6iqfal*!t>y  Goo;, 


DELLE- 

HI  STORI  E 

DEL  MONDO, 

descritte  dal  sig.  cesare  ‘ 

• Campana } Gentirhuomo  Aquilano, 

LIBRI  TREDICI, 

Ne’ quali  fi  narrano  le  cole  auuenute  dall’Anno 
1 580,  fino  al  15 96. 

Con  *vn  'Dijcorjò  intorno  allo  jcriuere  HiHoric  : 
m Et  con  gli  Argomenti  à ciafcun  Libro. 

Et  nel  principio  vna  Tauola  copiofa  delle  cofe  piu  notabili  contenute  nell  Opera. 
CON  TRI 


In  Venetia , Per  Giorgio  Angelieri,  & Compagni. 


M.  D.  XCVI. 


w 


al  serenissimo 


FRANO ESCOMARIA 

SECONDO 

DELLA  ROVERE 

Duca  Serto  d’Vrbino . 


CESARE  CAMPANA. 

A CANDIDEZZA  dell’anim • 
di  chi  ferine  Storte  deueffer  tale  , 
che  y fi  come  di  ogni  altra  co/a  pre- 
giata auuiene , fi  ne  de  rimanere  , 
non  pure  ogni  notaùil  macchia , ma 
fino  ad  ogni  ptcciol  neo , & ad  ogni 
immaginabili  ombra  , ftj  in  fom - 
ma  y co/i  la  certezza  da  corrotta  paffione , come  la  fifpet 
tione  di  particolari  affetto . Ghie  Ho  pen  fiere  mi  ha  te- 
nuto molti  giorni  ffpefo , e (fendo  già  Stampate  queHe 
Htflorie , chora  conferò  al  nome  dell' 'cAlte^a  V . Se- 
reni fs.fe  io  doueffe  ò nò  dedicarle  à Principe  alcuno  $ 

Ai  foi  (be 


poi  che  fi  come  mi  trouo  libero  da  particolar  feruitù  con 
ejfi , cofi  prefiupponeua  effer  ben  fatto  il  non  dar  ombra 
al  Mondo , à quefia  guifit,  eh* io  dependcjji  punto  da  gli 
affetti  loro . Venuiar  a per  fona  priuata  , Hidorìe  y che 
trattano  attioni  publiebe , & importantijfrnc , non  mi  fi 
mojlraua  conueneuo'e . il  mandarle  fuori  fenica.  il  pa- 
trocinio di  alcuno  , effend’  horamai  non  pur  introdotta  > 
ma  inuecclnata  l’vfitnzfa  in  contrario >mi  pareua}cbe  ri - 
tenejfe  alquanto  dell' arrogante ,di{j>re?$audo  igiuditij  di 
tanti  huomini  fiputi}  c hanno  voluto  appoggiare  le  loro 
fatiche  à perforiamo  tale3chevale/fe  à difenderli;  fe  ben 
io  tanto  non  oferei}che  fupplicajfe  V.  A.  Sereni  fi.  à fofle - 
nere  i miei  mancamenti , ò ad  inclinare  gli  altijfimi  fuoi 
peri fieriy  per  confidcr ar  fi  bene  ò mal  fintano  le  genti)  di 
quant'io  vado  fcriuendo  s & chi  trouò , (df  pofi  m opra 
tal* argomento yfu  inuentoreftfi  fi  vai  fi,  per  quant  io  me 
ne  vegga, d‘animoft  deliberatone.  Rifiuto  per  tantoché 
non  vfiiffero  fuori  fogliate  di  co  fi  grand'ornamento)  non 
ho  penato  punto  nel  ricercare nello  fciegliere guaine- 
me. per  ogni  parte  più  riguardeuole,douefe  effer  fregio  di 
quefia  Hi fioria  -,  poich* un* antica  deuotione  (jfi  reverenda 
ch'io  porto  à H.  A.  incontanente  me  lo  rappre fintò, l’infi- 
nita Juo  valore naturai  benignità,  lo  perfiiafi}  mol 
te  altre  circofianze  mi  fecero  in  vn  tratto  deliberare.  Ver 
coche  il  veder  fi  dedicata  ad  vn  Prencipe  d*  animo  can - 
didijfi,nO)& ornato  di  Jòmma  pruden^ajoglie  affatto  o- 
gm  ombra  di  mio  non  (incero  affetto^  il  giudicar  ch’SIU  ha 
co  fi  gran  cognitione  di  quelle  due  materie  Apolitica  jt  Mi- 
litar c ^ che  fi  come  fino  figgati  proprij  ddl'Hifioria,  cofi 
■ \ fon. 


fon  parimente  di  ben  reggere  t popoli  in  tempo  & di  pé- 
ce, @r  di  guerre, , mi  focena  (per or  e che  potè  fé  e fere  di 
qualche  gufo  queflo  dono  alt  Altezza  V offra  g oltreché 
mi  perjuadeua  efer  conuencuolca  rPrencipe,  leggere  ifat 
ti,  & i fuccejfi  de  gli  altri  Trenctpt , onde  fi  accrefia,  ò 
fi  confermi  la  prudenza  dclt opere  fue , con  l ef  empio  di 
quanto  loro  fia  di  bene,ò  di  male  auuenuto;  confideren 
'do  à parte  à parte , quali  effetti  producano  i configli , ò 
con  fennoy  o con  temerità  di (fiotti  pliche  tutto. non  filo 
ne  libri  delle  più  pregiate  fetenze  >on<t ella  ne  <uien  ripu- 
tate *Arca , ma  nell' ufi  ordinano  del  regger  felici fima-, 
mente  quei  popoli  dada  Diurna  prouidenza  a Lei,  (@b~  a 
fitoi  fyaggton  , come  .per  anttchiffimo  retaggio , in  gouer- 
-tiO,  commejfi,  battendo  prima  apprefi,  & poi  di  tempo  m 
tempo  con  marauigliofi  prudenza,  & diligenza  efquifì- 
ta  po/lo  in  vfi, potrà  per  auuentura  à Lei  più  eh* ad  ogni 
altro  ,effer  di  piacere , riconofeerlo  ,ne  fiuij  ofortunofi 
auuenimenti , ebe  qui  fi  vati  raccontando  ^ entro 
à dtfiorrer  ptu  particolarmente  di  00,  offendo  cofi  notif 
fime  al  Mondo  ,poi  che  la  pace  confinata  w fitoi  popo- 
li , già  tanti , e tanti  anni , è certiffimo  argomento  di  a m 
temperato , e fapiente  gouerno.,  il  qual  tanto  fi  fa  mag- 
giore quanto  fi  conofce  ciò  auuemre  à genti  bellico  fi  fa 
me,  & che  nella  nofir a Italia  riportano  il  primo  vanto, 
sì  come  ban  fatto  fempre , nelle  attioni  militari  j onde 
quel  gran  Ce  fare,  nel  voler  dar  principio  alla  fua  Mo- 
narchia, grande  acconcio  allo  cofi  fue  il  tirar  primiera- 
mente à fia  parte  ghVmbrì,  Et  à quefio  propofito  non 

pollo  adombrar  con  filentio  quella  maramgha , che  nel- 
* M , A 1 l’ultima 


■fultimà  guerra  che  i SS.  Venetiani  hebbero  co*  Turchi, 
yfi  contarono  più  Capitani  V affali  di  V.  *A.  portar  tarme 
"per  dtfefa  del  nome  C bri  Sitano  3 chè  quali  di  tutto  il  re- 
fante  d'Italia  gratti  e da  naturai  genero fià , e dal  qran- 
r d‘effempio  di  ZJoSlra  Serénifs.  Altezza,  che  giouanetto,e 
gii  noue/lo  Spofò,fèn%a  hauer  njguardo,  che  da  Lei  fifa 
'pendolano  tutte  fé  fèran^e  delfini  popoli , e della  Sere- 
ni fs.  Sua  Cafa^mn  p attiche  quella  fantaimprefà  paffafi 
■fé  alla  memoria  de* pofieri  ifena^a  il  nome  della  Sua  glo~ 
-tiofa  Famiglia  3 & ìn  quella  memorabd  grornataycbé  ne 
tanto  fi  auan^gd  àsi  gran  parte  fu  dell acquisto 
di  tonta  V ittorra  y quafi  gareggiando  gewrrojamente  -,  còl 
■ S treni f.  già'Vrtntvpe  di  sarma  fioEugmo,  di  glortofà 
•memoria^  che  rinòuo  l antica'  lode  militare  ite* Juot  muit- 
ti  progenitori^  ft  conofcere , cititi  qneHa  parte  M‘ era 
■per  accrefier  di  molto  il  pregio  donato  alla  Seremfs.  fua 
Famiglia  i fi  come' co»  la  medeftma  magnanimità  è poi 
'fèmore-  fìat  o.  pronto , per. fruire  à Tùio , Qf  al  benefìcio 
‘ fubhco j tuttadoka  che  ieififuffe  prefintata  occafìone  de- 
gna del  fio.  grado  Et  fi  ne  gli  fludi  dell' armi  SU' è 

tant' oltre  paffata^  che  nulla  le  re  (la  à defìderare  fuorché 
degna  occafimedi  fruire  altamente  alla  Cbrifhana  Rcr 
ffubiicaYfi  come  prontamente  tuttodì gioua  a fuoi  popo*. 
li  jin  quegli  della  pace  le  mifirfabilt,  (éfi  lunghi  care  fin, 
grande  occafìone  han  porto  alla  Sua  paterna  carità , (jff 
Cbrifliana  pietà  in  fouuenirli , /occorrerli  y con  Sua 

grandtffima  fpefa  particolare s onde  fc  prtma  '-utuèua.  m 
affi  quella  naturai  benèuolensp ‘Z/trJo'.i  loro 'Principi  , 
li  qualy  ne  gli  antichi  tempi  y gli  induffe  à confermar  coi 


proprqpetti,  od  à ricuperar  còti  njàlorofa  mano  là  Stai 
So  4 Gurdòùaldo,  &'à  Francef  ornar  ia  , con  tra  inftdte , 
& efferati  qua/i  mfuper abili  di  potenti  fimi  Prencipi , 
bora  di  tanto  accrefiut a , non  so  qual  maggior  felicità , 
ò qual  più  ferma  dtfèft  poffa  defiderar  l'*Altez$a  Vo- 
stra , che  ‘T/ederJì prepofìa , non  più  per  retaggio  che  per 
elettione , à regger  popoli  diffìcili  tanto  ad  effer  domati 
con  la  forza , quanto  fedeliffìmi , ageuoli  à ceder  da- 

uunque  <-vedano  fègnar  la  mano  del  giu  fio  de fi derio  so- 
ffro, temperato  in  gutfit , che  tutto  il  Mondo  conofce  effer 
atto  à ben  reggere  <~un  Mondo  . Ghiefli  cofì  pregiati 
doni  fuoi  particolarii  più  mi  hanno  moffo  fèmpre  a r ine- 
rir la  col  cuore  deuot amente ^che'l  faperfih'SUa può  pre- 
giarfi  molto  t per  antica  nobiltà  di  fichi  atta,  riandando 
fin  da  quegli  antenati , che  già  quafì  imitami  fi  leggono 
effer  fi  fatti  rtguardeuoli , &•  potenti , con  quei  mezi  che 
accrefono  infieme  co ' meriti  le  dignità , peruennero  aL 
tacqui  fio  di  <~una  nobiliffìma  parte  dell'  fimbriato'  tito- 
li di  ‘Duchi  di  Spoleto , di  Camerino , e di  Vrbino  s oltra 
che  fi  allargaffero  anche  in  Sannio , coti  poffeffo  del  Du- 
cato di  Sara , il  tutto  conceffo  loro  da  fommi  ‘Pontefici , 
come  à coloro , che  fèmpre  difefero  le  cofe  de'  ChriSliam  , 
&•  le  ragioni } dignità  di  Santa  Chtefa , mentre  ne  gli 

armati  effer  citi  rinouarono  Cantico , fìj  nvero  modo  di 
guerreggiare,  ò ricuperando  i fuoifò  dtfendendo-gli  altrui 
Stati . Ma  queffe  lodi  ha  élla  communi  con  molti  ^quel- 
le altre  fono  fue  proprie  <&*  particolari. , alle  quali  con  o~ 
gni  douuta  humtltà  m’inclino  y & offerì  fico , e dono  per 
fógno  di  riuerente  dcuotiope  quefìa  Hifforia  j la  quale  fi 

da 


da  Vottra  Serenifs.  tAltczga  fari  per  gran  ventura 
giudicata  merueuole  del  fuo  fauore,  potrà, ridotta  à per - 
fattone,  ejfere  anche  cara  nel T età  future  a'  poderi  s ilthe 
tutto  dourà  riconoferf  dalla  fomma  benignità  di  Voflra 
tAltez$a,allaquale  di  nuouo  humtltjfi manente  tn  inclino. 
*Di  Venetia,à  di  xviij.  Maggio . D X C VI. 
isv.  o>.  v.;  , Si  ò*. *'«•«»  v. 
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SIG.  CIO. MARIA  AVANZI. 
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IVACI 
ue 

Raffi  l'Eternità 
Siri  } i.v  ; 

Nobili  inchiofiri 
firi 

Fan,' thè  'ver di  tè  mtr.a^x&Ie  conferite . \\ 
CESAR,  CLcthe  di  rabbia,  e tofco  ferue 
Che  non  potrà  nè  tacque  atre , palufìri'  1 
Abforber 'ttr,  ben  eh’ in  pochi  anni,  ò lufri. 
Infinite  ne  abferba  'altre  caterue . * ■ ' 

Quindi  la  penna  tua  di  più  bel  canta  > ' . 

Degne,  de  t armi  del  "Roman  ì con  cui 
€i  del  'valor  primter  fi  occupa  il  <vanta , ' 
Toi  che  tanto  più  fin  gli  ferini  tui 

Degni  de  le  fue  guerre , e flragi , quanto  ^ 
Fu*  degno  è il  dar , che'l  tor  la  <vita  altrui l 


D ELLE  CC  ELLE  N TI  SS* 

SIG.  AGOSTINO  AGOSTINI. 


ON  ha  E Attica  lingua , e tutto  l re* 
Ho 

De  la  faconda  Grecia  il  pregio  C- 
gualci 

Nel  Sermon  prifco  de*  Latini  fu. 
le 


A cotanta  gronderà,'  or  liete»  or  mefio . . , 


fonte  dolce , e finoro  io  'veggio  quefo 

Italico  idioma,  in  trionfale « !.  " v u ' v) 
Carro  agtrarffe far  fentirp quale  ‘ 

Turo  metallo  à gran  r vittoria  de  fio . 
fAM  PANA,  tua  merce ^cut  fono  amiche 
Non  pur  le  Muft , ma  Mercurio  anchora 
Egual  parole  à gran  concetti  porge . 

'Ben  ceder  dunque  hormat  le  carte  antiche 
Tonno  à la  no  fra  età » che  sì  auualora , 
Mentre  il  fio  pregio  in  te  ripoflo  fcorge . 


'N 

J 


Gooile 


AL  MOLTO  MAG 


SIGNORE 

IL  SI  G-  GIOVA  N CARLO 

SCARAMELLI, 

Secretano  deH'Eccellentiflìmo  SenatOj&Sereni£ 
fi  ma  Republica  Veneta . 

C E S A % E CAMPANA. 

•%  * 

catto 

Difcorfo  intorno  allo  fcriuere  Hiftorie. 

^ fS  R A tutti  gli  obltgbi, che  nafeer  ponm  nella 
xgMj  n/ita  ctutle  a gli  buoni  inique  Ilo  yfenza  dub - 

W bio}p de  giudicar  fupremo , & indi fo /ubile, 
da  cui  fi  ricono fee  conferuation  di  honore , e 
di  fama  i e si  come  ben  pochi  fon  coloro  ^dal- 
la cui  opera,  in  queflo  corrottijpmo  fecolo,poJfamo  promet- 
terci tanto, offendo  i piu, riuolti >ò  a lacerar  conia  lingua, òà 
deprimer  co*  fatti  le  anioni ,e  teff  ere  altrui iCOsì,pare  a me, 
:be  dobbiamo  arrecarci  à gradi ffima  rventura,e  r icona  feer lo 
ier  f ngolar fauore  dalla  Diurna prouiden%a,quando  ci  a- 
wenimoà  per  fona  che  poffa,e  coglia  ciò  fare. Ma  fe  in  ogni 
xltra  cofa, che  dipenda  dall'altrui  uo!crc,proua  thuomogran 
li ff colta  j certo  nel  configltarp  con  alcuno , e riceuerne  giu - 


Difc/  rfo  intorno 

ditio,che  bette  flta,grandiffima  ella  fi  prova:  rari  fin  coloro, 
che  fappian  tanto, quanto  fi  richiede  à cono fcer  molto  di  fin 
tornente  lo  f lato  delle  cofe  altrui , e tariffimi  poi  quelli  ,che  tut 
tocio  cono fcmto }non  (ìlafcino  tramar  da  qualche  p articolar 
affetto,  fi  che  fi 'meramente giudicando, con figlino. In  tutti  pii 
accidenti  poiane'  quali  l'huomo  all'altrui  con  figlio  ricorre , 
quell' è riputato  più  degli  altri  pericolo fo,quad‘ alcuno  Scrit 
tore  fi  rimette  à giudi  tto  di  per  fona, intorno  alle  fùe  fatiche j 
poi  che  molto  di  rado, per  amica  che  fa  ellafe  ne  prède  quel 
pen fiere  3che  fora  di  bt fogno  idouendofi  ricercar  il  tutto  minu 
t amente, e co  efquifta  diligenza  ejj aminarlo,po  fio, ch'inten 
dente  ella  fa, et  molto  fapiitajlcbe  però  non  è cofa  molto  age 
uole  a confegmre.  Anzi  (che  più  importa)  di  quelli  ue  ne  ha, 
che  fimolati  da  inuidia,nt  patendo, ch'altr'htiomo  per  auen 
tura  lo  ( 'speri ,ò  gli  uada  anche  del  pari, in profeffionc,cb’e(fo 
intenda, ò tratti, trafili  vano, con  inganeuol  con f gito,  le  cofi, 
che  richieder ebbouo  ammenda , e bene  fieffo  le  lodano  buf 
mando  le  migliorii  tanto  può  quefT ambinone  humana3non 
pur  nelle  Signorie, ma  nelle  maggiorana  anche  del  fapere. 
Da  quanto  fin  qui  breue  mente  ho  di  fior  fi,  può  molto  ben  co 
noficere  V.  M.  come  grande  io  reputi  l'obltgo  mio  <~uerfo  di 
Leijsauendomi  con  tanta  finceritd  di  animo, e con  si  pruden 
ti  e faputi  dificorfi  fauorito  più  uolte,  e portomi  alianti  il 
buono ^ il  migliore,  a cui  doueffi  accollarmi  nella  testura 
di  quefla  Hifioria,per  quello ,ch’ap per teneua  all'arte  di  far 
mar  la, O*  alla  politezza  del  dire.  Ho  ^voluto  dunque , per 
dimofirarle  qualche  fegno  di  gratitudine, non  mi  conofien- 
do  buono  in  altra  maniera  far  almeno  conofiere  al  Mondo, 
con  queflo  publtco  tefhmonio,quant  io  le  debba ; poi  eh' e par 
te  di  pagamento  il  confejfaril  debito ,e  timpoffiùihtà  di  pa~ 


airHiftoria . 

garlo.  Ertimi  paruto  anche  ragioneuole,poì  ch’appartiene  al 
tiBeff a materia,  e poi  che  dall’autorità  fua  poffo  fferartn 
ciò  più  {ragli  arda, e propria  dtfefa,difcorrer  co  effo/ei  di  quan 
to  ho  giudicato  fare  a mia difio!pa,(Sfi  à rifiofia  intorno  al - 
Toppo fitioni  fattemi  da  alcuni, che  non  poffono  patir ,cke per 
finapnuata,e  no  mteruenuta  nelT attioni  o ciudi, ò militari , 
ch’à  trattar  s’hanno  Rabbia  ardimento  di  fcriuerne  Storia , 
f fcriuer la, mentre  ancor  uiuono  migliaia  d’huomini,che  pof 
fino  ripigliarmene  francamente . Procurerò  finalmente,  al 
meglio, ch’io  poffo, di  fodis fare  fcufandomi,à  quanto  ella  mo 
defiamente  afferma  di  de  fiderare  in  ejfa  S torta,  nelT  ultima 
Parte  in  particolare, per  migliorarla, com’e/la  dice, ma  come 
to  t interpreto, perche  non  e fica  fuori  tanto  imperfetta.  _ 
Dico, pertanto  ,che  la  maggior  parte  di  coloro, che fi  danno 
à fcriuer  e Htfloriefoghon  proponer  e, innanzi  ad  ogni  altra 
co  fa, la  materia, dellaquaH  ejfifon  per  trattar  e, la  cagione  che 
moffigli  habbia  à fcrtuere,e  gli  argomenti, co’ quali  prouino , 
che  quanto  ejft  fon per  dire  tutte  fecondo  quella  uerità  cotan 
todefiderata  in  effe.  Io  tralafcierb  nondimeno  di  auuertur’tl 
foggetto  di  tutta  la  narratone  .poiché’  l titolo  può  baftare,leg 
gendoui fi,  STORIE  VNIVERSALl  DEL  MONDO , 
oltra  che  quefio  noe  principio  di  Opera, ma  quaft  fine, poiché 
filo  fino  al  MDC.  difegno  di  continuar  quello, che  già  ftuede 
fuori  injQuattroLtbri,dal  principio  di  Roma, fi  com' altre  uol 
te  ho  difiorfi  con  lei.  Intorno  alla  cagione  anche  dello  fcriuer  e 
me  ne  pafferò  breuiffimamente,non  effóndo  punto  diuerfa  da 
quella, che  fiuol  muouere  ogni  perfina,chenonuoglia  utuere 
otiofa,ma  gtouando  a’ pofieri,  ò,per  quanto <-uale  il  fiuo  ta- 
lento, dilettando  almeno , procurar  infieme  qualche  rvita  à 

Ce  Beffa  : da  che  queB’ anima  no  tira  immortale , pur  t>or- 
JM  1 b x rebbi 
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rebbi  perpetuar  qualunque  anione, tip*  opera  Jùaquà  giù, 
benché  di  natura  frale , e momentanea.  Prenderò  dunque 
a trattare  il  terzo  capo,  e con  qualche  diligenza  diforrerò 
quello, cb'à  me  paia  di  qiiejla  'verità  Hi  (lorica  cotanto  bif 
cantata  da  alcuni ,e  fin  bora  de fi derata  più  tojlo , che  troua- 
ta  m rveruno  di  sì  fatti  Scrittori.  Ma  perche  le  Storie  fo- 
no e 'Dittine,  @r  H umane } io  p rote  ilo  di  non  parlar  bora 
delle  prime , in  quanto  noi  Cbrifliani  riceuiamo  le  noilre , 
a ragione sp ih  toflo  da  opera  di  Spirito  fanto3cheda  ve- 
Yuna  indù  fina, ò diligenza  di  huomo : delle  feconde  affermo , 
fenza  roffore,in  poche  parole, non  trouarf  in  ueruna  fe  non 
•verità  probabile:  Jòpradi chc,lafciando di  dir co‘ Filo fofì, 
fheper  cjfer  racconto  di  attioni  particolari, varie,if abili,  e 
per  lo  p:ù  incerte, non  può  fognaruifì  'verità  demofbratiua, 
*mt  conformerò  co' l giudi t io  commune  di  chiunque  ha  fnfo. 
Che  quanti  fin bora  hanno  fritte  Hi  forte, non  poterono  al 
tra  verità  laftarne  in  effe, che  quella >chc  per  verità  rice- 
ttata all  bora  dal  più  de  gli  huomini,e  da  coloro, che  partico- 
larmente poteuano  hauerne  contezza  per  tale  approuata,ef 
f parimente  per  verità  là  credeuano.  E di  sì  fatti  anchora 
dubito  ,c  he  pochi  fimi  ne  babbiamo , poi  che  non  pochi  f fn 
la  fiati  ingannar  dalle  paffoni,  affai  più  tirati  dall' ingordi- 
già  del  guadagno,  ò trafortati  da  intenfffmo  odio  verf 
qualche  natione , ò conir  alcun  particolare , ò pur  fopraf- 
fatti  da  fouerchia  beneuolcnza  della  loro  patria, de‘  proprij 
Signori,  ò di  altri  ,fì  fono  sforzati  con  mille  artificij  d‘in - 
gannare  i po  fieri,  e far  creder  loro  quello  ,cti ,ei (fi  mede fi- 
mi non  credeuano . Quindi  cauo  quefo intorno  alla  cau - 
fa  agente , che  da  tutti  mi  fi  concederà  5 Che  chi  fi  troua 
libero  da  qttefle  paffoni,  ch'opprimono , ò da  gli  affetti  al- 
meno 
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meno  , che  mal  di  fùngono  gii  animi  altrui,  può  meglio  dì 
ciafcun  altro  fcrtuere  Hittorie . Ma  perche  non  batta  ih 
ciò  la  buona  di fpo fittone,  & Cottimo  de  fi  derio  dello  Scrii 
tare  ,fi  la  materia  da  trattarfi  non  è molto  ben  conofiiuta 
da  lui , & s egli  non  fitroua  iflrumenti  accommodati , per 
ridurla  ad  ogni  conueniente  perfettione , di  quella  ragione- 
rò più  a longo,  di  quefii  breuemente  mi  (fedirò , poi  che  ciò 
far  non  fi  potrebbe  ,fin\a  qualche  introdottone  di  propria 
lode . Ch’io  dunque  mi  habbia , & con  lo  fludio , O*  con 
tejfercitio  apparecchiato  quello  fide , che  f i reputa  conuene - 
stole  a narration  tale  s sì  che  da  modi  troppo  efquifiti  di  du 
re,  té  affettati , nè  da  tolti  di  mesco  alla  feccia  del  'vulgo , 
fi  generi  non  pur  chiarezza,  che  diletti,  e non  offenda. con 
fiuerchto  fplendore , ma  fi  figga  principalmente  ogni  cieca 
ofcurità,  che fùol  nafcere  ò dalle  parole , ò dalla  compofiftd 
radi  effe i fìagiuditio  del  mondo:  a me  per  bora  gioua  di 
credere , chauendomi  ciò  potuto  acqutflar  la  gratta  di  So- 
ttra Mag.  e di  qualch’ altra  per  fona  di  non  medio  tre  lette- 
ratura, e di  fìmfjìmo  giuditio , io  non  ne  fia  gran  fatto 
lontano . Ma  quanto  a quella  eccellenza  Oratoria,  eh’ aL 
cunt  defiderano  nell’ H i (lonco , perche  poffa  con  decoro  in - 
trodur  perfine  a par  lare, e con  forza  di  argomenti  comma- 
atre j aggirar  il  Lettore,  artificiofamente , fi  che  gli  fi 

creda  ogni  cofi  ,•  io  ,fi  come  ingenuamente  confijfo  non  ri- 
trouarfi  ella  in  me , cofi  mi  par,con  autorità,  di  molti  poter 
affermare , non  effer  ciò  punto  alla  natura,  e qualità  del- 
fHifiorico  neceffario i fi  •vero  è,  com’io  reputo  'veri (fimo, 
ch’ella  fi  de  far  uedere  in  publico  3 più  tofio  come  Vergine 
modefiamente  polita , che  qual  meretrice  da  molto  arti  fi 
ciofi  mano,  e da  riccbiffimi  ornamenti  abbellita . Hor  tor - 

b i riandò 
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tendo  à trattar  di  quanto  fi  giudica  nccejfario  allofcritto - 
re  spere  he  pofs’egli  faper  quella  maggior  'verità  delle  cefi 
Infìoriche  auuenute , eh’ all’huomo  è conceduto  di  cono  [cere, 
fcegliendo,cono fiuta  ch‘eJfotha,quel  che  de  dire  , e quclche 
de  tacere  (non  lece  à chi  ferine  Htfiorie  raccontar  tutto  queL 
lo, eh’ è tenuto  per  vero , s‘ella  'e  cefa  friuola , ò fi  piu  toft » 
danno ,che  beneficio  può, col  dirla , apportar  a gli  b uomini , 
poi  che  per  giouare  egli firme  ) ciò  non  fi  potrà  far  con  mol- 
ta  chiare  ^a,fi  prima  non  fi  propone  quella  dmifione,  dalla 
maggior  parte  degli  intendenti  approuata , intorno  à quel 
tuttoché  noi  chiamiamo  Storia  . Il  racconto  dunque  di  e fi 
fi,ò  precede  al  fatto  principale, (dfi  è di  lui  origine, e Cagione, 
ò ticlla  perfina  operante  ri/guarda  il  fine  à cui  uiene  indri ^ 
i xato,  e difpone  t me%i3e  chiamafi  ConfigliOiò  per  piu  chia - 
remota  (dfr  ornamento  aggiunge  alcune  co  fi  al  principale , 
qua  fi  rapprefintandocilo  dauantigli  occhi , che  chiamar  lo 
potremo  tAmpliatione  s ò narrando  la  riufiita  di  vn  fatto , 
format  per  giouar’à  Lettori  maggiormente , vn  di  fior  fi  in - 
torno  al  modo  ,che  fi  è tenuto  in  trattarlo , enominafi  Giu- 
dico i fipra  di  che  va  tant’oltra  dtfiorrendo  alcune  volte , 
che  mofira  di  prouedere  con  matura  pruderne  il  futuro , 
e r argomenta  ò dallo  flato  delle  cofi  pr e finti,  ò dall' > fi em- 
pio delle  paffute , e fuol  dir  fi  Prono  flico  . Et  à quella 
gufa  riceuerà  nome  cf  Hi  fiori  a quella  narr adone  , che 
raccontando  > per  ejfempto  ( (lami  lecito  di  partirmi  dal  de- 
coro del  ragionar  con  Vofir a Alagni  ficenota, poi  che  pren- 
do à rfpondere  à miei  detrattori , che  mofirano  di  non 
intender  molto  di  quefla  materia  ) vna  guerra  mojfa  da 
fedeli  al  Turco  , anderà  inuefitgando  le  cagioni  , ch’ut 
generale  Labbia  mojfi  alcuni , e tutta  Prencipi  Chrifiiai 
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m , 6 perche  piti  l’vno  che  l’altro  , à prender  tarmi t 
con  qual  C on figlio  difongano  le  loro  forze , per  terminar - 
U felicemente , e quindi  il  racconto  delle  genti , arme , 
•v  et  tonagli  e , monitioni , ifrummenti  bellici  j quindi  il 

dinaro  da  fomentarla  ,e  donde  p cani , quindi  di  mano , 
in  mano , /*  radunano#  de’  fidati , 1/  Wo  *&/ 

" > dell' alloggiarli , de  II’ or  dinar  li  alla  battaglia y conio 
vittorie  y e loro  cagioni  & effetti  ; quindi  ìl  ricorirfcei 
le  forte^e,  il  combatterle  ffefpugnarleye  per  còrttrdà 
rio,  il  difenderle , il [occorrerle , il  vcttouagliarle  -,  <& 
w fomma  s’eg/t  autrtirà  quello  > eh’ aliena  delle  pat\ 
ti  habbia  cagionata  lode,  all’altra  biafmo , e come  tratl 
tar  meglio  p poteua  s <&  alle  volte  anche  pender p,  fegH 
parrà  à propopto , nel  preconofcere  i beni  , £?*  # mali  ^ 
che  dalla  ri u fetta  di  cotal  guerra  peno  ragioneuo/men* 
te  per  cagionarp  loro  . Di  quefta  maniera  p' veggo* 
no  fritte  i’ Hi  forte  di  coloro  > che  gli  intendenti  qtudi* 
cono  veramente  Hiforiograp  , per  vfar  parola  fora* 
Oliera  ; percioche  in  tanto  p defjero  eglino , in  vna  ef 
quipta  narratione  , di  qual  fi  voglia  piu  importan- 
te attione , e ctuile,  e militare  , che  chi  ha  voluto  da* 
poi  ritrar  pcun  ammaeflramenti  deir  vna,  e dell’altra 
profefìone , da  ejp  Storici  , e dalle  cofe  raccontate  da 
loro  gli  han  formati  . TDouendop . dunque  di  tan- 
te cofe  hauer  piu  ck’ordinaria  cognitione  , da  chi  feri- 
ne Hi  fiorie , fu  già  creduto  , altri  non  poter  ciò  fare , 
che  chi  non  folo  fojfe  intendcntifìmo  de’  gouer ni  de’  po- 
poli , e delti arte  del  guerreggiare  , ma  tnpeme  ch’ejfà 
di  veduta  ajfermafe  quanto  fcrtueua  : il  che  bella  co- 
fa  era  à dire , ma  da  alcuni  imponìbile  ad  effettuarp  j 
“ . ♦ b 4 da 
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Ufi  altri  difficilijfima,fi  ben  non  fono  mancati  de’ moderni, 
c’hanno  ofato  principiar  loro  Storie  con  marautgltofi para - 
io ffuper  farle,  riputar  •veriffime, affermando , eh’ e jfi  haue- 
uano,o  (vedutolo  trattato  3 quanto  fcriueuano , Hor  ritor- 
nancUal dtfiorfidelle  cagioni, egli  è notiffimo, che fimpre  ap- 
portò gran  pericolo  alle  perfine  il  penetrar  nefecreti  de’ 
Rnpncigi  j non  potendofi  ciò  fare > fi  non  uiuendo  effi3  o loro 
kowfc  s f ck  dopa  molti  anni  prendere  a raccontarle , po - 
tJ$vkW9  agevolmente  riputarfi finte  fi  come  finte  grappa  fi 
fioriate  njengono  Rimate  molte,  che  fi firiuono fitto  Prenci- 
pC  o fitto  nattion  inimica  et '•un’altra  3fe  ben  quel  tale  può 
ficur amente  ciò  fare . Ma  fi  come  Firn  portanti  gr  per  auen- 
tura  le  piu  'vere , fi  tengono  celate  alpojfibtle  3 e ffeffo  fono 
mandate  m perpetua  dimenticane  3 il  che  far  non  ponno  de 
gli  effetti  o di  molto  pochi  lo fanno  , o del  modo  di  e/fe- 

q.iirlii  còsi  1‘ apparenti, o tenere  non  importanti 3non  è gran 
cofi  ilfaperle3achi  noni  più  che  nuouo  nell’ attioni  fuori  del 
•vulgo  3‘ té  egli  non  deuein  ciò  par  tir  fi  dalt nmuerfal  ere - 
den^a,pot  che  delle  recondite,  chi  piu  ardifit  faperne,piu  ri - 
titn  del  temerario  . Può  anche t Configli , per  fona  pr  mata, 
dopo  ficee  duti  i fini3tntenderli3  che  fiejfo  gli  mteruenuti , o 
loro  amici  té  adherenti  raccontano  le  ragioni , che  li  moffe 
piu  tofioad  operar’ in  nn  modo , che  fièli  altro , e perche  ; 
figlionfì  anche  intorno  a.  rifolutioni  importanti  mandar  fuo- 
ri fritture,  così  dalT  un  a, come  dalt altra  par  te, onde  lo  fat- 
tore 3che  I itroua  fenza  p affo  ne , può  trattarne  piu  fiera- 
mente , che  gli  wterrejfati  per  auentura  non farebbono , té 
4 vdendo  da  piu  perfine  il f attori fo  tuono  quella  nar  rat  ione, 
che  fi fa  cono  fiere  piu  probabile, accennando  anche  alle  noi- 
tefit  varietà  del  racconto . Ma  quando  colai  Configli  fi 

joranno 
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uoranno  da  gli  autori  toner  ficrett , non  occorrerà  che  t Hi - 
Sierico  troppo  curiofamente  procuri  di  faper  t intiero  ,•  per- 
che (i  aggirerà, e-  rapprefentandogltfi  una  co  fa  per  uera,ella 
in  effetto  farà  inuclta  foto  m uertftntli  apparenza  j parlo  di  ' 
quanto  uien  diforfò  e nfoluto  da  "Prencipi^da  loro  piu  fi- 
di confglicri , intorno  al  modo  di  effettuar  i negotij  impor- 
tanti(fimi,  poi  eh' in  effi  paiono  auitenir'à  cafi  molte  cofe , che 
dilunga  mano , con  fi  creta  prudenza  erano  Siate  dtffoHe  . 

in  quefli  auueduti , e non  da  tutti  tntefi  maneggi  par 
che  fan  pofi  i fondamenti , di  ogni  piu  feurogouerno  di 
fiato ì (gd  chi  fcriue  Storie  , non  è per  mio  parere  obligato  à 
narrar  le  coferipofie  ne  penetrali  de’  Prencipi , ma  accon. 
tar  filo  quel  tantoché  communemente  fi  reputa  uero . Con 
q uè  fi  a maffima  procedendo  anche  nel  re  dante , <£r*  u fondo 
conucneuoldihgen\a , nel  ricercare,’ e fiper  la  natura  delle 
pentirla  qualità  de’  paefi , la  proprietà  affiti , e (òmtglian. 
ti  chiarezze,  (tfi  ornamenti  ,mi  doà  credere , che  à per  fona 
di  qualche  Studio  e diligenza,  intendendo  ciò  da’  libri , ò da 
per  finche  he  di  ueduta  poffono  teflimoniarne , non  farà  ma. 
lageuele , ben  ch’ella  ueduto  co’  pr aprii  occhi  non  l’habbia y 
dffertuer  non  pur  i fucceffi notabilità  le  Cagionici  Con- 
figli di  effi,e  ciò  con  modo  e maniera  tale, eh’ o con  lode,  o fen- 
biafimo  almeno  ne  riduca  à fine  tal  narrazione  , che  me- 
riti nome  cttìifioria  . Che  fe  fic fogli  huomini  in  qualche  > 
profie filone  eccellenti , ammirano  1‘ accurate  e benintefè  de- 
firittioni , fatte  da  alcun  Poeta  intorno  à quell’arte , che 
propria  non  era  di  ejfo  Poetai  ciò  non  in  una , ma  in  mal  - 
te,  e diuerfe  confi  gli  andò (t  co’  bene  intendenti  di  efcj  non  è 
gran  fatto,che  t Rifiorito  de fcr tua  paefi, genti,  e cofe  tali, da 

lui  non pratticate,ma  della  maniera  ch’ufi  il  Poeta  a p prefi. 

E ben 
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£ ben  -vero, che  la  narration  de’ [ucce fi  porta  feto,  per  mio 
parere  maggior  difficoltà  affai  s fona  per  le  dtuerfe  re! atto, 
tinche  fi  hanno  dagli  mteruenutifi altra, perche  diffidimene 
te  pub  fio  disfar fi , a chi  prefume  di  hauer  molto  ben  operato 
in  quelle  attio  muffendo  efia  Hi  fioria  alla  luce  in  - vita  loro . 
tAmbedue  quefle  difficoltà  nafiono  dall' altrui pa filoni , non 
dello  Storico  j poi  eh  à tutti  paiono  migliori  quelle  enfi  , che 
fi  trattano  da  gli  huommi  di  fu  a parlerò  da  fiuoi  amici] oda 
fi  s & io  per proua pofio  affermare , alcune  e volte  e /fermi 
trouato  àdtfiorrerc  delle  coffe  da  me  fritte , con  huomini ' 
principali  intervenuti  in  effe  fi  quali  cofiantemente  fi  con* 
tradiceuano  alla prcfcn%a,e  sjfor^auanfi con  molti  argomen- 
ti diprouare  il  contrario  di  quello  , che  l'altro  affermaua 
Quindi -vollero  alcuni  far  credere  .chela  r vera  narra  fio  n 
delle  coffe  da'  Greci  /offe  detta  tropi*,  dal  -vedere , effondo 
queflofinfio  molto  piu  certo  che  quello  dell -v, dire  s il  che fi 
come  io  non  ofio  di  negare , così  non  ? affermo  a fidatamente , 
poi  che  la  parola  hofic*  appo  loro  , non  Pur  -vedere  finii 
fica,  ma  conofiere,  -vdir  demandando  ; O*  perciò  pru- 
dentemente difie  £M elchior  Cano , che  lo  Storico  deue  nar- 
rar lecofi  eh  b e fio  ha  -vedute, b -vdite  da  chi  -vi fu  prefin- 
te . E pur'w  quefio  molti  errori  poffono  parimente  hauer 
luogo  se  prima,  egli  eimpoffibile , ch'-vna  per  fona  anchor 
che  principalijfima , poffa  in  -vna  lunga , e -vana  narrano- 
ne  .hauer  e il  tutto  -veduto,  fi  cld in  buona  parte  egli  non  fia  ' 
co  fu  etto  creder  quello , eh  alt  r buomo  gli  affermerà  di  ba- 
tter e fi i -veduto , e ciò  non  da  -vno  ma  da  molti , ne'  quali 
nonfintrouerà  quell  ingenua  narratane  .che  per  auentur a 
effo  -vi  prefiuppone  . Onde,  fen^a  dubbio  farà  infiemesffor 
zgto  ad  argomentar  probabilmente ffejje  -volte , nella  -va - 
- rietà. 
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tietà,e  diuerfità  de' fatti  à lui  raccontati, poi  che  molto  pie - 
dola  & breue  Storia  farebbe , quello  folamente  narrale 
cb  ejfofatto  ha^ocol  proprij  occhi  uedutoi  nè  Ceftre, riputa 
to  dal  piu  dotti  fcrittor  di  animo  libero  , di  rarogiuditio,e  di 
candido  e puro  fiile, potè  fcbifar  del  tutto  Faltrui  riprenfio- 
ni  ife  ben  quel  filo  egli  fcri(fe3ch’ò  difpofi  col  Ifùo  configlio , 
o trattò  con  la  fùa  manoso  con  l’vno  e con  l’altro  riduffeà 
fitte  s per  inciderne#,  e molto  realmente  raccontando  Fatt to- 
ni de  fuoi  unnici . Ne  Xeno  font  e giudicato  nella  fùa  lingua 
Storico  della  prima  buffala  ,ritien  perciò  così  pieno  poffeffo 
intorno  alla r verità  di  e fa  Hifioria,  come  ritener  dourebbe ; 
non  dico  nel fùo  primo  Cyro,  che  di  bello  fludio  <1/0116  finge  > 
re , ma  nelle  cofè  anche  di  Perfia , e di  Grecia , quantunque 
militajfc  co'l  Minor  Cyro  contra  il  fratello  ùrtafirfi  , e 
commandaffc  alt  efferato  dopò  la  di  lui  morte  . All’ in. 
contro  alcuni  altri , che  firtffero  , molti  anni  anche  dopò  le 
cofè  auuenute , fi  (limarono  ,e fi  filmano  e fer fi  molto  piti  acco 
fiati  al  fógno  di  cotaluerità;  nè  ciò  peraltro  maggior argo. 
mento, che  per  e (fere  fiati  piu  hbert  dalle  paffiont , e di  gran 
giuditto  nel  deliberar il  piu  probabile  de  gli  fritti  ^ jfrui , 
or  dalla  fama , e dalla  comune  opinione , or  da3  repugnanti , 
c da  gli  impoffibili , i/alendofi  dclT armonia  de’  tempi , 
luoghi  3 e delle  perfine  . rBen  che  non  poffa  negar  fi,  che 
quanto  fin  i/iuuti  piu  uicini  a quell'età , eh' duuennero 
(eco fi  narrate  da  loro  3 tanto  fi an  eglino  piu  degni  di  fede i 
onde  fi  conclude  anche  neceffariamente  , che  chi  racconta 
quelle  deli  età  fiat  molto  piu  ne  meriti,  che  chi  nelTaL 
tmi  ricorre  del  tutto  al  uerifimilt . mi  fi  dica3po- 
terfi  dopò  qualch’età,  con  minor  dubbio  di  perfona  po- 
lente 3 far  ne  il  racconto } come  fi  afferma  di  Cornelio 
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cito,  che  firijfe  cent' anni  dopò  i .Jfcroni  s per  cieche  a giorni 
nofirtnon  fi  permetterebbe  far invettive , nè  anche  cantra 
coloro, che  fodero  già  'viuutt  cent'anni  prima , poi  eh' o loro 
ne  poti  %o  l'tflejfe  natiom,contra  di  cui  fi  parlaffe , lo  ci  rvie- 
terebbono,  con  afpro  riferimento  ,•  e già  ne'  luoghi  gouer  na- 
ti con  degna, & honejìa  libertà, fi  e del  tutto  tagliata  la  [Ira- 
da,à  chi  fitto  colore  di  nana  certa  loro  hifiortca  licenza, pafi. 
fauano  audacemente  à far  libelli  infamatori^  contra  Vren - 
ctpi,  O*  Kepuhltche  ,an^i  contra  qual  fi  voglia  natione , che 
loro  poca  amica  fife.  Di  modo , che' l dir  con  mode  (li a il 
rveroìcofi/ic  è lecito  di  coloro, che  'vivono , come  de'  già  mor- 
ti,& il  pajfarin  ciò  i terminile  lecerne  fi  deue  : o egli  'e  pur 
*v eroiche  per  timore  fi  tacciono  molte  cofe  dunque  ? Noti  lo 
niego  i ma  mi  fi  concederà  infieme , che  nè  chi  firme  Storie 
ha  dire  ogni  particolare  , e può  bafiargli  di  narrar  quello , 
che  fi  giudica  digiouamento  a’ pofieri,che  per  altro  non  bada 
fruire  cotal  racconto  ; fi  dir  non 'vogliamo  che  per  dilettar 
chi  fi  compiace  di  'vdire  i bi a fini  altrui, dobbiamo  anche  rac- 
contar qual  fi  'voglia  cofi  malfatta  s non  è dubbio , che 

t attuti  praue  e fielerate fon  quelle , eh' alcune 'volte fi  tac- 
ciono,e  di  cui  Japrà, chi  prudentemente  fcriue  (fi  ciò  richie- 
dali bi fogno ) dar  talinnitio,  che  finita  difinderfi  ne  gli  al- 
trui ' vituperij , nhabbia  il  Lettore  contessa . T orno  à 
dire , che  t ejjere  flato  prefinte  all' attieni , non  fa  fimpltcc- 
mente , che  chi  firiue fia  buono  Hifiorico,(tfr  altre  cofi  <ui fi 
richiedono  j nè  chi  non  t ha  'vedute  re  fi  a pnuo  di  fcriuerne 
con  lode  : an^t , eh' è piu  di  marautgha , fono  fiati  firittori , 
che  meglio  han  trattato  delle  attioni  avvenute  n: gli  altrui 
paefi3e  lontani ffime  dalla  loro  memoria , che  chi  quindi  na- 
tivo le firijfe ^ fi  trovò  prefinte . E per  tralafctar  molti  non 
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gran  fatto  lontani  dalla  memoria  deltetd  no (Ir *,•  tome  Pao 
lo  Emilio  y ero  ne/è  j Polidoro  Virgilio  da  Vrbino>  Filip- 
po Cahmacho  da  Sangemignano , e forfè  tAlef andrò  Gua- 
gntno  pur  y eronefe , de'  quali , chi  non  fien^a  gran  lode 
firi/fe  t Hi fìor ia  di  Francia,  chi  d'Inghilterra , chi  d'yn- 
gheria  , e chi  di  "Polonia ; per  non  prolongarmì , dico, in. 
torno  a quefh,  ftfi  à molti  altri , che  fi  potrebbono  addur- 
re, non  fi  ha  per  approuato  da  quanti  han  gufo  d'HiSlo- 
ria , che  Dionigi  Alicarnajfeo  huomo  Greco , fiupcrò  e Li - 
uio,  e Tranquillo,  e Tacito , e chiunque  de'  Latini  firi/fe  ò 
prima, o dopo  lui, le  cofidi  Roma  j onde  in  quel  grand,'  en- 
comio proruppe  il  dotto  e 'venerabile  Foffeuino,Dz  Ro- 
manis  multò  verius  ac  melius  fcripfìt,quam  Fabius* 
Salaftius,autCato,qui  in  Tua  Republica  opibus, 
& hónoribus  floruerunt  -,  & allegando  di  ciò  poi  la  ca- 
gione,(aggiunge  j quod  de  aliena,  non  de  fuaRepu- 
blica  fcripfitj  e certo  non  per  altro,  che  per  quanto  bre - 
uemente  promifi  di  fi,  nel  principio  delle  fue  H istorie , ef- 
fo  S alufiio,  dicendo i Eo  magis  quod  mihi  :\  fpe,me- 
tu,partibus  Reipublicae  animus  liberaci  è apunto 
qnello,ch‘io  dianzi  dtfiorreua , cioè,  che  chi  fcriue  Hifiorie, 
ha  da  e/fer  non  pur  libero  dalle  habituite  paffìoni , ma  fin 
da  gli  affetti , eh' impedifichino  di  mandar  fuori  1‘ imagi- 
rii  delle  cofi  'diuerfi  dal  'vero,  fi  come  acutamente  neauer « 
ti  ne'  fitoi. Dialoghi  quel  Greco . Ma  primieramente  dt/pon 
ga  l’animo  fimile  ad  vno  fpecchio  limpido  e ri  {/tendente, 
•e  di  cfquijìto  centro , fi  che  quali  hauerd,  riceuute  le  forme 
delle  opere,  t ih  ej]è  rappre finti . M*A/s -«  c/[ì  xaró-an^ 

waurftiQù)  rluù  yrti.ulw,%JlóXa>  i&j  eùvntó  >&. / xitpiSéi 
xiapot,  xdf  óndac  ia  r*/  raf  (t tw  *pyu¥,  ronura 


Difcorfo  intorno 

\flJiemvrtt  avrà.  Nel  che  fi  può  anche  auertire^effo  non 
obliga  tHiftorico  a rapprefintar  altre  imagini,chc  le  fimi - 
gitanti  all’ obietto  propofiogli,ò  uero,ò  uerifimile>ch‘ egli fia. 
tAntt  poco  prima  haueua  affermato , che  fatta  diligentia 
per  intender  la  ^verità  de‘  fucceffi  da  chi  fi  trono  prefinte,  ò 
almen  da  chi  paia  raccontar  con  piu  fincentà , può  anche  lo 
firittore  argomentar  dalle  congetture ,e  fiabilirue  quello  ,che 
fimofiri  piu  •verifimile  j %*»  tblvtol  Zc/l*  uà c tìc,  yjj 

owuQtr/xòc  r«  7r/)cucór*pu  ira , diceu  egli . E tant  oltra  pafio 
in  quefia  fua  opinione , che  non  dubitò  anche  di  affermare  3 
e fin%a  dubbio  ,fi  alcuna fituola  occorrerà,  fi  de  anche  dire, 
non  però  come  del  tutto  credibile . Kaj/dw  i&j  /iv9 oc  A rie  ir» . 
ftjuasricroi , Aumo?  uiv , qv  f/hà  rt murice  nàrtuc,  forfì per  quel- 
la ragione,  che  douendo  il  fin  delt  Hifiorico  effer  t utile  prin- 
cipalmente, & il  diletto  per  incidenza,  può  egli  talvolta 
proponere  il  fauolofi , perche  ò creduto  gioui , ò non  ere - 
àuto  per  tmuentione  diletti  ; fi  com  alt  incontro  fiuot  egli 
bene  fpeffo  e con  giudttio  tacere  il  'vero  non  profitteuole , 
ò finta  dubbio  dannofi  à chi  legge  i poi  ch‘ effondo  t Htfio - 
ria  , come  tutti  confintono  » maettra  della  <vita  human  a 
co‘l  meto  de  gli  effempi , fi  come  la  Filofofia  con  le  ragio- 
ni , non  ha  ella  da  infignar  co  fa,  che  di  certo  apporti  dan- 
no , come  diecuafi  pur  bora . Re  [la  che  per  lafciarmi  in- 
tender meglio  torni  à replicare , non  poter  tHifloriogra- 
fo  fingerfi  altro  'vero,  che  quanto  e (fio  reputa  <~u£ro  quan- 
tunque tra  le  narrate  molte  uè  ne  fiano  uerijfimein  fat- 
toi e quello  ò perche  le  ha  'vedute , ò perche  tali  gliele 
rapprefienta  chi  di  uifia  tafferma  , ò perche  le  caua  da 
libri , da  marmi  3 (gfi  altre  memorie  di  probabtl  fede  , ò 

. , . finaL 
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finalmente  perche  'vna  fama  'vniucrfale  e co  filante , per 
sì  fatte  le  predica  . Ma  fi  conte  alcuni , per  far  crede - 
re  molto  fedeli  i loro  feruti , hanno  fuor  di  modo  ofilen- 
\ata  quella  miniera  di  Storia  ' vifuajafiiandoci  benefpef 
fo , fitto  tal  prete  fio , non  altro  ch'hiflorica  'Toefta  y così 
per  introdurre  'vn  ottimo  rimedio , à fchtfar  il  difguflo 
de'  ^/iuenti  ,■  altri  dijfero , che  non  bifignaua  darla  fuori , 
fi  non  alcun  età  dopo  il  fatto , e per  fittrarfi  da  ogni  pe- 
ncolo y lafiiar , dopo  la  fua  morte  , altrui  cura  di  pulii - 
caria  { ma  per  mio  parere , cotal  rimedio  na fconde  in  fi 
runa  fittil  cautela , cioè  ,fi  menzogne  egli  hauerà  firitte , 
o che  alcun  tefilimonio  più  non  nvi  (la  , il  quale  poffa  di 
ciò  ripigliarlo y o che  poffa  fuggir  l'altrui  giudi tio  nelle  fue 
t ofi  yO  che  oslinatamente  non  può  accommodarfì  ad  emen- 
da dt  alcuno  errore  , ò che  troppo  prefitmeniofì  egli  > fi- 
nalmente , crede , che  come  cofit  fingulare  , debba  ogni  fua 
cotal  fatica , bella  intiera , e defideratijfima  dal  mon * 
do  y incontanente  njfctre  alla  luce , confidando  piu  ne'  po- 
fieriyche  in  fi  filejfo . Ma  quanti  pagan  di  ciò  la  pena ? poi 
. che  o reflano  perpetuamente  nelle  tenebre  , o fi  dan 
fuori  gli  fritti  lóro  mutilati  j del  che  temendo  Me/fer  Lo - 
douico  Guicciardini , e di  non  correr  la  fortuna  del  Zio , 
ben  'voleua , in  fua  ruita  , mandar  fuori  l'Idi  filaria  delle 
' ultime  Guerre  della  Fiandra , quando  importuna  mor- 
te troncò  il  filo  a*  fitoi  aefiderij,  e fpinfe  non  anchor  cono - 
fiuto  herede  al  poffejfo  delle  di  lui  fatiche.  Dan  fi  dico 
fuori  alcune  'volte  mutilati  , fecondo  il r voler  dt  chi  può , 
tifi*  bene  fpeffo  honorano  il  nome  di  mentito  autore , o al- 
men  danno  altrui  argomento  di  fottìi  furto  , come  di  pre- 
finte 'veggio  ejfere  auuenuto  althonoratijfimc  -vigilie , in- 
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torno  alla  Militi*  Antica, e Moderna  del  Sig.  Conte  Marta 
Sauorgnano,il  * vecchio , mentre  tuttauia  mado  riunendole , 
f riformandone  quel  corpo , che  prima  t autor  diff>ofe,doue 
bora  con  fu fo , gua fio,  e atjfipato  f trotta,  per  colpa  forfè,  di 
chi  cura  hehbe  alcune  molte  di  migliorarlo.  Ma  di  ciò  più 
legitimo  giuditio  ne  farà  il  mondo  ìpoi  che  toflo  e per  me. 
derlo  in  publico  : £jj*  io  ritorno, donde  mi  ha  giufiijfimo  fde 
gno  difìaccato . Sommi , per  concluder  la, confidato  nelle  di. 
forfè  ragioni , pofio  à fcriuere  l’attioni  auuenute  in  dtuer- 
fe  parti  del  Mondo  , fi  ben  io  non  pojfo  apportar  loro  fede 
di  meduta , fuori  che  di  pochijfime  j ho  procurato  di  hauer- 
ne  molte  iflruttioni  à bocca , &in  i fritto,  da  diuerfi , in- 
torno ad  mna  medefima  attione, affermandomi  ejfi  ò d’ effe- 
re  trouati  in  fatto , o di  hauerle  da  chi  mi  fi  trouò}  e doue 
nel  racconto  gli  ho  ueduti  uariare ,e  poco  ejfer  concordi,  mi 
fino  acco fiato, come  foglion  fare  i Leggifìt,  all'opmion  com. 
mune  i (tfi  in  ciò  prefuppongo  ejfer  mi  potuto  ingannare , ò 
da  altri  effere  fiato  ingannato . "Per  quella  cagione  ho  mo. 
luto  dar  fuori  quette  mltime  narrationi, 'aitanti  che  fi  meg 
giano  l' altre, che  di  molti  anni  ’ loro  precedono  ,•  perfiuaden. 
domi , che  miuendo  anchora  infinite  perfine, di  quanto  io 
firmo  informatijfime,potrebbono  più  fedelmente  (per  loro 
bontà ,e  per  beneficio  mniuerfale)  degnar  fi  di  auerttrmi  do- 
ue cono  fono  inganno , attefio  eh* io  muna  cofit  de  fiderò  più , 
che  di  dar  mita  alle  mie  fatiche, per  mc%p  di  quefia  meri . 
tà , che  diligentijfim amente  ricercata , non  fùol  perciò  mo- 
firarfi.fin^a  qualche  beneficio  di  tempo : e mi  afri  iterò  à 
min ù, Rammendare  i falli  commeJfi,non  per  altra  mia  coL 
pa,che  per  hauer  creduto  alcuna  cofa  ejfer  meras  e ciò  ba. 
fii  rifondendo  alle  prime  oppofitioni . Altri  poi  alla  j coper- 
ta ban 


alf’Htftoria . 

ta  han  detto  , mentr  era  fuori  la  fama,  ch'io  andauateffen 
do  quella  HiBona , Che  quantunque  per  <zr dito  pofs'ella 
dejcriuerfì , nondimeno  èneceffarto,  che  Scrittor  tale  fri - 
trou't  ò fauorito  daPrencipi  grandi,  balle  loro  Corti,  do- 
tte arriuano  le  relationi  mere  delle  cofe  importanti,  edoue 
btn  f apprendono  i maneggi,  (djrinegotij di  Stato , cono - 
fcendofi  quiui  le  di  pendente  di  ciaf  un  ‘Potentato , i loro 
dtfigni , andamenti , e trattati  s e ch'io  non  mi  trottando  in 
luoghi  fmiglianti , non  douetia  ardir  tanto , poco  ricorde- 
vole del  detto  di  Horatio . 

Sumitemateriam  veftris , qui  fcribitisaequam 
Viribus. 

Rifondo  breuemente , per  contener  in fe  la  propolla  alcu- 
ne parti,  ch'à  ripigliarle  alla  fcoperta,fno  alquanto  odio - 
fe  : Io  mi  contento  di  hauer  tanto  pratticato  le  Corti,  quan 
tomi  ha  potuto  apportar  qualche  particella  di  prudenza:' 
Lerelationi  fi  pojfono  hauer  e anche  fuori  di  effe,  folen - 
do  fi  faper  da  coloro , che  per  ceduta  le fanno  , de'  quali  la  * 
maggior  parte  nelle  Corti  non  fino } e quando  mobile  ne 
fojfero , pojfono  quindi  hauer f anche  per  diuerje  noie  :e  fi- 
nalmente fiimo  gran  priuilegio  in  nono  , che  firiua  Storie, 
il  non  hauere  intereffecon  Prencipe  alcuno  j fi  come  pare  à 
medi  ottenerlo,  fluendomene  fitto  <~una  Republtca  libe- 
ra, e doue  ciaficuno  5 che  con  modefiia  dice  quello,  cb'ejfo  re- 
puta fero  , non  ha  da  temere  de  It  altrui  ^violenza-  T{e- 
fami  anchora  fna  copi  da  rifiluere , intorno  al  (incerar  le 
fatiche  mie,  liberandole  da  ogni  fiofpetto  di  arroganza, òdi 
poco  auuifamento . Ilgiudttio  che  fi  fa  da  gli  Storici,  intor- 
no alle  co  fi  auuenute , cioè  come  trattar  meglio  fi  poteuano, 
t quello  eh' effe  pano  per  cagionar  co'l  tempo  s fi  ben  alcuni 

C firtJfe- 
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fcrijjbo  y che  fi  denno  riputar  fintili  à quei  lumi , che  po- 
ne ben  intendente  Pittore  , dopò  finita  la  figura  , per 
darle  maggior  riheuoi  tuttauia  non  par  che  i dotti  ì ò L‘ap  > 
prouino  y ò fi  non  di  rado  lo  concedano . E perciò  ^vi  fu 
che  dijfe , douerfi  egli  guardar  di  non  inciampami , (fin - 
toui  da  fouerchio  affetto,  oltra  che  ciò  facendo , da  figno , 
che  molto  fi  attribuific , e che  non  crede , che  chi  legge 
tanto  ne  intenda  quanto  effo  . Per  queflo  io  rariffime 
' volte  ho  ciò  tentato  , poi  eh’ ingenuamente  confejfo , di 
non  rico  nofiere  in  me  quell? acutezza  et  ingegno  , ne  quel 1 
t eccedenza  di  dottrina  , ò'jfcrienzadi  negotij  grandi, 
nel  difiorrer  prudentemente , &•  accoppiarle  paffute  alle 
prefinti  cofi  y à quelle  che  fin  per  fuccedere  anche 
adattarle  , qual  fi  giudica  neceffana  in  qucHa  parte , 
ò quali  alcuni  han  prefuppofio  di  po/federe , mentre  con 
molta  animofità  than  trattata.  Or  e(fendomi fedito }con  la 
maggior  breuità  cho  potutoci  quanto  mi  pareua  mio  debi- 
to , rifondendo  parte  alle  cofi  fin  bora  oppofiemi  da  alcu- 
ni fi  quali  più  è grato  di  cenfurar  le  fatiche  altrui , che  di 
far  cottofiere  la  perfettion  delle  loro yp arte  à quelle  che  po- 
trebbono  addurre  penfierifomiglianti  ineffiyò  in  altri 3 mi 
apparecchio  di  formar  qualche  fiufit  intorno  a mancamenti 
ricono f iuti  da  V.  S.  Clariffima  in  qùetta  Storia ,e  ne It ul- 
timo Libro  particolarmente y poiché  non  mi  dà  t animo }ct in 
uentar  difefa  bufante , per  fodtsfaral  molto fapere,^  alla 
fincerità  dell'ottimo  fuogiuditio  . Defiderarebbe , duel- 

lale lo  fitle  foffe  men  rimeffo  alcune  uolte , poi  eh" afferma 
baucrui  offeritalo  doue  diligenza,  & cura , e doue  rilajft- 
mento  3 ofcitanza  tale  , che  poco  men , che  fi  dubita  non 
ejfer  £ un  ifieffa  mano . Mofira  anche  difguHo , •veggefr 
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de,  eh* io  me  ne  pa/fo  con  mar Mùglio  fa  breuìtk  in  alcuni 
luoghi , @r  che  alt  incontro  mi  Bendo  in  narrai  ioni  partii, 
solari Jfime  per  attentar  a di  piccini  momento } tanto  più, 

thè  in  quefi ultimo  Libro  non  prometto  altro  y che  raccon- 
to compendio fiì  oltra  che  mi  moBro,  per  ciò,  troppo  indi- 
nato  anche  alle  lodi  altrui  , prendendo  toccafìondi  ciò  fa- 
re qua  fi  di  proprio  guBo , tgjforfi  non  fin^a  fofpetto  di 
adulatione  : il  che  maggiormente  fi  argomentai  nominan- 
do io  molti  Capitani , & altre  perfine  di  guerra  , non  à 
pio  luogo , poi  che  figliono  filo  in  fattioni  importanti , (dfi 
dotte  ejfi  con  opere  fignalate  fi fan  cono  fiere,  acquifiarfi  luo 
go  riguardeuole  ne  ir  Hifioria . E che  finalmente  occupato 
tutto  nell ' attioni  militari , lafiio  ajfai  picciol  luogo  , fieri- 
tienilo,  alle  ciudi , che  debbono  ejfer  lo  fiopo  dello  Scrittore 
di  Storie , poi  che  la  guerra  è ordinata  al  godimento  della 
pace 3 ne'  cui  tempii  molti  ordini,  leggi  té  co  fiumi  dan  ma- 
teria à chi  finue , di  moBrar  com  ella  fi  conferui,  (gj  far 
con ejfempt  conofiere  quai  modi  fian  più  ficuri,  per  rite- 
nerci popoli  in  fede  i fiotto  tobedien^a  de’  Magi  firati,  (dfi 
qual  miglior  dtfiipltna  f informi  ad  ufo  di  nafiente  guer- 
ra,,in  difefia  della  Religione, del fiuo  legitimo  Prenctpe,e  del- 
la Patria.  Comincieranno  dunque  le  miefiufi per  ordine-,  e 
poi  che  deir  ultimo  Libro  fi  aggrauano  più  gli  errori , darò 
prima  per  generalrifipofia  in  jùa  dtfefit , ch'egli  eficdi  mol- 
to mancheuole  , intorno  à quanto  haueuio  difignato  di 
trattare  in  quefii  ultimi  quattr anni, de'  quali  ejfo  contie- 
ne la  narratone,  fi  che  non  unoyma  quattro  Libri  ejfer  do- 
ueuano,  per  ojferuar  r ordine  de‘ precedenti  : nondimeno 
Bimolatio  da  gli  Stampatori  3 che  fon  defiderofi  da  dar  da 
leggere  al  mondo  fimpre  cofe  nuoue , e fieranio  che  da  molti 

c 2 ejfendo . 
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tffend&'veduti  i mancamenti  di  effo  potrebbono  porgermi 
x>ccafìone,e  materia  di  migliorarlo  di  affarmi  fon  rifiuto  di 
mandarlo  mpublico non  perejfer  lodato } ma  compafiìa - 
nato  piu  lofio,  e fauorito  di  buono  aiuto , hauendofì  riguar- 
do alla  brenna  del  tempo  concedutomi  ad  intender  tante  co- 
fi  , té  alla  mia  buona  intentione  di  ap prefi  armi  incantane# 
te  apparato  maggiore . guanto  poi  allo  flile  , in  particola,, 
re  j il  giudit io  di  lei  mi  fa  conofiere , ch’io  mi  fino  inganna- 
to , ma  in  quel  modo  , eh' in  poche  parole  efprejfe  Ho  ratio 9 
benché  ad  altro  propofito.  Decipimur  fpeoie  redi  ; 

perche  ripenfando  » ejfer  l’ hi  Aorta  •-una  perpetua  e lunga 
nar rat ione , e per  configuente  anzi  di  fafiidio  che  non  ì fi 
con  qualche  ornamento , e varietà  di  maniera , non  fi  •va, 
fecondo  chela  materia trat fatar ichie de , inalando  fc)  ab- 
buffando lo  Scrittore  foauemente  però , e>' ingutfa , che  non 
•vi  appaiano  , 'com  altri  diffe j,  differenza  di  monti,  e r val- 
li} ma  piu  tofto  di  •-una  ruaga  pianura  di  flint  a da  amene 
colline  s 'veggio  c’ho  dato  nel  vitto  de  ' monti  e delle  •valli, 
e ne  procurerò  l’ammenda , per  quanto  mi  farà  p off  bile , 
nell’altra  Impr  e filone . Delle  breui , e lunghe  nar  rat  ioni  , 
fami  legitima  fu  fi , pur’ in  que fi  •-ultima  parte , il  non  ba- 
tter hauut  io  quella  contezza  , chebifignaua , di  molte  cofe 
importanti , e perciò  tanto  piu  mi  diffondo  alle  uolte , quan 
to  meglio  mi  è par  ufo  d’ alcuni  particolari  ejfer informato. 
Ingenerai  poi , quel  gran  defìderio , ch’elTha  di  riconofier 
qualche  perfettione  in  quefie  mie  fatiche  ( effóndo  filita  di 
dire , che  le  par  di  ejfer  à parte  di  ogni  lode , e di  ogni  bufi 
mo , che  me  ne  tiafica ) non  mi  nieghi , di  gratta , ch’io  poffa 
• vfire  m mia  dtfefi  piu  forti  arme , di  quello  , che fono  per 
far  nel  reflante. 


E flato 
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. - flato  parer  di  alcuni  sfondati , per  quanto  ejfl  acce» - i 7l*1  V 

.nano ' , in  <un  luogo  dell’ tìtfloria  di  Polybio  , che  lo  Sto- 
cco deut  nell'attiom  principali  {pender  molte  parole , e 
minutamente  raccontar  il  tutto , ma  che  nelreflante  ,puo 
pajfarfine , • con  filentto , ò con  affa*  breue  racconto . Que-  ; i 

fio ammaeflr amento  flcome par  in  fi fleffo  buono , cosimeli 
interpretato , <2*  i/fato  d.  •voglia  altrui  ì fecondo  che  chi 
firiue  fi  propone  importante  » e heue  rvnacofaie  come  giu- 
dica piu  acconcio  à quanto  ejfo  tratta } onde  Polidoro  Vir- 
gilio s’mduffe  à dire}  Exponam  facinus bellici mum, 
quamuis  parum  honeftum,  dignumquevtmerao- 
retur , quando  Hiftori#  nulla  lex  impolita  eft  vt  fl- 
ètei aliqua  lileat,  che  quanto  fla  •vero  y •veggalò  chi  me- 
glio intende.  Jjh*eflo  ben  poffo  affermare , che  da  Polybio > 
non  fi  può , fenica  nota  dicontradittione , cauar  quel  finfo , 
che  quei  tali  'vollero j poi  che  ben  fi  vede  ,'che  mentre ffo 
riprende  Philarco , e moflra  effer  vfficio  di  Scrittor  di  T ra 
gedie  non  dt Htflorie , il  commouer  gli  affetti  figgiungefieL  * 

l’Hlflorioirafo  rei»  dìi  7rp*y6tvrct»  %%t  yùQivrw  . ta.ri.M-  Ma  delle  co 

' / , - fe  operate, c 

(tucul  aure#  pan/uoHu&v  7ia(arreartaa  famt  /Mrpta  rvy%a.voynv  ovrff.-  dette,  fecou 

Dall'altra  parte,  in  altro  luogo , argomentano  cofloro  y che  ^ 'efli^oè 
nelle  co  fi  non  importanti , egli  deue  alla  sfuggita  toccarne 
la  fimmaité  d me pare,che  fi  ne  raccolga  tutto  il  contrario. 

* Deficrtue  dunque  diligentiflìmamente  nel  primo  libro  quel  mediocri . 
luogo  tra  Palermo , e Rhegto , eh’ Amilcare  Ti  arca  eleffe  per 
fuo  alloggiamento , contra  l'efircito  Romano , e p affando 
poi  alla  narration  de3  fatti , fi  fpediffc  in  pochijflme  parole , 
quantunque  fla , corni  ejfo  dice , il  raccomodi  tre  anni,  * 

«toAAm'c  udì  nwoauMc  iyótu c auM^hrairo  vetrai  ylw  , ayuf[è»  Molte, «uà 
%7f,  v fòie  viaurag , ae*pì  w**x  °*>r  ndl«t  me  ypt^nC  rav  *it~  fcccmt„rj 
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!£!? p?ch!  t“  Aoyor.  Z)/  ^«/  r/Vr^r  w»  p può  per 

quali  non  è quanto  me  rìaueggio , fA?  breuemente  fi  ne  habbia  da 
JfoiKo  *fca'  pajfar  1°  finitore  intorno  alle  cofi  di  picciol  tnomen - 
umcntè^ef  to, perche  non  lieui  fonoliti  dettila  Polybio , quei  fiucce ffi 
preffo  il  rat.  mA  Tioultot,  che  il  Perotto  interpretò  , Multa 

& preclara  facinora  ; »<?  c/o  addufie  egli  per  cagio- 
ne , »/4  y?  ben  la  frequenza , eWa  •varietà,  con  quell’ e fi 
fiempio  & non  fi  quanto  propriamente, de*  due  Gladiatori , 
de*  quali  non  poffono , figgiunge , contar  fi  i molti  e diuerfi 
colpi.  Conceda  fi  nondimeno  à Poly  biocche  t infinità  di  quel- 
le anioni  , cagtonajfe  impoffibtlttà  di  r aconto , ma  non  per- 
ciò concederemo  chefojfero  tutte  di  picciol  mometofi  benef- 
fò  'vuole,  ch’alia  fimma  della  guerra  non  montaffero , anzi 
per  contrario  p bada  crederebbe  trouandofi tanto  ‘vicini, 
per  lo  {patio  di  tre  anni  duegiufli  efferciti,com*egli  afferma, 
(£/  Amilcare  potente  non  meno  in  mare  cbe  in  terra , molte 
f attieni  auuenijfiro  importanti,  e degne  di  firiuerfi , potilo 
eh* à terminar  quella  guerra  non  foffero  bufanti . Io  per 
me  credo yche  quel  valente  Hiflortco  ( come  pur  non  fa  dei 
tutto  negare) non  hauendo cognition  dttaifuccejfi,inuentaf- 
. fi  quei  fuot  combattenti  à corpo 3i  corpo , e {ite  colorate  ra- 
gioni {{per andò  con  ciò  , più  tofio , che  co*l  conficcar  di  non 
trouar  memoria  di  quant' era  ben  cento  anni  prima  astenu- 
to,fidisfare  all* ufficio  fito . Ortn fimma  fi  nelle  cofi  impor- 
tanti mi  fino  alle  r volte  ri  fretto  nel  dire , egli  e storno  a re- 
plicarlo jauuenutOyper  che  più  non  nefapeua } e sin  quello, 
che  per  auenturaV.S,  giudica  di  non  molto  rilteuo,mi  di- 
fendo >eglt  è per  inganno, datomi  à credere,  poter  ciò  appor- 
tar*à pofleri  beneficio  panando  fi  dagli  ejfempi  maggior  uti- 
lità,con  l'intenderne  molte  circonfianze , che  co* ì proporli 
•e  quafi 


all'Hiftoria . 

quifi  nudi  effettive  femplici  attonimenti:  ben  ì'afficure}che 
per  innanzi  procurerò  di  fodisfarla  meglio  > rivolgendomi 
fpeffo  per  la  memoria  quell'encomio  dell' eloquentiffimo 
Ctonio  all' Hifiorico  Veronefei  aliquanto  luculétius  ita 
Ce  fe  diffudit,  vt  medium  iter  non  interitura  cum 
laude  ten  uiflfe  exifti  m etur . Ma  non  'vorrei  già  che  le 
cadejfe  in  pen fiero  , che per  qualche  p articolar  memoria  da 
me  fatta  di  alcuni tmi  ft  poteffe  addojfar  quella,  nota  che  por- 
ne alt ifieffo  Giouio  d'imprimere  nel  nome  da  Polidoro  Vir- 
gilio , Alieno  potius  arbitrio’,  quam.fuO,intexuifle 
mulra,in  gratiam  gentis,exiftimetur,qHÒd  in  rece-* 
fendis  minoru  Ducum  nominii>uSjtanquam  glorÌ£ 
auidis  plurimum  indulferitj  perciò  ch'ella  può  molto  he 
fapcre,ch'to  pocbijjtmt  conofco  di  uifiafò  di  pr attica, di  qua-, 
tiucngotfodame  nominati , e ch'affai  manco  fon  que Iliache 
jàpptano  pur  ch'io  mi  fia . Parendomi  nulladimeno  <-ujficio 
di  fincero  non  meno , che  difcrittor  diligente  nominar  nelle 
attioni  grandi  coloro,  che  ut  fono  flati  a parte  con  alcun  ho- 
norato  carico, e chi  ftèrefo  riguardeuole  per  p articolar  dt- 
tione  fòpragli  altri, ben  che perfòna  ella  foffe  non  principa - 
le,l  ho  fatto,  com'ella  dace, di  proprio  gu  fio ; pervadendomi , 
è non  errare j ònelt errore  hauer  compagni  di  molta  fìima, 
poi  ch'anche  Liuio  fi  compiacque  di  ejfere  tanto  nel  lodar 
prof  ufo, quanto  parchiffmo  nel  biafmare . Che  finalmen- 
te io  piu  mi  occupi  nelle  narrazioni  delle  cofe  militari , che 
delle  cimli , egli  non  è,  per  mio  credere  men  degno  di  fiu - 
fa  3 hauendo  bauut' io  riguardo  à quel  prouerbio , * no  A»-  * 

/uo$  eL<aó.rroH  7tat*p  , da  che  •vegliamo  effereffa  guerra  La  guari 
b a fiati  te , a «■ volger  feffipra,  & rinouar  il  tutto  : di  ma - 
mera , che  quanto  i Regni,  & le  Republtche  feppero  à 

tempo 


Difcorfo  intorno  allHiftoria. 
tempo  di  pace  apparecchiar  fi , ò fi  atterra , ò fi  fierimtn-. 
ta,  almeno, e ponfi  in  opra,  durando  le  turbulen^e  della 
gorra,  non  per  altro  che' per  coHituirfi  Slato  di  piu  ficu 
ro  ripofì  ', idi  più  glorio  fa  pace . E cosi  quanto  di  theo- 
rica  fi  apprende  nella  quiete  dui  le , tanto  la  praticami* 
lUarene  faconofier  poi,  fi  deued  lode  ,ò  bi a fimo  dar  fi 
quello  ,cheda  gli  ordini  e leggi  della  Città  tranquilla , ci  fio 
prima  fitto  condition  di  premio,  òdi  pena  moftrato. 
Riceua, di  gratta  V,  M. quelle  mie  fcufi , non  peri  ficu  fa  de* 
falli  commeffi,  ma  per  caparra  di  douerla  ubidire  nella 
riforma  deltHifloria  no (Ira  s f£)  fi  punto  fin  elle  bora  per 
giòuarmi  appreffo  il  fuo  giudit io,  giouiminoper  hauerle  pa 
lefate  le  cagioni  , che  mi  han  potuto  indurre  in  errore , de- 
ceptus  fpecie  redi . Conferuimi , la  prego , nella  fiua 
grafia ,&•  le  bacio,  con  ogni  ajfettuofa  r inerenza, le  mani . 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

OtROinn  fR>iVjC4C  tj  tOiU  Utili  ~.lTwl 

contenute  nei XII. Libri  dell'Hiftorie. 


tsfaertaft , cb'tffendofi  per  errore  della  Slampa  replicato  il  numero  400.’ 
nel  principio  dell’ultimo  libro, doue  donata  feguitare  497  babbiamo  ne * 
numeri  della  Tavola  poflo  il  fegno  fecondo,cbc  figni fica  quel  numero  do- 
na fi  trottare  nel  Libro  Duodecimo , quafit  nel  fecondo  400. 


A 

Bbadi  A di 
Duyts  abbru— 
(data  da  Calili* 
nidi.  ■ c.i  1 S 
Abbàte  Sfonda- 
to creato  Cardi’ 
-fiale dal  Zio.  c.-tjj 

Abboccamento  del  D.  «li  Parma 
Con  l’Vmerìa  à Condè.  c.460 
del  Redi  Francia,  t del  Nauar- 

.*»•  177 

Acquedotti  rinouaci  dal  Papa, 
c.  114 

Accordo  trattato  tra  D.  Antonio 


Agnefc  di  Masfelt  moglie  dell'Ar- 
eiuefcouo  Truchles.  71 

C. Agamontc  prigione.  1 7.  libera- 
to. 107 

Aimon  lì  rende  al  Prencipe  d'A- 
fcoli.  4 5 5 * *• 

Aix  riceue  il  Duca  di  Sauoia.  478 

D. d'Alanfonoin  Inghilterra.  4S. 
foccorre  Cambra»,  jj.  in  An- 
uerfa.  78.  in  Bruges.  46.  fogge 
di  far  giara  aia  coH  D.di  Parma. 
88.  dilegua  di  ferii  Signor  libe- 
ro di  Fiandra.  106.  (cacciato 
d’Anuerfa.  x 07.  muore,  rj  7 


di  Portogallo, &il  D.d’Alua.c.tf  Alanfone  Città  fi  rende  alla  lega, 
tra’l  Redi  Franca  eCollegati.  jSutorn'all’obedieniadel  Re, 
1 Sé.tra’l  Polacco  e’1  Mofcotii-  404. 

U.  jjo.propofto  dal  Mofcouita.  Aldegonda  riordinale  cofe  di  A A 
33.  concludo  trai  Re,  e Colle-  ■ *-— T-  *''• 


gati  in  Francia.  45 d 

Accufe'  date  dal  Capitolo  Colo- 
ntefe  all*  Arci uefeouo  Truch- 
fcs.  lì* 

Acher  fiumcdelCdloniefe.  12.7 
Achille  Triforio  morto  folto  Ni- 
ttiega.  , '4/1* 

Adolfo  Nuenairo  fcotnmdnicato. 
113.  Vccifo.  415 

Aclft  prefo  da  Catholiti.  Jiio5> 

wp  ‘l  tL 


uerfa.  àoi 

Aldiguicra,  & fuo  guerreggiare. 
424.  z.prcndc  alcuni  luoghi  nel 
Dclfinato.  1 jj.  prede  Queiras. 
2 j C 

Alfonfo  Piccolominifidà  in  cam- 
' pagna.416.  edotta  icompagni. 

!'  ^ 19.  è prefo  nella  Marca.  43 j. 

atto  morire.  410.1 

P.  Alcdandro  Valcgnano  al  Giapo 
nc.  9Ì 

A Alfonfo 


Atfonfo  Corfo  dilliiade  la  morte 
de  Guifi.  JiJ 

AHoggiamcnto  fortilTImo  dd  Re 


Ì9J> 


di  Francia  à Drempe. 

Alta  penna  falua  la  cittì  diSerton 
gaboGco.  aoi 

Alod  prcfo  dal  Fami..  S 2 

Amalo  fiume.  Gratis.  iiy 

A.mbafciadori  del  Perfiano  in  Co 
llantinopoli.30.  & 94  del  Mo- 
fcouita  in  Polonia.  59.de!  Mo~ 


Tauela  delle 

D.^ocopiodi  Portogallo  guidata 
Rc.4.  rotto  li  fogge.  7.  Se  8.  uà 
in  Francia.  44.  in  Inghilterra, 
^j.tpqpajn  Francia.  rT  70 
Antonio  Babyngtlion  congiura 
Confra  la  Rema  d’Inghilterra , 
Se  è fatto  morire,  v 167 

Antonio  di  Sola  appiccato.  10;.  il 
Timcrmàno,&  il  V enero  Iquar 
tao.  80.  il  Polleuiiio  in  Pttlo- 


I «MomO  . ,60 

feouita  al  Papa.  59.  del  Chri-  Angra  prefa.  io  £ 

flianillìmo  al  Catholico.  6 y de  Anuerla  torn’all’obcdicnza  dek?a 
*1  Giaponelìà  Roma. 1J3.  li  par-  1 thohep..  2107.&  208 

1 tono.  164. di  vario  città  à Papa-  Apologia  ddl  Orangcs.  1 p 

*<  Siilo  Quinto.  i6?.dcl  Chriftu*  Apparecchi  per  la  guerra  di  Pq^- 
nilTimo  al  Re  di  Nauatra.  188.  togallo.  Si 

di  uarij-  Prencipi  al  bandirne  Aqtnlgrano  tumultua.  48.  aifedia 


del.  Primogenito  di  Sauoia 
2 53,  de  Giaponelì  ch’ariiuano 
. aGoa.  281.  d’fagldì  in  Ifcotia» 
3 11.  dr  Parigini  al  Papa.  339. 
del  Duca  di  9auoiaaGlanoble- 
• fi.405.  didiucrlìPrccipi  aGre 

{jorio.  xiiij.  4-J4-&  41 2.  a.  del- 
a cittì  d’Aix  al  Ducadi  Sauo- 
ia. 477;  Dell'  Imperadore  per 
la  pace  di  Fiandra.  455.2; 
D.  Amadeo  allaltato  dali’Aldi* 
guiera.  443.1 

Amida  Redi  Tuniii  richiamato 
da  Tuoi.  6 1 1 

Amurathe  ricufa  la  pace  co’l  Per- 
fiano.  37.  fa  follcnc  entrata 
in  Coftantinepoli . iui.  con- 
defeende  all’ineiufte  domande 
de’  Gianizzcrimllcuati.422;  ar 
ma  comraSpagna,  e poi  lì  pen- 
te. 469.1 

AnnaD.  di  Saflonia  muore.  21 5 
Anna  Reina  di  Spagna  muore.  9. 
Anno  riformato  dal  Papa.  6) 


75 


toda  CarholicL 
Af ciuefcouo  di  Colonia  mnore . 
1 1;.  ili  luce  elio  re  T ruchfcs  u'ar 
cilla  nellafede , c fa  faldati,  71. 
declltarafi  Procellantc.  u t. è 
prillato  dal  Capitolò  iui.  eletto 
il  D.  di  Bauiera  iui.ua  à BrulTeU 
le  al  D.  di  Parma.  446.  a.  palla 
gran  pericolo.  40 

Arciuefcouo  di.  Napoli  in  Polo- 
nia. 22  j 

Arlingen prcfo,  eroninato.  21 
Arciduca  Matchias  parte  di  Fian- 
dra. J 6 

Armata  di  D.  Antonio.^;,  del  Ca 
tholico  alle  Tcrzicre.  6}.  Se 
103  .di Zelanda  rotta  da  Catho 
Ilei.  204.  di  Spagna  contra  In- 
ghilterra. 284.C  3 24.3  jo.e^ju 
d’I  nglu Iterra  cótta  Portogallo. 

n* 

Arme  della,  città  di  Parigi.  4Ó4 
Arrulino  inganna  le  genti  del  Sy- 
ncri. 432.2 

Arqucs 


cofe  piu  notabili* 

ArqacsxNormS<Jia,«fiiofito.jP7  Bathilac  Reina 
Afturia  di  Muftafìk  centra  l’ordine  Baftigha  diParigvf  ’ 
del  Tuo  Signore.  jf  Bcamontc,  ^Thiebrrto prigioni» 

Affcmblca  de’  Prencipi  collegati,  i?t  1 

254.  di  Blcs.joj.de’  Caluinifti  Beaber  battuto  e prefo  da  Naaarra 


■alla  Rocella.  Jii 

Aubrcs  Ambafciadore  al  Papa.)48 
Auaritia  de' Soldati  in  Lisbona  ca- 
gion  di  grandanno,  7 

D.Auguflo  di  Saflonia  muore,  141' 
Auucnimmti  uarijin  Sauoia.  476 
Authun  cfuo  fico, 430,  i.combat- 
ruto  fi  difende  43  *>*■ 

Aamate  fi lieua  d’Authun.  433. a 
Aurances  predo  dal  Mampcnfic- 
ro  437'* 

B 

BAlthcflar  Scrach, uccide  l’Ora 
ges,&' è giuftitiato.  1 3 8- 
Banditi  persegui  tati  dalle  genti  del 
Papa,»)  j.mdeftano  laMarca.&r 
la  Romagna , 102.  la  campagna 
idi  Roma.  433 

Baron  di  Licheftain  Atóbafciado-' 
tedi  Cefare muore.  1 3 3 
Baron  di  Sanlexitnborgo  disfano 
daSedanefi.  19* 

Baron  di  Pierre  3 8 2. Baron  di  San 
beier  morto,  $8$ 

Bartnolomeo  Enfio  morto  fotto 
Groningcn.  14 

Baluardo  di  Brunftnch  rotto, e fatto 
prigione,  >3  * 

Battaglia  alcontradich,in  Anuerfa 
aoj.  tra  Catholici  &Vgonotti 
ad  luery.445  .ordinata  dal  San- 

fy.  4l8i 

Batteria  al  fòrte  di  Stecnuich,t  a.à 

Lang7  » . 47* 

Battefirao  del  primogenito  di  Sa- 
uoia. del  fecundogenito. 

»J4 

- -•  1 J 


2Ìt  l 

Beber  efpugnato  datTArduefcouo 
Bauaro  ' nr  ^<> 

Berghe  in  Zoom  tentato  in  uano 
da  Catholici. j8.&  jjj.  fòrpre- 
fo  da  gli  heretici  c ir 

Berche  prefo  dal  Nuenaro  U4 

Birone  prigione  del  Mirambeo  , 
438.1 

Bielfio  tenta  di  tiranneggiar  la 
Mofcouia  11  143 

Bifaccione  contri  il  Piccolo  mini, 

483 

Bianchardo  fatto  prigióne  dal  Ro 
di  Nauarra  tyi 

Blois  prigione  da  gli  Stari  loj 

Bologna  riccue  titolo  di  Arcitiefco 
uàjto 

Bolla  del  Papa, con  rrailRe  di  Fra 
eia  341' 

Bonna  alTeihata  da  Catòdici,  >19. 
fi  dà  all’Arciucfcouo  Bauaro1, 
119.  ricuperata  dalle  genti  del 
Re  Catholico  334 

Boesbich  ricuperato  da  Catholici» 
198 

Boclio  fatto  morir  dal  Naflau  , 
440 

Bordeos  feguita  le  parti  della  Le- 
ga. 442.1 

Boddano  Biclifcio  Mofcouita . 5 8 
Brcdà  prefa  dall’Altapenna.  ji.  ri- 
prenda G cufici.  48 1 

Breue  del  Pontefice  aU’Arrìutlco- 
uo4Truchfes.  75 

Brifacco  priuato  del  cafiello  di  An 
gers. imbuto  prigione  con  Pie 
A a cardo. 
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cardo, 436.  rotto  dal  Mompen 
ìfcro,  375.  chiede  aiuto /»1  Du- 
cadi  Panna  44^.1 

Buglione'  General  dell’  clTcrcico 
Ale  man  noceto.  muo f#'  in  Gi* 
neura  166.  cflbrta  I’elTcrcito 
tumultuante  163 

BrulTelle  torn’à  dcuotione  del  Re 
dt  Spagna  201 

Brugf  ^ouv’aH’obcdjcnzai  del  Ca- 
tholico  135 

in  onn^l  ? 

V^Agioni  allegate  da  gli  Rati  del 

V»-/  la  loro  ribellione. 54. dalDu 
cadi  Sauoia,  p<jf  hauer  prefe 
Vjirtnfcontra  Francia.  a$7<  del 
Ke di  Sppgna ppl  mout* Ianni 
contra  Inghilterra  - 324 
Cacn  cuti-dt  Normandia,  e fuo  fi*; 

to  394 

Camillo  dal  Monte  contra  baditi , 
c poi  ferito  43  1 

Cambrai adediato dal  Prencipedi 
Parma,  ji.  darti  aH’Alanfpne,  1 9 
Cambrcfy  adediato  e prcfodaFra 
cefi,  54.  racquiftato  dal  Prenci 
pedi  Parma.  , 89 

Campo  del  P.  di  Condè  fi  sbanda 
195.  del  Redi  Nauarra ingrof- 
fato.  463 

Capitoli  della  pace  in  Francia.  45. 

de  Collegati  181 

Capitan  Oechena  trauaglia  le  ri- 
uieredi  Frifia.  19.  C.Antonio 
Modoncfe  4 66.  Capitani  puni- 
ti dal  O.di  Parma.  4S5 

Cardinal  Motone  muore,  x.  Or 
fino  & Sforza  muoiono.  44,  il 
. Borbone  muore.  4j8.il  Gaeta-: 
no  in  Francia  343. l’ Aldobran- 
dino in  Polonia.  347.  Card.  Ra 
ziuilin  Italia.413. 2. Sega  creato 


418.1.  il  Lorena  à Roma.  41  ».  1 
Santa  Croce  muore.  ; 330 
Cardinali  creati.  107.  i$8.  22J. 
, *5  ?.fpedici  contra  banditi  165. 
& 417-  2.  eletti  per  gli  negotii 

1 di  Francia.  it  434 

Catlgi  Truchfes  prigione  de’  Baua 

ri.  128.  Arciduca  d'Auftria 
t muore. 

Carlo  di  Masfclt  all'imprefa  di 
Bomel474.à  quella  di  Bcrghe; 

-^pccorrcj  Nipiegq^ 

4 5 5 1 oiui 

Calteis  danneggiato  dagli  hcreci* 

C*’  ’>  ;t|  t'j,  ili  3S  4. 

Cartello  di  Rouano  perduro.&.in- 
contanente  racquiftato  da  Col- 
legati. I +?? 

Cartello  di  Parigi.  4 j 3 . di  A ngicqs 
prefo  per  inganno.191.di  Piaccn 
za  reftituito  al  Duca.  179 
Cartelletto  cepta  in  uano  Brqn- 
qorfto.  ' ,y  ì)7<5 

Cafmiro  fi  ritira  con  ucrgogna  dii 

2 Fiandra  r'finii  117 

Caftiglionq  fi  upifee  col  campo; 

Alemanno.  261.  rqtto  dalle  gen- 
ti del  Re.  39  s 

Cali  mifcrabili  in  Roma.  171 
Cgthcrina  Reina  di  Francia  muo- 

Caualletia  del  Duca  diParmarocq 
tadalNafTau  452.2 

Caualicri  della  Nondata  creati  dal 
Ducadi Sauoia:  e del  Tofone 
dal  Redi  Spagna.  175.  di  San- 
to S tephano  creati  dal  gran  D u- 

ca-  841 

Chriftiano  Hunges  tratta  co*  Ni- 
. meghefi.  .j  4^1 

Chitry  chiamato  infoccorfo  dal- 
l’Aumonte.  429.2 

Chnfticr- 


^.oc 


piu  notabili. 

CkriftiérnaReina  di  Danimarca,  lonnello.^47.Gcrmanico5‘aaòè 
?44  ' 

Chriftianadi  Lorena  Granduchcf 
fadiTofcana  544 

Chnftiani  del  Giapone  «attagliati 
da  Qoabacundono  179 

Curi  dichiarare  ribelle  dal  Redi 
Francia  373 

(Jicllcs  Badia  470 

Ciarrres  cóbattuta  c prefa  dal  Re, 

'Circoncifione  del  figliuolo  del  Gra 
turco,  94 

'Colombiere  à fcruitiodcl  Chri- 
ftianiflìmo  3 13 

Colonnello Stuffio  adattato  rom- 
pe inimid,*l7*Col.£r!ac  383 
Cometa  & altri  prodigij , 8 j.&  3 
Col.Hanrocurt  384 

Principe  di  Condé  Hcrrico  fcara-  Copanoprefo  daChriftiani  276 
muzza  con  Merco  rio  à Fonte-  Colacchi  danneggiano  Tarrari  418 
tiay.  iSp.  guadagna  il  paiTo  di  Confili  te  intorno  al  difender  Pa- 
Hiers  1 90.  tenta  "di  focdorrere  rìgi.  449 

il  cartello  di  Angers.  1 93  .fi  faina  Corpo  di  Sifto  V.rrafporrato  a fan 
fxjggcdoinlnghilTerra.i9(J.  prc  ta  Maria  Maggiore  4161 

de noua  moglie  i^i.fcaramuzza  Crugncc  fuofito  3 52. 

Co’lTcrccllino^i- muore  194  Crudeltà  del  Viceré  Ottima  171 
Commendator  di  Diù  Ambafcia  Curtìerro  bandito  famofo  prende 
dorè  à Roma  per  la  Lega  $92  aftutamcntc  la  rocca  di  Tricftc, 

Congiuri  non  nogliono  lunghez-  i6d  poi  códutto  prigione  fi  bue 

za  di  tempo  14.2  ta  in  mare.  iuf. 

Configlio  de*’ Capitani  Italiani  m Cyonia  città  di  Mofcouia  Co 

Ibernia.ij.dcl  Re  di  Fraria  nel  D 

D Anici  Brcmclio  Arciuefcouo 


guano, à B mina, 3 4 5 .di  Lefte  ri- 
chiamato I Inghilterra,  3 1 9,del 
la  Marcia muorc.2 62. di  Rchne 
berga  torna  à parte  catholica,ai 
Ottauio  Sanuitali  Colonnello , 
549-di  Bagno à Roma.  450.  di 
Ebrrrtaine  rouina  la  Vesfalia, 
44;.2.Vincenzo  Capra,centadi 
difènder  Brcdà  4S4. di  Salcno- 
uc  morto, 3 8 5. della  Gienga  am 
mazzaro  43 1 

Corbcllcprcfo  dal  Duca  di  Parma 
474  fua  deferittione  474 
Còrcrich  prefo  da  Carholici,i  y.té 
tatoin  nano  da  Geurtei  Sf 
Couerdc  prefo  da  Gcullei,2(5.rac- 
quiftatodal  Rennebcrghc  27 
Corta  n za  della  Rcina  di  Scoria  271 


far  morire  1 Guifijjij-dcgli  Ale 
mani  nel  condurli  in  Fraria  adì 
Conder  perduto,  e racquiftato  da 
Catholici'1'  ai 

Conte  di  Agamonre  prigione,  17. 
con  foccorfo  in  Friciièf.?  junior 
to, 446.  Antonio  daCollaltoCol 


di  Magonza  muore  7J 
Dcliberatióne  a mino  fa  de'Mimftri 
dèlCatholico  9 

Délfzicl  aflcdiato  daCatholici,  26 
Deuenrer  ditelo  djl  Conte  di  Ber. 
ghe.  45° 


laterale  della  Rcpub.Vcnctiana  Dicftprefoda  Geullci.  id.inuano 
jco.GirolamodiLodroneCo-  tentato  da  Carholiri,  85 

A 3 D.Dicgo 
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D-$iegoPrcufipedi  Spagna  muo 
re.  70 

picca  in  Augurta.711  V^rfouiapa 
Dilcordia  de  Capitani  Catholici 
rouina  rimprcfa  di  Lochcn,  77 
Difpareri  tral’Orangcs,  & l’Em- 
bieiiu  no 

Diipolition  d^pa  fyollà  d’oro  intor 
no  al  mutar  religione.-  , . 111 
Difda  del  Duca  di  Guifacontra  le 
calunnie  dc’iiioi  nimid  1 S 1 
Difcgm  dcll’Oranges  incorno  al- 
. l’Arciduca  Matthias  17 

pifcordiadiprecedenza  432 
Dodcdaelp,rciuà  difcrecione,  430 
Doni  fami  SanGiuiuni  Lacerano 
dal  Gra.1d.1ca.i90. all’infante  di 
..Sauoia.  da  gli  Anibafciadori  de 
Prcncipi,  253 

Dompictrefidaà  patti  al  Condè, 
Se  è pollo  à lacco  130 

Domande  de  Prcncipi  Protcftan. 

d all  Impcradore  473 

Donchcrchc  alTediatodal  Duca  di 
Parma  c prefo  10S 

Dreus  ailediaro  da  gli  Hugonotti, 
440 

Dunfrcs  affricato  dagli  lnglcfi  ,3 19 
Dtufi  checofa  lìano  221 

Duca  d'Alua  con  clTercito  in  Por- 
togallo. 5 (I  ordina  per  cóbatrc- 
re.6. muore  70 

Duca  di  Bracanza  Grancontellabi- 
le  9 Duca  di  Buglione  vedi  di 
fopra  Buglione. 

Duca  Guglielmo  di  Mantouamuo 
re,  a ;4 

Duca  di  Medina  Sidonia  con  arma 
ta  in  Inghilterra. 3 27  ft  la  rafTc- 
gna  de’uafcdli  rcftatigli,e  corna 
inlfpagna.  331 

DucadiMontalco  nioreINap.iió 


Duca  Alcllàndro  di  Parma  fiacca 
pa  ad  Oudcnardo  ,82.  incorno 
ad  Anuerfa.139.5c  ìoo.racqui- 
fta  il  cótradic.203.  corre  pcnco 
lo  grandilfimo,  2 3 p.màda  géci  à 
Collegati  di  Francia.  2 jj.  uà  al 
foccorlo  di  Parigi.4t>8.dechiara 
la  mente  del  Re,&  lua , dell’an- 
data in  Francia.iui.  torna  in  Fia 
dra.47p.raccommanda  lcfucgé 
ci  ali’V-mena^So.  arriuaà  Bru- 
fcclle.  493.  và aU’cfpqgnatioit 
del  force  di  Nnncga.45  i.2.jro- 
uallin  gran  difHcoltldi  danari») 
447  2.prcdcl’Efcltvl"aàpatci,89 
Duca  di  Sauoia  muorc,2.il  fuccef- 
forcpnde  moglie,  116.&  i74*af 
falca  la  Prouenza.406.  riceuuto 
in  Drauignano.  478.  (àteo  pro- 
tcctor  di  Madìlia.  424.2 
Duca  diTcrranoua  i Picmóte  479 
Duca  d V mena  palla  in  Glena.  197 
allatta  il  Re  di  Francia  in  Tours 
37 6.  infermo  in  Bordeos.  218. 
creato  Luogotencte  nel  Regno 
370  cóhatce  e prende  Cartiglio 
ne,2  29.Gouernacore  del  Delfi- 
natolo  5.  alla  liberacion  di.  Ro- 
uano  395.battcDieppc400.ibc 
corre  Parigino  1 .fi  ritira  dall  af 
Tedio  di  Meulano,43  7.  impedi- 
sce di  partar  laSéna  a nitnici  43  9 
tenta  in  uano  Cópiegnc,436.x 
Duca  diGuifa  in  odio  del  Re  195 
fatro  uccidere  dal  Re,  316 

Duca  di  Pigncy  mandato  à Roma 
da  Prcncipi  del  fangue  392 

Ducherte  di  G uifa  fupplica  i 1 Re  p 
la  rcrtitutió  dc’corpi  morti. 3 17 
Duello  tra  un  Colónello  Albanese 
&vnoInglcfe, 49.1™  Signori  di 
Moglas,e  di  Comenam  4 6} 

Duca 


Goo^ 


cofe  piu 

Daca  di  Ferrara  chiede  nuoti  a in- 
ueftitura  dal  Papa  41  j.z 

Dacadi  Arefcor.a  Namur  ai 

• 9 » 

e: 

EBraim  bafeià  d’Egitto,  1 20.  fpo 
glia  il  paefe  de  Drufi.m.man 
da  doni  fuperbillìmi  ad  Amu- 
rath.  iui. 

Editto  cótraVgonotti,2 17.de!  Re 
Herrigo  iiij.contra’l  Legato  del 
Papa.4^6.e4J9.a.delRe  Her- 
rico  iij.  per  la  riunione  de  Tuoi 
popoli,  302 

Edmondo  Neuil  congiura  co’l  Par 
ri  contra  la  Rcinad’Inghilt-m 
' Egcmando  Ardeuic  morto  77 
Elogio  dcU’Qrages,!  j 8.  della  Rei 
na  Maria  di  Scoria  273 

Embiefio  giudicato  137 

Entrata  fullenne  di’  Amurathein 
Coflantinopoli.  37 

Erario  particolare  ordinato  daPa 
paSiflo  114 

Erbeftein  morto  fottoZufFé  449.1 
Ercole  sfondrato  prende  moglie, 
41  J.i. General  delle  geliti  del- 
la Chiefa  in  Francia  413.1 
Errico  iij.&  Errico  iiij.di  Francia. 

uedi  Redi  Francia. 

Errico  P.  di  Condc  uedi  Condè. 
Errico  di  Brunfuic  muore  m Patita 
r 1 5. un’altro  Errico  prende  ino 
glie  114 

Errico  Re  di  Portogallo  3 

Erncfto  di  Bauicra  in  aiuto  del  Ca 
pitolo  di  Colonia,  1 13 .eletto  Ar 
ciuefeouo  1 1 j 

Epitaphio  trouato  fopra  la  fepol- 
tura  di  Onidio  Poeta,  60 
Ernando  StimenesciTortagli  Spa- 
gnuoli  à combattere,  282 
Errore  delle  fède  mobili  donde  ca 


notabili. 

gionato, 

Eflcrcito  del  Re  di  Polonia  contra 
Mofcouiri.j  i.degli  flati  di  Fian 
dra  fi  ritira  con  ucrgona  da  Zuf 
fcn.136.de  Turchi  contra  Per- 
fiani  mimerofo.2 14  Alemanno 
in  aiuto  del  Re  di  Nauarra.a6o 
del  Redi  Nauarra diuifu,e  pcr- 
che.3j>3. d’italiani  in  aiuto  del- 
la Lega  di  Francia^  4 2 Catho 
licomolcftatóda  Frai;ccfi  yj 
Efpcrnonc  rompe  le  fanteriede’ 
nimici  2.C1 

Efiampes  Taccheggiata  378 
F 

F Aialelfola  racquieta  dal  To- 
ledo^  IOj 

Pacata  citta  ri fiorata  da’fbndamen 
ti  dal  Re  Qilaliacu ridono  279 
Fabriche  nuoue  fc«c  in  Roma  dal 
Pontefice  Siilo,  3gg 

Falaifa,&  filo  fito , 374.  prefa  dal 

^c»  ~ 4J<> 

FamegrandifTìma  in  Italia,  e pro- 
ti esimenti  per  ciò,  ^JO 

Fauori  ccccrtiui  del  Turco  ad  I- 
braim,  ^jX 

Fatto  d’arme  tra  Thcdefi.hi  a Ve- 

luno,  ìì6 

Fera  in  PicCardia  prefa  dal  Condè 
e ricuperata  dal  Maifingcti,  io, 
data  da  collegati  al  Duca  di  Par 
ma  4)  4 i.daffi  alla  Lega  400 
Fcrat  Baiai  esc  file  attieni  in  Pcr- 
fia,  i2i.  acculato  al  Turco  di 
molti  mancamenti,!  Jo.rotto  in 
Perfia, 

Federico  Càrrafa  morto  finto  Ni- 

mcSa>  ct  v,  4y  i -a 
Ferrando  Truchfes  morto  combat 
tendo,  „ 

Federico  di  Saiiònia  rotto  fi  fug. 

A4  ge 
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ge  clall’aflcclio  di  Hultt,u8. traua 
glia  l’A  rei  .irfcouo  di  Colonia.  no 
Fedeltà  marauigliofa  dc’Portoghc 
fiuerfo  D.  Antonio  8 

Filippo  StrQ^zi,con  altri  pripftipa- 
li  fatti,  p^ì^o.^.#  Terzierf,  c 
morti  6j 

Filippo  PigafcttA  Hiftorico  4 66 
Ferdinando  di  BauieraGcncral  del 
l’imprcfa  di  Colonia  117 
Flauia  ncpocedt  Papa  Siilo  marita 
ta  34J 

FlottadeU’Indiefaluaperuienc  in 
Ifpagna  47 

Folgore  abbrufda  tutta  una  uilla 
in  Normania  1 06 

Forte  di  Smcruich,fabricatoda  gli 
Italiani  in  Irlanda  1 2.  rendcli  a 


G;  Afparo  Anafto  mercatante  ir? 
Anuerfa  8o- 


Gabriel  Emo  prende  una  galeotta 
Turcbcfcaific  e fatto  morire,! 5 2 
Galee  ordinate  in  fcruigio  della 
Chiefa.2?2.ridottc  a perfetti o- 
ne,a88.Galeon  Sangiouanm  da 
neggiato  323 

Ganachaaflcdiata  daH'cfl'ercito  Ca 
tholico,^  1 3 . ip  vano  tentata  dai 
Ncuers  364 

GebbardoTruchfes.vcdi  Arciuc* 
fcouo  di  Colonia. 

Gante  torna all’obedienza  del  Re 
di  Spagna  139 

Gemes  allcdiato  da  J’rcncjpi  della 
Lega  ,291. rendei!  293*336 


gli  Inglcfi.r  ^.di  Zuffen  fabrica-  Genti  degli  flati  padano  al  campo 
todal  Vcrdtigo,  13  j.diTaurif  del  Re  87.  del  Papa  in  Francia 
foccorfo  da  Turchi,  244.  della  434.  del  Re  di  Francia  rotte  à 
Chiu('a,382  di  Senemberg  fi  di  Potarli,  480.  del  Re  Caiholico 
fcndc^Só.dt  Nimcga  lubricato  inuiate in  Fiandra  41 5.2 
489,(11  Zuffcn  prefo  dalgli  flati,  Giulio  Sauorgnano  e Mario  lopra 

la  fonificationc  del  Caftcllo  di 
Br^fcia  . ..  ;riJ.  4x2.2 


449.2 

Fortcfufer  prefo  dal  Duca  di  Vme 
na  468 

Fortificanti  i confini  della  Scoda, 
31 S 

Fortunato  Maluicino  difende  Sans 

45  6 

Fra  Giacopoclemcte  uccide  il  Re 
di  Francia  389 

Frefno  Se  Halot  fatti  per  tradirne* 
to  morire  192 

Franccfco  Draco  Inglcfc  danneg- 
gia il  Pcrù,246.finoà  248 
Freitis  prefo  dal  Duca  di  Sauoia, 
477 

Furor  popolare  in  Parigi  318 
Foco  danneggia  la  città  di  Conila 
tinopoli  423 


Girolamo  Lippomano  lofpctto  al- 
la Rcpublica  421.2 

Guramento  de’Pariginidi  difen- 
dcrlactttà  458 

Giouannidi  Medici  mandato  dal 
Granduca  al  Papa  434 

Giaccinto  Polacco  dechiarato  fin- 
to, 427.0348 

Giemez  Perez  Viceré  nelle  Filippi 
ne-  425 

Giannizzeri  fi  follenano  in  Coftan 
tinopoli  42 1 

Gionuilla  prefa  dal  Re,  402 
Gionghieres  prefo  da  Catholici , e 
perduto  257 

Gioiofa  & fuoi  progredì  cótraVgo 

notti. 


piu  notabili. 

gonoi ti, fle morte,  a57.158.381  inlfpagne  B l2J 

Giorgio  Rinaldiniin  Francia,  ad  5 Giudici©  di  Monfignor  della  Nua 
muore  in  Italia,  192  : intorno  al  Duca  di  Parma*  140 

Giorgio  ZcriniorópeilTurcoayo  Globo  infocato  apparfo  inaerc,44 
Giudo  V condono  & fua  pietà. 280  Gluoec  fatto  morire,  i'^t 

GiouanbacciftaRinaldini  Capita»  Gouemat.di  Taurisgiuftitiatoi5o 
no à Gemer  29 3 Godesbcrgo  pfodaCatholici,  11S 

Giornata  tra  Scozzefr  Se  Inglefì  ad  Gouemai  prefa  daU’Vmcna 
Vnfres  510  Granoblepfo  da  gli  herctid  424/2 

Giouani  Yógesfquarratouiuo  3 10  Grancancegliere  all’cfpugnatione 
Gioicppe  di  Aragona  uccifo  in  Mi  di  Taualocia  » 

1*00  347  Granmaeftro  di  Malta  perfeguita 


Gincara  combattuta  dalle  genti  di 
Sauoia.&  fua  defcriccionc  .581 

GiouanniMcmmio  morto  di  archi 
bugiata  . 2 7 

Giouanni  Gattigliano  traditore  pu 
nito  4£ 


to  da  Tuoi  Caudlieri 


4' 


Granduca  Francefco  di  TofcanAi 
muore  2.54 

Granduca  Ferdinando  dì  Tofcana 
rinócia  alla  digtiitàGardinalitii 
289 

Gregorio  xiij.Papa  muore  1 64 


JBk 

Giouani  Scónebcrgio  fucccde  nel-  Granari  publici  cretti  dal  Papa  2 fi 
l’Arduefconato  di  Trcucri  48  Gregorio  Nanziazeno  Tanto  collo 


Giouan  comafo  Coftazo  muore.  5 3 
Giouani  di  Due  poti  a Colonia  74 
Giouanni  Giaurino  ferifee  l’Oran- 
ges  79 

Gionanbafìlio  Granduca  di  Mofco 
uia,  14? 

Giouanuincézo  Starace  uccifod.il 
popolo  Napoli  tano,  1 69 
Giouanni  di  Cleuec  prede  moglie 
214 

Giouanni  Zugnica  Vicere  di  Napo 
I»,  24 6 

Giulio  Grimaldi  ammazzato,  259 


cato  in  San  Pietro,  1 

Gregorio  xriij.  Papa  creato  452. 

muore  5%  ^•417.1 

Griglìoncin  pfidiodi  HÓfleu.437 
Gronineen  tòma  a deuotione  del 
Re.  13 

Guerra  rinouata  in  Perfìa  470.2 
Guifa  liberato  dalla  prigione  di 
Tours 

Guifvdechiarati  ribolli  dal  Re, 371. 

conira l’eflcrciro  Alenano,  a J51 
Guglielmo  Patri  cégiura  centra  la 
' Reinad’Inghilrcrra  140 

Giubileo  publicato  da  Sifto  V.  167  Guglielmo  Hernano  giuftitiato  21 
Giacopo  Els  Arciucfcouo  di  Tre-  Guglielmo  C.  dt  Holanda  tagliato 


ueri  muore  48 

Giornata  tra  Catholid  e GeufTei  111 
Frifia  51 

Giuramento dc’Fiaroenghi  all' AIE 
fune  8 1 

Giaponcfi  Ambafciadori  arriuano 


E pezzi  co'fuoi  daSiauerclì  28  l 
Guglielmo  Rab  ferito  i mone^ij 
xb  -j  tr- 

IMperatrice  Maria  in  ItalJ*,per 
andare  in  ifpagna  -■  4? 
Iraacul  Ambafciadocc  aocifo  dai 
Prcndpe 


Tauola  delle 


Prencipe  Perfiano  47  0,2 
Inglefi  fcorrono  le  riuiere  del  Pe- 
rù. 2S2.  rotti  alcapo  di  Santa 
Lena  iui 

Innocentio  ix.  creato  Papa  417.2 
, • muore  423.2 

Iséborgo  in  aiuto  del  capitolo,  1 1 ? 
Ipriti  fi  dà  aCatholici  134 

Manza  dcll’Ambafciador  del  Re 
di  Francia  al  Papa  339 

L 

LAmoralio  d’Agamonte  in  Co- 
rpetto di  tradimento  8 6 
Laualle  fdccorre  il  Poitu  per  gli 
Vgonottiji^tf  muore  con  tre 
fratelli  232 

Lagny  prefo, e fmantellato  47 1 
Lega  tra’l  Soffi,&  il  Tartaro  244 
Legato  Gaetano  torna  i Italia, 47 5 
Leni  prefo  da  Francefi,&  face  li  eg 
giato  da  S pagnuoli  8 1 

Lettera  del  Prencipe  di  Parma  à 
Cambrcfani,20.deirOranges  al 
TAlanforte^ó.  del  Parma  a Bra 
bantmi,So.  del  Re  di  Bugno, & 
altri  Giaponefi  al  Papa,  1 54. 1 5 5 
di  Lodouico  Orfino  a’  Rettori 
di  Padoua,i7i.  de’  Proucditori 
Venetiani  alC.Pompeij,4i9,a 
Libri  di  Cicerone  della  Repub.  to 
Lieuerdani  tumultua  in  Frifia,  22 
Limborgo  prefo  da’ Catholici.i  32 
Lione  in  pericolo  per  fecrcti  trat 
tati  437,2 

Lippomano  cade  inacqua,  & muo 
re  421,2 

Lifieux  battuto  e prefo  da  Calui- 
nifti  ,j . 43<f 

Lisbona  prefa  e Taccheggiata  da 
Caftigliani  ^ 7 

Loggia  belli  dima  ornata  dal  Papa 
in  Belucdcre  41 


Lorena  fi  dechiara  perla  Legaci 
Lodouico  Orfino  fatto  morire  dal 
la  Republica  Vcnctiana  137 
Lorenzo  Noghcra  rotto  da  D. An- 
tonio 6 5 

Lorenzo  Priuli  creato  Patriarca  di 
Venctia  434 

Lorenzo  Barbarico, & fuapruden 
za  e liberalità  499 

Loch emano  rende  ZufFcn  al  Nat 
fau  i .<  449,2 

Lodi  del  Legato  Gaetano  ,-c  del- 
l'Ambafciador  Catholico  in  Pa 
rigi  462 

Luigi  Pcrez.vcdi  Duca  di  Medina 
Luigi  Lilio  rifbtmator  dell'ano, 63 
Lupo  Predicatore  bandito  da  Na- 
poli 63 

Lira  prefa  dalle  genti  del  Catholi- 
co,8 7. tentata  inaiano dall’Alde 
gonda  133 

M 

MAI  di  Montone  in  Italia,  e 
quafi  in  tutta  Europa,  2 
Malincs  prefa  da  Gcuflci  1 6 
torna ali'obcdicnza  del  Re, 206 
Malcontenti, perche  coli  detti  18 
rotti  da  Franccfi  a Cambrai  20 
cofi  detti  anche  in  Frifia,  23 
con  inganni  opprefli  ìui> 

Machina  diabolica  di  fuochi  da  gli 
Anuerfani  n uà  203 
Magnificenza  del  Pontefice  Siilo 
Quinto  345 

Maria  Imperatrice  in  Italia  43 
Manifcllo  del  Re  di  Spagna  córra 
rOrangcs,55.delRcdi  Francia 
contra  1 Collegati,  1 84-  dc’Pren 
cipi  Collegati  182 

Mansfelt.&  Altapenna  in  foccor- 
fodelVerdugo  77 

Madre  di  Amurathe  muot  e 122 

Mar- 


io; 


co  fe  piu 

Marcantonio  Colonna  uà  in  1 (pa- 
glia,cmorcni  j 25 

Marcino,  c Giorgio  Scheincb  Ca- 
pitani ualorofi, 25. fiuto  prigio- 
ne.70  ferito  fottoArnhem  198 
ribella  dal  Re  Catholico  1 99 
fcppellito  dopò  molti  mefi  del- 
la fua  morte  457 

Marco  di  Sciarra  famofo  bandito 
iòj-ncl  tcrritonodi  Roma, 427 
Marco  Bragadino  cognominato 
Mamugnà  434 

Marcello  Caracciolo  ammazzato 
da’  Mori  245 

Marfiliefi  tumultuano  contra  Vgo- 
notti  185 

Maffimiliano  d’Auftria  concorte 
al  Regno  di  Polonia, 2 74.  rotto 
dal  Grancancegliere,27$.prigio 
ne,j  3 6.  liberato  41 6 

Marchefedi  Sanmartino  condot- 
to dal  Duca  di  Sauoia  347 
Marcheiedi  Mende  uccide  il  Bo- 
nidetto  395 

Mans  Città  prefa  dal  Re  di  Fran- 
cia 403 

Maggioranza  gride  in  Parigi,  45 1 
Martino  Egnatio,&  altri  Padri  al- 
la China,  io 

MauritiodiNaflaùa  Nimega,4S7 
MaflìitCan  fi  fogge  a Turchi,  40 
creato  Bafcià  di  Alcppo  220  • 
Mchcmct  Tartaro  p re fo,c  fatto 
morire  con  due  figliuoli  14; 
Mendozza  Ambafciadorc  del  Re  ) 
di  Spagna  al  Chrilhanifs.  179 
Mercurio  Scaramuzza  co’l  Condè 
a Fontcnai  189 

Me  ulano  battuto  dal  Duca  d’Vme 
na  4 36 

Michele  di  Oquendo  perifee  in 
mare  co’  fopi  33  X 


notabili. 

Milena  grande  de’  Parigini  461 
Móforte  fatto  morir  da  gliSrati^o 
Monlimar  prefo  da’  Catholid,  che 
iui  fon  poi  rotti  25 6 

Monete  antiche  trouate  in  Roma 
car-  224 

Montrauel  fortificato  da  Vgonot- 
ti  229 

Monarca  del  Giaponc  chi  fia,24<> 
/ISonrargis  tentato  in  uano  dal  Ca 
fliglione  264 

Ai  on tagò  attediato  dal  Duca  di 
Neuers,e  prefo  per  accordo,  jra 
Aionfignor  d’Artufino  menadop 
pio  ttattato  431.1 

di  Blois  prigione  de  gli  flati.  203 
di  Chitry  a guardia  (hGineura.3  Si 
di  Cello  contra  banditi  417-2 
di  Cars  rotto, 477.  fdegnato  della 
rifolution  d’Aix,42j.2.  rompe 
l'EftampesaTaral'conc  404 
di  Laucrdino  all’imprefa  di  Maran 
zo,  290.  di  Landriano  Nuntio 
in  Francia  412-2 

Ai onf.della  Nua  rotto,  e fatto  pri 
gione.  id.hberaro  co  l'Agamóte 
2 07.  leu  la  fi  di  hauer  prela  la  di- 
fefadi  Sedali. 294.  allatta i bor- 
ghi di  Parigi.  457.  morto  fotto 
Mirambeo  4 39.2 

di  Soni  morto  cóbattcndo.  429-2 
foccorre  in  uano  Gcflc  382 
di  Sciaualon  difende Sans con  For- 
tunato .ASaluicino.456.  la  Aiot 
|a  tenta  in  uano  forprendere 
Oftende  204 l/- 

C-di  Ai  onte  prigione  109  VI 

Aioli  di  Argentina.  132.  inBar- 
beria.423.  in  Colonia  70 

Ai  orti  e prigioni  nella  batt.di  Cu- 
tras.259.  nella  rotta  de’ Turchi 
uicino  a Canifa,277-  nella  batta 

gUa 


'or; 


Tauola  delle  cofe 

glia  del  Re con:  rVmenaapprcf  todalFamefe,  238.  rouinaro 


fpà  Dicppe.59p.ncl  fatto  d’ar 

mfi  d'^cry,  447 

Xlurtafà  in  odiadi  Atnurath , 55. 
morto,j^,il  Giorgiano  fi  iiendi 
cacontrailBafcià  97 

W'j  Lord  Greie  aflcdia  il  forte  di 
, Smcruich  12 

N. 


da!  fuoco  O.  240 

OBclifeo  in  Roma  con  qual  ar 
tificiocondotto.2ì4  drizza- 
ti dal  Pontefice  ijz 

Odoaido  Lanciauccchia  Gouerna 
torc  di  Sangertrude  481 

Olandcfidancggianoin  molti  luo 
- . . ghi  la  Fiandra  491 

N Anta  battuta,  c prefai  dal  Re  Olach  aflcdia  il  forte  di  ZufFcn  15  6 
di  Suctia  60  Oifa  fiume  587 

Namur  tétato  a u ano  da  Fraccfi,8t  Onflcu,&  fuo  fito,457.  fi  rende  i 

Nantos  fi  accorta  alla  Lega  572  patti  4^7 

Nctnurs  Goucrn.  di  Patigi.4j0.ro  Orangcs  dà  parole  a’  Catcfi.  j7.uc 
fortifica, 45  5. tornai  Lione  42  j - cifo  dal  Serach.in  Delfi,  1 57.fe- 
2.  trauaglia  l’Aucrgna , 426.2  ritodi  archibugiata,  79.  uà  in 

N enriz  Torto  dalJVcrdugo  ji  Olàda.io8.dcchiaratoi,  bello  18 

Neuers  inPoitùconcfleTcico.  30J  Oratione  del  Re  di Francia  nell’Af 
prède  à patti  MunJcone.  iuiror  femblea  jc  6 

to  in  campagna  479  Orlicnsdalfi  alRe.che  nópuucó 

Ncuela  combattuta,c prefa  da  Po-  firmarlo  368 


lacchi  3 1 

NienoueprefodaCaluinifti  \y 
Nicolò  di  Ponte  Prcncipe  di  Ve- 
netia  muore  108 

Ninega  torn’all’obedienza  del  R e, 
205.airaltatadalloSchcine.412. 
darti  à parte  herctica,  457.2 
Nimeghcfi  togliono  denari  à noni 

<>>  481 

Niortprefodallcgenri  del  Re  di 
Nauarra 

NozzedclGrancancegliere  di  Po 
Ionia,! 2 2. della  figliuola  del  Tur 
co,  24! 

Noione  p fo  dalRe  di  Fra  eia  459  2 
Nouella  della  mone  del  Duca  di 
Guifa  faina  la  Gauacha,  314 
Nuenaro  adì  cura  Arnhem.ipS.pré 
de  Nuys.  iui.  congiungefi  con 
l'Holach  13  g 


Ordine  della  hataglia  del  Re, e del 
l'Vmena  ad  Iuery'  443 

Ordinàza  dcU’cflcrciroCathohco 
marciando.46p.dcl  Redi  Fran 
eia  porto  in  battagha.470.d1  D. 
A niadco.c  dcll’A  fdigti  icra  4 4 3 . 
a.deirarmara  Catholica  67 
Onorato  Gaetano  d. sfa  i bad  410.2 
Oro  trasformato  in  picciohlfima 
fortanza  1 •«  4}  ^ 

Ofmano  creato  Primoaifir.147.ac 
campali  intornoà  Tauris , 216. 
muore  219 

Oftroiii.1  fortezza  incfpugnabile 
pre'fa  d.vPolaccht  jp 

Oiman  Baiai  Se  fue  anioni  nel 
* Siruano  u\ 

OtrauioRuftki  ticeifò  daBirriin 

Roma  tot 

OttauioCefiscontra banditi  42S 


— ‘J w '-'iiamw  vivua  vuiiiid  Udlini 

Nuys  prefo  di  forco,  198. ricupera  Oudeoardo  fi  rende  à patri  84 

1 - Pace 


« 


PAce  tra’Turchi  ePerfiani.496 
Paol  Giordano  Orfino  morto 
i Salò,  1 7 1 

Parlamento  del  Duca  Ferdinando 
di  Bauiera  a’ faldati,  131.  del 
. padre  Gafparo  Portughcfc' al 
Papa,  156,  de’Protcftanti  Alc- 
. manm  al  Re  di  Francia,  23 3, del 
. Re  a*  Prore  danti  234.de!  Bellae 
c,.rein  fauor  della.  Rema  di  Sco- 
atlti»»  268.  del  Ròdi  Francia  nel- 
l’A  Aerobica,  30 6.  dclVcfcouo 
di  Burgcs,307.dclRcdi  Nauar 
ra  nell’ A Aerobica  della  RoceJla, 
3 1 2.  del  Re  di  Francia  a fuoi, 
396.dclr<dc/lb,44i.del  Duca  di 
( ,Ymfinaa’foldarij444.dfParigi, 
45 a. tra’!  Legato  del  Papa  & il 
MarchefcPikany,466.  £467, 
del  Re  di  Francia  a*  fuor  Con- 


Gglicri, 


18; 


Paludi  Pontine  refe  di  miglior  có 
ditione,  ..1:1346! 

Paolo  Sforza  Colonnello,  347 
Paolo  Caracciolo  Colonnello, 349 
Parigi  diuifo  in  trecittà,  451,  fua 
deferittione  iui. 

Perfonaggi  morti  Torto  Tornai,^ 
a’  quali  è rimcfTb  il  negotio  del 
Cartello  di  Piacenza  ..  1178 

Party  congiura  córra  la  Reina  d!ln 
ghilterra  JÉ40 

Pafchal  Cicogna  creato  Prcnctpe 
diVenctia  168 

Parole  & attioni  della  Reina. idi 
Scoua auanti  la  fua  morte.  272 
Parigi  ni  follcuati  contra  le  genti 
del  Rc.296.  prruati  dc’loro  pdf 
uilegi,  373 

Petticbeprefodalnglefi,  353 
Perfidia  degli  Suizzcti  della  Lc- 


piu  notabili. 

ga,  399.  altra  perfìdia  de  gli 
Beffi,  446 

Perfiano  manda  doni  al  Turco»37, 
abbandonala  diftfa  di  Tatiris, 
216  i 

Pietro  di  Toledo  tenta  in  uano  di 
prender  Chcrchenc , 245 

Pietralonga  racquiftara  dal  Vallet- 
ta, , .1;  255 

Pietro  Valdes  fatto  prigione,  3 28 
Pittare  michina  dffooco  > i 487 
Plcfcouia  affiliata  da, Polacchi, .5  9 
Plauicrs  dat’à  faco  da’ fofdatJ, 3 7 R. 
Pleflìs  uccifo  nella  difefa  di  Pon- 
toifa,  436 

Poitu  tanagliato  da  glfVgoiiotti, 
li  184  tm 

Póponio  Torello  mandato  in  Ifpa 

• gnaal Catholicojjnsfba'l  ■ 477 

Porto  di  Arda,  . 34$ 

Pontoifa  fi  rende  al  Re,  387-elpu* 

gnata  dal  Duca  di  Vmt-yia^  43 <5 
Politici  in  Parigi  quali,  387 
Polacchi  fi  cllortano  juliomc  yrew 
ÌTbarterc,4i9.  uincongl’cllw.ci'4 
to  deTartari,  1 420 

Pompe  nella  coronatione  del  Pon 
ttnee,  , 432 

Poifly  prefoda  gli  Vgonotti,  438 
Pópeij  famiglia  nobiliffima  di  Ve- 
li tórta»;  t . mi  wi-  *>  . ,4l.9*z 
PontidiPacigi,eportcdiii5rfe^53 
Ponte  di  Rialto»  Vcnctia  fupcr- 
: biffi mo,  422.2 

Prouifioncde’Principi  Italiani  per 
. . la  fame,  498.  della  Rep.'V one- 
re, tiana,  499 

Ptincipeflci  Parigi  foftétano  igrl 
i u parte i poueri  nelI'aAcdio,  462 
Progredì  del  Re  di  Francia»  394 
Prencipc  di  Afcolifmontaà  Cal« 

• 33°'  ■ < o'Yiuv;  li i 

frenagli 
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Prentìpi  ritenuti  prigioni  dal  Re 
■di  Francia  àBlois,  31  7 

Prodigi  juarij . 1 337 

Proceflìone  folenne  m Blois . 305 
Prencipe  del  Bungo  fi  battezza  có 
altri  molti , 177 

Prencipi  della  Lega  artembrati  in 
Nan^r.ajjr  altroue,  180 
Prencipe  di  Conty  uà  nel  campo 
de  gli  Alemanni,  265 

Prouedi  menti  del  Re  di  Francia 
per  la  guerra  134 

Prencipe  di  Spagna  giurato  in  Sar 
ragoza  175 

Prccipe  di  Matoua  pnde  moglie  41 
fc  ne  fepara  & prède  l’altra  1 2 6 
Propofta  di  accordo  del  Gra  Duca 

di  Mofcouia^j.deU’Atnbafcia- 

dorPcrfiano  37 

Porto  città  di  Portogallo  7 

Pugny  mandato  dai  Re  di  Francia 
al  Duca  di  Sauoia. 

Q Vanta  Coffe  la  perdita  dell’ar 
mata  Spagnuola  ne’  mari 
d’Inghilterra  331 

Quabacundono  uà  all'acquifto  di 
Xaioco  a S 

-Querele  dell’Arciduca  contra  gli 
Ilari  18,  delRe  e de'Parigini  197 
del  Re  cótraiGuifi^is-de’Prc 
cipi  Alcmàni  contra  SpagnuoK 
49Z.del  Ducadi  Montemarcia» 
no,  e del  Gaetano  434,1 

R. 

RAimondoOrfino  uccilo  da  Bi 
ni  in  Roma  101 

Rai  tri  rotti  in  Lorena  381 

Rarnagafio  Caualicr  di  Sangioua 
■ ni  muore  di  dolóre,  43 

Re  di  Saeriaoótra  il  Mofcouitalo 
Finto  di  Portogallo,  1 76 . di  Po- 


Ionia  muore,  1 25.  di  Safluma’fir 
guerra  al  Re  di  Bungo,  249.  rea 
defi  àQiiabacudono,278.di  Per 
fia  chiede  aiuto  al  Papa  cétra  al 
Turco, 3 48-di  Francia  Henrico 
Ill.facntrarnuoui  foldati  in  Pa 
rigi  a^é.fuggedi  Parigi  297. 
racquifta  molte  terrea 78.  alle- 
dia  Parigi  3 $7.ucci  Coda  un  fra- 
te 3 89.  di  Francia  Herrico  1IIL 
gridato  dalla  nobiltà  del  Regno 
3 9 1 . fi  ritira daRoua 110,396.  fac 
ebeggiai  borghi  di  Parigi  400. 
(occorre  Mculano,  438,  all'artìc 
dio  di  Parigi  43  ó.partifi.d’imor 
no  a Parigi ,469 .tentalo  di  furto 
472.  disfa  Federato  473 
di  Poloniaprende  moglie,  493 
di  Spagna  dedtiarato  Redi  Por 
cogallo.5  .ammala  grauemete,?, 
giurato  folcnncinente,  44 
Renes  prende  il  partito  della  Le» 

8*»  37* 

Reneuel  rompe  gli  Holandefi  198 
Rennebcrghe  torn'i  parte  Catho- 
lica,2 1 .corre  pericolo  di  prigio 
nia,2  2,biafmato  ncll’imprefadi 
Sccenuich  49.  muore  * 50 

Reiden  prefo  rial  Vcrdugo  3 r 

Richieda de’Poitoghefi  al  Re , 3.C 
diporta  data  loro  4 

Ritirata  giuditiofa  del  Prccipe  A- 
c -Icdandro di  Parma,  53^433.» 
Richieda  del  Re  di  Polonia  al  Sue 
uo,9i,rifporta  92 

Rifpotta  del  Redi  Francia  all’ Am 
bafeiador  Catholico,  1 80 , a gli 
Suizzeri  .u  »•  16$ 
Ricchezze  crouate  nel  cartello  di 
Angicrs  .ir;  194 

Richieda  del  Quabacudono  al  Pro 
trinciai  de  Giefiiiti  28# 

Reaue 


'cofe  piu 

Reaux  Ambafcdcl  Chnftian.  291 
Rcplica.de!  Re  di  Francia  ncll'Af 
lemblea  Se  Tuo  giuramento^  09 
Richieda  de  Collegati  di  Francia 
alPapa.^^9.rifpofta,  340 
Rcitri  adàltandaTrcncipi  della  le 
ga,2*4.tumultuano,  e fono  dif- 
fatti.iui. 

Riuolte  importanti  in  Francia  có 
tra  in  Re.  3*9 

Rei  na  uedoua  di  Francia  ida  per  la 
uendetta  del  marito  402 
Ripaglia  fi  uende  i Ginenrini-,  Se 
c cmfàrta  3:84 

Rifpodadc  Granoliti,  406 
Refchia  A mbafciad.I  Polonia, 427 
Rjccardotto  in  Ifpagpa  mandato 
dal  Duca  di  Parma  414 

Rifpoda  del  Re  di  Francia  al  Lega 
ro  del  Papa.  467 

Rettori  de  gli  fcholaxiin  Parigi, & 
loro  autorità  454 

Roccamorta  Capitano  ticcifo,i92 
Roiano  prefo  da  gli  Vgonotti,a^o 
Roberto  Dudlco  Conte  di  Lice- 
dra  muore  331 

Roma  molto  affli  ta  dalla  fame  498 
Rotta  del  foccorfo-d'Jprin.  134.de 
Gcuflci  duplicati, 200,  data  dal 
Valletta  a gliSuizzeri  Heretici, 
a 56,  de  Catholici  àCutray.2-5  9 
Rouano  adediato  dal . Re  di-  Fran- 
cia, S 444* 2 

SAncio  d’Auila  combatte  e uin 
ce  D.Antonio  8 

Santa  croce  il  Marchefc  sbocca  le 
genti  alle  Terziere.  104.  torna 
uittoi  iofo  à Lisbona  284 
Sai/ere  regione  d’india,  acquida- 
ra  da’  Potoghefi 

Salomone  Sbarouio  prefo  c giufti- 
tiato-  144 


notabili. 

Stermino  roto  da’Calainidr,  441 
Sangiouand’Anglc  abbandonato 
dal  Viglietat  ipo 

Safay  prefo  dal  Ranches  23 1 
Saticza  rotto  dall'Ambura  37p 
SanlisalIediatodall’Vmala  379 
Sagertrude  fi  da  al  D.di  l’armadio 
Santoni  folleuano  ipopoli  di So- 
limi 421 

Sàs  cóbattuta  dalRe  di  Fracia  456 
Sandionigi  lì  tende  al  Re  di  Fran- 
cia, 4*1 

Sanlamberto  prefo  dal  D oca  di  V- 
mcna,con  altre  Terre  435*» 
Sampolouà  ih  Fiadra  e chiede  aia 
to  al  Duca  di  Parma,  448.2 
Sauoiardi  podi  in  diga  444;} 
Scheinche  ferito  fotto  Arnhem, 
198, ribella  dalRe,  199. chiede 
aiuto  à Prencipi  prò  cedati  ri.3  34 
rompe  le  genti  del  Catholico* 
41 2 ammazzato  à Nimega,4t4 
Scaramuzza  tra’l  Prencipe  di  Con 
dè  Se  il  Torccllino,232,tra’lRe 
Se  il  Ducadi  Vmcna,398,  delle 
gemi  del  Papa  co’ banditici 
Scufa  del  Giorgiano  appreflò  il. 

Turco,,  98 

Sciaus  Bafcià  creato  Primoaifìr,99 
Sbarouiicóiurano  cétra  il  Re,i44 
Scozzefe  Re  fatto  prigione  da  fuoi 
Baroni, aétf.prcndc  moglie, 495 
Scrittura  publicata  dal  Re  di  Fraa 
eia  2.98 

Scrtogenbofco  adattato  dall’Hola 

che,  e faldato dalL’Altapéna  201 
Sentcntiadi  morte  contra  la  Rei- 
na di  Scoria  27* 

Sette  nuoue  di  religione  in  Africa, , 

iw  r 

Sena  fiume, fuo corfo, e qualità^» 
Scucbcrghc  pfo  dal  Masfclt, ,^85 


Tauola  delle  eofe 

SeffitilDriea  Àmbafciadorcà  Ro-  Turchefco  in  raceor  denari.  214 


ma.  4T?-i 

Simeone  Giorgiano  roteo  dal  Ba- 
' -feiàà  Refuan,  J 149 
Sigi  (mondo  Succo  rotto  nella  uan 
guardia  da  Polacchi,275-  entra 
in  CraCouia  v &c  iti  è coronato 
Re.  ini. 

Sinan  Bafcià  ua  a riueder  Teflis, 
? S .infitti  rtuofamcnte  torna  alle 
iftanze^.tenta  la  pace  co’lPer 
fiano.  fp.  torna  à Coftantino- 
poli.6 1 .è  priuato  e fatto  Maful 
98 

Siila  Saltello  uccifo  da  birri  in  Ro- 
ma. 101 


de  gli  HercticiTaTafconefi^c/f. 
del  Gouernarorc  Bracciodnro. 
422.  t.  delprcltdio  di  Afrmon. 

' 4 3S  '~ 

Scato  di  Milano  afflitto  da  loldati 
amici.  414. 2 

Subiza  abbandonata  dal  prciidio. 

tpo.prefadal  Laitalle.  251 
Svizzeri  dclNauarra  procurano  ac 
cordo co’lChriftianiffimo.  265 
T 

TAgliaborgo  tentato  in  uanò 
dal  Montignone  1 96 
Tartari  contra  Polachi.119.  ributta 
ri  e danneggiati.  419 


Siilo  Quintocreato  Pontefice.  164  Tarafconefi  di  à parte  Vgonotta. 

muore  427  40/ 

Silua  configlia  profeguir  la  batta-  Terre  prefe  dal  Duca  d’Alua  in 
glia,  104.^ giuftitiato  106  Portogallo,  j.  da  Catholici.  J07 

Sloten  racquietato  da  Catholici,  Terremoti  c loro  origine.  17 
28  TflfTis  Giottanbattifta  prende  Nec 

Soldati  tumultuano  in  BrufTelle.  bech.  198.  rompe  il  Nucnaro. 

87. in  Sangertrudc.  408  200 

Soldati  Italiani  padano  in  Africa.»  Tauris  città  faccheggiata  da  Tur- 


Soccorfo  mandato  in  Steenuich. 

jo.cntrato  in  Sandionigi  4 63 
Sorbonna  in  Parigi , checofa  fia , 
?6  8 

Sospetti  uarii  delParmata  T urchef 
ca.  421.  2.  di  guerra  in  Italia. 
422.2 

Spagnuoli  fi  ammutinano. 481.  ac- 
cordanti.  455-1 


chi 


1 17- 
417.2 


Tenere  danneggia  Roma 
Thomafb  Eflentulle  chiede  aiuto 
al  Papa  1 1 

Theodoro  Granduca  di  Mofcouia 
coronato.  14^ 

Thicbcrto  prigioneco’l  Bamonte. 
*9i 

Toropecio  prefo  da  Polacchi  ^ 


Stanè  térato in  nano  dal  Nua.  294  Tornai  battuto  dalFarnefc.  J7.ren 
Stauaren  città  già  nobiliflìma  in 
Frìfia. 1 :eto  j 1 28 

Steenuich  foccorfodal  Nenziz.49 
prefo  dal  Vcrdugo.  77' 

Stratagema  de’  Catholici  à Gacf- 
bech.82.per  romper  l'ordinan- 
za Spagnuobìlo4.  del  General 


defi  al  Duca  y-8 

Tonone  prefo  d^Bernefi.jfte.  ren 
Jl  ddialSanfy'  ' 42^.2 

Torri  di  Nimega  , edi  Botinarom 
nate.  489 

Tradimento  in  Maftrich,riefcc  ua 
•no.  j 2 

Trafcu- 


yO 


JT/  [piu  notabili.  r)  r;  ° ~ 

Trafcuragginceuiltàdclle  gcti  di  Vcrdcn  ricuperato  dal  Capitolo 
D.Antonio^  — 8 diColonia  ' 

Trifcgua  rra’l  Re  di  Spagna  & il  VcfcouoPtiuli  porta  doni  delPa- 
Turcho.4yJrotiainPprfia  paaglifpofi  n Vi;~ '3^345 

nnouata  tra  l’Imperatorr,  & il  .1  Vandomò  prefadal  Rc,e  iaoàhcg- 
Turco  133.  in  Anaulc  & Artois  giata  402 

200  • . i Vcrnyil  e Poptco  di  .mar  danfi  à 

Trattato  della  rcftitutiondi  Cam-  Caluinifti.  437 

brai  108  Verterlo  prefo  dagl,i  (lari,  444^. 

Trafcuraggine  e fouerchia  figlan-  racqyifUiodaPatjr^,  , \ 492 
zadcl  Redi  Francia  442  Vettouagljc  in  Parigi.  449.1-473 
Tiuchfcs  morto  201.  VcnetiammandauogenciinC4Y- 

Tripoli  feaeda  Fuori  ìTurchi,424  . dia,  , 4'S^a 

Tumulti  in  AquiFgrano,i4.inNa-\.  Vcrnigno  pfoda  Chfiftdni.430.2 
poli  per  lenuoucgabclIe.<»j,jn  Virginio  Orlino (priiocontra  ban 
Roma  per  la  morte  de  nobili  iot  diti,  451.04^1 

nel  campo!  Tu  rehefeo,  149. in  Vghecto  Vbriqrto.  45 1 

■ -.Napoli  perla  feme,  j68iin  So-  VitroriadclRc  diFrancia^tf^de 
ria.aio.di  Politici  4 6f  CatholjcimFriFia.2  j.dcgli  Sp.i 

Turchi  ammazzati  da  Pcrfiani, 3 8.  gnuoli  contra  Inglcfi  284 

rotti  da  gli  (tedi.  96.  ragliati^  Vlft  fi  dà  a gli  Itaci.  4 JJ-2 

i pezzi  in  Croatia,  133.  rotti  di  Vittoria  Accorombona  ammazza- 
nuouoda’Perfianitrcuoltc,  uj  , v.  ta.  i7,z 

. 2t7.e  21 8. & 219.  fugano  i Per»  . Vincenzo  yitf  Ili  uccifa  da  Lodo- 
fiam.  ini.  ulcoOtfino  102 

Tuiglicrlc  palazzo  reale,  453.».  Vicliooluc 'attediato  ecombattuto 
V dagli  flati  31 

V Aletta  di  una  rotta  a gli  Suiz  Virginio  Duca  di  Bracciano  à Ro- 
zeri  hcretid.256.  prende  p ma,  344 

iftratagcma  Tolone,  406  Vitrc  attediato  da  Mercurio,  372 
VendcbricoprefodalVerdugo75  Vniucrfità,c  parte  dellacitcà  diPa 
Vachtendut ricuperato  da  Catholi  rigi,&  nome  di  Scholari,  434 

d,  t 1333  Vrbano  Papa  fettimo  creato,  42  8. 

Verdugo  rompe  le  genti  de  gli  fta-  muore  Cubito]  lui 

ti.7Ó.crauagliato  inFrifia  491.  VrbanTione  Capitano  di  gran  ri- 
in guardia  del  paefe  di  Ghelleri  fchio,  294 

454.2  Vsbcch  enrra  Del  Regno  di  Coraz 

VcrdalaGuafcone  creato  Gràmae  zan,  Z 469.2 

ftro  di  Malta,  - v >*’•  43  bmoifchiGran  Canccglicrdi 

Vefirazemo  che  offidoTia  appo  Polonia,  - • 418 

Turchi.  '<-<>■>  ’•  Zuffa  tra  Virginio  Odino  &i  ban 

VefcouatodiNola  roui'na  roa  diti,  •-*  4*1* 

Il  Jinc  della  Tauola  delle  cofe  piu  notabili.  B 


ERRORI  EMENDATE 

'Perche  l’Autore  non  ha  potuto  alfiftere  mentre  l’Opera  fi  rtampaua, 
ui  fogo  occorfi  molti  etrori,che  quafi  tutti  fono  poi  dall'iftcfibilari 
fegnaci, e qui  fotte  podi, eccetto  quelli  dc’ponti,&  alai,  iquali  fi  la- 
: (ciano  al  giudido  del  dilcreto  Lettore.  n 

- cu',’  ?t  rt  iitunA  ri  rolni/T 

ìì  drimo  Numero  dtnora  le  Cartc,&  il  Secondo  la  Lineai. 

* 

Car.t.Ltn  i.éòàmtion,cerrettione.2^2.ecofi,e  con.  3,1  o.slflromanusìflrp 
nomi.  3,1  f. Htt-i  Herrico.3, \6-a rico,a.y,^ 2Rufa)Sofa.  8^28 .étGuatdè, 
della  Guarda.i  6,3 ó.havuta, crebbero.  1 7, 27. Or ange, Or  anges,  e coli  Tem- 
pre! 1 8,3 3 . foétsfarU,  fodìsfar  loroi  19,1 9.  del  Farri  efebei  Franiefe.  fin. 3 9, 
f olita, è flit  a.  21,1.  mandando, e mandando,  Im.lt.  Annotila,  jdtìault.  Un. 
22.B(nneborgo,Rcnneberghe.Un.28.Laleina,Sala'igne.22,37.dillacittà,iièl 
la  cittii  2 3 , l 9 .Piochenloc,HolacSe mpre.52,26. contento, monte to. 3 4, ult . 
j9ccrefcèua,j4ccrefceuano.3i mottrìma, mottrauano.  tin.  3 .fegM#rgóua, 
foggmngeuano.41 , 1 7. (fucile genti, di  alcune  genti.  46*40. i/topWr/i.now  ^co- 
prir/?. 4 8,50.  fólcuafi, folleunti.  5 3 ,3  8 -le  franata  ad  asoldare, Irakena  ad  àffol 
darle. 6 2 , ì q.sìrcìuefiOtto,ATciucfcouatoj63, 1 3 .Gouematore  Emendatore, 
66.39  dOt^ada,Delgada.j6,42.pofe,potè.-yS,y.lr'atrennti,trattenne.  84,’i 
Carlo  Masfelt, Carlo  di  Croy. 87,1  6. in  congiungerfi.il  congiunger  fi.  90,19. 
Cotogni, Coligny.  Un.  »o.en tra fi, entrati,  lin. 3 9.(iiffdrato,ri borato.  Ii.4r.fut 
fi  prof  periti  profferì  9 1,25  .buon  numerami  numerosi, 5 quando,  dittando 
tot, i4.ch’è  antica  franchìgia, fi  cóme  in  ogniabra  antica  frandrigia.103 , 
I f.calzp.calge.  104,33  .Caxholici, Casigliani.  106.32.da  propri],  de’ propri}. 
108 ,13  Ji  Tt,obcs,di  Rubays.  1 1 o,  14 .di  Monti.di  Steemberghe.  Un.  28.  ca 
gionò,chc  cagionò.  113,11  .trattava, trottava.  1 15,57.  abbruciata^abbrufcia 
ta.i  16,31.  Embiefen,Embiefio.  118, 3%.per  la  for?a, con  la  forga.  125,14. 
le  annerine, fi auucnne.  1 16,21 . le ftllcnnijfimc,altrefollenmjfime. ivy,i2.e 
per  la, per  la.  li  ult 4 dirimpetto, dirimpetto.!  28,1 5. monitioni, e di  mormoni. 
150,40^0  Bufano, Rafli. 132, 7-  ebe fuggendo hebbero, chebbero. 134,33. 
Embefio , Embiefio.  133,3. e ugnando, le  rimandò . 137,29.  fcordatcgUi 
feorda  tefi.Un.21.  Filippo  CfugUclmo,  Filippoguglielmo.  141,9.  fe  ne  tornò , 
non  fe  ne  foffe  tornato.  143, io.  per  li  cui,  per  lieui.  146, 3.  le  diluì  atttonii 
la  di  lui  opera.  1 47,4.  animofo,  ualorofo.  lin-6.  fi  com’io,  fe  fi  com'io.  148, 
27.  olirà.  Munti.  Un. 41 . confidato, e confidato.  149,23.  rompeffe  ,rotnpe fi- 
fero.  133,31.  fe  fi  confiderà  &c.  ba  da  dire  ( cofa  impoffibile  à credere  ,fe 
fi  confiderà  l’ordinario  fatto  di  quelle  genti  ) per  &c.  1 34,9.  del  F’alignauo 
qui  nominato, habbiamo  poi  migliori  infomatioiù  ; cioè  ch’effo  retto  Prouin- 
ciale  nelle  Indie, per  nuoti  a.  deliberatione.e  quei  Prencipi  furono  accompagna- 
ti in  Italia  da  un  ' Padre  Ahfcbita.i  3 5,29.  venir  cotti  juenir  cofìà.i  3 6,29.  ri 
putte  d'età,  ripiene  di  popoli.  172, 29 Scrano,cbe s’eraHQ.i29, 15.^0  inuti- 
: » ebbe* 


,009 


Errori  emendati. 

tebbcjnuìcrebbe.i92,6.C'iaflra,  Ciatru.  196,17.  Vienna, G menno.  197,5. 
Jul,Tul.lm.  1 6.Pengnot,&il,Pa’igort.<\\ii  mancano  moire  parole,*  ha  da 
di  r coli;  & il  Marefckle  tirò  in  Santogna,c  nel  territorio  di  'Botdeot.  Prefe  il 
*Duca,&c.2oq,i  j.Oodan,Oordan.  io  5,  5 . dijinuerfa,  dà  dnuerfa.  212, 
3 8.  rouina, rimerà-  21  3-Wr.  SuaCatb.  LMaeflà,Sua  (JMaeflà.  114,  i9.  il 
fitojuo.  215,31- uerfo  la,per  difefa della.  2 1 7, 27.  perdutiui, uccifiui.  224, 
1 1 . rifeccar,  rifecar.  Un.  1 a . à far  fi,  da  far  fi.  225,41.  Leoncurt , Lenoncurt . 
a 28 , 1 8.<5r  ciò,  cSr  perciò.  230,4.  effondo  fi  offendo.  232,3.  <7<m/  /7  «o/f/fo  chi 
fiuolcfle.lin.iy.fi  toruaua , baueua.2^,q.  chele  fecrete  pr atti  che, che  ife - 
cretiufjuiifatti.lin.40.coloTo,cjfi.2+i,io.&non  era, non  era.  lin.ip.inferia- 
mo,cbinferiamo.242,i9.bacili,baccUi.  lin.31  forfati,  formatili  ,3  j.tofto 
dijoflo  à penfar  di.  2 45  4 o.foprafliuati , fopr  agiunti.  246,2.  non  penfando,& 
non  penfando.  lin.^o.effcr  miglior,cJfcr  quello  miglior. 250,1  .fproucduta,pro 
dut  a.  2$  2,30. fripetta,  Ripetta.  2^,8.impos‘cgli,impofcgli.2$  5,21  ./»  D/gmc 
r<  , ÌAldigmera.  256,20.  hauendo  paffato,  paffuto.  2 3 . molto  lungi  ; molto 
lungi  li  ruppe  ; *4.  {opra  quelle,  fopra,  e quelle.  259,4  -àgran  watt  ino, di 
gran  mattino.  261 , 39.  Ciafera,Ciailra.  262,1  j.  inAiongta, il Mongla. 
366,  20.  da  mulatta,  di  malatia.  267,9.  tornauano,  trouauano.  268, 
ai.  confapcuole  , qui  mancano  tutte  quelle  parole,  di  tal  congiura  ; 
ma  perche  non  potè  giamo!  confeffate  per  &c.  273, 1 - ma  etiandio , eperfi- 
ìlendo.l'in.n.pwro,pur.2j4  }6.per  le  minere, per  minore . 276,3.  deli’Ar- 
ciucfcouo,  dall  esfreiuefeouo.  280,10.  andarmi, andar  uì.  282 , 5 .uiutr,à  uiuer. 

389.10  fece  feccia,  hnea  2^.Auuocator,Auacato.Ìinea  29.  'Berfinioro,  Bcr~ 
tinor  0.290  3 fpedite,fpedito.  221,23.  tsflemanc  &■  Sumeri , Alenane  e 
$mg£erc.  linea  33 importante, importanti.  29 2 , 1 9.  dapoi  carico,  dapoi  beb - 
he  caricoMnea  2 l-in  quei  giorni,di  quei  giorni  linea  3 9.  perduttc , perdute. 

295.10  Già  cbe,<JWacbe.  linea  x8, panfieri,  penfieri  linea  29, dalle  molte, 
delle  molte.  296,7, dopò  delP,dopò  t.  297, 9.  Louere egli , Louere , ontfegli. 
linea  19,  in  Re,il  Re.  298,34.  ha  decbiaratof.in  deeburat  0.  linea  38 ,àque- 
Rocff.& àquefloeff. 303,1  ó.promettino , promettano,  linea  1 1 debbano, 
debbono,  lìnea  3 6. dai  Re, da  Re.  305,34.  Seguiuanui , Seguiuano.  linea  3 6. 
omotetia, ombrella,  linea  38  .con  frefcoui,co’Pefcoui.  308, 19  unir  fi,  unirci. 
%09,i9yerdomafendoma.  3 1 0,30  arriuatii,  arriuati  c'baueffcro.  Un.  3 1. 
giunti  h,e giunto  li.  312,1 2. da  Francefi , di  Francefi.  3 1 4, 41 . de'grandi, 
ddmaggiori.  ii6.9.eglicra  certo, egli  fapeua  certo,  lin.i  5 .autori,  gli  autori. 
lin.iSficuro,  in  ficuro.  lin.  29.  che  ogni , che  con  ogni.  318,19 - tutti  coloro , 
ciafc un  di  coloro.  3 io, 20. fen-^a, e fenxa-i  22, ìj.parui, pomi.  Un. ^2. arma- 
ta. mancano  le  fuflequenti  parole , nella  cui  potenza  era  riporla  la  fiicura 
fperania  dello  [montar  neltlfola,conquaffata,&c.  323,15  .fciel%e,  fcielfit. 
g 24,3  5 .debilitato  nelle, debilitato  dall  emulatane  dell’altrui  gloria  nelle  &c. 
3 ij  ,3  6.  marine,  marit  ime.  3 28,1 . parimele, primieramente .3  29,16.4/ fopra» 
flauti, a fopraBàti.}  3 0,5  .Fcncrale, Gentrale.lin.il. Lefingbcn,Flefinghen. 

' - B t pbr- 


Err<)fÌiefiiendatuT 

3:3^18.  pervenne, preuenurÀin. 3 \,di  lui  Ida  lui.lirt.^y,Ziroto) Tiralo.  333} 
l8.deventi,de‘ttenli. 334121  .Coir donna  Cordona. Un.  13, Marco, Maro.  lm\ 
’i6, commendato, Commandato.  3 38^ \C*nttffa  detta  Sbmagfia , ’Duchefia 
di  Lorenct.lin. 18, Gcncvra, Ginevra,} 39;' 2*1 . t cercammo , iquali  cercavano. 
340,1  i.  nè  cl>e  fora,  & che  non  fora,  fiql,  34.  in  Guifia,  i n modo.  3413  3#. 
molte >e  motte. hn.  41,  porgergli  aiuti  dì  denari , porger  gli  aiuti  de’ danari. 
$43, ij.Br affano,  Bracciano.  m.,ì8-Entrata,Entrò.  }/tf  ottima. di quel- 
le,delk.  3.16  8-  Auferite,Auftntelin.  1 1 .perpetuofitn  perpetuo.  348,39. Cor. 
trado, Coni ado.lm  40. 1 he  di,  di? 49,1  .vogliono, vogliamo. lin.40.pct  e , potè} 
3 50,i>- di  paté,  qui  manca  vn  lungo  periodo.  35 1 ,3  .e  fegkì , tire  feguì  i 
Un  6quattuordici,quattordici.33 1,1 3 .battuta fi, & havutafr.33  a,  14.  ond’cl 
Catbolico,ilCatbolico.ii  3,  3.  per  ricever, per riufeir. 3 5 6 , 1 4.  »i#Ba, ninno} 
g$8.i.inifcrittura,fcrittura.lin.^6.cornetti,cornette.ii.in  Gvijà  , 'mguifa. 
3 6 134J  participar’ ,à  pacificar .litici . fecuìfieguì.  361,  j. ridotte  ,riduffei 
Itn. 2 5 .in  Sanpolo,il Sanpolo. 3 6 3 p.dilfidanga,di  fidan^a.363 , 2 i.Nucrty 
jNtort.  367, 3 i.i/ quattordictfmo.  li quattordiceftmo.368,i. temete, temete 
te.3jo.36.cfi  ufationi, effe  emioni.  3 74, 3 1 .villa , valle.  375,18-/0  colfe,  li  colfe 
Un.  1 ó.Knfaccio.Brifacco.  3 jj, uh. battevano, haueua.l.ul.riceuutrne, ricevute. 
378,3  S.cra,eran  381,1  \.Giovancafimigp,Giovancafmiro.lin . ló.Granobbe, 
Granoble . 38 3, 31.  per,  percbe.lin. 34 .il  taccilo, al  camello.  385, 1.  di  cafio, 
delcafio.lin .4  da  che, da  chi.3$j,3.potro,potè.  Un.  11 -tempo,  campo.  Un.  1 3. 
tratta,tratto.  Un  1 puniti, unito .3  88 ,6.deh’i/labilità,  dell' inabilità  delta  fot 
tun.-.3p  1 , 7. do  set  fili,  qui maca  la  cocluftone  della  coparatione.lin .^o.TUois, 
scpreBlcs.  392,34  d qurtli,à  quali- 393,33.  parte,pcuc.  394 ,^.SanPuré 
un  certo,  Sanpiero, gli  fi  apprejentò  un  certo • 395,30  governar , Goucrnaj, 
lin-3  6*  comando, commando.  3 96,  2*»ok  oro,  non  perder-  Un-  9-  finito,  fintèi 
397  8.erìceve,riceue.lin.p. colletta, ualletta.tin.i,o.  noutCafìelh,  Nouecar- 
Sfili  din, 3 6.Guitu,Guitry.3p8 , 1 .voi' effe, volle  cfifo.lin. 3 .Bicone,  Bironc.  fin, 
l'j.tPmena.dali’Vmena.lin.ì  1.  jvafigiarono,fualigiarono.  Un.  34. /«ro  fu. 
lin.38.in  manti  ne  nte,  1 m man  finente.  40 1 ,1 1 .guadagnavano,  guadagnarono. 
Un  a 3 porro,  parte.  401,31  fiperat^afiperar.  404. 1 8.  di  rwo^o , ebedimego. 
406,33.  feruandoft,feruendofi.4ii.iida  cui  Irebbe  bonorato  perdono  della 
fitta  animo fttà.  quelle  parole  uan  tolce  uia.  lin.+o.di  molto  ritardato,  ritar- 
dato. 418,1  t.in  Refi,  in  Rofisia.  420,  26.  Hiepr,  Niepr.  Un.  31.  dei,  de’ 
42 r ,36.inuiaiato,\nkidiato^ii  ,3  3 .di lut,delle  diluì.  427,39.  mandando, 
mandò.q.3 0,1  ^.l’Oceano  dr  il  Mediterraneo , dall'Oceano  al  (JMeditcrra* 
nco.lin.13.  monjlrauangÌifi,mbJlrauaglìdm. 3 4. di  Al 'emana, delle  Mentana , 
43 1 ,1 1 .s'intiioronoJinuiò.lin.i6.erano,foffcro.lin.ultima.del  Capitano, il  Ca 
fatano. 43  2 , 1 j.e  di  fiesgnif  da  difegni-  437,  1 9.  pianga  affai  forte,  quelle 
parole  uan  tolte  uia,  q3p;^o.cinquerrùla, cinquecento.  445, 17, nome  Chri 
fiiano,  qui  mancano  molte  parole.  447, 4.  alcuna,  e , alcuna  turbata, e. 
449, i.chtd,uha.  458, 3.diloggiarc,  disloggiare.  460, ultima. ulta , città . 
* città 


,o< 


Errori  emendati. 

4*1.18  .città  di, città pta  di* \6ì,  so.  de’Spagnuoli,di  Spugniteli.  qCq,  1,  il 
tùnc'aorejeffoiluincitore.q66ìii.& \8.di  P'tfani.di  Pixany.q6y,i  uede,  ui- 
de.lin.  2 i.comcjl tutto  come, lin.ji.a  sì,à  fe.lin.33.la  ragione  , la  Religione. 
468,1 9. Emanuel  Pega,  Antonio  Zugniga.lin. 21  .Leon, La0n.lin.3j  .G  ugni 
ga,Zugniga.^6<),3+ft  doueua, [e  fi  doueua.+jo.j.  della  Ghifcia , di  (jlifcy. 
fin. 3 i.cbc  s ’ era  fatta,  fatta.qji  ,ult.fuui,ui  retto. qj6:qo.è  da  ejfofu  da  ef- 
/b.478, 2q..auanti,  c fuperflua  quella  parola, 481 ,1  z.doppo,dopò.q82,  1. 
in  Cortric.&c.  £'  corrotta  quella  claufola.finoal  ponto  fermo , & halli 
da  correggere  in  quello  modo,  in  Diefl  & H eternale  , fi  come  già  fatto 
haueuano  in  Cortric.quei  del  Zugnica  , che  minacciando  molti  danni  , fc  non 
ueniuan  totto  fodis fatti,  fn  di  btfogno  ciò  fare  al  Duca  in  buona  parte,  e poi 
li  mandò  in  Francia  per  foccorfo  della  Lega. 

484,13.  de  mortali  ? de’ moti  >485,5  .Ochcnloc,Holac. 489,3  9.  fabriewr  pri 
ma  un  forte  /ifabricar  prima  Ufortc.^91  ,j.arri{ckiato , arricchito.  492, 8. 
fatti  capaci, fot  ti  forti, capaci.494,8. Antonio  Zugniga,  Emanuel  Pcga.lin. 
■13. mentre, poteuano, mentre. 42. data,  fu  data. 

Nel  Libro  Duodecimo  c lailato  il  numero  delle  facciatelo?» 
natoui  à replicare  il  quattrocento, però  i numeri  feguenti 
fono  in  detto  Libro  Duodecimo. 

408,41  .ejiecutione, rigida  efecutione. 410, 1 p.al Cefenatico,  qui  manca  tut- 
ta la  narratone  di  quanto  fece  il  Bilaccionc  ad  Imola.  41 1 ,2.  Pirginio, 
qui  anchora  mancano  molte  parole.  414,  26.  N.  'Dentici  , Fai  ri- 
tto "Dentici . linea  34.  Cauallier  Torello  , Cauallier  Raffael  Torello.  * 
415 ,9-le  compagnie &c.  quello  periodo  yì  mutato  in  tal  guifa,  Affem - 
braron  fi  olirà  diciò,  pur’in  quello  flato,  fei  compagnie  di  trecento  fanti  l’una, 
fotto  quelli  Capitanici  Conte  Giouangtacopo  Belgioiofo , il  Conte  Aleffandro 
Rangone, Annibai  Pifconti,  il  Conte  Francefco  Stampa,Gafparo  /mandriano, 
& il  Cauallicre  Alfonfo  Ro  ; che  nel  pafjar  poi  per  la  Sauoia , furon  rotte , e ' 
diffipate  dalf  Aldigui  era.  Né  molto  tardarono  d far  quindi  anche paf aggio , 
pur  desinate  in  Fi.’ndra , diece  compagnie  di  fanteria  Spagnuola  del  T er%p 
di  Cicilia, condotteli  per  mare  à Pai;  lequali  al  numero  di  circa  duemila  [(fida - 
fiorano  tutte  folto  la  carica  di  Ltrygi  Pelafco,  & haueuano  olir’ a lui  per  Capi 
tani, Gicronimo  "Portocarrera,  SaluatonJMorales,Confaluo  Franco  d'AyaLa, 
Diego  d’Ayala,Francefcomichel  di  Ocbarig,  Luygi  di  Molina , Lu)gi  della 
CueuajGarxia  d' Auila.e  Giouanni  Pretta;fi  come  poco  appreffo, inaiato  pari- 
mente alla  uolta  di  Fiandra  , pafsòil  Cauallier  CMarcfcotti  lìolognefe,  con 
dugento  fanti, & indi  Tarquinio  Capr^ucca , con  quattro  compagnie  adom- 
brate in  Romagna  ; ma  per  Sauoia  quindi  conduffe  dal  F err are f e, ottanta  ce - 
late,ilConte Francefco  Pilla, & appreffoGiofeppe  Martinelli  afjoldò  , nello 
Rato  mede  fimo  cinquanta  lande, e cftocinquata  il  Conte  T roylo  S. infecondo  ; 
oltr’à  trccfto fanti  affembr attui  dinuouo  da  Gafparo  Landri  anodiche  rutto  fu 
dincrcdibil  molcjlia  e fpefa  à quei  popoli  quell' anno.  Mons.f Anddotto  &c. 

B 3 ma 


Errori  emendati. 

4 *3,36..  ,*ww»orfj.  , che  non. qzj,i. di Afaiffe,diA4cth,  431,16. & 2 6- 
Cafìigkon,  Scialon.  43  2,2 1 .&  3 7..Caflìghone>Sàalonc.4t-$  5,1.  jd  ternana 
j4lemarma.q\  3,8  .co»  ott  tuttofanti  e cento  cattali i,  ilqual  tolìoui  fuÓduffe, 
che  con  dugento  fantine  centotrentà  cannili. ajjembrati  nel  Ducato  di  Alila- 
no.toHouiJi  conduce.  z^.Afirabello,  A4 irambeo.q^,^.  rn‘ editto,  è 

tolto  uia  il  tenor  dati editto.  Un .3  6.conofcere,conofcerfi .44 1,2  .in  modo, il  me • 
do. 441,?  j . T rcuitico,T remico.  44  3 , 3 4.  chi sformar  ,à  t hi  sf orgar.  444,41. 
della  Rema, dalla  brinci.  445 ,3  .tendeua,intendeua.lin.  1 2.  tanno  paflato  die- 
tro, l’anno  à dietro.  Un.  2 g.aHmcinaua,auuicinaffe,^  46 , lo.dalt  jirciucfcouo, 
dell  j4rtiucfeouo^i8 , z.uaffelli, uaffàlli.  lin.ult.in  grà,&-  in  gran.41 0,29- /òr 
fe  cojì  dettOy'che  fabricato,quel  fmte,cìre  rifabricato.  45  6,23 . <3r  fimutaria  » 
fìmuLtndo.lin.z^.dipofte,difpolìe.  458,13.  Preueri,  Trtueri.qóo  8.  Vrxena 
te,jdumontc.q6z,\  1.  NardaJìi,Nadalìt.  463,26.  'Dregomano.Drtgomè* 
no.  46  4,1.  ègid,  perche,  è già  detto  altroue  perche.lin.  1 3 .fodis farla  fodis fan 
lìn.  1 9.  potage,  polife.  Un.  zz. Galee,  Olinone.  46  5 .6.feJfe,fojje.  466,1/om- 
me  fome.  Un.  1 4. c/i  danari,  di  danni.  Un.  28 -fofpcttion , fofpenjion.  467,3 1 •«# 
pesfimo,  con  pejfimo.  469,27.  /?  co»  d’africa,  le  colie  di  àfrica,  icn.30.  lu 
ucr. prefi,  di hauerprefv. 
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Bondateuiuercin 
Giauarinoc.  113 
Accidente  impor 
tante  in  Dan- 
zvc  5 1 

( Accordotra’vclco 
uid’Argérina.65 
Accoglienze  tra’Prcncipi,  e Cela- 
re della  Dieta  74 

Aiuti  dadi Ccfare  per  prpfegpir 
1^  guerra  -128 

Aiuti  dati  i Cefareda’Pnncipi  Ita- 
liani, %St 

Alfonfo  Gonzaga vecifo  i j 
Alberto  Scotto  Conte,  corre  peri 
oricolo  in  Milano  .1.  44 

Alberto  d'Eftinghcn  Conte,  mor- 
to <>4 

Albaregale  aflcdiatada’Chriftiani, 

P.Alfbnfo  Cariglio  *2  5 

Albagniftcr  Recata  da’ V alacchi,! 2 8 

Alcllandro  Naldt  Colonnello  139 
Alfonfo  Mcndozza  valorofamen- 
tefifalua  1S2 

Altamagione  acquetata  da. gli. Ila- 

ri, 

Alfonfo  Idiaqucs  fato  ;prjgionc , 
1J9  :li!  .ti  r ■ > 

C.AlbertoPompei  Capitano  ,*74 
C.AlelIàndro  P6pei  io  Cadiai274 
Ambafciadori  irallcgtacfi  co'lPa 
pa  20.co’l  Doge  di  Venetia  25 

•AmurachRe  dc’Turchi  muore  j8 

. * 

occnld 


Amurath  Beiti  (atto  (Irangolarda 
Sinan  S8 

Ambafciad.Mofcouiti  àCefare  145 
Ambafciadori  diCefare  licentiati 
fenza  effe  1 to  da  gli  dati  177 

Amordifoldatiuerfoil  Capitano 
quanto  pofla  229 

Ambafcieria  del  Duca  di  Feria  a* 
Collegati  dell’ Allcmblca  2$  6 
Ambafciad.de’LioncfialRc  253^2 
Ambafciadori  Ycnetianiin Fran- 
cia 254.2 

Antonio  Perez, & fua  Storia  4 6 
D. Antonio  di  Medici  Venturiero 
1 Giauarino  113 

Andrea  Bondai  General  del  T ran- 
filuano  129 

Antonio  Goguel  Goucrnatorc  dit 
Stccnuich  17$ 

Anfebo.prclo.facchcggiatodaH'Al 
diguicra,2  5 t.rcndcli  al  Duca  di 
Sauoia  253.  ricuperato  dall’Ef- 
pernonc  255 

D.  Antonio  di  Portogal.morro  2 61 
An  prefo  p trattato  da’Fraccfi  109 
Angelo  Odi  Capit.  in  Candta  278 
Appio  Conte  uccifo,&  in  clic  mo- 
rirlo 1 S 6 

Aquifgrancfi  danati  da  Ccfare  67 
Arc\ucfcouo  di  Milapo;  * 32 

Arciuefcoui  di  Medina  c di  Napo 
li  muoiono  44i 

A rinata  d i S pagna  dan  neggiau  nei . 
l’Oceano  «,  , 48 

B 4 Armata 


, Tauoja  delle  cole  notabili 

Annata  Chriftìana  taccheggia  Par  Babolca  in  Croatia  prefa  da’ Chri 
tratto  61  ftiani  " r?S 


Argentina  traqagliata  da  due  Ve- 
icoui  6 3 

Arciduchi  d’Aurtria  muoiono  66 
Arciuefcouo  di  Colonia  prende 
l’inucrtitura  dell’  Elettorato  7 5 
Arciduca  Matthias  fi  ritira  dall’Ifo 


la  di  Giauanno  1 1 S 

Arciduca  Ernerto  muore  2 66 

Arlo  Tumultua  253,2 

Ariè  Prefidente  in  Parigi  256.2 


Afiim  Bafcià  morto  in  Croatia  83 
Attua  afiediaro  dal  ThicfFcbach  93 
AttionidelTranfiluano  cétra  Tur 
chi  l’anno  94  125 

Aurelio  Prandinb  Vcronefc  4 
Aurich  prefo  dal  Naflaù  198 
Auerfne  porta  à ferro  & à fuoco  , 
207 

Aumontc  rotto  dal  Mercurio  260 
morto  262 

B 

B Attaglia  tra  Imperiali  e Tur- 
chi in  Croatia  Sa 

Badia  di  Steófelt  porta  à facco.  17 6 
Baligny  fi  accorta  al  Chriftianiflì- 
100265.  è creato  Prencipe  di 
Cambrai,  eMarefcialdi  Fran- 
cia 2 6$ 

Behi  di  Nouingradi  fatto  morire 
daSinan  92 

Beglierbei  della  Grecia  rotto  1 3 1 
Belino  fauorifee  le  cofe  del  Re  in 
Parigi  248-1 

Benedetto  Quirini  176 

Becchini  & loro  maluagità  279 
Bernardo  Rab  ioi 

Biblao  inlfpagna  quafi  sómcrfc>48 
Birone  il  Marefcialc  muore  245 
Bironc  in  Borgognafà  molti  danni 
*'  25S 

CJC  «lA  f ci 


Bona  libera  da  Spagnuoli  torna  in 
mano  del  fuò  Arciuefcouo  1 7 5 
Brada  prefa  dal  Tranfiluano  129 
Brigarallo  in  uano  tentato  dal  Du- 
ca di  Sauoia  255 

Buonaiuto  Lorini  riconofce  ilfi- 
to  da  fabricare  una  nuòua  Città 
«i 

Burfalet  parla  contra  Gefuiti  in  PJi 
rigi  2gfi,2 

Buglione  Danneggia  Luccmbor- 
go  C 25S 

CArdinal  Canano  muore . 2 

Cardinal  Spinola  muore^  3 
Cardinal  Guadi  non  riceuuto  dal 
Papa  9 

Cardinali  creati  da  Clcmcntc.Ot- 
taqo  1 5 

Canonizationedcl  Beato  Giaciu- 
to 21.12 

Cardinal  d’Auftria  Arciuefcouo  di 
Tolcdo.14  In  Italia  45 

P.  Camillo  Schiauone  Ambafcia'r 
dorè  al  Mofcouita  2$ 

Cardinal  Boromeo  creato  Arciue- 
fcouo di  Milano.  32.  riccuutoui 
: folcnncmenrc  1 38 

Cafo  fceleVato  d'uno  Scozzefc  in 
Roma  3 2 

Cardinale  Altemps  muore  33 
il  Cartruccio  muore  3 3 

Carlo  Rodi  in  Vngheria.  34.  ualo- 
rolamétc  aiuta  vna  ritirata.  160 
Caualicr  Delfino  i Roma  3 8 
Carertia  grandifsima  in  Cortanti- 
nopoli  > 6t 

Cardinal  Carlo  di  LorenaVcfcouo 
d’ Argentina  6$ 

Cartonala  pfa  dagli  Imperiali.  101. 
Cazù  Si  altre  Terre  prefe  dal  Tra- 
filiamo 


v 


del  XI II. Libro. 


filuanò  " i , 117 

Cafo  Arano  delCaual.  Anfidei  116 
C.Carlo  Masfclc  in  Germania, c 
Generale  in  Vnghcria.  1 28.  rior 
dinaladiTciplina  militare  nclTeT 
Tcrcito.  1 34.  rompe  il  Bai'cià  di 
Buda.i  3 8.  riporta  nome  di  ualo 
rofo.i40.muore,&  ruelodi.147 
Carlo  Gonzaga  1 40 

Caualier  Sangiorgio  muore  Torto 
Vicegrado  139 

Cambrai  alTcdiato  dal  Fuctes.  213 
da  chi  gii  pofl'cduta.265.  (occor 
là  z 66 

Caudebcch  fi  rende  alla  Lega  235 
Caualleria  del  Catho.  danneggiata 
da’Fraccfi  Torto  Caudebcch  24Ì 
Cari  Aia  grandi  (lima  nel  campo  de’ 
collegati  à Caudebech  2 > 
Cardinal  Carlo  di  Borbone  il  vcc 
chio  muore.  141. 146 

Caftiglione  tentato  in  uano  dal- 
l’Aumonte  248 

Cagna  Terra  reTa  al  Duca  di  Sa- 
uoia  25  z 

Cafteltierri  ricupato  dal  Re  152.2 
* Cagioni  per lcquali  Tono  flati  pTc- 
guitatiin  FraciaiGicTuiti.253.2 
Cerimonia  della  [rebenedittione 
del  (Le  di  Francia  3 9 

CcTare  entra  in  Ratisbona  69 
Cino  Campana. 

Clemente  viij.creato  Pontefice  1 
Città  Vecchia  di  Strigoma  preTa 
dal Masfèlt.  135. Città  dell'ac- 
qua preTa  142 

Città  in  difgratiadiMehemet|j8 
Ciapcllafi  rendcal  Masfèlt  191 
Colonello  Minio  ATcolano  31 
Conte  di  Oliuares  à Napoli  Vice- 
ré 38 

Conditioni  di  offeruarfi  dal  Re  41 


Cóteflabile  Colonna  torna  da  Mi 
; ciano  à Roma,  e Tubito  muore  . 
491 

Congiura  di  auuelenar  la  Regina 
d'Inghilterra  37 

Coté  moflruoTe  77 

Colonello  Praun  134 

Configli  per  Toccorrer  SiTach.  82. 
P eipugnar  Albareale.88.  da  gli 
Imperiali  intorno  aU'imprcfe 
da  Tare  90 

Comare  & Altemborgo  ailicurati 
128 

ConciftorialiTcttcd’herefia.  177 
Couerden  & Tuo  fito.  182.  rendei! 
a gli  Stati. x 84.  attediato  da’Ca- 
tholici,che  fi  lcuano  198 

Comans  Ambafciad.  alli  Stati  197 
Confèrcza  tra’  Catholici  del  Re  di 
Francia  & i Collegati  241*2 
Configlio  dei  Re  di  Francia  ndl’af 
Tediar  di  nuouo  Parigi  241, 24 6 
Crudeltà  di  banditi  3 1 

Crembcfi  puniti  da  CcTare  69 
Chrifiiani  rotti  in  Croatia  79 
CurTo  fi  rende  à Monfignor  di  Au 
monte  D 249 

DAnno  de  gli  imperiali  nel  file 
to  d’armi  apprclTo  S tricoma 

139-14° 

Dclfzii  preTo  per  forza  da’  Catho- 
• lici  ; ! . 1 89 

Deputati  dclTAflcmblca  p i Colle- 
gati 241, 2. p loRcdiFràcia  342.1 
Decreto  dei  parlamento  di  Parigi 

lJO,2 

DiTcordia  di  Malta  tra’l  Gramae- 
ftro.óe  i Caualieri  29 

Differenze  per  lo  Ducato  diCle- 
ues  <5$ 

Dieta  in  Rari  Tmonda.68. comincia 
ta  72 

Dieta 


Tauola  delle  cofe  notabili 


Dicta'di  ti!  -J'..  80 

Difficoltà  de  gl'imperiali  in  tordo  à 
Strigonia  97.  nel  profeguir  la 
1.  guerra  «n  a 1 . -r.  158 

Dilerdinc  nel  campo  Imperiale  nel 
la  difefa  di  Giauarino  tip 

Dienain  prefo  dalle  genti  del  Re 
. di  Francia  244  1 

DonidiCcfarcalD.diMatoua^tf 
Domenico  Cartolato  Capir.  180 
Duca  di  Sermonetra  muore  b j 
Duca  di  Parma  al  focdorfo  di  Ro- 
uano  2 1 j.Rópe  il  Re  di  Fràcia 
ad  Vmalaj  17*  configlia  che  6 p 
feguitè  il  Re  2.1 9.  à Caudobeci 
...  234.ferito.iui.  muore  185,2 
Duca  di  Neuers  ambafeiador  à Ro 
mai4.fauorifcciGefuiti  257 
Duca  di  Fercaradelideradi  gire  in 
Vnghcria  73 

Duca  di  Mantoua  in  Vngheria  33. 
torna  in  Italia  46.4  Praga  144. 
piamente  accompagna  alla  fepol 
cura  il  Masfelt  1 5 5. ardua  in  ca- 
po à Strigonia  1 56 

Duca  di  Vetembergh  muore  86 
Duropolialfola  79 

Duca  di  Paffrana  in  Ifpagna  188. 

torna  in  Fiandra  208 

Duca  di  Buglione  rotto  dal  Fuen- 
ce  2 1 1 

Durlans  prefa  & Taccheggiata  113 
Duca  di  Feria  mandato  dal  Catho 
lico  in  Francia  247 

Duca  di  Sauoia  palla  pericolo  del- 
la uita  ì 233 

DucadiNemurs  fatto  prigioneda 
v Lioncfi  246,  2.  liberato  dalla 
>prigiooe.254Ì,2.mnore  f'  - 161I 
Duca  diGuifa  torna  in  gratiadel 
Re  u.ii  253,2 

Duca  di  Longauilla  morto  ot5 o 


Dyuin  prefo  da  Imperiali:  • ;.18ó 
5)1 1 >»);!  / ' "ET'  djOa!  Udii  ) 

EChicmbcrglie.c  fdo  sanliglid 
tb  (occorrer  Sirecli  hi.  *8 2 
Editto  del  Re  di  Francii  245 

Ecl  tentato  in  uano  dal  Masfelt  189 
Elettione  di  un  miouo  RcrLi'Coll* 
gati  tetrtara  il  -.  247 

Enea  Piccolom.Oratoredcgnova? 
Entrata  di  Celare  in  Ratisbona..^ 
Ermolao  TicpoloProueditorc/dcl 
l’armata  Veneta  .7 


Efferato  della  Lega  fi  ritira  ad  Abe 
<.  Miigli  1220 

CfJtiJ  _ ;iy  ■ ibari;.  .uO 

FAlk)  granifs.d’un  Glcnerale  23^ 
FcratiBafbià  fugge Pura  del  tara 
fignoie  57.  General  deli’efl'erci- 
toTurchefco  >32 

Ferace  Gózaga  da  SKmanino  134 
C.Eedcrigo  Pepoli  muore  in  Can- 
dia 

Ferrante  Roffi  in  Giauarino  105. 
impedisse  1 T edefohr  che  non  lì 
•diano 4 Turchi  r ina 

Figlio  nato  al  Redi  Polonia  57 
Filech  prefo  da  Imperiali  8 6 
Filippo  Pafqualigo  CapitanoICa 
dia  274.A1C  iodi  278.281 
Flaminio  Francolini  morto  106 
Foruficanone  di  Vdine  11 

Fortuna:  Se  altri  Signori  latri  pri- 
gioni da’  Lione/i  i . 246,2 

Tortemilon  ricuperato  dal  Re  di 
Francia  '-J.  252.2. 

F-raftccfco  dal  Monte  alla  djjfefa  di 
Giauarino  ’ .i  : > n 103 

C.Fregnano  Sellino  pericolo  del- 
> lauirà  » 7 6' 

Francefi  rotti  prcllb  à Dorlans  tir 
Funerale  del  Duca  di  Parma  22 
Fijochi  pdodigi'ofi  280 


Gamul- 


"idei  XI  II.  Libra.  . T 

G Gughclmoftat, Terra  jp* 

GAmullano Cap  tano  impicca  Qucrraci'Hughcria,e  Tuo  priripio 
to  />  249  Guerra  publicata  da  Franteli  con- 

traSpagna  i:7  ox»  258 


Genti  promette  all’lmpetadore  dal 
la  Germania  . 89 

Giouanfrancdco  Mantouatii  all’lm 
pera  dorè  6 

Giouanfrancefco  Aldobrandino  in 
Ifpagna  Ó.Gencrale  delle  genti 
deHaChicfa i . 1130 

Giouanni  Delfino  amhafciadoti: 
della  Rcpublicaà  Roma  58 
Giulio  Sauorgnano  muore  3 *> 
Girolamo  Roferaz  Vcfcouo  di  Da 
zio  Ji 

GiouaniRedi  Suetia  fepclito  56 
Giouanni  Manderfchcit  Veicouo 
d'Argentina  muore  63 

Giouanni  Manderfchcit  Vcfcouo 
d'Argentina  63. fuoi  aiuti  6 4 
Giouancafmiro  Palatino  65 

Giafprino  abbàdonatoda  turchi  94 
Giauari  no  attediato  da  Turchi  io; 

rende  fi  J22 

Giornata  iti  Tranfiluania  tra  diri 
ftiani  e Turchi  Infif 

D.Gioiianide’Medici  difende  Già 
uarinoio4.Gcneral  dcll’artiglia 
ria  7;  106 

Giouanni  Mozzenigo,  & fuc  lodi, 
2 f f,2.Proucditore  generale  in 
Candia  j ( 277 

Giacobo  di  Medici  morto  à Giaua- 
rino  106 

Giefuiti  fcacctari  di  Francia  255,2 
Gicro.  Capello  Duca  in  Càdia  275 
Giouanni  Faua  . r 278 

Giorgio  Murmuri  caualiere -j:  279 
MonfignorGiambao  morto  251 
Gran  Macftrodi  Malta  muore  30 
Grani  ngen  chiede  foccorfo  al  Màf 
fclc, attediato  da  Mauritio  198 


I l . I < nKI'lli  .1 

I Acoliti  fetta  heretica  Ì77 
Inueftitura  data  all’Arciuefco» 
uo  di  Polonia  in  Ratisbona  7 5 
Infanta  di  Spagna  propofta  lucCcdi 
tricc  alla  corona  di  Fraudai  ri 
fiutata  Ir 

Ifabclla  d Auftria  muore  1 
Italiani  foldati  fi  ammutinano  in 
Fiandra  204 

luoy  prefo  & faccheggiato  dal  Bu- 
! glionc  ; ; 204 

Hypernè  prefo  da’ Spagnuoli  , & 
racqui  fiato  dal  Re  245 

L 

LAngrauio  d’Haflla  prende  mo- 
glie ' 67 

LeonealTediatod.il  Re  253,2 
Laberlotta  Colónello  battccógra 
giuditio  Cambrai  268 

Leonora  d’Auftna  muore  24 
Leonardo  donato  Aàibofciadorei 
Confianrinopoli  fco  38 
Lettera  del  Re  di  Fracia  al  Papa  1 5 
Leone  Strozzi  conrrabanditi  48 
Lega  impedita  tra  Polacchi  c Tini 
pcradore’  r.r;.\  1 3 1 

Lettera  di  Gefaoe  raccommandan 
0 1 do  il  Duca  dtManooua  i%&,  del 
: l’Arciduca  ErncftoagliSran  196 
Leucan  Colonnello  in  'Prcfidio  di 
Groningcn  u 197 

Legato  del  Papaincontx’alTcllerci 
« to  della  Lega  i -ior;l  '1  ■ 230 

Licopoli  prefa  di  VaUcchi  1 3 2 
Lingouiz  rompe  i Turchi  in  Croa 
tia  . 1 ral'  l\  IJ3 

Lippa  prefa  dal  Tranfiluano  154  . 

Licsfclt. 
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Liesfelt  tratta  pace  cogli  Stati  196  Meaus  toma all’obedienza  del  Re 


Lione  torna  ali’obcdienza  del  Re, 

151, a ui'i  iij.  . 

Lorenzo  Vctturi  Arciucfcouo  di 
fomraa  pietà  1 276 

LodofeicoTodini  178 

Luan  prefo  per  iftraugama  249 

■{  M 

P.  \ / Arcellino  muore  6 

AVX|^arco  Sciarra  uccifo.da 
1 Batti  Ite  Ila  8 

MarchcfcPixanjnonriceuutodaJ  A/oltzein  prefo  da’Protcftantijébf 
Papa.  9 AYonfignor  della  A/otca  morto  fot 

Martino  Arcics  Granmacftro  di  toDorlans  209 

Malta.  30  A/óCign.  di  Forcòfatto  morires49 

Marchcfc  Pererti  fpolàlaContcf  Afoni  nella  prefa  di  Orlans,  21$ 
fa  della Sommaglia  A4 onflucr  attediato  dal  Duca  di 

Mauritio Langraiuo d'Haflìa pren  A/onpcnliero.  255  3 


148.2 

Milano  & Tuo  territorio  trattagli»* 
to  da*  foldaci  26 

Af  in  10  Afcolano  Colonnello  3 1 
A/ifmo  V aiuoda  rotto  dal  T ran  bi- 
nano 1x8 

A4  ichel  Deinichonio,  & fua  impu 
tatione  < 197 

A/ortedelDucadi  Scrmonetta.i 
Af  onlìgnor  Leoni  oratore.  3 9 


de  moglie.  67 

Maria  Chrifterna  data  per  moglie 
àSigifmondo  Battori.  127 


Cftfonctadel  Baligny  all’afTcdio  di 
Cambrai.  267 

A4  orti  in  Candia  di  peftilcza,  277 


Maftrich  tenuto  in  uano  da  gli  Ila  A/ulei  Xcqne  li  batteza  48 

1 76  C.MutioPortojauiorc  in  Corfil, 


ti. 

Marco  Ottone  Hartio  A m baici a- 
dore  a gli  Stati  197 

Marcfcial  di  Birone  muore. 
Mamfcfto  dato  fuori  dalla  Città  di 
Lione  246.2 

Marazzo  che  colali»  190 

Mariilia  tumultua  2 J 3.» 

Marcantonio  Arnaldo  publicain- 
uiruuacontra  Gettati  11276.2 
Marchcfadi  Polàch  fi  marita  2 78 
a rehefe  di  Triforr  muore,  26 1 
Madama  di  Baligny  Dama  ualoro 
fittìma  muore  272 

Marcantonio  Vcnicro  276 

Mario  Rafponi  Colonnello  276 
Monlìgnor  di  Metz  Amba  (dado 
re  di  Francia  à V enetia 
Meda  udita  follcnnemcnte  da  Ce 
fare  71 


274 


N 


NAflaù  intorno  à Groaingcn, 
187^  Sagetrudébcrgln  ji>7 
Nerua  Città  danneggiata  dal  dio* 
co,  2 

Nicolò  Donato  Proucditore  inCa 
dia,  8 

Nicolò  Vitelli  Marchcfc  muore. 

258  ) 

Nicolò  Rodino  Predicatore.  179 
Nouigtadi  c fuadefcria10nc.91.rc 
dea  agli  Auftriaci  92 

Noione  prefo  da’ Collegati»  187^ 
244.  2.racquiftaro dalRc, 254,2 
Nouefciatcl  có bat  tu co  e pr«lo<xt7 
111  or»  M 1 rij lordili  oM 

OEpen  prefo  da  gli  flati  19T 
GHolactt  prènde  mogliei. 
204.206  on  .,1».  . > 
Oltouio 


ili  del  XI 

Ol  rouio  ucci  Co.  i 1 8 1 

C.:Honorio  Scorro  General  delle 
Olili  tic  di  Caudia  272 

Oranges  fatto  Caualier  del  Gatho 
beo  49 

O ratio  Longo  »?8 

Orationedi  Monfignordi  Birone 
al  Re.  : 2x1 

Ordinanza  de  gli  Imperiali  contra 
Turchi  iti  C roana  Sì 

Ordinanza  del  Duca  eli  Parma  al 
foccorfo  di  Rodano  216 

Orliens  tentato  dal  Re  di  Francia 
24$,  2.  torna  nell’  ubidienza. 

Offende  tentato  in  uanoda  gli  (la 
ti.  192 

Ormarfcn  fi  réde  à patti  al  Nailàu. 

P 1 *i 

PAfqual  Cicogna  Prencipe  di 
Veneria  * 25 

Patriarca  di- AleiTandria  di  Egitto 
mada  Ambafciadori  al  Papa  30 
Pallotta  prela  da  Turchi  tu  8j 
Parlamento  del  Molzano  perche 
non  fi  parta  da  Scrigonia  98 
Palli  (occorre  gli  Italiani  à Giauari 
no.  imprende  il  forte  di  Cho- 
chcrcn  158 

Parlamento  tra  Chriftianic  Tor- 
chi fono  Strigonia.  140 

Parere  de  Prencipi  Collegati  con- 
tra il  configlio  del  Farnefe.  237 
Paufania  Braccioduro  prigione . 
2*5 

Parigini  torna  all’obedienza  del 
Re,  248.2 

Paolo  Conti  Colonnello  in  Càn- 
dia.  278 

Penitenza  impolla  dal  Papa  al  Re 
di  Francia  42 

Pcrfonaggi  detti  dalla  Rep.  à rico 
-CÓ2 


1 1:  Libro. 

nofeer  il  fito  di  Palma.  13 
Pcronna  AmbafciadorcdcI’Re  di 
Francia  al  Papa.  /jj 

Pcrfonaggi  alla  Dieta  di  Ratfebd». 

na,  68 

Petrina  tentata  in  uano  dagli  Im- 
pcriah,84.prefa  da  Mafliroilia- 
nojioi.riprcla  da  Turchi.  &poi 
da  gli  Imperiali,  134 

Pcrigny  prefo  dall' Aumonte, 248. 
Pelle  in  Candia.  274.176  e 281 
Monfignor  Pizon  263 

Pietro  Boboca  Capitano  in  Hun- 
ghcria,  34 

Pontoifa  torn*  aU’obedicza  del  Re 
250.2  J 

Ponteodimar  fi  dà  alla  Lega  245 
il  Pontefice  dechiara  douerfi  aflob- 
ucre  il  Re  di  Francia  238 

Prcncipi  di  Bauicra  à Roma  1 
Prouifioni  de’ Signori  Venetiani 
contra  ilTurco  20 

Principe  di  Oranges  creato  Caua- 
lier delTofone  49 

Propolla  di  Celare  nella  Dieta  di 
Ratisbona  73 

Principio  della  guerra  Turchclca 
in  Ongaria  77 

Prodigi)  uarii  7 6 

Prencipi  Alemanni  protellano  che 
non  fi  lafci  l’alledio  di  S trigoni» 
100 

P recipe  di  T ranfiluania  chiede  foc 
corfo  à Cefarc,  1 24.  rompe  il 
Vaiuodn,e  Muflafa,!  28.  rompe 
di  nuouo  i Turchi  i2j>.fpofa  la 
moglie,i  3 1.&  136. rompe  Sina 
c prende  Giorgiu  28$ 

Prefidio  di  Spagnuoli  ricufa  ulcir 
dtBonna  174 

Prencipe  d’Afcoli  uà  in  Ifpagna  , 
188 

Rausbo- 
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Atisbona  ci  età,  e Tuo  gouerno 

68 

Rafciani  danneggiano  i Turchi,  96 
Remenè  prefo  per  idratagema  dal 
l'Aumonte.  256.1 

Re  Herrico  iiij.fi  dichiara  Catho- 
lico.  241.  2*  riceucl’alTolutione 
t San  Dionigi,24?-i.entrainPa 
rigi  240.a-p.dE1  due  uolte  peri- 
colo della  uita,2  jj.  2.  ferito  in 
Parigi.  lui. 

Regoletti  in  Francia  che  fiano,  216 
Re  di  Perlia  muore,  1 46 

Re  di  Dania  Cbridiano  incorona 
ro 

Re  di  Scoria  muore  5 1 

Re  di  Polonia  fpofa  la  moglie.  50. 
uàinSuetia  51.  trauagliato  dal 
mare.  52 

Ricafoli  Caualiere  morto  à Giaua 
rino  xo6 

Rifpofta  degli  dati  all’Arciduca  Er 
nello,  197. del  Cardinal  Pellet 
al  Duca  di  Feria  nell'AiTemblca 
di  Parigi.  256 

Ritirata  notabile  del  campo  della 
Lega  242 

Roberto  d’Egembcrghe  8 1 
Rodolfo  Marchefe  di  Cadiglione 
ucci  l o - 6 

Rofcello  morto  ì Giauarino  105 
Rouat  prefo  da  Chridiani  86 
Rue&fuofito  220 

S 

O Abatha  prefa  da  Imperiali  8 5 
l3  Sàgertrudemberghe  aflediato 
dal  Naflau,i87.  rendei»  a gli  da. 
«»  . ; 18? 

Sanualerio  toma  all’obedienza  del 
Re.  2441 

Sangenis  prefo  dal  Duca  di  Sauoia 


244.1  o, 
Sanpolo  prende  la  Marchefa  diPo 

fach,  258 

Scaramuzza  grolla  tra  Franceft  e 
Spagnuoli  in  Borgogna  259 
Scozzefe  federato  manomette  la 
Hodia  facra  in  Roma  ? D. 

Scorcedo  Secretarlo  del  Catholi- 
co  uccifo  4 7 

Scaramuzza  tra  Chridiani  e Tur- 
chi,!^ a. tra  Spagnuoli , &c  Ho- 
landed  * 18S 

Settimio  Borfieri  mandata  dal  Pa- 
pa àCadiglioni  4 

-Signori  Hcretici  morti  alla  Trap- 
pa  r 250 

Sighetto  daneggiato  dal  fuoco.13  3 
Signori chefeguonòilDucadi  Ma 
toua  alla  guerra  35 

Siluio  Piccolomini  madato  in  TrS 
filuania  dal  Gtanduca  35.  pren- 
de Giorgiu,2S3.&  183. à Giaua 
rino  1 13 

Sinan  in  difgratiadel  nuouo  Solda 
no, 5 8. torna  in  grana  136. rotto 
ì Giorgia  dal  Tranfiluano,  283 
Sifach  aliai  tato  da  T urchi,  8 1 -pre- 
fo,84-racqmdato  da  Chridiani 
102 

C.Sigifmondo  della  Torre  accom-, 
ojmoda  i rumori  di  Goritia  *9 
Slochcrcn  & Vintz  rendonfiagli 
dati  1 . 1 .1:  190 

Solleuatione  importante  in  Lione 

246.1 

Soldati  Napolitani  corrono  fornii 
na  nel  porto  di  Genoua  17.  dcl- 
l’Vmbria in  Sauoia  2S 

Sortita  de  gli  Imperiali  da  Giaua- 
lino  113 

Spahi  rumoreggiano  inCodantino 
poli  'ììi$  : 5-7* 

Spa- 


v idei  XIII.  Libro. 


Spagnaoli  ripi  tiri  fuori  di  un  bo- 
fco dal  Redi  Francia** 39.  dile» 

filano  di  abbandonar  l’afledio 
i Cambray  '»  168 

S tratagema’dcl  Re  di  Francia  pref 
fo  ad  Vmala  216. di  Fcrat,<Jo.di 
Turchi  intorno  à Giauarino.116 
Statua  di  Marcantonio  Colonnata 
Campidoglio  45 

Strigonia  Se  fuadeferittione , pj.e 
perche  detta  già  Gran.  iui. pre- 
fa la  citta  ueccnia,99.aflàltata  in 
▼ano  da  Chrifiiani,97.  danneg- 
giata dal  fuoco,  133.  ìlio  cartello  * 
“*  combattuto, 149.  rendefi  à patti 
xj-i 

Staincfi  paniti  da  Cefare  66 
Steenuich  allattato  da  Mauritio, 
177.  difendefi  ualorofamcntc , 

1 8 1 .rendefi  à'patti.  1 8 a 

Supplica  del  Duca  di  Neuers  al 
Papa  1 6 

T <^..lul 

T Atra  prefa  da  Turchi  102 

Tartari  predano  l’Hungaria, 
e fon  rotti  dal  Tranfiluano,  117 
Tauanes  accorda  co’l -Re  di  Fran- 
cia 259 

Tcmpeft*  fiera  danneggia  uafcelli 
in  Holanda  192 

Telefcia  prefa  dal  Tranfiluano  129 
Tegimna  acqui  fiata  da  Valacchi, 

1 18 

Thedefchi  ammutinati, 8 i.in  Già- 
uarino  procurano  di  render  la 
forrezza,in.non  uoglionoche 
Italiani  afiàltino  Strigonia,  145 
Timor  di  guerra  in  Candia  278 

T laffè  mbach  fi  ritira  dall'aficdio  di 
Attuan  *>J 

Torquato  Tafiò  muore  3 2 

Torcilo  da  Fanq  Capitanio  in  Can 


dia  278 

Tumulti  di foldari  in  Dieft  \-jé 
T tappa  prefa  dal  Duca  di  Gioiofa, 

2JO 

Trofei  di  Spoglie  Turchefchepro 
fentati  à Cefare  < 90 

Turchi  danneggiano  il  Regno  .di 
Napoli  ,11.  quando  entrafiero 
nel  Friuli, 7 8.  predano  la  Croa- 
lia,79.rotti  fottoSifach,8?.rot- 
> ri  dallo  Sdrino,S4.  di  nuouo  tot 
ti, S6. rotti  anchora,8S.& pòi  di 
nuouo,  iui.danneggiano  di  nud- 
uo  la  Croati», 93.  fortifeono  di 
Scrigonia,e  fono  ributrati.97.af 
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DELL'HISTORIE  < 

D E L M O N D O. 

DESCRITTE  DAL  SIC.  CESARE 

CAMPANA, 

Doueminutnmente fi  narra  quanto  è auuenuto  dalT Ann* 
di  Cbrifio  ij  80.  fino  al  me fi  di  Settembre  1 j 9 j. 

LIBRO  PRIMO. 

ìBk 

ARGOMENTO. 

Dcfcriuefìin  quello  Primo  l ibro  il  generai malore  chiamato  itolgaroiente  nuT  di 
Montone:  notali  la  motte  del  Duca  di  Sauoia,r  del  Cardinal  Morene:  accenna  fi  Tappa 
time  nto  di  una  Cornetta.  Si  narrar»  oi  tumulti  di  Portogjllo.pcrla  fuccilsione  i quei 
Regno  di  Filippo, dopo  la  morte  del  Cardinal  Hcuico.e  come,  durando  detti  rumori» 
mancò  à Filippo  Arma  if  Auftria  Tua  moglie.  Raccontanfì  le  mol  elite  date  da  gli  Vgo- 
nottia’Catholni  tndiurrfcparti  della  Francia  ,& d trattamento  per  ciò  della  pace  :if 
mot  mode  gli  Spagnunltin  Irlanda  ri  rumori  percagton  d’H eretici  in  Àquifgranó  j i 
trattamenti, e la  conclulion  dell’accordo  trai  Prencipe  di  Parma , e gli  Stati  d’Anault,e 
di  Artoit,  con  la  rotta  de  gli  hcretici , e prigionia  del  Nua  i la  nouica  de’  terretaottinc' 

PaeltBa&i:  il  Prencipe  d 'Orango  publtcato  ribello:  il  Duca  d’Alanfone  chianiato  da* 

Geuffèi  in  Fiandra  : c la  riuolta  di  Cambiata  dcuotwn  di  cAò . Segui  (ì  intorno  alle  co- 
le di  FianJra,la  moate  del  Barondllerz  decapi  uto, per  ribello:  e quanto  in  Fnfu  ope 
ralle  il  Conte  di  Renntbergh.  Muore  il  Duca  d’Hollaria  tJStil  urdù  fcorrendonc’ 
tonimi  di  Vnghcria  , rcllorono- dibatti  da’  foldati  di  quelle  guarnigioni  : il  Re  di  Po- 
lo  nudaci  procreisi  importanti  centra  il  Molcouito  , lene  ritorna  vutorkifo , edaC- 
lì  principio  alla  pace  era  loro  . Mudala  Bafcià  richiamato  con  ildeato.  dal  Turco» 
bina  in  cattiu»  termini  la  guerra  di  Perda,  c tornato  io  Cuflantkiopoli  muore:  eflen- 
do  tentata  in  vano  pace , trai  Soft , & il  Gran  lignote,  Sman  fatto  Prim.uilir  palla  u> 

Perda , ma  con  poco  frutto . Maflù:  Clan  ucuuto  in  {ufpuumc  del  Soft  » c quali  fat- 
to prigione  ,enoc  li  fògge  a’  Turchi, 

N tanto  ripofo  ,e  tranquillità  viucuanoipo-  Anni  del 
poli  per  tutta  Italia  tanno  1.5  So,  che  s'una  ccntu-  Mòdo  1^41 
ne  malattia  ,e  qua  fi  ptiiilcn^a , non  trauagliaua 
yniuerfalmente  lutti , tutti  fatebbeno  Qati  priui  — - — - — 
« funiuerfal  moleflia , fuorché  quella,  ch’ili  loto  cu - 
gionato  haue/fc  il  par  titolar affetto , nell  udir  le  al- 
teratimi 1 ielle  guerre , ò in  T ortogallo , ò in  Fian- 
dra, ò in  Francia  ,ò  in  Pclonia  .Jecondo  che  di  tem- 
po in  tempo  fe  ne  udiua,per  lettere; noutUa.  Hodrt 
to  tutti,  per  che  furono  molto  pochi  coloro, che  da  cotal  infermità  non  f uff  ero 
alquanto  afflitti  ;& fe  thauer  compagni  nel  male  puòejjer  d' allcuiarvento, 
forfè  poti  quel  malore  non  parer  così  grane  in  Italia  ; poi  che  t ut  l'Europa  » 

vi  amt^ 
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Ann.di  Chr.  aititi  & tsffta , & africa  ne  fentì  ; &fù  ewi  tùie  ,cHefe  putito  hptù  /frate 
1*8°-  haueffe  prefe  forge , ò fuffe  Slato  cagionato  da  più  grane  corni! t iòti  d'acrt  » 

InItalia  concludcuano  i naturali,  che piùpetfone haurebbe  vciifef(ìf altra ptflilenga 
Irtal  dtMó-  fifaceffegiamai.  Era  egli  nondimeno  aJJ'aiagCMole  è guarire, etonalyunr 
tonein  Ita-  to  di  dièta , cattando  fi  l’infermo  vnpoco  di  /angue  delld  vend  orbitaria  ,ffi 
lia,  & Euro-  men  et otto  giorni  ricuperaua  ogni  fallite  ; ma  Jentiua  non  picchia  grauegga 
fa, generai*  ne{  tèmpo  jt  cotal'in  fermiti,  da  un  ’ ardcntijfima  febtc,  con  tofie,  di  siili aticn 
di  molti  burnori  dalla  teRafoficgga  d’occhi, e continuo  flordimìto,  dal  qual 
effetto  prendendo  il  nome , fu  uariamente  detto , chiamandolo , chi  mal  di 
M ont one, chiedi  CaRrone,  chi  di  Mattone,  fecondo  l’ufo  de'  propru  parlari 
. de’  paefi  ; argomentando  alcuni, che  cot  al  animale foglia  molto  jfieffo  patir  di 
sì  fatto  male . H ebbe fi  per  opinione , che  la  diRcmpcrata  Ragion  della  Tri 
mauera , nella  qual  regnarono  quafi  continue  piogge,  e caldi, c freddi  repftini 
fuffe  poi  nell’cRatc  cagion  di  quejlo  cotagiofo  male  ; il  qualtojlo,  che  fi  face 
uafentir'  ad  alcuno  in  vna  cafa, incontanente  tutta  la  famiglia  l'apprtdcua , 

, e fe  difor  dinatamente  umettano , ne  moriuan  anche  , ò fuffe  perche  nel  princi- 

pio il  malore  haueffe  maggior  forati  ,ò  perche  non  ri  fi  fuffe  trcuato  anchora.il 
rimedio  vero  . Fùoffcruato , con  marauiglia,  ch'in  alcune  Peoumcic,t\(iryfplo 
non  giouaua  la  dieta , & leuacuation  del  fangue,  e dello  Homaco,mapcr  co 
trario  era  cagion’  àgHn fermi  di  quafi  indubitata  morte ;&  in  molti  luoghi  il 
betier  vini  genero  fi, e pnri,apportaua  falute  ; in  altri , il  farfì folo  dalle  Jj>al- 
le,  con  quattro  rcntofe , c aitar  alquanto  di  fangue  fra  di  prefi manco  gioua- 
mentc}&  la  furia  maggior  di  cotal  indijpofitione,  fi  f è fallir  in  f talli  da  me 
Xp  jdgpRo  fiwquaft  alla  fin  di  Settembre  ; nel  qualtcpo  trafeorfe  ogni  luogo 
di  rjucRa  Proni  fida  con  trauagliopiutoflo , chetò  mortai  danno  de  gli  bucini 
ni, ben  che  coloro  che  cattano  fi  era  di  natura,  e deboli,per  lo  piu  ne  morì  fiero. 
Duca  di  Sa-  Fè  anche  notab'dquefi' anno  fa  morte  del  Duca  diSauoia,Enìanucl  Filiberto 
noia  muore.  pr\nctpc  chiaro, c digencrofa  virtù,  fin' alt  ultimo  de’  fuoi  gtorni,dalla  cui  va- 
ria fortunali  è Rata  porta  ffieffo  occafione  ne' libri  paffuti,  ctejfer  citar  la  pen 
, na  , non  fenx * fita  gran  lode  , di  valorofa  prudenza,  d’animo  CoRante , c di 
ChriRiana  pietà . Conobbefi  egli  mortale  in  T urino , il gìomapqrwltmio-del 
mefe  cT i/!gcfio,  non  ben  tre  bore  dopò  mego  giorno  ; t qucflo  daniio  de'Chii 
Rioni  fu  no  mediocremente  accref cinto,  dalla  morte, che  feguì  il  primo  giorno 
di  Dccembre , di  Ghuanni  kJM  ertone  tSMilanefe, Cardinale  di  Santa  Chiefa, 
pcrìnnocega  di  vita.efperienga  di  argot  v,c  pernia  di  lettere  de’  primi  di  quel 
Collegio,  ma  primo  ceno  per  tempo, trouandòfoie  atlhora  Decano.  Fìt  degno 
parimente  di  memoria  qucR’amio.pcrla  trafportaìion  del  corpo  del  B.Cjrcgo 
San  Grego-  rio  Nagiaùgenofatta  in  Roma  per  ordine  delTontcficc,dal  A fonafltrio  del 
rio  Nazian  le  Monache  di  Sala  Afaria  di  Cam  pomario  .nella  belujfima  Capelli  .fatta 
reno  collo-  fayricare , & ornare  di  bellifjìmc  pitture , da  e fio  Papa,à  tate  fletto,  ntl  ma- 
Rctiol,  10  tauigCiofo  T empio  del  Faticano. In  qucRa  follcnnità  fatta  dtl  mtfc  di  Giugno 
conbellifiìmo  ordine,  e cofi fontuofo  apparalo, alla  qual  concorfeinfinito  pepo 
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. libro  Primo  3 AnniddM- 

u , cofi  Ugnano  come  dalle  Città  vicine  ,&il  Collegio  de*  Cardinali , vfi'ito  ad  Anni  di  Chr. 
honorar'  inficmc  c’olTapa , fin  fu  la  piazza  di  San  Tietro , quella  Santa  rdi-  iy8o‘  . 
quia , egli  con  le  proprie  mani  ,ripofe  quel  corpo  f otto  f abitar  di  detta  Capala,  In  -Ispa- 
in  ma  capa  i tuT effetto  ordinata _» . ‘Et  in  perpetuo  teRimonio  di  cotaf  attio-  cna, 

ne  ordinò , che  in  vna  loggia  poi  del  palagio  Pontificale  ,-fnfieÀa  macfircuol 
pennello  dipinta  tutta  quella  pompa,  póRaui  ‘{opra  vn  ifcrittione,  ciré  narraua  il 
tutto.  Il  diciotte  fimo  giorno  dOttobre  fi  cominciò,  qucR’anno , à veder  inac- 
quano vnaCometa , non  molto  lungi  dal  fegno  dell  àquila  ; e feguitando  per  Comm  m. 
molti  giorni  nella  Refi  a pofitura  giua  però  fempre  diminuendola  grandezza-)  yutX*. 
fua , & d fuo  Jplendore  ; ilche  diede  à gli<JdRromani , fecondo  il  j olito , mate- 
ria di  dife onere , x di  chimeriggiar  fopra  la  vita  de’  Trencipi , & f òpra  le  più 
importanti  riuolutioni  delle  cofehimane_j.  Maggiori  affari  cagionò  in  f fragno, 
la  morte  dtìerricoRèdi  'Portogallo  nel  principio  di  queR’anno  ,•  per  cicche  fuc- 
cedutOjXomedi  fopra  dicemmo,  al  Rè  Sebafiiano  ,e  cominciandoli  [ubilo  à mo- 
uer  coloro,  che  prctendeuanoragioni'm  quel  Regno,  dopò  la  morte  di  detto  tìer- 
egli  fempre  con  deftrezja  er’no  rimediando , perche  iecófe  non  procede  fi  ero  à 
ricojtale,  chenenafcefie  qualche  dannofa  tumulto,  e guerra.  ‘Difcgnaua  eglipa- 
cificamentc  d accomodag  li  tutto  , cxm  qualche  accordo  vtile  al  Regno , eprofit- 
teuole  à coloro , ch’eran  principali  nella  conte  fa  ; pur  che  ne  re  Rafie  il  Dominio 
libero  al  RèCatholico,  à cui  ben  giudicaua  egli  cheragioneuolmcnte  fi  doueua . 
tome  acoliti  che  nato  era  dJf abella  figliuola , tra  tutti  gli  altri , di  maggio  f età 
del  RèEmavuélk  ;poi  che  'D.  Antonio. nato  di  Lodouico'Duca  di  Tace  era-> 
già  Rato  dichiarato  da  lui  non  legitimo , come  di  fopra  dicemmo , per  virtù  del 
Motu  proprio  delTontefice , che  tal  confa  ftmefie  ad tìerrico . Ma  forfeit 
qualche  va.Ro  difegno  di  perfone  particolari  tennero  cotal  deliberatione  fempre 
impedita  dimoio , che  fù  egli  prima  fopr agiunto  dalla  morte,  che  potè  file  im- 
por [ultima  mano  à negotio  tanto  importante . Et  cofi  debilitato  affatto  non 
men  dall  età , che  da’  trauagfi,  èjfendo  di  già  preffo  à fettant’anni.,  lafciò  la  cu- 
ra della  nomindtione  à cinque  (fouerrutori , che  già  erano  Rati  eletti  con  aut- 
torità  di  tutti  tregfì  ordini  del  Regno . Morto  dunque  la  notte  dopò  l'ultimo  di  Hcmco  RJ 
Gennaio  in  Almerino  il  detto  Herrico,  -e  datagli  per  allhora  fcpohiaa  nello->  d*  Portogli. 
Captila  Regìa  di  quella  città  , per  douerfi  poi  tr afrort  are  ,c  ome  fù  fatto  dal lo* 
filo fuccefiore , nella  Chiefa  di  Bethlcem , i Óouernatori  fi  diedero  à {fedir  le  bi- 
fogne  più  importanti,  x fopra  tutto  quella  della  fucceffìonc_j  • fnflaua  il  Rè 
Fdippo  permezp  del  'Duca  dOfiuna  , e del  Adora , [noi  Ambafi  iadori,  che 
fufi’egli  rie  onof Liuto  per  legitimo  Rè  diTortogallo  ; ma  quei  Gouernat  ori  man- 
darono à Sua  M aeflà  Gafparo  di  Cafale , Vefcouo  di  Coimbria , & Emanuel 
Melo  Mafiro  di  Caccia  del  Regno , iquali  pregafiero  Sua  Al  aeflà , che  vo-  Rkhicft»  «fi 
lefie  fopraflaf  alquanto , fin  chela  caufa  della  fiiccelftone  fuff  'e determinata  da  Portoghcli. 
quegli  undecihuomini,  che  già  dal  morto  Rè  tìerrico,  erano  fiati  eletti,  e con- 
fermati da  tutùgliOriini  del  Regno , per  qucRa  cagiore  ; poi  lite  dalla  vita , e 
dottrina  loro  altro  non  fi  potcua  frerare,  chegiuRiJJima  dccifionc  tu  quel fitto , 
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Anni  di  Chr.  fi ^ cfo yf  trouaua  allbora  à (juadalupo  rifpofcloro , Che  le  fu e ragioni  erarue 
t^8°’  così  chiare , che  bifogno  non  hauean  et  alcun  altra  dichiarat'ione , da  che  tifleflo 
13  Cardinale  loro  Rè,  dianzi  paffuto  à miglior  vita,  banca  molto  ben  fatto  cono- 
in  Ispa-  fiere  chi  donata  ejjcre  fuolegitimo  fucceffore;  ech'egliera  quel  cheimponeua 
cna.  altrui  leggi , e non  che  perfine  quajì  priuatc  l haue fiero  à giudicar^ . ‘Trocu- 
ra fiero  per  tanto  che  quanto  prima  eglifufle  riceuuto  ut  quel  Regno  con  Llj 
co  Jponu  domita  obedienga , altrimenti  farebbono  flati  àloro  mede  fimi  cagione  di  quei 
glieli.  0rtU  danni,  che  fuol  apportar  fecola  guerra , del  che  fi  ben  egli  fidoleua  alt  ef Iremo 
pòi  chauendogli  in  luogo  di  cariffimi  figliuoli  non  poteua  penfar  che  al  benefi- 
ciò loro  ; nondimeno  la  dignità  fua  non  patina  che  fue  urne  ragioni  fufiero  ha- 
mte  in  sì  poca  Siima , e ch'altri  ingiuflamente  ofafle  di  porgli  in  litigio  intRf- 
gno,  al  quale  per  vigor  ditutte  le  leggi  ducine,  Cr  birmane  venia  chiamato , 
Era  fi  in  tanto ^accolto  groffi  numero  di  genti  ad  iStanga  di  effo  Rè,  non  pur  in 
Ifpagna , ma  in  Italia  anche,  & in  Lamagna  ; & armate  ben  feff anta  galee 
fitto  il  comando  del  A4  archefi  Santacroce , altro  non  s’ affettano:,  che  la  com- 
mi fiondi  Sua  AdaeSià  per  paffar  alUcqtàfìo  di  quel  Regno  con  farmi , d cui 
poffeffo  pareua  che  difficilmente  voleffiro  m pace  concedergli  i Portóghefi. 

' Defideraua  nondimeno  Filippo,  chela  cofa  fi  termmaffi  finga,  [angue, e finga 
altro  danno,  e perciò  haucua  dato  ordine  a’fuoi  nyfmbafcudori  di  condefien - 
dere  ad  ogni  gran  parato  diricompcnfa , cefi  nella  perfino  di  (D.  Antonio,  come 
del  Duca  diBrcgangà;  e con  quefti  maneggi  la  cofa  andò  prolongandofi  alquan- 
— to , tornando  piti notte  gli  Ambafiiadori  à trattar  con  Sua  A4 aeflà,  percbe  qiiic- 

tamente  fuffe  terminato  qneSto  negotio  ejfcndolcfi  già  date  y e rii  onèfautala 
per  Rè,  le  Terre  di  Eluas,  e dOlutettgeu.  Finalmente  vna  tumulttiaria  delibe- 
r ottone  delfmconfiderata  plebe, fà  cagion  che  s'auacciafle  [entrari  dett  e fieni- 
D . Antonio  to  armato  in  aucl Regno  ; percioche  trouandofì  D.  Antonio  in  Satarèm , & ef- 
gridato  Rè  fendo  vfiito  fuori  il  dicmoucfimo  di  Giugno  per  elegger  un  certo  fi ito  da  fondar- 
ci Portogai.  ffj  una  fortegga , & afficurar  da  quella  parte  la  città , vdiffi  vna  voce  popola - 
re,  cominciata  da  Antonio  Batacchio , perfona  di  grand  audacia , e crefcendo 
di  mano  in  mano , quitti  alla  fproueduta  fu  f aiutato  Rè,  rimanendo  attoniti  di 
tanta  nouità  i Vefcoui  di  Parma , e di  Garda , che  quitti  fi  trouauano  per  le  ce- 
rimonie di  buttar  la  prima  pietra  ne'  fondamenti  della  predetta  fortegga,  la 
qual  acutamente  da  alcuni  futtiofi  era  Stato  fparfo  grido,  chedoueua  buttar - 
cilaefìo  D.  Antonio, ad  effetto , che  vi  concorreffc  molto  tiopoto,  come  fece_j. 
'Ricusò  egli  daprincipio,  e fe  fegno  di  quietar  le  voci , òcnetemefic  dettimpor- 
tanga  di  cotal  nuoua  rifolutione,  ò che  ucr amente  la  modestia  dettammo  fuo 
non  haueffi  ambito  d afiender  con  sì  uiolenti  megi  à tal  grado  ; veggeudofi  poi 
come  sforgato  dattimportunità  di  quel  vulgo,  s'accommodò  al  tempo, e deliberò 
* di  prendere  tal  bene  fi  ciò.  Eletto  dunque  in  tal  modo,  con  gridi , & altri  fegni  d al 
legregga  fù  ricondotto  nella  città,  e quiui  mal  grado  di  coloro,  eh' erano  algo- 
■uemo , fpeggandole  porte  del  pnblicopalaggp,c  collocato  dal  popolo  in  luogo 
tmnente,  fu  come  Rè  da  tutti  [aiutato,  concorrendoli  tal  cerimonia  pochi  de? 
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nobili, e fottofcrìuendofi  alt ckttione,chi  per  adonta,  chi  per  timore . Quella 
nouità  udita  in  Lisbona  fiancuto  t animo  di  tutti  coloro  , ch'cran  di  piu  fina 
mente , giudicando  molto  bene  di  quanto  male  fora  Hata  cagione, e lo  fio;  e per 
fottrarft  eglino  da  ogni  imminente  pericolo  fi  ricourarono  in  diuerfe  parti  ad 
afiettar  la  Stufetta  di  cotal  tumulto  ; e G tonati  r.i  Teglio , ch’era  tuo  de'  cinque 
Gouematori , tronandofi  àBetbleem,  òBcltm,  con  Emanuel  di  Portogallo,  per 
fibricare  un  forte , in  mero  della  bocca  del  T ago , non  curò  molto  la  difefa  di 
Lisbona,  nè  mcn  Pietro  di  Cagna,  quantunque  fufie  lor  proprio  carico  ; perla 
che , e per  trouarfi  anche  prima  la  città  mega  abbandonata  da’  più  commedi 
cittadini, che  per  cagion  di  quel  male,  che  dianzi  dicemmo,  ilqual  fu  quivi  mol- 
to fiero £ pefblcnte,  agevolmente  poterono  i fautori  di  Dintorno, de'  quali  era * 
come  capi  Diego  di  Sofa,e  Francefco  di  Menefes,  conduruilojfarfene  padroni. 
T rtmauanfi  i Cjouematori  m Set  tua  l,  e ui  fi  erano  fortificati  ; ma  temendo  poi 
di  Hiolenxa,perche  la  T erra  afpiraua  à*D.  Antonio,  per  opera  diFrancefco  di 
PortogalloConte  diVmtiofoffe  ne  calaron  tofto , di  notte  ,fopra  una  nani  cella  à 
CaRclmarino,  doue,  non  parendo  loro  piu  tempo  1 affettare  efiortati,  anche  da 
molti  principali  del  Regno , che  quiui  s’eran  fuggiti  concffi  loro,  dichiararono 
vero,  e leguimo  fuc  ce  fiore  nel  Regno  di  Portogallo  FilippoCatholico  RèdiCa- 
Sigùa,  e d Aragona , figliuolo  unico dJ fabella  primogenita  del  Rè  Emanuclle, 
&forella  dHerrtco  vltimamente  morto.Non  tardò  punto  il  Rendita  la  novel- 
la d ogni  facce  fio",  a far  moucr  il  Duca  d Alua,  che  dianzi,  con  mar  Miglia  di 
ciafcuno,  liberatolo  dalla  prigionia  dVgeda  ,lhaucua  fitto  General  Capita- 
no, ó quell Jmprefa;  acciochc  tiratofi  manzi  con  Cefiercitorimcdtafie  a nafeen- 
titnali . Trouauafi  egli  poco  men  di  uentimilaperjòne  da  combattere,  de'  qua- 
liara»  capi  , come  dianzi  s'è  detto , ilConte  Girolamo  di  Ladrone  Colonnello  di 
trèmila  cinquecento  Tedefchi,  Pro  fiero  Colonna , il  Prior  dOnghcria  , e Carlo 
Spinelli  tutti  tre  Colonnelli  di  cinquemila  Jtaliam,fotto  il  Generalato  di  D.  Pie- 
tro de’  Medici  ; S aneto  d Attila  Maeflrodt  Campo  Generale  di  ben  diecimila 
Spagnuoli , tra’  quali  tremila  de’  tornati  di  Fiandra , e Ferrando  di  T oledo,  fi- 
gliuolo del  Duca  d Alua , che  fu  poi  prepoflo  alla  Caualleria , la  qualnotLj 
pa  fi  atta  il  numero  di  millecinquecento,  quantunque  ella  non  hauefie  par  tito- 
lar Generale , per  efieSi  Capitani  di  efi a Signori  di  gran  portata , Con  que- 
sto e fier  etto  entrato,  uerfo  la  fin  diGiugno,  in  ^Portogallo, non  trovò  ninno  in- 
toppo fino  àStremos,  la  cui  Rocca  guardata  dall  AmmiraglioGiouanni  d Aze- 
vedo guadagnò  nondimeno  con  poca  fatica  , fattom  prigione  lAzeuedo . 
cPrefe  anche  fenga  combattere  M ontemaggwtf  poi  Scttual,  e quindi  le  genti 
fi  condufiero  per  mare  fopra  le  Galee  del  Santacroce  d Cafcais,  sbarcando  fu 
la  fiiaggia , con  poco  auifimento  del  T oledo , e con  molto  minor  de’  nemici,  che 
non  feppero  ualerfi  di  tanta  occafione  : à Cafcais  trouò  qualche  rcfiflcnga  da 
coloro  che  uieran  'm  prefidio ; ma  il  Duca  ridufie  in  fuo  potere  quella  Terra  fa- 
cendoli metter’  à rubba , e tagliar  la  tcfla  à Diego  Menefes , thèfera  ritirato 
nella  rocca,  & à molti  altri . Fattofi  pofeia  innanzi  il  Duca,  e guadagnata  tut- 
, * Jd  } ta 
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Ai.m  iiClir-  ta  l t campagna  fm?a  difficoltà  , fi  fermò  non  p'mdi  quattro  miglia  lungi  <U-r 
'*8°*  . Lisbona,  e '£>.  Antonio  con  affai  manerofo  efferato,  ma  poco  atto , e poco  fpe- 
1n  Ispa-  rimenfato  nell  armi  fermò  , e fece  fi  forte  ad  alcantara,  prefìo  à Lisbona  uh 
tNA»  miglio  ; interponcndoft  tra  l un  campo , & l altro , un  torrente  d' altijfime  ripe, 

& battendo  i Tortughefifortifi  calo  il  ponte,cbe  nell  angolo  deliro  Micino  alTa- 
goddilpaffo  fopra  il detto  fiumc_j*  f Dimorarono  in  quella  guifagli  cfferciti 
accordo  trat  alcuni  giornee  corfe  parola  di  qualche  accordo  tra  ‘D.  ^Antonio  ,&UT ole  do  , 
ut<>  tra  D.  per  mezo  dì  Diego  di  Care  amo, et  per  ordine  del  Rè, e fu  prefio  à concluder  fi  ;ma 
il  Toledo  & c^i  dlce>  cbe  i rotimi  Configlieli  di  D.  Antonio  dijfuadcfero  la  pace ; e chi  affer- 
^ ma,  che  il  Duca  dAlua  nefuffe  cagione , bauetulo  trattato  nelle fue  lettere  tan, 
to  baffamente  D.  Antonio, che  fdegnandoft  egli, che  fuffe  quafi  ripofta  la  fua  fa- 
iute  in  man  diperfòna  che  contendala  con  cffo,nato  di /angue  Regio, di  maggio- 
ranza,non  uolle  udir  mai  piu  parola  d accordo.  Haucua  prefa  intanto  UTokdo 
Sanguinano,  eCauezgafecca,  luoghi  qutui  preffo  molto forti, né  refiaiia  altro  al 
nemico , che  la  jperanga  di  tcnerfi  in  queir alloggiamento  ; onde  afficuraua  la 
città  di  Lisbona;  ben  che  le  fue  genti , come  detto  habbumo,  erano  cofimal.it- 
fetphnate,  che  poco  potean  dargli  da  jperare  ; onde  il  Duca  conofcendo  boranoli 
e/feruano  ogni  ragionamento  d accordo , e che  H nemico  non  ufciua  di  quel  for- 
te alloggiamento ,ft  rifolfe  à tremar  modo  fteuro  di  cattamelo,  òdi  combatterloui 
Jperando  ragioneuolmente,che  quelle  genti  collcttale  di  faille  fi  rontperiano,  tut 
tauolta , che  f afferò  aff aitate  con  Malore,  e con  buon  ordine  di  guerra , quantun- 
IIDucatf  Al  tlHe  fi  Woiiaffero  in  fito  affai  forte.  A’ venticinque  daAgqjh  dunque,  dopi 
uà  ordina  thauer  comandato  la  notte  auanti  à F rance  fio  dAlua , General  dell artiglic- 
l'eflcrcitop  ria  ,che  la  difponeffe  in  certe  colline  dirimpetto  alL alloggiamento  de'  nemici , 
combattere,  ordinò  Ufuo  cfì eretto,  nel  qual  ritenne  per  fe  la  battaglia,  co 1 piu  degli  Spa- 
, . t gnuoli,  e con  buona  parte  dell  ordinante  Tedefche  al  numero  in  rutto  di  fer 
mila  ; diede  il  corno  deliro  à Proffiero  Colonna  con  gli  Italiani , co’l  recante  de' 
Tede/,  hi , e con  alquanti  Spagnuoli  ; <jr  il  fmiflro  raccomandò  à fuo  figliuolo 
collocandoui  tutta  la  cauallcria,  cb’ erano  archibugieri , ginnertartf , canai  leg- 
gieri , & bitumini  darmeli.  ‘Trcfentatofi  leffercito , in  quella  guifa  ordinato. 
Micino  al  ponte, e ueggendo  che  i nemici  fkcean  ttifta  di  uolerfi  difender  fu'  ripari , 
quantunque  mal  ordinati,  fi  cominciò  à danneggiar  l’un  l altro  con  l’artiglieria  , 
la  qual  non  fe  cofii  di  gran  momento.  Ad  a il  Colonna  ffihife  inanzi  fui  pome  con 
molto  ardir  le  fue  genti , dr  effendo  Itati  primi  gli  Italiani  ad  attaccarla  b at- 
taglia, cofioro  combatterono  con  tanto  Malore , mandati  anche  in  foccorfo  da 
Luigi  Dottar  a alcuni  picchiai  T edefehi , che  non  ballando  pw  l animo  a’  Por- 
toghefi  di  poter  difenderlo , dopo  qualche  contr affo  cominciarono  à piegare  ; al- 
bera fopragiunfe,  per  fianco.Sancio  d Auila,  che  per  comiffion  del  Toledo  er ito 
à paffar  il  torrente  piu  sii,  doue  le  Ime  erano  meri alte , con  duemila  archibugie- 
ri Spagnuoli,  & il  Santacroce  con  Jcffantaduc  galee , e uenluinque  nani,  t iran- 
dofi  in  sii  perloTago , largo  quiui  ben  tre  miglia,  dal  finittro  fianco  per co fi e il 
campo  de  Por  toghe  fi,  con  tanta  furia  d artiglieria,  e d archibugi,  che  nonual- 
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fero  gran  fatto  quelle  tumultuarie  genti , fi  che  non  fi  poneftero  talmente  m fu-  AnmdiChr. 
ga,  la  filando  totto  in  man  de'  nemici  la  defiderata  vittoria , & efiendo  di  effi  — L!  . 

morti  mille,  e de' Casigliani  non  piu  di  dugentofenxa  alcuna  perfona  di  conto.  1 n I srA- 
Le genti  delCatbolico  feguiron'i  Por  toglie  fi  fin  su  le  porte  di  Lisbona,  c D^An-  «na. 
tonto  ferito  tn  tetta , «fi  Conte  di  Vimiofo , con  Manuel  di  Portogallo  , e con 
pochi  de’  fuoi foldati, paffandoperme^oia  città,  fi  faluò,  per  trafciiraggine  de'  D.  Antonio 
vincitori  intenti  alla  preda,  prima  in  Sacabem , e /pandi  in  Sant  arem. _» . Per-  rotto,  lì  fug 
randa  dì  Toledo,bauendo riceuuta  à patti  Lisbona , fecondo,  chefapcuacfjbr ge- 
mente del  "Rg,,  quantunque  thauejfe  agevolmente  potuta  hauer'à  forga  , non 
potè  per  ciò  tanto  farebbe  cantra  le  conditami,  molte  cafene'  borghi  non  fufie-  Lisbona  pre 
ro  fac  cheggiate  ; anzi  eh  a pena  poteron  f alitar  fi  i luoghi  pii,  e Thonor  delle  don  £*>  e lìcci  cj» 
ne  dalla  violenta  de' faldati  ; e perche  nelle  dogane  ni  erano  rohbe  di  grandini - ’8UU* 
ma  ualuta  ,prefe fpediente  di  mandarui  grafia  banda  di  foldati  à guardarla . 
tJMa  tarmata  del  Santacroce  arrivata  alportofe  preda  di  parecchi  rafielli  ca 
richi,  & arricchì  tutti  i furi  foldati,  in  van  dolendofi  il  Generale,  e proiettando 
ciò  tutto  far  fi  contra  l'efprcfio  comandamento  del  Rè  ; efùgran  ventura , che 
non  erano  andiora  arriuatc  le  nani  dclt Indie , le  quali  portavano  rohbe  per  tre  £ 
milioni  di  ducati,  e che  faine,  perucnncrohi  porto  tre  giorni  dapoi.  Quett  impor- 
tuna,  auaritia.de'  foldati  non  pur  apportò  gran  dtffia  cerea  Sua  Maettà,  per  lo  na  v,Uifù 
grautffimo  danno  chenerìteuettcro  quei  popoli, eh’ èfio  voleva  al  tutto  efier  fatui ; nu  damai . 
ma  fu  anche  di  gran  tran  aglio  cagione  alla  fomma  deirimprefa , perche  non  ef- 
fóndo eglino  curatifi  dì'fcguir  totto  D.  Antonio , c farlo  prigione,  egli  faluatofi, 
diede  poi  quelle  molettie,  eh’ à fuo  luogo  racconteremo.  "Volendo  poi,  ben  che  tar 
di,  rimediai  il  Duca  à tanto  difar dmc,  il  uentefimo  fecondo  di  Settembre  man- 
dò Sondo  d Amia , con  quattromila,  tra  SpqgnuoTi,  & Italiani,  e quattrocento 
cavalli,  e~ poi  Diego  di  Cordona  con  altri  millecinquecento  fanti, uerfoCoimbria,  • 
nel  età  territorio  s’era  mirato  il  Prior  D. Antonio  facendo  molti  danni,  & vfan- 
do  crudcltffimc  tirannie  contra  quei  popoli,  fiiuorito  da  ben  cinquemila  armati, 
per  lo  piu  villani,  e foldati  di  niun  conto ; ma  infolenti,audaci,  e temer  ari/  al  pof- 
fibile_j  • cAd Aitila  fi  refe/o  totto  le  terre  di  C ombria,  di  Montemaggiore,  e 
dAuero,  facendo  da’  Magittrati  giurar  fedeltà  al  Rè  CathoBco , & effendofi 
già d Priore,  fenga veder  il  nemico,  ritirato  nella  città  di  Porto,  luogo  preffo  al  Porto  atti 
mare  quindici  miglia , nella  dettra  riva  del  fiume  Duero . Sondo  andana  com-  Portogai 
modalmente  accottandofi  à D.  Antonio , c guadagnando , c r affu tirando  il  0 ‘ 
paefe  ; ma  effendogH  poi  dibifogno  di  paffar'  Ù fiume  rapido , e d’altiffime  ripe, 
trovando  fi  in  qualche  ttrettc^ga  di  vettovaglie,  & hauendo  rdito,che  per  foc- 
correr  D.  Antonio , erano  con  buon  numero  di  genti  in  camino  Martin  Lopc 
Antonio  Sufa,&  Odoardo  Lemos,  egli  fi  trovò  in  gran  penfiere  ; per  cicche,  ol- 
tre, chenon  haueua  barche  da  traghettar  tanta  gente,  <&  la  caualkria  in  par-  , 

tic  dare , fenga  la  quale  il  combatter  poi  co'l  nemico  giudicava  fcricdc.fo , fi  ve- 
deva anche  dall  altra  ruta  gli  auucrfaru  armati  ,t  artiglierie  diffottc  a'  luoghi 
tommodi , per  frenar  U temerità  di  chi  tentafie  il  paffar  per  forga,  e tutt  i i Cv- 
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pìtam  ch'erari  con  bù^dieniffinù,  con  t animo, da  tal  delibefatione.Iàt  felice  fof- 
tuna  del  Rè,  con  tutto  ciò , non  patì  ciré  i Portoghefi  con  maggior  auifimento , 
& arte  fapefifero  valer  fi  di  tanto  beneficio  di  quel  fitto,  che  fatto  s’haucffcro  à 
C afcats,&  ad  Al  cantora ; onde  f Aula,  con  qualche  fatica  jrouate  ali  in  sù  del 
fiume  alcune  barchette,  al  numero  folo  di  trentacinque,  annoueratcui  alquan- 
te^!)'effio  faceua  condur  stè  carri  deliberò  di  pafiare-,  e dutisò  il  numero  delle  fitte 
genti ;cbe  in  tutto  poteuano  efier  cinquemila, efiatdo  il  reflantcjt  morti  nei  viag 
gio,  ò fiatif  di  guerra,  tornati  àaficofamente  alle  patrie  loro-in  tre  parti,  con  una 
andòà  paffar  più  J òpra  il  campo,  ben  due  miglia,  in  vn  luogo  chiamato  Auin- 
tes  ,per  afialta/  da'  fianchi  i Portoghefi , c!f  erano  apparecchiati  à difendere  il 
pafjòi  con  Coltre  dire,  commfie  à Lodouico  Zapada,  che  traghettaffeà  Piet rafia- 
lata , difponeudo Cartiglierie sùCuna  riua , per batteri  nemici , che impedifiiro 
da!C altra  il  disbarco , e facendo  menar  alquanti  cauolii  à nuoto  per  le  cauegge 
tenute  da  coloro,  cb'eran  su  le  barche,  mentre  paffiauano . Et  pure  tra  tanti  im- 
pedimenti di  così  difper atartfiolutione quelle  genti  di  D.  Antonio  ine (pene  non 
fieppero  trouar  modo  di  riportar  un  honorat  a uittoria;angi  con  picciolo  contro  fio 
laf< ciato paffiir  C AùUa,& poficta  il  Zapada,  ripofero  ogni  lor fallite  tirila  fuga  ; 
& i CaSiigfiani  rimafiero  padroni  della  campagna - fi  Priore,  chcuiddc  la  cat- 
tata prona  de'  fiuoi,  dijpcrato  di  poterfi  più  tener  allhora  in  Portogallo  , cominciò 
à pcvfidr  di  fuggirfi  in  Francia  doue  molto  prima  balletta  con  lettere,  e con 
ambaficiate  tentati  aiuti  di  genti,  non  fenga  fperanga  deficr  foccorfo  . t 
Fatti  dunque  nella  città  radunar  molti  de’  principali ^biefie  da  loro  luenga  con 
molt'humane  parole  , e non  fenga  lagrime,  promettendo  in  breue  di  douer  tor- 
nar con  buone  forge  al  racquieto  di  quel  Regno  , che  loro  piaccmo  era  di  con- 
cedergli, fecondo  il  dritto  ch’egli  ci  haueua , e di  liberarli  dalle  mani  de’  Carli - 
gitani . Torti  poi  fiecretamente  dalla  città, egirandoà  Vaironi, & à Barcel- 
losfi  condufie  a Viano. ;ma  quiui  mentre  in  un  munito  s' apparecchiano  dipaffad 
il  mare , coll  Conte  di  Vimiofo , co'l  Veficom  di  Guarda,  e pochi  altri,  dr  rna 
fiera  fortuna  fiorta  inqueigiorm  timpediua,fu  prefio  ad  effier  fiotto  prigione  dal- 
la caualleria,cbe  dietro  gli  banca  mandata  per  le  polle  l Aitila  ;purmontatofo- 
pra  un  battc!lo,& p affiato  oltra  il  fiume  Minio,  fi  traueSlì  da  marinaro  p di  po- 
co fichiuò  U pericolo  d’altri  cauolii , che  dall altra  parte  del  fiume  arrotarono  al- 
la Jproueduta  ; i quali  fé  ben  lo  gutano  cercando,  non  però  fapeuano , ebefuffe 
paifitto  qui . Egli  Flette  nafcoSlo  in  diuerfi  luoghi  di  Portogallo  preffo  ad  un'an- 
no, con  gran  marauiglia  di  tanta  fedeltà  de'  Portoghefi,  à "molti  de’  quali  fu  f er- 
ga, ch'egli  fi  rnanifeslajje,  e che  fi  feruiffe  dell  opera  loro , & pur  bauendo  ta- 
glia d ottantamila  ducati,  e bando  di  ribello , e correndo  manifesto  pericolo  del- 
la vita,  chi  no’l  riuclaua , non  fu  però  alcuno  che  lo  tradiffe  giamai  ; rollando 
in  ciò  vana  ogni  diligenga,che  facefiero  i minisiri  del  Rè,i  quali  J apendo  la  cer- 
tegga,  ch'egii  era  nel  paefe,  & alcune  stolte  trottandone  la  traccia,  non  ualfero 
però  tanto,  che  lo  faceffero  prigione  ; & quel , che  fu  degno  di  Stupore,  osò  egli 
di  andare  in  Lisbona,  e/fiendoui  il  Rè, c tentò  quiui  {Imbarcar fi , apparec- 
chiategli 
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chiategli  dì  fuoi  amici  tutte  le  cofe  necefiarie  aluiaggio;  che  notigli  venne  poi  Anni  diCKr. 
fatto  f coperto  il  negot'to , e trottati  gli  apparechi,  quantunque  ei  fi  faluaffe , e t*So' 
pfie  finalmente  ad  imbarcar  fi  à Settual , paffandoffene  in  Inghilterra  , e por - In  Ispa- 
tando  con  effo  lui  molte  gioie_j . Tarue  dunque  che  in  tutta  quella  imprefa  gna. 
fuffe  notata  per  grandiffima  la  fortuna  del  Ré;  (fuor  che  nel  f alitar  fi  dei 
Priore  ) poi  che  per  due  animo  fi  partitiche  prefe  il  General  T oledo  ogni  Capi-  Deliberano-' 
tan  intendente  di  guerra  difcorreua,che  Sua  Maeflà  fu  à gran  rifehio  di  per-  ni  animo)* 
der  malamente  l'efferato  ; il  primo  quando,  cantra  il  parer  del  fuo  Con  figlio,  de  i munita 
fece  sbarcarle  genti  à Cafcais , che  ragioneuolmente  doucua  farlo  à Santa-  °cl(-4thoU- 
rem,  ò in  altro  luogo  più  ficuro  ; l altro , quando  effendo  il  nemico  in  sì  forte 
alloggiamento , e potendo  credere , che  in  breue  da  fe  flcffo  fi  doueffe  disfàr 
queir effer cito  tumultuario,  affembrato  foto  £ artigiani , contadini , e Mori 
f chiatti , andaffe  ad  affamarlo  fin  dentro  ì ripari  ; al  che  molti  aggiitttgeuano 
anclse  la  colpa  della  fuga  di  D.  Antonio . H or  poco  dopò  la  felice  tintoria , % 
ottenuta  preffo  à Idsbona,  & aitanti,  che  Sancio  £ Amia  fuffe  J fedito  à per- 
feguitar  il  Priore,  s'udì,  che  il  Catholico  fitrouaua  grane  mente  ammalato  m RcCatHoK- 
Bodagios , ilcljc  attristò  grandemente  l animo  de’  fuoi  ; e decorrendoti  Duca , co  ammali. 
che  fe  per  iniqua  fortuna  moruia  U Rè  in  quei  frangenti , non  ancor  fermo  lo  togrluenicn 
flato  delle  cofe  in  Portogallo,  che  ageuolmente , per  la  tenera  età  del  Prencipe  tc* 
fora  fucccduto  qualche  finifho  importante , fe  dcliberatione  di  far  giurare  in- 
contanente U Rè  dì  principali  del  Regno,  fecondo  H coflume,  ma  m cafa  £ ef- 
fo Duca,  con  quelle  cerimonie , ch'intrauenur  uà  poteano,  finga  la  prefinga  di 
effo  Filippo . Hauutaji  poi  nouella,  tra  pochi  giorni, della  di  lui  ricuperata  fit- 
nità,s‘attefi  più  allegramente  ad  ordinar  le  cofe, per  riccuerlo  con  quell applau- 
fo,  che  fi  doueua  nella  uenuta  di  tanta  Madia . Del  mefi  di  Decembre  dun-  R-è  Filippo 
que  egli  fe  ne  pafiò  ad  Elua,città  pofla  qua  fi  ni  confini  di  quel  Regno;  e quiui,  " ccuuto., m 
conun  gran  fau  fio  fu  [aiutato  da  Qiouanni  Duca  di  B reganga,  dal  Duca  di 1 orto*V  °* 
Villareale , dal  M archefi  di  Fcrriera,e  da’  Conti  di  Portallegri,  e tf  Odemira, 
e fopra  tutti  rmerito  molto  officiofamente  da  Antonio  diCafho  Conte  di 
Montefanto  ,e  poi  da  qua  fi  tutta  la  nobiltà  di  quel  Regno.  Tot  fi  egli  uia  ■* 
alcuni  datq,  per  render  fi  bencuolo  il  popolo,  e confermò  al  Duca  di  Preganga  Duca  di  Bre 
l ufficio  di  Crancontefìabile  del  Regru),  honorandolo  anche  del  Collare  del  T o-  g-"^  Gran 
fine,  & altre  grotte  facendogli  ; ir  in  ogni  cofa  procedè  molto  cauto,  per  non  coute  ® 
dcfibcrar  in  quei  principi!  cofa,  che  in  proce  fio  di  tempo  haueffe  ragioneuolmen 
te  à mutarci . Ordinò  che  del  mefi  £ Aprile  deli  fSi.fi  doue fiero  radunar 
tutte  le  corti  del  Regno  in  Tomaro  già  detta  N ab  amia,  per  dar  compimento 
alla  fua  folenne  coronatitme,  e giurar  obedienga  al  Prencipe  fuo  figliuolo;  & 
effendo  morta  a'  ventifette  £Ottobre,  con  fimmo  dolor  di  tutti  i f ud diti,  la  „U0I4t  ° 
Reina  Anna  £ Aufhria  ,fua  moglie , donna  di  fomma  pietà  ,e  di  bomà  [in- 
goiare ; ben  patena  , chela  diurna  prouidenga , che  per  fuo  ficreto  giudu  io 
non  patifee,  thè  gli  buomini  fintano  quàgiù  perfetto  contento,  andaffe  tem- 
prando l' allegre ggp  del  Rè,  e de  fuoi , per  f acqiuflo  del  nuouo  Regno , hor  con 
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Anni  diClir.  la  malattia  di  S.AdaettàJior  con  la  morte  della  moglie . Tfiè  foto  fi  troua- 
— l_*  _ — ualietala  Corte  di  Spagna  per  le  cofe  profferamente  auucmnc  in  Portogai- 
Jn  Ispa-  io,  ma  anche  per  l’ecceffìue  fperange,  che  dauano  de*  nuota  acquisii  coloro, 
gnà.  che  fi  tr  oua  nano  già  nel} 1 fole  Filippine,!  quali  con  molta  inttanga  [applican- 
do Sua  Adnettà  Sbancano  finalmente  ottenuto , che  fi  mandafj'ero  quitti  al- 
cuni simbafeiadori  dirigati  al  Rè  della  China , Regno  ampio,  ricco,  e molto 
ben' ordinato;  & infume  chiedeuano  che  ui  fnffero  mandati  alquanti  Padri  di 
r.‘  qualche  Orditie,perche  ni  comincia  fiero  à predicar  la  parola  di  Dio,  effondo  fi- 

curi,  per  le  relationi  fatte  da  certi  Padri  di  San? Sgottino,  capitativi  per  gran 
■ ventura , che  ui  Pera  per  far  profitto  mar auigliofo,  offendo  tutti  buominidi 
gran  difcorfo,e  di  cottami  affai  civili.  Furono  per  tanto  mandami  con 
gli  Ambafciadori,  che  richiedevano,  quaranta  Padri  Agottiniani,  e poi  altri 
trentafei  de’  difcahgi  di  San  Giqfeppc_j.rJMa  cottoro  difficilmente,  cofi  per  b 
. malore,  che  regnava  in  quel  tempo  in  Ifpagna,  come  per  altri  Strani  accidcn- 
Eenatk>tlI&  tl  Ml^  con^Mffero’ e dall’lfole  Filippine  alla  China  non  nepaffaronfolo  che  fet- 
ori Padri  te>  co’l  Padre  M artino  Egnatio,  che  raccontò  poi  di  quel  Regno  le  maraviglie , 
alla  China . ma  non  punto  difiimili  alle  cofe  narratene  prima  det  Padri  di  Saru’ Sgottino , 

come  da  noi  fu  in  qualche  parte  raccontato  nella  narratone  dell'Anno  i J77. 

In  I ran-  2 \on  eran  quiete  del  tutto  le  cofe  in  Francia , perche  non  parendo  à Monfig. 
ciA.  dAlanfone  ,e  ad  altri  Prencipi  del  [angue  ,d'hauer  quella  parte  nel  governo 
•X-  del  Regno,cbe  loro  fi  conveniva,  andauan  fetnpre  machinando  novità,  e trava- 
gli per  fermar  in  qualche  modo  le  cofe  loro.  F ù per  opera  del  Condè  prefa  in 
Piccar  dia  la  Fera , luogo  forte,  e di  gran  momento;  per  lo  che  fu  neceffitato 
il  Rè,  e maggiormente , che  gli  Ugonotti,  che  quitti  fi  trouauano , danari  conti- 
L»  Fera  in  ruta  mole  Sita,  [correndo  la  campagna,  à tutta  la  Provincia , di  mandarla  con 
ì^dal  Con  ^uon  numer0  d*  Sente>  & a^tre  convenienti  prouifioni , A/onfignor  di  Alar- 
le . n fingfinjl  qual,  fatta  c’ Irebbe  unagroffa  batteria, nel  dar  l affatto  fu  ributtato, 
con  molta  lode  de’  difenfori . Non  volle  per  ciò  torfi  egli  daHimprcfit  ; ma  pro- 
ueduto  intorno , che  la  T erra  non  poteffe  hauer  foccorfo , tornò  tante  volte  à 
' combatterla,  che  quei  di  dentro,  confumati  per  la  maggior  parte,  furono  sfor- 
mati di  cedere  al  nemico  ; onde  tagliativi,  quafi  tutti  i Caluinitti,  à peggi , ri- 
raca  d^Mofi  cuPeraron  1 Catbolici  quella  Fortegga . CP arcua  che  con  fomtgliante  difaucn - 
gnor  di  M°ar  turd  fuJfc  combattuto  da  gli  Ugonotti  in  nate  S altre  pani  delRegno, dotte  an- 
Engon.  cor  fi  fentiuan  f armi  loro , nè  perciò  f Alanfone , effondo  già  chiamato  da  gli 
Stati  di  Fiandra,  mottraua  di  curar  molto  le  cofe  che  fuc cedevano  in  Fran- 
cia ; ma  perche  gli  era  pur  bifogno  di  lafciar  i fitoi  in  qualche  ficuregga  di  pa- 
ce , cominciava  ad  accommodarfi  al  tempo,  & il  Rè,  valendo fi  anch’effo  dei- 
toc  cafone  , procurava  di  Stabilir  meglio  le  bifogne  del  Regno,  e tratta'ndofi  di 
nuouo  accordo, dijègnatta  di  formarlo  auantaggiofo  per  fe,  abboffando  quanto 
era  poffibilc  la  potenza  de  Caluinitti . Ada  Ceficcution  di  cotal  pace  per  ducer  fi 
In  accidenti  fu  tanto prolongata,  che  non  prima  fi  publicò,  che  nel  principio 

Iberni  A.  dell  anno  feguentcy , tÀfvuennero  anche  in  Jbemia  quell' anno  alcune  alte- 
rarmi 
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rationi  di  non  l iene  momento,ch’erano  in  i flato  di  far  fi  molto  maggiorile  non  AnnidiChr. 
m fuffe  fiato  applicato  incontanente  gagliardo  rimedio.  Eran  venuti,  già  l5S0, 
due  anni  prima,  quei  delti  fola  tra  loro  a molto  dura  contefa  per  la  religione,  e In  Iher— 
u’haucuano  prefe  in  man  l arme ,{ attor endo  la  parte  de'  Catho/ici  quei  c’habt-  nix, 

tano  il paefe  di  Cannatici,  pollo  dalla  parteOccidcntale  di  detta  Jfola,  luoghi 
per  lo  piu  montuofi,&  alpefiri  ; ma  gli  altroché  fono  fempre  flati  piu  obedien 
ti  al  Regno  d’Inghilterra  ,foflencuano  Iherefie  di  Calumo , & erano  aiutati 
Mutamente  dalla  Rema  I fabella,  e da’fuoi  Governatori  in  quelle  parti,  fi  che  . 
malageuolmcntc  potendo  refi  fiere  i Catholici  alla  cofloro  uiolcnga,  prefero 
partito  di  ricorrere  al  Pontefice  Romano , & al  Rè  di  Spagna  per  aiuto,  ani- 
mando , che  t uno  per  tintereffe  della  religione , Poltro  mal  fatisfatto  della-j 
Reina,  da  cui  haueua  ne'  Paeft  baffi  ricemti  tanti  difgufii,  fuffero  per  dar  loro 
foce  or fo , e di  gente , e (tarme,  per  armar  buon  numero  di  paefani , che  rogi , 
eir  inculti,  ma  fieri,  & animo  fi,  dal  continuo  loro  habitar  nelle  felue,fono  uol- 
garmente  chiamati  i Seluaggi . «Andò  à qucflo  effetto  in  Ifpagna  T omafo  E- 
flernuile  fatto  poi  Marchefe  del  Papa;  e dal Catholico  fu  abbracciato  il  ne-  Thomafó 
gotto,  <£r  lo  fauori  appreffo  Sua  Santità . I^on  difpiacque  al  Pontefice  Gre-  Eflernuile 
gorio  la  propofia,&  entrato  in  ijperanga  di  ottima  riufeita,  ffedì  con  ben  fei-  S5°7,le(5* 
cento  Italiani  il  Capitan’ H ercole  da  Pifa,  & un’altro  Capuano  Romagnuolo , toj  p**“’ 
di  cui  non  ho  potuto  fapere  il  nome  ,foldato  ualorofo,  e di  buona  fpcrienza  ,i  * * 
quali  fiotto  U comando  di  quel  Marchefe,paffa ffero  m Irlanda. u . (JMa  coflo- 
roarriuati  ’m  Ifpagna,  à tempo  che  U Rè  Sebafiiano  di  Portogallo  s’apparcc- 
chiatta  per  paffar  altimprefa  d'africa , cantra  il  Rè  Moro , Muleo  Maluc , pafsa£0  in 
furono  da  lui  con  larghi  premq  imitati  à gir  feco  à quella  guerra,  prometten-  Africa. 
do  al  Marchefe,  che  tornando  con  uittoria,  come  ff  erutta,  egli  baierebbe  rico- 
nofciutolo  magnificamente,  e datigli  maggiori  aiuti  per  limprefa  (Zirlando-.-. 
cMariufcitocofi  mifer abilmente  quel  fatto  ( come  già  narrato  kabbiamoà 
fuo  luogo ) e mortiui  il  Rè  Sebafiiano,  & effo  Marchefe, gli  Italiani,  feemati 
affai,  ritornarono  in  Ifpagna  con  gli  altri,  che  [camparono  da  quella  rotta,  c rt- 
mafero  finto  il  principalgouemo  d'un  Sebafiiano  Sangiofefpe,che  già  dal  Pa- 
ti era  fiato  fatto  Commiffario  di  qucll/genti . Cofiui  trouandofi  in  quel- 
tbonore , concedutogli  dalla  maluagità  della  fortuna,  entrò  in  grandijfima 
ffieranza,  e non  mifwrando  le  fue  forze , nè  battendo  riguardo  alla  fua  poca  fpe- 
rienza  delle  cofe  della  guerra,  fcriffe  al  Pontefice  per  la  confirmatione  del  go- 
verno di  quei  foldati,  onde  poteffe  fuccedcre  m luogo  del  morto  Marchef  . 
fi  Papa  c’haueua  qua  fi  per  perdute  quelle  genti , prefe  nuoua  fperarrza  di 
poterfene  fentire  in  Irlanda,  e coment andoft  di  lafciame  la  cura  al  Samgiofep- 
pe , operò  con  tsimbafciador  del  Catholico  in  Roma  , che  fuffe  in  Ifpagna  . < 
fupplito  al  numero  di  effe  con  altretanti  Spagnuali , <jr  accrefùuto  anche  il 
detto  numero  per  inuiar  colà  un  corpo  cteffercito,che  poteffe  dar  qualche  ani- 
mo di  buona  riufetta  à quegli  Ifolani  ■ Quelle  bifogne  non  fi  poterono ) pedini 
follo  a e pcnoffi  fin  alt  anno  prefente  à uedeim  tifine  ; fi  che  tolte  certe  compa- 
gni^ 


ts 


DcH’Hiftorie  del  Mondo 


if8o. 

In  Iber- 
ni a. 


Forte  di 


AamiddM. 

JJ4** 

Anni  diChr.  gnie  di  'Bifcagfini , che  fi  trotiauano  nella  città  di  Porto , e dato  ordine  ad  al- 
cuni Capitani  Spagnuoli , ch’andaffero  dono  il  Sangiofeppe  ordinaffc , & effe- 
quijfero  ogni  fuo  comandamento , furono  tutti  i fiLdati , co  fi  Spagnuoli , come 
italiani  al  numero  di  nouecento  imbar  coti  fopr a fei  nani  con  molta  mun'itionef 
e uettouagha , & con  promfione  da  armar  quattromila  b uomini  del  pae]c.sbr- 
rotarono  in  Irlanda  del  me  fi  di  Settembre  portando  nelle  bandiere  per  infogna 
le  due  chiauiycome  faldati  della  Cbiefa;  e finga  contrailo  alcuno  fmontarono  à 
Smcruich  fa  smeruich,  luogo  po/lo  nella  bocca  della  Sinna,  che  è il  maggior  fiume  dtlrla»- 
Pffn,,;  daje  che  fcaricando  neWOccano  Occidentale  forma  il  porto  di  Umbrich.  Qui - 
ui  Irlanda.  *«  adunane  fi  faticarono,  in  fito  molto  à propofito,  un  forte  affai  capace,con 
fianchi  ben’intefi , e cofi  diligentemente  terrapianato , ér  armate  di  certe  ta- 
uolc  d’uria  galea , chei  giorni  addietro  baucano  prefa, ìnfteme  con  un  nau'dio 
carico  di  pefei,  che  ui  fi  poteuano  tener  molti  meft  fteuri , e Jlarui  al  contra- 
fio di  gagl'iardijfime  forge  ; maggiormente,  che  dirimpetto  al  forte  haueano 
vno  fcoglio  circondato  dall' acque,  doue  con  un  ponte  s’haueano  fatto  adito , 
e fortificandolo  altreft,  pofiiui  alcuni  peggi  d" artiglieria-/ . Vcggendo  nondi- 
meno il  paefe  molto  fierile , e che  le  genti  del  luogo  ubicano  per  lo  più  ne"  bo- 
» fchi,  eneltafpregga  de’  monti,prefero  per  partito  di  non  refiar  quitti  in  tan- 
to numero , acciochc  confumando  molto  preflo  il  bifcotto,c  l altre  prouifìoni 
da  uiucre,  non  fuffero  cofhretti,per  la  fame,  ad  abbandonar  il  forte , e per- 
dere inutilmente  ogni  fatica,  & ogni  fiefa , fin’ olii  torà  fattoi . T ornaronfene 
per  tanto  tre  narnlq  adietro  yfopraui  trecento  faldati  Spagnuoli , gli  altri  at- 
[ teferocon  ogni  diligenza  à fortificar  fi  di  gran  uantaggio,  potendo  ragione- 
uohnente  temere,  che  follo  farebbono  affaltati  da’  nemici  ; ma  loro  già  era-/ 
fiato  promeffo , che  à primaucra  fi  farebbono  mandati  foccorfi  di  genti , 
di  ucttouaglie,  e di  monitioni,  poi  che  in  quel  mego  haueano  modo  da  difen- 
der fi  , anche  da  ben  groffo  effercito . 'Pioti  andò  guari  di  tempo,  che  il  My 
Lord  Lord  Grcie,  Gouematof  in  qucll’Ifola  perla  Reina,  fu  quiui  à campo  con  ben 
mille  perfine,  forge  molto  picciole , per  efiugnar  un  luogo  sì  forte,  e diftjfi  da 
tanta  gente  : onde  fitrouaua  in  pie  dola  ficranga  di  far  cofa  buona 
do  arriuò  quiui  un  certo  numero  di  naui  della  Reina  dentroui  genti,  i 
ni,  licite,  fi  come  fu  alla  firoue ditta  , cofi  apportò  doppio  contento^ 
prefo  animo  fi  diede  à far  disbarcar  le  genti,  & alcuni  p 
groffa  per  batter*  U Forfeit- E trincerato  il  luogo  donde 
ria , ch'era  ben  quattrocento  paffi  lontano,  il  nono  giorno  dL 
ciò  à battere,  con  qualche  danno  de  gli  Italiani  ;e 
ro  in  gran  parte  l'ufo  dell artiglieria-/ . fi  feguentegior 
Batteria  da-  cera,  non  più  lungi  di  cetuofeffantapaffi , quindi  contiti 
ta  al  Forte,  uà  batteria  ; con  la  quale  imboccarono  alcuni 

Slarono  due  loro  megi  cannoni  fcaualcati  da’  tiri  i 
poi  piu  olirà  cominciarono  à battere  una  i 
ni,  la  qual era  dirimpetto  al  Forte , e doue  crai 


Mv 
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ofiendaia.no  grandemente  il  campo . fi  Sangiofeppe, che  in  tutta  quella  dife-  AmudiChr. 
fa  hatteua  moflrato  pocogiuditio , e minor  cuore, cominciò  allbora  à j fauentar - I,8o‘  - 

fi  fuor  di  modo,  e riputandofi  perduto  penfaua  di  uetùre  à patti  ; ma  il  Capi-  In  Iber- 
tan  Romagnuolo , e quel  da  Pifa  brauamente  fe  gli  oppofero , moflrandogli,  n i a. 

Ciré  il  luogo  era  tanto  forte , e tal  modo  baueano  di  re  filiere , ebe  per  molti  Cófigl'o  d*' 
me  fi,  non  che  giorni , haurebbon  potuto  bonorat amente  contr aliare , e con-  ]1JJ1|”um  ta  ' 
feruandofi  quiui  acqui  Rare  gloria  immortale,  e far  un  rileuato  feruitioàSua 
Sant  'uà , che  mandati  gli  haucua , eJr  à tutta  la  Rcpublica  Chrifìiana , olirai  ^ \ 

che  ragtoneuolmente  gli  Inglefi  non  poteuano  durar  molti  giorni  in  quell  im- 
frefa , trouandofi  in  campagna  fcopcrta , quafi  nel  cuor  del  uomo , trattagli! - 
ti  da  intenfijfimo  freddo,  e da  molP altri  difagi  ; don’effi  fe  ne  flaitano  al  co- 
perto fotto  i ripari  di  legnami,  che  fabricati  s’haueano  ; di  modo  cb'ejfendo 
poco  mole  Itati  dalla  Hagionc , battendo  uettouaglia  di  grand'auantaggio  ,e 
dottendo  Jperar , che  di  giorno  in  giorno  i Catbolici  del  paefe  ,trattandofi  an- 
che del  proprio  loro  mtereffe , andajfero  à foc correrli  ; altro  non  refluita  loro 
di  fare,  che  difenderfi  francamente , e propor  fi  in  fomma  ò la  uit  torta  (la 
qual'à  ragion  doueano  JperareJ  ò,fe  in  altro  modo  Iddio  difponeffe  di  loro  fio- 
norar  la  memoria  di  fe  fieffi,  con  l'effer  morti  combattendo  ueriCampioni  di 
Chrifio,  & ubidienti  figliuoli  di  Santa  Chiefa-> . tJMa  il  Sangiofeppe,  che 
più  del  douere  fiamma  la  uit  a , non  potè  quictarfi  alle  cofloro  ragioni,  e come 
poco  pr attico  de"  pericoli  della  guerra  ,fi  sf organa  di  far  conofcerelo  flato  lo- 
ro  per  dijperato,  allegando,  che  gli  Inglefi  per  gli  continui  foceorfiche  poteva- 
no Jperar,  con  la  commodità  del  mare,  hauerebbono  più  fempre  accrefcutte  le 
forge  loro, nè  fi  farebbono  giuntai  partit  i da  qucll'im prefa  fin  che  ne  ttedeffero 
il  defi  derato  fine;  non  effendo  uerifimile,cbe  uoleffero  con  loro  uergogna  lafciar 
quel  forte  inpiedi,dondefifora  cagionato  danno  di  gran  confequenga  alle  cofe 
della  loro  Reina,  & per  ciò  hauerebbono  fuperate  tutte  le  difficoltà  ; onde pre- 
fo  àforga  il  Forte  erano  effi  per  reflarui  tutti  tagliati  à peggi , con  non  picciol 
danno  dd  loro  Prencipi  ; & meglio  era  conferuar  tatui  folti  ari, che  potrebbono 
feruif  in  altra  più  fortunata  occafione,  che  lafciarli  perder  cofi  miferamentc_j. 

IN  è dd  Seluaggi  del  paefe  doueano  Jperar  foccorfo  alcuno , poi  che  temtdo  delle 
forge  degli  fnglefi,eran'effi  ricorfi  fin’m  Ifpagnafinin  Italia  à domandar  aiu- 
to , fegno  euidente , che  da  fe  fieffi  non  fi  conofceuano  buoni  da  (lare  al  contro- 
fio  de’  loro  nemici.  Et  che  per  ciò,mentre  le  cofe  non  erano  arriuatc  alla  fom-  t 
V ma  della  difper ottone , fimo  configlio  fi  giudicano  il  parlar  co’l  nemico  di  qual- 

che accordo  , e procurai * almeno  di  faluar  la  ulta,  e farmi  a' faldati,  poi  che  fi 
ucdeuano  internine  che  uerifimilmente  haurebbono  perdutoti  tutto.  Ha- 
ueua  il  Sangiofeppe  ,fi  come  il  piu  degli  huomini  fono  fludiofi  ungi  della  uita 
che  deirhonore  , tirati  al  fuo  parere  molti , che  maiùfejìamente , e con  qual- 
che alter atione  chiedcuano , che  fi  doueffe  ragionar  d’accordo,  e lafcutf  il  For-  £ortc 
te;  onde  quei  Capuanijùnti  dall  importunità  de'  faldati,  fi  quietarono , & co-  Jj 

fi  algate  certe  banderuole,  infogno  di  triegua , domandarono  cfeffef  à parla-  ingioi , "** 

mento 
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Anni  diChr.  mei;to  col  My  Lord,  e l'ottennero.  Zifcì  fuori  à talcffetto  il  Capitan  Romti- 
1>80,  onuolo,  cherichiefto  dal  G rete  per  <hi  haueffero  fabricato  rjniui  il  Forte,  e di  dà 

In  Iber -fujfero  faldati,  riffofe  egli,  ch’egli  era  al  feruigio  del  Pontefice  Romano,  e che 
, MIA.  per  fuo  ordine  era  flato  fatto  il  Forteti  • Cominciò  allbora  il  My  Lordi 
prorompere  in  molte  beflcmm'ie  cantra  il  Pontefice, e cantra  la  Romaiut-> 
Chiefa,  <jr  battendogli  propoflo  il  Capitano,  che  poteffero  efft  con  tutti  i falda- 
ti ufeime  falue  le  perfine , e le  robbe,  ZT  effer  condotti  in  luogo  fteuro,  non 
uolle  t/nglefe  farne  nulla  ; mal’accombiatò  con  mal  uifo,e  con  molte  mmac- 
cie_j  . Stimandofi  alllaora  il  Sangtofeppc  perduto , e roumato  affatto , non 
dubitò  di  condefendere  a conditimi  uituperofe  co'l  nemico  ; tal  che  pattuita 
la  fua  fxlute,  e d" alcuni  pochi  amici  fuoi,  il  refto  lafciò  à diferetiondi  quei  bar- 
bari , i quali  a’  uenti  del  mefe  predetto,  entrati  dentro  del  Forte,  uenti  foli  rite- 
nero prigioni,  gli  altri  tutti  mandarono  à fìl  di  Jpada;  fuor  che  dicifette,  che  per 
particola/ odio  furon  da  loro  fatti  appiccar Refarono  attoniti  gTlnglefi 
quando  trouarono  dentro  del  Forte  tanto  bifeotto,  uino,  carne  falata , & altre 
uettouaglie , con  groffa  fomma  di  denari , molte  artiglierie , e gran  quantità 
di  monitioni  ; & hebbero  anche  à dire,  che  s’effi  fuffero  flati  à difefa  di  quel 
luogo,  con  quelle  promfioni  Chaurebbono  tenuto  un’anno  cantra  armate  po- 
tentijfime,  e che  prima  ui  fi  farebbon  fatti  tagliar  tutti  à peggi , che  laf ciarle 
ton  tanta  uergogna  del  nome  loro . colorirono  de  gl’lngfeji  in  quell efpugna- 
tione  pochi  j percioche  non  uolle  giamai  il Sangiofeppe , che  s’ufc'iffe  a fcara- 
muggare , dando  agio  a’  nemici  di  fortificarft,  c di  piantar  t artiglierie  à fen- 
no  loro  ; ma  tra  morti  fu  un  Signor  di  qualche  riputatione  appreffo  di  loro 
chiamato  Giouanni  Schich . Quattro  giorni  dopò  la  prefa  del  Forte  s’hebbe- 
ro  nouellc,  che  il  Conte  d'Hefmont  Scoggefe,  1 on  un  fuo  fratello  ,hauendo 
raccolte  alquante  compagnie  di  fildati,s‘ era  incaminato  per  foccorrergli  affe- 
diati  ; ma  per  maggio  fiputa  la  certegga  della  perdita,  f i ritirò  in  peltro, ma- 
ledicendo la  codardia  di  coloro , che  non  hauean  faputo  couferuarfi  un  luogo 
sì  opportuno  per  beneficio  de'  Cathohà  di  quell  /fola  ,&  per  interefe  di  quei 
_ PrencipifCbe  colà  mandati  gli  haueano  , con  tanta  loro  fpefa , e difconcio. 

In  Lama  cMa  le  cofe  della  religione  in  tutti  luoghi  piu  Settentrionali  eran  ere  frutte! 
cna.  tani’  aitcratione , che  non  pur  nelle  Prouincie , ma  nelle  città , e fin  nelle  par- 
ticolari famiglie,  ogni  giorno  fi  fenùuano  per  ciò  noiiità,  querele,  e contefc  ; 
Tumulti  in  fi  come  à punto  quell’anno  fuc cedette  in  Aquifgrano , doue  e/fendiffì  già  ri- 
Aquifgrano  coltrati  molti  heretici  di  itarie  fette  per  if chinar  il  pericolo , che  in  Fiandra, 
c in  altro  paefe  foprallaua  loro , dopò  l batter  prefi  piede  in  quella  città  co- 
minciaron  publicamente,non  pura  far  profejfion  delle  loro  herefte,ma  à pre- 
dicarle anche,  & ingegnarle  altrui  ; augi  à tanta  confidenga  paffarono,  che 
; fapendo  effer  un  de’  due  Confoli,  che  allhora  reggeitan  la  città , corrotto  dalle 
loro  falfità  Supplicarono , che  fuffe  loro  affigliata  alcuna  publica  Chiefa  per 
effer  citar  quelle  religioni,  eli  efft  chiamali  ano-fi  Ref ormata,  e P rote  fante-,  per- 
ciocbe in  due  fette  eran  colloro  commnnemevtc  diuifi . Quella  importuna, 

& ani- 
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tìranimofa  domanda  mifefofopra  quella cktà^eidétroùandofi, come det-  A„m  d'ch. 
f o babbiamo,  vno  de'  Confoli  di  lor  fatrione  ne jcguì  nella  delibcration  fopra  1 1 So. 

di  ciò,  gran  contefa , e uedeuavfi  tffef  in  due  patti  dii  ti  fi  i voleri  di  quei  eh-  In  Lama 
tadini , con  gran  pericolo  delle  cofi  publiche.  Era  flato  probìbitoà  co  fioro , «na. 

alcuni  giorni  prima  l'ufo  del  predicare,  td'introdur  patirà  di  religione  in  quel 
la  citta  , ni  poi  fu  loro  conceduto  nulla , fopra  la  domanda  fatta  , potendo 
più  finalmente  fauttorità  debuoni  cittadini, & in  particolare  drlVcfto  al- 
lora Pefano  » c^e  ta  Ic^creVLa  dl  roto*  » che  conmcfft  dalle  apparenti  ra- 
gioni di  quei  [editiofi,  fauoriuano  quelle  herefre.  Ma  né  per  l'tffreffo  co- 
mandamento,  fatto  da'  UWagiflrati  a quei  maluagi,  uollero  aflcner/i  dalle 
loro  radunante,  e conuenticole , con  euidente  pericoloso n pur  di  quella  cit- 
td,ma  di  tutti  i luoghi  uicmi . Spportando  ciò  con  malanimo  i Principi  Co- 
tbolici  confinanti  jt  particolarmente  il  Farneft  Gouernator  de'Taefi  'Baffi,  ft 
ceroquerela  di  cotalnouità  appreffolfmpcrador e , applicandolo,  cbelepia- 
cefie  et applicar  conueniente  rimedio  à quel  male  , prima  che  maggior  forza 
prendeffe . Dif  tacque  grandemente  à Sua  Macfià  talcofa , e fi  diede  con 
lettere , e con  ambasciate  à procurar  la  quiete  di  quella  città  ; e non  battendo 
potuto  operar  co  fa  di  momento , ne  diede  il  carico  poi  al  Fe fiotto  di  Liege,  & 
à Guglielmo  Duca  di  Clcuts  ; percioche  e fendo  molto  uicmi  ad  dquifgrano, 
potean  commodamente  ufar’  in  ciò  remedu  prcflì,  Cr  efficaci . Ne’paefi  più 
di  quefti  Settentrionali,  moriron  quefì’anno  il  fratello  del  Ré  Federico  di  Da  Duci  M*. 
nomar c a,  M agno  Duca  dOlfatia , già  V tfcouo  diOrpato  in  Liuonia,  d'età  di  gno  di  Oli* 
quarant'annifiiouanni  fuo  zio  di  cinquantanoue,et  ambedue  finga  figliuoli.  tij  muorc*  « 
tAttcndcuafi,  in  tanto,  cofi  dal  Trcncipe  di  Parma , come  dalle  citta  a' sin 
noma  à dar  quel  compimento , che  fi  conucnhta  a’Capitoli  già  conciti  ft  della  — 
pace  ;&  i Malcontenti diffofliancb'tffi  Jiridur le  cefi à qualche traquilli  1 N IAN“ 
tà, e neceffttar  gli  altri  à prender  miglior  partito  , giuàn’accreficndo  fot - CR ** 

Zg,  e tcntauan  tutte  le  cofi,  che  giudica  nano  à proposito  a' loro  difigni  ; onde, 

con  belli  fimo  firat  agema , il  penultimo  di  Febraio , l'inftgnorkono  di  Cor-  Cortridi  jL 

trycb , Terra,  di  Fiandra , pofia  f opra  il  fiume  Lis . Egli  erano  flati  quitti  fo  di  Guh« 

mandati  lo  piu  uolte  dalConte  ds1ganmte,alquanti  animofi  faldati,  i qua-  *,a* 

li  nafeofiero  parte  in  cafa  d' uno  St  abino,  parte  in  altre  de’ Cattolici  della 

Terra  ; il  giorno  predetto  > fu  Pirata  del  pranfo,dato , co'l  por  fuoco  ad 

una  cafa , il  contrafcgnoal  Conte  predetto , die  con  buon  numero  di  genti , 

/ era  nafiofamrntc  condotto  mimo , commiaronóà  tagliar  à pezzi  le  guar- 
die della  porta  detta  dell’ /fola,  e per  efia  introduficro  i compagni . Fnhifì 
pofeia  in  firme , s’inuiarono  mrfo  la  piazza , doue  riflrettc  due  compagnie  di 
fanti  Scozie  fi,  che  ni  erano  in  guardia  per  gli  Sati , fecero  ma  gagliarda 
éififa , fi  che  per  quattro  bore  continue  fi  combattè  dall' una  parte  ,e  dal- 
l’altra con  molta  oslinationc  ; finche  ragliati  à pezgfi  i dif  enfiti,  fu  da  Mal- 
contenti acquiflato  il  libero  domìnio  delta  città.  Qucflo  fatto, per  efjer  amic- 
ano con  l’opera  de  Cattolici , che  pacificamente  dmcrauan  dentro  co'  G cu- 
pi» 
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Anni  rii  Ch.  fi1  » infiffetti  molto gh  beretici  dell  altre  T erre  ; i quali , non  fi  fidando  pi » 

■ ? lo.  della  compagnia  loro , gh  oUraggiauano  con  parole, e con  fatti,  e procuraua - 

iTTfTa^  m dùcer  fi  modi , ch’cffi  foli  regge  fiero  le  cofe  appartenenti  alla  pace,  & al- 

otLA.  la  guerra ^tnzi  che  non  uoleuano  né  anche  cerne  filettatori  batterli  nelle  cittds 
M ahnes  fu  ù prima  à fint'tr’i  frutti  di  quefia  nutua  fofpettione  ; per  cicche 
tfiendbfi  ella  tenuta  molti  mefi  to'  prefidi)  Catholici , ma  però  collegata  con 
t altre  do  gli  Stati,  & battendo  mandati  fette  de’fuoi  cittadini  perilìaticbi 
in  ^inuerfajxr  liberarfi  dalla  guardia  de * foldati  ber  etici,  che  qtiiui  fi  troua- 
uan »,  cominciò  poi  à pentirfi  ([batterli  mandati , battendo  già  deliberato  » 
co’l  configlio  di  (JMonfignor  Lupo,  di  dechiararfi  per  lo  Rèdi  Spagnai . 
C Ma  mentre  cerca  di  affi  curar  fi,  e di  ricuperar  gli  fianchi  ;&  per  i tò  fa  pri- 
gione ilCornmiffario Carpreas,  mandatoci  dall Arciduca  AIattbia*,&  poi 
ambe  il  Secret  ario  Sylla,  il  detto  Carpreas  , con  intelligenza  de  gli  ber  etici, 
che  fi  trouauaiwin  quella  città, ^introduce  alla  ffrouedura,  con  tm  fuo  flra- 
Mafinw  pre  lagnna  alcuni  triglifi  ,e  sinfignetifee  della  città , mortila  non  pur  molti  de" 
da  Geu'  Catholici, ma  anche  dcglibcretià;  perche  -venuti  alle  mani,pcr  la  preda, que- 
gli Ligie  fi,  e ben  quattrocento  F'w.menghi,ma)idatiui  d'odnuerfa,  s’amma%f 
girono  tra  loro  con  molta  fierezza  ; & cofi  nel  principio  d’aprile  Al  alme» 
andi-in  Ubera  potefià  de'  nemici  del  Rè , accorgendoli  dafezz?  quei  cittadi - 
ni, quanto  malamente  s'eran  con  figliati  mia  tratanti  pericoli  di  guerra, in 
| t tmzp  d tante  forze  di  contrarie  f attutiti  confiruarfi  neutrali , e non  piu  tofla 

, deliberar  dell unitterfal  falute  di  quel  popolo, con  forme, alta  mente , cìr  ah' of- 

ferte,} atte  loro  più  mite  dalTrtueìpc  di  'Parma  ^ac  fioche  dichiarar,  de  fi  li- 
beramente fudditi  fedeli  del  lor  naturai  Signore,  aceittafiao  una  buona  guai 
nigion  d'italiani,  e di  Spagnuoli , ch'cffo  inuiata  ui  brucai . Con  intelligtn- 
Za  parimente  de’  6cufci  della  Terra  ,fu  prefa  da  ji  tonfo  Spagnuolojeguaeo 
DicA  prera  dell’Or unge.  D'ufi, Terra  pefla  piu  si i di  Alalines  non  ben  ucnticir.que  mi- 
daGeufci.  gfia } yj  riua ambedue  del  fame  Dcnier . Ciitnfe  egli qttiui di  not tentila  fpro- 
ueduta , & appoggiare  alle  mura,  poco  ficure , le  fiale , ebe  portate  bauean 
con  effiloro  i Prence  fi  ebe  couduteua , prefi  la  T erra  con  poca  fatica , quan- 
tunque ui.fi  trouafiero  alla  difefa  parecchi  fanti  Tedefchi,i  quali  flauan  pe- 
rò poco  kigilar.ti  ; onde  tra.  per  la  cofloro  negligenza , e per  C intendimento 
(‘baueua  dentro  co’  Calumili,  guadagnate  le  mura , potè  ageuo, 'mente  batter 
libera  P mirata  della  porta , gr  indi  ragliar’ à pezzi  chiunque  uolle  far  poi 
contrailo . Qutsh  difauenture  de1  Catholici  furono  in  gran  parte  ri  Plora  te 
Nua  rotto  è rotta  bautta  preffo  à Conrii  b le  gemi  di  Aionfignor  della  T^ua  ; per- 

fetto prigìo  cioche  mentre  eofioro giuano  troppo  animofamente  feorrendo,  e predando 
*e  • quel  T erritorio , ufchi  fuori  i Ai  ahontenti,cbe  dentro  fi  trottano, diedero  lo- 

ro /òpra tagliatine  molti  à pezzj>ilrcfìante  pofrro  in  fuga,  refiandoui  pri- 
gione e fio  Nua, che  fu  condotto  ad  effer  cnflodito  in  Lmborgo.  Quefia  per- 
dita fu  di  molta  importanza  àgli  Stati , così  per  le  gemi , ebe  ui  per  detono , 
tome  per  la  prigionia  di  tpcelCapitano  anintofo,  auwfatoje  molto  più  che  me- 
diocre- 
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diocremente  perito  del  mefiler  della  guerra ;col  cui  conflglto  freffo  le  città  col-  Annidici*. 
legate  h.xnean  riportata  piu  dima  i littoria , fi  come  dopò  la  di  lui  prigionia  le  ,fSo' 
cofeloro  fempre  girondi  malia  peggio.  N ancia  cffoNuail  penultimo  di  In  Fian- 
Afargo  prefodi  lurto,Nienouc,]opra'l  fiume  D'wcnter,  e dentro  fottuti pri-  diva. 

fiorò , e mandati  à G ante ,i  due  Centi  d slgaru  onte  Filippo , e Lamoralo  ; ma  Nicnouc  p- 
cojìui  fanciullo  fu  liberato  poco  dapoi , ejr  1 altro  dopò  alami  anni  uetuie  con-  ^ ^a*lu' 
tracambiato  con  detto  Ad ortfig.  della  Nua;la  cui  libcrationc  apportò  non  pie-  j-  ^ - 

cicli  danni  a’  Catbouci,e  majjime  à quei  della  Franùa,come  à fio  luogo  diraj/L  gamonte  pri 
fn  quei  mede  fimi  giorni , aiutarne  accidente  in  quei  paefi , che  fe  flupir  tut-  jjioac. 
ti  coloro , che  riducendo  i fuccejjt  ordinari^  del  mondo  alle  fole  cagioni  natu- 
rali , par  che  non  fitppiano  attribuirne  la  dijfofitione  alla  d'iuina  nolenti , af- 
foluta  moderatrice  del  tutto , la  qual  fuole , con  così  fatti  fpauenti,  ammonir 
particolarmente  gli  hnomini,  per  ridurli  alla  fua  cogiùlione , & alla  uia  della 
falute_j.  Dii corrono  iFilofofl,  che  i terremoti , cagionati  dall  cfalaùoni  fece  he,  Tcn-moti , 
tgroffe , tirate  co’l  fio  calore  dal  Sole , fin  dalle  uifeere  della  terra , nelle  par-  c *oro  or,S'* 
ti  naturalmente  fredde,  e che  babbuino  il  /itolo  tenace,  limofo , e con  picco- tK' 
le  concime  ; come  fon  11  fole,  e le  riniere  paludofe  lontane  da  monti,  ò non 
mai , ò rariffime  uolte  fi  fanno  fentirc  , e fc  ui  fi  fentono  fon  dcboliffi- 
mi  ; & pur  l’Inghilterra , la  Zelanda , /Olanda , & la  Fiandra  ritengono 
tutte  qucjie  proprietà,  e nondimeno  per  tre  giorni  continui  furono  grauetnen- 
te  afflitte  da  kuro,tion  fenga  romita  d'edifictf  in  molti  luoghi . Ritrouauanfi  in 
tanto  gli  Stati  affai  tr attagliati , cofi  perche  molti  de'  loro  cittadini  ueggeiulofi 
logori  da'  continui  pagamenti , cominciauano  à itaci  Ilare,  c biafmauanola 
lunghezza  di  quella  guerra , come  anche  per  ritrouarfi  iCapi , di  natura  am- 
bine fi,  poco  d accordo  fra  loro , e tutti  malfotisfatti  dell  Arciduca  Mattbia, 
il  qual  riflretto  in  molto  angufli  termini , parcua  piu  toflo  retto , che  Rettor 
di  qua  popoli  ; il  che  fina  con  maraiùgliofo  artificio  fomentando  lOrange , 
la  cui  partkolar  intentionc  fu  da  principio  di  pone  con  queflo  mego , gran  Difegni  del- 
dijparere  nella  cafa  <f  Zuftria;  onde  llmperador  co'  fratelli,  mojfi  dal  portico-  l’Orangcin- 
lar' intereffe , e far  tifi  nemici  delCatholico , lo  priua  fiero  di  quanto  aiuto  egli 
potea  fperar  di  Lamagna,  à conferuation  de  Paefi  Ba(fi  .UH  a ueggendo  poi,  # 
che  la  b fogna  era  molto  diuerfamentc  riufeita  ,&  che  nè  donano  i Te  de  filò 
quegli  aiuti  ad  Arciduca , eh' e/lo  prefupponeua  ; nè  l'Ira peradoi’approna  uà  il 
fatto  del  fratello  ; fi  vedetta  batter  chiamato  in  Fiandra  un  riuale , dalla  cui 
perfona  potea  /forar  poco,  e temer  molto;  tal  che  cominciò  à metter  in  confulta 
altri partitiC onofceua  egli  molto  bene, che  non  potcua  durar  gian  fatto  contro 
le  forge  del  Rè,  il  quii  non  era  per  fiancar  fi  cofi  di  leggieri , e che  i popoli, rite- 
nuti à fua  dettotion  qualche  tempo,  con  quella  fenfual  religione,  c co’l  grato  no- 
me della  libertà , cominciando  à fentir  untamente  gli  acerbi  frutti  della  guer- 
ra, raormorauauo  il accordarfi , ESSENDO  la  plebe  ordinariamente  piu  fa- 
cile à prender  nnoiio  partito  che  coflante  à per/cuerar  nel  già  prefo , trottan- 
do in  effo  ogn'bora  maggior  difficoltà , che  da  principio  non  s’auifaua  per  fua 
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AnnuliCJir.  imprudenza  ; oltra  che  sì  fatte  genti  auezje  à uiucr  co’  lauro  meRieri , per  I§ 
I?8°'  - più  mechanici,  quando  fon  forzati , per  attendere  ali  armi , di  tralaj ciarli , i 
In  Fi  an-  di  contribuir  né"  pagamenti  pub  liti , quel  che  doueua-feruir  per  lo  u'iuere  del - 
era.  la  loro  famiglia,  non  poffòno  in  alcun  modo  durami,  e mutan  penfiero.  E non 
è dubbio , che  fe  la  feuerità , ufata  da  gli  Spagnuoli , da  principio , contra  i 
„ uinti,non  hauejfe  data  loro  importuna  occafton  di  perfeuerar’in  quella  contu- 

mace herefta , eglino  in  poco  tempo  farebbon  tutti  ritornati  alt  obedicnza  del 
la  Santa  Ch‘iefa,&  anche  del  Re  di  Spagna.  Dubitaua  parimente  t Orange, 
di  molti  Catholici , else  fi  trou arcano  dentro  alle  città,  e terre  collegate , i qua- 
Milcontcn-  lì  fi  uedeuano  mani  fellamente  affentir’à  quella  nnoua  f anione  di  Malion - 
fi’  detti*  C°  tentl>chc  *on  approdando  il  gouemo  de  gli  Spagnuoli, nè  degli  Stati,  nondime 
no  uolcuano  peifeuerar  nell  ufficio  uerfo  il  proprio  Rè , loro  ria:  tirai  Signore  ; 
oltra  che  alla  grande  immanità  del  Fame/e,  intono  Gouernator  per  Sua  Mae 
flà , pareuano  molto  intimate  quelle  genti , che  d’animo  altiere,  pii)  fi  piega- 
nano  con  la  piaceuolcz^a,che  co’l  rigore _j.  'Da  quefie  cagioni , per  tanto , e 
da  altre  fomiglianti , moffo  il  Prencipe  dOrange,  tentarla  dirgli  Stati  ricor- 
, reffero  per  aiuto  in  Francia  , nel  cui  Rè , quantunque  effo  fperaffe  poco,  cono- 
fcendolo  sbattuto  da’  propru  trauagli,  e non  atro  allhora  à prender  guerra  ] co- 
perta cefi  Rè  di  Spagna,  era  almen  come  certo,  che  darebbe  ogni  puffi  bile  aiuto 
à fuo  fratello  Monfignor  dèAlanfone,  così  per  libei'a/il  fico  Regno  qua  fi  da  un 
liliale,  come  per  la  Speranza  c’haurebbc  di  poter, con  tal  mego, nettarlo  in  gran 
parte  da’  Caluinifli , che  feguirebbono  fuo  fratello  alla  guerra  di  Fiandra _> . 
Orange  de-  Era  moffo,  oltre  alte  ragioni  predette,  dallo  fdegno  grandifiìmo  anche,  conce- 
beModcl  Re  P!ft0  > per  e fière  flato,  per  ordine  del  Rè,  dcchitrato  ribello  dal  Prencipe 

di  Spa  'tu . di  Parma  in  Al aflrich, e poi,  come  tale,  publicato  in  ifcrittura  flampata,c  man 
1 a data  in  diuerfe  parti , proponendo  premio  à chiunque  l’uccidcfTc_j . Riflrettifì 
dunque  i Configlieli  principali  degli  Stati  in  Anuerfa , dclibcraronà  di  chia- 
• . m.tf  al  gouemo  loro  l Alanfone,e  con  cene  cond'ttiom  riflrette  in  uentifette  capi 

principali; mandarono  una  follenne  Ambafccria  in  Francia  ad  inuitarloui.  Ac- 
cettò effe  il  partito , come  di  fopra  accennammo,  e perche  bifognaua  che  fi  pro- 
ne deft  e di  denari  per  quel  uiaggio  , ritardò  molto  più , che  non  patina  il  bifo- 
Querdj  del  gm  dè  Fiamminghi  ;contr a de’ quali  fi  rifenrì  mode ftame  ite  l’Arciduca  Mat- 
l’ Arciduca  rhia , ricordando  loro , Ch’eflo  già  da  laro  chiamato,  e follet  irato  à prendenti 
gouemo  dè  Paefi  Raffi , fenzfhauer  quel  rifpetto , che  rich'wdeut  lo  flato  delle 
uz  cofe  fuc  proprie  ,folo  per  fodisfarli,  nonfenga  pericolo  della  fluì  uita,ui  era  an- 
dato, & h mena  procurato  à fuo  potere  di  folleuar  la  Fiandra  dalla  rmferia , e 
da' pericoli  nè  quali  gùiccua,e  che  fin  ciò  non  apparata  quella  mutatk>n,cbe  gli 
Stari  defiJeranano,&s‘effo  nongli  haueua  riconduttià  quella  quiete, e tranquil 
fità,  che  bifognaua,  doueua  più  tojlo  accuftrfi  la  maltcagità  dè  tempi,  che  t af- 
f et  rione,  & il  defi  derio  fuo,  ch’era  flato  fempre  ardentiffimo , e follecito  per  ef- 
fettuarlo. (JMi  inquanto , che  gli  Stati  radunatifi  di  nu<nus,fenzalafuaper- 
■ ona  baueffero  maturamente  consultato,  per  impor  fine  a’  lunghi  trauagli  loro , 
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e della  patria,  effo  non  poteua  fenon  lodarli  ; ma  ch'infieme  giudi  calta  necef-  Ann.diChr. 
fario  dauertirli , e di  pregarli  infieme , che  non  uoleficro  troppo  animcfamente  frg0- 
farrifolutionefopra  tal negotio , fi  che  per  fouerchio  defìderìo  di  ripofo , hauef-  In  Fian- 
feroricorfo  ad  aiuti  fìranicri  ,fcnga  hauer  piu  rifpetto  che  tanto , allacafatf-  dra. 

AuSlria,  anticamente  congiunta  con  effi  loro  in  amicitia,  nè  alla  dignità  dcl- 
llmperio , con  età  fi  trouauano  in  tante  guife  collegati , con  oblighi  dinonlie- 
ue  momento . cJMa  cb'infomma  lipregaua,  ch’in  ogni  cafo  uolefiero  dechiarar 
prontamente  la  loro  uolontà  uerfo  di  lui,  e di fua  còffa,  accio  ch'egli  hauefie  po- 
tuto deliberar  conforme  allo  Rato  delle  coffe  fite;  nè  reflaua  con  tutto  ciò  d of- 
ferirfi  loro  in  qualunque  oc  cafone , e mandolla  àgli  Ordini  radunati  inAn- 
uerfa,  nella  qual  città  egli  era  parimente,  e prcfentolla  il  PrcncipcdEjpinoi 
diadi  Luglio.  T^è  molti  giorni  poi,furon  prefentate  al  Farnefe,  che  fi  troua- 
ua  in  Mons , lettere  fcrittc  dalfOrange  al  Duca  dAlanfone , tolte  da’  Ca- 
rolici, ne'  confini  dAnnonia  , à colui  che  le  portaua  in  Francia  ; & perche  fi 
feopriuano  in  efie, molte  malignità, & aflutic  di efio Nafiau , moflrandofi 
grandemente  interefiato  in  quel  negotio,  & che  fenjjtauer  punto  riguardo  al- 
la publica  utilità  ,com'efio  fingeua,con  animo  maluagio  uerfo  l'Arciduca , 
procuraua  di  dar  liberi  nelle  mani  del  Farnefe  gli  Stati  della  Fiandra,  giudi- 
cò efier  bene , per  rorglit autorità  appo  quelle  genti , e renderlo  fofpetto  à cia- 
feuno , di  darle  in  pub  fico  con  la  Stampa  ; e ritenendo  t originale  appreffo  di fe, 
offerir  nondimeno  di  moflrarle,  à chiunque  cura  s'bauefic  prefa  di  uedcrlc;& 
eran  di  cofi  fatto  tenore.  Quella  lettera  publicata,comeho  detto, dal  Prcn 

cipe  di  Parma, apportò  gran  mòlefiia  all Or ange,conofcendo  molto  bcne,quan 
toeriegh  per  cader  dalla  gratta  de’ fuoiffeopertafi  la  maluagità  del  proceder  di  «4 
lui , e Panificio  & infedeltà , con  la  qualdiff  oneua  i firn  difegni  ; e perciò  fi 
sf organa  di  far  credere,  efier  cafe  finte , gir  imaginate  da  nemici,  per  renderlo 
foffeno  a'  popoli;  onde  diede  fuori  rn’ Apologia,  per  difender  fi  così  da  ondi  a , Apologià 
come  dall’iniputationi  effrcjfc  dal  Rè  nel  dechiararlo  ribello ,<jr  incorfo  nelpcc  datJ,  ™or* 
cato  di  Mac/là  offefa.Jn  tanto  l'Alanfone  flou  a molto  irrcfoliito,  non  potendo  d-1*1  <^>ri8e‘ 
raccor  quelle  genti,  ch'efio  prima  fi  daua  à credere  cfafiembrare,  nè  dal  Rè  ha 
ueano  potuto  ottener'i  Calumi  fli  quella  pace , cb'cJJidcfiderauano;oltra  che  fi 
trouaua  U Cbrifiiani filmo  mal  agiato  cf affinamenti , & oltra  che  uiuamente 
i opponeuano  a’  difegni  dellAlanfune,  c de  gli  heretici,  di  lui  fautori , quei  Ca- 
tholicijcbc  poteuano  qualche  cofa  nel  Configlio  del  Rè,  tra  quali  la  Reina  ma- 
dre,& i Guifi  eran  principali  ; & effendofi  alcuni  giorni  prima  datafi  à detto-  Cabrai  fi  <U 
tion  di  detto  Alanfone  la  città  di  Cambrai,pcr  opera  di  Mons.  d’ Itisi  j Calici-  PCT  ««aro 
Lino  della  fortezza , e fcacciatine  tutti  quei  Catholici , che  non  Modero  giurai  d’A* 

obedienga  à detto  Duca , publicamcnte  biafmauano  quel  fatto  ; ma  molto  Jn  °nf‘ 
più  danna  nano  t altre  anioni,  clt' à nome  di  lui,c  del  Rè  di  N auarra, fi  face  na- 
no in  Pie  cardia,  del  che  più  diflint  amente  babbuino  di  fopra  fatta  mentione. 

Tentò  il  Prencipc  di  Parma  , con  lettere  piene  clamore , di  richiamar" alla  de- 
miondel  fuo  Rè  quei  cittadini  di  Cambrai , dhnoflrando  loro  l’antica  bene- 
w • 2?  1 uolcnga-, 
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Anni  diChr.  uolenga  moflrata  fempre  <kdS. Imperador  Carlo  V.  verfo  quella  città , & alt  in* 
contro  la  continua  fedeltà , & affettione  di  lei  uerfo  l’Jmperador  predetto  ,? 


brcTini.  fin'  à quei  giorno  batic  ano,  nonfenga  lode , ojjeruata  ^ Tfon  giouarono  punti* 
l’humaniffime  lettere  del  Prencipe , battendo  già  prefo  ilgottemo  della  città , t 
fortificai iuifi  molto  coloro,  che  fentiuàno  co'  Ir  rance  fi  tornì egli  fi  diede  à pen- 
farcome  poteffe  ricuperar  quella  città  con  farmi, nel  chetrouaua  gran  difficol- 
tà , non  fi  tramando  forarsi  gagliarde1,  cbepotejfe  in  tanti  luoghi  tenePà  frena 
i nemici  ; poiché  non  pure  in  dtuerfe  parti  della  Fiandra , e della  Brabaittia,- 
ma  nella  Frifia  anche  fi trattagliaua  continuamente  conuaria  fortuna-,. 
Ma  fit  ccua  effo  la  guerra  più  conia  deHregga,e  c&l  gir  pridendo  foce  afone, 
eualcrfi  del  tempo,  che  con  alcuna  continuata  deliberatone , fecondo  t ufo  or- 
dinario dei  arte  militare;  & era  ben  fin  fio  costretto  à mutar  ordine,  emodo,. 
fervendo  fi  ungi  dclfoccafione, fecondo  la  uaria  mutation  delle  cofe,  che  potcf* 
fe  sforzar*  in  vn  ceno  modo,  à cedere  al  frn  prudente  configlio . "Pfon  refiaua- 
con  tutto  ciò  ì operare  , che  fi  feorreffe  fin  fule  porte  di  € ombrai , onde  con 
narii  ficc ceffi' teneuan fi  effercitatcquelle  genti  Francefir , che  ui  erano  Hate 
mandate'dalf  Aianfone  ; le  quali  fidi  principio  di  Dccernbre , riccuettero  rrur 
Malcontenti  gran  rotta  da’  Malcontenti,  che  di  continuo , con  buona  caualleria , infeHa- 
rotti  da  Fran  uano  (jUCi  confini . dia  non  molto  dnpoi  IH  andò  pur  eglino  di  combatter’an - 
cefi  a Cam-  £jje  fa  Cltfa)  domerà  entrata  nnoua  guarnigione  di  fanti , e di  caualii  *effiri- 
ceuettero  unarotta  notabile;  fichefuron  coHretti  dì  ritirar  fi, à granpafl  ò,  nel 
paefe  ì Artois . Tffon  fi  eran  tralafc'iati  affatto-i  ragionamenti  della paces, 
trattata  in  quel  mego  in  Colonia,  come  fi  diffe  ; ma  fOtange,  turbandone  co F 
fitoi  flratagcmiogni  buona  riufc  'ua;k ciucici  operato  finalmente,  che  fe  netron - 
caffè  ogni  ragionamento;  per  lo  ciré  fdernato  Monftgnor  d'Arcfcot,  il  qual  per 
gli  Stati  rifedeua  à taf  effetto , in  quella  c ittà , particene , & abbandonò  la-r 
confi : loro,  ritirandoli  in  Annonia , e prima  fi  trattenne  alquanto  in  Namwr  , 
Madamma  don  et* ito  à uifitar  Madama  Margherita , forvila  del  Catbolico,  e madre  del 
Margherita  Prencipe  di  Parma-, . Era  ella  pochi  mefi  prima  dal  Rè  fiata  quiui  mandata 
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di  ridurle  cofe  dellaFiandra  à qualche  buo/fe fiere, difegnanio  il  Rè,  cl>’ diorite 
neffe  il  luogo  primiero  delgouerno,  & il  figliuolo  fiufifi  come  effecutore  de'  con- 
figli della  madre.  Ma  ella,  che  lòde  le  cofe  ridotte  à conditura  tale,  che  pii 
non  fora  fiata  di  tanto  beneficio  al  fratello , la  fua  benignità  , folita  piacetio - 
legga  nel  gotte  mare  ; oltra  eh’ effóndo  digraue  età  ,più  toHo  defiderura  ripo- 
fio , che  di  fott'entrareà  così  gran  tr aitagli  ; ma  principalmente  per  l’or dentif- 
fimj  de fidino  c bottina  di  far  grande  il  Prencipe  fuo  figliuolo,  con  sì  nobile^ 
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occafione , andò  ritardando , mandando  tanto  in  lungo  il  negoth , che  bimp'ic-  Anni  diCJir. 
gò  finalmente  à ciucila  uia , cb’effa  defideraua  . Ragionò  dunque  lungamente  Tr,a 
con  l Are  fiat  dello  flato  delle  cofie , e conclufieroin  fiamma , che  per  malignità  In  Fian* 
di  coloniche  reggeuano  il  configlio  degli  Stati, non  era  poffibile  di  dar  piu  buo-  dr  a. 

na  forma  quietamente  al  negotio  pubico  ; il  che  conoficiuto  da  lui , ueggendo , Monfanor 
chela  fina  autorità  non  poteva  piu  giovar  punto  al  RèCatholico,  nè  alla  fina  d’Arc^ot 
patria , hauea  prefio  partito  d'alienarfi  da  coloro,  che ucdcua  efifier  manife-  1 Jmur* 
ili  ribelli  di  Sua  Maefià . ‘Dimorò  egli,  quindi  partito , molti  giorni  in  Co- 
lonia , con  Gherardo  Croesbecb , Arcmeficovo  di  quella  città , e Cardinal  di  Arciuefcouo 
Santa  Chiefia  ; ma  per  la  di  lui  morte,  che  /accedette  a’  18.  di  Decembre,  di  Coloni» 
cgfi  tornò  di  nuouo  à Namur,  & alFultimo  in  Armonia,  come  dicemmo . Per  rauore- 


che , le  guarnigioni  fi  fecero  più  vigilanti  alla  cuflodia,fin  che  del  tutto  ficoper- 
ti i traditori,  furon  conuencuolmente  pimiti . c Ma  nell'Annonia,  battendo  fie- 
creta  intcUigcnga  i Capitani  degli  Stati  in  Condet,  la  qual  Terra  è pofla  non  Condet  per 
lungi  da  Cambrai , dove  il  fiume  Hdifima  entra  nella  Schalda , la  prefiero  di  duto , e r»c- 
fwrto  ; il  che  coHà  loro  affai  caro,  poi  che’l  feguente  giorno , mandatovi  groffo  f1'1?11,"  dj  1 
numero  di  genti  dal  Prencipe  di  Parma , fu  racquifiata  la  Terra,  tagliami  à Cjt  0 Kl  ' 
peggi  quafi tutti  i (/enfici,  che  pochi  poterono  fialuar  fi,  fuggendo . Ne’  medefimi 
giorni  accvfiato  Guglielmo  H ornano , ‘Bare#  d'Heeg,e che  già  fu  (/ouemator  Guglielmo  ' 
di  Bruffielle,  di  tradimento,  e et  offe  fa  Maefià , & il  tutto  uenvto  à btce,fvglt  Homano 
moggo  il  capo  in  Quefinoi,  con  quafi  uniuer/al  contento,  per  Iodio , che  ciaficun 
portava  all arrogante  fiuperbia  di  quel  Signore.  Ma  mentre  in  Annotila , e nd 
vii  mi  luoghi , con  poca  alterathn  di  cofie,  prevalevano  augi  che  nò  le  fiorge  del 
Rè , maggior  moto  affai  fecero  nella  F rifila , per  opera  di  Cjiorgh  Conte  di  Rcn- 
neborgo,  della  famiglia  Lalcia  ; icui  maggiori  e/fendo  flati  fietnpre  fiedelifi- 
fimi  a’  loro  Prencipi , e quafi  tutti  morti  in  feruigio  di  c/fi,  parcua , che  con  fva 
non  picchia  macchia  , offendo  e/fio  Catholico , fi  fuffe  accodato  à parte  C/eu- 
fea  ; per  lo  che  trouandofi  G ouemator  di  Frifita  per  gli  Stati,  fu  più  volte  da  fino 
cugino  Filippo  Conte  di  lMÌein,e  G ouemator  et Annonia,]ollccttato,rirordan 
dogli,  che  con  più  honorato  configlio  prouedefife  alle  cofie  fiuc.  Il  che  fu  di  gran 
fòtga  nel  generofio  petto  di  quel  Signore,  nè  altro  afipettaua,  che  commoda  oc-  Cito  di  Ren 
cafione  dapoter  mandar' ad  effetto  i fiuoi  nobilijfimi  penfieri;  e fi  corneffo  era  neborgo.tor 
flato  poti/fima  cagione , che  Órorimgèn  fi  fu/fie  partito  dall'obedienga  del  Rè,  1 Plrte 

cofi  defideraua  di  ricompenfiar , con  qualche fegnalato  beneficio , toflèfia  fatta  Cjt  ,c*  * 
à Sua  Maeflà,  da  cui  già  fecret amente , permego  di  fiua  forclla  Cornelia , 
moglie  del  Baron  di  M oncaù , bave  va  ottenuto  perdono . Faceuano  m tanto  « 

molte  infoiente , nel  territorio  Drentano,  le  genti  degli  Stati  ; onde  i villani  di 
quel  paefie  armatifi  contra  di  loro,fì  rifientirono  acerbamcntetficacciandone  Do 
none  LaerjtRqnfiuonda  Capuani,  con  la  loro  cavalleria , che  ui  dimoravano  in 
ASM»  3 i ltiar~ 

/Sfi.  ro 
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AmudiChr.  gtfarnigione.C  otnin  cioffi  in  aucfto  ifofpettar, alquato  del  Renneborgo £ diceua - 

— il-0' fi  che  co'l  configlio  diluì,  coloro  bancari  fatte  corali  nouità;  & offeruandofi  nei 

Is  F lAN-jfap  procedere  no fo  che  di flraordinaria  fccrctcz^a,c  che fpeffo  fi  ruiraua  à fiat- 
DRA*  tar  co’lMoncaufuo  cognato,  mormorammo  i Gcufei,&  andauano  rninutamen 

uunuhuj™  tenotan^°  ogni  £ qualunque  [uaattione.t-M*  quei  di  Lkuerde , troppo  im- 
iaFniLu"0  patienti,per  chiarir  fi  piùtoSlo  dell"  animo  di  lui,  fi {allenarono,  & armati,  cor- 
fero ad  affediar  il  C alleilo , dotte  fi  tr ottona  in  guardia  lo  Scagèn , il  quale  in- 
dttffero  per  timore  ad  arrender  fi, e sfafeiaron  la  fonema  da  quella  parte, ch’era 
eit  uolta  uerfo  la  città  ,pcr  liberar  fi  da  cot  al  freno . Ifi  contenti  di  questo , mu~ 
» tarano  iigonemo  publico , rimouendo  da  effo  tutt'i fofjtcni  di  parte  contraria  i, 

indimandarori anche  fuori  quanti  Rcligrofi iti  fi  trouauano , incrudelendo  con 
la  folk  a loro  impietà , cantra  le  Chiefe , e contro  le  magali,  e reliquie  di  Santi. 
"Pfon  pareua  al  Rcnneborgo  anchor  tempo  di  fcoprirfi,  ir  attendendo  prima  le 
proni  foni  che  góta  tuttauia  ordinando,  confecrcra  intelligenza  del  F àmefe  , 
mostrò  di  no  hauer pentito  quel  dif piacere  della  ribellion  di  Liuerda,  che  fcntita 
n‘haueua;onde  mandò  in  quella  città  un  fno  Secretarlo, per  ridar  con  defiregga 
: - . ad  ufficio  quel  popolo, e diedcgli  un  bianco  ( è quella  una  carta  fòlo  figlila  t a , e 

fottofcrittajpercbe  facendo  alcun' accordo  con  qucicittadini  ; incontanente  lo 
poteffe  rendere  autentico  fenza  altro  fuo  motto  ordine.  A4 ai  Dettar  de  fi  fatti 
arroganti  dal  profpcro  fucceffo  del  C afelio , non  nollero  udir  parola  tf accordo  , 
e ponendo  prigione  il  Secretano , gli  trouaron  quel  bianco , in  cui , co’l  minac~ 
Ar’in"crr  . ciarlo  di  morte  lo  sfornirono  di  fervere  al  Cartellano  fAriingcn , che  fi  par - 
fo  {ventrata-  tlfTe  di  quella  Fortezza  ,confcgnandola  in  mande>  Leuardcfi  ;il  che  quello 
perni,  c roui  f ciocco  , fenza  appettar  altro  auuifo  incontanente  ejfeqtà,  & effi  la  rouinaron 
■ito . quafi  da’  fondamenti  .‘Doleuafi  molto  ilGouernatoredi  questa  nouità  de"  Fri- 
joui , e moSlraua  ch'era  contra  la  mente  delT Orange , e contra  la  dignità  degli 
Stati,  conia  cui  autorità  egli  reggetta  quella  Prouincia-j . ‘Doli’ altra  parte 
tFffens,  & il  Corremputio,  ribelli  delCatholico , auifandofi  di  poter  ingannar 
Parte  con  con  P arte,  moSbauano  di  dar  fede  alle  parole  del  Renne  borgo , e lo 
pcrfuadeuano  àgirfene  alFOrange , doue  mostrando  la  giuSìitia  delle  [ite  que- 
rele, ageuolmente  haurebbe  ottenute  forze  bastatoli  à cafiigar  quei  contu- 
maci , & infoienti . Egli  nondimeno , compendo  la  fraudo  di  coftoro , che  per 
canario  fuori  di  Groningèn,  doue, per  la  beneuolenza  dé  cittadini,  fi  teneua  af- 
fai p curo,  lo  configliauano  di  ricorrere  al N affati , perche  uirefaffe  prigio-' 
ne,faccua  quella  Stima  delle  loro  parole, che  fi  conneniua,  & andana  tuttauia 
ine  aminando  i fuoi  difegni  ad  honorato  fine_j . (JMa  già  troppo  manifefti 
fegni  apparivano  delPanimo  fuo , tal  che  il  Corremputio  macbinaua  della  città 
con  alcuni  principali  di  lor parte , di  materia  ; & in  ciò  furono  di  gran  bene- 
«enneborgo  fitto  à quel  Signore  alcune  lettere  trottate  ad  Abcl  Francbena,  doue  gli  Stati 
eon-e  perico  dauano  certi  ordini  al  Capitan  Hxrtholomeo  Enf  io , non  pur  contra  la  per- 
bdi  pn-n-  fona  del  Renneborgo , ma  in  feueriffimo  gafligo  di  tutta  la  città  di  Gromn- 
““  ‘ gin , perche  pareua  ella  fauorvr  in  un  certo  modo  i difegni  di  lui , la  qual  lette - 
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rifatta  leggere  in  pubGco  configlio ftreflringer  quei  cittadini  alla  comune  fa  Anni  diòir. 
bue, fi  che  pùnto  non  fi  fidauarw  nè  anche  i (ficufci  de'  miniftn  degli  Stati.J  vii  I^8o‘ 

Uni  poi  del  paefe  di  Drenti,  e della  prorància  Tranfifellania , prefoanimoda  In  Fian- 
quetti  difi  or  eri,  e fomentati  con  grand arùfi do  dal  Renneborgo , che  uoleiuu>  ora. 

indebolir’  dpoffiibilele  forre  de  gli  Stati , fi  radunarono  armati  ingran  nume- 
ro, fiotto  nome  ancb'ejjì  di  Ai  ale  omenti;  & e ficndo  buomini  robufli , e nodriti  Malcontenti 
nelle  fatiche , e ne'  dffiagi , facemmo  un  corpo  d efienito  da  non  difireggare  ; di  Jrifia  » 
fi  che  le  genti  de  gli  Stati , che  quiui  fi  trottammo  inguamigione , non  pote- 
*an  far  punto  di  refittenga  contro,  di  loro  ,ni  ofauan  appena  d auuicmarfi  in 
luogo  alcuno,  da  effii  diligentemente  fortificato.  Hauean  codiato  dipinto  nel- 
le bandiere  una  mega  feorga  d uuouo,  il  cui  rofio  parata  fiarfone  fuori , con 
vn  motto, che  dmottraua,  effi  non  batter  già  voluto  prender  tarmi  per  difiefa, 
del  tutto  , e ch'allhora  fi  sformammo  di  difender  una  picchia  porteci . 

Vdiffi , quafi  nd  mede  fimi giorni,  rumoreggiar  nella  città  di  Campt'n  in  Zuf- 
fitnia,  tra  Catholici,  e Geufei,  non  potendo  ueruna  di  quelle  parti  fopportar,cbe 
(altra  preualcfic  ; onde  temendo  COrange  di  cotal  nouità , effo  accompagnato  Orante  en- 
da  due  compagnie  di  cauallì,  entrò  in  Camping  malgrado  de’ Catholici, vi  con  tra  in  Cam- 
dufic  buona  guarnigion  di  fitte  genti,  &cJlinfcui  quafi  ogni  pictàdi  Catholi-  P*«  » « f«c- 
lica  religione . Oliando  poi  contri  RlUani  il  Conte  dUochetilòc,  che  fu  da  ^5  .*  c*' 
loro  valorofamente  ributtato , con  morte  di  molte  delle  fue  genti  ; onde  egli  Ul0,“,  * 
ricorfo  alla  frcuide , fimulando  poco  da  poi , di  volerfit  accordar  con  effi  loto , 

& affiicwratigli  , fu  poi  alla  firaueduta  loro  fopra,  e ruppegli,  e disfecegli , fi 
che  pochi  Tettarono  con  Carme  in  mano  ; contrade'  quali  fu  Inficiato  un  Capi- 
tano, con  alquanti  faldati , perche  U tene fieà  freno  . Diffiìacque  marmò- 
gCiofamente  al  Renneborgo  la  rotta  data  a'  Malcontenti , con  le  cui  forge  ha-  tl 
ueua  fiorato  difcacciar  fuor  di  F rifila  coloro , che  giudicala  contrari  a Cuoi  oppref»i  con 
difegni  ; ma  piu  fi  rifentì,  udendo,  che  COrange , coflituitcà  fito  fenno  le  co-  inganni. 
jc  di  Campèn,  C iiuùaua  alla  volta  di  Cjroningèn , per  ittabilir’ anche  quiui  gli 
buomini  di  Jùa  parte , & affi  curar  fi  del  Lalem_->.Egli  non  giudicò  allbora  di 
douer  mandar  più  in  lungoil  negotio , ma  f coprendoci  per  lo  Rè , ridar  quella 
città  à deuotion  di  lui , con  Coluto  de'  fuoi  confidenti  ; e così  nel  principio  di 
Margodiquett'anno , hauendo  di  notte  fatò  entrar  fccretamente  nella  città 
oltunifoldati,&  ordinato  a'  fuoi,  che  prendefiero  Carmi,  fui  far  del  giorno , al - 
Ihora  che i caudini  abbadonate le fentìncllcffi erano  ritirati  à c afa, egli  efee fino 
ri,&d gran  noce  chiamando  ciajcum  ad  opprimerà  tiranrù,&  i nemici  del  Rè, 
con  trombe,  e tamburri  riempie  il  tutto  dì  tumore , e di  fiancuto . Ma  pache 
tutti  di  fica  parte  haueuano  il  contrafegno  d una  fnfeia  bianca  al  finittro  brac 
ciò,  riconofiiuti  dagli  amici , fecondo  C ord'me  dato  pa  adietro,  s'andauano  re- 
flringendo  bifieme , & accrcfceuano  il  numero  de’  congiwrati,con  grandiffitmo 
terror  de'  Geufei  ; i quali  nondimeno  prefo  alquanto  d animo , fatto  la  guida  di  Groningèn 
Giacopo  H ildebrando  Confole,  cominciarono  ad  opporfi  al  Renneborgo,  ilquaC  toma  a dcuo 
icauaUo  fu  la  piaggi  , cou  la  fiada  m mano,  faceua  ufficio  di  valorqfo  falda-  tion  del 
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Anni  di  Chr.  tQ}  e $ prudente  Capitano . <JMx  durò  poco  la  contefa , che  mono  effo  tìifi 
--  \ °'  ■ debrando  <f  arcbibugiata,  i fuoi  feguaci  cominciarono  dpenfar  di  fabtarfi  fug. 
In  Fian-  pendo  ; de'  quali  molti  ne  furono  vccift , gli  altri  prefi  furon  conferitati  ut 
dra.  prigione  ; e toflofcorfa  tutta  la  Città  da  vincitori , nè  trottando  chi  piu  mo- 
flraffe  di  far  refifienga , il  Renneborgo  riordinò  il  tutto  à fuo  fimo , e cofH- 
ir;  tutto  il gouerno  di  perfine  Cat boli  che,  s'afficurò  della  Città  in  gufa , ciré  più 

• - ■ nonne  poteua  temer  nouità  ,ò  tradimento . Spancino  q ite  sì' attiene  tutti  gli 
herptici  della  F rifia,  e deli H olanda,  per  effer  Groningèn  M enopoli  dell* 
Trouincia , e Città  abbondante , popolata , & atta  à nodrbr  lungo  tempo  la 
guerra  ; onde  i Geufei  infuriati , parendo  loro  di  non  ejfcr  ficuri  piu  nella  com- J 
pagaia  de'  Catholici,  s'armano  cantra  di  loro  ',  e contra  i Religiofi  vfano  prin- 
cipalmcnte  incredibili  immanità,  paffando  il  far  furore  fin  nelle  hnagitii , e ne 
gli  ornamenti  delle  Chiefe . Non  uollero  imitar  la  colloro  impietà  falò  quat- 
tro T erre  in  quei  paefi,  H ajfelt , Steemiàch,  Monforte,  érOldegccl , quan- 
tunque in  effe  fi  ritrouaffe  anche  molto  potente  la  parte  Caluinifta . d\ta  U 
Concmbutio,  conducendo  alcuni  faldati  di  Feldhuyfen,  e chiamando  dalle  lo- 
ro guarnigioni  i Capitani  Fiuto , Scageno , e Feda  ; e dall'altra  parte  *Afi- 
Groningcn  nio  Ent io  aggiungendo  fi  con  alcuni  altri  à quel  numero , e fi  er andò  , che  nel- 
a (tediata  laCittàqrcflatiuibuomini  di  lor  parte , cól  ttederfi  il  foccorfo  ritmo,  fuffira 
dcWCkv*  P*1.  tumu^tuare  > t’appre fintano  alle  mura , e fati  mila  di  fortificar  fi  ne  bor- 
gc.  ghi  ;cpwrniunfimoffi  di  quei  di  dentro,  nè  fu  fatta  nouità  ucruna.  L'O- 
range  non  reità  per  ciò  di  mandami , con  dodici  compagnie  di  Fanti  Bartbo- 
lomeo  Enfio,  e poi  due  cornette  di  caualleria , i quali  difper  andane  f acquisto 
con  laforga , cominciarono  à fabri carni  attorno  forti,  e trmeert , per  domar 
, quella  Città  con  la  fame  •,  effindo  flato  mandato  à Couerdèn,  perche  fortifi- 

t ^ caffè  LtTerra  ,ilCapitano  Snoì , con  dugento  fanti.  Ma  perche  poi  teme - 
nano , che  prima  axriuafic  àgli  affidiaufoccorfi,  else  cofhringer  li  poteffiro 
per  difagio  ad  arrender/} , attefo , che  per  ordine  del  Famefi , safiembra- 
uan  genti  in  diuerfi  luoghi  della  F rifia , fecero  nuouo  con  figlio,  e deliberaro- 
no , di  batter  la  Città,  e darle  l affollo  ; tal  che  tà  fu  mandato  il  Conte  di 
Hochcnlòc,  lTfilfein,c  Cjuglielmolodouico  di  N affati , figliuolo  di  Giouanni,e 
nepote . dell  Orange , con  fidici  bandrredi  fanti , e con  quattro  compagnie 
di  cornili  per  accrefiereil  campo;  U qual  fi  trono  alihora  così  tmrnerofo, 
cb’afcendeua  alla  fummo  di  ben  diecemila  fanti,  e duemila  cancelli . Co - 
Bartholo-  mincioffi  à batter  Groningèn , con  poco  frutto,  e mi  dar  faflalto  al  reue- 
meo  Encio  Imo , feritone  Bartholomeo  Entio  d' un  arcbibugiata  in  te  fi  a,  pagàia  pena 
^to'otto  prometti  dette  fue  fielerategge , affermando  fi  dagli  Storici,  ch'egli  fu  il  vite 
J ° * empio,  e nefando  hnomo  , che  fi  trouaffe  in  quelCcffircito , corfale  aitarilfimo 
e crudele,  & heret  ico  di  tal  fortt , che  rèuma  Deità  conofieua . Non  tardò 
t:  molti  giorni  ad  arriuar  il  foccorfo  , che  s'era  ammalato  altra  il  ’Rltcno , com 

mandato  da  Martmo  Schernite , della  nobdijfmta  famiglia  di  quel  Gior- 
‘ 1 : geo , che  del  i f $6.  ridu fi  e fitto  iobedienga  deli  fin  per  odor  Carlo  Quinta 

-e  • ‘ ' ' tutta 
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tutta  la  Frifia , t gouemolla  molti  anni , confuti  gran  lode.  H attendo  dun~  AnmdiChr. 
tpte  Martino  un  buon  efferc'ito , & in  gran  parte  di  nobiltà  Frifona , & i;6o- 

efsendofi  congiunto  con  efsolui  il  Colonelfhomafo  Abanefa , faldato  fumo-  j n Fian- 
fo , ciré  con  tre  compagnie  di  faoi  cornili , s’era  fatto  conofcet  piu  uolteper  dra. 
bnomo  di  gran  ualore , non  dubitaua  d'aprir  fi  perforga  la  Sirada  in  Gronin-  Martino,  > 
gin,  e difareggaua  il  gran  numero  dé  nemici , raccolto  tumultuariamente  di  ' , 

faldati,  la  maggior  parte  di  ninna  ffierienga . Il  Conte  d'Hochenlòc,  hatiu-  Capitani 
ta  nouella  del  coStoro  arriuo , per  non  hauer  da  combattere  ut  un  mede  fimo  ualorofi. 
tempo  con  due  nemici , perche  quei  della  Città  baurcbbono  dato  loro  alle 
frolle,  affatati  che  fufiaro  per  fronte  dallo  Schcnche , fi  moffcad  incon- 
trar cofani,  prima  che  piu  s' auicmaffe  ; e preffo  ad  Hardembcrga  , lungi 
ben  quaranta  miglia  da  (froningcn , li  trono  loffi  & afflitti  dal  maggio,  e 
dalla  fate,  perciochc  fu  il  diàfane fimo  giorno  del  mcfe  di  (gnigno;  e con  vittoria  de* 
tutto  ctò  i F rifalli  tteggendofi  ridotti  à termine  di  douer  combattere , pieni  Catholiciia 
d ardimento , polli  in  battaglia , cominciarono  à menar  le  mani , con  fatar-  Fri^3* 
dire,  che  le  genti  de  gli  Stati , come  di  cofa  auuenuta  fuor  della  loro  creden - 
7f,fa  fgomentarono  alquanto  ; pur  fatto  loro  animo  da'Capitani , che  mo- 
Sìr auano  il  picciol  numero  di  nemici,  ericordauano  la  Slancbegga , e la 
debolegjaloro,  fecero  grand'impeto  cantra  i faldati  del  Rè , i quali  coti  an- 
temente ripinfero  furto , e la  cauallcria  Stradiotta,  ò uogliamo  da'  ciba- 
ne fa,  fe  quel  giorno  tal  proua,  che  fu  di  grandiffimo  momento  allauitto- 
ria  ; la  qual  tanto  auantagmfa  cedette  a’  Catbolici , ch'effendo  morti  di  quei 
dell  Hocbenlòc  piu  di  mille  e cinquecento , di  quei  del  Rè  non  ne  rade- 
rono faffanta  , e di  commando  ueruno  ; doue  de'  CaluimSìi , oltre  alt  Ff- 
cbèn , che  talmente , fango,  combattere  ,fu  nel  fuggire  uccifa  ; ni  morì  an- 
che U Fingardèn , e tAfier  Niueldio , restando  prigioni  alcuni  altri  Capi- 
tani, e Luogotenenti , con  molti  di  minor  conto . Guadagnaronft  con  t arti- 
glieria da  campagna,  che  conduceuano , tutte  le  bagaglie  ; e quel  che  più  3 

importò , -va  laido  fi  deltoccafion  di  tanta  ni  noria  , prefaro  la  Terra  di  Co-  o V 
uerdèn  uicinà  fei  miglia , doue  già  lo  Snoì  haueua  cominciato  à riedificar 
la  Rocca , fornita  poi  da  Eber.trdo  Enfio , che  ui  era  Stato  lafiato  Cafael- 
ìano.  {Ma  cofani,  nel  uolcr  poi  ritornar'  anche  in  piedi,  e ridurre  in  fortegga 
Meppel,chtgià  del  1 jj6.  dal  predetto  Scbencbe,  fu  sf affiato,  riceuette  cer- 
co fa  non  lieue,  dalle  genti  degli  Stati.  L'effercito  vittoriofa,  auuhinatoji  po - 
feia  à Cjranmgèn,pofa  in  tanto  terrore  quelli,  eh’ erano  rettati  altaffedio  della  Gromn^n 
Città,  che  tolto  fe  ne  partirono  in  modo,  che  fi  potè  chiamar  piu  toSio  fuga  la  liberata  dal 
loro,  che  murata  ; & jiftnio  Enfio  fa  cnnduffe  fatuo  co'l  Borman , e coi Ho-  *° 
gclio,mDelfiel,forteggaafiai  buona,  fu  la  bocca  del  fiume,  che  pàflando 
per  Groningèn , e per  È) am , sbocca  uerfa  Settentrione  nel  golfo  cfEtnbfe  ,già 
detto  simafa  da  gli  antichi  ; e Gioitali  Roberto  fané  pafaòadHarlmgèn^i,  Amalo  few 
Terra  poSla  fu  la  rutterà  Occidentale  di  F rifa  a ; il  che  non  parue  di  picciol  ma  me  tinta  . 
mento  al Rcnneborgo ; percwbe  Delfiel  tenuto  da'  nemici , polena  continua /’ 

- ' mente 
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AnnìdiChr.  mente  riceued  aiuti  da  tìolada,per  mare, e moleftare  il  territorio  di  Grotùngèn* 

I*8o‘  * Prepar aronfi  per  tanto  incontanente  i CatboQci  ,per  qucltimprcfa  ; & haucn 

In  Firn-  do  per  forga  acqui  flato  prima  un  Forte,  che  nella  lor  lingua  chiamauano 
dra.  dOpslach.  e tagliate  à peggi  due  infegne  di  fanteria , oberi  giuano  in  foccor- 
Cj  titolici  if fa,  acquietarono  il  luogo , & affadiarono  Strettamente  Delfgiel , dopò  Chance 
foLino  Del  tentat0  -m  van0  Dochemcr  ; percioche  i Caluinifti  hauean,  di  molto  uant aggio, 
rifornita  quella  città,  ponendoti grofie guarnigioni  di  faldati  ; quantunque  gid 
del  ifif. fu/fe  Stata  dalf  Imperador  Carlo  V.  sfhfci.ua  di  mura, perii  fu/u»  . 
oflinationc,  e refa  inhab'ile  alla  difeft-i . c Ma  C Ammiraglio  iH olanda 
Monfignor  Duuenuorde , & il  Conte  dOchenlòc , giudicando  la  perdita  df 
Delfgiel  effer  troppoimportante  alle  co/e  loro , tentaron  di  foc  correrlo , & ar- 
mate cinquanta  nani , non  fi  poterono  accostar  tanto  alla  fortegga , per  gli 
ripari  fatti  da'  Catholici,che  ui  potejfero  mandar  uettouaglie  ; onde  dopò  qual - 
m eoe  dimora , cofìretti.  à ritirar  fi  in  alto , e reflata  la  Fortegga  priua  della  fie- 

ranga,  che  in  cofloro  ripofla  baueua  ,fi  refe  con  patti,  che  i faldati  vfcitme  di- 
formati  , non  potejfero  militar  per  tre  mefi  à fariùgio  degli  Stati  ,la  Terra  re- 
Siaffe  fangjoffefa , & i Capuani  dentroui  tutti  prigioni  . LHochenlòc,con 
Cefiercko  di  terra , S era  poi  fermato  uicino  à Nteort,  luogo  ben  fortificato 
nella  riuiera  Settentrionale  fra’ l porto  di  Grotùngèn , e di  Dochemer  ; doue  af- 
fair aio  dal  Rcnneborgo  alla  firoueduta,fu  rotto, reflandoui  morti  molti  de’  fuoL 
Uida  poco  dapoi , accref cinto  al  campo  de'  Geufei  di  fidici  compagnie  di  fan- 
ti, diece  d Inglcfi  commandate  dal  Noritg,  e fai  di  Francefi , fitto  il  Colonnel 
Aiicha,  oltre  à parecchi  caualliTedefchi  ; il  Renneborgo,  non  giudicando  fi- 
no configlio  il  por  fi  in  campagna  ad  arbitrio  di  fortuna ,,  prefe  partito , offendo 
al  difotto  di  genti,  di  ritirar  fi  in  Groningèn,  doue  dubitaua  che  i nemici  di  mio 
uo  farebbon’iti  alt  acquisto  ,fapendo  efferui  pie  dola proni filone  di  uettouaglie  ; 
ma  fa  ne  ajìennero,  percioche  anebor  ejfi  erano  à famigliarne  f peggior  partito. 
Couerdèn  n e^n<^aron  ben  altimprefa  di  Couerdèn , e t acquistarono , con  danno  però  loro 
fo  da’  Gcu-  non  lieue  ,effendoui  morti  molti  buoiù  faldati , ferito  in  una  gamba  il  Conte 
fei . di  Naflau , e fatto  prigione  il  Collonnel  Ludolfo  Rie  oidi,  perfona  di  molta  Ai- 

ma  appo  loro  . Ricuperarono  anche  il  Forte  dOpslach , elafciateui  fai  infe- 
gne di  fanteria , monitioni , e uettouaglie  baflanti  per  parecchi  giorni , fi  ri- 
tirò CH  ochenlòc  co'l  reflante  delteflercito  tra  gli  Stagni  di  Bortanga,doue  giu 
. dico  poter  dimorar  fi  curo , per  la  fortegga  del  fito  ; ma  nondimeno  trouatoui 

dal  Renneborgo,ilqualbaueuagià  per  forga  racquiftato  Opslach,  attaccò  fui 
principio  di  Settembre Ja  battaglia  con  effolui  ; e doppò  l efierui  fìatoicombat - 
tufo  con  uaria  fortuna , ben  tre  bore,  leffarcito  de  gli  Stati  finalmente  piegò; 
Vittoria  di  a^)0ra  caticando  alla  gagliarda  i Catholici,pofero  i nemici  m aperta  fugapnel- 
Ca titolici  * k quale  fi  per derono  otto  mfagne  di  fanteria,  & una  compagnia  di  canotti  dd 
centra  i*ef-  Geufei,  che  quafi  tutti  furono  tagliati  à peggi  ,facendoui  pochiffimi  prigioni . 
fcrcito  de  Ter  quella  vittoria  le  città  della  F rifila  pofle  in grandiffimo  fiancuto,  fi  ap- 
Stati . parccchuuM.no  con  molta  ddigentia  alla  difefa , parendo  loro  tuttauia  d hauer 

l'effer- 
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teffercito  di  Catholici  intorno;  della  quat occafione  firuendofi  il  Renneborgo,  Antri  diChr. 
poflofi  à combatter  Couerdèn,  in  diece  giorni  lo  racquiflò , & la  maggior  par-  »f8o.  _ 

te  de'  faldati  della  rocca  recarono  à firuigio  del  Rè.  UW  offe  fi  poi  contra  Olde-  In  Fiam- 
feel.  Metropoli  del  paefeTuentano,doue  fi  trouauaGouematore,  per  gli  Stati  dra. 

HBaron  tf  Éch  Tede/co  ,giouanetto,  ma  chaueua  faldati  di  buona  fa  er tenga, 
cofià  piedi , come  à cauallo  ; e nondimeno  battuta  la  Terra , temendo  egli  jj^énne- 
troppi  dell  affollo  dopò  quattro  giorni  foli  di  difefa  fi  refe  à patti , & incori-  g0rgO . 
tanente  il  Renneborgo  conduffe  le  fue  genti  alPajfedio  di  Zuol , nell  a Tran  fife- 
lana  ; ma  perche  giudicò  poi  quelfimprefa  alquanto  malagettole , & che  più  Rfnrf,)or 
vtdttà  apporterebbe  alla  fomma  della  guerra  fcacciafi  nemici  di  Steenuich,  en^f^’ 

fonai  a quella  volta , & accampouifi  il  diciotte  fimo  giorno  i Ottobre _j . • btccnutch. 
In  quello  megp  battendo  il  Colonnello  Stuffio  meffe  in (teme  alquante  infegne 
di  fanterie,  nel  territorio  di  Carpèn  del  Ducato  Iuliacefe , per  condurle  in  Fri- 
fra  , à femigio  del  Catholico , gli  Stati  difegnarono  <t impedirgli  il  paffo  del 
Rheno , mandando  fu  per  quel  fiume  alcune  barche  armate_j . c Ma  paren-  *-c§n‘ de  g*' 
do  quella  troppo  grand’audacia  àgh  Elettori , la  cui  giurifdittione  s’allarga  fu  B0  ^ 
ir  riuiere di  effo Rheno,  e particolarmente  fdegnandofi molto  fudrciuefcouo  di  no,efonroc 
Colemia  ,fin  alla  qual  città  erano  flati  ofr  quei  legni  di  feorrer  predando,  e fa-  ti . 
cendo  molte  infoiente,  armarono  an'cheffi  quattordici  uafceUi , per  liberar , fe- 
condo il  debito  loro , quel  fiume  da  Corfali , come  fecero , con  danno  grandif- 
frmo  de'  legni  H olande  fi , e delle  genti  fopraui;  tal  che  fango,  diflurbo  i faldati 
dello  Stuffio  poterono  paflafil  Rheno;  E' ben  uero,  che  preffo  à Nttys  fatta  loro  Colonnella 
un'imbofcata  da’  nemici , hebbero  qualche  intoppo , ma  egli  n' erano  fatti  ara-  Stuffio  affai 
fati  dalle  fpie,  onde  uc  ci  fine  parecchi , & il  re  fi  ante  poflo  in  fuga  ,fe  ne  libe-  | 
rarono  ageuolmentc_j . Trouandofr  per  tanto  accrefi  iuto  il  campo  del  Rei t- 
neborgo  di  groffo  numero  di  faldati,  e tutti  buona  gente,  fi  che  fi  trouauame- 
gtio  di  venfottoin fagne  difanteria,con  alquante  cornette  di  caualleria,  fa  n’an 
ih  alt affedio  di  Steenuich, fecondo  c’habbiamo  detto,  & il  giorno  fìeflo,  che  ui 
errino , nel  riconof  cere  il  luogo  ,reflò  morto  <T archibugiata , fi  aratagli  contra  ^jouanni 
dalle  mura , (f  io nonni  Mania  Ijiogotenente  di  quattordici  infegne  diFrifoni,  Memio 
in  cui  luogo  fuc  cedette  (jiouanbattiflaTaffio;  e perche  fi  giudicò  molto  a prò-  morto  (Tar- 
pofito , per  più  commod'ità  del  Campo,  dimpadronirfi  <t un  luogo  vii  ino  al  ma  i bibugi  jh. 
rejterfo  Occidente,  in  confine  della  Tranfìfetana  , e della  Fri  fa , il  qual  riceue 
d nome  dal  fiume  Cuindcr , che  quiui  franca , e faurii  quafi  un  porto , con 
un  ponte  di  gran  commodità  , ui  furono  mandati  due  Capii  ani  ; il  Cjcmtn , e 
loSnater,  i quali  di  notte , alla  ffroueduta,  agallando  il  luogo,  con  le  fiale, 
che  con  effiloro  condii ffero,ui  entraron  dentro , & uctiferonui  molti  d&  faldati, 
che  fatto  il  Capitan  I^angi , & Efi  eda , ni  fi  trcuauanc  in  guardia  , reftandoui 
prigione  l'Efceda , e faluandofi  fopra  un  battello,  fuggendo, il  Iatngì . Troua- 
uanft  dentro  di  Steenuich  quattroCapitani , fOlthouio,  ilCorremputio,  il  Piar- 
rio,  (ir  il  Ucrembrochio,  i quali  haueanopiù  di  feicento  faldati  pagati, & aleu- 
ti pochi  caualli,  che  riffe»  o alla  Terra,  non  molto  grande,  fi  giudicaua  affai 

buondì 
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tmmciato  à rouinarc , il  Decbem  lo  fortificò  di  motto,  c ui  pofe  buona  guar-  Anni  di  Chri 

mfionc^j . Fabricò  anche  un  Forte  nell’ifoletta  di Dogdo , cinta  dagli  Stagni  lto  ,iS°v  - 
che  fa  il  mare  in  quella  rimerà  Occidentale  in  molti  luoghi , e da  rufcelli , ch'ir-  1 N F J an- 
rigano  tutta  quella  Prouincia  ; e quindi  fcorreua  fin  fule  porte  di  Bolfart , DRA . 

«T HarFtngen,  e di  Franichcr,trauagliando  continuamente  i nemici;  i quali  ho- 
lendofi  liberar  da  tal  moleflia  , tagliarono  gli  argini  di  quella  riuiera  in  parec-  ril*  c. 

chi  luoghi , fferartdo  et  annegar  la  campagna , che  riufeì  opera  del  tutto  nana , re  di  Frifia. 
per  lamarea , che  non  fanoni  loro  difegni.  (fili  afle  diati  di  Steenuich, follecita- 
ttano  in  tanto , con  lettere , e con  ambasciate,  i compagni , perche  mandaffe - 
to  colà  foccorfo  ; al  cui  effetto  {fedito  il  Colonnello  Hegemanto,  con  alquanti 
foldati,  raccolti  tumultuariamente , eglino  da  quei  del  Rè , furono  a (lattati  ne' 
proprti  alloggiamenti,  ch'era  nel Monafìerio  Campofangtouami,  olir" al  fiume 
Vethet  polli  in  fuga,  per  detono  tre  infegtie,  e tutte  le  bagaglie.  T rouaron  qui- 
tti i Catliolici  vincitori , una  buona  monition  di  poinere , che  doueua  condurfi 
à Steenuich  ; la  qual  fu  loro  di  gran  commodità , fi  che  dopò  tre  giorni  comin- 
ciarono à batter  la  Terra,con  tre  peggi  et artiglieria,uérfo  la  porta  deWHojpe- 
dale  ; benché  molto  piu  danneggiaffero  con  balle  di  fuochi  artificiati, che  ■ m 
/f  inte  in  aria  , e poi  cadendo  fopra  le  cafe , ne  abbrufeiaron  molte , e pofero 
in  tanta  canfufione  / difenfori , che  fi  crede , quando  ciò  fuffe  auuenuto  di  not- 
te , ch'ageuolmente  i foldati  jp  attentati , haurebbon  fatta  pie  dola  difefa,  & il 
Hgmeborgo  fi  farebbe  infignorito  del  luogo . tsfttcndeuafi  nondimedo  piu  to- 
lto alt affé  dio,  che  alla  forgajtauendo  pur  molta  fperanga  che  la  penuria  delle 
cofe  da  uiuere,doueffe  ageuolar  loro  affai  la  uittoria;che  certo  fora  fuc  ceduto, 
fi  il  Corremputio , mortai  nemico  del  Renneborgo , temendo  della  propria  ul- 
ta , non  hauefie  con  ogni  induftria,  ornatamente  ritenuti  gli  altri,  ediffofti- 
gli  à fopportar  più  toflo  ogni  gran  miferia , che  dar  la  T erra  in  man  de'  Capi- 
tani del  Rè  ; & coti  giuano  compartendo  le  poche  uettouaglie  c'baueano , tra 
foldati  fidi , Inficiando  miferabilmente  morir  di  fame  le  perfine  inutili  alla  di - 
fefiu, . Il  Colonnello  Nemrig,  con  ventifii  compagnie  di  fanti , e con  alquanti 
caualli,era  fiato  fpedito  in  tanto  dallOrange , per  foccorfo  di  Steenuich, per 
la  cui  perdita  era  fama , ciré  farebbono  tornati  fiotto  il  dominio  Regio  tutti  i 
luoghi  occupati  da  gli  Stati  nella  Frifia  ;&  egli  condottoli  ricino  àMep- 
pello , pofe  in  un  paffo  del  fiume  Vetbe , alle  cat aratte  nere , luogo  in  quella 
fmgua  chiamato  Sitanti  Luys , tre  compagnie  di  fanti . Il  che  giudicando  il 
‘Rfnneborga  di  gran  momento  ,&chc  con  poca  prudenza  fuffe  già  fiato  ab-  • • ' 

bandonato  dal  Capitano  Stupero,  che  prima  ui  era  S iato  da  lui  pofio,  volle  ri- 
cuperarlo , ma  in  nano  ; affiliarono  ben  felicementei [noi  foldati , una  com- 
pagnia di  cattalli,  non  molto  da! fuo  campo  lontana, in  un  uUlaggio  detto  Cbie- 
toorno,  cir  ucci  fine  molti,  co'l  figliuolo  del  Capitano  Othone  di  Sande,  &ilrc- 
filante  pollo  infinga , e fatto  prigion  detto  Capitano , fi  trarr  arano  à gli  allog-  r 

giamenti , attendendo , con  ogni  induftria,  à chiudevi  pafji , a c cloche  ilNen- 
ri^non  mandaffe  dentro  foccorfo.  ‘Dall'altra  parte  Flnglefe  intento  d per- 
fidiar 
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fidiar’ almeno  in  qualche  parte  il  luogo , e dar* animo  à gri  aflediati  ; con  molto 
auif amento  u'introdufie  quaranta  pedoni,  che  facendo  uifta  di  fcaramuzZfi- 
re,&  hauendo  ciafcuno  un  faccnetto  pien  di poluere  a' archibugio  dietro  la 
fchena,  porfero  alquanto  d’aiuto  di  momtwne , e diedero  fieranza  di  foccorfo 
anche  di  uettouaglia  ; ma  ciò  non  riufci  loro  così  ageuolmente , per  la  gran  di- 
ligenza ufataui  da  quei  del  Rè  ; i quali  f erari  anche  fortificati  in  guifa  , che 
era  imponibile  alNenrrzjiaprirfi  la  uia  per  forza  ; il  che  tentò  nondimeno 
egli  ualorofamente  l’ultimo  giorno  à punto  di  quejl' anno,e fendo  ufeiti  anche 
della  Terra  molti  foldati , per  trauagliar  da  due  partigli  alloggiamenti  del  Ren 
neborgo,cbe  con  molta  lode  fi  difefe,e  non  lafciò-ch’i  nemici  poteffero  introdur 
dentro  pur’ un  minimo  foccorfo . “Due  giorni  prima  era  fiato  punito  in  Arncm, 
Terra  di  Ghelleri , infieme  co'l  padre,  un  Cafiellano  ri  Hattem,  chiamato 
il  Monforte,  per  hauer  data  la  Rocca  in  poter  di  Catholici , accordato  fi 
con  lo  Schenche , il  qual  iti  mandò  fecret amente  alcuni  foldati , che  per 
effer  pochi,  quantunque  occupa/fero  una  porta  della  Terra  , nondimeno , 
perche  altro  aiuto  non  compar ue,  ne  furono  fcac ciati  da  Terrazzani,  che  gli 
ajfediarono  incontanente  nella  Rocca  , infieme  co'l  Monforte_j . E perche  il 
Renneborgo  fitrouaua  occupato  neri àffedio  di  Stecnuich  ,&  lo  Schenche  in 
altre  attioniimportanti , ilCafteUano,per  iilanga,  che  nefacejfe,  non  fugia- 
tnai  foccorfo  da  ueruno  ;tal  ch’efiendofi  molti  giorni  brauament  e difefo , cùr 
affettati  parecchi  colpi  ri  artiglieria , finalmente  à perfuafion  del  Colonnello 
Ege fnano , ch’egli  hauea  dianzi  fatto  prigione  nella  Terra,  e lo  riteneua  ap- 
prejfo  di  fe,  furono  i fuoi  foldati  corrotti,  con  promejfa  di  due  paghe,  e la  fallite 
delle  perfine , e delle  robbe  loro  ; talché  con  uergognofa  nota  di  tradimento , 
diedero  ejfi  il  Cafiellano  , infieme  col  padre,  con  la  madre , e conte  firelle  in 
man  de' proprtj  nemici , che  fecero  morir’ ambedue  quei  Signori,  crudeliffima- 
mente , ritenendo  eglino  fin' ari eflremo,  quella  coftanzja  di  uera  pietà  ,e  reli- 
gione , che  già  perfuafi  gli  haueua  à rendere  al  Catholicoloro  Trencipe , quel 
che  da  ribelli  di  lui-fi  di  Santa  Chiefa,  gli  era  occupato.  T>i  cotal  morte  prefe 
cotanto  fdegno  il  Prenctpe  di  Parma , rihauendo  fatti  caldiffimi  uffici ij  ,fi  co 
me  fecero  molti  altri  Signori  Catholici,  perche  non  fi  procedere  contra  di  luià 
pena  così  rigorofa , non  potendo  ottener  nulla,  permifero  che  fufiero  fatti  mo- 
rire molti  di  quei  ri  Hattcrn , che  fi  trouauano  prigionieri , in  uendetta  di  lui . 
Neri H Ungheria  finti ffi  quell'anno  qualche  tr attaglio  dalle  feorrerie  de'  Tur- 
chi, eh’ erano  in  guarnigione  a confini ,i  quali  bebbero  ardire  ri  affari  ar  un*-, 
notte  la  Terra  di  P alotta,  fortezza  importante,  donde  furono  con  molto  loro 
danno  ributtati  ; fi  come  danno  maggiore , pochi  giorni  dapoi,  riceuettero  nel 
ritir arfit  con  la  preda  da  certe  [correrie, eh’ avariate  al  numero  di  quattro  mirila, 
da  duemila  tra  Hungheri , e T edefchi,furon(Hrotti,  c diffipati , con  la  mort(_j 
della  maggior  parte  di  loro.  OH  oti  di  guerra  fi  fatt  ioni  più  importanti  fuc- 

cedettero,  tra  ‘ Poloni , e Alofiouiti,  per  le  occafioni,  che  nel  precedente  Labro 
fi  difiero  ; e già  il  Re  Stephano  nella  Dieta  di  Tar forila  , trattando  del  pro- 
gni]0 
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grej/fo  di  quetta  guerra  h aitata  deliberato,  che  saccrefccjjc  r esercito,  e quan-  Anni  diCkr. 
to  prima  s’attendeffe  all' ac  qui/io  di  nuoue  Terre  del  Mofcouito  . Ordinof-  l*8o‘ 
fi  per  tanto  , chetutte  le  genti  saffembr afferò  in  Zafnicia , come  luogo  op-  In  Hvn- 
portuno , & à tener' à freno  l'inimico , fe  cofa  alcuna  tentata  haneffe , ir  à cheria. 
finger  1 efferato auanti , ouunque  fi  faceffe  deliberation  d’andare. ‘Partito 
pofcia  ’d  Rè  da  Vilnà , fu  al  campo  lottano  giorno  di  Luglio , e quiui  di  nuo- 
uo  cominciò  particolarmente-à  confultar, co’  principali  dell cffercito,  qualim- 
prefa  doucffero  prima  tentare  f fu  rifiuta  quella  di  Fielicoluc, fortezza  di  mo- 
mento, per  continuar  l ordine  de'  luoghi  preftl anno  aitanti  ,e  poter  difender 
la  lithuania,e  la  Liuonia,cagion  di  quella  guerra . Moffe  dunque  il  campo  da 
Zafnicia,  ch'era  di  fifiant  amila  perfine  da  guerra , con  ottanta  peg^i  et  arti- 
glieria, monit ioni  ,uettouaglie , e forfè  dugentomila  caualli , per  condur’ap-  Efltrdto  di 
parecchi  di  guerra , e per  ufi  da  combattere:  & allnnprefa  di  Ftclicoluc , giu-  £°*om  1ua 
dicarono  effer  neceflario  prima  tacqui  fio  di  due  Rocche,  Vieti  fio , & Vfuuia-  f' 
to.  E'Vtelifio  poflo fu  la  ma  del  fi  urne  ' Dhuna , dirimpetto  à Vitepifco  ; maj 
f fiutato  ha  il fio  fito  tra  due  laghi  Vfmiano , <&■  Vfi  iato , onci  efee  il  fumé  che 
mette  in  Dhuna . E giudicò  il  Rè , che  per  cotalacquitto , ueniua  l effer  etto  à 
Lifciarft  libero  adietro  il  detto  fiume , e ficuro  il  uiaggio  da  condur  le  uettoua- 
glie , & le  monitioni  per  vfi  fio.  A Vieltfio  fu  mandato  Gtouanni  Zamofcio 
(jrancancegtiere  del  Regno , co’l  Colonnello  Domenico  Re dolfino  da  Cameri- 
no , & altri  Capitani  pr ut  fichi , che  condite  citano  la  terga  parte  delt  effer  cito , 
tra  Poloni,  & Hungheri . Co'l  tettante  delle  genti  il  Re  dumo  ad  Vfuuiato,& 
ambedue  quei  luoghi  s’hebbero,  dopò  picciola  refittenga  .‘Riunirenft  dapoigli 
efferciti,&  battendo  confumati  parecchi  giorni  nel  paffar’i  lunghi,  e folti  bofihi 
da  Vfuuiato  à Vielicoluc  ; nel  cui  viaggio  fu  ncccfiario  tagliar  molti  arbori  per 
far  fi  ttrada , e fabricar'afl ai  ponti  (opra  certe  paludi , per  lo  cui  effetto  ccn- 
ducenano  ottant amila guattat ori , uiddero  finalmente  quella  citta  iluenticin- 
queftmo  dAgoflo,  e*r-  il  feguente  ut  s’accamparono  attorno . Furon  quiui  tojlo 
prefenti  tre  Àmbafciadori , con  comiritta  di  mille  caualli , mandati  dal  Gran- 
duca di  M ofcouia  ; ma  perche  chiedeuano , che  prima  et ogn  altra  cofa , il  Rè 
tomafie  adietro  tu'  fuoi  confini , e clic  poi  haurebbe  propofle  conditior.i  et  ac- 
cordo molto  commode  a’  Polacchi  ; egli  parue  cotal  proposta , in  quell' occa- 
fione,  ridicola , e furono  difireggati . Commandò,  poi  che  fu  diligentemente  il 
luogo  veduto, che’ l (jrancanceglicre,  con  buona  parte  dell  e fieri  ito,  ualicaffeil 
fiume  Louato,  e s’accampaffi  dall altra  parte  della  fortexja  ; & cofi  da  tre 
luoghi , il  primo  di  Settembre  cominciofji  à far  la  batteria,  ma  con  tiene  ùan 
no  della  T erra , ch'era  ttata  da  Capitani  pratichi  molto  ben  fortificati,&  era  Vileicolue 
da  ualorofi  faldati  difefa . Era  quella  città  dalla  parte  Settentrionale  molto  af- 
(tentata  dal  predetto  fiume  l /sitato , che  diiiide  prima  la  città  dalla  Rocca , e ^ 
poi  effa  città  in  due  parti;  fi  come  anche  la  rendeua  forte  un  fogo,  eletto  il  Fi- 
lata,pofìo  alle  radici  d una  picciola  collina , douera  fi t natala  fortezza  ; e nel 
refiante  haueua  canata  una  f offa  molto  profonda  i difenfiri,  e ben  terrapie- 

tuti 
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Anmd.Chr.  nati  i cauallieri,c  le  cortine, onde  fi  tenean  ficiiriffmi.<iAggmngeuafià  quefio, 
»f8o-  ch’eflcndo  coloro,  per  lo  piu , quelli  a quali  l'anno  adictro  fu  perdonata  la  hi - 

{«  Polo-  ta , ufeendo  della  forteti  di  Polotia , e d’altri  luoghi  prefi  da  Polacchi , te- 
mia.  menda  fuor  dimodo  della  lor  falute  fe  ueniuano  in  poter  dé  nemici  f alenano  l c- 

flremo  delle  forze  combattendo,  fi  Rè,  che  molto  ben  conoobe,  per  ciò  tigrati 
danno , eh’ erano  per  riceuerc  i fuoi , fe  dopò  la  batteria  fi  conducemmo  alla-* 
prona  del!  affatto,  amò  effer  meglio  di  tent  ad  altra firada.  E perche  tutto  lor- 
da o de  ripari , dotte  poi  hauean  battuto  il  terreno , era  fatto  di  tram  , e d altri 
legni  minori , deliberò  di  confumar  quella  fortificatiqn , con  fuochi  art  i fi ito- 
fimente  lauorati , i quali  eranui  fpinti  co’  tiri  dell  artigliale , rindnufi  dentro* 
d' alcune  palle , che  percuotendo  in  quei  legni  fi  rompeuano , & apprefaui  uri 
' inesiinguibil  fiamma , li  confumaua  fenzg  rimedio  alcuno  - Otta  ne  luoghi 

‘‘  più  gagliardi  di  fabrica , douegir  fi  potè  con  caue , le  mine,  fecero  cotalrom - 

tia>cbc  defenfori  ffduentati,  non  fapeuano  trouar  alcun  rimedio  alla  lor  fa- 
Iute . Aggiunfeft  anche  uri  accudente  di  momento  grandinio , alt industria^ 
de’  Polacchi , onde paruero  fino  àgli  elementi  efser  uoltati  à fauorirh , perga- 
fiigar’i  Mofcouiti  ; percioche  tirate  alcune  palle  di  fuoco  nella  Terra, douc  las 
maggior  parte  delle  cafe , eran  fabricatc  di  legno , fecondo  l'ufo  del  paefe^s  * 
comincio  à foffiar,  uerfo  mezzogiorno,  un  ucnto  così  fiero, che  dando  contini** o 
forza  all'incendio , sì  gagliardamente  lonodrì  , che  fenza  poteruifi  da  cit- 
t adirli  riparare , abbrufeiò  gran  parte  della  T err a ; di  modo  che  ripieno  il  tot - 
to  di  confusone  , e di  tumulto , fu  agende  a foldati  del  Rè,,  rientrar , per  lc_s 
rotùne  fatte  dalla  mina,  & infignorirfi  della  Rocca , & anche  della  citta  , il 
quinto  giorno  di  Settembre.  L’uccificm , che  ui  fi  fece  fugrandijjima,  affer- 
mandoft , che uimoriron  meglio  di  fettemila  perfine  da  Jpada  ,oltr  à molti, 
che  ui  reftaron  prigioni,  tra  quali  alcuni  di  non  picciol  contento  appreffo  Mofi 
...  . coniti  ; gli  slmbafciadori  de'  quali , hauendo  di  nuouo  (Inetta  udienza , e pro- 

wcil'  ponendo  conditori,  che  poco  piacquero  al  Rè,  ottennero  folo  di  mandar' incon- 
tanente alGranduca  per  nuoua  commijfione , acuiti  Rè  Stefano  anch  cjjo  non 
ricusò  difcrtuere , perche  piu  ageuolmente  s’apriffe  la  firada  à qualche  Inonora- 
ta pace  per  Polacchi . Ottenutofi  Vielicoluch,  il  Réfi  diede  à ri  fiorar  io, e~  for- 
tificarlo di  nuouo  ; & hauendo  diuifa  tutta  l'opera  in  quattro  parti,  egli  fi  pre- 
fi l’affnnto  di  fabricarne  due ; la  terza  ajfignò  a P olacchi;l  ultima  a Lithuani; 
ad  eff  ètto, che  quafi  à gara  quelle  nationi , riduccffero  l’opera,  con  ogni  prefiez 
Za,à  compimento.  (Riandò anche  Cjiouanni Bonnemthga , con  fettcccnto 
Ncuch  affo  pedoni  Hungberì , & il  P alitino  dì  Polocia,  ad  efiugnar  Neuela , fonema 
dina , com.  importante , polla  in  mezp  dell acuite  del  Ijtgo  Acmen , da  cui  nafee  un  fiume 
battuta  , C del  mede  fimo  nome  ; & alla  cui  fortezza  non  fi  concedete  adito,  fe  non  per 
prefa  dipo  UJULuia,mrilto  angufla,  dalla  parte  tAuf frale.  Ingenti,  6'  f apparato  da^ 
U principio , per  tanta  imprefa , fu  piccalo , e bifoguò , che’l  Rè  di  nuouo  man- 
daflc  foldati , artiglierie , e monitwni  in  foccorfo  ; e con  tutto  ciò  fu  molto  dub- 
biosifine , effondo  naturalmente  i Mofcouiti  molto  ostinat  i nelle  difefe  de 
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luoghi,  &ìnàò  fifferìfcono  qual  fi  uoglia  fatica . Penetrò  nondimeno  il  Boa-  AanidiCJir. 
nenuiggec,  con  grand  artificio , doppo  molti  danni  ricami,  nella  foffits,  ty8°- 
Juperata  e feffala  contrafoffa,  fatta  di  groffiffimi  frani,  e di  terra,  larga-.  In  Poi»* 
ben  die  ce  piedi  ; indi , fatta  efier  pur  ueduto  da  quei  di  dentro , peruenne  a' 
ripari  della  fartela,  fatti  parimente  di  legni , & accefoui  il  fuoco , era  per 
arda  ruttale  i difensori  pifferando  di  poter'oftare  alla  molenda  delle  flammei 
& allarme  de"  nemici,  nonprendcuan  partito  di  renda  fi  à difcretion  del  Ré, 
il  qual  ordinò  benignamente  , che  fuffe  faluata  loro  la  uita . 'Pai  poca  gente 
in  quefta  imprefa,  che  non  pafiaron  dugento  Mofcouiti,  e cento  Polacchi,  e_s 
guadagnaronuifi  Piece  pctji  P artiglieria graffa  , cento  barbate , che  fono  co- 
me mofchetti , e piu  di  cinquecento  archibugi  da  poHa . Qua  fi  ne'  mede  fimi 
giorni , che  furono  imàate  le  genti  à prenda  A7 cuci  a , Jfcdììf Ré,  uafo  Z oro- 
pedo  , Giorgio  HarbUio  Colonnello  PHunghcri , con  feicento  caualli , & al- 
quanti arclÀbugiai , e poi  Giouannuccio  cDurcda , con  altri  mille  c cinquecen- 
to caualli,  per  reprimer  non  fo  che  caualleria  de  Mofcoutti,  che  famatifi  pref- 
foàT oropedo , molefiauan  le  uetroitaglie , che  paffauano  al  campo . Cofloro 
hebberola  cofa  così  fauor ernie,  che  con  lieue  fatica,  effendo  già  Jfauentadi 
nemici , pa  tanti  profferì  fucceffi  de'  Polacchi,  non  pur  fi  uìnfero,  epofao  m 
fuga  ,ma  prefao  anche  la  Terra,  eh'  a a Hata  da  Mofcoutti  Pianti  meta.  ToroPetl* 
abbruciata , & hebbao  poi  anche  la  Rocca, nella  qual  ritirati  fi  nano  alquan  1 P* 

ti  pa  faluarft . Mancarono  in  quelle  f anioni  non  men  di  cinquecento  di 
quei  di  Mofcouia,la  maggior  parte  nob'di, e prìncipali,per  quanto  dallhabi- 
to  potè  giudicar  fi , olir  a dugento , che  ui  reHqron  prigioni , tra  quali  due  di 
molta  Hbna,  Giorgio  Offanajuich,  già  Zmbafciadore  del  Granduca  al  Rè,c_j 
Dement'mo  Ceremeftino , huomo  caro  olirà  modo  al  fuo  Prencipe . Era  fi  an- 
che tentata  altra  imprefa  dal  Palatino  di  Smolen , che  con  manco  di  duemila 
cauti  leggieri , fi  conduce  ,fcorrendo  la  campagna  , fino  à Smolenco  ; mas 
foprajfatto  dal  numero  de'  nemici , che  ben  diecimila  gli  furono  addofio , egli 
fi  ritirò , fuggendo  ad  Orfa , laj dando  adietro  tutta  la  preda , che  prima  ha - 
nea  fatta  ,/aluandoft  nondimeno  m'horiuolodi  ferro  molto  artificiofo  ,utls 
martello  pur  di  ferro  da  combattere,  & m'infigna  Regia,  cofe  ch’erano  Hate 
del  Palatino  Egnatio  Bludoro  da  lui  ammalato , e cioè  mandò  a donare  al 
Ri  Stefano , per  fegno  delle  fue  uittoriofe  anioni . Ma  il  Rè,  udita  la  prefa 
diNeuela,  ui  fi  conduffe , per  fafaccomntodar  quanto  il  fuoco  haueagià  dif- 
etto , indi  uolle , che'l  (frane  anceglicre , con  le  genti,  di  fua  condotta , e con  Grancance- 
dugento  caualli , e feicento  pedoni  Hmgheri , andane  ad  efpugnar  Zanaio-  glicrc  all’e- 
tia,&  effo  fi  fermò  alquanti  giorni  per  affettar  quanto  gli  slmbafciadori  Mo  ipuguatioa 
fiottiti  riport afferò,  intorno  alla  coHitution  della pace_j.  CoHoro  finalmente  . Z4U-*,°- 
arrìuarono  portando  infomrtia,  che  per  hauer'un  certo  Jurg,  anticamente  Si-  p,‘  0fh  di 
pareggiato  in  LiuoPta , dal  quale  efio  granduca  di  Mofcouia  Picena  Pha-  accordo  dei 
«to' origine  ,à  lui,  come  à le  giri  tuo  herede , fi  ne  apperteneua  ildommio  ; & Granduca 
tdduceua  per  tefiimomo  di  ciòcche  detto  Jurg  uibaueua  faticatala  forte g?  Mofcouito- 
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Aiuti  di  Clir.  g*  di  D erbato  .Ada  che  nondimeno , per  impor  fine  alle  ntiferte  delta  guerra, 
l*9o‘  dracciochc  più  non  fi  jpargefle  tanto  [angue  di  Chrittiani , egli  fi  contenta- 
la Polo-  tu,  che' iTitolo  di  (fucila  Prouincia  fu  fife  comune  anche  al  Ri,  a citi  concede- 
.tu A»,  ua  in  e/fa  quattro  fioriere  ; non  però  quelle  che  dian zi  erano  anche  ttatcs 

prefie  da  Polacchi,  ma  altre  di  molto  minor  importanza-*.  Quefi'era  la  fotta» 
fu  di  quanto  fi  conteneua  nelle  lettere  del  Granduca , fioggiungendo , che  gU 
Ambafc  udori  haucano  anche  altra  autorità  di  trattar  più  parttcolamiente 
intorno  à tal  negotio . Cottoro  vditi pofeia  in  publico,  e trattando  co'  Baroni 
Polacchi  onci*  delle  conditami della  pace , s’allargarono  à voler  conceder  fiei 
altre,  ch'e/Ji  cbiamauano  Rocche , ma  eh' in  effetto  eran  Palagli  di  ptrfone 
priu.it  e , ridotte  in  forma  da  poterfi  difender  da  batteria  da  mano . Quella 
conditione  fu  rifiutata  anch'e(ia,e perche  t andana  innanzi  verfo  il  vcrnogiu 
dico  il  Ré , prima , che  dalLi/firezjfa  del  freddo  gli  fi  impedifife  il  viaggio,  ef- 
fcr  effe  diente  diricondur  icffercito  in  Lithitania,  triadi  in  Poloni'.,  come  fe- 
ce ; battendo  prima  dato  ordine  àgli  Ambafciadori  di  Mofcoma,cbe  lo  fegtù- 
taffero  ,per  poter  con  più  agio  trattar  del  negoiioloro.  zAuanti  ch'arriuaffe 
à Zifina , hebbe  nouelle , clte'l  (jrancanccglicre,  per  accordo  hauetta  ottenuta 
Ziul'tcu  p-  Z au  loda , la  qual  aneli  e fifa  era  fortezza  di  momento  ,pofia  in  mezp  d’/tn-t 
h a pa:u  dal  ftgo , di  modo  che  accollar  non  vi  fi  poteua , fe  non  per  certi  poni  i di  bar - 
• che  ; i quali  e /fio  riduffe  à fine , con  gran  difficoltà , effendo  piu  uolte  difiurba- 

to  da'  éjf enfiati , e con  fuochi , e con  armi  ; fi  che  fu  tempo , ih' egli  differò  al 
tutto  della  vittoria-* . CMt  venuti  in  di/parere  quattrocento  faldati  Ai ofico- 
uiti , che  dent/ erano  alla  difefia , con  quattro  Palatini , loro  Capi , peri  ioche 
temean  coloro  della  ulta , fe  laT erra  fuffe  fiata  prefa  à forza , pattuiron  la 
fialute , dr  U libertà , & abbandonarono  il  luogo , tomandofene  falui  alle  lor 
c afe  ; dr  » Palatini  rimafero  prigioni , per  non  haucr'efli  conferir  ito  alt  accor- 
do . zAcconunod.ite , in  tal  modo,  per  allhora  le  cofie  della  Uuorùa , lofi,  iando 
in  yiolicolucb  duemila  caualli , e duemila  pedoni , per  guarnigione , e nel  Te- 
ttante de'  luoghi  pre/i,  conueniente  numero  di  faldati , il  Grancancegliere  fe- 
co’lrefiarue  deUcffercito  il  Ré,  dr  poco  dopòarruiò  ut  Vlìna;  effendo 
mancati  nel  lungo , e difficile  viaggio  di  quei  bofichi  di  Pini  ; il  qual  fi  fiende 
più  di  cento  miglia  in  lunghezza , non  men  di  ventimila  caualli , morti  tutti 
per  non  trottar  mi  paficoli  da  poterfi  nodrirc_j . Il  Ré  pervenuto  in  Litbuania , 
ordinò  vna  Dieta , per  t anno  vegnente, da  tratt aruifi  delle  cofc  di  queliti,  guer- 
ra, in  Varfouiajl.ituendo  il  giorno  determinatoci  uent  urie  fimo  di  Ai  orzo;  dr 
' bauedo  egli  follcnemente  refe  grotte  à Dio  delle  ritenute  natone, ordinò  ambe 
il  farmgtiantt  efter  fatto  da  fudditi fimi,  in  ogni  parte  del  Regno . Ri:  muto 

Mulìafà  in  Erzirùm,  fecondo  ciré  di  fopra  dicemmo,  e mandato  l'effcri  ito  ai- 

1n  Persia  fe  ttanze,dìede  conto  ad  Amuratbe  fuo  Signore,  di  quanto  s era  operato  nella, 
guerra  Pcrfiana  quell  armo;  del  che  panie  ch'egli  non  rettaffe  punto  fodisfat - 
to,e  ch’i  grandi/fimi  apparecchi  fi / afferò  molto  inutilmente  confimut  i,poii  he 
monterà  fatto  acquifio  alcun  dà  momento . leftcrefccuà  quella  mala  fodif- 
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fktùan  def  Tnrto , con  marauigliofo  artificio , gft  emuli  di  Afttfiafà , con-  AanuUCk r. 
tra  di  cui  introducendo  molte  querele , e facendolo  tafiar  per  codardo , e per  rygo-  . 
sauro , mottraua  ch’egli  in  fuo  prò , e neiraccrefcer  Icfue  prillate  ricchezze , 1 n 4*  fusi  a 
hauefle  confumatc  t ecceffiue  prouifioni  di  quella  guerra,  ferrea  pur  riconqfccr,  Muftjfi  m 
to'  debiti  premi , i ualorofi  faldati  ; angi  foggiungcua , c hauetidoli  defrauda - odio  di  A- 
ùdc  lorofiipendd , daua  loro  materia  di  non  mottrarfi  pronti,  come  fatto  mu"tl,c  * fc 
batrebbono , al fermio  del  Signor  loro , & infoia  amente  contumaci , difpre g^  pcr  e ' 
gattino  i comandamenti  del  Capitano  poltra  che ueggendo dar'à  perfonc  in- 
degne gli  uffici  militari , per  [ingordigia  tt accumular  danari,  non  haueua , nè 
foldati  obedicnti,  nè  Capii  ani  atti  à commandare , ò à guidar à buon  fine  cofa 
alcuna  importante  ; Non  potendo  effer  corruttion  maggiore  nel? animo  de’ 

Capitani , che  proporfi  angi  [ utile  che  Chonore  per  fin  delle  fuc  attieni . Can- 
tauafi  poi  alcuno  quaihor  gli  fi  porgeua  occafion  di  ragionar  di  quello,  che fé 
egli  haneffe  commandato  in  quella  guerra,  con  le  genti  che  fi  trouaua  Aiu - 
ttafà , farebbe  incontanente  penetrato  fin  nella  Regia  città  di  Cafnnn , à tra - 
vagliar  la  per  fona  ittefia  del  Per  fumo  ; magnificando  quei  fuoi  uant  amenti , 
col  ricordar  le  cofe  ddla  goletta  in  Africa , e del  Cjiamen  in  Arabia , anio- 
ni neramente  grandi  e ualorofi  . Con  quefle  machine  Aiuttafà  erte* 
l lato  fono  cadere  affatto  dalla  grafia  del  Cjranfignore , il  qual  difettando 
di  gattigarlo  fecondo  i di  lui  demeriti , dopò  che  Cbebbe  alcune  mite  richia- 
mato alla  Porta  , e ch’egli , con  norie  feufe  haueua  ricufato  a’ubidire , maio-  * 
dò  il  Capitan  de*  Camerieri , che  m quella  lingua  chiamano  Cigaia  de  Capi- 
llari , con  alcune  fccrete  commiffioni , e con  quindici  Camerieri.  L’ordine 
primo  era , che  cotto  aiutici  tuttofi  a Muttafà , per  eff  orgia  tambafeiata  del 
Signore , lo prcndeffe,  e Strangolale  incontanente , con  f aiuto  di  quegli  altri  4 
facendo  legger  a'  Capi  delf  effer  etto,  che  fuffero  prc finti , Icffircffa  ccmmtffio n 
i Amurathe  intorno  à ciò,  fi  che  niuno  ofaffe  di  far  contratto.  L’altro  era, che 
quando  egli  ciò , per  qualche  impedimento , non  poteffe  cflegutre , prefentafft 
i lui  una  fua  commiffione  , nella  quale  gli  fi  commandaua  , che  doueffe 
dar  in  man  del Cigaia , il  fuo  Nifcango , & il  Defterdaro , che  noi  dicia- 
mo Cancegliere , e Theforiere . Aiuttafà  molto  ben  auifmdofi,  à clic  fin  ten- 
dere quefla  ambafeeria  del  fuo  Signore  ,e  ragjojicuolmente  temendo  della  ta- 
ta, trattenne  molti  giorni  m campo , fotto  uanj  pretetti  il  Cigaia;  finalmente  Aftutù  di 
corretto  dalla  necejfità,  l'introduffe  alla  fua  prefenga , con  condanne , fot-  Miiftafapor 
to un  cerchio , alquanto  da  lui  difeotto , che  ninnar duffe  paffar  quel  fegno , 
per  avvicinar fi  àliti , fatto  pena  fìffer  incontanente  ammaggato  dalle  gptar-  sonore.  U° 
die , che  quitti  à tal’ effetto  hauea  difpofte . L’ Ambafciadorc , ueggendofi  ini- 
fedita  la  Strada,  if  effcguipiì primo  comandamento  delSignorc,  diede  à Ahi- 
Slifa  la  lettera , e cbiefe  i due  fuoi  buomuii  prigioni , e eh’ e fio  quanto  prima  fi 
prcfcntajfc  alla  Porta , finga  replica  alcuna,  à render  conto  di  fi.  ì prigioni  fu 
ron  dati , ma  con  promcfja  prima  fattagli , che  non  farebbero  da  lui  morti , 
ma  mandati  j in  C ottantina  pali  ; *jr  egiihauendo  poi , con  pùteiuiffiine  ma - 
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^nia  di  Cbr.  ffctn<r  di  preferiti  corrotte  prima  le  dine  piu  care  al  /ho  Signore je poi  fcqffa  dai 
■ T °‘  - f animo  di  lui  quell  irata  deliberatione,come  accurato  della  propria  uita,fip0 
In  Per-  fe  in  camino  per  t ornarfenc  in  Europa.  Entrò  dunque  in  Co  flant  'mopoli  'il  no- 
..  51 A*  no  giorno  d'aprile ,ma  non  rii  fu  ritenuto  con  quel  fausto, che  la  dignità  della 

«'  « fna  pcrfonaruercauXf&bebhc  per  fammi  gratin,  dopò  nartjmegi  tenuti,  che  i 

’ « 1 ' 1 fuoi  Cancegliere  e The  fonerei  quali  erangià  flati  pofti  molto  firettamcte  pri 

gioni  nella  Rocca  delle  fette  torri, fufferofengq  danno  rilafciati ; benché  nò  po- 
teffe  egli  giamai  ottener  grada  di  efier'intromeffo  alla  prefenga  d’Amurathe . 
Con  rutto  ciò  uiueua  conferma  fpcranga  d ottenerli  primo  luogo  tra  Bafcià , 
ch'cffi  chiamano  ^egiragem’,  ò uogliamo  Primousfir;  nel  cui  ufficio  poco  pri- 
ma era  mancato  Acmst.fucceduto  à M ebaniti), uccifo  dal  romito,come  nar 
rammo.  Ma  quella  fperangq  diMufixfà,fi  conobbe  toflo  urna, per c’ioche  il 
T ureo  hauendo  eletto  General  dellimprefa  di  Perfia  Sìnàn , ti  qual auanti  al 
partir  diCoflantinopoli,che  fu  à i $.d' Aprile, haueua  riceuutoin  dono,  da  lui , 
una  Scimitarra  riccamente  ornata, un  canalini  lo  flendardo,  fecondo  il  co- 
fiume,  gli  mandò  poi  dietro, per  lo  Cigaia  de  Capillari,!' Imperiai  fuo  Sigillo, 
che  fuoi  effer' annefio  con  la  dignità  di  Primoueftr. E'  qucfla  dignità  principa- 
lijfima,tra  gli  uffìcij , che  concede  qudgra  Signore,percioche  di  tutti  i Bafcià , 
che  con  particolar  nome  fi  dicono  da  èffi  l\fir,ò  regie, capi  del  fuo  configlio , 
i quali  già  tempo  folcano  effer  tre, ò quattro, tir  bora  fon  moltiplicati  fino  a no - 
■ ' uè  ; il  primo , c quel  che  foto,  con  grandijfima  autorità  gouema  le  cofe  di  tanto 

Vrfiraicmo  ^P^10^  qualhabbiam  detto  chiamarfi  f'cfiragerno.drin  lingua  noflra  Pri 
che  vfficio  mouefir ; la  cui poteflà  fi  flcnde  tanto, chcmon  pur  gli  altri  ufficio  minori,  ma 
appoTw  cre(t ,fenga  licerrgq  del  Cjranfignore.gli  fieffi  ‘Bafcià  ; e nel  Durano,  eh’ è luo- 
t4“‘  go  della  publica  aùdknga , tacendo  tutti glialtri  refir , egli folo  ragiona , c_j 

difponeeffendoui.  Rrmafe  dunque  molto  afflìtto  Adusi  afa,  che  tanto  bonore 
fuffe  conceduto  à Sìnàn , e paruegli  d efier  defraudato  de’ fuoi  molti  meriti , 
percioche  non  fola  era  flato  nella  di  lui  giouentù  maefìro  del  fuo  Signor e_a  ; 
ma  nel  opere  militari  haueua  fatto  anche  feruigi  importanti  alla  capa  Otto* 
mana,&pcr  ordine , & prr  età  egli  doueua  effer  fuccefior  d'Achrmeth,  ul- 
A mba  fei  j-  tm-imente  morto . (JWaggior  trauaglio  gli  fopragiunfe  pochi  me  fi  dapoi , per 
dordcl  Per-  lanino  di  Chan  Maffitde,  Ambafcixdor  del  Perfiano , ch’indriggato  à Co- 
fano io  Cb  flantinopoli  per  trattar  condiiioni  di  pace , era  fuma  cioè  doueffe  doler  fi  con 
ifanuuupoli  Amorathe  d alcune  ambafeerie,  le  quali  mandate  dal  fuo  Signore , erano 
fiate  da  M ufìafà  tenute  fecrete  ; come  colui , che  di  matura  guarriero , e che 
difegnxua  dufurparfi  gran  thefori  in  quell imprefa , malageuolmcnte  udhuu 
trattati  di  pace_j  . Qurfie  nuoue  querele , aggiunte  alle  prime , tutti  ad 
Mu  HaC  una  uoce  dicemmo , ch'eli  erano  per  apportargli  la  morte  ; onde  il  fefio  giorno 
Sfattone0  d Agoflo,  due  dì  doppò  Canuto  dell Ambafcixdore , e/fendo  egli  mono,  quafi 
ch’egli  *’mc-  repentinamente,  corfe  voce,  che  per  fuggir  l infàmia  ddlapena,fifujfeda(e 
«delie.  fieffo  auuele nato  ; fn  poi  nondimeno  creduto,  che  moriffe  per  bauer  b cauto fo- 

-•*  uerefiio  Jerbeto,  cb’i  acqua  ingpccbcrata , dopò  un  gran  mangiar  di  meloni. 
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Li  rkcbegge  di  Aduftafà  tutte  furono  confi fette , & alcune  p'icc'iole  entra-  AnnidtCfcr. 

te , ter  gratto , le  concedette  Amurathe  à fuoi  bcredi , montando  in  ogni  co- it8o‘,. 

fa , ch'egli  era  morto  in  fua  difgratia,  e che  odiaua  la  memoria  di  lui.  P£R_ 

%/tU' Ambajciador  Perfiano  fu  poi  conceduta  publica  audienga  , il  dicifet-  ^ 5rA» 
tefimo  giorno  <f  Ago  fio  ; & egli  cfpofc,  da  parte  del  fuo  Signore,  che  rincre- 
fcendogli  fommamente  delle  tante  vcciftoni,  che  fi  fucilano  in  quella  guer- 
ra, vittendo  lutti  fatto  vna  legge , c rhauendo  tutti  in  particolar  veneratio- 
ne  Afahomctbo , effo  deliberato  baiteua  dimandar a quella  Porta  fuo  Am-  „ _ 

bafciadore,  accioch'egli  trattale  con  A muratile,  e fuoi  Bafcià,  di  qualche  ho-  iv\°™bjfci.t- 
« efta  condii ion  di  pace  ,ponendofi  horamai  fine  à tanta  perdita  ef  anime,  di  dor  Pcrlì*- 
città,e  di  paefì.UWoftrò  Amurathe  di  gradir  cotal’ambafceria,  e diede  ffe-  no. 
rango,  à Cban  Ma  fine , che  fi  trotterei}  be  qualche  modo  alla  concorduu*  ; 
ma  nel  trattarfi  più  particolarmente  del  negotio  ,fi  conobbero  tanto  mgorde 
le  domande  del  T urco,che  non  battendo  t Ambafciadore  ordine  di  condefcen- 
dcre  à cotat  accordo,  fi  troncò  ogni  trattato  di  pace_j  • ‘Domandano.  Amu- 
ratbe  di  ritener  non  pur  la  Prouincia  di  Sirtiàn  , ma  anche  tutto  quello , c ba- 
ruffe in  quella  guerra  feorfo  di  paefe  il  fuo  E a fi  id  Muti  afa,  riputandofi  à 
vergogna  il  non  re  fiorai  poffejfo  di  quanto  le  fue  genti  hatie fiero  ma  volta 
occupato  ; dall'altra  parte  il  Per fiano  rijpondcua , eh' egli  non  era  per  lafàar' 
al  Turco  ,fe  non  tanto  del  fitto  Regno , quanPegli  s'haueffc , non  pur  con  b or-  ^.j1 
mi  acquistato , ma  che  fuffe  anche  bufante  à difenderlo  contro  la  forga  de'  ao , 

‘ Perftani . Fu  nulladimeno  quclb  Ambafciadore  affai  accarcggato,  e riman- 
dato il  giorno  xvij.di  Settembre  con  bonoreuoli  prefenti  al  fuo  Rè  ;haucn-  D . 
doanch’effo  portato  à prefent are  al  Turco  ,noue  fiocchetti  di  gioie  diuerjè , pcrfano  aj 
ma  nonanchora  polite;  due  Corani  feruti  à lettere  d’oro,  & alquanti  ta-  Turco. 
peti  regiamente  buoratialla  Pcrfiano-j.  t^Ma  nel  ritorno  fu  ritenuto  pri- 
gione dal  Ba  fcià  Sinan,  con  pretesto,  ch'egli  f òtto  falfo  color  di  pace,  haueffe 
fchemito  il  fitto  Signore  Amurathe,  quando , che  in  effetto  egli  non  haueua  in 
commijfione  di  trattar  pace  bonetto , e concluder  alcun  degno  accordo. 
ìjo  r'tlafciò  finalmente , e tornato  in  Per  fio  ( come  diremo)  caduto  in  foffet- 
tion  cbhauer  machinato  contro  quella  Coronagli  conucr.ne  ricorrere  al  fhuor 
de’  T tirchi . Non  lafcierò  di  dire , che  mentre  fu  1 Ambafciadore  in  Costan- 
tinopoli, e prima  ch'efponeffe  la  fua  Ambafciata  , volle  Amurathe  fargli  fi 
veder  in  fuo  publico  ritorno  dalla  caccia , per  oflent  arii  fuo  fasto,  c l' incre- 
dibili fue  riccbcggg-J  • Fe  dunque  Centrata  il  medefmo  giorno , ebe  A4u-  Entrata  £»W 
ftafd morì  , e comparfe  con  tutti  i fuoi  fuperbamente  abbigliati , battendo  ^ 

per  vanguardia  cinquemila  caualieri , l’un  più  riccamente  dell  altro  vcflito , Coitinttao- 
a quali  fcgiiiux  dietro  vn  conftifo  numero  di  lanniggcri,  Solagbi,  cir  Afapi , poli . 
ch'eran  ben  fettemiiia,  ornati  di  tante  piume , & ale  tb  veeelii,  che  patena. » 
vna  felua  di  varie  pernice  • UWa  fupcraua  ciafcun  altra  maraniglia , b or- 
namento di  effo  Amurathe , e del  fuo  cauallo , dotte  non  s’ afferma  altro  d/t-> 
rimirare  altrui , che  fiuiffim'oro , c pretiofe  e rare  gemme  ; tra  quali  il  nume- 
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AnmdiChr.  ro,  eia  groffex^a delle  perle  vanamente compartkey  patena  che  fnjjerò  di 
m8°'  pie  dola  confideratione,  quantunque  pender  fe  nevedeffe  dalla  fronte  del  [un 
Ih  Per-  cauallo  vita  così  grofla,  e di  tal  finezza,  ch'ultra  fomigliante  non  Jenericor- 
«*•  da  per  memoria  di  feritore  alcuno , anchor  ebe  por  fi  voleffe  m prona  la-, 
tanto  fitmofa  di  Cleopatra , allungata  nel  conuito  di  Marcantonio . Clm- 
deua  quella  pompofa  moRra  vn  grandiffitno  numero  di  caualli,  del  Signore, 
guidati  da  nobilitimi  fanciulli , & d tutto  corrifixmdente  al  decoro  <C un-» 
Prencipe  tale , e di  tanta  potengau . Sinàn  era  intanto  andato  in  Perfia  , 
e difficilmente  baueua  potuto  mettere  infieme  effercito  di  momento  ; percio- 
ebe  temendo  oltramodo  i Turchi  degli  infelici  fùcccfiì  paffati , abbondano 
. quella  guena  , bhfmandola  apertamente , e pareua  loro  di  gire  d manifeRa 
mortela . ‘Deliberò  per  tanto  difàbricare  vn  Forte  à Tomanes , e di  man- 
* dar  un  numero  di  gente  d foccorfo  di  coloro , eh' erano  in  Tefiis.  CMa  il  Per- 
fiano  in  quel  mego,fie  ben  baueua  [fedito  f simbafiiador  per  trattar  la  pace  ; 
il  che  giua  con  molto  artificio,  fàuorendo  Sinàn,  come  colui , che  defideraua. _» 
più  toììo  tornare  in  CoRantinopoli  a goder fi  la  nuoua  dignità  in  pace,  che  di- 
morar lungamente  ne'  manifeRi  pericoli  di  quella  infruituofa  guerra  ; volle 
nondimeno  ancb'effo,  con  nuoui  apparecchi,  moRrar,  che  difegnaua  gran  co- 
fi:  ; e chiamati  tutti  i [noi  Chan,  i quali  baueffero  da  condur  quanto  maggior 
numero  di  [oldati  poteuano  à Tauris  ,fe  quiui  la  mafia  di  tutto  1 effercito , e 
vi  fi  condufiepoi  effo , e [uo  figliuolo  Emirangè . Di  qui  [pedi  genti  in  foc- 
corfo del  Forte  di  Tefiis,  e paffuto  egli  co'l  rollante  de'  foldati  in  Cara- 
catb , luogo  atto  à prouedcr  toflo  a'  bifogni  del  Siruan , e di  Tauris , inuiò 
Tocomac , il  qual  con  alquante  compagnie  fi  congiungefie  con  Simone , per 
tener*  à freno  i Turchi,  che  difegnaffero  nouità  nel  Giorgiano . CoRui  dunque 
fi  fermò  in  Gcngè , con  dicccmila  perfone , auijanJo  Simone , che  fecondo  i 
moti  Tur  chef  chi , fi  fieruiffe  delle  fue  forge,  e cautamente  procedendo , fi 
valefìe  dì  ogni  commoda  occafionc_j . Sinàn,  che  partito  et  Ergirum,  era  p af- 
fato à Cbars,  e quindi  à T omanes,  per  fhbricarui  U Forte,  fi  trono  impedito  il 
difegno  da  una  pioggia,  che  durò  continua  otto  giorni  ; talché  prefie  part  ito  di 
torfi  quindi , come  fece  ; ma  nel  partir  fi  volendo  C ylgà  de'  lanniggeri , & il 
Sangiaccodi  Saffefo  ahargarfi , per  far  preda  dà  alcune  biade , f urono  alla 
fproucdnta  affamati  da  Simone,  che  fccrctamente giua  ofieruando  i loro  dife- 
TurcHi  jm-  e & duemila  foldati,  che  coloro  concbiccuano,  appena  fe  ne faluaroifo  die- 

miziiri  da  ce,  tra  quali  fuggì  t Agà  predett  occulti  gli  altri  reRando  m campagna  vccifi. 
Perfiam . Seguì  Sinàn  il  fuo  viaggio  verfo  T e flit,  doue  contrariando  al  parer  di  M ufta- 

fà , c’ baueua  fatto  mtendere  al  Granfignore,  quella  città  cfier'ampliffima,eir 
importante  à par  di  Damafcofe  da  molti  principali  dell  effercito  far  [ederel- 
la piccolegga,  e del  poco  valor  di  effa,  &■  inuiò  cotal  informatone  alla  Porta . 
Formò  dapoi  vn  proceffo  cantra  il  ‘Bafctà , che  quiui  era  Rato  poRo  in  guar- 
•Jènìn  à riuc  dia,  e trouatolo  reo  dìbauer  defraudate  le  paghe  a'  foldati,  lo  condennò  alla  re 
dcr  1 ci  lis.  naution  del  ìn%ll  tolto,  e diede  il  caricodi  lui  à Gutfuf  Bei  Giorgiano , capitai 
, . - ‘ nemico 
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nemico  di  SìnfOne,c  per  loche  sera  egli  accoflato  alcuni  me  fi  prima  à Turchi, 
fu  quello  luogo  rìceuette  Sinàn  gli  Ambafdidori  di  Leuantogli , Signor  di 
Zorghem,  il  qua? era  ilato  fempre  di  molto  commodo  a ' Turchi,  in  quellim- 
prefa  di  Teftis , onde  furono  dal  Bafcià  molto  accarezzati . F itegli  vifitato 
anche  dalGouernator  di  T omanes,e  da  lui  esortato  à mandar  vna  parte  del- 
le fue  genti  in  certa  campagna  vicina,  per  far  preda  di  grani,  e d animali;  & 
efso,chc  bifogno  nhaueua,poco  ricor dcuole  della  paffuta  percoffa,  s' anfibio  à 
mandar' altri  faldati, ma  in  numero  maggiore, perche  furon  preffo  à die  tonila. 
Cofloro,  guidati  dallo  fieffo  <fouematore,che  moflrato  banca  loro  il  lucgo,tro- 
uarono  in  effetto  la  preda  apparcccbiata,&  affai  grande ;ma  non  prima  n'beb 
bero  caricati  i loro  animali,  cb'ufciron  fuor  d una  certa  valle  i detti  Simone,e 
T ocomac , i quali  battendo  mite  le  loro  genti , fi  trouauano  ben  quindicimila 
buomini  da  combattere, e diedero  loro  f opra  con  tant'impeto , ciré  fenga  mol- 
to contraflo  ne  riportaron  vittoria llCjouernator  di  T omanes,toflo,cbe  vi- 
de U pericolo , fi  dkde  à fuggire  con  parecchi  de’fuoi  ; ma  gli  altri,  parte  nel 
combattere,  parte  nel  fuggire  circondati,  non  trouarono  fcampoje  non  pochi, 
alla  loro  fallite,  fi  che  ne  cadettero  non  mcn  di  fettemiU Crucciofo  Oltrarno 
do,  per  la  nuoua  pcrdita,&  per  lo  frefeo  inganno  il  Bafcià  Sin àn  diede  ordine, 
che  incontanente  quel  di  Caramama  , con  vna  parte  delfeffercito  feguiffe  i 
Giorgiani,  etrouatigli,  attaccale  con  effloro  la  battaglia,  percioHa'cfjo  lo fc- 
guirebbe  co'l  restante  delle  fue  forgg_j . c JMa  furono  in  vano  feguitati , che 
riconduttifi  eglino  in  luogo  forte  tra  monti , non  furono  per  alquanti  giorni  puh 
ue duri  da'  Turchi ; e fin  che  nello  ff untar  che  faceuano  fuor  cTun  luogo  citii- 
nenie,  videro  i nemici  à baffo  nel  piano,  per ciochc  tencuano  loro  dietro  al  f oli- 
to, per  tr attagliarle  alt occ  afone;  ma  non  poteron  effer  sì  prefli  à f chinarli  pe 
ricolo  daffrontarft  co'l  numero  molto  maggiore  de"  T archi,  ciac  non  ne  reflaf- 
fero  ben  cinquanta,nelmuarfi,  ucàfi#  poco  piu  daltrctanti  prigioni,  Arriva- 
to pofeia  il  Generale  à T riala,  hebbe  nouclla,cbc'l  Perfiano  partito  ci  T auris, 
con  le  fue  genti,  difegnaua  di  gip  ad  incontrarlo , bauendo  data  comntijfone, 
che  i Giorgiani,  in  un  mede  fimo  tempo,  afialtaffero  alle  [palle  leffercitoTur- 
ebefeo.  Tdita  Sinàn  cotal  deliberatione,  inaiò  tutti  gli  impedimenti  ad  Arda- 
cbàn,&  effo  in  bella  ordinanza  calò  nelle  campagne  di  Chielder;  doue,con  ua 
na  oflentatwnc,  bauendo  effer cuato  tutto  il  campo  due  volte  pollo  in  batta- 
gli , coinè  fé  da  fenno  à combatter  haueffe,  e dimorato  in  quelle  pianure  otto 
giorni , fenga  far  niun  altra  cofa  degna  di  tanto  apparecchio , fe  ne  tornò  à 
Cbars,  e quindi  ad  Erzirum;doue  licentiatifcr  quell  anno  i faldati,  mandogli 
a fuemare  alle  loro  flange  Jd rutena  prima  inaiati  alcuni, co  fuoi  ordini, perche 
trouato  il  Perfiano  in  Caracacb,  lo  effortafìero  alla  pace  ; e che  lo  induceficro 
à mandar, come  fece,  un  fuo  Agà  ad  effo  Sinàn , perche  r attaccale  i ragiona - 
. menti  dell  accordo. £ difcorrefjc  del  modo,  che  tener  fi  douefjè  per  ridar' il  nego 
tio  à buon  fine.Coflui  dunque  proponendo, che  U fuo  Re  haurebbe  lofi  iato  ad 
Amuratlae  Cars,  e T efhs,  porne  che Sman gli  deffe  buona  fperanga  per  ciò  di 
- - . C 4 pace^>. 
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pace , & effortollo , che  perfuadeffe  il  fuo  Signore  à ffedir  nuoua  ambafcerht 
alla  Porta , con  più  certe  condkioni  dell'altra  voltai . Effopoi , propone: i a in- 
finite difficoltà  nel  riduràfine  quella  guerra,  & affermano,  che  quel  negotio  r 
per  hauer  molti  particolari  importanti  da  diforrere  à bocca,  dcjideraua  il  fuo 
ritorno  in  CoSiantinopoli,  per  meglio  informar  Amurxtbc  di  quanto  giudica- 
tra  neceffario  à ridurre  à buon  fine  quell imprefvj.  Ricordaua  altra  di  ciò,  che 
U trattato  deUa  pace , di  mono  propofla  dal  Perfiano , putito  non  era  da  di- 
jpregjare,  poi  chc'l  detto  Rè  con  più  certe  conditami  diceua  di  mandar  nuoua 
ambafeej-ia  all  Aite%^a  fita;  & in  queSlo  foggiungeua,che  anche  la  fuapre- 
finga.  farebbe  Slata  molto  opportuna  , per  dar  pieno  ragguaglio  dello  Stato 
delle  cofe , e far  conofiere  quai  partiti  fuffero  fiati  piu  utili,  fiando  le  cofe  ne' 
termini , cita  fi  mutuano . E co  fi  per  tutte  le  vie  tentando  il  Baftiì  di  ritor- 
natiti CoSianthiopolìjffedi  fiati  meffaggieri  alla  Porta,  affettando  in  tanto  la 
deliheration  di  Amurathc_j  • cJlia  l Ambafciador  Maffut  Chatt PerfiatiOy 
che  dicemmo  effer  caduto  in  fofpettion  del  fuo  Rè, di  offefa  maefià,fupcr  frati 
de  d'Emir  Cban,fuo  nemico, e (fonema: or  di  T auris,àgran  pericolo  della  vL 
ta-j.  Planala  il  Rè  conceduto  a Maffut,  per  premio  delle  fue  fatiche, in  quel- 
lainbxfcerix,vn  certo  picciol  gouerno  di  poco  momento  fi  qual  fu  da  lui  rifiu- 
tato, nè  per  ciò  il  Rè  fi  fdegnò,  magli  diede  par  fodisfarlo  Ivffìcioxli  Tbef olie- 
re in  Tamii  ; doue  temendo  egli  di  qualche  finis] io  fac  ceffo,  dimorando, 
praticando  con  quel  fuo  nemicò,  & non  battendo  ardimento  dì  ritornar* al 
Rè,  per  nuoua  gratta , deliberò,  per  minor  male  di  Morfine  lontano  , e Lifciar * 
in  Tauri * ad  eflenitar'il  fuo  vfficio  vn altro  da  hi i pollo  iti  fuo.  receda  - 
Emircan  allbora,prendendo grand'argomento  di  calunniarlo,  qucrclollo  appò 
il  Rè,  ch'egli  mal  fodis fatto  da  SttxMacSià,  sera  ritirato  in  alcuni  fuoi  luo- 
ghi, doiu:  continuamence  tr ottona  coti  Turchi, cofi  in  gran  prtiudiao  del  Re- 
gno.Era  il  Perfiano  molto  facile  à preflar  altrui  fedele  fofpettofo, di  prima  itn- 
prejfione,ondc  argomentò  dal  rifiutar  che  Maffut  banca  fatto  delle  fuegratie > 
ch'egli  fuffe  di  c attuto  animo  verfo  di  lui,  e che  s’intcndcffe  co  fuoi  nemici  ; e 
perciò  diede  incontanente  ordine,  che  Emircan  proc  tir  affé  di  mandarglielo  tu 
Corte.Effeguì  feucramente  cofiui  la  commiffione del Rè,e  mandò  qumdicibua 
mini,  perche  lo  conduceffero  ; della  qual  cofi,  non  mofirò  punto  di  turbar  fi 
Maffut,  hauendo  prima  odorato  non  fo  che  machinamenti  del  fuo  nemico . 

Et  così  riceuuti  coloro,  con  lieto  volto , apparecchiò  loro  un  lauto  conuito  ; nei 
qual  procurò  con  cibi,e  con  uinofii  renderli  del  tutto  uiutili,come  fece.  Addor 
mentati  coftoro,cgli  chetamente  li  chiufe  tutti  in  un  fortiffimo  luogo ;indi  appo, 
recchiato  ogni  fuo  migliore  arnefcfiifteme  con  la  moglie, co'  figluioli,e  con  tut- 
ta la  famiglia  fi  pofe  incontanente  ut  viaggio.  Andojfene  per  tanto  a SaJmas , 
e poi  à Kan  dal  Bafcià  CigxLi,da  cui  fu  lietamente  riceuuto,  quindi  fi  coduffe 
alGcneral  S'min,che  con  molto  fuo  contentalo  fpedì  tofio  alla  Porta  al  Gran* 
fignorc  operando , ch'egli  dousffc  apportar  gran  beneficio  alle  cofe  di  quella^  • 
guerra, co' l manifestar  molti dxfegni  del  Perfiano. 

IL  FINE  DEL  PK1MO  LIBRO. 
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ARGOMENTO. 

Narratili  in  quello  Secondo  Libro  l’opcre  magnifiche  del  Pontefice,  per  ornamento 
del  Vaticano,le  nozze  del  Prencipedi  Mamoua,  i difparcri  tra’l  Granmacftro  di  Malta, 
e Tuoi  Caualieri:  onde  pallate  egli  a Roma  vi  morì,com’anchc  Rainagaflò  principal  fuo 
nemico.  La  Vedoua  Imperatrice  Maria, andando  in  Ifpagna,paflà  per  Italia:  & èpcrtur- 
to  magmficamciericeuutn;muoiono  due  Cardinali, Flauio  Orlino, & Alefl. indro  Sforza. 
Raccontafijcomc  in  Portogallo  fu  conceduto  dal  niiouo  Re  perdono  generale  a’  luoi  ri- 
belli , la  coronazione  di  elio  Re , Se  il  giuramento  de’  popoli  al  Prcncipc  Diego  fuo  figli- 
uolo, la  perdita  di  quelle  genti  alle  1 crzicrc  focro  la  condotta  del  Figueroa , e la  triegui 
fatta  tra’l  Ré  di  Spagna,8e  il  Turco.  Rinouali  in  Francia  la  pace  tra’  Catholici,  Se  Vgo* 
notti, e quel  Rè  accerta  D.  Antonio  di  Portogallo,  che  poiricorrc  anche  alia  Rcina  d’In- 
ghilterra . Il  Rcnneborgho  trouandofi  all’afsedio  di  Stccnuicli  c sforzato  a ritirarli,  foc- 
torfa  la  terra  dal  Gilonncllo  Nenria:  indi  Jopò  molte  nobili  vittorie  fopralfatto  d’acu- 
tifiima  fcbrclafciò  la  uita.  Narrali  la  vittoria  di  Martino  Schcnche  vicin’a  Gocr,  e quel- 
la del  Verdugo  prefo  à Niczyl  j & in  altra  parte  l’aficdio  di  Cambrai  d’onde  il  Prencipe 
di  Parma,  per  l’arriun  dcll’cfscrcito  Francete  con  l’Aianfone  , c «diretto  a ritirarli  : ma 
ifingcndo  Tornai,  l’acquilla  a patti . Dcfcriuelilapublka ribellione  degli  1 lolandclì, 
la  forma  del  loro  giuramento  ,c  perche  ciò  dicefscro  di  fare  : la  partita  di  quei  Paefi  del- 
l’Arciduca Maithias,  c la  uana  rmfeita  dell’Altupcnna,  in  uolere  occupar  Bergli , prefso 
al  fiume  Zoom.  Continouano  i difpareri  d’Aquifgrano.e  muore  Giacobo  Lls  Arciuefco 
uo  di  ”1  rcueri.  Troncatili  i ragionamenti  della  pace  trai  Polacco,  8 e il  Mofcouito,  pafta 
di  nuouoil  Re  Stefano  a*  danni  di  lui.mentre  daH’allta  parte  il  Re  diSuctia  lomolcicaua 
altre i Tartari  in  dittcrfi  luoghi.  SimanBafcià,  lafciatclecofc  di  Pcrlia  folto  fperjn- 
za  di  pace,  torna  a Cofiantinopoli  : in  Africa  i MoridiTunili  fanno  riunita  , crichia- 
mano  al  Regno  Amida  : onde  ui  corre  per  rimediar'a’nafccnti  mali  Vlucciali,  con  una 
grofsa  armata,  ma  nulla  operò  di  momento. 

Ttendevasi  in  Roma , dal  Pontefice , fi  com'egli  Anni  del  M. 
era  di  natura  magnifica  , e di  penficri  quieti , e ripofia-  fr ‘ti- 
ri , à quelle  cofie,  che  fon  propriamente  fi rutto  di  pace,  & “j**  ^ * 

effetti  d annuo  liberale , ornando  la  Città  di  -vari]  edifici , — - — — 
C ? tifino  Palagio  Pontificale  di  nobilifiimc pitture;tra  qua  f 
liricità  Loggia, fotta  da  effofobricare,che  conduce  in  Bel-  |iQj^a  in 
a m.ino, diligentemente  lineate  le  Proumàe  di  tutta  Ita  Bducdcre. 
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AnucdiChr.  fa  à quella  gutfe,che  terminate  fi  trouauano  m quel  tempo, co' l difegno  anche 
1 * 8 1 • de  gli  antichi  confini,  e de"  nomi  particolari  di  ciafchedun  luogo , qua  ut  unque 

In  Ita-  peonia  confiderationc  in  efie  Prouincie  ; opera  giudicata  ecccllcntijjbna , 
ttA*  . e rara  , e degna  del giuditio  ,e  della  grandezza  di  tanto  Prencipe , per  ha- 
uerui  condotti,  come  m proua  , tutti  i più  dotti  maeflri  di  cotatarte , che  fi 
trouaffero  allhora _/ . Erafi  trattato  in  quei  giorni  matrimonio  tra'l  Prencipe 
di  Mantoua  Fincenzp , vnico  herede  del  Duca  Guglielmo  , <jr  Jf ab  ella-, 
figliuola  del  Duca  Fefpafiano  di  Sabioneda , tutti  di  Cafa  Góngaga  ; ma-, 
il  negotio  lungamente  trattato , finalmente  fi  difciolfe,  per  alcune  diffidcnr 
ge , che  fogbono  najeer  tra  Prencipi,  per  cagion  di  Stato  ; e riuolti  i pen fieri 
in  altra  parte , fu  conclufo  con  Alargherìta , figliuola  di  Alefiandro  Farne- 
fefrcncipe  di  Parma,  la  qual  fi  trouaua  allhora  in  Fiandra,  con  l auola  fu*-, 
Prencipe  di  patema , Margherita  d"Au  firia  , dandolcfi  per  dote  trccentomila  ducati . 
Matoua  pr*  Fù  toflo  fatta  tornadin  Italia  la  fanciulla  di  tentriffitna  età  , & il  Prencipe 
de  per  mo-  fiu0  marito  conduttofi  à Parma  quiui  la  {posò , dhnorandoui  alcuni  mefi , per 
glie  laPren-  ferf-  impedimenti  ; e fcmprcvi  fu  trattenuto  ,con  tutta  la  fua  Certe,  ch'era 
Parili, . numerofifiìma,  con  infinito  Jplendore,  e liberalità,  dal  Screiiijjlmo  anelo  di  lei. 

Effendo  poi  verfo  il  prmeipio  di  Maggio  ,fu  accompagnata  la  Jpcfa  in  M am- 
toua  dal  detto  fuo  auolo,  dal  Prencipe  Rannuccio,  fico  fratello , e coloro , che 
doucua  dir  prima,  dal  Cardinal  Ale  fi  andrò  Famefe  fuo  zio,  dal  Cardinal  di 
Gambata,  e dal  Gonzaga,  già  Prior  di  Barletta , e da  molti  altri  Signori  di 
- gran  portata , che  furono  ad  honorar  quelle  nogge , fopramodo  magnifiche, 
e fontuofc_->.  Efiendo  in  quel  tempo  medefimo  nata  feditione  importante  in 
AI  alta,  tra’l  Granmacflro  di  quella  Religione  ,&  alcuni  fuoi  Caualieri  più 
potenti , egli  con  violenta  ne  fu  da  loropoflo  prigione  in  C allei  Sant'Ange- 
lo, dandogli  imputatione  d alcuni  falli  graui filmi  ; e di  tutto  ciò  fu  dato  incon- 
tanente ragguaglio  à Sua  Santità , da  ambedue  le  parti  ; onde  il  Pontefice  ui 
/pedi  Monfignor  Fifconti, Prelato  di  matura  prudenza,  6'  Auditor  di  Rota , 
il  qual  toflo  che  arriuò  quiui  ,fe  cauar  di  prigione  quel  Signore  di  rara  bontà, 
e uecchto  et  ottantanni  ; reftituitolo  poi  nella  fica  primiera  autorità , dechiarò 
in  publico  configlio , fecondo  un  breue,  che  portato  hauea  feco,  del  Papa,  che'l 
Granmacflro , & i fuoi  aucr farti , douefiero  ritrouarfi  quanto  prima  in  Ro- 
ma , per  far  conofcere  à Sua  Santità  le  ragioni  più  nere  intorno  a cotal  fatto . 
GrSmteftro  ‘Rifilarono  attoniti  quei  Caualieri , à co  fi  rifobita  deliberation  di  Gregorio , il 
di  Malta p-  s’auifaMono , che  perfuafo  dall importanti  ac cufe  date  da  loro  al  (Jran- 
maeftro  , lo  dotte jfe  tr aunghiar  lungamente  in  prigione  ; ir  efiendo  efii  digran 
pon  da  fuoi  feguito  in  quella  Religione, non  dubitauano  di  non  far'apparcr'in  publico  più  di 
Caualieri . quel  eh' efii  direnano  centra  di  lui . rJMa  il  Papa  , eh  era  grandemente  feli- 
citato dal  detto  Granmaflro , à 'prendere  in  fe  il  gindicio  delle  calunnie  date- 
gli , argomentò  per  l'innocenza  di  lui , ne  uolte  patire , ch'egli  fufie  prima  (fo- 
gliato da’  proprtj  fuddtti  della  fua  autorità,chepergiuJlitia  fi  conofi  effe  la  ueri 
i-  tà  del  fatto . Fomentò  quefl’opimn  del  Pontefi  ce,  che  trouandofi  prigion  quel 

Signore -a. 
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Signore,  &il  Rè  di  Francia  minacciando  , che  fe  non  ueniua  incontanente  Annidici». 
liberato , eh' e fio  per  gafìigo  di  quella  fiditiofa  Religione  ; haurebbe  applicato  ^8l- 

tutte  le  Commende , che  pofedeuano  allhora  in  Francia,  alla  dianzi  da  InItaua 
lui  iflkuita  Religion  di  Santo  Spirito  , mafie  molti  Caualieri  Francefi  à uoler 
canard  ulna  forza  fuor  di  prigione  il  Granmaefìro^  il  che  effo  ricusò  coflan- 
temente  , a fermando  di  uoler  giuflificar  la  fua  "innocenza  nelle  mani  del 
Pontefice  Romano . Comparfe  dunque  tra  pochi  giorni  a'  piedi  di  Sua  Santi- 
tà, riceuuto  fplendida , e realmente , per  tutto  quel  uiaggio , & in  Roma  ho- 
norato,fuor  £ogni  opinione,  dal  Papa,  e da  tutta  la  Corte , ma  particolar- 
mente dal  Cardinal  Luigi  da  Effe  , che  in  cafa  l alloggiò  , mentre  uifie 
in  quella  città  , battendo  con  efiolui  più  di  trecento  Caualieri . Ramagafio  * 

(fuafione  Caualicr  anch'ef odi  quell'ordine , e molto  famofo  per  lo  fio  gran 
udore  nellimprefe  contra  Turchi , efendo  già  da  nemici  del  Granmaefìro 
fiato  eletto  fuo  Luogotenente , mentre  lo  ritennero  prigione , e poi  mandato 
principal  uggente  contra  di  lui  à Roma  , perde , per  ufficio  così  odiofo , 
quanta  gratta  prima  pofedeua  apprefo  eia  fi  un  della  Cortei  • Onde  ueg-  Ramagifio 
gendofi  poco  filmato  da  tutti  , ungi  fuggita  la  fua  conuerfatione  , muore  1 
di  più  commandatogli  dal  Papa  ,che  gifieà  far  riuerenga  al  fuo  Signo-  ° 
re  , com’era  fuo  debito , cadde  in  tal  malmconia  , che  n' amalo , & mo- 
. rinne  il  quarto  giorno  di  Nouembre_j . t^Morì  poi,  iter  fola  fin  dell  anno  pa-  Giouini  L« 
rimente  il  Granmaefìro , andandofene  ambedue  à comparer  dauanti  al  fu-  uefchc  Gii. 
premo  giudice , per  far  conofiere  le  non  fimulate  ragioni  delle  lor  differenze,  nucftro  di 
Tolte  il  Pontefice  ,per  preuenir  co’  rimedi]  a'  mali , che  nafeer  poteano  dalla-.  Mjlu  muo* 
nuoua  elettane , e perche  morto  era  il  Granmaefìro  nella  Corte  Romana-.,  rc' 
nominar  quattro  Caualieri  della  gran  Croce , atti  d taf  ufficio,  e dignità , de" 
quali  nhauc fiero  i Caualieri  fecondo  l ordine  loro,  ad  eleggeranno,  come  fece- 
ro, che  fu  tlCotnmendator  Tardala  Guafione , fuc cedendo  nella  dignità  di  VerdiU 
(jranmafiro,  al  già  mortoGiouanni  Leuefibe  £ Aluergna-..  Era,  quell’ e fiate  Guafcone 
profiima , paffuta  per  la  AL  arca  T riuigiana , e perla  Lombardia , l Impera-  creato  Gra* 
trice  cjtfaria , moglie  già  di  Maffimiliano  1 1 , donna , per  le  fue  rare  dot  i ^ 

deir  animo,  degna  neramente  del’ a fua  rara  felicità , efiendo  fiata  figlia,  mo- 
glie , e madre  £ Imperadore , e quel  eh’ è perauentura  di  m.iggior  momento , 
tutti  della  Chrifiianiffima  Cafa  £ bufino-. . Erafi  mofia  quefia  gran  donna, 
di  Ttolsemia , perghrfenc  in  lffiagna  à menar  fintamente  la  fitta  rita?  in  rnl> 
Monafìerio  di  Monache , imitando  la  felieifiima  memoria  del  gran  Car-  , 
lo  T.  fuo  padre_j . La  Republica  Tenetiana , per  tutto  U fuo  Dominio , on- 
fella  pafiò . la  fericeuere  con  tanto  Jplendore,  con  quanto  à punto  ficonue-  lia. 
niua , fij-  alla  dignità  di  tanto  perfenaggio,  & alla  magnificenza  di  quel  Se-  . 
nató.  Fù  fatto  il  fomigliante per  tutta  la  Lombardia,  honorata  in  tante gui- 
fe , che  fora  tedio  a riferirlo  ; & arridati  in  Jfpagna , prona  £ ogni  altra  cofa 
folle  andar1 à uifitar’il  fratello,  che  fi  trouaua  in  Lisbona , tra  t allegrezze  del  ...  ^ 

mouo  Regno jndi  diede  cfiecntione  à quello,  perlochc  fare  sera  quiui  còdotta.  : i. 
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Anni  diChr.  £g/i  perite  queSY  anno , fi  corri  anche  il  pacato , molto  notabile , per  le  mcr- 

**8l‘  ti  di  parecchi  Signori  di  Slima , perche  non  pur  ui  mancò  Ramagafio , & 
In  Italia  j/  GranmaeSlro  predetto  , ma  due  Cardatali  de'  primi  della  Corte,  Flauto 
Cardinal  Or  Or  fino  in  Napoli , eficndo  ejuiui  per  occafion  di  medicar  fi  al  Bagno  di  Pog? 
fino  muore,  gitolo , ir  Ale  fi  andrò  Sforza,  in  Macerata,  meni  fera  Legato  della  Marca » 
Cardinale  f uno  del  me fé  di  Luglio  ,1 altro  diGiugno  ;e  l'ultimo  (Tacuriffimo  accidente, 
fear  11  muo  onde  fu  chi  fofpettò d’aiuto.  Nel  detto  mefe  di  Luglio,  & il  ventifettefimo 
giorno,  auuicmandofi  la  notte , mentre  il  Cielo  era  fercniffìmo,  apporne  nel- 
Globo  info-  Caere  un  globo  lucido , ir  infocato , là  uerfo  la  coda  dellOrfa , il  qual  con 
catonell'ac ■ gran  rimbombo , feonrendo  da  Occidente  ad  Oriente,  s'andò  rifornendo  di 
re*  maniera , ch'altro  poi  di  cotaC accidente  rcjìar  non  fi  vide , che  una  can- 

dida muoia , in  forma  qua  fi  di  ferpe  , fegiùta  da  diuerfe  nuuolctte  di  uanj 
colori  ; materia  a’  volgari  sijlrologi  di  mojhmofe  chimere , e di  Jlrane  pre- 
in Ispa-  dittioni , non  mai  da  gii  effetti  approvate . Il  Rè  Catholico , che  dicemmo 

gna.  hauer' ordinate  le  Corti  in  T omaro,pcr  ricever  quivi  follenne obedwnga  da  gli 

Stati  di  Portogallo,  ui  arriuò  à fette  di  Margo,  e conia  dovuta  follennità  fu 
Rè  Cattali-  il  tutto  effeguito,  nel  Monaflcrio  delC  Ordine  di  Chriflofalutato  anche, e Fuo- 
co giurato  nofeiuto  per  P rene ipe , Didaco , ò uogliamo  Diego , fuo  figliuolo . Qui  diede 
^0rC\jCi>C  ^ generai  perdono,  di  coloro  che  in  quei  moti  f ufi  ero  incor  fi,  in  alcun 
togallo*.  °r  modo , in  fallo  di  offefa  Maefìà,  e n'eccettuò  D.  Antonio , contra  di  cui  pofe 
taglia  dt ottantamila  feudi , il  Conte  di  Vimiofo , il  Vefcouo  della  Guarda , e 
quarantanoue  altri,  moflrandofi  anco  rifcntito  uerfo  quei  Religiofi,ihe  feguito 
* baucitano  la  parte  di  D.  Antonio . ‘Tafiò  da  Tamaro  à Lisbona  , alla  fin 
di  (giugno , c funi  ricevuto  con  fuper biffimi  apparati,  e coronato  del  Magiftra 
to  della  Camera  Rèdi  Portogallo , e de  gli  altri  domini]  anneffi  à quel  Regno, 
F.  perche  quivi  fi  trovavano  due  T ribunali  ordinari f,  volle  ch’uno  di  effi  fi  tra 
, • fportaffe  nella  città  di  Porto ; <jr  a’  Senatori  <f  ambedue  accrebbe  lo  fìipend'io , 

* perche  fengjoccafion  di  Simonia  fiiffe  da  loro  amminiflrata  giufikia  à ciafcu- 

no . Confermò,  contra  quel  ch’alcuni  fofpcttauano , i privilegi]  dello  fiudio  di 
*"  ' Coimbria,  ch'erano  importanti , & onde  fi  potea  fofpettar  qualche  machina - 

mento  contra  lo  Stato , per  nodriruifi  ordinariamente  quattromila  giovani  di 
ffirko,  c liberi  qua  fi  dalle  leggi  del  Regno;  il  Rè  nondimeno  uolle  moSirar  con- 
fidenza, efattofi  protettor  di  quel  luogo,  pofe  un  fecreto  freno , à chi  difegnaf- 
fe  ivi  giamai  cofc  nuove . Reflauano  di  dar  obedienga  à Sua  MaeSìà  fi  fole 
T crgieiv,  delle  quali  alcune  fi  tenevano  ofiinat  amento  per  D.  sintomo;  oncC  e- 
, gli  vi  mandò  dietro  'Baldes  con  quattro  navi , e feiccnto  fanti , perche  tentaf- 

fero  con  p'taceuolegga  di  ridurle  in  officio  fin’ ad  altro  ordine  fuo.  M a coSloro  , 
ò troppo  animofi , ò poco  prattichi  del  paefe , aumentai ifi  alla  T ergicra , co- 
s sì  particolarmente  chiamata,  che  dà  nome  all altre  fei,  e doli il  fino  era  molto 

d'l*£attali-  nuuantaggiofo  per  gli  difenfori , difmontarono  in  tara  con  poca  prudenza  , 
c > vocisi  al-  e ne  furono  da  gli  Ifolani  forfè  quattrocento  tagliati  à peggi,  tra’  quali  dugen - 
La  Tenderà,  to  huomini  da  commando;  efiendofi  combattuto  dall’ aurora  (il  tramontar  del 
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ffa/f,  con  molta  oflinatione  ; che  fu  il  giorno  à punto  di  San  (fiacopo , ha-  Anni  di  Cini 
unto  in  gran  riucrenga da  gli  Spagmìoli . £'  ben  uero,  eh' alcuni  fautori  fto  »*»»-_ 
dicono , ma  di  dubbia  fede , chei  Casigliani  morti,  non  paffarono  il  numero  In  Ispa- 
di  dugento , ma  che  quei  che  nelle  nani  reSaron  ftlui  dalla  utolcnga  de'  ne-  ov  a. 
mici , non  poteron  poi  tutti  faluarfi  dal  furor  del  mare  ; pache  nato  nel  ritor- 
no un  molto  fiero  temporale , fi  perdette  gran  torte  dell'armata  ; & i legni , 
th’auangarono  tutti  conquaffati , e difrerfi,  fi  condufiero  à gran  fatica  ne 
porti  di  Portogallo . Erafi  molti  mefi  prima  nottata  una  triegua,tra'l  Rè  Ca- 
tholico,  e'I  T ureo  per  tre  anni  ; perciochc , nè  Filippo  haurebbe  volnro,cbe  ne’ 
tumulti  di  Fiandra , ò di  Portogallo  i fuoi  nemici  haueffero  aiuto  da  T archi  ; 
nè  Amurathe  molto  intere  fiato  nella  guena  di  Per  fi  a, era  fruga  pen fiero  def- 
fefin  qualche  parte  molefiato  da  ChriSiani  ; ond'clla  fu  conclufa  quefl'An-  c0  ‘ 
no,  del  mefe  d’ Aprile,  in  Coflantinopoli  da  Cjiouanni  M atiliano  > che  Amba- 
feiadore  iti  dimoraua  per  lo  Rè  di  Spagna-* . Vn  altra  cofa  fuccedette  al  Rè 
di  non  poca  importanza  ne  gli  a fari  di  Fiandra  ; perciochc  fi  feoperfè  una 
grandiffima  federatela  dun  Canceglicrc  di  SuaMaeflà , chiamato  Ciò-  GiouiuiCi 
uanm  Casigliano.  Cosini  fcriitendo  apprefio  il  Secretarlo  Saia , pernoue  fagliano  era 
anni  continui  haucua  rendati  tutti  i frereii  delle  cofe  di  Fiandra  , al  Prenci-  ditorepu». 
pe  dOrange  , mandandogli  di  tempo  in  tempo  tutte  le  contracifre , ch’u-  to* 
fallano  nello  fcriucre  delle  cofe  piu  importanti . OH  a egli  ucnuto  di  tal  ri- 
balderia in  non  lieue  fofritione , e poSo  à tormenti  ; dapoi  c’hebbe  mani- 
fejì.uo  il  tutto  fu  feueramente  punito,  tagliatagli  prima  la  lingua,  & poi  > 

uuio  diuifo  in  quattro  parti . E perche  gli  Stati  de'  Paefi  bajfi  folle  cita- 
nano  continuamente  il  pa fi  aggio  del  DucadAlanfone  in  Fiandra , effò,ac- 
commodate  le  cofe  co'l  Rè  fuo  fratello , U meglio , che  potè  s’apparecchiaua  di 
pafiare  in  Inghilterra  ,perhauerda  quella  Reina  foccorfo  di  denari,  e di  gen- 
ti . OHa  -perfo  la  fin  di  Gennaio  di  queS'anno , haucua  fatta  il  Rè  publicar 
la  pace  per  tutto  il  Regno  ;laqualhonorcuole  haucua  fermata  con  quefie^ 
conditioni . 

‘ Primo  , Che  incontanente , public at a la  pace,  ciafcuna  delle  parti  po-  Capitoli  dii 
ueffe  giù  r armi , licentiando  tutte  le  genti  da  guerra _> . la  pace  , m 

Secondo , Che  fra'l  termine  dotto  giorni  gli  Ugonotti  doueffero  Infilar  Francia. 
la  guardia  di  cadauna  città,  da  loro  prima  occupata _» . 

_ T ergo , Che  tutte  le  T erre , e luoghi  prefi  nelle  paffute  guerre , frettan- 
ti al  Dominio  del  Rè  di  Nauarra , doueffero  refiituirfi  nello  flato  primiero,  in 
termine  d altri  otto  giorni,  eccetto  la  Rocella . 

Quarto , Che  detto  Rè  di  Nauarra  haueffe  al  fuo  gouemo  perfona  af- 
fetta al  Rè  . 

Quinto , Che  gli  Ugonotti  tra  due  mefi  reSitkiffero  tutte  le  città, che  tt- 
tuuano , fecondo  fobligo  della  pace  coni  tufi  del  1 577. 

SeSo , Che  Adonfìgnor  d Alanfone  fuffe  effecutor  di  quefle  conuentiom. 

Settimo  f Che  tutti  i UHagiSrati  puviffero  acerbamente  cadaun , che 

ricn- 


Tregua  tra*! 
Re  di  Spa- 
gna, e’I  Tu* 


Anni  liti  m.  DcU’liiftorie  del  Mondo , 

f f 4** 

Aun  diCkr.  ricufaffe  doffertiar  quefia  conclufiondi  pace  ,ò  che  s’opponeffe  à uolcreef- 
**8l‘  _ frguirla _/ . 

fu  Fran-  Ottano,  Che  fi  reftitui fiero  tutti  i CaflelTi,  e 'Baronie,  à ctafiheduno  fuo 
et  a.  nero  padrone,  ò Cathohco , ò d altra  Religione  che  fi  fufie , in  quctmodo , e 

con  quella  libertà , che  prima  di  quei  tumulti  eran  pofiedutl 

7\(ono , Che  gli  Ugonotti  non  potefiero  hauer  luogo  da  predicar  lor  pre- 
tenfa  religione,  in  pane  alcuna  della  Francia, che  fujfe  in  qual  fi  uolefie  mode 
foggetta  al  Ré . Quella  pace , er  la  panila  di  M onfignor  d Alanfone  per 
Fiandra , parue  che  facefiero  alquanto  refrirar  le  cofe  della  Francia  ; le 
quali  hauendo  in  ucro  troppo  inuecchiata,  e potente  cagion  da  inquietarle, no* 
ifletteron  poi  lungo  tempo  in  npefo,  fi  come  à fuo  luogo  diremo . E l’accidente 
alcuno  impenfato  poteua  loro  aggiqnger  trauaglio , e danno  ,fn  fruga  dubbi » 
lanino  in  quel  Rfgno  di  D.  Antonio  Portughefe , il  qual  giuntoui  dopò  fette 
mcfi,cbc  fuggitiuo  & in  habito  di  mendico  er’uo  per  le  Rudere  di  Spagna,  fu, 
p Au!°cfc  mf[eme  con  Emjnucl  deSylua , TbomafoCathiero , Diego  Rcrg,  Collanti n 
«°Francw.e  ^rUo>e  Diego  Qucrefm.is,  d none  di  (giugno  à far  riuertnga  al  Rè, & alla  Rei- 
na madre , trattenendo/}  alcuni  giorni  nelle  fefle , che  fi  celebrauano , perle 
nogfc  della  forclla  della  Rcina , e del  ‘Duca  di  (jioiofa , & c frolli  à quelle 
Maefià  » [noi  bifogni,e  dipignendo  loro  molto  potenti  le  fue  ragioni,  fi  dol- 
££  fe  defier  fcac ciato  del  Regno , à lui  douuto , come  à legamo  figliuolo , dice - 
D.  Antonio  ua , di  LodouicorDuca  di  "Tace,  <jr  come  chiamatoti  , e Icgitimamcntc 
cfponc  fue  e[ett0  popolo , e da  gli  Stati  di  Portogallo  ; onde  chiedcua  fupplichcuol- 
Rc Herrico  mente , dalle  Maellà  loro , quegli  aiuti, che  giudicafiero  conucnicnti  allo 
lìato  delle  cofe , e ch’egli  frerar  donata  d.r! generofo  animo  di  tatui  ‘ Prencipi ; 
foggiungendo  che  sera  in  tutte  letà  offeruato , che  i Rè  frac  cuti  ingiù  fìa- 
mente  da’  loro  Domini , fufiero  da  altri  Rè  riconduciti  ; attefo  che  in  forni - 
glianti  occafioni  fi  trattaua  caufa  comune  ; non  parendo  frediente  à coloro  , 
che  fignoreggiano , ch'altri  Prencipi  filano  da  potenza  maggiore  afflitti , poi 
ch'in  quella  guifa  ciafcuno  haurebbe  continuamente  à temere, e Caccrefi  me* 
to  dell'altrui  grandetta  apporta  neceffariamente  timore , à chi  fi  trotta  in 
grado  famigliarne,  & anche  maggiore , di  fortuna-» . c JHa  che  quand  anche 
intercfle  comune  non  mouefie  gli  animi  delle  Maefià  loro  ,fcnò(  alcun  dub- 
bio fr craua , cbel  debito,  clte  riconofreuano  dalla  propria  dignità,  che  princi- 
palijfima  haueua  loro  conceduta  Iddio , douefie  indurli  à foccorrer  l afflitta 
fua  fortuna;  poi  ch'ufficio  è proprio  di  Rè,  dalla  cui  mano  prende  forma  I « 
bilancia  del  giu  fio,  di  folleuar  ìoppreffo , e deprimer  lopprefiore  ; oltra  che 
non  poteuano  in  aiuti  altra  cofa , con  maggior  gloria  dei  C bri  filmi filmo  no- 
me hro , imitar’ Iddio , la  cui  ttece  fofteneuano  in  terra , che  co’l  beneficare  ; 
ma  cb’allbora  il  beneficio  collocato  in  luogo  eminente , ch’era  la  perfona  d’un 
Rè,  de’  quali  ha  particoiar  cura  la  diuina  protidenga , non  poteua  ifioprirfi, 
con  eterna  lode  delle  loro  M aeflà , molto  riguardeuole  à gli  occhi  di  tutto  U 
mondo  .E  che  s’à  tante  cagioni,  e tali,  fi  fujle  forfè  oppoflo  il  ri  fretto  di  non 
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romper  la  pace , c’haueano  co’l  Ri  di  Cafiiglia , e fufchar  nel  JUo  Regno  le  AnwdiQfc 
fi  Amine  della  guerra , pur  dianzi  fopha , era  ceno , che  non  mancherebbo- — L*81, 
ho  aiaccorta  prudenza  loro, partiti  da  conferuar  la  paie  nel  Regno  diFran-  Fran- 
tia , & aiutar  lui  à ricuperar  quel  di  Portogallo  ; done  anchor'hauciu  tanti  c i A. 
amici , e partigiani , ch’ageuol  cofa  gli  farebbe  il  ricuperarlo , augi  che  fé 
tutto  il  popolo  di  quel  paefe,  e-r  and  eia  maggior  parte  de’  Baroni,  non 
fu(ìero  fiati  di  fua  parte , comi  erano , il  natiuo  odio  folo,  già  tant’età  no-  ’ •- 
iritotra  Porcoghrfi,  e Cafiigliani , fora  nondimeno  fiato  ballante  à far  per- 
dere à Filippo  quel  Regno . Soggiungendo , che  s'egli  dottata  pur alienar  fi 
ia'nepotidel  glori-,  fo Ré Emanuellc,  donata  fewzjtlatn  dubbio,  non  al  Ré 
di  Culligli  a , ma  finalmenteresìituirfi  agli  antichi,  e leghimi  fucceffori  del 
Ré  Alfonfo  Tergo , delle  cui  ragioni  era  fatta  pò  fieditrice  e/fa  Rcimi  madre , 
com:  unica  herede  della  famiglia  di  Ti  dogna  . E cofi  concludeua  , ch’anche 
il  panie  olarinterefie  donata  mouer  quella  Corona  ad  aiutarlo ; poiché  fi  trat-  * 

tana  I un  Regno , nel  qual , fingeua  egli  di  credere , che  Catherina  poffedef- 
fe  mitro  itine  ragioni  ; iraccommodanlofi  egli  alt òccaftone,  c Jr  attempo,  fi 
sformò  di  perfttadere  alla  Reina  ,&  al  figliuolo,  che  fi  conueniua  c-r  era  loro 
uecefiario  di  foccorrerc  in  qualche  modo  a’  bifogni  fuoi.  Tfon  am. ut  a Herrico 
la  tanta  potenza  di  Filippo,<-r  i! grande accrefchnento  del  Regno  Portttghefe, 
con  tant’altrericcheggc  del  Indie  à quello  anneffe,  bengiudicatta,  che  lo  ren-  . _ 

dcre'jbe  quafì  formulabile . Quello , e forfè  molto  piu  l'antica  gara  ,fra 
quelle  due  nationi , e fra  quelle  due  famiglie , poteron  mature  il  Riddar  buo- 
na fferanga  al  Portughefo  di  antiche  foccorfo , quantunque  faceffe  poi  vi- 
fia,che  quanto  di  aiuto  hebbe rD.  ^Antonio  in  qttel  Regno,  fuffe  pela- 
tamente deliberato  da  coloro , che  prefero  feto  folio , e per  far  cofa  grata 
alla  Rcina  Catherina , ma  contea  gli  effreffi  ordini  del  Ré . Giudicojfi  an- 
che neceffario  attefo  che  le  forze  della  Francia  , per  le  lunghe  guerre , 
eran' affai  deboli , ch'egli  ricorreffe  per  piu  gagliardi  aitai  ad  I fabella  In- 
Sfife,  la  quale , per  le  mede  fune  cagioni , & anche  maggiori , doueua  im- 
pedii profferì  [ucce fi  del  Rè  di  Spagna^  . Tuffato  dunque  in  queU’Jfola , e ^ Antoni# 
firaorho  dalla  Reina , cominciò  quiuiai  affettar  parecchie  naui  per  gir  ad  «/inghilnr 
incontrar  con  effe  la  flotta, che  carica  <f  oro,  e di  pretiofe  merci,  s'afpettauu-j,  n. 
fecondo  P ordinario: , ch’arriuaffe  in  Iffagna  dal  Indù  Orientali  . lMa 
ntttqffer  tutto  in  quello  apparecchio , heb  be  nouella , che  con  felice  fortuna 
quei  v afe  e’ li  ,fen\a  punto  fermvrfi  alle  Terriere , com  e fio  ordinato  hauea  ^ ^ 

tonfte  lettere  s’erano  fai  te  condotte  in  Ifpagna  ; onde  caduto  d.i'la  coiti  e- 
futa  ffieranga  , di  Jouer  con  t ac quiflo  di  quelle  ricchezze  armar  poi  tante  arrùu  i itpa 
genti , e far  guerra  sì  fiera  al  Rè  Cattolico , che  ne  acqui  sla/se  il  Regno , La-  giw. 

Sciò  per  atlbòra  quel  negocto , e tornato  in  Francia,  fi  diede  à trattar  alt  ri  pro- 
ueiimentì  per  far  griffa  ann  tra  à tempo  munto . fi  Re  Catholko , mtefa  que- 
Ba  trama , fi  dolfe  acerba  mntt , per  fuoi  Ambafciadori , con  Herfuo , co- 
me colui  t che  contea  le  leggi  dell  amie  uia , e del  parentato  > ch'era  tra  effi , 
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Anm  JiChr.  non  pW  ficettaffe , ma  fauoriffe  anche  fuoì  ribelli.  Non  feppe d'ri alno  n 

it8t‘  Chnflianiffimo  ,fe  non  che  D.  Antonio  era  flato  riccuuto  dalla  'Krjna  fiuu> 
Ih  Faan-  madre,  come  fuddito , fendo  ch'à  lei,  come à legitima  herede  della  cafa di 
oi  A.  Bologna  ,fi  donata  quel  Regno  di  ‘ Portogallo . Il  Rè  di  Spagna  dijjimulò,  & 

riuolto  l’animo  à quelle  prouifioni  cb’erano  di  bifogno , fcriffe  in  Lamagruu»  t 
& in  Italia , perche  s’affoldafiero  nuoue  gemi , e commandò  d fuoi  Capite* 
L’Alinfone  ni , che  fiefferoin  punto  per  tempo  nuono.  L’Alanfone,  ch’era  ancb’effo  ricor * 
in  Inghilter-  f0  jn  Inghilterra  per  aiuti , non  fe  ne  partì  mal  fodisfatto  ; enei  trattar  molte 
f rmdi*  er  fimi^‘armente con  quella  Reina  de’  negotif della  guerra , fe  [affrettar  molti ^ 
moglie  Pl»  chetraloro  fuffepiu  [retto ragionamento , c che diffegnaffero  di  maritaggio} 
Rcnii.  della  qual  fama  feruendofi  marauigliof amente  tOrangcfffrarfe  noce  per  tutta 

la  Fiandra , efier  ciò  ueriffimo , e per  dar  maggiore  ffreranga  al  popolo , af~ 

fermaua  il parentdto  efier  già  conclufo . eA’ndauano  in  tanto  crcfcendo  i di- 

In  Lama- [pareri de’ cittadini  di  Aqu:fgrano,in  modo  chef Jmpcrador  quattro  uoltefcrif- 
•H  A.  fe  d quel  Magi  firato , effortandolo , e commandan  dogli  che  trouafie  rimedio 
a’  nafeenti  mali, [cacciando  dalla  città  in  ogni  modo  la  peflifera  herefia  Cai - 
umana.  CMa  efiendole  fue  lettere  poco  obedite  ,ui  mandò  con  più  fi retta 
commiffione  il  Duca  E me  fio  di  B antera  , eletto  quello  anno  à punto , Vefco- 
uo  di  Liege,  & infteme  Guglielmo  Duca  di  Cleues , come  di  f opra  dicemmo , 
ton  Filippo  'Baron  di  Venneborgo , e Filippo  di  Naffau,  Signor  di  Refìein  ; ad 
effetto  che  nella  fefliuità  proffima  diSanto  Urbano  , nel  qual  giorno  folcane 
erearft  i nuoui  Magi  firati , procur afferò , che  ninno  non  Cattolico , non  ot - 
tencjfe  in  quella  Republica  alcuna  dignità  ; antiche  procur  afferò  tutti , gli 
beretici  effere  f cacciati  fuori  della  città  e-r  i Caluinifti  in  particolare.  Venuto 
il  giorno  predetto , & effendo  eletti  da  Catholici  due  Confoli  della  città , Al- 
berto Scrichio , e Giouanni  Fibis  ,i  Caluinifli  ri eleffero  altri  due  , Giouanni 
Lonsèn , e Simone  Engelberto,  de’  quali , effendo  confermati,  per  autorità 
A^uifgrano  delT Impcradore , da’  predetti  Principi  quiui  mandati ,i  due  primi, la  cofit 
tumultui  di  cominciò  maggiormente  ad  intorbidarjì , nè  ualfe  l'autorità , ò la  defìregga 
««•«o.  di  aue ì Signori  à pomi  rimedio  ; fi  che  molti  plebei , foleuati  da’  minifìri  di 
Calumo , non  ricorreffero  all armi , e non  uccideffcro  cmdclmente  parecchi 
Catholici  poflo  il  reflante  in  eflrcmo  terrore , fi  che  per  faluarfi  abbandona- 
rmi la  città.  Fulminaua  tlmperador  con  lettere , e piu  uohe  replicò , per  tro- 
GiicopoEli  uar  qtukbc  medicina  à tanto  male  , fenga  ricorrere  a'  mogi  irnienti  ; ma  po- 
Arciuetco-  co  erano  {limate  le  fue  minacele  da  coloro,  eh’ ad  altro  non  hauean  riuolti 
uo  di  Treue  i penficri , eh' à conferuar  con  la  forza  f autorità  delle  loro  opinioni.  Quefte 
n muore,  turbulenge , & la  morte  delT Arciucfcouo  di  T reucrìfi iacopo  Els , huomo  di 
Scònné ber-  bidcuoliffimi  coflumi,  e di  rara  dottrina,  con  la  fucceffionc  à quella  dignitàri. 
rio  Arauef.  Giouanni  Sconnembergio,  diedero  da  ragionare  altrui, per  qualche  giorno , del 
di  Treueri.  le  cofe  di  La  magna . Perfeuerauafi  in  Frifia,  da  ciafcuna  delle  parti , chi  nel 
In  Fian-  uiet  are,  chi  nel  tentar  dintrodurfoccorfoinStcenuich;  ma  fin' al  principio  di 
ora.  Febraro  dell  anno  prefente , non  fife  nulla  di  momento , paff'andofcne  ckfcu- 
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«0  tén  leggiere fcaramuxge , e t aiuoli  a con  efiercitij  de' piu  ualoroft  foldati,  AnmdiCJir. 
combattendo  à corpo  à corpo ; tra  quali  il  Colonnel  Tkomafo  Albanefe  disfi-  -1*81,  „ 
dando  il  Tfen rh^,  combattè  poi  co'l fuo  Luogotenente , hauendo  flnglefc  ri-  In  Pian- 
fiutato  rincontro , ne  tra  que'  due  combattenti  fi  uide  molto  auant aggio,  era. 

Andò  dapoi  il  Renneborgo  ad  affediaf  alcune  compagnie  di  nemici , ch'era-  Ducilo  tra’l 
no  m Campofangiouanni , ethaueua  ridotte  à mal  partito,  quando  udì,  che  nel  Colonnello 
fuo  campo  à Steenuich  eran  [acceduti  alcuni  tumulti  ; onde  ritornò  [abito  co-  ^ j jf* 

là  per  rimediarui,  egli  affediati  recarono  liberi,  à tempo , che  per [occorrerà,  ° C 

ui  fi  era  inaiato  (JMonfignor  di  l Nienort , & Adrian  Menignì,  con  dodici 
compagnie . Il Nenrifji  conduffe  poi,  con  tutto  f effcrcito,  piu  ideino  alla  cit- 
tà, & accampojfi  nella [elua,  eh' è dalla  parte  Boreale,  doue  procurando  im- 
pedirlo il  Renneborgo , ei  fi  di[c[e  con  gran  ualore,  e fortificouifi  di  buon'auan 
faggio,  ritrouandofi  batter  [eit  compagnie  di  caualli,  e quarantafei  infigne  di 
fanteria,;  e perche  già  [apeua  gli  ajfediati  effer  ridotti  ali  eft  remo,  mortiui  la 
maggior  parte  delle  perfone  pui  deboli,  per  lo  gran  difagio  di  tutte  le  cofe,  egli 
diligentemente  procuraua  iintrodurui foccorfo,&  attendeua  ogni  occafion  da 
poterfenc  ualere.  Finalmente  del  mefe  di  Febraro,  la  forte  gli  apportò  quel  che 
tanto  defideraua  ;pcrciocbe  cadendo grojfijfimc pioggie , e liquefacendofi  le 
nieiti,  & i ghiacci,  per  un  uento  Auflrale,  ch'addolcì  molto  la  fiagione,  creb- 
bero in  modo  ! acque, in  alcuni  luoghi  paludofi,  doue  per  chiuder  affatto  gli  af- 
[edutiffì  erano  accampati  quei  del  Rè,  che  foprabondando  ne'  forti  fabrica- 
tiui  di  terra,  angi  disfacendoli  in  alcuni  luoghi  affatto,  furo»  cofiretti  à riti- 
rar fin  fitto  piu  nleuato,  e perderò»  l'ufo  della  caualleria  nel  piano.  La  qual 
0 ccafione  incontanente  prefa  dalTInglefe , che  con  le  genti , e con  le  uettoua- 
gbe  fempreslaua  in  ponto,  &hauea  fatto  fkbricare  à quei  di  Steenuich  tre 
larghi  ponti  f opra  il  fiume  Aa , che  corre  quuù  molto  profondo,  fi  fpinfe  uerfo 
la  Terra,  fuper andò  ogni  impedimento  cC acque , e di  fango , e due  uolte  u'in- 
troduffe  uettouaglie,  e genti,  in  buona  quantità.  Quei  del  Rè  difperandone  Steenuicli 
piu  la  uittoria,  e tentata  alcune  uolte  la  giornata  col  Nenrr fi  ritirarono  foecorib'dil 
dairimprcfa,il  penultimo  giorno  di  Febraro  ; e di  ciò  riportò  qualche  nota  il  Nenm* 
Renneborgo,  hauendofi  per  opinione,  eh' e ffo  per  particolari  intereffi,  non  fi  fuf- 
fe  curato^  impor  fine  à quell  imprefa , alcune  uolte,  che  gli  fi  era  mofirata 
molto  facile  toccafione  di  farlo  : altri  diceua , che  non  fe  nera  faputo  feruire, 
e che  per  imprudenza  s'haueua  lafciat’ufctr  di  mano,  à Campofangiouanni,  Rennebor- 
una  nobilifiima  uittoria  de" [mi  nemici . Ma  comunque  fi  ttcffcil  fatto , fu  §° 
fi mpre  ageuol  co  fa  H giudicar  dopò  d fatto,  & ogniuno  bene  jpejfo  non  in-  ^ 5^*“ 
tende  gli  impedimenti  che  fi  fr apongono  ; e quel  che  piu  importa , Molti  mi-  u,j,, 
furano  le  coje  co' {proprio  desiderio jtnji  che  con  la  norma  della  militar  difei- 
plina  ,la  qual  non  è intefa  dal  uulgo  de'  foldati,  che  fon  coloro, che  dannano 
fimpre  t attieni  de'  Capitani,  nelle  infelici  riufcite . Perla  partita  dell  effer  cito 
regio,  ricuperò  agenolmente  d Nenri Lemmer flotta , & altri  luoghi  prefi- 
diati  dal  Renneborgo , che  ritiratofi  4 c JWidelft , & effendoui  tr attagliato  dal 

D Nienort, 


«imi  de!M.  -0  Dell'Hiftoric  del  Móndo, 

* 

Anni  diChr.  Nienort , lo  vinfe,  e diffipò,  con  molta  fua  gloria  ; pafiò  dapoi  in  T ranfifcla ■» 

. 1*81, nia,  e fortificò, ne’  confini  di  Zuffania,Cjhocr,  tenendo  intrauaglio  tutto  quel 

In  Fi  an-  paefe  . Polendo  poi  il  Nienort  dar  nuouo  trauaglio  alle  genti  del  Ri , preffo  À 
ORA.  Cjrorimgèn,  andatoti i in  foccorfo  il  Rcnneborgogli  diede  un'altra  rottuguada- 

gnando  quattro  bandiere  de'  nemici,  e facendo  prigioni  il  Capitano  Stupero, 
& il  Fìfier;  e non  tralasciando  punto  toccafionc  corfe  ad  a fluitar  slucrdcr- 
Zpl,  & hebbelo  à forza,  quantunque  fuffe  flato  aflai  ben  fortificato  da  Cal- 
umili, e dentroui  groff'a  guarnigione  di  faldati , che  furon  tutti  pofii  à fi  Idi 
fpada,  con  lo  Scbelte  loro  Capitano . Ma  in  tanto  lo  Snoì , affediata  la  forte 
rocca  diSlaucran , Cacquifiò  per  tradimento  di  foldati  Tedefcbi , che  fotto  il 
Colonnello  Rinicri  Declxm  la  guardanano  ; ma  effo  ‘Deche m ui  fu  fatto prì- 

fione  con  molti  F rifoni,  mandati  ad  effer guardati  in  Enchuiscn_j . Jl  Rcnne- 
orgo  dall  altra  parte, Seguitando  la  uittoriajtaneua  affediato  il  Colonncl  Nie- 
nort , nei  forte  di  fQnsù,  donde  lo  fcacciò , & anche  di  tutto  il  paifedi  Gro- 
ningèn . Rinforzato  poi  di  genti,  t effer  cito  del  Tfenrrz,  e con  effolui  congiun- 
toft  lo  Snoì, mandarono  lo  Scìntilo  al  racquieto  di  mùinchejul  ; per  lo  che, 
l cffcrcito  regio,  ilqual  fi  trouaua  à Cjrifchercbc,  fi  ritirò  à Groningìn,  dotte  il 
Rcnneborgo  fopragiunto  da  uri ardentiffima  febre , il  dicinouefìmo  giorno  di 
Renncbor-  Luglio,  fe  nepafiò  à miglior  ytta,e fuccedette  à lui  mi  gouerno  della  Frifia , ib 
go  muore  di  £0ìonncl  Fcrdugo . Non  erano  le  genti  degli  Stati , per  lo  piu  collcttale,  e tu- 
muli  unric,  tali,  che  fiera  fiero  quei  Capitani  di  poter  fernirfi  lungamente  di  lo- 
ro ; tal  che  per  queflo,  e perche  molto  petmriofi  trouauanfi  di  denari , folle  cita- 
vano,per  quel  breve  tempo , che  giudicati  ano  di  poterle  confermi  in  campa- 
gna, à tentar  qualche  cofa  rilcuantc  alla  fomma  deliimprefa  ; c perche  l’appli- 
car tutte  le  forze  in  un  luogo , era  lajciar’  il  recante  in  preda  de’  nemici , di- 
uifero  il  nervo  deWefferc'uo,  non  s'accorgendo  dall’altra  parte , che  finembran- 
dolo,  ci  non  era  di  tal  rigore, che  non  fe  ne  indebolifie  fucr  di  modo , e ne  rice- 
« ueffe  quei  danni,  che  conferuandofi  mito,  baierebbe  potuto  fichi fare . Era  duiu- 

que  flato  mandato  dall Orange  NfclfcHcm,  à travagliar  il paefe  oltf  all Jfela , 
‘ ‘ dr  ajfediò  Ghoer,  e covi  battello  acerbamente,  fi  che  l banca  ridotto  à mal  par- 

tito , quando  corfoui  con  la  fua  cavalleria  Martino  Schcnch,  in  talguifa  chiu- 
fe  tutti  puffi  à gli  affcdianti,che  ne  diventarono  aflèdiati  ;tal che  non  potvn- 
doin  modo  alcuno  effer foccorfi  dallOrangc , furon  cofìretti  ad  ancndcrfi  * c 
furonui  fatti  prigioni  e fio  IftffcUcm,  il  Reperda,  il  Confale  di  Daaciuir,  ti  Far- 
melo, l‘Efcheda,&  U Theodonc,  olirà  molti  altri  nobili  di  llima  . Quella  no- 
vella fp attentò  sì fattamente  U I^fetirtz,  che fubito  levato  il  campo  da  Crcv.in- 
gèn,  doti  egli  era,  fi  ritirò  à Collo,  & il  Fcrdugo  andò  ad  accampar  fi  a Rcuitn, 
spicciola, ma  importante  fortezza,  polla  in  una  punta  del  Golfo  d’Epfe,  dirim- 
petto ad  Emdcn , città  della  Frifia  Orientale^  * Trouauanfi  quivi  quattro 
compagnie  in  guarnigione,  fitto  il  Colonnello  Egberto  Bcuelando  , U qual  po- 
tendofi  difender  co'  fuoi,  per  Li  qualità  del  fitto , lungamente , nondimeno  fio. - 
ventato  dalTimprouifo  arrivo  de'  nemici  s'arrefià  patti,  vfeendo  i Capuani, 
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& i fioldati falue  le  perfine,  e l hauerè,  mortori  filamente  combattendo  il  Ca-  AnnidiChr. 
fìtan  Catèr  ; ben  che  gli  altri  correffcro  poi  gran  pericolo  della  vita, nel  giudi-  r*8t‘ 

tio  degli  Stati, per  la  vergognofa  proua  fatta  in  quella  difcfa . Prefidiato  Rei-  In  Fiah- 
dèn  dal  Ferdugo,  feguttò  il  Nenrvgg&.  afjediollo  in  esfucrda  ; il  che  parendo  a. 

à gli  Stati  di  non  picchi  momento,  asoldarono,  con  quella  prc  [legga,  che  po-  Rcidèn  prc- 
terono  maggiore,buon  numero  di  fanteria,  c-r  agginnteuift  le  reliquie  {campa-  fo  dal  Ver- 
te  dalle  paffute  battaglie, fe  n entrarono  in  Lieuerde;  onde  il  Ferdugo, giudican  ^US°* 
doft  in  pericolo , fi  ritirò  in  luogo  forte  jion  lungi  da  Groningèn,  nel  territorio  di 
Noortbom . Il  Nenrirgeffendo  in  tal  gufa  liberato  dal  pericolo , affembrate 
tutte  le  genti, andò  à paffafil  fiume  della  nuoua  cadutaci  Tfiegv.l , per  incon- 
trar fi  , e far  giornata  co’l  Ferdugo . Non  ricusò  colini  la  battaglia  , ma  ordì-  Giornata 
nò,  folio  che  fi  vide  il  nemico  vicino  jn  tre  fchierc  l'cffcrcito , ponendo  nel  me  tra  Catholi- 
gp  le  compagnie  già  comandate  dal  Renneborgo , al  cui  gouerno  era  refia-  f'»c  Gcuici 
fo  il  Mone  ah , &•  con  effe  quelle  de'  Frifoni , fiotto  Monfignor  di  Billì , & il ,n  fl™J' 
Tafio,  Luogotenente  di  efifo  Ferdugo  : Le  compagnie  de"  Gmfconi,  e di  Borgo- 
gnoni lediui  fe  n€  corni  focheggiati  da  quella  caualleria,  ch'egli  fi  trouaua  af- 
fai buona  . tsdttaccatafi  la  gufa,  tofio  i Geufei  diedero  mditio  della  loro  vil- 
tà, e fi  com'erano  ffiauentati  dalle  paffute  rotte , così  picchia  fatica  hebbero  i 
Catholici  à fuperarli  ; pcrcioche  dopò  breue  combattimento , cominciando  à 
piegare  molti  faldati  incffiertfche  vi  erano, e facendo  romper  [ordinante  degli 
altri,  pofero  il  tutto  in  confufione,  & accrebbero  forga  à nemici, fi  che  dando 
loro  una  braua  carica,  mifero  tutto'l  campo  in  rotta  , vendendone  tanti , clx  Ncnriz  rot 
pochi  furon  quelli , che  fi  [alitarono  fuggendo  in  Niegul,  fin  doue  furono  ualo-  to  Ver 
rofamente  perfeguitati  da’  vincitori . Morirono  in  quel  fatto  d'arme  prefio  à ^u8°* 
tremila  de'  (jeufei,fra  quali  molte  perfine  di  conto,  & il Nenrig , co'l  N affati 
tùrtflògr atte  mente  ferito,  reslandoui  anche  prigioni  vn  Capitan  di  c attuili, 
cinque  di  fanterie  Fummeaghc,  atre  d' Inglefi  ; e fi  gnadagnaron  tutte  [arti- 
glierie da  campagna , e le  bagaglio  che  conditccuano  ; nè  però  vi  furon  morti 
de'  Catholici  centocinquantajra  quali  rifu  di  nome, folamcnte  ferito, Fol fan- 
go P regner,e  tre  altri  Capitani . Pofefi  il  Ferdugo, dopò  quella  vittoria, al[ac- 
quiflo  di  Nicgyl , e ffiefìui  ben  venti  giorni,  era  per  ottenerlo  à forga,  fe  quei 
fbcuì  fi  trouauano  in  difefa,  ricorfi  alt  coiremo  rimedio , co'l  tagliargli  argini, 

& inondar  le  campagne,  non  lo  conHringeuano  ad  abbandonar  timprefa , il 
p>entefimoiergo  giorno' dOttobrc_j.  Nelle  parte  più  Occidentali  de'  Paefi 
baffi,  non  fi  era  con  minor  uarietà  di  fortuna,  e con  men  proffiera , per  gli  Ca- 
tholici combattuto,  quantunque  anchoreffi  alcune  uoltc  riceueffero  danni  di 
non  picchi  momento . CMonfignor  d Insì,Gouernator  del  c afelio  di  Cam- 
brai,il  quattor dice fimo  giorno  di  Ai  argo&t tace  andò  una  groffa  fcaramutga 
co'  Malcontenti, che  fi  trouauan  tuttauia  intorno  à quella  città , riceuette  da 
loro  tal rotta,che  ni  perdi  molti  caualli,  & effo  à gran  pena  fi  faluò  fuggendo. 

Ma  ilPrencipe  diParma,à  cui  molto  eraà  cuore  quell’imprefa , delibero  d an- 

danti  in  perfina  ; efermatofi  alquanto  in  Falentiana,  e poi  in  Duaco , ui  fece  ivcncipe  di 

condurre  quattro  peggi  d artiglieria  grofi a da  battere,  con  alquanti  piu  pie-  Panna. 

D i doli, 


/ 


AwrJWM.  y t Dcll'Mifloric del  Mondo  » 

AnndiChr.  cioH,  fortificando  attorno  ogni  pajfo,  per  ridar  Cambrai  à qualche  conditicn 
iy,I>  d arrender fi . Nd  mede  fimi  tempi, yfcite  fuori  di  Conte  alcune  compagnie  di 

Im  F i an-  faldati,  prefero  à forga  Merud , doue  andato  poi  il  Colonnel  tAiontignì,  la 
dra.  racquiftò,  e fortifi  collo  meglio  di  prima  ; che  /piacendo  oltramodo  à quei  di 

(fante,  deliberarono  d impedirlo , e là  mandaron  di  nuouo genti , le  quali  alla 
jproueduta  a jf aitati  dal  M ontani,  furon'  in  modo  diffipate , che  ui  fi  perde- 
rono  ben  fettecento  faldati  ,&ipiu  della  cauallcrlx,  con  la  morte  del  genera 
di  rJMonfignor  della  Niuu> . Ma  nel  ritirar  fi  le  genti  del  Re,uerfo  Tornai, 
ufciti  di  quella  città  ben  quattrocento  caualli , diedero  alla  coda , e tolfero  Iota 
tutte  le  bagaglie,  uccidendo  chi  le  guardano  ; che  fuccedette  à uentifei  di 
Margo , giorno  in  quell’anno  della  fantiffma  Pafch/t-> . Vedcuanfi  quei  di 
Cambrai  ridotti  amai  partito,  onde  {fedirono  molti  mefaggieri  foliecitanda 
tzAlanfone  al foccorfo,&  egli  ne  diede  loro grandijjima  fferanga  ; promette - 
ua  anche  con  lettere  di  trouarfi  pretto  m Fiandra  con  grofìo  effercito , il  quale 
attendala  tuttauia  à rac corre  ; ben  che’l  Ré  fuo  fratello,  con  alcuni  bandijnt- 
ueffe  prphibito,  che  niuno  di  qualunque  conditone , non  ofaffe  di  gire  à quella 
imprefr-) . Di  ciò  nondimeno  nulla  non  fi  effequiua,  & l'Alanfone,  co’ fuoi 
fautorifeguiua  in  affembrargroffo  numero  di  caualleriaedi  finteria,  premen- 
Tradirne:»  dogli  molto  1 affedio  di  Cambrai . Fu  {coperto  in  quei  giorni  un  tradimento  m 
*'  Mafirid»  < JMattrich , per  uia  duna  fantcfca , che  trouando  groffa  fumma  di  denari, 
nclcc  vauo.  fatto  Uguancial  del  letto,  ad  un’aAlfier  fuo  padrone,  e manifejlato  quel, che 
ueduto  haucua  ad  altre  donne,  andò  all  orecchie  del  M agiflrato,chc  auifando 
quel  ch'efier poteua,  fe  prender  l Alfiere , e pottolo  a’  tormenti  confefiò,  ch'ef- 
fo  haucua  riceuuti  per  ordine  degli  Stati,cinquantamila feudi , acciochcgli di - 
ttribuijfc  tra  certe  perfine,  nelle  quali  cofidaua  di  poter  trouar  corri  fiondenga 
di  tradir  la  T erra  a’  nemici  ; onde  fatto  dal  Prencipe  condor  cofini  à Monr , 
e quiui  intefcft  meglio  le circottantie del fatto,  fu  punito  fecondo  i demeriti 
fiioi . All’incontro  hebbe  ottimo  fine  il  trattato  tenuto  da  UHonfignor  dAl- 
tapcnna,figliuol  del  Barlemonte,  in  Breda,  terra  patrimoniale  del  Prencipe 
i Orango,  la  quale  è potta  in  trabante,  fopra  il  fiume  Mcrche_jCottui  dun- 
que operò  in  guifa  con  Monfignor  d Imi , fratello  di  quel  G oueniator  di  Cam- 
bra!, che  diede  quella  città  al  ‘Duca  d Alanfone,  cr  il  quale  era  da  gli  Stati 
tenuto  quiui  prigion  dentro  la  rocca,  ch'egli  corrotti  con  denari,  ben  quaranta 
faldati,  che  ui  fi  trouauano  in  guardia,  riceuette  dentro  fecretamente  ,il  detto- 
Altapenna,con  un  buon  numero  di  faldati  eletti  ; i quali  quindi  {cefi  nella  Ter- 
ra, contra  di  cui  fi  ualfero  anche  del ì artiglieria  di  detta  fortegga,  combatte- 
rono ualorofamente  per  quattrhore  continue, per  cioche  ui  trouaronogran  con- 
Breda  prefa  tratto  dd  fildati,che  ni  erano  hi  guarnigione . Cedendo  finalmente  costoro 
dJl'AJ  tUt°  a^a  rttrt“'  & d ntimer0  dcgliafialitori  lafciaron  la  Terra  preda  di  Cattolici, 
t ipen  cfy iffarorì affai ragioneuolmentc  la  uittoria  ;perciocbe  dal  condcnnad  i citta- 
dini in  certa  fumma  di  denari  in  poi,  di  nulii  fitron  loro  di  molcttia-, . Attcfe 
bene il  Prencipe  di  Tarmai  far  che  ui  fi  rifioraffe , con  ogni  diligenga,la  rck- 
• - • . gion 
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i jw# taioPtca, già rìdottauià pefj'tma codinone;  cmadouui  Guglielmo Lindano  AnnidiChr. 
Vtfiouo  di  T(premÒda,con  alquanti  predica!  orhc  per  cóferuarla,pcr  innanzi  da  1?8f- 

tuona  ribellione ,ui  accrebbe  ilprcfidio  diSoo.buoni  fanti,  oltr'à  quelli,  d/c  da  in  Fi  an- 
frincipio  vi  girono  co  t Attapina.  Ma  Mons.d'  Alan  fine,  tornato  d'inghiltcr  ora- 

ra,come  diccmoie  datofùn  F rada,  co  denari  datigli  dalla  Reina  Ifabetta,à  fa* 
gentifi  trouaua  già  haucr  meffo  infieme  vn  fiorito  efferato  di  ben  io  onda  fan 
ù,annouerattui  quattromila  Suiggeri;e  non  men  di  xv.tnila  cauaHijra  Intonimi 
tParmeJeggieri,e  Hgjtri;co' quali,  e co  molta  nobiltà  Fraccfe,caminando  à gran 
giornatc,pereffer  folle  citato  molto  da  quei  di-Cabraifi  auuicinò  à quella  Città  à foccorre  c i 
due  leghe,il  15.  giorno  dì  Jlgofio.il  Prcncipe  di  Parma,quatunque  baueffe  ridot  br ai. 
ta  quella  Citràyà  così  fatta  flrettegga,che  toflo  ne  potata  fperar  uittoru,nondi 
meno  comofeedo  di  non  batter  forze  baflanti  à poter  uietar'il  foccorfo,  voti  volle  Monorotaii 
por  le  [negherà  manifeflo  pericolosa  prima  che  gutgeffiro  i Frac  e fi, disfatta  al  tirata  del 
xi mi  forti  me  ficurifrìdufj'e  netto  Peffircito  ne  gli  altri /lotte  riftretto  infieme  po  1>rci,aPe 
tetta  ageuolmfre  tener fi.Et  il  giorno fegutte,pofii  i fuoi  in  bella  ordinaga,attcfi  ljn‘u* 
quel  cbe’l  nemico  faceuafiì  cui  lafc  iò  aperta  la  uia  d'entrar  in  Cabrai  ,per  non 
effer  coflrctto  à far  giornata,  ò ritirar  fi  men  chonoratamete;ma  itogliela  lafciò 
tanto  libera, ch'efsédoui,có  molta  brauura  entrati  la  mattina  ben  60.  caiulierì 
Fracefi,e  dopòaìquato  tomandofenc  al  ideino  capo,twn  fuffero  affalt aù, rotti, e 
fattine  parecchi  prigioniera  quali  il  Vifconte  di  Turcna,  dalla  cattalleria  Alba 
itefe.  lì Alanfine  fiinfi  allbora  auliti  l'efiercito,  e finga  difficoltà  cond riffe  geli, 
monitioni,c  vettouaglk  nella  città;ti6  efj'endotra  tfuei  due  capi  fuc ceduto  altro, 
tb'una  breue  fior amuc  eia, con  qualche  dano  della  retroguarda  del  Preche,  mo 
icftata  dalla  caualleria  leggiera  Fraitcefe^da  alquante  cópagnie  d’arcbihttgieri 
fifkafeoni.  F tt  aÓdimeno governato  il  tutto  da  efio  Prccipe  con  ttalore,e  prudera 
fiugolare,in  quel  giorno, nò  fenga  mar  dùglia  de'propru  ncnùcifiopreiulottift  an 
chetammo  e Par  dire  di  molti  panati  Capitanila  quefii  fu  fonnnamete  lodato 
il  ualor  diG iouaromafo  Coftango,colui  che  giouanetto  diete  anni  prima,  fé  con 
traTurcbi  in  mare  quelPhonorata  difefa,che  raccontamo  à fuo  luogo  sa  P una 
prona, et  P altra  co  mal  fuc  ceffo;  poi  eh' allbora  reftò  prigione, donde  à gran  fati- 
ca fu  liberato-.et  in  Artois  ,per  fouerebio  trauaglio  di  quel  giorno,  trouandoft  già  Giotrftona 
ferito  in  altra  fatatone,  et  amalatoft  dì  acuta  fcbre,molto  giouanetto, nò  finga  foCoftanw 
gloria, morì.  Il  Duca  tP Aiafone  riceuuto  da  Mons.  di  Belignì,Gouemator  di  muorc* 

C ambrate  giurato  per  Signore  di  effa  Città, poco  iti  dimorò,che  ordinato  quitto 
mera  di  meflierifi  ne  tornò  al  fuo  campofaccndo  tuttauia  f correre  una  parte 
della  fua  caualleria, per  mole  si  ar'  il  campo  Catbolico,che  dal  Farnefi, partito- 
fi  dalPafiedio  à diciatto  del  detto  rnefi , era  condotto  uerfo  Valentiaita , doue 
badata  difignato  difortificarfi,fin  che  di  Lamagna , dotte  mandate  le  batter 
ua  ad  afjòldare , arrtuafièro  alcune  genti  .(JMa  figuitato  tuttauia  da  Fran-  Efl'crrito  c* 
' cefi,riceuette  qualche  danno, prima  fitto  Tlufsèn  doue  Monfignor  della  Mot-  tholico  mo. 
ta  fi  fe  conofiere  per  brauo  & tt  ccorto  Capitano , c ’r  fu  cagione , che  facendo  Iellato  da 
far  fronte  a’ fuoi  e reprimer  la  furia  de"  nemici,  fin  che  fopragiunfiro  aiuti,  Fr*uccC> 
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nè  C cjfcrcito  ritardò  il  viaggio,  nè  il  danno  fu  coft  graue,come  ragioneuolme n- 
te  temer  fi  doueua;  indi  vicino  à Lilla  il  Ai  ontagnì,  che  guidaua  alcune  com- 
pagnie di  c_ Malcontenti , riceuette  maggior  percoffa,ch'aIla  fomma  della  guer- 
ra non  importò  però  molto.Peggio  fu  la  perdita  di  Cambresì,picciola  T erra,vi 
cino  à Cambrai , che  prefa  per  forga  da  Franceft , ni  furono  tagliate  d peggi 
ma  fi  otto  compagnie  di  Malcontenti,  che  vi  fi  trouauano  alla  difefa  .‘DaU 
t altra  parte  i Cat botici  rkuperarono  Endoutn , prefo  diangi  dalle  genti  degli 
Stati, infieme  con  Aelmont;  fi  come  fu  anche  ricuperata  à patti , la  Badut  di 
Sanguiglièn,  che  con  poche  genti  baucua  occupata  ilErcncipe  d Efpinoy , ma 
con  perdita  di  quattrocento , tra  caualli,  e fanti  del  Catholico,  i quali  uà  fi  tro- 
uauano in  guarnigione  : & in  quefto  modo  giuano  le  cofe  diuerfamente alteran- 
doci, or  profpere,  or  infelici,  daWvna,  e dalT altra  parte . c Ma  f esflanfcnc,  li- 
berato c'hebbe  dalf  ajfedio  Cambrai,  di  ntwuo  era  tornato  in  Inghilterra , per 
grandi,  ma fecreti  affari,  con  queUa  rRgina^r  il  ‘Prencipe  de  Parma, fi  conie- 
rà d'animo  infuperabile , non  gli  effendo  mfeita  felice  tbnprefa  di  quella  Cit- 
tà, fi  pofe  ad  altra  attionefforfe  di  maggior  import  unga  ;percbe  paffuto  in  An- 
nonia,afiediò  la  famofa  Città  di  T ornai,  fopra  laScbalda,già  tante  volte  com 
battuta  in  vano,  moli  anni  adietro, dalle  forge  Francefi;  & accampouifi  egli 
à punto, nel  principio  del  mefeif Ottobre.  Ma  due  me  fi  prima, cioè  il  penulti- 
mo giorno  di  Lugtio,  iOrange  publicò  in  H olanda,  nella  Terra  dHaga , fit- 
to nome  degli  Stati,  la  ribellione  di  tutt'VPaefi  baffi,  e mandò  fuori  in  islam- 
pa,  le  fimulate  cagioni,  che  diceua  batter  moffi  quei  popoli  à partir  fi  dall’obe- 
dienga  del  naturai  Signor  loro , Filippo  Re  di  Spagna . Le  cagioni  poi,  che 
moflr aitano  batter  moffi  quei  popoli,  à tanta  rifilutione,  vollero  che  fu  fiero 
ftampate,  in  lingua  Francefi,  e T hedefea . E perche  la  maggior  parte  di  det- 
te‘Prottincie , per  unito  confentimcnto  di  ciafcun  membro,  in  comune s‘ erari' 
pofle  fitto  il  dominio, e gouemo  del  Duca  d’Alanfonc,  con  alcuni  Articoli  con- 
chtfi,  & accettati  da  ambe  le  parti:  & l’Arciduca  Mattlm  bauea  fatta  le- 
gfitima  rifegna  del  generai  gouemo  di  quegli  Stati,  nelle  mani  diefft  publui  mi 
niftrifi  quali  accettato  hauean  cotal  rinuncia;  per  ciò  cornmandauano,cbeper 
innangi  più  non  fi  vfaffe  nome, titolo,  figillo,  ò contrafigillo  del  Re . Ma  men- 
tre,per  fuoi  importanti  affari  fiarebbe  lontano  M onfignor  d cAlanfone , effe 
Trouincie  volean  che  fi  ualeffero  del  titolo,  e nome  del  Capo,  e delConfigliodi 
dette  Prouincie  vnite;c  quei  dH olanda, e di  Zelanda  uj afferò, come  prima  fa- 
cevano, il  nome  delCOrange , e de  gli  Ordini  propri]  ; e ebe  in  luogo  del  Sigillo 
del  Re,  da  quelli  inpoi,nd  negati  j appartenenti  al  Gouemo  generale,  fi  douefie- 
ro  tifare  il  Sigillo  grande,  & il  contrafigillo  di  detti  Ordini  ,fi  come  ne’ parti- 
colari negotq  di  detta  Trouincia,fi  valeficro  del  Sigillo  di  effa  - E così  coman- 
dauafi,  che  tutti  i Sigilli  Regtj,  in  qualunque  luogo  egli  fi  fuffero,  incontanen- 
te fi  doueffero  portare  in  mano  di  detti  Ordini  generali;  e che  per  innangi  nin- 
na moneta  fi  fegnaffepiu  co'l  nome , ò con  l'infegne  del  Re, ma  con  quella, cb’- 
effi  erano per  ordinare . Comandauafi  anche  à tutti  i Prefidenti , Canceglìeri, 
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giuramento,  fecondo  la  forma  di fopra  deferitta;  e dopò  alcuni  altri  particolari, ,y°1- 

intorno  alt ufficio  de’  Magistrati , e dellahro  confcrmatìone,ò  dagli  Ordini#  In  Fian- 
da  MonfignordAlanfone,  s'aggnmgcuaper  clan  fu  Li  ordinaria , Che  tutto  ciò  dra. 

era  parato  conueniente  àgli  Ordini  degli  Stati, per  beneficio  della  Prouinc  ia;c 
benché  del  tutto  fuffe  Slato  autore , & tffecutor  tOrange,  mdladitneno,  di  lui 
non  fi  faceua  pur  minima  mentione  in  parte  alcuna . All'incontro  il  He, non 
contragli  Stati,  ma  contratOrangc  foto  mandò  fuori  rri Editto,  in  cui  fi  rac- 
coiuaua  à pieno, & gli  oblighi  di  lui,verfo  quella  Coronarla  grandijjìma  in  - 
gratitudine  mofirata  altrefi  contra  di  Sua  MaeflÀ.  Faceua  conofiere, che  Cu 
lielmodi  Najjaù,per  fommo  beneficio ,e  per  pura  gratta  dell' lmperador  Carlo 
Quatto,  efiendo  morto  fenga  figliuoli  Renato  di  Catione  Prencipe  d Orange,  - » 

cugino  di  effo,fu  inuefìko  de  domini]  ch'effo poffedeua;  indi  accrefiiuto  di  ho-  dd  rc  di 
nori,  e di  dignità,  & battuto  in  pregio  nella  fua  Corte,  bench'egli  fuffe  foraftie  Spagna,  co» 
re;  &cbdl  Somigliante  era  flato  fatto  dalCatliolico  fuo  figliuolo,  che  non  con- cra  ll  Prf“ci 
tento  dhauerlo  ornato  dell Ordine  del  T ofone , lo  coSlituì  anche  fuo  Luogote-  ^ Ora»- 

nenie  generale  nell' H olanda , Zelanda,  Vtrecht , e nella  Borgogna,creando- yC' 
lo  di  piu,  fuo  Configherc  di  Stato . La  onde,fe  lobiigo,  ch’egli  haueua , come 
fuddko  di  quella  Coronala  cui  poffedeua  tati  domini j#  di  cui  era  Ligio , fuf- 
fe Slato  appo  lui  di  facciola  con fider attorte,  doueua  almen'egli , per  naturai obli 
go  uerfo  i benefattori , farlo  coSlante  nell’oficruanga  uerfoil  Re , procurando 
[empie  il  ripofo , & la  grandeggia  degli  fiati  di  lui . Là  dou'egli  per  contrario, 
parta  o appena  il  Catholico  di  Fiandra,  cominciato  haueua,  infieme  confilo  fra 
tello  Lodouico , à machinar , co'  piu  federati  del  paefe , nemici  della  Religion 
Catholica,e  defiderofi  dinouità , perche  fi  partiffero  quei  popoli  dall obedien- 
gadellor  Signore  ; configftandoli , fin  dell'amo  i y 66.  àdar  quella  fupplica 
di  Jmperador  M affimiltano, nella  Dieta  d'AuguSla,e  poi  à Madama  Mar - 
gherita  Gouematrice,  per  cominciar, con  qualche  colorato  pretesi  o , à mettere 
m molta  tutta  la  Fiandra,  com'era  fegutto . Et  così  dando  principio  a'  firn 
difegni,  dalloffefa  di  "Dio  e della  SantaCbiefa,  co'l  far  rouinaf  imagini , ru- 
bar luoghi  /acri,  e fomiglianti  feelerategge  enormi,  cra  procedutotant'olrra, 
che  Madama  predetta  , conosciuta  la  malignità  di  lui,  operò  in  modo,  che  fu 
coSìretto  à partir  fi  di  quei  paefi , ne'  quali  hauea  nondimeno  tentato  piu  uolte , 
di  rimaner  conia  forga,crouinargli  affatto,hauendo  perciò  ardire  di  com- 
batter contra  gli  cfferchi  di  effo  Re . Et  hauendo  poi,  con  grand  arte , indul- 
ti quei  di  Zelanda  e dH olanda,  à riceuerlo  per  Gouematore , e promcfjò  lo- 
ro di  non mnouarui  cofa alcuna,  nè  contrala  Religione , né  contra  U Re_j , 
egli  nondimeno , giuntoui  appena , tutto  il  contrariohauca  fatto , introdu- 
cendoui  à uiua  forga  peffime  berefie,  co’l  cui  mego,Jpcraua,  piu  agcuolmen- 
tt  india  quei  popoli  ad  alienar  fi  dal  fuo  Prencipe  naturale^-  Perciochc  quin- 
di nata  crudclpcrfccutionejra  huominidi  diuerfa  religione, ne  eran  fuccedutt 
ncciftoni  bombili,  roume  di  eofe  f, acre , fiupritfa^rilegqt& m fomma  la  mùrici 
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Abai  di  Chri  di  quei  pacfi;  fauorcndo  fempre  effo  la  parte  ribella  alla  M aePlàfua,  e faterà 
ly8l~  do  fi  Capo  di  tutte  le  nouità.v  situare  dogini  peffimo  coniglio,  inducendofi  , 

In  Fi  an-  per  dar' esempio  à gli  altri,à  fpofar  per  moglie  Carlotta  di  Fandonia,  Hadefia, 
OAA.  e confecrata  à Dio  follermemente  per  man  di  Fefcouo , quantunque  eghun' al- 
tra n'baueffelegitima,e  di  lei  figliuoli  Don  quegli  megi,ajfermauaj)aiter  1 Ora * 
g$  alienata  quella  Proiimcia , prima  dalla  buona  religione, poi  dalla  fua  obedie » 
%a,cbe  udendole  racqniPiarc  i fuoi  inininrì,tnandiUÌtii  d tal' effetto, erano  fla- 
ti co/lretnriccorrere  all ' armi , e cagionanti  quei  danni, e quelle  routne,  ebe [ac- 
ceduti ni  erano,  firià  quel  tempo . Et  uolendo  puf  i [noi  Gouematori  fammi- 
niftrar  qualche  medicina  a tanto  malore,  baucr  finalmente  indutti gli  Ordi- 
ni de  gli  Stati  à contentar  fi, per  deliberatione  fatta  in  Gante,  del  syj  6,  di  re- 
fiat , come  prima , alt obcdieirga  di  Sua  Maefià,  ritenendofi  per  tutto  la  reb- 
gion  Catbolic a Romana,  pur  che  fi  partiffero  da  quei  paefi  tutti  i faldati  fora- 
flieri.  llcbe  approuato  dal  Ré,  e mandato  ad  effecution  da' fuoi,miniilri,l' Or  au- 
ge non  baueungiamai  pofato,fin  che  prefa  Coccafton  di  iieder  dqarmato  D.Gio 
Marni  fratello  di  S.Maeftà,bbaueua  ridotto  à tale,  cb'd  pena  egli  potè  faluarfi 
nel  cajlcllo  di  Slamar, e concitatigli  conira  tutti  ifuoi  partegiani,  apertamen- 
te era  ufetto  con  effercito  in  campagna , per  mimarlo  yfacendofi  effo  dichiarar 
Protcttor  di  Brabante_s  • Et  che  con  quefti  me%i,af figgendo  quei  fudditi  con 
diuerfe  angurie,  e facendo  lor  credere,  che  mai  erano  per  impetrar  perdono  dal 
Rè,quantunque fua  Maefià, dopò la  uutoriaottemCx à Gcmbltts,bake(]e  man 


dato  largo  bidulto,  & ottime  condurmi  di  pace  à qucipopoli,  à taf  erano  da  lui 
flati  condotti  quei  paefi , che  non  pur  H olanda,  e Zelanda,  ma  Fiandra,Bra 
bante,e  t nfia,rkufauano,con  ostinata  contumacia,  di  rtconofierlo  per  Signo- 
re eflendo  tutti  infettati , per  opera  di  lui,  da.  perlifere , e peffime  herefe_j  - 
-Aggiungala, efier' egli  Plato  amore,  configgere ,<&  operatore,  che  la  pace  grat- 
tata in  Colonia,  con  tanto  concorfo  di  Prencipi  Alcmani , e dello  fieffo  Impe- 
radore , quantunque  conteneffc  conditami  bonefhljimc  porgli  fuoi  fudditi,  no » 
era  però  Hata  accettata  da  loro . -Augi , ne?  mede  funi  tempi  , facendo  l'Or au- 
ge una  fua  particolar  dieta  in  Vtrecht , haucua  Riabilita  Lega  facciale  tra  gli 
Stati  di  quei  paefi , contra  il  Carbonico,  dichiarandoft  Capo-,  Rè,  e neramente 
Tiranno  di  così  federata  cougiura-j . Quelle,  e famigliami  cofe  contcncua  il 
M ani feflo, a ffai  più  diff'ufan.rnte  ferino , e mandato  fuori,  per  ordine  del  Rè 
di  Spagna,  acciocbc  fuffe  nota  à tutt’huomo  la  fellonia  dell'Or ange^r  l'indttl- 
ftnga  fua  naturale , uerfo  quel  popolo  ,anchor  che  ribello.  V Arciduca  Mai- 


nato da  quei  ffouematort  ,Ji  condn/Jca  Colonia  pcrlopacjc  diCleucs  „e  quin- 
di, fu’ l principio  dell" annouegnente,  in  AuPirU Olla  il Prencipe  di  Parma-, 
prefcntatofi  fatto  Tomai , Pìrinfe  gagliardamente  la  cuti  ; indi  temendo  ycbe 
ifrancefi  non  fi  fmnfiero  di  rumo, quantunque  la  maggior  parte  fette  fufie r* 


tornati 


u r.  jj 
:irtH 
- ìf.0 


,cS;  Libro  Secorido.K:’  xj  Anni *114. 

fornati  ne' propri)  paefi , cg/i  altri  erano  fiati  difiribuiti  da  gli  Stati,  per  le  for-  Anni  didhr. 
teg^c,  che  per  loro  fi  tene  nano,  procurò,  che  quei  d'  slnnoma,d' slrtois,  e gli  al  »f8i- 

tri,  che  rrionofceiiano  ilproprio  Rè,  fi  qontcnt afferò.  di  riceucr  adifefa  foldati  In  Fian- 
forafiieri , il  cIk  finallora , b, lutano  confiavtemcnte  rie  tifato  di  fare  n ile  era. 

tonofeendo  rnanifcflameìucxdi  non  fi  poter"  eglino  da  fedifenderc,  cantra  le 
for^e  de\le  Città  ribelle,  cr  contea  di  quelle , cifrano  fiate  condotte  di.Franr 
eia,  & altronde , e ch’ara  per  copdwrui  di  nuouol'yilanfone,patifiero  d'efivr 
foccorfi  da  coloro,  che  per 'telo  di  Religione,  & per  fornir  il  Cathoiico . non 
haurebbonoricufato  cofi  generofo  ufficio . H ebbero  tanta  forzai  le  peifua- 
ftorù  del  Prenc'tpe.cbe  conoscendo  cffiil  pericolo  fopraftantc , non  pur  fi  conten.- 
tarono  di  riccucre  aiuti  fìf artieri,  tu  a anche  di  contribuir"  rn  largo  pagamento,  ,'j 

per  taf  effetto:  cofa  ch'apportò  granmolefiia  a gli  animi  de'  Goffri,  e princi- 
palmente delfOrange,  che  fi  era  perfuafo , & in  ciò  fempre  baucua  a fato 
grand ' artificio,  che  quei  popoli  non  riccueffero  altre  genti  à difefa  loro  ; paren- 
dogli, che  così  ragipncuolmentc  baueffe  da  (per are  fiancherà  ò tumulto , fi 
che  gran  tempo  non  fufferopcr  reflarc  all' obedienga  del  Rè . Il  Fame  fi  dun- 
que, riceuuti  alcuni  foccorfi  di  gente  di  Lamagna,  & apparecchiato  quanto 
bifognaua  ad  una  gagliarda  batteria,  cominciò  à percuoter  fornai,  douefat-  Tornii  bar.' 
ta  anche  una  mina,  per  cui  frafafsò  buona  parte  d' un  reutllino  ,fieraua,  per  rutodilFar- 
la  cortina  buttata  à terra  e per  quel  fianco  impedita , di  poter  con  lieuc  danno  nefe* 
inuiar'i  faldati  alt afialto;  ma  prcfentatiiiifi , conobbero  tosto  il  pericolo  gran 
diffimo,  onde  riceuuta  piccola  qffefa,  incontanente  fi  ritirarono  adietro . Il  fo- 
tnigliante  fecero,  ma  con  danno  maggiore,  il  ventunefimo  giorno  di  Noucm- 
bre,percioche  fatta  nuoua  batteria,  e mona  mina,  nclTaffaltar  la  parte  pus 
offefa,  trouaron  ch'ella  era  tant' aita  da  terra,  eh’ à gran  pena,  per  quella  J car- 
pa, che  fiat:' bancari  lerouinc,vi  fi  potean  condurre  ; onde  de fide? andò  di  ri- 
courarla  riputatione ,che  perdut’b ducano  neWaffalto  primiero,  mentre  con 
maggior  ofìinatione  procurauano  di  fine  ere  ogni  difficoltà , ui  ne  rcflarono 
molti  morti,  & affai  piu  feriti  ; percioihe  fi  ferine  effcrc  arriuati  al  numero  Perfonaggi 
di  cinquecento,  tra'  quali  alcuni  Capitani  nobiliffmi,  come  Adonfignor  di  Rii morxi  fono 
fi,  e quel  di  M (intigni , il  Tur  fio , il  AI  archefi  di  Verambon,  cir  il  Conte  di  Tonui* 
Tusquot , il  qual  ferito  in  tefìa  fe  ne  morì  di  li  à pochi  giorni . Aon  fi  fia- 
ncuto per  queflo  infelice  fucccffo  il  Trcncipc , ma  crefcendogli  con  la  difficol- 
tàt  ardire,  fi  diede  à far  moua,  & piu  gagliarda  batteria,  in  modo  che  te- 
mendo forte  idifenfori  de’  cali  loro,  cominciarono  à penfar  <t  arrender fi , con 
qualche  bonorato  accordo . Haueanogià  fatto  intendere  lo  fiato  nel  qual  fi 
trouauano  à gli  Ordini,&  in  (fante  f Orange  baucua  vdito  ciò  rimprouerarfi,  °ringf  «>** 
fon  parole  acerbe,  come  colui  che  non  penfaffe  punto  alla falute  di  quella  Cri - |^^onouc*r 
tà  principale,  pofla  in  sì  manifefto  pericolo  ; & effo  temendo,  per  la  catti-  ùÌbkìl'*  * 
uà  riuferia  di  cotatimprefa,  che!  popolo  di  (fante  infuriato  non  faceffe  à lui 
qualche  oltraggio,  finfe  d'haucr  mandato  foccorfi  in  T ornai,  che  le  cofi 

piffero  ridotte  à buon  termine , facendo  correre,  per  opera  de  furi  figliaci,  at- 
tuisi 
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AnnidiChr.  (Unl  auuìft  così  profperi , che  ne  fu  fatta  publica  allegrerà;  &effo  ht- 
»*8t-  tanto  ritiratofi  in  tAnuerfa , fi  Uberò  da  quel  timore , e lafciò [cornati  i 
In  Fiàn-  Cantefi.  telagli  affediati  di  Tomai,  veggendofi  non  effer [occorfi  da- 
«Ri.,  gli  amici  tanto  vicini,  in  vn  mefe&  mego,  che  durato  era  quell afted'to* 
deliberarono  di  non  far  prouare  à quella  Città  tultimo  [degno  del  vinci- 
tore ; e fatto  intendere  al  Trencipe  di  Tarma,  di  voler  darglifi,  fu  con- 
clufo  , il  penultimo  giorno  di  Tfouembre  , in  quello  modo  , t accordo. 
Che  tutti  i [oldati , che  fi  trouauanoin  preftdio  di  quella  città  ,f  ne  vfijfero 
con  le  loro  armi,  ma  con  l'infegnc  però  piegate,  e con  quelle  robbe , che  ciafcun 
fu  le  f falle  portar  poteffe_j  . Che  ejfa  città  riceuefle  quella  guarntgfn  di  foU 
Condidoni  dati  dal  Re, ch’egli,  ò fuoi  mmifìri  dcliber afferò . Che  i cittadini  giur afiero 
con  le  trulli  fedeltà  al  Re,  & alla  RcligionCatbolica  Romana  ; e chi  di  loro  non  volefle 
UrendcTor  nftarein  f > potefle  andarfene  altroue  co’  fuoi  mobeti , e vender  gli 
au  al  farne  ^ ^ proa(rat0rc,fra’l  temóne  d'vnanno . Che  la  moglie  del 

~~  Trencipe  (TEfpinoy,  la  qual  dentro  fi  trouaua  , potcjfc  andar  dovunque  pii 

le  piaceffe , e portarne  tutti  i /noi  ornamenti , così  veJle,come  gioie  ; ma  che 
ni  uno  però  vfcifle  prima  della  città,  che  pagati  non  haueffe  per  [uà  conue- 
- niente  parte,  quanto  gli  toccaua,  di  centomila  feudi  doro,  che  la  città pro- 
• met tetta  per  pagamento  de  foldati  di  Sua  Afaefìà , i quali  fi  trouauanoà 

quell imprefas.  T)apoi  che  quefte  conditioni  furono  Jollennemente  fermate 
da  ambedue  le  parti,  quei  del  Prencipe  entraron  dentro  l’ultimo  di  Tfouem- 
bre , e prefero  il  poffeffo  della  città , ordinando  U tutto  come  lor  parue  ragione- 
vole , e con  molta  modeftia , e tranquillità . Dopò  quattro  giorni , CMonft- 
Bergiioom  gn0r  f^iltapcnna , per  fe creta  intelligenga  in  Bergagoom  ,/ì  partì  da  Breda , 
no^diU'AJ-  con  treccnt0  fidati , de’  quali  alcuni  entrati  nella  Terra,  inhab'uo  contad'me- 
«a penna.  fr°>  Per  l*  Porta  Teginena , tagliarono  à peggi  leguardie-,  indi  gft  altri,  ch’eran 

fuori, [occorrendo  , fi  jpinfero  in  piagga  ; e uedeuafi  il  negocio  ridotto  ad  otti- 
ma fperanga  ,fe  la  cavalleria , che  fecondo  C ordinc,doueua  dopò  breve  [cacio 
di  tempo,  feguir  quei  pedoni,  & affollar  vn’ altra  porta  della  Terra  , non  fuffe 
ilota  un  poco  pigra  nell effecutione , <&■  non  haueffe  per  ciò  cagionata  la  roui- 
na  diquelTimprefa  ; perciochc  prefo  animo  dal  poco  numero  de  gli  affalitori , 
alcune  compagnie  di  Frane  e fi , che  vi  fi  trouauano  in  guardia , prima  li  rup- 
pero , e difiparono , che  giungere  il  deliberato  foccorfo . cJW<*  e fendo  già  alto 
il  verno,  gli  Ordini  degli  Stati  prcftdiarono  Truffile , & alcuni  altri  luoghi 
importanti  con  le  genti  Francefi,  che  haueano  ; & il  Trencipe  fece  il  forni - 
gitante  delle  piagge,  ch’eflo  poffedeua , rimandando  lo  Schenche  m Germa- 
nia , per  alleggerir  la  fpefa , tn  tempo  non  opportuno  à campeggiare  ; e co- 

sì  fu  dato  fine  alt  anioni  militari  ne"  Paefi  Baft  , dettanno  i j 8 « - 

In  Polo-  neya  f\cxa  di  Var fouìa  deliberato  fi  dal  Re  Stefano  quanto  far  fi  dove * 
j1A'R  m , in  Mof cauta  quefì'anno  mede  fimo  ,fe  ne  tornò  à Filna  ,-verfo  la  fin  et  A- 
Lrci>"°M  prilc,  e di  ti  ad  vn  M efe  arrivò  in  quella  città  Boddano  Bielifcio,nobiliffimo 
ftomu . Mofcouita , che  per  alcuni  difparerì , parntofi  dal f ho  Signore,  fe  ne  paffaua 

al 
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tl  Polacco  ;da  cui  fucatamente  riceuuto,  & bonorato  alpoffibile,  auuifando  Annìdichr. 
ebe  da  lui  potejfe  ritrar  molti  fecreti  importanti , e di  grande  vtilità  per  effo  in  . 1?Sl- 
cucila  guerra.  Arriuarono  il Jeguente  giorno,  che  fu  a!  i6.di  Magatogli  Am- 1*  Polo- 

bafeiadori  del  Granduca  di  Mofcouia,con  belliffima  compagnia ,e  comincioffi nia. 

tojlo  à trattar  della  pace , che  non  potè  concluder  fi , baiando  coloro  commi f-  Ambitili 
fion  moltorijhetta  e limitata  dal  lor  Signore . Fu  loro  nulladimeno  concedu-  tori dcl M°- 
to /patio  di  d'iece  giorni , perche  face/fero  intender  e, per  corriere  àpofla  al  Cjra-  p°^lta  **• 
duca , quanto  s'era  fin’allbora  trattato , e quel  ch’egli  deliberale , intorno  ad  ° om*  * 
alcune  domande  del  Re.  Non  tornò  il  corriere  al  tempo  prefi Jfoj alche  gli  Am - 
bafeiadori  furono  licentiati , & il  Re  partì  da  Vilna  per  profeguir  la  guerra,  ai 
dicinoue  di  Giugno , accompagnato  dal  Nuntio  del  Pontefice  tAndrea  Cali- 
garo Vefcouo  di  'Ben inoro , dal  Bcrlouio  Amb  af chador  delMarchefe  di  Bra- 
deborgo  ,edavn  gran  numero  di  Baroni  del  Regno,che  unitifi  con  l’efiercito, 
del  qual  non  s'era  giamai  -veduto , in  quel  Regno , nè  il  più  numerofo,  nè  il  più 
forno , s'inuiarono  verfo  OJkouia , città  lontana  da  Cracouia  ben  cent'ottan-  Oftroui* 
ta  migria . ‘Riputauafi  quefla  fortegja  di  gran  momento,  per  ejfer  nelpajfo  f°rtezza  in- 
da  penetrar  nell  mtimo  di  M ofiouia  ; & per  la  qualità  fua , ch’era  per  arte , 'cP,  pr  cfj  dà 
< per  natura  quafi  mefpugnabile  ,'ejfendo  cinta  da  v n fiume  prof  ondi jfimo,che  Polacchi. 
molto  vien’ingrojfato  dall’ acque  del Soreto , del  Vonorexp , e del  Vilaca . Con 
tutto  ciò,  pofioui  intorno  il  campo,  e cominciato fi  à battere,  i difenfori  fpauen- 
tati  dal  grande  apparecchio , fi  refero  à patti  ;&  il  voltato  l ejfer  cito  ver- 

fo Pie  feouia  , città  grandiffima  ,fi  che  può  agguagliar  fi  con  Parigi  ,pofla  nel-  Plefcouù  af 
la  Prouincia  di  Liuonia , ma  che  già  del  1 50  9.  fu  da  Cjiouanbafilio  acquiftata  Tediata  da 
fraudolentemente , e /cacciatine  i primi  habitat  ori  ,vi  introdufie  i fuoi  Mo- 
/coniti  £'  tutta  cinta  di  forte  muro  di  pietra,  cofa  rara  in  queipaefi,  & ha  vi- 
cino vn  lago,orutefce  vn  fiume,  che  fende  la  città,epoi  uà  à fiancar  nel  lago  di 
Zutgco . Et  così  per  lo fino,  & per  t artificio  ufatoui  eli  era forte  piu  che  me-  . • T 
diocremente ; e guardata  da  gran  numero  di  genti  da  guerra  ,potea  dirfifor- 
tijfima.  Accampouifi  nondimeno  il  Re, con  animo  di  durami  tanto, ch’ei  ne  ri- 
portajfe  uittoria  ; e quantunque  trouajfe  la  coftantia , & il  ualor  di  quel  prefi - , . 

dio , oltr'à  quel  eh’ effo  diuifatos’haueua , & che  però  l oppugnatone  continua- 
ta fi  tirajfe  innanzi  final  cor  del  uemo , effi  nondimeno  con  pari  coftantia , e 
con  maggior  ualore , tra  gli  afpriffimi  freddi , che  regnano  in  quei  paefi  Set- 
tentrionali , era  rifoluto  di  fuperar  tutte  le  difficoltà . Mentre  tutto  intento 
dunque  fi  trouaua  in  queft'attione , il  (granduca  temendo  a fi  ai  delle  fue  cofe , 
baueua  ornati  Ambafiiadori  al  Pontifice,  & all  Imperatore , perche  quei  Ambafcù- 
Prencipi £ particolarmente  Sua  Santità,  come  Padre  uniucrfal  di  Chriftiani,  don  del  Mo 
con  l autorità  fua  t trouajfe  mexpà  fermar  qualche  pace,  tra’l  Re  diPolotùa,c  pOU,ti  ** 
Infonde  s’tmponeffe  fine,  alle  tante  miferie  di  quella  guerra, con  eftremo  dan - 1 ***** 

*0  delle  cofe  de'  Chriftiani , in  quei  confini  <t  infedeli , dotte  maggiormente  do- 
ttano conferuarfi  le  forge,  <jr  non  affliggale  sì,  che  i perpetui  nemici  della  fe-  1 : . 

de,potejfero  poi  ageuolmente  allargar  quitti  la  potenza  loro.Parue  per  tanto  al  • • ■- 
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Pontefice  lodatole anione^ htferporfi  fra  qhci'due  Prenàpi , e qkicfarfì,  <&  4 
tateflètto  mandò  in  Polonia  i Un  Padre  Gicfmuc . molto  prattico  ne  gli-affari 
del  mondo , & in  quella  Corte , chiamato  sintomo  Pofl'cuino  ; co'l  cui  mcgo-lt 
cofe  prefero  poi  buona  piega,  & all'ultimo  fi  conclufe  la  pace . H aueua  il  Re, 
mentre  dimorò  aU'afledio  di  Plefiorita  Spediti  alcuni  fuci  Capitani  con  genti , 
perchepenetraflero [correndo  ne'  luoghi  più Ìntimi-di Mofcokìa  ; ondeClntHo- 
phoro  Radiuigìio,  conduttofì  fin  quafi  à itisi  a di  Sterrila, flófi  in  tatto  fpaùert^ 
lo  il  Granduca,che  fe  toflo  fgombrar  quindile  ritogliere  ì i Afflittoli,  <£r  ogni  aU 
tra  cofa  più  cara  ; & eflò  per  tregiorniilette  con  tanta  fec reterà , che  ninno 
potè  faper  dotte  fi  fufle.  Alcurit-aìtri  Poloni  arrotar  onofìn  à Cyouia,già  nobihfli 
ma  città-come  fl  potè  argotnéeare  dalle  rottine, che  prefto  fi  uedeano  per  tutto} 
et  era  pofla  no  lungi  dalrnarMaggrife, ne' còli  fitti  della  Grecia, douc  in  tiri ame. 
na  Italie  trouaron  lafepoltura  cTOuid.P.SulmÒtino,e  ui  Icfiero  quelfuo  epttafio» 

Hicfuuscft  Vatcs,<jucih Diui Cadaris ira 
' Augùfti  .latiaccdeteiufTithimio. 

Saepemifer  voluit,  patrijsoccuuibcrererris,  • ■ 

Scd  fruftra.;  Inane  dii  fata  dederc  locttm 
Ma  perche  egli  era  coperto  dall'iyerba  altiflìma  notagli  intorno, e da  tterpìi 
e da  flint,  e da  altre  faluatithcgge , fu  lorobifógno , dì  mieter  prima  ogni  co- 
flt  con  le  feimitarre , ch’à  lato  bancario . In  Cyouia  trottarono  anche  una  ritolto^ 
antica  Chiefa,  dotte  gtatcuanofparfe  offa  infinite  di  corpi  Immani  ,cflcndou\ 
anche  cadatteri  di  perfone  non  anc bòra  corrotti  , i quali  batte an  per  opinione 
quei  delpaefe , che  fu  fiero  f laudi  Santi  Martiri tra  queHi  Je  ne  uedetts 
uno  di  donna  giouanetta , che  fi  conofcetta  da'  biondi  capelli , eh  anchorftldi 
ritcncua,  & era  ueftita  di  gonnella  dì  Uno , tutti  affermando,  tra  quelle  genti, 
che  fufle  Hata  una  Beata  Barbara.  Affermano  anche  il  Fomufco  ,genttlbuo* 
mo  di  belle  lettere  batter  ueduti  in  una  libraria  di  quei  paeft  ,i  labri  già  fritte 
da  Cicerone  della  Repubrica,eh' erano  adornati  di lettere  d'oro , co  molta  po-t 
litegga  ; opera  certo  di grandiflimo  pregio , s’egli  è nero . Il  Rè  di  S netta  > co- 
gnato del  Polacco,  haueua  concfloliàcontratta  l^gd,contrà  il  Mofiòitita,on~ 
'd'hatteua  anche  mandato  un  groffo  efferato  in  Finlandia , dotte  ageuolmente 
ricuperò  quanto  per  adietro  gli  era  Rato  tolto  dal  Granduca  ; indi  paffato  più 
oltra,  firià  Corelia  , efpugnò  una  gran  fortezza , chiamata  Cofcholmo.M en- 
tre  poi  il  Rè  Stefano  trauagliaua  per  terra  grandemente  il  nemico  nella  Le- 
ttonia , quel  diSuetia  con  potente  armata  taf  aitò  per  mare, dando  il  carico  di 
cotaCmiprefi  à Ponto  fuo  Capitano  molto  famofo,  che  pofìe  genti  intorno  alla 
città  di  Manta  , ch'èfituata  preffo  alla  bocca  del  fiume  Pela, e battutala  con 
ucntiquattro  peggfi  d’artiglieria  grofla,  il feflo  giorno  di  Settembre  procedendo 
alT  affatto , f acquino,  tagliami  dentro  à pegfi  cinquemila  Mofcouiti . Prefe 
dapoi  Jammagrot , luogo  mercantile , e doue  fi  trouauano  tremWta  foldati  in 
guardia, che temedo  del  cafo  di  N anta, fi  refero  tofto  à patti-, la  qual  cofa  fcgtà 
anche  Fitte ftein,&  in  ciafcun  luogo  fu  trottato grande  apparecchio  di  uettoua 
- : - . glie, ma 
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glie, nu  pochi  menami  & artiglierie  ; percioche  non  temendo  il  Granduca  da 
tptefta  parte Jhaueua  sfornita, per  fortificar  di  grande  duant  aggio  Plefcouia,  e 
tutti  i luoghi, doue  ragioneuolmente potea  dubitare,  che’l  Polacco  faceffe  il fuo 
sforgo.E  non  folo-da  quei  due  Prencipi  fu  trauagliato grandemente  quefi’anno 
Ufi randuca  ,ma  anche  da  T artari  detti  Cafani,&  Aftracafani,che  fatta  nuo 
kamentt  armcitia  co' l detto  Re  di  Saetta  Aerano  mojfià  danni  del  Mofcouita, 
[correndo fon  molta  rouinajuttol  paefeà  loro  confinante.  In  Per  fa,  il  Bafcià 
Sinàn,contmuando  nel  defiderio  di  tornare  àCofiantinopoli, e dif  crudo  di  po- 
ter cofa  buona  operare  in  quellaguerra,cofi  per.  la  gran  penuria  di  tutte  le  cofe, 
tome  per  la  generai  difobedien^a  di  foldati, che  malageuolment  e ui  filafciauan 
tt odiare  à guerreggiar  e ,f e sì  co'l  Rè  di  Perfia,che  fi  coclufetra  effì  una  triegua, 
fin  tantoché  madato  qualclx  fuo  Ambafciaiore  alla  Porta, fi  deliberale  affat 
to  U negotio  della  pace,pér  la  quale  afermaua,  ch'effo  molto  fi  farebbe  a fatica 
to  co'l  Granfignore.Fermate  in  tal  gufa  le  coje  di  Perfia,et  ottenuta  licéga  da 
Amurathejafciò  ben  fornite  le  piagge  per  alcuni  mefije  quali  fi  teneuano  per 
Turchi,  in  quei  paefi,  & efo  il  y ent  e fimofe fio  giorno  di  Luglio  fet  entrata  fua 
molto  pompofa  in  Cofiantmopoli,  non  tanto  per  le  cofe  daini  fatte  in  Terfia; 
quanto  per  la  frefca  ,efoprema  dignità  concedutagli  dianoti  dal  fuo  Signore  ; 
il  qual  afettaua  l Ambafciddor  Perfiano,che  tra  pochi  me  fi  doueua  arriuar'in 
quella  città;per  trattar  il  negotio  della  pace,  fn  Àfrica  i Mori  di  T unifit,ft  co 
me  fon  di  natura  quelle  genti  fcmpre  incofianti,&  amatrìci  di  nouità,ò  che  pur 
de  fiderà  fero  di  ritornar  fiotto  il  dominio  dell’antico  loro  Signore, fi  ribellarono  à 
Turchi £ tagliate  à peggi  le  guardie, eh’ in  quella  città  dimorauanofe  ne  fecero 
ejfi  padroni ^ richiamarono  Amido.  Re  loro, che  fitrouaua  m Malta.Amura- 
the  uditi  quefti  tumulti, fedì  à quella  uolta  Vluc  ciaTi,  con  fefiàta galee  ;ma  egli 
trouato  maggior' il  pericoloni  quel  che  diuifato  s'haueua, percioche  cAmeth  Re 
di  Federa  m punto  con  buon’ e far cito  per  impedir' il  disbarco  di  lui,  auisò,  che 
facendo  un  forte  nella  punta  d’ Africa,  la  dotte  comincia  lo  tiretto  ai  Zibelter 
rajjaurebbe  potuto  prender  fermo  piede  nel  paefe,da  potcrui  poi  sbarcar  nuo- 
ut  genti, & in  quel  mero  tran  agitar  con  continue  / correrie  iM  ori  .Il  Re  di  Fegj 
era  m Lega  co’l  Catbolico,il  qual  non  tiolendo  in  modo  alcuno  uederfi  così  uici- 
na  la  potenza  Ottomana, fece  lofio  intendere  ad  Vlucciah , che  doue f e abban 
donar  Cimprefa,quado  che  quel  Re  fi  trouaua  con  lui  collegato,  e per  la  triegua 
fermata  diami  tra  efo,&  Amurathe,non  poteua  egli  efef  ìn  modo  alcuno  of- 
fefofen'fofìender  detta  triegua, la  quale  fina  M aefiàjhawrebbe  riputata  rotta, 
fe  punto  egli  perfeuerafe  in  mole  fior  le  cofe  in  Africa  di  quel  Re, e cofi  gli  haureb 
be  madata  contra  la  fua  armata  per  difender  lamico.  Il  'Barbaro, conofcetido 
che  poteua  ageuolmente  refiar  disfatto  dall armata  di  Spagna,  per  battetegli 
non  foto  pochi  legni, ma  anche  mal  fomiti,  come  colui,  che  non  temendo  à quei 
tempi  m mare , qua  fi  ficuro  s’era  pojlo  à traghettar  quelle  fitte  genti  in  Africa , 
douefiimaua  di  trouarpicciol  contrafio, fi  configliò  con  la  necefità je  lafciò,per 
iÙbora , nello  fiato  che  fi  trouauano  le  cofe  Africane .> 
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ARGOMENTO. 

Si  narra  in  quello  Terzo  Libro, come  principalmente  in  Italia  li  fan  no  grò  Ai  apparec- 
chi di  guerra, per  feruirfene  il  Redi  Spagna, temchdo  dell'armata  di  D.Àntonio  : die  Ho 
Jogna  e fatta  Arciucfcouo  dal  Pontefice:  e chc‘1  Calendario  delle  Felle  mobili  è rinouato 
daìl’iftcllo. Raccontati  ir»  altra  parte  li  rotta  delle  Terzicre  dell’armata  di  Francia  có  fom 
ma  lode  del  Marchefc  Santacroce:  la  morte  del  Prcncipc  di  Spagna, e quella  del  Duca  d’Al 
ua.  AJtroue  fi  ricordano  le  alterationi  nell’ Arciucfcouo  di  Colonia  per  cagion  del  fuo  Ar 
ciuefcouo  datoli  à fetta  hcretica: la  continuadon  de’ tumulti  in  Aquifgrano:  e la  morte 
dell'Arciuefcouo  di  Magonza. Narrali  tra  l'altrc  attioni  del  Vcrdugo  in  Frifia,  il  vano  af- 
fedio  di Lochcn,  el'improuifo  acquillo  di  Stecnuich:In  Fiandra  l’amuo  del  Duca  d’AIaa 
fone,8c  i grandi  honori  fattigli  dagli  Anucrfani:  il  pericolo  dell’Orauges  ferito  d'archibu 
giata  da  un  Bifcaglino  : il  giuramento  al  Duca  da' ribelli  del  Re  : la  prefa  d’Oudcnardo 
acchittato  dal  Prcncipc  di  Parma , c di  Lyra,  per  trattato  di  foldati  Scozzcfi , c di  molti 
altri  luoghi  di  minor  conlèqucnza  co’ vari;  fucccfsi  delle  attioni , tr  a elio  Prencipe,  8c  il 
Duca  d'Alanfonc.  Ricordali  la  pace  concilila  tra’l  Polacco,  & il  Mofcouico  : le  dife ordie 
. per  ciò  nate  tra  cflò  Ré  di  Polonia,  c epici  di  Suctia  fuo  cognato:  li  le  guerre  del  Giapone 
con  l'Ambaftieria  quindi  inuiata  al  Pontefice  Romano.  Finalmcte  fi  deferiuc  la  pompa 
della  circoncifionc del  Prencipe  Turco, la  fpedition  di  Mehcmeth  Rafciàin  Pcrfia,chevi 
riceucttc  grauc  percolili  da  Giorgiani , c la  pnuatione  di  Primouifir  del  liafeia  Sinau  re- 
legato dal  fuo  Signore  in  Dalmatica . > 

Ospettossi  in  Italia, fanno  i 5S2  .di  qualche  Jlrano 
auuenmento  in  Portogallo,  per  udir  fi  che  CD.  Antonio,  gii 
fuggitofene,  baueua , come  appreffo  diremo,  ottenuti  grofjì 
aiuti  in  Francia, & in  lnghiltcrra,per  ritornar  alfacquifìo 
di  quel  Regno,  conpotentiffima  armala.  Il  dubbio  di  que- 

fio  s'accrefceua  dagli  apparecchi,che  nel  Regno  di  Napoli 

n^aguerri  fi  f celiano  di  legni,  e di  foldati , poi  che  ut  erano  fiati  fiediti  / rimila  fanti , 
di  Portogai.  fitto  il  tJMacfiro  di  campo  Francefio  Carrafa , de'  Conti  di  Santa  Seuerina,  e 
lo.  fitto  uentiquattro  Capuani  nobili, quaft  tutti  di  Napoli  ; oltra  ch'in  Lamagnx 

parimente  fi  era  dato  ordine  dal  Catholico , perche  s ajfoldaffero  dicccmU* 
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Tedèfchi , » tjuai doueua.no andar  pofciaà  Genova  per  hnbarcarfi , doue fo-  Annidici*. 
pra  ventitré  galee  ,edue  galeazze  fi  conduffero  gli  Italiani , ma  non  già  gli  lfSl- 
tsf ternani , perche  , mentre  coloro  dimoravano  nel  porto  di  quella  città , c di  In  Italia 
S ottona  ; per  douer  poi  tutti  infume  inviar  fi  alla  volta  di  Spagna  , giunfe  no- 
vella , che  D.nsfnt orilo  era  fiato  rotto  e disfatto  alfffole  Terriere , nel  modo 
che  piu  fatto  particolarmente  rac  conter ajji.  Quefia  uittoria  colmò  tutti  quei  fol 
dati  d'allegrezza , & per  lo fuc  ceffo  felice  ,e  per  la  fperanga  di  douer  tofio  tor- 
narfenc  afe  patrie  loro , come  fecero  ; percioche  tutti  effendo  faldati  novelli, 
e 'piu  amici  degli  agi  di  cafa , che  de’  patimenti  della  guerra,  già  cominciavano 
i doler  fi  di  quella  fpeditione.  Afa  prima  che  quindi  partiffero  per  t ornar feneà 
cafa  fu  loro  comandato , che  gifiero  fopra  dodici  galee  in  Barcellona , per  afft- 
turxrncl  viaggio  Pietro  Girone  ‘Duca  <f  O finta, che  andana  Viceré  del  Regno 
dà  Napoli  fin  luogo  dclGouemator  maggior  di  Cafiiglia;&  hauendopcr  ifirada 
prefo  un  brigantino  T urcbefco,non  lungi  da  ‘Toner cole, U qual imprudentemen 
te  era  ufàto  fuori , per  affaltar'una  barca  Genouefe , che  caminaua  alquanto 
binanti  olle  galee,  arriuaronoà  T^apoli  à ucntiotto  di  Novembre,  doue  furon 
tutti  licentiati.  Sentì  quella  città,  oltre  al  difiurbo  de'  faldati  predettane  tra- 
vagli maggiori^ un  de?  terremoti, che  del  rnefe  di  Alaggio  rouinò  molte  cafe,<Zr 
eppreffe  molti  mortali , ma  pitta  Pogjuolo  ; l'altra  da  un  tumulto  popola- 
re, percagion  che  fi  tentava  di  porre  nuoua  gabella  foprail  vino  , afcioihe 
fe  ne  faceffe  uno  ftr aordinario  donativo  al  Re , bifognojo  di  denari , per  le  uec-  Tumulto  in 
chie  guerre  di  Fiandra, e per  le  nuouc  di  Portogallo.  Afnrfactdo  grandiffima  re  Napoli  per 
fifienga  il  popolo,  confirmato  à ciò  fare  da  alcuni  predicatori, che  pubheamentc 
proteftauano , commetter  grauiffimo  peccato  chiunque  fuffe  partecipe  di  tal  bc  u 
anione , fi  che’  l Padre  Lupo,  Tbeologo  di  molta  eloquenza  ne  fu  bandito  da  Lupo  predir 
Napoli  ; non  poterono  colora , che  afphrauano  con  tal  mego  di  far  fi  grato  il  «toro  badi- 
nuoito  Viceré , f puntare  à cofi  alcuna ^ . ‘Due  cofe  fece  il  Papa  quell  anno , 
di  non  licue  momento , f aggrandirti  titolo , & la  iurifdittione  della  Chiefa  di 
Bologna  ;&il  riformare  il  Calendario  Romano , intorno  alle  Fefle  chiamate 
mobili , alterando  l ordirne  fopra  ciò  determinato  dal  Concilio  Niceno , & of- 
feruato  fina  quel  tempo . fi  F’efcoiio  di  Bologna  dunque , il  decimo  giorno  di  Bologna  ri- 
Dccembre  , fu  alzato  ad  ^irc  'utefcouo , effendo  fottopofli  à lui  i Fefcoui  di  cfiut 
Parma , di  ‘ Piacenza , di  Crema , poco  prima  degnata  di  tal  dignità , di  Aio-  u 'Jaucko 
dena , di  Reggio , i' Imola , e di  C 'ernia  ; con  gran  dolor  della  città  di  Rauen- 
na,  dal  cui  ylrciuefcouato  fi  fmembraua  quella  berifdittioncja-  La  Riforma  Anno  rifbr- 
dcl fanno , era  ben'ella  fiata  tentata  prima  da  certi  altri  Pontefici , ma  fem-  maro  dal  Pa 
preera  partito,  che  per  la  malagevolezza  di  concordar  il  cofittme  antico  della  Pa  • 

Cbiefa  Romana  , confane  de’  Aiatbematici , non  ni  fi  trouaffe  modo  ficuro , 
fi  che  tolto  un  inconucnicnte  non  ne  nafieffe  un'altro . Iaiigi  fòlio  nondimeno  Lui°i  Lilio 
fcriffene  un  libro,e  prefentato  à Papa  (gregario,  da  sintonia  fratello  di  effio  Li-  riformator 
lio,&  Medico  di  Sua  Santità grotto  gran  fedele  parve  al  Pontefice,  che  vi  rito  N Anno. 
nofccffc  dottrinale  piu  cf  ogni  altra  fifufie  accostata  al  fegno,  di  conveniente 
' ...  . rifar- 
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AanidiCkr.  ri  formatane,  rifletto  alle  fefie  predette^.  Deftderofo,  per  tanto,  £ efier'egVr, 
1^8*-  ch’apportajfe  tanto  beneficio  al  culto  della  Chiefa  di  Dio, fi  diede  con  tutto  t ani 

ImItalia  mo  à cotdl  anione  ; e perche  in  quello  fi  trattaua  nouità  > eh' appartenenti  i 
tutto  il  Chrifì'ianefmo , uolle  cheui  concorrere  anehe  il  con  figlio  di  tutti  quei 
Prencipi  Cbrifliani , chefogliono  riputar fi  membri  principali  di  Santa  Chiefa , 
e fcriffene  loro,  ‘multandoli à uoler  da  profeffori  delle  Mathematiche , da 
effi  piu  riputati , fatui  far  fopra  alcuna  fatica , e mandargli  à Roma,  per* 
che  difcorrejferoinfieme  dicotal  negotio,come  fu  fatto.  Diffiutoffi  fottUmen* 
te  un  pexgo  di  cotat anione , e benché  ni  fuffero  alcuni , che  dannajfero  il  mo- 
do coronato  dal  Lilio , nondimeno  piacendo  al  'Pontefice , & alla  maggior 
parte  di  coloro,  che  fi  conduffero  à Roma  per  trattarne,  fi  conclufc  nella  guifa, 
che  Luigi  diuif.it 0 haueua , alter andoft  pur  in  alcune  cofe,  accioche  fi  flabUtffe 
il  negotio  piu  durabile , e confermarlo  del  tutto  con  gli  antichi  co  fiumi  della 
'Romana  Ch‘icfit-> . tApparteneua  queHo  al  celebrar  della  Pafcha , e delf  al- 
tre fefie,  che  fi  reggono  dal  coftituir  f Equinotio  della  P rimaner  a,  à uentu- 
no  di  CMarzp,  poche  bore,  e minuti  piu  , e meno  ,&U  giorno  quattordi - 
cefiimo  della  Luna  del  primo  mcfe_j.  Da  queflo  anche  dipendeua , che  la  Paf- 
cha,fecondo  la  coflitution  de' Padri, in  detto  Concilio  Niceno,e  £ alcuni  antichi 
Pontefici  fi  celebrafie  la  prima  Domenica , dopò  il  quartodecimo  giorno  di  det- 
ta Luna,  la  qual  neceffariamente  ha  da  cadere  dopò  l'Squimot'io  predetto  ; & 
per  confequente  t altre  fefie  uariabili,  uengono  giuflamente  coflitu'ite  conia. 
■«  fieffa  norma-* . Il  che  non  fuccedeua  per  adietro  , poiché  L Equinotio,  ò al 

Eirore  delle  decimo , ò air vndccimo  giorno  di  Marra  s'era  ridutto  ; & ciò  per  cagion  d’ al - 
onde  cunl  mmutl  ’ c^e  confuma  ilSole,men  di  quel  che  fu  alLhora  ordinato , nel 

nato'. C corf°  f“°  d* tHtt0  il  circuito  del  cielo  ; attefo  che  contando  eglino  U tempo  pre- 

detto , per  trecento feffantacinque  giorni,  & un  quarto;  che  poi  fi  faceuain- 
tero  giorno , con  l aggiuntone  del  dì  bifefìile , ogni  quinto  anno , nel  mefe  di 
F ebrèo,  egli  s'era  poi  conofciuto  non  ejfer'in  effetto,  piu  dii  6 j. giorni,  cinque 
bore , quarantafei  minuti , e uentiquatro  fecondi , fecondo  la  calculatione  del- 
lAlbategno . Ordinojfi  dunque  in  Roma,  che  fi  feema fiero  per  una  uolta  die - 
vi-  ce  giorni , che  già  manifefiamente  fi  uedcuano  trafeorfi , oltfal  giu  fio  moto 
’ Solare , dal  tempo  del  detto  Concilio  finallora  ; egli  tolfero  dal  mefe  £ Otto- 

bre di  queft'anno  ; fi  che  pajfatoil  quarto , meontanente  fi  contafie  co'l  qum - 
diceftmo  ; e che  poi , femfaltra  mutatone  ,fi  paffafie  annouerando  ne'  mefi, 
& annifeguenti,  come  prima  fi  faceua  ; refi  andò  ogni  quinto  anno  parimente 
bifeflilc  fempre  ; manonuollero  però , eh' ogni  cent  e fimo  anno  correffe  anche 
il  bifeflo , come  per  innanzi  fi  coflumaua ; perciocbe  fi  farebbe  in  un  lungo 
corfo  £ anni  ricaduto  nello  fieffo  errore;  ma  coflituirono,che  £ ogni  quattroccn- 
fimo  un  fol  anno  fuffe  bifefliU , cioè  il  primo  del  quarto  centinaio . Publicoffi 
„ per  tanto  una  Bolla  da  Papa  (jregorio  T rediccfimo , accettata  con  tot ordine 
da  tutti  i Prencipi  Cbrifiiani, fuor  che  da  Proteftanti  di  Lamagna,  e da  Calui- 
nifii  degli  altri  paefi;p‘iu  peruagherja  di  contrapor  fi  alla  uolotd  del  Pontefi  ce 

Remano , 
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Romano,  che  perhauer eglino  ragion  potente,  da  non  accettar  cót  al  riforma-).  AnmdiChr. 
t/fitri  hi  fono  poi  flati,  che  in  Lamagna  hanno  fcritto  con  tra  tal  or  dine , la  cui  IjSl- 

opinione  da  perfine  Catholiche  inficine  c dotte,  è fiata  à ha  fianca  buttata  à _* 

terra-) . Furono  in  gran  moto  qucfiamofm  Ifpagna  le  cofe  di  quei  Regni, per-  I « 1 spa- 
cioche  D.  sintonia , che  dicemmo , ricouratofi  in  Francia , hauer  quitti , & in  CNA* 
Inghilterra  appresati  grandi  aiuti , per  tornar' all acquifto  di  • Portogallo  , 
ladina  già  effere  in  mare  , con  potente  armata  di  ben  fettanta  ucle , dentro-  Amuw  di 
vi  fettemifa  fanti  Frante  fi,  [otto  Filippo  Strenui,*  Alom.  di  'Brifacco  . D.Amoaio. 
(Jlfa  ilChriflianilJìmo , auifandofi , che'lCatholico  fuffe  pienotti  mal  talento, 
così  per  gli  aititi  trouati  da  D.  Antonimici fuoRegna^come  per  le  genti  condot- 
te dalPAlanfinc  fuo  fratello  prima  à Cambiai , c pcfi  ia  in  f iandra  ; oltr'al- 
tulflcio  che  fatto  batteva  in  Francia  con  l-dmbafciadolordmario  di  Filippo , 
volle  anche  mandar  in  Jfpagna  un  fuo  perfonaggio  , per  ifeufarfi , e dar  à 
credere  ò quella  Afaeflà , ciré  l autorità  fua  nel  proprio  Regno , era  ridotta  à 
tale,  ciré  a condition  de’  tempi  losforgaua  à chiuder  gli  oc  chi  fpeffe  volte  , e es 
finger  di  non  ueder  molte  cofe, la  difjimulation  delle  quali  apportaua  mcn  don-  Amba  ferri» 
no  al  fuo  Regno . Questa  effere  fiata  la  cagione , che  non  potendo  uietare  à dfl  Chrifti*. 
fuo  fratello  l’andar  in  Fiandra , haueiui  alntcn  prohibito  per  publico  bando , 
che  niun  fuo  fuddito  non  paffa/fe  armato  in  quei  paefi  ,fen^efpnffa  fua  com-  ° 
mifftone  ; ilebe  fi  po  i non  era  flato  à punto  effiguito , l'hauea  cagionato  l’au- 
dacia di  coloro,  che  per  tanti  anni  erano  fiati  anche  cagione  de'  trauagli  della 
Francia  ; a'  cui  mali  tanto  intimi , e pericolofi , s'effo  non  b. vic/ca  potuto , nè 
Carlo  . fuo  fratello,  trottar  rimedio  » lo  donneano  ben  render  degno  di  grandif- 
ftma  [enfi  ,fetrouar  non  lo  poteua  à quelli,  che  per  ciò  fi  cagionam  ne’  domi- 
nq  altrui . Et  replicando , in  materia  di  D.  e. Antonio  , quel  eh' altre  volte 
banca  rifpoflo  alt Ambafiiador  di  Spagna,  fi  sf organa  di  far  credere , che  la 
mcntion  fita  fuffe  buona,  e / incera , uerfo  quella  Corona  ; ma  che  le  cofe 
del  fuo  Regno  fi  gouernauano  fecondo  eh' erano  trafportatc  dalla  uiolenga  di 
quegli  humori,  cb'impotentetncntc  alteravano  le  parti  piu  uitali  del  Regno , 

Non  volle  accettar  Filippo  numidi  quelle  fi  ufi,  & apertamente  rifpofe  al- 
l Ambafiiadorc-j . -Che  meglio  era  d batter  il  Re  di  Francia  per  manifcflo ^ 
nemico , che  per  fimulato  amico . E),  e. Antonio , in  tanto , offendo  del  mefe 
di  Luglio  -,  fi  condufle  con  tarmata  alle  Terriere,  & à fediti  del  detto , 
fmontò  con  tremila  faldati  nell’Jfola  Sanmichcle  , doue  trouandofì  al  go- 
verno Loretrgo  Noghcra  , del  prefidio  di  cinquecento  fanti  , volle  con  que- 
lite con  una  compagnia  di  centocinquanta  archibugieri, vfcki  da  cinque  ria-  Lor-zo 
ù,che  fotta  il  commando  di  Pietro  Pehcotto  fi  trouattan  quitti,  andar  à fiora-  g|icra  rotto> 
mtrggar  fuor  della  città,co'  Frante  fi  fmontati  in  terra;  ma  fopraffatto  dalnit-  c ferito  da 
mero  di  effi,  e perduti  alquanti  de’  fitoi , fi  ritirò  piu  che  di  puffo  nella  for-  D.Ancoaio. 
tegga,  ferito  in  talguifa » che  poco  da  poi  fe  ne  morì . Quei  della  città  fi  re- 
fero  à D.  Antonio , che  fu  loro  di  poco  giouamento,  effondo  crudelmente  fac- 
ebeggiati , e fottopoflià  mille  difauenturc^ . T entòpoi  d’haucr  lafortegga  4 

E patti. 


'igil 


AnniJdM.  Delllliftorie  del  Mondo  , 

tHÌ'  ...  . 

Anni  JiClir.  gatti , ma  il  Capi An  Giouanrà  di  Caviglia  , (beni  era  in  guardia , non  mite 

ìS*‘  udirne  parola  , & apparecchioffi  alla  difefa  udorefamente , inficine  cefi  fìgli- 
In  Ispa-  uolo  dei  Gouernator  ferito^  col  'Uefiouo  della  città  , con Ambrogio  duigliar, 
«na»  e jHe  altri  Cauaherì , con  alquanti  faldati , che  dopò  la  rotta  uis’erano  rico- 
ntati . L'armata  di  Spagna,ches’apprrflaua  parte  ut  Lisbona, parte  in  Caligj 
non  era  anchor  tutta  in  ordine , quando  s’hebbe  nouella  che  la  nemica  feorrè- 
ua  ilmare;  onde  dubitando  il  Afatchefe  Santacroce , General  dì  effa , che 
non  fuccedefle  qualche  finisiro  nelle  T ergere , prima  che fipoteffero  mettere 
infieme  tutte  le  uele, commandatogli  anche  ciò  da  SuaAfaefià,partijfi  da  Lis- 
bona con  foto  uentiotto  nani, e cinque  patafcìfche  fon  certi  uaf celli  con  dotti,  à 
uela,& iremo ) il  decimo giorno  di  Luglio,  & Udì  uegnente  fe  ne  partirono 
Armata  del  tre  altresì-  CHa  eglihebbe  nel  principio  contraria  fortuna, trattenuto  da  una 
^adlc  due  giorni  in  mare  > con  pocouiaggio  ;effendofene  anche  tornata  ad'ie- 

Texzierc.  trama  nauex  chefaccua  acqua , dentroui  tre  compagnie  di  foldati  uecchi  di 
Fiandra  con  tutte  le  cofe  b 'ifogneuoli  per  feriti,  & ammalati . Si  erano 
anche  in  Fandalutia  apprefiatedicinoue  nani , due  galeoni , dodici  galee,  e due 
. pa  taf  ci,  con  ordine » che  quanta  prima  fuffero  alt ordine,  doueffeto  fegui- 

-*J  rtil  maggia  ; ma  non  fu  poi  loro  di  bifogno  . Cominciando  finalmente 
tarmata  a natùgar  convento  piu  fauoreuole , fi  txouò  il  uentur.e fimo  giorno 
diquelmefcà  vifia  delle  Terriere  ; c uolendo  prender  lingua  nell' 1 fola  San- 
michele,  coloro  cheui  fi  accodarono,  toflo  furono  ributtati , con  buone  ar- 
cbibugiate,  t ut  tauri,  fìngendo  di  non  conofcerli , e facendo  uifta  che  l /fola 
fi  teneffe  per  lo  Re  di  Spagnai  . c Mando  per  tanto  il  Capitano  slguhrrc» 
con  due  pat  afri,  per  dafauuifo  ai  Ambrogio  (tagliar, già  Gouernator  dell  Ifo 
la,  eche  poco  dianzi  era  morto , di  tutto  la  flato  della  loro  armata  ,c  per  in- 
tender nouella  del  nemico  ; ma  tata  diquefle  fu  prefa  dalle  nani  Franccfì,  e 
t altra  tornò  adictro,  e dìedene  conto  al  Afar  chef- esfccoflatofi  pofeia  ,à 
VUlaffan  ca,  T erra  inquelllfola  di  ben  cinquecento  fuochi,  trouò  una  cara- 
uella , che  giu.;  à dargli  ragguaglio , che'l  giorno  prima , erano  qniui  andate 
le  tre  notti,  che  partirono  dopò  tarmata  da  Lisbona,  con  le  quali  anche  fa- 
cendo uriggio  trecarauelle,  che  condite euan  candii  , una  dì  effe  era  fiata 
prefa  uirinoi  V'ùlafranca , dall  annata  Francefe,  petto  cui  pericolo  le  tre 
vani , s’ erano  d largare  in  mare  ,c  eh' offa  dopò Ibauer'hauuta  un  pcxgo  Ut 
caccia,  s'era  finalmente,  ben  eh’ à gran  fatica , condutta  ini fdua.Hor  mentre 
il  Ai archefe  difegnana , di  mettere  una  buona  banda  di  foldati  in  terra  , per 
udir  meglio  il  progrefiò  fatto  da’  nemici , & ambe  per  fai  acqua , ecco  che 
da  coloro,  eh' a. in  fu  la  gabbri  d'nngdcon,  che  fi  troiana  nell'armata , chri- 
, moto  Sanmatteo , furono  feoperte  alquante  uele , fu  la  punta  d'Olgada _>  » 

ch’era  ddla  parte  dell If da,  dotte  pofialo  città, (ir  la  fortegga  ;cr  arti- 
fan  do  fi , che  fuffero,  com'erano , i nemici,  mandò  toflo  à rìconofierle , ctrouà 
ch’erario  piu  di  feffanta  uafcelli  . Chiamò  allhora  à configlio  i Capitarti 
principali  ddt armata  , chteiauo,  il  Af  adiro  di  campo  (jenerde , Pietra  di 
v Taffis, 
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do,ilM  archefe  della  Fauara,  & alcuni  altri  ; e confiierando , cb’ejjì  banca-  Ro 
no  buoni  ,e  ben  forniti  legni,  dentrouì  poco  men  di  feimila  fanti,  tutta  gen- 
te  eletta  , teràoche  iù  era  il  terzo  di  Lopes  Figuerola  , di  mille  ottocento  CN  a. 

faldati  hcccoì  , di  quei  che  haueuan  militato  in  Fiandra , e meglio  di  dugento 
cinquanta  tra  CauaVkri  di  conto  ,<&■  altri  uenturìeri  ,■&  in  Jbmma  tutti  huo- 
tmi  franchi,  e ualorofi , deliberarono  d’affrontar  il  nemico.  Incontanente 
dunque  fé  porre  in  ordine  le  naui , & i galeoni  bt  fila,ponendofi  il  galeone  a-  Ordine  dd- 
pitan  m mego,  dentrouì  il  Ad  archefe,  alla  ad  de  tira  flaua  il  galeon  Sanmat-  l'-mnau  Co. 
teoco’l  Mae  Uro  di  campo  generale,  t co’l  Veditore  ; & alla  finiSlra  era  una 
naue  commandala  da  Francefco  Bouadigliajafciandofeneper  foccorfo  quattro 
altre  ; & effendoreSlata  adietro , per  ragion  che!  calcefc  del  maggio? arbo- 
re era  alquanto  offefo,  un  altra  gouern.ua  daChrifloforo  dEraffo  ; il  recan- 
te poi  delle  uelc  furono  compartite  conicenìcntcmente  da'  fianchi , /palleggia- 
te da  alcune  per  foccorfo , fi  come  panie  che  rìchiedejfe  il  bifogno . 1 F ^ance- 
fi  cmch'ejfi,  feoperti  i nemici,  s’ erano polli  in  battaglia  ,x*r  autiicìnatìfi  al- 
quanto, erano  per  inuefl'irfi , quando  forfè  tara  calma  in  guifa , che  non  fu 
loro  pojjìbile  l affrontar  fi;  onde  quel  giorno , che  fu  di  Domenica  à uentidue 
del  mefe , Stettero  Tarmate  fenga  combatterei . La  notte  feguente , à quat- 
ti’bore,  hebbe  auuifo  il  Santacroce  dello  Jìato  delflfola  ; eflendogli  Slato  man. 
dato  fopra  una pìuaggajlpatron  S una  naue , dettaCatarina  da  tyouanni  di 
Cafliglia  t che  fi  trouaua,  come  detto  Stabbiamo,  nella  fortegja  ; e feppe  che 
Tarmata  nemicahaucua  falò  cinquantaquattrolegni  da  combattere,  de’  quali 
uent’otto  eran  grofii , gli  altri  molto  minori , e ch’eran  forniti  di  fendila , e piu 
faldati . Egli  rimandò  indietro  il  mejfo , e fcrijfe  a’fuoi,  dando  loro  buona  fpe- 
ranga , accertandoli,  ch'era  per  combattere , e che  punto  non  ternata  del 
numero  de'  nemici , augi  fperaua, confidatonella  gmflitia  della  caufa , e nel 
ualor  de' fitoi , di  riportarci  feguente  giorno , una  nobilifftm,i  uittoruu> . Tifa- 
ta T aurora,  Tarmate  fi  riordinarono  per  battagliare  ,&bauendoi  Francò  fi 
il  Sole , & il  uento  fauoreuole , fi  auuentarono  in  tre  Squadroni , per  mucHir 
gliSpagnuoli,ma  nonpotcnn  abordar  fi, ben  che  tre  uohe  facefiero  quella  pro- 
M,ct  cofi  quel  giorno  fi  pafiò fengjiltra  fattìone/uorchc  di fparar’alquati  peg- 
gi <t  artiglierie , e di  mofehetti , ma  con  lieue  danno  dami  edite  le  parti . Il  fe- 
guente non  fecero  miglior  fattione,  perche  Stando  gli  Spagnuoli  fu  C auuifo 
& offendo  di  minor  numero , andauano  febiuando  d pericolo  deffer  circondati 
da'  nemici  coni eglino  tentauan  difare;econ  alquanti  colpì  d'artiglierie  pajfof- 
fi  anche  quel  giorno  con poca  offefa.  Fin'allhora  D.  sintomo  era  flato fit  tar- 
mata, fi  partì  poi,  per  configlio  de'  fuoi , acciocbc  ejfo , il  qualimportaua  il 
tutto  fuffe  lontano  dal  tanto  dubbiofo  fuc cefi ò,  delle  battaglie , e maggior- 
mente delle  nauali  ; onde  fe  ne  andò  alla  T ergfera,  che  già  fi  teneva  per  lui, 
efuui  riceuuto  con  molta  feSbu, . L’armate  a ’ uenticinque  del  mefe,  tornaro- 
no à far prona  per  affront arfi,& il  Santacroteia  notte  diangi,  con  molta  ac-  * 
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ApjudiOir.  cortez&i  giradojer * pofto  /opra  ucnto>nc  con  tutto  ciò  fife  tra  loro  fattola? 
— , mi;percbc  lo  Stroggi^jr  il  Vimiofi,  eh' erano  in  una  nane  alquanto  grette,  non 
In  Isp  a-  poterono  fpingerfi  aitanti  à gli  altri,&i  copagni  credendo  die  non  uoleffèro  com 
QN  A.  battere-,  fi  ritennero.  Il  fegnente,  fi  fe  giornata, offendo  lo- Stronfi  & il  Conte 

pattato  nella  nane  di  Afoni,  di  Beamonte  M aeftro  dà  campo  Generale , e per 
cinque  Imre  fu  combattuto  cofi  francamente , da  ambeduelc  parti  , che  non 
fi  fcerneuaà  culla  umana  inclinaffe;perciocbe  fendo  refiato  adietro  atqmn- 
k . to  il  galeon  Sanmatteo,  e dentroiù  Lopes  Figueroa , egli  fu  combattuto  ad  un 
■>  i mede  fimo  tempo  da  cinque  nani  Francefi  ,laC apuana  ,f  Alnivr anta , ette 

altre;  onde  quantunque  fi  difendetti  con  efiremo  ualore  il  Figueroa,  c bottata 
feelti  faldati  nel  galeone  ,emo!to  ben  fornito  di  fuochi  et  ogni  forte,  nondime- 
no egli  fi  trono  amai  partito , & il  Santacroce  ebenonpoteua  cofi  lofio  rime - 
diarui,come  fora  flato  il  bifigno,  per  la  difficoltà  di  torti aFddietro , e fpingerfi 
dritto  cantra  uento , atrdaua  tentando  diuerfe  uie  per  (occorrerlo . Finalmen- 
te fpiccatofi.  da  due  nani  Francefi , cb’erano  con  ia  fita  Capitana  alle  mani, 
bauendole  molto  maltrattate , fedar  uolta  à tutta  t armata , perche  s'aiutafi 
- fi  il  Figueroa; di  modo  che  reilando  di  uangu.irda,  quelle  cb'eran  prima 

(.  rctroguarda  Jcnaui  di  Michel  d’Oquendo , del  Capitan  Villauitiofa  , & una 
r-  "Bifiaglina , furono- le- prime  ad  arrmare  al  galeone , & itmeflirono  (Ami*- 
- rama  Francefi  ; arriuò  appreffo  CMichcl  Bene fa,  e $' afferrò  con  là  Capita- 
la Francefi,  di  maniera  che’l  Santacroce  non  potè  cofi  tofto  bauer  quitti  luo- 
go da  combattere , e fi  pofi  alla  uellctta , per  foccorrer  douef riffe  dibifogno. 
Il  Figueroa  in  tanto,  s’era  difefo  brauamcntc  più  di  due  bore , combattendo , 
* e pronedendo  con  marauigliofa  prcftegga,à  tuttii  pericoli  imminenti;  perciò, 
che  ,fi  ben  da  principio  battendo  con  /’ artiglierie,  e con  archibugi  molto  mal 
trattate  due  natà  nemiche,  che  (affiliarono  con  la  Capitana , & con  l'Am- 
miranta  ,fì  ciré  Aerano  prima  difeoftate , e poi  affondate  ; nondimeno  l’ altre- 
tre,  giunto  loro  fu  battelli  nuouo  foccorfo  di  faldati,  lo  combatterono  fiera- 
mente,e già  con  le  trombe  difuocobatteuano  nel  galeone  cominciato  ad  accerta 
• dcre  in  piu  d’ima  parteil  fuoco , quando  pània  i f ogni  altro  cor  fi  à ( occorrer- 

lo vna  'Bifiaglinadi’Tictro  Garagarga  , con  le  cui  forge  fi  fofienne  poi 
tanto  , che  potè  arrotare  anche  à tempo  l’aiuto  del  Santacroce^.  L’Am- 
miranta  Francefi  fe  non  minor  proua  , combattendo , per  ciré  /piccar  afi  dai 
Sanmatteo  affai  danneggiata,  & efiendo  sforgata  ir  combattere  con  le-  tre- 
ahe  giunfiro , malgrado  loro  fi  ne /piccò, refiando  morto  in  una  il  Capitalo 
Villauitiofa , e quelli  dell’Oquendo  « mal  concia  dalT artiglierie , ch'era  per 
affondare- fi  non  fi  ritirante  à rimedi  ariti  ; onde  il  Brifacco  ueggendoitfutt 
naiùlio  affai  mal  trattato , benché  fu(feft.ito  ficcar  fi  di  genti , f e- nondimeno- 
uoltar  uela  uerfi  tifila  Sanmichclc  ; ina  per  maggio , effondo  la  nane  input 
parte  forata , andò  i.  fondo,  & egli  / opra  unbattcib  fatuo  fi  conduffe  in  ter- 
ra . La  Capitana  che  combattuta  anchor  co’l  Galeon  Sanmatteo  , foccorfcC 
in  ben  trecento  F rance  fi, fece  impeto , e sferrofft  per  fuggire , quando  giun- 
- tote 
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toìe / ‘opra  UAfarchefc  co  la  fui  Capitana jet  con  una  natte  Bifc aglina  fu  co  effa  Anil‘  diChr. 
alle  mani  per  met(hora,&  uccifiui  piu  di  trecento  de"  nemici, la  preje germina-  lyS*~ 

do  conquelT acquifto'il  combattere,&imponcndo  l’ultima  mano  ad  una  molto  In  Ispa- 
importante ,&  bonorata  vittoria. Era  fi  combattuto  fu  gli  altri  lcgni,con  egual  gna, 

ardore, e fracheg^a,et  anche  con  egual  fortunata  ultimo  di  quei  del  Re;percbc 
fe  ben  baite  ano  bautai  contro  due  per  cujcuno , efiendo  nondimeno  meglio  for- 
niti di  combattenti,  e trottando  fi  le  forte  loro  piu  unite,  poter on  prima  far  ga- 
gliarda  refiflengafmdi,  bianchi  i nemici, operarli  con  gran  ualorc_j . Perdet- 
tero i Franceft  otto  nau'b  e piu  nharebbero  perdute , effondo  tettare  quali  fen- 
ga  gente  da  difefa  ,fe  i umeitorì  batteffero  baiano  piu  tempo  da  fcguitarle. 
tMor'ironui  mille  dugento  di  efft , tra  quali  Filippo  Strofi , ferito  di  arohibu-  Filipp.Su-a* 
giara  e fatto  prigione , {fiorò  incontanente  ,che  fuprejcntato  alMarchefe_j;  li.Francefc* 
il  giorno  che  feguì,  fece  il  famigliarne  FrancefcoConte  di  V'minofo , ch'era  ^ 
anch’ e fio  ferito  d archibugiata,  e duna  Fioccata**;  il  quat  era  Flato  fatto  pri-  ^Èomonu 
gione  dalColonncl  Ai  on  dinaro  Cremojiefc_j.Ai a Aions. di  Bcamontc  morì  in  morti . 
fattione , & .altri  Capitani , de * quali  non  fìJjebbe  Utiome - Rcflarono  prigio- 
ni uentiànque  Baroni , che  furono , Ai  onfignor  di  Hòc , quel  d ti  erta , chia-  Baroni  Frim 
moto  Giouanni  di  Latòs  ,Guliclmo  di  Sancler , Luigi  di'Bronis , Pietro  di  ce£  pngìo> 
Guenes, Gilberto  di  Furi,  ‘Pietro  Pian,  Aions.  di  (fai,  quel  diGifardicl,  quel  ni,cpoi  fa»» 
di  Ijmèt  primogenito  del  Cjrcsòl , Oduort  di  Iangoit,  FabioGangete , Aions.  “orirc  * 
dFda, Francefilo  Afonfiglia,Cjiacopo  Bay,Robertodi  Leila, fjuhclmo Ai afon. 

Rigano  Hiolarto,  Pietro  di  Sans, Filippo  Sabruffa  filoncini  di  Bocfiignor  del- 
la Ro fella,  Claudio  Fopalin,<jiacopo  Lafareàn,  e Aionfignor  di  Mondoc . 

Furono  fìtti  parimente  prigioni  altri  nobili,  ma  non  Haroni,  al  numero  di  cin- 
quanta, ma  foldati  di  minor  conto , e marinari  affai , che  tutti  foggiacquero 
m quella  penagli  appiè jfo  raccontarcmoF uggì  dalla  battaglia  Aions.  di  Lan- 
dres.  Capitano  di  noue  legni fir  andato  al  Fatale  i fuoi  foldati  mifero  à rubba 
la  Terra,  indi uolendo entrare  in  Angre donerà  D.  Antonio , cottui  temendo 
della  uiolenga  di  quelle genti/icusò  d intrometterlo.  Aluaro  di  Bac ciano  ottenu  j 

ta  la  uittoriajrouò  efler  mancati  de'  fuoi  ben  dugento  trenta, ma  feriti  cinque - 
centoc’mquanta  ; auuicinatoft  dapoi  alti  fola  di  Sanmicbele , diede  ordine,  che 
fi  medie  afferò  diligentemente  i feriti , e diede  fi  à trattar  del  fatto  de'  prigioni , 
f òpra  di  che  fu  uario  parere  tra  fuoi  configlieli , nodimenoefio  ch’era  informa- 
to della  mente  di  Sua  Ai  aettàfententiò  in  queflaguifa-  Che  per  effer  le  genti 
dell armata  ST> ^Antonio,  tutte fattiofe , diflurbatrici  della  publica  quiete,  ^ 
e rìpofo , cerne  coloro , che  non  hauendo  punto  riguardo  alla  pace  {labilità , & Scncctù  del 
offeruata  da  tutti popoli  dellaAfaeftàCatbolica,eCbrittianiffima  ,fifufle-  Santacroce, 
ro  moffi  à fauorìr  eDÌAntonio  publico  ribello  del  Re  di  Spagna  , non  per  altro,  pr^‘_* 

che  per  corfeggiar  quei  mari,  rubbar  le  flotte , che  s’afpettauano  dall’ Indie , 
e commettere  altri  ladronecci  ; effo  declmraua  tutti  quei  prigioni  effer’incor- 
fi  in  delitto  doffefa  Adaeflà , e come  tali  douer  punir  fi  nella  ulta , tagliando- 
fi  à nobili  la  tetta  tgli  altri  come  publiciladrì  facendofi  tutti  appiccar e_j  • 
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Anni  diChr.  £)utj  cotal  fentenga , commift  lo  fleffo  giorno , che  fu  il  primo  d'Agollo , al* 
— — - — l'auditor  General  delle  armate,  chele  dcffecffccutìnnc  T*ir  cojì  fu  fatto  ; con 
Ispa-  in  credibil  querela  poi  dclimation  Francefc  ,th’ajfermaua  cotalrigorofa  fen- 
tenga  e fere  indegna  d’effcguirfi  tra  infedeli, non  ebe-tra  Cbrifliani,  le  cui  pene 
deano  fempre  ejfer  conformi  à quella  pietà,  della  qual  fan  public a profefjionc  ; . 
altra  che  in  guerra  è piu  ebe  dabarbaro  uccider  coloro  ,che  buttate  l’armi  fi' 
rendonoa.'  nemici.  Era  già il  principio  deUl  Autunno , quando  il  Santacroce  r 
raffettata  tarmata , fi  pofealtordine  per  partire , riferì  andò  fi  di  far  limprefa 
della  T ergicra , tanno  vegnente  ; perciocbe  le  tempcfle  in  quei  mari  fon  fierif- 
fime  l’autunno,  né  piu  di  tre  meft  dell'anno  pofjòno  nalicarfì . Co  fi  facendo' 
ueLt  uerfo  ‘Portogallo,  con  feheiffimo  ui.iggio , entrò  nel  porto  di  Lisbona , ri- 
cettili oui  con  grand applaufo , per  t de  quiflata  uittoria.  D.  Antonio , fa'tìut.- 
tofi  alla  T ergiera  alcuni  pochi  fiomi,poic’bebbe  raccolta  legni  auangati  dal- 
D.  Antonio  la  rotta , con  elfi  fe  ne  tornò  in  Francia  ,doue  allegramente  riceuuto , hebbe. 
n»nu  in  Fri  anche  promcfj'a  à tempo  nuouo  di  nuota  aiuti.  Defidcraita  il  Re  Catholico  di' 
?**•  tornarfenem  Càfliglia,  per  molti  affari  importanti  ;ondcbaucua  ordinato- 
che  puffaffe  iu  Portogallo  fuo  nepote , l’arciduca  Alberto , gtouanc  di  gran 
fenno,  eC.irdinale.tPoco  appreffo  hebbe  nouella,  che  molto  affliffe  Sua  Aiac- 
flà , e tutti  i fuoi  Regni  ; perciocb'era.  paffuto  à miglior  iòta  U Prencipc  Diego  ». 
Diego  Pìtn  fuo  Primogenito , restando  l'altro,  chiamato  coree  il  Padre , e come  il bifauolo- 
cipc  di  Sj»»-  Filippo,  d' affai  debole  compleffione,  e per  ciò  di  poca  fperanga  di  una  . T'ful- 
iaimuoTC’ladimcn0  quel  magnanimo  Re  pieno  iiChrtsliana  pietà,  non  uollc,cbe  per  gli. 

fuoi  Regni  fene  moflrafìe  publica  meJlitijjna  ordinò  ben,  che  condcuotcpre- 
ghiere  ciafcun  procuraffe  di  mitigar  l ira  diuina  , contra  diluì,  quandi  egli  per 
qualche  flto  demerito prouocata  Chaucffe . ‘Per  cagion di  cot alinone , egli  fh 
trattenne  fin  alprincipio  dell’  altro  anno  in  Portogallo,  bauendo  deliberato  di. 
farui giurar  Prencipc  l altro  figliuolo , avanti  la  fua  partita  da  làsbona  ; dove, 
in  quei  giorni  era  parimente  morto  il  Duca  d’ Alita  d'anni  fettantaquattro.  ■ 
Bolliuan  pitiche,  maiicattiui  hitmori  in  Aquifgrano , quaniol' Arciucfcouo- 
di  Colonia  fopraprefo  catch' c fio  da  flrano  penfiero,cagionò  tami  mali  nella  fuct 
Diocefe,che  fi  penò  più  che  molto,  auanti  che  fi  riduceffe  quel  membro  discin- 
ta Cbiefa,  tatuo  importante,  à perfetta  finità . E perche  quefl' alter atione  ,fv 
di  molto  maggi of  import anga  , farà  conuenientc , che  riferbando  in  ultimo  ,le 
cofed Aquifgrano , raccontiamo  con  accuratezza  la  cagion  di  qticfli  tumul- 
ti ; onde  crefccndo  effetti  di  gran  momento,  tanagliarono,  oltre  al  medio- 
Gcbfiirdo  ov , per  tre  anni  ,le  cofe  di  Lamagna-»,  ijebbardo  Trucbfefm,  figiutolo 
Truckfefio.  ' di  Guglielmo,  & per  fratello  nepote  di  quell  Otho  T ruchfefìo  Cardinal  u Au- 
gusta , meritò  per  molte fue  buone  qualità , e per  gli  molti  benefici]  fatti  alla. 
Moti  nello  EepublicaChrifìiana  da'  fuoi  maggiori , teff  et  promoffodi  Canonico , ch'era. 
Arciucfcouo  diColonia , all' Arciuefconato di  quella Chiefa, grado  ,e  dignità-quaft  fupre- 
to  di  Colo-  ma, dopò  l’Imperio,  tra  gli  Afemani . Collui  nondimeno  prefo  dall  amor  duna. 

nobilìjfima  giovane , figlia  del  Conte  Giotungiorgio  Mansfclt , ò come  altri 
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iice  del  Conte  Alberto;  la  qual  nominata  Agnefe,cra  Marnata,  nei  Mcr.ajle-  Anni  diCfir. 
rio  diGirrisbeìm  ; e con  alcun’arte  /tenuto  egli  al  fin  del  fuo  amore , parte  sfor-  ty8t  ; _ 

Xatoda  quel  làolento  affetto , parte indulto  dalle  mmaccie  de  parenti , che  In  Lama- 
fopportarnon  uokuano  cot al' ingiuria,  f e delibcration  difpcfarla. _> . E perche  gna. 
Centrate  del  fuo  patrimonio eran  affai  deboli  à fofìcncr  la  fpefa  conuctùert- 
tealla  fua  dignità , lafciato  chaueffè  C^Aràuefcouato , fe  anche pevfìero  di lkunilc 
ritenerla , & accoftatofi  à fetta  Luther ana  ,rcjìar  có’lf attor  di  quella  parte, 
Arciucfcouo,  come  prona.  E/ebbe  principio  queflo  fuo  flr ano  appetito  , fin 
del  1/78 , e fen%a  /dolente  altcrationc  durò  fina  quefl’a/mo , che  minac- 
ciato dal  Conte  H citerò  cognato , e dal  Conte  Carlo  fratello  di^Agncfe  , fi 
riflrinfe  egli  co’l  Conte  di  Solma , co’l  Ifuenaro , e con  ale  uni  altri  macchiati 
della  fporca  dottrina  di  Calumo , per  conf/gliarfi  con  efjiioro  in  cafo  di  tanta 
importanza , & da  quei  fidi  configlieri  fu  perfudfo  à far  quanto  dianzi  h ab- 
biamo -detto  .-Et  perche  il  rrapajfar  da  uno  fiato  ad  un’altro , con  mo- 
to uioknto,  è troppo  pcricolofo,  attuifarono  cCmtrodur  pian  piano  in  quella 
Diocefe,  la  loro  mafearata  religione;  acciocbc  adefeato  con  la  licentiofa  una  di 
e fi  a , Cignorante  uulgo , fuffe  poi  loro  fauoreuole  ad  effertuar’i  piu  fecreti  di- 
filli- Haueua  CJmperador e ordinatala  Dieta  in  Augufla,  c doucuaft , tra  Dieuin.fctt 
C altre  cofe , trattar’m  effa  dt  tumulti  d’Aquìfgrano , per  lo  che , parendo  al-  gulb. 

P Arciucfcouo , che  qurfia  fuiffe  ottima  occafionc.,  operò  eh’ alcuni , fatto  nome 
di  Trotvflanti,  chiede  fiero,  per  uìa  di  fupplica,  al  Senato  Colonie  fi , di  poter 
liberamente , in  alcun  luogo  publico  di  quella  cura,  efier citar  la  loro  dottrina; 
à quella  gu/fa  à punto , che  già  fatto  haucano  ( come  fi  Enarrato  ) gli  ber  etici 
in  Aquifgrano . Furon  cosloro  ageuolmente  ributtati;  onde  il  Trucbfcf/o  to- 
flohebhexicarfo  alla  Dieta  , & imùatiui  quotali , tenne  fecreto  modo  di  fa- 
vorirli , ma  in  uano  ; che  mandatiui  anche  dal  Senato  di  Colonia  fuoi  Amba- 
fciadcri , coft  ben  trattarono  la  caufa  loro  appo  quei  Prcrtàpi , che  fi  trotta- 
rono i applicanti  efeiufi,  e fuor  d’agni  fpcranga  d’ottener  put  nulla, per  quel- 
la uix->.  Non  rcflaron  per  ciò  quei  configlieli  ■dell' Arciucfcouo , di  profe- 
ffttfU  negotio  ; e ricor  fi  a Giouancafmiro  Palat  ino  del  Rhcnofi  fecero  man- 
date un  certo  predicatore,  chiamato  Orfino  di  Sic  fui, il  qual  condotto  dalCon- 
te  Adolfo  Nuenaro , in  un  fuo  luogo , preffoà  Colonia , chiamato  Mech'ue- 
ren,  lo  ut  fece  predicare , con  gran  concorfo  di  popolo , malgrado  di  coloro  , 
eh' erano  algouemo  della  città;  & il  tutto  diffimidaua  così  fcioccamente  lAr 
ciucfcouo  che  ruttatila  con  molta  famigliarità  trattaua  co’l  Nuenaro,  & con 
altri  di  fua  fetta,  anzi  fin  co’l  predicator  Caluinifia . Rifentiffi  la  città,  di 
queflo  fatto , con  nuoue  proni  fumi  ,& la  cofa  fi  ridtrffe  aitarmi  ,•  pcrciochcH 
predicatore  affi  curato , da  certi  fanti,  ecaualli  conduttrici  dal  Nuenaro , e dal 
Solma, profeguiua  t opera  incominciata;  c£r  il  Senato,  facendo  dinegai à quel- 
la ttolta  alcuni  petgi  d'angheria  dalle  mura  procuraua  d'offender  coloro , che 
quuùconcoireuano  ad  udir  predicare . Finalmente,non  udendo  il  Capitolo  de’ 

Canonici  comportar  cotal  nottua,  cominciarono  à folle  cu  ar  l'Arciuefcouo  ai 
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rimedio  ; per  fioche  il  Tfuenaro  battendo  già  quel  luogo  ottenutolo  in  fatte 
dal  detto  Capitolo,  parata  cb’à  ragion  poteffe  eterne  priuatofiacendolo  à quel- 
la guifa  ricetto  pitblico  d’hcrefie , contra  gli  efprefji  priuilegi,  e del  Capitolo  ,e 
della  città . Agretto  Gcbhardo  da  cofloro,  commandò , che  fi  radunajfe  Ca- 
pitolo , in  ima  uilla  uicinaalla  città , chiamata  Ad  itile  m , doue  ragionatoft  i 
lungo  del  fatto  del  Nucnaro  ,&  alla  di  lui  prefcnga  ,fu  conclufo , che  per  in- 
nanzi egli  non  rinouaffe  altro  intorno  alla  religione,  eie  cofe  paffute  fi  tacejfero; 
nel  ciré  fi  inoltrò  sì  duroquelConte  chenon  uollegiamai  acconfent'urui  ,fe  non 
fotta  conditione,  ch’ei  lo  fucata  per  gratificarne fpecialmente  Itsfrciiiefcouo. 
Era  il  tempo , ciré  coltiti  andafìe  alla  Dieta  in  Augnila , & effo  niente  non 
penfaua  à tal  cofa,  benché  fuffe  da  quei  Prenc'tpi,con  lettere, e con  ambafciate, 
à ciò  far  follecitato  continuamente . il  Capitolo  che  già  conofi  eua  i pen fieri, 
i machinamenli , gir  i fini  del  T ruchfefio , non  uolle  già  e fio  non  mandar ui , e 
dar  fedel  ragguaglio  di  quanto  fi  trattaua  in  aperto,  e fi  fojpct  tana  in  fecreto;e 
prefe  la  cura  di  quell ambafceria  Fiderico , fratello  di  Francefco  , Duca  della 
Sajfonia  inferiore , il  quoterà  Canonico  di  Colonia , e prelato  dottimi  cofiumi j 
il  che  turbò  sì  fattamente  1 animo  dell  Arciuefcouo , che  n 'unte  piu . Et  per • 
che  la  fama,  era  non  buona  de'  difegni  di  lui,  tanto  maggiormente  era  de  fide- 
rato , e chiamato  à quella  Dieta , ondali  ultimo  fu  coflretto  di  mandami  an - 
ch’efio  tsdmbafciadori , per  trattener  con  lunghe  fpcrange  Sua  CMaelìà  , 
e quei  Prencipi,  che  recarono  finalmente  ingannati  dalle  fue  promefie,  per- 
che la  Dieta  finì,  & egligiamai  non  Comporne.  Gliheretici,che  nella  Diocefe 
di  Colonia,  fi  trouauano,ucggcndofi  efclufi  dalla  fperanga  d ottener  l'intento  lo- 
ro dal  Senato  Ji  rìuolfero  àfupplkar  1 Ardue  fi  ouo, fingendo  fi, che  con  calde  let 
tere,e  con  particolari  ambafeierie  fufierofauorti  da  diucrfiSig.Proteflanti;ma 
egli  mantenendogli  in  continua  fperanga,  nodriua  con  defiregga  quell hitmor 
nelpaefe,nè  per  ciò  uolle  conceder  loro  alla  feoperta  quanto  domandauano, 
percioche  non  era  anchor  prone  ditto, di  quel  else  giudicaua  effer  dibifogno  à fo- 
(lener  la  guerra , che  rinomando  cofa  alcuna  intorno  alla  religione , era  per 
nafeere  incontanente . Cominciò  poi  con  fecretegga  à mctter'infieme  genti  à 
pie,&à  cauallo  ; con  le  quali,  uerfo  il  principio  dOttobre  fé  ne  entrò  in  Bon- 
na,  introducendo  con  inganno  quei  faldati  ; la  qual  cofa  alterò  molto  tutta  la 
città,ondanch'ejfa  s'armò,  e dubitando  di  qualche  finisiro , per  non  haueran- 
ebof  odorati  i difegni  dell  Arciuefcouo,  tcneua  fue  guardie  per  le  piagge , e per 
le  ftrade , attendendo  doue  quella  nouità  doueffe  riufeire . Il  Trucbfefio  pro- 
curò di  quietar  quei  cittadini  eh' erano  al  gouerno,  sforgandoft  di  far  creder 
loro  cheti  dubbio , c'haueua  delle  genti , cioè  guerreggiauano  ne'  Paefi  baffi,  lo 
pcrfuadeua  àfìar  uigilante  ,e  proueduto  , accioche  da  loro  non  gli  fuffe  tolta 
di  furto  qualche  Terra  in  quei  confini . Ma  ne  quefla,  né  altre  cagioni , che 
giua  egli  commentando, poterono  rimouerquei  cittadini  dalla  credenza,  eh' al- 
tra cofa  di  maggior  momento  non  ui  fuffe  ; onde  pieni  di  fiofpctto  attefero  à guar 
dar  con  gran  curala  loro  città,  non  effendol’  Atciucfiouo  fiato  ballante,  eoa 
. “ fue 
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[ut  Rratageme , à far  fi  conceder  le  chiatti  delle  pone  dì  effa  ; h.tuendo  egli  già  AnmdiCJw. 
fatto  difegno  di  fortificaruifi,  e farla  fede,  e ricetto  di  tutta  la  guerra , la  qual  , 

fcnia  dubbio  conofccua  douer  nafccre  dalle  fue  nuoue  dcliberationì  .E  per  ha - In  Lama» 
uer’oiufal  bifogno  ualer  fi  poteffe  di  buona  fomma  di  denari , mandò  di  notte  gna* 
fuoi  fot  ellui,  nella  Rocca  di  ’Bruel,  doue  fi  conferuauano  tutte  le  fuppellettili 
toro,  £ argento , e et altra  materia  prctiofa , infieme  con  uafi , di  gran  pregio , 
che  nella  Cbiefa,  e Diocefi  di  Colonia  s’ufauano , e cb’ò  fabricati  da'  pa fiati. 
Arciuefcom  ,ò  donaci  da  perfine  pie,  per  firuigio  di  effa,  le  erano  iloti;  e 
raccolto  ogni  cofa , lo  portarono  in  Bornia  à Gebhardo.  Hor  mentre  quitti* 
tra  Colonnelli , Capitani , & altre  genti  da  guerra , con  niun  decoro  del- 
la fua  dignità,  in  continui  banchetti , e feste  ; perciocbe  iti  era  anche  la  fu* 

Agnefe , pafiaua  il  tempo , ditti  fondo  le  future  attioni , c T asoldando  conti- 
nuamente motti  fildati  ; fu  fcritto  à Roma  al  Pontefice,  & al  Collegio  de' 

Cardinali  Je  grati  nouità , che  da  cosini  s'apparecchiauano,  & che  però  fecon- 
do il  bifogno, doue ffe  Sua  Sant’uà  proueder  di  rimedio  opportuno.Fu  per  queftct 
cagionefped’uo  incontanente  da  Roma,  Minaccio  Mime  cifecret  ario  del  Car 
din. il M adr uccio, con  un  breite  di  Sua  Santità  all’ Arciucfcouo,di  quefio  tenore • 

Chela  famigliaTrucbfefiagià  molti  anni  fono, fia  fiata  in  fiore, e per  la  nob.il - grcu«  del 
tà  del  [angue  ^ per  l'ajfcttionete  per  la  cofiàtia  mofirata  uerfo  laCatholicafede,  Papa  all'Ar 
ne  fa  chiaro  tefiimonio  C antica, e la  frefea  memoriale  gli  huomìni  illitflrijhe£"'ko\io. 
da  efia  fono  ufc  ’ui;tra  quali  luogo  principale  ottenne  quel  Cardinal  £ Augnila, 
appo  di  cui  nodr’tto  noi  religiofa  e piamente, quafi  in  cofpetto,e  nel  proprio grebo 
della  Santa  Cbiefa  Romana,defic  già  non  licue  fperanga,  di  douer  riufeir  ta- 
le, che  neramente  fufte  degno  di  cotanta  nobili a/Dì  qui  bebbe  principio  l affet 
tione,&  il  paterno  amor  noftro  uerfo  diuoi,  eh’ accref c’utto  poi,  non  che  confer- 
mato dalla  te  Rimontala  d'buomimgrauijfimi,  ha  fatto  sì, che  fetnpre  ci  fiamo 
promeffi  di  uoi  ogni  migliore  c piu  giulìa  anione . TSfacqtte  poi  toccafione,  che 
fufte  eletto,  dal  Capitolo  di  Colonia  • Arciuefcouo  di  quella  Cbiefa,  nella  qual 
dentane, nate  molte  intrinfeche  difficoltà, &oppofitioni, noi  nondimeno, tal  fu 
la  noftra  benignità,  approuammo  ilgmditio , & lelettion  di  noi  fatta  dal  Ca- 
pitolo , corroborandola  con  lApollolica  confermatione_j.  Ter  lo  che  penfitr 
uamo  niun  altro  douer  effer  piu  di  voi  offeruante,  & a \ffett’ionato,ò  verfo  la  Ca 
thol’ica  religione,  è verfo  questa  Sederi  • c Ma  fiamo  affretti  à dolerci, & à do- 
lerci graucmente,che  tal  noftra  fperanga  di  voi  conceputa,fia  già  non  poco  in- 
debolita, e fona  minore  ; ungi,  per  quanto  pofiiamo  comprendere  dalle  lettere 
di  molti,  e dalla  fama,  ch'ogni  giorno  ne  viene  all orecchie , ella  può  [cancel- 
larfi  affatto  dall  animo  noftro  ; poi  che  le  cofe,  che  ci  fi  dicono  fin  tali,  e tanto 
indegne  dell  ufficio , e del  luogo  doue  voi  fiete,  che  non  fi  ponno  efprimer  fin- 
ga grandijfima  vergogna -> . Siamo  f iati  vn  peggo  fopra  di  noi , non  potendo 
ageuolmcnte  perfuaderci  cofa  men  che  degna  di  voi , ma  crefcendo  ogni  gior- 


volut» 


AtT;^M‘?4  DeirHiftorie  del  Mondo  , 

AnnidiChr.  voluto  ciò  piu  lungamente  di(frmularz_j  • Vi  ammoniamo  dunque , che  hab- 

_ mSV biate  in  tempo  da  prouedere  alla  fama , & alla  fallite  uoBra , & effóndo  noi. 

In  Lama-ì  perauentura  procedutogli  olirà  di  quel  che  fi  conuienc,  ritirateui  toBo;  ma,fe 
6 n-A.  come  piu  de fìder  'iamo,  fon  f alfe  le  cofe  di  voi  dette , apriteci  Panimo  uojìro , nè 

vogliate  fopportarc,  che  tanta  macchia  i'mfhmia  refli  eternamente  impreffd 
per  pura  malignità  <P altre  perfine  ,fopra  di  voi , della  uoBra  famiglia , e dcl- 
tOrdine  EcclcfiaBico,  che  tenete . Ripenfateà  quel  che  doueteà  Dio,  che  u'ha 
polio  in  cotefto  eminente  grado,  all Apoflolica  Sede, che  con  tanto  amore  gra- 
tiofamcnte  u'ha  fauorito, alla  Patria, al  Sangue, al  nome  Chriffìano,  alla publi- 
ta  utilità,  & infiamma  à voi  Ile  fio  ; che  rkronandoui  in  luogo  tanto  honorato, 

. farete  molto  piu  nemico  à voi,  che  à gli  altri  buomini,  fi  farete  in  modo, che  ra- 
gioneuolmente  ne  hab biate  ad  effcr  paino ; poi  che  fenga  alcuna  fatica  è in  po- 
ter uoBro,  di  conferuarui grande  nella  Chiefa  di  Dio , e con  fomma  autorità  tra 
' Prencipi  dell’Imperio . Ricordatati , con  quante  difficoltà , e pericoh  fi  termi- 
nino le  nouità , e quanto  dee  guardar  fi  l huomo  prudente , di  non  ridurfi  teme- 
rario in  luogo , doue  la  fama , le  facoltà , lo  Stato,  la  dignità,  e finalmente  la 
propria  iòta  corra  quell  ellrema  fortuna , della  qual  non  ui  mancano  effómpi 
l 1 • . nell'età  nofira  , che  fono  atti  ad  amtuaefirarui . E fi  ui  par  che  firmo  troppo 
prolongati  in  parole,  attribuitelo  ad  amore , <&•  al  gran  defi  derio,  che'habbia- 
• mo  della  dignità,  e fallite  uoBra ; effóndo  noi  certi,che  queffe  paterne  ammoni - 

tioni,  haranno  tanta  autorità  preffò  di  uoi,  quanta  per  ogni  rifletto  baucr  den- 
no;  e che  mosìrercte  m effetto  quella  pietà, e riuerenga,vcrfi  quefta  f aera  Sede , 
ond’habbiamo  da  ricrear  t animo  noflro,&  à coferuartù  in  quel  luogo  di  fighuol 
dilettifflmo,nel  qual  per  adietro  vi  teneuamo.  Àia  non  fida  fritti  dell'ufficio  di 
quella  lettera,  riabbiamo  anche  commefio  al  venerabile  nostro  fratello,  l Ar- 
cìuejcouo  di  T reueri,  che  ne  venga  à voi,  e con  voi  più  à lungo,  e diligentemen- 
te tratti  dello  Beffi  negofw,manifcftandoui  più  cbiaramttc  tutto  il  cÒfiglio,e  la. 
nofira  deliberatìone  fopra  di  ciò;à  cui  fiiamo  certi, che  preflarctc  pieni  filma  fe- 
de. N ulla  non  operarono  apprefio  il  T ruchfefio  le  parole  del  Pontefice,  & inteit 
to  piu  che  mai,  à ridurre  à fineifuoi  difegni,  faceua  riucder'i  luoghi  men  forti 
nella  città  di  Sonno,  e riparar  diligentemente  doue  fi  fcoprina  il  bifogno,  confi 
gliato  & aiutato  in  ciò  da  molte  perfine  di  guerra  concorfe  à lui, eh' erano  defi - 
derofi  di  nouità,  e fi rallegrauano,  che  membro  così  principale  diSanta  Cbie- 
fi,  fi  fuffó  dato  à lor  parte . Eran  costoro  , Cjiouanm  di  Nafìau,  fratello  del - 
tOrangc,  e fuo  figliuolo  pur  Giouanni , er  Alberto  parimente  di  Naffau , tre 
Conti  di  Solma , C orrado, Etne  fio, <£r  Adolfo;  un’altro  Adolfo,ma  Tfuenaro , 
un  fratello  deir  Arciuefcouo, ch’era  Canonico  di  Colonia,  chiamato  Ferdinan- 
do, e Carlo  della  Steffa  famiglia  Truchfefia , con  altri  affai, che  fora  lungo  à 
Giova niDu  Mccontarc.Giouanni  Duca  di  Dueponti  fu  ancb'effo  à Bonna,ma  di  paffaggio , 
ai  di  Due-  fh' era  mandato  in  nome  de'  Prencipi  protcflanti  alla  città  di  Colonia,pcr fauo 
ponti  à Co-  fargli  huomini  di  lor  parte;  e mentre  dimorò  in  rBonna,Gebhardo,che  mai  non 
• baueua  pofato,  per  hauer  le  cbiaià  della  città  , fe  tanto,  con  lettere  fìnte , eh  e 

mo- 


1 


I 


Libro  Terzo.  *,y*w*m 

f»4j 

m ofbauatto  éteffere  del  Capitolo  Colonicfr,tbe  C ottenne,  & incontanente  fot-  Annl  diCtó 

tofi  libero  padron  di  quella  pianga,  uè  diede  la  custodia  a’  firn , e tclfe  l'ar-  L*8** 

me  et  cittadini , riempiendo  il  tutto  di  tumulto,  e di  fpauento.  fi  ' Due - In  Lama- 
ponti  paffuto  à Colonia  , con  cinquanta  causili , che  conducala  con  efjolui,  cna. 
yi furiceuuto bonarcuolmcntejìauendo  in  fua compagnia  glinAmbafciadori 
diGiouamafmiro,  di  Ijodouico,  e diRtcbardojuni  e tre  ‘Palatini  del  Rlieno, 
con  altri  Baroni,  pur  ‘Protefl antiche  fecero  iflanga  co’ l Senato  Colcnicfe  ,c 
to'l  Capitolo,  che  non  fuffero  molestati  gli  huomini  di  lor  parte,  i quali  dimo- 
rauano  hrqueipaefe  ; ma  perche  effi  arrotarono  ucrfo  la  fin  dell" anno,  la  rifpo- 
ftanonfudatalorofenm  fin’ al  principio  del  uegnente . Haneua  mandato 
anche  H ’Prcncìpe  di  Parma  Monftgnor  d'Arembciga  ad  oferir’à  quei  citta-  ■ 

dini  le  forte  fi»,  & ogni  aiuto  dal Catholico,  pur  che utrilmcnte  s’opponef- 
fero  ddifègni,hr  ad  ogni  nouità,che  tcntajfe  F Arciuelcouo,co'l  fauor  de  gli  he - 
retici, contea  quella  città.  Del  qttaF ufficio  era  egli  fiato  finirti  amente  ringr et- 
ilato da  quei  cittadini , accertandolo , cb' erano  per  porre  m pericolo  la  iòta, 
tbauere,  r figliuoli  , & Fhonor  proprio , per  confcruarfi  Cat  botici,  e liberi 
da  ogni  contagiane  cf  bere  fio-, . Et  ciò  fu  quanto  principalmente  annoi- 
ne , il  primo  anno  di  tanto  moto , in  Colonia , e nella  fua  iurifdittione_j . 
AfainAquifgranole  cofeeran  ridotte  manif diamente  affarmi , &■  iCa-  Aotiilgran* 
tbolici,  ch'erario  Siati  fcacciati  fuori,  Imueano,  col  fauor  del  Duca  diCle-  afleducod*? 
ues,  patto  il  campo  alla  città,  e l'imperador  ftdminaua  con  nuouc  c ommif sio-  - 

ni  ; & battendo  vditi  alami  Ambafciadori  mandatigli  dalla  città  per  miti- 
garlo,diede  per  ultima  rifolutume,  Ch’effi  datbaueua  la  cura  di  rutto  quel  ne- 
gotio  à due  Prencipi  Elettori , FArcutefcouodi  T reueri , c quel  di  Colonia , & 
che  per  ciò  doueffero  effegttir  quant’effi  diffoneffero , per  quietar  quei  tumulti - 
Afofhr arono  gli  Ambafciadori  di  reflar  contenti , ma  tornati  à cafa, nulla  s’ef- 
fequi , fecondo  la  mente  deir Imper adoro;  perche  quei  'Prelati  battendo  man- 
dati colà  perfbne  <f  auttueità , in  nome  loro , non  iti  furono  ritenuti,  e fatti  di- 
uerft  protesti,  la  cofa  finalmente  retto,  per  quett' anno, nelle  turbttlenge  di  pri- 
ma. Afa  FArciuefcouato  di  Afagonga  rtmafe  orino jd  uentidueftmo  di  A far-  Daniel  Brew 
go,  deir  ottimo  fuoprtlatofDaiùel  Bremelio , che  con  marauigliofo  effempio  di  mclio  Arci: 
bontà  batteria  gouemata  quella  Chiefa  uentifei  anni , lafciando  dopò  fc  fa-  ^k°uo  * 
ma  bonoratiffima  del  filo  ttalore,  e molte  riccbegje  oda  fua  Chiefa,  ac-  muore!**  * 

fio  ch’ella  fe  ne  poteffe  ferutre  a’  fitoi  bifbgni  maggior^.  fi  ColonnelFer-  — Fian^- 
dugo , reflato  in  Enfia , fecondo  che  fi  dtffe , ut  ucce  del  morto  Rennebor -■  N 
go,  come  faldato  prattico,  e uigdante , non  ceffona  continuamente  di  ten- 
tar nuouc  & utili  anioni  , tenendo  in  continua  moleflia  il  nemico  : & 
à punto  il  primo  giorno  di  quett' anno  , affatto  il  Cattello  di  Fendebric  , Vendebrie,* 
in  Fettfnlia , forte  e ben  munito , & tacquittò  fuggendofene , dopò  quat-  Suancborg» 
tro  gwmi , di  none , i difenfori  ; & con  la  fleffa  felicità , prefe  anche , nel  j[,c  ' * 

Contado  di  Z ut f anta , Sitaneborgo  ,&Fltt,  pofli  tutti  e tre  quetti  luoghi  ‘ 

» ritta  deiFTfela,  c tic'  confini  del  Ducato  dà  Clcucs  ± ma  fuor  di  modo 
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AnnidiChr.  ^«4  far  continue  [correrie,  e tenere  in  perpetuo  trauoguo  il  paefe  venne*. 

1?8t-  Martino  Scbenche,tornato  à fuemare  in  Lamagna,  come  dicemmo,  mentre 
In  Lama-  affoldaua  nuouc  genti,  per  famemajfa  inSantèn,  e ritornar  pofcia  in  Fiati - 
cn  A.  dra,in  quella  mede  [ima  Citti,ch'è  pofia  in  mego  del  Ducato  di  Cleuesfu  al- 

Martino  la  ffroueduta  affaltato  dal  Baron  Hochax  Suiggero  ,Gouemator  della  Città 
Scitiche  fat-  divellere,  per  forza,  combattuto  nella  cafa  dori  egli  era  con  alcuni  pochi  de 
*°  PnS'one*  [noi,  fu  prefo  e condutto  prigione  in  CjeUere-  & le  [ice  genti  rifiate  [eriga  Capi 
tono,  fi  ac  cordarono, e prefero  [aldo  dagli  Stati  ; ma  egli  dimorò  prigione  me- 
glio di  due  anni , rifcattandofi  all’vltimo , con  graffa  fi emina  di  denari . Fu 
H CalWlet-  certo  Lorenefe,  chiamato  UCaflelletto,  il  qualora  flato  Luogotenente  delCo- 
to  reta  in  ua  lonndio  Demetrio  cAlbanefc, morto  i arebibugiata  in  f anione,  alcuni  giorni 
no  Broncor  pfjfffajier  non  hauer  potuto  ottener  dal  Famefie  il  luogo  di  detto  Demetrio,  fi 
tto’  accordo  con  gii  Stati,  e volendo  poi  prender  di  furto  'Bronchorflo , inTranfy- 

felariut,ne  fu  vergognofamente  ributtato,  lafciatiui  morti  ben  trecento  de  fuoi. 
fi  Fer  dugo  poi  prefo  maggior' animo  da  fuoi  profferì  fucceffi  , andò  ari affedio 
di  Lochèn,  terra  molto  importante  pofìa  [opra  Zuffèn,  vicm'al  Fiume  Ber- 
chel;  la  qual  cofa  alterò  grandemente  fOrange,  che  ri  ffinfe  toflo,  per  [occor- 
rerlo, mille  ottocento  tra  cauallie  fanti,  con  parecchie  corra  di  monitioni^  di 
Ver  Jugo  ró  vettouaglie.  Ma  oppofloft  loro  il  Ferdugofi  ruppe  e diffipò,  acquisì  ondo  quoti 
pc  le  gemi  to  conduceuano,  fuor  chefei  carra,chejieri  ardor  della  “tuffa  frano  con  mara- 
dc  gli  Stari  ùgliofa  prefiegga  entrate  nella  Terra.  Tentarono  di  far"  il  fomigliante,  di  li 
u«  uo  te.  jpoefò  glornl  fogli  stati, e di  nuouo  furono  da  Cathohci  battuti,  lafaian- 

do  preda  de'  vincitori  meglio  diventi  corra  di  vettovaglia , che  fferauano  di 
Lettere  del-  condurre  in  Lochèn-Ciudicaua  tOr angela  perdita  di  quefia  Terra  effer'alle 
41  cofe  loro  di  gran  momento,  eperòfolleciraua,  con  iff-effe  ambafeiate,  il  Duca 
I aJjbIouc.  d'j4lanfotie,già  riccuuto  in  csfnuerja  , come  appreso  diremo,  perche  raccolte 
quelle  pui  genti  che  fuffero  poffibile,  fi  foc  corre  fiero  À viva  forga  gli  affedia- 
ti.  Et  allegali  a,  che  da  queri attione  dipendeva  non  puf  il [ucce fio  delle  cofe  loro 
rfr  in  Frifia,ma  la  riput ottone  anche  di  tutta  C mtprcfa , cantra  il  Re  di  Spagna} 
attefo  chi  Popoli  noucllamente  fottopofli  alla  fua  obedienga,fe  non  vede  nano 
toflo  viui  effetti  della  falute  loro,  fi  come  promeffo  sbancano  dalla  fua  venu- 
ta, erari  incontanente  per  raffreddarli  inguifa,che  potea  temerfene  importau 
te  novità,  Essendo  fempreil  vulgo  facile  à prometterli  quel  che  de  fiderà, 

- tfaciliffimo  à differamc,s’incontanente  troua  difficile  intoppo  a.' fuoi  defideri, 

K non  hauendo  egli  altro  riguardo, ch'a’  femplici  effetti  delle  cofe . Diceva  di  piu , 

che' gridava  maggior' oc  cafion  di  temere,  una  certa  generai  maninconia, che  fi 
leggeva  effrefia  ne'  volti  di  quelle  genti,  per  gli  profferì  fucceffi  del  Prencipe 

- di  'Parma  in  Brabante,  in  Fiandra^-  in  Frifia , dopò  l' arrivo  di  effo  Alando- 
ne-, di  modo, che  con  la  perdita  di  Lochtnjera  per  colmarfi  ogni  cattiva  imprtf 
[ione  di  quei  popoli  intorno  àgli  abit  i,  che  così  uiuamente  promejfi  fbaucuano 
da  F rance  fi . Moffo  da  quefle  lettere  P tAlanfone,  raccolsi , con  quella  dili- 
genza che  pofe  maggiore,  die  cernila  pedoni,  e duemila  cavalli,  da  tutti  i prefi- 
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iu  di  luoghi  mtn  per'tcoloftji  mandò  i quella  uolt sfotta  la  condotta  del  Con-  AnmdiQ* 
te  iHochenloc,e  dì  due  fratelli  Conci  di  Bcrvbc,  i quali  dianzi, nel  uoler  foc-  1}8l‘  ,n 

correi  quella  T erra, dal  Ferdugo  erano  siaci  rotti,  e fugati  Giudicatici  doli' al-  In  Fian- 
tra  pane  il  Famcfc  importar  molto  alla  fomma  del  negotio  i' acquisto  di  Lo-  DRA» 
ehm  i così  per  lo  fìeo  di  quel  luogo, come  per  non  lafciar  uinccr  la  pugna  al  ne-  Còte  d’Ho- 
mico  nel (occorrerlo)  € contrastando  fi  della  riputation  de'.C apuani, c della  lor 
prudenza  & valore, , in  mandar' ad  effetto , od  impedir  quell imprefa,  frugai-  ^cn. 
cun  dubbio  il  vincitore  parea  che fufjè  per  riportarne  acqui  ilo  di  momento * 

Spediti  per  ciò  con  diligenza  il  Conte  Carlo  Afans/eltgià  tornato  à parte  Ca-  Mmjfelt,  & 
tbolics,  e Mona.  fAltapenna ,con  graffo  ncruo  di  fanteria*  di  caualicria,ac-  ^ ,”j 

cioche  perla  via  di  C lene s arrtuaffero  à tempo, per  ingagliard'ir’il  campo  del  Ver  veduto. C 
dugo  ; ma  il  'Prencipe  fi  trouò  ingannato  del  firn  prudente  con  figlio , ccr  fola, 

& Importuna  alterezza  Hi  quei  medefimi  Capitani . Sdegnando  fi  co/i  oro  d'ef-  Difcordiade 
feqiàrgU  ordini  del  Ferdugo , il  qual  ineffetto,  con  vn  certo  fafio  natio, fi  com-  Capitini  C* 
piacela  di  troppo  liberamente  conrmandare,  furono  cagione, nata  per  ciò  tra  lo  roui" 

rodifeordia,  che  fortiffe felice  fineilfoccorfo  ddf  H ochenlòc  ; percioche  prefen-  diX-oclita.* 
tato  fi  co'  fuoi  à uifta  de'  Cat  botici,  effi  tutti  con f ufi, e mal  configliati , cou  rer- 
gognofa  ritirata  cedettero  loro  un'ampia  firada  da  condux genti,  & ogni  altra 
cofa  in  Locbén ; nè  mancò  chi  fofrettaffr  di  fceleratiffimo  tradimento  nel  cam- 
po ddCatbolici , donde  dFerdugo  rifiuffe  i fuoi  à Grolle , T erra  ulema  ; &il 
tMansfelt , & Itsdl tape  ima , fi  ritirarono  con  le  loco  genti  nel  territorio  di  i 

Campigna,  ut  Braìntntc~+  Trefero,  per  quella  felice  riufcha , grand'ardire  » 
faldati  Francefi  dell’stlanfonc , & i Geufei;  onde  per  tutte  le  Città  di  Fiandra , 
buttando  à terra  Carme,  & ogni  memoria  dell lmper adar  Carlo , e di  fuo  figli- 
uolo, vi  riponeuano,in  lor  vece  quelle  di  Francia;  e richiamarono  à rìdere  ohe-  •>„,  t* 

dienga  alt Alanfone , con  feutrijfimepenet  tra  lofpatio  di  fri  me  fi,  tutti  quei  ■ . .-A 

de'  Paefi  baffi , che  per  tema  della  guerra , ò per  altra  cagione  fufier'  iti  ad  he* 
bitare  altroue.  Haueiumo,  alcuni  giorni  prima,  tentato  diricuperar  dalle  ma- 
ni dd  Catholid  Uronthorfi,  ma  difefa  dal pre fidio , che  ui  fi  trouaua,  con  mol- 
ta brauura , furono  corretti  gli  affida  ori  à partnfene  con  ucrgogna  ; & Ege-  rgfman»A» 
marno  Ardente,  d qual  era  fiato  capo  di  quella  fpedttione , ferito  <£ un'  archi-  dune  morto 
bugiatane l petto , e condotto  per  medicarfià  Zuficn , de  Uà  poco  lafeiò  la  ur- 
ta . Il  Ferdugo  in  tanto  s'era  ritirato  dal  Contado  di  Zuffen/m  Frifia  & at- 
tendendo occafione  di  far  qualche  imprefa  importante , la  troppo  fidanza  dé 
vernicigli  la  porfe  nobiliffima; percioche  partitofi  in  gran  parte  ilprefidio,cht 
fi  trouaua.  dentro  di  Steenuicbrper  andar’ a fcorrcre,  e predar  ne’  paefi  uicmi,te 
mai  da  Catholici,  effio,che  n’hebbe  noueila, tolto  per  ifeorta  un  cotadmo  del  pae 
fr  molto  pc.it  t ico  di  quei  luoghi,  fi  conduffe  ci  tnaratùgliofa  velocità,  per  frcrcti  Strenuicfi  p. 
frutteria  difficili, alle  mura  di  quella  T erra ;et  hattedo  con  effolut  portate  molte  J.0  Vct: 

frale,  muti  tratto-fu  dentro  di  Stccnuick , con  tutte  le  genti , che  condii  cena , e [‘ò°  * 
finga  motta  difficoltà  acquistò  quella  fortezza, con  fomma  fua  lode , e de’  fuo*y 
i quali  fupcrando  ogpi  fatica  in  quel  Maggio , e guadando  talbor  acque  rapi- 
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Anni  diChr.  alte  «,  cb’arriuauan  loro  fino  alla  gola , mofirarono  defier tffuefùtti  al* 

1*,>*  T ottima  dif ciplina  di  quel  Capitano . T recento,  e poco  più  difenfori,  che  refin 

In  F i an-  tierano'm  quella  T erra , furono  tutti  polii  a fi  Idi  frada,  pagando  in  portela 
pena  douuta,  per  lojfefe  pochi  giorni  auanti  fatte  à CbriHo,  & a'  Santi  firn , 
nel  prendere  Hafielt,  Terra  [oprai  fiume  Aa,  che  tenuta fi  lungo  tempo  neu- 
trale,fu  con  inganno  da  colìoro  prefa  del  mefe  di  Nouembre  di  quell'anno , e 
trattenute  tutte  Pimagmi  de'  Santi, le  condufferoàSteenuichponendolecon  va 
rij  fchemi  [opra  le  mura  della  Terra,  e minacciando  loro,  che  meglio  guardafr 
fero  quelle , che  fatto  non  haueano  dianzi  la  fortegja  d Hafielt . Giudicoffi 
f dcquiUo  di  Steenuich  molto  importante  et  Catholici,  percioche  quindi  s'apn- 
uano  [curo  puffo,  à [correre,  e condurre  efferati  per  tutta  la  Frifta,e  molefia/ 
il  paefe  dFtrecht;  e tanto  più  fe  ne  accrebbe  la  gloria  del  Ferdugo,  che  con  sì 
pie  ciol  dif  agio  acqui/}  ato  t haucua,  quanto  maggiori  Parino  paffuto  furono  i tra 
■■J  uagli,  & i danni  del  Renncborgo,  in  diece  me  fi,  che  vi  furono  confumati  in  va 

no . Con  quefie  anioni  fi  pafiò  P anno  i $ 8 i.ne'  Paefi  Baffi  più  Orientali;  ma 
ripigliando  da  capo  la  narratione  di  quel  che  auuenne,  molto  piu  importante  in 
Fiandra,  e ne'  luoghi  vicini,  tra  gli  c/fer  citi  del  Prenctpe  di  Parma , & le  forge 
de  gli  Stati  ribelli, daremo  principio  daltarriuo  in  quei  paefi  del  Duca  d Alan- 
fone,gtà  molti  me  fi  affettato  daltOrange , e dd fuoi  feguaci , per  bilanciar  con 
quelle  di  Francia,  le  forge  di  Spagna,  difperandopoter  da  fe  folo  far  più  con - 
trafio  ad  vn  Rè  sì  potente,  in  confa  tanto  ingiufia.  ‘Partito/}  il  Francefe  d In- 
ghilterra , dopò  lunghi  trattati  tenuti  con  quella  Rema , s'era  condotto  il  fettt- 
mo  giorno  di  Febraio  per  mare  àFlifingkemin  Zelanda, & quindi  à M idel- 
borgo , doue  Pajfcttaua  P Or  unge , con  cui  accompagnato fi , e per  terra  andati 
AUnfone  ia  *d  Armuydèn,  quiui  s’imbarcò  per  Amorfa,  doue  giunfi  à dicinoue  dello  lìef- 
AnucrC» . fio  mefite.  Le  fefle , & Pallegregge  per  Panino  di  quel  Signore  furono  incredi- 

bili, e pareua  à tutto  quel  popolo,  così  di  frollo  con  diuerfi  artifici  dall ’ Or  auge, 
d c/fer  già  libero  a ffatto  da  ogni  Dominio  Spagnuolo,  e di  poter  à fuo  finno  vi- 
siere, T a n t è ageuole  il  perfuader' altrui , con  qualche  apparente  dimoflra- 
„ tione , che  fucceda  quel  che  maggiormente  da  efi'o  è de  fiderato . ì (jouematon 

dAnuerfa , andarono  ad  incontrar  l'Alanfone  alla  pana  detta  di  Sangiorgio  , 
e da  vna  belli/fima  fanciulla  gli  fu  prefintata  vna  chiane  doro  ; ma  entrato 
nella  porta,  doue  era  finto  vn  belli/fimo  arco  di  chiarofcuro,con  varie  ifcrittio- 
tù,  e figure  nobdijfime , profila  via  ver  fi  ti  palagio  pub  li  co,  troiumdo  tre  altri 
archi,  di  non  minor  bellegga , & ornati  con  non  minore  artificio  di  fatue , e di 
motti,  che  conteneuano  in  fimma , Cb'effoquafit  nuouo  D. nòtte,  contra  Sani- 
le, era  fiato  chiamato  algouemo  di  quel  popolo # cofi  fomighanti,  ampliate  con 
oltraggiofi  parole,  e con  imagini , che  biafmauano  Podiatijfimo  da  loro  dominio 
■ ' V fa  gH  spagnuoli . C ammana  donanti  al  Duca,  vn  carro  aflai  ben’ ornato,  ciré 

guidauano  due  caualli,  e nel  luogo  piu  eminente  di  effo,fedeua  la  già  detta  ver- 
gine,finta  per  Anuerfa,conyna  ghirlanda  di  Lauro  in  mano,  che  certo  gPi  era 
. ferrea  la  vittoria , apparecchiata  ; da'  lati  eran  co'  loro  contrafigni  la  Forteg^ 
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eia  Prudenza,  le  quali  baucano  due  armati t finti  per  toffefa,  e per  la  dife- 
[a,  & in  mczp  pofatta  la  Concordi  . 2 \(el  cornicione  della  facciata  deila 

loggia  pub  bea , era  così  fatta  ifcrittione,  qua  fi  virgiliana  , 

Venirti  tandem  atquc  tna  expe&aca  meri , 

Ora  darur;  e {opra  dielfo  fi  vedean  tarmi  di  Francia,con  altri  uer fi  La. 
tini, che  fitralafciano  per  breuità  ; e quiuiegli  prefeil  giuramento  dalle  mani 
de'  G ouer notori  ,•&  indi  co'l  manto , & con  la  corona,  il  titolo  di  Duca  di  Bra- 
hantc_j.  tJMa.  tant' allegrezza  de'  Fiammenghi,  e fperanza  di  futura  feliciti , 
cominciò  molto  prefio  à tur  bar  fi,  effendoil  fondamento  debole  ,&i  difegni 
troppo  contaminati  da  private  pa/fioni . Primieramente  nel  chieder  l Alanfone 
quattro  Chiefe , doue  i Francefi  poteficro  celebrali  loro  yffici , fecondo  il  coHu 
me  Romano,  turbò  marauigliofamente  i Calunnili,  egli  altri  heretici,  che  gii 
s' erano  perfuafi  (Charter  quel  Prencipe  offeguente  in  ogni  cofa;  e fecero  tal  refi - 
Renza,  eh' appena  egli  potè  foC ottener  quella  di  San  Ai  icbele,  per  la  fua  priua- 
ta  perfona , con  cui  veggendoui  efii  concorrer* alcuni  altri  della  città , per  vdhr 
k duine  lodi , ne  furono  à gran  contefa  co'  Geufei,  e quafi  la  cofa  fi  terminò  co 
tarmi.  (.Maggior  fu  il  trauaglio,  che  poco  apprejfo  [cguì,pcrciocbe  ildiciot - 
t (fimo  giorno  di  Marzo,  nel  qual  fi  cetebraua  dall Alanfone  il  {no  matale,  e 
fi  appareccbiaua  à taCeffetto  cena  fontuofifiìma , efitperbe  giofire, [ubilo  dopò 
pranfo,  yn  donarmi  Giauriuo  di  Bardala , Terra  di  Bi/caglia , e gioitane  dige- 
nerofo  flirto  , hauendo  fattola  cappa  vn’ arebibugietto  carico  di  due  balle,  & 
yn  pugnai  cinto,  deliberò  (Cuccìder  l'Orange  ; onde  gli  fi  prefentò  nella  porta 
della  camera , folto  pretefio  di  dargli  una  fua  {applica.  Nn  legger  dunque,ch’ei 
focena,  lo  Spagnuoìo  molto  animofamenre gli  /parò  yerfo  la  teda,  dalla  defira 
parte,  tarcoibugio,  e paffogli  le  gu anele  da  vna  parte  alt altra , con  perdita  di 
alcuni  denti , ma  fenza.  o/jefa  della  lingua^ . Il  giouane  hatteua  dì  tanto  auan- 
taggio  caricato  lo  fchioppetto , che  nello / caricarlo , egli  fi  crepò , portando  via 
dio  Spagnuoìo  il  deto  maggior  della  man  dritta  - ilche  fu  cagione,  ch'ejfo  non 
potè,  come  diuifato  haueua,  allentargli/!  adoffo  incontanente , e finirlo  co'l  pu- 
gnale ; anzi  tf&tafir  al  rumore  colà  tutta  la  famiglia,  fi  cord erano  ordinaria- 
mente armati , uno  lo  pcrcojfe  d'alabarda  d morte,  e gli  altri  lo  finir on  tatto  di 
incidere,  con  uentifette  ferite  jCon  poco  auifamento,  non  Orbandolo  viuo , 
i manifettar'U  modo , lordine , il  configRo , e gli  autori  di  cotanta  attione_j . 
LeuoJJi  nondimeno  incontanente  rn  rumore , chef  Alanfone , come  colui,  che 
filo  dopi  la  morte  dellQrange  difegnaffe  di  dominare  in  Fiandra  fufie  flato  ori 
giae  di  tal  fatta  ; e per  ciò  tutto  infuriato  il  popolo  minacciava  contra  di  lui 
dia  [coperta  , onde  quel  Prencipe  co'  fuoi  Francefi  {pausatalo , c fiotto  la  gran 
dubbio  della  ulta,  non  conteneva  le  lagrime  per  lo  dolore^/.  Confidato  pur  nel- 
la fua  innocenza,  cnelTamicitii  dell Orange,  lo  mandò  à pregare,  perla  fola- 
te di  fc  , e de*  fuoi  Francefi , che  giouòloro  afiaiffimo  ; perche  Guglielmo,  ben 
che  malamente  fedito,/!  che  nonpotea  fcruirfi  della  lingua, Jcrific  nondimeno 
inraccontmattdationdi  Idealmente,  mandando , e dando  fue  polizie i coloro , 

ebc-> 


Anni  del  M. 
fUì. 

AnnidiChl’. 

J;8>. 

Iw  Pian*. 
0(0. 


Giouanni 

Giauriuo. 


Orange  feri 
co  d'archi» 
bugiata. 


AnniMM.  DcirHiftoric  del  Mondo, 

ff  41 

AnmdiChr.  cbc  più  poteano  nella  città,cbil  furor  popolare, fu  per  allbora  fedato,e  poi  pian 
****’  . pian  rifolutoJFù  diligentemente  lattato  tvcc\fogiouane,e poi  cfpoflo  in  publico , 
In  Fi  an-  ac  cicche  fusegli  riconofàuto  da  qual  chino, fi  come Succedette  $ trouoffi,  ch’egli 
dr  a.  già  otto  me  fi  prima,  era  venuto  di  Spagna  , in  cafa  (tvn  certo  mercatante  fuo 

G*fpar<>  A-  parente , chiamato  Cjafparo  ufnaflro,  che  foleua  già  mcrcatantar  molto  in 
»aftro  mcr-  ^g/p, } ma  poi  per  le  guerre , ò altro  che  fe  ne  fuffe  cagione , era  flato  diami* 
<sua  * publicato  fallito , per  più  di  dugentonùla  ducati . Furono  (ùb'ito  leuate  tut- 
te le  fcr'itturc  di  cafa  dell’Anaflro , e condotta  prigione  la  di  lui  famiglia  ; ma 
nè  con  varie  arti,  ò tormenti,  trouarono  mai  altra  origine  di  cotal  fatto,  eh' uri 
animofa,  & infleme  rehgiofa  deliberarion  di  quel  gjouanc , di  voler  con  la  fua 
propria  morte,  liberarla  RepnbUcaChrifliana,  da  quell acerbiflimo  nemico . > 
Frate'  Anto-  Vn  Frate  'Domcnichino,  chiamato  Antonio  Timmermanno,  per  hauerlo  poco 
nioTimmcr  prima  confefjato,  fu  anchcffo  condotto  prigione,  e poi  nella  tefla  punito, fen^a 
manno , & faperfi  la  cagione,  fi  come  fu  anche  vn  Antonio  renerò, & ambi /quartati,  per 
aa^fauarta  *ndur  terrore  furono  polli,  infieme  co’l  già  morto  ,&  in  piu  parti  diuifo  Bifca- 
jj'  1 glino,  in  diuerfi  luoghi  della  città.  T enne  fi  ella  fin  che  fi  veniffe  al  fine  di  cotal 

tragedia , chiufa  per  molti  giorni , & l’jdlanfone  anchor  non  fi  teueua  ficurb 
■ da  qualche  folleuation  popolare , quantunque  per  moflrar  interamente  la  fua 

innocenza  haueffe  fatti  difarmar  tutti  i fuoi , e confegnate  tarmi  a'  Colonnelli 
della  città . Trouauafi  tOrange , perla  ferita/m  dubbio  di  morte  ; pcrcioche 
rottagli  fi  vna  vena,  con  gran  fluffo  di  fxnguefft  penò  molti giorni  à fermarlo} 
ilchc,  trouatofi  vano  ogni  altro  rimedio,  fu  fatto,  con  t opera  affldua  di  cinque 
perfine,  che  vicenneuolmente  poflo  il  detogroffo  fopra  il  f oro,  in  parecchi  gior- 
ni fecero  ilagnar  quel ) àngue  ; efìendo  in  tanto  vario  il  rumore,  per  le  uii  ine 
' Troumcie,  t Fi limando  alcuni , ch'effo  di  certo  fufie  morto,  & altri  noucllaua , 

ch’imo  finto  ìnfemal  entrato  in  quel  corpo,  già  priuo  et  anima , lo  f arcua  pa- 
Lettere  <Jel  ter  vaio  ; nè  dubttauano  di  voler  far  creder  tal  cofa,  con  eflempi  Somiglianti , 
Prencipe  di  canati  da  alcuni  libri,  fi  Prencipe  di  Parma  auifandofi  da  principio, eh' egli  più 
u non  viueffe,  fecondo  che  da  tutti  s'affermaua , mandò  fuoi  meffaggieri  alle  cit- 
r,g  tà  di  Gante,  di  Brunelle  ,e  di  Uruge , effortandole ; Che  jnancato  loro  ogni  ap-, 
poggio, dipoter  piùperfenerar  nella  folita  contumacia  ,vrrfo  il  Rè, e per  moflraF 
in  effetto,  chel‘arti,e  tinfidie  deimorto  Tiranno  slai eran  quelle, an^i  chela  lo 
ro  Ubera  uolontà,che  condotte  le  haucua  ad  alienar/}  dal  loro  naturai  Prencipe, 
Utornaffcro,  quanto  prima,  alla  douuta  obtdicirza,  rifoluendofi  di  far  nobihf- 
fitna  prona  della  clemenza  delCathol'uo , della  cui  buona  volontà  effo  viua- 
mentc  le  ajficuraua,  eh’ erano  per  fenili  effetti  tali,chcnc  gpderebbono  quel  ri- 
pofo,  e quella  pace , che  ragjoneuolmente  effe  medefime  fapeffero  de  fi  derare, 
Trulla  non  giouarono  f efiort adoni  del Farnefe , parte , perche  non  era  certa , 
appreffo  quei  cittad'mi , Li  nouella  di  cotal  morte , anzi  egli  di  propria  mano 
fcriffe  incontanente , dopò  il  cafo,  à tutti  iGoucrnatori  delle  città,  affienando- 
li  della  fua  vita;  parte,  per  ritrouarft  molto  gagliarde  al  gouemo  dà  effe, le  fat- 
imi di  coloro , che  maggiormente  odiauano  la  nationc  Spagnuola u . 
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fi  duodecimo  giorno  <t .Aprile Sera  deliberato  in  Americhe  ciascheduno  pre  Anr?A,rur 
tta/fe  giuramento  di  fedeltà  alTAlanfone,  rinon  ciandoà  quanto  erano  obbgati 
al  Re  di  Spagna-, ma  per  non  efler  ciò  riabilito  da  tutti  gli  Ordini  de"  Paefi  haf-  'Aw  Han- 
fifu  prolongato  final  principio  di  Giugno ; & allhora  ciafchcduno, efiendo  in  CRA  t 

contrario  minacciata  pena  di  morte, e di  priuaùon  di  beni, giurò  mquefìagui- 
fa,  fecondo  la  forma  delle  parole  pofta  loro.auanti . Prometto,  e giuro  alt  11- 

lufìrifi.  Prencipe  Fraucefca  di  Falois,  per  la  gratia  di  Dio,  Delfino  di  Francia, 

Cromico  fratello  del  Re,  Duca  di  locherai  Brabante,  di  Limborgo,  di  Ghel- 
leri,dAngiò&c.  Conte  di  Fiandra, tCHolanda,di  Zelanda, di  Zuffen,e  Mar  Giur*mct* 
ebefe  del  facro  Imperio,  come  àPrencipe,e  Signor  mio  legft'uno»e  per  tale  hauti  *jc  * P°P0,‘ 
to,e  legubnamente  cletto;cb’io  quanto  potrò  t aiuterò  fempre  còtra  il  Redi  Spa 
gna,  & i di  lui  collegati gemici  di  Sua  Altera#  de' Paefi  Baffi.  E finalmcn-  ^ “ * 

tefutto  quel  eh' trono  anticamente  tenutici  fare,  ifudditi  fedeli  originarti  di 
Brabante,uerfo  il  loro  Signore, & fupremo  Prencipe, io  prometto, e mi  obitgo  di 
fare  fecondo  gli  ordini però,& i pritùlegi  noflrì.  Giuro,oltra  di  ciò, e promet - , :'f 

to  di  douer' efler  del  tutto  fedele  à qucfla  c ittà  d Anucrfa,ct  e/fa  difendere  fem 
pre fotto  C obedienga  di  quetto  noflro  clementi/l. Prencipe ;&  cofi  mi  aiuti  Con 
rùpotente  Iddio.  Et  in  talgmfajda  quel  tempo  innanzi,  egli  cominciò  CAlan 
fine  à cìùamàrfi,e  f .riuer fi  Duca  di  Br abate fil  cui  titolo,c  Demànio  durò  affai 
poco  tempo.  Erano  in  queflo  mego  auucnute  molte  cofcfpct  tanti  alla  fontina  t 

della  guerra, in  diuerfe  parti  di  quei  paefi;  percioche  uerfo  la  fin  dìMargo  i Ca 
pitoni  Cruccio  t Quinquib aglio,  ufeiti  di  Cambrat, con  graffa  banda  di  fante- 
ria£ di  caualleria  Francefe,&hauendo  fecreto  trattato  in  Lens  buona  T erra 
£ Artoisf acquifìaron  o,e  parte  uccifcro,partc fecero  prigioni  alquanti  de  Mal 
contenti , che  ni  erano  in  guardia . t^Ma  ciò  udito  dal  M ontagni,corfe  in  con-  > .» 

temente  per  diut  aria  ,manc  fu  ributtato  ;ton  qualche  perdita  de  fuoi  ; ben  ten*  prefk 
che  poco appreffo,  nonuolendoil  Famefelafciarinuendicata  cotaCingiuria,e  Franai!, 
far  piu  infoienti  i nemici,inuiò  colà  uenti  compagnie  di  fanti,  che . cominciando  & 
i ttringer gagliardamente, & combatterla  Terra,  indujfero  iFranccfi  ad  ar- 
render  fi , il  primo  giorno  d aprile . E perche  le  condiùoni  fonano  di  retti-  b 
turpi  prigioni,  e la  preda  fatta  diangi  in  quella  Terra,  conuenneloro  lafciar* 
alcuni  Sìatìchiffin  che £ ejfegiàffe  quanto hautano  promeffo . Quafi  ne'  mede- 
fimi  giorni,  uedendo  i Francefi , che  Mons.di  Barlemonte  Gouemator  di  A 7a- 
mur,non  fi  trouauain  quella  Fortezza, e perfuadendofi , che  Madamina 
Margherita , madre  del  Fanxefe , che  diami  partita  d Italia , per  ordine  del  , 

Re,  come  dicemmo,  qiàui  fìantiaua , non  fuffcattaàreprimerla  loro  audacia, 
fecero  penfìero  di  prender  la  Terra  di  fcalata  ; onde  a'  tre  d Aprile , c/fendo 
ben  tremila  fanti,  c feicento  c amili,  con  alcune  fiale  di  piu  peggi , che  piega-  Nmi)rt(n> 
tepoteano  ageuolmente  portarfi  fopra  cauolfie  maneggiar  fi  da' faldati  con fi-,  uto  j„  v ailo 
attenga,  pereffer  tinte  di  neroffi  prefentarono,fu  l far  del  giorno  alla  Terra.  daFrauiclù 
Ma  furono  à buon’ bora  (coperti  i loro  trattati,ondc  corfi  animofamente  a’fuoi 
luoghi  i difenforijt  parte  ufeiti  anche  della  fortegga^i/Jaltaron  o i nemici frac- 
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Aruìid  iCKr  c^‘  ^ vu&&10’ e difordinaù,  e li  pofero  in  fuga  agevolmente;  fi  che  furono  atf 
’ che  sformati  di  la fi  iar  tutti  gli  impedimenti , che  con  ejftloro portati  bave  ano • 
Q-f—  A'ow  ruifcì già  così  rana  l'imprefa d' Aioli, ò come  i pacfani  ia chiamano 
^ A vielSì,  città  per  quella  guerra  molto  opportuna,ma  non  moto  forte  ; la  quale  è 

pofta  ne'  confini  di  Fiandra#  di  Brabante,  in  riua  del  fiume  Denter,tra  Gan- 
v te,  Jknffclle#  Meliaci . Er attui fi  ricontati  dentro, alcuni  giorni  avanti, be  qual 
troctntò  per  forte  Catholkht , da  vicini  luoghi  men  forti,  e ut  baueano  condotte 
rnoltcrobbe,  ch'animò  maggiormente  i Calumifliad  arrifchiarfi  dipenderla* 

« r mia  cagion  principale  della  perdita  di  efia,fu  f efierfenc  partiti, per  alcune  bi 

. figne  alquanti. c avalli  dcfimatuii  atta  guardia;  fi  che  certi  Palloni, che  ut  fi  rro 

'.'  i , uauan  parimente  tnprefidio,efiendonc  alcuni  corrotti  prima  da  nemici,  fecero 

pkciola  rcfifitxa'nelln  difefa.PreJentaronuifi  fu  t aurora, eon  moke  fiate  Alisi 
di  E ama,  e quel  di  Zemftl,(jouemator  f v no  di  M elincs,  l'altro  di-Bruffcìlc  ; 
r con  molti  fanti#  c attilli  paffato  U fiume  à guappo,  ch'era  allhora  baffoqtre- 
aaLFoiua  A3®  'ruapartcdcl  muro  di  fialata,  eflendo  le  mura  fatte  alt  antica,  fin^a  ter -- 
U " rapicni,  e conpiceiolcfoffe_s. Corfero  dapoi  aduna  porta  Ulema,  e buttatala  à 
terra  diedero  agio  alla  cavalleria  (fermarvi , prima  che  nè  i foldati , ne'  i citta- 
dini pùteffero  òrdinarft  alla  d'tfefa  ; dimanicra,  else  in  poche  bore  s3 impadroni- 
ron  del  tutto,  guadagnandone  vita  groffa  preda , e mandando  i fil  di  froda  me •_ 
gfto  di  dugcnto.  d?  Makvrttith,  else  co’  talloni  fi  trouauano  quivi  ivgnamigioi 
ne_j.  f Consoliti  dall’altra  parte,  auijando,  che  la  perdita  ef  Aelfl,  poteva  ago 
Snuagemi  talmente  porger  loro  occaftonc  di  prendere, con  qualche  firat  agema,  tl  Cufici  la 
•de  Cicholi-  ^ (f  aesbcchy  pofìo  tra  AclB,  & Bruffelle,  finfiro  di  effer  de ‘ foldati  del  Fami t 
JcT  Gacf-  che  rirornaffero  adietro  con  la  preda  ;&  così  ottennero  d entrar  nella  forteg- 
beciu  1 “ ga,  donde toflo  coBrinfero  à sgombrar  coloro,  rh’introdotti  quuù  gli  haueano,  e 
,T  ne  recarono  effi  pofieffm . Il  Prcncipe  di  Parma  ,hauendo  intanto  t occhio  ad 

« bnprejà  di  maggior  mometo,  c fegttcndo  il  càftuine  delle  iiratugeme,raccolfi  il 

nervo  dell  effer  cko, con  artiglierie#  con  ogni  altro  apparecchio  da  efr  ugnar  luo 
gbi  forti,  e-r  hmiojfi  verfo  Aienìn;  la  quale  è affai  buona  Fortezza  in  ritta  del 
fiume  Lys,  fopra  Cortric,per  la  cusdifefa,ficondo  che  apunto  il  Fantefi  d'mifuto 
bavetta  ,fi  frinfi  buona  parte-dei  prefidiodi  Otrdenardo  ,e  fu  dalle  genti  del 
Prencipc  incontrato,  e disfatto;  & allibar  a egli,  forza  biterpor  tempo  in  mero, 
s’accanrpò  ( l.ifciando  Merùn).  intorno  ad  Òudcnardo.  Fra  il  con  figlio  di  Sua 
Parma  ;’ac-  Altezza,  ò ridia  quella  àttàall'obedien%a,  u sforzar  f Alan  forre  à far  giorna- 
li?* adOu-  tCLt  quand’egli  defiberaffc  di  foccorrerla  con  aperte  forz#;nè  del  ucnhre  al  fatto 
dcaai  Jo.  dell' armi,  temeva  egli  puntojoiifidato  nel uàkr  de'Juoi,  tutti foldati  prattiebi » 

c nel  mediocre  numero  de’  nemici , tra  quali  pochi  fi  muovano  veterani , e fen- 
ga  Capuano  di  frerienZA-jV  'Non  dormivano  m tanto  iCapi  d ambedue  le  par- 
ti, e reggendo  che  in  molti  luoghi  fi  combat teua  con  t afttuia  piu  tofio,  che  coi 
valore, i Malcontenti  fatti  vefiir  ben  quindici  foldati  in  bubito  Franccfe,  fin- 
firo cofioro  di  prender  carica#  d’ effer  per  figlinoti  da’ nemici  ; onde fuggendo  i 
più  potere  fi  prcfentaroHO  allo  porta  di  Cafielàno , piemia  fortezza,  dove  la 
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guardie  ingannate  da  cotakaflutia,nel  voler  li  ricever  dentro,  tfakurli,  diucn  Xnnidfòhe, 
nero  preda  de'  finti  amici,  che fcrnuirifi  alquanto  fu  la  portarla  tennero  per  fcr  , r 8 1 . 

tanto  aperta,  cheifìmulati  perfa  ut  ori  arriuarono,e  tutti  mfiemeSinfigno-  j Fiah- 
rtron  poftia  dei  luogo.  JlFamefc,cbe  era  intorno  ad  Qudeiurdo  lo  firingeua  da  ERA. 

■ogni  parte,  per  uietargli.il  foccorfo  di  furto  ; e mandò  parte  de’  fuoià  prender 
Gaucrèn,  Cailelh  fintato  trabante , & Oudctiardo , per  chiuder  il  puffo  àgli 
affèdiati  per  la  ria  del  fiunie_j . Tonò  egli  da  principio  folo  venticinque  pe^gi 
é' artiglieria , tire  nongiudii  andola  poi  baìlantc,re  ne  fé  condro  de  li altra. & 
apparecchiato  quanto  conobbe  fa)'  dibifagno,  dall'ottano  giorno  d'aprile  fiatai 
quindii  efivto  di  Colaggio,  cominciò  finalmente  la  batteria _/ . tì avendo  dun- 
que con  molti  colpi  levate  k difefe  de’  fianchi,  che  non  erano  però  gagliaide , e 
buttata  à terra  tanta  cortina , che  fi  potata  procedere  alt’ affatto , ordinò  fòfji- 
nc*  ponti,  da  riempir  le  fojfe  che  cigncuano  la  città,  e paffaPcItra  fin  alla  bat - 
teruL->x_M  a trottando  fi  alla  prona  abptanto  ami  i pomi,  fu  neeejfario  da  pro- 
lougar  lofi alto  ad  tot' altro  giorno;  m cui  fi  conobbe  chiara  la  uinù  de  gli  Spa- 
glinoli in  proue  fomiglianti,  cit  effóndo  i primi  à prefentarfi  alle  rovinate  mura, 
fecero  tant' animo  a’  Tedcfchi,& a’  Folloni,  che  lor  feguiuan  dietro, ch'acqui- 
fiarxmo  un  riitclhno , ponendo  grand'ifimofpauento  a quei  della  città  ;iquali, 
fé  ben  combattendo  con  incredibil  udore, ricuperarono  il  perduto, nulladiincno 
giudkàdodinon  poterfi  lungamente  tenere,  commciaronoà  trattar  d'accordo. 

UHa  coloro , che  dentro  più  potenti  ,fau orinano  la  parte  Cduinijla  , of inul- 
ti alla  difefa , e fingendo  auifi  di  preSli  aiuti , turbarono  tutti  i difegni  dei  più 
prudenti  cordiglieri  ; focosi  fu  bifogno  al  Famefe  d ordinar  intona  batteria  ,e 
miouo  affatto.  L'jilanfonc,  temendo  di  quel  che  fuccedet te  pedinò  che  da  Ga- 
te fuffèro  mandate  alcune  compagnie,  per  entrai f in  Oudcnardo, ma  fendo  chiù 
fi  tutti  i paffi,non  poteron  farlo, finga  venir’ alle  manico’  C. aboliti  ,da'  qua- 
li in  grata  parte  disfatti  fdfiro  la  fperàga  à queiàttadini  cCeJfcrpiù  dagli  ami- 
ci amati.  Confiderato  tutto  il  pericolo  imminente  dagliStati,e  dall'Or ange, 
che  follenato  dal  pericolo  della  ferita , cornine  tana  ptcr'à  negotiare , ordinaro- 
no aWsllanfone , che  per  impedir  quanto  fuffi  poffitàk  i progreffi  del  Prcncipe 
di  Tarma , racccglujfc  tutte  le  genti  ch’egli  affimbrarpoteua  da  piedip  da  ca- 
vallo, e le  faceffe  approffimar'  al  nemico,  aUoggiandofi  in  fito  forteti  che  non 
potefiero  riceuer  danno , e gì  fiero  a L’oc  cafone , turbando  l' anione  de  gli  Spa - 
gnuoli  ; dr  che  in  quel  me  goerano  per  arriuar  di  Francia  gli  aiuti,  che  s’afpet- 
t ausno  di  porno  m giorno . Et  in  quello  modo, fé  fu/fero  follo  arrenati, rifolue-  _ \ . 

nano , che  fi  combattefie  à campo  aperto  co’l  nemico , & effóndo  più  tardi  di 
quel  ch'effi  fieraua  no],  fi  ne  fora  cagionato  almeno  il  tener  più  à freno  le  genti  * 

del  Famefe,  & Impedirgli  il  dar  t afialto  alla  città,  non  hauendo  né  anch'ejfo 
tanto  efferato,  che  dhàfò,non  hauefie  da  temer  molto  delleffircito  degli  Stati . 

Quelle  chimere  de'  Gcufei  tofto  riufeiron  rane  ; percioche  ti  Prencipe,  trovan- 
do fi  mgroffato  ti  fuo  campo  di  milkcmqueccnto  Valloni , e d'altre  tatui  Tede- 
febi,  punto  nò  ijlmaua  tefferctio  nemico  di  folo  quattromila  tra  lnglcfi,e  Scog^ 
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AmudiClJ.  \eJt,  e duemila  Remi,  accampattghft  ,mcim  à mega lega , fetta  il reggiuento 
^el  C onte  Carlo  '-Jltansfclt, gioitane,  che  con  inganni  bauean  dianzi  gli  Stati 
In  F i an-  '^ato  àalor  parte,  e fatto  due  Colonnelli  Inglefi,  dTfcnrig,  c r il  Cethone  ri~ 
ora.  1 btamatt  poco  prima  di  F rifinì.  T rouauafi  (jouernator  d'Oudenardo , il  Bor- 
dilo Fkimmcngo,  perfona  intrepida, & indefeffa,  che  in  nero  non  la/ciò  cofa  in- 
tentata per  difender  fi  ~ g?  battendo,  in  alcuni  luoghi  fattoti gliar  l’argine  della 
Scbalda,  mondò  tutta  la  campagna,  e diede  commoditd  d quei  di  Gante  di  ma 
daf  «ì  quel  foccorfo  alcuni  pochi  faldati fopra  piccioli  battelli  ; della  qual  cofa 
accori  ofi  il  Famefe,  incontanente  vi  rimediò* roncando  affatto  ogni  fpcranga 
al  Boccino  di  maggior  foccorfo.  Jfueduta  poi  meglio  la  difefa  della  città*  chia 
vuiti  tutti  i più  intendenti  Capitani  a cmftglioffit  deliberato,  che  ft  tentaffela 
porta  detta  Bexore , vicino  alla  quale  era  un  Baloardo,  che  battuto, con  tren- 
tine peggi  tf  art  igHeria,per  dodici  bore  continue, tonino  ingrati  parte*  datoui 
da’  Catholici  Fafialtof acquili  arono,  contuttoché  da  quei  della  Terra  ne  fuf. 
fero  poi,  con  qualche  danno,  ributtati.  Non  ceffauanoin  quel  mego  quei  di  GÌ 
te  di  tentar  lintroduttion  di  qualche  foccorfo ,e  nel  voler  arrifchiarfì  alcuni  fan 
ti,  con  vna  troppa  di  caualli, furono  dal Alarchefc  di  Refleborgo  affair  atigot- 
ti,  eperfeguit atifinfule  porte  di  Gante, renandone  tra  morti,  e prigioni,  piu  di 
ottanta s.  Il  Prencipe  filegnandofi,  che  quattrocento  foli  faldati,  che  dentro  fi 
trouauano,  face  fiero  sì  lunga > e braua  difefa , tentarla  anfiofamentc  ogni  via, 
per  tirar  à fine  l'imprefa , analitiche  linimico  efferitto,  che  tuttavia  gli  era  a* 
fianchi, f riffe  accrejcinto  dalle  genti  Francefi,ibc  fapeua  efferein  camino ; & 
così  dato  principio  ad  vna  mina  prejfo  alla  detta  porta,  furidotta  à talperfet- 
tione,  che  fatta  rouinofa  apertura,  i faldati  Catholici  vi  entrarono  agevolmen- 
te ,c  fi  fecero  padroni  del  Baloardo,  altre  volte  guadagnato  ,e  perduto  - Tfon 
fifmarrt  punto,  per  cotafadidente,  il  Borcbio,&  il  Colonnet  Sub ai  da  Frege  , 
capo  di  quei  foldati , per  Fioche  toflo  cauata  vna  ritirata  in  forma  Lunare,  fi 
fortificarono  in  guifa , che  punto  non  torneano  del  nemico , attendendo  tutta- 
via da  qual  parte  fpuntaffe  foccorfo  dal  campo  degli  Stati , chevedeuano  tati 
tovìcmo.  iyfccortift  finalmente,  che  le  genti  delT Alanfone  non  ofauanoarri- 
fchiarft,&  che  la  tanto  ofthtata  difefa  haurebbe potuto  cagionar  la  rouina  lo- 
ro, e di  tutta  la  città  ,fi  rijoluettero  il  quinto  giorno  di  Giugno  di  rcnderfi  ,con 
quelle  mede  fune  condii  ioni , cloel  Prencipe  riceuuto  haueua  Tomai  ; eccetto 
che'l  pagamento  de'  cittadini  per  ricomprarfr  dal  facce,  fufolo  di  trentamila 
Ouden arda  ducati,  da  sborfirft nello  ffiatio  d un  mefc_j  . Fu  irouata  dentro  buona  qaan - 
Créde  ipuc  tità  di  rettonaghc,&  affai  meninone,  fi  thè  vi  erano  ventimila  libre  di  poltte- 
**  ’ . re;  oltra  chei  difensori,  in  due  mefi  e mego,  che  durato  era  l'affedio,  ne  hauef- 

fero,  fenga  nffarmio  alcuno  confumata  grandiffima  quantità.  Quei  del  campo 
nemico,  poco  primx,per  dmcrthr  quest' anione,  baueano  miàati  da  trenida  fan- 
ti, efeiccnto  caualli,verfo  Comic,  auijarrdodi  ttr.nfi  dietro  il  Famefe,  ferde- 
fiderio  difaluar  quella  fortegga  ; & il  reflantefi  fermò  à guardia  de  ^li allog- 
giamenti, eh’ erano  flati  da  loro  af lai  ben  fortificati . c Ma  quello  loro  difegno 
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fu  'parimente  dì  poco  confluito , che  nè  il  Prcncipe  fi  mojfc  T nè  quei  di  C ort  rie  An„  * j,  qm 
hebberobifogno  et  altro  aiuto  per  difender  fi  ; angi  intefa,perijj>ia,  l'andata  de  fto  1 5F». 
nemici  fi  ributtarono  con  tanta  bramirci  Offendo  af aitati  chi  tre  parti,cbe  qua-  In_F  i an- 
tunoue  fuffe  deno  tradimento,  è afte  tirarono  con  tutto  ciò,  & ammalarono  rRA. 
preffo  à divento  da’  nomiti,  sfangando  gli  altri  àiafeiar,  con  poco  honorefìm-  Cortricter, 
prefa-) . Scriuono  alcuni, che  in  quei  giorni,  che  fu  U quattordiccfnno  di  Mag-  t*<>«n  v.m» 
gèo,  fu  nedutadaquei  eh' erano  a campo  ad Oudenardo , vna  Cometa  con  due 
code , nel  cui  /patio  fi  figuraua  una  croce , & che  ciò  fu  parimente  0 [fenato  in  ^ . 

Italia,  & in  Germania-) . ex//  cui  proposto  foggiungeremo  i tre  Soli,  ueduti  in  £u . 
Cafligtia,  che  m Portogallo  apparuero  come  tre  gran  globi  di  fuoco ; ma  tcrri- 
bil  prodigio  fu  quello,  che  dicono  efferfi  offeruato  in  Catalogna, dotte  aliando  fi 
Viabilmente  in  aria  molti  demoni*, & andati pofeia  ad  agguffarfi  in  un  vicino 
Lago,  quindi  fi  J piccò  uerfo  il  Cielo  una  nube  infiammata,  onde  parata,  che  di 
continuo  vfci/Jèr  fuori  diuerfi  ve  celli  neri , e fpaucnteuofi . Li  or  tornando  al 
Prcncipe  di  Parma,  quanto  prima  eglihebbe  riceuuta  Oudenardo,  ffiinfe  le  ge- 
ti  addojfo  a’  nemici , i quali  battendo  ciò  preueduto,  erano  disloggiati , ma  non 
fenga  danno  nella  retroguardia , perfeguitata  dalla  caualleria  leggiera  del  Rè 
fin  fu  le  porte  di  Gantc_j  • T^è  minor  danno  hatsean  ricettato  i Catholici , po- 
titi giorni  prima,  nel  uoler  prender  Didì  ; perciocbe  /aliti  fu  le  mura  ben  da-  x>ie-(l  iBr.i- 
gento  di  loro,  e di  quefh  vna  parte  inuiatafi  per  isforgar  la  porta,  e far  entrar  n<>  tcntaro 
la  cauailerut,  che  quitti,  fecondai ordine  prima  dato, gli  afpettauafC altra  con-  ^ Citali 
dottafi  in  piagna , dotte  combattè  valorofamaite , non  poterono  i frani  sfar-  ^ 
gar  la  porta,  per  la  gagliarda  refifienga , che  trottarono , e gli  altri  non  effondo 
foccorft,furon  tutti t agitati  à peggi.  CMons.d' Altapcnna,ion  uguat ardire  tro 
nò  piu  fauorcuole  lafortuna,cbe  moffofi,con  folo  feicento  cattalli  uerfo Anuerfa 
poj'e  tanto  fpauento  alC A tanfo  ne , che  temendo  di  qualche  fecreta  intelligcn- 
ga  dentro  della  città , fece  per  due  giorni  tener  cbiufe  le  porte  ; onde  re  fi  andò 
libera  la  campagna  alt  Altapcnafcorfe  facendo  molta  preda  di  bcfìiami;c  nel 
toma/à  dietro  uerfo  Ora,  udendo  AlfonfoSpagnudo , che  ui  era  Gouemator 
per  gliStati,  opporgfifi , con  quelle  genti , ch’efìo  baueua  ,fu  po/lo  in  fuga  ,fc-  e 

rito , c qua  fi  fatto  prigione  ; perciocbe  già  prefo,  i fuoi  che  fe  ne  accorfero,  tratti- 
fi  colà  , combattendo  con  molto  ualore,  lo  ritolfero  a’  nemici . T enteffi  in  quel 
tempo  mede  fimo  dall' Alaufone  et  batter  per  tradimento  Cbimay , & sA'rfcot, 
co' l mego  di  Carlo , che  dicemmo',  effere  slato  tirato  à parte  Caluinisla , ma 
klettere,  che  fi  firiueuano  al  figliuolo,  eflendo,  per  errore,  date  al  padre,  fi  0- 
perfero  il  trattato , e riufeì  nano  il  difegno  del  Francefili . Co  fluì  ueggendefi 
m tal  modo  fopr affatto  da’  profperi  fuccefji  del  fuò nemico,  e che  nò  compartita - 
tioancbora  i foccorfi,  che  di  Francia  afpettaua , dubitò  di  qualche  tumulto  po- 
polare , Non  ej fendo  ninna  cofa  tanto  accommodata  alle  unric  mutai  io- 
ni delle  cofe , quanto  gli  animi  della  moltitudine  ; e perciò  deliberò , col  Prcn- 
cipe dOrange  dipartir  d Anuerfa,  e mofbrando  di  raccor  tutte  le  genti  da  com 
battere,  dar' almeno  qualche  fperanga  àgli  animi  già  finarritiper  la  perdita  di 
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Annidi  Qir.  due  così  buone  città,  oltre  a<t  alcune  pie ciole  foriere, ma  di  non  tiene  moine». 

to.  Lanciato  dunque  ai gouer no  a'  Anucrfa,nellc  cofe  militari  il  Prencipe  d'Efpi- 
In  Fjan-  noy  , & il  Colonici  Fromonte  , egli  con  l’Orange,  fc  n andò  primieramente  à 
ora.  Filftngèn  in  Zelanda , poi  torna in  dietro , c fermoffi  in  'Bruges , cbiamandoui 
tutta  la  fua  Corte , i Concima: ori  de  gli  Stati,  » Theforieri,  & altri,  per  delibe- 
rar del  modo, e delle  fpefe  della  guerra  hauendo  da'fuoi  fattafparger  noce, 

che  per  ordine  de!  Senato  Parigino  egli  era  richiamato  in  Francia,  procuraua 
Atanfonc  in  fecretamete  che  i popoli  di  Fiandra  face  fiero  opera  eh’ ci  non  parti (Je ;per  indur 
!he§CS’ C **  rr  dcftdcrio  di  fette  gli  animi  de  Fiammenghi.  Difputatofi  poi dei  negotio  prin 
ciprie,  fu  rifoluto  poco,efiendo  poche  genti  alt ordine,e  mancando  anche  il  da- 
naro da  pagarle  ; onde fubifogno , ebein  Amorfa,  oltr a a pagamenti  ordina - 
nj , eh' erano  ecceffiiti , & infopportabili  ,s' aggiungere  un  balzello  di  un  tanto 
per  fuoco,  da  rifeoterfi  fettimana  per  fettimana -> . E con  tutto  ciò  fi  ru  orda- 
nano  con  ifdegno  de  gli  impofli  già  loro  dal  Duca  d situa  ; Cotanto  gli 
huomini  fentono  minore  il  pefo,à  cui  per  proprio  uoler  fi  Jottopongono , che  qiiel- 
Lamnnlro  lo  onde  s’ arrecano  onta , e difpettoi  ben  che  fia  piu  lime  d affai.  Sofpettoffi  qui-, 
d’A<nn»rr  1,1  > che  lConte  Lamoralio  desfgarnontc,  con  un  certo  Saifedo  Italiano,  hauef- 
tc  inVofpct-  fero  uoluto  anuclenar  f Alatifone  ,e  tOrange , per  lo  che  carcerati  ambedue , 
to  di  tradì-  Pi  taluno,  ò simulato , ò fpaiientato  da'  tormenti,  conpefftmo  confglio,datcfi 
nic:it3'  due  ferite  nel  ucntre,  e nel  petto , ufcìmiferanicnte  di  uita->.  Il  Prencipe  diPar 

ma , ordinatele  cofe  di  Oudenardo , dotte  lafciò  in  guardia  ilColonnel  May  no 
con  tre  compagnie  di  I'alloni,e  duc  di  T edefehi, mutò  dMarcbefe  di  Riffeborgo 
uerfo  Artcis , per  tr  attagliati  Frante  fi  di  quelle  frontiere  ,&effoandò  à T or- 
nai , afpettando  di  congiitngerfi  con  le  genti  Italiane , e Spagnuole,  che  al  nu- 
mero di  vndicimila  fanti,  e duemila  caualli,  s’bauea  nouclla  , efferegià  l ante- 
penultimo  di  Luglio  arriuati  à Lucemborgo ; a’  quali  s'era  congiunto  un  reggi- 
mento diTedefchi,  fotto  il  goucrnodi  Giouan  A f amiche  s , e duemila  guafia- 
tori  Bohemi . CMa  tardando  cottoro,  più  di  quel, che’l  Prencipe  argomctit atta, 
per  non  moftrar  diffidenza  delle  fue  genti,  c non  dar  tempo  al  nemico  di  ref pi- 
rare,  feorfe  à Doncherche,  fotto  la  qual  fortezza  ruppe,  & vccife  molti  Fran- 
ceft,  de’  quali  alcuni,  mentre  fi  Jahtauano  fuggendo, buttarono  nel  fiume  alca-, 
nipezji  d’artk'lieria  da  campagna,  perche  non  veniffero  in  man  di  nemici . 

Il  Farncfe  voltatofi  uerfo  Hypre,  e poi  verfo  Gante,cercò  di  tirar  con  uartj  mo. 
di  PAlanfone  in  campagna , e combatterlo , ma  egli  giatnai  hebbe  ardir  tP af- 
frontar fi  . Era  il  Francefe  trauagliato  per  ciò  piu  che  mediocremente , e dole- 
uafit  dell'Or ange , che  promefjo  gli  batte  a mari  c monti , e poi  non  haueua  tro- 
uato  in  quei  paefi,  nè  genti,  nè  danari  ; e quelle  poche  le  quali  ejfo  haueua  con- 
dut tetti  di  Franch,e  d' Inghilterra,  in  gran  parte  erano  fiate  confiniate^  fpar 
fé  in  di'ierfi  prefidif;  onde  s’era  cagtonato,ch'effo  giamai  non  haueua  potuto  af- 
fembrar  giu  fio  eficrcito  da  fìafà  fronte  del  nemico . E quel  ch'era  peggio  ìgli 
Stati  andauano  molto  ritirati  nello / pendere , ueggendo  i popoli  logori  aff  atto,  e 
Ranchi  dalle  groffe,  e lunghe  fpefe  ; di  modo  che  à fatica  fi  pagauauo  i faldati, 
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vecchi  de  prefittiti , non  che  fperar  fi  poteffe  i affaldar  altre  genti,  come  fora  Anmdìcir. 
flato  il  bifogno . Per  quelle  difficoltà  fi  penò  molto  à quietar’ i tumulti,  cagio-  ,f8t. 
nati  da foldati, che  fi  abbottonarono  in' Brnffellc;i  quali, occupato  il  palalo  Re  p ( 

gio,  e quel pubico  della  città,  con  ftereminauie  cbtedeuano  il  folio  loro  debi-  DI<  A 
to,  per  molte  paghe  ; ma  con  larghe  promeffe  racchetati  alquanto, fi  che  dichia  Soldati  «■- 
rarono , non  effe  f eglino  per  tafeiar  in  alcun  modo  la  difefa  di  quella  città  ,epoi  multila™»  i 
fodisfstti  in  parte  del  credito , tornarono  a’  [oliti  loro  uffici.  Quei  di  Sibcrton-  Ufficile, 
gebofeh,  la  cui  città  polla  in  Br ab  ante,  là  doue  l' Acide,  &■  il  Runne  fi  mefeo- 
lano  ideino  al  Rheno,già  con  itaric  arti  era  fìat  a tentata, ben  che  in  nano, dal- 
l Alanfone,  tenendo  fi  collantemente  per  lo  Rè,  of  fermano  al  F arnefe  centomi- 
la ducati , per  C imprefa  di  Bruffelle , e ch'egli  prendeffe  opportuna  occafion  da 
quei  tumulti  ; maeffo,che  per  ficuroauuifo  fapcua , le  genti  di  Francia  ap- 
prettare il  alaggio  d gran  giornate  , non  giudicò  effer  à propoftto  d'impe- 
gnarfi  con  tutte  le  forge  intorno  à quella  città , e lafciar  libero  all' Alan- 
fone, in  congiungerfì  con  le  fue  genti ; augi  difiorrendo,  che  dall  impedirlo  pen 
deua  t affointa  uittoria  di  tuttajfimprcfa,  difegnò  di  opporfi  nel  paefe  di Artois, 
à quel foccorfo  ; e fef Alanfone , con  quelle  poche  genti,  che  fi  trouaua  ,gli  ha- 
uefle  tenuto  dietro , prender  ecciftoae , ò di  combatterlo,  ò di  ridurlo  a qual- 
che diffidi  partito.  Quejlo  conftglio  fu  giudicato  migliore  da'  Capitani  di  fpe- 
rienga , che procedcuano,nelle  loro  anioni  con  molta  ficurtà ; nondimeno  i piu 
arditi  defiderarono  allhora  in  quel'Treniipe  maggior  confidcnga  nella  buona  • « 

fortuna,  chetuttauia  fi  nioflraua  pronta  à fauorbrlcfuc  anioni;  onde  poco  pri 
ma  ben  fettecento  foldati  ucterani  lnglefi , eScoggefi , di  quelli , che  già  fat- 
to ilNenrrg , & loStuarto,  haueano  militato  in  Frìfia , cran  paffati,  al  cam-  Gcmi  j ^ 
po  de’  Catholici , [degnati  con  l'esflanfone  ,per.non  effer  proueduto  loro , nè  di  Stati  pafla- 
danari  che giuano  trcdìtori,nè  di  uettouaglie  ballanti  loro  à uiucre_j • Et  un  al-  no  al  Cam. 
tro  Colonnello  Scoggefe , chiamato  Lichfeld  il  Semplice,  Cjoucmator  della  mi  P°  ^ Rc* 
litia  di  Lyra\,  per  non  poter  anch'effo  hauer  fuoi  danari  da  gli  Stati , trattò  co’ 

Capitani  del  Re, eh' erano  in  quelle  guarnigioni  uicine,  di  condurli  con  qualche 
flrat agema  nella  città;  E co  fi  il  primo  giorno  d’ssJgoflo,  fingendo  d'itfdr  fuo- 
ri, con  alquanti  de’ JUoi,  per  far  bottino,  tornò  uerfo  le  due  bore  della  notte, con 
molti  animali,  & alcuni  huomini  legati,  che  parean  prigioni,  iflando,  che  con  Lyn  pref* 
prevegga  gli  fi  apriffe  la  porta,  attefo  che  i nemici  tuttauia  lo  fegumano,  nè  da'  Cacholi- 
poteano  effer  lungi . L' H et felt  cittadino  d’ Anuerft , & allhora  Goncmator  ci  • 
della  Terra,  conferiti , per  lo  pericolo,  che  gli  pareua  dì  fopr a/lare  à quei  folda- 
ti,e per  afficurar  la  preda,  che  gli  fi  apriffe  la  porta, onde  poteffero  entrar  quat- 
tro carri  carichigli  quali  cffi  conduccuano . cMa  incontanente  infignoritoft  lo 
Scoggefe  di  quella  guardia,  con  l’aiuto  della  caualleria  dellAltapcnna,cbe  af- 
fai vicino  fi  trouaua  in  agnato,  acquilo  anche  agevolmente  la  T ma,doue  fu 
fatto  vn  groffo  bottino  da'  foldati  Regij;c  bi fognò  a'  cittadini, per  non  effer  fac- 
cheggiati,  di  pagar  groffa  fuma  di  denari , quantunque  nel  principio  non  fpo~ 
tcfìcro  [chinar  molti  rubbamenti , e Tonine  di  cafe^>.  Giuduoffi  l’acquijlodi 
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Anni  diChr.  cPtr-  ^S0  import  antijfimo  alle  cofie  de'  Catholici , perche  quindi  pace  Ano  im- 
1581.  pcdir  le  vectouaglie , e con  ifcorrcrìc tener  molestati  i luoghi , che  poffedcuano 
jN  pj  VN_  i Gcufei  in  ’Brnbante  ; egliAnuctfiani, per  quel  che  ne  moflrarono  a'fcgnifen 
or  tirou  ^ Cl°  m°h°  maggior  dijfiacere,  che  della  perdita  dOudenardo,  ediT or- 

nai ; c temendo  oltrxmodo  sfecero  murar  la  porta,  che  conducala  à Lyra-j .. 
i UAlanfoue,  pi  r vnirfii  piu  ageuolmcnte  co'  fuoi,  raccolte  quelle  genti , che  gin~ 

• ' die  atri  di  poter  tor  uia  da'  prefidq  d alcune  Fortezze , fi  conduce  verfio  i confi- 

ni d'Artois,  e fermò  il  campo  era  Doncbercbe,  e Vinoibergcn , doue  per  gli  ra- 
mi del  fiume  Colme , trono  fitto  fortijfitmo , & atto  à riceuer  le  nuouc  genti , ò 
per  tara  ,à  per  mare,  che  loro  tornajfie  commodo  di  condurji  in  Fiandra. - 
Il  Far  nife  non  ne  laficu.ua  la  traccia,  & accampatogli  vicino,  lo  molesìaua 
ogni  giorno,  con  qualche ficaramugga;trd  quali  ue  ne  furono  di  qualche  itnpar 
UiKga,&  in  vita  reflò  prigione  dalla  parte  del  Re,  ilColonnel  rBalaTfuone,nia 
il  fino  Luogotenente,mentrc  con  troppo  ardimento  volle  ficguitar'i  nemici  fin  fu’ 
ripari,  reflò  morto.  Vrìttefi  poi  co’l  Prencipe  di  Parma  la  caualleria,  & la  fan- 
. feria  degli  Spagnuoli,  e de?  Tedefchi,  infieme  co’ guaflatOri,  che  dianzi  erano 
arrhtaùin  Lucemborgo,&  battendo  à far  ponti  per  pafifiar'il  fiume  con  tutto 
fefier cito, egli  giudicò  t Ab) fotte  di  non doucf affettar  quel  cimento, fopraflan 
dogli  troppo  ìtiamfcslo  pericolo,  perche  gli  bifiogrtatta  ò disloggiar  con  danno,  e 
ucrgogaa,ò  ridar fi  al  partito  della  giornata.  Fingèdo  diqued eficr  chiamato  à 
Alanfonc  fi  Gantc,doue  fi  defiderafle  la  fica  perfiona,per  /aiutarlo  e giurarlo  Conte  di  F'tan- 
ruira  per  n6'  dra,fi  moffie  con  la  maggior  ficuregga,chefufle pojfibiie , e collocado  il  miglior 
k- giornata,  delle fue  forge  nella  retroguardia  fi  riduffic  in  ficuroSeguit  olio  incontanente  il 
Prencipe,  f addogli  molti  danni  alla  codagr  arriuati  prefifo  à Gante,quafi  tic' 
Borghi, fu  fatta  una  grofla  ficaramugga,  di  modo  che  mentre  i Frartceft  giui 
futtauia  j occorrendo  i fuoi  della  retroguardia. ,fi  rtduffero  qua  fi  tutti  ad  efiremo 
s pericolo  ; e fienga  dubbio  fiarebbono  flati  disfiat  fi, fit  l’artiglierìa  della  città  tt- 

peflando  fieramente  fiopra  i nemicano  gli  hauefifie  sf organi  à ritirar  fi,  e con  qual 
che  danno . Ad  oflr. tronfi  in  quel  giorno  molto  arditi,  & animofi  1 Catholici,  c 
principalmente  ilColonnel  Aiondragone,àctù  fu  ammaggatoil  canal  fiotto, e 
Ferrando  Cjongagafigliuol  di  Carlo, il  qual  ui  reflò  grauemfte  ferito  -je  /'  Alan 
fione  non  tenendofi  ben  fiicuro  in  (Jante;flando  con  l’Or  auge  dalle  mura  àguar 
•*  dar  la  gaffa, quanto  prima  diede  ordine  di  ritirarfit  in  Anuerfia/acendo  rifornir 

di  maggior  prefi  dio  Tìrnfìelle,Alclines,&  altre  città  uicine.  Il  Farnefie  poi  ,co'l 
mede  fimo  difiegno  di  prima  tornò  adietro  Aierfo  U paefie  d'Artois,  e fiermoffi  non 
- lungi  da  Aieffene , prefio  al  fiume  Làs-in  modo  ch'era  in  fino  forte, e commodo, 

bauendofi  Inficiato  adietro  Menìn  tre  leghe,  e c inque  Cortric,  co’l  fiume  à fini- 
flra,onde  abbondate  il  fuo  campo  di  vc(touagHe&~  in  mego  alle  fine  forge, potè 
ua  anche  opporfi  a'Fracefi,chtfiotto  la  guida  del  Delfino  Prencipe  del  fingile, fi 
■ duellano  calare  al  numero  di  fcttemlla  pedoni,e  duemila  cannili, à ch'eglino  pafi 
far  uoleffiero  per  la  via  d A/tois  à C ombrai  ,ò  per  la  riuicra  di  Piccar  dia  à Dq- 
tbcrche-Afiettx’ix  altra  di  ciò  lettere  di  Cambio,  per  aia  di  Frodi, le  quali  efi- 
• v i fendo 
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fendo  fiate  intercede  da' mini firi  del  Chrifìlanifi.  furon  cagione  di  gualche  pa-  Annidfchr 
pimento  Sfaldati  li  prefidiodi  Cabriti  mclcfiaua,con grand' ardire, le  nettoua-  , g 

■gtie,cb'andamno  al  capo  di  fwy;a,e  fpefio /carenano  ad  affati ar  qualche faa-  jN 
ramuZJgl  ed  faldati, che  punfitft  sbamlauano  da  gli  alt  ri  ,ò  che  volontaria™  e CRA< 

te  gifjcro  ad  attaccar  fi  con  (oro.  E cofi  tutto  il  tnefe  di  Settébre  fi  confutnòfi  i 
molle  leggiere  f attioni, arriuarono  in  quel  mego  altre  lettere  di  pagammo ,per 
leuar'un  milione  e mexp  di  ducali,  co  quali  rifiorò  molto  l'effercito, e prolùde  a 
.quanto gli  faceua  dibifogno.  Fu  in  trattato  di  prender  Doncbcrcbe, mandarini  Dócherdie 
fecretar, lente  laMotta,il  Ricbeborgo,&  ilMontigni,  con  fanteria  f cauaUeT  ,mt"  ,n 
ria,  ma  feopertofi  il  negotio  tornarono  adietro  fenfbauer  tentata  cofa  alcuna.  ™0|jt*  # 
Non  cofi  fuccedette  poi  del T Efalufa, terra  polla  uicino  à Cabrale  piu  uicino  ad  Licinia  pre- 
fArleuittra  certe  paludi  del  fiume  SI [ir,  dotte fortificati  fi  alcuni  Fracefivfiiti  da  fa  di  Parma 
Cabrai, per  poter  da  diuerfe  parti  {correre  in  quel  d' Aniionia, e d’Artoiiftl  Pr(ci  1 PJttI- 
pe  ui  pofe  il  campo, cr  in  pochi  giorni,  battutala  con  otto  porgli  d'artiglieria  la 
riduffe  à takahe  i difenfari  fi  diedero  a patti,rfccdone  i faldati  con  fato  fpada,e 
pugnale, e lafiudotùfai  pe^i  d'artiglieria>cbe  codotti  ni  baueanoCò  famigliati 
tefelicità,poco  dapoi/iprefaCabrefi,  uf citine  fuori  nel  medefmomodo  i^o.Fra  Cibrefi  rac- 
cefi  che  lo  guardapiano;  cJr  altri  luoghi  racquifiò  hi  quel  contorno,  per  debilitar  quiftato  da 
la  guarnigione  ebefi  trouaua  in  Càhrai^r  afficwrar  dalle  f correrie  le  prout nap  Parma- 
meine.  In  quello  inetto  l' Alanfane  baueua  procurato  Sbatter  denari  in  Anuer 
fa;  ma  perche  molìrò  in  quello  di  uolcr  procedere  co  una  certalibera  porelhi, 
corfe  pericolo  che'l  popolo  alterato  di  cotal  noutià  no  gli  fi  leuafie  cotra.  Part  ito 
poi  di  quella  città, & bauedo  iti  nano  tifato  di  preder  di  furto  Louagno;fi  come 
in  uano,ptr  adimet  o d’ alcuni  Sco^gefi,dc’  quali  none  ne  furono  in  Anuerfa  pu 
niti,i  Catholici  dii Àra,hauean  procurato  l' acquiflo  diMclines,  egli  fi  fermò  co 
lefiuegcti  tra  Aielines,c  Lir a fiati  ed  o prefa  il  pvte  di  Rtiffcl  uicino  à quella  città 
un  miglio,per  poter  ageuolyiente  pa  ffar  il  Netbe,e  ualcrfi  del  trafitto  àMclines ; ’ 
ma  quettdcl  Re  fatto  un  forte  tra  H erentafe  Idra,  s'ajjicuraron  dalle  f correrie 
del  Franccfe,  con  le  quali  difegnaua  S impedir  le  uci tanaglie  à quella  città,  che 
le  tteni.iu  portate  da  Breda,e  da  Bufcoduco;  la  onde  l’ Alanfane  quiui  dimorato 
alcuni  giorni  fanga  profitto,  condufje  l'effercito  ucrfa  Frifia  ,encl  territorio  di 
Raucffen ’ prefa  à forra  Al  egt'n,dapoi  eh' in  damo  procurò  piu  noti  e Carlo  Maf 
feti  difoccorrer  quella  terra, pofia  nel  tranfito  della  Mofa  in  Brabate.Dubità- 
do  Parma  perla  moffa  dell' Àlanfone  di  maggior  notiti à in  queip.iefi , giudicò 
tu  glior  còfiglio,  Cauuu  inarfi  al  nemico,  per  poter  agetiolmcte  impedirgli  quoto 
eglidifagnajje  di  fire;& uoltatele  getiuerfa  Brabàte  nel  uiaggio  preferir  a:  o fi  à 
Ninouèn  terra  forte  fu’ì fiume  Deutcr,nclt ufeir  di  Ftadra.pofe  in  tanto  (paucto 
i difenfori , cb'à  pena  affettati  due  colpi  d artiglieria  gli  fi  diederoà  patti  il  i $. 
di  N oueinbre,  quantunque  dentro  ui  fufiero  preffa  afaiccnto  faldat  i Francefi , 
che  tutti femfar me  ufeiron  fuori  ,co  una  bacchetta  biaca  in  mano  falò  à Capi- 
tani coceduto  il  portarne  fpada, et  pugnale ;auuicinatofi  pofeiàà  BrughcUcpra- 
fa  à for^a  Lifber  o finità  p.utiGasbec,permettedo  a' faldati  digiune  fuori  co  una 
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bacchetta  in  mano,&  in  Capitani  rendendogli  fi  à diferettionep  così  /Irir.gHcbf 
quella  Città,  difegnò  di  ridurla  allòbedienga  del  Rè , & accampofiì  rn  mìglio 
d'tfcofio  in  vna  I /'illa,chiamata  Jfquano,  conpenfu.ro  ditagliar’in  alcuni  luoghi 
I Argine  del  fiume , e rendalo  mutile  alla  Nauigirticme  da  ‘Bruffclle  ad  tAn- 
ucrfa-j  .<JMa  effondo  quel  yano  cadute  quitti  tanf  acque  dal  Cielo, che  l fuolo 
della  terra  ne  venne  oltramodo  fangofo,  fi  che  nè  pur  l artiglierie  non  pote- 
vano mouaft , nè  i cauallt , ma  nc  anche  i fanti  ne’  proprij  alloggiamenti  tro- 
uauan  luogo  da  pofafalt afeiutto,  fe  ne  cagionò  vn  fiuffo generai  nell' effer cito, 
& altre  malatie  mortali,  fi  che  reflò  debilitato , & afflitto  oltramodo  ; il  qual 
accidente  fu  molto  aggrauato  dalla  Hrettegga  delle  vettovaglie , che  parca- 
mente erano  diflribuite  a’  faldati;  perciocheilRè  di  Francia, con  animo  in  tut- 
to nemico,  hauea  probibito  a' fitoi  popoli  di  quei  confini , fiotto grauiffime pene , 
che  portar  non  ne  dove  fiero  nel  campo  de’  Catholici , & altronde  prouedendo- 
fene  con  molta  difficoltà , bifognaua  affai  parcamente  compartirle tArriuò 
in  tanto  àDoncbercbe , l'aiuto  di  Francefi,  già  lungo  tempo  affettato,  e fu  di 
duemila  fanti  Francefi,  & ottocento  cavalli,  c tremila  Suhgeri,  commanda- 
ti dal  Prencipe  ‘Delfino , e condotti  dal  fino  Luogotenente  M ons.di  Birone,con 
cui  andò  molta  nobiltà,  e dd  principali  il  Laualle , il  figliuol  dellAndclotto , e 
del  già  morto  Ammiraglio  Cotogni  ; i quali  imbarcatili  à Caler,  fermio  quivi 
condotti,  e poi  à Bruge  ; perloche  deliberò  U Famefie,  di  opporfi  loro,entrafi  nel 
da  region  Falca,  tra  G ante,  'Bruge,  & Anuerfia-).  Ala  perche  tuttauia  palma 
di  vettovaglie  per  non  ridurfi  con  C effer  cito  in  luogo  difficile,  f accampò  non  lun 
gì  da  Oudenardo,  dalla  qual  città , da  Tomai,  e da  Cortric,  luoghi  prefidiati, 
era  ficur amente  difefo,  e quindi  patena  anche  fetida  impedimento  far  condur- 
re quanto  alteffercito  bifiognaffe , al  qual  hane/ia  numerato  il  denaro  di  quat- 
tro paghe , per  alleviargli  il  dtfagio  del  vitto . reggendo  poi  che  i Francefi  non 
facevano  alcuna  novità,  & i Capitani  loro  andati  à trottar  l’Alanfone  in  An- 
uerfa  procurauan  foto  d'indurgli  Stati  à contctarfi  di  fottoporre  quei  paefi  alte 
Ragioni  dd  Re  Francefi,  fi  che  morendo  l’Alanfon  /cngei  figliuoli,  quel  Domi- 
nio ricadcfìe  fiotto  la  Giurifidition  della  Corona  di  Francia  ; Uche  tutto  /ferial- 
mente, fu  eccettuato  nd  patti  con  l’Alanfone;  e confiderando  cioè  in  quel  luo- 
go effo  non  poteua  far  alcun  progreffo , e che  le  /ite  genti  per  le  malattie  incu- 
rabili, che  tuttauia  duravano,  maggiormente  ne  gli  Italiani , e nd  Tede] chi,  i 
quali  piu  facilmente  fi  turbano  nella  mutatimi  delti  paefi  ,ginano  mancando 
m gjroffo  numero , fi  ritirò  à T ornai,  e quitti  chiamati  à configlio  i fitoi  princi- 
pati Capitani , trattò  con  effìloro  dd  rimedii  opportuni,  e del  modo  di  profeguir 
la  guerra,  c Ala  quei  trauagli , che  marauiglitfamente  affliggevano  il  Prenci- 
pe, & il  cuirimedio,perla  penuria  deile  vettovaglie,  fi  giudicava  molto  diffi- 
cile, maggiormente  ingroffato  il  campo  nemico  di  nuotte  genti , e difiorato  di 
denari  ^ furono,  per  quelle  itie , che  la  Diurna  prouidenga  fitoi  vfare  , nafeo- 
fìe  alla  prudenza  humana  ; di  modo  alleggeriti  da’  propri i nemici , (he  muta- 
io  in  tutto  lo  liuto  delle  cofie,  facilitarono  tutti  i profferì  fuccefii  del  Rè,  meri- 
> ‘ tres 
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/*r  con  fouerchia  ingordigia , credettero  i Francefi  di  federarlo  affatto  rial  Annid/òir. 
Dominio  di  quci.paefi , come  dir a fi  à pieno  nel  feguente  Libro*  ilNun - if8i. 

tio  del  Pontefice  mandato  in 4 Polonia , egli  Ambafciadori  de'  M ofeouiti,  che  in  PoLOp 
bramanano  la  pace , nel  principio  dell' aiuto  mede  fimo  1 5 S 1.  erano  fu’l  trat-  mia, 

tare  i modi  piu  conucnienti  per  concluderla  ; & bauendo  il  Re  Stefano 
commeffa  la  cura  ai  tutto  il  negotio  ad  alcuni  particolari  Configlieri , fecondo 
il  co/lume  di  quel  Regno,  co  fioro  per  ultima  rifolutione  propofero  ; Che  non  uo- 
lendo  il  Granduca  rilafciar  libera  la  Liuonia  a ' Polacchi,  non  era  piu  da  parlar ’ 
allbora  d’accordo. Gli  A mbafeiadori , & il Poffeuinoper  tanto,  dopò  uarii  di- 
feorfi  riduffero  finalmente  il  negotio  à tale , il  quindicefnno  giorno  di  G ennaio, 
cheti Mofcouita , cedcua  tutta  la  Liuonia  al  Re  Stefano , & al  Regno  di  To-  'j 
Ionia  ",e principalmente Derpta  , cagion principal di quefìa guerra  ; e uilafcia-  & ,|  M„fco^ 
uà  tutta  l'artiglieria,  con  ogni  monit  iove,  & apparecchi  da  guerra , che  fi  tro-  uiu . 
nana  in.  cadauna  pianga  di  quella  Prouincia  ; e l'artiglieria,  fi  trouò  e fiere  ben 
quote rocent  0 peggi  tragroffa,  e piccola. Che  dalle  Terre  prefe  dal  Polacco  in 
quella  guerra  ,fire(lituificroal  AIofcouitaFielicoluc,  Zanaionia,  Aeuelia , e 
certi  altri  luoghi  di  minor  momento  ; ritencuaft  dall  altra  parte  'Polocia,  Aie- 
[carda,  Cogian.i , Secolo , Zumila , Sithno,  Suffa,  Crafno,  Ffuuiata,  Zelifia, 
e Ie^iertf co  .7^qn  fu  ragionai  odi  dar  libertà  a'  prigioni , nè  fi  fece  mentione 
alcuna  del  Redi  Suetia  ; folo  s' aggi  linfe , che  quella  pace , eh’ allbora  fi  ferma- 
ua  tra  loro  doueffe  durar  dicco  anni.  Spediti  per  tatuo  gli  affari  della  guerra,  il 
Re  fe  nepafiò  à Riga  in  Liuonia,  diede  fi  a riordinar  le  cofe  di  quella  ‘ Prouincia. , 
principalmente  quelle  ch’apparteneuano  alla  religione , che  per  le  pafiate  guer- 
regiveuano  in  eflrema  mina ; & per  meglio  ridrrggarle  concedette  a'  defiliti 
in  Riga  la  Cbiefa  di  San  Giacopo , con  afiai  buone  rendite , da  nodrbruifi  buon 
numero  di  quei  Padri , con  le  cui  predkationi , & buon'ordine  di  ulta  fperaua, 
che  tofto  quei  popoli  farebbono , in  gran  parte , tornati  alla  nera  religione 
C Ma  perche  le  genti  eran  per  tutto  colà  ridotte  à picchliffimo  numero , onde 
parcan  piu  lotto  fohtud'tni , che  città , per  ciò  fu  fatto  folo  unVefcouato  di  Ri- 
ga , e di  Derpate,  il  qual  Tefcouo , haueffe  da  far  lafua  refidenga  in  Tenda , 
doue  Riga  era  fiato  lArciuefcouato , & affai  buono , com'altroue  riè  accadu- 
to di  raccontare . E perche  il  Re,  nel  formar  le  cofe  appartenenti  à quella  par- 
te , & anche  in  molti  altri  negotii,  ch'apparteneuano  à tutto  l Regno  , tr olta- 
na moke  difficoltà , ordinò , per  lo  mefe  d'Ottobre , una  dieta  in  Tarfouia . In 
quel  megp  mandò  Cl>riPlo foro  Tarfiuiglio » con  titolo  d Ambafciadore  al  Re  di 
S’icru , acche  he  richiede fie  la  rettitution  di  Renilia,  di  Narua,  di  Tittesìein , -s. 
di  Tefemborgo,  d PI  arriena,  u Hctpfclio,  di  Lotbo,  e di  Le  alle, come  luoghi  t ut  ^ 
ti  delle  ragioni  di  Liuonia ; & i quali  fe  ben’ egli  tolti  gli  batteva  al  M ofeouita, 
duramela  lega  tra  loro,  non  però  potea  ritenerli  in  preiudicio  della  Corina  di 
Polonia . Soggiungendo  che  potea  ballargli  di  bducr  ricuperati  molti  luoghi  ili 
FcilLia,e  deffer  penetrato  anche  hiMofcouia,ad  occupar  f Ielle  ragioni  delGri  uia  a ^ "j  jj 
duca;ma  ritener' anche  quei  ch'età  de'  collegati  & amici  non  era  conenifUtt-M  Suctù . 
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ÀnùidiÒir.  ^ra  ragionevole , ch’effo  Re  di  Sartia fuffc  fadisfatto  ,di  tutte  quelle  fpefh, 
i fi*,  ehe  nel  ricuperar  quei  luoghi  dalle  mani  dRAIofi  onici  baue/fr  fatte  ;<yidc  di  tut 
In  Polo-  t0  Cl°  contento , lo  pregava, à non  uolcr  punto  metter  dubbio  intorno  à cosìgiu- 
v\A.  domande  ; augi  lietamente  abbracciando  quaitfcra  ragionevole , procurar 
ehe  fi  confcritaffc  la  pace , & la  concordia  tra  quei  due  Regni  così  nienti . 
il  Re  di  Suetia  udì  con  mcredibile  /degno  quefta  ambafeiata , maggiormente 
ehe  fi  trouaua  crucciofo  centra  il  Polacco . per  efferfi  conclufa  quella  pace,fen- 
7a.  ch'egli  chiamato  ni  fuffe  per  ìntereffe  alcuno ; onde  diceua,  che'l  Re  Stefàno 
baucua  foto  battuto  riguardo  al  fio  còmodo, fenga  curar  dell’amico,  ò collegato. 
Ri f^fta  <H  Rijpofe  per  tanto , ch'ejfo  haueua  rii  uperati  quei  luoghi  come  fpettati  al  Regna 
&e  di  Suetia  jj  £) animar ca,e  non  à quel  di  Polonia ; <jr  cb’eJTendogià  flati  occupati  dal  Àio 
• ìy/couita , il  qual  per  quella  fhada  haueua  apportati  infiniti  travagli  alla  Suetia, 
effo  anche,  come  T erre  donde  ricettiti  haueua  molti  danni, e come  pofledute  da 
fuoi  nemici,  le  haueua  per  forgi,  e con  molto  /angue  de'  fuoi, guadagnate,  c con 
gmfliffimo  titolo  diragion  diguerra , uoleapcr  feritenerle.  Tanto  maggiormen- 
te che  quando  ben  elle  fuflero  fiate  membra  della  Uuonia,fapeua,  ihe  piu  ra- 
gioni baueuano  i Re  di  Suetia  di  ritener  la  Iànonia, che’l  ‘Polacco,  poiché  mag- 
giori benefici  affai , quella  ‘Provincia  haueua  ricevuti,  in  ogni  tempo,  da  loro,  e 
principalmente , effendo  effi  flati  cagione , che  mandando  aiuto  à Rene  Ita, & 
i Tenda,  il  M ofeouita  non  fi  era  fatto  affotuto  Signor  di  Liuoni*->  . E fog- 
gumgeua  anchorn,  che  fi  ricordaffe  di  fargli  pagare  incontanente  il  denaro, che 
gli  donata , & per  la  dote  di  Jua  moglie , e per  quella  /marna  che  già  pre  fla- 
tà  gli  haueua,  perciochc  quando  egli  nonhaueffe  ciò  fatto  uolontariamntrr , 
tffo  haurebbe  trouato  luogo  & modo  da  pagar  fi  , con  maggicYiniertffe  • ’i  lui. 
Non  paruc  al  Re  di  Polonia,  di  fog  giunger’ altro  all"  adirar  a , eminatcufa-> 
rifpofla  del  Re  fuo  cognato,  ricordando/  efier  da  prudente  Jafi  iar  cl  c’l  tem- 
po maturi  le  cofe,  e P occafion  le  rifai ua;  e riuolf  fi  co'  pcn fieri  à gir  raffettando 
le  cofe  della  religione  in  Iànonia , configliato,  & aiutato  molto  dal  Cardi- 
Bieta  in  nal  Radeuiglio . tsfrrinò  in  tanto  il  tempo  prefi ffo  alla  Dieta  , e radunati  nifi 
Vorfouij.  yjmbafciadori  di  tutti  i Palatinati , e Caflellanie , fi  propofro  alquante 
cofe  per  deliberarne  ; di  qucflc  era  la  prima , che  uiucr.do  il  ‘Re,  gli  fi  prouedef. 
fc  di  fucceflore , ad  effetto , che  dopò  la  di  lui  morte  non  nafeeffe  grane  conte- 
fa,  ò altro  flrano  accidente  in  quel  Regno,  si  queliti  uniuerfalmente  fi  oppoferoì 
dando  tal  cofa,come  nuoua,&  efpreffamente  ripugnate  a’  privilegi  hroJEt  quia 
di  prefa  oc  cafone  il  Zarnachouio,  & il  Nemiochouio  làthuani , accufaur.ro  il 
: Re  come  colui , che  de fraudaffe  i nobili  de'  privilegi  di  quel  Regno,  centra  i citi 
ordini  haueffe  pollo  m.mi  nella  nobiltà,  nè  haueua  offeruoto  quanto  fi  doueu.i 
ne'  publici  giudici;del  che  noli  do  fi  fcufarc  il  Rc.per  mego  delGrancancegliere , 
r . nulla  non  operò , & la  cofa  riufeì  à grane  contefa  di  parole  ; onde  il  Nennocho- 
#ii  uio  proruppe  a dire , che  fe’lRe  hauejfc  offer natii  privilegi  di  Polonia , farebbe 
j-  i . fiato  Re  di  Polonia,  altrimenti  ritornerebbe  Stefano  Battore , fi  com’egli  era 
G iacopo  Nemiochouio . E tra  quefii  dif pareri , partendo fi  i làthuani,  la  Dio* 
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fa  reità  in  gran  confufione;mag  giormer.te  i beni  nacque  un'altra  contefa,per-  Arniche» 
che  i Làbrum  twleuano,  che  la  Liuoniaf riffe  di  loro  ragione ,<&  i Polacchi , che  , f s ». 

F appartenere  loro ; e quindi  fi  cagionò  che  poche  cofe  furono  ter  minate /me:- 
tendofenc  la  (peditior.c  ad  tu’ altra  Dieta  . Nel  Giappone , rimotijjìmi  pacf:  f\|LL  Gia- 
furono  a’  venti  di  Febraro  di  quell' anno,  fediti Amb afiadori  al  Pctefice  Ro  PONE. 

mano, da  tre  R^,di  'Bugno, di  Fiur.ga,  e à Arima;  con  laguida  del  Padre  Alcf  p'  Akfl'TI 
/andrò  Faldgnani  di  nobilifjima f amiglia,  Fifitator  in  quelle  parti  ; ma  il  fuc-  Valium 
ceffo  di  colai’ ambafeeria , farà  diflcfamente  da  noi  raccontata  f òtto  l'anno  no  al  Gup- 
1 58  5.  Hof  il  configgo  di  quei  Padri  (fàfuìti, che  furai  cagione  di  far  prende-  P0,1C* 
rea  quei  giouanivn  così  lungo& pericolo/)  viaggio , Lebbe  principal  fonda- 
mento dal  de ft derio, ch'effibaueano  d accrefcer  colà  le  cofc  della  ncFlra  fede, 
pcrcioche  hauendoui  fatto  non  picciol profino, che  fi  trouauan  già  di  quei  po- 
poliefferChrifìtani,al  numero  di  cento  quindccimila,non  pareua  loro  con  tut~ 
to  ciò,ch’ella  iti  haueffe  tanta  autorità  quanta  donata  ; poi  che  molte  perfone 
principaiiffnne,  er  iproprti  Re  d'alquante  proumeie,  battendola  ritenuta,  ere - . 
dettano  nondimeno  ch'i  Chrifhani  di  qua  fuffero  tuttagcntcbafia  euile,eche 
per  pouertà,  e guadagnar  fi  il  vtuere  fe  negifferoin  paeft  tanto  lontani,  à ore 
dicar  loro  religione . An  fanano  dunque  i Padri,  che uencndo  quegli tstmoa- 
feiadoriin  Europa,  e ueggendo  la  fertilità , e felicità  de’  paft  pofieduti  da  Cbri 
Fiumi, e con  quanta  cimiti  e bontà  di  cofìnmi  uiueffero, colila  grande  offeruan 
%a  portata  a'  Religio  fi,  e come  merito  il  Sommo  Pontefice,  & facendone  poi 
relatiotie  à gli  altri  Giappone  ft,  tutti  ne  rcslerebbono  così  bene  ediftcati,chc  la 
noflra  Religionein  quelle  parti,  ne  fufle  per  prendere  grandiffimariputatione. 

Durana  anchora  la  guerra,  commetta  già  da  Riofogi  contra  il  Re  di  Bugno , 
e dopò  Pefferfi  infignorito  del  Regno  di  Figen,  e di  quel  di  Cicugno,con  altri  do- 
mimi, queff anno  à punto  acquiflò  il  Reggio  di  Fingo;  talché  s’era  fatto  tremen 
do  à tutti  i Signori  del  Mimo, ad  alcuni  de'  quali,  fen-f altra  occ  afone  banca  a 
tolta  la  v’ua,dcfiderofo  folo  d’infignorirfi  degli  Stati  loro.  Etauueme,cbc  men 
tre  profeguiua  U compimento  di  qucflifuoi  de  fiderà,  chiamò  afe  in  una  forte z~ 
ga  detta  Cugna,  Bartholomeo  Signor  cPOmura,  e Gamacbindono  Signor  nel 
Regno  di  Chicungo  ; coFloro  temendo  della  vita,  ben  che  fuffero  di  lui  vaffal- 
à,  e punto offefo nonl'haueffero ,nondimenoricufarono alcuni  giorni  d'andar- 
ài , perche  conof  Iettano  la  tirannie  a natura  di  lui . Era  Bartholomeo  già  fatto 
ChriFliano,e  Riofogi  fe  ne  flaua  nella  fua  gentilità,  non  mofbando  però  d’odiar 
la  noflra  f$de,  ami  batteria  promeffo  ad  alcuni  padri,  che  quietate  le  cofe  del 
fuo  Regno, egli  uoleua  battezzar/ ;ma  nondimeno  il  Padre  Ficcprouinciale  dt f 
Giefu'ui , perche  dalla  ulta  da  Bartholomeo  colà,pxrei:a  chepcndefse  grande • 
méte  U negoth  della  Religione, lo  difluadeua  ad  andarui.  Effendo  dunque  fio. 
togran  pe^Z?  in  forfè  deliberò  fhulmete  di  gir ‘ à trouarlojgli  fi  prefentò  auan 
ùjmfteme  co’l  figliuolo,e  con  tutti  Signori  principali  del  fuo  dominio  ;e  furono 
tutti  caramente  riceuuti,e  molto  accarezzali,  e non  pur  fi  confermò  tra  loro 
la  pace, ma  Riofogi  offerì  di  dar  una  fua  figlia  per  mogjfc/id  un  figliolo  di  det- 
to 
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Anm  dlòtir  t0  B‘irtkolomeó Signor  iOmura.Quclt altro  Signore, che  uolle  piu  citutamem- 
i " tegouemorfi,  & affettar  la  rir.fiita  di  quel  d'Ornura,  fe  ben  hi  andò  poi-fi  tor- 

. , - — nò  fcmfoffefi  ^nondimeno  tra  pochi  giorni  colto  alla fproueduta  in  un  luogo  ttret 

EL  !A"  to  ,fu  con  quanti  h. incita  [eco , dal  Tiranno  tagliato  à pe^gi;  il  qual  entralo 
rONE’  poi  nelle  T erre  di  bit  ,fe  ne  feagcuolmente  padrone,  ufandotti  tanta  crudeltà , 

che  molte  delle  mogli  de'  morti  Signori , per  non  ucrùre  in  fuo  potere , c poti- 
la Levan  re  oltraggi,  e disbonori,  Pvccifero  con  le  proprie  mani . Stettero , quett’an- 

TE<  no,  le  cofe  in  Terfta , affai  quiete  per  molti  giorni , offeruandoft  da  ambedue  le 
parti  fedelmente  la  triegua ; et  il  Re  Mucbemcte  mandò  in  Coflantinopoli  per 
Ambafciadorc  un  certo  lbrabim , per  fona  appreffo  di  lui  princ'tpalifjima , il 
qual  feti  entrata  in  quella  città  a‘  uentinoue  di  Aiargp , con  belli (finta  compa - 
Amba  (eia-  gni.i  di  piu  che  trecento  caualli  ; & e fio  fH  incontrato  dal  Bcglicrbei  della 
dorè  Perda  Grecia  con  bonorcuol  caualleria,  e poi  dal  Bafcià  di  mare  con  uenticinque  ga- 
n°  à Coftan  ^finalmente  Micino  alla  città  daltAgà  de'  lamtiggeri , e da  due  Bafcià,  che 
uno*>0  ‘ conduccuano  meglio  di  tremila  perfone  in  belli  filma  ordinanza-  Era  afpettato 

quefto s/fmbafiiadore  con  gran  defiderio , perlauolontà , che  ciafcun’hcuc- 
na  della  pace , che  fi  fperaua  douerfi  effettuar  con  la  cottuiuenuta  ; oltra  che 
douendofi  trouare  alla  circoncifione  del  primogenito  d Amuratb,  con  molti  al- 
tri Ambafciadori  di  diuerfi  Prcncipi,  che  quiui  erano  flati  mandati,  fecondo  il 
defiderio  di  effo  Gran  Signore, per  affi  fiere  à tal  cerimonia , egli  ui  era  co  fluì , 
comedi  potentiffimo  Signore , e di  loro  legge , principalmente  defiderato . 
Circoncido  Durarono  le  pompofe  fette  di  quella  circoncifione  quaranta  giorni,  cfu  cofa  la 
ne  del  deli-  p‘lu  fuperba , & la  piu  bella , che  non  pur’in  CoflantmopoU , ma  anche  in  qual 
Granturco  fi  uoglia  altra  parte  del  mondo , fi  ricordi  efifere  fiata  ueduta , già  centinaia 
" d'anni . Il  luogo  capaciffimo  , porgli  uaru  spettacoli , che  ui  fi  difegnauano  di 
rapprefentareffu  eletto  nella  città , quel  clic  Turchi  nella  lingua  loro  esuma- 
no Armedan,  eh' è una  fpatiofa  piagna,  ordinariamente  difpotta  ad  ufo  di  ca- 
nalleria , e di  famigliatiti  efferenti . Erano  intorno  fabricati  alcuni  palchi , 
dittribuiti  fecondo  la  qualità  delle  perfone,  che  dotte  ano  publicamrnte  ritro- 
uaruifi;  che  oltre  alt  Ambafciador  Perfiano,  che  quiui  dopò’l  Granfignore  ha- 
ueua  il  luogo  primiero, ui  era  anche  quel  delt lmpcr udore  *be  fi  chiamaua  Ste- 
fano Niaio  Hunghero , erauiGerminio  < fennolleo  del  Re  di  Francia ;ma  coftui 
non  uolle  trouarfi  ad  alcune  publichc  attutai, per  non  cedete  ti  luogo  à quel  del - 
tlmper udore;  erutti  Cfiacopo  Sorango  per  la  Republica  Fenetiana,  quel  del  Re 
di  Polonia, del  Re  di  Marocco,  ediFeffa,  quel  de  Tartari,  de'  Signori  d Em- 
dclio,  di  Moldauia,  e di  Falachia,  con  altri  di  minor  conto . «sd  tutti  cottoro 
& loro  famiglie , & ad  altre  infinite  perfone , per  tutto  quel  tempo  s apparec- 
chiarono quitti  latti iffimi  banchetti, godendo  non  putti  'Bafcià,  i Beglierbei,  gli 
Agà,  i Chiauffi,  & altri  principali  T urchi,ma  infieme  tutta  la  piu  mmuta  pie 
bc_j.  Era  al  Granfignore  ac  commodato  un  molto  fontuofo  palco, invn  lato 
della  piagna,  doue  foleua  effergià  l babit ottone  d Abrahim  Bafcià;&  era  tut 
to  coperto  inguifa, ch’egli  non  poteua , nà  ia  Soldana,  n? I figliuolo  effer  ueduto , 
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& eglino veieuano  ogni  cofi  minutamente^.  Furon  quitti  rapprefentatc  va-  Ann^diCiir. 
rie  Comed'te,  e tragedie  da  Chrittiani,e  da  H ebrei,  norie  maniere  di  combat-  , Jg1. 

ti  nentiyàpièy  & à cauaì lo,  con  riccbiffmi  abigfiamcnti,  vari] giuochi,  uarie  e iN  Levan 
non  più  udite  mufiche,  vartj  balli  e [alti,  con  agilità  di  uita  marauigliofa,veg-  T£< 
gendouifi  anche  correr  diuer fi,  con  ifpauentofa  fìcurc^a  ,/opra  certe  funi  per 
lungo  fpatio-jnel  qual' artificio  ha  fempre  quella  nationc  riportato  il  primo  voto* 

T)i  notte  fi  vedean  fuochi,  con  tanto  artificio  lanorati,e  con  tal ordine  difpofli, 
che  con  la  nouuà, & uarietà  loro  apport aitano  à gli  occhi  de'  riguardanti  dilet- 
to non  mediocre  ; fi  come  grato  intcnenimcnto  era  quello  di  ueder  combattere 
tnfieme  uarie  forti  di  fieri  animali, & indomiti;  tra’  quali  fu  ofieruata  per  pia.* 
ceuoliffima  contefa,  cb’un  porco  domctticotrc  ttolte  s’affrontò  con  tre  Lcom,& 
ad  un  per  uolta  tuttie  tre  li  fupcrò, battendo  all'ultimo  guafto  con  le  fue  Zanne 
tutto  il  moflaccio,  & Chaurebbc  uccifi,fe  non  ch’egli  era  per  un  pie  legato  . . 

Eranpoi  quefìe  tante  fefte, e quelli  vaghi  fpett acoli  abbelliti,  di  tempo  hi  tem- 
po dalla  prefenga  tf  Ammutite,  e del  figliuolo , che  caualcando  per  la  città, or  a 
gittaua,  e facctta gittate,  al  popolo,  vartf  animaletti  ,fabricati  di  •zucchero, 

& ora  à man  piene  denari  ; che  per  Pallidità  del  popolo  nel  raccorii , cagia- 
naua  fpeffo , che  molti  rettauano  nella  folla  oppreffi , e morti . cJHa  lagri- 
mofo  fpett  aiolo  fu  quitti  a Chrittiani , il  ueder  molti  di  noflra  legge,  ma  de * 
paefi  figgettial  Turco , andar  uolont ariamente  à rinegar  la  fede,  & offe- 
rir fi  à quella  fetta , perhonorar  la  circoncifione  di  Aicbcmetbo , che  così  no- 
me haueua  il  primogenito  figl'utol  tf  Smurar  he  ; & il  qual  fu  cir  conci fo  d’età 
di  fidici  anni , à di  fette  di  giugno , dal  Bafc'ià  CMcbemctho , in  luogo  fecre- 
to  nella  camera  del  padre  ; e diedefi  fine  alle  fette , ch’eran  durate  quaran- 
ta giorni,  come  detto  habb  'iamo . cJUentre  in  Coflammopoli  erano  i T urebi 
in  allegre^e,quei  che  fìtrouauano'in  Perfia  fentirono  non  itene  danno  dottar- 
mi Perfiane,  ma  per  colpose  poca  fede  del  Hafcià  Ofman,Gouemator  del  Sir- 
uano,  il  qual  fitto fpecie  di  tener  i fuoi  in  effercitio  come  far  figliono  a'  confini, 
fece  mettere  à rubba  tutto  il  paefi  intorno;  nondimeno  nel  ritirar  fi  carichi  di 
preda  f urono  afialt alida'  nemici , e rotti,  fndi  ueggendo  rotta  la  triegua , Si-  Tri^pui  roc 
mone , e T ocmace  Signor  di  Rena  no , radunato  un  groffo  numero  di  (fiorgia-  **  in  refi  »• 
ni , cominciarono  in  talguifa  à molettar  le  cofi  dd  T archi , che  nericeuettero 
grofjì  danni . Fu  nondimeno  ferino  in  Costantinopoli  diuerfamente  al  Granfi- 
gnore,  rouerfeiando  tutta  la  colpa  di  cotal fucceffo  alla  poca  fede  de’  Perfiani ; 
di  modo  eh'  Smuratile, oltramodo  fdcgnato,fi  rifentì  co'l  B afeli  Sinànjbnpro- 
uerandogli,  che  mathauefle  fermate  le  cofi  di  Perfia  auanti  la fua  panila;  in- 
di ferouinaPil palco  ordinato  nella  pianga  delle  fette  att slmbafitador  Tcr- 
fiano , e lui,  con  tutti  i fuoi  fe  rinchiudere  incontanente  nel  Smaglio  del  Ta- 
fcià  Mehemet , doue  mancaron  di  peflilenga  meglio  di  cento  di  coloro  , con 
pericolo  grandiffmo  della  uira  di  cflo  sìmbafciadorefil  qual  finalmente  fu  man 
■dato  prigione  in  Erzfrum , fino  ad  altra  commiffione  del  T ureo . Si  ritiolfe  poi 
« mandar  foccorfi  à quei  del  forte  di  T efiis , e [pedi  a queltimprefa , contra  il 
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AnnidiChr  p^ter  dà  Sinàn,  un  nepote  del  morto  MuSlafà, chiamato  Afehemet,huomo  in 
i y gì.  «ero  di  poca  fpcrieir%a,come  fé  conofccfilfin  della  cofa.sindò  dunque  cofbù  ci 

InLevan  tlt<^°  ^ Goucmator  Ì Ergirum , e di  Capitan  dell'esercito  per  preftdiar  T e- 
arriuato  in  Erzjrum  raccolfe  ben  uenti cinquemila  perfone , con  le  qua - 
li  , uerfo  la  fin  ri csrigofìo , fi  pofe  in  uiaggio  per  T efiis , facendo  la  tua  di  Gior- 
gia , co  fi  configliato  dal  figàuol  della  Pedona  fatto  gii  Turco , come  altroue 
dicemmo,  e chiamato  M uSlafà.  csfrriuati  eglino  à Cóli,  c afelio  di  Giorgiani, 
fioreggiato  già  da  Giofuf,  per  la  cui  morte  fe  rierano  poi  fatti  patroni  i T ur- 
dù yfcoperfero  Simone  con  parecchi  milia  tra  Pei  fiani , e Giorgiani , ch’atten- 
deuano  i nemici  in  una  fpatiofa  campagna,egià  prefentauan  loro  la  battaglia. 
Alehemct  intento  à portarfoccorfo  baT efiis , ricusò  di  combattere  ; ma  la  fe- 
dente mattina  di  nuouo  i nemici  fi  prefentarono  à uifta  de' Turchi,  e Afehe- 
. met  di  nuouo  rifiutò  la  battaglia  ; e cofi  marciando  ad  agio  in  buona  ordinan- 
za , andauafi  auangando  paefe  operando,  che  fe  Terfiarii,  per  brama  di  com 
battere  haueffero  paffatoil  fiume,  che  fcorreua  in  mero,  ageuolmente  trouati- 
li  difordinati  gli hawrebbe rotti . 1 Perfiani  all'incontro  oficruando  i difcgni  de' 
Turchi , fi  rideuano  della  poca  pernia  del  Capitano  ; percioche  molto  ben  fa- 
peuano , cbeuolendo  condurfoccorfoin  Teflis,  erano  i nemici  corretti àpajfar 
quelt acqua , dou'ejfi  difegnauano  di  dar  loro  la  Stretta.  Afar  dando  in  queSìa 
griifa  ,fi  trouarono  i T urchi , uicirià  fera , in  gran  trauaglio , perche  accortili 
loro  effer  bifogno  dipafiaril fiume,  non  fapeano  rifoluerfi,  fe  ciò  far  doueaqo 
allhora,  òqriuù  accampatala  notte , afpettar  la  mattina , per  trottar  guado 
piu  ficuro . uflafà  Cfiorgiano  lodaua  l'ultimo  configlio , efaceua  conofcere 
il  paffar’à  quell! bora  douer  cagionar  gran  danno  all  effer  cito  T urthefco , per- 
cioche fiuedeuano  dall altr armai  Giorgiani  apparecchiati  à prendere  ogni 
buon oc  cafone.  tAla  Afehemeto,c’baueuagià  fofpettala  fede  di  coftui , 
perche  facendo  per  fuo  con  figlio  la  Strada  di  Giorgia,  haueua  incontrato  sì  gra 
ue  intoppo  di  nemici , non  uolle  confentirui,  e [libito  fatte  le  proni  fiorii  che  giu- 
dicò necejfarie  commandò,che  fi  paffaffe  il  fiume, & andòffefià  prender  allog 
:*  • giamento  oltf  all  acque , in  un  certo  fitto , che  fi  uedeua  affai  fort(_j.  La  ca- 

• ualleria  cominciò  à pajfar  quafi  fenga  contrasto , e fenga  difficoltà , pereto- 

che  il  fiume  era  poco  prò  fondo,  e fenga  grancorfo,&i  nemici  attendeua- 
no  che  le  genti  fi  diuideffero  ; le  quali  paffate  in  buon  numero,  e formato  un 
corpo  di  battaglia,  haueano  ritenute  in  mego  le  uettonaglie  ,i  dinari,  e lai- 
tré  cofe  che  conduceuano  à T efiis , attendendo  tuttauia  il  refi  ante  dell efferci- 
Turcfiirotti  to,che  pa[fa(fc__j.  sllhora  parendo  tempo  opportuno  a'  Per  fiani,  con  gran 
da  Padani,  furia  s’auentaron  loro  adoffo,  moflrando  tanto  ualore , che  iT urchi  aopò  pic- 
chia difefa  cominciarono  à piegare , & incontrandoli  in  coloro  thè  tutta- 
uia paffatiano  il  fiume , furono  cagion  di  maggior  difordtm  ; peri  he  (enja-j 
poter  prender  fiato  rompeuanoogni  ordinanza , nè  coloro , che  tuttauia  paf- 
fauano,  apportauan  a'  difordinati  foccorfo  alcuno,  augi  maggiormente  fi  con - 
fondeuano  infime , e lafciauano  a'  nemici  ageuol  modo  ai  fuperarli . 
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Sì  diedero  finalmente  ì T ut  chi  m fuga  mamfcsla , con  la  qual  pochi  nondi- 
meno faluaron  la  vita  , perche  ridutti  tra  .la  tanca  de'  Pcrfiani , & il  fiume , 
andauano  mifer abilmente  à perire  , cadendouinc  molti  de'  principali . 

La  perdita  de'  Turchi  fu  grande , con  per  molte  migliaia  di  perfine , che  ui 
morirono , come  per  lo  danaro , & perle  uettouaglie , che  andarono  in  man 
di  nemici  , co’  quali  difignauano  difiaorrer  Tefits  ; doue  co'l  Bafcià  CMehe - 
met,  quelli  che  fiamparonodolla  rotta , furono  con  gran  me  Bu  ia  metodi , 
C ruditouifi  il  gran  danno,  i faldati  podi  in  fomma  difper ariane , comincia- 
rono ad  abbottmarfi  ; ma  M ehemeto  ricorfe  ad  vn’efpediente  di  torre  impre- 
co da  coloro, che  fico  strano  faluati  y fuggendo , ben  trentamila  ducati , co* 
quali  tanto  operò  ,che  fe  restar  quieti  i faldati , con  promeffa  di  douef  offerto - 
Ho  ficcor fi, fecondo  il  b fogno  loro . ToSlafi  poi  in  camino  per  tornar  fine,  tro- 
ttò poca  obedienga  ne'  Sangue  chi , i quali  tper  diuerfe  tue  fi  condujfero  à 
Cbars , dubitando  di  tornar  per  la  uiadi  fyorgia , & battendo  fifpetto , che 
Muftafà  non  sintendeffe  co * Per  fumi . Quefla fofpettìonc,  andando  crefien - 
do  piu  iti  giorno  in  giorno , il  Bafcià  deliberò  di  vendicarfì  ,•  onde  arriuato  ad 
ylltunchalà , ordinò  vn  Dittano , ò dir  vogliamo  Configlio , doue  hauendo  da 
interuenir  Mufiafà  ,pensò  quiui  d'uccideko , fecondo  Che  prima  haueua  deli- 
berato co'  principali  del  campo . fi Gtorguuto fu  di  tutto  quefto  prima  aucr- 
tito , da  alcuni  firn  amici  fimi , e quantunque  ageuolmente  poteffe,  fuggen- 
do, fchiuar'il  pericolo , nondimeno  per  non  con  formar  con  la  fua  fuga  il  fo- 
f petto  che  di  lui  s haueua , non  volle  farlo  ,•  amft  comehuomo  di  gran  cuore, 
aitisi,  con  la  forza,  di  difender  fi , e ue.idicar'il  tradimento , che  gli  fi  ardua, 
contra  , confidato  non  pur  nel  proprio  valore , ma  m quello  delle  fue  genti , 
che  quiui  in  buon  numero , e fèdeliffime  fi  trouawLj . Conferito  dunque  il 
tutto  à cinquanta  fuoi  piu  intrepidi  faldati , diede  loro  ordine , ciré  il  gior- 
no fiat  ulto  Befferò  appare  c chiari , con  le  loro  armi , vicin'al  Dittano  , e che 
ad  vna  fua  voce  incontanente  faltaffero  dentro , e difendefferonlo  da  ogni 
violenza -* . Diede  anche  ordine  ad  alcuni  Capi  delle  fue  genti,che  tofloje- 
uatoil  rumore,  fi  poneffiro  in  battaglia  da  opporfià  elafi  uno , che  di fegnaf- 
fe  di  offenderli . Ordinate  in  quello  modo  con  marauiglìofa  fccretczga  le  fue 
cofi , e chiamato  dentro  nel  Diuanodal  Bafcià  ,fi  come  prima  (buffato  fera, 
egli  prima  con  debite  rijfioflc  fodisfcce  a Mcbcmethc  y fecondo  che  fu  inter- 
rogato di  molte  cofe  appartenenti  alla  guerra , moflrandogb  fopra  di  ciò  al- 
cune lettere  finte , come  venute  di  CoBantinopob  ; ma  poi  nel  uoler'efìo  ufàr 
fuori , [entendofi  tirar  dal  Luogotenente  del  Bafcià , a cui  data  era  la  cura 
di  arrefiarlo,  e i ucciderlo , pofia  ualorofamente  mano  alla  fchnitarra , lo  fe- 
rì con  tal  furia  in  tefta  , che  gli  coffe  la  iuta  ; & alzato  per  fogno  un  grido  , 
entrarono  incontanente  i fuoi , co'  ferri  nudi  in  mano , e comincioffi  una  fie- 
ra contefa  ; nella  qual,  tra  gli  altri  refìò  di  molti  colpi  ferito  ejfo  "Bafcià , tal 
che  ne  fu  uicino  alla  morte.  Diiàfofi  per  cotal  fatto,  tutto  Cefi  credo,  come 
in  due  fattioni , tra  per  feguime  a ’ Turchi  grauijjtmo  danno , fi  interponen - 
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Amn  diCkr.  d°fi  am^e  ^ Pant  ^cuni  principali  del  Campo , le  cofé  non  fi  fulcro  con 
TjS».  y»  certo  tacito  accordo  quietate , e ciafcuno,  come  piu  fteuro  gli  parue , 
Ìn  Levan  non  fi  fuffe  ridutto  alle  tlanxe ahrou<__j . CMehemetbo  co’  fuoi  fi  conduf- 
Te.  fi*  Cbars , dotte  prima  erano  arriuati  coloro , che  tenuto  bauean  firada  di- 
uerfa  nel  ritorno  ; e quindi  fcriffe  alla  Porta , quanto  gli  era  incontrato , ag- 
grandendo marauigliofamentc  il  fatto  del  Cjiorgtano , & attribuendo  alla  di 
' lui  perfidia  tutto  Ù danno, che  s’era  ritenuto  in  quel  viaggio . Dall  altra  parte 

lUfi*  Gi!!rU  mand° anche  Muflafà  fuoi  mefiaggieri ad  slmuratbe,  e feufandofi viuamen 
piani  apnref  tefie^a  imputation  datagli  da  Mchemetho,diceua,ch’ejfo  trouandofi  ha 

Fo  al  Granii  ucr  fitti  molti  errori  in  quel  viaggio , e molìrata  m ogni  attione  impruden- 
gnorc.  ga , e codardia , fenga  voler  fi  accodar'  àgli  utili  ricordi  datigli  da  effo  MU- 
TI afa  , lunetta  cagionata  quella  gran  perdita  di  gente , e di  riputatione  al  fuo 
Signore. . CMa  che  cotal  grandifjimo  errore , finalmente  conofcmo  da  cf-' 
fo  "Bafcià , e da  coloro , che  poco  intendenti  del  guerreggiar’in  quei  paefi , gli 
haueano  dato  canuto  configlio , eran  poi  caduti  in  vnaptu  vergo  gnofa  deli — 
ber atione, cioè  di  rouerfeiar  tutta  la  colpa  f opra  effoMullafà;ma  perche  in  al- 
cun tempo  non  poteffe  egli  far  c oliar' a Sua  M nella,  il  fatto  come  fuffe  in  ve- 
rità ,batteano  in  fiem  e fraudolentementc  trattato  di  dargli  morte  ; & che  la 
Diurna  bontà , la  qual  fauorifee  le  caufe  gittlìe , haucua  permeffo  , ch’egli 
auuedutofi  de’  loro  macinamenti  s’era  potuto  difender  dalla  violenta,  e dal- 
la perfidia  loro.  Speraua  per  ciò , che  Sua  M aestà , riconofcendo  la  verità 
del  fatto,  da  perfonenon  punto  intcrefiate , non  folonon  haurebbe moftra- 
to  verfo  di  lui  ,fuo  fedeliffimo  febiauo , fegno  alcuno  di  fdegno,  ma  per  con- 
trario haurebbe  gaftigati , conforme  alla  fica  buona  giultitia , la  perfidia , ’ 
dril  tradimento  di  Mehemetho , e de’  fuoi  compagni . 1 \on  accettò  in  effet - ' 
to  quelle  fettfe  Amurathe , ma  per  poter  prendere  incautamente  il  (f  iorgia- 
no,  difftmulò,&  finfe  di  reflar  tanto  fodisfatto  della  di  lui  feruitù , che  manda 
tegli  à donare  alcune  cofe , per  fogno  di  gratitudine  , fi  sformò  far , cb’ei  non 
fotefic  temer  del  mot  animo , che  haucua  di  rouinarlo  ; U che  tanto  piu  cau- 
tamente faceua  quanto  dubitaua,  che  accorgendofene  Mufiafà,  non  gì  fi  e 
alla  f coperta  à dar  fi  à parte  Pcrfiana , e cagionale  trauagli  a fuoi  nel  paf- 
faggio , che  faceuano , porgli  paefi  di  e fio . "Riuoltoffi  poi  con  l'animo  tut-  . 
to  crucciofo  verfo  il  fuo  Trmouifir  Sinàn , come  contra  colui , che  male  ha - 
ueffe  trattato  tutto  il  negotio  dell'imprcfa  Pcrfiana  ; e fdegnato  oltramodo , 
perche  detto  Bafcià , sera  mdutto  à dirle ) che  per  ben  terminar  la  guer- 
ra di  Tcrfia  , giudicami  neceffario , che  efio  Granfignore  vi  paffaffe  in 
SinànBaftil  p&f0™  , lo  priuò  cf  ogni  dignità  . Et  affermafi  di  ciò  effere  fiata  cagione 
armato  d’o-  la  madre  dì lAmurathc  , con  cui  conferendo  effo  le  parole  di  Sinàn , ella  • 
gai  honorc.  gli  fe  credere , che  il  difegno  del  "Bafcià  era  dicauar  di  Coftantinopoli  ef- 
fo tsimurathe,  per  porre  U gouerno  delT Imperio  in  man  del  giouanctto  Me- 
hemetho , diami  crrconcifo.  Comunque  fifufie  lacofa,egli  priuatolo del- 
la fua  gratta , e fogni  bonore , lo  confinò  à fDamotica  , e poi  fi  conten- 
tò, 
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rb;  che  ferie  uìue/fe  à Uìf armare  . La  dignità  di  ‘ Trìmouifn  fu  data  al  AnUlchr 
'jfafcià  Scìaus , che  hauetia  per  moglie  una  [creila  di  effo  Gran fignore , per-  i j8i. 
fona  Hunghera  di  natione , & che  contro  l'himor  di  Sinàn , òdiaua  il  far  ÌTTlIvIn 
guerra  co'  Prendpi  chrifliani  ; ma  generai  Capitano  deirimprefa  di  Pcrfia  TEt 
elcjfc  Ferat  Pafcià , huomo  di  maturo  giuditio , e di  grande  efpcrkrrga  ; il  Scìjui  Ba- 
qttjl  non  partì  fino  a tempo  nuoti  o , ricevendo  quelle  commìjjioni  da  Amti - foà  Prima. 
rat  he  t che  nel  feguentc  Libro  raccontaremo.  “ifir. 

IL  FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 
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DELL  HI  STORIE 

; ; • adel  mondo, 

DESCRITTE  DAL  SIC.  CESARE 

• % 

CAMPANA, 

LIBRO  Q__V  ARTO,  . 

Nel  quale  con  diligenza  ji  fcriue  quanto  e auuenutol’  Anno* 

' M,  D*  LX X X III, 

^ARGOMENTO.. 

Il  Quarto  Libro  contiene  i trauagli  de’ banditi  nel  paofe  di  Roma  & un’àccidentir 
penuria  di  grani , la  morte  d’alcuni  Baroni  Romani , i mali,  che  fucccflero  i eia  promo- 
none  d’ alcuni  Cardinali;  Hatiui  anche  il  ritorno  in  Cafliglia  del  RcCatholico,  il  goucr- 
no  di  Portogallo  Indiato  al  Cardinal  d’Auliria,3c  il  giuramento  fatto  da’  popoli  al  Pren 
cipe  D.  Filippo  ,&  ti  racqutiio,  clie  fece  il  Santacroce  delle  Terziere,. riportando  fegna- 
lata  uittona  de’  nemici,  Dcfcriuonlì  oltra  di  ciò  l'ammofa  rìfolutionc  del  Duca  d'Alan- 
fone  in  voler  dirli  libero  Signor  d'Anucrfa  tonde  venne,fuo  malgrado,  fcacciato,e  repin- 
to  in  Francia,  doue  fe  ne  morì , I gran  progredì  per  ciò  del  Prcncipe  di  Parma,.&i  molti 
luoghi  racouiJlati  per  lo  Re  di  Spagna.  Si  narra  diffufamenteilprincipio  della  guerra  Co 
loniefe,  & la  niiouaclettiniiediqiicll’Arciucfcouori  tumulti  di  Polonia- per  la  morte  del 
Duca  Magno  di  Danimarca  : la  perfidia  de’  Turchi  ucrfoi  Polacchi,  il  pafiàggio^n  Per- 
da del  Eaìcia  Ferat,  la  rouina  latta  nel  pzefe  di  Muftafa  Giorgiano:  Se  il  loccorCa  manda- 
to al  forte  di  Tcf  lu  : idifpareritiati  tra’l  Turco,  Se  il  Tartaro  Mchemetto  , 8c  infine  U- 
morte  della  madre  del  Gran  lìgnorc,  e di  cinque  Padri  del  Giesu  ncll’ln  die  Orientali . 
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G d e v a s i t Italia  l ordinaria  fua  quiete  , che  già  molti 
Anni,  e particolarmente  dal  principio  del  felicijjimo  Pon- 
tificato di  Gregorio  XIII.  batteva  /entità , con  invidia  non 
mediocre  dell’ altre  Provincie  di  Chrifiianità;  che,  ò per  gli 
accidenti  nùfcrabili  delle  perlifere  herefìe,  ò per  altra  ca- 
gione trauagl'iauano  mar auigliof amente  ; quando  peroc- 
cafion  della  carcfì'u,  diche  ella  era  in  quel  tempo  in  molti  luoghi  trauaglia- 
ta  pe’l  mego  de  nemici  del  ben  fare,  & della  pace,  che  ad  altro  non  attende- 
uano , che  di  uolcrà  coflo  altrui , e con  le  fofìange  di  chi  manco  poteua , pro- 
cacciar fi  ( ancorché  feeleratamente ) gli  commodi , egli  agi,  cominciò  à fen- 
tirfi  di  molti  mu fatti  camme ffi . cPenioche  quelli  tali , /penalmente  i bandi- 
ti dello  Stato  della  Chicfa  ( fendo  le  biade , per  tal  cagione , ridotte  qua  fi  tutte 
i nelle  città , ò ne'  luoghi  forti , onde  non  potenano  così  commodamente  ritro- 
uarfi  da  viucre  J /finti  dal  bifogno,  molte  volte  f correvano  di  notte  temerari  a 
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nonché  audacemente  fin  dentro  le  mura,  errò  commcttcuano  diuerfe  7»^- Annidici 
lenitele  , col  leuar  à molti , oltre  le  proprie  fofiange , anco  la  ulta  ; onde  più  , j8j. 
ogrihora  d'intorno  fi  udiuan  di  molte  ncriirà.  Per  lo  che  defiderandofi  pure  di ^ Italia 
oh  marea  così  fatti  inconnenienti , destinarono  i Prencipi , & il  Sommo  Pon- 
tefice in  particolare,  alcuni  Miriifin,  i quali  per  cffequireà  tji tanto  doucuano  , 
dr  rimediar' a tal  male  quanto  prima,  riandarono,  con grandiffimo  rigore , in- 
ucfligando  di  ii  fatte  genti, non  hauendo  in  ciò  riguardo  à grado, ò à dignità  di 
per  fon  a alcuna  ; da  che  auuennc,  chefcoperto  un  bandito  da  CMont  erotondo, 

- che  nel  palalo  degli  Or  fini  fi  ritrouaua  fu  la  piagga  detta , di  Siena  , mi 
andati, doppo  qualche  difficolta,  quello  prefero.  Ala  nel partirfi,cbefaruoleua- 
no  ,fopragiunfc  à cannilo  RaimondoOrftno, accompagnato  da  due  Signori  Ro-  Ortauio  R* 
mani , Siila  S anello , & Ottauio  Ruttici  ; e moffo  a /degno  ÌOrfino , per  quel-  ftici.Ramó- 
l affronto,  che  uedeua  far' alla  fiia  famiglia  nelle  proprie  cafe,douc  già  lungo  & siila  S»! 
tempo  non  erano  flati  ofi  di  entrar  birri , finga  licenza  di  quei  Signori, eh' è an-  udlo.amazl 
tica  franchigia  de'  Signori  principali, e de glislmbafiiadori  dimoranti  à quella  riti  da  bir- 
Cortc  ; diffe  alcune  parole  grani  al  Bargello, ch’era  un  Giouanbattitta  Foggila  Roma . 

dj4ftfi,&  feopera,che’lprigion  fuffc  la/ciato.  < JMa  nel  contratto, prorompen- 
do m alcune  parole  pungenti  il  Bargello, e lOrfrno fileggiando/}  per  rifentimento 
di  ferirlo  con  Carmi , lo  percoffe  con  la  baccìyctta , che  per  ufo  del  caualcar'ha- 
u cu  a in  mano,  liquefi' atto  fieramente  adirato  quell' huomo,  non  mirando 
punto  alla  fua  conditionc,  e contra  chi  fi  moueua , uolto  dfuoi  birri,comman- 
dò  che  menafier  le  mani . Erari  co  fioro  armati  d'arme  dbatta , e d archibugi, 
gy  i gentilhuomini  con  alquanti  fiaffiai , eh' ordinariamente  hauean  con  c/fi 
loro,  non  fi  trouauan  fuor  che  le  fipade  ; onde , con  grandiffimo  difuant aggio, 
aggu  fiati  fi  in  pochi  colpi  furon  da  quelle  uili  perfine  morti,  e finiti  alquanti. 

Jl  Ruflici  d'archi  bugiata  incontanente  firii  la  tuta , & COrftno  ,&  il  Sancì-  'Tumulti  (a 
lo  dopò  due  giorni,  di  finite  riceuute,  con  tanto  di/piacnc  di  tutta  Roma,che  in  ja^* 
un  tratto  fi  uidde  in  arme, con  un  grandiffimo  pericolo  di  molta  rottinajn  quel-  nobili. 
la  città  ; pne  ioche  di  queflo  ca/o  baite  ano  fintino  dolore,  non  filo  i popolari, fe- 
condo eh' nano  afiettionati  aduno,  ò all'altro  de’  Signori  morti, ma  molto  piu  i 
nobili  ; a quali  parcua  ingiuriofamente  molata  la  loro  dignità  ,dalCanogan - 
ga  di  quelle  genti  ridi  ; pnfuadcndoft , che  co’ltacne  s’apriua  una  troppo  lar- 
ga fenefhra  alla  hcentiofa  in/olenga di  cotali  effecutori,e  eh' e/fi  ne  rima- 
nemmo efpoftiad  ogni  rigorofio  ordine  di  (JMagittrati , i quali  uariando  na- 
tura <jr  uolontà , con  la  uaria  qualità  delle  nafumi , che  pn  la  frequente  mu- 
tation  de’  Tapi  fogliono  concorrere  a quella  Corte , haurehhon  cagionata  la 
diflruttion  della  rìputatione , che  pur  Hanno  confnuando  in  alcune  piu  ge- 
nnofe  famiglie  Romance . Quindi  nacque  fubito  una  cotal  foUeuatiorim 
quella  città , concorrendola , e uafialli  di  quei  'Baroni , & audaii  banditi  au- 
uegginel  f angue , e nelle  ite cifioni  , che  non  pur  i birri  non  fitcneuan  ficuri 
in  luogo  alcuno  , dri  quali  molti  ne  furono  uccifi , ma  nè  anche  i propruAtagi-  ' > L 
frati  ; nè  trouar  fi  poteua  «vi  toflo  rimedio  all'acerbità  di  que/ìi  mali.  .o 
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AnnidiClir.  tsfngitant'afpr itmrnte  s’inuigorì  quel  cattino  bumore , che  penetrando  nel- 
, jsj.  le  parti  piu  nobili , pofe  in  gran  peri(  alo , c diuifi  come,  in  fattioni  la  nobil- 
fN  iXAJ^  tà  Romana  , & i parenti  del  Pontefice ; onde  fiandofi  da  ogni  parte  fu 
Carni , fi  temè , per  moki  mefi , di  qualche  importante  novità . E certo  non 
fu  finga  Jkcceffi  di  momento , perche  Lodouico  Or fino  , fratello  del  morto 
Raimondo , andato  una  fira , con  parecchi  fuoi  figliaci , ad  incontrar  Fin- 
Viticcio  Vi-  *en%?  Fittili , Ijtogot  mente  di  Ciacopo  Buone  ompagno,  che  fere  torna- 
celli  uccifo  va,  in  cocchio,  à cafa  ,1‘uccifi;  non  battendo  potuto  far  maggior  rifinì  imeneo 
d*  Lodimi-  della  morte  del  fratello , come  difegnaua.  Bandito  per  cotal  bomicido  l Or- 
to Orlino,  ^ fi  comiHCù  più  che  prima  à temer  di  nuovi  trattagli , perche  tronan- 
..  * dofi  egli  in  campagna , i on  gran  figuito  d’buommi  audaciffimi , dava  moka 

da  temere  a'  nemici , a'  quali  tuttavia  minac ciana  moni , e rottine __a . Era 
« egli  fecret cuncnte  favorito  da  qualche  Prencipe  affai  potente,  dche  impedendo » 

« ritardando  almeno  il  dovuto  gaSìigo , tenne  le  cofi  in  continua  turbolaiga , 

* \fì  fin  alla  morte  di  Gregorio,  non  finga  la  pena  di  molti  m Roma,  ch'erari 

.n  tuttavia  , fiotto  color  diuerfo,  fatti  morir  dal  Pontefice,  e pullica  & fe- 

eretamentt_j • Nè  poti  quel  Bargello , cagion  di  tanti  mafifnggtPil  meri- 
tato gafligo  ; perche  quantunque  fe  ne  fuffe  fuggito  fitto  la  ucrifdkt'ion  d akri 
‘Tre uòpi  , fu  nondimeno  con  diligenza  cercate , c /coperto,  fatto  condtmeÀ 
Roma,  dove  con  la  tejla  pagò  quel  che  meritaua  la  fica  molta  arroganza . 
JSmditt  no-  SeMutar.fi  già  nella  Al  arca,  e nella  Romagna  i frutti  di  quelli  pejjimi  fimi ; 
ledano  la  e perciò  nell i*tu  di  quelle  prouinc'te  fu  mandato  ilCardinal Santafiora  , nel- 
M arca , e la  [ aina  chrisloforo  B noni  ompagno, sire ucefcouo  di  Ravenna;  partitone  il Car- 
Ro magna.  ^ Fcrcellt,  iht  per  negotq  particolari , effendo  morto  il  fratello,  fu  sfo- 
gate di  ritornar  alla  patria  » In  Nola , città  di  Campagna.,  nel  principio  di 
Vtfcouato  • quell'anno,  rovinò  d Fefi  ou.it o di  quella  città , fabrica  fontuofa , e ripiena  di 
dviN-.la  ro  iffimi  ornamenti  ; nel  qnal’accidentt  fu  filmato  miracolo,  eh' c fendo  il 
gmnoconficrato  al  Beato  Stef  ano  prothomartirt , e ncll’bora , che  fi  celebra- 
rne i diurni  uffici  della  mattina , non  iti  rei iò  off'efa  perfona  alcuna,  che. 
anneri  ti  e da  alcuni  accidenti,  con  ogni  prcslcggga  fi  fottrajferodalla  móna. 

Il  Pontefice , por  uerfo  la  fin  dell’anno  ,fe  promotioue  di  dii  inoue  Cardinali* 
Cardinali  fida  facendo  al  bifogna  di  Santa  Chiefa  *che  defideraua  al  gouemo  perfine 
creati  dal  di  untore , infimm t al  defidcrio  di  moki  Prcmipi , per  hauer  perfone  fa~ 

' icore  noli  in  quel  S.ttr.o  Collegio.  Furono  t Cardinali,  CiouanaMonio  Fachinet- 

to,  Bolognese  ; Giovanbattista  Caflagna^AMonmaria  Saluiati , Scipion  Lare- 
edotto , e FrancefcoSforga,  tutti  Renani  ; esile fiandro  Medici , Fiorentino p 
Simon  d j4ragona,Cmiano  ; Giorgio  Radmiglio,  Ultimano  ; Filippo  Spinola* 
Gcnouefi  ; Fitte  engo  Lauro  ',  T ropiefi  ; Sgottino  Fa  lem , Fenetiano  ; A'ico- 
lao  Sfonda at  « , CMdanefe  ; Cpuho  Cattano , Ferrare  fi  ; FraniefioGioiofa , e. 
Carlo  die  onde,  F rance fi  ; &Roderico  diCifftro,  Spaglinolo,  che  gli  altri  non 
Ìspa^-  w fouuengono  . Erafi  apparecchiata  in  tanto  una  groffa  armata  in' Por-, 
gna.  t agallo,  per  terminar  la  guerra  delk.T.trgfirc  ; vide  il.CMarchefc  Santacroce 
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confermato  Getter  a t di  queW'mprefia  ,rrouandq[ì  ben  fe/fanta  uaficeìfidactm-  Annidici 
battere, zr  altri  da  carico, & minori , al  numero  in  tutto  di  nouant’ottojra  ini-  1 18  j. 
m£aleoni,caraucUiì& galee, le  quali  mai  piu  per  adietro, ad  ufo  di  guerra,  era - [N  jSPA_ 
no  fiate  condotte  tra  le  fuperbiffime  onde  del/Oceano , deliberò  la  partita  dal  CNA> 
porto  di  Lisbona  , adì  uenu  quattro  di  Giugno . Era  m quel  Regno  refiato  ai 
potremo  il  Cardinale  Albert  o d’Aufiria,  datigli  per  configlieri  l’Arciueficouo  di 
Lisbona, chiamato  Giorgio  di  Abtcda  Pietro  ttAlcafonajC  Michel  di  Mora; 

& il  Re  Cathblko, dopò /batter fatto  giurar  Prenàpe  in  tjuel  Regno  D.  Filippo  * 

fito  figliuolo, fe  nera  tornato  in  Caviglia, fidi  principio  di  Febraio  L'armata  del 
Santacroce  fi  ternana  molto  ben  fornita  di  tutte  le  coje  bifogneuoli,e  fopraui  po 
co  men  di  nouemila  fanti  Spagnuo/i,commandati  da  tre  Mae  fin  di  campo jl 
Figueroa,il Bouadiglia,&  il  Sandoal ; p&cioche  Sanno  d Amia  m tjuei  giorni  Armiti  <ft 
era  morto  di  un  calzo  di  cauallo  ; à qttefiis'aggiungeuano  fettecento  Tedefichi  sPaRn*  al- 
/ otto  la  condotta  del  Conte  Cjirolamo  ladrone,  e tre  compagnie  d Italiatù,gui  *e  ‘■aue~. 
date  da  Lucio  Pignatello,  che  tre  altre  condotte  da  Alcfpmdro  Capecc,  in  due  ‘ 
galeazze, partite  da  Napoli,non erano  arriuatcà  tempo.  Trouauanfì parimen  .. 

te  in  qtte  fi' armata  cinquanta  Caualtm  di  conto, che  militali  ano  à proprie  fipe- 
fe,  egiuan  foto  per  cagion  dhonore , e per  ferui/il  Re,  fiotto  il garuemo  di  Felice 
d Aragona . H ebbero  nel  principio  alquanto  fortttnofòjiiaggto,  nondimeno  il 
tèrzo  giorno  di  Luglio, il  Colonnello  Diego  Milancfie,ch'era  "di  uanguardia,  con 
dodici  galeoni,  fi  trouò  à uifla  dell! fola  Sanmichele,  e due  giorni  dapoi,  tutti  i 
legni  fiorfiero  à Puntadelgada,  doue  fermatili  alcuni  pochi  giorni,  per  imbarcar 
</»  le  galee  duemila  Spagntto/i,ch'er ano  fiati  laficiati  à guardia  di  quell’ /fola  Pan 
no  innanzi  f X*0  M governo  d’Agoflino  Igniouez > e per  intender  de ' nemici,  fi- 
nalmente fi  prefientarono  alla  T creerà , dalla  parte  di  Capofianfiebafliano,  il  • 

uentiquattrefimo  dello  fieffo  mefi^j . Trouaron  quiui  il  dhbarco diffiàliffitmo, 
perche  tremila  Fr incefi, fiotto  Mons.di  Ciartres,  & altrctanti  tra  Portcghcfì, 

& i foladi,  s erano  marauigliofiamentc  fortificati  ; onde  fabric attui  poco  men 
di  quaranta  forti,  e tra  / uno,  e /altro  t irate  gagliarde  trincete, rendeuano  ogni 
sforzo  degli  affialitori,  quafì  nano,  & inutile,  fe  con  tanto  valore  baueffero  di- 
fefi  i luoghi , con  quanto giuditio  gli  haueano  refi  inefpugnabUi . 1 lutare hc- 
fie  perciò  fi  trouaua  in  gran  penftero,e  per  tentar' ogni  altro  rimedio  prima-*, 
chc'l  pericolo  della  battaglia,mandò  in  terra  alcuni,  fopra  un  battellojidEma  . ■ 

• nuel  Situa  Conte  di  T orreuedras,  e GoUernador  di  quelle  /fole,  per  Don  Anto- 
nio , effqrtandolo  ad  arrender fi , promettendo  generai  perdono  à ciafcttno  da 
parte  di  Sua  cJW  aeflà . Il  Sdita  non  fi  degnò  pur  di  darrtfpofìa  al  Alarche- 
fie , e ciaficun  riuolfie  i penfieri  all' armi , con  le  quali  bifiognaua  terminar  quel- 
la imprefia  ; onde  ritiratoli  U Santacroce  à confitglio  co'fiuoi  Capitani , delibe- 
rarono di  fmontafin  terra , da  quella  parte  dell’ 1 fola , che  chiamano  la  cit- 
tà della  Playa-j  . Et  così  a’  uentifei  del  detto  mefie  di  Luglio  sbarcarono 
il  Figueroa  , il  Bouadigl'ia , il  Sandeualio , Agofiino  Tniguefio , il  Lodron , 
il  Pignatello , Febee  et  Aragona , e Curzio  della  Motta , hauendo  con  ejfilortr 
'"4  C 4 quat- 


Digitlzed  by  Cjjp(6gl 


Anni  del  M.  104  Dell'Hiftorie  del  Mondo , 

Anm  (lua-trom^a  cinquecento  fanti.Era  quitti  fabricatovn  forte  da  nemici  in  luo- 

,ySj.  go  rilcu.it  0 , cr  affai  benintefo , dentroui  vna  compagnia  di  F rance  fi,  Cotto  il 
InTIspaI  Capitan  Berlino,  i quali  affiliati  da  faldati  del  Refecero  lungo  contrario;ben 
gna  . L^C  con  morte  di  molti  Spagnuoli  fufte  alla  fin  guadagnato  .Stauanq  U Silua, 

Cir  il  Curerei  riUretti  in  battaglia  , con  un  graffo  fquadron  di  genti , vicin’al 
mare , e fi  sfontanano  di  ripingeregb  Spagnuoli  alla  riua  ;&effi  all  incontro 
facendo  impeto  coma  di  loro  , così  feroci  ,& ofìinati  fi  mori  rarono  nel  comp- 
ii Sincero  battere , cbegli  sformarono  à mirar  fi  fra  terra  piu  tfun  miglio*  Era  di  bel  memo, 
ce  sbarca  le  giorno,  e la  Ragione  in  quei  paefi  ardcntiffima  , cagionaua  vna  fete  infoppor- 
gc:i  illa  Ter  fa  qUA[e parecchi  mancarono ; nè  con  tutto  ciò  rimetteuan  putito,  ò 

quefli,  ò quelli,  della  loro  ferocità , e cominciammo  quei  del  Re,  per  lo  numero  , 
ad  effere  inferiori,  quando  dall’armata,  vna,  edue  uolte  effendo-foccorfi  dinuo 
ite  genti,  rifìoraron  molto  lecofeloro  * Ricorferoper  tanto  i Francefi  ad  un  un 
Strjugemi  prouifo  flrat  agema  operando  di  romper  lordinanma  de'  nemii  i;  e pingendo  con 
Forchi  un/ a'  tradiejfìben  fcicentovacchc,afpcttaua  d'entrar  nella  difordinata  battagliai 
bpagiwi!  ma  gli  Spagnuoli  aprendofi  toflo  volontariamente,  e dando  luogo  à quegli  ani- 
mali somaroni incont unente  à riunir  fi, e refero  nani  tutti  i difegni  de  Francefi » 
‘Durò  quella  muffi1  fin' al  tardi , con  poco  auant  aggio  di  veruna  delle  parti,  ef- 
fendone  mort  i da  dugento  di  quei  del  Situa , e feriti  affai  ; ma  di  quei  del  Re 
morti  poco  più  di  cento,  e feriti  maggior  numero,  tra'  quali  U Pignatellod’una 
mofehettata  flracca  nel  braccio  dcflro , congra  n pericolo  della  vit«u> . Am- 
bedue gli  efierciti  fene  Rateano  à fronte  in  ordmanma  ; & effendo  co’lCiar- 
tres  più  di  duemilacinquecento  Francefi  , eco’l  Silua  da  feimila  fanti,  di- 
fputauafi  tra  loro , fé  in  quel  poco  ebereriaua  anchora  di  giorno , doneuano 
far  di  nuouo  impeto  contra  nemici,  e vederli  fin  della  battaglia,  ò pur  afpet - 
Il  SìTtra  ecm-  [a/ al  feguente  giorno  . primo  parer  s’accoflaua  il  Silua,  anmfn  er a effo 
V»  k,^'"  autore  ; allegando,  che  non  fi  doueua  dar  tempo  alle  genti  sbarcate , di  farfi 
X, 1 ct  * forte  in  terra , cSrafficuntr'il dubarco  de  gli  altri,  che  fi  trouauan  fu  lambi- 
ta; perciocbe  effendo, come  creder  fi  doueua, molto  maggior  numero  di  loro, mie 
haurebbe  finalmente  potuto  far  contraffa,  egli  Ifolini  impauriti , ruiran- 
dofi  verfo  i luoghi  forti  fra  terra,  haurebbono  di  molto  fmtmóto  il  loro  cfferci - 
Vivere  del  *<>> e fatata  la  liuteria  a”  nemici - Jl  fecondo  parere  proponeua  il  Ciartres  , 
Curaci,  perciocbe  dubitaua  molto , bauendofper mentalo  il  valor  de’ Catbolìci,  e non 
confidando  ne  gli  Jfoiani , feffer  rotto  combattendo  ; nel  qual  cafo  diceuu. , 
ctw  non  baueuan  luogo  alcuno  uettouagliato  dapoteruifi  ritornare  ,e  tener- 
filfii  l un’io tempo,&  afpettar  nuoui  foccorfi  di  Francia  ; & che  però  meglio 
era  di  far  ritirar  quella  notte  da  diuerfe  parti , quante  piu  vettouagiie,  e mo- 
nitioni  poteuano , ne’  luoghi  montuofi  & alperiri  ; accioibe  morir  andò  fi  con- 
traria loro  la  fortuna  nella  feguente  battaglia,  ut  fi  poteffero  faluarc , e tener- 
uifi  molti  fiomi.  Quello  configho  del  Francefe , accettato  finalmente  da  gli 
altri , rouinó  le cofe  leni;  perche  toflo  che  cominciò  adofeurar  la  notte,  quei 
deWifoU,&  i Por  toghe  fi  anche  fi  sbandarono  à poco  à poca,  cercando,  almc- 


tized  by  CaÓOgl 


Libro  Quarto.  i o / A«Bi  <m  m. 

glio  che  fapeuano  di  ricourarfi  in  ficuro  ; & il  Stiva  dccorgendofi  di  ciò  tardi,  Ann/,j  jQ^. 
nè  potendovi  piu  rimediare,  anch’ejfo  fe  ne  fuggì.  La  mattina  ueggendoft  i , y g ^ . 

Francefi  abbandonati  da’  compagni,  fi  perderono  affatto  d’animo , e s'inuia-  7~ — j — 
Tono  per  la  medefima  uia  di  faluarfi  tra  monti , dove  non  trovarono  nè  il  Sii-  N SPA~ 
uà , nè  prouedimento  alcuno,  come  fperato  haueano . L'effercito del Rc,ve-  CNA' 
ditto  fi  padron  della  campagna,  prima  prefe  la  T erra  di  Sanjebafliano,poi  s'in- 
tùò  ad  Angra , metropoli  dell  Jfola  , la  qual ritrouaron  uota  d’habitatori , che  . » 

s’eran  aneli  effi  ritirati  ne’  luoghi  forti ; angi  che  nel  porto  furono  trovati  ben 
trenta  uafcelli  Francefi,  roti  medefimamente  di  difenfori,  e con  alquante  mcr 
cotante,  che  furon  preda  di  foldati . eAcquittaron  poi  forfè  venti  di  quei  for- 
ti fabricati  da  Francefi , cui  trovarono  artiglieria , e monitioni affai , con- 
duttaui  di  Francia  ; & battendo  per  tre  giorni  conceduto  il  ficco  ef  Angra  a’  Angra  prrfj 
foldati , richiamò  poi  gli  habuatori  fparfi  in  diuerfi  luoghi,  promettendo  reai c face  Leggi* 
p edono  à tutti . f Francefi , che  fi  tenevano  anebor  negli  altri  forti,  trai - 14  • 
tarono  accordo,  e domandavano  di  poter  ricondur'in  Francia  cento  peggi  cCar 
tigheria , le  loro  robbe  tutte , e l’armi,  c Tmfegne_j . Queflo  negotio , tratta- 
to da  Pietro  Padiglia,  non  folo  non  fu  accettato  dal  Santacroce , ma  preme- 
tta di  non  volerli  fe  non  à diferettione , come  pubtici  corfali , che  contra  d 
commandamento  del  Chrittianiffimo  loro  Re,  nodriuan  la  guerra,  e favoriva- 
no D.  Antonio,  publico  ribello  di  Sua  iJUaeflà.  cA  quesiorijpondeuanoef  * . 

fi,  che  per  efpreffò  commandamento  del  Re  Herrico,  e della  Reina  madre  ,fi  T 

erano  condurti  à difefa  di  quell’ Jfola , e mostravano  di  ciò  patenti  publiche , 

& altre  commiffioni  ; & che  per  ciò  doueano , come  foldati  del  Re,  à cui  era n 
tenuti  di  obedire , meritar  perdono,  e riceuer’honorate  conditioni,  rendendo fi  à 
buona  guerra . fi  Santacroce , per  quelle  ragioni , e perche  temè  della  loro 
difperarione , fi  contentò  dar  libero  pa  faggio  in  Francia  ,fopra  legni  ben  pro- 
neduti,  ma  che  fe  ne  tomafiero  con  te  fole  fpadc;  e dugento,  che  già  erano  fìa- 
ti  fatti  prigioni , fufiero  condonanti  al  remo  ; & così  fu  fermato  l'accordo  il 
targo  giorno  tf  Agotto . Haveua  in  quel  mego  il  Bac ciano  mandato  Pietro  di 
T oledo , con  parte  dell’armata , e con  duemdacinquccento  foldati , al  r ac  qui- 
tto delT Jfola  Fatale , lontana  trenta  miglia  dalla  Terriera  , dove  Irebbe  al-  Ifola 
quanto  dura  contefa , trovando  fi  quivi  in  difefa , oltre  à gli  ffolani , quattro- 
cento  buoni  fanti  Francefi , fotto  la  condotta  di  Mons.  Carlo , che  ritir  atifi  ° c"°* 

in  vna  Rocca,/!  difendeuanovalorofamente  ;ma  gli  Spaglinoli  effendofi  fat- 
ti padroni  di  quattro  forti , che  vi  erano  attorno  ; e di  qui  battendo  poi  ga- 
gliardamente la  Rocca,  sforgarono  all’ultimo  i Francefi  ad  arrenderli , con 
le  medefime  condit  ioni , che  fieran  concedute  à gli  altri  alla  T enfierà-, . 
t-Ma  UGouemator , che  quivi  fi  trouatta  per  Don  Antonio , chiamato  *An- 
tonio  Cjaudctio  di  Sofia,  huomo  fvperbo , & arrogante,  e che  diangi  di  fina 
manohaueua  vccifo  vnCaualier  Portughefe , mandato  dal  Toledo  à doman-  Antonio 
dar  Clfola  , fu  appiccato  per  vn  braccio  , tagliategli  prima  le  matti . Gaudetio 
Fu  quivi  Inficiato  fjouematore , con  buon  prefidio,  i Antonio  di  Portogallo , aPP'««o. 
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Anni  dJchr  oledo  fi  mito  poi  airi  fole  di  Sangiorgio,dcl  Pico, ch’alia  Gratiofaje  qua 

, j 8 ; . * ® fermate  fono  l obedienga  del  Re,  fe  ne  tornò  alla  T ergerà, dal  Sa  ntacroce. 

ISPA'  nell*  citi*  Angria  fu  tagliata  la  tefla  al  Silua  , che  fuggendo  alami 
g n a ffmni  prima,  era  poi  / iato  feoperto  da  v n Francefco  'Bouadigl'ia , trottatolo  in 

Emanuel  habito  di  mercatante  appoggiato  ad  vn’arbore;e  con  effolui  furono  decapitati 
Sìlua  giu  Manuel  Sarrada  ,&  Amador  Veiera  , & impiccati  alcuni  altri  di  minpr 

Amato . conto,  e dato  bando  capitale  ad  Antonio  Suarego,  à Bartholomeo  Alua.ro,  <$r 

à Domenico  Pieniero , parteggiani  principali , e fautori  di  Don  Antonio.  ■ 
Riordinate  che  hebbe  il Bac ciano  tutte  le  cofc  delle  Terriere,  e lafciatoui 
al  gouemo , con  duemila  Spagnuoli , Giouandorbino , convna  parte  deir  ar- 
mata s'inaiò  verf)  Lisbona , e l’altra  mandò  i ricuperarti  Caflcllo  detto 
«Vi,  Dellamina  , che  è pollo  lungi  dalle  Terriere,  verfo  Auflro , trecento  migliai 
‘ . e ch'era  occupato  pur  da  Franco  fi  ; i quali , dopò  breuc  difefa , conofcendofi 
' * perduti , fi  refero  à patti . Ouiui  fi  dice,  che  gli  Spagnuoli  guadagnaffero  af- 
fià,percioche  vi  trouaron  molr'oro,  argento,  & altro  di  gran  valuta,  else  i Fran 
cefi  corfeggi andò  quei  mari,  bauean  tolto  àdiuerfi  mercatanti.  Entraron  poi 
quefti , e gli  altri  nauilq  in  Lisbona,  quafi  in  un  medefimo  tempo, effendeui  ria 

cemti,co’lvittoriofo  Bocciano, con  grandijfimc dimollrationi d' allegrezza-»  • 

In  Fran-  Succedette  cofa  m Francia,  quell'anno , di  grandifiimo fpàuento , eh’ una  uil- 
c i a . la  di  Normannia  , nel  territorio  diCalès , chiamata  Bobeco  ,effendb  per  co  fi  et 
Folgore  ar-  da  un  folgore,  arfe  tutta,  ni  fi  faluò  fuor  eh' una  cafa;  il  che  fu  giudicato 
villa tUVn:l  effetto  di  dittino  giuHitia , offendo  tutto  quel  luogo  Inabitato  da  Calumili . ' 
cMa  nella  Inscena , nel  paefe  di  Campagna , & in  alcuni  altri  luoghi , meffi  i 
popoli  da  Hr aordinari  a dcuotione , fi  ueHìron  di  fatco , e con  molte  lagrime  i 
e-pricgbi , andando  in  processone , portammo  per  molte  miglia  il  facro  corpo 

dilfoltro  Signore  con  incredibil’effempio  di  compuntane,  e di  pietà . t_Met 

In  Fian-  h ffcrangd  già  fondata  su  l'arriuo  in  Fiandra  del  Duca  d’cA’lanfone , e de" 
era  . fuoi  Francefi , fi  come  tanno  paffuto  ',  porgli  tanti  profferì  fuccefjì  del  Preti - 
eipe  di  'Parma , pareua  in  gran  parte  indebolita  negli  animi  de'  ribelli , così 
quello  s’annichilò  di  maniera  , che  pentiti  della  loro  fcioccheg^a,  cominciarci 
L‘  diligentemente  ad  offeruar  le  loro  anioni,  entrati  in  tanta  gelofia  che  ne  teme- 

, uan  piu  che  da  propij  Spagnuoli.Stimauafi  il  Fracefe  ben  forttfi cato,e  sT hauer 
di  il -in  P°ft°  un  freno  a'Fiatncnghi,con  t e/fere  Hate  da  lui  prefidiate  di  fua  gen 

Ag  greggiar  te  condotta  feco,  molte  buone  piagge  de'Paefi  baffi ^ma  Sollecitando  troppo  im 
i Fiammcn-  portunamente  sfimpadronirfi  del  rollante, guaito  tutto  Perdilo  difegno.  Chia- 
Shu  mò,ucrfo  U principio  di  quell' anno, che  doueffero  auuicinarfi  adAnuerfa,dou'e- 

gli  era, [otto  fpecie  di  uoler  farne  mofira,et  andar  poi  contra  Spagnuoli, tutte  le 
fue  gerì, che  tra  FrancefiySuiggeri,Scogjefi,e  d’altre  nationi  potcuano  effer  1 3 
mila, cot andò  caualli  e fanti;oltr a che  dentro  Li  città  fi  trouaua  appreffo  di  lui- 
feicento  caualli  Francefi, ritenutila  a tal cffetto.T rattenefi  quell efercito  alcuni 
giorni, mentPeffo  attfdeua  tempo  còmodo  da  mandare  à fine  i fuoi  penfierijsa -• 
**  j 'tendo  ben  informati  i Capitani  di  quoto  fartntedeua;fin  cise'l  7. giorno  di  Gen 
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nato, fu  thoradel  definare,fatta  prender  in  un  trattola  5 00.  de'  fuoi,  la  porta  An*/^Qir. 
detta  di  Sangiacopo,&  uccifeui  le  guardie, e fio  a cauallo,  con  gli  altri,  s’inuiò  à ,^j. 

quella  nolta , dando  U fegno  alt effer  cito  di  fuori , che  fi  conduceffe  amati. 
rJMa perche  coloro, eh' erano  algoucrno  et Anuerfa,  haueangià,come  detto  hab  DKA, 

biamo , fiorettato  de’  difegni  del  Francefe , uigilanti , haueano  ancb'cjjt  dati 
fecreti  ordini  et  loro  Capitani,  di  filar  con  le  genti  proueduti  ; onde  i Francefi, 
anchor  che  fi  fufiero  impadroniti  della  Porta , et  un  Baloardo , e della  Cortina 
alla  porta  confinante , anzi  uoltate  anche  t artiglierie,  che  quiui  erano,  contri 
la  città  , non  per  ciò  poterono  effettuare  il  lor  di  fogno  ; perche  sbarrate  in  un 
tratto  tutte  le  firade  con  catene,  e radunatofi  incontanente  il  popolo,  et  li  fiolda 
ù del  preftdio  armati,  troncarono  le  fipcranze  delt Alanfonc . Ffiito  egli, e con- 
giuntofi  con  le  genti  di  fuori , tentò  con  effe  di  paffar  nella  città , ma  fu  nano , A janfont  . 
che  gli  fi  oppo fiero, con  tanta  bramerà  gli  Anucrfam,ckc  con  danno  di  ben  mil-  fcacciat<» 
le  cinquecento  Francefi, lo  fipinfero  fuori  della  portai . Folle  poi  feufiarfi  il  Du  d’Anucr. 
ca , con  alcune  lettere  humUiffimec  piene  di  fimulatione  , dando  la  colpa  di 
tanta  notata  ad  alcuni  principali  della  fiua  caualleria , huomini  feduiofi , & 
indomiti  ; ma  la  cofa  troppo  era  manifefla , di  modo  che  i Fiammenghi  non 
Mollerò  piu  udir  parola  alcuna  di  metterlo  in  gratta  ; anchor  else  molto  in  ciò 
s' a fatte  afferò  & l'Orange,e  li  Reina  d Inghilterra , & il  ReHerrico  fuofra 
fello . Hauendo  dunque  gli  Stati  rifoluio  del  tutto, di  non  -volerlo  piu  al  gouer-i 
no  delle  cofe  loro,  fi  contentarono  almeno  di  rendergli  quanti  prigioni  Francefi 
fatt' haueano  in  quella  zuffa,  tra’  quali  fi  trouauan  perfine  nobili,  e di  conto 
ma  uollero  all  incontro,  che  lafciajje  egli  libere , in  poter  de  gfi  Stati,  le  piazze, 
che  fi  tenemmo  pre fidiate  in  fuonome , eccetto  Doncherebe,  douc  il  Duca  fi 
fermò  alcun  tempo,  fperando  tuttavia  di  poter,  con  qualche  mezp,  mitigargli 
animi  de'  Fiammenghi . Veduto  finalmente  ciò  effer  uano , deliberò  la  partita . 
per  Francia,  ch'era  la  fin  di  Giugno , Inficiando  in  quelle  parti  poco  grata  me~\ 
moria  di  fe,e  molto  mal  corrifpondente  alt ecccffiue  fieranze,cbe  concepute  ha 
ueano  quei  popoli  per  cotal  pafiaggio . Jl  Prencipedi  Parma  non  era  mancato 
in  quetle  occafioni  i fefteffo,  perche  fubito  mandò  fuoi  Ambafciadori  ad  of~\ 
ferir  lariconcdiatione  co’l  ReCatboliio,  proponendo  honefìijfimeconditioni  ; 
nondimeno  coloro,  che  fi  trouauano  in  Amòrfa  algouerno,  temendo,  cbe'l  po-  • 
polo  molto  adirato  perla  nouità  de'  Francefi , e per  trottar  fi  logoro , e stracco 
dalla  lunga  guerra,  non  tumuli  uaffero,  per  defiderio  di  pacchila  uifla  de'  man 
dati  dal  Famefe,  fi  fecero  entrar  di  nafeofi  ; uditili  poi , e difputato  lungamen- 
te della  rifilutione,  pretialfe  la  faition  de'  piu  ofiinàti;  i quali  non  pur  manda- 
rono  indietro  gli  Awbafiiadori,  tenga  conclufionc  alcuna,  ma  proibirono  an-  \ 
che  per  innanzi . che  ninno  ardiffe, fitto  gganiffime  pene,  di  parlar  più  di  ricon-  \ 
cdiatione  alcuna  co’l  Re  di-spagnai . Ridutta pertanto  la  cofa,  alla  fola  fpe - \ 
ronza  della  forga , il  Prencipe  fi  uoltòà  ricuperar  quei  luoghi , che  poi  oppor-  .j.  r . 
funi,  e mtn  difficili  erano  à racquiflarfi . CMandò  dunque  il  Conte  Tiereme- 
Ito  di  AtasfcU  alf  imprefa  é‘Enàou.a,chc  t ottenne  à patu,comefe  poco  dapoi  u . 
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AnmdicJir.  ^ 'D*fl**  dì  Sichem Et  bcuicndoin  quei  mede  fimi  giorni  le  genti  degli  Sta- 
ili}. tl>  f^rf0  > Pcr  forZ. d Cufici  di  Touuda , forte  per  natura,  e per  arte,  prejfo  à 
I«  Fian-  ^erÌa  dello  Schalda,  don’ erano  in  guardia  ben  centocinquanta  Italiani,  c piu 
dra  ‘ ctaltretanti  del  paefe;  mentre  i Minatori,  rifatte  lerouinatc  mura  dall  artiglie- 
ria, tetano  pofli  in  uiaggio  per  altra  imprefa,  in  un  fubito  furono  ajfaltati,  da 
una  parte  deli efferc'ito  del  Prencipe , guidato  dallo  fteffb  Famefe,  c disfatti  m 
modo,  che  perduta  tutta  [artiglieria , & le  bagaglie , e tagliati  di  loro  à peggi 
più  di  millec'mquecento , il  refìante  à pena  con  la  fuga  potè  faluarfi  ; e ciò  pcr 
benefìcio  del  fbiffo  del  mare,  che  fu  impedimento  a'  Catholici  nel  feguit urli . 
Dóchcrchc  Partitofi  poi  l'Alanfone  da  Donchcrchc , il  Prencipe  incontanente  vi  fi  appre- 
a (Tediata  da  co'  & afjediota  la  Terra , in  breue  la  riduffe  à termini , che  furono 
fa!-mÌjC  PfC  ca^rettl  * Erancefi,  reflatiui  in  prefidio,  i vfeirne  àpatti,  e lafciarla  fortegga 
a Catholici . Con  pari  felicità  fu  ricuperata  dal  (JWarcbefc  di  Robcs  Mon- 
fauinoc,  c dal  M asfelte  la  fortezza  di  Veflerloo,  ma  con  maggior  fatica. _< . 
Da'  cui  profferì  fucceffi fpauentato  [Orange , oltra  ch'era  caduto  in  difgratia 
de’  Fiammenghi,  che  dubitammo  egli  effere  fiato  conigliere,  & autore  d’ogni 
Orange  in  attion  del  Francefe,pofìofi  in  mare,  con  tutta  la  famiglia, fe  ne  pafsò  à Flifìn- 
Holanda.  gfofo  \n  Zelanda,  e pofi  la  inH olanda,  per  afficurar  ben  le  fue  piagge , e rite - 
nefin  fede  tutto  il  paefe, antico  nido,  e fomento  di  quella  guerra Il  Famefe, 
con  la  mcdefima fortuna  prefe  Tfeoporto,  & accampoffi  mtomo  adOflcnda  ; 
ma  per  effer  la  T erra  preffo  al  mare , quei  di  dentro , tagliati  in  alcuni  luoghi 
gli  argini,  lo  sformarono,  effendo  tutta  la  campagna  allagata,  à parturfene  fen- 
ga  frutto . tAffediò  parimente  Jperèn,la  qualmprefagiudicata  poi  affai  mat 
ageuole,  e lunga , ui  lafciò  alcune  compagnie  dentro  à certi  forti , che  vi  balle- 
tta drizzati  intorno , auifando  di  poterla  domar  con  taffedio , & con  la  fa- 
me ; & battendo  in  riua  delTTperlec , prefa  per  accordo  Difmcrida  , & al- 
cune altre  Terre  in  quelli  contrada  , s'aiutò  uerfo  Valentiana-> . Hebbe 
poi  trattato  co'l  Duca  d'«Alanfone , intorno  alla  reflttuticn  di  C ombrai,  e 
ne  furono  à molto  fretta  pr attica,  dati  fi  uicendeuolmcnte  f fatichi  ; ma 
perche  proponeua  il  Francefe , di  rtfUtuvr  quella  àtri  fmantellata , rouinar' 
il  C afelio , e per  ricompenfa  trecentomila  ducati , fi  conobbe  ch'egli  hauena 
meffa  in  negotio  cotal  refi'ttutione , ungi  per  dar  gclofia  à gli  Stati , che  per 
penfiero,  chaueffe  ([.effettuarlo . tJMa  nè  per  ciò  punto  fi  mofieroi  F’urn- 
Trattato  51  menghi,  com'egli  auifaua , à richiamarlo;  anchorchc  ui  mandafic  Ambafàa- 
la  rcftitutió  dorè  Mons.dì  Brunès  ,&  anchor  che  [Orange, fatto  à ta[effetto  radunare  un 
di  Cambra»,  parlamento  in  Dordracjufaffe  mille  artificu.per  indurgli  Stati  à rimouerfi  dal 
la  fatta  deliberatione_j . (JMonfignor  di  airone  , eh' anchor  a fi  trouauatn 
Fiandra , con  alcune  compagnie  di  Francefi , hauendo  piu  uolte  tentato , co'l 
fauor  del  mede  fimo  Orange , di  diflribuirli  per  le  piagge  della  Zelanda , e non 
gli  efiendo  riufeito  il  difégno , anch'cffo  finalmente  fe  ne  tornò  in  Francia-* . 
Finii  in  quei  giorni , e nella  città  di  Roterdàm  d'H  olanda , un  certo  Cornelio 
flooc , il  qual  finfe  d' effer  nato  del[Jmperador  Carlo  Quinto,  e feppe  co  fi  ben * 
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adattar  quefla  menzogna , ebe^ià  metri  popolari  lo  riputauan  tale,  fi  thè  già 
eommciaua  à far  radunanza  di  genti  armate , <&- affinar' al  Dominio  di  ciuci  ty8j. 
^df/»  ; promettendo  à àafeuno  n ioui  ordini,  e nuouo  modo  di  gouemare,  onde  jN  Fia^n 
shauejfeà  cagionar  l'uniucrfalripofo  della  pace , doppò  tanti  anni  di  guerra,  r 


• KA. 


di  fatica-/ . Non  pane  a’  Prencipi  et  H olanda  dipicciol  momento  queSla  no- 
uitd;  tal  che  radunatift  à configgo,  e chiamatoloui , ei, finga  punto  fgomen - 
tar fi,  affermò  effer  nero  quanto  prima  detto  haucua  del  fuo  naftimento , e 
del  padre_->.  t_Ma  fatto  custodire , e diligentemente  ricercata  la  uerì- 
tà  del  tutto , fi  trottò , ch’egli  mentina , e feppefi  di  ehi , quando , e douefuf- 
fe  neramente  nato  ; pcrlo  che , fpedito , come  fóllcuator  di  popoli , fu  danno- 
to  àt  morte , e fatto  fqnartare  in  Hag*->.  Il  Prencipc  di  Parma,  hebbein 
tanto , per  trattato , il  porto  di  Stcbnbeiga,  non  lungi  da  Berga,t  ch’era  molto 
atto  à trauagliar  Dordrac;hebbc  anche, per  opera  del  T affisa  del  Capitan  Boi 
laTerradi  Zuffen , prefa  alla  fproueditta,  una  mattina  per  tempo  ; hebbe  ruflTcn,Jfj! 
HulSl , tsfffella , e tutto  il  paefe  di  Mae» , donde  fi  potò  poi  corninoci  amen- 
te  trauagliar  Gante , Bruge,  dr^Anuerfu-/ . "Da  quello  corfo  di  felici  auueni - jlc£a  a 
menti  fpauentatì  quei  d’ isomorfa  ,c  dubitando  , che’l  Prenttpe  accollato- 
li alta  città,  non  fabricaffe fu  la  rata  della  Se  balda  forti  per  prohibir  la  libera 
nauigation  di  quel  fiume,  con  gran  danno  delle  cofe  loro,  tagliarono,  co  fi  con- 
figliati  dallOrange , t argine  dieffo , in  alquanti  luoghi  dalla  parte  di  M elo- 
giamo , e particolarmente  preffo  alla  nilla  di  Zafjrinjue  miglia  difioSio  dalla 
città . IG  ante  fi  fecero  aiuh’cjji  nouità,  cercando  d’afjìcurarfì  di  tutti!  Ca- 
ttolici di  qualche  autorità, oltre  à gli  altri  flrmfero  in  molto  dura  prigione  Mori 
fignor  di  Campegni,  fratello  del  Cardinal  (franuela,  mài  diedero  fuori  un'edita 
to , che  forto  pena  di  ribellione  uietaua , che  niun  non  ardiffr  di  mouer  parola 
i accordar  fi,  nè  dipacificarfi  giamai  co’l  Re  Filippo  . Nel  paefe  di  (jbeUeri  i 
Geu[ei,crano  parimente  infofpeniti re  mal’ àniinatfifithe  ueggendo  paffar  oltre 
alla  Mofa  alquante  cupagnie  di  cauailfae  di  fanti  del  campo  Catholico,prefero 
fofpetto  del  Conte  di  Monte,  che  dicemmo  già  efferfi  congiunto  con  gli  Statue 
ribattala  riceuuto  dgouemo  di  quella  prouincia,  onde  fattolo  fubiio  prigione,  còte  dì  MS 
lo  mandarono  alt Dcange,  chela  fe  cu  flodir  in  R.tmmcchcn, forte  caUcllo  di  te,  prigione 
Zelanda  ; Erano  alllrora  gli  Stati  ridotti  in  gran  penuria  di  danari , e quan- 
tunque tutte  le  città  collegate,  shaueuam , ciaf  cuna  in  particola  re , prefo  l’af-  1 

finto  di  pagar  alcun  prefidio  delle  lor  purgar,  nondimeno,  malamente  toffer- 
nattano  ;e  le  guarnigioni  di  faldati  forestieri  tumultnauano , e minacciauan 
dipeggio;nè  anchor  fi  uedcua  prouedunento  diprejìo  rimedio  a'  n afe  enti  mali- 
fer  queflo  il  Famefe,  uigilante  a prender’ ogni  opportuna  occafione,fa  ceua  tea 
tar' or  uno , od uri altro  prefiùio,  con  offerta  di  ìiberaliffima  ricomperi  fa , la- 
■faiando  i luoghi  guardati , a’  mmflri  del  Re  ; conoftendo  ben  egli  Quanto  p ’ui 
forno  partito  fia,l efpugruvr  le  fortegge  con  danari,  che  con  e fporrelc  genti  à ''c^  r™® 
dubbio  fi  accidenti.  Con  queflo  metodi  cune  compagnie  di  Scoggcfr, e d’ Inghr-  atrr^*~  ' 

fl,ch’ erari m guardia  dJlcjl  ,pugga  che  s’baueuauo  toltaà  màtcuer'i  (jantejìy  t0  . U 
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Anni  del  M.  I ^ O DeirHiftoric  del  Mondo , 

Annidici  ir  non  Poten^°  fgPmo'effer  pagati  de'  loro  fiipendii  ,s' accordanti  co'lTrenàpe 
i j 8 di  Parma  ; il  quaPincontancnte  ui  mandò  genti , e danari  per  effettuar  quel 
In  Pian-  negotio  ,comc  [accedette  con  qualche  difficoltà  j pcrcioche  non  battendo  vo- 
luto tonfentire  à gli  altri , certi  pochi  Francefi  e Fiammenghi,  che  medeftma- 
mentc  ui  fi  trouauano  in  guardia , fecero  un  poco  di  contrafio , e per  forza  fu- 
rono f cacciati  fuor  della  Terra,  aitanti  ch'ella  fi  confegnafic  alle  genti  del  Re 
di  Spagna.  Quefia  fortezza  è pofìa  fu’l  fiume  Dender , per  lo  che  Dender- 
monda  città  poRa  dotte  lo  fieffo  fiume  shocca  nella  Schalda,e  che  parimen- 
te s batte  an  tolta  à difender ’i  (fante fi,  rimaneva  à gran  pericolo,  per  la  ni 
amanza  degli  Spagnuoli  ; c prefa  Dcndermonda  la  nauigation  da  Gante 
in  Anttcrfa , refi  atta  del  tutto  m pcdittu> , Ter  qucRa  cagione  procurammo 
gli  Stati  di  meglio  afficurar  quella  piazza,  e di  mandar  i debiti  pagamen- 
ti à gli  foldati , per  non  dar  loro  occafione  d'aggiunger  male  à mal(_j  . 
tJMa  quei,  che  fi  trouauano  in  guardia  di  M onti,  folleuatifi  per  le  paghe  non 
riceuute , ritennero  molte  naui  dH  olanda,  capitate  in  quel  porto , cariche 
di  varie  mercatanti  ; e penofjì  molto  da  gli  Stati  à ricuperarle  ,fodis fattili* 
dopò  alcuni  me  fi,  di  quanto  gittan  creditori,  benché  le  rendefiero  di  buona 
pane,  di  quel  che  vi  trovarono,  defraudate _j . H avevano gli  Stati  mandato 
4 chieder' aiuto  in  Cjermania  à Giouancafmiro , pregandolo  anche  à rimanda / 
in  Fiandra  l'Embiefo,&  iTDatòn,  i quali,  per  particolari  difpareri  conl'Oran 
ge,  eran  dimorati  alcun  tempo  appreffo  il  Palatino,  le  cui  parti  già  favorirono , 
mentre  egli  trattò  d'effer  fattoConte  di  Fiandra u . Tfqn  mandò  loro  Cafmi- 
ro  foccorfo  alcuno , e perche  non  vi  eran  danari , e perche  fi  trovava  occupato 
ne'  tumulti  di  Colonia,  de'  quali  appreffo  diremo ; ben' operò,  che  fe  ne  tornaffe- 
ro  alla  patria  quei  miniRri,  che  furon  toRo  tneffi  da  loro  in  opera  ne  publici 
gouerni . ‘Di  quefii  PEmbiefo  fatto  C onfole  di  Gante,  fi  opponeva  allafcoper- 
ta , in  ciafcuna  cofa , all'Orange  ; tal  ch'egli  di  ciò  molto  turbato,  fcrifieà  gli 
Stati,  che  gli  fujfe  mandato  prigione  in  H olanda,  cagionò  peggior' animo  neh 
PEmbiefo , alle  cui  mani  capicarono  le  lettere  ; onde  picn  di  mal  talento  ver- 
fio  quel  Prencipe , cominciò  à tentar  fecrctamentc  la  riconciliation  di  quelite? 
.)  città , co'l  Re  Catòdico , e2r  à contradir' apertamente  à gli  vfficu , che  face- 

ua  l’Orange  , perche  fi  riceucfe  in  grati a il  Duca  d*Alanfonc_j  • 

In  Lama-  Trattaronft  in  Colonia , nel  principio  di  queR’anno , le  cofe  propoRe  à quel 
6NA.  Senato  dal  Duca  di  Dueponti , intorno  à coloro , else  umettano  fiotto  la  confef- 

fejfionc  aAuguRana  ; & battendone  in  fomma  ricevuta  poco  grata  rifpoRa , 
Federico  di  fi  partl  * cinque  di  Gennaio,  tornandofene  al  T riuhs,  in  Bonna-> . Federico  di 
Saffonn  tra  Saffim ia  Duca  di  Louemborgo , gioitane  animofo  pio , e ripieno  di  ChriRiana 
uaglia  l’Ar-  pietà , effendo  Canonico,  e Primocoro  di  Colonia , non  ceffaua  di  opporft  à tut- 
ciuefcouo  di  ti  i dìfegni  dcll'Arc'iuefcoHO  ; & così  prima  gli  tolfe  una  buona  fumma  di  da- 
Colonia.  } cj)€  dei  publico  egli  haueua  fatta  raccorrein  Bcrghe,  e di  giorno  ingior- 
no doucua  portarglifi  à Bornia  ; lo  priuò  poi  cP ottocento  moggia  d’avena , di 
gran  quantità  di  panni , e di  febiauine,  che  per  monitione,  & apparecchiti 
'•  * delitti 
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della  vicina  gema , egti  fea  condur  nella  Ueffa  città . Ridutto  per  queflo  in  ” - 
gran  difficolt a Gebbardo,  e mancatagli  amitela  freran^a  diA/ons.  cfAlan-  Ann,d,Chr- 
fone,di  ette  moto  fi  promettala,  fc  fuffe  recato  potente  in  Fiandra,  ricorfe  con  ~V  * 
calde  preghiere  al  Duca  di  Safionia,  alMarchefe  di  Brande  borgo, & al  Con-  In  Lama_ 
te  Palatino  del  Rbeno  ; i quali  Elettori  fi  sfondarono  in  effetto , di  fauortr  la  CNA* 
corifa  di  lui  appreffo  llmpcr udore, benché  fuffe  rana  ogni  loro  attione;pcrcio-' 
che  mandando  Sua  CMaeflà , al  T ruclts,  & ittando,  ch'egli  dcchiaraffe , ve- 
re  fe  f afferò  ò nò,  le  cofe omf era  accufato , e che  non effendo , comparile  in 
pubhcogiuditio  à prouarla  fua  innocenza,  Gebhardo,  con  dubbiofe  rifrotte, 
come  fatto  banca  fin  da  principio  fempre , tenne  in  fofpefo  alquanto  l'impc- 
r*^?fe  » P"  dfultimo,  per  guadagnar/}  affatto  l animo  de ’ Prcncipi  Protcflan-  Arducfco*  * 
ti,  il  decimo  giorno  diGcnnaio , diede  fuori  vn  publico  editto,  col  qual  com-  Cdo- 
mandaua , che  m tutta  la  fua  Diocefe  offeruar  (i  doueffe , quanto  via  fu  ter-nietc  de- 
minato  intorno  alla  Religione  in  Augnila . fi  Capitolo  Coloniefe , veduta  S?*® 
cotal nfolutione , ordinò,  che  tutti  coloro,  à chi  frettano  principalmente  in 
quella  Diocefe , la  caufa  dell  Ar  ciuef cono , doueffero  radunar  fi,  il  venPottefi-* 
mo  giorno  dello  tteflo  mefe , nella  cafa  del  Capitolo , per  deliberar  quanto  far 
fi  doueffc_j . E così  furon  prefenti , nel  tempo  prefi ffo , tutti  gli  Ordini , che 
mtal  negano  hauean  parte , effendo  ò loro  affittenti , ò mandando  estmba- 
fetadori  à t at effetto ; e difrutato  diligenti  mente  il  negotio,non  fen%a  gran  con-  7 

tefa , perche  vi  eran  parecchi  de' fautori  del  Tntcbs  , fu  all' ultimo  'conclufo , 

Che lArciuefcouo per  fuoi misfatti sintendeua {fogliato della  fua  dignità, ef-  Arduefco- 
fendo  fopra  di  ciò  allegate  quefìc  cagioni . uo  prim- 

Primo , Ch’effo  Cjebbardo  hauena  affaldate  molte  genti  da  piedi,  e da  ca-  to  dil  Cà; 
uallo , occupata  la  città  di  Bonna , & altri  luoghi  forti  della  Diocefe  diColo-  ^ 
ma,  epoflcui  fuc  guarnigioni , contra  il  costume  antico  degli  Armefcoui.  Aicufcdit» 
i Che  commandato  haueua  à tutti  coloro , che pagar  doueuano  U publico  dii  Capito- 
denaro  deliArciuefi  ouato , che  non  fodisfaccfìcro  alcuno  de’  loro  crediti  ordì-  lo  all’Afd* 
narif,  ma  che  tutta  la  fumma  intiera  doueffero  portare  ad  cjfo  Truchs  ; il  che  uc^couo  • 
ritornala  non  pur  in  danno  de'  particolari  creditori , ma  anche  di  effo  Arciue- 
fc ouato , che  per  ciò  s’aggrauaua  di  ttraordirraru , egrauiffimi  debiti.  • 

3 Che  prima,  per  editto  di  propria  mano  fermo,  e figillato , e poi  publica - 

mente  Rampato , haueua  conceduta  nuoua  Religione  a’  fu  d diti  della  Diocefe 
fua,(ommandando , che  ut  fi  ojferuaffe quanto  fi  conteneua  nella  confeffione 
Ahguftaiuu, . La  qual  cofa  direttamente  fi  opponeua  à gli  Ordini  di  quella  ^ * 

Provincia , nella  qual , per  legge  era  uictato , che  non  ui  fi  poteffe  far  alcuna 

mutano n di  religione,  ò immutar  punto  del  geuemo  àmie , fi  che  contraria f-  V 

fe  à quanto  nell'elettion  dell’ Arciucfcouo  fuffe  da  lui  appronato , e conferma- 
to con  giuramento . 

4 Che  per  fama  publica,  e per  te ftmonio  di  fuc  lettere  flampate,  effo  . 7 

haucua  rifoluto  di  prender  moglie , e ritener  t Arciuefcounto;  la  qualtoja  pa- 
mente  era  contraria  alle  leggi , & àgli  ordini  della  Diocefe,  & anche  apro-  - 

't*  - «tti 
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AnntdiOir  *****  » ftr^atì  fanno  tJM-  D-  L P.  nella  città  d'Attgufto-j.  "-S 

n8j.  f Ch’era  manìfefto  al  Capitolo  della  Chic  fa  Coloniefe , com'rfJoGebhar*- 
Jn  Geiv^  ^0  baiteua  conclufa  lega  con  Afons.  il  Duca  d’tAlanfone  Francefe,e  con  aletta 
mania,  w atri'  Prenctfà  ,à  danno , e preiuditio  di  tutta  la  fua  prouincittj. 

• - 6 Che  fi  haueua  fatto  un  priuato  Con  figlio  di  perfine  flr antere , con  le. 

quali  communio  aua  ,e  deliberaua  ogni  fuo  affare , generale , e particolare  ;> 
ch’era  fimilmente  contra  gli  ordini  della  Diocefe,i  anali  commandauano , che. 
t Arciuefcouo hauefe  appreffodi  fe , per  confutarle  cofe  occorrenti, folo per- 
fone della  prouincia , che  fufieroò  reltgioft,  ò focolari  di  ottima  uit*-> . 

7 Ch'egh  haueua  prefi diato  Ferdcn,  con  foldatj  forafiieri,  contra  gli  ordirà 
^ - • della  patria^. 

•r.;  8 Che  dalle  genti  da  lui  dianzi  a fiottate, la  prouincia  haueua  riceuuti  gra- 

ta danni,  ò ch’elle  alloggiaffero  d diferetione , ò che  fufiero  fiate  pagate  del 
danaro  contribuito  da’  popoli  flraordmariamentc_j . esf  queile  cofe,  fAm- 
bafdador  di  Sua  Maeflà,figgiungeua  un’ordine  particolare  della  bolla  £ oro , 
confermata  nella  confcjftone  Auguflana,  che  con  quelle  parole,  ueniua  à pri- 
llar Gebhardo  della  fua  dignità . Se  alcuno  Arciuefcouo,  Vcfcouo, Annui- 
te , ò altra  pedona  dell’Ordine  Ecclcfiaftico , li  partirà  dall’antica  Reli- 
gione,egli  fu  priuo  incontanente  del  fuo  Vefcouato,Prcfettura,ò  Bcne- 
DifpoGtien  ncio,&  infiemc  di  tutti  i frutti, che  n’hauerà  riccuuti;&  fia  lecito  al  Col 
della  Bolla  legio,  oucro  à coloro,  à cui  s’appartenga  cotal  negorio,  eleggere  un’al- 
troin  luogo  di  cflb.  Sopra  quelle  parole  fermati  i giudici)  ddCapitulari, 


Religia 


deter  minarono,  dopò  molte  difpute,  come  detto  habbiamo , che  f esfreiuef co- 
no s'intendeffe  priuato  (fogni  autorità , che  prima  riteneua  in  quella  Diocefe , 
e di  cadaun  frutto,  & emolumento,  che  glie  ne  perueniua. La  qual  fenten- 
- -gafauorì  con  generofo  ardimento  il  Conte  Girolamo  da  Scouemborgo , Deca- 

no della  Metropolitana  Colonicfe;&  accrebbe  anche  à tutti  ardimento I Am 
*•  ' ' bafeieria  del  Prencipe  diParma , ch'in  nome  del  Re  Catholico  mandò  ilConte 

" d’ Aremberga,ad  off  erir' ogni  aiuto &fauore  al  Capitolo,  perche generofamen- 

te  foflencffclagiufia  caufa  contrai’ Arciuefcouo , e contra  coloro  che’l  fauori- 
uano . Gebhardo  vdita  cotal  deliberatione,fpogliò , così  configliato  dal  Duca 
di  Dueponti,  l’Archiuio  dell  Arciuefcouato,  ch'era  in  Bonna,dituttele  frit- 
ture importanti;  le  quali, con grandijjìmo  danno  di  quella  Diocefe,  furono  tra - 
/portate  in  altro  luogo,  né  fisa  douc_^> . Pochi  giorni  dapoi,  che  fu  il  fecondo 
Gebhardo  ài  Fcbraio,  egli  /posò  pubicamente  la  fua  tAgtiefe  di  Masfelt falla  prefenga 
fpofa  la  mo-  del  Duca  di  ‘Dueponti , e di  molti  altri  Signori  di  fua  fetta  ; indi  r accomanda- 
le publica  ta  [a  cifià  £ Soma  à fuo  fratello  Carlo , effo  con  la  nuoua  fpofa , per  ricrear 
mente.  fanimo,  fe  ne  andò  à Dilemborgo  da  Cjiouanni  di  JS/afiau.fràtello  del  Prenci - 

pe  <f  Grange . Jn  quel  mego  il  Capitolo  di  Colonia,  data  la  aera  delle  cofe  piu 
Verdèn  ricu  importanti  à Federico  di  Safionia  predetto,  haueua  per  mero  di  lui, ricuperata 
pcrau  dal  la  Rocca  ,&  la  T erra  di  Verdèn , mentre  Carlo  , all'incontro , attendeua  con 
Opiwlo.  gran  diligenza  à fortificar  Benna,  facendola  condurre  artiglierie,  uèuouaglie , 

e monitioni 
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t-momim  det  vicini  luoghi;  c mentre  il  Conte  Nuenaro,  in  uanofbai.eua  una  An*j1 
«or/e,  tentato  d acquistar  di  / calata  Ber  che , la  qual  Terra  fu  da  terragni  g^ . 

aifefi;il  che  non fuc cedette  in  Linna,  douc un  certo Hontcslacr  mife guardia  f~y  ~ — * 
di  foldati  à nome  diCchkardo.  rJMcntre  poiil Conte Arnoldo di  A/ander- 
fcheit,  per  commiffion  del  Capitolo,  andò  à trouar  U Conte  dAremberga  , che  CNA' 

gii  con  parecchie  compagnie  di  foldati  delCatholko  fi  trouaua  a'  confivi 
nffortollo  à paffarnel Colonkfe , per  imùedir  piu  tosìo  i difegù  dd  Protcflanti, 

Federico'  di  S sfiorila , s'infignorì,  con  belt arte,  di  Brucia , picciol  caflello , ni-  Brutli  pre_ 
jtin'à  Honna,  ma  di  gran  commodhàper quella  guerra^ . Gli  aiuti  nondimeno  fa  di  Fedei 
AclPrencipe  di  Parma  furono  ritardati  dalle  preghiere  dclt Imperatore, U qual,  T'cn  ‘K-W* 
•per  la  caufa  di  Colonia  fitrattauain  grandiffimo  trauaglio;  perciochc  non  fo-  <onu’ 
i lo  molte  città  della  confeffione  Auguflana,  ricufauano  di  dargli  il  /olito  tribu- 
to',fe  prima  non  delibcraua  intorno  al  fatto  del  T ruebs , ma  il  Duca  di  Saffo- 
ma,  il  Ai  archefedi  Brandcborgo,  il  Conte  Palatino,  & altri,  minacci  juatto , 
che  non  erano  per  fopportare,  che  foldati  flr altieri  entrafferoà  turbar  le  cofe  di 
Germania;  & perciò  t Impera  dorè  fcriffe  al  Famcfe,  che  per  non  ridurre  il  ne- 
gano allhora  in  maggior  dijperatione  ,non  mandafie.piu  oltra  le  fue  genti . 

Jl  Palatino  di  tatufficio  deltJmperadore  non  ben  jodisfatto,  mandò  huomini 

pofta,  ad  effortar'il  Conte  di  Aremberga,  accioche  non  paffaffe  oltre  al  Rhe- 
no  co’  fuoi  foldati  ; < co'l  Duca  diCkucs  trono  anche , ad  effetto , ch'egli  non 
permetteffe , dx  genti  da  guerra  paff afferò  palo  fuo  Stato . Effo  Palatino 
non  ceffando , alT  incontro , di  raccor  causili , e fanti , ingroffo  numero , fatto 
U condotta  di  Giouancafmiro  fuo  fratello,per  mandargli  in  aiuto  diGebhardo; 
che  moffe  à grand  ira  Sua  CWaeflà  , e ferie  dolfc  grauemente  con  detto  Cio- 
uancafmiro. Jl  Conte  Nuenaro  daK altra  parte , non  lafciaua  punto  in  pace 
il  paefe  di  Colonia  di  là  dal  Rheno  , e con  alcune  compagnie  di  foldati  Fiam- 
menghi , poneua  ogni  cofit  à rubba,  molcflando , e danneggiando  grandemen- 
te gli  babitatori . Jl  Capitolo  era  rkorfo  per  aiuto , e per  con  figlio  al  Conte 
dlfemborgo , il  quote pendo  già  Arciuefcouo , prima  del  Trucbs,  haueua  Jpon 
tanamentt  mondata  quella  dignità . Egli  dunque  parte  indutto  dall  amor , c-fe  j,., 
cbepartauaàquei  popoli,  parte  fpinto  dalT e ffort attorti  dell Imperadore ,pre-  in  ahi 

fe  à fauorbr  la  caufa  del  Capitolo  ; c ned  andai' ad  Andernac , tnftemc  con  gli  to  del  Capi. 
oAmbafciadori , ch'erari  uià  condurlo ucrfo  Colonia,  egli  operò  Kche quella  roI°* 

T erra  fi  manteneffe  in  fede  del  Capitolo , effendoft  inaiato  à quella  uolta  Gu- 
lielmo  Rab , con  ben  dnque cento  tra  caualli  e fanti  ; il  qual  Irauamente  da 
quei  d Andernac, fu  non  pur  ributtato, ma  ferito  anche  àmorte , fiche  poco  Guglielmo 
dapoi  mancò  in  Bonus  . Eranmedefimamente  ricor  fi  i Capitolari  alt  aiuto  irrito  à 

dEmeflo  di  Bauiera  Vefcouo  di  Jjcgcjnellc  cui  forge,come  di  Signor  potenti/-  A °7C  r<nta 
fimo Jbaue ano  grandiffima  fpcran^a;&  effo,pernon  mancare  in  cafo  tanto  im~  ErncftTdi 
portante  alla  Chrifliana  Republica , fe  riera  pafiato  à Colonia , à dicinoue  di  Bauiera  in 
diario  ; e fubito  cominciò  à mormorar  fi , che  doueua  egli  effer  creato  nuo-  aiu»  «W 
uo  Arciuefcouo  ; del  che  temendo  Giouancafmiro  ,finfc  come  folui  , che  per  ^P'10*0! 

v ' ' * ■ effer  ' 

1 ? 


Anni  del  M.  I i 4 DcirHiftoric  cfclMon  do, 

Anm  diChr  f-^T  flefia  famiglia,  haucffe  t animo  inclinato  molto  alla  una granària 

,‘j8j  del  [ho  parente,  r della  cui  /alate  fufie  in  gran  penftero,dì  uolcrlo  conftgliare  in 

ÌnX  a m a-  ta^  caf°  PrU(laitementC-S  ■ Scri/fegli  per  tanto,  che  fi  rimoueffe  da  cotalptn 
gna  /^°*  Para>l(logli  dottanti  infiniti  pericoli , e grandijfimitrauagli,  e che  Scena 
cfiergli  perfuccedcre  da  cotaTclettione , poich'i  tre  ElettoriSProrcflanti , ba- 
ttendo del  tutto  deliberato  di  fauorir,  e difender  la  caufa  deWssfrtiuefcouo , 
non  farebbono  Piati  giamai  contentidi  riceuer  lui  per  compagno  m quella  di - 
, gnitd;  c di  qui  argomentava,  che  nafccrebbono,  per  fua  cagione,  in  germanio, 

->•  « infiniti  danni,  rovine,  e morti,  con  gran  pericolo  delle  cofe  del  Duca  Guglielmo  • 

fuo  fratello  tì  aueua,  in  que fio  tempo , Geblmrdo  radunato  in  resi  folta , 

nella  città  £ cAresberga , un  certo  consiglio  de'  fuoi  partirli , dotte  fi  sformò  di 
purgarfi  ditutte  le  accufe  dategli  già  nel  Capitolo  di  Colonia,  efecondola  fua' 
motta  dottrina  rifpofe  à ciafcun  capo . tJWaefiendo  il  fondamento  delle  fue 
ragioni  affai  debole , il  tutto  ueniua  per  fe  sleffo  d rouinarc  nel gntditio  de  gli 
„ intendenti^  fperando  efìo  nondimeno  dibatter  con  sì  fatte  mafiarate  feufe  d’ba 

uef  affai  bene  fiodisfatto  al  mondo , òpiutofio  a glihuontini  di  fua  fetta 
FedericodiSaffonia-,  in  tanto , nominici  tetta  punto  del  fililo  valore,  e-r  ha- 
' vendo  combattuto  alcuni giorni  il  'caflellò  di  Hulcraed,  finalmente  foccorfo  di 

alcuni  peggi  £ artiglieria  da  Guglielmo  Duca  di  Clenes , lo  riduffe  à tale , che  i 
difenfori  nonconofifdodi  poter  piu  refi  fiere  fi  diedero  à patti.  Il  Conte  tC/fem 
borgo  attendeua  à ritenere  in  fede  quei  di  Lini,  £ìArmlere,  e di  cAlderoden ; . 
mentre  dàtt’dtra  parte  il  7fucnaro,con  alquante  copagn'te  diScoggefi,e  £ln- 
naio.  di  ottono  affali»  'Ber che,  e t hebbe  per  tradimento  a'àlami  Caluinifli;  do- 

no commife  mille  fielerategge-,  non  pur  contra le  perfine , ma  contra  le  Chiefe 
anche,  e cantra  tutte  le  cofe  facre,  e profane,  non  perdonando,  per  compiace  f 
à fi,  & a’ fuoi  fidati,  nè  a gli  huomini , nè  à Dio . L’imperadore,  con  nuoua 
ambafeeriahaueua  tentato  di  ridar  t Arxiuefcouoà  fina  mente , ma  in  rano 
& il  ‘Pontefice  G regorio,  dopò  l'Hauefà  taf  effettomandato,  in  diuerfi  tempi, e 
Oìdinuccio  Minucci,  & ilMarchefc  Mala  fina, &dVcf catto  di  taccili, ri 
eleffe,con  ampia  poteflà,per  fuor  Legato,  il  Cardinal  Andrea  d‘ Aulirla  ,il  qual 
non  potendo  ottener  faluocondotto  per  le  T erre  del  Palatino, fu  affretto  di  gì 
rar  per  Alfatiai  e per  Lorena  fin’ à Uicemborgo;  nè  connato  ciò,  chiufagli  da 
ogni  parte  la  -via, e tefigii  molte  inftdie , potè  condor  fi  à Colonia  ; doler  dofint  • 
, , in  vano  tlmpcr adoro , e riprendi  ndone  acerbamente  Càfmiro , il  qual  tanto  ^ 
Trùdwifo»  ■ ’ non  ?ur  con:ra  un  fegato  del  Pontefice  -,  ma  anche  contra  un  cugin  di 

■unic.ito  Sua  Maeflà.  Hor  trouaodofi  lexofe  del  Truchs  in  tanta  difperatione,egli  fu  ■ 
dal  Papa,co  dal  Papa , il  primo  giorno  £ Aprile, pubicamente  in  Roma  Schiarato  ribello  di. 
«ibernico.  sOntaGhkfarfr  comrhervtico,Jcommunicato,e  putrido  membro  recifo  dal  cor: 
po  dieffi;  e co  fi  furono  liberati  il  Decano,  Canonici,  e Capitolo  di  Colonia, con 
tutto’l  Clero  di  quella  Duce  fi,  dal  giuramento  fatto  nelle  mani  delfeArcmc- 
feouo  Gebhardo , al  tempo  della  fua  elettionc__j  • • Di  colai  fentenga,  moflran- 
• dofi  principale , e legif  imo  ejfecutoreljmperadore ,, commandò  à quei  del  Ca- 
pitolo 
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f itolo  Coltmiefe,che  proccdeffero  gwridicamtte.  à motta  elettion  sfArriuefco- 
no,  fecondo  gli  antichi  ordini  loro.  _£  perche  non  era  gjtam.ii  potuto  tandtir-  ™ 1 
fi,  come  detto  habbiamo,  il  Legato  in  Colonia,  il  Pontefice  fojlituì  incoi  al'uf-  : — . - — ■ 
fido  il  predetto  I'efiouo  di  Fercelli , che  fi trouaua  N uncio  ordinario  appref-  N AMA" 
foSua<_Aiaefìà.  -^Andato  dunque  egli  in  Colonia , fu  in  hreue  tempo  r.idu-  GNA* 
nato  d C apitolo , e fi  proce dè  à mona  elet rione , il  uentcftmotcrzo  giorno  di  Emetto  di 
Colaggio;  e per  commnn  confentimento  fu  deihiaratoErnefio  di  Bottina  pri - Baierà  elet 
ma  F t fiotto  di  Liege , e di  Frifmgèn , Arciuefcouo  diColoma,  & Elettore  del-  to  Arc,l,c- 
t Imperio  ; con  tanta  allegrezza  dittati  i buoni,  che  parata  già  loro  d’effcr^^  CuI* 
hormai  libai  da  ogni  trauaglio , per  la  grandiffìma  [pcranga. , che  s’hattcua 
nel  ualor  di  Ini.  Et  affo,  battendo  prefio  il pofieffoAi  quella  dignità,  fecondo  t an- 
tica ttfanza,egli  ordini  della  prorincia,  fi  riuolfeà  riparar  con  la  forza#  gra- 
ni danni,  che'l  Truchs  faceua  in  quella  Dioccjc,àl qual  in  Fesfalia particolar- 
mente ufiaua  tanta  crudeltà,  tanta auaritia , & impietà , che parcua  egftgia- 
mai  nonbaucr  battuto  animo,  ncCatholico,nè.htmano.  Cafmirofpcdiua  mol- 
ti caualli , fattola  condotta  di  Bernardo  Falbro , per  mandarli  àGebbardo 
mentre  d nuouo  Arciuefcouo , dato  ordine  eCafloldaramh'effo parecchiecom- 
pagnie  di  fanti,  e di  caualli, actendeua  à riceuer'il giuramento  da'fudditi,  con- 
forme al  coflume  degli  altri;  &xofi  dopòìeffere  flato  à Bruel,  andò  àNuys, 
doue  datano' l AI  aggirato  fu folennementc  ricettato , andandoti!  anche  à ri- 
filarlo , con  bella  compagnia,  il  Duca  di  Clcues  fuo  parente.  (JHa  il  Fe fiotto 
di  l'er celli,  baiando  fatti  citare  il  Conte  Adolfo  A'ucnaro , e Giouanni  Baron  AdolfoNue 
di  Vinncbcrga , Canonici  Colonie  fi , come  accufati  di  public  a bere  fio  , tir  ef-  niro , & ak 
fi  non  comparendo,  nel  tempo  loro  affegnato , li  prutò  cf  ogni  beneficio , e digni-  o’ifcomm»» 
tà,  dichiarandogli  heretici  e fiommunicati  ; il  che  fu  parimente  poi  fatto  con-  mca“‘ 
tra  Giorgio  Scyn  Conte  di  Fitgeflein , e FrcpdFlo  di  Colonia  , per  la  medeftma 
cagion  d herefut-j . Carmi  temporali  intanto  non  dominano,  dr  alcune  com 
pagaie  del  Truchs  auifaronodi  prendere à forzaOnchel,ma  quei  terrazzani, 
foccorft  da  Unge, fi  ricini,  e collegati,  ageuolmente  fi  difefero , con  morte-di 
molti  de'  nemici.  JSlon  così  auucnnc  di'Duyts  , A b odia  pofla  dirimpetto  d Alidi!  di 
■Colonia,  daltaltra  riua  delRheno,  doue  fi  trouaua  un  belliffimo  Adona  fieno , Duyt*  ab- 
dr  una  molto  ornata  Cbiefa  de’ Ad  oliaci  di  San  Benedetto;  per  ciochc -condili- 
tiuifì  da  "Bornia  i Truchfefiani,quantunque  fuffe  Flato  quel  Lqgo  alquanto  for  ^ u,lui“' 
tificato  dal  Capitan  Rannerino  Fiorentino,  c he  ri  era  in  guardia,  con  dugen- 
tocinquanta  fanti , egli  nondimeno  fu  prefo  à forza,  la  maggior  parte  de"  di- 
fenfori  uccifi,  il  Capitan fatto  prigione,  & il  Aionafìerio,  la  C bufa , & la  rid- 
ia abbruciata,  con  duro  fpett  acolo  de'  Coloriufi,  che  finga  poterle  dar  foce  or- 
fo  alcuno,  riderò  ardere  qucll’anticbifjima , e fiacra  fabrica  ; donde pur’i  Mo- 
naci prima  fuggendo,  hauean  faluati  in  Colonia  i piu  ricchi  ornamenti , e gran 
parte  delle  fiacre  reliquie,  cheqriiuifitrouauano . Arriuò  finalmente  Cafmiro, 
con  ben  feinùla  caualli  à Bonna , ma  però  non  rifpofèrogli  effetti  alla  fperan- 
V*  tbe  ifuoi  amici  hauean  di  lui  conceduta , poiché  con  imprefi  di i piccini  mo*. 
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i.(S  j.  & intanto  effa  Cafmiro , H cJMarchefc  Giacopo  di  Bada , Adolfo  N nettare  , 
ha  Lama  Giottannidi  Nafpat,  Hamanadolfo  di  Soma , il  Conte  Giouannidi  Vied » 
* #NA  ~ ThomafoC  fàthingèn,Cirlo  T 'ruebs, Federico  Fan,c  Bernardo  Falbro,  furore 
minai  ciati  dal?  Imperadore-,  che  darebbe  loro  bando  Imperiale , penagrauif- 
r f fimi  à Prencipi  Alenta  nnr,  fe  toflo  He  enti  ite  le  loro  genti, non  lafciauano  m pa 
cela  promneia  Coloniefe_j-  Il  Duca  diClenes  hauea  parimente  mandati  /noi 
, mcffaggicri  al  detto  Giouancafmro , che  fi  ritronaua  nel  territorio  Montefe , 

facendogli  intendere,  che  non  doueffe  moleUafd  fuo  territorio,  elafciaffe  in  pa 
ce  i fuoifitdditi  ; onde  egli , partito fida  Luldcrf,  s’inuiò  per  prendere Omheb, 
Iàntg,&Andemach^Srà  que fio  modo  infignorirfi  di  tutta  la  iutiera  fopra  Bo 
na , & affieni  i)' le  cofe  del  T ruchs  nella  Diocefe  fupaiorc_jr.  i_Ma  per  non  la- 
fc’urfi  allcfpalle  i vernici , uolle  prima  combatter  Coninxninter,  uillaggio  poflo 
in  luogo  eminente  dirimpetto  à Bonn a-,  e ch’era  Hato  affai  ben  fortificato  dal 
Conte  d Iemborgo . Hauendolo  dunque  rre  mite  tentato , con  fio  gran  dan- 
no Cafmiro,  fu  finalmente  affretto d partir fene,  con  uagogna fi  come  alien- 
ile à Fon  ch'io  fuo  Capitano , nel  uoìa’efpugnar  lira  chenfeli,  donde  fu  ribbut - 
tato  dishonorat amente , & cofi  non  potè,  come  difegnana  , penetrare  il  Pala- 
tino all'imprefa  dOnchel . La  onde, in  un  fub  'ito,  minando  uiaggio  ,frconduf  - 
fe  con  efferàto  Ffracco  ,& affamato , nella  roumata  Abadia  di  Duyts , don- 
de chiedendo  a’Coloniefi , per  rinfrefear  Pefjèrcito , alquanto  di  foccorfo  di  net - 
«■  tortiglie , come  f tiferò  amici,  hebbe  da  toro  grata  rifpotla  di  parole,  ma  molto 

picciol  founenimento  ; per  lo  che , poflele  fue  genti  m ordinanza,  con  una  cer- 
ta uana  oflentationc , hauendo  coneffolui  d Truche, c molti  altri  Signori,  s’in- 
uiò giu  uerfo  Afulhcm  , doue  ,feng’alcmt  profitto  dimorò  ben  dodici  giorni  •• 
Hebbe  quiui  Ambafciadori  dagli  Ordini  de’Taefi  baffi, i quali  offeruiano  tre » 
ta  mila  ducatidi  preferite , epoidanarià  fufficienga,  perche  fi  conducete  con 
le  fue  genti  m Tundra , ad  impedir  i felici  progreffi  del  Famefè_j. 
Cafimiro,  ch’era  bcn’mformato  delle  forge  di  quelle  genti , e con  quanta  diffi - 
d i colta  nodriuano  quei  faldati , che  fi  trouctuanohauere,  diede  loro  buone  paro- 
le, e ne  rimandò  con  deboli  fperaivgC  Embiefen,  ch'era  capo' dell  amb  afe  erta, 
à cafa  ; il  qual  battendo  anche  tentato  l animo  di  IMomco,  fratello  di  Cafmb- 


no,  t riportai cnefolamenre  parole  di  Jbcrange , lafiiò  iftioi  compagni  in  Fran- 
còfone , e tomoffene  m «Anneri*-* „ Fdiffi , in  tanto',  ciac  i foìdati , che  fi 


trouauano  in  guarnigione  in  Bonna , tumultuatiano  , perir  paghe  debite  à 
loro  già  molti  me  fi ; pa  lo  che  fu  sforgato  Ca fimiro, che  difegnatta  di  paffaiin 
Fesfalia/uioìgae  il  fuo  camino  à Bonna, per  quietar  quel  tmnulto;doue  parte 
to  danari,parte  con  parole  di  larghe  promeffc,hebbc  uentura  d acchetar  quel- 
la militia  per  allhora- Deltbaò  poi  l imprefa  di  Unti,  riempiendo  i fuoi  foldati 
- di  grandiffima  fpaarrga  di  preda , pa  effa  quiui  siate  condotte, come  in  luo* 
go  ficuriffimo,  tutte  le  loro  robbe  piu  care , da  tàllani  del  paefe  . Trou.tua fi  in 
< guardia  della  T erra  il  Colonnello  LÀndcno  Br ab  unt  ino , con  diete  compagnie 
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£ Frtmcefi,  il  qual  brano,  & intendente  del  meSìier  della  guerra,  rende  l'im-  Annidici** 
prefa  al  Palatino  mal  agonale  affai  ; onde  prefe  per  iffo  diente , per  facilitar  la  , { g } . 
cofa,  di  prender  prima  la  Rocca  d'Aldcnnad , dotte  Stando  accampato,  bebbt  jN  L ama- 
atla  coda  fidici  compagnie  di  fanti , e quattro  di  canalli , che  l'Arciuefcor.o  GNA> 
Emefìo,  fatto  loro  paffardRbeno,  haueua  (finte  à turbati  difegni  de’  nemici . 

Cofloro  dunque, attaccata  vna  groffafcaramngg.t  co'l  retroguardo  diCafmi- 
ro , uccifero  molte  di  quelle  genti , indi  (pinti fi  alianti , prcftdiarono  di  grande 
au.wtaggio  Aldenuad,  e ruiraronfi  pofeia  m ficuro . Eficndo  per  tanto  fla-  Cafiniro  fi 
t-o  quitti,  alquanti  giorni  in  vano  il  Palatino,  Cir  i fuoi  faldati , cominciando  àtlir*  uerP> 
rumor eggiar,  per  le  paghe  feorfe  di  molti  me  fi,  egli  data  loro  buona  fperanga,  Snolamcw  • 
fi  condujfepiù  fn,verfoEngers;non  offendo  molto  accuratamente  fegnitato  da 
Catholici , i quali  veggendo  effergià  la  uernata,  e quek'effcrcito  fotga  danai i , 
fi  trattano,  che  da  fe  Ììeffo,  affitto  dalla  farnese  dal  freddo,  tosto  dcucjfe  dif- 
farfi . fn  Engers , Poinfot  Borgognone , e Araldo  dell  Imper adoro , ultimò  di 
nuouoàfjiouancafmiro,  & a compagni,  daparte  di  Sua  Maefà,  che  per  vl- 
timo  commandamento  ,fe  non  fi  p arti u ano  incontanente  dall' armi,  farebbo- 
nodechiarati  rei  del  bando  Imperiale . E puPintanro,dali' Arciuefcouo  di  Ma. 
ganga,  e da  quel  di  T reiteri , fi  tentaua  in  Francòfone , di  trouar  qualche  mo- 
do da  poter" accordar  quegli  importanti  difpareri;  kauenéo  quitti  il  nuouo  Arci- 
nefeouo  mandati  fuoi  Ambafciadori,  & ilT ruchs  parimente , per  difender  lo- 
ro ragioni . Finalmente,  dopò  lunghe  difpute,non  rrouandof  rimedio,  che  buo- 
no fuffe,à  fanar  sì  gran  male,  fi  lafciò  il  negotio  imperfetto.  C a finirò , che  fi 
trouaua  tr  attagliato  da  molti  pen fieri  import  aliti, e circondato  da  cento  difficol 
tà,  delle  quali  era  la  principale  la  causila  del  danaro , cominciò  fieramente  i 
doler  fi  di  Cjcbhardo , comedi  colui , c'haneffe  molte  cofe  promeffe , & offerita- 
le poche;  & però  fritte  fue  feufe  ,gli  proto  SI  ò il  ritornar  fine  à caja  , con  le  fue 
genti,  dopò  àlcunigiortù.  Et  à punto  in  quel  tempo  hebbe  nouella,  che  Lodoui- 
co  Elettore , fuo  f ratello , haueua  Inficiato  il  mondo  ; & offendo  di  effo  resìato 
vn  figliuolo  di  pie  dola  età , non  atto  à regger  le  cofe  fitte , gli  haueua  dati  per 
tutori  Richardo  Duca  di  Zimcrèn , & Guglielmo  Langrauio  d'Haffut-> . 

La  onde  Cafmhro  affrettò  la  partii a,&  i fuoi  alla  sfilata  lo  feguirono;  riportan- 
do un  poco  honore  di  quell'imprefa,  fintile  à quello,  che  s’ acquisitigli  anni  adie- 
tro,&in  Francia, & in  Fiandra.  Non  fu  (biga  danno  de  faldati  del  Trucbs, 

Squali  restarono, la  partita  delle  genti  del  Palatino, per  che  perfeguitati  da  quei 
del  Bauaro , e ridotti  in  molte  difficoltà , ne  perirono  a ffai  ; & alcune  compa- 
gnie di  (juafcomjrincbiufefi,  per  paura,  nel  fuggir  da’  Catholici, in  una  Cbicfa, 
preffo  ad  Engers , dopò  t efierfi  difeft  un  peggo,  ui  furon  tutti , ò dall'arme,  ò 
dal  fuoco  morti.  ^Alcuni  altri  Guafconi  prefero  il  viaggio  uerfo  Francoforte,  e Ferdinand/ 
danneggiarono  affai  quattro  lòlle  vicine  à quella  città  ; nondimeno,  per  accor-  Duca  di  ISj,. 
do,  furono  Inficiati  pajfar  liberamente  il  M eno,per che  alla  sfilatale  ne  torna  f-  “j"' 
fero  alle  cofe  loro . Ferdinando  di  'Bauiera,  fratello  dell'  Aràuefiotto, era  intan-*^xeff  ^ q~ 
to  arrtuatQ  à Colonia, & con  la  dignità  di  Generale, haueua  prefo  tutto  il  negor. ionia. 
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fenfdiChn  t 0 *1™^  guerra  ,Jòccorfo  dì  genti , e di  danari  d alt  altro  fratello  maggior1 

i js  j.  & età*  H Duca  Guglielmo  ; & così  le  cofc  di  Gebhardo  andauano  di  giorno  itr 
h-  Lama  gijr>U)  peggiorando , quantunque  eglihauefie  prefa  un  poco  di fjoeranga,per  vna 
#N  A‘  rotta,  che  diede  al  Duca  Federico  dì  S afonia  preffo  ad  Hulfi.  £'  quella  una4 

uilla,  quaft  egualmente  disiarne  dxChempèn , e da  Mocrs , per  tratiagliar  le' 
quai  T erre , s'era  iui  fortificato  il  Conte  £ Alpe,  cor.  quattrocento  fanti,  e tre-, 
cento xaualU , co'  quali , continuamente  [correndo,  moleSlaua  tutto  il  paefe  vi-- 
*»  " cino . fi  Duca  Federico  dunquevolendo  liberar  quei  territori^  da  sì  fatta  mo 
‘ le  Stia  , fi  pofi  à campo  intorno  ad  H nifi,  doue già  gli  affidiati  fi  trouauan  ri- 

dotti àgrandiffima  flrettegga  diuiucre,  quando  ilTrucbs,  facendo  il  maggio- 
re sformo,  che  potere,  radunò  prestamente,  buon  numero  di  faldati  in  Vesfit- 
lia,  e con  marauigliofa  velocità,  e ficretegga,  s'inuiò  per foccorrer’i  fuoi,  pott'i 
in  pericolo.  Così  paffato  egli  con  parte  delle  genti  il  Rheno,  con  vn’ altra  parte 
alquanto  piu  fu  uerfo  'Berche  paffato  Hcrrico  di  Brunfuicbejl  bafìardo,fu  alla 
fprorteduta  f opra  Federico, poco  prima  ch’arriuafiero  alcune  compagnie  de'  Ca-- 
tholici, guidate  dal  Suartemborgo.Afpettauafi  anche,da  quel  di  Safionia, Pie- 
tro di  Pag,Spagnuolo,  con  altri  faldati;  onde  ueggendo  quei  del  campo  i Tru-- 
ehfifiani  dalla  lunga,  auifarono,che  fu  ferole  genti  amiche, le  quali  afpcttaua- 
. no,efe  ne  fletterò  ferola pe fiero ;tm fatti  coloro  piu  uicini,e  riconofcituichi  egli 
fifuffcrofu  dato  all' armi,  & ogni  cofa  tumultuariamente  s’ordinaua.  Alcune 
compagnie  di  foldati,  fatte  nel  paefe  di  làege,  uolctid o ri  sir'tgnerfi  pài,  co  Poltre 
s'inuiarono  m ordinanza  alquanto  turbata  ,fi  come  portano  la  fretta,  uerfo  il 
quartier  de’  Tedcfihi  ,i  quali, credendo  che  coloro  rotti  fuggi/fero,  aneli  cjfi 
figgendo  fi  difordinarono,  e pur  buona  parte  fe  ne  faluò,  fuggendo . CMa 
qneidi  Iàege , /ledendo fi  abbandonati  da' “compagni,  eie (fero  annidi  morire , 
clic  £ imitarli  in  sì  uile  anione  , e fatta  tefla,  cominciarono  à [attener  l'impe- 
to de'  nemb  i , da'  quali,  molto  fuperiori  di  numero,  furono  alla  fin  quaft  tutti 
pottiàfildi  fpada  ,che  pochi  poteronfaluarfi  ,aprendoft  co'l  ferro  la  firada 
IL  Dùci  Fc  ualoTO fornente  di  mego  à T ruchfifìani  . Jl'Duca  Federico  fi  faluò  nella  Rocca : 
foni” rotto*  'Trepotto  di  Gante,ch'cra  con  cffolni,fi  rimirò  in  Chempèn,. 

li  fu  j-.'c  & *h(i  in  altri  luoghi . Guadagnarono  quei  di  Gebhardo  gjroffa  preda  di  uet- 

Pallcdio  di  touaglie , c quattro  peggi  d'artiglieria  da  compagna  ; indi  rifornito  il  luogo  di 
Hulil  quant'era  di  bifogno , fe  ne  tornarono  quelle  genti  in  Vcsfalia , riportando  del- 

t batter  foccorfo  Vi  fi  grandi ffima  lode_j.  (Jìfa  fieni  off  cotaC  aUcgreggg  gran-* 
demente  per  la  prefa  fatta  dal  Duca  Ferdinando  del  cafiello  di  Godesbergh  * 
patto  uicin'à  Panna  ,fopra  una  rupe  fiofiefe , e di  ftto  quafi incfpugnabdc_j..  • 
c , , Ulta  il  DUca , dopò  haucrlo  tentato  in  uano , con  batteria , fi  riuolfealle  mi- 
grprefo  il  nc  > con S quali  rovinatane  ima  parte , l’acquiflò  poiper  laforga  , tagitatiuZ 
Citiu liti,  à poggigli  oftinati  dtf enfici , huommi  federati à mille  proue_j\  Fu  quitti  far— 
to  libero  ti  Capitan  Rotine  cino chcgtò  fu  fatto  prigione,  combattendo  per  las 
Jj>  i’  f difefa  dellxRadia  di  Duyts,  & anche  alcuni  altri,  che  come  in  luogo  fortiffi - 

.i.  uso  uuran  custodia.  ‘Dopò  quefta  fattione , nella . quaLriport»  gtanlodetli 
t . <.  U Contea 
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Conte  isAremberga,  furon  pagan  i faldati  ,e  condotti  alt àffedio  diBon-  AnnfdiCf*' 
uà,  facendo  il  Duca  Ferdinando , per  impedir  tufo  del  fiume , à quei  della  tf8j. 

T erra , fabricar’un  gran  forte  di  là  dalRhcno , dirimpetto  alla  città , donde  Lama» 
con  tiri  di  buona  artiglieria  moksiauano  continuamente  non  pur  le  cafe,  ma  i CKA% 
legni  anche,  i quàh  fitrouan  quitti  farti , per  ufo  di  quei  cittadini  ; anti  fu  co  fi  Nonna  jflè- 
tialente  un  bombardiere , che  con  alcuni  tiri  forò  la  cafa  di  Carlo  Truche , la  dùca  da  C* 
spiategli  s'haueua  eletta  per  fitta  habitationc  in  ruta  del  fiume  ;U che  fu  con 
grandijfimo  pericolo  della  atta  di  lui , battendo  una  palla  penetrato  nella  pro- 
pria camera  fua , epercoffa  la  fpada  ch’era  uicin’al  letto , rompendola  in  mol- 
ti peggi  ; tal  ch’egli , che  poco  dianzi  n'era  ufetto , per  alcune  fue  bifogne,fu 
preferuato  dalla  man  dr'Dio  à miglior  condition  di  ulta*  Et  con  quelle  anio- 
ni , fi  paflò  tanno  1583,  nella  Diocefa  Colonie  fa mentre  per  la  morte  del 

Duca  stagno , fratello  del  T{e  di  Danimarca , fuccedettero  in  Polonia  al - In  Polo» 
cune  guerre , ben  che  di  non  molto  momento . Fu  co/lui  unteti  do  già  Vefco-  >11  a- 
uo  cCOrpato,  poi  tolfa per  donna  Maria  nepote  del  Granduca  dì  <J\tofcouia , 

& e/fendo  rouinata  la  Liuonia  dal  Mofcouuo , egli  fi  r itenne  il  paefa  ttO^el, 
e di  Churlandut , facendofi  ligio  del  detto  Granduca , da  cui  finalmente  Pera 
alienato  , feguendo  le  parti  del  Re ‘ Polacco . storto  dunque  c s tagno , del 
1 j 80.  quei  di  Pilta  mandarono  aAmbafùadori  al  Re  Federico,  fratello  del 
mortoDuca , efifottopofcroàlui.  cJMa  ilCardhial  Raf miglio , che  nella 
Dieta,  pochi  giorni  prima  celebrata  in  Rtga,haucua  dal  Rehauuta  mgouerno 
.la  Liuonia , mandò  follo  genti  à prender  il  pojfaffo  della  Churlandia  , &i  Guerra  iL» 
Palle  fi  gli  fi  oppofaro  con  t armi,  come  coloro,  che  falò  riconofcer  uoleuanoper  u°nù  con» 
loro  Signore  il  Re  Federico, nelle  cui  mani  molto  prima  haueano giurata  fcdcl- 
tà . c JM andato  dunque  contra  di  e/fi  il  Colonnello  Oboronio , egli  dopò  l’ha - 
uer  con  diuerfa  fcorrcrictrauagCtato  il  paefa,  ui fu  con  la  maggior  parte  de’fitoì 
uccifa  ; di  modo  che'l  Raziuiglio  ui  mandò  per  uendicar  tant’oflefa  ,il Gouer- 
natordi  Mariemborgo,  da  citi  quelle  contumaci  genti  furono  affai  ben  doma- 
tej • C Ma  mentre  tra ’ due  Re  di  ‘Polonia , e di  Danimarca , fi  difputa- 
ua  del  pojfaffo  di  quei pae fi,&il  Cardinal  tentana,con  Carmi,  di  ricuperarlo  fi 
OH  archefa  di  BrandeborgoGiorgiofederico,  s'interpofa,  come  amico  J" ambe- 
due , per  accordar  le  loro  differente . Cofi  riceuuta  da  loro  a [solata  autorità  fa 
pra  tal  ntgotio , ordinò , eh’ incontanente  fi  mettefierogiu  Carmi, e ch'ai  fuogo 
uernoreSlafferoi  Poltefi , fin  che  fuffero  meglio  convellitele  ragioni  di  quei 
Re . Fdiuanfi , nel  tempo  medefimo,  i T art  ari,  chiamati  con  particolar  no- 
me Crinniteft,e  chabhano  fu  lamiera  del  Marmaggiore , hauer  prefa  Canni, 

& efìerfi  inaiati  uerfa  la  Utbuania,con  la  qual  fan  confinanti;  per  lo  che,quan 
topiutoHo  fu  pofjìbilc , affembròil  Re  Stefano  groffo  efferato  ,&  inuiolloà 
quella  uolta-> . CMa  quelle  genti  H ungi) are , Polacche , e Thedcfche , à Tartari  s’ar 
pena  s’erano  pollein  alaggio,  quando  sintefe,  che  iTartari,  temendo  di  così  m3no|  cor»; 
grand" apparecchio, s erano sb andati fomandofanc  ciafcuno a' fuoi propri! Ino-  ^ 
gbi  Dolcuanfi  nondimeno  cofloro,  che  iCofacbi  ( genti  de'  confini  di  Polonia,  gon  TarnuT 
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Amu  diChr.  inquiete,*. ? armìgere  ) (correndo  ne'  (onpaefi,  haxtflero  fatte  graffe  predei  ti 
158}.  onde  chiedevano  di  effèr  fodis fatti  del  damo, e che  i Capi  de'  Cofachi,  autori  di 
In  Polo-  quei  > c0,tK  turbatori  della  pace,  e de1, la  quiete  de'  vicini,  e de  gli  amili, 
ma»  fufiero  piunti  - A tafeffetto  mandò  anche  U (granturco  un  fuo  Chiaus , alle» 

' gando,  cb-efio  banca  contratta  lega, dramicitkt  con  detti  T anali,  per  valer - 

« fencnclla  guerra  contra  Ferftani , & che  per  ciò , egli  non  uolea  J apportare  y 

che  fuffero  da  uerun’ oltraggiati , e maggiormente  dà  Polacchi , con  quali  effo 
M riputava  d'haucr  buona  pace  ; e nondimeno  da  Totocoua  Capo  di  Cofachi , 
era  già  fiata  prefa  'Benderia  , della  fuaiwrifdttione , e pofìa  con  molta  aitari- 
tia , e crudeltà,  ifacco . eA’Ila  ricbiefla  delClnaus  nacque  da  uarij  effetti  ita. 
rio  parere  ne  gli  animi  df  'Polacchi  ; parla  maggior  parte  fu  di  parere , che 
„ Totocoua,  Intorno  ualorofo , & mimico  naturai  di  T urchi , non  fi  doueffe  dar 

- nelle  loro  mani  ; quantunque  egli  con  inganni,  alcuni  giorni  prima,  f uff;  fiato 

fatto  prigione  , e per  ciò  fi  rurottaffein  poter  del  Re , addnttoui  fiotto  la  di  lui 
fede . Treualfe  il  timor, di  non  irritar  co’l  non  confcntire  à tal  domanda  d’ani» 
mo  à A muratbc,  e fu  dato  m poter  del  Turco  quel  valente  Capitano,  fatto 
morir  poi  da'  barbari  con  indegni  fupplici . E qu.ifi  ns‘  medefimi  giorni, ò pò- 
co  prima, hauendo  il  Re  Stefano  mandato  il  Todolouio  fuo  gentù’bnomo  di  ca 
mera , à comprar  ventiquattro  cavalli  nella  Pfotoha , dapoi  ch'egli , per  ordì» 
ne  del  Cjraraurco,gJihebbc  comprati , e col  fuopaffaporto Je  ne  tornava  in  Po- 
lonia , fu  da  un  Chiaus , così  ordinato  da  Amurathe , uc tifo  in  un  bofeo , con 
quanti  eran  con  fiolui , fuor  ch’un  ragazgo,che  ptr  gran  ventura  pot  è nafeon- 
ckrfi  tra  quegli  alberi , e toltigli  i calmili,  e quanto  batteva,  furono  parte  difiri- 
buiti  tra  R.ìfcià  della'Porta , <jr  il  piu  & i migliori  {erbati  ad  ufo  del Granfi- 
gnore . La  cagion  di  qucflo , due  fi  effere  fiata,  chc'l  Turcho  udendo  in  quegli 
fieffì giorni,  non  fio  che  f correria  diCofachi  ne'  fuoi  paefi , così  fieramente  fi  ne 
adirò, .che  commifià  quel  Chiaus  l'nccifione  predetta ■■  'Ifondrmeno  C anno  fi- 
guentc  egli  marulò  fuo  meffaggiero  al  Re,  Mehcmetho  Chrifiiano  rinnegato  t 
e fuo  Chiaus,  il  qual  fi  sformò  di  far  credere  ,cbcl  Podolouio  fuffe  flato  ite ci- 
fo , per  cagion  dibatter  voluto  troppo  diligentemente  con fi derar  tcffcrciro  T ur- 
chefio,  i.uà.uo  contra  il  Perfiano;  onde  tolto  da  alcuni  per  ifpia  tbaucano  am 
mattato  ; & che  per  ciò  il  Granfignorcbaucx  mandati  gli  autori  di  quel  mif- 
fatto , oc  tiorbe  fi  conferuaffe  la  pace  tra  loro  inviolabilmente  ; e cb'aldncon- 
tro  egli  domandava,  che  fuffero  puniti,  quei  principiti i de'  Cofachi,  che  i mc- 
- fi  adietrofiorrendo  nel  paefe  de'  T urcbifiauc (infatti  maraviglio  fi  danni.  M x 
egli  non  ottenne  il  Chiaus  co  fa  alcuna  , perche  conobbero,  che  gli  huomini 
con  dotti  da  lui,  come  rei,  erano  perfine  di  niun  cont  o ,già  dannati  alla  morto 
peraltro  ficieratcoge  ; <£ r effondo  ficnifjimo  informati  della  morte  del Podo - 
Ionio , e da  chi  datagli , fi  pentivano  d'hauer' imprudentemente già  coni  càuto 
à quel  barbaro  il  ualorofo  Potocoua,  freno , c terrore  di  tutti  quei  Turchi  de' 
confini . La  morie  di  quest  huomo  apportò  grandifiìmo  difpiacercd  tutto  quet 
Regno , nò  minor  fu  quello  file  s’hebbc per  effef  in  quei  giorni  fiejfi  mancata 
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Cathermi,  figlia  del  già  Re  Sigifaondo , e di  'Bona  Sforma, e moglie  prima  del  Am/di&r 
Re  di  Svetta,  e poi  di  Giouamù  Duca  di  Finlandia-,.  E forfè  che  vgua  le  alte-  ’ 

turione  cagionò  negli  animi  de’  Baroni  Polacchi  la  conclufion  del  matrimonio  Nozze  «fri 
tra‘lCrancaticeglicre,eGrifelda  figlia  et  ma  forclla  del  Re  Stefano;  quantm-  Grid^icrc 
quepompofamcntc,ccon  wi  Ito  fplendore,  ne  fuffero  celebrate  le  nogge,  boro-  Polonia. 
rate  da  tutta  la  nobiltà  del  Regno . Dicemmo  già, che  stmuratbe  banca  dir  jN  Levam 
cbiaratoGeneral  Capuano  dell hn prefa  di  Perfta  il Bafcià  Ferat,  il  qual à tem 
fo  nuouo , fatto  ogni  apparecchio  di  genti,  di  vettovaglie,  d’artiglierie,  digu,*- 
flatori,e  di  monitioni  in  Ergirum,qvmdi  /inviò  à Cbars,e  di  qui  non  molto  lim 
gi , in  alcune  rottine  d un’antica  Rocca  ,fabrico  un  forte,  lafi  iandoui  quattro- 
• cento  faldati  in  guardia,  fotta  vn  Sangiacco,  & alquanti  peggi  d artiglieri*-'. 

'Badò  dapoi  à Rciuan , appreffo  al  qual  luogo  fi  i c m altra  falrica  in  forteg-  _ 

^q\ch'  abbracciatici  di  circuito  fcrteccntocinquanta  braccia , con  rna  Rocca  Sc(ue 
in  mego , e con  foffe  affai  profonde , nelle  quali  conduficro  tacque  d'un  Ticino  ni  in  Pcrfia. 
fiumicelio , che  feendendo  dal  monte, eh’ c quitti  appreffo, mette  poi  nell’ Graffe. 

■Furono  in  quefla  fortegga  lafi  iati  in  guarnigione  ottomila faldati, fotte  ilgoucr 
no  del  Bafcià  Smàn,  figlio  del  famofo  Cicala , er  à lui  fu  dato  per  compagno 
Off  ain  Bey,  figliuolo  di  Giambulat,  preveduti  cT  artiglierie , uettcuaglic,  movi- 
tioni,  e denari  à fufficicnga  ; & rffo  Ferat , veduto  il  forte  in  termini  da  poter' 
effer  difefo,  ritornò  à Chars . Hebbe  dopò  qucflo,  nonclla  certa,che  MuHafà 
(jiorgiano,  accertato  del  cattino  animo  d'tsfmurathc  contra  di  lui,s’era  fatto 
compagno  di  guerra  f copertamente, del  fuo  parente  Simone, e nella  (jiorgiafa» 
cenano  molti  danni  a' Turchi,  non  lafciando  paffaf  orca pone  da  noccr  loro . 
f l Generale,  per  gafligar  MvSlafà , della  fiat  perfidia , mandò  ne' pacfi'di  lui 
il  Bafcià  Refuan,  confàmila  Turchi,  i quali  mettendo  à fcrro,&àfuocò,tutti 
4 luoghi  non  fortificati,  lafi  'tarano  ogni  cofa  piena  di  morti,e  di  rouhie,  & e fio 
Bafcià  fe  ne  tornò,  fatto  quello , in  si rcadàn , douc  era  Ferat , portando  i on 
•effcbii  molta  preda-,.  Giudicando  anche  effer  nr  ceffono  il  mandar  rinfrefea- 
menti  alla  guardia  del  forte  di  T e flit , fpedì  à quella  volta  Hafiàn  'Bafcià  ,'d 
qual  ni  fi  conduffe  con  quarantamila  foldanini,vettonagHe,&  altro, affi  curata, 
da  quindicimila  faldati,  thè  fecohaucua,  co’  quali  fi  fillio  dalFinfitlie  di  Gior - 
giani,  chefpeffo  a * luoghi  tiretti  vfeiuan  per  danneggiarli,  c tallwra  furon  loro 
piu  che  di  moletlia  affollandogli  Atta  coda-> . esfltro  non  operò  Ferat  qurftan •» 
no  di  momento  in  Perfia,fin  che  fopragiunto  daliicrnò,  mcnttò  lcgenti,cbe  fi 
riditffero  alle  flange  loro'.,  fino  à tempo  nuouo . Olla  Ofman  Bafcià,  ch’era  nel 
Situano,  hauendo  ottenuto  dal  fio  Signore  gra  numero  a’ archibugieri  lanntgf 
gerì,  e maeflri  da  fibric.tr  nani,  da  fondere  artiglierie,  & armamenti, mari- 
nari,e ciurma  , mife  in  punto  ma  certa  armata , per  ifeoi rette  riuicredcl mat 
Cafpio,e  da  terra  mandò  anche  vr.’efiercito  di  cinquemila  pafonc,  per  tener  in  Q(-mano  Ra 
continua  moleflia  quei  paefi . Ma  ciò  non  [accedendo  à lui  con  quella  felici-  ffij  ^ ^ j-u£ 
tà , ch’effo  defideratta  ,e  che  diuifata  prima  s'bauena , fece  nuova  itlantia  ad  anioni  nel 
sìmurathe,perche  comattdafie  al  Ri  di  T art  ari,  che  giffe  egli  inperfona  à tro  5>iruJ*'  1 
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Annuite  hr.  i tarlo,  con  groffonumcro  de'  fuoi, per  poter  piu  ficuxamtte  affligge/il  Per  fi  ani 
h8  j . Era  (fuetto  Re  di  T art  ari,  chiamato  M ebemetho,  obligato  al  T ureo, come  co- 
pEà“  lui,  che  riccueua , per  ordmario  pagamento,  ogni  anno  da  efio  Amurathe  du- 
siA.  gent  ornila  foldanini,  per  tenefuna  certa  militia  in  proto  ad  ogni  occaftone  del 

ÈSranfignore,  e mille  afpri  il  giorno,  per  piatto  ordinario  della  fua  perforai. 
j':  Nondimeno  rifpofe  il  T art  aro,  richietto  dal  T ureo,  parergli  cofa  molto  dura  , 

r chehauendo  gli  anni  adietro,  mandati  due  fuoi  fratelli  alla  guerra  di  Perfa , 
congrojfi  cfferciti,  vndejfivi  era  flato  vccifo,  f altro  fatto  prigione , e tutte  le 
loro  genti  morteui  ; onde  l’aflringerlo  allhora  ad  andana  effoin  perfona , altro 
non  era,  che  procurar  la  rouina  della  famiglia#  del  fuo  Regno  ; ma  che  nondi- 
meno, per  ubidire  à Sua  M acflà,  che  cori  caldamtte  ciò  gli  commandaua,cgli 
farebbe  paffuto  contra  il  Perfiano,con  buon  numero  di  gentijuttauolta,  che  da 
* Cottantinopoli  fuflero  à lui  ttate  mandate  arme#  danari,  per  metter’in  ordi- 

. , ne, e poter  mantener' il  fuo  effercito  in  paefe  flraniero  ; percioche  non  -volata , 

giunto  nel  Siruano  ,Jlarfenc  à diferetion  de’  minifìri  di  quella  prouincia , per  lo 
ches’era  cagionato  altre  notte  a' fuoi  faldati  grandiffimo  difagio . *A  cotalpro - 
pofla,  richiefe  Amurathe  il  parer  de ’ fuoi  Bafcià , & il  nuouo  Fifir  giudicò  effer 
neceffario  compiacere  UT  art  aro , adducendo  fopra  di  ciò  diuerfe  ragioni , ma 
per  principale,  che  trouandoft  Ofmano,  com  egli  affermaua  fin  tanta  ttrette^ ■- 
%a  di  genti, da  poter  far’importanteprogrcffi,  nel  Siruano, di  mincrcfpefa  affai , 
& piu  commodo,  era  A Sua  <JWaeflà,il  dar  quanto  chiedeua  Mehcmctho,che 
armai  effo  altret  ante genti, quanto  il  T art  aro  condurrebbe;  oltra  che  fucccdcn 
do  perdita  ne’  T art  ari,  fi  perdona  fola  il  danaro;  ma  nclTcffercho , che  monu- 
mento affoldaffero,  il  danaro,  & i fudditi . Tremendo  m quefì’ opinione  molto 
il  Fifir  Sc  ians,  il  Granfignore  anch’effo  ui  concorfe , e fi  mandarono  al  Re  cen- 
tofejfantamila  foldanini,  coni armi; & l altre cofe,  ch'egli  domandate hauena. 
Ma  che  che  fe  ne  fuffe  cagione, pofiofi  il  Tartaro  con  le  fue  genti  all  or  dine, fìn- 
fe  di  gir  FerfoOfmano  ,e  poi  trattenutofi  alquanti  giorni  à Crinio  ,fc  ne  tornò 
finalmente  à cafa,  dando  noce, che  iCafachifaceuano  importanti  danni  a'  con 
fini  di  T art  aria, onde  gli  era  di  bifogno  tomaia  difender  le  fue  cofe.  Altri  affer 
mano , eh’ Amurathe  hauea  difegnato  di  fcacciar  del  Regno  queflo  Meheme- 
tho,eche  totto  vfcitodel  paefc#gliera  per  mandami  fue  genti  ad  occuparlo, ri- 
ducendolo poi, fot  to  ilgouerno  d un  Bcglierbei , informa  di  prouincia  ; e che  di 
ciò  auuedutofi  il  T artaro  non  uolle  andar  lungi  da  cafa , e dalin  quel  modo  la 
de  fiderata  occafione  al  fecreto  nemico . Quello  è uero,  chefentendofi  ilGran- 
turco  molto  offefo  dal  proceder  di  colui, commandò  ad  Ofmano  ch’incont unente 
che  la  ttagion  lo  patijfe , paffaffe  à danni  di  Mehemetho  ,&in  ogni  modo  lo 
fcacciafie  del  Regno  ; fi  come  il  Bafcià  fece  l anno  fogliente , à quella  guifa#he 
à fuo  luogo  farà  da  noi  raccontato.  Qua  fi  ne’  mede  fimi  tempi, che  qucjle  cofe  fi 
Madre  di  trattauano  contra  il  T artar.o , morì  la  madre  dcAmuratbe , cioè  il  penultimo 
Amurathe  giorno  di  Nouembre,&  lafciò  due  conti  doro, uno  al  figliuolo,? altro  da  dittri- 
■uorc.  butrfi  in  ufo  de’  poueri.  Chiamoffi  ella  Humacaduna,  & ajfermafi,che  nafccfi 
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/-  i»  C oflantinopoU  di  padre  ChriSliano  dal  Baffo;  effonda  dopò  morta, fapel'uq  5 

dppreffo Scintine, & appreffoi  cinque  fratelli  di  fuo  figliuolo  tAmurathe' ,4a  "j^g* 

cui  furono  già  notte  anni  prima  fatti  empiamente  Strangolare.  Chiuderemo  - — — 

fattioni  di  queSi’ anno  con  la gloriofa  morte  di  cinque  Padri  della  compagnia  di  *N  *S0IA* 
Glesù, ammalati  dff  gemili  nelle T erre  di  Salfetc,pcr  lafedcCbrifliana.Fu- 
ràu  t» fioro  nob:bffimi,nortmen  di f angue,  che  di  costumici  primo  de  quali.fi  no 
minò  Ridolf  j Acquauiua  figliuolo  del  ‘Duca  di  Atri,  gioitane  di  trentatre  an- 
ni; il  fecondo  della  medcfima  età,Alfonfo  Paceccofd  terzo  di  poco  minore  età, 

Francefco  Arognafil  quarto,  d ugual  tempo, Antlo  Franceschi;  ultimo, che  non 
icccdeua  il  trentefimo  anno, "Pietro  Rerno;&  il  primo  & / ultimo. { '{ taluni,  gli 
altri  tre  Spagnuoli.E'  Salfete  un  paefe  nelle  Indie  Orientali, &ha  forma  di  pe- 
ninola,diuifa  dalla  c ittà  di  G oa,per  lo  {patio  di  tre  leghe, quanto  é largo  itn  pk- 
dolgolfo,che  reSia  in  mezp;&  quc  flo  tcrritorio,che  circonda  ben  itemi  miglia, 
piena  di  uillaggijiabitata  da  genti  idolatrerai  numero  di  ottantamila,  Ihebbe 
U Re  di  Portogallo,  dopò  una  tuga  guerra  del  Red’Idalgan,  e mifcuiun  Vicere, 
con  parecchi  faldati  in  guardia,  per  freno  de’  paefani,  edificatati  anche  alcuni 
luoghi  forti . (Afa  intorno  al  negotio  della  fede,  entratila  alquanti  Rehgiofi  à Salf«cre°i» 
predicare,  fin  deH anno  i j6o ,ui  s’era  fatto  poco  frutto,  quantunque  il  Vicere  nc  d’fndu 
Antonio  di  N arogna , per  distrugger  quelli  dola  crìa , ui  naueffe  fatti  rouinar  icquilba 
piu  di  dugento  ternpij , e buttar'à  terra  ogni  loro  fupcrffitione_j . Rifentironfi  j^Portoghe 
ntarauigliofamente  di  quefìa  loro  offefa  i Bragmani,  che  fono  i facerdoti  di  quei  u 
paeft , e tant’ operarono , ch'entrati  i Adori  tPIdalgan  in  Salfete,  &unitifi  ctf 
gentili  del  paefe,  fecero  di  gran  danno  à quei  pochi  Chrifliani , che  già  ritenuta 
Ixauean  la  fede,  & abbruciarono  quelle  poche  Chkfc , che  ui  erano  (late  allloo- 
rafabricate.  Durò  quesla  guerra  parecchi  giorni  ,fin  che  dal  Padre  Alfonfo 
Pacecco  fu  tanto  operato , che  fi  conclufcla  pace;  c nondimeno  reSìarono  cin- 
que uillaggi  del  paefe  in  aperta  ribellione  del  Re  di  Portogallo , e fabricando 
quelle  genti  nuoui  tempii , restarono  nella  loro  antica  pazzia-* , Que  Sfan- 
no dunque , eff  óndo  tornato  à Ljoa , dalla  Corte  del  Gran  Magar , don’ era  egli 
andato  per feminarui  la  parola  di  Dio , il  Padre  Ridolfo  Acquauiua  ,fu  toìlo 
mandato  , dal  Prouincial  del  fuo  Ordine , per  Rettor  del  Collegio  di  Salfete  ; 
douc  mentre  cotrdifcgno  dipiamar  nuouc  croci,  e telar  l'edificio  dinuoueChie 
fa , era  ito  co’ già  nominati  Padri  ad  un  uilhggio  detto  Coculino , fu  quiui  da 
gentili  di  molte  ferite  empiamente  uccifo,  il  quindicc fimo  giorno  di  latglio  ;&  v.  j , . 
(onefìo!ui,non  falò  i quattro  altri  Rebgiofi, ma  anche  due  liouani  del  paefe, che.  “'.  f 

erano  già fatti  Chrifliani  ,e  Francefco , e Conflitto , ambedue  Rodrighe in-  nwA 

ficme  con  Paolo  AcoS\*-> . Furon  quei  ucnerabUicorpilafciati , per  tre gior-  t'-v 

ni, da  gentili  roucrfciatif  un  fapra  l'altro  in  un  fof]ò;mandhaft  la  cofa  in  Cjoa^  */.il  -I 

ai  andò  il  'Padre  Prouinciale,  con  ben  trema  di  quella  Religione , e trottatili  sh 
mifai abilmente  giacer  rouerfei  nell  acqua  , e nel  fango , li  lattarono , e porta - 
ronli,  con  molto  honorem  R.ic carolo,  fede  di  effi  Padri  in  Salfete;  dotte  nella  ca 
pilla  di  S.Antoiuo,molto  de  fiderati,  e piami  da  tutto'  l popolo, furon  fapelitu  .ti 
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ARGOMENTO. 

Leggcfiin  quefto  Quinto  Libro  l'andata  di  Marc’Antonio  Colonna  in  Ifpagna,  doue 
moti  :&  halli  anche  la  morte  di  alcuni  altri  Signori  in  Italia!:  le  falfe  calunnie  alGran- 
maqilro  di  Malta,  eia  condulìou  del  matrimonio  tra  la  feconda  Infante  di  Spagna  , & il 
Duca  di  Sauoia  : con  le  nozze  del  Prencipc  di  Mantoua,  e della  tVencipcflà  di  Fiorenza.  - 
Vedeuilì  anche  la  narration  delle  cofedi  Spagna  intorno  al  giurarmi!  il  Prencipe  D.Filip 
no  , & all’arriuo  quiui  de  gli  Amba  feiadori  Giappone!! . Narrauilì  di  Fiandra  il  racqui- 
* ito  di  Bruec,  la  morte  del  Prencipc  d’Oranges,  la  refa  di  Tcramonda , & il  principio  dcl- 
l’aflèdio  a Anuerfa.  Di  Lamagna  s’hanno  i progrefsi  del  Bjuaro  nella  guerra  di  Colonia, 
onde  dopò  il  racquifto  di  Bulina  lì  narra  la  rotta  de’  Truchfclìani  vicin'a  Brug , la  prefa 
di  Limborgo , c la  ritirata  del  prillato  Arciuefcouo  in  Holanda  : dapoi,  feguiu  la  narra- 
tion de’  rumori  d'Argentinatra’  Carholici , Se  herctici: della  tricpua  rinouata  tra  l'Impe- 
radore , & il  Turco , c della  rotta  data  a’  Turchi  in  Croatia  da  Thomafo  Herdendio . 
Narrauilì  anche  la  congiura  contra  la  Rema  Inglcfc,  e la  pena  de’  congiurati:  la  morte  di 
Giouanbalìlia  Granduca  di  Mofcouia,c  la  ribellione  quiui  del  Baron  Biclfio  : la  congiu- 
ranti Polonia  dello  Sbarofcio  contra  il  Re,  c contra  il  Grancancrglicrc  : il  rifentimenro 
del  Turco,  fcacciando  il  Taruro  di  Signori  le  riponendo  in  fuo  luogo  vn  figliuol  di  lui. 
Si  difeorrono  le  cagioni  della  grandezza  d’OfmanoBafcià , fatto  Primouilìr  dalGranlì- 
epore,priuato  di  cotal  dignità  Sciaus,  del  fuo  ritorno  in  Pcrlia,  delle  anioni  quiui  del  Ba 
feia  Fcrat,&:  in  particolare  contra  Simon  Giorgiano:del  rifentimcnto  del  Peritano, contra 
ilGoucrnator  di  Tauris,e  dello  fdegno  del  Turco,  per  hauer  Gabriel  Emo  tagliati  apez- 
zi  alcuni  de’  fuoi  nel  golfo  di  Venetia. 


Anni  del  M. 
f f4f  • 

Anni  diChr. 
»I34. 

In  Italia 


Onshrvaneosi  t Italia  ticlla  fi la  gratiffima 
quiete , per  fiamma  prudenza  di  quei  Prencipi , che  à 
quel  tempo  lagouemauano , picciola,  e molto  licite  ma-, 
tata  potè  dare  à gli  Scrittori  intorno  alle  cofie  anttem- 
tein  efifia  del  i jg4, eficcofia  iti  fine  cedette  degna  di  me- 
moria ,fiu  di  quelle,  che  cagionate  nell' odo  della  pace , 
(irislringono  in  affini  Irene  narrazione ;onde  felici  ban 
da  cbiamarfi  quei  paefiì , de’  cui  habitat  ori  lungo  tempo  rejlano  t anioni  mute 
nelle  penne  de  gli  Storicità  che  li  vartj fucccjjì  della  guerra  fon  quelli  ,che  dan- 

„ . . . no 
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no  ampia  materia  di  decorrere  alle  lingue , & alle  penne  altrui . Ma  fecofa  Annfdloi». 
queSl'anno  accadette,chemeriti<fe(fer  raccontata, fu  certo  la  partita  di  Mar  ,jg4. 
cantoni  Colonna , che  andato  in  Jfpagna , coti  commandatogli  dal  fuo  Re , iN  ITALIa 
morì  giuntoti , nella  città  di  Meditaceli  ; con  tanto  difpiacer  di  tutta  Italia , 
quanto  fenthrne  douea  ciafcuno  ; effondo  mancato  il  piu  ualorofo , gentile,  e Ih  c0|onnl  Va 
ber  al  CauaHere , che  forfè  ella  baueffe  in  quel  tempo . Partì  egli  dal  fuogo-  i„  U'pagna,c 
memo  di  Cicilia  con  diece  galee,  e dimorato  alquanto  à Napoli,  per  terrapafsò  muore m- . 
à Roma,&  ordinò  molti  fnoi  negotujndi  tornò  ad  imbarcar  fi  à Civitavecchia, 
dotte  trono  infteme  con  le  fuegalee,quattro  della  Religion  di  Malta,quattro  di 
Fiorenga,  e due  Napolitano,  f oprati  il  Pifitator  Gufmano , che  nel  Regno  ha* 
urna  rivedute  feuer amente  Pattumi  dri  mini  Sir  i regie . Dcftderauan  co/loro 
gri  fate  di  conferva  crii  Colonna,  per  timor  tf  alcune  fuHe  Africane, che  s udi- 
vano feonrer  quei  mari,  fotta  la  guida  del  Cjouernator  di  Alfieri.  Marcanto- 
nio cercò  diligentemente  di  trovar  la  traccia  di  quei  corfali,  ma  non  le  auuen - 
ne  ,fuor  che  in  due  bregantini,  che  furon  prefi . Le  galee  di  Fiorenga  refta-  r 

ramo  con  quelle  di  Mah  a à Duomo;  & egli  paffando  avanti , preffo  à S ottona 
incontrò  Giouanandrea  'Daria,  à cui  non  uolle  fari  i confarti  atti  di  fonimi (fio- 
ne , co'l  difarborar  lo  Stendardo , ch’effo  portano , quantunque  il  Doria  fuf-  . -» 

fe  diali gì  fiato  decbiarato  dal  Re  Catholico  fuo  Ammiraglio  ne’  mari  d Italia ; 
ma  che  che  ferie  fitfte  la  cagione  fpmgendo  velocemente  la  fua  Capuana  auan 
ti  tftlafciòadwtro  l altre  galee , con  mala  fodis  fattion  del  Doria . Sbarcò  po- 
feia  à Barcellona,  dr  indi  àtJWed'maccli , dove  il  fecondo  dì  tf  AgoSìo  ,fe  ne 
pafsò  à miglior  vita , non  fruga  fofpettion  di  veleno , per  la  aiolenta  del  male , 
che  in  poche  bore  luccife_j . Trcncipc  (enga  dubbio  meritatole  di  piu  lunga 
vita,  e di  feliciffima fortuna , nelle  cui  nobilijjìme  maniere , così  nel  tempo  del- 
la pace,  come  della  guerra,  niun  feppe  giamai  defidcrar  gran  fatto  migliora- 
mento, fe  non  coloro , che  confumati  da  uibffima  invidia , difperauano  offen- 
do egli  auto  di  confeguir , per  proprio  valore , quel  cheper  la  di  lui  morte  dife- 
gnauano  ri  ottener e_j . Ultori  futilmente  quell' anno , ma  in  Italia , un  Si- 
gnore nobiliffimo , e di  gran  valore  aneli  effo , che  fu  Errico  Duca  di  Brttn-  Frnco  tfl  ' 
ftic , della  lurìfditione  di  (jettingùn , il  qual  dopò  Ihaucr  militato  in  dtuerfe  Brunfu!c  ' 
parte  di  Europa , e principalmente , in  Francia , in  Fiandra , & in  Tortogai-  * 

lo  à f attor  del  Re  Catholico , lene  ripofaiia  m ftaha , quando  in  Pania  del  me- 
fe  di  Novembre , fu  fopragionta  da  uri  acuta  febre , che  toSlogli  tolfe  la  ni-  — 

ta , effendo  fu  l'età  di  feffantafei  anni . Hebbe  egli  già  due  mogliere , Sidonia 
figlia  del UMarchefe  Herrico  diUltifnia  ,&  Dorotea di  Francefco  'Duca  di 
Lorena, nè  di  veruna  bebbe prole,laf  dando  folo  due  naturali,  (jugliclmo  eCa- 
therina,  diCatherina  Vedda  fua  fcnùnxj . Difpofe  per  testamento  che  l fi*, 
gbuolo  hereditaffe  alcune  ìurifditiom  in  H olanda , & la  moglie  Dorotea  hauti 
fe  certi  ufufrutti  ; f òpra  di  che  fu  Icrromoffa  contefa  dal  Duca  luho  fuo  paren- 
te , che  malagevolmente  fi  terminò , co’l  mego  del  Langravio  d’HafJia-j.  , 

E etiche  [tanto  entrati  i raccontar  le  moni  d'buomm  di  Urna  in  Italioti, 
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AnnidiCHr.  n0:i  taceremo , quella  (t Antonio  dragona  'Duca  di  lM ontalto , eletto  ddt- 
1 584.  la  (JWacftà  Catholica  General  della  caualleria , che  militaua  allljora  in  Fio» 
ÌnItalTÀ  ^ra  ’ M 9 ,!al  mancò  dìndropìfta , in  Napoli , qua  fi  nel  principio  di  (Jennaio  . 
Duc-i  diMó  anche  di  finittro  accidente  in  Malta  ,doue  fu  fama , che'l  Gran- 

taho^  mu<>°  maflro  ^g.0  & Loben , hauejfe  trattato  di  dar  quel?  1 fola  al  Re  di  Francia  ; ma 
reinNipo-  condottofi  colà , per  conofcer  la  uerità  ,1  AmmiragtioDim , così  ordinatogli 
li  • .dal  Re  Catholico,  trouò  effer  mera  falfitàj  rumori  fparfi  da  perfone  maligne, 

nemichedi  quclualorofo  Signore-Fu  parimentein  qualche  timor  T Italia,  che 
non  nafcejfe  contefa  importante  fra  la  Republica  Fenetiana , & il  Duca  di 
Mantona,  per  cagion  di  confini  del  territorio  di  Ai ariana je  d A fola  ; ma  fu  to 
ilo  cuti  Intente  la  differenza  t animata  dalla  prudenza  del  Fodettà  di  Brcfcia, 
e di  Fermo  Torro,giouane  molto  faputo, eletto  dal  Duca,  fi  come  il Podcflà  di 
Brcfcia  dalla  Repubùca-E  così  quietamente  fi  fermino, fenz^altra  alter attendi 
cofe;&  il  Prencipe  fuo  figliuolo, effendo alcuni  giorni  prima  ibaatofi,  ferlegt- 
Prencipe  di ttme  caSdont  » dal  matrimonio  già  contratto , con  la  Prencipeffa  di  Tarma,  & 
M itou  a prf  l'impedimento  ch'effo  al!egaua,effendo  dal  Potefice  approuato,  tolfc  la  feconda 
de  la  fccon-  monterà, thè fu  Leonora jiat a delGrandnca Franccfco di  Aiedìciilceu\n<yp- 
da  moglie,  -gè  f,  celebrarono  in  Mantoua,  con  apparato,  c pompa  nobiliffima,  uerfo  la  fin 
£ Aprile, (fendo,  tra  gli  altri  perfonaggi,  prcfentiilCardinaldiFerona,  e quel 
_ ...  di  Ad edici  ,zfo  della  fpofia^ . Nè  molto  dapoi  s'apparecchiarono  altroue , 

Boifprendè  ^ folenniffime,per  lo  matrimonio  già  deliberato  triti  Duca  di  Sauoia,elInfan 
jnoglic.  ta  feconda  di  Spagna  Cathcrina  dAufiria , del  cui  fuc ceffo  ragioneremo  net 
IsPA.  (eguente  Libro  piu  difufamentc . Il  Re  Filippo,  battendo  fatto  publicare,  del 
•NA.  me/e  à’Agotto , quefla  fua  deliberatione , diede  ordine  che  m dragona  s ap- 

pare ccbiaffcro  le  cofe  neceffarie per  le  future  nozze  i&effo  poi  fe'ne  pafsòi 
AI  adrid,  oue  fece  giurar  Trencipe  l unico  fino  figliuolmaf ch'io,  fi  come  fatto 
hauea  prima  in  T ortogallo . Quitti  arrivò  Arnadeo  fratello  naturai  del  Du- 
ca di  Savoia , mandato  da  Sua  Altezza  à far  riverenza  al  fuocero,  alla  fpo- 
fa, et  a'  cognati.  La  folennità  del  giurato  Prencipe , s'effcguì  il  dodicefifno 
giorno  di  Novembre,  con  cerimonie  tali,  che  forfè  non  faranno  ingrate  à chi 
Prencipe  di  & n?n ha  molt*  contenga  degli  affari  delle  Corti.  %adunatofi  in  San 

Spagna . fjtrolamo  di  Ad  adrid , il  Re  Catholico , fua  forelU  AI  aria,  già  moglie  dell  Impe 

radar  AI affimilianojl  Prencipe, &•  le  due  Infanti, cominciò  à cantarla  Aie ffa 
folenne  il  Cardinal  di  Toledo , affittendo  U Cardinal Granuela , co’  Fefcoui  di 
Piacenza,  di  Salamanca,  di  Zamorra,  ctiAuila , di  Segovia , di  Conca  ,di 
Ciquenca,  edOfma;  il  Granuela  porfe  a fuoi  tempi , tÈuangelo , & la  pa- 
ce al  Re,  e quetto  me  de  fimo  fece  U Fcfcouo  di  Piacenza  allei n fanti . Can- 
tata la  Ad effa,  il  Prencipe  fu  condotto  dal  Granuela  uicia' alt Altare , e quivi 
dal  T oletano  ricevette  il  Sacramento  della  confermatone , e poi  fu  ricondotto 
à fuo  luogo . tsdllhora  fi  leuò  fu  il  Re  dell' armi  ( ufficio public  0 di  cerimonia, 
eh' effer  cita  un'huomo  di  non  molta  ttima , in  quel  Regno  ) & andato  à fini- 
flra  delf  Altare,  dalla  qual  parte  fedeuano  gli  tAmbqfciadori  de'  Prencipi  ,i 

Baroni 
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Baroni  della  Carte  regia  ,&  altri  nobili,  gridò , facendo  fafere , ckeftdoucua  aJ.^ry 
aUbcra  allhora  giurar 'il  Prem  ipe  Don  F lippa  ,ma  dopò  lui fcguì  un  Configlk-  , 5 g4 . 

re  di  fua  cjllaefìd  , narrando  particolarmente  la  Forma  di  cotal  giuramento,  |N  i$PJt. 
e decbiarando , qualmente  t Imperatrice  c JMaria  donai  a con  le  due  Infanti  fo  w A> 

relie  del  Prencipe , aneli' effe  giurarlo  ; ma  incontanente  l’tAmbafciador  del 
Re  fpecificòf  Imperatrice  haucr  da  far  qucflo,comc  Infanta  diCafliglia,non 
come  Reina  de'  Romani . Furono  i primi  il  Re  & fua  forclla,cbe  fopra  il  AI  af- 
fale, e fopra  la  Croce,  quiui  apparecchiati, epeguiron  la  cerimonia , ma  udendo 
l'Imperatrice  baciar  la  mano  al  nepote , fecondo  il  co  fiume,  efio  per  mede  fila 
non  confentì  mai, e così  fu  coflretta  a baciarlo  in  fronte. Seguirono  dopòl’Impe 
f aericele  Infanti,  indi  iF'efcoui,  f rimirante  diCafliglia,  il  UH archefedi  Bi- 
gliena , il  Duca  di  Paflrana , il  "Prencipe  d'Afcoli , il  cJWarcbefe  di  Denta , e 
poi  di  mano  in  mano  molti  Baroni  principali,  tir  altri  Signoridella  Corte,  giu- 
randolo in  ultimo  il  (JMarchefe  et  Aghìgliar  & il  Cardinal  di  Toledo . Le  alr 
Lgre^e  di  quefta  cerimonia  furon  colmate  dal  felice  arduo , in  quel  Regno , 
de  gli  tsfmbafiiadcri  Giaponeft , che  partitift  ben  due  anni  prima  daquel-  GJapofieg 
Ih  remote  parti , come-  dicemmo  , peruennero  quiui  à tempo  , che  tutta-/  Ambafiù- 
la  Corte  era  in  fefla  , per  gli  profferì  fuccefft  di  Torte  gallo , e per  la  nucua  doti  airi. 
fpofa  ,&per  io  giurato  Prencipe  ; onde  con  molto  fegno,  non  pur  di  magnifi-  uan°  “* 
ccnja,e  di  fplendor  reale , ma  anche  di  flraor  dinario  contento  furonoaccet-  1 Pa£na*- 
tati  dalla  Catbobca  (JMaefìa  ,e  da  tuttala  fua  Cort^.  zAttendeuafi  in  lama-* 
tanto , con  ogni  diligenza , da  quei  diBauiera  alt  afe  dio  di  Bonna , intorno  al  ‘ WJU 
la  qual  città  fi  trouauano  quattro  compagnie  dì  cadalli  Borgognoni,  folto  il 
Colonnel  T oraifto , quattro  d Italiani , commandate  da  Nicolò  del  Bofco , e 
cinque  del  paefe  di  Liege , con  ruarantainfegne  di  fanti,  traTedcfchi  , Bo- 
hemi, e Liege fi . Con  quefìorffercito  ,e  co'  forti  fabricatiui  intorno,  combat- 
teuano  quei  dell Arciuefcouo  continuamente  la  Terra,  onde  Carlo  Truchfes 
era  condotto  à molta  firettegga  di  partiti  ; del  che  auifato fuo  fratello  Gebhar- 
ieffe  tanto , che  trai  Conte  Nuenaro,  & il  baftardo  di  "Brunfiiic, furono  mef- 
ft  infteme,  fu' l principio  dell anno  , ben  cinquemila  foldati , parte  à pie , parte 
i cauaUo , raccogliendoli  dalle  guarnigioni  di  Vesfalia  redi  Ghellcri  ; & fpe- 
rauano  con  quefta  gente , non  fol  di  metter  foccorfo  in  "Bonna,  ma  di  f ad  anche 
dìslcggindi  nemici  da  quell affedio  ; riponendo  grandìfjima  fferanga  nella  fe- 
cr eterea , e nella  udocità,co‘  quai  mrfi  fi  gioì Minano  d'hauer  dianzi  rotto  Fe- 
derico di  Saffonia . cJMa  di  tutti  i difegni  di  co  fioro , fatti  certhda'  uillani 
del  paefe , i Capuani  dell  Ardue f cotto  ,fi  tiferò  di  tutto  leffercito  diece  compa- 
gnie di  fanti,  co'/  quali,  & con  lacaualicr'u  andarono  àporft  in  aguato  tra'- fiu- 
mi Sicgcr,  CrAchcr , donde  à for^a  dottean  poffare  i iicmit  i Scorre  l Ai  ber  Atba  fiume 
per  lo  "Ducato  m fontefe,  & hauendo  principio  fopra  Linchepel  gira  alquanto  ^o  ou,c 
i cjttexpgìomo , indi  piega  ad  Ot cianite , e congiuntoft , uicino  à Filich  ,co'l  1 * 
Sieger,mettono  ambedue  nel  Rfimc  folto  ' Bonna  ; ma  prima  che  quei-dne  fiu- 
mlcougiungano , e dirimpetto  alla  Terra  di  Symborgo, trottano  alcuni  bofebi 
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• Anni  diChr  ,nfi^,e  > & « nafcondimenti  ; tanto  piu , che  quitti  preffo  dà  adito 

jfS4.  ' " un  ponte  di  legno  à coloro , che  paffando  Cslchcr  uogliono  condurti à Sybor- 
-In  Lama  &°’  ° * ^onTUt-’  • /Ww  /era»  dunque  potti  in  aguato  i Bauari , e to- 

s fio  che  uidero  alquanti  de'  nemici  batter  pajfato  il  ponte , per  condui //  a Z?o»- 
im,  asfaltatili  da  diuerfe  parti  con  molto  ardimentosi  cofìrinfero  à piegare.  (fili 
ajfaltati Sperando  che  di  nuouo  paffatoil fiume,  e riunitifi  co’  ftwiffarebbon  Jal- 
tù,  prefero  la  carica  uerfo  il  ponte , dotte  trottando  P impedimento  de'  compagni , 
• cioè  tuttauia  pafi aitano , ridujfero  il  tutto  ad  efircmo  difordine ; di  modo , che  il 
2i (lardo  dì-ponte  aggrauato  dal  fouercbiopeforoumò,etraffcecauaUie  f antirtel  fiume, 
Brunfuic  fot  fi  che  tutti  fen%a  punto  poterfi  aiutare , per  la  cale  a,  & per  l'impedimento  del- 
t0  >e  Pn810' 1 armi,  s’affogarono . Nè  miglior  forte  prottaron  coloro , eh’ erano  reflati  uerfo 
Syborgo, perche  cacciati  da’  nemici  uittoriofi,  ò rmafero  morti  dal  ferro,ò  cor- 
fero à precipitarli  nel  Syeger,  Inficiando  una  buona  preda  a’  rittoriofi  Bonari, 
che  ui  guadagnarono,  oltre  alle  Spoglie  de"  prillati, quaranta  cinque  carri  di  uet- 
touaglie,  di  monitioni,  che  i nemici  fperauano  di  condurre  in  rBonna-> . Coloro, 
che  re  flati  erano  di  là  dall  Welter,  prefero  la  uta  frettolofamente , tra  molti  di- 
fitgi,  e pericoli,  verfo  Mulhcn,  e ricourarono  finalmente  à 'Ber che ; onde  gli  af- 
fiediati  reflarono  in  eflremo  pericolo  di  perderfi,e  (fiebhardogtua  imaginandofi 
* alcun  modo  da  trar  fuo  fratello  di  dotterà  ; ma  non  potè  giamai  cofa  , che 

ntmfuffe Sopraffatta  da  imminente  pericolo . Radunò  in  Bricl,  T erra  di  Vesfa- 
• — ha,  vna  Dieta  de’  nobili  della  protùncia,  tgrefpofle  loro  le  molte  difficoltà,nel- 
le  quali  fi  trouaua,gli  efiortò  à dargli,  ò danaro  per  pagaci  foldati,  che  fi  tro- 
ttauanoin'Bonna , dando  loro  paglie  per  due  me fi,  accioche  fedelmente  per  fi- 
ile  (fero  nella  difefa,ò  che  la  nobiltà  s'armaffe,  & con  effolui,fuo  Trincipegif- 
fe  dotte  piu  il  bifogno  delle  cofe  ricbiedeffc_j>.  t/flla  prima  domanda  furono  in- 
terpone tante  diflicoltà,cbc'l  negotio  s'hebbeper  difperato ; alla  feconda  s'offe - 
rtron  ben  tarmar  fi , ma  di  flarfette  però  à guardia  de"  loro  paefi , e difenderlo 
da  chiunque  ofafie  d’affaltarli.  Quella  deliberatione  udita  per  fictira  ria  da’ 
foldati,  eh’ erano  in  Bona, cominciarono  à tumultuare, nè  bailo  Carlo  Truchfes 
■à  quietarli, nè  ritenerli  in  fede, con  vna  fua  molto  accommodata  Or  attorte  ;per- 
che  il  Conte  tf Aremberga , & il  Barone  d Enchemberger , fecero  conofcereà 
•quel prefidio,  che’l  T ruchfes,  co’  fuoi  compagni, era  caduto  nel  bando  Imperice- 
le, & ch’Emeflo  diBautera  legitimamente  era  fluito  eletto  Arciuefcouo,inluo 
go  di  Gebhardo , & approuato  da  Sua  M aeflà  poi,  & anche  da  due  altri  Elet - 
, tori,  fecondo  la  fententia  del  Pap<u> . t/fggiungcuano  à quello,  che  dall ’ fmpe • 

radore  s'offeriua  loro  perdono,  fe  toflo  fi  parttuano  da  quella  ingiufla  militici  ; 
e di  più  vn’boncfla  paga,  di  quanto  andauano  creditori,  qualhora  lafciajfero  la 
città  in  potè  Uà  del  uero  Signore . Con  quelle  ragioni,  e con  sì  fatte  preme fie, 
indufieroquei  foldati , prima  à dar"  orecchie  alt  accordo , epoi  riceuuti  fatichi 
Carlo  Tru  - fieambteuolmente,  à trattar  particolarmente  il  negotio ; tal  che  deliberarono,  e 
chi  prigione  di  lafciar  la  città  al  Bauaro,  e di  dar  prigioni  Carlo  T ruchfes , e due  Capitani , 
del  Bauaro.  Chriftoforo  Bruinje  Balthejfar  Cocbnero,  come  ribelli  di  Sua  Cefarea  M aeflà* 

- - ...  . . - " * A ven- 
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\A'  venticinque  dì  Gennaio  dunque  venuti  à parlamento,  Ferdinando  di  Ha-  Aiuolo* 
uiera,  fratello  dell' Arciuefcouo, &fuo  (feneral  Capitano,  il  Conte  ttliarim-  ,jS4. 

berga,  G "untami  OH auriche , & alcuni  C donneili  e Capitani,  con  gli  Amba-  jK  lama~ 
ft  iu  dori  collimiti  dalla  militici , e da' Cittadini  di  Bornia , de' quali  era  Capoti  CNA 

Picchierò, per  opera  di  cui  già  s' erano indut ti  i faldati  prcfidiarq  d cotal deli-  ^ 
bcratione , conc Infero  in  quello  modo , al  Bauiro,  c 

‘Primo . Cb' effondo  flati  accertati  coloro , che  fi  trouauano  in  'Bornia , per  con  che  eoo 
autentiche  fritture  Imperiali,  che'l  Sercniffimo  Emetto  di  "Baderà  leguima-  didimi, 
mente  era  ttato  eletto  nuouo  Arciuefcouo  di  Colonia , & Elettore , cir  che  per- 
ciafi  Uà  fi  doueua  il  dominio  della  città  di  Bornia, fi  come  del  reflàte  della  Dio- 
cefe  Coloriiefc_j . E fimilmentc  effondo  fatti  certi,  che  per  ordine  dell’ Impera- 
dorefeffi  non  doueuano  militatili  feruigio  del  T ruchs , patena  loro  conuenien- 
te,  e debito  di  ceder  la  città  di  Bonna  al  detto  Arciuefcouo  di  Bauiera,come  à 
legitimo  Signore,  gr  amministratore  ; il  qu.il  promettala,  all'incontro , à detti 
foldati,chc  quiui  fltrouauanoin  guardia,  di  pagar  per  fua  propria, e fpontanea 
liberalità , quattromila  feudi  di  prefente ; e quefto  per  riftorarli  in  parte  de’  dan 
ni  patiti,  nelle  paglie  già  feorfe , e non  pagate  loro  dal  T ruchs . • - • - 

i Che  Sua  Altera  poteffe  mandare, il  feguente giorno,renti  de' fuoi  huo - 
mini  nella  città,  perche  quindi,  fon-fa  riceuer  eglino  ojfeftf  ìmpcdìmcnto,con- 
duceffero  prigioni  Carlo  Truche, &i  due  Capitani  nominati. 

ì Che  fua  Altezza  deffe  quattro  ttatiebi , da  natmnarfì  da'  foldati  prefi- 
diarif,fin  tanto,  che  fuffero  loro  pagati  quattromila  feudi  ; & in  quel  mefo  la 
guardia  della  città, fi  lafciajfe  in  man  de  gli  tteffi  foldati . 

4 Che  tutta  la  militia , la  qual  dentro  fi  troiana , potefie  libera  andarfent 
doue  le  pia  coffe , con  tutte  t armi,  robbe,  magherei  figliuoli , pur  che  con  cffilo- 
ro  quei  foldati  non  port afferò  cofa  di  Chiefa,  ò fpcttante  alla  Public  a monuip-  » 

' ne  della  città;  & che  fuffe  data  loro  compagnia,  accioche  fenfa  offefa  poteffe - 
ro  ricourarfi  in  ficuro , pur  che  prima  giur afferò,  che  per  tre  me  fi , non  fuffero 
per  militar  contra  1‘ Arciuefcouo  Erneflo . 

f Che  Sua  Alteffa , doucflcà  ciafchedun  faldato  farii  fuo  paffaporto , 
quando  tettar  non  voleffero  al  fbruitio  dell  Arciuefcouo  ; ma  coment  andofi  dì 
Tettare,  fi  obligafiero  con  nuouo  giur amento . Con  quette  conditioni  { con- 

fermate il  venf otte fimo  giorno  dello  ttejfo  mefe,  fu  coufcgnata  al  ' Duca  Fer- 
dinando la  città  di  Bonna, &cj}'o  fedelmente  ojferuò  a foldati, quanto  loro  pro- 
meffo  haueua , effondo  Carlo  mandato  prigione,  co'  due  Capuani,  in  Poppelf- 
dorf,  doue  allhora  fi  trouaua  f Arciuefcouo , e furon  liberalnieme  trattati . 

OWa  di  coloro,  ch’erano  reflati  nella  città,  alcuni  ottinati  fautori  di  Gebhar- 
do,  al  numero  di  verni,  furono  imprigionati, e parte  anche, per  le  loro  federate^ 
fé,  dannati  à morte_j . Et  in  tal gufa  diligentememe  fi  giuano  rafj'ettando  le 
coffe  fauendo  incontanemcl' Arciuefcouo  ferino  il  fuccefio  di  Bornia, in  ogni  luo 
go  della  Diocefe,  e commandato,  che  ciaf  uno  publicamente  ne  redeffe  gtatie  à 
‘Dio,  come  anch'effo  fete  Supplicandolo  per  l’uniuerfil  pace  di  quei  popoli . 

I Entri 
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Anni  dtChr  Fntrò  P0'1  effo  Arc'iuef coho  in  Bonna  con  fico  fratello  Ferdinando , e con  mol 
i ’ ti  Colonnelli  e Capitani  ,àgmfa  di  trionfante,  e funi  ricevuto  congrandiffi - __ 
In  Lama  ml  A?n'  d'allegrezza,  operando  ciafcuno  di  poter  preflo  godere  un  ficuroripo- 
ona.  f°  > Pcr  ^ f°m'ne  Hirtu  di  quel  Prencipe_j  • Carlo  T rucbfes , co ’ due C apit ani 

fu  ricondotto  à Bonn a , e dopò  alcuni  giorni , per  (scurezza  maggiore , li  man 
darono  nel  paefe  di  Iàege, nella  Rocca  cf  H Munì, fortezza  potta  in  luogo feofee* 

1 fé,  e per  natura  qHafi  inefpugnabile.  «sfccommodate  le  i ofe  di  Bonna  , per  non 

’*  ' dartempo  al  nemico  di  mauerfi  gommando  Ferdinando,  che  Ccffercito  fi  con 
ducere  alT efpHgnation  della  Rocca  di  Bcbber,  pofla  in  ma  del  fiume  Erf, 
la  qual  era  molto  forte  pcr  natura,  edoue  il  Tfuenaro  hanena  lafciato  in  gttar 
dia  un  brauo  Capitano , chiamato  lo  Schrechio , e con  effolui  molti  faldati  di 
-, buona  fperienz*-'  • Fu  questa  efugnathne  di  qualche  difficoltà , ma  f ottani 
gagliarda  batreria,&  appareccbiartdofi  Tnffaltoj  difenfórìfpauentati  dal  gri- 
de apparecchio,  fi  rifbhictteroalT ultimo  di  dar  fi  à diferetione  ; e nondimeno  fi 
Bcbcr  efpu-  eonfirnò  loro  la  uita  da  uinckori,  & la  libertà, conceduto  che  fine  giffero  uia 
gnaro  di  JJ  a j| nrfarm , quantunque  molti  ne  refi  afferò  à feruigio  deir  Ardue  fi  oho  . Quel 
u,iri  * Capitano  Schrech'to,  per  efierfi  hnmanamente  portato  uerfo  i prigioni,  che  qui- 

tti per ananti riteneua  ,hanendo  egli  lungoterhpqtrauagliatoquel  paefe,  con 
ìfiorrcrk  continue  ,fn  effo  parimente  con  hutnanitd  trattato „ e datagli  la  defi - 
Aerata  libertà . Giottan  M àrniche  di  Lara  andò  con  alcune  compagnie  (Chuo- 
mini  d'arme , e di  fanti  per  far  tempre  fa  di  Rechenlinchus , paffando  ilfthcno 
a Ceyfieruerda,  ma  fcrmatofi  poi  nella  udla  di  Boer,&  battendo  per  ifpia,cbdi 
Trtich  s con  molte  genti  andana  à quella  uolta  per  affalt  ariose  fio  che  non  fi  ue- 
deua  batter  forge  da  contrattare , fi  ritirò  uerfo  Doflen , dotte  il  giorno  uegnen 
te  arrittò  il  Duca  Fer Amando, co' l tettante  delfeffircito  ; onde  il  T ruchfetper- 
dittofi  i animo,  girò  di  là  dal  fiume  Lippe, & andò  à Vefel,nelT>ucatq  di  Clt 
ues , dotte  fi  trottatta  il  Conte  d'Ocbenlocb,  & il  N uen  are,  per  mettere  infiemt 
vn  graffo  effercito  ,co'l  qual  chimereggiauano  di  tornar  nel  Colonie  fi , e disfar 
le  genti  deiUaitaro . Con  qiiefle  uane  fpcrange , egli  fi  ritiròpoi  in  Ves fólta, 
e mandò  la  fua  Agnefi,  & le  co  fi  piu  care,  nella  Rocca  di  Ddlcmborgo , & il 
baflardo  di  "Brunfuic  s’iuuiò,  con  quanti  foldati  effo  haueua,  verfo  Zuffania 
Seguitollo  il  Bauaro , con  molta  velocità,  e filentio,  talché  quando  il  Brunfuic 
tra  di  ciò  tuttofpenfierato,  Cui  timo  giorno  di  Marzo,  fi  conobbe  il  nemico  alle 
(palle,  vicino  alla  Terra  di  Burg,  la  qttal'è  pofta  in  ritta  delCrfila,qnafi  ne ’ con 
fini  del  Ducato  di  Cleues,  e di  Zuffania^.  Effendo  Ferdinando  lungi  da' ne- 
mici non  piu  di  mezo  miglio,  e credendo,  che  tutte  le  genti  del  Truck fis  fuffero 
alloggiate  m Burg,ordinò  Ccffercito  in  tre  fchicre, dando  la  vanguardia  al  Luo- 
gotenente di  Monfignor  di  Montignl,  con  trecento  fanti  Fiammenghi,  tutta 
eaualleria  leggiera, e le  compagnie  di  Nicolò  "Battano  , e d"  Arcanaccio  ; nella 
battaglia  fi  fermò  effo,  con  tuttii  fuoi  della  Corte, e ucnturieri,  degenti  di  Gio 
non  Manticlle,  con  cinque  compagnie  di  caualli  dianzi  affaldate  in  Baviera  ; 
chiufe  poi  Ia  retroguardia  il  Capitan  T orayfo  "Borgognone,  & il  Capit an  Gio- 
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HJ,  con  le  genti  delt Erlachio , effendo fiate  tutte  le  bagdglie  Infilate  adietro . Ann/dCJA 
oAllbora  il  Generale,  con  lieto  vifo,effortò  tutti  4 combattere, ricordando  loro,^™  6 

come  fojlcncuan  le  ragioni  della  f anta  Sede  Apoflolìca,  e dell  Imperio  ;ch'eran  Ih 
foldati  di  Chrilìo , co'l  cui  potente  braccio , pochi  giorni  prima , bancari  tante 
volte  ùnti,  e sbattuti  quei  nemici  ùgorofi  & arroganti, ch'allhora fatti  debo-  1 N Lama" 
li,  & muditi,  fuggiuan  lor  dauanti,  non  meno  Jpaucntati  dalla  cofcienga  delle  -GNA> 
commeffe  fieleratrgge,  di  cui  non  è tormento  maggiore, else  dalle  potenti  armi 
di  ejfi  uincitori . H ora,  diceua  egli,  non  habbiamo  da  combatter  per  uinc  ere);  Ferdinand? 
nel  qual  cajo  la  fperan^a,  e’I  timore  fogliono  effere  uguali ; perche  quefli  ladro-  *’  foldati . 
ni  fuggaiui  fuperati,  & hormai  disfatti , cercan  folamente  di  faluar  la  preda 
( onde,  con  tanta  offefa  di  Dio, hanno  fpogliate  mille  Chiefe,&  altri  luoghi  fa- 
cri)  nelle  parti  piu  ficure  dH  olanda,  ò di  Zelanda-,  talché  folo  habbiamo  da 
procurare,  che  nè  tanta  ricchegga,  nè  reliquie  d' buoniini  così  fc eierati  cifiap- 
pmo  dalle  mani,  H oggi  finiremo  di  uendicar  l ingiurie  fatte  da  cofloro  alla  Sa 
ta  Chiefa,  al  facro  Imperio,  augi  all’immort  al Iddio;  hoggi  colmandogli  hono 
ri  delle  uofire  paffute  untone  uoi  neri  foldati  di  Chrifìojiberarete  affatto  la  pro- 
ùncia  di  Colonia  dalle  perlifere  armi  di  quelli peffimi  heretici;  anzi  finterà  be 
neficio  della  uoftra  uittoria,  non  pur  lArciuefcouo  di  Colonia,  ma  tutti  i Preti- 
dpi  Catholici  infìeme,  mancando  ogni  ardire, ogni  fiorai, ogni  d'if cgno, adegua- 
ci ^1  fautori,  a partiali  di  così  federati  Capi.  Cadcrà  l'animo  allOrangc, forni: 
tator  principale  di  quelli  maligni  humori,  a’  Calumiti  di  Francia  fi  tronche- 
rà ogni  fperanga  di  poter,  con  la  cofloro  opera  spargere  i fimi  della  lor  conta- 
gila dottrina  in  Germania;  & in  fomma,per  contrario, il  Catholico  Re  diSpa 
gna,  ilChrifìianiffimo  di  Francia,  llmperador,  il  Pontefice,  tutta  la  Chrifìia- 
nità  infierite , hauerà  in  quello  giorno  ad  omarui  di  mille  lodi , tutti  doitratmo 
riconofcer  da  uoi  firuitio  orincipale,  tutti  ui  reneranno  obligati, tutti  noteran- 
no il  uoflro  nome  tra  le  gloriofe  memorie  de'  futuri  tempi.  La  fatica  è pie  dola, 
il  pernio  grandiffimo  ; dopò  breue  contefa,  con  honorata  uittoria,  ui  trouerete 
lacqùflo  d’una  ricchiffima  predai . Ricordateui  folo  del  uollro  folito  ualore, 

& che  quefla  è una  poca  parte  di  quegli  fpauentat  i nemici, che  diuerfe  uolte  ha 
tute,  e combattendo  in  campagna , e dentro  a'  luoghi  forti,  ùnti , e mandati 
à fil  di  fpada  ; i quali  penfando  bora  non  di  combattere , ma  di  fuggire , re- 
fìa  folo , che  uoi , co'l  ferro , tagliate  loro  ogni  fperatrga  di  fuga-, . 

« Aggiunto  in  tal  modo  ùgore  àgli  animi  de'  foldati, fe  dare  incontanente  Per- 
donandoti fegno  della  battaglia,  & andoffi  ad  inueflhr’il  nemico  ; il  qual  uedu- 
tofi  necefjitato  à combattere , e confidato  nella  Ihette^ga  del  fitto , fi  che  aui- 
faua  di  non  potè/ effer  fopr affatto  dal  numero  de"  Bauari , pofe  in  ordinanza  i 
fuoi,che  non  a ano  fuorché  feicento  caualli,e  dugento  fanti  archibugieri;  per- 
cioche  (jcbhardo,  con  mille  altri  caualli,erapiu  lontano  alloggiato . Nel  prin- 
cipio della  zuffa  foflcnne  il  Brunfùc  brauamente  l'incontro  della  uanguardia 
del  M ontignì;  anzi  per  efierfi  i fanti  Fiammenghi  allargati  alquanto,per  gip à 
ferir  da’  fianchi,  furono  ben  tre  uolte  i Bonari  pofli  in  piega;  ma  riuniti  fi  fìnal- 
v.  I x mente^j 
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Aniii  JiClu*.  mente  ì candii , & i fanti  fecero  teffif  cominciarono  a combatter  ualorofa- 
tj84-  mente, e tuttauia  foccorfi  da' compagni  sformarono  le  genti  del  'Brunfaic  à per* 

In  Lama  der  di  terreno , indi  rotti  alcuni  ripari  che  difendeua  coftoro  da’  fianchi , & efa 
cn  v.  fi71^0  da  P1U  PaTtt  imbattuti  auantaggiofamente , cominciarono  gli  hcrethià 
v-n—r—T  ttoltar  le  jfialle , e diedeft  principio  ad  una, grande ucci (ione  ; pcrciochefi  affer- 
Brfi'iiicrot  ■ ma,  di  tutto  queir  e ferrite,  non  effer  fuggiti  faluidalla  battaglia  feffant  a,  che 
to  , c facto  fuggendo  hebbero  tiratura  di  faluarfaò  ne  uicini  bofebi,  è nelle  T erre  amiche • 
prigione.  Cinquecento  ne  furòn  tagliati  à peggio  piu  di  dugento  ne  reflaron  prigioniera? 

quali,  con  tre  ferite  fu  preferitalo  al  Generale  il  'Bali ardo  di  Brunfaic  ; & egli 
fattolo  bimanamente  medicare, lo  mandò  poi  ad  efier  guardato  in  Ceyfieruer - 
da-> . De'  Catbolicìmoriron  folameutc  dicifettc , nè  molto  piu  furono  i feriti, 
tra ’ quali  il  Luogotenente  del  Verdugo,  Gouernator  di  Frifia , ch’alia  fama  di 
quel  fatto  d'armi  era  corfain  aiuto  di  Ferdinando,  cort  otto  compagnie  di  fal- 
dati ueterani  ; e reflouui  anche  ferito  il  Luogotenente  del  Alontignì , l' sir  ca- 
carne ciò  , & il  Capitan  H oratio . Il  bottino  fu  grande,  e delle  ricche  fpoglk 
de"  nemici  dattorno  ciafcun  umettar  faldato  ;guadagnaronft  molte  mfegne,tra‘ 
quali  fu  trouato  lo  flendardo  generale  del  già  Arciuefcouo  Gebhardo , il  qual 
era  di  dama  fio  candido  fapraui  la  croce  nera  in  campo  bianco , arma  dell'  Ar- 
c'tuefcouato  di  Colonia , con  la  particolare  ut  mc%o  di  effo  fjebhardo  * tArrìub 
poco  dopò  la  fattione , il  Colonnel  Thomafo  Albanefa  con  fette  compagnie  di 
caualli,e  furon  da  principio  di  parere  di  feguttare  il  T ruchfes,  ma  vdendo,  che- 
egli  pajfata  iTfela,  & il  Rheno,  haiieua  condotte  le  fue genti  inficuro,  le  quali 
fi  fortificammo  tra' fiumi  Le  che,  & Cattai,  fecero  altra  deliberatane ; onde  il 
Duca  Ferdinando , co’ fuoi  tornò  adietro',  epofefi  à campo  intorno  à Rechenli- 
eus,  la  qual  fort  erga  riceuette  il  quarto  giorno  di  Maggio,dopà  durilfima  con - 
te  fa, e piima  haueua  racquifìat’ anche  Htr  embargo,  onde  le  guarnigioni  ucrgo - 
gnofamente  deran  per  tema  partite, & hauean  mattate  lari  iglierie,  con  fuma- 
Limborgw  te  le  monitmi,  e quanto  poteua  effer  di  commodità  et  nemici . Alcuni  me  fi  da 
prefo  da  p0\ } che  fu  al  principio  di  Tfottanbre,  direbbe  parimente  à patti  Limborgo  y 
Cathuiid  . aftai  forte  del  Conte  AdolfoBfuenaro,  effendofi  brauamente  difefa  mol 

ti  giorni  il  Capitan  Heffo,  che  ri  era  in  guardia  ; ma  /uggendo  poi,  che  per  la 
mine  già  in  eficre  buona  pane  della  muraglia  era  per  roninare,e  ch’ejfo  poi  non 
poteua  re  filiere  airafialto,  configlioffi  con  la  propria  falute , e defuoi , & con 
bonefte  conditioni  lafciò  la  Terra  in  poter  del  nuouo  Elettore.  E Gebhardo,co- 
me  far  foglion  coloro,  che  deliberando  le  cofe  con  temerario  appetito, le  termi- 
nan  poi  con  vano  pentimento',  tremandofi  nel  colmo  delle  difaerationi  de’  fuoi 
tonfigli,  fi  ricourò  dall  Or  auge  m Delfi , per  ordir  pur  qualche  nuoua  tela,  e ri- 
Gt&hardo 1 fi  jiordf  [•■lnfeflce  guerra  ; ma  quel  P ir  nei  fa  poco  dhpoi  morendo,  come  narrerei 
mo,finìle  girandole  de’fuoi-raffi  penfieri , & il  Trucbfes  fu  affretto  di  ricor - 
6 rete  attronca . In  tanto  quei  diabolici  ffrumenti  ,cbcpoteron  già  turbar. , con 
M j A tanto  pericolo  della  pace  di  Cj  armonia , le  cofe  di  Colonia,  fi  pofero  à mole  FI  ar 
e inani.  mmuied'iocremente  la  città  if  Argentina . Dal  Nuncio  Apoff  olito  furon  già, 

4 , cornea 
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mne  detto  habbiamo,  pronunciati  beretici,  e priuati  ri  ogni  vfficio,  & benefi-  . f 
cu  Adolfo  Conte  riSfuenaro , Giotunni  Baron  diFtnemberga , er  i/Co»tt  t/i  fjg* 
VrigcRcm,  de’  quali  i due  primi  eran  Canonici  ,'f  ultimo  Preporlo  di  Colonia.  ÌTT] — L- 
OH  a perche  co  Ploro  baucari  anche  parte  nel  Capitolo  della  Chiefa  d'argenti-  MA* 

tu  , non  potendo  piu  confegutr  frutti  diColoriu , fi  riuolfero , prima  con  ciudi  GN*‘ 

domande , poi  con  laforga , à rifcoter  quel  che  già  loro  fi  doueua  dalla  cathe- 
drale  dijjuell  altra  città  . Qucsla  uio!en,gaìef[endo gagliardamente  impugna- 
ta da  CanoniciCathdficif  dal  Fefcouo  di  quella  città  principalmente,era  non- 
dimeno difefa  dalgouerno  publico  della  città  ; ma  prefo  animo  d Capitolo  ,per 
lettere  à lui  ferrite  dall' Impera  dorè,  faceua gagliarda  refiflenga , eir  rit  luogo 
delT rucbfes,  d qual  già  foleua  effer  loro  Decano , eleffe  uri  altro , quantunque 
gli  fi  oppone  ffe  risonatori  Argentina  ,ibc  manifeftamentescra  dcchiaratodal, 
la  parte  de  Canonici  protestanti . Et  così  tutto quejl'anno  furon  trauagliati 
molto  i Catb olici  di  quella  Chiefa  da  tre  foli  Canonici  beretici , che  per  forga 
entrati  ne’ granari  del  Capriolo , rendettero  la  maggior  parte  dell’ entrate  di  efi 
f° » n0n  bacando  nè  il  Vefcouo,nè  tlmperadore  à reprimer  la  violenga  loro, per  ’ ' 1 

egt‘no  fuuorit  i non  pur  dalla  maggior  parte  di  quella  città,  ma  anche  da 
Cjiouancafmiro , da  Rubar  do , e da  Giouanni  Palatini,  gir  anche  dal  Ad  arche-  '* 

fe,  Giacopo  di  Bada,  che  perciò  mandati  haueano  loro  Ambafdiadori  in  Argen 
tino-'.  L’imper adoro  in  tanto  haueua  rinouata  la  triegua  col  Turco , perno-  Triegua  rf» 
uè  anni,  e del  mefe  d’AgoHo  mandò  fuo  Ambafciadorc  alla  Porta,  cori  preferì-  nouaw  tra 
te  ordinario  per  lo  Regno  ri  /lungheria-, , Herrico  * Baron  di  iJnchteJtam , d n"’Pcr^‘>- 
qual  nel  tornar’ ariictro  da  quell  vfficio , mancò  l’anno  vegnente , rii  Gallipoli,  ur 

del  mefe  ri  Aprile,  & fu  fepelho  nella  Chiefa  di  San  Marco , di  quella  città . Barò  di  Lin 
Nelt?po,cb’era  appena  fermata  quella  triegua,  il  prefidio  TurihefcoriE/un-'lhttll,ia 
gheriajradunatofi  al  numero  di  duemila  foldaii, folto  alcuni  Sangue  chiSccr 
fero  nella  Corniola , e mettendo  à rubba  il  pàèfe , fecero  ne  confini  grauiffimi  tCjn’uore  *- 
danni,  c conduffcrouia  parecchie  anime-j.  Vdria  quejia  perfidia  il  Conte  Gio- 
feppe  T ontano,  & il  Conte  Thomafo  Erdendio  Bano  di  Croatia , me  ffe  infu- 
me quelle  piu  genti  che  poterono,  che  non  furono  niente  piu  di  duemila  ,fi  po-  Turcl.{  t*. 
fero  à feguir'i  T urchi,  con  tanta  diligenza,  che  li  arriuarono  carichi  di  preda  à §,ia«  * p«- 
d Slun,  m Croatia,  & fu  tanto  il  valor  de’  Chrijlhm , ch  uccifero  ben  quattro-  *'  in  Cro*: 
mila  T urchi , e racquiflarono  manto  effi  rubbato  h alienano  in  quei  paefi . tU  * 

Andò  la  nouella  di  colai  fuccefloin  Colìantinopoli,  nè  punto  fe  nc  alterò  cen- 
tra gli  Imperiali  Amurathe,  vdria  la  poca  ragion  de' fuoi,  primi  autori  di  quei 
mali;  augi  mandò  piu  rigorofi  ordini  a Bafcià  ri E1  Ungheria,  di  Buda, e di  Te- 
me fuar,  che  per  innanzi  rrieneffero  loro  prefidq  in  vfficio,  nè  pati  jfero , che  crii 
molejlar  gli  altrui  confini  ,fi  turbaffe  la  pace,  ch’effo  loro  conceduto  baisi  *-, . * 

In  Anuerfa  quell'anno  era  flato  creato  Confole  l’Aldegonda,  ri  qual  fi  ptrfua - In  Fi  an- 
fe  dipoter,  con  alcuni  trattati,  prender  di  furto  Lyra,  la  qualTena  fiteneua  diU. 
congrofie  guarnigioni  à diuotion  del  Re,  e donde fpe fio  vfeendo  i faldati  à mo-  f-Fa  tirata 
kflar  le  vicine  contrade  tenute  da  nemici,  eran  loro  di  continuo  trauavlio  e !“  vano  dJ' 

! i diri 
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AanldiClir  '^ann0  » ma  mania/ egli  alcune  compagni:# ac  colte  da’ mini  prefidù,  per 

i j 84.  ; ’ /ir  tot  effetto , fcopertofi  per  trattato  doppio,  il  penfier  del? Aldegonda,  furon 
: — tutti  quei  foldati  tagliati  àpezgli,&  e ffo  ne  rimafe  con  poca  riput attorie Jiima- 
N ' AN"  to  buomo  uano,  nè  punto  atto  à cotali  maneggi . &Ad  Jprìn  quei  di  Bruge  non 
ceffauano  dimandar  foccorfo  tutte  le  uolte,  che  ueiùua  lor  fatto , ch'era  però 
malagcuole , per  la  uigilanga  de  gli  Spagnuoli , che  ui  erano  accampati , onde 
fempre  bifognaua,  à chi  condor  le  /toletta,  cC effer  offe  tirati  da  grofie [corte,  & 
ufar  molt’accorteg^a,  per  ciochc ffefjo  con  la  morte  de" [odati,  in  ucce  di [occor 
[0  d Jprìn , diuentaua  preda  de  gli  Spagnuoli , quel  che  colà  mandauano . 
Fecero  per  tanto  un  grondiamo  sforzo  i Bruge  fi , e mefft  infierite  à mezo  Fc~  ■ 
braio,  ottanta  carette  piene  di  uettouaglie , e di  monitioni  con  ccnrocmquanta 
corbe  di  cofe  fomiglianti,  portate  fu  le  [palle  da’  contadini  ,t  afficurarono  con 
quattrocento  caualli,e  cinquecento  pedoni  Scorge fi,  i quali  baimi  per  ifpia  da 
quei  del  campo , else  toflo  s'afiembrarono  ingroffo  numero , lafciando  sforniti 
di  genti  due  forti  di  men  pericolo,  furono  incontrati, combattuti,  e ubiti, iti  mo- 
Rotti'del  do,cbe  piu  di  quattrocento  ui  ne  refiaron  morti, faluandoft  il  reflante  con  la  fu 
foccorfo  giXt  e perdendofi  tutto  quel  che  ft  conduccua  à gli  affcdiati.  Voleua  pur  tOran - 

prui‘  ge,chcfuffe  richiamato  f Alanfone  in  Fiandra ,e  che  gli  fi  deffe  il  gouemo  degli 

Stati,&  effo  ritener  l'H olanda, & la  Zelanda  con  titolo  di  Conte,  come  altre 
uolte  tentato  haucua,  ma  nèl'uno,  nè  l’altro,  potè  ottener  giamai#mzi  fu  pref- 
fo,  à folleuarfi  più  duna  città  delle  collegate,  non  nolendo  piu  contribuir  dpa- 
. gannenti  mfopportabdi,  che  fi  faceuano  per  la  fpefa  fi  quella  guerra , e fugli 

. non  picciola  fatica  il  quietarle , con  promiffion  di  non  moleflarle  fe  non  quan- 
to loro  fuffe  piac  fiuto  per  fimil  conto.  Trouauaftla  città  di  Gante  ingrandif- 
1 fimotrauaglio , e du  bit  aita  d effer  affediata  affatto  da' Cat botici  ; perche  giù- 

eran  uenuti  in  poter  del  Prencìpe  di  Parma  tre  luoghi,  Cotrich , fu'l  fiume  Lis , 
V denardo  fu  la  Schalda,  & Cechelo  fu'l  Ueue;  onde  non  rcslaua  altra  nauiga 
tione  da  poter  condur  uettouaglie#  genti,  in  quella  città,che  per  la  Schalda  dal 
la  parte  dAnuerfa  ; & il  Prencipe  per  impedì/ anche  quel  paffohaueua  fatti 
. fabricarì alcuni  forti  dall  una#  dall altra  parte  di  quel  fiume,  con  un  ponte  fo- 

- 1 fra  laeque  fortificato  digenti,  e d artiglierie^  • Conofceuanfi  per  ciò  à mal  ter 

mine  i Gantefi,  onde  cominciarono  à trattar  d accordo,  fauorendo  molto  il  ne- 
gotio Giou  anni  Embefio  Confole , e mandati  per  ciò  Ambafciadori,  e dati  fa- 
tichi dall  una  parte,  e dall’altra, la  cofa  era  ridotta  à buona  [perangaffe  l'Ora- 
ge,  e quei  dAnuerfa,  i quali  reflauano  per  ciò  priui  di  grandi  aiuti , non  fi  fuf- 
fero  opporli  a'  lodatoli  configli  de'  Cjantefi,  tal  che  con  molti  artifictj, ritardata 
alquanto  la  conclufion  del  negotio,  ui  mandaron  poi  loro  ministri,  che  folleuati 
gli  huomini  di  parte  heretica,  pofero  ogni  cofa  in  confusone;  e dopò  molti  gior- 
ni di  triegtia,  conceduta  dal  Famcfc,  perche  meglio,  e piu  ficur amente,  fi  trat- 
fcrìn  fi  dì  a*  taf  e d'accordo,  il  negotio  andò  à monte_j.  CMa  la  T erra  d Jprìn,  di  cui  fi  ere 
de  non  effer  la  piu  forte  di  fitto , e di  arte  in  tutta  la  Fiandra,  ridotta  à molta 
firmerà  di  uiuere,  nè  potendo  efler  foccorfa  dagli  amic'hfi  refe  à patti  d_Ca- 
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pi tani  del  Farnefe , & I foldatì  che  ui  erano  in  guarnitene  fe  ne  ufchren  tonar-  . f?fÌL 
mi,  & con  quanta  robha  potea  portar  ciafcuno . Diede  fi  parimente  con  bone-  g‘ 

Be  conditioni  la  città  di  Bruge,  per  opera  principalmente  del  Prencipe  d’idre-  - — 
fcot , e mandate  le  Capitolationi  à T ornai,  al  Prencipe , per  il  Secretarlo  Den-  * N Fl  AH” 
terio,  poiché  furono  ben'effaminate  ,&approuate  da  lui , le  ui  mandò  indietro  _ PRA< 
col  Burchio,  Regio  Configlierc/tl  qual  doueua  in  e/la  città  riccucr'iì  ginramen-  Bruge  ritor. 
to,  in  nome  del  Catholico;&  ui  fu  riceuuto  à gr and honore,mofìr andò  con  mol  "a  aI1’obe- 
ti  fegni  quei  cittadini  di  fentir  fommo  contento,  del  pacifico  perdono  del  Rèjlo-  de* 
ro  naturai  Signore;  onde  per  tutte  le  Chiefe,  public amente  dal  Clero, \e  dal  Po-  ' 

polo  nè  furono  refe  grotte  alla  diurna  bontà . c Ma  quei  di  Gante,  <f  ’sinucrfa , 
e di  Bruffelle,  infuriati  oltra  modo,  per  cotal  profpcro  fuc  ceffo  de'  Catholki, no 
poteron  contener  fi  di  non  dar  fogno  della  fiera  loro  maluagità  ; onde  i O'antefi, 
e/fendo  loro  uenuti  alle  mani  due  Spagnuoli , un'Italiano , & mi  Tedefcho , al 
primi  tre  tagliarono  il  nafo,  l orecchie, e la  mandeflra,  all' ultimo  anche  un  pie- 
de, e cofi  mutilati  li  mandarono  al  campo jion  effendo  ancora  fpirato  il  tempo, 
della  triegua  conceduta  loro  dal  Farnefe  . Oilaggior  crudeltà  moftrarono  i 
Brunelle  fi , che  fecero  morir  tre  della  caualleria  del  Prencipe , tire  furon  da  e/fi 
fatti  prigioni;  e quei  Jslnucrfa  piu  federati,  appiccarono  due  Spagnuoli, quat- 
tro Folloni,  e quattro  Fiammcnghi  Catholici,con  peffimo  cfìempio  di  guerreg- 
giare . La  onde  rnojfi  à fdegno  alcuni  faldati,  eh' er an  ni  quei  contorni , trouati 
quattroGantefi,  fecero  loro  lo  febergp,  ch'era  flato  fattoa'  Catholici.epofliH  ’ ' 

fopra  vna  tauola,  à feconda  del  fiume,  h fpinfero  uerfo  la  città , con  un  motto, 
chediceua,  ChauendoiG  ante  fi  mandati  per  terra  quattro  de'  loro  foldati  al 
campo  così  mal  conci,eglino  nelTiflefio  modo, con  giufta  uendcttagli  ne  riman 
dauan  loro  altretanti  per  acquai . Tutto  ciò  fu  fatto  in  Fiandra  fin  al  tnefe 
diGiugnodiquefi‘anno;mainGhelleri,dou'cra  Gouernatore  dtuiì altro effer- 
cito  Regio  il  Colonncl  Ferdugo,  hauendo  T amo  paffuto  con  molta  felicità  pre- 
fa la  città  di  Zujfèn  per  poter  poi  fiorrcre  con  Jicuregga , nelpacfe  di  Felua , 
fabricò  un  gran  Fone  oltr'al  fiume  Tfela,  donde  teneuaà  freno,  dall  una  par-  Forrt  fi  bri. 
te,  e dall altra,  tutto  U Contado  di  Zujfèn  con  molte  querele  de  gli  H olande  fi,  “to  dal- Ver 
e di  queicTFtrefl,  in  particolare,  a' quali  era  di  molto  danno,  così  con  le  conti-  1 2uF 
nue  /correrie,  come  con  impedir  loro  la  pr attica  co’Feluam , e co’  Tranfifelani 
in  Frifia-> . ‘Parendo  per  tanto  à quei  £H olanda , à gli  Ftrcflani,  & a Fel- 
uani,  ifeffer'à  mal  partito, con  quella  continua  moleflia,delibcraronlaricupe- 
ration  di  Zujfèn,  e cominciarono  à far  grandiffimi  apparecchi,  fotto’lgoucmo 
di  Afons.  di  Sant uldegondafi  cui  dall' Grange, fu  dato  il  Generalato  dital’im- 
frefiuj . Il  Verdugo,  bauuta  nouella  delCintention  i€  nemici, fi  diede  a’  ripari , 
con  ogni  diligenza , e fritto  incontanente  il  tutto  al  Prencipe  di  Parma,  egli -, 
che  uedeua  di  quanta  'importanza  era  il  conferuar  quella  città  di  confine,  e te- 
ner travagliato  in  tal  gufa  lOrange,  à cui  perciò  conueniua  continuamente  te- 
ner le  poche  forze,  ch'egli  banca,  difunite , e non  tmpiegarfi  totalmente  ad  al-  * 

cuna  imprefa,  commandò  che’ l Conte  tffJarembcrga,  (jiouanni  Al  unric  b di 
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Anni’  jfckr.  # Iftj/lj  c£"  2 Toraifi,co‘  loro  Colonnelli  delle  genti  Alemanne,  Spagnu»* 

1584.  le,  e Vallone^iffcro  in  foccorfo  del  Verdugo,  il  che  fu  toflo  eseguito;  tal  che  al- 
ÌiTFiah-  / armo  de1  nemici,  egli  baueua  potuto  molto  ben  fortificar  di  genti,  ed' ogni  ap 
8>ra.  parecchio,  non  pur  la  città,  ma  anche  ilforte,doue  ritirò  tutti  ifuoi  faldati, clje 
teneua  fparfi  nel  paefe  di  Velua , & abbandonò  quiui  tutti  i caiìelligid  prefi , 
non  giudicandoli  atti  né  utili  alt imprefa  il  difenderli.  Vcrfoil  principio  dunque 
di  Alarlo  di  quefi'anno  campar  fero  le  genti  dell Aldeganda,  ben  ottomila  tra 
L'Hochen-  pedoni , e caualli , all'efpugnation  del  forte  di  Zuffiòn , & hauendo  condotti , 
loch  ailcJu  {on  cjji  loro,molti guafiatori,  lo  cinfero  di  doppia  corona,  dalla  parteOcciden- 
^ tdlc>  àellTfela , inguifs  , che  tra  piccioli , e grandi,  uà  fi  drizzarono  quindici 
forti , con  foffi , e trincete  dall'uno  alt  altro , per  poter  agcuolmentc  foccorrcr- 
. fi  al  bifogno , e chiuder  ti  puffo  dalla  parte  di  Velua  ; il  che  poco  importuna  al 
Verdugo , che  fi  teneua  libero  il  tran  fitto  del  fiume  dal  fuo  forte , à Zufft'n  ; e 
perche  non  poteffero  » nemici  toglierlo , faceua  continuamente  feorrert  due 
compagnie  di  caualli uicino  alla  ruta , per  ifcopra’i  loro  maibmamcnti . c Ma 
non  battendo  potuto  così  toflo  uietare,ch'effi  non  fabric afferò  di  notte  un  forti- 
cello,  nclniuagnodel  fi  urne, egli  mandatoui  il  Ta(fis  fuo  Luogoten(tc,con  buon 
numero  di  genti, lo  prefe  e disfecejtfando  in  ogni  anione  tanto  ualore,  prudfga, 
euigilanga,che  refe  del  tutto  uano  qualùque  sforzo  del  nemico.  Arriuò  in  quei 
Nucnany  (ì  giorni,  al  campo  de  gli  auuerfanj,il  Conte  Nuenaro,con  alcune  reliquie  di  fol- 
C°  ****  dUJ,tZdtl  db rotte  burnite  nella  guerra  di  Colonia , e uolendo  parer  di  far 
1 oc'  anch’egli  qualche  cofa,andò  riuedendo  i forti,  e mucóse  difpofe  alcune  cofe  diuer 
famlte  da  quel  eh' erano;  ma  in  fimmala  uiltà  di  quell  esercito,  fatto  di  genti 
nuoue*  tumultuarie, feemaua  ne'Capit  ani, ogni  giorno  più  la  f per  unga  di  poter 
còftgHir  nulla  de  loro  difegni.l  Catholki,cbe  nelle fcaramuTje,baueuano  mol- 
te uolte  affaggiata  la  poca  fperieza,e'l  poco  ualor  de’nemici, deliberarono  di  far 
una  graffa  finita*  poi  cola  maggior  parte  della  cancelleria,  e delia  fanteria  cir 
rodando  i forti  degli  ÌKretici,tirarli,à  còbatterfu'l  piano, auifandofi  al  ficuro  di 
’ uinc  ere  /quantunque  eglino  f afferò  due  tanti,percìoche  tra  Zuffèn,&  il  forte  no 

uierano,  cinquemila  cobattenti,  benché  tutti  foldati  affuefj, atti  lungo  tempo  in 
guerra. AÒ patirono  i Capitani  del  Campo  di  ueder  in  uifo  i Catholici, dubitan- 
do, che  fe  fuffero  uenute  le fue genti  in  prona  d'arme  à battaglia  ordinata, ò che 
■ uil mente  fi  fuffero  lafcixte  combatter  dentro  a' forti,  la  maggior  parte  de' qua 
- lieran  deboli , t ferrai  foldati  di  buona  di/efa , non  ne  [offe  fegntta,  ò la  rouina 
di  tutto  teffcrcito  ; ò con  la  perdita  ile’ forti , ò d’ale  uni  di  effi, fuffero  flati  ne- 
cefJitati,con  groffo  danno  d’huomini,  e di  riputatane,  à partir  fi.  H attendo  dun 
que  intefa  da  certe  fpie  la  deliberar  ion  del  Verdugo , eglmo  la  notte,  precedente 
lièrnto  Jc  ^ &‘orno  deliberato , tacitamente  disloggiarono,  ritir andofi  m ficuro,  con  tutto 
•li  Suri  fi  ttjfircito,&  con  C artiglierie -pou  fenza  flupor  dd  Catholici, che  tanto  apparet- 
nrira  dalTaf  ch'io  in  così  pocbigiorni  fi  fuffi  rifoluto  in  nullo-> . CMa  i nemici  ritìrandofi 
fcdio  t®  vtr  itrrfo  la  Marina , nel  paffar  per  la  territorio  di  Dcuenter  ,edi  Hattem , rice - 
gogna . netterò  molti  danni  da  quei prefidq,ciafcun  rinfacciando  loro  la  mofirata  uiltà j 
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■ Ór  UN uenaro  per  uergogna  rit  irato  fi,  co'  fuoi  nel  paefe  di  Colonia  dimorò,  co-  * rkr 

me  nafcofl o,  molti  giorni  in  ’Bericb  apprcffo  alyRheno . Erano  in  tanto  piu  che  f1^  T ’ 

mai  oftinati  quei  di  Gante  nella  lor  contumacia , e goucrnandofi  il  pubi’uo  da  [N 
alcuni  plebei  fattiof,  che  r’ipotto  haueano  ogni  commodità  nel  trau aglio  della  ** 
città,  per  dubbio, chegli  altri,  cofiretti  da  gli  imminenti  pericoli,  non  deliberaf-  E 

fero  alcuna  cofa  in  publica  utilità, udendo <fpauentarli,con  te f empio  altrui  con- 
dennarono  a morte , ilgià  Confole  Entbiefio,  ch’era  prigione,  e fattogli  mozzar  £mbtSogfc 
il  capo , fopra  un  baila  ne  fecero  publico  fpet  laccalo  à eia fc  uno,  rinouandopiu  fliewt*. 
ftuere  pene , contri  qualunque  ardiffe  mouerne  parola  et  accordo . H ebbe  fi  in 
tanto  nouclla , chetOrangein  H olanda,  nella  città  di  Delfi,  enei  t^Monafie- 
rio  di  Sant’sigarba,doue  rifedeua  effo'Trencipi , era  flato  uccifo;  del  che  f etera 
marauigliofa  fetta  tutti  iCathoìici,  come  per  contrario  i G cu fei  afflitti  j & ad - 
dolorai  i, conni  curano  a preueder  la  pretta  rouina  loro, mancato  quel  capo, con 
la  cui  autoritài  e con  figlio  j erano  fin  all  ber a conferuati  contro  le  forte  del  Re 
. di  Spagna _> . L’ucciforai  quel  feàitiofo,  cr  inauieto  Signore,  in  cui  la  fola  am- 
binone adombrò  molte  degne , e pregiate  qualità  ,fu  un  rBorgogr.one,nato  nel 
paefe  di  Lione,  chiamato  Baltbcffarc  Gercrzp , ò come  altri  lo  cognomina , Se- 
r ach  ,giouanc  di  mcn,  che  trentanni , ma  molto  accorto,  letterato,  e dettro  nc’  j 

. maneggi  delle  Corti . Cottui  fin  dclT anno  1 5 80,  quando,  come  ribello,  fu  con 
faterò  bando , publicato  dal  Re  Catholico  tOrange , deliberò , fi  com’egli  poi 
diffe,  tfuc riderlo,  per  liberar  la  Rcpublica  Chriftiana,&  iu  particolare  i Pae - 
fi  Baffi  da  tanta  tirannia  ; gir  perciò  datofi  al  feruigio  della  madre  deli  Or an- 
ge, affettò  lungo  tempo  l’opportunità  di  mandar"  ad  effetto  i fud  difegni,fin  che 
con  r occafion  della  morte  dell  Alanfone,  fu  da  lei  ff  edito  al  figliuolo, con  alcu- 
ne lettere , ór  ambafciite_j . Dimorò  egli  alquanti  giorni  in  Delfi,  nella  Cor- 
te del  Prcncipe, affettando  tempo  commodo  a’ fuoi  difegni,  órefjendo finalmen 
te  da  lui  ff  edito,  -volle  al  tutto  /manti  il  fuo  ritorno  effettuare  quel  che  tanto  ti 
po  prima  deliberato  haueua;  ór  il  decimo  giorno  di  Luglio  poco  dopò  pranfo, fin 
gendo  di  voler  parlar  alt Or auge  d alcune  co fe  fcordategli,fu  da’  ferii  ul  ori  loffia 
to  entr are ; ór  effo,con  vn  picciolo  archibugio, che  carico  di  tre  palle  incatenate , 
dr attoscate,  nafeofamente  portaua, cotto, che  gli  fu  vicino  Jo  ferì  nel  petto  in 
guifa,  che  finga  formar  parola,  caduto  in  terra  ff  irò  ; percioche  le  palle ficen 
do  ampia  fenettra  f òtto  la  finiflra  mammella , due  ne  vff’iron  per  lo  fil  della 
f ch’iena,  e per  la  fpalla,  e Poltre  rettò  dentro  in  parte,  che  gli  cagionò  piu  ff  edi- 
ta morte . Il  giouane , quantunque  fi  fuffepotto  à riffhio,  che  ragioneuclmen- 
je  non  doueua  fferarne  fcampo,  pur  non  màcando  à fe  fleffo,  e per  naturai  iflin 
to,  e per  vfficìo  di  Cbrittìani  pietà  fi  pofe  à fuggire,  falcando  giu  da  una  vici* 
nafinettra  ; mafeguito  incontanente  da  un  Camerier  del  Prencipe, ch'era  fla- 
to prefent  e,  e poi  fopragiunto  da  altre  perfone , ch'eran  corfe  al  rumore,  fu  prefo 
€ condotto  prigione  • Quitti  fu  molti  giomi,con  ecceffiuitormenti,  afflitto, ac - 
.fioche  confefiaffe  da  chi  egli  era  flato  indulto  ad  effettuar  cotanto  bomuidio  ; 
nè  egli  feppe,  ò potè  dir' atro  giarnai,  fe  non  che  puro  zelo  di  Cbrittiana  pietà, 
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Anni  di  CHr. e /*fr  paefi  dall oppreffion  d’uri  tanto  bereticojo  haueano  perfuafo , 

i j84.  & indiato . ÌVo»  potendofi  dunque  ritrai' altro  da  lui,  fu  dal  Confole  d^Delfi, 

Ìh~ Fian-  e d*  [noi  miniflri,  dopò  quattro  giorni,  condennato,  e condotto  alla  morte, mot 
, ora.  tela  piu  acerba , e Jlrana , che  udita,  ò letta  ft  fta  giamai  ne'  tempi  andati ; Lt 
BilthaflirSe  qual  egli  nondimeno  con  quella  coll  aiuta  fopportò,  che  ft  conueniua  ad  vnatti 
rach  uccifor  mo  così  gcnerofo,  e pio,  il  qual  per  lo  benefìcio  vniuerfal  della  Romana  Chiefa , 
» tanti  anni  era  perfeuerato  nella  deliberatton  £ effiorfi,  e confccrarfi'vittima  r.el 
cruJclmtke.  c0JPett0  ^ &10  • Morì  (julielmo  di  Naffau  Prencipe  £ Orange  in  uigorofa  età, 
non  battendo  piu  di  cinquaru' un’anno,  dopò  l'hauer  trauagliata  ben  ■venticin- 
que anni  la  patria, e tutta  la  Rcpublica  ChriRiana  in  diuerfi  modiftl  qual  fe  tà 
tafede  verfo  il  fuo  Prencipe  haueffe  battuta, quanta  pernia  nelle  cofe  della  guer 
Elogio  del-  ra,  e deflregga  nd  gouerni  ciuili,  farebbe  potuto  annouerarft  tra’  bene  auentu- 
f Grange . TOj]  Caualieri  dell età  fua;  peràoche  ritenendo  il  primo  luogo  ne'  Paeft  Baffi  sic 
co  di  beni  di  fortuna , carico  di  bonari,  e di  dignità , Rimato  piu  che  mediocre- 
mente dal  fuo  Re,  e da  gli  altri  Signori  £ Europa,  niuna  cofa  potea  mancargli, 
jenon  la  quiete  dell’animo,  la  quale  [cacciando  dafe  per  foucrchia  ambinone, 
cagionò  alla  Chiefa  diDiotrauaglio,  alla  [ita  patria  danni  ecccffiui,&à  fe  flef- 
r fo  finalmente  rergognoftjfimo  termine  di  vita  offendo  morto  nemico  del  Re, fuo 

Signore,  da  cui  riceuuti  bauea  mille  benefici,  & quel  che  piu  importa, in  difgra 
tia  della  Chiefa,  e di  Dio.  Hebbe  quattro  moghere#Anna,ouer  Maria  d'Aga 
monte,  figlia  di  CMajfimiliano  Conte  di  Bura,  della  qual  generò  Filippo,  Gu- 
glielmo,e Maria',  indi  morta  ch’ella  fu,  tolfela  [ccódajiata  di  Mauritio  Elet 
1 tor  di  Saffoma,  chiamata  Anna,  che  gli  partorì  Mauritio,  ma  fu  da  effo  ripu- 

diata , onde  prefe  la  terga,  C arietta  di  Lodouico , Duca  di  Mompenfiero,  già 
Monaca  profejfa'j  che  dopò  l batter  partorite  cinque  fanciulle  al  marito , morì 
r 'due  anni  prima  di  lui,  in  Anuerfa,  nell' udirla  nouclla,  che  da  quello  Spagnuo- 

lo,  egli  era  flato  ferito  d’archibugiata;et  l ultima  fu  figlia  dell’ammiraglio  (fa 
[fioro  di  Coligni,  refìat  a già  uedoua  di  Mons.  Zeligny,  vccifo  in  Parigi,  inf te- 
me coll  fuocero,  e coftei  partorì  al  marito  vn  fanciullo,  chiamato  Federicherri- 
co,  per  hauerlo  tenuto  à batte  fimo  Federico  Re  di  Danimarca,  & Herrìco  Re 
di  ifauarriLj . La  città  £ Anuerfa,  fgomentata  perla  morte  dell Orange, co- 
minciaua  à tumultuare,  e prefaghide’  fuoi  futuri  mali,  molti  cittadini  defi  de- 
tonano accordo ; ma  temendo  legrauijfime  pene  minacciate  à chi  ne  mouea  pa 
% tota,  fi  diedero  à proueder'in  altro  modo  alla  falute  loro ; onde  molti  dd pui co- 

modi, & agiati  cittadmifCon  le  loro  cofe  di  maggior  pregio, vfeiuan  [ecretamen 
te  della  città,  e fi  ricourauano  altroue, fecondo  che  piu  credeuano  di  poter  dimo- 
ranti [e  curi  da  pericoli  della  guerra^ . Eran  già  partitefene  ben  ottanta  fa- 
miglie delle  migliori,  quando  i MagiRrati  il  dicifettefimo  giorno  di  Luglio, fe- 
cero publico  bando,  che  f otto  grauijfime  pene , per  innan  gì  niun  doueffe  piu  par 
tir  della  città . Bpflauano  al  ‘ Prencipe  di  Tarma  quattro  luoghi  importanti , e 
principaliffìmi,  in  quei  paefi,  da  ridurre  all  obcdienga  del  Réfi  ante, Bruffelle, 
CMaknes,  Anuerfa, delle  quali  città  i'vna  già  quafi  del  tutto  afiediata  ba- 

ueutu 
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weiia  ridotta  à grandi ffima  JirettCT^za  di  umore , ma  1 ritinta  fi  giudìcaua  di 
maggior  mometo  alla  fomma  deWimprefa,così per  efifer  luogo  atto  à farui  maf-  , 

fa  di  genti,  e di  uettouaghe,  per  nodrir  lungo  tempo  la  guerra  in  quei  paefi,con - fN 
ducendouift  per  la  Schalda  di  H olanda,  di  Zelanda , e et  Inghilterra,  e quindi  1 - 

fpargendofi  ageuolmente,  con  la  commodità  del fiume, per  le  vicine  regioni ;co- 
me  anche  per  lo  traffico  grande  di  quella  piazga,che  per  efierui  le  pr’mc'ipali  ra 
gioni  de'  mercatanti  di  Europa  poteua  chi  ne  fufie  al  pofifiefio  ualerfi  di  groffe 
fiamme  di  denari  ; e per  ciò  penfiaua  con  ogni  sformo  pof}ibile,e  con  ogni  artc,ò  di 
prenderla  perforga,ò  di  aflediarla,il  che  nondimeno  fi  giudicaua  prefifo  eh' im- 
ponibile, per  diuerfie  ragioni . OH  a il  Fame  fe,  preuedendo  dalla  prefa  di  que- 
lla, pende/ affolut amente  il  racquillo  deli  altre,  fece  primiera  mente  delibera - 
tione  d'impiegar  tutto  d neruo  dell’ejfercito  al  racqutfio  di  vn  forte  finbricato 
già  dal  Ai andragone,  per  ordine  del  Duca  tfAlua,  nel  principio  di  quella  guet  • —j 

ra,  lungi  dalla  città  uerfio  il  mare  ben  tre  miglia  Brabant  'me;percioche  da  quel 
la  parte  in  ruta  della  Schalda,  per  afficurtcril paffoaUe  nani,  egli  era  filato  fat- 
to non  lungi  dal  cafilello  di  Lillo,  da  cui  effio  forte  hauea  prefo  il  nome_j . Ma 
perche  fu  trottato  affai  benintefio,  e prefidiato  di  grand" auant aggio , fi  giudicò 
t efpugnation  lunga da  rintuggarui  inutilmente  l'ardir  de  foldati;al  chcs’ag- 
giungeua,  che  i paefani  h.me nano  fatti  cinque  tagli  fu  l’argine,  onde  s'era  alla- 
gata tutta  quella  campagna  intorno  tra  Settentrione & Oriente;  fi  che  fu  la- 
fidata  tbnprcfa  del  forteti  • OMoffcfi  pofeia  il  Trencipe  uerfio  T enermonda , 

C ’T  la  sforzò  ad  arrender  fi,  il  diciotte  fimo  giorno  d Sgotto;  indi  fe  ne  tornò  aL- 
tafifiedio  tAnuerfa,  e qui  fi  diede  à fabricar  quel  ponte , di  cui  non  s'è  fumai 
tteduto,  né  udito  raccontare  il  famigliarne  ,il  quale  fu  falò  cominciato  quefi’ an- 
no, e finito  il  feguent(_j . CMa  mentre  con  ogni  diligenza  il  Trencipe  atten - 
deua  à tatimprefa , quei  di  Gante  ridotti  à cattiui  termini , e dubitando  di  non 
trouar  finalmente  dal  Re,  conditioni  moderate  di  pace , mandarono  loro  Am- 
baficiadori  in  campo,  fiotto  Anuerfia,  à trattar  co’l  Farnefc  d'efiet  da  lui  riceun 
ti  in  gratta,  à nome  di  Sua  cJHaelld,  perdonando à ciaficuno  ogni  e qualunque 
offefa,&  aggiunfero  appreffo  altre  domande,  le  quali,  come  indegne, furono  dal 
Trencipe  ributtate ’Raccolfe  nondimeno  gli  Ambafciadori  con  molta  Im- 
manità, e confìderando  il  tempo, & ["oc  cafone,  s’induffe  à condefic  cadere  ad  al  v 

cune  cofie  da  loro  ricbicfle,  che  per  altro  hauerebbe  afifolut  amente  negate^  • 

La  fomma  dell accordo  fu,  Ch‘ accettarla  la  città  di  Gante,  con  patto,  che  fufi- 
fir  incontanente  giurata  fedeltà  al  Re  Cathoùco , obìigandofi  quei  cittadini  di 
riedificar  le  Chiefie,&  la  cittadella  rouinata,  e di  pagar  in  certo  J patio  di  tempo  cinte  tona 
trecentomila  feudi;  dechiarandofi,  che  coloro,che  non  ben  fentijfero  della  fede  alToktdicM 
Catholica  Romana,  potefifiero  per  due  anniquictamentehabitar’inGante;non  del  Cartai*. 
conce  dendofi  però  loro  proprio  e fi erótto  di  partii  olar  religione  ; ma  che  pafifato  co* 
quel  tempo  fi  partiffero.epoteffcro  uendere  i loro  beni,cl>e  quiuipofiedefifero, co- 
sì mobili,  come fiabili . Quelli  accordi  furono  concbiufi  a Menti  di  Settembre , 
t due  giorni  dapoi  fi  prefai poffeffo  della  città , con  fomma  allegrezza  di  colo- 
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AnxiidiCkr  ™>cbchautd6  qualche  cofa  da  perdere, odixuanb  le  mi  fere  condìtwni  della  guét 
1 1 84.  * w }& *1  Prencipe  fu  di  gran  commoditi , per  ridurre  à fine  il  ponte  fabricato 
In  Fian-  ttau*icomeV*  difegnatohaucua  ; percioche  mandati  incontanente  fuoi  mi - 
»r  A . n^r'  * Gante,  &àT  enertnonda,  ui  apprettò  molti  uafcelli,  cosi  armati , come 
difarmati,  per  feruirfene  altaffedio  d slnnerfiu, . Ho  udito  raccontar  da  alcu- 
ni Capitani  degnidi  fede , che  Afonr.  della  Nua,  il  qual'anchora  fi  riteneva 
prigione,  domandando  fpejfo  delfattioni  del  Farne/e, gli  fu  detto  in  quei  giorni, 
com'egli  haueua  racquietato  (fante  ; & effo  incontanente  affermò , che  fenga 
dubbio  prenderebbe  anche  sinuerfa , poiché niun' altra  città  m quei  paefi  egli 
haueua  per  adietro  conofi  iuta  piu  fedele  alf Or  auge,  e piu  ostinata,  à ricufa/il 
dominio Spagnuolo  diGante , la  qual  mutata  diuolontà  dauafegno  di  grande 
alter ation  di  cofe;  efoggiunfe,  che  fe  il  ‘Prencipe  di  Panna  hauefie  accettato  U 
GiuJitio  di  configli» di  unfuo  nemico,  rotto  c'haueffe  confeguita  cotanta  vittoria hauereb- 
1M  «ni.  dell»  be  procurato  il  partir  fi  dal  gouerno  de'  Paefi  Baffi,  poi  che  per  innangi  era  per 
fortunosa  l^are  an^"^  Pardere>  c^e  fu' l guadagnare;  ma  partendoci  con  tanto  honore, 
funtft , ' /f^  haurebbe  fempre  conferuato,&  accrefciuto  anche  con  gli  infortumi  d/fuoi 
fucceffori.il  Famefe  dall  altra  parte  non  ceffaua  intanto  di  prevedere  à quanto 
giudicaua  neccffarioà  queli’imprefa * rivolgendo  fi  nell’ animo  la  grandigia, et 
Timportanga  del  negotio,e  contrapefando  le  fatiche [con  la  gloria,  che  glie  n’era 
per  nafeere , non  ceffaua  nè  giorno , nè  notte , di  fa/ufficio  di  prudente,  e d’in- 
defeffo  Capitano,  infiammando  tutti  i fuoi  co'l proprio  e ffempio  à fa/ il  medefi- . 
mo,  inguifa , checiafcun  fi  riputava  infamia , non  puf  il  manca/in  qualche 
parte  alt  ufficio  impottogli,  ma  il  non  fupcraf  anche  di  uant  aggio  l’afpettation, 
ohe  di  lui  fi  poteffe  batterci  . Gli H olande fi , che giudic aliano  dall'impeuirfi 
loro  quella  nauigatione  douer  perde/ affatto  ogni  fperanga  di  piu  difender  quei 
luoghi  ch’anchor  fi  tentano  da  ìor  parte , nel  paefe  di  Era  barite , e di  Fiandra  , 
vollero  afficurarfi  meglio  di  Berghe  in  Zoom,  e d’un  cattello  quiui  preffo, chia- 
mato Borchuliet , oue  pofero  alcune  compagnie  d’inglefi , temendo  che  uenuti 
quei  luoghi  in  del  poter  del  Prencipe,  fi  chiudeffe  loro  Centrata  della  Se  balda-/. 

- Queflo  fu  quanto  avvenne  in  Fiandra, fin  alt  ultimo  di  'Decebre  di  queft'anno. 

In  Inghil  ix  cofe  dd  Catholki  in  Inghilterra  furono, quett'anno  rnedefimo,per  fare  mo- 
tsrra.  ti  gagliardi , co'l  mego  di  Guglielmo  ‘Pony  nobile  lnglefe,e  Dottor  di  foggi  ; il 
qualhauendo  fcruito  un  tempo  la  Rema  1 fabella,  per  alcuni  diflurLi poi  [ucce- 
Culielmo  durigli  in  quella  Corte,  fi  partì  del  1 j 8 t,&  arriuato  à Parigi  Irebbe  quivi  gra- 
Turi  con-  tia  di  riconciliar  fi  con  la  Santa  Chiefa,  con  cui  meglio  defiderando  di  tta/uni- 
f®***  lo,  e purgar  ottimamente  la  fua  cofeienga  prefe  partito  dinuiarfi  à Roma,  cosi 
d'IngliiltCT-  confi tifi**0  m^tl  Crtholici  lnglefi , che  banditi  dalla  patria , fe  ne  ttauano 

a . in  Parigi . Nondimeno  egli  non  peruenne  à Roma , ma  fermai  ofi  in  Lombar- 

dia alcun  tempo  riceuette  Caffolutionc  di  tutte  le  ccnfure,  nelle  quali  era  incor- 
fo.  Datofi  poi  à uita  molto  denota,  e pratticando  continuamente  coti  Theolcgi 
dottifjimi , e di  buona  mente,  ne"  uarti  loro  ragionamenti  auuennc,  ch’uva  vol- 
ta s’intrò  in  difputa , fe  fuffe  lecito  ad  un  Cattolico , con  buona  cofi  tenga , per 

fai- 
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mari  popoli  oppreffì  dalla  tirannia  di  Prencipe  decbiarato  heretico,  e nemico  di 
Santa  Chiefa,  cofpirar  contra  la  vira  di  lui;&  effondo  per  piu  ragioni  afferma-  1584. 

fo  ciò  da  diuerfì,  egli  tofto  cominciò  ad  infiammar ft  di  un  ardenti/fimo  defide-  iNCHh. 

rio , di  tentar  tal' opera,  ch'era  per  apportar  finga  dubbio,  grandiffmo  alleni*- 
mento  alle  miferie  di  quei  Catholici , che  circondati  da  mille  pericoli , dimora- 
vano anchor  nclt'Jfola-r . Fè  participe  di  quefli  (noi  penfieri , un  Tffuncio  di 
Papa  Gregorio , da  cui  egli  fperaua  d’haucr  qualche  fauore , in  effocution  de ’ 
fuoi  difegni;  né  il  Pontefice gfi  farebbe  macato,  s’egli  bnpatiftr  della  dimora , no 
afpettando  da  Roma  quella  ficuregga,chcper  ciò  richiedeuafi  ne  tornò  in  Fra 
eia, e fermatofi  alquanti  giorni  in  Lione, hebbe  quitti  un  pieno  faluocondotto  dal 
*Papa,di  poter  andare  e pr attuar  liberamente  per  tutte  le  Terre  della  Chiefa. 

Il  Parry  nulladimeno  hauendo  ahrimtntc  forfè  deliberato,dopò  la  part  ita  d'ira 
Ha , non  uollepik  andare  à Roma , eìrfeguì  il  fuo  camino  uerfo  Parigi, doue  tor- 
nando alla  prattica  de' fuoilngle fi , e particolarmente  di  Thomafo  c Morgan , 
fu  di  nuouo  da  coflui perfuafo  à far  qualche  anione  degna , e memorabile , per  Tfcomafo 
ritornar  la  patria  loro  altobedienga  della  Sa  nta  fede  jdposlobca  ;c  talmente  Pi - 
nanimò  ch’egli,  che  naturalmente  era  magnanimo,  crifobuo,  fi  difpofe  al  tutto  ,LU  c 1 1 ■ 
di  tornar" in  Inghilterra, e tentar  cofa, onde giudicaffe poter  nafeer  la  Jàlute  ,&■  * ,, 

la  tranquillità  di  quel  Regno. Cominciò  quefiafua  ferma  deliberatone  co' l det-  ,, . 

to  CMorgan,  pregandolo, che  fo  auuenìffe  per  alcun  finiftro,  che  i fuoi  penfieri 
non  fortiffero  i dcfidcrati  fini.e  ch’egli  nclfattoperiffe,faceffo  noto  à ciafcuno , 
com’egli  non  mdotto  da  premio,  ò dapromeffo  di  ricchegge,e  d'honori,ma  infici 
moto  dal  puro  gelo  della  Religione , cera  poHo  à talimprefa  ; & infieme  ordi- 
narono, che  fi  mandaffo  perfona  fidati ffima  in  /fiotta, accìoche  Piando  auerti-, 
toneir  vdir  la  morte  della  Reina  Inglefc  ,fi  mcttefic  infieme  un  groffo  efiercito 
di  Scoggefì,  & entra fle  in  Inghilterra , per  conforuar  quel  Regno  fiotto  il  domi-  ^ 

mio  della  Rema  prigionera^.‘T)ifiofìc  le  cofo  in  quesìaguifa,pafio  il  marchiar 
nato  alla  patria , per  ageuolarfi  il  fatto , e farfi  confidente  della  Reina,  tenne 
mego  di  parlarle  un  giorno  freretamente,  facendole  credere, che  mentre  egli  er* 
flato  in  Francia,  & in  ftali.t,  in  diuerfì  modi  era  flato  tentato  da  grandi  huo  • ; 

mini,  per  indurlo  ad  ordir  qualche  congiura  contra  Sua  Mae  fi  à ; aleheeffo 
batteua  finto  di  porgere  orecchie,  per  ifcoprhr  meglio  i difegni,  & gli  andamenti 
de'Trencipi,  contra  la  fua  Reina;  ilche  diceua  effergli  venuto  fatto, e qui  nar- 
rando molte  cofo  del  Papa,  de"  mmiflri  del  Re  Catbolico,  de"  ribelli  Inglefi,  che 
dimorauano  in  Francia,  e d'altri  ; ma  tacendo  fempre  le  pru  importanti  ,cpi*  ' 
vere,  s'acqui  fi  <)  gran  fede  di  lealtà  appo  di  lei  ; di  modo,  che  fi  aprì  la  firada  à 
trattarquafi  famigliarmcnte  con  offa , donde  poteua  fperar (latra  riufeita  dt f 
fuoi  difegni.  Dimorò  tutto  tanno  1 5 8 j . in  così  fatti  penfieri,attcndcndo  fem- 
pre  la  commodi  tà  d' effettuarli;  &-  non  è dubbio,  chef  baurebbe  fiutoffe  un  fuo 
parente  Scudiere  della  Reina,  chiamato  Edmondo  Neuil,  non  lo  haueffotra-  EdmódoNÌ 
dito  ; perciocbe  facendo  cosìui  profeffton  di  Catbolico,  & ragionando  un gior-  uil  cungwra. 
sa  co'l  Parry  delle  miferie  de  gh  buomini  di  fona  dottrina  in  quel  Regno, gli  die - co1 
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’Ann/diChr  anmt0  ti*  fi  opriPin  parte  i fuoi  difegni,&  indi  d'imollrandofi  anche  il  Trenti 

1^84.  ’ afiai  difpoHod  ciò  [areali aprì  tutti  i fuoi  fecreti,  raccontandogli  da  principio 
■ jN  isgH~'  * fine  intanto  gli  era  auuenuto,  e quel  c'baueua  risoluto  fin' à quel  giorno . Fu- 
rono dopò  quefio  afidi  notte  infume,  decorrendo  del  modo  ch’à  tener  s’haueua 
’ -per  ucciderla  Reina,  & [dinar fi  ;&  fu  primieramente  proporlo  d’cfieguir'il 
fatto  nel  giardino,  dou’ella  foleua  fpeffodiportarfi  ; offerendoli  il  Parry  di  far 
t effetto , pur  cke'l  Acuii  fe  ne  Uefie  con  vna  barchetta  fu  la  riuiera  apparec- 
chiato per  riceucrlo,  e quindi  montati  [opra  vna  nane  f uggir fene  tùlio  in  Fra - 
cia.Giudicoffi  nondimeno  di  gnndiffìmo  pericolo  queflo  modo,parendo  al  Ac- 
uti imponibile,  che  ò dalle  guardie , cherefiauano  alle  porte  del  giardino,  ò da 
. qualche  perfond digrado , che  fuffe  quiui  per  accompagnarla  Reina , egli  non 
venifie  òprefo,  ò incontanente  vccifo . Vennero  finalmente  in  deliberatione  di 
mfpettar,  ch'ella  anda fica  San  Giacopo,  & efii  por  fi  in  quel  mero  all'ordine  di 
otto,ò  diece  huomini  à cauallo  per  ciaf  uno,  con  pillole , & altre  arme  fe  crete, 

< afpettando  il  tempo ; & giudicauano  in  quefta  manina  poter'ageuolmente,al- 

__  la  [proueduta  à colpi  di  pillole,  ò di  fpade,  ammainar  la  Reina , difender  fi  da 
«fc- chi  loro  fi  fufie  oppoflo , &■  con  velocifiimi  caualii  atti  à talimprefa  tolio  ri- 
chcizaditf  cottrarfi>  fuggenti0  in  luogo  fi curo . In  coiai  deliberatione  perfeueraron  mol- 
' ti,  e molti  giorni , che  fu  la  rouina  del  negotio , 7^on  e fiondo  ninna  cqfa  tanto 
fé  contraria  àgli  effetti  delle  congiure , quantola  lunghezza  del  tempo ; percioche 
la  varietà  de  gli  bimani  accidenti , ti  ripenfaPà  certi  pericoli  che  fi  corrono , la 
fperanga  certa,  non  pur  dello  [chinar  la  pena , ma  del  confeguime  ambe  pre- 
mi), fa  che  qualch' uno  fi  muti  di  volontà-,  il  che  é ballante  à mandar'in  rouina 
ogni  coffa-/ . H attendo  dunque  il  Acuti  ripenfatoà  quanto  trattauano,  e confi - 
gHatofi  co'l proprio  commodo, difprtggò  quello, che  doueua  con  tanto  fuo  rifi  hio 
confeguire;  onde  lafciatofi  intendere  advn  gentil'huomo  della  Reina £ cui  quel 
& i m g^tihuomo  lo  fe  tollo  fapere , fu  ritenuto  prigione  il  Parry  del  mefe  di  Febraio 
•Sìonato^  tii  quell'anno , e fecondo  la  depofition  del  Intuii  efiaminato , da  principio  negò 
le  pai  aor-  quanto  eglihauea  detto,  poi  sformato  da'  tormenti, e ueggendo  di  non  poter  piu 
» • mandar' ad  effetto  la  fua  deliberatione,  confefiò  il  tutto ; per  lo  che,  fecondo  P or 

dinarlt  giuflitia  di  quel  Regno,  fu  tidodicefimo  giorno  di  Marzo  flrafiìnato 
per  la  città  di  Londra , indi  appiccato,  & incontanente  tagliata  la  fune,  men 
tre  anchor  mego  uiuo  fe  ne  giaceua  in  terra,  gli  furono  [piccate  le  parte  uirili,e 
buttate  nel  fuoco  alla  fua  prefenga ; finalmente  d’iuifo  in  cinque  parti,  fu  pollo 
bombile  fpett acolo  in  diuerfi  luoghi  della  Città.  E tal  fine  bebbe  l anitnofa  deli 
ber at ione  di  Guglielmo  Parry  contra  la  Reina  d’ Inghilterra, permette  dolo  quel 
fecretiffimo  giudit  io  di  Dio , alle  cui  alte  cagioni  non  può  penetrar  la  deboiiffi- 
ma  uijla  degli  animi  humani,  che  piu  alto  non  mirano,cbe  quanto  concede  lo- 
ro  la  naruralinfermità , feda  fopr anaturale  aiuto  non  vengono  fgombratc  le 
InMosco  tenebre  de'  particolari  affetti.  Giouanb  affilio  granduca  di  M ofconia,quefl’an 
vi  Ai  »0  morì,  efiendo  uiuuto  cinquantafei  anni,  & morì  mifer abilmente,  percioche 
infracidendofi  à poco  à poco  [interiora  co  bombii  tormento, e fetore  fe  negiac • 

qu  e_j 
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tifili i giorni  ; non  molto  prima,  che  moriffe , r mentre  era  afflìtto  da  qucl- 
' borri bil  malattia , commandò  che  fu  fiero  re  effe  molte  migliaia  di  perfine, che 
per  dincrfi  rifpetti  eran  tenute  guardate  da'  fuoi  minifiri . ‘Pm/e  per  la  fot-fa 
de!  malore , t vfo  della  mente , e uiffi  alcuni  giorni  come  infinfato ; finalmente 
aggrottato  dalla  pcfjìnta  cofcieirga,  alcune  poche  / ore  prima  che  morifi'e,  com- 
mandò al  figliuolo,  che  liberafie  alcuni  prigioni  piu  import  antiche  fi  tenevano 
anchora  guardati,  e che  i fidditi  s’alleggeriffero  di  molte grauexjt  loro  impo- 
’5le;epoco  dapoi,  àgli  otto  di  Af  argo,  fi  partì  da'  vini . [jafeiò  filo  due  figli- 
uoli, percioche  un’altro  di  maggior'ctà,  chiamato  Giouanvi,  pochi  anni  prima, 
per  ii  cuififpetri  l'haueua  rccifi,  con  una  mafga  ferrata  ; de'  due  che  celiaro- 
no il  maggior  fi  chiamano  Theodoro,  herede  del  dominio  paterno,  l altro  di  pie 
dola  et  à,  thaueua  raccommandato  il  padre,  morendo , al  Hielfio  Bacon  primi 
pale  per  ricchezza,  e per  potenza,  ma  di  natura  ambitìofa  fraudolente, & atr 
rad  mandaf  àfine  ogni  gran  difigno . Coflui  dunque  fperando, nel  principio  del 
la  Signoria  di  Theodoro , mentre  egli  anchora  non  haueua  fermato  il  piede  nel 
dominio  paterno,  & la  frefia  memoria  della  crudeltà,  & auaritia  del  padre , 
lo  poteua  render'odiofi  appreffo il  popolo,  di  occuparfi  ò tuttofi  buona  parte  di 
quel  Ducato-fitto fpccie  di  uoler  difender  le  ragioni  del fncciclPrencipe,c6mcf- 
fi  à fia  tutelasi  cominciò  ad  afferri  brattiti, & entrato  nella  principal  Rocca 
della  città  di  M ofeonia, atte  fi  quitti  à fortificarli.  Gli  altri  Baroni,  e principali 
della  nobilrà,pr?dendo  marauigliofi  difpiacer  della  coflui  rirània,ancb'efft  adu 
narono  faldati, e dalla  publica  moniùone  cauati  alquanti  pc^fi  et  artiglieria, e o 
minciaronoà  batter  quella  Rocca  in  guifa,che  no  potendo  far'iÌBìelfio  refi  fi  en 
Xafe  ne  fuggì  a'Caflanefi,et  i fuoi faldati  lanciarono  libera  la  città  a.’  nobiffche 
fauorìuano  la  caffi  dtTbcodoro.Era  flato  mutato  inMafcoutafin  quei  t$pi,no 
hauedofi  anchor  nouella  della  morte  di  Gio:tanbafilio,dal  Re  Stefano  Polacco, 
un  ftto  Ambafiiadore, chiamato  Leo  Sapicha, per  alcuni  bffogni,da  trattar  cefi 
Af ofcouko;ma  trouando  egliejfer  morto  colui  co  chi  fi  doueua  trattar'ilnegotio 
tmposìogli,  negò  tfefporfua  ambafeiata  al  figliuolo, fi  prima  no  haueua  nuoua 
tommijjìonc  dal  fuo  Rè  ; iffiofe  nondimeno  in  publico  a’  Biesu,che  fino  in  Mo 
feouia,  dignità  principale  dopò  i Duchi,  & i Granduchi,  com’  effo  gmdicaua  co 
uenìente,  che  fi  mandaflero  Ambafciadori  dal  nuouo  Granduca  al  Re  fio  Si- 
gnore, coti  per  confermarla  pace,  fatta  già  con  Cjiouanbafilio , come  per  ha- 
uertoflo  da  Sua  Afaeftà  commilitone  di  quanto  trattar  doueffe  co' l Granduca 
Thcodoto.  Spediti  per  tanto  quelli  Ambafciadori  trottarono  il  Re  in  Gronda > 
dotte  furono  magnificamente  riceuuti;  ma  perche  T Inodoro  ne ‘ fuoi  titoli,  feti 
uendo  al  Rg,  s haueua  attribuito  nome  di  Granduca  di  Liuonia , Stefano  offe- 
fi  da  cotal  nouità , e fatto  certo  dal  fio  Ambafiiadore,  de'  tumulti  di  Afofco- 
uia,  li  licenriò  da  fi,  poco  rifilati  intorno  alla  confermation  della  pace  ; e fpe- 
rando, chela  difunion  di  quelle  genti  pot  effe  apportargli  cotnmodiffima  occa- 
fione  di  fittoporrc  i AI of coniti,  con  rifioflc  ambigue , & cffortandoli,  che  do- 
ueffiro  trouarfi  nella  Dieta, che  urrfi  la  fin  dell anno  haueua  da  far" in  Polonia, 
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* } li  Iketuiò  dafe_jFu  pofiia  il  granduca  Tbcodoro, fecondo  il  cofhtme  del  pa* 

°Tf  84.  ' fe>a'  diciotto  di  Giugno  coronato  nella  Cbicfa  di  San  Michele  di  M ofcouia  , 
| — : r ~~  dal  CMetropolit&no , il  quale  tornò  duna  uefic  di  feta,  lunga  fino  d taloni , t 
N iC  d una  berretta  di  porpora,  il  tutto  difiinto,  e temperato  di  Molto  oro,e  gemme; 

- V_IA:_  indi  le  ricordò  la  nefanda  ulta  del  padre,  & efiortollo  à uiuer  con  pietà  ,cfemt  » 

I hcodoro  (la>  CgiuftUiiJ.  & cosìfuron  finite  le  cerimonie  di  quella  coronatane;  Et  cjjo. 
Gridata  & per  cominciar' ad  cffeguir'i  ricordi  datigli , &fcoprendofi  molto  diuerfo  da’  co- 
Mofoouii.  fiumi  patemi  acquiflarfi  la  bcneuolcti^a  de' popoli  ; 1 quali  ageuolmente  nel- 
le mut adoni  de'  goucrtù  inclinano  ad  ogni  dimoflration  di  bontà  ; fe  iibcr are 

1 quanti  fi  trouauano  anchor  prigioni  in  quella  prouincia,  e dati  à ciafcundana- 

ri  à baflanza  da  poter  fi  condurre  alle  patrie  loro,  moflrò  in  una  fola  attione  di 

lVi  P OLO-  douer  effer  clemente,  e liberale _j . c Ma  il  Re  Stefano  haucua  in  cafa  mag- 
M A.  gWr  trauaglio  di  quel  che  fora  fiato  bifogno , per  deliberar  nuoua  freditionc  in 

: - M ofcouia;  percioche  fin  del  tnefe  et  Apr  ile, effendo  ritornato  nel  Regno  un  cer 

II  to  Salamene  Sbarouio,  il  qual  bandito  già  fiotto  il  Re  Herrico  di  Valw,era  fla 
to  fuori  alcun  tempo , cominciò  à machinar  contra  la  uita  del  Re,  e del Gran- 
cancegliere,  il  qual  perla  fina  potenza  era  molto  odiofo  alla  nobiltà  Polacca u. 
Quefìo  trattato  fu  feoperto  dal  Capitan  T obario  Hungbero,  mentre  co’ l Sir 
burchio  andana  in  Podolia  à guerreggur  contra  Tartari  ; perche  trouato  in 
vn'boHeria  ubriaco  un  certo  mufico  dello  Sbarouio,  da  non  fio  che  lettere fiotto- 

Sbarouii  tó  jcritfe  ja  Andre  a, e Chrifiof oro,  fratelli  di  Sdiamone  fi  hebbe  contenga  di  tut 
Sté  ta  ^ congiura Fejgendofi  cofloro  in  tal  modo  feoperti,  nè  baftando  il  fauor 
fonò.  1 ' die' parenti  à coprir  la  deliberata  fcclcraUTga, Salamone deliberò  alla  fcopcr- 
ta  di  profegui/il  fuo  intento  ; & fapendò , che’l  Cjrancanceglàere  doueua  fare 
un  certo  uiaggio,poflofi  con  trecento  caualb  in  aguato, loftaua  affettando, per 
ammaggarìo  ; ma  fattone  auuifato  il  Zamoyfcio,  e datone  incontanente  rag- 
guaglio al  Re, bebbe  ordine  di  prouederfi  tolto  di  buo  numerodi genti, &afial 
Salomone  tanj0y  alla  fproueduta,  lo  Sbarouio,  prenderlo,  od  uccìdalo , come  fece  ; pcr- 
fo*c°eiura-  cioebe trouatolo dinotte fpenficrato  in  una  certa  uilla  ,&  la  caualleria  di  lui 
dito  .S'U  " ffiarfa  quà,&  làjengafofpetto,  lo  prefe,&  incontanente  gli  fe  tagliar  la  tefia. 

Quella  rigor  of a effec  ut  ione  fatta  contra  gli  Ordini  del  Regno , doue  è legge, 
che'l  Re  non  pojfa  far  morir' alcun  nobile  Jenja  ejfer  difputata  la  di  lui  caufit 
nelgiudicio  ordinario,  à talefjetto  ftatuito,  commoffe  tutti  i Baroni,  e comin- 
ciofii  audacemente  à tumultuare,  fi  che  penò  molto  il  Re  à fopir  tanto  fuoco, 
vfando  ogni  induflria  , pach’cgli  non  prende fie  forza  maggior^ . 

. — yAR_  JlTafcià  Ofmano,  tome  dicemmo,  bauuto  in  commijfione  dal  fuo  Cjranfigno- 
taria."  re  Arnuratbe,  digafligarMebemeth,RcdiTartari,Ceray,così  pa  nonba- 
uer  condotti  gli  aiuti  nel  Siruano,  come  anche , fecondo  ch’altri  racconta , per 
hauer  procurato  ad  un  certo  paffo  d’uccidere  effo  Ofmano, mandandogli  incon- 
tra dodicimila  Tartari,  in  babito  di  Cofacbi,pafsò,dopò  qualche  dimora,  che 
fece  m C affa, contra  di  lui,baucndo  feco  il  fratello  di  detto  Re, chiamato  hlàn, 
ad  effetto  di  commouer  quei  popoli  contra  Mebemeth , come  auuenne;  percio- 
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che  fapeua  effer*  egfìn  omoko  inclinati  à quejlo  Pian, per  fin  a riputata  lumina, 
& ornata,  di  molte  uirtù-  Fu  già  cofl.ui  deflinato  dal  padre  ucce  Ino,  fuo  fuccef- 
flore,  c 'fi  T art  ari  lo  defider aitano  ; ma  OWcbeneth  operò  tanto  co'l  Gran  T ur 
co,  e co'  'Baflcià,  con  doni , che  non  flolo  ottenne  fattore  di  effer  prcpoflo  al  fra- 
tello , ma  anche  di  j cacciar  fuo  padre  di  Signoria  , flotto  prete  fio , ch’egli  per 
neccbiciga  piu  non  potejfle  ben  reggere  il  Regno.  IsIam  dunque  con  liti  fuo  mi 
nor  fratello  , temendo  la  tirannia  di  UMehemcth , ne  fuggì  al  Re  di  ‘Polonia , 
da  cui  ssfmitrathe,  a'  prieghi  del  Re  Tartaro  gli  ottenne  con  alcuni  inganni. 
cJMentre  cofìoro  dimora.it. in  poi  i:t  Coflantinopoli , flotto  la  cura  di  un  cetto 
Chiaits  Hunghero  di  natione , il  minor  fratello  Irebbe  uentura  di  fuggirfirie  al 
Re,  'Perfiano  ; onde  temendo  jdmurathe , che  non  face/Jè  il  flomigHwte  J sia- 
no , lo  mandò  ad  effer guardato  in  Grgna  > città  di  Lic  ionia,  già  detta  h onio, 

2 nini  dimorò  alcun  tempo  in  una  miferabil  fortuna Tenuta  toccafione  di  vo 
rfiUT urcouendicar  di  'JMehemetho,  mandò  coflui  adOfmano , co’l  dileguo, 
chabbiam  detto  ; il  qual  punto  non  gli  andò  fallito , ciré  i T art  ari  flubito  i he 
feppero  di  douer  riceucre  per  loro  Re  / siano , abbandonarono  il  f ratei  di  lui  ; fi 
che  tradito  dal  fuo  ÌMogotcnentc,  ò uogliamo  Cjonemator  della  Corte,  inficine 
con  due  figliuoli,  fu  dato  in  man  di  T urchi , i quali  fecero  t ofìo  flrangolar  tut- 
ti e tre.  Saluofji,  fuggendo,  un'altro  figliuolo, che  ricorfe  per  aiuto  al  Re  di  quii 
' Tartari  detti  Noganj,  ch'era  fuo  fuoccro;  onde  con  groffo  effer  cito  andato  lon- 
tra il  gfi , lo  vinfe  & fugò  ; & acqui  fiata  la  citta  di  Crinito , lo  sformò  à {al- 
itar fi  in  C affidane,  attendendo  à fortificar/}  .affettarla  foccorfo  da  Turi  hi , i 
quali  per  commifiìon  et -d  mura  thè  erano  fpedhi  à quella  unita, effondo  già  il  uet 
tto,&  Ofmano  m Coflantinopoli  fri  che  fu  cagion  di  ritardar  gli  aiuti  ù'h  lana. 
Era  Ofmano , p>er  le  co/e  fatte  cantra  U Sofi  nel  Sanano,  in  granitiffima  filma 
appreffo  al  fuo  Signore  ; & hauendo  mandati  molti  (noi  ‘ Baflcià  an’imfirefa  di 
Ver  fin , da  ninno  fi  riputaua  ejfcre  flato  meglio  fenato,  che  da  coflui;  tu'  le  at- 
rioni  del  General  Ferat,  che  quiui  fi  trouaua , gli  eran  punto  piaciute,  per  le 
■ fagioni , che  apfrreffo  narreremo . Per  difiorrer  dunque  con  e fio’ ut  del  modo  del 
guerreggiar  co'l  Perfiano , e per  deliberar  timprefa  ddC  ar.no  /tegnente,  (jr  an 
che  per  costituirlo  fuo  'Primoutfir , hauendo  t animo  grandemente  alterato  con 
tra  Sciarti  ; altri  dicono  perche  renata  coflui  fecreta  ami.  itia  col  già  morto  Re 
T art  aro;  altri  peri  he  odiaua  fecretamente  il  figliuolo  di  simurarbe,  da  i ni  era 
flato  ojj'cfo  un  fuo  Cigai.t-> . Comunqivfi  fufielacofa,  Ofmano  dopò  ilgafigo 
iato  a’  Tartari, montato  àCqlj'a,fipra  le  galee,  che  quiui  teneua  appara  i Ina 
te  ['Incerali, fe  ne  pafsò  à Coflantinopoli , rncuutoiù  con  ei  crffiui  bonari  da  tut 
ta  laMtlitia, dalla  quale  era  molto  amato,  e da  tutti  gli  uffùiali  della  Portai, 
' Prefentò  al  Gran fignore  doni  di  gran  unitila , ma  che  piu  d’egni  altro  heble 
egli  caro , dicifette  chiarii  d'argento , in  cadauna  delle  anali  era  fcrittoil  no- 
me d'uni  città ; cofi  moflrando  ad  stima  albe, che  tante  i irtà  del  Per  fi  ano  egli 
haueua  ridotte  flotto  il  dominio  del  fuo  Signor e_j . Il  i he  dà  coloro,  thè  ben  in- 
tendenti della  iatt  arnia  Turchefia , conobbero  quefla  effer  una  pura  uanitt^ 
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mr- 

Ann»  diCIjr.  fu  mterpetrato , che  poteffe  quel  Bafc'ià  bauer  preferitati  fra  T erre , e ville , e 
M34-  dato  loro  nome  di  città , per  magnificar  le  proprie  attioni  apprejfo  ad  Amara - 
In  Con-  Egli  nondimeno  lodò  fommamente  le  di  lui  attioni,&  entrato  àdifeor 

stanti-  rer  c°fe  della  guerra , approuò  il  fuo  con  figlio , che  fu  di  farl'imprefa  di 

nopoli.  Tauri*  ; e di  non  confumar  piu  tant'oro,nè  tanta  gente  fm  fabricar  J orti,  per 
batterli  a difender  poi,  e foc correre  con  pericoli  manifefìi,  e nodrir  una  guerra 
Difcorfo  h perpetua,  fernet  [per ama  di  acquino  importante^.  Per  fupcradil  Sofìano, 
Ofmano  ad  diceva  egli , bifogna  penetrar  nelle  parti  uitali  del  fuo  Pegno,  doue  Jcnta  morta 
innri  o^af  ^ ^‘°^efe  >'  feri  he  travagliarlo  in  luogo  di  lieue  temolo , rende  l’imprcfa  Lunga, 
Pi m prefa  Vi  & inf°PPortabile  à chi  la  tenta,potcndo  ageuolmenterefiflerc  egli  bor  tf.umen 
Pafia.  do  l offefe,hora fihiuadole  con  afìutiajioropponcndcfi  con  forxp uguali  e fem 

pie  e/fendo  fin  uro , che  restando  quiuì  inferiore , co’l  ritirar  fi  ne’  luoghi  piu  im- 
portanti del  fuo  paefe,  toflo  è per  risìorarfi,  e riprefe  ch’egli  ha  le  forge,  tornar 
ad  opporfi  alle  noflre genti . <JMa  quando  i valer  ofi  effendi  della  (JMaefìà  uo 
flra  fi  trotteranno  à danneggiar  quei  luoghi , che  fono  il  nervo  delle  forge  di  lui , 
punto  ch’elle  s’indebolifcano , doucs’haurà  da  ricontare  pcrrinfrancarfi  ? Pre- 
fa una  città  prini  ipale , quante  ribellioni  d’altre  T erre  s’udiranno  incont  aneti» 

. te,  per  lo  fò prati  ante  pericolo?  Rotto  in  quei  luoghi  un  potente  effercito, quante 

• rmolutioni,  quanta  mutation  i affetti,  quanti  tradimenti,  quanti  terrori, quan- 

ta cofufionefe  ne  vedrà  nafi  ere?  Si  ritirar  anno  allhora forfè  iuoflri  nemici nf- 
luoghi  alpeftri  e montuofi?&  queflo  à punto  farà  kn  agcuolar’il  fin  delle  uoflre 
uittorie  ; perche  fatte  fi  forti  le  uoflre  genti  ne'  luoghi  fertili,  e piani , e reflan- 
do  padroni  delle  città  maggiori,  de’  fiumi , e de'  porti,  onde,  fi  rendono  i popofi 
abbcndeuoli  di  quanto  è Ìoro  bifogno  pcruiuere,  non  is forzeranno  i nemici  ò 
à perir  di  difagio , ò à ridurfi  all  ultima  prona  dell  armi,  come  difpcrati,  òàfot 
toporfi,  con  ogni  iniqua  conditione,  alla  (JMaeflà  uoflra  f Non  è dubbio , che 
„ fi  come  de’  mali , quelli , che  fanno  fcntir  piu  vii  ina  la  lor  violenta  al  cuore  , 

apportano  ò prefentanea  morte, ò notabile  off  'efa  à gli  altri  inebri;  cofi  la  guer- 
ra portata  nelle  piu  nobili  parti  d una  prouincia,ò  lofio  la  r ovina,  ò almeno  l in 
debolifce  in  modo,  clic  ne  perde  le  forge  migliori . Fu  fempre  ofjcruato  da  ot- 
timi Capitani  l a ff alt  adii  nemico , non  pur  nel  proprio  paefe,  ma  ne ' luoghi  piu 
importanti  di  quello,  acciochc  fenta  egli  non  pur' il  danno  in  cafa,ma  un  dan- 
no grauiffimo  , & irreparabile . Il  $be  maggiormente  baffi  da  far  da  coloro , 
che, come  uoflra  c Alacri  à , ponno  mettere  infume, c nodrir  per  lungo  tempo  , 
efferati  potentifiimi  ,f  ornit  i di  tutte  quelle  cofe , che  ad  una  gran  guerra  fan 
di  bifogno . A me  non  piacque giamai  il  guerreggiar  come  fchergando,tra  gli 
infidiofi  luoghi  della  Giorgia,  doue  inutilmente,  sa  molto  ben  la  (JAlaefìà  uo- 
flra , quante  genti  fi  fon  perdute,  e quanto  danaro,  & quel  che  più  importa, 
quanto  tempo  ui  fi  è confumato;peròfui  fempre  di  parere,  cbc'l  Pcrfiar.o  haucf 
feda  fentir  la  uoflra  potente  fpada  in parte  che  piu  mortalmente  fojfendcfie, 
pache , altra  alle  predette  ragioni , moflrando  noi  di  non  i filmarlo , gli  torro- 
ne il  meglio  del  vigore,  non  offendo  cofa  , cbepiufgomentigli  b uomini,  deli’opi - 
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rùbn, che  s'babbia  delleccefiua  potenza  altrui , la  qual  toflo  fiperfitade,  che  fi  An*,^Q» 
Meda  alcuno  confida/ olrra  modo  dififtefo . Pare  à me  dunque, thè  fi  deliberi,  ' , f 84. 
■volendo fi  però  fcguir  quella  guerra  , di  condur  uumercfo  efori  ito  in  T auris , la  Coi 

qual  città  jion  ho  dubbio , chegouemata  l'imprefa  da  Capitano  anhnofo,  e-  s T A N 

fperto,ageuolméte  fi  acquisiate  che  quindi  anche, finga  molta  faticaci  cagio  N 0 p 0 1 J 
naranno  progredì  digrandifima  importanza,  ! anali,  fi  com'io,  nè  forfè  finga 
prudente  difcorfo,già  ho  nell'animo  impreffi,  cosipotcfji  co  maggio/ eloquenza, 
e con  piu  chiare  ragioni  fcolpirli  nella  mente  della  CMaeftà  uottrafon  fi  curo, 
che  per  accrefccr  /'  immortai  fica  gloria , incontanente  commanderebbe , che  fi 
vtandaffe  ad  effetto  quanto  ho  difeorfo.  Et  parlo  di  ciò  con  quella  libata, che  mi 
concede  la  molta  fperienga  di  quelle  cofi , le  quali  offeruando  tutte , con  gran - 
diffima  diligenza , per  feruigio  di  voftra  CMaeflà , ho  potuto  ritrame  la  firn- 
ma  del  configgo  propoli  ole;  il  qual  tanto  giudicherò  buono, quanto  farà  ritenu- 
to, &■  accettato  dall’alto  fapere  della  fua  fomm.x  prudenza. Sodisfece  mol 
to , come  detto  habbiamo , il  parer  tfOfmano  al  T ureo , non  folo  per  giudicar-  v 

lo  affai  ragionatole,  ma  anche  per  efjer  fecondo  la  particolar  fua  inclinatone  ; 

Non  offendo  cofa  piu  amica  d/  nottri fenfi, ch'udir  accommodatamcte  decor- 
rere di  quello,  ckefopramodo  defideriamo  ; ondefeguitò  in  accarezzarlo,  e de- 
liberò di  folleuarlo  al  maggior  grado, 'ch’ei  poteffe  concedergli  .Così  nelpubli- 
co  D.uano , battendo  fatto  Ad afut,  coin’efft  dicono  , cioè  prillato  d" ogni  grado, 

&honore,  Sciaùsgid  Trimouifir,  concedette  quel  titolo  ad  Ofmano;  buomo  ri  ormano  «re 
pittato  non  pur  intendenti  fimo  tra  Turchi  delTartc  militare, & molto  e faci-  ato  Primoui 
tato  in  guerra,  ma  anche  nobili  fimo  tra  loro  ; battendo  hauuto  fuo  padrehno-  luoS» 

mo  di  gran  valore  , 'Beglìerbè  di  D am  affo , e fua  madre  figlia  del  ’Bcglicrbè  di  ^*iau,Pf* 
Bagadat . Supplicò, per  lo  condennato  Scutusfua  moglie  forella  di  Amurathe,  UJtonc* 
la  quale  gl' impetrò  gratta  della  vita,  e delt entratele  balletta  alla  fiamma  di 
ottomila  foldanini  tanno;  & cosi  ritiro  fi  à viuer  panatamente  in  vita  fua  de- 
litiofa  habitationi,  che  già  fabricat a fi  batteria , non  molto  lungi  da  Cottami- 
nopoh,  in  ritta  al  mare__j  ■ ‘Deliberata  dunque  timprefa  diTanris  Amurathe, 
ne  fece  (jeneral Capitano  efo  Ofmano , e rimandollo  in  Perfia  , tenendo  mol- 
tofetreto  quel  che  tra  loro  /era  ordinato ; perche  l’inimico  potè  fe proueder  me-  < 

no  allecofe  ftte_j  . H aueualaj ciato  nel  Situano, in  fuo  luogo,  il  Bafiutfjia-  In  Per, 
fèrvifir  delia  Torta  ;e perche s’vdiuanole  nottità  fuc  cedute in Tar carta, per  sia. 
opera  del  figliuolo  del  morto  tJM ehcmctho , non  fi  giudicaua  à ttropofito,  che 
detto  fjiafèr  lafiufe  il  fitto  goucrno  per  J occorrere  ilTartaro  I siano  ; per  lo 
che , quantunque  fufe  boramai  principio  di  verno , uolle  nondimeno  e/Imu- 
raihe , che  Ofmano  fi  r.e  torna f e in  Statano , così  per  quetto , come  per  ef- 
fir  piu  proueduto  à tempo  nuouo,  per  le  cofi  cantra  il'Terfiano.  Egli  dun- 
que paffuto  nella  Natòlia , e raccolto  vn’effercito  di  ben  frffàntamila  perfo - 
ne, s inaiò  verfo  Sinope , per  condurfi  poi  per  marea  Cafa  ; ma  per , he  la  jla- 
gion  cominciaua  à fentirfi  freddi  finta,  temendo  di  quei  luoghi  piu  volti  à Set- 
tentrione , fi  fermò  à Cattanona , Terra  non  lungi  da  Sinope , affettando  il 
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tempo  piu  ctmntodo  da  guerreggiare;  & ciucciali  fi  fermò  aneti effo,  coniar 
mata,  nel  porto  di  Sinope,  da  condur  poi  il  Generale  à Caffo. _» . Non  era  flato 
ociofo  in  (fuetto  tempo  il  (generai Ferat , U qual  radunato , al  principio  di  pri- 
miera, il  maggiore,  e piu  ben  fornito  effer  cuo,  che  bauejjc  bauuto  per  adietro 
giamai,  cominciò  à dar  nome,  armato  in  Ergirumfdi  voler  uolgerjì  aliimpre - 
fi  di  Najfiuàn ; del  clìe  temendo  il  Perflano,  mife  inficine  molte  genti,  e proue- 
ifuto  quanto  giudicanti  effer  dibifogno  ad  un'importante  guerra , s'era  prima, 
condotto  à Casbìn,  e poi  àTnttrisJj attendo  anche  qualche  timore, che  fufl'e  af- 
fittata quella  città . Della  tinnita,  e delle  forge  grande  del  Soft  temendo  Fe- 
rat, mutò  con  figlio,  cJr  in  un  tratto  deliberòd’ajjicurar,  con  nuovi  Forti  la  vìa 
di  Teflis,  per  che  finga  pericolo, vi  flpoteffero,  di  tempo  in  tempo,  condur  rin- 
frefeamenti ,e  faccorfl.  M offe  fi,  per  tanto,  d Ergirum,  & andoffenc  à Charst 
doue  in  diete  giorni  tutte  le  fue  genti  furono  alt  or  dine , per  lo  deliberato  viag- 
gio t il  qual  fu  primieramente  a Ij>ry  ; <£r  hauendo , con  cinquemila  caualli , 
mandato  Afiàn  Bafcià  à farla  fcopcrta,<£r  effo  feguu andò  còl  Tettante  del- 
tefiercno,  fi  conduffero  quivi  finga  travaglio..  In  quetto  luogo, clìe  fu  già  pofl 
feduto  da  Simonc  Giorgiuno,  deliberò  il  (generale  di  falricarun  Forte , e rifar, 
la  rottinata  Roccafil  clìe  condutto  à fine  ui  lafùò  Ali  Bafcià  di  Grecia, con  ben, 
ottomila  faldati , & buona  quantità  d artiglieria , con  quanto  faceva  di  bifo - 
gnoà  confernar  quella  fortegga , la  qual  non  era  piu  lontana  dal  Forte  diTe- 
jflis,  che  duegiorniite;  & orlinogli  ancbora,chc  doueffe  riveder  Sattancbalaffi* 
Terra  quindi  diece  miglialontana , e preftdiarla  conuencuolmente  , per  mag- 
gior fìcuregga  di  quel  viaggio . Ciò  fatto,  prefe  la  aia  di  T ornami , e facendo, 
dare  il  guaflo  à tutte  le  campagne  intorno, confumò  quattro  giorni,  nel  maggio 
che  doueua  fornire  in  uno.  fifon  giudicò  poi  quel  luogo  effefatto  à fortificai  io- 
ne, per  effer  nell'intrxta  dun  pafjò-flretto,  c difjicultojb , il  qual  fi  flendeua  ol- 
tre parecchie  miglia;  ma  t'tratofl  oltra  con-le genti,  trono , nell'altro  termine  di 
quel  fretto, ynn,  Rocca  sfafa.it  a , iurifditwne  già  dello  flttffo  Simonctlaqual 
fotta  in  mego  ad  alcuni  bofebi,  fu  giudicata  flto  accommodato  da  fabricarui 
nuoua  fortegga,come  fecero  ^abbracciando  il  circuito  di  mUle  cinqueceto  brac. 
eia, e tagliando  à torno  tanti  arbcri,ebe  ui  retti  una.  afidi  larga  filmata, da  po 
ter  con  f artiglieria,  che  quivi  fi  lafciò  numero  fi  fiima, di fenderft  dalle  forge  ne- 
miche ..Quindi  fiedì,  con  ventimila  foldali  elettici  Bafcià  Refluii  di C arama- 
nia,  & UBaflffxCaraem.it , perche  porr  afferò  quanto  bifognxua  à rifornir  Te- 
flis;doue  armati  il  giorno  ttefforinfrefearono  quel  prefi  dio  di  vettovaglie, e d'ai 
tro,  e untato  il  Governatore  ue  ne  Infilarono  vii  altro  chiamato  Bagli . Simo- 
ne, clìe  intani  ogiva  filando  à tutto  flio.  potere  gli  andamenti  de'  Turxbi , ha- 
uendo poche  gent  i non  ardita  di  fiopàrfi  ; ma  attendala  commoda  occaflon  di 
danneggiarli  con  au.mtaggio;  onde  ingannato  da  certe  falfe  fite,chcgli  diede- 
ro à credere,  che'l'Bafcià  Refuànycon  poche  genti,  haucua  condotto  foccorfo  in 
Teflis,  confidato,  che'l  reflo  del  campo  era  mano- una  giornata,  nello  flretto  di 
T emani s,  egli  fi  moffe  per  afialtado . Erafl  Refluàn  fermato  alquanto  nel  rfl 

tomo. 
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tomo,  per  ripofarfi  co’ fuoi , tra  certe  colline,  & effi  con  ben  /cimila  faldati  at-  A 
tendatoda  una  parte,  il  reflante  pofaua  quindi  poco  lontano  per  la  commcd'uà  lf84 

t/i  certe  acquea . Volle  l’iniqua  forte  di  Simone,  che  nello  /coprir , che  fecei  j>£RSlA 
nemici,  egli  non  vide  fuor  che  le  genti,  che  fi  trouauan  con  Refiàn ; tal  che  ba- 
ttendo effo  piu  di  quattromila^  iorgiani  ,foldatitutti  di. ff  orienta, & animoft, 
non  dubitò  daffaltarlo.Ma  poco  s’era  combattuto, quando  fi  conobbe  egli  cir- 
condato, con  tutti  i fuoi , dagrandiffimo  numero  di  T urcbi;ondericorfo  à quel-  Simone  Gì- 
telìremo  aiuto, che  fiale  alcune  uolte  effer  pur  d’aiuto  a’  rinti,deliberò  d’aprir-  orgia™  è 
fi  la  uia,  co’ l ferro,  ò di  morir  uaiorofamente  combattendo . Fece  egli  prone  in  Bl 

quel  giorno  marauigliofe,  e mofirandofi,non  men  prò,&  coraggio fi foldato,cbc  c a,a' 

auuifato  e rifoluto  Capitano,  molti  nemici  vccife,  molte  fiate  fermò, e riflrinfe  i 
fuoi  a fartefta;  & in  fomma,  e combattendo, e commandando  fi  fi  conofccre 
per  Caualier  di  tutta  prona . Ma  poco  gli  fora  giouato  il  fuoualore,pcrcioche 
uccifogliil  canai  fottoera  pcrmorire,  ò reflar prigione, fi la  fortuna,Chcfpef- - ^ 

fo  /nòte  nette  guerre, con  lieui  accidenti,cagicmar  granitimi  effetti, nonglifi  fuf 
fe  moflrata  fauorcuole . Haueua  il  General  Ferat,  per  afjìcurar  maggiormen- 
te i fuoi  mandati  à T eflis,  ò pur  per  hauer  rdito  alcuna  cofa  di  Simone , com- 
mandato al  Bafc'iÀ  diCaramania,  e di  Marat , che  con  diecemila  perfine  gif- 
fero  ad  incontrar  Refuàn.  Furono  f coperti  co  fioro  da  T archi  mentre  l ardor  del 
la  battaglia  era  maggiore,  e temendo  Refuàn,  che  non  fuflero  Perfìani,  i quali 
fòpragiongeffero  in  aiuto  di  Simone,  cominciò  à dar  fegno  diritirata  ,&àpor 
di  nuouo  in  ordinanza  le  fue  genti,  acaoche  i nemici  non  le  trouaffèro  in  quel 
modo  difordinate,  & ageuolmente  le  rompe  fi Simone  fot  tratto  da  così  elù- 
dente pericolo , con  tutti  quei  Giorgiani , ch’orano  auan%qt\  da  quel  conflitto , 
finga  punto  perder  così  fatta  occafione,  fuggendo , fi  rit  irò  in  ficuro . Fattifi 
poi  più  vicini  i T urdù,  e riconofcuitifi  tra  loro,  fi  dolfc  grandemente  Refuàn  di 
non  hauer, per  cotalimpenfato  accidente,  fornito  di  tagliar  à peggi  i nemici . 
Accompagnati  fi  nondimeno  allegramente , per  la  /refe  a vittoria,  fe  ne  ritor- 
narono al  (generale,  con  molte  infegne,  prigionie  (foghe  guadagniate, che  di  ciò 
fèmarauigliofa  fesfa-t.  Non  reftaua  à Ferat  da  far’ altro  in  queipaefi,  i quali 
fi  credeua  cThauerà  bafìanga  ajficuratì,  con  le  nuoue  fortezze;  onde  fi  delibe- 
rò di  veiidf&ir  le  ingiurie  fatte  al  fuo  Signore  da  MuflafàGiorgiano , che  ri- 
tornatolàtirt-fua  prima  legge,  fi  moflraua  atta  /coperta  nemico  di  Tur  chi,  & 
inuioffi  Itiffo  le  T erre  di  lui,  per  finirle  di  rotùnarc , e metterle  al  tutto  à ferro , 
finto . TafìòàTriala,  douc  leffercito  cominciò  à fenttr  carestia  di  tutti 
le  cofe,  olir  a la  molefi'u  del  freddo  grauiffimo , tra  quei  luoghi  aff-ri  ; di  modo , 
che’l  Bafc'tà  d’Alepo,  chiamato  Teis , lo  effortò  à non  volere  in  quella  fiera  Ca- 
gione continuar  Cimprefa  incominciata,  ma  riferbarla  in  altro  tempo.  Soppor- 
tò con  mal  animo  cotal  ricordo  Fcrat,&  ne  procedi  ad  ingiuriofe  parole  uerfo  il 
Bafc'iàfcguendo  t ut  tanta  il fuo  viaggio, e conducrndo  lefiercito  ad  Archelech,  Tumulti  nel 
con  eccejjiui  danni  de’ paefani,  quantunque  amici.  Volle  fermar  fi  quiiù  quat-  campo  Tur 
tro  giorni  ;doue  i difagi  del freddo#  della  fame  facendo/} Jentir  maggiori  a’fol-  dlcfc». 

K } dati  * 
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Aan/diChr.  ^atl>  fur(m  ca$*°n  c^e  fi  folleuaronol& i Ianniggcri  anìmófamente  fatti  con- 
ti 8 4.  fumaci  al  generale,  gli  rimproucrauano  le  loro  miferie  , e finalmente  lo  indufi 

lai  Persia  fero  * disloggiarci-  Tafiò  à C tifica , luogo  difetto  Afu  fiafà,doue  pur  trottaro- 
no alquante  biade , & animali  da  ricrear  l’ajfatnato  ejjercito  ; ma  difegnando 
Ferat  di  ridurre  anche  quefla  Terra  in  fortezza*  moffe  à tanto  fdegnol*  (uè 
genti,  cljc  infuriate,  fecero  impeto  Jòpra  Refuàn,&  lo  malmenarono, effendofi 
• i n loro,  con  gran  uelockà , fuggito  dauanti  il  Generale,  che  fenga  curar  fi  giamai 

di  quietar  gli  animi  di  quelle  genti  con  donami  di  danari,  ò d'altra  cofa,che  mi 
tigar  li  poteffe  in  quei  difagi,  auara  e fuperbamente  dijpregiandoli,fi.jottopcft 
à grandijfimorifchio  ; percioche  perfiflendo  nella  fua  deliberationc , i faldati 
già  fatti  infoienti,  tagliarono  le  corde  delle  tende,  e tti  lo  copriron  fìtto ; il fi  mi- 
gliarne facendo  à molti  Taf  dà,  & altri  loro  Capi . Nè  contenti  dìtanta  ingiu- 
ria, rubbaron  loro  le  vettouaglie , che  fi  conferuanano  perla  famiglia  de"  Ba- 
" fcià , e sformando  il  Generale  à partir  fi. , nel  viaggio  cCArdaeàn , i fanniggeri 

gli  rubbaron  le  carrette , nelle  quali  fi  conduccuan  le  donneagli  Eunuchi  di  Fé 
rat  ; quantunque  fia  chi  affermi  efler  ciò  f lata  operaie'  Gìorgiani  nafcofli  tra * 
bofehi  diquei  luoghi  alpefìri.  Chi  egli  fifujfe  apportò  grandiffima  ucrgogna  al 
Generale , con  sì  fatta  ingiuria,  e fello  rcjìare  appreffo  à tutti  con  non  piemia 
nota-, . In  Ardacàn  licentiò  teffercko^e  tornato  poi  in  Ergirum, diede  aituifo 
alla  Porta  di  tutti  i fuccejfi  di  quell'anno , dolendo/} grandemente  della  difobe - 
dienga  de'  faldati,  & acculando  principalmente  la  molta  audacia , e temerità 
Feratwecufi  de' J annrggeri . Fu  anche  fcrkto  da  altri  Bufai,  & imputato  Ferat  di  molti 
io  al  Turco  mancamenti,  e fopra  tutto,  che  hauendo  nelrijlorar quelle  forteggg  fatti  com 
di  me  ite  co-  mandar  molti  dò?  popoli  vicini,  perche  in  lauoraffero,  erano  poi  da  lui  flat  i nel ? 
lc'  la  maggior  parte  licentiati , cauando  per  ciò  doloro  unagran  quantità  di  duna. 

ri,  e ponendo  all’opera,  in  vece  di  ejfi  allietanti  foldati,  ond'era  nata  la  princi- 
pili cagione  dell'ira  loro,  contra  l'auaritia  del  General . Per  queflo  ri/petto 
dunque  Amurathe  hauena  riceuuto,  come  detto  habbiamo.gr andtjfmo  difgu- 
fto  dall?  anioni  di  Ferat , e nondimeno  lo  (apportò,  e diffimulò  molte  cofe,  tro- 
uandofi  haucr  bifogno  di  Capuani  di  fperien  ga  ; e quella  guerra  richiedala  tan 
ta  gente  da  commandos  di  non  ordinario  valore,  che  bifognauacbìuder  gli  oc- 
chi à motte  loro  imperfettioni  spettando  piu  commodo  tempo  da  giudicar  ri- 
gonfiamente il  tutto.  H òr  mentre  le  cofe  di  Per  fi  a fi  trouauano  m queflo  fa- 
to, e/fo  Sofì , else  dicemmo  efferfi  condotta  Tauris , aurato  infofpctto , che  - 
EmirChan  Cjouernator  diquella  città , òhaueffe  alcuna  intelligenza  co  Tur- 
chi, ò fuffe  flato  sì  poucro  di  configlio,  e così  nil  demmo , else  non  bauef - 
fé  puPofato  di  tentar  la  difefx  di  Riuan , e ([impedir  l'anno  pafiato  a Ferat  di 
fabricarui  il  Forte,  glìfè  con  un  ferro  infocato , perder  la  uifla  sfattolo  riv- 
^ontrnìtofm  chiuder  poi  in  una  fretta  prigione , egli  dopò  alcuni  mefi , uilafàò  mifcrabil* 
S°  ’tiUrlj  utente  la  vka,che  apportò  grandifiimo  dijpiacere  aTurcomanni,da‘ quali,  co* 
gwflimto.  me  vn  de’  loro  principali  Capitani^era  fommamete  amato, &bauuto  in  pregio, 
t/ffògpò  U Sufi  quel gouarno  >xd  Acculi Cban,  ilquai'in  quei  giorni  punta  ■ 
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fuggito  dalle  mani  del  General  Ferat  fiera faluo  ricondotto  in  Perfia,dopò  mol  ^ j 
ti  anni  di  prigionia , e dopò grauijjimi  difagi fofienuti  in  feruigio  del fuo  Rc_j-  Ij3^ 

tMa  perche  colini  eragrauemente  odiato  da  alcuni  principali  Turcomanni, 

eglino  di  cotal  fatto  fentiron  doppia  offe  fa  ,e  mal' animati  uerfo  il  Soft  cagiona - 

ron  poi  molti  inconuenicti  nella  dififa  di  quel  Regno.  (JWa  mentre  alla  Tor-  In  Co- 
ta  uariamente  fi  di/correua,  e della  mutation  de  gli  honor  de'  rBafctà,e  delle  pre  stanti- 
fenti , e delle  future  cofe  di  Perfia,  con  varij  pareri , eflendo  à tutti  nafioSla  la  n o p o l u 
delibcration  fatta  tra'l  Granturco , & Ofmano , arriuò  quitti  un  meffo , che  fu 
per  mettere  in  gran  pericolo  la  pace , che  i Signori  Fenetiani  confcruauano  con 
Amurathe_j,  Era  partita  di  africa  una  galeotta , con  la  fnoglie,  c co’  figli- 
uoli di  Remadàn  'Bafiià  (PAlgieri  ,già  morto  dalanniggcri,  nella  quale,  altra 
molti  fchiaui,  fi  conduccuano  andse  tutte  le  tobbe  di  maggior  prezzo  ch'arano 
Siate  di  detto  Bafcià, tir  la  moglie  di  lui  ucnina  al  Granfignore , & a'  principali 
della  Porta , per  impetrar  qtielP ufficio , e dignità , che  riteneua  il  padre , alfi- 
gluiol  maggiore  di  Ramadan . «ÌAggiunfironfi  à qucfla  di  conferua  due  altre  Gabriel 
galeotte , & inuiateft  uerfo  CoSlantinopoli , da  un  gagliardo  ucnto  furon  ditti-  Hme  preo- 
fe , e quella  della  ve doua  fatta  piegar  nella  bocca  delgolfo  di  Fcnctia ; doue  fio  d*  unJ  "a^c* 
perta  da  Gabriel  Emo , Capitano  delle  galee  sforiate  de'  Fenetiani , che  che  fi  Turi^ 

nefuffi  cagione,  l'affaltò, rinfila^  quanti  T archi  ui  trouò,non  guardando, né  à 
feffo,  nè  ad  età , tutti  mandò  à fil  di  fpada;  di  modo  eh' un  filo  fu,  che  per  opera.  » 
d'un  cirugico  Càdiotto  fa!uatofì,ne  portò  .come  dicemmo, la  nourlla  à Cofìanti - 
napoli.  Alterò  marauigliofamente  P animo  de'  T urchi,e  di  Amurathe  principal 
mete  qucflo  fatto, in  modo  clsc'l  Bailo  diFenetixnihcbbc  fatica  à difender  le  rà 
gioni  della  fua  Rcpublica,c  co  molta  defi  regga  induffe  Amurathe  ad  attenderò 
quel  che  il  Senato  dcliberaffcfopra  di  ciò.  Dom  adatta  egli  la  refìitution  delle  rie 
thegge  toltele  degli  fchiaui,  che  diceua  effer  ben  400.  & ibc'l  ita  tordelle  rob- 
beafiendeua  ad  ottocentomila  ducati . Folcita , che  fuffero  acerbamente  pu- 
niti gli  autori  di  cotal  misfatto , e else  fi  faceffe  in  fontina  tal  dimoSlratione 
di  tanta  ingiuria  fattagli,  che  fi  conofieffe  chiaramente  nè  per  volontà  del  Se- 
nato ciò  effer  auucnuto,  nè  egli  approuar  così  federata  perfidia  ; augi  mofir af- 
ferò quei  Signori  di  defiderar  fmeer amente  la  coferuation  della  pace  c'baucua- 
no  con  effolui . Fu  dalla  Republica  fatto  fapere  ad  tAmurarbc , che  quella 
galeotta  Africana,  arriuata  al  Zante , era  ilota  amiclseuolmcnte  ricatta  a ,e 
Joccorfa  di  rmf refi  amenti  ; ma  trafportata  poi  alla  Cefalonia  ,e  die  fi  a finon- 
tati  in  terra  alquanti , fi  erano  portati  come  nemici  ,facendoui  di  molti  danni ; 
per  lo  che  ti G ouernator  delle  loro  galee  sforgate , else  fi  trouaua  à guardia  del 
golfo , incontrando  fi  in  lei , delle  cui  non  buone  anioni  haueua  prima  Isauuta 
nouella , nè  eflendo  f aiutato,  abbaffandofi  le  itele , fecondo  il  cofiume , Phaue- 
ua  afi aitata , come  legno  di  Corfali , ch'armato , contra  gli  ordini  della  pace , 
fuffe  entrato  ingolfo  ; & difendendofi  ofiinatamcntc  Phaueua  per  finga  uin- 
to,  uccidendo  coloro , c ballettano  ripofia  la  loro fperanga , piu  toflo  licitarmi , 
thè  nella  mifiricordia  del  vincitore^ . CMa  che  nulladimcno,  fi  farebbe  dì 
• 1 K 4 (i« 
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5 ? 4 ?..  fiò  prefa  piu  diligente  mformatione,c  tutti  coloro,  chefuffero  Siati  trottati  col- 
Anni  diChr»  ^ ^aurcbbono fuggita  la  meritata  pena;d\  modo  che  per  amntofuf- 

- ■ — fe  paruto  conueniente  alla  dignità,  della  loro  Rcpublica,non  fi  farebbe  tralafcùt 

lN  Con-  to  ufficio,  per  fodisfar  pienamente  Sua  Manila.  Il  Turco  mèro  re  Star  affai 
«Tantino  fax  fata  per  qttefìa  inf or mattone , & come  colui , ch’allhora  molto  banetta  à 
rou-  cuore  le  cofe  diTerfta  ; nondimeno  deftderando , cbelecofe  fi  qtiiet  afferò  con 
. qualche  fua  riputatone , premetta  folo  nella  compenfa  del  danno , e nella  pe- 

na de'  malfattori . Così  non  mancò  il  Senatori  ricercar  diligentemente  la  c a- 
gion  di  quel  fuc  ceffo , e d'intendere  ogni  qualità  del  fatto;  ondeferitt  oàCorfu, 
che  quindi  fi  mandaffe  pigione  à Fenetia  l'Emo,  eglifopra  la  galea  di  Zaccbe- 
Cabrid  E-  ria  Salamone  ni  fu  condutto  , e dopò  alcuni  giorni  punito  nella  tcsìa-> . Fu  re 
mo  gmflitia  Siituita  anche  in  Corfu,ad  Oran  Bey, mandato  à taf  effetto,  la  galeotta , cre- 
so- Slituironfi  altri  f chiatti , per cìoche  i pimi  erano  incontanente  Siati  liberati 

dall  Emo  ; & intalguifa  fi  fpenferon  toilo  lenafcenti  fiamme,  c’bauean  da.- 
< to  non  poco  da  penfare  a'  Prencipi  CbiiSliani  * 
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DELL  HI  STORIE  " 

D E L M O N D O.  ■’ 

DESCRITTE  DAL  S I G.  CESARE 

CAMPANA, 

LIBRO  SESTO, 

Nel  quale  con  diligenza  fi  ferine  quanto  e fitccejfb  l'Anna 
M.  D.  LXXXV. 

ARGOMENTO. 

Sr  contiene  in  quello  Scilo  Libro  l’Ambafcieria  He’  Re  del  Gispone  irriuari  a Roma, 
ecomc  filile  riceuut  a dal  Pontefice,  che  poco  dipoi  fi  mori:  la  creaaon#  di  Siilo  V.i  tri- 
llagli de’ fuomfeùi,  le  Ambafcieric de' Pria  ipialnuouo  Pontefice,  lapublication  d’un 
neral  Giubileo,  la  promotionc  He’  fette  Cardinali,  ò tumulti  in  Napoli,  per  fa  carcflia, 
la  morte  di  Lodouico  Orlino.  Narranii  le  fuperbc  nozze  in  Ifpagna,  dell’Infante  Ca- 
therìna,  la  nouità  del  finto  ReScbaitiano,  & la  reilitution  del  Caftrllodi  Piacéza  al  Du  , 

ca  Ortauio.  Raccontaci  i principi)  della  rinoitata  guerra  in  Francia,  per  la  religione, Pam 
bafceria  a quel  Re  de  gli  Stati  di  Fiandra,có  l’ailedio  di  Anucrfa,&  racquillo  di  quella,  e 
di  molt’altrc  citta  principali  per  opera,  c valore  quiui  del  Prcncipe  di  Parma , c de’ Tuoi  •* 

CanitanincllaFrifia,  conl’lionoraladifefa  fatta  dall’AltapennajConferuando  la  citta  di  ’ 

Bnlduc.  Di  Germania  fi  ricordano  lenozze  de’ Duchi  Giouanni  di  Cleuer,  e d’Herrico 
di  Brunfmc;  di  Periia  la  prcià  della  real  citta  di  Tauri*,  la  gran  mortalità  de’  Turchi , e 
tra  efsi  del  Generale  Olimmo, il  forccquiui  fi  bucato, & il  foccorio  mandato  a Tcflis:  di 
Sorù,  le  rapine  di  Ebraim  Bufai , e le  l ue  perfidie  contra  DruiL 

Ambasceria  de’  Signori  Giapouefi,  arriuati  ne  Anni  delM. 
porti  diTofcnna.il  primo giorno  di  Marzo  ,delTannoi  fSj-  f.M*- 
fu  dì  tanto  contento , e marauiglia  in  freme  à tutti  gli  Ita-  Alì" 1 

Ha  ni , ebepareuano  in  ejfi,  & nelle  loro  anioni  rìuolti  gli - — 

occhi,  & pen fieri  di  ciafcuno mentre ftgiua  rìpenfando  co-  *TALIA 
me  da  parti  remotijfime  dal  nofìro  clima  , e da  paefi  poco 
dianoti  conofeiuti , e ridotti  per  fopr anaturai  giudicio  di  Dio  alla  fua  fede  , Pe 
potentiffimi,mandafiero  à rendere  obcdienza,e  fottoporfi  al  vicario  di  Chrifio, 
da  loro, folo  per  fama  conofcinto,fe  fi  confiderà  l'ordinario  fallo  di  quelle  genti, 
per  relation  (fhuomini  abietti,  e vili;  ma  quelle  fono  dell  opere  finpende  del  po 
Unte  Dio . Papa  Gregorio , acni  piu  che  ad  altro  huomo  toc  catta  l’allegrezza- 
di  quello fatto,  potè,jen%a  dubbio,  raddolcir  di  gr and' duant aggio  l’amaro  fen  Giaponcfi 
tifo  dianzi  ne'  piu  familiari  accidenti  ; & fitcome  quella  nouitàera  delle  mag  Ambafùa. 
fiori, anzj  la  maggiore, che fufje  gìamai  ( entità  nella  Chiefa  Romana, così  voi - c*on  * Ro- 
k,  che  con  ifiraorilinario  modo,c  molto  fontuofo  apparato  fuficro  ricevuti  qnc-™u 
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Anr^JiChr.  $ Ambafàa£ori,tion  pur  in  Roma<&  alla  fux  preferita, ma  per  tutto  lo  Sta* 
1,85.  to  anche  della  Chiefa  , onde  paffar  doucuxno  in  quel  riaggio . Nonminor’ac- 

. ; coglienga  fu  fatta  loro  dal  Granduca  diT ofcana,nelcuipaefetoccaronprì- 
T LIA  ma  terra  in  Italia  ; perctoche  sbarcati  à Ijuornn , per  lo  Stato  di  lui  fi  conduf- 
fero  in  quel  dellx  Chiefa  , & à Roma  il  uentefimofccondo  dello  ttefio  mefe  # 
incontrati , con  bella  moftra , da  tutta  la  Corte  del  'Pontefice , e de'  Cardinali , 
da  gli  Ambafciatori  di  tutti  gli  altri  Prencipi  Chrittiani,  e dalla  maggior  par- 
te della  nobiltà  Romana. _> . H ebbero  Piange  nella  cafa  de'  Padri  defiliti  pro- 
feffi,  che  così  deliberato  effi  haueano,  co'l  Fifitator  Malignano , che  giamai 
non  partì  da  loro;  ma  le  fpefe  realmente  ui  fi  fecero  fempre  del  denaro  del- 
la^ amera  , che  così  uolle  il  Papa-j . Il  giorno  feguente , di  mattina,  furato 
da  Gregorio  riceuuti , & afe  oliati , in  pieno  Conci  fioro , concorrendoui  tutti  i 
Cardinali , egli  Ambafciadori  de'  Prencipi  ; e baciati  i piedi  del Pontcficc,che 
per  teneregja  lagrimò,prorompedo  in  quelle  parole  di  Simeone,  Dimitte  mine 
Domine  fcruum  tuum  in  paccm,  ftpofero  congranfegno  di  modefiia,e  dhu 
miltà  ne' luoghi  loro  affegnati  dal  maefiro  delle  cerimonie, e fendo foloi  due  Am 
bafi  iadori,&  un  compagno  ; percioche  Giuliano  trauagliato  non  mediocremen 
te  da  febrefopraggiuntagh,non  s’era  à tanta  cerimonia  potuto  trouare.  cPrefen 
tate  poi  al  ‘Papa  le  tetterebbe  portate  haneuano,ft  leffero  ad  alta  noce, e fura 
no  trasportate  nella  noftra  lingua  da  fedeli  ìnterpretìfm  quella guifa.Prima  in 
Ì^Tdi*  Bu  ^ R' di  Bugno, era  iljòprafcritto.  Al  grande.c  Bcatifsimo  Papa.de- 

o.  gnodi  edere  adorato,  cllèndo  Vicano  in  terra  del  Re  del  Ciclo  ;f  den- 
tro.  Dopò  la  fupplicheuole  inuocatione del grandiffimo aiuto  Diurno , comincio 
l9  con  grande  humiltà  à fcriuere alla  Santità  Fofira . Il  fommo  gouernator  del 
Cielo,e  della  terra , il  cui  dominio  è fopra  il  Sole , la  Luna,  & le  Stelle , ordinò 
già , che  la  mia  ignoranza , immerfa  in  profonde  tenebre  ricene ffe  il  chiaro  lu- 
me del fuofplcndore  ; & aprendo  l'arca  della  fua  miferic  ordia , e delle  fue  pre- 
tiofe  gemme , uolle  già  piu  di  trentaquattro  anni , che  per falute  de'  nofìripopo 
li,ueniffcro  ne'  Regni  del  Giapone  i Padri  della  Compagnia  del  desìi;  del  cui  fa 
lutifero , e diuin  fcrne  caddi  pur’ al  quanto  anche  nel  mio  petto , per  fola  beni- 
gnità di  Dio.  fi  qual  beneficio ,&  oltre  molte  importanti  grafie,  da  noi  San- 
tiffimo  Padre, ditutto  il  popolo  Chri  filano, e da'  meriti  de'  uottrì  pneghifio  prtn 
dpalmente  riconofco.  E perciò  s'io  non  mitrouaffi  trauagliato  da  guerre,  e non 
m'impedificro  la  uecchiegga,  & la  malattia , io  mede  fimo  farei  uenuto  à ui  fi- 
tare  , ò"  adorar  cotefti  fanti  luoghi , & infteme  à rendere  obedienga  à Fottra 
Beatitudine  ,e  baciando  rcligiofimente  ifuoi  piedi,  porli  fopra  la  mia  tetta, pro- 
curando alt  resi, che  con  la  Fottra  fantiffma  mano,  fortific  afte  del  fegno  della 
croce  il  mio  petto . CMa  ritenuto  da  gli  credetti  impedimenti, dehberaua  di 
mandar  Girolamo  figliuolo  d’una  mia  forella,  e del  Re  di  Fiunga,  in  mia  itece  ; 
il  qual  per  ritrouarfi  bora  molto  lontano, e la  partita  del  padre  Fifitator  mi  fol 
lecita , non  potendo  uenire,  ho  fatta  nuotia  elettione  di  Don  Aiantto,di  lui  cu- 
gino, che fojflerrà  questo  pefo  in  mia  ucce . ’fo  riceuerò  àgran  beneficio , feFo- 
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/Ira  Santità,  per  queir  ufficio,  che  [ottiene  in  terra  di  sicario  di  Chrifìo,  perfe-  . 
uerarà,come fa  bora, giovando, c favorendo  continuamente  me,& quefioChri-  "V.. 

filano  gregge . Riccuctti  con  gran  contento  la  caffetta  delle  reliquie,  mandi-  rrr  -7— 
ie  da  Voflra  Santità , per  queflo  ‘Padre  Fi  funtore,  e riceuutele,  incontanente, 
per  feguo  di  merenda,  me  la  pofi  /opra  il  capo  ; così  ne  rendo  à Voflra  ’Beati- 
tudme grafie  fingolari,e ne  le  refio  in  tant'obligo, che  lingua  bimana  non  bafle 
rebbe  ad  e/plicarlo.  E perche  potrà  la  Sant'uà  Voflra  hit  endere, così  dal  Padre 
Vifitatore , come  da  Don  Manlio , quanto  ella  defideri  d’udire , così  delle  co 
fe  di  queflo  Regno, come  di  me  fleffo,  non  mi  fionderò  pitta  longo  ; ma  di  tutto 
cuore  adorando  Uoflr a Santità,  impongo  fine  à quefla  Lettera,  feruta  da  me 
con  ogni  timore , e tremore  ; l'endice  fimo  giorno  di  Gennaio , Canno  della  te- 
nuta del  Signore  millefimo  cinque  cent  e fimo  ottante  fimo  fecondo . La  fot- 
tofcrittapoi  era  tale  ; Ingenocchiato  a’  i'antiffimi  piedi  della  Beatitudine 
Vo“ra » Francelco  Redi  Bugno . Si  lejfe  pofiia  quella  del  Re  d' strina , di 
enfiatale il  fopraferitto ; Siadataquefta  Lettera  à quel  Santo, egran  Si-  Lettera  dd 
^norc,  ch’io  adoro  coaie  Vicario  di  Dio.  e dentro.  Con  la  grafia  di  Dio  ri-  Re  dl 
uerente  & burnii  mente  offerifio  quefla  Lettera  alla  Santità  Voflra . Già  fono  ma  * 
due  anni,  cioè  dalla  uenuta  del  Signore  1580.  ne’ tempi  della  Ouarefima,no ‘ 
quali  principalmente*  fi  rihonora  U pretiofa  Pajfionc  del  Signor  nojìro  Giefit  , n 
Gonfio  ; che  mentre  mi  trouaua  ingran  tumulti  di  guerre,  ingran  trauaglì» 
della  famiglia , c di  tutte  le  cofe  mie , & infommanel  profondo  delle  tenebre 
della  gentilità,  piacque  à colui  ,ch'è  padre  delle  mifericordie , di  fpirarmi  la 
luce  della  ferità , e moflrarmi  la  dritta  firada  della  falute , co'l  mego  del  Ve- 
nerabile Vifitatore,  c <£ altri  della  Compagnia  del  (jicsù,  predicatori  della  pa- 
rola di ‘Dio.  Da  loro  efficacemente fui  certo  aiutato,  impetrando  àme,& 
a tutti  i miei  dal  Cielo,co'l  facramento  del  Battefimo,  la  rugiada  della  grafia 
Diuina  ; alla  cui  c Maeftà  fopramodo  lieto  rendo  infinite  gratie , per  un  tale, e 
tanto  beneficio  à noi  conceduto . Tficuqucmipoi  grandijjimo  defi  derio  diue- 
nir  coflìyà  conofeer  di  prefentia  Li  Santità  Voflra jicro  Paflore,cGoucrnatore  di 
tutto  l gregge  Cbriflianoycproflrato  in  terra, con  gran  fowmijjme fendere  à lei 
lobedienga,che  le  devo, baciarle  i fanti  piedi,  e porli  fopra  Umio  capo.  Ma  per- 
che mi  trouo  impedito  da  diuerfe  cofe,  non  vii  eficndo  ciò  poffi bile  fio  voluto  al- 
meno mandar, col  medefimo  Padre  Vifitatore,  Don  Michel  mio  cufino,ac(io. 
ch'effo  m mio  nomc,efiegutfca  queflo  ufficio  di  pietà.  JVè  io  farò  piu  longo, pere  io 
che  da  tufosi  la  deuotion  mia  uerfo  di lei,come i defidcrij,&ogni  altra  cofano 
tra  intendere  la  Santità  Voflra, la  qiiaf adorando, a fuoi  fanti ptediico  ogni  bu- 
rnita,c fincerità  d’animo  m'inclino.  Il fettimo  giorno  diGcnnaia,l'anno  dalla 
ncnut  a del  Signore  millefimo  cinquecentefimo  ottante  fimo fecondo.  Seguiva  la 
Jpttqfcrhtione  in  quefìaguifi.  Della  San  là  Volita, che  s’inginocchia  al  Cuoi 
piedi.  D.Proraii0.  Sipafiò  poi  àjcgger  la  terga,  ch'era. foprafcfitta  in  quefla  T 
guifa;Con  le  mani  alzare  offerilco  queftaLcttcra  riucrcnremerwe  al  San  rj 

ttflìmo  Papa  nollro  Signore  >V.ùwio  del  grande  Iddio ..  Seguiva  poi.  mco. 
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Temo  dì  non  effer  riputato  audace ; pur  con  la  gratin  del  Re  de'  Cieli joffefì* 

feo  quella  lettera  alla  Santità  voflro, dalla  cui  dottrina,  e goucrno, effondo  ret- 
to tutto  il  C bri  fiume  fimo,  era  per  certo  il  dottore , ch'io  proprio , paffando  oltra 
mare,  ne  ni  veniffeà  vifitarla,&  à baciarle  quei  fantijjìmi  piedi  ponendoli  fi- 
pra  la  mia  tefla->.  Ma  molte  fon  le  cagioni,  che  mi  ritengono  di  non  manda / 
ad  effetto  cotal  de  federato  vfficio;onde  con  ? oc  caftan  del  ritorno  alla  patria  del 
Padre  Vifitatore,  della  compagnia  del  Giesìt , che  venuto  in  quelle  remote  par- 
ti, haproueduto  di  molte  cofe  degne,  e lodatoli,  alla  Religion  pertinenti, non  ho 
voluto  mancare  affatto  al  debito  mio,  & ho  mandato  coflà  vn  figliuolo  di  mio 
fratello,  chiamato  "Don Michele,  che  fe  ben  egli  è mal atto  à tanto  pefo, 
mi  farà  nondimeno  cofa  gratiffima , che  dalla  Santità  vofìra  gli  fia  conceduto 
il  baciar  i [noi  beatiffimi  piedi  , fupplichcuolmentc  infieme  pregandola , che  le 
piaccia  di  confcruar  memoria  di  me , riceucndomi  con  tutti  qucfli  C bri  fiumi 
Cupone  fi  nella  gratia  fua  ; U che  principalmente  de  fiderò . Il  refìante  potrà 
vdire  à bocca,  così  dal  Padre  Vifitatore,  come  dallo Jleffo  D. Michele, la  San- 
tità uoflra,  à cui  facendo  riueren%a,  con  timore  ho  ferina  la  prefcnte,il  dì  ven- 
tifettefimo  di  G ennaio,  nell!  anno  dalla  venuta  del  Signore  1581.  "Poi  fi  fitto- 
ftrifie  in  queflo  modo  ; Io  Don  Bartholomeojbuttato  à terra  de’  tuoi  lan- 
tiflìini  piedi . Lette  le  lettere , cominciò  latinamente , il  Padre  Gafparo 
Confaluo  Portughefe,  della  Compagnia  del  Gìesù,  à parlar  in  quefla  forma, per 
‘ nome  de?  Re  del  Cupone,  e de'  loro  Ambafciadori  prefenti , afcdtato  con  gran 
filentio  da  àafeuno , & per  la  nouità  del  negorio , & per  la  fama  delt eloquen- 
ti! di  quel  Padrc_j . Furono  Pi  fole  del  G iapone  dalla  naturx.dmfc , per 

tanto  lungo  fpatio  di  terra , e di  mari  da  qucfle  noflre  regioni , cb’à  pena  ba- 
ttendone già  molto  pochi  odorato  non  fo  che  di  nome,  & nel  refìante  à ciafche - 
duno  reflando  incognite > par  che  mal àgeuolmente  bora  fi  poffano  indurre  non 
pochi  à credere,  che  le  vi  fiano  in  modo  alcuno.  Ritrouanfi  nondimeno,  Beati  fi 
fimo  Padre,  e fono  in  effetto  molte  di  numero  ,/patiofe  di  grandezza,  ripiene  di 
età , e cotal  nobiltà  riccuono  da  gli  ingegni  degli  buomini , e dalla  peritia  della 
guerra,  che  coloro , che  già  le  uidero,  conficcano  effer' elle  non  pur  di  gran  lunga 
fuperiori  all  altre  regioni , po/le  fotto  quel  ciclo , ma  degne  anche  d’efferc  agua- 
gliate  à qucfle  noflre  ; nè  cofa  alcuna  mancar  loro , fuor  che  quella  religione , e 
quel  lume  della  fede , c’han  pofeia  meritato  d'hauere_j . Fu  quefla,  non  fono 
molti  anni,  cominciata  quiui  à feminare,co'lfauor  di  quefla  Santa  A poflolica 
Sede,  debolmente,  in  uero,  perla  lontananza  de'  luogbi,e perche fempres’è  ve 
duto  auuenire  il  famigliarne  in  ogni  primitiua  Chiefa ; Ma  quel  principio  c'heb 
beallhora,  in  perfine  baffefiauorito  ilnegotio  poi  dalla  bontà  del  grandi  fimo 
Iddio,  s!  accrebbe  à poco  à poco , accettando  fi  tanto  dono  da  perfine  generofe  , 
c potenti,  in  modo,  che  quefli  anni  adietro,  e particolarmente  fitto  il  felicifjimo 
voflro  Pontificato , in  cui  fi  ueduta  tornar  Petà  detPoro , egli  è flato  anche  ri - 
ceuuto,  con  fimmo  contento  da'  Signori , da'  Prencipi  ,&  fin  da'  Rè  di  gran- 
didima  fiima.  Tutto  queflo  effendo  à uoi flato  di  non  picciolo.  aUegre^ga,egio- 
x . . conditi 
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conditi  cagione,  per  molti  altri  rifletti , per  una  cofa  mi  pcrfuado  banani  fo-  An,^L_ 
frantoio  apportato  diletto, cfodisf anione  incredibile;  che  mentre  noi, nelle  ni-  1{8fi 

cine  contrade, con  tutte  le  forge,  attendete  à difendere  , e riparar  la  fanta  Re-  | ~ 

tigion:  ,h  oramai  da  tante  inalbine  dheretici  per  coffa  , c quafi  conquafiata , 
ueggute , in  paeft  tanto  lontani,  accrefcerfi  marauigliofamentc  il  gregge  di 
C hn sio  Ottimo  (JMajfimj,  e la  [anta  Religione.  <Jdla  fcl  frutto  di  "cotan- 

ta allegregga,  potcuntc  :ioi,  tjiangi,  fol  con  le  orecchie , e forfè  con  [animo, 
in  alcuna  partegullare,  hoggi  nondimeno  ut  lece  fcnrirlagrandijfima , co’  pro- 
prii  occhi  ; & come  ofjcrtaui  nella  chiara  luce  di  quella  j, ala , con  le  mani  an- 
che focaia  ; inguifa , che  non  pur  in  uoi  medefimo , hab  buitea  riccucr  cotti 
fo  disfa  cimento  d animo , ma  compartirlo  anche  ad  ogni  alno  membro  di  San - 
tu  Chiefa,  pome  cofa  à ciafam  di  loro  comune . O quanto  gaudio  la  Chiefa  tut- 
ta,  quanto  ragioneuolmente  ha  da  pentirne  il  popolo  Romano , in  ueder’boggi 
tsdmbafciadori  di  nobihffimi  Prencipi,  fin  dalli  fole  del  Cupone,  patte  nell' ul- 
timo con  fin  del  mondo  ( cofa  non  piu  udita  ne’  fecoli  andati ) uenifà  buttarft 
a'  uoftiipiedi  : e quei  Re  tanto  bellicofi , domati  dalTarmi  della  fede , e dall* 
prelkat'm.dcl  l'angelo,  non  potendo  effettuar  loro  defideri  per  fé  mede  fimi , 
difgiunti,  per  cosilungo  (patio  di  luoghi,  mandar  almeno  quelli  loro  parenti  dà 
cjji  oltramodo  amati,  à rendere  à voi  obedienga,  promettenti  fedeltà,  fin  nella 
vosìra  iurifditione  , ungi  iurifdition  di  Cimilo . lo  per  me,  mentre  uà  tra  me 
fieffo  c on fide  r andò  la  grandegga  di  tanto  /ucce fio,  niuna  cofa  giudico  effer  po- 
tuta auucnire  à voi,  B califfi mo  P adre,  niuna  al  popolo  Romano,  né  di  maggior 
gloria,  né  piu  lltiflrc  di  quelht~> Imperando  Augufio,  fi  (limò già  beata  Ro- 
ma, perche  fatto  il  Principato  di  lui  fi  fuffe  tant'oltra  flejò  il  nome,  & la  fàmtt 
del  Romano  Imperio , che  penetrata  quella  grandegga  ad  alcuni  popoli  d’in- 
dia, s induceffero  a mandar' tsfmbafciadori  ad  Ottantuno , per  coUcgarft  in  a- 
micitia  con  lui . C oncorreua  il  popolo , in  ogni  parte , à rimirar  quella  manie- 
ra d' huomini  non  put  ueduta  da  loro  ; innitaua  gli  occhi , cfy  gli  orecchi  di  cia- 
fcun  Romano  ilfcmbiante  e loro  habito  Jìrano,z ? il  non  put  udito  linguaggio . 

Ma  cominciamo  di  gradui  à far  comparatone  di  quell'  Ambafcicria  de  gli  In- 
diani , con  quella  de’  Giaponcfi , e uederemo , fe  quella  era  uenuta  da  lontani 
paefi  della  terra, quella  da  molto  piu  lontani  ,fenga  comparatone  ;poi  thè  h-, 
ro  è llato  neceffario  U nauigar  dal  Giapone  a’  porti  dilla  China. * quindi  à Ma 
Lea,  aitanti  che  fìano  armati  in  India,  cdf  nàia  in 'Portogallo,  e paffar  tut- 
ta la  Spagna , quant’è  lunga » per  condurfi  in  Italia , & àRama  finalmente 
dal  Pontefice  Maffimo  Gregorio . Aggiungauifi , ch’à  tempo  d’ Augnilo  in 
India  s' udì  folo.il  nome  dell  Imperio  Romano , ma  non  fe  ne  mdcro  farmi , non 
id  fi  ffiiegaranle  beUicofé  infegne giuntai  j oltra  che  non  offeriuano  obedienga  , 
ma  richicdeuan  folo  fami  citta  de’  Romani , come  compagni , gfi  Indiani- ; do-, 
roandauan  defiere  accettati  in  lega  con  l'fmper udore,  come  uguali , non  già 
(Ije  defiderafiero  legge  di  liniere , come  Juggetti . Noi  all’incontro , che  rimi- 
riamo  hoggiin  Roma , in  quefio  ucr -mente  tbeatro  di  tutto  ’d  mondo  i Rimi- 
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Asn/diChr  riamoftouani  nobiliffìmi , e di  reai  famiglia  , profìrati  a'  piedi  del  tran  diffimò 
i ygy.  ‘Pontefice  Gregorio , & in  nome  del  Re  loro , non  come  pari  chiedere  amiiitia > 

. : fe  ben  promettonojeruar  uerfo  diluì  filiale  amore,  ma  gli  offerifeono  obedienga, 

n TAtiA  ccj)lamanj]  fudditi  fuoi  ; & quegli  sìeffi, che giamai  (cheto  fappia ) à memo- 
ria d'huomo , non  fi  lafciaron  fuperare  da  arme  Sìraniere , hoggidì , rimirane 
do  ne'  loro  paefi , (piegate  le  nincitrici  infinte  di  Cimilo , fattola  guida  di 
Gregorio,  non  ricufano  punto  di  chiamar/  uinti  e fuperati  dalle  inuittijfime  ar- 
me della  Romana,  cioè  della  Chrifltana,  e Catholica  fede_j . Credono  così  fot 
ta  uittoria  dotte  r'cjfer  loro  non  mcn  [aiutare , ch’ella  fìfìa  gioconda  per  tutto 
U mondo  alla  Chicfa  uniuerfale  ,&  a uoi  'Beatiffimo  Padre , fitto  i etri  auti- 
eri , con  l’aiuto  di  Dio,  s’è  acquiflata  ,•  habbia  da  effer glorio fa-> . Et  in  nero , 
per  quanto  appartiene  alla  Chicfa , ella  riconobbe  grande  ac cr e f intento  dì 
gloria , e di  felicitd,  à tempo  di  Cjregòrio  il  CAI  agno , quando  per  opera  & 
industria  di  quel  Santiffimo  Pontefice , e P Inghilterra,  & come  di  fi  e il  Poeta, 
[Britanni  dal  mondò  icctiri  in  tutto , 
s’aggitoifcro  alla  fede  di  Cl/risìo.  Ai  afe  grande  fu  la  gloria, eh’ ella,  per  unffih- 
la  fòli,  fi  uide  acquiflar [otto  quel  Ponteficegrande  era  anche  al  prefitte  t af- 
flittione,  che  fenìiua  per  gli  perduti  ornamenti,  con  la  rìbetlion  di  lei. \ ■ Quan- 
do eccoui,  perla  diltgentia  et  un’ altro  Gregorio  ,&ptrla  fuagran  felicità,  af- 
fin che  non  habbia  cagion  la  Chiefa  di  doler  fi  et  alcun  mancamento  del fuo fplen 
dorc,in  ucce  d’un’lfola  perduta, ne  racquifta  un’ altra, anzi  molte  altre, molti  Re 
gni,enationi  numerofijfime  ,c  neramente  ; 

Per  qùantocignc  il  mar  Ha  noi  diuife. 

T al  che  non  refia  occafione  alcuna,  che  con  intona  <&•  incredibile  allegrezza» 
non  habbia  da  allentar  la  Chiefi : quel  primiero  dolore , cagionato  certo  da  gra- 
uijfimo  danno  ;poi  che  non  punto  minor  fi  conofcc  e fiere  il  preferite  acquifio,ac - 
crefiiuto , fenga  dubbio , da  [per aliga  di  molto  maggiore . E parmi  certo, 
che  questa  comune,  e public a allegrezza  della  Chiefa , prcueduta  già  molti fe- 
coli  prima  da  fanti  Profeti,  la  rendano, co’  loro  ver  fi  molto  piu  grata,  e giocon- 
da ; mentre  quel  finto  Re , colmo  di  ‘Profetico fpirito , <£r  accordando  il  fio 
dolciffimo  canto  alla  /onora  cetra  , in  nome  della  Chiefi  dirDiò,  aggiunge  con- 
tento à quel  contento  , che  ciafcun  prona,  per  ueder  così  numerofo  popolo,  da 
noi  per  adietro  non  conofciuto  mai , aggregar fi  al  numero  de’ fedeli , dicendo , 
iLpopolo,  ch’io  non  ho  conofciuto  tn’haferuito-,  Se  uditomi  à pena, 
mi  haobediro.  £ fe  pur  ad  alcun  pxrcffe , non  poterfi  ciò  a’  preferiti  tem- 
pi adattare  ; cjie  dirà  di  quella  profeta  d'EfaiaSnon  giudicherà  i ffer  propria 
di  quefio giorno?  ór  la  Chiefa  Rimana  proprtamenrtin  quei  nobiliffìmi  rerfi 
effer  da  luinominata.  Chiamerai,  dice  egli,  h genie,  che  non  r’era  mi- 
mfefh  ; &à  re  correranno  le  genti, chenon  conofccui,  per  fo  tuò  Dio, 
e Tanto  lfraellc  , che  ti  ha  glorificato . Né  quel uecchio  T olia  in  tanta  tmi- 
uerfale allegrezza*  patirà  c babbuino d defiderar l’operafua,fi  ihe  rifuegiun- 
do  quafi , con  lafoauijfima  fua  noce,  la  comune  allegrezza,/  congratuli  per  la' 
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’ £ ? tutti  i confini  della  terra.  Verranno  à te  nationi  di  lonta-  Anmd.Or. 

l0/^AaiU  ra',ht^  rerra  mrant'fi«uone.  E perche  non  habbian  da  l? Sf  • 

goder  ghkeretici del difpregjp loro , uerfohChiefa  Romana , Maledetti,  /<*- In  Italia 

HPg  Ura°n0C0^  > che  ti  deprezzeranno  , e maledetti  coloro,  che 
u b uftemaranno  Beati  turi  coloro , che  ti  oflèruano.e  che  s'allegrano 

J5"Ì tUa  paCr  ' ■ LMa VC0Wl!  non  & come  » c,yio  daUa  foa,,tlfima  armonia 
me  fìZ  frmio  proponimento , mi  fono  [cordato  di 

me  J elfo,  e del v fan  mio  . Laonde , per  ritornar,  col  ragionamento  Je- 
condoU  tempo,  &touafiom,d  ripigliare  U filo  incominciato ;uoiuedete , 
ara  ’ ifc-  U°^A  <!» efligmani  di  reai  fanone , ebe fofie- 

^ i amhafL  dl  qkCi  Re'a'  ^ll  fon  ^ninnimi  per  amore, 

&PrrP*rentelafi  fon  per  lagenerofita  della  loro  [chiatta , come  per  t affetto 
della  religione,  & per  l offeruangp  uerfo  la  Romana  fede,  da  loro  molto  ben  de - 
tbwatx , in  una  cosi  longapcrcgruiatione, meritano  d'efferc  ammeffi  a baciar 
tuoflrifamijfimi  piedi  ; mentanola  uojlra  benedizione  ; meritano,  in  quella, 
età,  , dcjler  da  tutti , con  marauiglia,  riguardati . Sappiamo , eh' un  certo  filo- 
Jofo,  huomoper  altro  u.imjjì, no , folo  per, un  certo  cfquifito  defidem  d impara, 

re , efiendofi  pqfto  a far  lunghi  fimo  maggio  ,[h  dagli  antichi  ammirato , e lo- 
dato da  moderni.  Entro  egli  tra  Per  [inni , pafi'o  ilCaucafo , gli  Albani , gli 
Satin  ,i<JMc(Sageci , er  per  d,r!o  con  le  parole  dii!  traiamo , penetrò  ne' rie- 
cbijjimi  Regni  d India , per  udtrfoloun  certo  Marca  , che  pollo  d feder  [opra 
un  aureo  trono , in  me<p  ad  alcuni  pochi  [colati,  difcorrcua  del  moto  delle  [iel- 
le,e del  corfo  de  giorni;  dcfidcrtogr ande  certo  cr  infoino  d’imparare  in  un’huo- 
tm,»^inutdeinfieme&uanp.  OHa  quanto  piu  in  conoro  è marauMiofo 
il  dcfidcrio  della  religione?  quanto  piu  ardente  d defideno  della  fede?  perla  cui 
fola  cagione  eglino  fi  fon  pofìià  far  tot  al  lunghijfmo  maggio.  Quanto  pUciola 
parte  della  terra  trafcorfc  quel  Filofofoje  fi  porrà  àparagon  c mcojloro,  che 
tanti  marinanti  Regni, t antcnat ioni ,&in  fomma  quoto  abbraccia  quafi  il  ma 

rf, &lf  terra  fan  mi(urato,partendofi  doloro  confini, per  arriuar  fin' à Roma? 
a quella  forte  rocca  della  Chrifiiana  Fede  ? à quejlogran  baloardo  della  Cbie- 
fa?  a questo  ficuro  pre fidio  della  religione  ? M aggior  ,fenga  replica , fi  dà fli- 
mar  la  coFloro  fatica  ; più  ardente! affezione  ; più pcritolofo  il  perevrinagvio. 

Ma  egli  uien  ricomperato  altresì  da  maggior  guadagno , e da  frutto,  difran 
lunga  piu abbondante.  Tfé rimira,,' eglino  hoggi quel Aurea trafilo,  fcho- 
larimaG  r e c o r i o Xlll.tn  que fio llluSlriffimo  Collegio  di  C ordinali  :non 

nClU  beatiJJ‘>™W'di  Pietro;  non  difputar 
delle  {le.. e, e di  l corfo  del  Cielo,ma  dimostrar  con  certe  ragioni, con  che  fede,co  " 
qual  corfo  (P  opere  f abbiamo  dammara  al  Cielo.O  [penatolo  grato  neramen- 
te agli  oc  chi, e giocondo  agli  animi . fn  così  lungo  [patio  di  paefi  hanno  eglino 
uedute  molte  cofe , e molti  Regm  ; molti,  e diuerfi  coflumi  d'huominihan  confi - 
dorati  tc  uarq  miracoli  di  natura  bau  contemplati  ; ma  la  bcllegga  di  niunaL 
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Anni  JiChr.  tra  cofit  àgli  animi  loro  ha  A portato  tanto  diletto,  quanto  la  prefenza  uoftrdf 
Hftr  Beatiffimo  Padre  ; onde  alprèfente  rie  onof  cono  batter  bene  fpefe  le  loro  fati  che; 

In  Italia  hor fentono  giocondità  delle  tante  moleflie  prouate  nel  camino , e nella  nauiga- 
tione_j.  £'  ben  nero,  ch’allbora  crederanno  quefto  giocondo  e flave  frutto  del 
la  lor  peregrinatione  arrivar' à perfetto  grado , quando  noi , con  benigno  e pa 
temo  animo, mojlrerete  tbaucr  grata  lobedienga  di  quei  Re,  da’  quali, per  coi  . 
sì  lungo  ui  aggio,  qui  fono  f iati  mandati;  quando  c onof  cr anno, che  filmate  noti 
mediocremente  la  prontezza  de  gli  animi  loro,  e quella  fede , che  chiara  fi  mà 
nifefìa  nelle  lettere  à P'ofìra  Santità  mandate,  al  che  fare  non  fol  par  che  uì 
habbia  da  perfuadere  t innata  bontà  de  uofiri  co  fiumi , ma  anche  da  indurre 
la  re/igion  di  quei  Re,  egli  eccellenti  meriti  loro  uerfo  la  Chriftiana  fede,  lm- 
percioche  Francefco  potente  Re  del  Giapone , e che  ragionetcolmente  s'ha  d'an - 
nouerar  tr<£  primi  di  quei  paefi , non  ha  cèrto  gran  tempo , che  venuto  aUa  /è-> 
de  ricevette  il  batteftmo  ; nondimeno  già  molti  armi  fetnpre  ha  f attorno  il  nego 
tio  della  Chriftiana  religione  nella  fua  provincia  ; foftenendolo  in  piedi , menti * 
egli  era  ne’  fuoi principi f debolijjìmo , con  tal  cura,  e diligenza  che  pojjiamo  ar u 
dit amente  confejfare , che  dopò  ‘Dio  habbiamo  adefio  folo  à render  gratie , di 
quel  profitto,  che  la  nofìra  religione  ha  fatto  . finhora,  nel  Giapone Fran- 
cejco  fu  egli,  che  primieramente , con  incredibile  Immanità  accettò  non  pur 
nel fico  Regno , ma  gli  concedette  anche  di  poter  predicar  liberamente  la  verità 
della  Chrifìiana  fede , Francefco  Xaucro , d'ili  ufi  re  fantità , un  de'  compagni  . 
d’Egnatio  Loiola,&un  de’  fondamenti  della  nofira  compagnia  ,il  qual  fu  il  pri- 
mo , cb'in  queir  Ifole  capit  affiena  • Egli  fu , che  trattando  poi  con  ogni  forte  di 
amore , e di  benevolenza  gli  altri  miniflri  del  Vangelo,  chefuron  quivi  poft  cric- 
ri  à Francefco , & ufando  uerfo  di  loro  quanto  da  un’ott  imo  Re , & affetriona- 
tiffimo  alla  nofìra  religione  potè  defiderarfi , fu  ragion  che  quei  Padri , i quali 
fi  trouauan  per  sì  lungo  [patio  lontani  da'  loro  paefi  , e come  privi  di  forze  Im- 
mane , e et  ogni  aiuto  de' fuoi , poterono  aprir  fi  fi  cura  intrata  alle  prouinc’ie  vi- 
cine. Perciò  eh’ egri,  con  lettere,  e con  ambafi  tate,  operò  sì,  ih'i  confinanti  Re 
non  fi  fdegnarono  d’efjer  loro  amici , e di  favorirli  ; anzi  egli, ben  che  fi  trouaf- 
fe  tra grandijfimi  pericoli  di  guerra, e da  ogni  parte  quafi  tcmpeflofi  flutti  ,gli 
minacciaffero  naufragio , nondimeno  operò, dte  i noflri  poteffero  flarfene  fent- 
pre  [alni, c ficuri.  Hor  che  altra  miglior  cofit  potevano  i noflri  de  fiderare , ad  un 
così  amico  Re , per  tanti  benefici  da  lui  riceuuti  nel  negotio  della  fede , e delta 
religione , ch’in  efto  veder  rifplcnder  la  fede , & la  religione  è Andò  nondimeno 
la  cofa  piu  in  lungo,  di  quel  che  noi  bramavamo  ; ben  ch’ella  poi,  per  fmgolar 
beneficio  delgrandiffimo  Iddio , è fucccduta  fecondo  il  defi  derio  di  tutti, fi  che 
non  tanto  danno  potè  già  la  lunga  dimora  apportala  queir  ottimo  Re,  nel  rite- 
ner la  fede , quanto  fi  conofcc  d'hauer’hoggi  ricuperato  co’l  favor’ incredibile 
' di  effa-  Perciocbe  non  faria  poffibile  à narrar  fi, quàto  egli  t’infiammò  nclPaffeù 
to  della  religione  ogni  dì  più  ; quanto  fetidamente  s’affatichi  bora  nel  dilatar  la 
fedeiè  con  qual  velocità  fé  ne  corra  al fommo,&alf eccellenza  di  tutte  le  virtù»  , 
« . CYla 
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Ma  quale  ardente  deriderlo  egli  labbia  battuto  dì  uederla  Santità  Vofira , e 
di  baciar  quei  S.intiffimi  piedi  pitaffi  da  questo  principalmente  conofcere , che 
ritrouandofi  egli  da  tante  cure  del  Regno , c dalla  ueccbiaia  impedito , ha  uo- 
lutomandar'infua  uece  Don  Mancia,  che  qui  uedetc , Prencipe,  ad  efio  per 
molte  cagioni  congiunrijfimo , e di  non  pie  dola  Slima , Signor  nobiliffimo,  e ni- 
pote del  Re  di  Fiunga.  Per  lo  cottiti  mego  altro  da  noi  non  chiede. Je  non  ch'ar- 
dentiffimamente  ui {applica, che  in  fegno  d hauer  gratamente  accettata  quella 
obedienga  &of[eruanga , ch’egli  ui  ofjerifce , ui  piaccia  dannouerarlo  tra'  fi- 
gliuoli deila  Chiefa  Cattolica  e di  quefia  beatifiima  Sede. fi  medefimo  parimen 
te  de  fiderà  Protafito  Redimila  ,gentiliffimogiouane , e cugino  di  quefio  Adi 
chele  à ttoi  per  tal  effetto  mandato , efiendoambi  nati  di  due  fratelli . Il  me- 
defimo richiede  Bartholomeo,  Prencipe  di  Omitra,  di  cui  è nepoteper  madre  lo 
fteffo  Michele.  Et  io  ,pertacer'in  quefio  giorno  del  Re  d’esdrima , le  cuiope- 
re  intorno  alla  religione, & alla  fede , troppo  fon  piu  chiare,  che  defiderino  nuo- 
ito  tefiimonio  altrui  ; darò  di  Bartholomeo , che  fu  traPrencipi  dii  Cupone 
il  primo  àriceuere , infieme  co’l  Battefimo , la  Cbrifliaua  fede , con  tanto  fer- 
uor  d’animo , con  tanta  affettione , che  buttate  à terra  in  ogni  luogo  le  Statue 
degli  Idoli , e {cacciata  delle  fue  città  ogni  primiera  fuperflttione , non  pur  non 
s'allontanò  punto giamai  dalla  prefa  religione,  ma  internandouifi  fempre  piu 
prontamente , meritò  ad ultimo , per  fi ingoiare , e grandifiìyiofiuor  di  "Dio , 
ricuperare  il  perduto  ' Principato , e di  poter  con  maggior  cofiantia  attender 
quiui  alt  ac  ere) cimento  della  f anta  Fede - Et  s' anch’egli  hauefie  potuto  effet- 
tuar'’ hoggì  quetto  ufficio , ch'adempii  e , co’l  tncgp  del  medefimo  'Don  Mii  be- 
te , di  baciar  dico  per  fc  tteffo  i piedi  alla  Santità  Vcftra,eprefintialmente  rice 
uer  la  P’oftra  Apoflolica  benedittìone,fi  riputerebbe  e felice,  & affolut  aniente 
beato . O Dio  immortale , c r che  cofa  è quetta  in  paefi  dunque  tanto  remo- 
ti , tanto  lontani  dalla  Romana  fede , done giamai  per  adictro  non  udiffi  il  no- 
me di  Cbriflo , doue  non  penetrò  mai  tEuangelo  , non  così  toftoni cominciai 
rilucere  lo  fplendoie  della  religione , e della  fede,  dhuomìnì  diucrfijfimi  da  no- 
■ flri  enfiami  jllufiri  per  do  minio, temuti  per  potenga,riguardcuoli  per  gloria jni - 
Ut  are,  riconofcono  Li  grandegga,  (jr  la  dignità  della  Romana  Chiefa  , s’attri - 
bnifeono  àgrand’konore , dì  baciar  i piedi  al  Sommo  Pontefice,  co  l mego  di  co 
loro  , che  tra  piu  carihan  potuto  fcegliere i E nondimeno  fi  ritratteranno  in  re- 
gioni à noi  sì  vicine , dopò  l'hauer  ben  con  fiderata  una  tanta  luce  di  verità,  al- 
cuni , ih'ardifcono  macchiar  fi  £ un  così  enorme  parrii  idiote  troncando  il  capo 
della  bcllijjima  fpofa  diChrifio , richiamar' in  dubbio  la  dignità  della  Romana 
Sede,  ordinata  dallo  tteffo  Chritto , confirmata  per  tanti  fecoli , fpflcntata 
àkitanioiita  cj  tanti  huomini  Santi, e finalmente, con  gli  effempu  di  tanti  Con 
i ili!  Stabilirai  Ma  uoglio  raffrenar  me  fteffo,  ne  patirò  lioggifm  quefia  publica 
allegregga  uniuerfale , che’i  dolor  mitrafporti  piu  innangi  ; e ripigliando  il  tra- 
laf ciato  filo  del  mio  parlare , foggiungerò  una  cofa  , che  per  la  molta  uarietà  del 
/ oggetto  mi  ara  quafi  {cordata , e nondimeno  è degna  d’effer  commendata  con 
"’JL.  ' L tm- 
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AnnidiChr.  immortai  memoria  a’fecoli  futuri.  Haueua  io  molto Jpeffo  udito,et  alcune  uol- 
«T8y.  te  anche  letto , che  feueruno  fi  mette  in  prona  di  confiderai' una  perfetta  idea. 

In  Itali  a e fornita  in  ogni  fua  parte , di  un'ottimo  Prencipe,  egli  ui  riconofcerà  moke  co- 
fe  conuenirfi  con  le  qualità  di  quel  Sole , che  rifplender  ueggiamo  con  chiarffi- 
ma  luce  in  megp  del  globo  celeste . Et  in  nero , fi  come  il  Sole , coftituito  in 
aiiclla  fua  quali  rocca , non  fi  contenta  d'arriuarjolo  alle  parti  piu  vicine , ma 
Jlcndendojì  nelle  piu  rimote  del  mondo , e penetrando  fin’à  quelle,  che  paiono 
dìfgiunte,  con  la  virtA  de'  fuoi  raggi,  il  tutto  illuflra , & alluma  ; non  altrimen- 
ti U buon  Trencipe , uolendofifar  degno  di  cotai  nome , non  ha  da  reflringer  la 
fua  reai  beneficagli  fola  ne' termini  angufti  della  fua  famiglia, ò rinchiuderla  tra 
le  cafc,  & le  mura  di  pochi  ;ma  deue,  qua  fi  co'  proprii  raggi , illuminar’ ogni  co- 
fa  , & apportar  giouamento , per  quanto  egli  può  ,fino  alle  lontani  (finte  natio- 
ni.  òtta  chi  ciopojfa  in  qualche  parte  effettuare  ,fono  pcrauentura  molti , 
pochffimi  nondimeno  coloro , ciré  uogliano  quanto  poffono . ‘ Della  bene  ficea 
ga  roflra , Beatiffmo  Padre , unita  ad  affettion  frugolare  di  religione , pnjfia- 
mo  certo  aff  ermare, che  non  potendofi  ella  contenere,  non  pur  dentro  alle  mura 
di  Roma , ma  nè  anche  dentro  a*  confini  di  Germania, di  Bobemia,  d'H Unghe- 
ria , di  Polonia , di  Sorta , di  Grecia  ,e  di  ‘ Dalmatia  ; ne'  quai  luoghi  tutti , ò 
fondatiui  Seminar  q,  qua  fi  rocche  fortifjìme  della  fede;  ò apportando  loro  altri 
molti  giouamenti , hauete  drizzate  altre  memorie  della  uoflra  religiafa  libera- 
lità ; fi  è difiefa  tant'oltre,  che  penetrata , in  un  certo  modo  ,fuor  delle  uie  del- 
l’anno, e del  Sole, (come  difie  colui)  fi  è fatta  conofccre  di  là  da’  confini  de  gli 
fndi , de’  Uracbmaiù , e de"  Sini , da  quei  del  (fiapone,  pofii  ne’  remotffimi , 
e qua  fi  ultimi  confini  del  mondo . Percioche  molto  ben  giudicando  uoi,  che  la. 
f e diChriflo,  già  cominciata felicemente  ad  allargar  fi  in  quella  regione , pote- 
tti agevolmente  riceuere  anche  maggiore  accrefcimento,fe  gli  huomini  delpae 
fe,  fi  com’egli  fono  d’acuto  c uiuo  ingegno , fi  faceffero  miniflri  dì  feminarui  / E- 
uangelo  ; non  fu  fpefa  alcuna,  non  fu  difficoltà  appo  di  uoi  di  tanta  Rima,  che 
ui  fpauentajfe  , fi,  else  quiui , con  uoftra grandffima fpefa, non  fufiero  drizza- 
ti incontanente  Seminarli  digenerofi  giouanetti,conlc  cui  prediche, f atto  c’ha- 
ueffero  nella  religione, e nelle  lettere fiudio  conueneuole,ogni  e qual  fi  uoglia  par 
te  di  quei  Regni  abbandonaffe  la  fua  primiera  fuperftitione,  & accoflaffefi  al . 
la  religione , & alla  fede  diChriflo.  Per  loqual  così  grande,  & incrcdibil  be- 
neficio , non  altronde  cagionato , che  dal  uoflro {ingoiare  amore  di  accrefcer  la 
/ anta  fede , tanto  maggiormente  quefli  esfmbafciadori  fi  perfuadono  dona  fi 
render gratie  à P’oflra  Santità , in  nome  proorio  e di  tutta  la  loro  natione,quan 
to  che  ciò  nell'anno  mede  fimo  odono  ejfere  flato  da  uoi  ordinato  in  'Rpma , thè 
itti  Gippone  quei  Re,  & quei  Prenctpi  nobilitimi  deliberavano  à uoi  quefla  me 
defima  Ambafceria;  inguifa,che  non  sì  tofto  eglino  di  render' obedùenga  à voi , 
come  figli;  che  uoi,  come  gioucuol  Padre,  penfifle  de’  commodi,&  della  [abete 
loro.Per  lo  che  fono  in  maggiore  fl>eranga,che  colorc,che fpontancamente  con 
talfcruurc  già  corrcuano  alla  fede,  bora  limitati  da  gb /limoli  de' benefici  uo- 
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Uri , & aecrefctniofi  dì  giorno  in  giorno  la  nùl'itia  ifi  quei  Seminari,  di  molto 
s' amplierà  il  numero,&  la  deuotion  de' fedeli . Et  così  vedremo  in  breve, Bea- 
tiffimo  Tadrc, favorendo  Dio  Ottimo  Ai  a filmo  i uoftri  de/tderi,&  le  fatiche 
della  nofìra  picciobfiima  compagnia,  che  non  alcune  poche  Città  del  Giapone, 
non  alcuni  pochi  Regni , come  hoggi  vi  offerimo,quafì  primi  frutti  cfvn  fecon- 
dijfimo  podere;  ma  molto  più  Regni , ne' quali  fi  trova  quella  larghifiima  regio 
ne  diitifa  , e tanta  moltitudine  d’huomini  udirete  effer  ventai  alla  fede  Chri- 
fìiana , che  non  fia  poffibile  agevolmente  d’ annoverarli . Jmpofto  c'heb - 

he  fine  il  P ortughc fe  al  fuo  dire,  sintonie  Boccapadule  ,ft  com'ordmato  gli  fu 
dal  Pontefice , rifpofe  in  quella  forma-, . Il Santiffimo  noflro  Signore, 
nobilififimi  giovani  così  mi  commanda , ch'io  rifponda  al  vofìro  ragionamento. 
L'hauer  Francefco  K&  di  Bungo  , 'Trota fio  Re  d’arma , e ’Bartbolomeo 
Prenàpe  ctOmura  Zio  diTrotafio, mandati  qua  voi parenti  fuoi  ,fin  dalle  lon 
taniffime  /fole  del  Cjiapone,  per  riverir  quella  poteftd , che  fua  'Beatitudine  pof- 
fiede , per  fola  benignità  di  Dio , e[fo  afferma  hauer  eglino  rcligiofa  e fapiente- 
mente  fatto  ; effendoui  vna  fola  fede , una  fola  Cafìwlica  Chiefa  , &un  fole 
'Remano  'Pontefice governatore  di  quella  Chiefa,  & per  fuccejfion  di  San  Pie 
trofPafìor  di  tutto  lì  gregge  di  Cimilo,  cioè  di  tutti  quei  Catholici , che  fi  ri- 
trovano neltuniuerfo  circuito  della  terra . Rallegraci  anche  fua  Santità, che 
quei  Re  ciò  riconofcano , e confefftno , infieme  con  gli  altri  mifìerij  delfOrtho- 
doffa  fede  ; & ne  rende  grafie  immortali  alla  divina  bontà  ; giudicando  quefht 
effere  alleggregga  uerifjima,c  agionata  dal  defi  derio  della  gloria  di  Dio,  e del- 
la falute  dell  anime . Et  perciò  ilSantiffimo  nofìro  Signore , infieme  con  que- 
iìi  venerabili  fuoi  fratelli  Cardinali  della  Santa  Romana  Chiefa , prontamen- 
te abbraccia  queflo  loro  te/limonio  di  fede , d'obedienga , e di  deuotione;  Così 
defidera  e priega  eh’ ad  effempio  di  effi , tutti  gli  altri  Re , & Prcncipi  di  quelle 
/fole,  angi  di  tutto  il  mondo  ,fcaccino , erimouano  ogni  offer vanga , & error 
d Idolatria  , e cognofcano  il  vero  Dio,  & quel  ch’egli  mandò  Giesù  ChriHo, 
percioche  quella  è la  vita  eterna-,  . Datofi  in  tal  modo  fine  à quefla  cerimo- 
nia , & accompagnato  che  fu  il  Pontefice  dentro  alle  fue  flange , nel  qual atto 
volle  honorargli  Jdmbafciadori , co' l far fi  algare  il  lembo  del  manto  Papale , 
furono  condotti  dal  Cardinal  San  Sifto , nepot  e delPapa,à  definar  con  effo- 
lui , & il  dopòpranfo , fin’à  fera  fi  confumò  dal  Pontefice , con  lieti  ragiona- 
menti, decorrendo  con  effiloro  molto  familiarmente  di  tutte  le  cofe  importanti 
del  Giapone . Fatta  poi  chcbbero  la  fera  oratione  in  San  Pietro , e mefirate 
loro  le  prctiofe  reliquie , che  ni  fono , fe  ne  tornarono  à cafa . Tutto  queflo  fi 
feccilSabbato,&il  Lunedì,  per  effere  il  giorno  della  A'ontiata,  andò  fjrego- 
rto  alla  (JWinerua , e dato  tra  gli  altri  Tlmbafciadori  il  primo  luogo  a'Giapone 
fi , volle  chegiffer  feco  à veder  la  folita  cerimonia  del  maritar  le  vergini  ; £r 
poi  molti  giorni  furono  da  ifii  difpenfati  nel  ricever  le  uifite  dt'Cardinali  ,e  dd 
Prencipi , da' quali , con  molta  humanità furono  accarezzati , & honorati  fem 
ftc . (-Mentre  Don  Giuliano  attendeva  à guarire ,&i Juoi  compagni  tarda- 
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nano  perciò  il  licctiarfi  dal  ‘Pontefice  S.  Santità  alla  fproueduta  f ammalò  mor 
talmente  ; & cosi  il  nono  giorno  d aprile , uerfo  fera , cominciò  à turbar  fi  al 
quanto , & pur  il  dì  uegnente  fi  leuò  di  letto  e paffeggiò , moftrando  in  uijta  di 
effer  libero  dal  male . Ulta  eccoti , uicino  à mego  giorno , dopò  ch'egli  hebbe 
definato,oppreflo  da  mono  accidente , fu  giudicato  da  Aiedici  effere  à termi- 
ne* che  non  poteffe  prolongar  la  ulta  à fera  ,fi  come  annoine  ; che  dopò  due 
bore  lafciò  le  gran  cure  del  Papato;  & per  opinion  di  Atedici  mancò  di  fcaran 
già , il  tredìceftmo  anno  delfino  Pontificato,vn  mefe , e tre  giorni  meno , efsen- 
done  untino  piu  di  ottantatre . Hebbe , dopò  morte , honoreuole  fepoltura , 

in  San  Pietro , nella  ca  fella  da  effo  fatta  fabricare . Fu  d’affai  bello , e gio- 
rnale af petto , gagliardiffmo , e di  felice  compleffìone , al  che  fi  aggiunfe  una 
profpcrafortuna , ch'accompagnata  fetnpre  dalla  [ita  naturai  prudenza  ,eda 
una  certa  quictegga  d'animo , gli  faceuano  parer' anche  gli  accidenti  non  così 
profperi , prefio  che  buoni  ; <jr  offendo  f iato  di  benigna  c liberal  natura , in- 
tendente , e di  marauigliofa  / inceriti , lafciò  memoria  di  ottimo  Pontefice . 
Ulta  ben  fubifogno  della  rigorofa  natura  del  nuouo  ‘Papa  per  ittirpar  quei 
pcjfimi  femi , che  sì  profondamente  baueano  concentrate  le  loro  radici , ebeui 
fi  patì  poi  gran  fatica  per  ittirparle  . Dodici  giorni  foli  uacò  la  fede  di  Pietro  » 
& fu  eletto  àuentitre  del  mede  fimo  mefe  felice  P eretto , da  Afontalto  della. 
AI arca  Anconitana, il  quatera  Frate  dell  ordine  Framifcano  Conuentuale , 
hauuto  prima  da  tutti  perhuomo  ((incorrotta  , ingenua  ,erefoluta  natura ,c5r 
appunto  accommodata  alla  qualità  de' tempi  ; onde  qua  fi  Pontefice,  fecondo  il 
giuditio  humano,entrò  nel  Conciane.  Sglifu  da  ‘ Papa  Pio  V.  creato  Cardina-, 
le , e confeffaua  douer  molto  alla  fanta  memoria  di  lui , nondimeno , in  memo- 
ria di  quel  gran  Pontefice  Si/lo  Quarto , che  fu  parimente  Frate , e del fuo  ordì 
ne , ei  uolle , afeefo  al  Pontificato , far  fi  chiamar  Si/lo  Qiùnto . Coronoffi  fe- 
condo il  coti  urne,  e nelt  andar' à quella  cerimonia  honorògliAtnbafciadori  (jia. 
pone  fi , co’l  far  fi  portar  il  baldachino , & alla  Aleffa , in  farfi  dar  (acqua  alle 
Andando  à San  Gioiunhì  Lacerano  per  prenderne  il  poffeffo,  come  fi 
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ufa  ,fece  effcr'i  medefimi  affittenti  ; & interuen  'ire  alle  cerimonie  folue  ; & 
in  fomma  non  lafciò  da  far  cofa , che  fecondo  la  fua  dignità  far  poteffe , ch'egli 
non  opcrafie,per  mandarne  fodis fatti  àcafa  quei  Prencipi . Così,  guardo 
Don  Giuliano , & effondo  alt  ordine  per  partir  fi , donò  loro  tremila  feudi, con- 
fermonne  quattromila  ogni  anno , ajfegnati  da  Gregorio  al  Seminario  di  quei 
paefi , c tii  n aggiunfe  duemila  di  più . UMandò  al  Re  loro  à donare  due  floc- 
chi ricchiffiniamente  adornati , e due  capelli  forniti  di  gioie,  e di  perle, e di  gran 
valuta  ,&  effi  Ambafciadori  creò  di  fua  manoCaualieri  ; ma  quel  che  fu  fo- 
prainodo  lor  grato, fi  degnò  di  comunicarli  di  fua  propria  mano  ; & operò , else 
anche  dal  Senatore , e ddConferuatori  di  Roma  fuffero  creati  Panini , con  af- 
fai priuilegi,  & immunità . Ornati  per  tanto  in  talguifa , & honor aligli  Am 
bafciadorlGiaponefi , partirono  di  Roma,  con  un  ricco  tbeforo  di  molte  reli- 
quie t & altre  dcuoftoni , prendendo  la  ttrada  uerfo  (jenoua , ma  con  lungo  gì 
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M , perche  de  fiderai  Ano  i Padri  defiliti  di  far  ueder  lorole  piu  nobili  e degne  /^„Vd!chr. 
Città  d'Italia  ; in  i iafeuna  delle  quali, e principalmente  in  renetta , &per  tut-  i rs  y. 

telo  [tato  di  quella  Republica  , furori  riceuuti  con  tanto  Jplendore , che  nere-  Italia. 
flarono  quegli  A mbafiiadori  pieni  di  marauiglia.  ssfrriuati  à Genora  , & im- 
barcatili in  alcune  galee , che  f òtto  il  commando  di  Gianncttino  Spinola  fi  {ciò 
glicuano  allhora  per  1 [pugna  ,fcgu'trono felicemente  il  uiaggio  loro , cctifuman 
doni  però  molto  tempo , fecondo  cb’à  fuo  luogo  dirajfi . Non  Irebbe  Si  fio , a-  Banditi  fatti 
fc  e/o  al  Pontificato  , negotio  cke  piu  gli  preme (fi , che’ l liberar  lo  Stato  delta  perfeguitar 
Ch'iefa  dall  infoietiia  e crudeltà  de"  banditi,  la  cui  audacia  era  tant’ oltre  ere- 
fiuta , che  non  pur  le  publicheflradc  de’ pae fi,  & le  Città  del  Dominio , ma 
Roma  l ìeffa  non  era  fi  cura  dalle  federatele  loro  ; di  modo , chele  rapine,  gli 
bomicidtj , gli  fìupri , & ogni  altro  delitto  s’cfieguiua  da  loro  con  tanto  difprc ^ 

%p  dc’magiflrati , ch’i  buoni  e quieti  cittadini  non  fi  tenean  fi  ani  nelle  proprie 
cafe  . T ra’piti  famofi  di  quei  fuorufiiti  ,e 'fa  cui,  come  à lor  capo,s  minano 

■fpefio gli  altri  ingroffo  numero, era  vn  Curtietto  del  Sambuco  uaffàllo  de  Colon 
nefi  in  Abruggo,  huomoaudace  al  pofiìbile,  e difprcgfator  et ogni  piu  manife 
[lo  periodo . Hebbe  ardimento  coftui , poco  dapoi  che  fu  creato  Siflo,  con 
venticinque  foli  compagni  di  [correr  la  campagna  di  Roma,  fin  fu  le  porte  di 
quella  Città , e poi  di  ritirar  fi  prcjfo  à San  Paolo  in  ma  cr.fa,e  quitti  fortificar- 
li . Concorfeui  poi  da  Roma  genti  armate  ingreffo  numero , e la  guardia  de’ca 
uai  leggieri  dello  Jlefio  Pontifice , coloro  nulladimcno  fi  difefiro  con  gran  ualo 
re  tutto  un  giorno, e la  notte  ufiendo  fuori  ben  rifìretti  ,fi  faluaron  tutti,  e ttol- 
teggiando  per  la  rimerà  di  Ciuitauecclm  con  lungo  giro  fc  ne  tornarono  in  A-  Curcictto  , 
bnago.  Andaron  poi  ait  ino  ad  Afidi  ad  unir  fi  con  un' altro  capo , nominato  e Marco  di 
Marco  di  Sciarra, famofo  ancb'efio,  e del  mede fimo  paefi  ;&  ac  cognate  le  5ciar"  f*' 
genri  piu  brauc  <t  ambedue  le  parti  al  numero  difeffanta , hebbero  cuore  di  tor-  mol‘ 
nar  di  intono  in  campaga  di  Roma , e fami  molti  danni  con  manifcflo  oltrag 
gio  della  Sede  Apofiolica , e grande  c fjèfa  del  Pontefice , che  fi  ne  crucciò  fuor 
di  modo . Fu  bifogno  dunque  per  difiaccar  le  radici  di  cosi  pcfiìmo  fime , eh’ ci 
ricorreffe  à quei  rimedii,  ch'ogni  perfona  prudentcgiudicana  nccefiaru  ; ma  che 
per  priuati  imcreffi  pochi  fifarebbono  arrifihiati  deffettuarli,contra  certe  per - % 

fine  d'autorità , che  fomentando  sì  pcjfimi  hnmori  ,fiferniuano  allcuoltc  del - ^ 

l'opera  di  quei  malnagi  contra  priuati  nemici . Il  Papa  nondimeno , che  pofpo  * 

naia  ogni  rifiato  bimano  al  dinino  volere , & al  debito  de!l’ufficio,al  qual  era 
flato  eletto , incontanente  prouidc , c difpofi  quanto  .1  lui  parue  opportuno . 

Urtando  Ut  arcani  onio  Colonna  in  campagna  di  Roma  ,tAndrea  Spinola 
nel  Ducato  di  Spoleti , Alfonfo  Cjcfualdo  nella  A tana , Antoniomaria  Saluta 
(i  à Bologna , e Giulio  Cattano  in  Remagna,  tutti  Cardinali  di  molta  filma , 
con  titolo  di  Legati , con  piena  autorità , c con  c fin  fi  a commi  filone  di  rigoro- 
fa  giu  f lillà  intorno  al  negotio  dc'banditi.  L'opera  ài  co  fi  oro  fu  di  molta  rti-  Cardinali  v 
lità  alla  quiete  publica.ft  che  in  piccioltcn/po  furono  in  modo  tale  difierftquei  fpediri  con- 
pialuagi , ma  per  la  maggior  parte  cafiigati , che  lo  fiato  Ecdcfiafiico  fi  ne  ai  banditi» 
* . L j afiìaiiò 
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Anni  diCJir.  “Jficurò  del tutto,c potè  ciaf  amo , fenga  impedimento , andare,  e pr atticare, 
dounnque  piti gli  piaccica . Curtietto , c Ad  arco , hnomini  auaeduti , tofìo  ette 
In  Italia  H^,rono  la  gagliarda  rifolution  del  Papa,  e ihe  ne  riderò  in  parte  riufeir  non 
buoni  effetti  per  loro , prima  che  f uff  e chiufa  loro  affatto  Pvfcita , con  alcuni  po 
chi  compagni  per  la  uia  della  (Jliarca  fi  conduffero  alla  marina , e montati  f* 
fra  vn  legno  paffdrono  in  Jfchiaucnia  , ricchi  di  molti  danari.  Curtietto  imia- 
" ghito  di  gire  alquanto  à veder  ì'cnctia,  con  quattro  compagni  foli  ,&  un  fico 

fratello  giouanetto , fi  diuife  da  A4  arco , che  fe  n'andò  à Sebenico  à trottare  il 
Colonnello  Pier  conte  Gabutio  ,per  trattener  fi  quiuifin  che  pafi affé  quella  pro- 
cella, Inficiando  gli  altri  compagni  [otto  la  cura  dvn  Raltbafiar  da  Foligni . 
Curtietto , capitato  poficia  à T riefìe , fecondo  ch’ejfio  & i compagni giuano  mol 
toin  ordine  cfhabiti  e et  armi  ,fie  fiofpettar'il  Gouernator  di  quella  Terra,  che 
fuffero  à punto  chi  egli  erano , e ricercando  di  ciò  minutamente  la  verità , fu 
pur  uno  quiui , che  glie  ne  diede  contesa  ; onde  fattili  prendere  tutti  cfici , li 
ritenne  prigioni , e fipedì  al  ‘Pontefice  à dame  conto . Curtietto  tanto  fece, che 
aiutato  da  compagni  ruppe  la  porta  della  Pianga  doti  era , dentro  duna  rocca 
tS  re  di  quella  T erra  , & impadroniffì  del  mafie  hio , nelqital fi  trouaua  artiglieria,^ 
fa  valorosa-  monitione  in  buona  quantità; ilche  fatto, chiamò  quei  di  Triefie,e dijfie  loro,che 
mente  da  non  e/fendo  eJfio,&  i fiuoi  compagni  liberato , incontanente  haurebbe  con  Parti- 
Curcictto . g/ieria  rouinata  ingrati  parte  la  T erra,  &poi  mettendo  fuoco  alla  monitione , 
t piando  loro  non  refiaffe  altra  jpcranga  di  fialute, haurebbe  fatto  andare  anche 
in  aria  quella  rocca,  morendo  almeno  uendicato.  tsfppariua  la  cofa  di  gran  pe 
ricolo  à Trieflini , e eonofeendo  per  fama , quell’ bicorno  audace  alpoffibile,  c ri 
dotto  all'ultima  defperatione , pregarono  il  Goucmatore  à liberar  i prigioni . 
Tromctteua  ccflni , ma  diffidi  cofa  era  P afte  ur are  in  tal  modo  Curtietto , che 
egli  ufeito  fuori , fi  perfuadeffe  di  poterne  andare  à fuo  uiaggio , & non  ejfer  di 
mono  imprigionato  attero  vccifo . Chiedctte  all’ultimo  per  fi  careggia  il  Conte 
Ramondo  della  T orre , di  cui  dicetta  egli , che  fi  farebbe  fidato  ; e così  manda, 
to  à chiamare  il  Conte  ,fi  conchiufe  P accordo , con  conditione , che  quel  Signo- 
re, fe  negifie  prima  alla  Corte  delP Impcradore , & haueffe  dafua  Afaefià  pa 
0 * rota  di  poterlo  Vicentine , poi  che  coloro  non  hauenan  fattoalcnn  mancamen- 

▲ to  negli  Stati  diCefare  ; & allegami  il  gouernatore , ch'era  fiato  in  fino  arbi- 

* trio  il  farlo  prendere  ; ma  il  L fi  urlo , kauendor.e  dato  conto  àfua  CMacfìà  , 

non  era  piu  in  fuo  potere . Confidai ofi  il  Conte  cP ottener  dall' Imperadorc  quan 
to  defideraua , eprefi.tndo  fede  allepromcfie  del  Gouernatore  operò,  che  i ban- 
diti ufiijfero  fuori  del  mafihio,efi  trattene  fiero  per  la  T erra  fina  fino  ritorno . 
Curtietto  non  uolle  partirft  beni  he fufic  in  libertà , & offeruò  quanto  promef- 
Jo  hauetsa  al  Conte  ; ma  quel  Gouernatore , ò che  dal  Papa  glie  ne  (ufi e fatta 
iflanga  , ò che  /per affé  dibatterne  un  groffo  premio , una  notte , prima  che  Ra - 
Curtietto  fi  mondo  toma  ffe , li  fe  tutti  prender  di  nuouo,c  poflili  inferri,dipefo  furono 
batta  in  ma  condotti  in  una  fregata , che  gli  affettaua  per  condurli  in  Ancona . A4  a Cur- 
ie eperiicc.  con  un’ altro , per  non  morir  per  man  digiuflitia , come  fpeffo  folata  tra 

fuoi 
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/boi  compagni  vantarfi , così  com'egli  era  co' ferri  a piedi , e con  le  manette  al-  Annunciti-. 
le  mani,  fi  buttò  in  mare  alla  fproueduta , negiamai  fu  t tonato  nè  effo  nè'l  158?. 
compagno . Il  fratello  condutto  à R*ma  ,&poi  à Napoli , fu  per  gin  slitta  Fi-  Italia 
berato,non  effendofi , per  l’età  fua  ,giamai  potuto  trouar  a' misfatti  diCurtiet- 
to , il  qual  folamente  lo  condujfc  fuor  d Italia , perche  da  nemici , in  fua  affien- 
ici > non  fuffe  fatto  morure  ; magli  altri  diedero  in  Roma  la  pena  delle  loro  fee- 
lèrateggc . Il  Papa  ,fi  com'egli  era  quel  grande  hnomo  àgran  cofe  nato , non 
finga  Jtupore  del  mondo , cheperfona  nodrita  in  molto  bafi'a  fortuna  fin  da  fan 
ciullo , e poi  uiuuto  lunghiffìmo  tempo  nella  humiltà  defuoi  frati , ritenej Je  cofi 
alti  e nobili  /piriti,  fi  diede , qua  fi  gareggiando  con  Copre  marauigliofc  de  gli  an 
fichi  Romani , a ridngg.tr e , unire , e cauar  da  fecrcti  luoghi , doue  lungo  tem- 
po erano  fiate  fepellite,  quelle  gran  machine , dagli  antichi  nominate  Òbelifci, 
e da  moderni  ÌAguglie . La  primiera  anione  dunque  del  Pontefice  in  tal  ma- 
teria ,fu  il  moucre  l'Obclifco , che  Ciana  già  dietro  alla  Baftlica  di  San  Pietro , 
uicino  alla  Chieffola  nominata  la  Madonna  della  Febre;  il  qual , con  maraui - 
gliofo  artificio , fti  condotto  in  mego  alla  piagga  di  quella  principal  Chic  fa,,  da 
un  'Domenico  Fontana  Architetto  nobilifffmo , che propofe  cotali  opere  al  Pa 
pa  uerfo  la  fin  di  quefl'anno,  talché  non  furono  ridotte  à fine  fe  non  i figlienti. 

Nel  medeftmo  tempo  fi  trouauanoin  Roma  molti  Ambafiiadori  di  Prencipi  Ambila».' 
Chrilìiani , per  rendere  obedienga  afta  Santità  fecondo  il  coli  urne . Tra  que  dori  1 rcn- 
Hi,  così  per  la  dignità , e numero  delle  perfine, come  per  la  ricca  pompa  di  tut  ^|°p'd,c 
te  le  circoflange , furono  quattro  , mandati  dalla  Republica  Venetiana , ripu  31  3 ^ 

tati  affai  riguardatoli , Giacopo  F off  areni , (JMarcantonio  Barbaro , M arino 
G rimani , e teonardo  Donato, Senatori  principaliffimi  di  quella  Repttblica , 
che  da  Siflo  furono  con  molti  fogni  d' Immanità,  e di  bencuolenga  accolti , fi  co 
tnc  nel  ritorno  dal  Gran  Duca  di  T ofiana , che  non  lafciò  coffa  à fare , per  ho- 
norarli . Et  perche  le  cofe  della  Chrijlìanità  fi  trouauano  oltr'all  Alpi  molto  tra 
uagliate  dall  bere fie , uolle  il  Pontefice , prima  <f ogni  altra  cofa  ricorrere  per 
rimedio  al  Celelle  aiuto  , & mandò  fuori  un  Giubileo  picniffìmo , difienfindo  Q|U^|e# 
quei  pretiofi  thefiri,cbe  figlia  in  caffo  di  grande  importanga  difpenffar  Santa  }lul)iu/to 
Clìiefa  ; e ui  colìituì  tra  t altre  conditioni , che  ciafcuno , nel  riceuerlo  ,fuffe  0-  dd  Pomefi. 
bligatodi  pregar  la  duina  mifericordia  à concedere  àfua  Beatitudine  ottimo  « Siilo. 
con  figlio , e forge  per  bengouernare  il  popolo  ChriHìano , in  tanta  turbolenga 
di  cofe . Nella  Francia  particolarmente  appariua  il  malore  delibar fta  di  mag 
gior  pericolo , gir  i Catholici  di  quel  Regno  haueano  bifogno  di  tcjìan  rimedio  ; 
tal  ch’i  Premipi  quitti  fedeli  alla  Chiefa  Romana , s’ erano  riflretti  e collegati  à 
propria  difefa , in  quel  modo  , ch’apprcffi  racconteremo . Egli  pome  dunque 
al  Papa  di  trattar  diligentemente  la  c auffa  <f  Herrico  di  ftfauarre#  & ferri- 
co di  Condé , & così , à noue  di  Settembre , in  pieno  concilierò , trouandouift 
prefenti  uenticinque  Cardinali , furono  ambedue  quei  Prencipi  della  famiglia 
di  Borbone , de  chi. irati  ha  etici  ricaduti  negli  errori  di  Calumo.  UH  a di  No-  ■#. 
umbre  poi  agli  fii  del  mefe  ,d.Re  di  Nauarra  ,&il predetto  Prcncipe  di  Con 
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Amudfciir.  dè  diedero  fuori  una  certa  loro  difefa , contra  la  fcntcn^a  del  Papa , & la  fece- 
ro  appiccar  in  alcuni  cantoni  di  Roma;  il  lontenuto  della  quale  era  brcuijjimo, 
I>i  Ijtalia  & protestando  di  nullità.  Adunco  in  quei  giorni  alla  Cbiefa*  per  aggiunta  di 
-X-  trauaglio , e di  danno , un  nobilifiimo  membro , che  fu  Guglielmo  S'nrlcto  Car 
dinaie , bicorno , che  di  baffa  fortuna  ,folo  per  proprio  ualore  e bontà , era  me- 
ritamente fiato  follcuato  à quell' altezza  , & alla  piu  fublime  farebbe  fenxa 
dubbio  afcefoycon  fommo  contento  de  buoni , s'importuna  morte  non  s’oppo- 
ncua  alle  ficranzc  de" mortali.  Le  quattro  T empora  di  Natale , che  fu  il  diciot 
Cardinali  tcf,mo  di  Decembre , il  Pontefice  , in  tanto  bifogno  della  Chiefa  di  ChriSìo , 
creati  dii  creò  fette  Cardinali , Decio  Asolino  Fermano  fuo  Secretano , che foprauiffe  po- 
Tapa.  chi  mefi , CjiouanbattiSla  Caflruccio  Luche fe , Herrigo  (factano  Romano , 
Federico  Cornato  Veneziano , / Jippolito  Rojfi  Parmigiano , Domenico  Pine l 
liGenouefe , & Hippolito  Aldobrandino  Fiorentino , battendo  prima , il  dodi 
cefi  modi  Maggio  rìnuntiato  il  fuo  capello  ad  Alcfiandro  P eretto  fuo  prone- 
poteper  forclla , ilqual  prefe  nome  di  Cardinal  di  Ai ont alto,  per  honorar  in  tal 
giòfa  la  fuapatria,C afelio  non  molto  grande  nella  AI  arca . In  renetta  fiucce- 
Nicolò  da  dette , come  in  Roma  mutation  di  princip.il  goucrno  ,efjendo  morto  del  mefe 
Ponte  muo  Luglio  il  Prcncipe  Nicolò  da  Ponte , & creato  in  fuo  luogo  il  diciottcfimo  di 
Pafchal  Ci  -d$.cfi°  > Pafcbal  Cicogna  ,Senator  non  men  dilanio , che  di  età  maturo.  Ma 
foona  crea-  f Ir  ano  c memorabile  accidente  nacque  in  Tfapoli  ,chc  non  pur  molti  giorni  fu 
to  Prcndpe  cagion  Aborrendo  fpcttacolo , ma  cagionò  quafi  un’importante  riuobttione  net- 
ti Vene  - [e  cojc  £ quella  Città . Douendo  il  Catholico  Re  Filippo  tener , come  le  chia- 
mano in  Ifpagna , le  Corti  ne  Regni  di  quella  prouincia , & afpettandouifi  an- 
che la  compagnia  del  Duca  di  Sauoia  , per  far  le  cerimonie  dello  fponfalitio  del 
t Infanta , procurarono  i miniflrì  di  fuaAiaeflà  nel  Regno  Napolitano , che 
ni  fi  prouedeffe  di  grani , per  effer  itene  in  Ifpagna  allhora  qualche  strettezza  ; 
& ne  fu  fcritto  particolamente  dal  Catholico  al  fuo  Vicere  di  Napoli , perche 
fe  ne  cauaffe , quando  ue  nefufic  di  foucrchio . Era  Slato  il  raccolto  di  quel- 
l'anno in  quei  paefi  affai  buono , da  darne  qualche  fumma  , nondimeno  I vti- 
^ lità , che  fi  confeguiua  dalle  tratte  ordinarie , fu  tale,  che  fenza  mifurar  il  nego 
tiofe  ne  lafiiò  andar  uia  tanto,ch'in  Napoli  non  ne  refìò  da  uinerc,  gr  in  Ifpa- 
gr.a  fe  ne  cagionò  un’impevfat.i  abbondanza . Il  difordinc  non  fi  conobbe  fe 
4 non  nella  prime  nera , allhora  ebenon  trouandofi  grani  da  comprare , i fornari 

giuano  far  fi  nel  fagli  pane  da  nodrigil  uolgo,vr  uolcndo  allhora  quei  ìfapoli- 
tani , eh' erano  al  goucrno  di  sì  fatte  cofc, porta  coniicnicnte  rimedio , penfarono 
difeemare  Upefodcl  pane , perche  crefcendoil  prezzo  in  tal  gufa  a’granì , fe 
nc  poteffe  prouedere  in  altri  paefi  : paruc  al  popolo  una  cofa  molto  nuoua , che 
un'anno  fcr  la  fame  di  « conuenknte  abbondanza  > in  paefe  tanto  fertile , ap- 
portaffe  in  quei  tempi  alter ation  tale , con  danno  grauifjìmo  della  poucrtà , & 
Tumulti  in  auifando  ciò  fucccdcr  per  colpa  di  coloro  eh' erano  al  goucrno , & in  particola- 
Napoli  per  re  A rn  Cjiouanuinccnzp  Star ace, chi allhora  fi  trouaua  nell’ufficio  dell Elcttora 
ia  fame . f0  j t//t:  iQiHt  quella  Città , il  qual  fuol  moderar  le  cofe  appert  inenti  al  lòt- 
to, 
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tó,  s' infiammò  d’acerbiffimo  odio  lontra  di  ivi , il  quatodio  andana  tanto  piu  Xu^^hr 
crefcendo , quanto  le  difficolta  di  cot  al  negotio  apparivano  ognintorno  maggio-  ‘ ,5gj 
ri  ; di  r.todo  ibc  fi  venne à tale , ihe  non  potendo  i piu  peneri  Jouucnire  a’ loro  jN  iTALIA 
Infogni  , ò mortuario  niifer abilmente  ,ò  erano  corretti  à commettere  alcuna 
federategli  • fedeltà  fi  per  tanto  ogni  cofa  piena  di  confusone, e di  Jpaucnto , 
e non  fi  teneuano  i ricchi  fiteuri  in  cafa  propria , ér  le  mifcrc  donne  s’induccua- 
no , per  fatiar  la  fame  ,à  vendei  c à prezzo  la  nei  eff.tà  loro.  Radunauanfi  fpef- 
f i Deputati , per  trovar  alcun  rimedio,  & a'prcfenti,  & à gli  imminenti  ma- 
li ; & lo  Starace , il  giorno  ottano  di  M aggio , con  alcune  accommodate  paro 
le  procurò  di  raff  renar  l'infoknga  della  plebe , c di  fumar  quel  catt  ino  bumore, 
c baueua  contra  i ministri , & in  particolare  contra  di  lui , e fodisfece  alquanto 
al  loro  deftdcrio . Ma  il  feguente  giorno , mentre  fi  radunavano  in  Santa  Ma 
ria  della  Nona,  per  deliberar  quanto  far  fi  dotte ffe  in  quel  negotio  ,&  effer 
poi  co'l  Viceré  ad  effeguirlé , fi  levò  un  bisbiglio  tra’l  vulgo , che  i olà  furivfa- 
menteera  concorfo  ,cotal  parlamento  douer fi  fare  in  Santo  nAgoflino  ,fecon 
do  il  co  fiume  di  finiti  maneggio . Si  i ome  ffieffo  iteggiamo  auuenire , Che  da  to- 
rnimmo accidente , fomentato  & accrcfciuto  da  poco  ragionatole  opinione,  ne 
feguono  effetti  & impenfati , & marauigliofi  : così  crefiuro  fenga  piu  ragione - 
Uol  fondamento  il  furor  dell'ignorante  uulgo , fu  toflo  fu  le  /palle  de'p'iu  audaci 
buomini,  che  quitti  fuficro , l'infelice  Starace, amalato  e debile, condutto  con  le 
fpalle  aitanti  fopra  una  fedia , fitta  Santo  tyfgo  Siino;  ingiuriandolo , & oltrag- 
giandolo per  tutto  quel  maggio.  Egli  peri  iò  dubitando  di  peggio , [libito  che  ar - 
riuònclcbioflrodi  quel  Convento,  con  quel  piu  defilo  modo  che  potè  fi  ritirò 
in  una  cape  Ila , che  per  effer  chiufa  da  una  groffa  ferrata  giudic  ò poter  nifi  trac 
tenere  alquanto  /miramente^  • nAttendeua  in  quel  megoà  mitigare  con 
molto  burnite  parole , & con  efficaci  ragioni , la  fouerebiamente  alterata  moL-  . 
titudme , e promettendole  incontanente  efficaci  rimedi \j  à quella  penuria , cer- 
cava di  feemare  m qualche  parte  quel  Podio  , nel  qual  già  rimirava  i ma  china- 
menti  della  uicina  fisa  mortela . M a t incrudelito  bumore  non  era  tale,  che 
punto  perdeffe  dì  forza  per  linimento  applicato , augi  prendendo  piu  gran  ut-  «"malmeiu 
gore  per  tinfolita  humiltà , fi  giva  ampliando , eir  argomentava  in  ogni  parola  to , e final- 
di  lui  ò nuovo  inganno , ò diffidertga  per  la  fua  i otto  fiuta  colpa  ; onde  comin - niente  ucci- 
ci.tr ono , rotto  ogni  freno  di  timore, à percuoterlo  co' /affi  ; e fecondo  che  tutta- ^ P°P° 
via  giungevano  al  rumore  altri  di  lor  fetta , crefcetta  anche  l'impeto , Cr  in  ar-  ^ ; '1,’°  a 
riti. indo  ciafcbcditno , per  parer  piu  audace , proponeua  e tentava  nuovo  tnf ul- 
to. Già  le  botteghe  erano  ferrate  per  tutta  la  Città , temendo  ciaf  uno  di  tan 
ta  novità  ; & le  perfone  agiate , e potenti , come  nemici  naturali  di  quel  popo- 
lo , erano  in  maggior  timore,  & fi  fortificavano  in  cafa , penfando  alla  difefa, 
coloro,cherifedcuinoalgouerno,fpaucntatinofapeuano  trovar  modo  da  quie- 
tar quel  nafeente  tumultoxt  lo  ilcffo  licere  fe  ne  flava  in  cafa  ad  afpetiar  le 
novelle  di  quanto  fuffe  fegnito:E  tanti  fidati, eli èglihauettacran  bufanti  tene  * 
re  à freno  molti.Ma  effo,fcufandofi,co'l  nojuoler  pone  in  maggior  pericolo  quel 
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Anmlchr.  la  Città;  fi  lafiiò  ingannar  dall  effempio  già  parecchi  anni  prima  del  Vicere 
1 Toledo  ; non  s'accorgendo  quanta  uarietà  fuffe  nelle  cagioni,?*  de  i malirichie 

In  Italia  destano  anche  ducer  fi  medicamenti.  Era  alihora  , non  un  pie  ciol  membro  di 
plebei  in  furore , m i tutta  la  Città  Jollcuata  , con  maturo  configlio , & eranui 
capi , & molti , & potenti  ; & quel  che  piu  import aua  à tempo , che  per  la 
continua  gara  tra  l impera  dorè , & U ChriHianiffimo , quella  Città , con  P ef- 
facerbarla  fi  poneua  in  aperto  pericolo ;et  però  fu  tanto  biafmato  alihora  il  con 
figlio  di  Pietro  T oledo , quanto  farebbe , con  quella  occafione  flato  giudicato 
ottimo  il  rimedio  fomigliante  dello ffunas . Lo  Starace , in  tanto , non  ueg- 
gendo  altro  riparo  alla  fica  uita , s'era  fatto  calare  in  una  fepoltura , donde  fu - 
riofamente , tofto  che  quegli  federati  mafnadieri  ciò  s'auuifarono  ,fu  tratto , e 
di  cento  ferite  morto  ; riputando  fi  piu  prò , & valente , chi  piu  in  crudcliua  in 
quel  mifero  corpo , pefio  e lacerato  con  pietre , e bulloni , e qual  altra  piu  pre- 
ila arma  era  lor  uenuta  alle  mani.  Nèfodisfacendofi  di  tanta  immanità,  fpo- 
gliatolo  nudo , e per  un  capeflro  Pi raffinandolo , entrarono  in  un’horribil  penfie- 
ro , di  lacerarlo  à brano , à brano , come  fecero  ; tenendo  fi  piu  de  gli  altri  ri - 
guardatole , chi  fila  cima  dell  armi  loro  ne  por t afferò  qualche  poca  parte  d' al- 
cun membro  piu  nobile , in  fegno  dell  ottenuta  uutoria , e come  degno  trofeo 
della  ucndetta , che  fi  perfuadeuano  hauer  fatta , della  paffata  lor  miferia,  del 
la  uenduta  honeflà  delle  donne  loro , e dc’piccioli  loro  figliuoli  per  difagio  man- 
cati . La  cui  colpa  ,fe  ben  fapcuano  ejfere  fiata  di  tale  , ch'ejfi  non  potentino 
condurre  al  meritato gafiigo  ,fitgadeuano  nulladimcno , di  poter  contra  alcun 
fuo  minierò  , sfogar  l acerbità  de' lor  mali . Et  pur  non  reftaron  di  minaccia 
re  , ueggendofi  priui  d'effettuar  quello,  à che  tacer bifiìmo  odio  gli fpingeua  ;c 
paffando  dottanti  à Calici  nuouo , fionda  del  ricere , qon  nifi  adirati , & con 
•g.  orgogliofe  itoci  donano  manifello  fegno  dell'intimo  loro  defider'io  ; andando , e 
ritornando  da  Chiaia  , con  l borrendo  fpettacolo , di  trafeinarfi  dietro  quel  me 
5 c adatterò , chetuttauiagiuano  in  duterfe  maniere  fchernendo . Ada  non  fi 
trouò  in  effo  tanta  materia  , che  bafiaffe  à [ottener  longam ente  in  piedi  la  lor 
crudeltà  ; onde  à poco  à poco  mutilato  fi  conduffe  à nulla  ; & alihora  le  robbe 
della  fita  cafa  fottentrarono  à fomentar  la  rabbia , piu  tolìo  che  lauaritia  di 
quei  maluagi  ; perche  pollala  tutta  à rubba , non  uollero  poi  fent'irne  altra  uti 
lità , ma  come  cofe  c quillate , com’efii  die eu ano,  d’oppreffton  di poucri , ne  fe 
cero  tofio  oh  lattone  à duterfe  Chiefe . T emettano  con  tutto  ciò  i ricchi , e dalla 
miferia  del  uicino  argomentando  il  futuro  loro  danno , fi  guardauano  con  mol- 
ta diligenza , & non  ofauan  punto  nè  pur  di  comparere  in  publico , per  tema 
di  non  effer  tnanomefii . Erano  quei  plebei  d’animo  di  ardere  anche  U pala 
^0 , dotte  ha  bit au a lo  Starace , ma  con  molti  prieghi  ni  s'oppoffero  i padri  de- 
fluiti ,&  alcuni  nobili  Napolitani , che  tra  l' altre  ragioni  addufero , chci  dan- 
no farebbe  Hato  del  Duca  di  Aiatalune , efiendo  dpalagqtp fuo . Et  cjuefo  fu 
il  fin  qua  fi  del  primo  atto  di  così  lagrtmofa  T ragedia , rinouata  pofi  ia  piu  fiate 
dal  Vicere,che  uolle,po/cia, proceder  nel  rifenttmeto  piu  oltra.T ofio  thefeguì  co 
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tal  difordine  , attenuo  dal  pericolo  fé  far  quelle  prouifioni  di  grani , ch’erario  Annidici*. 
poffibili , e fodisfecc  in  qualche  parte  all' adirato  popolo , e pieu  de  mal  talento . M3*. 

Ada  puffati  alcuni  pochi  me  fi , dìedefi  con  tanto  affetto  à gafiigar  chiunque  fi  In  li  ali  a 
perfiadeua  effere  flato  colpeuole  in  quel  fatto  , e con  tanti  bombili  /penatoli  Crudele  dd 
attrifiò  quella  Città , che  fu  necejfario  ricorrere  dal  Re  tri  Jfpagna , ad  ottener  Vucrc  Oilii 
un'indulto  generale , intorno  all’homicidio  dello  Starace . Doleuanfi  i N apolt  “• 
tarii , che  molti  non  colpeuoli  di  quel  tumulto  eran  gasiigati , & oltr'agiuiH- 
tiati  chefuron  ben  quaranta  , e cento  pofìi  in  galea , nhaucua  sbandeggiati 
non  tnen  di  mille , tra  quali  un  certo  fpetiale , a cui,  per  effere  fiato  ac  enfiato 
come  capo  di  tanto  tumulto, fu  buttata  la  cafia  à terra , feminatoui  il  fiale, e dri ^ 
gataui  una  ificrittione  m pietra,narrantc  la  cagion  di  i otal  giufiuia  ; le  quai  mi 
ferie  paruer  o in  un  certo  modo  e fi  ere  fiate  minacciate  da  un  fiero  accidente  oc- 
corfio  nel  principio  dell’anno  medefimo]  nella  Sleffa  Città , doue  un  fuoco  arfie , 
nel  nuouo  arfienale  ,cbc  ui  fi  era  dentato , un  corpo  intiero  cf  vna  galea  , e par 
te  cf un'altra , efiendouifi  tofto  rimediato  con  gran  diiigenga , che  fatuo  il  re- 
fi ante  polio  à pericolo  manifello . Ne  già  mai  fi  potè  trottar  t origine  di  auel 
fiucce/fio  . Nel  fin  poi  di  quefl'anno  medefimo , che  fu  del  tnefie  di  Nouemore , 
uide  anche  Roma  uri  catione  pur  tragica , che  forfè  non  hebbe  punto  da  cedere 
nelT horrore,  e nella  marauiglia  à quella  di  Napoli , quantunque  occorfa  in  per 
fona  non  tragica;  percioche  mentre  due  perfine  ignobili , padre  e figliuolo , era- 
no condotti  à morte  per  ini  f ut  at  ioti  d' bornie  idio  in  perfora  potente  ,&  effigi- 
uan gridando  tuttauia , che  moriuano  à torto , una  donna , ch’era  moglie  del-  ^ 
Cuna  e madre  delt altro , con  un  picciolo  figliuolino  al  collo , kumilmente  chic-  bih  m k.o- 
dendo  mercè  fupplicaua  il  Senatore, che  conofciuta  meglio  la  caufa  di  quegli  in-  nu 
felici , uoleffe  foprafedere  alquanto  dalleffecution  della  giu  flit  ia  ; & egli  pun- 
to non  fi  mouendo  alle  lagrime, et  alle  preghiere  diefia,  fu  cagion  d'indur  cotan 
to  furore  in  quella  mefihina , che  difperara  , fengfbaùer  riguardo  all  etano  fio 
danno , fi  precipuo  giu  da  una  finejlra  di  quel  palagio , infume  co’l  mifero  fan 
ciullino.  Dall altra  parte  quei  due , ch'intanto  erano  arriuati  al  luogo  alla  mor 
te  loro  ordinato , mojfi  da  certi  non  mcn  pietofi , ebegenerofi  fpiriti , furono 
un  peggo  à contefa , chi  dotte/fe  prima  morendo  non  fini  irti  dolor  della  morte 
dell'altro  ; onde  il  mifero  padre , non  refiandogli  altro  di  contento , da  pota  in 
tal  punto  concedere  à chi  tanto  amami , gli  concedette  il  morir  prima  , non  du- 
bitando di  riceucrogni pienegga  d'afflirtioneinfe  ,perifcemarlaal  figliuolo. 

H orribile  affai  piu , & per  gli  perfonaggi  che  principalmente  u’intcruennero , 
la  rapprefenrata  in  Padoua  ,fu  anche  molto  piu  degna  di  marauiglia  ; onde  ri 
tenne  compitamente  del  tragico  ,efi  potè  anche  dir  fine  di  quella  cofi  lunga , 

& lagrhnofa  cominciata  già  in  Roma  due  anni  prima , fitto  il ‘Pontificato  di 
fjregorio , grolla  quale,  per  nobilitarla  di  piu  riguardatole  catafirofe,  s’ag- 
gjunfc  la  morte  di c Paolgiordano  Orfino  Duca  di  Bracciano  ; ilqual  creato  Si-  Pj°l?|nrda- 
flo  Quinto  fi  partì  da  ‘Roma , forfè  temendo  di  qualche /concio , perche  già  del  ™ ^ ^ 
fott  antuno , efjendo  fiato  uccifo  da  unfuo  cognato , chiamato  Al  or  cello  A! co-  10. 
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•Ann/jiChr  ambone  da  Augubin,  un  nepotedi  efioTontcfueJa  c ui  moglie  Fi: torta, don- 
i™8f.  ' na  d'alto  fpinto  ,e  di  tiraordinaria  belletta  di  corpo , e (f  animo  , fu  poifpofa- 
InTtTlTa  ta  d*  erf°  Orf,n0;  e&k  fi  fofpcttò,  che  per  opera  di  lui  ciò  noti  fuflc  atmenuto, Cr- 
ia donna  in  Caldei  Sant  angelo  fu  ritenuta  lungamente  prigionia  > e poi  ri- 
lafciata  come  innocente  di  tal  fatto.Ritiroffi  dunque  Paolgiordano , con  alcune 
fue  colorate  cagioni,  nello  Plato  della  RepublicaVcnetiana,  doue  non  guari 
dimorò , che  Henne  à morte , perche  affaltato  da  una  non  molto  gagliarda  fc- 
bre  in  Salò,  uicino  al  Lago  di  Garda,  e facendofi  cauar [angue  dal  braccio,  in- 
cont anente fpirò  . Sua  moglie  Vittoria , che  con  effolni  fi  trouaua , afflitta  ol 
tramodo , per  cotanta  perdita , con  poca  famiglia  fi  fermò  in  P adotta , racco- 
mandando fe  ,&•  le  fue  cofe  alla  fede  della  Republica.Lodcuico  Orfino , che  di 
f opra  dicemmo  battere,  come  in  vendetta  di fuo  fratello , uccifo  Vincenzo  Vi- 
telli , dopò  rbaucr  molestato  piu  ihe  mcdiocr amente  il  territorio  di  Roma , & 
altri  luoghi  della  Ch  ’iefa  , fe  ne  pafiò  con  Paolgiordano  in  Vincgia , doue  otte- 
nuta da  quella  Signoria  una  honoreuol  condotta , douena  paffarfene  quanto  pri 
ma  in  Leitante , perferuigio  della  'Repiiblica _> . M a-menrre  fi  trattcneua  in 
?adoua,t>rouedendofi  delle  cofe  neceffarie  à quel  iiiaggio , che  che  fi  nefufie  la 
cagionejaqual  per  batter' alti  principi]  fi  tacaue,fn  per  fua  commi ffione  da  alci * 
Vittoria  ni  fatelliti  ammainata  ma  fera  miferabilmente  la  Acorombona , & un  fuo 
Acoro  mbo-  fratello . Non  potè  quel  fatto  effer  così  fccretamcntc  effeguìto , che  la  gittSli- 
na  ammaz.  fja  (dorandone  l'origine,  non  cominciaffe  à procrearne  l’Or fino  ; il  qualperfna 
liW  ' dendofi  forfè, che  con  lui  fi  douefie  proceder  con  gran  rifpetto , ò che  fi  deffe  à 
credere  l'bonàcidio  non  eficr  per  ucntre  in  luce , non  fi  partì , come  ageuok  al- 
Ihora  gli  fora  flato.  Ma  hitercctte  poi  ale  unefue  lettere , ncUcquan  fi  matti- 
feflaua  la  verità  del  fatto , c da  Padoua  incontanente  mandate  à Vinegia , la 
ftefia  notte , che  fu  la  vigilia  dellafejliuità  di  ‘Piatale , fi  mandò  un'nÀ tioga- 
dor  publico,  per  ifpedir  giufiitia  contra  IMouico,efrtoi  fcguaci,ch' erano  al  nu 
mero  di  ben  cinquanta, tra' quali  fi  trouauano  Capitani,&  perfine  di  cont  o,ma 
tutti  faldati  di  fperienga , & huomini  di  gran  rifeoio,  s’ erano fatti  forti  nel  pa- 
lagio dc’Contarcniyda  effo  Or  fino  habitato  in  ritta  al  fiume  Brcnt  a , e prcfjo  à 
Santo  Sgottino . Fu  dunque  perciò  neceffario  di  por  la  Città  in  arme  ,afie- 
éiafil  paìax$p,c  per  non  effer  cagion'i  Rettori , della  morte  de  loro  [additi , 
ueggendofi  quelle  genti  braue,  eir  anhnofe,  oftinate  alla  difefa , fami  condur- 
re,alcuni  peggi  d’artiglieria , per  feppelirli  nelle  renine  di  quella  cafit . Vcggen 
do  Lodouico  sì  grande  apparecchio,  non  rimettendo  punto  della  fua  feroce  na- 
tura , impetrò  alquanto  di  triegua , e feriffe  una  lettera  di  cotal  tenore  a’ Retto 
ri  di  quella  Ctttà . lo  ftupifeo , che  coni  ra  di  me , c di  cefi  mia  fi  proceda 

p>  con  sì  rigerofi  modo , per  e/Jèiuticn  d’ima  caufa  non  conpfchtta  ; & perciò  do - 
uete  ricordami , ch'io  fin  Lodouit  o Orfino , figliuolo  di  Giordano  ,enepote di 
OrGoo  a’  Valerio , e di  ’Bartholomeo  et  Aiutano , ciaf  un  de' quali  tanto  prontamente,  in 
Rettori  di  tante  occafioni  hanno  efpoSla  , & m ultimo fpefa  la  ulta , in  feruigio  di  qu.el- 
padoua . ^ Stato  ; & poi  che  la  caufa  mia  deue  baucr  quefia  ricompcnfa , per  la  lun- 


I 


Libro  Sedo.  173 

ga , fedele , <jr  continuata  firuitù , non  dirò  altro  ,fe  non  che  mi  reSiringerò 
nelle  [palle , & afpetterò  1‘ e fitto  di  qneSlo  negotio,  con  quella  intrepidcgga 
d"  animo, alla  qual  m' diligala  famiglia  Or  fina-'.  E poi  che  le  SS.I'V.  non  vo- 
glion  meco  proceder  contermini  ordinarti  della  giuflitia , allaquale  io  farò  fim- 
pre  obedicntiffimo , mi  proteso  ,&ne  i hiamo  il  mondo , e Dio  in  tefiimonio , 
che  prima  che  fa? atto  indegno , quella  ulta , che  apertamente  mi  fi  uol  torre , 
centra  ogni  termine  di  pietà , e di  giuflitia , mi  sformerò  di  contri  cambiare  con 
altrotanto [angue  ; lafciando  m ttniSleffo  tempo , un  i hiaro  , & infelice  eflem 
pio  con  la  morte  mia  della  mia  innoccntia , e della  mala  fortuna  di  cafa  Orfi- 
na con  queSìa  Republica  ; con  che  bacio  loro  le  mani . 6 fioggiunfi , come  [e 
di  nuouo  dògli  fufifi fouuenuto . Poi  che  non  fi  accetta  ninna  condir ione , tut- 
to fi  farà  per  faluar  la  uica-> . QucSlofoggiunfi  egli , perdochetrattaua  in 
quei  frangenti  di  por  fi  in  man  della  giuflitia , ma  con  certe  conditioni,  lequa - 
li , come  quelle , che  farebbono  fiate  con  poca  dignità  di  tanta  Republica , ncn 
furono  accettate  ;e  parendo  a'  M agiftrati  una  flrana  arroganza  di  quelle 
genti  che  dentro  ad  una  così  forte  Città , in  mego  alle  forge  della  Signoria,  & 
^ in  faccia  dello  Pie  fio  Prencipe , ofaficro  di  armar  fi  à difefa , e uoler  con  la  [erga 
violargli  ordini  della  giuflitia , commandarono , che  tcfto  fi  comhiciaffe  à bat- 
terla cafa  con P artiglieria, non  hauendoin  niuna  confidcrationc quella  lette- 
ra piena  di  orgoglio , e di  alterezza.  Cominciando  per  tanto  à cader  la  faccia- 
ta del  palagio , quantunque  da' difenfori  fufie  Stata  fortificata  con  ripari  di 
maturagli,  e d’ altra  f migliarne  materia,  fi  uedeua  manifestamente, che  con- 
veniva lor  malgrado  morire , e finga  uendetta  ; percioche  le  genti  di  fuori 
aan  con  tal  ficuregga  difpoSìe,  ò dietro  à ripari , ò dentro  alle  uicine  cafi , che 
quantunque  coloro  infiemerifiretti  haueflerotentato  d’aprir  fi  la  firada  col  fer 
ro  , prima  farebbon  tutti  dalle  archib  agiate  caduti  à terra  ,c’hauefiero  potu- 
to offender  veruno  de’ circofianti.  Et  ben  fine  ride  la  fpcrienga , che  nel  ca- 
der che  fece  quella  parte  del  palaggo  , caduti  anche  tre  di  coloro , cheui  erari 
dentro  , incontanente  furono  ammaggati , e tagliate  loro  le  teste , percioche 
vi  c'era  proposto  premio,  furon  prefintate  a’ Rettori.  Conofi  endofi  finalmen- 
te perduto  tOrfino , &effortato  da  alcuni  [noi , deliberò  ai  render  fi,  e ripor 
la [ua [alute  nella  benignità  della  Republica , ò morir’ almcn  comeChriSìiano . 
E cofi  condotto  difarmato  davanti  a’ Al agisirati , con  tutti  i f noi  figuaci  ,fu 
fecondagli  ordini  della  giuSlitia  punito  ; & effendogli  portata  la  novella , che 
toSiodouea  morire , ritirato  in  fimedefimo  ,difpofi  delle  cofi  piu  importanti 
piamente:  Et  à [ua  moglie,  laqual’amaua  oltramodo ,e che allbora  dimo- 
rava in  rinegia , [riffe  una  lettera , la  notte  dopò  i uentifii  di  ‘Decembrc , do- 
vendo morve  la  mattina  à quindici  bore  ; & in  effa  la  efiortaua  à [oSlener  con 
animo  generofo  il  dolor  della  [ua  morte , confi onnandofì  con  la  volontà  ai  Dio, 
e della  Jua  giuSlitia  ; pregauala  à pagare  alcuni  fuoi  debiti , de' quali  le  ne  da- 
va minuto  ragguaglio  ; raccommandauale  caldamente  i fuoi  Jernidori  ; cum- 
mandauale , che  muandofi  nel  fior  dell’età  f ua » doueffe  al  tutto  rimaritar  fi  , 
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AiimdiChr.  t donauale  tutte  le  gioie  da  lui  compratole , & altre  robbe  digran  cofio  ; lafcut 
i*3f.  uala  vniuerfaleherede  del  fuo  hauer  mentr'ella  riueua  , quancPclla  pur  non  fi 
In  Italia  fufie  voluta  rimaritare , e dopò  la  morte  di  lei  ordinaua  altri  heredi . Donò 
• tarmi  fue , che  molte  ne  haueua , & riguardeuoli , alla  Signoria , ebe  le  accet- 
tò , & felle  riporre  nella  gran  Sala  deli  armamento  ; douc  tra  tant' altre  miglia 
ia  di  nobilijfime  arme  anc bora  fi  veggono  . Polle  effer  feppell'uo  in  Santa  M a- 
ria  delPOrto  in  Pinegut , don’ era  anche  il  corpo,  e del  Padre  e dell’aiuolo . Gli 
' altri , eh' erano  in  quella  cafa  con  P Or  fino , furono  in  uaru  modi  fatti  morire , 

fecondo  lagrauegja  de' loro  deluti , e tra  efji  furcnopiu  ambamente  punitigli 
mccifori  propri / delTyicorombona ; liberati  anche  alcuni , che  folo  erano  al  fer '* 
uigio  della  perfona  di  Lodouico , e non  hebbero  parte  in  quelle  attioni.  silcu- 
ni  anche  ne  furono  con  la  galea  gafligati , & in  fomma  ciafcun  riconobbe  in 
quel  fatto  il  conueneuole  della  buona  giuiìitia  Venetiana  , laudata  da  tutti , e 
In  Ispa-  commendata  per  ciò,  di  generofa  , e magnanima  rifolution . Le  nog?e  in 
ona.  Ifpagna  , dell? nf ante  Donna  Cathcrina  , s’appreflauano  con  quello  fplendore , 
ch’d  tanti  Trencipi  fi  conueniua  ; onde  la  Maeflà  delCatholico , co’figltuoli , 
e co' principali  Baroni  de'fuói  Regni , fi  trono  in  Saragogga , à taPcjjetto , uer-f* 
fola  fin  di  Febraio;  offendo  gli  fu  le  galee  del  Dona , per  or  dine  del  Re,  fiato'" 
condotto  ti  Duca  di  Sauoia  a Parccllm  ,à  diciotto  dello  fieffo  mefe.  Quin- 
di per  terra  fu  caualli  da  pofla  arrtuò  à Sar agogna , doue  lungi  dalla  Città  al- 
quanti paffi  era  afpettato  da  Sua  Maeflà,  che  lo  riceuctte  con  eccejfìui fogni  di 
allegrerà , honorandolo  incredibilmente . H aueua  il  Tinca  una  compagnia 
di  cento  Signori  nob  'diffimi , de' quali  erano  dieceCaualieri  del  fuo  ordine  della 
Mondata , e tra  quefli  il  primo  luogo  riteneua  fuo  cugino , fratello  del  Duca 
di  Nemurs , il  'Trencipe  di  Geneuois , giouane  digenerofo  fpirito , & jdmadeo 
naturai  fratello  del  Duca,  giouane  anch'efio  d'alto  ualore_j . alloggiò  lo fpo- 
fo  nel  palarlo  delP  yircuiefcouo , in  riua  al  fiume  Ebro,  doue  parimente  era 
alloggiato  il  Re , battendo  con  un  ponte  congiunto  à quefio  il  palalo  del  Con 
Duci  di  Si-  te  d’jirann*->.  Il  giorno  mede fimo , eh' egli  arriuò , mife  Panello  aila  ffwfit, 
noia  fpofa  tenutale  la  mano  dal  Catholico fuo  Padre , & effondo  affilienti  alla  cerimonia , 
rinfjmc  di  Cardinal  di  Siuiglia , à cui  pochi  giorni  prima  era  fiato  portato  il  capello  da 
S*>a*na*  Giouanbattifla  Magnani  camerier  fecreto  del  Papa  , & il  Cardinal  Granite 
la, che  felo  fponfalitio , Monfignor  Tauerna  Tf  lincio  sipoflolito  appreflò 
Sua  Maeflà,  PÀniuefcouo  di  Sarago7^a,Fincentio  ffradenigo  slmbcifciador 
Venctiano , con  altri  Signori principalijfimi . Il giorno  feguente , fecondo  il  co- 
fiume  di  quel  Regno , furono  gli  fpofi  in  Chiefa  dall'ytrciuefcouo  , ciré  effequì 
quella  follrnn'uà , urlati  d un  bianchijfimo  e ricco  velo  , e cantata  Meffa,  e tor 
nati  al  palagio , definarano  in  publico  ad  una  tauolajua  LMacflà  , il  Du- 
ca , la  Spofa,  & P infanta  Donna  1 fabella , pofìi  tutti  à fèder  da  un  lato  della 
tauola , ajjiflendo  in  piedi  le  dame  della  Corre , & i Canalini  principali  , che 
concorfno  à quelle  fefte.  Fecnonfi  ne’giomi  feguenti  uarq giuochi , per  con- 
dimento di  tanta  allegrala , cfj"  a' Baroni  difuaM aeftà,  con  rictbiffimi  abi- 
lita- 
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filamenti  ,fi  mifero  in  ordine  gioire , tornei , & altri  efferati ) da  Cavalieri , 
& in  ogni  anione  mofìraronolo  fplendore  della  loro  nobiltà.  L’ammiraglio  di 
Cailiglia  Duca  di  Medina  di  Riofecco , il  Duca  à’Albucbcrche  , il  Duca  di 
Medina  Celi, il  Duca  di  UWackeda , il  Duca  di  TaStrana,il  M arebefe  cT 
ghigliar,  quel  di  Denia , cir  il  Prencipe  cPAfcoii;  oltr'al Commendate^  Mag- 
gior diC ailiglia  , ch’era  c/iyo,&  Maggiordomo  maggiore  del  Trencipc  Don 
Filippo.  A coftoro  Raggiungeva  un  gran  numero  di  Cavalieri  di  non  minor 
nobiltà , quantunque  di  non  tanta  dignità;  come  il  Conte  flabil  di  N avana 
di  cafa  T ole  do , Ferrando  parimente  di  T oledo , Drior  della  religion  di  CM  al- 
ta , il  Conte  di  Fuentes , Luygi  di  Bardasi , il  Conte  di  Valenza , Bernardin  di 
Mcndogja , Giovanni  di  (jambea  , & altri  molti . Vi  fi  trovarono  anche 
di  foresìierì , ò fudd'iti , ò Jeruidori  di  Sua  Maefià , che  comparvero  fempre 
ricchiffimamente , e con  diuerfi  haliti  adornati , e con  fuperbe  livree , il  Pren- 
cipe di  Salmone , il  Conte  Annibaie  Altemps , il  Conte  Pier ant  omo  Donati , 
Francefco  Cjrimaldi , Gianncttmo  Spinola , Ottauio  Cejìs , e diuerfi  altri . Si 
come  della  compagnia  di  gentilhuomini  del  Duca  fpofo  ,niuno  ue^e  fu,  che 
non  fi  faceffe  conofcere  per  generofo , e magnifico , e tra  effi , oltr  'a  a’ due  già 
ricordati , Enea  Pio , & il  Conte  Francefco  Malpaga  Martinengo , M enfi- 
gnor  di  Leini,  Monfignor  di  Lulìn , & il  Baron  di  Fenix , comparvero  oltra - 
modo  riguardeuoli.  Volle  il  Duca  tra  quelle  felle  ornar  anche  debordine  della 
N ondata , del  quale  egli  è Gran  maellro,  alcuni  gentilhuomini  principali , on- 
de il  uentiquattrefimo  di  Maggio , un  dopò  definare , co’nouc  Cavalieri  del  det 
toOrd'me,  ch’crariiti  ad  accompagnarlo  in  Jfpagna , effondo  fuo  fratello  al- 
quanto indifpo fio,  fece  Capitolo , dove  dichiarò  fette , a’ quali  fi  deffe  il  colla- 
re dell’Ordine  predetto , che  furono , il  M arebefe  di  Nemurs  fuo  cugino , & 
Afe  amo  Boba  affenti  ; Giouanbattifla  di  Savoia , il  M arebefe  della  Ciambra, 
Carlo  Tallauicino , ch’era  nuovamente  flato  fatto  Caualleri\%p  maggior  del 
la  fpofa  , ilConte  Ottauio  Sanuitali , e Alichel  Bottello . Ma  otto  giorni  da 
poi  Sua  CMaefiàomò  anch’effo  del  collare  del  fuo  ordine  di  Borgogna,  tre 
Prencipi , il  Duca  fuo  Genero,  Peyfmmir aglio  di  Cafliglia,  &il  Duca  di 
Medina  Celi . Auantila  partita  degli  ffiofi , nel  principio  di  Cjiugno,chefu 
tono  accompagnati  da  fua  cAlac flà, dal  Prencipe ,dalClnf ante  maggiore,  e 
da  gran  numero  de' Baroni  di  Spagna  , fino  à Barcellona  ; fi  fecero  diuerfi  pre- 
finti , così  dal  Duca , come  dal  Re , da’ Signori  Spagnuoli , e da  gli  Italiani  vi- 
cendevolmente , & in  tutti  moflrcffi  magnificenga , e generofità  incredibile» 
Finalmente  montati  fopra  la  Capitana  del  Doria , & accompagnati  da  qua- 
ranta galee , furon  da  effo  Doria , con  felice  viaggio  condurti  à Genova , e 
Jplcndidamcnte  in  cafa  fua  ricevuti,  indipafiarono  a Nega , donde  con  bel - 
Ùffima  compagnia  'nudati fi  uerfo  T urino,  ui  furono , con  incredibili  fegni  di  al- 
legrerà accettati , evi  fi rinouaron  le  fefl(_j.  Ma  il  Catholico,tcrnatofe- 
*e  à Sarag&gga , doue  già  invitate  haueua  le  Corti , ui  fe  con  le  follcnnirà  or- 
dinarie giurare  il  Prencipe , e poi  fe  nepafsò  in  Cafliglia . Fra  quefie  allegre 
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Anm  diClir.  ^ Spagna , Pvdì  qualche  tr attaglio  da  un  accidente , il  qualfe  ben  toffo  fi 

if8f.  rifoluette  in  nulla  , come  far  fogliono,  per  lo  piu,lecofe  argomentate  dalle 
In  Ispa- / ciocche  falfità  degli  buomirii , apportò  nel  principio  nondimeno  timor  di  piti 
gn  a.  pericolofo  {ucce fio.  Era  dalle  T ergieie  paffato  in  Portogallo  un  certo  {carpelli- 

no , huomo  udì) fimo , ilqual  per  fom'tgliaf alquanto  al  Re  SebaSìiano , uccifo 
Re  finto  dì  combattendo  contro.  Mori , fe  credere  ad  alcuni  huomini  volgari,  ch’egli  fuf- 
Porto-allo  fe  il  fatto  } non  morto , ma  per  diuin  uolerc  [alitato  dalla  battaglia , e lun- 
; unico.  g0  tempo  pafeiutofi  ne’bofchi  di  faluatichi  cibi , fin  che  faluo  s’era  ( diccua. 

egli)' condotto  in  Portogallo,  ad  apportar  la  pace  ,& la  falutea’fuoi  popoli 
tanto  trauagliati  & afflitti  da  genti  flranicre_j  . H aitata  costui  alcuni  po- 
chi confapeuoli  deltinganno , i quali  aiutando  in  ttarq  modi  il  negotio,  ridn  fie- 
ro la  cofa  à tale , che  follatati  coloro,  ch'odiauano  il  Dominio  de'Cafliglia- 
ni , al  numero  di  fettecento  s’armarono , per  difendere  queflo  pofticcio  loro 
Re, ilqual  rmouando  tutti  gli  uffici)  e dignitari! , che  per  feruigio  e decoro  del- 
la reai  per  fona  fua  giudicò  effer  necef[ant,comtnciò  à trattar  le  bifogne  del  Re- 
gno , come  à punto  s’cgli  il  uero  Sebastiano  Slato  fnffcs . Il  Cardinal  d'slu- 
flria  licere  toSìo  mife  infume  un  groffo  efiercito , e man  dolio  contro  quei  {edi- 
tto fi  , per  non  dar  loro  tempo  riingroffarfi  maggiormente, & battendo  la  cau- 
fagiitfla , e le  forge  maggiori , ageuolmente  li  uinfero , e diffiparono , reflando- 
ui  prigione  il  fimulato ‘Re , co’fuoi  piu  fedeli, a’ quali  baueua  distribuiti  uffi- 
ci) diuerfi . Cofloro  in  legnine  giudicio  confeffaron  tutto  P inganno , e furono 
conueneuolmente  puniti , dandofì  fine  in  breuc  à cotal  tragicomedia . H ab- 
biamo già  nel  precedente  Libro  narrato  in  quanta  riputationc  f afferò  tornate  le 
cofe  del  Re  di  Spagna  in  Fiandra , per  opera  del  Prcncipe  di  'Panna , ilquale , 
allbora  che  prefe  quelgouerno , le  trouò  afflitte,  e debilitate  di  maniera , thè 
per  giudirio  humano  fe  nè  temeua  toslana  mina . Or  molto  ben  conofcìuto  ciò 
' da  tutti , pareua  che  ciaf  un' attendere , con  quanta  magnificenga,  quella  Cx 

\ tholica  Alaefìà  comiru  iaffeà  ricoiwfccfin  effetto  il  ualcre , & la  fedeltà  del 

' ‘ nepote , facendo  la  grandetti  dell  animo , e delle  forge  dii  tanto  Re , perche 

. moflratufi  loro  prefj'o  thè  rii  operato  il  Dommio  de’Paeft  Baffi  , dopò  l’ impor- 

tante prefa  di  Maflrich , oltra  à tante  altre  piagge  di  gran  momento , c do- 
pò la  refa  di  Caute,  laqual  Città  fola,  come  principaliffima  hi  quei  paeft , 
er’atta  ion  le  fue  fedirioni , a folleuar  tutta  la  prouincia , quando  anchora 
fuffe  in  pace,  non  che  in  guerra  tanto  pcricolofxj . Dall’altra  parte  gli  I si- 
gle fi  nemici  ,&i  Fiamcngbi  ribelli  di  quel  Re , tor tendo à lor  fauore,  & in- 
terpretando finiSlramcnte  quel  che  faceuano,  e quel  che  nonfaceuanogU  Spa 
gnuoli , argumentauano , quanto  poto  deueffero  confidar  tutte  le  nat  ioni  ne 
gli  intere  fiati  andamenti  loro  ,ò  quanto  à fiorar  di  perdono  haueffe , chi  fufje 
• unauolta  flato  in  contumacia  diejfi,  poiché  non  pur  di  nulla  non  fi  nedeua  ■ 
> riconofeiuto  quel  ualorofo  Prencipc , di  tanto  feruitio  fin  allbora  fatto  alla  Co- 
rona di  Spagna , ma  ui  erari  anche  di  quelli , che  non  potendofi  feordar  qual- 
che difgujlo  di  già  molti  anni , rifar dauano , co’ loro  configli , U reSlitutionc  del 

CaSlello 
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Caflello  di  Piacenti  • douc  però  miglior  ragione  non  haueuano , che'l  dubitar  diChr. 
della  fede  del  'Duca  Ottani o Padre  di  ejfo  Prencipe , congiunto  per  /angue  A 1 58  j. 
quel  Re , ejr  in  cui  feruitio , piu  Molte  haueu’effo  efpoflo  lo  flato , & la  propria  fJJ 
perfona-j . £ foggiungeuano,  che  coftoro  tant' erano  foprafatti  dal  proprio  in-  CJ4iU 
rereffe , e dal  defiderio  del  dominare , che  pxliando  il  tutto  con  la  fecurcx^a  de 
gli  flati  in  Italia  di  Sua  (JUaefli , fi  sforgauano  di  pervaderle , effer  bene  il 
non  lafciar'un  co/i  bello , e ben  munito  Caflello , che  per  ragion  di  guerra , fera 
una  uolta  acquistato , con  tanto  profitto  delle  cofe  di  quella  Corona;  nc  balle- 
ttano per  ciò  riguardo  non  puf  alt  equità , ma  nè  anche  à quello  interejfe , co'l 
qualgiuano  mifurando  ogni  loro  att  ione;  poi  che  quel  Prencipe,  in  danno  di  cui 
tomaux  tal  configlio -,  haucua  ripofto  nelle  fue  mani  un  negotio  tanto  impor- 
tante, quant’era  il  tacqui  fio  de'Paefi  baffi , il  cui  feliciffimo  fine , con  la  già 
preffo , che  ricuperata  nyinuerfa  doucan  prometter  fi  del  ficuro.  lM  ai  Si- 
gnori Farne  fi,  con  piò  falde  ragioni,  & effendoi  ben  compofli  animi  loro 
moffi , non  da  rumori  del  yulgo , ma  da  cagioni  importantijfime , e troppo  mi- 
te con  la  conferuation  dello  Stato,  difeorreuano , che  flandofid  quella guifail 
Caflello  in  mano  del  Re  , co'l  pre fidio  de' faldati  Spagnuoli , porgeua  f per  unga 
à perfone  fattiofe  di  quella  Città , di  penfar  fempre  à cofe  nnoue , come  fi  fuol 
far  negli  Stati , douc  resta  ombra , ben  che  picciola  di  diuifò  dominio . E per 
che  baftaua  loro  il  ben  operare  in  feruitio  di  Sua  M aefià,  come  à lei  fedeli/fi- 
mi , e come  defiderofijfimi  di  ogni  maggior  grandezza  di  quella  , poi  che  quin 
di  pendeua  anche  la  grandegga , & la  fecurtà  delle  cofe  loro , non  haue- 
uano  mira  alcuna  à rimuneration  di  feruitio  fattole , ma  ben  accrefceua 
in  effiil  de  fiderio  di  r acqui  fiorii  Caflello,  la  già  fopita  congiurafdi  che  s è già 
parluoj  con  la  morte  de’ capi  di  lei  ; poi  che  ragioneuolmente  fi  poteua  dubita- 
re , che  non  repullulaffe,con  l’occafion  di  qualche  trifio,  ilqual  dubitaffe  feffer 
punito  delle  fue  fccleratexje  ; conofcendo  il  Duca  di  natura  giuflifiìmo , e non 
e/fere  ad  altro  intento , che  alla  quiete  del  fuo  Stato  , procurandola  con  ogni 
couucnientt  maniera , e defiderando  dipojfederlo  in  modo , dì  a quella  guifa , 
chefifaceua  in  Parma  ,ancljcm  'Piacenja  , fi  coment a/fc'ogni  perfoua  del 
fuo , & fuffe  obediente  alle  leggi , & a’sJMagiflrati , fi  dìe  ciafcuno  godeffe 
ima  pace  tranquilla  , con  quell  equità,  & affabilità , che  rifplendeua  in  tutte 
le  anioni  di  cofi  prudente  Prencipc_j . Quefle  ragioni  dico , e / opra  tutto  la 
buona  natura  del  Re , moflratofi  in  ogni  attione  giu/lo  egualmente  e magna- 
nimo, accrebbero  le  fi>cran%c , e preualfero  di  manierane? Signori  Fame  fi , 
die  fecero  rifoluere  il ‘Duca  à mandar  ‘Pomponio  Torello,  Conte  di  Monte  Pomponio 
Chiarugolo , feudatario,  & confidente  feruhor  fuo  in  Fiandra  ; acciocbe po-  Torello  mi 
teffe  in  nome  del  padre , e del  figliuolo  far  l'ultima  , e gagliarda  iftanga  à Sua  Ca. 

Mac  flàC  athoRca , f òpra  il  negotio  di  quel  Caflello;  & accioihe  fuppliffe  an - 1 >oU<0* 
che  in  auifafilRc  delle  cofe,  ch’occorreffero  [opra  Caffè  dio  <ftsfnuerjh,e  fujjero 
neceffarie  per  feffecution  delTmprefeuj . Effendo  dunque  del  tutto  à pieno  in- 
fermato dal  Prencipe,  e per  ciò  fermato  fi  alcune  fet timone  in  ‘Beueren , uer» 
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AnnidiChr.  fio  Izfin  dell  anno  paffuto  , mentre  t ut  tatua  s'era  intento  all afiedio  tfAnncv- 
iUS-  fa  y fi  trasferì  poi , per  la  uia  di  Fraudatila  Corte , che  fi  troiana  in  Ma - 
In  Isr  À-  driljt  diede  conto  al  Re  cofi  dell'affedio  , cerne  di  molti  difenili  del  Prencipe  in- 
cn  a.  torno  alla  gnerra-> . Fatta  poi  lifian’za  net  e fi  aria , quanto  alla  prouifion  de’ de 

nari , e delle  genti  * per  lo  mancamento  , ch'era  nel  campo  dell  uno , e dell' al- 
. . tro , com’dfuo  luogo  narrammo , fopra  il  negotio  del  Cafiello  fu  egli  rimeffo  al 

a’muu'cn.  Catinai  Granitela , al  Commendator  Ollaggior  di  Caftiglia  , & à Giouanni 
mertò  il  nc-  d'Idiacques , allbora  Secretano  di  Stato , con  commijjione  di  non  trattar  que- 
gotio  del  fio  negotio  , con  altri  del  Configlto  , ( per  quanto  allbora , e dal  proceder 
Cafhllo  di.  ju0)  e dall'euento  fu  penetrato ) parendo,  che’l  Re  faceffe  for%a nona  fc 
utenza.  flefl'0ìTna  ai  fu0  c on figlio , in  render' altrui,  quel  che  render  fi  conueniua->  % 
M ofirauafi  in  ciò  molto  ben  difpofio  il  Cardinal  Granuela  ,&  per  la  ragione, 
che  conteneua  in  fe  finii  domanda  , e peri  obligo  particolare , clleffo  tcneua  al 
Prencipe , da  ad  riconofceua  la  ulta  di  tJVlonfignor  di  Chiampagny  fuo  fra- 
tello ; ma  ] òpra  tutto  lo  moueua  il feruitio  del  Re , come  colui  c he  defideraua  , 
che'l  Prencipe  s’inanimafie  maggiormente  al racquifio  della  Fiandra , & al  ri- 
tornare in  piedi  le  cofe  della  religione  in  quelle  parti , togliendofi  anche  l'occa- 
fion  di  fparlare  anemici,  & a'ribellidi  Sua  M aefià.  Jl'Rppoi  da  fefieffoin- 
clinaua  à refìituire  il  Cafiello  al  Prencipe , come  cofa  douuta  à molti  meriti  del. 
la  fua  per  fona  ,&  agli  infiniti  feruitq  fatti  alla  corona  per  lui  ; laqual  manie- 
ra di  mercè , non  uoleua  il  'Trencipe  accettare  in  modo  alcuno , & era  fermif- 
fimopiutoflo  di  non  rihauerlo  giamai , che  tollerar , che  al  padre,  nonfuffe 
re  flit  ubo  il  fuo  ,&  cofi  gencrof amente  preponeua  l'honor  paterno  ad  ogniin- 
* tereffe  di  Stato.  Faceua  , per  ciò  intendere  alRc  ,&  a’mimfirì,  che  fe  ben' egli 

era  pronto  à riconofcer  quella  grafia  da  Sua  M aefià , la  rìconofccr'ia  però, non 
come  cofa  fatta  à lui  » ma  come  fatta  al  padre , tffcndogli  douuta  per  ragior 
ne  ; & il  mudargliela  , era  un  mofirar  fegno  di  confidar  poco  nella  fitta  perfo- 
na  , laqual  giamai , con  l animo  non  s'era  alienata  dal  feruitio  di  Sua  Mae- 
fii  ; augi  sformato  con  l armi  da'  minifiri  dell  Imperatore  Carlo  Quinto  fino > 
‘Padre , à difendere  il  fuo , per  non  uenir.  preda  loro  » nondimeno  hauea  f em- 
pire con  fornata  la  dcuot  ione  fua  folk  a à quella  corona,per  laquale,  pofpoflo  ogni 
mtereficjiaueua  prefe  l’armi  contra  Prencipi  grandi , & uicini  & arrifehiataui 
la  uita , &lo  lìato,fpefaui  la  robba , & irnpicgatiui  , in  ogni  occafione,i  fuoi 
uà  fidili , com'era  per  far  fempre , che  foffe  occorfo  di  nuouo  il  bifogno . Il  che 
tanto  piu  doueua  ajficur ar  Sua  Maellà, quanto  ciò  ne'trauagli  maggioriti  Ita 
fu  era  auuenuto,  e quando  i nemici  fuoi  fi  moli  r aitano  piu  potenti . Perciò  fitph- 
pdicaua  Sua  M aefià , che  non  tolierafie , che  la  refikutione  del  Cafiello , fia - 
bilimentoal  ficuro  dello  fiato  fuo , foffe  congiunta  con  nota  che  fi  defieà  fitto, 
padre  di  diffidente  di  quella  Reai  corona,  per  laqual'era  pronto, non  men  ch'ef- 
fofuo  figliolo,  di  fpargere  il  proprio  fangue , cr  che  perciò  thaueua  marito 
nel  fuo  reai  feruitio , epriuatofi  della  fua  prefenga , e dell  aiuto , che  dava  at- 
leta fua  già  decimante  » di  regger  lo  fiato  i onde  quanto  haueu'cfio  fatto  in 
* . . Fiandra  4 
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fiandra , in  feruitio  di  Sua  Mae  fi  à , puf  era  congiunto  con  tìncommcdo  fa-  AnrudiChn 
temo . approvando , per  tanto , la  buona  mente  del  Re  quella  ragior.eucl  i?s s. 
propor tione , e quanto  afe  fìeffb  col  rendenti  Cdftello  à chi  fi  doueua , e quanto  i N j SP  A- 
al Prencipe , che  proponeva  ogni  intereffe  proprio  alla  pietà  paterna , deliberò  CNA, 
di  restituirlo  al  Duca  ; & così  jped't  ilConte  Pomponio  , con  la  commiffione  al 
Duca  diTerr annona, (governatore  dello  flato  di  Milano , che  facefle  restitui- 
re il  detto  Cajlello , ejfendo  ajfente  il  Castellano . Laqual  rifolutione  prima  fi 
feppe  in  Italia  , & in  Fiandra  ,-che  fenehauefie  certezza  nella  Corte  del  Re. 

■Fu  pofeia  effeguita  la  cerimonia , co'l  eoncorfo  della  nobiltà  di  Lombardia  , 
cb'andauano  à rallegrar  fi  ■ con  quei  Prencipi  amati  , & bonorati  in  ejlremo , e 
con  fommo  giubilo  del  popolo  di  Piacenza , che  non  lafciò  fegno  efleriore,  che 
mostrar  poteffe  l'allegrezza  interna  . Pfcì  dunque  il  prefidio  Spagnuolo , al 
quale,  il  Duca  liberaÙJfimo,fece  donare  ma  paga,  riconofccndo  di  piuglialtri  ft,tuuo  j 
capi , con  preferiti  honoratijfimi , & ui  fu  introdotto  il  prefidio  Italiano  prò-  Duo. 
prio  del  Duca  ceti  Signor  Leolazaro  Ellero  Cattalliere  Thedefco , per  Caflel- 
tano , ilquàl  da  fanciullo  fi  era  creato  co'l  ‘Prencipe  Ale  fi  andrò  ; <jr  il  Prenci- 
pe  Ranuccio  fi  nome  dell duolo , nepréfe  il  pcffeffo , il  giorno  de'quindeci  di  Lu- 
glio di  quefi’anno.  Ma  lecofe  della  Fiandra  ridotte, come puthora  dicemmo, 
ad  afidi  buone  conditioniperlo  Re,dal Prencipe  di  Parma, induceuano  iribclli 
à temer  grandemente  de' loro  futuri  fucceffi;nè  fapendofi  douehoramai  piuvol 
gerfi  perfoccorfo,delibcraron  finalmete  di  mandare  un  Ambafciadore  al  Chri 
fbar.iffimo  ,per  ciafcuna  provincia  , che  tornata  non  era  in  grafia  del  fvo'Re. 

Partiti  costoro  da  Bril,fopra  una  nane  ,uerfo  Diepe,  furon  dalla  fortuna  tra-  IN  Fran- 
fportati  à Bologna , "donde  à piedi  fi  condufiero  alla  Beuiglia  , donerà  il  Re,  à c j A . 
cui  fecero  faper  la  loro  venuta , & la  cagiona . flMendozga  cAmbafcia-  il  Mcndòr-' 
dorè  ■appréffo  qucUaMacStà  per  io  Re  Catholico  fc  grand'istanza. , ch'eglino  « diflìude 
in  modo  alcuno  non  fuffero  afcoltati  ; allegando , non  conuenirfi  à Prencipe , 
nè  ricevere , nè  dad orecchie  à ribelli  j un  altro  Prencipe  amico , alche  s'una-> 
volta  tapriffela  porta,  ne  nafeerebbono  tanti  inconvenienti, che  non  fora  fia-  fcùdori  Fi» 
la  pace  durabile  giamai , tra  Sun  Prencipe, & Poltro  ; poi  ch'impoffibiPè,  menghi. 
<henon  nafeano  tradimenti  ,eribellioni,  contro  i ‘Potentati  del  Mondo , i cui 
autori  -,  fc  così  agevolmente  trouaffero  appoggio , troppo  gran  fomento  fi  da- 
rebbe  alt  altrui  maluagità , nè  fi  troverebbe  giamai  quieto  nè  tranquillo  Slato 
+lcurio  ; anzi  Re  » ® Signori , maggior  oltraggio  conofcendo  di  riceucre 
da  chifauorifieifuddttifuoi  ribelli, che  dagliftefjì  fudditi  ,romperebbonoogni 
pace , conuerterebbono  in  odio  ogni  amore , annullarebbono  ogni  accordo,c'ha - 
ueffero  con  efft  loro . Pregava  perciò  Sua  MaeSìà , che  volcffc  fcacciar  da  fe 
quegli  hvomini  feditiofi , ribelli  non  pur  del  fuo  Re , ma  anche  della  Chiefa  Ro- 
mana , e di  Dio , & con  cofi  honorata  deliberatione  far  conofcere  al  mondo , 
quanto  Sua  MaeSlà  ChriflianiJfima  fufiegran  difenfore  della  Chrifliana  pie- 
tà , dell honor  dell Apoflolica  fede , delle  ragioniitun  Re  fuo  amico,  e parente, 
tronche  di  quel giufto  eh’ in  tutti  ‘Rgni  deu'effere  uno . Favorivano  la  confa. 
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Anni  diChr.  de' Fiammenghi  appreffo  al  Re  caldamente,  il  Re  di  N altana  ,la  Rema  <Pln- 
»*8y.  gbilterra , i Prcncipi  ‘ Troteflanti  di  Lamagna , & altri  Signori  di  J lima , onde 

(n  Fran-  Hcrrico,òpermaSlrar  dinonhauerin  picciol  conto sì  fatti  per foraggi  ,ò  per 
ci  A.  tener  in  gelo  fi  a il  Re  di  Spagna , ò che  pufhaueffe , come  femprc  fi  dubitò  , 

l'animo  inclinato  alle  cofe  de’paefi  baffi , e perciò  defiderafic  che  nons'efitn» 
gueffe  quel  fuoco , ò qua C altra  fe  ne  fujfe  piu  fecreta  cagione , rifpofe  franca» 
mente  all'  Ambafciadore  Spagnuolo  ; Che  egli  era  per  afcoltar  coloro , non  co» 
me  ribelli , ma  come  opprejfi , ben  con  animo  di  procurar  qualche  buona  con» 
dinon  d'accordo  tra  quei  popoli  ,&  il  Re  di  Spagna, ilqual  vfficio , come  prò» 
frio  di  Prcncipe  Cbrifìiano  effer  non  doueua  negato  à lui . Soggiungendo,  che 
effo  molto  ben  fapeua,  quante  uoltehaueffero  i Fiammenghi  procurata  come » 
ncuol  pace  dal  lor  Signore , laqual  femprc  era  Slata  negata  loro , per  opera  di 
quei  ministri  che  fi  nodriuano  ne'difpareri , che  già  tanti  anni  erano  regnati 
tra' popoli  de’Paefi  baffi,  & il  Catholico  ; & che  perciò  fi  conuentua  à lui  mag- 
giormente , il  trouar  me?pàcosì  importante  concordia , poiché  tra'l  Re  fuo  co- 
gnato , & lui  erano  grandiffime  occaffioni  di  procurar  fi  uicendeuolmente  ogni 
commodo, e beneficio  ; & i popoli  della  Fiandra , co’ loro  vicmi , doucuano  par- 
ticolarmente efiere  bauuti  in  protettone  da' Re  Francefi , fiotto  il  cui  Dominio 
erano  già  vtuuti  tanti  anni.  Con  queflarifpofia  auisò  d’hauer  fodis fatto  al - 
t Ambafciadore  ;c  non  molto  dapoi  ,trouandoft  in  Senlis , afcoltò  i Fiam- 
menghi , e diede  loro  grata  rifpoSla , rimettendo  però  la  rifolution  delnegotio 
alla  Reina  madre , laqual  con  humanità  non  minore , udì  una  lunga  querelo 
fattale  da  quegli  Ambafciadori . Ma  nel  deliberare  s'andò  piu  cautamente ; 
» percioche  i Catholici  protefiauano  apertamente  al  Re , che  nè  per  confcienga , 

nè  per  ragion  di  Statargli  non  doueua  prender  la  protettone  di  quelle  genti  be- 
retiche , amiche#  confederate  di  quei  ribelli  del  fuo  Regno,  che  tanto  l'haue - 
turno  tenuto  in  trauaglio  . Sodisfece  dunque  loro  il  Re  con  dcmoSlrationi  d’e- 
Sierior  bcneuolenza  ; e banchettandogli , e facendo  loro  alcuni  fauorw^gi  di 
picciol  rilxuo , compiacque  in  parte  à chi  premeua  nel  foccorfo  dieffi;nel  re- 
fi ante  li  rimandò  à cafa  molto  mal  fodis fatti , e fen^a  certa  fperan^a  di  aiu- 
. \Cit0‘  ch'alR#  diede  piu  da  penfare , nella  deliberation  dital  nego- 

tWolh i" eoi-  tio,  fH, che  nel  principio  di  queSl' anno , cioè  a'ventiquattro  di  Febraro , fi 
legatili  con  afìembrarono  in  Gionudla  molti  de'principali  Baroni  di  Francia , di  colmo  che 
tra  ber  etici  francamente  hauean  fempre  difefe , in  quel  Regno , le  ragioni  della  Santa  Ca- 
4i Frauaa*  tholica  Romana  Chiefa,ad  effetto  di  prouedere  alle  cofe  loro , che  per  poca  cu- 
ra del  Re,  diceuano  ejfi , andar  di  giorno  in  giorno  peggiorando.  Ben  che  i loro 
nemici  allegaffcro  molto  diuerfe  cagioni , di  cotaSafiembramento,  ponendo  per 
principale,  il  gran  de  fiderio  di  dominare , e d'arricchir  fi  fopramodo  nel  negotio 
della  guerra;  e dicendo  che  i Guifi,  principali  di  queSla  radunanza , come  fo- 
raSlieri,  non  curauanola  diSìruttion  della  Francia , concludeuano , ihe  gii 
trent'anni  femprc  Aerano  oppofii , con  nuoue  inuentiorn  alla  bramata  pareva  • 
Amf  poncuano  ottanti  al  Re,  e fi  sfontanano  di  far  credere  a popoli# be'l  Du» 
~ . ' : ; . ...  r< 
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m di  Guifa,afpkaua  alla  corona , riputandola  debita  à lui,  per  difendere  dal- 
la flirpe  di  Carlo  Magno , i cui  fucceffori  furono  privati  dalla  famiglia  Ca- 
pota del  Regno  di  Francia^ . Mail  Guifa , rifpondendo  ad  una  fcrittura  de' 
fuoi  auerfarij , mandata  in  publico , con  quella , e con  molt' altre  accufe , bre- 
uemente  faceua  conofccre  efler  calunnia  ,&  inuentioni  di  Caliùnifìì,  per  por- 
lo in  mala  confidcratione  , perciocbe  non  era  credibile , che  effo  pretende ffc  ra- 
gioni nel  Regno  di  Francia , per  difccnderi  fuoi  maggiori  dalia  Linea  di  Carlo 
M agno , poi  che  ciò  era  per  uia  di  donne , e la  Legge  Salica  efcludeua  le  don- 
ne da  cotal  fucceffione.  Soggiungendo , che  fe  contradetta  legge, egli  afpirafk 
pur' alla  corona , non  occorreva  gufò  trouar  cotant' antica  fucceffione,  quoterà 
quella  di'Bona  matre  diOthone , e moglie  di  Carlo,  Zio  di  Lodovico  ultimo 
Re  della  Hirpe  del  Magno , poiché  piu  uicina  ragione  là  era  per  fvcceffion  fi- 
milmente  di  donna , da  ihe  il  Duca  di  Guifa  per  madre  era  nepote  di  Lodoui- 
co duodecimo , & il  Frencipe  di  Lorena  parimente  nepote  per  madre , di  H et- 
neo fecondo.  t&fa  che  quando  pur  ripetendo  la  lunghiffima  , & alta  fuccef- 
fion  de'Prencipi  M ofellani , difee fi , fi  come  Carlo  Magno,da  Arnolfofa  fu a 
famiglia  baueffe  ragione  alcuna  nel  Regno  di  Francia , che  però  non  era  da  di- 
re,vietando  fi  dalle  leggi  canoniche , e dalle  ciudi , cotanto  ofcwra , & invec- 
chiata  origine , egti  doueano  prepor ft  ad  effo  Duca  di  Guifa , il  Duca  di  Lore- 
na, e quel  di  ^Mercurio.  Zltre  manifcfle  e urne  ragioni  allegaua  ilGiàfa , 
per  mostrar  la  uanità  de  gli  inimici  fuoi , nel  uolerlo  porre  m fofpetto  al  Re , 
a’Prencipi  del fangue , & a‘  popoli  Fr ance fi , per  quefla  uìa-> . Or  tornando  al 
propofrto  della  radunanza  di  (jionuilla , è da  fapere , chc'l  Re  Herrico,  per 
quanto  ne  giudicavano  i medici,  era  quafi  fenga  fpcranga  di  prole , né  altri  re- 
fi aua  piu  delia  famiglia  di  Valois , che  dopò  la  di  lui  morte  haueffe  da  regnai 
re , onde  ft  trasferiva  la  corona , fecondo  le  leggi  del  Regno , nel  piu  pr<  fimo 
della  cafa  Reale,  ch’era  Herrico  di  Borbone  Re  di  N anatra , ilqual  per  e ffer  di 
fetta  Calumila , affermano  i Prencipi  Catholici , che  non  poteva  efiepam- 
meflo  à cotal  dignità , onde  mene  efclufo  ogni  heretico . Egli,  che  di  ciò  dubi- 
taua , & che  non  farebbe  potuto  fuccedcre  ad  Herrico  Tergo  , qualhora  co- 
Hui  fuffe  morto  prima , e fenga  figliuoli  mafehi,  andaua  con  grande  accorteg- 
li guadagnandoft  tanto  m potenga , clte  n’hauefle  poi  da  fperare , con  la  for- 
ga , il  poffejfo , che  altri  pretende  fife  di  negargli . Pareua  dunque  c’haueffe  de- 
Flramcnte  mtrodotti  ne  gfi  ufficijpiu  importanti  del  Regno  tanti  fuoi  amici, e 
partiali , e tanti  n’hamta  di  fua  parte  fauoritiffìmi  appreffo  il  Re , che  non  pur 
non  era  sforgato  da  Sua  Maeftà  à reflittàr  le  piagge , ch'egli  per  le  conuentto- 
ni  doueua  relittuire , ma  anche  ne  giua  acquiflando  tuttavia  dell  altre,  prefi - 
diandole  digente  da  commando , e di  faldati . Opcraua  olir  a di  ciòfdiceuaru» 
ifuoi  auerfaru) per  nego  d amici , e Monfignor  clEfpemone  porne  che  ripor- 
tafie  in  quello  non  buona  fama  , che  delpublico  danarodclRc  ,fuffero  paga- 
te le  fue genti , che  fempre  nodriua  armate , e non  patina  che  ninno , ò molta 
fochi  de’ Cattolici  haueffero  negotio  importante  nelle  tofe  dell  armi , de1  giudi- 
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Anmdfciir.  c^,e  dtrgpucmi  della  Cortei  • Infornino,  allegavano , che  gli  H ugonotti  tart- 
i *8f.  t’oltra  s' erano  intrufi  in  cadauno  ufficio  del  Regno  , ch'iCatholici  conofieuano • 
In  Fran.-  cfferne  teSlata  loro pocbiffima parte , & così  debole , else toSlo era  per  ridurfi 
cja.  à nulla  ,fi  non  prendevano  ottimo  fpedicnte  a’  fatti  loro . Radunati  dunque 
in  Cjìonuìlla  Carlo  Cardinal  dì 'Borbone , Primate  del  Regno,  e Prencipe  del 
Sangue , con  gli  altri  Cardinali  Franctft , Prelati , Prencipi,e  molt  i Amba- 
feiadori  di  Città  Catholiche , bebbero  lunghi  ragionamenti  dello  Slato  di  Fran 
eia  ,e  confi  aerarono  maturamente  il  pericolo  proprio , cercando  diproneder  di 
rimedio  oportuno,per  lo  che  ftabilirono , e con  giuramento  confermarono  ma. 
Lega  ,con  f infrajeritte  Capitolationi .. 

Capitoli  de;  Primo „ Che  alla  Chic  fa  di  Dio  fuffe  reflituita  ogni  antica  fua  integrità , e 

collegati . Jplcndore , ritornando  fi  in  piedi  la  Catholica  religione , fi  che  in  ogni  parte  del 
Regno  ella  fuffe  offcruata->  ». 

Secondo.Cbc  la  nobiltà, per  innanzi  bave  fi  e da  godere  i filiti  fuoi  privilegi. 

T ergo.  Che  per  gratificare , e ristorare  ipopoli  fi  toglieffero  uia  tutte  le  irti 
po  fi  rioni , dellequali  erano  Siati  aggravati  dopò  la  morte  di  Carlo  Tfono  . 

Quarto.  Che  s'hauefie  da  rivoltar,  con  la  folita  autoritàri  cofittme  de’ Par- 
lamenti Pronincialt , doue  ciafcuno  godeffe  la  fua  poteSià , e dignità ». 

Quinto.  Che  tutt  i fudditi  del  Regno  di  Francia  contittuajfero  nelle  loro 
dignir  à, uffici), c governi, nè poteffe  alcuno  efferne  priuatofe  non  per  le  tre  cagio 
ni  notoriefequali  però  doueffirogiudicarfi  tali  nelgiudiiio  de'P  arlamenti . 

Seflo.  Che  tutto  il  danaro  raccolto, e ch'era  per  raccoglier  fi  dalle  impoSle  pu 
bli  che, doue jfc  {pender fi  in  ufo  e difefa  delR^gno, onero  in  altre  co  fi  neceffarie. 

Settimo.  Che  tAffemblee  del  Regno  far  fi  douefifiro  almeno  ogni  tre  anni, 
& in  effe  à cufi uno  fuffe  lecito  di  propor  Uberamente  le  fue  querele,  e chieder- 
ne l'altrui  giudicio  ^ Cominciando  per  tanto  quei  Prencipi  ad  armare ,manda- 
ron  fuori  immanifcSlo,  perche  fuffe  chiaro  tcSlimonio à ciafcuno  delle  cagio- 
ni , che  induttigli  baueua  à prender  C armi , e dell honeSìo  fine  alquale  erano 
Manifedo,  indùlgati  i loro  difegni . ProteSlauano  principalmente  che  effi  non  erano  in 
<fe 'collega-  arme , per  offendere  in  parte  alcuna  laChriSiianifjima  Alaejla  , angi  batter- 
ti- ^ lepre  fi  per  difenderla  vita,  & tbonor  di  lui , poiché  niuna  cofa  battevano pitt 

à cuore,  che  {penderle  facoltà , por  la  uita  in  pericolo , e fpargere  il  proprio 
{angue  in  firuigio  del  Re  » Ma  che  conoficndo  le  cofe  della  religione  trouarfi 
• in  pejjìmo  Staio, e molti  di  effi  da  nemici  della  Catholica  Romana  Chicfa  rffire 

fiati  voluti  far  morire  fraudolcntemete, non  hauean  potuto  non  prender  P armi , 
non  tanto  per  propria  difefa , quanto  per  non  lafciar  rovinar  in  quel  Regno  la 
religione  , al  cui  rimedio , fè’l  Re  moftrafie  via  piu  ageuole , e ficura > effi  fin- 
ga dubbio  erano  incontanente  per  dtfarmarfi , come  coloro  a quali  fempre  fu 
firn  grata  la  pace , anebor  che  con  particolar  loro  mtereffe , chela  guerra  , on- 
de poteffe  rifultar  danno  uniuerfalcj..  Supplicavano  per  tanto  ilChriSìianiffi- 
mo,  con  la  Reina  madre , alla  cui  prudenga  attribuivano , chele  cofe  della 
religione  in  F ranfia  non  fuffero  fina  quel?  bora  del  tutto  rovinate , ebefiguiti- 

na 
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no  untamente  in  difender  la  Catbolka  Fede , tutti  i buoni . T)alT altra  parte  Annllry. 

fi  uolgeuano  à pregar  tutti  quei  Prenci  pi,  Prelati,  nobili,  & Città,che  non  ara - ij8  j. 

no  anchor  fot  tof crini  membri  di  quella  Santa  Lega , che  y ole  fero  collegarftà  J^~Frak- 
difefa  di  cofi  giufla,  e ncceffaria  caufa.  Aia  che  quando  de  fi dcr  afferò  piu  fpa - C1 A e 

tio  di  tempo  à deliberare , faceffero  almeno,  che  i, comuni  nemici  non  troua f e- 
ro maggior  facilità  appreffodiloro , ma  Refi  ero  vigilanti , in  tener  ben  guar- 
date da  ogni  fiinifro  accidente  le  loro  Città,  Terre,  e Rocche,  prefi  diand ole  di- 
ligentemente . Dechiarauano , ch'efi  erano  per  hauer faldati  ben  difciplinati , 
che  moff  folo  dall  amor  della  religione  à militare , e contenti  dell' àfignato  loro 
flipendio , non  farebbonoper  fare  oltraggio , ò danno  à veruno . È fort aita- 
no tutti  Catbolici  à pregar  fua  diurna  Maefà  per  così  Santa  Lega,  procuran- 
do con  buone  opere  din  darla  à fauorir  le  loro  anioni , poi  ch’efi  con  quell’ani- 
mo fi  vediuan  l'armi  ,òdi  confeguir  quanto  loro  perfuadeua  la  gloria  di ‘Dio, 
ediSantaChiefa,  elunmerfalfalute  della  patria  ; ò di  cader  combattendo , 
con  eterna  lode  del  nome  loro.  1 (fui fin  tanto  baite  an  fortificate  di  genti 
T ul,  Perdano,  & altre  piagge , continuando  à far  faldati , per  mouerfi  molto 
gagliardi  cotra  Ugonotti , i cui  motiui  s’udiuan  tuttauia  gagliardi  in  Cuienna,  " 

ér  in  ‘Poitù . Afa  la  Reina  madre  ,C yirciuefcouo  di  Lione , Monfignor  di 
Lanfac,  &-àltri  piu  prudenti , cercauano  à tutto  lor  potere , di  quietar  così  im- 
portanti tumulti, nè  il  Re  fapeua  voltar  fi  à delibcr aliane  alcuna  di  momento , 
perche  nè  fi  poteua  armare , abbandonato  quafi  affatto  da’Catholici , che  alla 
/coperta  approuauano  la  Lega, nè  il  ricorrere  alle  forfè  degli  Vgcnotti  gli  pare 
ua  bone  fio , ò di  profitto  alla  fomma  delle  cofe_j . Monfignor  d’ Humala  per 
tanto  [correità  la  campagna  con  [ci  mila  fanti  dà  ‘Tic cardia,  tZJmcna  anch’ef- 
fo  era  potente  in  campo , & il  (fuifa  era  intento  à ben  prefìdiar  tutti  i luoghi 
piu  importanti  di  fua  parte  ; fi  come  fece  anche  il  Re  presidiando , e facendo 
diligentemente  riueder  Mct\,  douepareua , che granparte  hauefsero  i Caini - 
nidi . Afandò  poi  fuori  un’editto , per  impedir  la  leuata  delle  genti , che  fa - 
ceuan  tuttauia  quei  della  Lega , dcchìarando . Che  dopò  molte  fatiche,  e tra- 
ttagli fofenuti  nel fuo  gouerno,  haueua  finalmente  trouato  modo , aiutato  mol- 
to  in  ciò  dalla  Ugna  fua  madre , di  porre  in  qualche  ripofo  i popoli  del  fuo  Re-  e* 
gno  ; ma  che  alcuni , quafi  mofli  ad  iniùdia  di  tanta  felicità  di  Sua  Maefà , e 
de’fudditi , cominciauano  à rifuegliar gli  odi]  antichi  ,-gy  le  cagioni  delle  tante 
calamità  della  Francia  ,proitedendo fi  d’arme, e di  genti  ;ct  quel  che  era  peg- 
gio dando  voce , che  efsi  ciòfaceuano  di  mente, e di  commisfione  di  Sita  Mae-  • 

fià  . La  onde  faceuafapercà  ciafcuno , ciò  efser  pura  fittione , e contrario  al- 
l'animo , & alfintention  fua  ; & così  commanda.ua , che  per  innanzi  tutti 
douefserolafiiar  tarmi,  nè  mouerfi  fenga  fuo  cfprefso  ordine, [otto  pena  della 
uita  ; fi  che  fefufse  fiato  alcun'ofo,  dopò  la  publication  dital  editto,  di  contea-  * ' 

uenire  all'ordine  fuo , egli  ò doueffe  effer  prefo , e fecondo  gli  ordini  dtlla  giu  Hi - 
t'ia  punito  ,òfe  ciò  far  non  fi  poteffe  doueffero  i Gouernatori , e Luogotenenti 
generali  delle  prouinfie , metter  genti  inficine , e douunque  troua  fero  quei  di- 
* M 4 fobedienti , 

• J * ** 
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Ami!  dfòir.  fobedienti , tagliargli  d peggi , cerne  publici  nemici  di  Sua  cJHacfLì . M a 
ijSj.  perche  vide  il  Re  poi,  ch'effo  poco  oferaua  per  sì fatta  uia,netentò  vn' altra. 
In  Fran-  intender  à ipopoli , ch'ejfi  , /otto  finta  di  religione , e di  pace  perpetua 

cia  . in  quel'Rfgno , eran  tirati  da’capi  di  quella  Lega  in  grauijfimi  pericoli , hauen- 
Àlanifefto  do  eglino  altri  fini  ficreti , nè  così  facili  da  conofcerfi  da  ognuno . ‘Trouaua 
del  Re  con-  cou  molte  ragioni,  quanto  efio , piu  di  ciafcuri altro  ,fuflc  Piato  fempre  defide - 
fra  collega-  y0j~0  fa  ricondurre  tutt'i  popoli  della  Francia  alla  obedierrga  della  Santa  Se- 
de  ssdpoRolica  Romana  , & come  perciò  fare  hauea  molte  volte  efpoila  ad 
euidevtipericoli  la  propria  ritta  , alianti  che perueniffe  alla  corona , & poi  mu- 
na  cofa  hauea  lafiiata  da  fare  , per  effettuar  cofi  degno , e principal  Juo  de  fi- 
derio ; ma  ch’in  fomma  tonofccndo  le  guerre , per  tanto  tempo  continuate  nel 
fuo  mifero  Regno , douef  ejfer  finalmente  cagion  della  total rouina  di  efio,  ra- 
dunata tudffemblea  in  Bles , con  configlio  di  tutti  i piu  fauij  e prudenti  funi 
configlieri , e principalmente  della  Rema  madre , e del  Cardinal  di  Borbone , 
haucua  deliberata  la  pace  con  coloniche  fi  chiamauano  della  religione  riforma 
ta, procurando  in  tutti  i modi,  & con  ogni  fuo  potere,  ch'ella  fuflè  durabile, & 
apportatrice  di  ripojo , e di  felicità  a'  fuoi  popoli . Et  in  vltimo  concludala , 
thè  à ucr uri altro  ejfer  doiieua  piu  à cuore  la  grandezza  di  Santa  Chteja , eh' à 
Sua  M aeflà  Cbriiìianijftma  , nè  ella  giamai  s'era  mostrata  fuor  che  prontiffi- 
tna , à procurarle  ogni  & qual  fi  uoglia  j labilità , <jr  accrefcimento  - fu  quan- 
to alla  difiribution  de'gradi,ede  gli honori, fecondo i meriti  di ciafcuno,  del 
chcpareuano  aggrauarfii  collegati,  affermaua,  e particolarmente  in  molte  co- 
fi:  moflraua  dhauerlo  fatto , & che  niun  di  ciò  poteua  à ragion  doler  fi , ha- 
uendo  Sua  Ad  aeflà  fempre  hatiuto  riguardo , così  nelle  perfine  di  Chiefa , ce- 
rne di  Corte , che  fuffero  le  virtù  & i meriti  conueneuolmcnte  riconofiiuti  in 
cadauno  ; che  quanto  alt  ejfer  fi  piu  di  uno , che  d’uri  altro  confidentemente 
ferrino , non  doueua  ejfer  di  tanto  momento  nell ànimo  de’  fedeli  Baroni  di  quel 
la  Corona, che  perciò  fi  ne  douejfcr  prender  l'arme ,&  con  infoino, & peffimoef- 
fempio , voler1  indurre  il  proprio  Reà  ualerfi  dell'opera  piu  a' uno,  che  di' uri  al- 
tro fuofiruidorc_j.  Stendeuafi  in  molt' altre  ragioni  di  cotal  qualità,  & in 
vltimo  voltando  il  parlare  a’Prencipi  collegat  i , gji  effortaua  ,ànon  voler  ejfer 
cagione  di  nuouc  m ferie  in  quel  Regno,  & per  particolaf  inter cjjt  rovinar  la 
patria,  & fi  il ej fi;  ma  confidati  nella  /olita  clemenga  di  efio  Re , fi  partffero 
dall  armi  ,e  ripcnefiero  ogni  ffcrangadi  futuro  ripofo  e felicità  nel  prudente 
gouernodiSua  OHaeilà  ; la  cuigratia  haurebbono  fempre  trouata  prontijfi - 
ma  , in  quella  gu  fa , cbefatt'baueanoper  adietro,  ottenendo  da  lei  tutt'i prin - 
fàbu  tra-  cipafl  titoli , beneficij,&  honori , che  dar  loro  hauea  potuto . Aon  erano  in 
ua«li3to  da  qUCfl0  temp0  fia[l  ,n  rip0fi  i Catholici  del  Poitù , trauaghati  dall’arme  de’Cal- 
£ono  a . to  il  oche  fintiron  gli  apparec  chi  di  quei  della  Lega  fi  ciuf orza- 

vo» di  genti,  e vollero  ejfer'i  primi , come  quelli  che  flauan  fu  l’ali  per  tentar 
quali tiim prefitta  . Primieramente , per  ordine  di  Adonfignor  di  Roiiès  f u- 
rono facciati  del caitello  di  Ad orango  i Cattolici,  de  quivi  fi  trcuauan  pa- 
-i  ~ ‘ dreni. 
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dronifmdi  per  forza  fi  fecero  compagni  di  quella  guardia  anche  i Calumifli,  & AtuùdrÓ». 
così  tutto  quest'anno  fc  la  pacarono  con  diuerfi  tr  Magli  quei  del  caftello,  e del- 
la  Terra  ; percioche  del  me  fedi  Luglio  AI  onfignor  di  Robano  partito  dalia-;  J^Fran- 
RoceUa , con  ben  ottanta  cauallì',  andò  à Adorando , e quiui  nel  casi  elio  la-  CI^ , 
fciò  Gouematore  il  Signor  Suf aia , che  riceuuto  giuramento  da'  foìdati  digitar 
dar  quella  piazza  à nome  del  Re  di  T^auarra , ui  lafciò  Luogotenente  il  Si- 
gnor di  Mortegna  fuo  fratello,  fi  tener  fi  queSìo  luogo  da  parte  Calumisi  a 
cagionò  poi  la  rotta , che  riceuette  Alonfignor  di  Santcrmino  da  quei  di  San-  f^'daGiì 
giouanangeli  ; perche  volendo  coflui  andar' à tronar  Monfignor  di  Saniusa 
in  Brouagio , & hauendo  ben  trecento  huomini  asoldati  in  nome  della  Lega , 
non  fu  lafciato  paffar  da  c JMaranzp ; talché  sforzato  à girar  ucrfo  Ai  adegua. 

Stria  Ronda, colto  inluogo  maluagio  da' nemici , perdi  quafi  tutte  le fue  gen- 
ti . Non  tenendo  fi  poi  ben  accurati  gli  Fgo  notti  in  quelluego  , e temendo, 
che  qualche  buon  numero  di  genti , mandateui  da' collegati , non  lo  ricupera/-  A 

fero , ui  mandarono  il  Signor  di  Effars , ilqual'era  /limato  Capitano  intenden- 
te, e prattico  molti  anni  in  quelle  guerre  ,eche  ilprimo  giorno  di  ' Decembre , 
conducendo  con  lui  alquanti  foldati  ne  prefe  il poffcffo,comc  mmiSìro  del  Pren 
cipe  diCondè.  1 Catbolici  della  Città  di  Alar  fi  Ha , bauendo  in  quei  giorni  fo-  cu 

/petto , che  gli  Fgonotti , fotto  la  protettione  di  alcuni  u (fittali  del  Re , uolcffero  multuano 
tiranneggiar  quella  Città,  deliberarono  di  tentar,  con  lor  gran  pericolo,  la  fa - Comra  Vgo 
Iute  commune , cjr  cofi  fattofi  di  loro  capo  un  certo  Dario,ch'era  fecondo  Con-  notu* 
fole  della  Città , & un  Capitan  Bonifatio  cognominato  Cubano , andarono  à 
cafa  del  fratello  di  detto  Capitano , il  quat  era  General  delle  Finanze , & /vc- 
cifero  ; che  fu  la  notte  del  nono  giorno  di  stpri/e_j . Fatto  queSlo , fi  diedero 

à cercar  d'alcuniCaluiniSli  piu  infoienti , & ne  condu fi ero  prigioni  alquanti  al 
la  torre  di  San  Giouanni , facendone  poi  morir  cinquoil giorno  feguente  : indi 
fi  fecero  padroni  del  forte , chiamato  della  Aladonna  della  guardia , onde  ve- 
tùuanoà  fignoreggiaf  anche  il  porto.  Scrinerò  poi  fubito àCWonfignor  di 
Fins,  ilquals’era  dechiarato  un  de' capi  de" Prencipi  della  Lega , in  Prouenza , 
ch'incont unente , con  quante  piu  genti  poteua , s'inuufse  à quella  volta , fa- 
cendo la  uia  di  San  Zaccaria  ,òdi  Cjemcnés , ò che  capii  afferò  à Rericùl,  one- 
ro à Func*-> . Ma  in  quel me%p , riSlrettìfi  infieme  alquanti  de  nemici , fatto 
la  guida  di  un  Monfignor  di  'Buchier , operarono  in  modo,  che  fecero  prigio- 
ni il  detto  Confole  Dario , & il  Capitan  Bonifatio  ,efpedito , con  ogni  velo  utà 
vn  mefiaggiero  à AI onfignor  d’ Angolcmme  Granprior  di  Francia, ilqual fi  tro 
uaua  in  tsfix , lo  ausarono  di  quant'era  in  quella  Città  auuenuto . Costui  du- 
bitando,che  quei  della  Lega  non  fi  faceffero  padroni  di  piazza  tanto  impor- 
tante ; & atta , per  la  commodità  del  porto , à riceucr’cgni  aiuto, c porre  in 
Francia  effcrctti  importanti  di  genti  fir antere  in  lor  f nuore , ui  corfe  /ubilo  con 
dugento  cannili  ; arriuatoui  fe  liberar  i CaluiniSìi  prigioni , e eoe  nomare  alla 
forca  i princioali  di  quel  tumulto , fi  che  prima , che  AI enfignor  di  Fins  pot ef- 
fe mutar  'colà  , bebbe  nouelk  di  quanto  era  auuenutoa  quei  di  fiat  parte,  i 
. . . ' ” ' ~ * quali 
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Anni^diChr.  non  haue ah  tenuta  la  Città  à loro  deuotione  fuor  che  quattro  giorni. 

i fSf.  Prouedeua  in  tanto  il  Re  Cbrifìianifpmo , di  guanto  pareua  Infornare  ad  un’ìm 
In  Fran-  Piante  guerra, e difegnando  di  mettere  infiemevn  potente  esercito, alquatèf- 
CIX  ' fo  in  perfona  commandar  volcua  f pedi  i fuoi  commandamenti  a'Goticmatcrì 
del  Pouii , perche  quiui  fi  faceffegrojfa  prouifion  di  biade , e divini,  pervfo 
di  cotal'effercito,&  in  fomma  ogni  cofa  mmacciaua  danni  c roteine  piu  che  mai 
fujfero  Siate  nella  mifera  Francia , della  qual  moffià  pietà  molti  prudenti , & 
AHueduti  Signori , fi  diedero  à trattar , con  marauigliofa  diligenza,  & con  vi- 
no affetto  qualche  buono  accordo  tra  Sua  Maefìà,<£r  i Collegati.  Finahnen- 
^ te  riduttifi  à parlamento  dalla  Reina  madre  il  Cardinal  di  'Borbone , quel  di 

Guifa  co'l  Duca  fuo  fratello , Monfignor  di  Baffompier,  quel  di  Rofne , di  Lef- 
fenneberg , e d’Efpernone , infteme  co  Regi]  Configlieri^e  co'l  Duca  di  Lorena, 
fu  tra’l  Re  y&  quei  della  Lega  dechiarata  pace , con  quefle  conditioni . 
Accordo  Primo.  Ch'in  tutto  il  Regno  di  Francia  fuffe  offeruata  vna  fola  religione  > 
«•»*-. & cioè Catholica , slpoflolica Romana. -> . 

x egau . secondo.  Che  gli  efferciti  da  ambedue  le  parti  aflembrati  fuffero  molti  d 
danni , e deflruttion  degli  Fgonotti . 

T erto.  Che'l B&rinonciaffe  alla  protettion , c'haueua  di  Gineura , e ch'ap- 
. proti  affé  lini  ention  de'Prencipi  Collegati, riputandola  effer  foto  à difefa  di  Sua 

ec  M aeflà , & che  perciò  pagalfe  i fidati  meffi  infteme  da’Guift . 

Quarto.  ‘Dcchtarauafi  che  tutti  gli  huomini  del  paefe , fuffero  di  qual  fi 
volefje  fetta  , poteffero  quieta, e fuur amente  dimorare  in  Francia , final  prof- 
fimoCjennaio  ; ma  che  fe  paffato  detto  termine  non  fuff  ero  tornati  in  gratin 
di  Santa  Chìefa , fe  ne  gifiero  à viuere  in  altri  paeft  ; ma  che  nel  numero  di  co- 
floro  non  ìintendeuano  i Predicatori , & altri  principali  miniflri  Caluiniani , 
i quali  haueffero  fola  un  mefe  di  tempo  ad  ufctr  di  Francia . 

Quinto.  Che  delle  genti  del  Re,  e de'Collcgati  fi  f ac  effe  un'effercito  di  fe- 
dicimila  pedoni, e tremila  caualli , del  quale , in  afièn-ga  del  Chrisìianiffimo  , 
fuffe  (fener al  capuano  il  Duca  di  Gufa , e con  effe  genti  sandaffe  alla  recu- 
peration  delle piaxje,  ch'occupauanoiCaluinifii . 

Sefio.  finalmente,  che  tutte  leCittà , c fortezze,  che  fi  trouauano  allho- 
ra  in  poter  de  Collegati,  reflaffero  fatto  il  lor  pre fidio , per  maggior  ficurejja 
di  quei  Prencipi.  In  conformità  di  quefle  Capitolationi, e delle  già  fatte  da  quei 
della  Santa  Lega , il  Re  Herrico , il  diciotte  fimo  giorno  di  Luglio  fe  public  a- 
re  un’editto  molto  rigorofo  contra  Fgonotti , dechiarando  l’ottima  fina  uolontà 
uerfo  la  fede  Catholica  , e quanto  defiderafse  di  fiabilire  ferma  pace  nel  fuo  Re 
gno,per  lo  che  s’ erano  tanto  affaticati,  e Carlo  fuo  fratello , <£r  efso  Herrico, 
coft  prima,comc  dapoi  che  prefe  la  Corona  di  Francia . Poco  dapoi  m offro  il 
Cbrijìianifjìmo  piu  chiaramente , qual  fufse  l’animo  fuo  uerfo  lo  fìabilimcnto 
delle  cofe  del  Regno;  quando  fatti  chiamare  al  fuo  palagio  dì  Lonere  alcuni 
principali, così  Chierici,come  Laici,  tra’  quali, principale  era  ilCordinaldi  (fui 
fa, il  Prepofio  de  mercatanti, & il  primo, & fecondo  Pre  fidente  del  ‘Parlamen- 
» to 
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to  di  Parigi , parlò  con  efjìloro  in  quefia  fientenga . Effondo  già  flato  da  noi  Anm  uiCbr. 
tentate  molte  me,  per  ridurre  i popol  ,commesft  al  nofiro  goucrno  dalla  diurna 
prouidenga,à  flato  di  tranquillità , e di  ripofo,dopò  tanti  anni , cb’egft  fono  fiati  F rancia. 
afflitti  da  guerre  ciuili,  mi  era  partito  ottimo  rimedio  a fopit 3 almen  tanto  in-  Ra„*,uai„é 
cendio,per  poter  poi  con  loccafione ,e  co'l  con  figlio  portomi  dal  ttpo  efiingucrlo  to  del  Re  a’ 
affatto,il  concedefuna  larga  paceà  coloro,che  fi  fan  chiamar  della  religion  ri-  principali  <H 
formata.  Ma  fi  è ueduto  alla  giornata  queflo  partito  non  haucr  còfcguito  quel  Conlìgho. 
fine. che  noi  da  principio  ci  pcrfuadeuamo,perche  coloro.che  nella  licentia  del 
le  guerre  trottano  maggior  nodrimcnto  alla  uafiità  de  loro  defiden >,  c da  tanti 
perdoni  ottenuti  argomentano  timore  in  noi, fatti  piu  audaci  et  inftpportabili, 
e no  contenti  <f  una  cinti  compagnia  con  coloro. [opra  di  cui  uonebt  ono  l’intiera  . 

n?aggioranga,tentano già  nonità,e  nelle  particolari  loro  A 'D'emblee , difi  orrono 
& rifoùiono  molte  cofc  in  prciitdkio  di  quella  da  noi  tanto  defiderata  pacchi. 

Quefle  nouità  haueanogià  commoffo  l animo  nofiro  molti  giorni  fono,  cr  ««- 
datiamo  decorrendo  del  piti  prefentaneo  rimedio,  ch’applicar  porcfjimo  à tanto 
malore  ;&  perche  farmi,  & la  guerra  conofceuamo  quante  mifierie  hauetta- 
no  apportate  à noflri  fudditi  in  particolare, & quanta  debolezza  ingenerale 
al  nofiro  Regno  ;uolcuamo  pur  tentar  modo  non  così  uiolente  ,&  imitar  gli 
auueduti  M edici,che  non  ricorrono  al  ferro , al  fuoco, tir  d sì  fatti  rimedtj  po- 
tcntiffimife  non quando  il  male  è nell’ultimo  delle  difperationi  ; ma  la  foucr- 
chia  gelofia , & il  defidcrio  di  conferuar’il  tutto  , è poi  fiato  giudicato , che 
fora  cagion  di  perdere  il  tutto , ò una  buona  parte  almeno,  sì  che  cónte  ingan- 
nati dalla  fpecic  del  bene , mentre  fchifauamo  (Tcffer  riputati  AI  editi  trop- 
po crudeli, fiamo  caduti  nell’error  de'fouerchiamentchumani.  Tutto  ciò  fat- 
tone conofcereda  quei  noflri  piu  fidati  Configlieri , ch’iti  tutte  le  altre  anioni 
habbiam  conofctuti  fempre  di  gran  fapcre,  di  maturo giuditio , e d'ingenua 
natura, habbiamo  abbracciato  il  configlio  loro;  e giudicando  ottimi  cofa  il  riuo 
care  il  nofiro  ultimo  Editto  di  pace.contra  coloro  della  nitoua  religione , come 
iflrumento  da  fomentare,  e da  accrefcerc  quefia  pefie  nel  nofiro  Regno, e deli 
berando  di  purgarlo  affatto  da  sì  pcricolofo  malejjabbiatno  loro  affegn.ito  un 
certo  breue  termine, ac cioche  prottedendo  alle  coft  loro,  ò ritornino  à timer  pia- 
mente; fotto  C obedienga  della  fatua  Romana  Cbiefa,ò  ne  lafcino  libero  ilpae-  ■ . 

fb,e  uadino  à fcaricaf altroue  il  ucleno.che  t anfanai  ha  opprefie  le  nqfhregii  fe 
licijfime  prouindc_j.  E perche  ageuolmente  potrà  fucccdere,ch' eglino  (fi  moti 
nella  loro  contumacia  rictifino  d’obedire  a noflri  comandamenti,  nè  uurranno 
fgombrafil  paefe , nè  renderci  le  piagge, che  tanto  tempo  ne  occupano,  delibe- 
riamo di  sformarli  con  farmi  à ciò  fare . Et  perche  fapp'iate  con  che  forge , 
noi , fecondo  il  ricordo  datone , uogliamo  hauer  tre  efferciti , con  timo  defitta- 
li s’habbia  da  guerreggiare  in  Guicnna , / altro  ritenerlo  appreffio  di  noi,  l ulti- 
mo opporlo  alle  genti  sbaniere,che già  s’odono  apparecchiarfi  in  aiuto  de’re- 
formati . Et  in  ciò  è conueneuolc , Alonfignor  Prefidente , che  noi , che  con 
tanta  facondia  dif cortesie  i giorni  adictro , quando  fi  deliberò,  di.  reuocar  le:  ; 

lettere. 
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AmiidiChr.  lettere  della  pacete  che  fempre  mottrathauete  tanta  affettionealle  cofe  dfCa- 
n8f-  tholici , nc  difendiate , non  che f enfiate , s’auerrà , eh’ alle  volte  tirati  dalla  ne- 

Francia,  ceffità  del  negotio,  procederemo  nelT efiecutioni,  con  modi flraor dinari j-  Et  voi 
M onfignor  Preporlo  aiutatene  parimente  à /ottener  il  pefo  di  quefla  guerra^  , 
operando  che  i ‘ Parigini , che  tanto  lieti  fi  fono  moflrati  per  la  reuocation  delt- 
editto , sborfino  in  parte  delle  jpefe  da  far  fi  queflo  primo  mefe , nelle  genti , <Zr 
nell' altre  occorrente,  dugent  ornila  feudi  ;effendogià  manifetto  , che  bifognerà 
/penderne  quattrocentomila,per  c adatta  mefe;&  noi  non  intendiamo  ridurci  i 
termini  tali  per  fupplire  a'  bifogni  di  quefta  tmprefa » che  nhabbiamo  da  tettar 
perpetuamente  afflitti  da  debiti , e dalle  v fitte . A voi,  M onfignor  Cardina- 
li le,  non  dicemo  nulla  per  qttetto  primo  mefe;  ben  vi  accertiamo, che  per  i feguen 
ti,  durando  la  guerra,  vogliamo  vfitre  Straordinariamente  la  no/lra  autorità  , 
e fenica Itr  ordine  del  Pontefice,  parendone  ciò  poterfi  fare  con  ragione,  attrtn - 
ger  le  perfone  di  chiefa  à contribuir  nelle  jpefe  di  quella  guerra,  che  fi  prenda 
principalmente  per  ficurtà  e benefìcio  loro , e per  loro  particolare  ifian%a . E 
fopra  tutto  procuriamo  di  gratia,dachefièprefoper  migliore  quetto  partito, 
tic  volendo  tor  via  le  prefiche  de ' preformati , non  perdiamo  le  mejfe  de'  Ca- 
ttolici . E Dio  voglia , che  miglior  pace  di  quella , che  rmocata  habbiamo,  ri- 
torni a miei  giorni  nel  mio  Regno . Jn  quei  mede  fimi  giorni  furono  inaiati  da 
fui x tjli. tetti  M onfignor  di  Lenone  urt , quel  di  Pigny , & il  ‘Prefid  ente  Bru- 
lart  al  Re  di  Tfauarra , che  poco  prima  in  fuonome,,  in  nome  anche  del  Pren - 
eipe diC ondi ,edi  LMonfignor di Momoransì,  haueua  dato  fuoriun  Mani - 
feflocontra  la  pace  fatta  dal  Re,  & iPrencipi  della  Lega , con  lunghiffime 
querele , e certe  pretendale  ragioni,  per  ifcolparfi  di  quanto  erano  Siati  imputa- 
ti in  diuerfe fritture  ,già  mandate  fuori  da'  Catholici  ; percioche  fi  valeuano 
molto  in  Francia  di  cotal  modo  di  procedere,  per  commouer  gli  animi  de'  popo- 
li à diuerfe pa/fioni  ; attefo  che  dal fauor  dicottoropendeua  la  potenza  di  eia- 
/ cuna  delle  parti  ,fi  com’c  fempre  auuenuto  nelle  guerre  chili . Ma  il  Chrijlia- 
nijjìmo  defideraua  di  prouar  tutti  i modi  poffibili  di  beniuolenga , auanti  che 
rigorofamente  procedeffe  contea  Prencipi  del  fico  /angue  ; oltra  che  s’haueffe 
potuto  ritrarre  à parte  Catholita  il  Nauarrefe , vedeua  indubitatamente  le  co - 
Ambafci*-  fi  degli  Vgonotti , reflati  ferrea  capo  di  tal  automa , poterfi  con  picciole  for - 
dori  del  ridurre  à conueniente  flato  . Quegli  esfmbafciadori  per  tanto  trottato  il  Ri 

Oinftiaaif-  di  N auarra  à 1/erac , il  venticinquefimo  giorno  d " Agoflo , fecero  ittanga  da 
jTn*1  Pane^  fuaMaeflà  Chriftianiffima , che  voleffe  egli  tornar  all obedienga  di 
tlUrL£  Santa  Chiefa , così  perriconofcer  la  uerità  della  fede,  come  per  tor  uia  ogni  im~ 
™ pedimcnto,  in  cafo  ch'effo  in  alcun  tempo,  come  legittimo fucceffore  fuffe  chia- 
mato alla  Corona  di  Francia . In  oltre  lo  richiefero  ttrett amente , che  volef- 
fe restituir  le  piatte  che  lungo  tempo, per  benignità  del  Chriflianijfimo  egli  ha- 
ueua ritenute,  e fatte  guardar  da  perfone  fiue  confidenti.  A quejle  due  diman - 
de  rifpofi  liberamente  il  Nattanefe , Che  rendeua  grafie  infinite  à fua  CMae- 
ì&  ftà  della  buona  uolontà , che  moftraua  uerfo  di  lui  ; ma  che  quapto  alla  religio- 
ne c$jì 
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ne  chiniti  intendati  _gi.im.ii  di  fcpararft  da  quella  riformata , nella  quale  era  Ann/diChr. 
flato  nodrito,& allettalo,  & per  cui  tanto  tempo  era  flato  trauagliato,ncn  du-  i|8y. 

bitandopcr  difefa  di  lei  di  jp  ardere  il  proprio  /angue  Quanto  alla  rcflitution  del  Francia. 
le  piagge , non  efler  occaflon  quella  da  priuarfi  di  talflcurexja , ©*  à tempo , 
che  fi  trouauann  coii  benamati  i fuoi  nemici  per  ronfiarlo;  anzi  le  co/e  de  gli 
buonùni  di  fua  religione  e/fcre  in  islato  tale , eh' à gran  ragion  poteuano  diman- 
dar luoghi  meglio  muniti , & più  forti , per  difender  fi  dall’altrui  uiolcnga . Et 
perche  fu  poi  da’  medefimi  Ambafciadori  propoFlc,che  rifolucndofi  egli  di  trat 
tar  più  particolarmente  di  qualche  buona  conduion  d’accordo , tra’l  Chriflia - 
tùffimo  &lui  ; la  Reina  madre  fi  farebbe  auicinata , andando  à Campigny  , 
pur  ch’in  quel  modo  fi  fuffe  opcratotcbe  le  genti  Thedefche,già  inuiate  per  paf-  'fr, 

•far’  in  aiuto  di  Caluinifli , ritardafferofìno  alla  riufcita  di  cotal  maneggio,  offe- 
rendo il  Re  di  fare  anch’effo  ripaffar  la  Loyra  alle  fue  genti  già  inuiatifi  uerfo  il 
Poitù . A quedo  rifpofe  il  N auarrefe_,  cb’effo,degnandofi  la  Reina  di  fauorrr- 
lo  tanto , ejfo  simulerebbe  uerfo  d luogo  predetto  ; e quando  à fua  c Aiaeflà  pia - 
ceffe  di  far  ritirar' il  fuo  effcrcito  oltre  la,  Loyra , effo  fi  farebbe  condotto  àBer- 
gierac , per  batter  pd  più  particolare  auiiifo , douegiffe  à bafeiar  le  mani  della 
-Reina,  e trattar  con  lei  de’  negotii  occorrenti.  Ma  quanto  al  ritardar  le  genti 
Alemane  inuiate  per  fuo  foccorfo ,non uedeua  come  poterlo  fare  , correndo 
pericolo , che  con  fuo  gran  preiudicio,  per  tal  cagione , non  fi  raff'reddafle  quella 
prontegga  , & quella  buona  uolovtà , che  modrauano  gli  amici  fuoi,  in  man- 
dargli foccorfi , in  tempo  di  tanto  bifogno . Et  cofi  con  ninna  rifolutione  fe  ne 
tornarono  gli  Ambafciadori  al  Re , il  quaTbaucHa  già  dato  ordine  al'Duca  di 
C JMenurio,fito  cognato , che  di  Brettagna  paffaffe  in  Poitù, come  fece  con  ben 
duemila  faldat  i tra  caualli , & fanti . Erafi  condotto  egli  à Fontenay  ,doue 
modrandofi  duro  di  riceuerlo  il  Gouernatore , che  ui  era  per  lo  Re , non  emen- 
do , dicen’egli , ben  ceno  della  mente  di  fua  CMacflà  uerfo  quei  della  Lega  ,fu 
sformato  ad  alloggiar,  contutte  le  fuegentinel  borgo.  Il  PrencipediCondè, 
dopò  la  reuocation  dell editto  della  pace  Sera  ritirato  à Sangiouanangeli,  dotte 
fatto  grojfa  adunanza  di  genti  di  fua  pane,  del  paefe  di  Santogna , e del  Poi- 
tù , e conofeendo  d'hauer  forze  à badami  da  /lare  al  contrailo  con  quei  del 
Re , fe  nandò  à Fontenay  ; ma  il  Duca  di  M ercurio , conofccndofi  inferior  di 
forze , e ch’era  in  luogo  ficuro , non  curò  di  far  fatto  darmi  co’l  Prencipe,  ma  * 

tenendo  i fuoi  alcuni  giorni  in  eflercitio  di  fcaramuz^e  co'  nemici,  fi  ritirò  poi  fCJMmuzi» 
fatuo  uerfo  Nantes  ,bauendo  fola  riceuuto  alcun  danno  nelle  bagaglie , dalla  no  preflò  4 
cauallcria  leggiera  degli  Ugonotti . llCondè  parimente  fi  ritirò  poi  a fueguar-  Fontina/ « 
nigioni , e fermoffi  in  lamac , per  efferlapeililenza  molto  fiera  in  Sangtouan- 
ni , e partitofi  da  lui  Monfignor  di  Roccafocata, ancb’ effo  fe  n’andò  alle  dan- 
ze • Deità  pochi  giorni  Monfignor  di  Sangelays , & quel  d'Obigny  andan- 
do uerfo  MeUà , s’auuenntronel  Capitan  Santacaterina , il  qual  effendo  dalla 
parte  della  Lega , ribellò  ,&  accodoffi  à nemici  con  la  maggior  parte  delle 
fue  gemi  i & «foro,  che  non  uollero  prender  cotal  partito  fttron  tutti  fuahgia- 
-u. . ‘ tu  Non 
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Ann!  diChr.  ti . Non  volendo  in  tanto  fiate  in  otio  il  Condè , sinuiò  con  parecchie  eonipfr 
m8j-  gnie,econ  Monfignor  di  Robanouerfo  llfolediSantogna,  fperando di ricu- 
Francia,  pcrar  Subita  ,&  ilCaftello  di  Sangiouan  <t single , eh' erano  già  flati  pre fi  da 
Sancì  uuob  Monfignor -di  Sanine  a Cjoueìnator  di  Brouagio.  H avendo  dunque  ottenuti  da 
d' Angle  ab-  Roallam  alquanti  peggi  di  artiglieria , monitioni , & altri  prouedhnenti , per 
bandonato  quella  imprefa , s' ac  enfiò  primieramente  à Sangiouan  et  single , dove  dal  San - 
«!"«  Lea  eflendo  flato  poflo  à guardia  il  Capitan  Ftglietar , c'haueua  nome  di  buòn 

■ * ’ faldato,  ingannò  la  fperanga  de'fuoi,  percioche fruga  afpettar  colpo  et  archibu- 

gio , ufeitoft  di  notte  della  fortegga , la  lafciò  aperta  a’  nemici , lottano  giorno 
Subni  ab-  £ ggffgjjjijff  4 2 \(on  fecero  miglior  proua  quei  che  fi  trouauano  in  guamigion 
daTprefUUo.  di  Subiga , ben  che fufferopjù  di  dugento,e faldati  di fperienga , e filmati  af- 
fai ; perche  toflo udito  lauicmarfl  de'  nemici,  fi  ritirarono  uerfo’Brouagio , ba- 
ttendo prima  abbruciato  il  ponte,  & le  porte  di  Subiga.  I nemici  tardarono  fi- 
no alla  mattina  feguente  agir  lor  dietro  ,'nondimeno , fcathmuggando  fempre. 
■(  li  ridufierofin'à  Brouagio, douc  i Catholicì  piegando , per  faluarfi  con  l aiuto  di 

quei  dcllaTcrra , firiduffero fin  sii  la  ruta  del  mare,afpettandotuttauia , che 
Atonfìgnor  diSanluca , co'  battelli , mandaffe  à /ornargli  eia  quel  pericolo;, 
ma  incontrandofl  allhora  il  refiuffo  del  mare , non  poteron  tanto  accoflarfi  i 
uafcellià  terra , ch’efji  ui  faltaffero  dentro  . Alcuni  nondimeno  butt atifi  in  ac- 
qua , ui  fi  ricourarono , altri  dalla  marea  fopr agiunti  annegarono , & altri  al 
numero  di  fefiantarefiarono  prigioni , che  furon  poi , fengafaputa  del  Condi 
liberati  da  Monfignor  di  l/trgès , e rimandati  in  Brouagio  con  due  Capitani, 
il  Lucchetto , & Alillogorgo  ; la  qual  cofa  apportò  poi  gran  beneficio  à Mon- 
fignor  di  Sanluca , che  fi  trouaua  con  poche  genti  in  ejuel  prefidio . Il  Prenci - 
pe  infiammato  dalla profperità  di  quelli  fucceffi , deliberò  di  procedere  à mag- 
giorimprefe ,e d’acquiflareilpaffo di Hiev ,fortegga  poHainrn  certo  cana- 
le , che  difficilmente  può  paffarfi , fengafpettafil  colmo  del  refiuffo  del  mare. 
Jluisò  Monfignor  diSanluca  ildifegno  del  Condè,  & incontanente  fi  conduf- 
fè  à H 'iers , con  ben  trecento  archibugieri , & alquanti  cavalli  ; & quiui  fece 
•alcune  trincate  e ripari  gagliardi , per  impedit  e il  tranfitoa’  nemici . Il  Condi 
nondimeno, tre  bore  au’.ùfcrasippQflando la  marea  bajfiffima,  inviò  la  campa 
gnia  della  fua guardia, con  parecchi  gentiThuomini  fmotati  a piedi , per  isforgar 
ilCódèeua  la  trincera,  e quiui  combattendo  fu  feritoli  Capitan  Vignuola,&  vn  nobile 
dagna  ilpaf  v cc'tfo  ; quando  nel msdefimo tempo , per  fenderò  infolito , affali ò i difenfori , 
fi»  di  Hien.  per  fianco , Aionfignor  della  Bolaya , & arrivando  lor  fopra  alla  fproueduta , 
con  buon  numero  d’huommi  d'arme , e d'archibugieri , fpauentò  in  tal  guifiu 
il  Sanluca , e tuffi  fuoi , che  prefero  toflo  partito  di  ruirarfi , e di  lafciar  libero 
il  puffo  al  nemico,  che  dando  la  carica  a’  Catholicì  fin  fu  le  porte  di  Brouagio , 
e raffrenato  dalla  furia  delle  cannonate,  che  tuttavia  tempefìauano  dalla  far - 
tegja , fi  ritirò  finalmente  à Hiers,&  aUoggiouifi  fu  borghi , non  effóndo  da 
Brouagio  più  lontano , ch’vn  tiro-di  cannone  ; & il  Prencipe  poi , per  maggior 
/ìcuregga  ,fi  ritirò  à Al  aretine,  non  molto  quindi  difeoflo,  Entròallhora  in 
i'  grandi/- 
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grandiffttna  fperairga  di  poter  per  affcdio  ottener  'Brouagio,  [apendo  quel  luogo  **4*- 
effer  mal  proueduto  di  genti  e dì  rettouaglie , oltre  che  ri  mancano,  acqua  da~> 

bere  ; Onde  armate  artigliarle  dalla  nocella,  & alcune  barche  armate , fìrin-  — > 

fe  il Sanluca  per  mare,  e per  terra  , ufeendo fpeffogli  affediati  à fiaramu'xxare,  Francia. 
per  impedir  t" opera  delCondè  ; Cr  vi  fi  videro  molte  honorate  fattami . Erafi 
accampato  il  Sangelays  appreffo  ad  Hiers, nella  cafa  de!  Brancaraicre,e  quitto 
di  fi  prottedeua  delle  cofe  bifogneuoli  al  campo  de  gli  Ugonotti  ; ma  ne  comin- 
ciarono à fentir  tofìo  mancamento , tal  che  » foldati  ammutinatili  abbandonar 
nano  digiorno  in  giorno  le  infegne  ; e già  l’ejfercito  era  me%p  sbandato , per  non 
bauer’il  Erencipe  danari  da  pagar  le  genti . Fe  nondimeno  tanto  con  gli  ami- 
ci, eco’  popoli  di  quel  paefe  ,chefimife  infieme  una  certa  quantità  di  denari , 
la  qual  dittidendofi^cl  meglio  che  fu  pofjìbile  tra'  foldati , fi  rimediò  per  allhora 
à quel  male . cA‘  uenticinque  di  Settembre  gli  afiediati  fecero  una  gagliarda 
fortita,e  disfecero  alcuni  ripari,ch'i  nemici  haueanfabricati  preffo  alla  Garen - 
ta  , per  impedir  le  feorrerie  di  quei  della.  T erra  ; ma  il  giorno  feguente  furori 
rifatti , e pofleui  guardie  maggiori . Andando  in  quei  giorni  U Beamonte,  & . ' 

UCapitanThieberto , con  ben  venti  per fone  pernottar  co’/  Sanluca , da  par- 
te di  M onfignor  di  M atìgnone,  di  cui  j / Beamonte  era  Luogotenente,  del  mo- 
do Untrodur  foccorfo  in  Brouagio,  furono  inconnati  dal  Signor  di  Ranches , ^ 

il  qualhaueua  con  effoluigrofia  banda  di  caualleria  , onde  dopò  qualche  con-  Beamóte  & 
trafio  il  Beamonte , e compagni  furonprefi,  & ilThieberto,c'haucualafua  il  Capita» 
compagnia’di  foldati  dentro  di  Brouagio , per  effer  riputato  huomo  di  gran  ua-  Thacberxo 
lore,  fu  mandato  prigione  alla  Raceìla , riferbandofiper  cambio  di  quali  h'aL  PriSlone»-  ^ 
tra  perfona  importante . Mentre  in  queflaguifa  s‘ affaticano  il  Condè  nell af- 
fedio  di  'Brouagio , hebbe  nouella  che'! Caflello  <Cj4ngiers , piatta  import  antif- 
fima  in  Brettagna  ,per  inganno,  era  Hata  prefa  dal  Capitan  Rochemorta-j , 
huomo  difua  parte , e dal  Capitan  Frefno  f il  qual  per  odio  particolare , che_j. 
portaua a dtonfignor  di  Bri  foco  Gonernator  del  paefe , di  cui  già  era  flato  al 
foldo , fi  accordò  con  un' alno  Capitano  chiamato  d'siloth  , & ordirono  infie- 
me queflo  tradimento . Così  una  mattina  fingendo  il  Frefno  di  uifitare  ilCapi-  Cartello  di 
tan  Greco  G ouernator  di  detto  caflello , in  nome  di  Brifaco , perciò  che  era  il  Angui?  prò 
Frefno  fiso  amico,  entrato  dentro,  con  ben  diece  confidenti  foldati,  & efien-  ^crujSia- 
do , fecondo  lordine  dato , m punto  gli  altri  due  Capitani  co'  loro  compagni , 
uno  nel  borgo  della  terra  chiamato  Brefigny,  l altro  nel  borgo  di  Liies,fu  sfor- 
ata la  porta  del  caflello,  & uccifo  il  Gouernatore , restandola  dentro  padroni 
il  Frefno  & il  Rochamorta,  perciothe  il  ijìloth  fu  fatto  prigion  da  ùtt  acini, 
che  fi  leuaron  toHo  in  arme , fentitofi  il  rumor  del  caflello;il  qual  fu  da  loro  in- 
contanente cinto  di  trincete,  fpedendo  diuerfi  meffi  ad  auuifar  le  genti  d’arme, 
che  fi  trouauan  più  ideine , con  le  quali  fi  mi  fero  poi  à combattcrialla  gagliar - 
da  idifenfori . H aliena  fatto  intender  cotalfucceffo  il  Roi  hamorta  à Monfi- 
gnor  di  Chiaramonte  ,che  fi  trouaua  non  lungi , pregandolo  a mandargli  quaL 
che  compagnia  diffidati  in  foccorfo , & far 'anche aucrtito  il  Prencipe  di  Conm, 

dè,per. 
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AnmdiChr.  dò , per  che  poi  deliberaffc  di  maggior  aiuti , effendo  il  luogo  import antìffitno', 
if»<-  & che  con  ogni  diligenza  ne  farebbe  procurato  il  racquiflo  da  quei  del  Re.  Fu 

F rancia,  tofto  mandato  dal  Cbfiflianiffimo  Al  onftgnor  di  Bogagio , perche  con  alquan- 
te compagnie  attende (fé  ad  impedire  i foccorfi  , che  poteffero  tofìo  e/fere  inaia- 
ti tì  quei  del  cali  elio,  e nel  reflante  commandogli , cb’afpettaffe  il  Cioiofa , che 
poco  tardò  ad  arriuarui , con  Al  onftgnor  della  Ciaftra . Afa  prima  che  cofìo- 
roarriuaffero,queidellaTcrra,fapendo,  che' l Frefno  era  Cattolico,  fperarono 
ch'egli  fuffe  per  uenire  à qualche  accordo , più  tofto  che  patir  quel  luogo  andar' 
in  man  d‘ Ugonotti  ; & così  ualendofi  del  me%o  del  Capitan  d’Alotb , che  fi 
trouaua , come  detto  habbiamoforo  prigione , indurerò  il  Frefno  ad  ufi  ir  fuo- 
ri della  porta  del  caftello,  per  trattar  con  effiloro  una  notte , e dall  altra  parte 
nafte  o/ero  ben  trenta  archibugieri  coperti  dalla  contrafcarpafi  che  nonpoteua- 
no  ejfer  ueduti  ; con  animo , per  quel  che  fi  crede , di  far  prigione  effo  Frefno. 
Ala  nelcalar  che  fi  fece  del  ponte , effendoui fopra  il  detto  Capa  ano, ór  già  per 
Capitini  ufeime,  un  di  quei  faldati  imprudentemente  fparrò  un  arebiougiata  ; onde  il 
Frefn  i . & Rocchamorta  fe  fubito  aliare  il  ponte , e non  potendo  effere  à tempo  il  Fref- 
dimento  fot  no  wbrarft  dentro , s’aggrappò  con  le  mani  alla  punta  di  effo , onde  ui  refJà 
li  morire,  appiccato  in  modo , che  quei  della  T erra  ageuolmente  luccifero , & poi  fece- 
ro il  fomigliante  deWAbtb,  dannato  prima,  fecondo  l’ufo  della  giu  flit  ia.  Non 
pafsò  guari  di  tempo , ch’anche  il  Rochamotta, mentre,  fecondo  che  fpefso  fole - 
Cjpìtin  Ro  Ma  >fe*cftaua  appoggiato  ad  una  fcneftra  della  rocca,  dopòdefìnare , tolto  di 
chamortave  rnira  da  un  ualente  anhibugiero  ,fu  colto  da  due  palle, una  nella  gola,  l altra 
«io.  nella  lingua  ;per  le  cui  ferite,  fenza far  òtto,  incontanente  fpirò.  St  cofi  quei 

tre  traditori , in  breue f patio  di  tempo , pagar on  la  pena  della  lor  fellonia . Era- 
no riniafì  à guardia  di  quel  luogo , femfalcun  capo , noue  Cat  botici , ór  cinque 
Ugonotti , che  concordauano  malamente  in  tutte  le  cofe  ; onde  fu  più  ageuole 
à quei  della  terra  il  conuenir  poi  con  effiloro , prima  che  con foccorfi  arriuaffe  il 
Condè.  Coftui  hauuta  la  nouclla  di  tal  fucceffo  in  Alarenncs  , l’ultimo  giomò 
di  Settembre , flette  unpezgo  fopra  di  fe , irrefoluto  di  quel  che  far  doueu*->. 
Da  una  parte , l'importanza  di  ritener  il  caftello  d'AngtersJo  follecitaua  gran- 
demente , dall  altra  il  pericolo  al  qual  fi  metteua, pacando  con  deboli  forze  la 
Loyra , & il  molto  maggiore  ,fe  auuenutogli  fuft'e  il  ripagarla  perfeguitato  da’ 
nemici  ; ejfendo  tterifimile,  ch’egli  doucua  trouar’incontro  di  grafia  esercito  del 
Re, afsembrato dalle uicinc prouincie . Aggiunge ua fi à qitefto la  perdita eui. 
dente  nel  lafc  iaf imperfetta  timprefa  di'Brouagio , thè  partita  non  poter  fi  di- 
fender lungamente  ; & fe  quitti  lafciaua  parte  delle  fue  genti, per  continouar  • 
taffedio , oltra  eh' effo  haurebbe  condotto  minor  corpo  d' effercito  ad  un’imprefa 
di  tanto  pericolo , reftauano  anche  coloro  intorno  à Brouagio  à diferetion  di  for- 
tuna . ‘Perche  tuttauolta  , che  Monftgnor  di  Bellagarda  Gouemator  di  San - 
fogna , col  Ai  arefcial  di  M atignone  ,fi  fuffero  deliberati,  con  le  genti,  che^j 
raccor  poteuano , di  foccorrer’tl  S aulite  a,  fenza  dubbio  Caffedio  farebbe  disfat- 
to i e FSS,'0  antl)e  auuenuto , punto  chela  fortuna  fi  fuffe  moflrata  à lui  con- 
' 'tv-  ■ traria 
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traria  nel  paffare  in  "Brettagna.  NulLidimeno  quelle  urne, e palpabili  ragioni 
non  poterono  tanto  in  litiche  più  non  poteffe  una  fua  certa  naturai audacia,  e 
quel  uaflo  de  fiderio  della  gloria, che  fi  proponeua  co’l  felice  fuc  ceffo  di  coratim 
prefitp  come  far  fogliano  gl'imprudenti,  cominciò  con  animofa  deliberatione  à 
mifwrar'ogni  futuro  fucceffo,angi  co’l  proprio  defiderio,e  con  la  profperkà  del- 
le cofepoco  prima  auuenutcgli,cbe  con  fano ginditio.e  dijcorfo  di  probabili  ra- 
gioni. Lafciata  dunque  una  parte  delle  fne  genti  fotto  Brouagio,  r ac  comm  an- 
date à Monfignor  diSanmefinejCanalier  ue echio, di  buona  ficricnza,  e che  fi 
trouaua  allhora  (joucrnatorc  di  Sang'rouanni,cofiituì  al  gommo  deli" /fola  d’Ó- 
lèròn  Monfignor  di  Ranches;  & il  Signor  di  Perfonna  hebbe  la  cura  delle  cofe 
di  mare  in  quell’ affedio.  %eftaron  quiui,con  le  loro  compagnie, il  Signor  dcir- 
Orges,quel  di  Sanfur:no,e  quel  di  Boyfdròn,  a’  quali  s’ag ginn  fero  parecchi  fal- 
dati venturieri,  e dugento  archibugieri  mandati  dalla  Rotella _> . Fece  anche 
intendere  al  rifiorite  di  T urena,che  con  le  fue  genti  , partendo  fi  da  Limo  sin, 
fauoriffe  quell' afedio,  ben  che  coflui  non  potò  ciò  fare . Partì  per  Brettagna 
tottauo  giorno  et Ottobre , hauendo  con  efiolui  benottocevtohuomini  (tarme. 
Cotto  la  fua  condottaci  Monfignor  di  Rollano, di  quel  di7^emttrs,del  Lattai-* 
le, della  T rimoglia,dclla  Bolaya, oltre  alcuni  nobili  venturieri  del  paefedi  San 
togna,edel  Poitù.  H auciì anche  ben  1 100.  archibugieri  à cavallo, comandati 
parte  dal  Capitan  della  fua  guardia, parte  dairObigny, parte  dall'  Ofcbes, parte 
dal Campys, altri  dallaTofiha,et  altri  dalla  Fletha.  Il  fuo  camino  fuàTalc- 
borgo,  à tJiort,  ad  Argentone, à Piers, & alla  Badia  di  San  Mauro;  quindi  H 
Capitan  Fletha  s’inuiò  à Rofiers,e  fatti  fa  fare  i fuoi  cavalli  / opra  tre  barche, 
le  quali  trottò  fu  la  bocca  della  Loyra  caro  he  di  vino , diede  animo  a gli  altri  ;> 
ma  paflato  l’Oligny  * faìnamento,  gli  altri  tardarono  fin' al  feguente  giorno , 
&hebbcro  gran  difficoltà , co  fi  per  batter  carestia  diva  felli,  come  per  qual- 
che difefa,che  trovarono  de’Catholici  à Cenes.Fugran  uè  tur  a la  loro, che  quan 
ti  faldati  buoni  fi  trottavano  in  quei  paefi  eran  corfi  alt  affedio  dei  cade  Ilo  dì 
Angiers,fi  che’l  Prencipe  non  fentì  quel  danno, che  per  altro  fentito  haurebbe. 
Fu  configliato  ilCondcda  perfine  prudenti, che  non  uoleffe  paffarpiu  aitati,  fi 
prima  no  s'afficuraua  il  paffo  di  quel  fiume  per  lo  ritorno;  poh  he  ragionatolmé 
H i nemici  nò  bancali  curato  il  fuo  pafiafoltra,cb  speranza  di  ter  loro  il  tornar 
AdietrOyche  fora  ageuole intendendo fi  ilCjioiofa,et  Brifaco  effere  con  grojfi  eJTer 
citi  m capagna.  Ma  eglifhauendo  da  nò  fi  chi  udito, che  Mons.di  Cbiar  amori 
tetra  inviato  ver  fi  An?ers,con  Soo-fildati,prefr  animo,  e deprezzando  ogni 
buon  confi glioydopò  l’ejj'cr  dimorato  una  notte  in  "Beiforte.màdò  A/ons.ai  Ro 
bano  uerfi  S.imur,c  quel  di  Laualle  uerfoAngiers,pcr  prender  lingua ;ma  nulla, 
tlon  poti  faper  di  quel  che  de  fi  derma  ; filo  fu  accertato, che  coloro,  iqttali  fi  tro  ' 
uatt.m  fortificati  in  Anger s, erano  rifilutt  d'afpet tarli  brauamcte.Apprcfenta- 
tofi poi,  ro  tutto'  l capo  ,ì  ut  fi  a della  terra, et  effendofi  cogiunto  co'lChiaramote , 
prefe  tre fidati  ufchi  d cafo  delle  trincete, da’ quali  fu  accertato  effer  mortoilCa 
pkan  Ro(Jjamorta,ct  il  cafiello  trattar  accordo  co  quei  del  Rc,accordadofi  i fol 
.....  2^  dati 
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AcmdiChr.  dati  per  graffa  fumma  di  danari.Nouolle  ciò  credere  il  Condì-, ma  cominciata 
iftf.  una  fcaramugga  pteffo  ad  vn  Borgo  cf  Angersjie fu  da  alcuni  altri  di  nuouo  ac 

In  Fran-  cenato, onde  rimafe  molto  mal  contÌto,r\ceucndo  anche  notabil  dono  in  quella 
•c  i a*  fcaramwgga, nella  qual fu  ferito  £ un  colpo  di  mofcbctto  il  Capitan  Flecha,  & 

ne  morì  pochi  giorni  apprejfo.  Nulla  non  potè  operar  di  momento  quiui  il  Con - 
dèjiandofenc  quei  d' Anger s prudentemente fu  Cauuifo,  e non  uoledo  tentar  di 
battaglia  contra  quelle  genti,  cb'in  brace  6 bijògnaua  che  fi  disfaceffero,  ò che 
tornajfero  a dietro  come  auuennc,  ò che  perlifero  di  difagio,non  hauendo  i paffi 
liberi  delle  ucttouagUe . Dimorato  dunque  uti  fin  à il.  del  detto mefe, e con- 
figliato da'  fuoi  Capitani  di  ritirar fi,da  che  non  fi  poteuafar  cofa  di  buono, per- 
duta la  fperama  del  Cafiello,egli,quafi  ricino  à fera,  cominciò  à far  disloggia 
re,&  arriuò  àgran  peg$o  di  notte  'Beiforte , dotte  per  retroguardia  era  rima- 
fo  il  Lauallc . Quiui  dimorò  due  giorni , con  fuo  gran  danno  , per  quello , che 
poi  gli  incontrò  ; ma  uolendo  prima  ch'ei  fi  moucJJ'e , far'appareccbiar  le  bar- 
chefui paffo  della  Loyra  , per ifchiuar  il  difiordine,  che prouato hauea prima , 
mandò  il  Signor  di  Pleffi  à tal’ effetto , & e fio  afpettò  che'l  tutto  foffe  all'ordi- 
ne . Quel  giorno  à punto  arriuarono  dal  Chiaramente  i fiei  faldati  Fgouotti , 
che  fi  erano  trottati  nel  caSlello , e raccontarono,  come  l’haueuano  refi  unito  co 
quefie  conduioni  ; Clic  i none  foldati  CatMici  poteffero  quiui  refiare  anche  in 
guardia  ,fecosì  loro  piaccia  ; ma  else  gli  heretici  vfeifi ero fuori , riceuuti  mil- 
le feudi  per  ciascuno , & un  cauallo  ; & che  potefiero  tutti  ufeime  con  quan- 
te robbe  portar  uoleuano,e  gli  Fgonotti  fu  fiero  fatti ficur amente  condurre  fino 
, al  campo  del  'Prencipc  di  Condì . Che  delpretiofo  mobile  qual  fi  trouaua  in 
' ‘ detto  Camello , non  potè ffe giamai  uerun  di  loro  effer  chiamato, nè  in  giuditio , 
nè  in  altro  modo  à renderne  conto  ; per  lo  che  quei  foldati  s' erano  arriccimi  ol- 
tramodo,  trouandouifi  dentro  le  piu  pretiofefupellettUh , c’haueffe  Monfi- 
Ricchezze  gnor  di  Brifaco , le  quali  haucan  detti  foldati  diuerfamente  distribuite , aitai t- 
trouate  nel  ti  cb’ufciffero fuori , ferbandofi  folo  da  portar  con  effigliori,&  le  gioie. 
Callcllo  di  Fnouifu  ,che  moftròuna  croce  d'oro , nella  quale  era  un  crocififfo  con  la  testa 
"aCn  * formata  da  un  bel  rubino , & la  fcala,&  alcuni  altri  mifierq  della  paffione  di 
N.  Sig.  eran  fatti  di  diamanti , talché  arriuauano  al  numero  di  trent adite, 
afidi  graffi , & compartiti  con  marauigliofo  arteficio  ; onde  di  cosi  ricca  gio- 
Brìfacr»  pr».  ia  fu  chi  gli  offerì  millecinquecento  feudi, & ei  no  uollc  accettarli . Il  Brifaco  ui 
uà»  del  g®  de  co' fuoi  propri}  occhi  difpenfar  tante  fue  ricchezze,  così  coceduto  dal  He,  nè 
ucrno  del  porf  rimediarui;&  peggio  fu,c’bauedofi  la  fua  fede  alquato  fofpetta , per  effer  fi 
feoperto  dìaffi  f autor  della  Lega,  gli  fu  tolto  quel  gouemo,e  pofio  in  ucce  di  lui 
Monfig.  di  Bocbage, rifiutando  anche  quei  della  Città  Alonfig.di  Mompen- 
fieroyper  fofpctto,cb'eglifecretamète  non  s'intendeffe  co'l  Condì  fuo  cugino  . Or 
delibcrado  finalmente  il  Prencipc  diripaffarla  Loyrafinuiò  quel  di  Lauallc, che 
felicemente  pafiò  con  tutt’i  fuoi, battendo  difegno  di  fermar  fi  alla  Badia  di  San 
Mauro,& afficurar  quel pafso.Fu  feguito  poco  dapoi  da  quel  dellaT ramoglia, 
e di  Bol.ty.i,cbc  pur  trouarono  qualche  difficoltà.  Aia  tu  andò  parimente  à qlla 
» , . uolta 
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tolta  il  Condi, & battendo  frinto  innanzi  Moni,  dì  Campii' co' furi  cattai  leg  ^anidìchr 
gieri,  perche  fermatafi  in  ritta  della  Layra  facefje  prima  fi  curo  quel  paffo,  egli  tfgf. 

attendeva  à far  pafjdril  refi  ante  dellegeriti,oltr'al  fumé  Lofionc . Eran  quitti 
due  fole  barchette  Jequali  apena  potcuan  paffar  dicce  cavalli  per  ciafcuna  ogni  c 

holta-di  modo  chef  penava  molto , e nacqueui  ima  pericolofa  confu [ione  ; ma 
peggio  fu,  cljef udirono  in  quello  parecchi  colpi  cf archibugi^  di  mcfchetti,onde  • Il 

tiafcunofkprefo  da  improuifofpauento,  che  tacerebbe  fatti  poi  certi, che' l Ciò 
iofa, guadagnato  il  pafjo  di  S.Cfti  atiro,hauea  poSìc  fopra  il  fiume  alcune  bar- 
che ben  fornite  (T archibugieri, e i artiglierie , fi  ch'era  mpoffibile  di  poter  pia 
poffare  ferrea  manifesto  danno.  A tal  nouella  tutti  fi  perderò n a' animo  $ co- 
minciato tra  loro  à difeorrerfi  de'  rimedii, fu  finalmente  conclufo,  che  fi  tormffe 
a dietro  à Belforte,dou‘era  il  Chiaramote  refiato  per  retroguardia , & quivi  me 
gito  fi  delibar  affé  del  restante.  Erano  flati  in  lunghi  difpareri  ntolt'horcfi  ch’e- 
ra uicirid  fera  quando  cominciarono  anchora  à ripaffar  il  Lofionc , e con  tanto  ' ^ 

tumulto, e cofufionc,cbc  fe  fuffero  Siati  in  quel  fatto  affamati  da  picciol  nume 
ro  di  nemici  ferrea  cotraìlo  tutti  eran  disfatti.  N ori  fu  minore  il  difordine  dal  ' f 

loggiare  à Bel  forte, dotte  arrivarono  agra  pegga  di  notte * la  maggior  parte  di  , 

e fi  a fu  poi  confumata  in  difpute,e  contraili  L'ultima  deliba atione  fu,  di  pie- 
gar uerfola  rutterà  della  Loyra,  e procurar  costeggiandola  di  faluarfi  à Bles  ,d 
’Baugeney,òa  Sanforra  ; & con  talpropofito  cattale  andò  giorno^  notte  erano 
già  pervenuti  à Lttde,  qttado  hebbero  ccrt egea, che  l Duca  ai  tJMaynafò  di- 
mena,che  noi  lo  chiamiamo,con  ottocento  Reitri,  e con  buona  cavalleria  Frate 
refe  era  vicino  ad  Orhens,che  Monfig. d’E fpemone,e  quel  di  Birone,  erano  a» 
ch'efjì  uicini,con  altre  genti, che  quel  della  Ciaslra fcorrcua  la  riuiera  della  Loy 
ra  f acendo  tor  uia  ogni  ttafcello,  ogni  molino, e cadauna  cofa,thepoteffe  aiutar 
quel  paffaggio;&  else  finalmente  da  ogni  parte  concorrevano  le  forge  reali, per 
impedir  loro  ilpaffo,e  ridurgli  ad  iniqua  condit  icene -fi  ch'ò  dì  difagio  periffero,ò 
capitafiero  à man  fatua  in  man  di  Catholicl  Quefla  nouella  sgomitò  piu  che  jj  - . . 
mai  fatto  baueffe  t animo  di  ciafcuno;&  entrati  a difeorft  di  nuovi  paniti  ,fe-  Condefi 
condo  che  le  pafjioni  eran  ditterfe, ditta  fi  rimedij  eran  propoSìi;  ma  che  in  eia-  «banda  , e 
ficun  fi  feorgev a picciola  fpaanga  di  fallite.  Finalmente  CMonfignor  di  £®fTe  §rAa 
Rohano , con  parecchi  altri  fi  diuife  dal  Condè,  e tornato  in  dietro  uafo  n c“°  - 
'Brettagna , dopò  molti  contrasti , e pericoli , & con  qualche  perdita  de ’ fvoi, 
ripaflata  la  Loyra, fe  ne  tornò  alla  Rocelia.Reflò  il  ‘Prencipe  con  poche  genti, e 
quelle  matanimate, Stanche,, afflitte  dalla  fame , e dal fonno  ; fi  che  fi  vedeva 
d malifjimo  partito,  maggiormente , else  d’hora  in  bora  figiuano  sbandando  i 
faldati,  fecondo  che  fperauano  di  poterfi  ridurre  in  qualche  luogo  ficuro . Prefe 
dunque  molto  utile  partito, e fu,  chefifepararon  tuteii  capi  battendo  ciafcuno 
pochi  de' fimi  per  copagriia  ; e cosi  dr'iggandofconofc'iutijl  camino,  chi  da  vna 
parte, chi  da  uri altra, vennero  à confonder  la  mente  de'nemici,iquali  attenden 
dom  queflo  disfacimento  ieffacno  alla  fola  perfona  del  Condè,  e non  potendo 
fapere  in  qual  di  quelle  compagnie  fi  tnuajfc , mentre  procuravano  ih  averne 
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Ha  lei  accettate  eortefememe,affccurarono  quella  piazza  con  faldati  Ugonotti , Anmdìche. 
rcflandoui  Goucrnatore  ilCap'uan  B or  fiere , Luogotenente  della  guardia  del  i;8y. 
Condi.  HDucadFmena , hauendo  racquiUato  lui , per  mezp  di  Saar  amoro  iN  Fra*- 
'B'trago , e pacando  in  Guienna , con  ur’eflercito  di  cinquemila  fanti , c mille-  axt 
cinquecento  caualli , tra  genti  (tarme  Fr ance  fi , Reitri , e canai  leggieri  ciba- 
ne fi  , fi  fermò  alquanto  uicino  à S angioma  angeli ; ma  non  giudicando  di  poter 
far  profitto  contra  quella  forteto. , con  le  genti , & con  t apparecchio,  che  fi 
ttouaua , dopò  alcune  fcaramuzje  fatte  tra ’ fuoi  faldati , & quei  del  I Malie  , 
pafsò  à congiungerfi  col  (JMarcfcial  di  CMatignone , cofi  ordinato  dal  Rè,  il 
quatbaueua  data  int emione  al  'Duca , c/xr  detto  c Marefcialle  haueffe  fatti  Ducl 
grandi  apparecchi  di  biade , per  nodrirgli  ejferciti , & anche  di  artiglierie _j , 
di  monitioni , e et altre  cofe  bifogneuoli.  Ma  tramena  troni  ciò  molto  mal  cor - 
rifondere  alle  fue  fpcrange , onde  per  non  lafciar  perir  di  difagio  le  fue  genti , 
prefe  partito  di  diuiderfi  dal  Matignone  ,acciocbe  così  fcparati  gli  eficrciti, 
poteffero  in  d'uterfe  parti  nodr  'trfi . Il  Duca  per  tanto  s’inuiò  co'  fuoi  uerfo  la _* 
riuiera  diG aroma , per  lo  paefe  di  Perignot , di  Lymofin , & di  Qucrcy , & il 
Duca  Montignac  ,cGaignac , il  qual  picc'iol  luogo  fu  abbruciato , e gli  babi - 
latori  appiccati ,ad  onta  del  Fif come diTurcna  , di  cui  era  iurifditione . Fer - 
moffi  poi  tre  fettimane  nel  Qucrcy  ferrea  far  mila  ,c  con  quale  Ik  nota  di  tanto 
apparecchio*? armata  , quantunque  fia  che  lo  feufi , per  Importunità , e mal- 
vagità del  tempo , effendo  nel  cuor  delucrno,&  ipaefi  pieni  di  ghiacci , e di  ne- 

vi , Paffauan  le  cofe  della  Fiandra  con  uarij  fuccefji , & ori  Capitani  del  Re,  In  Fi  ak- 
ora  quei  degli  Stati  ,procurauan  di  nobilitarli  con  qualche  fegnalata  attionc  ; dra. 

pur'  ogn' altro  mouhnemo  era  di  poco  rigore , rifpctto  allo  sformo , che  faceva 
il  Principe  di  'Parma , per  acquiftaf  Anucrfa , & la  gagliarda  difefx , eh' alt - 
incontro  faceuanogli  affediati , per  non  ridia  fi  nè  à patti , nè  in  altro  modo,  in 
poter  de'  nemici . Ma  prima  che  di  ciò  ragioniamo  credo  che  farà  più  conue - 
niente,  che  ci  fpediamo  delle  cofe  di  Fri  fia  ,doue  non  fenza  qualche  notabile 
alteratione  furono  anche  queHo  anno  effercitatc Carmi,  da  ambedue  le  par - 
tt,uicend-'  olmente  reftando  or  l'uno , or  taltro  fuperato.  Hauetian  fin  dol- 
iamo pajfiito  iC  apuani  de’  (feufii  fabricato  un  forte  prefio  al  fiume  Ecmsja 
dette  sbocca  in  mare , e forma  quafi  pice'iol  golfo , tra  Hna  Frifia , & C altra  ; 
onde  non  fola  dauano  continua  moltflìa  al  territorio  di  Groningèn , ma  impe - 
fiutano  anche  le  vettouaglie , che  con  la  contmodità  del  detto  fiume  quiui  fi  fa- 
rebbon  portate  da’  uicini  paefi  in  abbondanza . Il  Ferdugo  deliberando  di  tòr - 
fi  quel  trauaglio  dintorno,  uihaueua  mandato,  con  alcune  compagnie , ilRi- 
neuel , gioitane  ardito , e molto  chiaro  in  tutta  quella  guerra  ; il  quale  accam  • • . FA. 

patouifi , e cinto  il forte  d altri  f orti, difegnò  di  domarei  difenfori  con  la  fame , 
tir  co’l  difagio  , poi  che  per  la  fortezza,  de'fiti , effendo  pofio  come  in  luogo  pa- 
ludofo , non  ue  detta  mezp  a'  fuperarli  con  Li  forza . Erano,  dopò  alcuni  me  fi  , 
tìdutti  quei  faldati  à grandiffima  flrettezgta  di  riuere  , quando  facendo  per  più 
Hvnmeffo  fapere  il  btfogno  loro  a'  Capuani  de  gli  Stati,  fu  finalmente , nel 
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AnnijfcKr.  principio  di  queffanno,  deliberato,  che  £H olanda  fi  mandaffero  alquanti 
158*.  legni  carichi  di  monitioni  ,e  di  uettouoglie , per  [occorrer  gli  ajjed'utij  ma  di 
i Pian-  c‘°  battuto  ami  fi  il  Reneuel , incontanente  pcfti  in  ordine  ifuoi , & affollando 
dra>  'mentici , dopò  qualche  bora  di contcfa  ,iGeufeireftaron perdenti ,lafciando 

j in  poter  dc'C apuani  regi j vna  ricca  preda, & due  nani  da  combattere, non  fen- 

rompc  eli  mone  di  molrì  * così  daU'rna  » tome  dall'altra  parte . Non  minor  febei. 
Holandefi  tà  fu  quella  del  Taffis  nel  prender  Njcembcch  , & Aacfortdi  là  dallTfcla  , 

Il  Tafjis  mandando  àfidi  fpada,&  impiccando  quanti  foldati  vi  erano  in  prefidio, 
prende  Ne-  ^ yoiHt\ nopp0  ornatamente  difendere  ; e fecondando  il  valore  ipro 
^esberch  di ’Catkolkt , prefero  nel  Ducato  di  Zujfania  ,laTerrad't  Boesbcrch , 

nTr«  à pofia  à defira  del  medefimo  fiume  Tfela , hauendo  i terrazzani  fcacciato  fuori 
parteOtho  ogni  prefidio  di  Gcujei , e fupphcato  ilTrencipe  dtParma  per  la  nconciliatto- 
M«.  ne  co'  l Re,  fi  come  ottennero,  verfo  la  fin  di  Marzo.  Di  cotal/ucceffo  te- 

mendo il  Njtenaroyche  fi  trouaua  in  Arntm , e reggendo  ,che  quei  della  T er- 
ra non  voleuano  riceuer  groffi  prefidij  di  foldati  ftranieri , introduffeui  con  in- 
ganno , quanti  à lui  paruero  bifognare , per  tener' à freno  quei  cittadini  ìferf 
doche  fatti  nafeonder  di  notte  buon  numero  de  fuoi,  fuor  £ una  porta  deità 
Nuenaro  si  Terra  , la  mattina  ,fu'l  leuar  del  Sole , mentre  s’apriuano  effe  porte , hauen- 
•fsicura  <ìi  jo'torrofto  uno,  ch'ufiiua  fuori à far  la feoperta  ,fe  ch’egli  daun'altra  porta 
Arotcni*  cominciò  à dare  aitarmi  ; onde  correndo  colàtumultuofamente  i cittadini , la  .. 

porta  del  pericolo  fu  quafi  abbandonata , nellaqual  facendo  impeto  coloro  » 
che  di  fuori  attendeuano  cotal  difirdine , sforarono  le  guardie , & entrati 
dentro  cor f ero  la  Terra,  f àcendofene  in  guifa  Signori,  thè  mandati  uia  quei 
Catholici , i quali  giu  die  aliano  di  potefeffer  contrari j alle  cefi  loro,  il  Nuenaro 
retio  ficur  ifiimo  in  quella  guarnigione , di  non  effer  dafattion  contraria  fiot- 
tiate . Lo  Schenche , & il'Bentìm , udito  il  cafo  di  Amen , fi  trufferò  cuiui 
ScieoeLe  fe  ccn  alquante  compagnie  di  cauaUi,e  di  fanti, per  ueder  fi  poteuano  inquelt al-  , 
.ito  fono  teratìo„  jì  co?e  tfuf citar  qualche  nouità  utile  alle  cofe  del  Re  ; ma  non  fi  tofie 
furono  fiorati  da'Geufii , che  ccfioro  diedero  fuori  ammofamente , & attae- 
cofJinna  pericolofa  fiaramuzja , morendoume  da  ambedue  le  parti  molti,  & 
lo  beffo  Schenche  ferito  fu  cofiretto  à rithràrfi  à Nieumergen , Infilando  in  ifta 
to  dnbbiofo  la  uittcruu, . T refi  animo  il  Nuenaro  dal profpero  fucceffo  d'Ar- 
nbèm , fi  pofe  ad  un'altra  imprefa  molto  piu  importante,  e fapendo  eh  mNu- 
ys,Terra  poli  a fitto  Colonia , e di  quello  Arciucfcouato,àfiniftra  del  Rhcno , • 
non  erano  fiati  ritenuti  alcuni  foldati  offerti  dalTtArciucficuo  a' cittadini , per 
guardia  del  luogo , & ch'effi  nondimeno  cuflodiuano  quella  fortezza  con  mol- 
tbr*  P*-  ta  negfrgenz* , (bjtgnò  di  prenderla  di  furto  fwuitato  ambe  dann'tmportan •- 
u di  furto  te  accidente.cbe  quei  cittadini  udendo  meglio  fortificar  laporta , che  guarda 
dal  Nuca*-  uerroìi  fono fabri(arui  buona,  muraglia  con  terrapieno,  baueuano  but- 
® - tato  à terra  Uuccchio  muro , nè  anthora  lafabrita  migliore  fiuedea  ridotta  i 
perfezione . CUefic  dunque  infteme  il  Nuenaro , dalpaefe  di  Gbtlltri  quan- 
te piu  genti  poti  { e fattatene  anche  parecchie  da  tcrgbe  Terra  mina  infime 
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»w  lo  Schenche , il  qual  fi  diede  à parte  nemica  fi  appreferrtanno  una  notte  à 
Nteys,  e conofcuito  il  poco  proucdimaito  de’terra^ani , e la  negligentia  delle 
guardia , fe  toHo  montare  alquanti  de’fuoi  per  lo  rotto  del  muro , i quali , con 
poca  fattcafracaffata  lauicma  porta , diedero  Centrata  al  recante  dd com- 
pagni, i quali  non  trouando  contrailo , che  i cittadini  opprcjfi  dal  fenno , e fpa- 
uentati  dal  non  pcnfato  acciden  te , ò non  prefero  arme , è le  ore/ero  inut  ilmen 
te,  fcorfcro  come  padroni  la  Città,  &■  poi  ui  uf arono  gran  crudeltà,  Arrìc- 
chironuip  tutti  i foldati  beretici , pcrcioche  quiui  frollarono  con  le  ricchezze  di 
quei  delle  Terra  , le  quali  furono  molte , r di  aima , quafi  tutti  i mobili  piu 
pretiofi  de  luoghi  mani , che  comeinfaluo  , giudicandoli  la  Città  fortiffimaM 
erano  fiati  condotti . Quel  ch'importò  molto , furono  gli  ornamenti  eccle fta- 
lici a argento  e f oro , che  ni  fi  conferuauano  de'Canonici  regolari,  la  cui  Chic 
fa,  per  e ffer  fuori  ne'  borghi,  era  fiata  rouinata , nepaffati  rumori  dalTAr- 
auefcouo  Truchjes . Morirono  in  quel? accidente  molti  principali  cittadini , 
le  donne , &■  le  Chiefefoggiacquero  alla  Lu furia  > g-r  all  empietà  de  gli  hcrcti 
a, & quei  che fuggiron  la  crudeltà  loro  , fallarono , con  le  groffe  taglie  che 
P^annofia  loro  auaritia , renando  in  tal  gufa  quella  nobile  Città  in  poter  de 
Calumfii , con  mcredibil  danno  di  tutto  il paefi ^ . //  Tajfis , in  tanto , s’era 
condotto,  con  alcune  compagnie  di  faldati,  nel  territorio  tfF.mcnùs,  perù- 
feotere  aleuta  ordinari' varamenti d,t  n:,*\ ...  j/r  , 
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umruca  predai.  Haneua  prefe , altra  iTfela  molte  Terricciuole,in  tanto 
tir  fràngo , & una  fortezza  di  qualche  momento  detta  Scolcmborgo , che  fi 
refe  à patti,  prima  che  fi  comincia fie  la  batteria  ; ben  che  furierò  contrape- 
fate  le  fue  untone  in  parte  con  la  perdita  di  Silchcborgo , combattuto  & acqìù 
fiato  da  quei  diVatterlanda  con  notabil danno  delle  cofe  delire , in  quei  pat- 
fi . Muffe  poi  l efferato  il  Verdugo , to'l  T affa  fuo  Luogotenente , per  acqui- 
ftar unfcrte ,thi nemici  hauean  fatto  fu'l territorio diCapodmionte ; donde 
facenaft  tmrcdibil  danno  a tutto  quel'  paefe , & battendolo  alcuni  giorni  com- 
battuto ,e  cattatevi  mine  per  rovinarlo,  i dìfenfori  uè  àuto  il  perito)  vicino,  di- 
ferfero  alf  accordo , di  partir  fi  fatue  folamme  kperfone  ; ilei * felicemente 

LrrTTviL^1  dl  ?ref,der  Tvmherl*-.  con 

jrr~r  Pajfat0  f1  Rheno’>l  T afTts  > con  la  maggior  parte  delPefiercito  fi  cok 
duffeuerfo  Arnhcm , & ri  Ferdugo  ritornò  àGroningen  , per  non  lafciarquei 
paefi  fen^a  buon  prefidio.  Ma  udendo  il  T affli , che' l Conte  NuLro/m- 
fteme  con  Martino  Schenche,  ilquale,dopò  tanto  tempo  honorat amente  mili- 
ti infermilo  del  Re  ,per,fdegno , ch’à  lui  non  fu  fe  flato  dato  rigoverno  del- 
la Fnfia,  s era  condotto  àghfiipendtj  de  gb  Stati, come  di  [opra  accennammo > 
fi  trottavano  nella  dioeefe  dFtrecbt , in  un  villaggio  da'paefani  detto  Ame- 
rongén , fono  la  Citta  di  Renèn  ■;  e che  quiui  fe  nefiauano , come  fi  curi  dcCne- 
mici,fe  pai  fiero  faffaltargfi  alla fproueduta}e far  qualche  notabil fattio»e,co+ 
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AnmliCKr.  mefccc.  Fertile  a’itenturc  di  Giugno  mandauuua  parte  de' fitoi  alititi}, 
i y 8 j.  uerfo  Amerongèn  , e Ultra  fatta  porre  in  agnato  in  alcuni  bofcbettiuicmi,  ti- 

1n  Fian  ròi  nemici  pian  piano  fuori  de  gli  alloggiamenti , fingendo i primi  atrtttrarfi 
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TP,-/  ■ ro , lenitali  furono  agonalmente  pofle  in  rotta , con  morte  di  qua  fi  tutta  la  fan- 

vn J rotta  al  feria , c di  quattrocento  caualli  ; falnandofi  à pena  il  recante  della  cauallem, 
Nucnaro.  fuggendo , con  due  Capitani , in  Vtrecbt . Rcftaron  grandemente  affitte  le 
cofede'Geufei  in  quei  paefi , per  cotal  perdita , e non  potendo  vendicai Ji  altri- 
menti riuolt aliano  lo  f degno  verfo  iCatbolici , ebe  dbnor ottano  nelle  Tene  ad 
tìf  foggette  i onde  molti  nefrinfero  «*  affiglio , alcuni  ne  vocifero  ,&  altri 
con  dìnerfimodi  oltraggiarono  ; crefcendo  tuttauiala  rabbia  loro, per  bancr  U 
unta  un’altra  rotta  quei  tb'erano  in  guarnigione  di  T ermberga  . Tncmhe 
vfcirì  quindi  da  centotrenta  caualli , per  opporfi  ad  ma  banda  della  caqaUe- 
ria  del  Re, che  dopò-  la  vittoria  del  T àfjìs, pacato  il  dejlro  braccio  del  Rbtnoyfe 
Rotta  di  nttàrnanmo  verfr  Zuffe* furon  tutti  poMà  fik4f  fr*4<U  fi  chefolo  uno 
Buono  data  fe  ne  [alno  à fatica Lo  Schenche  &dNuenaro  procur aitano  di  ratear 
»;Gcufci.  Mprefìdu  mani  quelle  piu  genti  che  potevano.,  per  vfikpù  di  mono  in  com- 
pagna ,c- tener' a frenopnemià , che  già  liberamente  feorrevan  per  tutto.  B 
. per  impedir  loro.  H tronfilo  libero  del,  Rbeno fabnearono  uit  forte  fu  la  uefira 
ma  dieffo  ,tra  Zltrocfa  & Vknèn  fóndi  con  granfollecitv  diri*  nChiamaua- 
no  da  tutta  laftiftafCnpitanìpcbe  con  le  loro  compagnie  fi  trouauano dittri 
lutti  uc'lkoghi  mcnoÀmporfanti.  Rapendo  finalmente  loro  * di  bauer  efferato 
da  poter  campeggiare , perche  già  fi  trcuaua  meglio  di  mille  trecento  pedoni* 
e divento  caualìi] per  intelligenza  fecrcta  c’baucano  in  Groningen , fi  coirduf- 
ièroquiui , fermandofi  in  MicOqrt*  non  lungidqlporto  di  Groningen , dove  tro 
nandofi  ilCapitano  HerricoDeltèn  m guardia , nel  uoler'vfare  aruonofeere 
il  campo  fu  prefTocbcà  pcrdercil  forte  tpercbefcguitato  da nemici  fi  falnà 
dentro  fuggendo , & ordinatoftto'fuoi.  *(1*  difofa  » fofienne  bravamente  firn 
peto  de'Cjcufci  yma  con  morte  dì  molti  Cattici,'  Dimoi  o quim  il  A uenaro 
alquanti  giorni , a frettando  il-c  empimento  del  trattato , else  lo  Schencbe  bave- 
tta con  alcuni  della  Città;  mnfcéRcrtó  U tradimento,  e puniti  i colpevoli,  ucg- 
gendofiqtiei  CapitapiMgfWpatifrallt torofperantsé-xfè  ne  tornarono  a metro* 
fenz  alcun  frutto ,,  v T mondo n<u horaadie(r,o,pcr  narrarle  <ofc  pui  impor 
tanti  fatte,  dal  Farnefr  attorno  ad  Anucrfa  * dotte  pendeva  m eff etto  la  Junu 
Tricgua  in  ma  di  tu tta  la  gu&rt  ; pcrckchc  in  Anmuia , & nelpapfe  aArtvu  ,per  trte- 
Annonia  Se  '{lA  fatu  ari}je  (0H  cuci  di  Cambrai per  un’anno , tarmi  eran' affatto  nau  ta 
Art0“*  te  ■ egli  è da  fa  pere , che  ninna  imprefa  fu  mai , come  altrene  detto  babbi  amo* 

nè  piu, difficile, , nè  con  animo  piuindefeffo  tentata  di  quella  ;di  modo  che 
! > '!><•  quanto  le  prouifwn  eran  maggiori , tanto  pareva , che  piu  cref ce  fiero  gli  unper 

iiwl:  -J  dimenti}  e fecondo  che  le  difficoltà  riforgetian  di  nuovo , di  nuouo  s infiammava 
• maggio  mente  il  Prejicipe  à volerne  vedere  il  fine  ; dal  che , fe  ben  fi  cagionò 
lunghezza  nel  negotio , forti  egli  nondimeno  if  defidcrato  fucccjfo  . IleAIck? 
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fonia  non  ce/faua  inAnuerfia  di  tentar  tutte  le  cofiepofifibili  alla  difefa;&  ha-  Anni  diChr. 
uendo  di  nuouo  animati  quei  cittadini  alla  confieruatione  della  libertà , delle  » f3f- 
mogli , de'  figliuoli,  e di  quanto  poffedeuan  di  bene  dentro  à quelle  mura,  don - iN  Fian« 
de  pendeua  anche  la  falutc  Cr  la  libertà  di  tutt'i  paefi  Tuffi, or  dinò,  che  quat-  ora. 
tro  Colonnelli  di  nuouo  da  lui  creati  prende ffero  tutta  la  cura  de  gli  huomini  'Cótc  Aj' 
etti  alT  armi,  che  quitti  fi  trouanano  ; & richiamò  fiotto  grauiffime  pene  quei  degondo  ri- 
(Utadini,  che  tanno  palliato,  per  tema  deli’ affé  dio , s'eran  ricourati  altro-  ordinale  co 
uè, udendo  che  anch'effi  difendeffero  la  patria  comune  in  tanta  necejfità . jjj  ^ Aoua- 
Al  on  a a men  vigilante  fiuori  il  C onte  I Holacl)  in  dijlurbar’i  difiegni  de'Catho  a* 
liti,  e con  nuotii  trauagli  tentava  di  diuertir' alerone  lo  sforzo  dell efiercito  re- 
gio, ò debilitarlo  almeno  in  qualche  parte,  co'lmuouer  tumulti  importanti  *> 

nelle  vicine  piagge  ; onde  partendoli  di  notte  del  territorio  di  Ttrecht,  con  ben 
quattromila  combattenti , tra  pedoni, e caualicri,i  inviò  ver/o  Sertognebofico, 
yna  delle  principali  Città  di  Brabante  ; che  fin  del  lyjy.ficacciatii  Geufiei, 
sera  data  tutta  à parte Catholica . Andato  qutui , & laficiata  la  maggior  Smognel# 
parte  de’ fiud  Ungi  alquanto  dalla  Città , collocò  avanti  giorno , ben  cinquan - f«>  aflàlta- 
ta  archibugieri  àn  alcune  picciole  cafictte  vicine  ad  vna  portatone  di  giorno  in 
giorno  quei  della  T ena  fideuan  pone  alquanti  huomini  in  guardia  ; & e filo  , 
con  forfè  dugento  cavalli  flette  iui  prefifio  attendendo  il  fine  di  quanto  ordina- 
lo haueua  . Inficiti  fiuori  della  porta  alcuni  faldati  della  Città  à far  la  ficoper- 
ta { & altri  reflando  à guardia  d'ejfia porta,  furono  incontanente  affaltatì  da 
quegli  archibugieri,  & morti  ; & in  vn  tratto , perdutili  d'animo  i compagni , 
rifilò  prefa  la  porta,  onde  i nemici  corfero  al  torrione,cl)Cglicra  fopra , accioche 
quindi  non  fuflegiii  calata  la  Saracinejca,  e chiufia  la  ftrada  a’ compagni , che 
tuttauia  concitano  à quella  uolta . L'Holach  entrato  cofiuoi  caual'ù  dentro , 

■e  corfa  gran  parte  delia  T ena  , riempi  ogni  cofia  di  fipauento  ,fi  che  parenti 
che  ninno  ofaffed’ opporgli  fi  ; onde  tornato  a dietro  per  mutar  cauallo , e còdur 
gli  altri , eh' alquanto  piu  lontani  attendevano  il fegno  di  quanto  à far  haueua - 
no , non  così  toflo  fu  fiuori  della  porta , che  fi  nono  per  nuouo  accidente  tolta 
la  vittoria  di  mano . Quei  primi , che  con  effolui  hauean  corfa  la  T ena,  non 
trouandoquafi  impedimento  , cominciarono  à gridar  vittoria , dalla  cui  voce  , 
coloro,che  dùcemmo  effer  montati  nel  torrione,  per  hnpedir  il  mandar  giu  del- 
la Saracinefca , chiamati  quafi  alla  preda  , abbandonaron  l ufficio  loro,hauen 
do  quiici  lafci.it  0 per  morto , con  molte  fer  ite  ,vn  vecchio,  che  ui  fi  trouaua  firn 
i ga  piu . Ma  cofltci  veggendo  partiti  i nemici,  prefo  animo , e fatto  forte  dal-  L’Alrapen- 
la  neceffità , corfie  à chiudere  vn  portello  di  e fifio  torrione, & incontanente  man-  dTs!» 
dò  giù  la  Saracinefca . Trou.ua fi  nella  Città  à cafo,  per  curar  fi  d’una  fua  togntbofco 
a nàìatia,  Monfignord Altapenna , ilqual udito  lo  flrcpito  faltò  in  piedi ,c  con 
da  Jpada,&  con  lo  feudo  imbracciato  facendo  ufficio  di  fioldato,e  di  Capitano , 
raffrenava  in  partei  audacia  de'  nemici  je  fiisfiorzaua  di  daf  animo  a' cittadini, 

& aficmbrarli  alla  difiefia , fecondo  ch'à  cafo  gli  fi  offerivano  in  quel  tumulto; 
hdi  fapcttdo  efficr  quivi  capitati  di  paJfagg.Qjpoi.bi giorni  prima, vna  banda  di 
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DellTiiltorie  del  Mondo , 
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Anni  diClir.  cavalleria  Italiana,  fé  porre  anche  loro  incontanente  all  ordine  gr  ejjo  in  tath 
to  armalo  fi , e montato  à c audio , con  quefle  genti  andò  ad  affrontare  inorò* 
In  F i an-  ci  » iquali  penfandofi  ftcuri,&  attendendo  piu  alla  preda  ch’ai  combattere  , fu 
ORA . ageuol  coja  il  farli  piegare . Ma  quando  poi  fi  uiddero  affai  pochi,  & che  no 

eran  da' compagni  foccorfì,come  Jperauano , percioche  la  porta  era  chiufa  dal- 
la Saracinefca,fi  diedero  à fuggir  verfo  le  mura , per  faluar  in  qualche  modo 
la  aita . M orirono  in  quefia  fattione  meglio  di  trecento  di  quei  dell Holac , 
parte  uccifi  combattendo , parte  affocatifi  nel  trarfigiu  dalle  mura  ; tra  quali 
furono  riconofciuti  molti  nobili , e nominatamente  Ferrando  T tuchfes  fratello 
del  già  jirciuefccuo  di  Colonia . Nè  fu  molto  minore  il  numero  de’ Cittadini 
ammazzati  la  maggior  parte  nel  principio,  quando  iCeufei  correndo  la  Città, 
lì  trouauano  à cafo  difarmati  correre  al  remore . Quella  rana  imprefa  del- 
t Holac fgomentò  molto  gliheretici;  & i Bruffellefi , che  già  fi  trouauano  gra- 
vemente afflitti  dalla  fame , fi  eh' una  donna  s'induffe  à bere,  effa  & aleuti 
fuoi  figliuoli,  il  veleno,  perrfiir  di  cotanta  miferia , abbaffaron  gli  animiti 
quelle  honette  conditioni  «f  accado , che  piu  uo Ite  hauea  lor  concedere  voluto 
Bruflclle  tor  •'Prencìpe  di  ‘Tarma  . Così  concbifo  ch’egli  fu  riceuette  il ucntefimofecon 
rione  de?*0'  dogicmodi  Letargo  quella  Città,  mandatoti  ilTQchardotio  Tre  fidente  del 
Configlio  (Tylrtois,&  ilCamira  Secretorio ifeffo Principe, penitela  riformaf- 
fero,  e deffero  compimento  alle  conuentioni , che  furcnle  feguenti. 

Prima.  Che  fi  concedeua  generai  indulto  à tutti  i Cittadini,  delle  cofe  fini 
quel  tempo  fatte,c  tentate , contro  il  Re  di  Spagna  loro  naturai  Signore.  • » 
Seconda.  Che  fitomauanoà  conceder  loro  tutti  gli  antichi  priuilegi,ec  ceno 
alcuni,  eh’ erano  fiati  potentiffima  cagione  de'  mali  feguiti . 

Terra.  Che  a'foldati  fiore  Rieri, che  fi  trouauan  quiui  in  guamigioncfiquaB 
gran  trUt adite  in  fogne, fi  pagherebbe  il fddo,ch'aua%amno  per  quattro  me  fi, ma 
ehecofioro  non  potè  fiero,  per  lo [patio  di  me  fi  tre, portar arme , nè  toccar  de* 
nari  scontra  il  detto  'Rr , fi  come  quattro  Colonnelli , che  quiui  fi  trouauano  » 
prometteuano  difar’il  medefimo,per  fei  me  fi  futuri . 

Quarta . Ch'ali  incontro  i 'Bruffellefi  doue fiero  rifar  tutte  le  Chiefe  da  effi 
rauinate , & alcune  cafe  anche  di  perfine  Cattoliche. 

Quinta.  Che  doueffero  ò reflituirc , odor  l'equiualente  de  gli  ornamenti 
ecclèffattici  tolti  dalla  Capella  reale;  & anche  le  robbe  del  Cardinal  ^ranue- 
la,&  del  Conte  Pierernefto  di  Masfelt. 

Setta.  Che  pagaffero  Cmpofitiorù  douute  alla  Camera  fife  ale  fin’à  quel 
giorno. 

Settima  . Che  non  udendo  i Geufii  tornare  alFobediengadiSantaChie- 
fa,haueffero  tempo  due  anni  di  uendere  quanto  quiui  poffedeuano , & gir ■- 
ferie  ad  habitar  altroue . Secondando  tuttauia  il  fauor  diurno  le  guitte  ar- 
tioni del  Farne  fi , haueu’ anche  in  quei  giorni  operato , che  la  Città  di  Nhne- 
gen , Città  illufire , tir  Imperiai  fide  già  in  bell  cri , potta  in  riua  del  fiume 
t'aal , finiflro  braccio  del  Ubato , fuffi  tornata  libera  al£obcdien%a  del  Re , 

fiaccavi- 
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[cacciando  fuori tuttiiGcuJei , nclprincipioà  pitto di  tMar%p . Et  efiendo  Anni JiCkr» 
flato  capo  di  così  nobile  attione  Guglielmo  Arimberga Signor  di  Domicb , con  i jsy. 

altri  quattordeci  principali  Cittadini , ridotta  c’hebbero  la  Terra  à flato  di  In  F i an« 
tranquillità  , mandarono  laro  tAmbafciadori  al  Prencipc , accompagnati , DRA> 
per  dar  loro  maggio?  autorità,  da  Monfignar  d'Altapaina  ; iquali  riceuu-  Nimcgcn 
ti  in  girotta , e lodati  dell’honorata  , e giufliffima  loro  ddiberationc  , furo-  coma  aU’o- 
^particolarmente  da  e fio  honorati  dipretioji  doni , & bumanamente  licen-  1,?“za 
fiati,  riportando  a'<fouematori  della  Città  la  conclu flon  di  quanto  honefla-  pout'ìa  jt 
mente  haucanfaputo  dimandare.  Cinque  giorni  prima , che  queflo  auucnife  Schalda  tot 
il  mar auigliofo ponte , con  tutte  le  fue  circon  flange , era  flato  ridotto  à perfet-  aito. 
itone , con  ifìupor  di  chiunque  con fideraua,vn‘  opera  tanta, e tale . CU  tAn- 
uerfani , & quei  £H olanda, ripieni  di  furiofo  [degno , nel  veder  ridotta  à fine 
quefia  prejfo  eh' imponibile  attione, non  fapean  donc  volger  fi  à sfogar  tira  ; e 
perfuadendofi,pernon  [o  che  loro  fojpitione,  che  Alonfignor  di  Blois,  <sAmmi-  Monfigno» 
raglio  dimario  ccidentali,e  Gouemator  dell f fola  Fall  beren,fufe  in  qualche  ài  Bloupr». 
colpa  di  tradimento,cbiamatolo  in  LMedelborgo,  fitto  preteflo  di  voler  confi- 
gliar  le  cofe  della guerra , quivi  lo  ritennero  prigione, con  venti  altri fuei  princi- 
pali Capitani,  & co’l  Gouemator  di  Flifingen  Spargendo  fama,  che  fi  fufe 
accordato  di  dare  in  poter  del  Re  di  Spagna  alcune  Cittadi  importanti , rice- 
vendone per  guiderdone  il  Collare  dell  ordine  di  Borgogna , & altri  benefici . 

E per  rhiare^ga  di  cotal  tradimento  dicevano,  ch’egli  non  fi  eragiamai  viva- 
mente oppoflo  alt att  ioni  del  Farnefe , onde  non  fi  fufle  potuta  ridurre  à fine  la 
fabrica  del  ponte , come  di  leggieri  farhaurebbe  potuto , quando  fecreto  in- 
tendimento non  fuffe  flato  fra  loro . Da  cAnuerja , non  molti  giorni  dapoi , 
cioéà  quattro  di  aprile,  fu  mandata  giù  per  la  Schalda,  co’lrefluffo  dell’ ac- 
que, vna  machina  di  fuoco  la  piu  bombite , e fpauentofa  , che  giamai  fi  fi  A 
viltà  e fiere  fiata  poti  a in  ujò  ne’tcmpi  andati , in  alcuna  parte  della  terra  ; 
machina  inventata, fenof alcun  dubbio  dal  proprio  nemico  del  generi  bum  ano , 
t rìdutta  à perfettione  da’ fuoi  nuoui  miniflri  Gcujeì . Eli' era  fiata  fatturA 
di  otto  me  fi  degli  ingegneri  di  Anuerfi,  & in  effa  banca  ripefla  ogni  fferan- 
%a  di  libcrarfldalt afedio  quella  Città  ; il  cui  fpauentofi  effetto  ,fe  non  fu  tale 
qual  doueuano  ragionevolmente  [forarlo  i fuoi  architetti  > non  fu  , perche 
fitmf  alcun  dubbio,  la  diurna  mano  impedì  la  maggior  parte  di  quel  diabo- 
lico i finimento.  Era  quefia  vna  grò  fa  nane  intero  fiata  di /òpra  di  [aldi fi - MacWhi 
mi,  e forti  traui , comevn  volto  ben  fermo  fufe , di  pietre,  e di  calcina  ; nel  «fcbolica 
cui  cupo  collocati  erano  da  dugevto  barili  di  polvere , e fipra  il  volto  pofle  pie - fuoco  fc  bri. 
tre  glandi fime  cC ogni  formai,  palle  di  arteglieria , catene  di  ferro , e chiodi  ; “u  S1» 
che  forano  fiate  ballanti  à rovinare  una  Città  intiera . T rouaua fi  poflo  m AnuctC,a¥ 
quefia  barca  un  fecreto  fuoco,  tanto  giuditiofamentemifurato,  tbenou  do- 
mata accender  la  poluere,fe  non  à tempo,  ebefufe  lamachina  arrivata  alpon 
te , ò poco  datuù  t Ella  dunque , con  tre  altre  della  medefima  qualità,  che  no  * 
Arrivarono  al  ponte,  non  fecero  ìefetto  » che  i nemici  credeuanojuccfero  ben 
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ss molte  perfone , tra' ({luti , «i  /«ro«o  faldati  honoratiffmi , e principati , il 

AmudiChr.  j^arcf}epe  di  Rubay , cSr  CMonfignor  di  Bily . Z^x  fummo,  de’morti  è riferì- 
— 1 * *-■ — fcj  nanamente  , pur  uoce  comune  è , eh' arriuaffero  A quattrocento , e di  ogni 
In  r 1 an-  natl0ne . con  fommo  di  (piacer  del  Trcncipe , che  molìrò  nondimeno  di  fop- 
DRA*  portar  con  animo  colìantiffimo  tanta  padita , e fece  cohofca  con  la  prette^- 
ga  de'rimedq  il fommo  della  prudenza  fiuu» . E così  la  mattina  feguente  il 

ponte  fi  uide  molto  rifiorato  ,fi  ch’in  buona  parte  non  appareua  quanto  dan- 
no gii  hauefte  fatto  la  uiolenga  del  fuoco  ; e datofi  il  Farnefe  à riordinar  teffer 
cito , & à foflituir’ altri  capi , in  luogo  dc'morti  ,fe  che'l  tJWarcbefc  del  Cjuaflo 
prendere  la  cura  della  cauallcria , fin  che  di  Spagna  arriuajfe  nuouo  ordine, 
di  quanto  [uff e piacere  del  Re  ; e ne'  prefidij  rimife  altri  foldati,in  accede’ 
morti  per  quell'infortunio , togliendo  ogni  (peranga  à gli  Anuerfanidi  feruvrft 
piu  di  quella  occafione  , e di  ejfer  foccorfi  dall  armata  di  Zelanda , ch'inutile 
A tram  di  mente  fc  ne  Rana  fatto  il  forte  di  Nilo . Non  fu  men  nano  lo  sformo  che  fe- 
Zelanda  rot  ce  j/  Conte  ttHolach , infieme  con  llfelteine , mentre  con  ben  trema  naui  ,fo-, 
^ proni  graffo  numero  f archibugieri  e di  guadatoti , tentarono  di  forar  l’argine 
diOodan,  fper andò  di  qui  aprir fi  la  nauigatione  peri allagato.  A/ atollo , 
ch’i  difenfori  de’uìcini  forti  andarono  il  pericolo,  benché  fuffe  auanti  giorno , 
diedero  fuori  con  tanta  bramirà,  che  ributtarono  i nemici,  pojline  ben  trecen- 
to à fi  di  fpada , e piu  di  altretanri  fatti  prigioni , oltra  che  reftarono  parec- 
chie delle  loro  naui  affondate  dall  artiglierie , & effo  Holach , à gran  fatica 
fi  fai  nò  fuggendo  jopraun  battello.  P arcua  chetante  cofe  tentate  fin  i lira- 
mente  da  quei  di  Anuerfa , e da’  fuoi  fautori , doneffero  in  qualche  parte  ab- 
boffate c deprimere  la  contumace  fuperbia  de  gli  animi  loro , poiché  poteuano 
ageuolmente  argomentare , dibatter  contro  lo  lìeffo Iddio , che  mondana  in 
rouina  tutti  i loro  difegni . Ma  cofi  duro  haueano  fatto  il  calle  nella  ribellio- 
ne , e conof  cenano  dibatter  tante  uolte  grauiffmamente  offefa  la  Cattolica-» 
Maeflà , che  non  potendofidafà  credere  quei  principali , di  trouar  rimedio  a ’ 
caft  loro,  penfiuano  ogni  altra  cofa  piu  toflo  che  riporfialla  clemenza  del  Re, 
e de'  fuoi  m inili  ri . Ricorrcuan  dunque  à quei  rimpdif,  che  la  difperatione  par 
raua  loro  donanti , e riponevano  ogni  fper anga  di  falute , angi  ttF  tradimenti , 
e nelle  feekrategge  maggiori , che  nelle generofe  deliber ottoni,  degne  di  huo- 
tnmi  prudenti  e cofìumati  • Onde  non  contento  t Aldegonda  di  batter , con 
un  feto  fefuiofo  parlamento , di  nuouo  coflrctti  quei  cittadini  à giurare , di  non 
, " ' mai  parlar  d'accordo  alcuno  co'l  Re  di  Spagna,  corruppe  anche  due  mafna  die- 

ri, c'haucffero  fraiidolentemente  ad  uccidere  il  Prencipe  ; ma  co  li  oro  f coperti 
da  certi  loro  andamenti , e pofli  a’ tormenti , furon  poi , fecondo  la peffima  lo - 
Monfifliór  ro  u°l°nt*  degnamente  puniti . Monfignor  della  A fotta  haueua  poco  pri- 
dilla  Mot  .maridotta  quafiin  fuo  potere  la  fortegga  di  Qjlendc , doue  già  hitrato  ,& 
u,  tenta  in  infìgnoritofi  d'una  parte  di  effa , diede  cura  ad  un  feto  Capitano , che  gnor- 
vano  Oitcn  daffe  certo  ponte,  per  lo  quale  bifognatta  che  paff afferò , quei  dclC  altra  parte 
* : della  T erra , fé  uolcuan  ricuperare  il  perduto . Ma  egli  non  fo  fé  piu  aust- 
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to , ò imprudente , datofi  alia  preda , mentre  il  Motta  era  andato  à folle  citar  AnmliChrv 
t altre  /ne  genti , ikc  fu  l’armata  enti  citano  allbtra  in  porto , diede  occa/ione  ■ j3f. 

dC silici , di  pafì'ar  nella  parte  ouupata  ; donde  fiat  itati  i Cat  botici , tolfero  [N  Fian-Ì 
loro  di  mano  la  già  acfìki  fiata  untori*..' . Comparvero  intanto  altre  nani , DRA<  ‘ 
mandare  di  sdmterfa , per  reuma  fu  ponte  ; ma  il  Farne/e , thè  già  imparato 
haueua  il  rimedio  a . commoaato  à fi  fatti  mali , mandò  lofio  ah  uni , che  fo - 
pr a piccioli  legni  leimpe  divano  avanti , eh’ arriuaffno  alla /leccata , fi  che /e  ne 
giurino  da  fejlcffe  gin  per  lo  fiume,  in  luogo , che  punto  non  poteuano  offende- 
re , à confumarft . Et  così  quel  tremendo  ai  tifici  ■ , cb’ apportò  da  principio  tan 
to  fpauento  , fatto  quaft  domefìico , diventò  inutile , e ridico  o a tutti . Gli 
jdmbafciadori,che  dicemmo  e/fere  andati  in  Francia , non  battendo  potuto  ot- 
tener cofa  à propofito  de'loro  difegni , fe  n‘ erano  tornati  molto  afflitti  ; quan- 
tunque per  configlio  di  coloro  , che gouerncuan  la  Città , fingeffero  il  fucceffo 
molto  diuerfo , dando  à credere  alla  j ciocca  ttrba,cbfl  C bri flianifj.  mo , ab- 
bracciata la  caufa  loro , barn  ebbe  lofio  mandati  grofji  aiuti . Ala  egli  fi  cre- 
detta  malagcuolmente , potendo  mal  celare  il  uifo  i piu  neri  affetti  del  cuore 
l'bauer  toflo  fpedtti  parimente  yimbafeiadori  alla  Reina  d’ Inghilterra,  per  ot- 
tener da  lei  qualche  foccorfo , offerendole  ogni  ricognofi  intento  di  maggioran- 
za , dana  manifefìo  fegno , cbe'l  Redi  Francia  non  haueua  loro  cofa  alcuna, 
pronte fftuj . Non  rime  t cenano  per  ciò  punto  della  loro  /olita  feroc  ità,emo- 
fbando  intrepidamente  il  uifo  alla  fortuna , tentaua  fempre  cofe  importanti  ; 
onde  dato  ordine  tsfldegonda  fmfieme  conlHolacb  ,di  far  te  fremo  delle 
forge  loro , con  quanta  armata  poterono  unire , & in  sìnuerfa , & nel  forte  di 
Lillà , deliberarono,  cb'ttn  giorno  fiatano  fi  afjaltaffcro  ifortidel  Contrada , 

Or  efio  argine  principalmente , fi  che  foratolo  in  pi’t  part  i , trouaffero  adito  à 
condurrei  legni  minori  per  t allagato  . Fu  quefla  tmprefa  pericolofifjtma  alle 
cofc  dcCatbolici , liquali  fi  ridnffero  a taCefiremità , che  piu  non  fe  ne  fperaua 
buòn  fine  ; percioche  mouendofi  le  nani  h olandefi , che  dimoravano  prefio  à 
Lillà , ripiene  de’ migliori  faldati , e di  maggior  t fi  er  tenga,  che  fi  trouaffero  ba- 
vere , con  tanto  furore  affair  arono  quei  prefidq  , c he  non  potendo  fi  riparar  al- 
trimenti dall'imminente  male , cercarono  con  la  f uga  ni  faluarfi  ne’u.  (ini  for- 
ti. Sopraggiungendo  intanto  le  naui  divlnuerfa,  ch’o'tre  a'  faldati  baueano  un  Battj.ru 
certo  nwnen  di  guastatori , eftccbi  pieni  di  lana , e d’altra  materia  da  trmee-  del 
rarfi  ,&■  in  un  tratto  fattili  /cerniere  in  terra , (uomini  tanno  à /nòrie ar  di-  t*K* 
uerfi  ripari , & à combatter  con  tanta  loro  felicità , che  n'eran  ridotte  le  co- 
fe del  Re  al  te  fi  remo  ;&  il  Prencipe  di  'Tarma , non  laf ciana  lofa  da  fare,  per 
inanimaci  fuoi , con  t effempioai  fe  mede  fimo , con  le  pre \ biere , e con  le  mi- 
nacele. Si  come  dall’altra  parte , il  Conte  Piererneflo  di  Masftlt  Mae  f irò 
di  campo  generale , correndo  m Ibi  corfo  co’l  miglior  neruo  delle  J'ue  genti , prò-  Pr«0rtpe  di 
vedetta  fecondo  ti  bifogno/rgnatandoft  in  quelt  import  ante  fot  none  fopragli  al  Painu  tic- 
tri,  effo  Prencipe,  che  fi  potè  dir  f tO  batter  ricuperato  il  Contradic, Camillo  Hot  d Có 

bone  de' M archefi  del  Alante , il  Capuano  T oralua  Spagnuolo , & Cannila  cri  - 

Capiguccu 
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AnnfdiCfir  Capigtlcea  Italiano . Hot,  come  Dio  uolle,  mentrtk  cofc  erdhpreffo  che  Ji- 
If  3^  fperatc,  le  genti  del  Re  fatta  te/la , prima  repreffero  la  furia  de  nemici , dapoi 
In  Fian-  Artìgli  ìn  fuga , combattendo  li  pofero  per  la  maggior  parte  à fil  difpada  ; 
dra.  altra  eh' acquattarono  molte  nani , e molti  prigioni , tettando  liberi  padroni  del 

lariuicra . Quetto  feliciffimofuc  ceffo,  dopòtanto  pericolo,  fi  come  arriuòpo 
co  dopò  la  nuoua  luce  del  giorno , così  lo  riceuette  il Catholico  Prencipe  dalla  fo 
la  potente  mano  di  colui , eh' è fempre  apportator  di  luce^glie  ne  refe  pubiche 
grafie,  dando  fi  inficine  à rifarcir  i danni  delì arganetto , per  torre  a’nemici  ogni 
difegno  di  ritornami  ; e pefeiaift  fegno  delì ottenuta  uittoria  fatte  [parar  due 
uoìte  tutte  ì artiglierie  del  campo,  percofiedi  doppio  dolore  gii  afflitti  animi 
de'  Geufei . E' fama , che  in  quella  battaglia  moriron  preffo  à quattromila. 
Geufei , tra  i nuali  Monfignor  di  Haultan  Cjouernatar  di  Zelanda , dueCo- 
lo  anelli  lngle fi , quattordiciCapitani , sventinone  principali  (fi entilbuomini  . 
Lcnauiprefe  affermxnfieffere  fiate  trentatre , la  maggior  parte  delle  quali, 
per  lo  refluffo  del  mare  rimafero  in  fccco , non  effondo  de  Cattolici  morti  piu  di 
quattrocento,  la  maggior  parte  Spagnuoli , & Italiani . Et  queflo  fui ultimo, 
<jr  il  maggior  rimedio , ch’applic afferò  gli  Anuerfianialle  loro  mifierìe  ; fi  che 
ueggendofipoficia  prilli  di  ogni  argomento  da  difenderfi abballato  ì orgoglio, co 
rrùnciarono  à penfiar  da  fienno  di  concluder'accordo  co'l  Farnefic^t  • Egli  non 
mancaua  punto  di  fieruirfi  di  tant'occafione , e non  uolendo  dar  tempo  a'nemi- 
ci  di  refipbrarc  ,fpinfie  parte  delle  fue  genti  verfio  la  Città , e prefefi  Borgheroth , 
andatoui  effio  con  mille  cinquecento  fanti,  quattrocento  caualli,  e quattro  peg? 
gi  di  artiglieria  ; fi  che  fpauentatii  difenfori  abbandonarono  quel  borgo , ri- 
tirandofi  in  slnuerfa  con  qualche  danno . Fatto  quetto , fenga  interpor  tem- 
po alcuno , f mutarono  i Catholici  à Stcrchenfiof  Castello  non  lungi  ; e con  la 
medefima  felicità  ricupcraron  quello , e Berghenfof , e Cantacroy , e Latente, 
e Stalenfof,  tutti  luoghi  prefi  diati  intorno  alla  Città , per  ajficurar  la  campa- 
gna dalle  feorrcrie  ; fi  che  ridotti  in  poter  del  'Trencipe , tolfero  à gli  tsfnuer fo- 
ni ogni  fperanga  del  ricino  raccolto  ; percioche  meffi  incontanente  molti  gua- 
ttatori  in  opera , fu  tagliato  quanto  fi  trouaua  in  campagna , e quel  che  ui  era 
di  buono  portato  al  campo . T ornato  il  Prencipe  da  qucft’imprefa  alla  fin  di 
Giugno,  trottò  due  Amba [ciadori  di  yìmterfa , i quali  prefero  à trattar  con 
Sua  Altegga  <ì accordo , et  partironfi  poi  con  affai  buona  fperanga  ; benché 
quei  che goucrnauano  uinti  dalìambitione  ,& accecati  dal  proprio  intereffe, 
firn  ubi. unente  paremmo  uoler  compiacere  alpopolo , e dall  altra  parte  proctt- 
rauano  qual  fi  uogiia  impedimento , perche  ì accordo  non  feguifie . Di  modo , 
che  n:  mede  fimi  tempi  fifeoperfe , eh’ un' a ([affino  era  in  campo , con  delibera - 
tion  (Tammaggar  u Famcfc , fi  che  prefo , e ne"  tormenti  conficcato  il  tutto , 
diede  de' calci  al  rouaio.  Con  ì occafion  poi  d" alcune  difeordie  in  M alines , fi 
Moline*  tor  racquittò  anche  quella  Città,  mandatoci  dal  Prencipe  Monfignor  di  Renthy 
no  alt’obe-  con  moki  caualli  e fanti;  fi  che  trattato  lungamente  accordo,  fi  conclufe 
*JCQi4*  finalmente  con  Monfignor  di  Famà  Goucrnatore  di  quella  Città , e da  Sua 

t/IL- 
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Altera  effendo  pofcia  confermato , fi  ricuperò  la  Terra  pofioutin  guarnì-  AnmdiChr 
gionc  Monfignor  di  Prouene  Fiammcgo,  Le  condirmi  principali  furo-  i^. 
no } Che  firiccueuan  quei  Cittadini  nella  gratia  del  Re, pur  che  uiueffero  jN  i,AH_ 
per  innanzi  catholicamcntc , fecondo  gli  ordini  della  Santa  Chiefa  Ro- 
mana  ; ma  f alcuno  uolejfe  perfeuerar  ne  gli  errori  heretici , non  bauefie 
piu  tempo  di  quindeci  giorni  à uender  quanto  quitti  ùoffcdeua , <jr  gira- 
ne ad  habitat  fuor  della  giurifdition  del  Re  ; & che  la  Città  pagaffe  in- 
contanente à dodici  compagnie  di  foldati,che  quitti  fi  trouauano  in  guar- 
dia, il  debito  fiipcndio , & effi  con  le  loro  armi  fuffero  lafciati  andare,  doue 
piu  loro  piacefie  ; ben  che  la  metà  di  loro,riceuuto  foldo  dal  Trencipe , fi  fcr - , 

. marono  a' feruigi  del  Re . La  notte,  che  feguì  dopò  la  rìcupcration  di  Mali- 
1. nes,furon  mandate  tre  altre  naui  di  fuochi  artificiati, dall’ annata,  che  dimo- 
raua  à Lillà  ; ma  fen-^a  profitto  alcuno; perche  {f  inte dal  flu/fodcl  mare_j 
uerfo  il  ponte , ima  fi  confumò , ferrea  danno  de'Catholici  prima , che  ui  arri- 
uaffe , l altra  abbrufeiò  alquanti  traiti  di  quelli  che , come  dicemmo, giuano 
notando  poco  lungi  dalla  fioccata , per  reprimere  il  primo  impeto  delle  naui;ma 
datole  to  fio  luogo  con  allargare  alcune  barche , pefsò  oltra,fciafakro  danno , 

& andò  à confumarfi piu  vicino  ad  Anucrfa  ; ilquaT  effetto  fece  ambe  la  ter- 
%a,etolfe  ogni fpcran^a  a gli  Holandefi,  di  poter  piu  con  fi  fatte  machine 
danneggiaci  nemici  ,ò  farli  rimoucr  daquclCafifedio.  Erafi  in  quefii  tempi 
fatto  cambio  del  Conte  di  Agamonte  prigione , e di  (JMonfignor  della  Nua , Monfignor 
promettendo  cofiui  dinonprcnder  mai  piu  Tarmi,  contro  il  Re  di  Spagna  ne' 
fuoi  fiati , obligandofi  fiotto  pena  di  centomila  feudi, de' quali  fu  accurato  Armonie 
dal  Re  di  Nauarra  ,ne'betù , cb'ei  poffedeua  in  Tundra , ma  poi  dal  Duca  di  libati  di 
Lorena  ,à  cui  diede  il  Nua  perifiaticoil  fico  fecondo  genito  figliuolo,  che  di-  prigione. 
morajfe  alla  Corte  di  quel  Prencipe  vn'anno;  della  qual  cortefia  il  predetto  Du 
ca,e  M onfignor  di  Guifa , ch'iti  ciò  s'affaticò  anch’effo  molto , furono  mal  ri- 
compenfati , come  à fuo  luogo  diremo . (JMa  gli  Anucrfani , cofiretti  dalla 
neceffità , effendo  già  folleuato  il  popolo , per  la  fame , cominciarono  à trattar * 
accordo  da  fienno , per  dar  fi  con  quelle  piu  auantaggiate  conduioni , che  fi uf- 
fa poffibili  ; & battendo  per  publica  deliùcratione  formati  alcuni  loro  capito- 
li, mandarono  in  campo  al  Prencipe  ventiquattro  Ambafciadori  ,i  quali  a- 
fcoltati  da  Sua  tAltegga , e benignamente  trattati , fi  diedero  à rifoluer  molti 
dubij , che  nafceuano  nelle  capitolationi , effendo  rimeffo  cotal  negotio  dal 
Prencipe  ad  alcuni  fuoi  Configuri.  Onde  formati  altri  capitoli,  e con  effi  ri- 
mati dati  alcuni  degli  Ambafciadori  nella  Città,  finalmente , U decimo  giorno 
if  Ago  fio, meni  re  con  dubbtj  pareri  fi  difputaua  tra’Configlkria' Anucrfa, fc  fi 
doueua  accettare ;ò  nonlapace , con  quelle  conditioni , il  popolo  rumortggian-  jjenza 
do  fi  folleuò,  e mife  tanto  fpauento  ne  gfi  animi  di  coloro,  che  fi  mofirauan  Re. 
poco  inclinati  alla  pace,  che  incontanente  dcliberaron  di  concb'mder  t accordo . 

Et  allhora  il  popolo  tutto  lieto , buttate  à terra  Tarme  di  AI  onfignor  cTAlan- 
fone , domnque  erano  rimafe  f colpite  ò depinte , per  la  Città  ,ui  ripofero  quel- 
le del 
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Anm  aichr.  le  del  Re  CathoTicodoro  proprio, e naturai  Signore;  e mostrando  hi  ogni  attìonC 
isSf.  contento  incredibile, della  deliberata  pace  ,faceuan  conofcere  che  gli  inganni, 

tartificiofa  malignità  et alami  fottio  fi,  hanean  tenuti  fin’à  tjueirhora , in  una 
mifirabil fcrult ù, gli  animi  de'  meno  auueduti  • cJMa  fri  giorni  dapoififitto- 
fcriffero  da  ambedue  le  parti  le  conditioni,con  lequali  la  Città  tornaua  altobe - 
dienga  del  fuo  Signore , che  furono  le  feguenti . \ 

I . Poi  thè  la  Città  et  Anuerfa , Horghefi,&  babitanti  di  omelia,  fi  rimet- 
tono h umilmente  f otto  l'ubìdienga  del  Re , come  Duca  di  Frac  ante , e M at - 
chef  del  farro  Impalo,  fupremo,  ucro  & ligitimo  Signore,  & Prcnctpe  natu- 
rale,loiri  erano  nel  pafiatojrenunciando  à tutte  le  leghe, trattati,  e confedera- 
tioni,(he  durando  quelli  rumori  poffono  hauer  fatti  in  pregiudizio  di  fitta  M ae 
flà;  Sua  Altera  altinccntro  reciprocamente  in  nome  di  quella  , non  oflante 
qual  fi  uoglia  cofa  pafj'ataji  riceue,&  nuol  trattare  co  ogni  dolcegga,  e pater- 
nale affettione,come  buoni  uafialli,e  fudditi , ricongiungfdoli  co’l  re  fio  di  Bra 
barite, aciiocbe  da  qui  innanti  vivano  con  t altre  Città  in  amicitia  & concor- 
dia fatto  tobedienga  di  Sua  Mae  flà,  fecondo  i he  faceuan"  alianti  à detti  ru- 
mori . Dichiarando , che  fina  intentioneé,che  Cantiche  comentioni,  e trattati 
co’l  Sacro  Imperio , Prencipi,paefi  & Città, /opra  il  fatto  del  comirtio , trafi- 
co , mercatantie,e  cofe fomiglianti , filano  puntalmente  ofieruate,&  anche  fe  bi 
fogno  ferà , rinouate , per  piu  gran  benefìtio  di  effa  Città . 

I I.  £ per  tor  uia  ogni  occafion  di  diffidenga  , Accorda  perdono  & ó- 

blianga  generale,  e perpetua  à tutti , & à ciafcun  de'Cittadini , & babitanti , 
frefenti  & affenti  della  detta  Città  ; & à tutti  coloro,  eh’ al  prefente  ui  fi  tro- 
vano , in  generale,#-  in  particolarefenga  eccet  tiene  alcuna , di  tintigli  eccejji 
fatti , dìfordini,misfatti,ancbein  peccato  <T offefa  Maeflà,  & altre  cofeda  lo 
ro  commeffc, duranti  i rumori,  per grandigraui*  di  qualunque  qualità  fi  fiano , 
òpoffano  efiere;non  potendoper  ciòefier  menati, inquietati,  ò rimprouerati  né 
in  parole,nè  in  fatti  ; fitto  pena  dipunìre,egafhgar  coloro , che  i otrauerranm 
come  perturbatori  del  ripofi  publico  ; & queflonou  filavi  ente  inrifpetto  de’ ki- 
vi,ma  anche  de  morti , ad  effetto , che  alla  memoria , & heredi  di  quelli , non 
s’habbia  da  fare  niuna  vergogna , ingiuria,  ò rimprouer amento . E così  in- 
terdice à rutti  i Fifiali , Procuratori  (f  canali,!  uflithri, Officiali,  & ogni  altra 
perfina  puhlica,e  privata, e di  qualunque  qualità  ella  fia,  di  non  far  altana  ri- 
cerca,accufa,ò  daf altra  moleftia,in  alcuna  maniera . fn  che  faranno  compre 
file  perfine  intere/fate m loro  bcni,ò  coloro  che  durando  detti  rumori  hanno 
fentito  danno  per  firn  èrnia, ògiuditio,  dato  contro  delle  perfine  è fi  flange  loro. 
Ma  farà  lecito  di  tentar  cotaf  anione  contra  coloro , che  per  privata  autorità , 
e commodo  gli  hauer  anno  oltraggiati.  ' 1 

III.  C he nimi  Citt adivo, habit ante, ò altri  comprefo  in  queflo  trattato  , 
.fia  di  qual  fi  uoglia  qualità, grado,  e conditione , ilqual  fitto  t Arciduca  Ma- 
rina, ò fitto  il  ‘Duca  et  Alan  fané, durando  quefh  rumori , habbia  fruito , ò fia 
fiato  a fjiflentc  alt  A J]  ambiva  degli  Stati  generali , degli  Stati  di  Br ab  ante, 

. . nelle 
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mVt  fin  iWte  iella  Camera  de' contiene  banchi  fubalterm , Camere  di  Colorici-  ylw, 
H>&  di  Capitani, in  tutte  Coltre  Camere, e Collegi  di  detta  Città, eretti  per  ifif. 

gli  Borgomafhri,e  Oidagi  firati, tanto  anticamente,  come  moderni  ;nonfirà  già  jN  Fi  ah» 
mai  ricercato, molefìatOyò  tirato  ingìudttio,  ò fuori,  ò altramente  trau agliata,  Mi^ 

per  refiitut ione, ordinale,  fognature,  ò fent  fitte  date  da'  detti  Confoli , e Collegi.  • 

3\£e*  doUcrino  effir  tenuti  per  gli  debiti, anioni, & obligatiom  fatte  nelteffini - 
tir  detti  Ad  agi  Arati,  fe  no  in  quato  fuffeperuertuto  in  loro  profitto  particolare. 

I II  I.  <JWa  perche  tifpcrknxerha  fatto  conofcere,che  la  dolerla,  e beni- 
gnità ufata  ucrfo  alcuni  di  peruerfo  ingegno,  è fiata  digrandijfmopregiudìtio 
èlle  cofèdel  Re  ; attefo  che  coflotro  andando  (Cuna  in  altra  Città,e  fu  fatando 
huoui  tumulti, hauedo  inditi  t i i Cittadini  à non  ritornare  altobedit’,%a;Sua  Al 
intende, thè  fi  bandin,òlkentiati  dal? altre  Città,dau' erano  quando  al- 
tre uolt  enfiata  loro  fatta  gratta  p che  fi  firn  poi  ricourati  in  Anuerfa  debbano 
partir fi  da  tutte  le  Trouincie  del  Re,&  andarfene  ad  babitare  altroue.  Nul- 
ladimeno, per  gratificar  la  Città  d Anuerfa, che  ne  ha  fatta  grande  iflam>afpc 
rando  ch’eglino  per  innanzi  habbiano  piu-quiet amente  da  uiuere , concede  lo- 
roficurahabkattone  in  detta  Città  fe  narrano, e partendofi  poffano  por  tamia 
Udrò  molfiti  ; ma  con  tal  condirionc,  che  da  queflo  in  poi  non  fi  mefi  olino  piu 
iteti  anioni  della  guerra, non  trattino  tofa  alcuna  , che  tomi  in  pregiuditio  del 
Rè, ni  turbino  la  quiete  & il ripofo  del  paefi,&  non  fiano  d’impedimento ,ò  per 
uia  retta, ò indiretta, fi  che  le  Città, e Prouincic  non  fi  rtconcilieno , e tornino  al- 
t obedienga  di  Sua  Af  aefUfotto  pena  deffer  priuati,  & efclufi  d'ogni  grafia. 

1 V.  Che  tutt'iCittadini  affimi  eJr  ore  finti, & olirà  di  ciò  anche  gli  babi- 
tanti,iqualt  quitti  fi  fono  retirati  ad  babitare  auanti  la  reconciliatione  d'Han- 
nonia  ,ed<tÀrtois , Uberamente, e pacificamete,dopò  la  publication  di  auefla 
pace  tornino  in  pofieffo  de' loro  beni  fi  frano  feudali  fi  alodialifi  altro, pojti, c fi- 
ttimi in  qualunque  luoco  del  Dominio  di  Sua  Ad  aeflà  ; non  ofìante  qual  fi 
tmglia  arre  fi  amento,  confi [catione , uendita , ò alienai  ione  fatta  in  contrario ; 
tir  finta  che  fta  loro  di  bifogno  ottener  malcuata  , ò altra  proni  pone , fuor 
che  quella  conceduta  loro  ncìl apre finte  pace . Il  medefmo  anche  f menda 
delle  anioni , & crediti , che  fi  trottino  anchora  in  piedi , tir  de"  quali  Sita-, 

Ad aeflà  non  haurà  prima  thj f ollo  dtuer famente . Fra  queflo  mexp , gft  af-  ■ 
finti , che  vorranno  goder  di  quefla  gratta, ftan  cofìretti  tre  me  fi  dopò  la  pre- 
finte pub/icationc , partir  fi  da'paefi  de  nemici . S'intendono  anche  compre- 
fi  in  queflo  capitolo , tutti  i Lauoratori , e Contadini  di  trabante , iquali  per 
ifcbiuaPi  danni  della  guerra , e per  confiruar'i  loro  beni,  abbandonatala  cam 
pagna , fi  fon  ritirati in  queHa Città. . « > t > 

VI.  E perche  la  uolontà  del  Re  nò  fidi  render  men  popolofa  quefla  Ci f-i 
tà , tanto  principale, fondata  fipra  trafico, e mercantia , nè  Sua  Ad  aeflà  uuol 
cacciarne  quelli  che  uifono;pcrò  tutti  i Citta  ditti,  & h abitanti potranno  conti 
uuarui  larefidenra,  per  lo /patio  di  quattro  anni  intieri, fin%a  c/fer  proceffatiy. 
inquietati, ò ricercati  di  loro  confiien^nc  ccfhcttià  nò  dimorami  ficuramctt 
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AcmJiChr.  conto  religione, pur  che  viuano  pacificamète,  e ferrod  difordine  b finto 

i j 8 j . dalo;ac(iocbe  in  quello  me%o  poffan  rifoluerfi  fe  vorr ano  viuere  nellefiercitio 
. dell'antica  religione  Catholica  Apoflolic a Romana  . E in  cafo  che  non  uoglia- 
no,  fia  loro  lei  ito  in  quel  tempo  di  difponere  de'  proprij  beni , e condurli  uta  ,t 
' uenderli,&  alienar  Ufi  pur  farli  in  ucce  loro  ad  altri  gouernare,  fecondo  che  piu- 

\ agra  doloro  farà . Et  fe  mori/fero  nelle  prouincie  al,  Re  fittopofle,  ò pur  fuori  di 

. effe, no  bauedo  fatto  alci*  teflameto,  ogni  lorohereduà  uada  à cbilegitimamc-- 
te  dègirefi  ebe  fieno  ifucceffori  della  linea  retta,ò  della  trafuerfale piu  proffimi. 

I VII.  Che'l  Re  all'incontro  rientrerà  ne' furi  dominq,  beni  ,dritti,&  anio- 

ni , com  anche  faranno  in  ogni  loro  anione  bene  & credito  i Prelati,  i Collegi!, 
j Capitoli,!  Ad onafl ertigli  H offa  ah  & ogni  altro  luogo  pio  ; & in  fommatut- 
tele  perfone,ò  ecclefiaflichefi  focolari, ò publichefi  prìuate, c babbuino  feguita, 
la  parte  di  jua  Maeflàfi  che  fi  fian  mirati  in  paefi  neutrali  ; fiche  per  tutto 
doue  li  troueranno  poffan  prenderli,venderli,e  difforne  pienamente  Jtberamen 
te, e frane  amente, come  faccuano  per  innanzi  ;eccettofe  fu  fiero  venduti, o alte 
nati,ò  applicati  àf or  ti  fi  cationi  di  Città, di  pia^,di  firade, & altri  ufi  publi- 
ciifopra  di  che  fi  deput  erano  Còmiffarq, per  ricompt fare  iproprietarq  della  ua 
luta  de' fonditi  s’ordinerà  altro  modojecódo  che  fi  trouerà  coueniente,  et  utile „ 
Vili.  In  quanto  alle  cafe,&  edifictj  murati  dentro  la  Città, in  luoghi  & 
fondi  di  Cbiefa;nel qual  negotio  quei  d Anuerf a faceuan  qualche  difficoltà  #*- 
tefo  che  finga  ueder  proprio  il  luogo,no  fi  può  uenire  à termination' alcuna ^Sua 
Altera  fe  ne  riferita  il  gridino  allintrata  che  farà  nella  Città,&  allbora  de- 
puterà Comi fiarif, per  cognition  de  luoghi  fabricati , & vdite  c'baurà  le  parti 
intereffate,procurerà  di  ordinare  & acquetar  il  tutto  liber ami te , fecondo  ebo 
richiederà  [equità,^-  la  ragione.  .»  . 

I X,  Goderanno  i mede  fimi  di  tutt'i  frutti  douuti  loro  ,ò  dalla  Republica „ 
ò dagli  Ordini  di  Brabàtc  driquartiercTAnuerfa-M  a quanto  a' frutti, e rendi-, 
te  de  beni  immobili, e quanto  àgli  ufufrutti  delle  uenditc  fatte  à perfine  parti- 
colari,iquali  fiano  flati  rìceuuti  da  gli  Ordini,ò  da' loro  minifiri,nò  potranno  rì- 
fioterfife  non  da  coloro,che gli  haurano  connettiti  in  ufi  particolare , Ma  i be 
ni  mobdi,douunque  fi  troueranno, così  da  gli  unicorne  da  gli  altri  fi  potranno  ri 
. tbidere;  ma  però  per  uia  di  ragione  ordinaria,fenga  uiolenga  alcuna, 

. X-  Chenrin  Theforiere,Riceuuore,ò  altro  Officiale Shabbia  rimato  ma- 
neggio del  danaro  dclt'AìdeJimpofimni,  dominqfialtro,&  che  ciifatt'bab 
bia  per  fi  fleffofi  per  interpofia  perfona,pur che  per  parte  degli  Stati  firn  flato 
e(fequito,non  faranno  nè  moleflaxfinè  inquietati, quanto  alle  fumme,e  partite, 
th'cffi  mostreranno  d'hauer  fomite, e pagatelo  difiarico^r  ordine  di  detti  Sta 
tifi  de' minifiri  per  rii  da  loro  deputati  Nè  fiano  fittopofii  àrcndcr  conto  del 
dare, e del  ricetterete  à far  rriedere  i loro  giomalifi  altra  forte  di  fi  fatti  libri* 
fi  però  non, fi  duiàt  affé  d'errore fi  fraude  in  effi;& aHIma fiano puniti  almo-, 
do  ordinario , e da  coloro,  de'  quali  è tir oprio  coiai gridari. 

XI.  Che  tutte  le  lui  cominciate  fi  giudicale  fentetuiejc  lettere  dì  gratta* 
,•  v ' #8*: 
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di giuSlit u,dr  altre  datele  concedute  da  colorò  rihan  tenuto  UCofigUo  in  Bra 
bantc.e  rJ\lagiSlrati,&  altri  Collegi,  che  foglion  ritener  autorità  di  giudicare 
in  coje  fomigfiati,  tra  coloràbile  fono  Siati  prejèntì,&gli  hanno  appronatì;  s’in 
tendano  lialide,e  di  autorità  per  fuggir  ogni  confusene ; Egli  è ben  uero , chele 
parti  intereffate,per  innanzi  fi  potranno  proueder,} e parrà  lo? utile, per  uia  di 
reuifione,ò  di  appellatane, feguendo  il  cdfiutne  in  ciò,&  priuìlegi  di  Br ab  ante; 
quando  però  non  fia  [parato  il  tempo  di  appellarfisif ormare, ò riuedere . xJMa 
quanto  alle  fentenge  date  in  difetto ,ò  contumacia,  cofi  dì  una  parte , come  del - 
t altra  fi  già  condennati  faran  di  nuouo  uditi je  reintegrati  in  loroattioni,&  ec- 
cettioniyalmen  fotto  beneficio  di  rilieuo. 

X 1 L Che  t ulte  tefieredationifi  donatiuije  diffiofitiorù  così  tra  uiui,come 
per  cagion  di  morte,fatteper  odio  di  religione,  ò per  rijpctto  de' rumori  preferiti, 
fumo  annullate,cofi  da  una  parte  come  da  uri  abrade  sgabbiano  di  niun  ualo 
re  ; talché  tutte  le  fucceffiom , ab  inteSlato,  durante  detto  tempo  filano  in  prò 
& beneficio  de' legnimi  heredi. 

XIII.  E percioche  i Cittadini, mercatanti,  & habit ariti  in  Anuerfa,  e 
compre  fi  in  quello  editto, poffono  intereffarfi  con  quei  d" tì  olanda,  di  Zelanda, 
e dì  altre  Prouincie,e  Città  de'paeft  bajJi,contiiuuJo  la  guerra  corra  Sua  Mae 
ftàliche  loro  fuffero  confidati  beni, nani, mcrcatantie,danari,attiorii , &ufu» 
frutti  competenti ;SuaeAltcgga  promette,  che  quando  tratterà  con  ejfiloro, 
procurcràfcbc  sintenda  Jènga  pregiudizio  di  quejli  d Anuerfa,#"  con  cónditio 
ne, eh'  eglino fiotto  reintegrati^  f oda  fatti  di  quanto  loro  fi  donerà  legitirnamen 
te, e che  ftano  refiituui  tutti  i bcni,e  mercantie,  > 

- • . X 1 1 1 1 . Nel  fatto  delle  monete , fi  come  egli  è neceffario,  per  beneficio 
della  Città,e  del  trafico , di  dami , e Jlabilirui  qualche  buon  ordine  ;Sua  Alteg_ 
.ga, quando  loro  farà  di  commodo,  & m ciò  faranno  uriui,farà  con  lì  aiuto  de 
gli  Stati  di  Brabate,econ  participation  de' Magistrati,  e de' Menatati  princi 
pali,  che  preda  cotal  negotio  fiabibmEto,cò  ogni  minor  dono  de’paeft,  e co  ogni 
gra  profitto, e folleuameco  de' [additi.  E fra  tanto  correranno  in  detta  Città  tut 
te  le  forte  delle  monete , cofi  d oro, come  target o,al preggp,che  fono  al  preséte, 

. XV.  E per  farcisci  trafico fia  di  nuouo  rimeffo  in  piedi, fiano  liberi  ipon 
ti,porti,e  pajfaggi;pagandoperò  i datti  douuti,c gabelle  à Sua  tMaeflà , & ri. 
uafi olii rifpettiuamente.  /. 

u XVI.  Et  aneborche  Sua  Altcgga  defi  deri  gran  demente, che  tutte  le  im 
pofìtionigabelle,#'  altri aggradii  impafli, durante  queSìa guerra. fuffero  Siati 
gobi  uia, e fca*cellati,per  folleuar  il  poucro  popolo , e dargli  da  rcff>irare;  tutta-, 
via  ella  confente,che  per  poter  pagarci  loro  debiti,  oblighi,af[eguationijcnditCi 
e penfioriifie  dette  impoSh, gabelle,#  aggradii  fiano  continuati,  pur  che  detti 
pagamenti  non  fi  facciano  a nemici, ò à coloro  che  continueremo  la  guerra  con- 
era Sua  Maefià,e  centra  le, Città, e Prouincie  di  [ita  ubidienga . . \ 

XVII.  Che  tutti  i priuilrgii  tantagenerah^ome  particolari  ,chegodeua-^ 
no legit imamente  auanti  queSie guerre, faranno  loro  pmtalmcnte  tnahtetwc , 
i O x tguor- 
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Ait  ni  diChr.  e guadati,  fiche  gii  babb'un  da  godere  per  tauenire  liberamente , e leguma- 
tfif.  mente  come  prima . 

f N p IAK_  • XVIII.  Che  tutti  quelli  di  detta  Città , & habitanti  in  ejfa , fi  ano  chi 
JD  AA.  fi  filano#  agretti  di  giuramento  à fcruitio  di  detta  Città#  liberi,  fi  dopò  la  con 
elufion  di  quefio  accordo  trattato,vorranno  ritirar  fi  altroue,òper  mutare  fiate 
. 5 (4,ò  per  altro  rifletto . lo  poffano  fiere jm  qual  fi  voglia  tempo,  che  lor  temerà  i 

propofito # partir  fi#  per  mare#  per  terra,  [entrai  cimo  impedimento , bifronte 
con  le  donne  loro, con  figl'tuoli#on  la  famiglia#  con  tutti  i loro  mòbili,  tanto  di 
mercantia,  come  d’altro  , finta  procurar ficurejja  di  pafi'aporti,  ò cofi  fimi- 
gitanti.  E coloro  che  fi  ritireranno  inpiagge  neutrali#  che  fune  fino  tabe- 
dienga  di  Sua  Aiaeftà, pofiano  libera# ficur amente pafiàre, e ripàffare-mcrca 
tanfate#  traficare  in  deni  paefi  dell'obedten’za  di  Sua  MacfìÀ#  difionerde' 
loro  beni  mobil'i,&  immobili, come  meglio  loro  parrà ; ò pur  che  vogliano  farli 
gouernare,riceucre,&  amminislrare  da  alcuni  loro  deputati ; & anche  di  nuo- 
vo ripigliare  loro  domicilio,  finta  efier  dibifigno  ch'impetrino  altra  prouifione, 
che  quefio  pr e finte  accordo  . 'vi. 

, X I X.  La  medemma  libata  fi  dà  a' marinari  dell, z dena  Città, fi  di  cofb 
ro  ne  nefarànouhe  uogliano  mirar  fi  alt  mie  co' legni  loro ;quado  però  non  fi  vo- 
glia firuir  Sua  siitela  di  cotai  legni , ch'allhora  pofiano  riceverne  ìlfreggS^ 
fecondo  che  giuflamente  faranno  filmati.  \ 

X X.  Ala  quanto  à coloro, che  vorranno  pafiarein  Città,  ò Provincie  non 
anchor  riconciliate, per  ordinare  i fatti  loro,potr anno  tornar  dentro  al  temine 
di  fei  mefi  dopò  qflo  pre finte  ttattato,pcr  venir  poi#  dimorar  nelle  Città#  Pro- 
vincie obedieti  à Sua  <JMaeBà,ò  in  altre  neutrali, dove  goder  anno  della  [opra- 
detta  libertà  di  paffar#ipafiare,negotiare,e  traficare,  ed'ogn’ altro  miglior  effe* 
to  di  qflo  trattato, come  flato  detto  di  / opra , fimtfahro  accordo,  ò pafiaporto. 

XXI.  Di  più,  battendo  fatto  conofceregli  Anuerfanijn  quanti  debiti  fi 

trovano  involti, fiche  l bavere,  dr  leperfonc  fi  trouano  in  molte  parti  obligatt , 
Sua  Aiterà  per  dar  loro  commodità  di  liberar  fi,  conciede  che  nò  pofiano  efier 
moleBati  ne  beni,  ò nelle  perfine , da' creditori , per  lo  [patio  d’ un’ anno  intiero, 
acciocbe  in  quefio  mezpji  proludano#  deliberino  del  modo  da  poter  fi  follcua- 
te  ,& liberare.  < i ' ' ..  ■ \u  àie  ; 

XXII.  Et  efiendo  conuenientifiimo,(be  le  Cbiefe  rovinate#  disfatte  in 
detta  Città,  ftano  rifatte,  acciocbe  non  reBi  colai  perpetua  infamia  alla  nifi  a 
di  tutto’ l mondo;i  Ai  ,igiflrati,Configli#  membri  della  detta  Città,  tr atterrali 
no  mfieme,per  trottar  modo  conveniente  da  tenerfi  / òpra  di  ciò#bl  minor  dan 
no  del  publico , ebefia  poffìbile . 

XXIII.  Che  coloro  iiquoTi  vorranno  rithrarfi  per  via  della  rovina, ferino 
fecondo  il  bifogno  loro,  ac  comodati  di  quantità  di  battelli, da  portarle  loro  per- 
fine doro  famiglie#  loro  mobili,pur  che  dieno  prima  coueniente  ficmà#b'i  va- 
fielCi,&  i Ai. vinari  tornino  in  udnvcrfa,dopò  che  gli  baueramò  condurti . 

« - X X I I 1 1 . Cb’iprigioneri  dell' una#  dell’altra  paitCiim  bauedo fin’ bora 
; --- <-4.  - *u  coline- 
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ttmuenuto  del  loro  Rif catto, fi  ano  rilafciati  col  pagar  filo  il  debito  ielle  Jpefe;  AnmdiChr. 
eccettuando  Mons.di  Thelegny,  del  qual  non  può  Sua  uditela  difporre  ; ma 
ben'tmpiegherà  ogni  buon' officio  con  Sua  MaeFlà,fi  coni  è maniféjìo , ch'egli  iti  I i>n- 
ba  fatto,  per  Mons.della  2^ ua  Padre  di  lui.  cra  . 

XXV.  Che  deliberate  le  fopraderte  cofe , i predetti  Cittadini  d’Anuerfa 

pongano  prontamente  tutte  loro  artiglierie, monitioni,  e vafcelli  da  guerra  che  , 

fono  d'e/fa  Città, in  mano  di  Sua  Altera , ilqual  fi  rifolue  <f  entrar  dentro , t 
pomi  guardia  di  duemila  Fanti  x di  due  compagnie  di  caualli, alloggiati  con  la 
minor  di  fcotnmodita  de'Cittadini, che  potrà  farfi.  Promettendo  Sua  AlteXc 
Xq,chefe  quei  d'H olanda, fi  riconcilieranno, e tornerano  aìtoledien-ga  di  Sua 
Jl4aeftà,la  detta  Città  non  farà  aggrauata,  ni  di  Cafteltojii  di  guarnigione. 

Ma  in  cafo  che  ciò  non  fuci eda  effendo  queFìa  frontiera, fi  rifoluerà  allhora  co 
participarione,&  auuifo  de' M agiFlratì,e  d’altri  filiti  d'ini  eruerivre  in  taf affa 
re,di  affiorarla  contra  le  forte,  &ajìutie  delf inimico.  E quanto  al  nfpetto 
delle  genti  daguerra,che  fi  trouano  nel paefe  di  Brabante , tosio  cbe’l  negotio 
lo  concederà, i detti  Anucrfanì  cognofceranno  àgli  effètti,  che  Sua  Altercano 
litienepcrdanriificare,ctrauagÙareifudaiti,mafi  ben  per  combattere,  c ri- 
cuperar igiufli  patrimoni  del  Re . 

XXVI.  Nel  refi  ante,  anchor  che  Sua  aAltcjga  legitimamentc,&  con 
ottimi  fondamenti poffa  pretendere, c domandar  buona  parte  della  fpefa  fatta 
in  quella  imprefa  ; t ut  t aula  per  far  concfiere,ch’effoncn  vuole  la  mima,  e di- 
Shiittion  di  quella  Città  fi  contenta,ch'elia  paghi  la  fontina  di  centomila  fio- 
rini,per  dar  con  quelli  qualche  fodisf attiene  alTeffercito , dopò  ihauer  fofferto 
vn  sì  lungo , e difagiofo  affé  dito  ; per  lo  paga  mento  della  qual J'umnia,  farà  con 
ceduto  termine  ragioneuole , con  ogni  fina  gran  commodità . 

XXVII.  Quanto  al  Signor  Filippo  di  Marriix , Conte  di  Santalde - 
gonda.effendo  elicgli  pcrfeucrain  uolerfeguir  le  mede  finte  parti,  egli  intende 
che  prometterà  x giurerà  di  non  portar  arme  contra  il  Rc,pcrlo /patio  durian- 
no  int  iero, dopò  la  data  fi  quello  trattato.  ' \ . 

XXVIII.  Tutti  iquali ponti, & articoli  fono  Flati  conclufi, deliberati# 
fegnati,tantoper  Sua  Altera, quanto  per  gli  deputati  d’Anuerfa  ; prometten 
do  la  detta  Altera, di  far  approuare,e  ratificar  per  lettere  patenti,  fiotto  la  fe- 
gnatura,egran  figlilo  di  Sua  Maeflà , dopò  quattro  me  fi  dal  prefente giorno. 

' Data  in  Beurcs à xvq.  di  Agcjlo  M.  D.  LX X XV. 

Si  fottofcriffeil  Prencipe  di  Parma , & poi  gli  esfmbafi  iadori  tsfnuerfam, 
de' mah  eran  capi  Filippo  Martin c Conte  di  Santaldcgcnda,  che  noi  per  bre 
uità fpeffo  habbiamo  chiamato  PAldegonda , ilqual’ era  Borgomaflro,ò  uoglia- 
mo  dir  Confole  della  Città  ; < fiottami  Scoonhouen  Cauahcre,e  Scalino  allho- 
ra; Mattheo  di  Lannoy  Scabino  ;Cuglielmo  di  Merode Signor  di  Duffclc; 

Filippo  di  Landtmeter  Scabino  uecchio,& altri, che  per  breuità  tralafiio. 

Et  così  a' venti  dello  fleffo  mefe  furono  fatte  le  cerimonie  demoftranti  la  ricon- 
ciiiationc  crii  Re  Catòdico, & U douuto  honore  de'Cittadini,  uerfo  [ua  Catho- 

' O , fica  \ 
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AonidiClir.  ^ca  M.&  dopò  fette  giorni  ilPrcncipe  come  vittoriofo  entrandovi  armato , ne 
1 5 8 r • Prcfc  d pofifa  & ordinò  meglio  le  cofc  della  Città . fn  Lamagna  fi  fintire- 

InLama-  nom dtucrfi luoghi  allegrexjt,e  celebraronfi  magnifiche fesle; perciocbcGio-' 
vanni  figliuolo  del ‘Duca  diClcues,  Vcfiouo  diMonafterio , rinonciata  quell* 
dignitàylaqiulfu  dal  Capitolo  conferita  nella  perfona  dell’  Arciuefcouo  Eme - 


GNA. 

Giouinni 


moglie 


Herrico  di 
Brunfuic 


Duca  di  Cla  di  Baviera , tolfc  per  moglie  Cjiacoma  figlia  del  Marchefe  (jiacomo  di  "Ba- 
ci prende  da;e  ne  celebrò  fontuofe  nozze  in  Cleues  del  mefe  di  (fiugnojnteruencndoui gli 
Ambafiiadori,no  pur  di  quafi  tutti  gli  altri ‘ Prencipi  Alemanni , ma  dello  Refi 
fo  Imperadore , e del  Re  Catholico , bonoraudole  prefentialmcnte  il  Duca  di  < 
Dueponti , il  Marchefe  di  Bada , e quel  di  Rodemacb,con  molt  i Contile  Bare  - 
ni . Non  manco  Jplcndore  tnofirò  nel  celebrar  le  fue , nè  furori  men’  bonoratt  * 
di  degni  perfonaggt , quelle  di  Herrico  Duca  di  Brunfuic#  di  Luneborgo,figli- 
prcnde  mo-  M0/0  $ Giulio  y cj)e  fi  congiunfc  in  matrimonio  cori  Dorotbea  del  Duca  Augu-  ■ 
^IC*  fio  di  Sa/fonia  Elettore, nel  principio  di  Scttetu  bre,  effendofi  prima  fogliato  di  < 
due  Ve  fiottati , che  governava , di  quel  d’Halberfiain#  di  quel  di  M inda.  » 

M a t allegrezze  di  quello  Elettore  furon  turbate  il  mefe  feguente  dalla  morte 
Ann*  di  Saf  tfiAnna  fitta  moglie , nata,  già  di  ChriRiano  Re  di  Danimarca . 
fonia  muo-  //  Bafiià  Ofimano,  per  rivoltarci  à narration  di  cofc  piu  importanti , bauen- 
rc'  do  lafiiato  il feto  Vicario  in  CoRantinopoft,  nell’ufficio  di  Primouifir , il  "Bafiià 

In  Persia  <JMe fitte  Eunuco# paffato  à Sinope,  come  dietimo,  con  animo  di  quietaci  nuo- 
J ui  tumulti  di  T attori#  di  proluder  per  l’imprefa  di  T àttris,  al  principio  di  Pri- 

tuauera  rimandò  con  l’armata  in  Cofiantinopoli  V lue  ciati, fienai  pafiare  àCa 
pba;percioche  udiva, che  le  cofe  del  mutuo  Tl&di  Tartari  eran'in  buono  fiato, 
e che  da  fi  faceva  gagliarda  guerra  al  nepote . Arriuata  per  tanto  la  Ragione 
piu  atta  a’negotij  dell  armi, attefe  con  ogni  poffibil  diligenza  à raccor  tefferci- 
ta,&  à pronederlo  di  quanto  fiacca  dibifogno  ; quantunque  la  condition  de’tt- 
pi  cagionale  non  poco  difficoltà  delle  cofe  da  vivere  ; onde  fitta  la  mafia  delle 
genti  nella  Città  d Erzirum  ,ui  fi  finti,  mentre  ui  Renerò , che  fu  per  lo  (pa- 
tio dun  mefe , non  pie  dola  cjreRia . Trouoffi  quiui  hauer  così  numerofo  ef- 
ÈITcrcito-  fercito,  concorfo  alla  fama  dell  imprefa  di  Naffiuan  ,doue  fperauano  gran  pre 
Turchefco  da , & indutti  dal  valore , & dall’autorità  di  quel  Capitano , cb'effo giudicò 
non  bauer  vettovaglie  baRanti , à nodrtr  lungo  tempo  tanta  gente , laquale 
* anche  fi  credeva  non  brogliare  in  fi  gran  numero  cantra  Per  fi  ani  ; perche  he 
fi  trouaua  molto  meglio  di  dugentomila  bvomini  da  combattere , forza  i gua- 
ftadori , & l altre  genti  di  firuigio , etra  gli  armati  vna  fiorita  caualleria  di 
— ben  centocinquantamila  perfine . Da  entefta  cofa  auisò  egli  di  poter  cavar 

gran  beneficio  particolare#  ferme  figuir  Ceffetto;chc  proponendo  j.  chi  gir  non 
uolcffe  à quelTmprefa,cb'efio  era  per  conceda  loro  licenga , udite  ebauefle  le 
giuRe  cagioni, che  li  mouejfiro  à ritornata  cafa , deRò  in  molti  gran  de  fi  derio 
StMtagtm x difihiuàr'i  difagi,&  i pericoli  della  guerra . Ma  ninno  perciò  potè  da  lui  otte 
del  Genera--  tar  beenzafi  Co'l  mezp  digroffo  pagamentoficondo  le  condhioni,&  le  fa 
i^facecr  colta  del  faldato  i&-  così  furaffe  in  fiso  prò  gandijjtmo  danaro , efiemò  Li  difi- 
•c"n*  • - colta 


Libro  Sedo. 


ìif 


roìtà  del  riucre  al  re  filante  dell  esercito  offendane  tornati  non  men  di  quaran- 
tamila  alle  cafe  loro . 7fel pincipio  £ Agofio , partito  dunque  £Erjirum , 
perla  uia  diCaìs,peruennc  nelle  famofe  campagne  Calder ane/hue  fugli  dibi- 
fogno  et  aprire  il  fuo  pen fiero  a' faldati,  che  non  à Nafliuan, ma  àT auris  conue 
rima  loro  andare ;delche  fu  alquanto  tumultuato  dalla  uùlitia  di  Grecia , e di 
Coftantinopoli,ma  Ofmano  prudentemente  li  quietò  con  buone  parole  £ con  cer 
to  donatiuo  £ alquanti  afpri,per  ciaf  uno . Il  'Perfìano  era  flato  in  gran  peti fie- 
ro dell animo  d£T ut chi, non  bauendo  potuto  neramente giamai  ritrarre  , che 
tofa  difegnafieroà  tempo  nuouo;per  lo  else  feguendo  la  fornace  minacciano 
N affinante  temendo  pur  ri  T auris,  con  quelle  genti,  che  taccone  hauca  potu- 
to, che  furon  poche, rifpetto, che  la  fattion  de'T urcomanni  ricufaron  di  aiutar- 
lo , f degnati  coftaro  per  la  morte  di  Emir  Chan , fi  era  poflo  à difender'  ambe- 
due quei  bcoghi , re  fiondo  effo  però  co’ l fuo  campo , di  ben  feflantamila  perfo- 
ra meinà  T auris . Fu  guidato  il  Bafcià  Ofmano  per  alcune  vie  fecrete  dal  ri- 
bello M affut  Chan  fin  tuòno  a T auris , con  tutto  l’ effercito,  che  non  hebbero 
mole flia  giamai  da  nemici , iquali  non  fi perfuadeitatto  cofi  ageuolmente,  che  i 
T urchi  s’efponejfero  à rifehio  Centrare  m quella  fìrettr^a  di  puffi,  doue  s’ha- 
ueffero  trottato  contrailo  di  uent imita  perfine , erano  per  rimanere  al  tutto 
disfatti.  S" incarnino  dunque  l efferato  Turdref co , partito  dalle  campagne 
Calderane,  àCoj , quindi  àMaranto,  e poi  àSopbian,don£bebbero  la  ri- 
tta di  T auris , dopò  quaranta  giorni , cb’eran  partiti  £Erxfrùm . T)a  que- 
llo fucceffo  felice  fatti  infoienti  ,fen\a  temer  punto  i nemici,cbe  credeuano  an 
che  attender  la  loro  andata  in  altra  parte  Jcejèro  motti  della  uanguardia,  uer- 
fo  la  feniliffima  pianura  di  quella  Città  • Ma  mentre,  ricrea  tifi  m alcuni 
giar£wi,s‘eran  fermati  per  afpettaf  il  refiante  del feficr  cito, ricino  ad  vn  fu- 
micalo ,arriuò  loro  fopra,con  diete  mila  Per fiani  Emirhangè ,figliuol  pri- 
mogenito del  So  fi , e con  tanta  brauura  gli  affollò , che  dopò  picciol  contra- 
tto mtffili  in  fuga , neuccifc  ben  fette  mila , tra  quali  Ali  <Bcy  diGrecia,  fa- 
cendone anche  molti  pr'tgioni , e guadagnando  mfegne , canari, & altre  rebbe, 
con  lequali  s’inuiò  uerfo  le  tenne  del  padre , che  quindi  poco  difeotto  s'era 
accampato  uerfo  la  Città . Hebbe  toHo  Ofmano  ragguaglio  della  guffa , 
& nel  pericolo  nd  qual  fi  trouaua  la  fica,  uanguardia  ; onde  fjpmfe  incon- 
tanente U Bafcià  Sinàn  Agricolo  del  Cicala , e Aiehemet  'Bafcià  di  Cara- 
emit , con  quattordici  mila , tra  uenturieri , e genti  pagate , in  foccorfo  ; 4 
quali  non  arriuati  à tempo  , che  i Turchi  erano  già  fiati  rotti  , fi  pofero 
a feguire  i rincitori  ‘Terfiani , & arriuatili , che  era  ricino  à fera  attacca- 
ron  di  nuouo  la  battaglia  , combattendo  ambedue  quelle  ustioni  con  gran- 
de ofèination  £ animo  ; talché  fe  la  notte  non  fopragiungeua  cofi  prefio , 
come  auuenne  , era  per  fegrir  di  loro  bombile  occifionc_j  . Restando 
i Tur cl/i  nondimeno  con  la  peggiore  ; che  ne  furon  tagliati  à pexj}  più 
di  tre  mila  , eri  Perfori  mtnor  numero  affai  , fi  ritirarono  a'  fieri , mol- 
to afflitti , per  quetta  canina  prona  fatta  il  primo  giorno  . Ad office 
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AnmdiOir.  il  campo  il  Generale  il  dìfeguente  nerfo  la  Città, e cominciò  ad  attendarfi  d»c_j 
i f Sf.  miglia  lungi  da  effa,e  mentre  1 esercito  era  'tutelo  nell' ac  campar ft , e perciò  al- 
iti Per-  quoto  in  difordinc.,Alycul  Cban  Gouernator  di  Tauris  diede  lor  / opra  alla  /prò 
sia.  ueduta , con  ben  Jet  milaperfone , che  fi  trouaua , tagliandone  à pe^i  molti , 
Ormano  fi  (^e  men0  ouifatcftiuano / poi  fi  ritirò  nella  Città.  Ma  per  che  Tauris, né  per 
accàpa  pref  naturai  fitto , né  per  artificio  di  mani , fu  giudicata  atta  à refi  fiere  à tante 
fo  a 1 4uris.  forge  de’  nemici, nè  faldati  ui  fi  trouauano  da  poter  far  lungo  contratto, &•  il  Re 
non  volendo  por  fi  à rifehio  con  te  poche  genti  che  fi  trouaua,  di  far  giornata  in 
campagna.  Noti  efiendo  la  còda  iene  vguale  di  coloro,  che  difendono  iproprij 
pacfiyC  di  coloro,  che  li  combattono;poi  che  gli  vni  per dendo,pcr dono  glie ff'erci- 
Perfìmo  ab  ti,&  la  Signoria;gli  altri  gli  effeniti  foli ;fu giudicato  men  dannofo  partito  lab 
• ba  ridona  U.  baiidonar  la  Città  , e ritirando  fi  per  allbor a , andar  campeggiando  fempre  in 
'a  di  jj[0  xuataggiofo,non  lungi  dal  nemico, per  attcncfoccafion  di  moleflarlo,  e co’l 

vietargli  la  comodità  delle  vettouaglie,de’pafcoii,e  dell  acque,  ridurlo  adeflre- 
mo  partito . Il  G ouemator  Alycul  dunque  confi  fatta  dcliberatione , raccol- 
te tutte  le  genti  da  guerra , la  notte  dopò  lanino  de1 nemici , fé  vna  gagliarda 
fortita,c  forfa  la  uanguardia  Turche fcaja  pofe  in  grandifiìmo  fpauento,  dan- 
do fi  eglino  à credere , che  fuffe  tutto  1 efferato  Perfiano ; del  qual  timore  valen 
dofi  Alycul  menò  co’fuoi  brauamente  le  mani,  e fatta  notabile  occifione  de’ne 
mii  ijra  quali  morì  ilUafcià  di  Maràs,fi  mirò  con  buon'ordine  nel  campo  del 
Soft . La  mattina , quei  eh' erano  refiati  nella  Città , cleffcro  ben  quaran- 
ta de’principali  Cittadini, che  con  vare j ftromenti  fonando,  in  atto  di  pace  fi  gì 
tono  ad  burniture  alGcncrale  ,fupplicandoloper  la  conferuatione  delle  loroiti- 
te, honorem  facoltà ;&  all’incontro  offerendo  effe  obedienga , e fedel  foggettio- 
nc  al  gran  Signore . Concedette  loro  Ofmano  quanto  chtcdcuano,pcr  dar’ ani - 
tno  all altre  Città  di fottoporfi  finga  contrafìo  all  imperio  T ur  chef  co  ; & effe» 
do  di  già  alcuni  piu  audaci,  ch'ndit'baucano  la  partita  del  prefidio , cor  fi  den- 
tro, e cominciato  à fatui  di  molti  dannifmon  da  effo  toflo  fatti  ritirare  alle  til- 
de, commandando  efpreffamente,  che  ninno  offafiepiu  di  moleflar  quella  Cit- 
tà . H avendo  poi  diligentemente  confi  derato , in  qual  parte  poteffe  aniui  fot 
fificarfi,  perche  che  T auris  èfinvga  mura , quantunque  grande,  nobile , popo- 
latiffi>na,e  molto  ricca  Città , &jion  atta  ad  efler  fi  toflo  ridotta  infortegga, 
giudicò  luogo  accommodato  il  paLtggp  reale, patto  vicino  alla  T eira , e da  lèi  di 
tufo  da  un  chiaro  fi' ernie  elio , nel  quale , mentre  Tauris  fu  fiatrga  reale, tras- 
ferita già  dal  Re  T amàs  in  Gasbin, erano  f oliti  i Re  'Per Ciani  particolarmente 
db  abitare.  Cominciata  lafabrìca  di  tal  fortificatone,  con  difegno  affai  be- 
ne intefo, non  fìriduffe  à fine  prima  <Tun  mefe  & piu,  quantunque  ni  fi  lauoraf 
fe,  con  molta  folle cituàine  ; ma  il  circuito , che  prefero  affai  capace , le  mura 
Ormino  Ba  P°ITe^f0Jfe  Urgbe,c  profonderle  quali  uoltaron  tacque  di  quel  fiume,  non 
Cria  iufcr-  poteron  cofi  toflo  ridar  fi  à termine  di  buona  difefa . Nel  principio  della  fabri- 
. mo  prefl»  a ca, principiò  la  malatia  del  Generale,cb'aggrauato  da  una  lenta  febre,  e da  un 
fiuffo,  ne  laftiò  finalmente  le  cure  del  mondo  dopò  alquanti  giorni . Ma  cin- 
que 
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que  giorni  dapoi  cb'effó  cadde  mfermo,prefa  occasione  i Turchi , che  nella  Cu-  AwitìiOo' 
tàfuffero  Rati  rltrouati  otto  Cj'ianmggcTi  ttrangolatiin  un  bagno  .ma  inefftt-  , J{)  j. 
to  moffi  dalT auarttiaf  crudeltà  lorofcngordine  del  generale,  fi  diedero  j torio  j"N’  p E R~ 
fornente  a faccheggiarb,con  tanta  'immanità,  e con  effempi  così  uariidi  fcelc-  s 

lerategge  che  non  fora  Lattante  lingua  humana  à raccontarli . Durò  tregior-  — 

'ui,il  maggior  furore  di  quelThorribile  fpettacolo,  e ne  rimafe  quella  famofa,e  fc/Xlmén'* 
i tanto  celebrata  Città,  fin’ à tempo  de  gli  antichi  Re  di  Media , quafi  affatto  n farhcr«i* 
defolata , e dijìrutta . apportò grauijfimo dolore  a’Perfiani, che uìcinipotcron  tadaTuìrchi 
uedere,e  fentiref  borrendo  ttrage  de  gli  amici,  quefia  fattione  T urehefea  ; & 

. ilSofifi  cui  principalmente  appartenena  tanta  ojfefa , s'infiammò  à tentarne 
. generofa  uendetta  . H attendo  dunque  ordinati  ben  ucntmila  de'  fuoipiùua 
loro  fi  foldati,dietro  ad  alcune  colline , nonmen  £ otto  miglia  lungi  del  campo 
nemico , mandò  da  cinquecento  caualli  piu  efperti  ad  attaccar  coturnici  una 
fcaramugga  . Cottoro  facendo  l'ufficio  , con  mar auigliofo  ardire  ;&  ha- 
uendo  pofti  in  fuga  alquanti  Turchi , che  prima  vfeirono  ad  oppoifi  loro  » 
indufiero  il  Cicala  Bafcià  di  Tfuàn,  e quel  diCaracmit  con  ben  trenta  m i-  . . 

la  ddfuoi , percioihc  temeuan  d'inganno  , à gir  loro  incontro  ; e feppero 
cofi  ben  fare , hor  combattendo , hot  pigliando  la  carica , che  rida  fiero  par - r % 

te  de?  nemici  al  luogo  doue  defiderauano  , e gli  altri  tuttauia  feguitandà  ; ' 'f 
arriuarono  à tempo,che  coloro  fatta  tetta  dmduttria,  dauan  tempo  àco - * 

loro,  eh' erano  in  agnato  di  dar  fuori  auantagiofamente , & affali  art  ne- 
i»  micifiraccbi,e  megi  difordinati.  Fu  quitti  da  principio  combattuto  con  mol- 
to animo, da  ambedue  le  parti-,  ma  piegando  poi  il  Bafcià  di  Caraemit,  & al - 
T ultimo  inuiatofi  fuggendo, con  gran  danno  dd  fuoi,uerfo  il  Campo  lafciò  tutto 
il  carico  della  difefit  al  Cicala ;il  quale  fe  ben  co  giuditio^y-  co  ardire  foftenne  Rotu  je 
- un  granpeggo  ilualor  de’  nemici  finalmente  fu  sformato  ancb'effo  à riiirarff.  Turchi  da 
perdami  molti  principali  faldati, e f ottoni  prigione  il fino  Luogotenente , Cria 
propria  bandiera  perdutaui , I Perfìani,per  lo  felice  /ite  ceffo  di  quitta  batta- 
glia,nella  quatbaueano  tagliati  à peggi  non  manco  di  ottomilia  T urchi,  pre- 
fero gran  confidenza  di  loro  tteffit  fi  prometteuan  tato  dalle  proprie  forgf,che 
fé  fi  fufjero  ridotti  dgutfia giornata  co’ nemici, non  dubitaiian  piu, di  non  rrpor-  > ; . - 

farne  uittoria;  6 (fendo  quejìo proprio  ddprcfperi  auuenimfti  di  guerra, che  non  vi 

purtnducono  credenza  di  propria  uirtà  ne'uincirori,  ma  feemano  in  effi  ambe 
gran  parte  delt opinion,  che  prima  baueuano  del  ualor  dd  nemici.  Non  dubitò 
dunque  il  Sofì  dì  mandafà  disfidare  il  (generale  Ofmano , di  condurfi  à fatto 
£ armi  con  effolui;percioche  fperaua  di  farli  conofcere , che  non  era  buono , ni 
pur, con  tanto  maggior  effercito,cb’effo  haueua,di  poter  refi ttcrc  al  ucro,  e gene 
trofo  ualor  di  Perfiant,iquali  con  Tarmi  in  mano  lób  attendo,  farebbono per  yen 
dicarToffcfc  ttbaucr  fenrgalcuna  cagione  trauagTiatUi  tato  tempo,  & ultima- 
meli te, con  sì  brutta  nota  di  perfidia  pofta  à fiacco, &à  ferro/ affidata  Città  di 
T auris.Ofinano,quantunquc  fi  ritrouaffe  aggravato  dal  male,  nò  pere  io  ricusò 
tuiu'uo,Cr  per  la  fperanga  c'baueua  nel  gran  numero  delle fue genti  te  perche 

troppo 
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Anni  JOr.  troppo  infamia  farebbe  fiata  del  nome  T urchefco,di  lui  reputato  Capitano  ìn- 
i s8f.  trepido^  principalmetc  delpotentifiìmo  fuo  Signore, da  cuifewga  dubbio, bau - 

In  persia  rebbe  ricevuto  gaSiigo  per  cotal uiltà  d"  animo,  fe  ricufato  Phaueffe . Bfon  po- 
tendo dunque  cffer'egli  prcfentc,diede  il  carico  al  Cicala  cT  ordinar' il  tutto  ,e  di 
condurfià  battaglia  co' nemici  fiquali  al  numero  di  quarantamila,pofli  m bel- 
la ordinan?a,in  una  larga  pianura,  lontana  dal  campo  T urcbefco  tanto , che 
Fatto  d’armi  non  poteffcro  dalla  loro  arteglieria  del  campo  ricevere  offefa,afpettauano  inani 
*LPe^1fi.an,,  ci,con  marauigliofo  ardimento . Il  Cicala  haucua  diuifo  le  genti  tu  tre  corpi,  e 
e l urdu.  rj tenendo  la  battaglia  per  fe,in  compagnia  del  Bafcià  di  Caraem'it;diede  il  fini - 
firo  corno  in  governo  al  Bafcià  di  Natòlia, & il  deftroal  Bafcià  di  Caramania, 
compartite  le  nationi,  fecondo  il  numero , c 'irla  uirtà  loro  conueneuolmentc_j  • 

< Procurò  egli  da  principio, con  ale  untarti  fi  ciofi  giramenti  di  condur  l'inimico 
piu  uicino  al  campo,  dou' ordinate  baueua  l' artiglierie  da  danneggiarli  per  fian- 
co. Mail  figliuolo  del  Sofà,  che  uolle  trouarfi  a cefi  nobil  fatto,  ordinare, e 
con  fiderare  il  tutto,  ben  follo  avvisò  il  difsegno  del  Cicala  ; onde  avvertiti  i 
fuoi, comandò  cb’inuefliffcro  impetuofamentc  la  battaglia, & effo  pieni ardi- 
mento fi  mofirò  non  men  combattendo  coraggiofo  faldato,  che  commandando 
Rotti  di  noo  prouido  Capitano,  'fi  principio  della  rotta  de  71 urchi  auuenne  per  la  morte  del 
“°  p Tr rcW  Bafcià  di  Caraemit,la  cui  tefia  tagliata  dal  Prencipe  Sofiano,&  albata  fopra 
**  u 1 * un  balla, apportò  tanto  dolore  a‘ fuoi, che  cominciando  à jperar  la  fidate  nella 
fuga,diedero  occafione  a quei  di  Perfia,di  prender  maggior ' ardimento  ; per  lo 
che  combattendoli, con  molto  difugual  conditioni, mentre  quefii  attendeuanfo 

10  à far' opra, che  i nemici  non  partijfero fallii  dalle  lor  mani, e quelli procurauan 
di  trouar  qualche  fcampo  alla  propria  fallite, non  contr aliando  ma  fuggendo , 

yit  fu  di  non  molta  fatica  a'  Perjtani  il  confeguir  quel  giorno  un  affai  notabil  vit- 
torta  . CMenauan  coHoro  le  mani  con  tanto  fdegno , che  ben  molìraua - 
1 noil  gran  de  fiderio  di  vendicar  le  ricevute  offefe . J T urchi, parte  indurti  dal- 

la neceffità,  parte  ritenuti  dalle  minaccie,e  dalPeffortationi  de ' Capitani,  e del 
Cicala  principalmente, che  quantunque  perdente,  fi  fece  nondimeno  quel  gior 
no  molto  honore,  combatterono  anch'ejfi  fino  à due  bore  di  notte,  follencndo 
Turchi  mor  l'impeto  de'  nemici.  Lafciarono  alT ultimo,  nel  rittrarfi  alle  tenne,  la  vittoria 
d, «prigioni,  a'  Per  funi,  & de'  loro  morti  in  campagna  non  men  di  quarantamila, tra’ qua 

11  molti  da  commando , & in  particolare  il  "Bafcià  di  T rebifonda,  & fei  San- 
, giacchi , recando  anche  prigione  Smurati)  Bafcià  di  Caramania,  CMufia- 
fà  Sangiacco  di  Burfia,  Schender  Bey  di  Grecia, & altri  molti  di  minor  con- 
to. Fornita  fi  in  quei  giorni  la  fabrifa  della  nuova  fonema, & effondo  fol- 
lecitato ilCjtnerale,  anebora  infermo,  alla  partita  da’  Giannizzeri  ,&  dagli 
altri  faldati, che  bramavano  t ornar fene  quanto  prima  à c afa, con  la  groffa  pre- 
da fatta  nella  faccheggiata  città , eleffe  per  prefidio  di  quel  forte  dodicimila 

# faldati , tra  venturieri, e pagati,  & diede  loro  per  capo  P Eunuche  Giafèr,  che 

era  allhora  "Bafcià  di  Tripoli.  Et  perche  fuffe  colivi  piu  pronto  al  feruhio 
dei  Granfignorc,&  con  animo  put  pronto  attendeffe  alla  tufi  odia  di  quel  luo- 
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comportante,  hcoflituì, per  tre  anni  Bafcià  di  Caraemhjn  luogo  del  morto; 
ìlqutxl  tempo  finito , doueffi  prender  grado  di  "Bafcià  Fiftr  della  Porta  ; il  che  , fg  y. 

tutto  potuta  fare  Ofmano,per  la  fuprema  autorità  Phaueua,  come  Primoui-  iN  p E R. 
fir-,  Fatte  quefle  proni fioni,e  lafciato  nel  forte  quanto  faceua  bifogno,per  man  s j A< 

tonimene  0 del  prcfidio,epcrfuadiftfa,firì  affanno  futuro, che  fi  dottata  man- 
danti nitotto  foccorfo,egli  fe  muouereil  campo, & inuiatofi  a Sancatan,  che 
piu  di  fette  miglia  lungi  do  T auris  non  era, mentre  le  genti  procurattan  tf  atten 
narfi, furono  ajfaltate  dal  Prencipe  Sofiano,  clic  con  otto  mila  perfone  andaua 
lor  dietro,  per  danneggiarli  alla  coda.  Fu  attaccata  una  molto  fiera  zuffa, e fi 
combattè  con  piu  ardimento  da'  Per  funi,  che  fi  fuffe  mai  fatto  ;percioche 
horamainoniftimauano  nulla  i nemici, re  fi  audaciffimi  da  quelle  paffute  vit- 
torie. ; battendo  dunque  primieramente  guadagnata  una  grofia  preda  di  ben 
diciotto  mila  animali  carichila  camelli,  muli, e caualli,  che  conducettan  qua - 
fi  tutte  le  ricchezze  rapite  in  T auris,  e buona  parte  delle  uettouagbe,  per  t ef- 
ferato, & mutatili, [otto  buona  guardia,  nerfo  il  campo  loro,  diedero  fra  T ur-  T urch*  «li 
chi,  i quali  eran  tutti  fofiopra,dìjòrdinati,c  confufi  ; tal  che  prima , che  or  di-  nuouo  u“ 
narfi  poteffero  tanti  n ucci  fero,  che  ffauentaron  gli  altri  molto  più  di  quel  yiXpcrfia- 
che  erano . <PoHifi  finalmente  in  battaglia , cominciarono  a prendere  al-  ni. 
quanto  di  (ferito,  & à combattere  anch'cjjì  perla  propria  fitlute  ; & il  Ci- 
cala f atta  incontanente  uoltarl' artiglieria  da  campagna  centra  nemici,  fca-  r 

ricò  loro  adoffo  fi  fatta  tempera, che  con  qualche  danno  gli  sforzò  a ritir ar- 
fi, quantunque  fuffero  già  morti  più  di  ucntimda  T urchi, tanto  fu  t affatto  im- 
prouifo,  e co  fi  brauamente  fi  portarono  i Perfiani . Era  il  Generale  Ofmano , OGnano  Ba 
neltempodel  conflitto  alfeflremo  della  vita, e poco  dapoi,&  innanzi  che  Cefi  muore. 

finito  quindi  moueffc,cgli  fphrò  ; celandofi  nondimeno  dal  Cicala,  e da  gli  al- 
tri Bafcià  la  fùa  morte,  dubitando  perciò  di  maggior  rouina . Nel  leuarfi  il 
campo  de'  Turchi  la  mattina,  il  St  fatto  con  quattordici  mila  faldati  fu  loro  Pcrfunipo. 
alla  coda,  ma  concattiua  riufitta,  che  trottando  i nemici,  auifati  da’paffati  ^ 
danni, ben'  alC  ordine,  ui  la  (ciò  ben  tre  mila  dd  fuoi,con  picciol  danno  di  T ur- 
chi, che  lo  confirinfero  a ritirarft  fuggendo . ÌArriuato  C efferato  a Salmas 
fi  publicòla  morte diOfmano,  e s'inc aminarono  a Fan , doue fatta  la  rafi 
fegna,  e trouati  mancare  ottanta  mila,  & più  perfine  da  fpada,  quelle,  che 
auanzate  erano  a tante  rotte,  furon  liccntiate  per  le  patrie  loro . Da  Fan 
il  Cicala  firifie  alla  Porta , ragguagliando  Amurathe  di  tutto  il  fucceffo 
delCtmprefa  di  T auris , e quantunque  molto  ben  fufie  dato  conto  delle  tan- 
teuccifioni  de' Turchi,nondimeno  in  Confìantinopoli, tenendo  al  poffibile  na - 
fcoslo  il  danno,publicaron  filo  la  prefa  di  Tauris , e la  fortezza  fabricataui , 
per  lo  che  fi  fecero  per  tinta  quella  Città  publiche,  e uarie  feflc,mofìrando 
ciaf  cimo  grandiffimi  fegni  d1 allegrezza  a il  Cicala  ridottoli  a configlio  con 

già  altri  Bafcià  m Vàn,per  deliberaf intorno  al  foctorfo,  che  mandar  fi  doue- 
màT eflis,trouò  chi  s’offcrfe  di  portar  ficur amente  il  denaro, con  picciol  prefi- 
dio,t  difeorfo  del  modojt  giudicato  da  tutti  buonOyDaHt  Cban,ch'era  fautore , 

ricevuti. 
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AiJu  jfchr.  riceuuti  trentamila  foldanìniji  portò  falui  à T efi’S,riccuendo  poi, per  premio  di  - 
n ] i coiai  fcruigio,dalCrafignore,la  dignità  di  "Bafcià  di  M aràsji  come  Alaxuth 

In  P £ R-  Cbanfilqiul  haueua  fedelmente  guidato  t esercito  T urchefco  à T auris , & era 
1 1 k,  Hafo  co  fuoi  configli, com'huomo  pratichiamo  delle  cofe  Perfianc,di  gran  gio- 

— jr:  uamento  à T urchi,  fu  riconofciuto  del  goucmo  i u4lepo,ccn  titolo  di  Bafcià  an 

crcxcoC  Bj-  tb'ejfo.  Sentì  Fe/fcrcito  T urchefco  grandijfima  careÙia  di  pafccli^e  d‘ altro ,per 
fcu  di  Ale.  nodrirgli  animali, cofi  mitre  fu  in  T auris, come  nel ritcmo.fino  mVàn;  di  mo 
po.  do  che  furon  coflretti  di  dare  a' camelli  del  rifa, e del  bifcotto  à mangiare, & an 

che  de’ba  fli,e  della  polucre  di  legni  pefli,&  a'  caualli  del  letame  ben  pecco, e ri 
dotto  in  polucre  ; onde  fi  cagionò  mortalità  grand  :{ft  ni  a di  quelle  befìie,  accio- 
che  fentiffero  il  danno  eccejfiuo  da  ogni  parte,  slgeuolmevte  i F erfiani  ricupe- 
raron  la  città  dopo  la  partita  de'  T urdù, e come  potcrcn  meglio  fi  pi  fero  à rifio 
tarla;  ma  la  rouina  era  Hata  sì  grande, che  fi  penò  piu  ibc  molto  à ritornar  le 
' fabriche  in  piedi ;e  datofi  poi  à cigner  con  àrgini  je  co  trincerc  il  nuovo  fortejccn 

tauano  ogni  rimedio, per  uietare  à quel  prefi  dio  tufo  ir  la  cotnmodità  del  paefe , 
auifandoin  tal  gufa  ridurlo  à pefjima  condhion  (CaJJedioJ  Turchi  nodimeno, 
c baue. in  buona  prouifione  per  molt  i mefi,  flhnauan  poco  da  principio  la  dili- 
genza de'ncmu  i;ma  contini  iaron  finalmPte  à fenthr  gran  difagio,  e fi  ridufiero 

à ftrettet^a  tal  di  unterebbe  fe’l  Cicala  non  foccorrcua  con  indufiria  a'iorobi- 

In  Soria  fogni  fi  ome  diremo  à fuo  luogojil  forte  fi  farebbe  perduto.  A ella  Scria  hebbe- 
T.imultà  in  ro  ani  he  i T urdù  quefl'anno  alquanto  di  nouità,quantunque  t ufo  deli" armi  ui 
S ria.  fuffe  in  pia  iota  confiderafme,etil  tutto  bauejfeper  oggetto  piu  lofio  rapina,et 

IkbraimBa  accumular  tbefiri,chc  ninoria, et  acquiflo  di  fama  militare.  Haueua  delibe- 
feu  in  L3Ì1-  ratouimurathe  di  maritare  una  fta  figliuola  ad  un  Bafcià  di  natione Sdùauo- 
•••  ne, nominato  Hebraim,e  di/egnando  prima  <f arricchirlo  firaor  dittai  ìamente , 

prefe  occafion  ai  mandarlo  in  Egitto,pcrchc  cenfuraffe  l anioni  cF un' altro  Ba- 
fiià,che  quiui  fi  trouaua  Goucrnator  del  Cairo,  chiamato  H qffan  Eunuco  filqita 
le  era  fama,che  1 0 diuerfe  tirannie  haueffe  accumulate  infinite  ricchezze,  Jn- 
uiatofi  dunque  Hebraàm,e  non  ben'arriuato  ne' cofini  di  quella  prou'mciaJJ af 
fan,  che  conobbe  i fini  di  quello  nouello giudice, e che  agcuolmentc  egli  era  per 
perderne  l'haucre,et  la  ulta, prefe  partito  di  uoler  piu  lofio  rimetter  fi  alla  mìferi 
cardia  del  fuo  Signore,  appreffo  di  cui  haueua  la  Sultana, et  altri  fautori,  atti  a 
fargli  rimetter  gran  parte  del  gafiigo,  che  meritato  haueffe, che  aJfettarlo.Per 
uie  fecrete  dunque, e con  ogni  preflc^ja,rJfo  con  tutti  i fuoi  thefori  fi  conduce  a 
Coflantinopoli,doue  incontanente  fu  fatto  imprigionar  da  slmuratbe, toltagli 
prima  ogni  ricchezza, che  feco portata  baueua . Tra  pochi  giorni  nondimeno 
hebbe grafia  della  rita,impetratagfi  dalla  Sultana,  e paruegli  minormale  af- 
farìi perder  fola  quel  che  tirannicamente  banca  canato  dal  gouemo  del t Egit- 
to. Hebram,  che  fi  vide  fuggito  di  mano  l Eunuco  B affla,  ne' cui  thefori  ha-  > 
ueua  fatto  gra  difegno,fi  riuolfe  alle  medefime  artiche  già  yfate  haueua  l'Eu 
muco  in  Egitto j cui  paefi  affliffe,e  {fogliò  di  maniera, che  iti  minor  tempo  af- 
fai,cbfl  fuo predccefiqre  fatto  non  haueua,  molto  maggior  danaro  ne  far affé. 
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parendogli  fuffiàentementc  dhauef  adempiti  i [uoi  difegnì,fi  uotfe  con 
t animo  i trauagfur’i  Druft,  popoli,  c'habitano  intorno  al  monte  Libano , di 
fetta  alquanto  diuer fa  dalla  Mahomethana,  ma  che  fi  uantauano  defferdi- 
fcefi  da  quei  CbriHiani,che  co'l  granGottifrcdo  'Buglioni,  & altri  dopò  lui , 
pacarono  alC acquisto  di  T erra  Santa . CoHoro  fono  armigeri,  indomiti,  e di 
gran  cuore,  e nelle  pajfate  età  diedero  grauijfirni  trattagli  à Turchi  ; ma  poi 
diuififi  tra  di  loro,  mentre  l'un  capo  ha  cercato  di  mettere  al  baffo  t altro,  fi 
fon  fatti  vergognofarnente  fudditi  de  gli  Ottomani  ;ben  che  fpejfo  alcun  di 
loro  ribellando  apporti  nonheue  moleflia  in  Sorta,  e ne’  /àcini  paefialle  cofe 
d€  T urchi.  Erano  allhora  dunque  cinque  Emìr  de'  Druft, che  noi  pottemo  dir 
Frencipi,  de'  quali  tre  s' erano  uniti  cantra  gli  altri  due, e di  continuo  fi  mole, : 
fi auano  uiccndcuolrnente  . apparecchiando  per  tanto  Hebraim  d'andar 
contra  cosloro , donde  argomentami  di  cattar’  affai  ricchezze , s’era  fermato 
in  Gterufalemme,  e da  duterfe  parti  haueua  raccolti  ben  dodeci  mila  foldati . 
1 tre  Emìr  giudicaron  quella  efier  molto  commoda  occafione  da  rouinare  i lo 
ro  nemici,co'l  braccio, e con  la  forza  T ttrebefea,  e da  guadagnar  fi  per  effi  mo- 
rii bonari,  e dignità,  olrra  che  mofbrerebbono  fedelijjtma  obedienza  al  Gran - 
turcho . Con  tal  penfiero  carichi  di  pretiofi  doni , andarono  a rirrouare  in 
gierufalemme  Hebraim,  da  cui  furono , con  ogni  fegno  d amore  accarezza- 
ti, e mouendo  infume  con  loro,  s'intùò  tterfo  gli  altri  Druft,  facendo  tutt alita 
intendere  a’  due  Emìr, ette  dotteffero  andare  à lui  ; de'  quali  uno  ni  fi  lafciò  pur 
tirare  per  le  molte  pronte ffc  fattegli, e quantunque  lo  prefentaffe  realmente, 
nulla  dimeno  fu  pollo  fubito  in  molto  dura  prigione.  L'altro  ammaeslrato 
dalnttouo  effe  moto,  e dall'antico  parimente , poi  che  fuo  padre  altresì  f òtto 
la  fede  era  già  flato  fatto  morire  da  Aiujìafà,  mentre  coflui  fu  Bafiià  in  Da- 
mafeo, non  uolle gtantai  pretta?  orecchie,  nè  à promefie,nè  à giuramenti  fat- 
tigli . Mandò  ben  molti  ricchi  prefenti  ad  Hebraim, e procurò  con  tutt'i  mo- 
di poffibtli  di  quietarlo  ; ma  e fio  riceuuti  i doni,  faccbeggiò  nondimeno  tutto'l 
paefe  di  lui,  facendoci  ecceffiui  danni . fn  fomma  fpoglìò,  faccbeggiò.  & mi- 
fe  à ferro,  & à fuoco  quafi  tutti  i dominqdiejfì  Druft, thè  nonhebbe  rìfpet- 
to  fe  non  à due  ; e carico  d'ccccffitta  preda, montò  fu  le  galee, che  t afpettaua- 
no  à Baruto,con  due  di  quegli  Emìr  prigioni, e torno ffene  in  CoHanttnopoli . 
afferma  fi,  che  oltra  feicento  mila  foldanini,che  fi  dauano  per  rendita  ordina- 
ria del  Cayro,al  ‘Dittano, ogni  anno  ; egli  portò  à donare  ad  Amurathe  meglio 
d un  milion  d'oro  ; & oltra  i prefenti  ricchiffimi  alla  Sultana , & alla  figliuola 
desinata  à lui  per  moglie, & ad  altri  principali  della  Porta . T ra  faine  cofe 
è fama,  che  prefentaffe  al  Cjranfignore  una  Sedia  reale  doro  majftccio,  tutta 
temperata  di  gemme, & una  C affetta  dello  Slcffo  lauoro,  e materia , Slimate 
più  di  feiientomila  feudi.  Condttffe  anche  feffanta  caualli  Arabi,  con  forni- 
menti dineSìimabil  pregio,  uri Elefante,  & una  Giraff  a nini,  due  Cocodrilli 
morti  di  fmifurata  grandezza, & alni  doni  degni  della  maefìà  di  tanto'Tren- 
cipe . Dal  paefe  della  Cina , s'bebbero  nouellc,  queSl’anno,  che  due  Tadri 
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Anm  dfòir  dell  Or  dine  del  Giesùjtun  chiamato  Michel  Rogano  Jlattro  sintomo  Dalmeì- 
t f8f.  da,  pajfatiià  in  una  nane  cl un  patente  del  Gouemator  di  Xau  chino,  città  di 
Nella  Sran  Re&no  ^ebbero  felice  uiaggio,poi  che  da  tutti  furono  oltramodoac* 

C t n a.  carenati , & honorati,  quantunque  fe  ite  tornaffero  poco  dapoi  ,fen - 
iu..  T^hauerui  potuto  buttar  fondamento  alcuno  Slabile  di  nofira 

v. ,ry  Santa  Fede  ; al  che  fare  s'eran  condotti  molte  e • % 

molte  miglia  dentro  di  ejfo  Regno . „ : u 
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DELL  HISTORIE 

DEL  MONDO.  j 

descritte  dal  sic.  cesare 

CAMPANA, 

LIBRO  SETTIMO,” 

. 

N el  quale  con  diligenza  fi  narra  quanto  è fùcceffo  t Aneto  > 

M.  D.  L X X X V L 

R G OA{  E N T O. 

■ Leggefi  in  quello  Smimo  Libro  la  morte  di  Madamina  Margherita  d’Auftria.la  cura 
del  Pontefice  intorno  a’pubhci  ornamenti  di  Ropatja  morte  dc’Càrdinali  Ruoncom 
pigno^Cefisfit  la  promotioncdi  ott’altri.  Vcdeuilì  dopò  lliauer  accénate  alcune  fc.*t> 

.rcil  ul  Gfwwijquanto  fucccdellc  in  Francia  tra’  Catholici,8t  Vgonotti.efièn 
<o£i  il  Retiniti»  po’  Prcn  cipi_  della  Santa  Lega,»  cui  per  dillurbar  ranni  contra  gli  He. 
retid  fiO'on  inulati  \mbaf.udou  da’  Prenupi  Protesami,  benché  non  operalfcro  nul- 
la : & in  Polonia  la  morte  del  Re . Di  Coftaminopoli  fi  leggono  le  nozze  d’Hebraim  , 
con  la  figliuola  del  Graiifigoorc.Jc  la  rouina  fatta  dalle  Cauallctte.  Di  Perfia  il  rinfor- 
^^0<1' ““»*«  1»  Lega  tra’l  Sofi , & il  Tartaro  : di  Africa  la  perdita 
de  f ridati  di  Pietro  1 oledo  alle  ChcrJunc:  Del  Mondo  nuouo  la  feorreria  factauidal. , 

1 armata  del i Curiale  [ligie le  Franccfco  Drago  : & finalmente  del  Giappone  le  guerre  in 
«ungo,  & il  fauore  fatto  a’Chrilliani  dal  Quabacundono. 

. 

A g r i m o s o principio  MS  Armo  m.  d.  lxxxvi.  Anni  .lei  M. 
cagionò  alT Italia.,  la  morte  di  Aiadamma  <JWar-  r >J 
gljerua  d'Auflria,  già  figlia  di  Carlo  Quinto  Impc-  AnnidiChr. 

radere , e donna  del  Duca  Cttauio  Farnefe  ; Prm LI?L — . 

cipeffa  dimarauigliofa  prudenza, e germe  ueramen-  * N * T A“ 
te  nobiiiffimo  della  fua  Sereniffima  ftirpe.  Ella  do  L 1 A* 
pò  l'ultima  tornata  di  Fiandra,  fi  ritirò  al  gouerno 
de  fuoi  Stati  in  Abrujjo , concedutale  anche  già 
dal  Cathalico  fuo  fratello , per  propria  fianca  la 
òtta  delf  Aquila,  come  luogo  fano,magntfico,e  dilerteuole  oltrarnodo,così  per 
tana  temperatiffima , come  per  la  frequentia  di  molte  nobili  famiglie,  & per 
l amenità  del  fitto . cJWa  Sua  Altexpta,con  l occafion  di  gire  à ueder  la  T er- 
ra di  Ottona, nella  rimerà  del  mare  Adriatico  Ja  qual  poco  prima  bauea  com-  Morte 
prata,amalògrauemente  ; non  [apportando  la  fua  compleffìane  natale  nodri-  Madamm* 
tu  lunghiffimo  tempo  in  paefi  freddijfimi,  l intemperie  di  quel  ciclo  ; & cofi  Margherita 
/ 1 ne  morì  poiM  uerfo  la  fin  di  gennaio . Alla  cui  glorìofa  memoria , quanti  al-  d’Aufln». 

,■  <\  tr'obligp 
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Anni  diQir  troo^fy9  btuer,non  deuefe  CftaCia,qucUo  farebbe  gr aridi  fintò, cthmterliplfi 
' i'f  t6.  1 °fa 0 l^s L'rcnìfPfn ot}nch  •sfiefia ndrp  ; pei  che,  gfà  centinaia  i C annMorrhéb 

: - — bela  nojlra  natione  Capuano  di  tal  valore , e di  tal  fenno,  che  a lui  poffa  ( di- 
n tali  a r0y0  animofaMcnf{^ot(cyxjfy(fclifffj,dk  preporgfifi  fóto  veruno  ;ma  di  que- 
Slo  altroue.  'Papa  Si/lo  in  tanto, conofcendo,  come'di  grandifimq  fconcip,& 
ddnndfCrà  flato  in  diuerfc  occàfiopi  allò  flati  dellaChkfaJU  ru  rouarft  ella  moi 
to  efauPla  di  denari , e fenga  vn  parpcolar'  Erario,  à cui  poteffe  batter  ricorfo 
ni  tempi  piu  pericolofi , ( inde  s'eran’  cagionate  alle  volte  gran  r itine  alle  cofe 
de'Cbriftiai,  incenerale,  epe  non  erano  potute  efierfoccorfe  da*  Pontefici  nelle 
imminenti  calamità,e  Roma  fleffa, capo  della  Chiefa,ne  giacque  preda  di  bar- 
Erjrìo  pirti  Qfi&Pfy  deliberò, col  rifeccar  molto  dell  ordinarie  fpefepublicht,*  priua- 

colarc  ordì-  te,  è con  Raggiungere  alcuni  pagamenti  à fqrfi  dapopoli,per  accrefcer*il  dena 
nato  da  Si-  ro  della  Camerali  [uniate  uni  patticolar  Tbeforerid,dalla  quale  ninna  fum 
ma, di  quanto  era  per  poruifi,  non  pofefie  Cauar fi  mai,fe  non  per  certe  grandf 
* f ime  occasioni, cfpreffc  in  una  f ita  lolla, velia  qual  coPìrinfe  tutto  il  Collegio  de * 

Cardinali  à giurar  per  l’ofcruanga  ..Non  re  Plana  perciò  di  profeguir  l'att  ioni 
fue  magnifiche  intorno  tigli  edifici),  per  utilità,  & ornamento  publico  ; et  per-, 
Acquedotti  ciò  tornati  in  piedi  alcuni  antichi  acquedotti, già  centinaia  d'anni  prima  dal- 
rmouati  dal  l’ingiuria  del  tempo, e da  barbari  rouinati,  aggiunfc  gran  commcdhà  d'acque 
PaP**  a' Romaniche  ne  patiuan  molto;  et  effendo  cojlrcttì  à bere  òrdinariamete  quel 

la  del  T cuere,  fi  fierimentaua  in  ejfctto,cbe  molti  ne  mortuario  per  mal  di  re-1 
nella, da  efa  cagionato . ‘Parendogli  anche  effer  molto  trasformato  il  uecchio 
palagio  di  San  Cjioitanni  Luterano,  antica  Pianga  de ’ Pontefici,  & che  già  ; 
per  non  efler,  come  folcita,  frequentato,  rouinaua  in  molte  parti,  cominciò  con 
nuouo  modello  di  nobiliffima  architettura  à rifabricarlo;  ne’  cui  fondamenti  4 
Monete  an-  cattando,  furon  trouatc  alcune  monete  dì  puri  fimo  oro,  de’ piu  antichi  Impera 
tiche  troua-  dori  Chrisiiani  ; nelle  quali  da  un  lato  fi  vedeua  ilfegno  della  Groce,dalC  altro 
cc  in  Roma,  [‘effigie^  fai  uc  echio  Tbeodofio,ò  d' sire  adio, ò d’H  ovario, ò di  Thcodofio  ilgio 
• uane,ò  del  tergo  Valentianofò  di  <JMartiano,ò  di  Leone, ò di  Gufino, ò di  Gin 

*-  ‘ Pliniano,ò  di  Tiberio, ò di  Phoca,o  d’H  crac  Ho.  Onde  il  Papa,  bauendo  iti  fpm- 

mo  pregio  la  religiofa pietà  di  quei  Prencipi, concedette  indufgtnge à chiportaf 
! 11  fedi  quelle  monete, e benedicendole  nc  mandò  à donare  à tutti  i Prencipi  Chri 
[Piani ■ Lauorauafi  in  tanto  à tondi, r l'Obelifco  fu  la  piaggia  di  San  Pietro,eon 
gradiftma  fpefa,efendo  di  bif  agno, per  mouere,e  maneggiar  quella  eccelfa  ma- 
china,di  vari j Plramenti,che  fiaccamente  la  foflentafierofgjr  efiendo  nece fa- 
rio d’hauerui  gran  rifiato,  per  non  fraccafiarla;percioche  fi  giudicala  metto 
intenerita  dal  fuo  naturale, e fendo  Rata  migliaia  dì  anni  fuor  della  propria  ca 
Obclifco  có  tta,cfijfìa  all  ingiurie  de  tempi;  Ella  primieramente  fu  armata  di  flore  dop-, 
qual  tnidr  pie,  fopraui  grof e tauole  (Colmi,  fortificate  per  lungo  da  ucrgbe  di  fcrrojct  per 
dq  «adotto,  traueifo  da  cerchi  della  slefa  materia,  per  tener  ben  unito  quel  riparo  à difefit 
deli  Obclifco . Per  algarlo  fu  fabbricato  un  cafìello  di  grò  fi  traui  di  legname . 
forti  fimo,  tutto  cinto,  incatenato , e fortificato  (Coltri  minori  legnici  cinte  di 
• ferro , 
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ferro, e dì  graffi ffi  me  farte;  in  moda  che  potè,fenjfalcun  pericolo, rìdurfi  à per-  An[,^,air. 
fettion  quelt opera, aggiuntati  trentadue  f nix  grafie  à marauiglia,  e di  lonif-  , 
fimo  canape , e feffantaquattro  taglieri  due  girelle  cìa[<  una, e tientadue  arga-  jN|T  A,^ 
ni  girate  da  nouantafei  caualli,  e dodici  leuc  di  gran  potere , mate  da  una  n 'ite 
perpetua, fei per parte_j . Con  queflofermijfimot& artificiofo  Hromento  s’al- 
la  gran  macbina , e poi  fu  agiatamente  pof.ua  f opra  uh  certo  letto , fatto 
pur  di  forti  trauì,  e ben  incbiodati,  indi,  per  lofpatio  di  cento  fettanta  paffa  di 
mificra,fu  condotto  al  luogo  desinato  /opra  alcuni  rotoli  ;né  con  molta  difficol 
tà, per  le  gradi  promfioni,cbe  prima  fatte  haueano, così  nell' agguagliar  la  /{ra- 
da,come  nel  fortificarla,con  molt  i graffi  legni  per  lungo, e per  trauerfo;ad  effet 
to, ch'ella  non  cedcffeìn  alcun  luogo  al  pefo  della  mok__j  . ‘Teruenuta  al  ter- 
mine prefifio,  fi  rialgò,con  l'aiuto  dello  fieffo  caflello,fopra  un  bellifftmo  p'iedi- 
fl. \llo,fabric atout  di  nuotto, ornato  di  certe  colonnette  attomo;et  in  cima  del- 
lObelifco  furon  pofli  tre  monti,  arme  del  Pontificc,jòpraui  una  biella,  e final- 
mente ilfegno  della  fantijfima  Croce  ^con  ifcrittioni  maiìif e flauti  il  tutto.  Que- 
Sa  machina  diligentemente  ik  furata,  fi  trouò  effer  alta  centofedici  palmi  Ro- 
mani,la  cui  propria  bafè,  per  ogni  faccia  era  di  poco  piu  che  dodii  i palmi ; ma 
nella  t ima,  per  ben’ otto  palmi,  cominciaua  à mutare  alquanto  forma,  affotti - 
gliandoft  fin'alfommoà  gitifa  di  coperchio  proportionat  amente,  fi  ciré  figurati* 
una  giu/la  pir amidetta;  in  cima  della  qual  fedeua  una  palla  di  bronco  dorata , 
e dentro  di  cui  fu  opinion  del  tiulgo,  che  fi  conferii  afferò  le  ceneri  di  Giulio  Ce  fa 
re  jnganati  forfè  da  quella  ifcrittione,  che  nella  bafe  fileggcua;  D ;uo  Chiari, 

Diui  lulij,  F.  Augnilo,  Tib.  Cx fari,  D. Aug.Fil.Augulto (accani.  UHa 
ella  fi  crede  dagli  intendenti , che  fuffe  quella , che  Cja'wG alliccia  fè  condur  di 
Egitto,  per  ornarne  il  Circo  di  Faticano,  clic  poi  fu  fornito  albi  memoria  di 
sittguflo , r di  Tiberio  di  lui  fucceffore_j  • sll'gata  dunque , por  opera  del  Pa- 
pa nel  piano  della  pianga,  e inaurato  il  fuo  piedini  allo,  & i cioccoli,con  alcuni 
fi  afmi  attorno,  fu  di  palmi  centocinquantacinquc  & mero,  in  tutto.  Fdifji  la 
morte  in  Roma  del  Re  di  Polonia  Succeduta  in  quei  tempi , ed/cra  mancato  Ri  diT»nl*. 
fenga  beredi;onde  il  Papa  conofcendo  timportanga  del  negorio, e quanto  fuffe  nù  muore. 
ncccjj'ario  in  quel  Regno, afflitto  in  molte  parti  da  peslifere  herefte , noneficr 
dato  tlgouerno  di  e fio  à perfona  di  fofpetta  fede , ni  madòsinnibal  da  Capua,  ArciueCce- 
xirciuefcouo  di  Napoli,  con  molta  fretta,  il  qual  poco  prima  era  fiatoeletto  uo  di  N*p© 
per  Nuntio ordinario à quella  Corte, egià  preparano  il  maggio.  Et  perche  •'  » 
moltifoggetti  a’ importanza  erano  mancati  algonervodi  Sant  aCbiefafra' qua  "iaF^r“ 
li  di  quell  'anno,  erano  paffuti  à miglior  nita  i Cardinali  Buoni  ompagno,  e Ce-  ° 

fisjffoPontefice  nella  promotion  delle  uigilie  di  Nat  ale, ne  creò  di  motto  etto ; 
che  furono, Girolamo  della  Roucreda  T urino,  Fra  G itola  mo  'Beniicro,  daCo- 
reggio,ydnton maria  Callo  da  Ofimo,  Girolamo  Mattheo,  & si f conio  Colon-  ordinali 
na  Romani,  Bea. detto  Giufimiano  (jenouefe,  Fra  Coflanxp  Samano , e Ei-  acati  dal 
lippo  Leon t urt  Frdccfe;e  noi  con  la  nafeita  del  primogenito  del  Serenifjimo  di  l^p». 
Sauoia , imporremo  fine  alle  cofc  memorabili,  anuenute  in  f calia  di  quefl’an - 

P * ito; 
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fan!  diQir^  no  ;nel' quale  la  Croatia  trauagGata  alquanto  da  IT  armi  de'T urchi,raccolfi  in 
i j 8<fc  un  fubito  quelle  forge  maggiori  che  potè,  per  oflare  a gli  infoienti  nemiche  per, 
ÌkCroa-  mendicar ft  delle  riceuute  ingiurie, come  fece_j . Conduttefi  dunque  alcune  in- 
IT  A fegne  di  T edefchi,e  di  genti  del  paefe  a’  confini,affaltaron  quitti  i Turchi  'di  ntt 

mero  molto  maggiore  ; nondimeno  potè  tanto  lo  fdegno  ne’  petti  de  gli  offe  fi,  e 
con  tal  ordine  riìlr  et  ti  fecero  impeto  contra  nemici,(he  cofioro  furor,  quaft  prì. 
ma  pofìi  in  piega, eh'.  a(f alt  ati;e  crefcedo'l  terrore  negli uni, e l’ardir  negli  altri i, 
in  brute  (patio,  di  tempo  fu  rotto  t cffercito  T nrchefco,non fengagran  mortali - 
tà  di  quelle  genti  , tÀffèrmafi , che  ut  mancaffiro  meglio  di  mille  cinquecento. 
Turchi, non  effendo  periti  cento  degli  A’emànì;et  quel  che  fé  la  vittoria  piu  fe 

m gnalatafu  la  morte  del  fratello  del  Rafia  della  BofJina,la  cuitcftafn  manda. 

In  Fran^  fa  fìh'in  Vienna  à prefentare  air ^Arciduca  Erneflo  k cJMa  dotte pareuan  ri* 
ciA ..  volte  (orecchie, e le  menti  di  tutti  i popelidi  Chriflianità,eran  le  cofe  di  Fran - 
eia, da’ cui  fuccc(ft,dcpò  f batter  prefa  men  cattiua  piega  quelli  di  Fiandra,  s'ar 
gomentaua,ihe  douejjc  nafeer  grand'alt  eratione, fecondo  la  varietà  tfejfi, nella. 
Republica  Chrisìiana . Et  perciò  il  Pontefice  non  ceffona  di  fattorie  quel  ne- 
• goto  con  tutti  gli } piriti , & il  Re  di  Spagna,  in  quel  modo,  eh' àmh'effo  piu  de- 

bramente  potuta;  & richiedo  d’aiuto  dal  Duca  di  Sauoiajuo  genero,  per far 
limprefa  diGincura  ,egli  fi  mnttrò pronto , e f attortila  per  fitoi  Ambafciadori 
appreso  al  'Papa, con  l’aiuto  delle  cui  forge  ella  douca  deliberarfi.Tareua  che. 
ciò  f ufi è import antiffimo  à Santa  Chtefa, poiché  quella  città  era  fatto  ricettore 
feminario  di  tutti  i capi  e miniflri  d'herefte,che  quindi  fi  fpargeuan’all’occ  a filo- 
ne,in  diuerfi  parti  di  Europa  t.  Ifondimcno  il  Re  di  Francia , fitto  la  cui  pro- 
tettone s’era  già  pofla  Ginevra , hauendo  intefoche'l  Papa  hulinaua  à contri 
huir  denari  e genti,  per  cotafìmprefa,  fcriffe  al  fitto  Ambafiiadore  à Roma,  & 
al  Cardinal  Ramboglxttoxche  del  tutto  impediffero  cotal  negotio  appreffo  Sita 
Santità;  proponendole, che  SuaMaeflà  non  era  perfopportare,che  fi  accendef- 
fe  nuouo  fuoco  in  Fr ancia ;perche gli  Suhgeri  cofi  Cattolici, come  beretii  i,?ion 
- *•  ' comportando , ch’à  quella  città  collegata  fuffe  data  moietta  da  Prenctpe  ala» 

■ • no, ha:  rebbon  mo(fe  farmi  per  difenderla  prima,e  poi  per  offendcr'il  Duca  nel 

fuoi  Stati, per  diuertlr  la  guerra  ; onde  entrati  nella  Sauoia,  S.Maeflàuedeua * 
che  come  gente  auida  di  cofi  nuouedr  auiteiga  à nodrirft  fu  le  guerre,  ageuol - 
• mente  fi  farebbonn  anche  uniti  con  gli  Ugonotti,  perguadagnarfi  piede  in  quel 

Regno, c per  paterni  lungamente  esercitar  f armi,  ir  ingraffarfi  nell'altrui  rui 
nc_j . Sopgiungeua,che  nè  meno,  era  ciò  à propofito per  le  cofi  di  Sua  Santità 
. ’ e alalìa, dando  fi  intalguifa  occafione  dìtirarfiadofio  una  guerra,  e di  gen- 

ti naturalmente,  perauentura , nemiche  della  Cbiefa  Romana  ; di  modo , che- 
fora  flato  il  primo  dpentir fi  y di  tal  ikhberatione,  fiflefio  Pontefice-,  quando, 
non  citt  a fieil  pencolo  elùdente  della  Francia, e deli  f calia;  anzi  del  detto  Dtt 
..  ca;poìcbe  S- Maestà  non  era  per  comportar  giamai  ch’una  città  pofiafi  fitto, 

tifica  protcttione,e  rimeffafi  alla  fua  fede, e città  di  qualche  momfto  alla  Coro, 
midi  Francia, per  [ammifiàxibe  già  lungo  tempo  confima  con  gli  Suoceri,  l* 
; » cui  • 


od  fc 
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tuì  arme  fpeffogli  haueano  apportatogran  giouamcto  fuffe  depreffa  & dltrag  Anni  dfQ* 
giara . In  fomma,  che  che  fe  ne  fuffe  la  cagione, il  Re  tane1 operò  co'l  Pontefice,  ìjs*. 

C con  lo  Heffo  Duca,  che  per  allhora  fi  tralafiiò  il  negotio  di  far  quell  intpre-  ^ j ramc 
fa . Quanto  poi  alle  cofe  contra  grt  Fgonotti,fi  moflraua  affai  pront0;e  del  me  c j 

fe  1 T Aprile  di  quelì'annofm  conformità  tf  un’altro  di  Decembre  dell anno  pafja 
to, mandò  fuori  un  grauiffimo  editto, contra  di  loro, nel  qttai’imponcua  pena  del  Editto  con- 
fa uita,&  la  confifcation  de' beni, a chi  non  tornando  altobedierr^a  della  San-  tra  Vgonou 
ta  Cbiefa  Romana, fuffe  fiato  ofo  di  fermar  fi  ne'  f noi  pae fi. Tft!  però  dormiuan  '**• 
larmi;perciothe  Adoafignor  di  AI atignone,del  mefe  di  Fcbraro  s’era  pefio  al- 
taffedi 0 di  Cafielsjuogo  appartenete  al  Signor  di  Fauas;ma  trouandofi  in  gra 
pericolo , fu  foccorfo  il  Caflello  dal  Re  di  Al  aitar ra , xhe  ni  fi  condufle  -con  Nauamfoc 
ben  mille  dugento  foldati , tra  caualli , e pedoni  ; & ottenuto  il  fino  intento  fe  «wrcCaftdn 
ne  pafiò  in  'Bcarnio,  per  afficurar  quei  Juoi  luoghi,  e dimorar' alquanto  con  fua 
forella,Dama  non  anchor  maritata  . Prendendo  poi  il  camino  à dietro , uer- 
fo  Neracje  trouandofi  ad  Eufe,  fuauertito,ohe‘l  Duca  d’Vniena  era  minato  i 
quella  udita, per  impedirgli  il  paffo  della  Carotina . <P affato  nondimeno  à Ne- 
rac,e  dimoratovi!  un  giorno , per  ben' ordinar  la  difefa  di  quella  T erra  ,fugli  di 
mono  detto  il  Duca  effer  molto  vicino  ;per  cicche  f trmaìo  s’era  preffo  al  fiume 
Loch,à  Villanoua  (Tslginefe.il  Nauarrefe,con  tutto  ciò, molto  adagio, rifpetto 
al pericolo,  che  pareva  foprafiargli,  fi  mife  à ripapar  quel  fiume , E cofi  con- 
■duttofi  àCaflclgialus  co  fnoi, che  erano  no  ben  cinquecento  caualli, chtfl  refian 
te  de’  foldati  baueua,qitado  s'inuiò  uerfo  Beamio, mandati  alle  flange, fi  diuift 
da  Ad onfignor  della  Roccafuion fi  i iti  diede  ordine, che  gifj'e  à poffare  à S Bafi 
fio, et  effo  con  la  fua  guardia  ordinaria,  e ben  uenti  gentiluomini, pafiò  la  Ca- 
ronna  à Caumonte, con  gran  ventura  ; pcrcwchc  iVtnena  era  arrivato  uictno 
à Caumonte,  due  leghe, & il  OWatignonetre  leghe  lungi  da  San  Bafilio  ; <jr 
pur  il  Re, et  Ad  onfignor  dell  a Rocca, fi  trouaron  / alni,  il, tegnente giorno  àSatu, 
tafory, dotte  dimorò  preffo  ad  un  mefe, ni  legen'i  dell  Fmcna, quantunque  fuffe 
ro  sì  uicine, fecero  giamai  proua  di  moleflarlo . Era  fi  il  Duca  trattenuto  mol- 
ti giorni  in  Quercyfi  come  fi  diffe  nel  papato  libro,  & battendo  poi  udito  del- 
t andata  del  Re  di  Afauarra  in  'Beamio, entrò  in  ferma  [perenta  di  doverlo  fa/ 
al  ritorno  prigione,  ò ratinarlo  ; & però  affermano  alcuni,  l ‘battuto  per  i ff  ia 
tutto  il  fuc ceffo  di  quel  uiaggio,egH  fi  moffeà  tfoo.t  he  poteua,mifurando  l’ho 
redcl  camino, incontrarfi  co’l  Re  diEfauarra  fui  paffo  di  Tbonin  donerà  fo- 
Tito  il  Nauarrefe  di  paffar  fempre  quella  riviera  ; ma  cofltti  effendo  da  piu  cer* 
te  fpie  avendo  dell'animo  dell'Fmen.x,  andò  à pafiare  à Caumonte,  e ai  poco  yqtuatn 
filmò  rincontro  del  nemico.  Comclacofa  fìic , riportò  poca  laude  il  Duca  fci„ul 
di  qttefl' anione, maggiormente  che  n'haueita  fpedito  corriere  alla  Corte, promet  die  di  Vmc- 
tendo  in  poche  bore,  dibatter  nelle  mani  il  Re  di  Nattarr  afa  tendo  un  rilevato  na- 
fir vitto  alla  Corona.  Quant’egTi  f e poi fu  il  prender  Caflels,  e Sani  afillo , fu 
la  riviera  <0  quel  fiume#  disfarli  da’  fondamenti,benche  f afferò  luoghi  di  pie* 

<iol  momento £ominciando  potai  amutinarfi  quei  delfuo  campo, citelli  Sui% 
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Anm  JiChr  ^rl  » & 1 Rettrt  risedevano  le  paghe  loro  douutei&  i Francefi,ucduta  fa  frei- 
i-jM.  degga  della  guerra.fc  nc  tornavano  alle  cafe  loro  : U Duca,  dotendofi  delRe,c 

In  Fran-  di  coloro,  che  doucano  con  piu  diligenza  proluderlo  di  quanto  era  ncccffariod 
cia.  tnantenercin  pedi  quell  ef ere  ito,pofe  mano  a’fuoi  propri]  danari  e come  potè 
meglio,  fodisfccc  alquanto  à gli  animi  alterati  delle fue genti . Spedì  alla  Corte 
• ->  ' il  Signor  di  Saficual , chiedendo  modo  da  poter  nodrirfeffcrc’ito , e voltato  fi  i 
-“•»*  ‘ M onfeguro, dove  s erano  fortificati  alquanti  Ugonotti ,dopò  qualche  contrailo ± 

thefibe  à patti, quantunque  nonfuffe  piazza  importatela  da’ foldati  nell'nfci 
re  fu  matofjkrmtd  loro  la  fedc,che  malti  di  quel  prefidio  furono  vccifi,  & qua 
Vmen»  io-  fi  tutti  fpogliati . Ritiro  fi  pofeia  il  Duca  itili  or deos , per  effer  gravemente 
fermo  i Bar  ammollato,  & tàhora  il  fuo  campo  corfe  pericolo  di  disfar  fi  tutto,  hauer.de  du 
fC0J'  . rata  gran  fatica , con  preghiere,  et  con  oremeffe  per  far  che  rcfla fero  gli  Sur^ 
Zeri,)  quali  perfuaft  dal  lor  Colonnello  finalmente  fi  quietarono  ; ma  de'  Fran- 
te fi,  uc  ne  reflaron  molto  pochi  ; &il  Colonnello  della  fanteria,  & parecchi 
Capitani  abbandonarono  il  Generale  infermo  ; dal  cui  effempio  moffi  i fol- 
dati pmati , fecero  in  gran  parte  il  mede  fimo.  Così  tolfero  ogni  timore  al  Re 
diNauarra , che  l’armata  Reale  faceffe,  per  allhor a,  progrefo  alcuno,  in  quei 
faefi  ; & ciò  fe  ne  tornò  à difegnar  cofe  di  maggior’importaiiza  alla  Rocc!- 
la-> . Quvii  deliberò  di  chiudere  il  porto  di  Bronagio , per  terre  quella  com- 
modità  a uajcelli , che  ni  fi  ajficurauano , molcfi ondo  continuamente i legni 
degli  Ugonotti , che  pratticauan  quei  mari  ; & cofi  fattati  candirne  alcune 
barche  vecchie,  piene  di  /affi,  le  fe  rouerfeiare  fu  la  bocca  del  detto  porto. 
*Per  lo  che  fare,  fu  bifogno  a' Rocellcft  di  armar  ben  quaranta  legni  tra  gran- 
di e piccioli , e per  forza  guadagnar  fi  il  pafo  di  quel  canale,  dot, e AÌ  enfi- 
gnor  di  Sanlucausò  ogni  diligenza , per  far  riuftir  nano  il  difegno  a'  nemici  ; 
nondimeno  il  pafo  per  allbora  fu  chivfo  ,fe  ben  dopò  molti  giorni , col  fard 
Sanine  a pefear  diligentemente  dette  barche , liberò  alquanto  il  porto,  perche 
nefuron  canate  cinque,  c dono  /altre  tettarono  fui  foqdo  fe  piantar  alami  fa 
li,  perauntvr  i nocchieri  conduce ndouift  co'  loro  legni.  Non  ref  aita  in  quel 
mezpCMonfignor  di  Gufa  difollecitar  le  proni  foni  alla  Corte  ; & e fendo  dal 
Re  deliberato  T chdl  Ad  are f dal  di  Birone  fi  conducefe  con  un  e fendo  in  Poi- 
tù, il  Marcfii.il  diGioiofa  con  un': litro aficur afe  la  Linguadoca,il  Cjivicfa  figli 
uol  di  co  fluì,  e cognato  del  Chrifiiani fimo, con  altre  genti  fi  ferma  fe  in  Aucr- 
gna,  e cIk 'Temone  conduccfe  buon  numero  di  cast  aliena,  e di  fanteria  in  Pro- 
uenza,okr’à  Adonfig.dclla  Ciaftra,  Ammiraglio, che  con  potente  armata  doue- 
ua  /correre  le  riuiere  di  Brettagna, egli  fu  primieramente  foUecìtatoil  Birone.chc 
con  quattromila  pedoni , e miHcdugento  cavalli , pafafe  vicino  alla  'Boccila  per 
- < acquijiar  i’ifoledi  Adaranfo.il  N auanefit  batteva  quivi  minutamente  riveduto 

3 tutto, e pollivi  quegli  ordiniycfjc  parvero  à lui  neccfari/,  cf'ito  in  fretta  co’ICo 
di  per  foce  onr  Cafighoni  afediato  dall  Fmeno.  Ma  udendo  poi,  cbe'l  Birone  fi 
trottava  già  àJldaranfo,e  che  quelle  genti  cominciavano  à vacillar*, iicggendofi 
(Ulte  da  ualorofo  cf et  cito, e daC  apuano  efperto, egli  tomo  lofio  adietro  con  lefuc 
« v - v genti 
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genti,  fra'uenthn  eli  Maggio  fi  trouò  in  Maranfo  con  alquanti  caualli  Se- 
guitandolo il  rejlante  de' foldati  à gran  pafso#o' quali  in  due  giorni  rifornì  fr  &f 
Jicurò  quei  luoghi, di  buon  uantaggio.Cofi  alla  ’BaSìid  mifi  in  prefidio  il  Signor 
di  Builhes  J.  Belriguardo il Dracuilla,  à Bemay  il  ’Baraiha,  alla  Bruna  il Gra- 
uilla  co'l  Santafoy,fr  altri  Colonnelli, e Capitani  in  altri  luoghi.  ‘Dimorò  qui- 
tti intorno  il  Barone , col  fuo  effercko  fin’ a’  cinque  i Sgotto,  finga  far  nulla  di 
momento#  pacando  il  tempo  in  leggiere  fi  aramugge,  fr  in  tentar  cofe  non  de 
gne,nè  di  talCapitano,nè  di  tal'armata;finalìnente  con  qualche  nota  della  fua 
riputatione , fece  accordo  co'lT^dìNauarra  che  l'un  doueffe ritornar* altra  la 
Cbarenta#  t altro  partir  fi  del  'Poitù,  reSlando  Maranfo  neutrale,doue  libe- 
ramente potè  fiero  habitare ,c  traficar  coft  Catbolici,  come  Ugonotti.  Il  Campo 
deltr  mena  s'era  in  queflo  tipo  ristorato  di  genti#  di  cofe  neceffarie  per  capeg- 
giare# per  ef pugnar  fortegge,fr  effo  generale  ricuperata  la  fanità,per  coma - 
damento  del  Re , andò  all’efpugnation  di  Cafliglione , Terra  non  lontana  da 
Santafoy ,e  di  fito  forte#  ben  guardato  da"  preftdq  del  Re  di  Nauarra,ma  per 
interejfie  del  (Sfiorite  di  T arena . Dentro  fi  trouaua  algouemo  Monfignor  di 
Sauignac,  il  quathaueua  ben  mille  foldati  olir" a quei  del  luogo  atti  à portaf ar- 
me,per  lo  che  penò  alcuni  giorni  il  Duca,  prima  chetacquiìsiaffi,  quantunque 
tbauejfipiu  fiate gagliar damate  bottina#  tentato  Iafialto,co  danno  importa 
te  defuoi.Di  modo  che  fi  non  entraua  dentro  una  fiera  peflUenga  fimprefa  riu 
feiua  maLigeuoliJfima,e  forfè  co’foccorfi  c’haurebboif  i difenfori  baimi, la  Ter 
ra  fi  farebbe  faluata;  percioche  oltfal  Nauarra,fr  al  Condè,  che  fecero  pro- 
na di  mandar ui  foccorfo#  furono  impediti  da  altre  armate  del  Re, anche  il  Ifi- 
f conte  di  T urenaji  chi  piu  importaua. fatto  un  graffo  numero  di  foldati  da’pre 
fidij  della  (juiennafera  fermato  à Santafoy , fr  attedeua  buon’  occafion  (Taf 
fallar’ il  campo.Ma  ÌVmena  aucrtiù  i colini  di/egni , fr  battendo  hauuto  per 
f pia,  com'egli  difignaua  (Taf) alt  orlo  una  notte  da  due  lati,  effo  pofe  con  diligen 
ga  t cffercito  m ordine  afpet tondo  di  dar'una  Sirena  al  Turena  ,il  qual  quado 
conobbe  la  uigilanga  del  nemico , non  Molle  piu  metter  fi  à pericolo,  fr  accerta- 
to dcllagran  mortalità  fuc ceduta  dentro,tenne  per  difperata  Ttmprefa.  Durati 
do  quell  a ffedio#  uolendo  Ratinine  Gouernator  di  Monfanquin  andar, con  al- 
cuni de'  fuoi, alla  guerra  m P oitu  per  fauorir'ilNauarra#gli  partendoli  da  San 
tafory  s’incontrò  in  alcune  genti  deltVmena,  dalle  quali  fu  prefo,  e morto, fi  co- 
me fu  anche  il  Signor  di  Maligny,la  Nocle#Pille.Gli  affediati  di  Cafliglione, 
non  potendo  dunque  far  piu  refiSìenga  alla  forza  del  malore  ,fr  àgli  affalti 
de’ nem  ic  i fi  refero  con  quefli  patti-, Che  i foldati  fi  ne  ufiiffero  con  un  baflon  bùi 
co  in  mano  ,macheiT erraggani  rcSìaffero  alla  difcrction  del  Generale . Vfiì- 
ron  fuori  dugento  trenta  foldati,  fr  il  Sauignaco,fr  altri  tredici  prmcipali,  fu- 
rono mandati  prigioni  nel  Cafieldi  Bordeos,fr  à Tlaya,  final  cambio  d’altri 
prigioni ; ma  la  T erra  fu  dal  Duca  fatta  porre  à facco#  molti  di  quel  luogoji- 
putati  di  pejfima  conditione  intorno  alla  religione  fi  fecero  appiccare . Cofa  di 
pani  animo fità fu, che  mentre  CaSìtglìone  fi  combat teua,  gli  Ugonotti  prefe- 
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AaniViChr.  roà  fortificar  di  gran  vantaggio  M ontraucl,  ben  cbc  non  fuffc  più  duna.  le - 
1 s s 6 . ga  difìante  da  quel  campo . Prefo  Cafliglioni,  e difegnando  l Vmcna  altre  at- 

Ìn  Fram-  tl0ìtl  importanti , in  feruigio  della  Corona , i foldati  cominciarono  di  nuoue  À 
c 1 A*  tumultuar  per  le  paghe , & effendofi  per  ciò  i Frante  fi  poflifi  gran  parte  in 
v Leggio,  gli  Suhgeri  parimente  mandarono  rn  loro  Commifiario  al  Re,  per 
chieder  licenza , epereffer  fodisfatti  di  quanto  auan%auano  del  feruito.  Man 
dò  anche  di  nuouo  il  *Duca,  il  Sueffeual , à fupplicar  Sua  cMaeftàper  qualche 
buon'ordine  intorno  à quell  armata  , fi  ch'ella  non  fi  fuffe  del  tutto  disfatta, 
che  fora  fiato  per  apportar  gran  danno  a'  Catbolici  di  quei  paefi.  Iféper  ciò 
uolle  ilare  in  otto , perche  fe  ben  il  campo  era  mezp  sbandato  fi  pofe  alt" afe - 
dio  di  Puynormandoypiazga  del  dominio  del Nauarrefe,ma  picciolo  cafìcllo.e 
non  molto  forte ; onde  fu  ageuolcil  prender  lo, e roumarlo  ; il  che  dicono  alcuni 
effere  fiato  fatto  dalTZJmena  per  Mendicar  fi  del  Capitan  Rux,  il  qual  ui  era 
in  guardia , e da  cui  era  Sìato  fatto  fapere  al  M arefcial  di  o \l atignone , else 
per uia  <T un  prigione , eglihaueua  faputo  ,chdl Lanfac  tentaua  dì  farlo  ucci- 
dere , non  fenza  intelligenza  deli Vmena , il  quaiera  entrato  in  fofpetto , che 
per  opera  diefio  M atignone  fi  f afferò  sbandati  i foldati  Fr ance  fi , & i Colon - 
•1  neili , & Capitani  moìbatiglifi  poco  obedienti . In  fomma  par  che  in  tutta 

• quefla  fpeditione  fi  defideraffe  ò maggior  ruifcita  nel  T)uca,  ò prouifioni  mag- 

giori dal  Re , per  conferuar'infieme , & altobedìtnza  queir efiercito  del  fio 
Capitano;  Ma  giudicar  de'  fecretì  configli  dP  Trencipi , e delle  cagioni  del- 
le cofe^d  effi  configli  uniti,  non  è di  perfona  priuata,  né  tentar  fi  deue  in  tanta 
turbolenza  di  tempi 'Diffe fi  nel  precedente  libro,  in  che  modo  il  Prencipe  di  Co 
di, dis fatte  che  furono  le  fue  genti  di  là  dalla  Loyrafi  ritirò  per  armare  alla  Ro 
cella , arriuandouì  il  uentiquattrefimo  di  Decembre, fecondo  la  riformation  di 
(jregorio*  Di  qui  fe  n'andò  poi  à Sangiouanangeli, donde  ufeito  in  quei  giorni 
fi  Laualle  con  alcune  compagnie  di  fanti ; e dì  cauallijhaueua  prefa  per  fecreta 
intelligenza  Turs  ,&  non  molto  poi  e fio  Condèpafiò  all'imprefa  di  Dompie- 
Dópieti*  lì  tre,  caftello  forte  e con  buona  guarnigione,  appartenente  al  M arefcial  di 
Coniè  Tc  ^ets  * rouaua fi  eluutl  m P'ffidio  una  banda  di  caualli , che  con  prefliffime 

poft»*a  fc.fcorrerie  molefiauano  di  continuo  gli  Ugonotti  uicini  ; perla  cbc  quei  di  San- 
to. giouanangell  defiderando  torfi  quel  trauaglio  da  preffo , induffero  il  Condè  d 

por  fi  all'imprefa,  la  qual  dopò  con  lieue  difficoltà,  dìfendendofi  quella  guarni- 
gione brunamente,  riduffe  à fine,  per  accordo  fatto  con  quei  di  dentro , & ac- 
cordo molto  mal  offeruato ; perciocbe  i foldati  del  Condè  de  fiderò  fi  di  preda, & 
ttolcndofi  uendìcar'in  qualche  parte  de' difagi  patiti, in  quell  affedio,pofero  il  ca- 
ftello à facco,trouandolo  pieno  di  molte  robbe,cbe  quiui,come  in  luogo  ficurojsa 
mano  mandate  i Cathoìici  delle  uìcìne  uille . c M onfignor  di  PlaJfactj  ouer na- 
tene in  "Pont, per  lo  Prencip  e di  Condirebbe  felice  fortuna  ancb’effo  nel  preti- 
Rotano  prc  der  Royano,Tcrra  pìcciola  ,ma  importante fu  l puffo  della  Garenta  in  riua  dei 
foi » gl*  V-  nuret& co  fi  bauencT egli  fatta  quitti  lunga  prattica,conduttouifi  finalmente 
tpaon . 4 notte  j(afò  £ tempo  della  mattai  il  mwmt&  aiutato  dallintclUgenze  di  den- 

tro 
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f ro  1 ottone,  il  tergo  giorno  di  Febrahfen^alcuna  perdita  de'fuoi.  Il  che  mar  a-  Amu  jiChr. 
miglio  fi  difpiacere  apportò  al  Sanluca.poi  cke  con  la  prefa  di  quel  luogo , tuoi-  i s**- 

torneino  àTìrouagio , ucniuano  ai  impedirli  molto  le  navigatemi  deCatholici  IN  Fkam- 

S nella  riuiera.il fefio  giorno  fio:  di  Margo,cffenJofi  ritirato  il  Condì  àT a-  c t A . 

w orgo, quivi  celebrò  le  fue  norgje  ton  la  jorella  diMonfignor  della  Tramo-  códè3~inJS 

glia,  ejjendoft  dianzi,  quella  fanciulla,  dechiarata  di  fetta  Cahànifta , e nella  uo  prende 
Rocella  fattane  publica  profcffion<_j . (JHonfigr.or  di  Laualle  ne  medefimi  moglie. 
tempi,  hauendo  in  compagnia  il  Rieux,  & il  T anlai  fuoi  fratelli, co'  reggimenti 
del Sorlùs,delLorgcsje  dell Obigr.i,andòà  campo  à Subita, fu  la  Carenta,epre 
faticone  anente  la  Terra, per  la  ritirata  del  pre fidio  nella  forte^ga, che  prima  ut 
era  fiata  fabricata  à quello  effetto, cominciò  à trincerar ft , & a battere  il  for- 
te,dotte  fi  tennero  i Catbolici  qualche  giorno;  ma  giudicando  poi  di  non  poter  lo 
gannente  difender  fi, prima,  che  fi  ucnifle  ad  altra  piu  gagliarda  proua, pattuì-  Stibizijpi®. 
tono  dufcirfene  falue  le  perfine  & l’armi . E cofit  girono  ifoldati  i ritbrarfi  in  dili-aujl 
Erouagio,e  nd  uicini  luoghi, che  fi  guardammo  p lo  Re, e la  T erra  fimafe  in  po  ^e“ 
ter  del  Laualle  co'l  fortedoue  pofe  buona  guardia, e dìedefi  alt  acqui  fio  a'alcu 
mi  altri  luochi  di  picchi  conto , come  M omae , tir  Aluerto . tJMonfignor  di 
Rancbes,per  ordine  del  Condì  fi  pofe  à combatter  Safiy,  c afelio  forte  di fitto  e 
di  mano  guardato  da  una  compagnia  i Albanefi,  lafciatiui  da  Monfigncrdi 
Malincorna , e profilo  con  afiutia , conduttouifi  di  notte , perula  d un  giardi- 
no prefto  alla porta,quantunque  da'  difenfiri, avertiti  de'machinameti  del  Ran 
thesfufie  fiata  molto f orti fh  ata.Egfi  nondimeno  appiccatovi  un  piloro  ( que - 
fio  è un  iHrumentuo  di  bronco,  lungo  tre  fpanne  in  circa,  & alqaunto  largo, 
cb’ejfendo pieno  di  finiffima  poluerc,e  datoui  il fuoco  à tempo,  fa  gran  rouma 
dalla  fua  parte  piu  debole;  di  modo,che  quanto  trotta  più  duro  mtoppo,  pur  che 
' egli  non  fio  ecceffiuo,  con  maggiofìmpeto  s'auanga)  buttò  la  porta  à terra, & 
entrato  dentro  con  parecchi  brani  fildati,fifc  agevolmente  fignor  del luogo,ta  _r(jv 

gliatloui  à peggi  le  guardie  fuor  che  alcuni  pochi,  i quali  ritiratili  in  fitto  forte,  dui  Riti** 
e combattendo  con  valore  fecondo  il  bifogno, irebbero  poi  gratta  di  partir  fi  fai 
tii,&  andar  doue  piu  loro  piacque.  Fu  quiui  laf ciato  con  bon  prefidioil  Signor 
di  Fenda, che  non  molto  dapoija  rimife  fitto  il  commando  del  Malicorna,  Co 
uemator  di  Niortc . c_Ma  il  Sanluca  non  potendo  fopportar  con  buon'animo 
la  uicinanga  degli  Fgonotti  nell’ifola  Olerone,doue  fi  trovava  con  alquante  co 
pagniedi  archibugieri  tObignì,  & il  fuo  Luogotenente  il  Capitan  Limalo, egli 
mi  mandò  una  buona  f 'anteria, & il  regimano  del  Tercellmo,cb'erano  quattro 
cento  forbiti  archibugieri, cinquanta  mofihettirri,e  dugento  corfaletti  Hauen 
do  dunque  il  Prencipe  di  Condì  udito,che  co  fluì  era  paffatoà  Mar  enne, preffi 
Brouagtoutuisò  nel  ritorno  di  tagliargli  il  camino  e disfarlo.  Ma  cotalàifegno 
non  gli  effóndo  altbora  riufeito , quantunque  fi  poneffe  in  aguato;pochi  giorni 
apprejfo  hauendo  per  ifpia,che  da  M arenne  egli  prendeua  il  cam'm  iter  fi  Xan 
tes  ,di  nuouo  tentò  di  opporglifidr  perche  fu  il  giorno  di  Pafqua,non  fi  mofie  il 
Tercclliao  da  Mar  enne tcome  diuifato  baueua  ,onde  fuggì  queir  incontro . 

E 4 Quello 
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AnnidicKr.  Qjfffl0  fi*  Hindi  gran  giouamento  , perche  fatto  certo  dettammo  del  Con- 
i f8<f.  dè,  effo  che  fi  fentiua  forte  di  buona  gente,  ordinato  meglio  il fuoui  iggio,t:on 
In  Fran-  dubitò  difeguir'il  camino , deliberato  di  combatter  con  qual  fi  uolefje , chegR 
cia.’  fi  fHfìe  °PP°ft°  • Et  coft  il  Lunedì  à buon’hora, partito  da  Marcnnc,  s'inuiò  à 
Scirimuzya  *antes  > come  già  difegnato  hattcua,e  non  molto  lungi  da  quella  T erra  hebbe 
^rolnT'tra’ì  co<^a  ^ Eondè,co'l  T ramoglia  fuo  cognato,  co’l  Bulay,e  con  lAuantigni , il 

Coniò,  & il  quale  udita  la  mofla  del  T er  cellino  ,fubito , con  trenta  nobili  beni  camllo , e 
TcrcclUno . parecchi  archibugieri  s’era  tirato  à quella  uolta . Attaccò  la  battaglia  il  Pren- 
cipe  molto  Micino  alla  T erra , e cominciò  à travagliar  la  retroguardia , effóndo 
il  rejlo  difefo  dal  prefidio  di  dentro,che  alla  gagliarda  tempejlaua  da’  ripari  co 
diuerfe  bocche  di  fuoco, onde  fu  ammazzatoti  cauallo  fotto  al  Tramoglia , il 
qual,fe  non  era  incontanente  foccorfo  ui  lafciaua  anche  la  una . Fttui  fedito 
*'*  * parimente  à morte  UWonfìgnor  di  Cianterela  , che  mancò  pocodapoi,ft  come 
ilCapitan  Nauarra;  ma  CAuantìgnì  rtmafo  ferito  nella  mano, e nel  ginocchio 
faluò  la  uita-j . «A  penna  era  attaccata  la  battaglia, che  comparite  il  Laual- 
le  con  la  fua  compagnia , la  qual  era  flato  à torta  ad  csfnnaux,  dout  fi  trotta- 
ua  in  guarnigione , e corfo  di  galoppo  fi  trouaua  con  effolui  foto  trenta  cattalli , 
feguendolo  gli  altri  tuttauia  alla  spiata.  Per  lo  colini  arriuo  fi  rinforzò  la.zuf 
fa,  e commandatogli  dal  Principe,  che  affaltaffe  la  battaglia , dotte  in  buona 
ordinanza  fi  erano  fermati  i picchieri,  con  abitanti  mofcbtttieri , per  guardia 
dettinfegna  del  colonnello,  effo,  con  bicredibilhrauura  diede  in  quel  battaglio- 
ne,e  ruppelo, guadagnando  detta  infegna, quantunque  de' fura  ui  lafciaffe  molti 
Wonfignor  hwmint di  ualore,e  moltopiu  ncreflaffero  feriti . Tra  morti, de' principali, fu- 
«ttHòatelù  rono  1 ^ue  fratelli,del  Laualle  nominato  di  fopra,  & Coltro  nominato  Adonfi- 
muoiono . gnor  di  Sdilly  pochi  giorni  prima  fc  riera  morto  di  malatia,  in  Sangiouanange- 
li;onde  effo  Laualle  poco  dapoilaf ciò' l mondo, foprafatto  da  un' e fremo  dolere , 
perla  tanta  perdita, che  fatt’hauea  la  fua  cafa.  La  notte  diflaccò  la  battaglia , 
• della  qual  non  fi  potè  giudicar  chi  riportaffe  intera  uhtoria,poiche  da  ambedue 

le  parti  la  perdita  era  fata  grande II  Condèft  uantaua  (Cbauer  rotta  la  bat 
> taglia  de’nemicijolta  loro  C infegna  del  Colonnello ,e  fe  non  fuffero flati  fi  uicini 

alla  Terrari  haurebbe  del  tutto  disfatti,  ex all’incontro  il  T er  echino  allegarla 
ibauer  tagliati  à pezzi  buona  parte  degli  afialitori , e feritine  affaiffimi , fra f 
quali  molti  da  comando,&  che  effendo  fiato  in  fuo  potrr'il fuggir  la  battaglia » 
rithrandòfi  tofìo  dentro  a ’ ripari, nòdimeno  hautua  uoluto  cab  attere, e mostrar 
che  punto  no  cedeua  il  ualor  della  fua  gente, al  numero  dtfnemki,  nè  lafciar  lo 
rofenza  ciré  lo  figgillaffero  co'l  proprio  fangue,vn  palmo  di  terreno.  Hor’ìl  Tm- 
uallefn  dopò  morte  aperto, e muoiagli  in  tefla  una  poftema, fi  giudicò, che  quel 
la  lo  baueffe  liberato, da  difegni  del  mondo,  e tricatagli  la  uia  di  trauagharpm 
iCat  belici  di  Francia, come  già  lungo  tempo  bauea  fatto,  effendo  fiato  in  eflet 
to  faldato  bratto, & auueduto, quoto  alcurf altro  di  fua  fetta.  Hebbe  fepokura, 
infieme  co'  fratelli, inTagliaborgo, et  il  Condè, teneramente  li  pianfe. Andana - 
no  in  quello  modo  lente  le  prouifioni  della  guerra,  & il  Re  non  mqfiraua  tanta, 
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prtmtegga  nell’effe  cttìton  del  nrgotio, quanto  da  princìpio  moflrata  hauetta  nel 
deliberarlo  ; e feben  moki  argomentammo  ciò  auuenhr  per  mancamento  di  de-  x jg<_  * 
nari, troiiando fi  il  Re,  &i  popoli,  perle  continue  guerre  di  tanti  anni  effautti,  N Fran* 
C tr  afflitti;  quei  della  Lega  nondimeno  [ofpcttaua.no, che  le  fecretc  pr attiche  in  •’ 

fpuor  del  Re  diNauarra,e  del  Prencipe  di  Condì  lo  cagionale  £ già  t ut  tanta  fi 
uedeuano  leprattiebe  della  pace  in  piedi, defiderata  molto  dalla  Reina  madre, 
che  perciò  s’abboccò  co'l  Nauarrefe  à Sanbrisjuicino  à lamacjbhbe  femfal- 
tro  effetto,cbe  di  alcuni  pochi  giorni  di  triegua.  Fomentauano  anche  quefio  ne 
gotio  i ‘Prencipi  Proteflanti  di  Lamagna , perciocbe  Giouacafmiro  Palatino  jl 
'Duca  di  Saffonia , il M arebefe di Brandeborgo  ,quel di M adeborgo,  (jiulio  I 

di  'Brunfuic, Guglielmo  e Luygi  Langrauq  di  H affla, e Cfiouan’ Ernejlo  Prenci 
pediCathi , & anche  quattro  principali  città  dell’Imperio , Stras  borgo,  Fl- 
ma, Norimberga,  e Francoforte, baueano  fped'ui à quefi’effetto  loro  Amba - 
feiadoriaj  Chrifiianijfimo,  & erano  da  Sua  Ai  netta,  con  molto  ìyonore,  flati 
riccuuti.  Finalmente  jierfo  il  principio  cCOttobrcjAmbafciador  del  Palatino, 
hauuta  publica  audietrga  in  Sangiouan  di  Laya  , parlò  ad  Herrico  di  quefio 
tenor^.  La  cagion.  Sire,  che  ha  mojfi  gli  flluttrifftmi  noflri  Prencipi,  ■ 

& le  città  Imperiali, à mandarne  alla  Ai aettà  Fojìra , altra  non  c fiata , che 
l'affettion , che  portano  à uoi , & alla  uottra  gyandegga  ; & a ciò  uba  anche  ** 
ynita  quella  lodatole  corrfpondenga  d'oblighì,e  di  fcambienoii  ufficia,  che  lun  Parlamento 
go  tempo  è corfa , tra’  Re  di  Francia , uottri  predcccffjn , e loro  ; aggiuntai  da  P1™  dc* 
la  buona  tùcinanga  di  quefii  due  potentìffimi  popoli, durata  già  molti  fecoli.Et  Fm! 

perciò  udita  da  loro  la  nnouation  di  quefia  maluagia  guerra  ciuile,  han  uoluto  ^ r - 
ben  dccbtar ariti  U difpiaccr' eftremó,chen’bano  fentito,  & infieme  il  molto  de- 
fi derio  di  ueder  di  nuouo  fi  abilita  una  buona  pacchi  • E perche  conofca  ìn- 
tcramenteVofira  Aiacfià,  il  fin  della  loro  intentione,e  f incera  uolontà,nban 
no  efpreffamente  commandato , che  noi  leggiamo  qui  m ifcrkto , alla  prefenga 
roftra  quel  che  douemo  decorrere,  fecondo  il  carico  impottoci  ; onde  humiBf- 
fimamenteui  fupplichiamo,  che  tettiate feruit a di  uolcrciò  mandar' ad  effetto, 
co’l  concederne  modo  di  leggere _j.  [ E co  fi  co'l  confcntbncnto  del  Rejeguìleg 
genio, in  quetta  guifit-> . ] I predetti  nottri  Prencipi, e Signori, t ut  ti  in  genera- 
le,e  ciafcuno  m particolare,  fin  dal  principio  della  pajfat  a efiat  e, furono  atterri- 
ti de’ tumulti  di  quella  guerra,  c' bora  è rinouatanel  Regno  della  OH  aettà 
uottra , con  tutti  quegli  inconuenicnti,  che  poi  fono  feguit  i,  nè  ancìm a termi- 
nati, &i  quali  ban  potuto  moucr  loro  à compaffion  come  Chrifiiani  uerfo  di  uoi , 

& anche  come  uofiri  fedeli  amici,  e buoni  uicini,maggiormente,cbegb  autori 
cPitn  così  dannofo  difegno , s'han  tanto  arrogato,  che  ui  hanno  indotto  à pren- 
der l’armi,  mouer  guerra , e perfeguitar gagliardamente  i uottri  piu  obedien - 
ti  fudditi , angi  coloro , che  fon  tanto  uniti  per  fangue,  e per  parentela  à Fo- 
ftra  Afaeflà;non  battendo  coloro  punto  di  riguardo,cbeft  rterompeua  co’ uofiri 
popoli  la  fede, e la  parola  Reale, /ingoiare  ornamento^  preciofo  gioiello  di  tutti 
i Prencipi^  Potentati^»  effendo  eglino  fiati  aucmm,vr  ageuolmente  crederi 

~ dolo. 
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Aaailch  dolo , nuli adàmevo,  per  Ihonor  che  ui  portano  dauanfi  piu  fermamente  a ere» 
, j ' dere,  che  noi  foste , per  lo  Rabihmento  intiero  della  religione  Romana , man- 
• i Fra”  lenimento  degli  Stati,  e dignità  del  uoflro  Regno  ,per  mantener  , con  lode - 
c t a delibcration  Christiana , e degna  Neramente  di  Prenr'tpe,  1 Editto  uoflro 

I ' della  pace , ripofo , & fermo  appoggio  di  Voftra  tjìdaeslà , e de'uoflri  Stati , 

‘ Eoi  ch'ella  era  fiata  già  (labilità  con  lo  fpargimento  del  /angue  di  parecchi 
Prencipi , d affaiff.mi  Signori  principali , e et  una  gran  parte  della  nobiltà , e 
I del  popolo  ; olir  a cheuoi  di  nuouo  naueuateciò  fatto  notificare , e (apere  i 

àafcuno,come  fi  tilde  chiaramente, per  lettere  di  Monfignor  M andelot  ,Gouer 
tiatore,e  Luogotenttc  Generale  nel  Lionefe,fin  da  ghiotto  di  Ai  aggio, dell  anno 
p affato . 'Nondimeno  intefero  di  Uà  poco,  nè  fenga  difpiacere , che  uoi  mede  fi- 
mo, lafciandoui  fpingere  di  quella  uoflra  Chriftiana , e ben  fondata  dechiara- 
tionc,haueuatc  cambiata  uolontà ,e  caffo  (editto  della  pace  a che  non  uolenatt 
fopportar  piu  nel  uoflro  Regno  perfona  alcuna  che  non  fuffe  della  rehgion  Ro- 
mana . *Di  qui  poi  fi  fon  ueiuri  Editti  contrarii,  come  di  riuocation  di  tcmpi,ci 
ceduti  già  per  lo  ritratta  mento,tongiuntioni  d' arme,  e finalmente  perfecutiotA 
di  fedeli  Chrifliani,  ir  obedienti  fudditi  della  Maeflà  uoflrafi  come  corintia- 
noanchora.  Qurfle  mut  ottoni , in  nero,  fono  lor  parute  flranc,  battendo  riguar- 
do,:he  la  uoflra  perfino  Reale, il  uoflro  Stato, la  uoflra  confciengafil  uqftroh$ 
' • nore,  la  riput aritene , & la  fama,fe  ne  trouan  molto  intereffati.  Per  quefla  ca - 

■ gi<me  pefla  in  bilancia  la  uoflra  fipradetta  lodeuol  dechur aritene , Cr  il  fafeio 

delle  cofe  ; onde  al  preferite  ui  flètè  uoluto  caricare , con  altre  confi  derat  ioni- 
di  gran  pefo  , refi  ano  à gran  piena  eguali , finxa  l aggiunta  di  quell altro  uo- 
flro educo , de"  uenritdue  <1 Ottobre  paffato , che  ad  alcuni  fu  minato  dal  Si  • 
gnor  di  Schomberga , nel  qual  fi  troua  una  cofa  molto  piu  flrana  , poi  che 
foccafion  di  tutti  quefli  mali  fi  rouerfeiano  /opra  coloro,  che  fon  della  rifor- 
mata religione,  come  autori  di  prender  (armi  contradi  uoi,  e della  gron- 
derà ucflra . La  doue  pochi  giorni  aitanti , gli  haueuate  uoi  ricotto- 
fónti  per  buoni  uicini,per  fedeli  fuddki , & obedienti  feruidori , comman- 
dando loro  di  flarfenc  in  pace,  e ripofo , ajficurati  fatto  il  uoflro  Editto  dà 
pace  , e promettendo  di  prender  larmi  à difefa  loro , contra  quelli,  che  fi 
trottavano  armat  i in  compagna  ; quei  medefimi  dico , che  fono  flati  sì  ar- 
diti , dr  han  tanto  ofato , che  in  ulta  di  Vostra  (JWaefìà , fi  fon  dati  i far 
riforme  de'  noftri  Stari,  à uolerui  coflituir  fucceffore,  & ifltrpari  affatto 
quti  della  religione Facendoft  dunque  comparatkme  di  tutte  quefleuo - 
flrc  lettere  d’una  medefima  Jòfianga  , co'l  folo  Editto  di  quella  folenne 
paté,  & accompagnatoui  il  ripofo  di  fei  anni  continui,  e la  già  ricorda- 
ta dei  hiar ottone  di  uoler  mantener  l Editto  , &per  confegtccnte  la  pace, 
&la  felicità  del  uoflro  Regno  ; pofle  allmcontro  le  cofc  'contrarie à que- 
- ile  ,&  quel  che  fi  è detto  della  religion  riformata , quanti  io  non  fu  (fi  di 
do  interamente  informato  , non  potrei  comprender  giamai  qualauan - 
foggio  ,ù  guadagno  può  fuc cedere d Voftra  óuaeflà,  & àgli  Stari  uo- 
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/M  , 1 fi  porger'orecchie  , à coloro  , che  ui  uoglion  far  mancator  delle  uo- 
J ìre  promeffe  Reali , della  uoHra  fede  , e di  quelle  parole  ufate  nell’E- 
ditto della  pace  , dotte  folete  chiamarla , Foflra  pace  , come  conceduta 
di  uoflra  buona  gratta,  e {enga  alcun'  efferato  de'  uofiri  {additi , & pe- 
rò intùolabilc_j . Aggiungete , efìer  cofx  mefcufabile  auanti  ‘Dio  il  dare 
occafton  di  perfeguitar  gli  innocenti , cantra  la  fede , e cantra  la  pace  otte- 
nuta.. L’affcttion  dunque , che  portano  inoflri  Prencipi  allagrandegga. 
uoflra , e la  lodatole  corrifiondcnga  che  lungamente  è giurata  tra.'  Re  Frati- 
cefi  uofiri  predeceffbri ,& loro ,& la  buona  uic’manga di  quefii  popoli, la 
qual  intendono  dal  canto  loro  di  continuar  con  uoi,  e uoflra  Corona,  oltre  alla 
confideration  della  pace , & all  unione , & ripefo  di  uofiri  fudditi , gli  ha 
indurti  à uoler  rimouer  Foiba  UMacflà  , da  un'imprefa  di  tanto  fiondo  , 
e di  sì  gran  danno  ; non  prefumendo  per  ciò , nè  intendendo , di  uoler  toc- 
car punto  à quel  che  concerne  l amminiliration  di  uolìri  Stati.  UMa  ben 
con  tal  occafton  ui  chiedono  , e {applicano  humilmente  , che  ui  piacccia 
di  confiderai  attentamente  il  mifirabile  fiato  della  Francia  , con  lo  fpar- 
gimento  del  fangue,  fatto  ad  ilìigatione  altrui,  in  danno  della  Corona  di 
■ Francia  , la  perdita  di  tanti  Prencipi  , di  tanti  Signori , di  tanta  nobil- 
tà, e di  tanti  uofiri  fudditi,  i quai  tutti  hauean  fatti  così  notabili  firui- 
gi  alla  Corona  ; e finalmente  ui  ricordano  la  {perienga  , che  uoi  medefi - 
mo  uedete , e quel  che  per  uoftro  detto  s’approua , Noti  poter  effer  la  rcligto - 
,ne  fierpata  con  tarmi  . Troponeteui  tejfempio  della  gloriofi  memoria 
del  già  Re  uofiro  fratello , e di  molti  altri  ‘Prencipi  di  Chrifiianuà , nel 
Regno  ,e  negli  Stati  de'  quali  fi  troua  diuer fitta  di  religione  ; oltra  che'l 
tutto  fu  già  flabilito  , per  lo  fiuto  configlio  , e prudente  auertimento 
• della  Reina  uoflra  Madre  , del  Cardinal  di  Borbone , e de"  Prencipi  del 
fangue hereditarij della  Corona-».  Hor tultipio  Editto  della  pace, in  que- 
flo  modo  acquetò  tutti  i tumulti  fufiitati  per  cagion  di  religione  ; perciò - 
che  è piu  ciré  manifeflo  , che  gli  huomini  di  ogni  fiato  , cominciando 
dal  maggiore  al  minore,  tanto  Ecclefiafiicì , come  fecolari , tanto  citta- 
dini , come  di  campagna , fentono  gli  effètti  del  Re;  fi  che  con  lo  sì abjl men- 
to della  giufiitia , s'auangano  in  ogni  maniera  di  bene , e di  riputatior.^j  , 
Se  dunque  Fofba  (Jffaeflà  può  lafiiarfi  mdurre,non  foloà  {cancellare, 
annullar  l Editto  della  pace , per  inftigatian  di  perfine  turbataci  di  ripofi , ma 
anche  à perfeguitar  coloro , che  (ì  fin  diflaccati  daltobedienga  del  Tapa  , 
quand'e/Ji  perfifiano  ncll'obcdienga  Euangclica,e  riformata , confidente  % 
{cui  piace,  come  finga  alcun  fallo  fi  ritornerà  alle  rottine , & à gli  {par- 
amenti del  {angue  ; onde  ( cofi  Dio  no'l  uoglia  ) fia  per  / decedere  lo  di{- 
/ demento,  e fouuerfion  della  Corona,  oltre  al  difi  regio  del  uofiro  nome, 
e della  uosba  riputatone  appreffià  tutti  i ‘Prencipi  Chrifliani.  Chi  dun- 
que ui  perfiade , come  può  tentar  cofi  di  maggiof  intcrefi'c  altauoflra  per - 
fina , alla  uoflra  Corona , al  uofiro  Stato,  che  por  Foftu  M ce  fi  a in  difpregfi 
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appo  cìafcuno , co'l  farui  romper  t Editto  della  pace , riabilito  etn  tanti 
fouennità . EtlatAlacflà  Fofira  ha  ben  da  notar  queSlo , che  Je  quei  no- 
uelli  autori  di  tumulti  fu/feto  indotti  da  buona , e lodeuole  affettion  uerfo  di 
uoi,  t uno  non  procurerebbe  davna  parte  di  fermar  tmfatiabil  fuo  domi- 
nio , e diminuir’ à quefìa  guifa  i priuilegi  della  Chiefa  Gallicana  , per  la 
confermation  d€  quali  fi  fono  fpeffo  oppoSli  a ' Papi  i He  uoSlri  predecefio- 
ri  ; e dall  altra  parte  , come  fi  uede  per  lo  protefio  Catholico  de'  Colle- 
gati , dato  in  Peronna  l ultimo  giorno  di  Morto  dell  anno  papato , non 
haurebbono  , per  difegno  particolare  , procurato  di  Slabilhre,  làuendouoi , 
un  fuccefore  alla  Corona  di  Francia  ; angi  molto  ben  fi  guarderebbono 
dindurui  à deroga/ alla  uoflra  fede , alle  uoftre  parole , allauoftra  propria 
cofcienga , & alla  Reai  dignità . rPenioche  ejfendo  guida  uoi  affermato , 
che  quello  Editto  di  pace,  era  Slato  fatto  per  matura  deliberation  del  Con - 
figlio , e publicato  con  tutte  le  follennità , che  fi  richiedono  , come  può  U 
Duca  Giouancafmiro  infinga fi,  che  co’l  Duca  a'Alanfone  uoSho  fratello  di 
felice  memoria , e Prencipi,  e Signori,  non  habbia  con  facr amento  , alzan- 
do la  mano , confermatolo  ? E da  che  quei  della  religion  riformata  niente 
altro  pretendono,  che  con  libaa  ficurtà  dell effercitio  della  loro  religione  » 
rendauiogni  donata  obedienga,  qual  ragion  puòmouali,  fi  che  non  rom- 
pano , con  preiudicio  e rouina  della  Corona  quel  bene , per  lo  qual  fu  de- 
liberata cotefia  pace , ecotefto  ripofofe  fenga  di  cui  ogni  compagnia,  /T 
comunanga  humana  è morta  , & annullata u . Poi  procurate  in  uoflro 
danno  la  grandegga , & accrefchnento  de  gli  autori  di  quelli  tumulti  ; altra 
che  la  uoSlra  cofcienga  fi  trouerà  aggi auata  innangià  Dio , il  voSlro  Regno 
afflitto  fi  ualerà  della  diffidenga  , in  luogo  della  confidenga  tra'  Re  di  F ran- 
cia, & i Prencipi  Elettori , con  gli  altri  Prencipi , e Stati  del  Sacro  I mperio  • 
E?  quefia  dunque  la  uerità , c troueralla  tale  in  effetto  la  CMaeSlà  V oflra , e 
forfè  con  rouina  irreparabile  de' uoHri  fuddtti,  quando  uoi  non  intcrrompute  d 
corfo  deltincommcìata  perfecutione,  apportando  loro  felice,  e conueniente  ri- 
medio ; del  che  chiara  cofa  è che  dopò  t Editto  della  giurata , &facramcn- 
tata  pace  , eglino  giamai  non  ui  han  data  occafione , ò con  prende / arme , 
ò con  cofa  altra  importante , di  non  mantenerla  loro , fenga  batter  punto 
di  compaffione  , ò di  Chriftiana  pietà  , uerfo  tante  loro  miferie  , e cala- 
mità . Supplicano  ben  la  CMaefìà  Foflra  , con  ogni  maggiore  affetto , 
che  le  piaccia  di  prende/ in  buona  parte  queSia  loro  fede)  manifefiat io- 
ne , allontanandoli'!  dalle dannefe  pr attiche, e mach'mamenti  altrui , man- 
tenendo coflantemcnte  la  già  conceduta  pace,ajficurandogli  meffa,&  gaSti- 
gando  coloro , che  l'ban  rotta  , e molata-' . Cofi  facendo  uoi  procurerete  à 
uoimedefimo  felicità,  con  acquifio  dibonore  , e di  lode  prefio  à cìafcuno  , 
e fe  i noStri  Prencipi , e Signori  potranno  concorrere  i porger' alcun  aiuto  , 
nel  ritornar  in  effere  la  pace  tra  uoi , euoSlri  pouerì  fuddtti  , & ogni  al- 
tra  cofa  in  uqSlro  Stato , gli  effettti  w mfìrcranno  quanto  effifiano  affet- 

tuofamente. ^ 
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tuofamenteincTinati  a procurare  quanto  poffono,  di  accrefcer  timore,  &l * Aiuudfcht. 
grande zjza  di  Vomirà  Maeflà,  t farle  godere  un'obedientiffimo  Regno . Sup-  , j8(5- 

plicanui  anche  humiliffimamente,  che  defìder andò  noi  di  ritornai* in  piedi  u-  Fram- 
na  felice,  e buona  pace  ( del  che  non  pofiono  punto  dubitare  ) & hauendo 
confidenza  in  effi  , che  pofiano  fernir’in  qualche  conto , nel  trattar  fi  accordo  • 

alcunotra  qtieilc  dueparti,&  impor  fine à così  dannofa guerra , non  hab- 
bitte  incorno  alcuno à rifpanniarli  ; percioclre  ni  ajficurano,  che  tratter- 
ranno , con  frugolar  fedeltà  , tutto  quello , che  tornerà  feruàgio  della  voHra 
dignità  e Rcal  Corona , in  prò  de'  «offri  fuddui,&  in  beneficio  di  tutta  la  Cirri - 
ftianità  , ma  principalmente  che  pojfa  quietar  i tumulti  di  quefla  nuoua 
guerra  , i quali , per  loro  opinione  fono  uiolentati  da  difegni  <t alcuni. 

Oltra  di  ciò  ui  fupplicano  anche  afjettuofiffimamente  , che  uogliate  ri r 
metter  fu  t Editto  della  pace  , fecondo  la  fidanza  loro  ; donde  fi  porge - 
pà  ad  effi  oc cafionc  di  con  feruar maggiormente  ogni  ammiflà , corrifponden- 
%a  , e buona  uicinanza,  e di  fare  à voflra  c Maeflà , gratiofa  & humilmen- 
te  feruigio fempre . 

Eccoui,Sirc,quanto  habbiamo  in  commijfione  da’  «offri  lUuflriffimi  Pren- 
(ipi,e  Città  Imperiali  di  far  fapere , e mostrare  à Voflra  Maeflà,  fupplicart- 
doui  humilijjìmamente , che  uogliate  batter  riguardo  alla  buona  ajfettion  di 
effi , e fauorirci  duna  grata  , e breue  rifpofla  , per  riferirla  loro  . Et  à fi» 
che  Voflra  Maeflà  non  penfi , che  da  noi  fia  fiata  detta  co/a  alcuna , fuor  di 
•noflr.i  commijfione,  ui  fupplichiamo , che  da  noiriceuiate  [ if ir  ut  rione  origina- 
le nella  lingua  ternana , e Francefe . 

Hauendo  dunque  finito  di  recitar  la  lor  btnga  diceria  gli  Ambafciadori,  fu 
parimente  data  loro  in  ifcritto  dal  ChriflianiJJimo  la  fua  rifpofla, breue  e piena 
di  Reai  maefià , di  quella  fentenza . 

Hauendo  intefo  il  Re, quanto  à liti  è flato  propoflo  da  parte,  degli  Amba- 


f eia  dori  del  'Duca  <fiouancafmiro,e  di  altri  di  fopra  nominat  i, non  ha  da  rifpon 


der  fuor  che  quello.  Effere  Sua  CMaeHà  ordinata  da  Dio, per gouerno  del  fuo 
Regno, in  cui  l ha  non  pur  coflituìto  Recita  ornatolo  anche  di  titolo  di  Cbrilìia-  Rl(- 
nijfimo;omCegliha  da  far  cono fiere à ciafcuno,  congli  effetti,  effergli  femma - del  Re  » 
mente  à cuore  la  religion  Catholica,ad  efio  raccomodata  in  particolare, & ab  di  Ara. 
borrir  per  contrario  le  cofe  ch’à  quella  repugnano  ; e ciò  per  molti  importanti 
rifpetti,che  ciafeun  da  fe  mede  finto  può  confi  derare, & che  non  importa  mime- ,u 
tamente  in  queflo  luogo,dimoslrarli.per  effer  cofe  al  tutto  differenti  da  quella, 
che  di  tempo  in  tempo  fi  forioffentate  in  questo  Regno, dopò  gli  ordini  fuci.Cofi 
parimente  defidera  Sua  M aeftà^heifopr adetti  Prencipi,e  città  Imperiali  fap 
piano, c battendo  ella  fempre  rifpctto  alla  ditùna  grafia, et  al  proprio  hemreffi 
comehauer  deueogm  Trencipe  Chrifliano,  non  ha  mancato  mai  di  prudenza, 
e di  paternale  amore  ucrfa  ifuoi  fuduitifi  quali  ha  ella,piu  di  niun’ altro, de  fi  de- 
rato di  conferuare  in  traquillità ^ ripofo,e  toccando  piu  à lei  ch’à  ueruno,pui  af- 
fettuofamente  anche  ha  ciò  procurato  « tJMa  pendendo  dalla  fola  Reale  au- 


tomi 


Unni  dciM.  *3»  DelIUiftorie  del  Mondo, 

S f 4T-  tor'ità  ogni  ordine  e gouemo  nel  fuo  Regno , fecondo  che  toccafìon  dimoflraef- 

T ~(er  mcS  ‘°  > e fecond°  ch'ella , feria  panicvìai'fpcrienga , auertifce  richiedere 
- — - — : — il  bifogno,  & la  neceffità,  piu  di  ciafcun' altra  perfona . Per  quefìo  eltha  pota - 
*n  ran-  } c jeue  cofij[uir  nei  fuo  Regno  tali  Editti , Leggi,  et  Ordini , quaì  piti 
C * **  fi  moflrino  buoni  ; e quefli  cambiare,  e mutare,  fecondo  che  Cocca  [ione,  & 
il  commodo  de'fuoi  f additi  defiderano  ; à quella  guifa,  che  fan  tutti  i Prencipi 
foprani  della  Chrijlianità,a'  quali  Sua  UWacilà  lafcia  libero  l'impaccio  del go 
uernare  fecondo  che  loro  piu  fi  m olirà  ragionatole  ; e fi  come  ella  faprà  ben 
difponere  intorno  a' fatti  del  fuo  Regno, per  quanto  giudicherà  meglio  fecondo 
la  pruderne  del  fuo  difeorfo . Et  coft  procurerà  di  deliberare  al  poffibile,  ritira 
to  in  fe  Beffo , quel  che  pofia  apportar  tranquillità,  al  fuo  Regno;  conferuando 
uniti  quei  popoli,  dri  qua'i  Iddio  gli  ha  impoflo  il  gouemo,  ccfl'uuendolo  Re  del 
primo  Regno  dèlia  Chriflianità . Partirono  per  cotal rifpofla  gh  t/fmba- 

feiadori  ^ilemani  molto  mal  fodisfatti,  ingannati  dalla  loro  opinione , che  il 
Re,per  tema  delle  forze  dì  quei  Prencipi,  fuffe per  abbandonare  una  cattfa  giu 
• Bijfima,  & hauer  piu  riguardo  à compiacer  Prencipi  di  frana  religione,  che  U 
propria  cof ritenga, la  pietà  del  Regno, & fhonordi  Dio;  non  fi  ricordando  efji , 
che  finga  temer  pitto  l iflcfic  armi,  altre  uolte  fauorito  dalla  diuina  grafia,  ha 
_____  ueua  francamele  mojlrato  il uifo  d'fuoi  ribelli,e  ridotti  à beffimi  partiti, chi  ofa- 
Jn  Inghii.  to  hauea  di  fauorirli.  Tfò  fi  pafsò  qucfl’anno  in  Inghilterra  fenga  nouità,ma 
terra,  perche  la  cofa  cominciò  à prender  forma  verfo  la  fin  delTanno,e  teffecution  di 
e fa  fu  prolongata  al  Eebraio  del  Jeguentc  , ho  giudicato  effer  meglio , per  non 
diuider  la  narrariion  di  quel  fatto , ibefuin  vero  di  gran  momento  trattar  di- 
li ef  amente  U tutto , nel  libro , che  apprsffo  à quefto  feguirà.  Il  Trencipe  di 
Parma  folle  cito  à ridurre  à fine  ilnegotio  del  Re  Catholiconc  Paefi  B affi,  do- 
pò Ihaucr  conueneuo'.mente  riformate  le  coft  cT èsfnuerfa,e  rinforzate  leguXtr 
-■  ■—  die  a’ porti, et  a’  paffi,ondepoteffero  condurfi  uettouaglie,dr  altri foccor fi  a’pre 

1m  Ger-  fidy  d,? luoghi,  che perfeuerauano nellaribellione,c particolarmente  in  Hclan 
mania-  da,e  Zelanda , deliberò  di foc  correr  TElettor  di  Colonia, e rie  uper  armoiri  luo 
ghì  occupatigli  anchora  da'  Caluinifli;&  la  città  particolarmente  di-Noucfio, 
K;j/t  ricu.  ò Nuys,cbe  loro  la  chiaminola  qual  di f òpra  aieemmoeffere  fiata  prefa  di fur 
permeo  dal  t0  dal Nuenaro.Pafsò  alla  ricuperatiò  di  qucfla  Terra  il  Farmfe,chumato  dal 
FifucGr.  tjdrc  iuef  ouo,&  anche  per  eflirpar ' al pcffbile  da  quei  confini  ogni  pefiima  pia 

ta  dri  comuni  nerniri.simuoiitfi  a'  diece  di  Luglioja  fera,  mòno  al  tramontar 
del  Sole, onde  per  quella  notte  s’ alloggiò  P effer  cito  no  molto  agiatamente,  e fi  et 
tero  fempre  uigilanri  et  armari,  attendendo  à trincerarfi;perciochc  dentro  del- 
la T erra  fi  troiana  groffo  prefid:o,e  Geuernator  di  effa  ilGluoct , bromo  attda- 
ce,&  animofii  che  ben  fi  conobbe  il  fogliente  giorno,  che  udendo  alcune  ccm 
pagnie  diSf  agnuoli  riconofiere  un  ferro  abbandonato  da’  nemici,  puffo  la  cit 
ta,e  pa fi andò  arùmofamente  il  Norf, picrici  fiume, che  fi  erre  dalla  pane  di  Le 
Haute,  bcbberotofloà  fronte  una  fior  t'ita  di  forbiti  archibugieri,co‘  quali  (cara- 
auugzado  reflaxon  per dctijeffendo  morti  de'  Catholiii  meglio  di  quotata  buoni 
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faldati, co  due  C abitarli  filtra  uno, che  ui  refìòprigione,co  parecchi  altri.  Come  AnmdChr. 
ciojjì  per  cotale  mconuenientc  il  Prencipe,  perciocbe  non  era  flato  effiguito  il  ij;<s.  * 
fnoordinedi  afficurar'il  paffa  del fiumìcello, fi, che  quelli,  cb'allhora paft'auano  |N  GtR-, 
poteffero,fanza  perìcolo  maggiore, effer  foccorfidal  campo;  e molto  maggior  di  MANIA.  / 
/piacer  prefe  poi  della  negligenza  degli  Italiani,!  quali  facendo  poca  / lima  del 
nemico  s' erano  imprudentemente  così  malfortificati  nel  fuo  quartiere, ch’ufi  cn 
do  fuori  trecento  Caluinisli,fecero  foro  un  gran  danno,  uccidendone  parecchi , 
co'lCapitan  Giulio  Grimaldi,  e preffo  che  non  gli  fcacciaron  dalle  tmcerc_j . Giulio  Gri- 
cci furono  incontanente foccorfig?  i nemici  con  picciola  perdita  fi  ritiraro - nu'd‘  am* 
no  dentro,  moslrando  in  effetto,  che  non  mancaua  in  effi  ardire,  egind'uio,  & *nllzat0  • 
à difender  fi, & ai  offenderci  - Quella  città  nondimeno  troppo  era  ma? atta 
à far  lunga  refifìenga  contra  tanto  apparecchio, e priua  di  fiperanza  d effer  foc  „ 

corfa,poteua  ben' argomentar  certa  rouìna  dalioflìnata  difefa;ondc poi  che  til- 
de in  tre  luoghi  piantate  t artiglierie, al  numero  di  trentadue pezji,e  difipofìe  in 
tre  luoghi,  con  marauigliofo  giuditio, cominciò, per  quanto  fi  uide,à  porgere  aree 
chic  a qualche  accordo ;perciocbe  non  uolle  mancare  il  Farncfe, com'era  fuo  co- 
fiume  , di  richieder'!  difenfori , che  fi  deffero  à patti,  prima  che  comincia  fie  la 
batteria, e quei  di  dentro  rifpofero,  che  togheuan  tre  bore  à deliberar  della  rifpo 
fi  a, non  rieffendo  concrffa  loro  dal  Prencipe  fuor  che  una . CMoflrarono  di 
non  uolerfi  dare  all Elettore ,il  quaTefli  diccuano  di  conofcer  falò  per  Feficouo  di 
Liege , allegando  che  Nuys  era  città , che  non  rifionofccua  maggioranza 
fuor  che  dell Jmperadore , fi  doleuano  cCefier  uiolentatià  fattoporfi  ad  altro 
Prencipe;  nondimeno  affermauano,  che  forano  flati  per  rimetter  fi  in  man  del 
Farncfe, quando  Sua  Altezza  hauejfe  concedute  loro  conditami  tali,  che  poteffa 
ro  inclinarli  ad  accordo.  Era,  fin'allbora, flato  queflo  negotio  trattato  da  Ma 
gno  di  Saffania  dé’Tlucbi  di  Fcsfalta, fratello  di  Ferdinando  Canonico  di  Colo 
nia,di  cui  j òpra  faetmo  in  piu  luoghi  mcntione,epcr  efier  coflui  dì  qualche  au 
tonta  appreffa  quelle  genti,  il  Prencipe  non  curò  di  riceucre  flathhi,ò  maggior 
ficurezza,ncl  negotio;anzi  bramado,chetoflo  fi  tronca  fie  ogni  difficoltà  Ji  tirò 
con  parecchi  de ' faci  gentilbuomini  uic  ino  alla  T erra, ad  un  trar  di  pietra, onde 
chiaramente  potata  effer‘udito,et  udir  coloro, che  dalle  mura  trattauan  c on  Sua. 

Altezza  della  concbifione.  Ma  quei  perfidi  fecondo  la  fede,ch’  apprefa  bave- 
vano  nelle  fchole  di  Caluino,anifiarono  di  poter  con  la  morte  di  sì  degno  Prenci » 
pejiberarfi  fraudolcntcmente  dal  proffimo  pericolo  e da  cui  pur  tuttauia  quel 
benignifamo  Signore,  con  troppo  bumane  conditioni  proponeua,  di  uolerliìfot - 
trarrei . E così , mentre  con  ainerfa  girandole  dì  parole,  mandammo  la  deli « 
beratione  in  lungo,  pofii  all’ordine  parecchi  archibugi  mofihetti,  c-r  altri  fuo- 
cbi,in  un  fabkofcaricaron  loro  [opra, con  tanta  furia  yihefi  riputò  a miracelo,  rVencipe  di 
che  nel  Prencipe, nè  alcun  de ‘ faoi  ui  reflafjc  pur  ferito.  Si  rìtiraron  tutti  alihc-  1>ira,3‘ ,irr* 
ra  in  fretta  per  faluarfit,  eccettoil  Farncfe, che  fenza  punto  fi  ondar  fi. ni  dee  li-  ^ 

nar  dalla  tMaeflà  della  fan  perfana,con  ordinario  poffo, arrivò  alle  tenne, affer 
mando  dinon  effer  fi  giamai  trovato  in  pericolo fam'igfunte ..  E pur  tuttauia 
v . /enz^-t 
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n"'j47M  fengamoftrar  muri, alter ation  ri animo,andòdifponendole  cofe  bifogneuòfi  all* 
AmidiChr.  batteria;  e gtàs'cran  tirati  parecchi  colpi,  quando  confi  dorando  per  t bora  tar- 
ili. da, non  poter  fi  ella  quel  giorno  ridurre  à fine,  e che  con  la  commodità  della  ui- 

In  G er-  cma  notte  j * difenfori  hauerebbon  riparato  il  dannose  per  allhora  far  poteffe 
mania.  V artiglieria, f e foprafiare;e  fingendo  gran  defidcrio  di  Henne  ad  accordo,  per  ri 
dere  i nemici  men  folleciti,e  fouert  Inamente  confidenti  delle  proprie  forge, man 
dò  di  nuouoà  folle  citarli , che  gli  fi  defiero . Ma  quelle  genti  prendendo  à gioco 
qucHa  nuotiti  domandai  argomentando  qualche  importate  mane  amento  nel 
campo  di  fuori,  chiefero  un  lungo  fpatio  di  giorni  à deliberare , & che  uoleuan 
prima  intenda  la  mente  delti  mperadore . 'fi  giorno  dunque  di  San  Cjiacopo, 
effendo  ogni  cofa  in  punto , fi  cominciò  a batter  la  città,  con  tal  dibgcnga,ihe 
dalla  mattina  alla  fera  fi  fpararon  piu  di  duemila  colpito  tanto  frac  affo,  ihei 
difenfori  uedendo  la  gran  rouina  delle  mura, e delle  torri , fi  fgomentaron  da  ue 
ro ; né  pache  fufiegià  notte  reflaron  di  tentar  l'animo  del  Prem  ipe , s’aa  piu 
inclinato  à patti  ;e  già  da  una  parte  gli  1 talloni, dalt  altra  gli  Spagnuoli  quella 
fera  mede fima, con  molta  bramirà, battean  fuperata  taf  ce  fa  di  due  torrioni , e 
malmenati  prefio  un  migliaio  di  nemici . Il  Prcncipc,  la  mattina,  mofio,  per 
le  preghiere  dimoiti,  fi  contentò  d udir  tre  Capitani  di  quei  di  dentro,  ch’ufti- 
ron'à  ragionar  d accordo;  ma  non  patendo  ciò  i faldati , che  fi  uedean  la  uitto- 
ria  fìcuriffima,con  una  gran  preda  nelle  mani,tacit amente s’inuiaron  uerfo  la 
batteria , e megi  coperti  dal  fumo , prima  fi  presentarono  fu’l  rotto  del  muro, 
citi  nemici  lo  fi  auuifaffero ; per  lo  che  fpauentati,  e rimettendo  affatto  la  folitet 
loro  audacia, fi  pofero  uilmente  in  fuga,buttandofi  molti, con  pefiimo  con  figlio 
giu  dalle  mura, per faluar fi, dotte  riceuuti  dalla  caualleria  Reale, che  coronaua, 
in  belt ordinangaja  maggior  parte  della  città,  rivai  potè  {camparne  imo  .Cjià 
, la  fanteria  s’era  impadronita  della  -T  erra,  con  morte  fola  di  tre  di  loro,( :ofa  in 

uero  no  piu  udita,  in  una  città  prefa  àforgaje  data  fi  noce,  che  tutte  legeti  da 
guerra  ui  fi  mandafferoàfil  di  fpadaffn  effeguito  di  tanto  auantaggio,che  fril 
Farnefe,  con  Christiana  pietà  non  rimediaua  alle  donne, & a.' fanciulli,  facen- 
dole toflo  ritirare  in  Chiefaja  ferocità  de  fidati  no  era  per  lofi  iarui  anima  ui- 
ua.T rouauafi  l'Elettore  anch’effo  in  capo, e conduttofì,mentriera  in  colmo  tue 
cifione,in  una  porta  della  città,  quiui  con  grand'immanità  fe  rifatto  di  molte 
perfone  miferabili, che  dafoldati  fi  conduceuan  fuori . Entrato  poi  dentro  per 
effeguitr  altri  uffici], degni  della  fua  clemengafu  attenuo, che  fi  haueffe  cura  ,per 
cloche  ageuolmente  la  cafa , don' egli  a' era  fermato, poteua  efferc  Hata  minata 
da’nemici,con  ponti  un  fuoco  à tempo, fi  come  fe  negiuav.o  f coprendo  molte  per 
Nufs  roui- tutta  l*  Clttà . Si  ritirò  pertanto  quell"  sllregga  al fuo  padiglione, e gli  altri fe- 
«i  ni  Ad  fiio  cero  il  mede  fimo,  quando  fi  uide  tutta  la  terra  arder  mifcrabUmcntc;pen  icche 
• effendo  le  cafe , ali' u finga  del  paefefabricate  in  gran  parte  di  legname  ,& 

hauendoui  quel  prefidio , nel  uederfi  uh  ino  al  fuo  fi  ne,  lafciato,  come  fi  è det- 
to , il  fuoco  à tempo,  tosìo  che  cominciarono  ad  ardere,  aiutate  da  un  rinfor- 
zato HcntueUotacce[ero  le  piu  uuine,e  quelle  Poltre  inguija , che  m breue  fiot- 
tio 
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tìo  dì  tempo,  quella  nobile  e popolata  città , rimale  preffo  che  dijlrutta  affatto.  1 * +’• 

Ma  perche  i cittadini Catboliti  federano  prima  partiti  in  diuerfi  tempi, e Ar'jrl^‘^,r* 
con  le  loro  famiglie, no»  fi  penò  poi  gran  fatto  à riempirla  di  nuotò  edifici;cx>n-  - * 

corre  doni  anche  dincrje  perfine  da'  móni  lucgbi.aliet  tati  dalla  fertilità  del  pae  Ger« 

fc#  dalla  commodità  dcltrufuo.per  efier  quella  Terra,  come  già  fi  di fe, posta  mania» 
fucina  al  Rheno.ll  G ouernator  Cìluoet  fu  trouato  ferito  d' ardii ugiata,m a non 
di  pericolo , e nondimeno  il  Principe  commandò  ciré  fuffe  tcfio  fatto  morire  t 
accioclrc  non  baucffc  mai  piu , con  tradimenti,e  cétra  ogni  buon'ufo  di  guerra, 
à procurargli  la  morte_j.  T entcffi , che  prima  fi  rkonofccffe  de'  firn  falli, e ri- 
tornaffe  in  grafìa  della  Santa  Romana  Chiefa , ma  non  uolle  udirne  parola  ; e 
fcacciado  da  fc  vn  padre  di  buona  uita,  tirerà  ite  à trottarlo  à tal'effetto,chicJè 
da  bere,actioclje  il  nino  gli  toglie  fie  in  quel  pitto  ogniforga,che  rejìata  gli  fufle  Gluo«  f«. 
iiragtonejcfenc  rnoriffe,  fecondo  ch'eragià  uiuutocon  l'ufo  del  puro fenfo.  Spe-  morire. 

ditofi  di  quefìa  imprefa  il  Prcncipc.andò  à Bcrghe  picchia  terra, ma  forte,  non 
molte  legfre  quindi  difi  ofla  ; ma  trouataui  magghr  difficoltà  di  quella  che  pri- 
ma credeva,  e fermatomfi  intorno  con  l’ tffcrcito  alquanti  giorni  con  intornia- 
ne anche  disperarla  per  affedio ; finalmente  ricondufit  le  genti  in  fiandra, di 
uifandofi  imprefa  di  maggior  importanza  ;i  he  il  Re  di  Spagna  conof tendo,  che 
mentre  la  Rema  d'Inghilterra  poteua  Jbccorrer'i  Ribelli  di  Zelanda,e  d'Holan 
d*,&  non  era  mai  per  uededil  fin  di  quella  gucrra,deliberò  di  porre  all  ordine 
vna  potentiffìma  armata  centra  di  lei,  e darle  tanta  molcftia  in  cafa,  che  non 
hauefie  nè  tempo,  né  potere  di  battagliar  gli  altrui  paefi.  Verme  a morte  quefi'  * 

anno  il  DucaAugttflo  Elettordi  Sa']fot;ia,nelfeffantefimo  anno  dell età  fuajra  rScjfiuniJ  *• 
vendo  pochi  giorni  prima  fpofata  Agnefiduige , figliuola  di  Giouacbm emetto 
Prencipe  d Analjult.Et  in  Cofiantinopoli  furori  foìcnnemcntc  celebratele  nog^  In  Co- 
TP  di  Chiffi  figliuola  del Gràfigncre,bcn  eh' altri  la  dichi  forella,co'lBafi ia  He-  stanti- 
braim,ft  come  nel  precedente  libro  sé  accennato . Et  forfè  non  farà  difdiccuo-  NOrou. 
le,  che  per  haucr  conteggia  de'  coflurni  delle  genti,  e perche fi  conofca  amhein 
quella  parte  lo  fplendore  de'  Prcncipi  Ottomani , inferiamo  in  quella  hifìofia 
con  breiùtà , il  modo,  & le  pompe , che  sdentarono  da  alcuni  quoti  prefentì,  bfoUuoU 
fin  al  fin  di  si  fatte  nozze^-  Fatto  ricco, fecondo  else  difopra  fi  dijfc,Hebrai - del 
tuo, neli'at  fmi  d'Egitto, e di  Sorta  & acquifiatafià  pieno  lagràtia  del  fuo  Si- 
gnore,bebbe  certezza  da  eAmuratlse,  conte  fra  pochi  giorni  era  per  dargli  fua 
figliuola, ci*  che  per  ciò  s'apparccchiajfe  di  riceverla,  fecondo  il  editorie la 
dignità  della  perfons , e del  luogo . Refe  egli  aUb ora  grafie  infinite  alGranji- 
gnore , che  lo  degnaffe  di  fuo  f chiatto  farlo  fuo  genero  ,&  riuolto  l’animo  alta 
magnificenza  delle  future  nozze,  fclcffè  per  Compadre  il  Capitan  del  mare, 
e per  Commadre  la  Goucrnatricc  delle  donne  del  ferraglio  ; e di  eolloro  era  uffi 
fio  di  porre  all  ordine  molte  cofc  apparteneti  à cotal  c mmonia.H  aveva  in  que- 
lla occafione  Ammutire  fatto  dono  ad  Hebraim,  olirà  ucfiejcimitarra,  e ca- 
vallo ai.grà pregio, anche  a' yn  ferraglia  ,poflo  nella  gran  piazza  deltHippodr o 
modi  qlla  città, je  che  già  fù  di  quelt altro  Hebraim  tato  favorito  da  Solimano ; 

cJWa  - . ' 
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AnnHiChr.  Ma  perche  ineffo  ferragfio.nel?  appartamento  declinato  alle  donne, dou’er anò 

,^8<> e giardini, e fontane,e  bagnile  loggie  di  grand  amenità, e delitie.fi  trouauano  al 

In  Co-  CHne  ^anZg  terrene  non  molto  luminofc  & allegre, come  / ora  S iato  fcrje  di  pia 
stant  i --  ceTe  n0,,rila  fpofaiCgb  prefe  ? affnnto,cfiedo  quejìo  Juó  debitori  Cópadre,di 

nopol  riordinarle  in  altra  form  t onde  co  tuga,  e ricca  fabrica  abbellì  di  molto  il  !no- 

gOyfocnciSdoni  gran  denaro, e moflrado  magnificat  in  ciafcun'at  rione  ; pere  Ite 
{tingi  barletta  anche  donato  ad  Hebraim  un  altro  ferraglia  molto  delitiifo.pr fio 
mingi  dalla  città, e riguardate  il  canale,  che  coduce  nel  in.tr  negro.  Orto  giorni 
prima  che  la  fpofa  andaffe  al  /maglio  del  marito, ella  fu  prefentata  dal  padre 
di  ricbijfime  gioie le  di  due  pici  ioli, ma  belli  al  po(fikilc,e  ben  guarniti  cauaiii.Ju 
da  fua  madre  condotta  al  ferraglio,cbe  chiamano  il  iteci  hio,rofìo  in  megp  iel- 
.?iì  il  città , doue  per  quegli  otto  giorni  continuamente  attefeà  folluggarfi  in  ftt •- 

1 me  con  le  principali  donne  della  città , [enrga  intcruento  d’hucmoàh  uno,  paf- 

/andò  per  lo  piu  il  tempo  in  mangiare,  bere , e ballare,  e prender  fi  gioco  d' alcu- 
ni neri  Eunuchi  polli  alla  toro  cufiodia  .Mail  fecondo  dì,  dapoi  ch’ella  fu  nel 
ferraglia  maino,  i Bafcia,  <jr  altri  principali  della  Porta  mandarono  lorop.ee- 
fenti  alla  fpofa  t Calerò  fu  riguardcuole  per  gli  doni  mandati  dal  Capitan 
del  mare , che  furono  cinquecento  figure  d animali  fabricate  di  gite  caro , 
& un  gran  cartello  della  Sleffu  materia  ; cinque  bacili  con  maniglie  doro , 
corone,  cinte,  pendenti  da  orecchie,  bolgacbmi,  & altri  ornamenti  per  donne , 
Pòpe  delle  al? u fango.  T ttrehefea,  temperate  di  gioie,  e di  nobile  artificio  ; cinque  fonie  di 
itone, c prc  pAm\  d’oro,  e di  feto , & una  forno  darchenna,  eh V un  colore,  di  cui  fi  dipin- 
cau  iuta.  ^on  queuc  jome  fa  n)jni,i  piedi, Cr  Coltre  parti  del  corpo ; c-r  in  ultimo  fi  con - 
duceuano  quattro fome  di  confettioni  di  uarie  forti . Olia  quefio prefente  fu  di 
. molto  abbellito  dalla  compagnia  de'  perfonaggi , che  con  marauigliofo  ordine 
_ i gin. ino  auanti,  al  numero  di  trecento  à cauallo,  <jr  altretanti  pedoni  con  ?A- 

, i . ga  de'<f  iann\ggeri  • <dfel  quartoghrno  fi  iride  quel  che  la  (fouematricc  man- 

dò con  la  medefìma  compagnia  di  molti  Chiaus , Capigi , & Agà , & in  fine 
. de  Giannizzeri,  il  Beglierbei  della  Grecia  , & il  Capitan  del  mare,  con 

armonia  di  uarie  forti  di  dormenti  muficali.  Era  il  prefente  una  machina- 
f . . j grandiffima  di  argento , artificiofamcntrfabricataà  guifa  di  piramide , nella 
cui  cima  , era  un  torchio  di  cera  ; afccndcua  ad  altezza  di  uerji  braccia , e di 
larghezza  nel  pofamsnto  ehm  braccio , & me go . Ùedeuanfi  in  efia  diftin- 
te , à luoghi  molto  ben’ir.rcft , gran  quantità  di  turchine  finiflime , &■  par  lo 
piu  era  gviduiofamente  dorata  » fecondo  i laucri , cJ*  gli  intagli  fopraui  f orfa- 
ri  ; di  maniera  che  fi  giudicò  il  ttalor  fuo  meglio  di  vcnticiaquemila  feudi . Se. 
guitta  n dopò ■ questa , altre  madrine  al  numero  di  trenta , destinate  allo  sic  fio 
femigio  difofìcncf  i tori  hi  di  ccrapnu  elle  eran  fabricate  piu  toflo  à uaglrezz?». 
chea  f pie  udore,  ornate  di  otton  tremolante , e dà  sìfattcgalanterie_j . Si  iri- 
derò appreffo  otto  caiaUi  carichi  di  panni  di  feta > e di  oro,  e cinque  fome  di 
ter  te  tele , che  fogliono  ufar  le  donne  T urebefebe , per  intrar  fe  crete  in  alcun 
luogo  ; percioche  facendole  tirar  da  ambedue  iloti,  i guifa  di  due  muri , pafi 
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fan  altra  fcnzfajfer  da  alcun  i.edutq_j . Il  padre  della  fpcfa  ,■  il  giamo  medeft- 
mo  andò  al  [maglio  ueubio  , caualtanco  in  punirò,  ernia  falda  graudezg  i5g«. 

%a , per  veder' i prefenti  fatti  alla  figliuola  ,&■  ordinarla  dota  da  dar  Ufi  ; il  j“ — 
che  fatta , fé  ne  tornò  al  {maglio  mono  . cJMa  il  giorno , thè  feguì , diede 
principio  lo  fpofo  à barn  dettare , e putita  mattina  imitò  gfi  Ernia , i quali  fi  N T — 

dicono  parenti  di  Mahometho , conofi  luti  alla  tega  uertìc , « he  penano  ordt-  NCrou* 
nanamente,  cir  dfcgucnte  furono à tornito  i dottori , & i religirfi  della  lorlrgr 
ge,  co'l  Cr%a,e  co'lCapitan  del  mare,i  quali  due  coStituironla  dote  della  fpo- 
fa  di  trecentomila  fola  numi.  Il  dopò  uefmare , tutti  i prim  ipali  della  Porti 
andarono  a rallegrarfi  con  /debraine;  indi  girono  al  ftrragùo  ucci  hio,  per  ac* 
comoqgnar'i  prefanti , & la  dote  della  fpofa , thè  douean  < ondar  fi  alferr aglio 
deli ' H ippodromo . Si  atuaron  dunque  prima  gli  ufficiali  predetti  della  Porta*  *T 

fecondo  che  fatPhatreanoi  giorni  adietro , <jr  appreffo  feguiua  un  cocchio  co- 
perto di  broi  cato,  dentroui  la  già  nominata  Goucmatruc,chexon  altre  donne* 
enti  a cinquanta  cocchi,  t hefeguiuano  appreffo,  giva  i porre  in  ordine  le  flan* 
le  della  fpofa  ; indi  caualcauano  cento  [chiatte  donne , vcflitc riccamente  di 
panno  d oro , eh' erano  date  d conto  della  dote , e givano , infagno  di  liberalità 
Reale  spargendo  denari  al  popolo  ; dietro  alle  quali  erano  cinquanta  morì 
Eunuchi  pure  d cauallo , e di  ragion  di  effa  dote  ; & appreffo  uno , che  fo- 
pra  un  picciol  ptedislallo  doro  portava  l alcorano,  parimente  forndodoro,t 
digiofa_; . Predeuanfì  poi  fai  candelieri  di  buona  granària,  co' fimi  torchi 
di  cera , due  cafiette  , una  di  argento , con  t riSlalli , perche  f uffa  traiate  tu- 
te ; t altra  di  oro , dentroui  molte  gioie  in  ambedue,  & abbigliamenti pretiofi 
da  donna  ; la  lettiera  della  fpofa , ch’era  tutta  di  argento  dorato , era  portati 
in  piu  peigi  da  diece  perfine , fai  trabacche  di  broccato  i on  alcuni  ricami  di 
perle , un  fahidon  di  oriento  infilzatomi  un  cabrato  intiero , & iSlrumcnti  di 
fuoco  pur  d oriento . Eran  poi  guidati  venticinque  muli , carichi  di  cinquan- 
ta c affette  coperte  di  broccato , e fornite  di  lame  d argento  nell  cflremità,  giu- 
dicandovifi  dentro  robbe  di  gran  coflo  : appreffo fagviuano  diete  atri  muli, con 
menti  valigie  di  broccato , pieni  de' piu  pretiofi  ornament  i del  letto  della  fpofa _* 

'Dietro  à quejli  carni  navali’ altri  muli , al  numero  di  cento , con  dh  vento  {af- 
fette coperte  di  cuoio , Cr  piene  di  argenterie  ; altre  cento  con  dugento  ualigio- 
ni  pur  di  cuoio,  dentroui  tapcz^arie  dì  (et  a,  ornamenti  da  tetto  ; & in  ul- 

timo cinquanta  fame  di  tapeti  finiffimi , gran  parte  de  quali  eran  di  fati  lavo- 
rati alla  Terfiana-i . Il [etimo giorno  furono  condotti  aifanagho  di  e gran- 
di (fimi  candelieri  fatti  fabricar  dal  Capitan  del  mar  e per  donare  alla  fpofa  ; il 
maggior  de' quali  era  sì  alto , che  quantunque  foli  aiuto  con  diuerfi  argani  da 
gran  ninnerò  di  per  fonemi  pena  potè  nondimeno  t ondurfi.AIu  egli  erano  piu  to 
Ho  riguardeuoli  per  la  vaghezza  de’  colori, e perlartificio,che  per  la  ualor  del- 
la materia  ; perchche  eran  lubricati / opra  certi  arbori  di  galee,  di  tavole,  e di 
cartoni , abbelliti  i on  figure  ai  cera,  e ai fata,  & accompagnati  da  venti  altri 
fiupiuicli , fatti  di  ouon  tremolante.  *e  da  nane  forti  di  slontmti  muficab  » . • * 

* nu 
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Ann/diCKr.  ma. principalmente  dalla  xaualler'ta  & fanteria,  fec or do,cbc  negli  altri  prclcn 
i fgf.  ri  s'era  ojferuato . //  giorno  poi,  ch’era  fiat  aito,  che  la  fpofa  douea  c ondar  fi  al 

InPérsia  ft"agBo  fiorito,  fi  radunarono  dauanti  al  ferr aglio  ueccbio  gli  fìejfi  princi- 

pali della  'Torta , ma  in  maggior  numero  ,ft  ch'eran  ben  mille , tra  cauaili , e 
pedoni , & a fi  ai  piu  riccamente  ornati , che  per  adietro  fatto  non  bancario . 
Cofioro  s inaiarono  per  ordmeuerfo  il  luogo  predetto , e ui  s'incaminaron' anche 
i. candelieri  co’ torchi  già  ricordati , & un'Alcorano  ricchiffimo , & altre  cofit 
co'l  mede  fimo  decoro;  appreffo  feguiua  un  canal  leardo  coperto  di  broccati, 
t con  fornimenti  temperati  di  gioie , per  feruigio  della  fpofa  ; dietro  andana  la 
(fouernatrice  à cauallo,  co'l  uìfo  coperto  alTufanga  T urehefea,  indi  due  balda 
chini  eran  portati,  finga  per  fon alcuna  di  fotto , e poi  la  fpofa  pur'à  cauallo , 
e co’l  uifo  coperto,  ricchiffimamente  ornata , fopradi  cui  era  da  Eunuchi 
portato  un  baldachino  di  broccato,  il  tfnalera  ferrato  attor  nò  in  modo,  che 
fé  non  di  rado  poteua  ella  vederft , algandoft  à forte  alquanto  ,ò  aprendo  fi 
le  cortine,  che  pendeuan  giu  fino  alla  fella  del  cauallo.  t_Ma  egli  era  fi 
grande,  cheui  fiauan  anche  fotto  alcune  donne  ,&  Eunuchi  per  fruirla  ; e 
giuan  dietro  altre  donne  nobiliffime  à cauallo , al  numero  di  ben  cinquanta  , 
con  ricche  uefie  e molte  gioie, e co’l  uifo  coperto , chiudendo  fi  La  caualcata  j con 
un  buon  numero  d’altra  caualleria , come  per  retroguardia,  e per  cusìodia  di 
quelle  donnea . La  fpofa  fu  riceuuta  fu  la  porta  del  ferr  aglio  dal  marito , che 
però  non  le  uule  il  uifo  fitti  fera,  quantunque  per  adietro  nè  anche  Ihaueff* 
veduta  giamai;nèpcr  molti  giorni  poi  le  fi  accofiò,  ma  la  feruì  fempre  con  gran 
riuerenga , fin  che  dal  Cjranftgnor  gli  fu  commandato , che  con  effolei  confio- 
muffe  il  rcflantc , ch'à  far  s’haucua;-&  cofi  furon  terminate  le  nogge . Càia 
molto  piu  memorabile  fece  quell’anno  appo  T urdù  la  r ouhta, che  nel  paefe  in- 
torno à Coflantinopolifu  cagionata  da  una  gran  moltitudine  dicauallctte,che 
del  mefe  di  Cfiugno, compar  fi  in  aria  àgiiifa  di  nubi , fe  ne  calaronfiil  piano,  & 
diuor arano  in  un  tratto  quanto  di  uerde,ò  di  buona  fi  trouaua  allhora  prodotto 
fopra  terrai . Le  cofe  loro  in  'Terfia , eran' anche  ridotte  à non  buoni  termini, 
perciochc  quelli  che  fi  trouauano  nel forte  di  T anris  cornine lutano, per  la  flret 
Segga  dell  affediofi  temei* al  tutto  di  perder  fi, e fi  farrebbon  perduti,  fe  con  av- 
veduto dratagema  Ferat  Bafciànon  haueffe  diuenùii Per pani  da  quell im~ 
prefa-, . Egli  finfe  coflui  con  grande  apparecchio  di  uoler  tentar  la  città  Rea- 
le di  Cafmtn,&  limiate  le  genti  à quella  uolta , tirò  i nemici  al  foccorfo  di  effa  ; 
ma  con  loro  affrontatofi,&  hauendo  apparecchiato  quanto  faceua  Infogno  per 
lo  foccorfo  dd  forte  , mentre  fi  combatteva , 1 inula  colà,  e molto  felicemente 
_ jìTju  ^ fortl  t¥ant0  propoflo  shaueua . Rinforzato  per  tanto  il  prefidio  di  folda- 
ti»  foccorfo  **>  eproueduti  di  monitioni,  e di  uettouaglicfi  troncò  ogni  fperanga  a’  Pcrfia - 
ni  di  liberar  la  città  da  quel  continuo  trauagbo,per  molti  giorni;  Onde  ueggedo 
— U So  fi  lagnerà  andar’ oltramodo  in  lungo,&  hauer’i  nemici  nelle  uif cere, finga 
^fJjpTar  trovar  prefent  aneo  rimediai  difcacciameli,procuròdai:crefcerft  forge  per  age 
tubuli  negot'to  ; & cofi  trattata  molti  pomi  lega  con  Cbitain  Chan  Tartaro, 
^ finalmente 
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finalmente  la  conclufeà  difefa  degù  Stati  <t ambedue,  eontra  la  violenta  Ot-  AeofdiCbr 
tomj.ni . Et  per  far  che  C amiciria  fuffe  piu  durabile , fi  congiunfi  anche  in  i *8$. 
patentato  con  effolui , perche  diede  per  moglie  vna  figliuola  del  Tartaro  a fuo 
figliuolo,  e da  Chita'mgli  fu  promeffo  di  mantener  nella  guerra  eontra  ilTur  ■ 
co,  fin  che  lafufie  felicemente  terminata,  ventimila  faldati àfue  fpefe.  Volle,  1n  AfRi". 
tfuefl  anno,  tentafin  Africa  qualche  cofa  contrajAf  ori, Pietro  figliuolo  di  Cjar  c ** 

Tya  di  T oledo,  benché  con  in' elice riufeita  ;partitofi  da  Tfapoli  con  dicifette 
galee  ben  armate, fu’l principio  <f  Agoflo  peruenne  à vifta  della  città  cCAffic- 
ebe,  e cT Africa , preffo  ad  vn’l filetta  di  UUori , chiamata  Clxrcbin . Fe 
quiui  di  fegno  di  [montar’  in  terra , e fcorrendola  ,far  qualche  preda  ,effendoui  Pietro  di 
molti  babitatori,  che  a niun  altra  cofa  attendono  fuor  che  alt aiìicoltura,& al  tta 

la  vita  pi  florale;  perda  he  il  paefe  è piano,  & fertile,  ma  finga  luogo  murato , ^ __ 
che  forte  fia  'Ter  quella  cagione figlioli  quei  Adori,  ejfindo  mole  flati  da  qual-  dir  Qur. 
che  armata  ritir or  fi , per  vn  certo  canale, in  Affacche,  la  qual  terra  è jolo  treni  dune. 
ta  miglia  lontana -> . Il  Toledo  dunque  di  i io  temendo,  mandò,  prima  ch'effi 
sbarca/fe  per  vn  altro  canale  verfo  Crecotr amontana,  OUarccllo  Caracciolo, 

M archefi  diCafadarbori,  perche  con  cinque  faluche , e tre  fregate  giffe  à prt '-  .ri- 

dere ilpajfi  di  quell' altro  canale , onde  filean  faluarfi  quei  deinfoia , in  terra 
ferma;  percioche  ella , per  le  ficcbe  grandiffìme  c'ha  d’intorno, fuor  che  per  que 
Jli  due  canali , non  da  commoditd  a’  vafcclli,  nè  di  entrare,  nè  et ufdre  j » 

Andouui  il  Ai archefi, & efiendofi  tirato  molto  vicino  al  luogo, fioperfi  alquan 
ti  Afori, che  fi  ne  flauano  fitto  alcuni  arbori  di  datteri , e per  quanto  appariua 
mat armati  ; il  che  defiò  defiderio  in  un  certoCapitan  fj aliano,  Spagnuolo,  & 
vn  capitan  fjiannantonioSolimca , Napolitano  ,c be’ l Toledo  hauea  dati  al . 

M arebefe, faldato  nouello,  come  per  guida,  e per  configlieli;  di  fmontare,  e di 
off  alt  arli.  Ricusò  da  principio  il  Caracciolo , perche  diuerfi  era  Cordine  del 
Toledo  ; nondimeno  mofirandofi  la  cofa  molto  ageuole,  e finga  pericolo,  fi  la» 
feio  finalmente  tirar  nel  parer  loro . H aueua  con  effolui  fiffanta  archibugieri, 
fielti  ben  per  gli  migliori  dell armata , ma  in  effetto  di  niuna  buona  ffierienga  , 
i quali fmont atifu  C ifila  con  fette  nobili  Napolitani  veturieri giouani  anch’ef- 
fit  mal‘e(perti,&  auuicmatifit  a’  Af  ori,cofloro  fi  buttarono  incontanente  in  ac - 
qua,  egiron’à  trouar  audacemente  il t^Marchefe, quantunque  fuffiro  vent’otto 
fili,  nè  altre  arme  haueffero , ciré  gqgaglie,  e V alcuni  cortellacci  à lato.  Re  fia- 
tono  attoniti iChrifìiani,  vergendo  l'ardir  de’  nemici , e cominciarono  à dubi-  Curacdolo 
tar,  che  vi  fuffiro  altre  genti  imbofeate , percioclre  il  T oledo  gli  haueua  parti-  & altri  nobi 
colarmente  di  tal  cofa  auertiti ; il  qual  timor  fu  di  tanto  momento,ihe  quei  fol-  *'  *nj«n***a 
dati  cominciando  piu  toflo  di  faluarfi,  che  di  combattere, buttaron  uia  vergo- 11 
gnofamente  t armi,  per  efferepiu  (fediti  alla  fuga,  inuiandofi  verfo  Ir  faluche , 
alle  quali , per  la  marea , che  in  quel  punto  era  fipr agiunta , non  poterono  arri- 
uare . Et  così  fipr arriuati  da’  Ai  ori,  fecondo  ch’eglino  fi  erano  di/armati,  fu- 
rono,infieme  co’l  mal’auueduto  Af  or che fe,mifer abilmente  vccifi . Era  intan- 
to [montato  il  Toledo  nell  J fola , co’ Ir  e fi  ante  d€  fildati  ,& andato  allavoL 
• i 
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Anni  JiCir.  tà  dell'altro  canale , da’  marinari  vdì  tutto  il  fuccefio , del  qual refiò  molto  ad - 
if  8*.  dolorato  ;e  prendendo  per  cattino  augurio  rotai  principio,  non  penfandopiu  al 
In  Afri-  de’  fuoi,  fi  perfe  d’anim  >,  e fenica  far  altro  ricondujjetutte  le  genti 

c At  òlle  galee , e diede  d?  remi  in  acqua  verfo  Cicilia , e caldeggiatala  , per  trottar 

Si  JU4iii  z i 7 uaìche  cor  fole , arriuò  finalmente  à Napoli  ; dotte  poco  dapoi  fi  tronò  anche  il 
nùa  Viceré  nuouo  Viceré,  Gioii  anni  Zunica,  Conte  di  Miranda,tornandofenc  in  Iffagna 
di  Napoli.  IO, 'luna, co  grand’allegrezza  del  popolo  Napolitano, che  ì’accufaua  di  cruacle 
<3r  aitato  goiterno  Oitefia  canuta  prona  fatta  dal  Toledo  nelle  cofie  di  "Barbe 
tiaydpportò  gran  diff  lacere  à gli  Spagnuo!i,nation  gloriofa, e di gradc  opinione, 
r , ‘ ma  via  piu  grane  puntura  fentirono  del  profpero  fttcceffo  dell  armata  fnglefe, 

ciré  {otto  il  gonerno  dell  Ammiraglio  Francefco  Drago , verfo  il  fin  dell  anno 

paffuto , vfiendo  del  porto  di  l'Umuth , era  penetrata  al  Perù , e fatta  gran  pie- 

Al  Perv'  da  , e prefe  alcune  Terre  fe  n’era  tornata  ricchiffima  in  Inghilterra 
Friivcliii  1 Ataucna  il  "Drago,  del  mefe  di  Settembre  paffato , meffe  infieme  parecchie  no-. 
Drago  In-  «i  > dentroui  qua  fi  duemila  faldati , fono  dinerfi  Capitani  pratrichi , & auda- 
ci vi  ài  ci,  de’  quali  i piu  limati  furono  Chriflof  oro  C.ulil , Luogotenente  di  effo  Dra- 
i>cru‘  go, e Antonio  Pomicilo  {urgente  maggiore , e 'JAtirùn  Frobicber  "Uiceammi - 

raglio,  estenuato  allifoledi  Biyona,fcorfe  vna  fiera  tempera , onde  alcune 
nani  tornaronper  fortuna  adietro  ; ma  ccffato  il  temporale,  s’accollò  à Figo, 
dotte  fece  vna  graffa  preda,  perche  trottò,  che  quei  della  Terra  haueano  polle 
le  loro  piu  preti' fe  robbe  in  vna  barca , per  {alitarle  alerone , temendo  dell ar- 
mata Inglefe  ; ma , come  fuol  dir  fi  in prouerbio , c adettero  dalla  padella  nelle 
bragie , e quei  maluagl  troHaro/io  tutto  affbnbrato  fenga  loro  fatica . Erano 
in  quella  barca , tra  l'alt  re  cofe , gli  ornamenti , e f argentane  della  Chiefa  di 
Vigo,  & ih  particolare  vna  croce  d'argento  affai gr afide  ,clje  valeua  gran  di- 
naro, talché  fi  fé  quiui  predadi  piu  che  quarantamila  feudi  ."Tuffando  poh 
più  aitanti,  trottarono  iti  Galitia  quel  Viceré  che  {corretta ? luoghi  di  rutterà  con 
ben  duemila  faldati , tra  da  pie , e da  cauallo,e  nondimeno  ottennero^  fngle - 
fi,  per  accordo,  di  poter  far’ acqua,  e di  prouederfi  co’fuoi  danari  d’ alcune  altre 
cofe  bijhgneitolipcr  l’armata  ; giudicando  gli  Spagnuoh  efier  miglior  partito  y 
che  dar  loro  occàfion  di  fmontar , come  nemici > e-  far  qualche  rouìna . Andò 
quindi  l’armata  dritto  alle  Canarie , e tentò,  mi  in  vano,  di  fmontar  [ufi fola, 
di  Pa'mi.  perette  furono  f cacciati  àcolpi  d’artiglierie , dal  prefìdìo , che  ri  ‘fi 
■'  i trouauaper  lo  Re  Catholico . Fmabncnte  il  primi  giorno  dell’anno  158 6.  fi 
prefentarono  à vifla  della  città  di  Sandomenico,  nell  fola  Spagnuola  preffo  à 
terraferma  del  Perù, dopò  le  fiere  flati  all’fola  di  Sangiacopo,dirimpatoàCa - 
. pouerde-,  c rifornitami’ armata.  La  città  di  Sandomenico , città  Epf copale  » 
magnifica  dotte  fa  rùfidenga  f Ammiraglio,  il  Viceré,  & U'Configho,  éfcaja  dì 
tutte  lemc/cantie che  d’America  paffano  in  Europa  ; nondimeno  .ella  non  é 
motto  forte  ,•  nè  di  fito  ',  né  d’arte , né  di  genti  ; percioebèla  lunga  nauigaùone r 
tf armate  , che  ordinariamente  tiene  il  Catholico à guardia  di  quei  mari , par 
che  affi  urinai!  paeff, da  forge  firanìere.  Gli  faglefi  nondimeno  punto  non  du - 
* * buorotLa 
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bitarondiùaffartant’oltra,congran  danno  di  quella, e d'altre  città-, per  ciocie  dici*. 

sbarcati  sbarcatine  ben  mille  dugento, diete  miglia  lungi  dal  porto  fiotto  il  tom  , f s<- 
mando  del  Luogotenente  Cariti,  e rcfìado  il  Tir  ago  à gouemo  dell’armata, s'in 
caminaron  fu  per  la  f abbia  fitj  prcffo  alla  Terra  ,haucndo  pofli  in  fuga  cento-, 
cinquanta  caualii , eh’ erano  ujetti  per  riconofccrli . S'crano  pofle  ambe  fula  c^  cittT^cì 
via  fnaeflra,mcino  alle  porte, che  fono  due  uerfo  il  mare, alcune  copagnie  di or-  Peni  prefa 
(hibugieri,e  ui  flauano  come  in  aguato  ; nondimeno  , glilngleft  diuidendo  le  dal  Drago . 
loro  forze  in  due  parti , per  affollar  ambedue  le  porte  ad  un  tempo  ,&  in  un 
fubito , per  torre  ogni  conjiglio  a’  difenforireferovane  tinfidie  de  gli  Spagnuoli . 

Percioche  fparate  cbebbero  ["artiglierie , ch’eran  fu  le  porte , nè  facendo  pun- 
to di  ojfefa  , buttatifi  gli  ajfalitori  ne'  luoghi  piu  baffi , coSloro , non  diedero 
tempo,  che  di  mono  fi  rie  arte  afferò , ma  di  corfa  prefero  ad  auanzaìfi  uerfo  . 

la  città , e con  tant'hnpeto  urtarono  nellarchibugeria,  che  uolle  offèndergli  per 
fianco , che  la  pofero  in  rotta,  e me f colatamente,  fenga  poterai  fi  rimediarc&ir 
traron  dentro,  doue  trouado  ogni  cofa  piena  di  confu pone, e di  fpauentofiu  loro 
ageuole  l impadronii  fi  della  piazza  maggiore  pofla  in  n:c%a  della  città,  doue  fi 
fortificarono  in  guifa,cbe  ui  poterono  fuur amtte  dimorar  preffo  à due  mcfi.At 
tefero  intanto  con  fuochi  à gir  rouinando  le  piu  uicinc  cafcfcaramwzgado  ogni  . ■ ■ • t 

giorno  co' nemici , e facendo  nuoue  rubberie  ; il  qual  danno  con  fiderato,  da  gli  ~ 

Spagnuoli,  e come  difficilmente  poteuano  rimediaruì,haucndo  il  nemico  arma- 
to in  cafa , nell’ifola  deboli  proni  fiord  di  gente , e da  non  ifficrar' altronde  prc- 
fentanei  foce  or/i , fecondo  il  bifogno , cominciarono  à trattar'accordo  con  gii 
Inglefi,  il  qual  dopò  molte  difficoltà  ,fi  conclufe  in  pagar  loro  uenticinquenù-  ' ■ 

la  fi  udi,  effondo  già  un  quarto  della  città  minato  . Fecero  poi  uela  uerfo  me - 
Tp  giorno , difegnandograncofe  in  terra  ferma  deli  America , e prima  fi  pofe- 
ro allimprefa  di  Carthagena,città  forte,  mercantile , & importante , funata 
dalla  murra  di  Tramontana  ; ma  quiui,per  l'auuifo  che  gli  Spagnuoli  baucano 
burnito  da  Sandomenicojeran  meglio  proueduti  alla  di]efa,e  per  ciò  trouarono 
gli  Inglefi  refiflenip  mólto  maggiore . Tfondimeno , combattendo  cofloro, c 
per  Ih  onore , e per  la  uita , e per  la  preda,  poi  che  fi  trouauano  in  paefi  de'  ne- 
mici dond'era  necejfario  ufc'vr  con  acquino  di  gloria, e di  riccherja,e  molto  dif 
fi  citerà  il f alitar  fi  fuggendo, co  fi  oslinat  a mente  perfeuerarono  in  qncll'imprefa, 
che  n‘ icqniflarono  finalmente  la  città , quantunque  coti  afte  loro  molto  cara,  Canhagena 
poiché  ni  perderono  in  fu  turni  piu  di  trecento  faldati , ma  poi  molto  piu,  per  Prek  da  S1* 
una  perlifera  malaria , che  Jopraucnnc  loro.  Accordoffi  all ultimo  la  città'"*™'  . . 
mc7p  r Olmata  di  pagar  cttodiecemila  feudi, acciochc  i nemici  quindi  fi  partif- 
fero  ;i  quali  conofcendofi  ridotti  à pochi,  lafciarono  il  penfier,  ribattevano  di  . ; 
penetrar à Nome  diT>io  & à Panama , c prefero  con  figlio  di  ritirar  fi  in  Eu- 
ropa , con  la  già  fatta  preda-* . Piu  cfun  mefe  dimorarono  in  Carthagena , do- 
ue liberarono  molti  fchiaui  Fraine  fi , che  tencuan'iui  gli  Spagnuoli , fecondo  - ■ 

eh' erano  Flati  prefi  nelle  paffute  battaglie  di  mare  ; e di  qui  facendo  uela,  co - 
m in  c iò  una  groffa  naue,  c'bauetHiq  prefa  à Sandomcnico , e doue  pofl'eranp  . , „ 

4 molte  " 
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Amii*diChr  m^te  artiglierie  e robbe  guadagnate , à far'acqua  fìr .inamente  ; onde  dopò 
i j * tre  giorni  eh’ erano  par  ti  ti, per  non  perder  tanto  acquiflojomaron  uerfo  Canna 

rpt  > gena , e [caricata  la  nane , diuifero  il  carico  di  effaper  gli  altri  legni  ,edi  nuo- 
' uo  fecero  poi  itela  muiandoft  dritto  à Capo  Sant'antonio , pojìo  nell  ultima  par- 
teda  Ponete  deKifola  Cubiti  .Orimi  s’agtraron  molto  per  far’acqua, non  ne  tro 
i Mando  in  luogo  alcuno  di  quella  rullerà  ; talché  con  difficoltà  fornitifene  (inula 

• > v tono , effendo  il  principio  di  CMaggiojterfoil  Capo  della  Florida,  paefe,che  per 

mandar  fuori, in  diuerfi  luoghi  iiarnpe, e fiamme  ardenti, come  Etna  in  Cicilia , 

• fi  chiama  Terra  di  fuoco.  Prefero  quello  maggio  molto  à Ponente,  perche  di- 
fegnauano  di  ritorna  fin  Inghilterra , fenga  toccar  piu  le  Canarie,  ò la  coffa  di 
Spagna,  auifando  di  effere  affettati  da  qualche  armata  nemicai  onde  ageuol* 

. mente  farebbono  flati  rotti,  e disfatti , perche  fi  trouauangià  molto  indeboliti 

di  foldati,e  di  marinari. Nel  valicar  la  cofla  della  Florida  uidero  un  forte  co- 
minciato da  gli  Spaglinoli , ma  non  ambora  finito , c ’fibc  lo  chiamavano  di 
Sangiouanni . Smontati  per  tanto  in  terra  ,&  andando  a ticonofccrlo,  uider $ 
efferui  genti  in  dif e fa,  onde  ritir ati fi  à con figlio , mentre  apparecchiauan  da 
battalo  , ufcì  fuori  un  Francefè , ch’aagià  quiuifchi.uio , fonando  un  bifa- 

ForteSSgi» 

ro,egl i accertò, che  gli  Spagnuoli  hauean  fubito  abbandonato  il  forte  difperan- 
STij:  do  di  potalo  dif cndae  per  molti  rifpetti . Entrati  pa  tanto  dentro  gli  Inglep% 
6 ’ ui  guadagnarono  alcuni  peggi  d'artiglieria , & ben  [et  temila  feudi , che  ni  fi 
teneuarrda  pagarei  fotdati . 'Preffo  à queflo  forte , poco  luna  terra  di  flauto 
dall'altra, fi  trouaua  Sant  agallino , eSantelena , con  guarnigione  di  centocin- 
quanta faldati  per  pianga , (jouernator  de'quai  luoghi  aa  U Marcheje  'Pietro 
Melende g,  che  ueggendoi  nemici  fi  ritirò  fra  terra  infierirò,  non  ballandogli 
(animo  di  far  loro  rcfifìengu -, . Nel  girar  per  quefli  luoghi  f armata , e nel 
uoler  trouar  la  virginia,  piagga  che  fu  già  trouata  in  nome  della  Reina  d' In- 
ghilterra, corfe  una  gran  tempefla;onde  quelle  naui,ch'inftemc  refìarono,fert- 
ga  far*  altra  difmontata,  ('minarono  alla  patria  loro, dente  finalmente  arriuaro 
no  uerfo  la  fin  di  Luglio  cariche  di  molte  fpoglie  rubbate  in  quell auenturofo 
viaggio . Trouaronfi  hauer  acqui  flati  meglio  di  dugentomila  feudi  tra  robbe  di 
Marie  forti , argenti , ori,  e denari , con  piu  di  dugento  peggi  <f artiglierie  di 
brongo , e di  ferro , grandi , e picciole  ; delle  quali  cinquarit adite  ne  tolfero  à 
Sangiacopo,  ottanta  à Sandomenico  fra  quali  alcune  molto  belle  furono  rico- 
' nofeiute  delle  già  guadagnate  dalNmperador  Carlo  Quinto,  nella  guerra  con- 

predi acqui  tra  il’Duca  (jiouanfederico  di  Sajf<mia;feffantadueà  Carthagcna,  e quattor- 
dici di  gli  dici  al  forte  di  Sangiouanni,e  quefle  tutte  di  brongo.  Perdettero, per  conf e jfion 
lnSlf  • loro, tra  uccifi  in  f attiene,  emorti  di  malatia,ottocento  huomini  da  fpada , tra 

quali  iterai  di  commado,e  perfone  di  qualche  fiima, c nondimeno  fu  riputata  at 
tione  molto  fortunata, come  fogliono  riufeir  afidi  fpefio  f audaci  deliberai  ioni. 
Giapone.  Scntiron  queffanm  guerra  acerbiffima  i Regni  del  Giapone , con  trauagHo,  t 
perdita  non  pie  dola  delle  cofir  de’  Chrifliarn  m quei  paefl,ma  co  pericolo  e (ire- 
mo di  re  fior' al  tutto  quitti  annullai a la  uoflra  fedeli  • Final  tnefe  d'Ottobrt 
- fi  tro- 
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fi  trouatia  la  Chiefa  di  Chriflo  in  affai  buono  Stato,  così  nel  Regno  di  B ungo,  co 
me  a"  si  rima,  6'  in  qualche  altra  parte ; anzi  che  G affato  Coeglio , pajjatoui  , jgs, 

con  titolo  di  Tu  t provinciale  de'  Padri  del  Cjiesù,fin  del mefe  d’^prile,vi  no-  gTapÓkt. 
uò  grandijjima  (fcranga  di  felici  progreffi,ericeuette  fauori  incredibili,  e non  - 
mai  per  adietro  /ceduti  far  fi  colà , à perfona  alcuna , da  Faxiba  Cicugendo-  Gi°poncchi 
no.  Signor  della  Tenga , che  è il  Monarca  del  Cupone,  chiamato  da  quei  del  fja. 
paefe,  con  titolo  di  Quabacundono , benché  cojlui  fuffe  Gentile  ; Nondimeno 
per  gli  odij  quafi  ordinari f tra’ Signori  di  quelle  prouin  cie,s'ina fprì,e  fece  fi  accr 
biffima  la  nimicitia  tra  l Rè  di  Sa/fuma  £ quel  di  Bungo.Jl  Ré  di  Sajfuma,acer 
ho  nemico  di  Chrifl’uni,&  auer fario  antico  del  Rè  Francefco  di  Bungo,era  già 
diuentato  potentiffimo , nouandofi  padrone  et  otto  Regni , fcac  datine  i ueri 
Signori , con  la  forza  dell  armi . Perciò  temendo  molto  il  Rè  Francefco , andò 
in  perfona  al  Quabacundono  del  Meaco,per  ottener* aiuto  da  lui,  fi  com'egli, 
che  già  cominciami  à fo frettar  della  molta  profferii  à del  Saffuma , promife  di 
farlo  con  gran  prontezza . t JMa  mentre  quel  di  Bongo  attendeva  quejli  aiuti 
& afficurauafi  per  efler  già  il  verno,  che  il  Saffuma  non  fuffe  per  molefiarlo » 
colini  non  perdendo  t occafion  di  colai fidanza , e temendo  dall’altra  banda, 
che  s’afrettafie  ti  Quabacundono  con  Icfierc'ito  promeffo,ei  potrebbe  rouina- 
re,  deliberò  d.' affiliare  dilungo  di  bel  mego  verno, & occuparlo  con  ogni  mag 
gior  preflezja . E per  ageuolàrft  cotal  fuo  difigno , tenne  Stretta  pr attica  con  Re  <tì  S*ff« 
alcuni  Baroni  di  quel  Regno,  che  odiammo  il  Re  Francefco, per  effer  ChriSi’u-  ma  & gue** 
no,acciochegli  apriffero  la  Sìrada ; tal  che  fino  ad  vn  figltuol  di  lui,  che  ancho-  ™ ^ Re 
ra  non  bauetia  riceuuta  la  Fede,  chiamato  Chicugen,  lo  fattori  à tal’imprefa  ; * 

benché  dal  padre  ne  fuffe  poi  feuer amente  gafligato . H or  Podio,  per  la  reli- 
gione , & TmcoSlanga  delle  genti  fu  tale , che  promifero  di  far  quantoil  Saf- 
fuma defideraua  ; il  che  non  potè  tanto  farfi  fecretamente * che  peruenutone  il 
bisbiglìo  all' orecchie  del  Re  Francefco, folle  citò  gli  aiuti  dal  Meaco;t alche fu 
mandato  incontanente  vn  Capuano  chiamato  Xengocà  con  qualche  numero 
di  foldati . mia  coflui  fu  piu  di  danno  che  d’utile,  perche  Sìandofi  ociofi,e  vo 
tendo,  che  t opinion  dell’ effer  cito, per  efier  del  Quabacundono, teneffeà  freno  il 
nemico,  daua  a’fuoi  materia  di  rovinar  tutto  il  paefe  doue  fi  trouauano  in  guar 
nigione,  & al  Re  Francefco  occafion  di  fiuerckiia  fidanga . Queflo  avertendo 
il  Saffuma,  inuiò,del  mefe  di  ‘Decembre,uerfo  il  Bungo  fuo  fratello  Tfac  angli- 
ca Condono , con  buon  numero  di  gente , accioche  alla  frroueduta  affali  afe  ti 
Re  in  y fuchi,  &il  Prencipe  di  lui  figliuolo  in  Funai,  doue  dhnorauano , nulla 
temendo  di  cotat accidente . Efieguì  egli  ciò  con  gran  diligenga,c  mettendo 
à ferro , &■  à fuoco  tutto  il  patfe , Sìrinfe  molto  Ffuche , e prefa  la  T erra , con 
grandifjima  flrage  di  CbriSliani , e d altre  perfine , ma  con  rouina  particolare 
di  tutte  le  Chiefe^iffediarono  il  Re,  che  s'era  mirato  nella  fortezza  la  qual  per 
fola  prouidenga  diurna  fidifefe  dalla  coSloro  rabbia ;pcrche  quantunque  fuffe 
forte  di  fito,  e di  arte,  fi  trouò  nondimeno  molto  frroueduta  allbora  di  uettoua 
glie,  e gran  gente  vi  s’era  faluata,  fuggendo  la  violenza,  de'  nemici . Stimando 
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Anni  JiChr.  dunque  Nacarrguc  a di  non  poter  far  profitto  in  qnell’ajfcdio,  che  agcuolmeràt 
i ;8<.  fi  pcrfuadeua  douereffer'clla  fprouedtita  per  uia  di  mare,  da  un  altro  Capitan 
GiAroNE.  del  Quabacundono  molto  ualorofo , chiamato  Cotidera  Cambiondcno,  eh  era 
ChriRiano , e fi  trouaua  d guerreggiar  contro  il  Re  tPAquenfut  hi,  pur  in  fauor 
del  Re  di  Bungo  ; ò che  iti  mandafje  Joccorfo  il  Principe  da  Funai , douefi  trop 
uaua  con  l’altro  Capitano  già  nominato  del  Quabacudono, fi  partì  per  Funai, 
riputandola  imprefa  piu  ageuole,  e perfuadendofi,che  nell * arriuar  fopra  ilPrtf* 
cipc  alla  fproueduta,  gli  haurebbe  tolto  ogni  configlio  diprottedere  alle  bifogne 
del  fuo  Regno,  eArriuato  colà,  uicmo  a fei  miglia,  efpugnò  una  fort  i Inu- 

mata Fiunghe,  douc  il  Signor  di  effa,  ch’era  Chrifltano,  facendo  ualorofa  re fi- 
ftengafu  morto  d’archibugiata.AIentre  fi  combatteua  quella  piatta,  uolen - 
do  ilPrencipee  Xtgnocà,con  quelle  genti,  che  fi  trouauano  andarla  à foc corre- 
re , fecero  fatto  d'armi  nel  camino,  e reflarono  rotti,  e disfatti , fi  che  à pena 
con  la  fuga , poter on  faluar  la  ulta-’. Ter  quejla  uitionajrcfia  ndoNa cangile a. 
Signor  della  Campagna,  fece  da  quella  parte  non  minor  rouina  nelltungo,  di 
quel  che  prima  fatto  battona  in  [‘fuchi  ; perciocbe  abbntfeiò  miferabilmente 
Funai, e Quirofa, mandandoti!  àfil  di  fpada  buomini,  e donne,  e vecchi,  e fan- 
ciulli,& in  fomma  vfandoui  ogni  piu  federato  atto  di  barbara  ferità.^ n figli* 
nolo  ChriRutno  del  Re  Francefco , chiamai  o'Pantaleone , Prencipe  di  Ad  io, 
yv  fi  faluò  per  mare  in  Amangucci,con  tutti  i Tadri  Cjefuiti,cbefi  trouauano  nel 

rBun<io,&  i quali , non  fenga  miracolo,  vfeiron  delle  mani  di  così  fieri  nemici . 
Arr tu  aitano  intanto  motte  genti  mandate  dal  Quabacundono,&  effo  s’afpet- - 
tana  in  brette  con  potentiffimo  efferato  ; perloche  quel  diSefJum  , non  uolen  do 
refìar' affettato  nel  paefe  da  lui  diflrutto , e roninato , prefe  partito  di  ritirar  fi 
con  preflegja  in  ficttro , lafciando  il  Regno  di  Bungo,  lagrimofo  fiottatolo,  a 
coloro,  cberiteneuano  ne  gli  animi  parte  alcuna  tthumankà. 

FINE  DEL  LIBRO  SETTIMO. 
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Nel  quale  con  diligenza  fi  narra  quanto  è JàcceJfo  l'Anna 

M.  £>.  LXX  XYIU  '■ 

R G O MENTO.  ' ’ 

Contiene  POttauo  Libro  le  promll  mi  del  Pontefice  incorno  all'abbondantia  de*  gre, 
ni,  alParricchir’il  publico  Erario,  S c a >li  ornamenti  di  Roma.  Le  follenm  cerimonie  nel 
bactclìmo  del  pnm  (genico  di  Sauoia,1a  morte  del  Granduca  di  Tofana,  ili  l'uà  maglie, 

«del  Duca  di  M intona,  e larouina  fatta  dai  filmare  nel  Calici  J»  Sincerino  . Narra  le 

frolle  leuatc  di  genti,  facce  in  Lamagna  per  gli  hcrccici  di  Francia,  8c  all’incontro  quelle 
fi  Re  per  refifter  loro . i progrcfii  del  Di  .aera  nel  Dclfìiuto  , concra  Catholtci  : la  mor- 
te del  Gioiofa  aCutrav,la  rotta  delle  lue  genti, & il  disfacimento  dell’cflcrcito  Tcdcfco* 
clic  calaua  in  Francia  concia  il  Re.  Race  >nta  icun.ilctJi  'scucia  per  la  religione,  la  con* 
giura  contrala  Reina  d’rngiiilterra, la  pena  dc‘  congiurati^  la  m >rxeperc»  della  Reina 
di  Scucia  la  prefa  di  Bonna  per  lo  icheiogh,rclcttioncdi  due  Re  in  Polonia,  eia  guer- 
ra , che  per  ciò  iti  nacque , con  la  rotta  delle  gcnci  T urcbcfclie  in  Hunghc;  i i . Seguita 
la  narrauondcilcgaerrc  del  Giip-mc,  l'inf  >rca  aio  quiui  dc’Chrilliampcr  U fòbica  nu- 
Otian  dell'animo  del  Q_iabacundo.il),  e la  rocuddrar.nau  Inglcle,  rneuuu  dal  Santa- 
croce vieni  al  capo  di  Pamclciia* 

I v n A cofahebbe  tanto  à cuore  Si/lo  Pontefice,queH’an-  Anni  del 
boi  587.  (giunto  il  proueder  lo  Stato  della  Cbieja , fi  che  JM8. 
egli  à patir  non  batte fic  gran  dtfagio  di  grani,  il  cui  r ac  col'  ^nni 

to  deboli  fimo  era  fi. ito  l anno  paffuto , tir  Tenuta  la  Pri-  

mautra  mindcciaua  dì  douer  ejj'er  non  buono  Et  così  crea  Italia. 
tiquattroCardihah  fopra  ta!  negotia,  che  furono  il  Sal- 
vati, il  (fallo,  il  (fiuHiniani,  ir  il  Guafiauillani  Cainerlengoycht  poco  dapoi  - 
morì,  s'attefe  in  Roma,con  ogni  diligènza  arac  cor  biade  da  ogni  parte . E fico  pu* 

ftituirono  alcuni  granari  publici  non  purìn  Roma , ma  in  cadauna  città  dello  dal  Pap 
Stato  Ecclefi-ffiico  ; tdoue  vdiuano  efjere  Hata  piu  abbondante  rìt  olta , co- 
mandavano, che  ne. doueff  ero  participar  con  Roma,  che  quiui  appanna  mag- 
giore il  pericolo  della  fumé  ; non  perdonando fi  punto , in  qtteflo , à forte  alcuna 
di  ff  -fa,  importando  il publico  beneficio%  Or  l intereffe  comun^j.  Nè  con  tut- 
tociò  fìnger  flittena  u ratear  datari , con  ogni  fittigliela , per  arricchirne 
t Erario  già  ordinato, fi  cbefpefiofe  ne  condite  citano  aìbuonefummein  CaHel 

Sant’angelo * 


cretti 

>a* 
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Anni  JiCKr.  Sant'angelo , con  gran  difpiacer  di  quei  Premiti , che  non  uedcuano  volentieri 
•tfr-  così pofentela Chiefa-j.Nè  mancauano  di  coloro  che diuerfamente interpreta 
In  Ita-  oano  » difegni  del  Pótefiee,  che  per  conofcerlo  <f airi  [piriti, e riunirò  co  l'animo  i 
aia.  cofe  memorabili  giuano  argomentando  che  trouandofi  egligroffa  flemma  di  de 

naritfofie  per  uoltarfi  à qualche  importantiffima  attiene, quantunque  à Monfi 
gnor  di  Figliers, mandato  à Roma  da  parte  de'  Prencipi  della  Lega  di  Francia, 
non  preflajfe  orecchie  di  foccorrerU,come  chiedemmo,  di  qualche  fumma  di  de- 
nari , attefo  il  grand  apparecchio  di  genti  che  fifaceua  in  permaniti  per  fauo- 
uorirgli  Fgonoth  : ‘ Nondimeno  gli  huomini  di  qualche  difcorfo,non  pot  citano 
dar  fi  ^ creda  e, che  i difegni  del  Pontefice  non  fuffero  indriggati  à cofe  di  gran 
momento,  tanto  piu  pcrfuadcndolofi, quanto  che  nuouamente  egli  haueaordi- 
G»!m  orrii-  nate  diece  galee  da  } abbicar fi , armar  fi , e mantener  fi,  in  feruigio  della  fede 
nitt  ‘"j  Apo  ftalica,  ritrouando  modo  dejfcguur  ciò  ferrza  menomare  le  pubiche  entra 

B*.  tc della  Camera.  Percioche  impofe  dinuouo  à tutte  le  Prouincie  dello  Stato 
un  pagamento  compartito  fecondo  la  poffibilirà  di  ciafcuna , che  afeendeua  i 
fettant’ ottomila  feudi  ogni  anno , e cinquemila  ue  n appaile  ò decentrate  del 
gouerno  di  Beneuento  con  dicifettemila  di  diuerfi  altri  affinamenti . Et  per- 
che molti  erano  d opinione , che  riuedendofi  i conti  per  le  Prouincie  à coloro  , 
che  di  tempo  in  tempo  haueuano  amminiftrato  il public  0 danaro, fi  farebbe  tro 
unta  grojfa  fumma  defraudata , e ritenuta  da  quei  mmifìri  già  qualche  anno , 
fin  da  Papa  Giulio  Secondo,  co'l  che  fi  farebbe  aiutato  di  molto  il  negotio  di 
effe  galee,mandò  à taf  effetto  Francejco  della  Corgna  nel  Boìognefe,  in  Roma- 
gna Aleffandro  Centurione,  in  Fmbria  lnnoc enf  io  UH aluagia,  nella  UM ar- 
ca Annibale  de'  Graffi,  & m Campagna  Aleffandro  Glorierio,  che  trouarono 
utilità  minor  afidi  chefatica.Non  rimettendofi  in  tanto  pitto  della  falda  dili - 
genga  del  Pontefice  intorno  a'magnifici  ornamenti  della  città , fi  attendeua  i 
condurre  alla  luce  molti  di  quelli  ftupendi  Obelifcbi,che  per  tant  i fecoli  erano 
giaciuti  fcpeliti  nelle  tenebre , dentro  allo  fpatio  del  già  Circo  UMaffimo  ; & 
Obelifù  cofi  fu  drizzato  dinanzi  alla  facciata  di  Santamaria  maggiore , quel  che 
Aizzati  rial  già  rotto  fole  a uederfi  in  terra  à frtpetta  preffo  alla  Chiefa  di  San  Rocco, 
Pontefice . £t  hauendo  quiui  nella  Chiefa  fatta  edificare  una  nobilijjima  capello  in  honor 
della  natuùt a del  Signore;  douc  già,  effendo  Car dittale, / e driggare  una  degna 
fepoltura  à Papa  Nicola  Quarto;  uife  poi,Pótefice,  trafportar  con  cerimorùo- 
fa  pompa  da  San  Pietro  il  corpo  di  Pio  Quinto , da  cui  egli  fu  aliato  alla  di- 
gnità del  Cardinalato , e poftaui  la  ftatua  di  lui,  di  finiffimo  marmo, uife  hit  a 
gliare  un'elegante  ifcrittione,che  tutto  il  fatto  narraua.Furon  parimente  ador- 
nate di  nuouo  le  due  Jiupende  machine  chiamate  la  Colonna  Antonina , cJr 
la  Trauma, nelle  quali, con  fottib/fimo  intaglio  di  baffo  rilieuo,  fi  ueggono [col- 
pite le  piu  famofe  anioni  di  quegli  Jmper adori  f le  militari  principalmente ;ma  . 
_ ..  il  Tapa  facendoui  porre  in  cima  dell’una  la  fatua  di  San  ‘Paolo,  nelf altra 

creati  rial 1 quella  San  Pietro , le  confecrò  loro;  & alle  T empora  del  Natale  ornò  del  cà 
Papa.  pel roffo  otto nobilitimi {oggetti.  Prelati  di  gran  merito , Scipion  Gonzaga \ 

* ~ ~ ~ Federico 
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Peierico  Borromeo , fingo  di  Lubtns  (fran  m ac  Uro  di  AI  alta,  (jiouanni  An^j.ckr. 
M endogga  Antonio  Sauli , Guglielmo  Calano,  Pietro  Gondi , & Euangeli-  1^7. 

ftd  'Palott a . Il  primogenito  del  Duca  di  Sauoia , già  nato  l'anno  addietro  ,N  Itali  a 
.era  in  tanto  pi  fio  all'ordine  per  battezzarlo , conducile  folennità  ch’à  tanto  gatt,  lm0  ,ji 
Prcncipeji  conueriutanoJ&  'militati  j quelle  cerimonie  alcuni  principali  Signo  p„mogeai- 
ri  della  Cirri  ìllxnità,  fi  ritrouarono  in  Turino  del  me  fedi  Alaggio,  di  quell' dn  todtSauoy, 
no, per fua 'Beatitudine  ,U  Cardinal  Sfondrato  ; per  la  Reina  madre  di  Fran- 
ila, Madqmma  diCamcualetto  ; per  loPrencipedi  Spagna , Giouan andrea 
Doria  ; perf  Infanta  Maggiore  di  Spagna  , la  M arche  fa  di  Garres  ; per  la 
Rcpublica  Tcnetiana  tyfgoììin  Nani ; per  lo  gran  M altro  di  Malta  il  Fefco 
uodiquella  città . Tutti  compar uero  molto  fontuofamente , e con  gran  com 
pagaia  di  nobiltà  e di  fernitù,  tra  quali  il  Doria;  perciocbe  il  Cardinale  per  ef- 
fer  morto  in  quei  giorni  il  Baron  Sfondrato  fuo  fratello,  tsfmbafciador  ordina- 
ri°  P&  h*  Madia  Catbolica,appreJJo  il  Sereni  fimo  di  Sauoia,  comparile  mol-  jJ'p^ 

topofitiuo , e con  bab'iti  da  duolo . Il  ‘ Doria  oitf  alla  ricca  fuapropria  liwrca  di  cipi  al  Batte 
Staffieri , e di  paggi, haueua  anche  con  effo  lui  dodici  principali  Signori  Geno-  ddDu 
tufi,  tutti  con  particolari  bitree  dà  gran  coìto  , non  ui  fi  uedcndopoììo  in  opera  ca  diSakW“ 
fuor  che  [et  a ,&  oro,  & furono  T omafo,e  Giouanb  attilla  Doria  Giouannet- 
to  , e Nicolo  Spinola , Pietro , & Ago  ìì  ino  Lomellini,  Carlo , & U Marche- 
fe  Imperiale, Giouan’ antonio  Marini,  Laguro  Cibò  Grimaldi,  Odoardo  Cica - 
da,Gargia,  & il  Secretano  di  efio  Prencipe  Doria.  Abbclliffi  quella  cerimonia 
co  l trattenimento  dato  a gli  Ambafciadori, alcuni  giorni, di giofire  tornei, ma- 
chine di  fuochi  artificiati,  & altre  diuerfe  attioni  piace  itoli , ma  tutte  magnifi- 
che, in  modo  che  quel  Sereni f imo  ui  fpefe  meglio  di  cento  trentamila  feudi . 
fiottano giorno  di  queflo  mefe,  alle  diciotto  bore  &•  mega,  t allegrezze  fi  rad- 
doppiarono,per  la  nafeita  del  fecodogen  'uo  di  Sua  Altezga,&  à dodici  del  me- 
de fimo  fi  diede  compimento  al  battefimo  del  primo  , facendo  le  debite  cerimo- 
nie il  Nuntio  di  Sua  Santità, che  qu'tui  rifedeua  ordinario , e nominoci  al  fa  ero 
fonte  Filippoemanuellc^i . Fwron  fatti  uicendeuolmente  molti  ricchi  doni  , 
tra  quali, fe  fi  dè  batter  riguardo  al  denaro, quel  del  Doria fuperò  di  gran  lunga 
gfi altri,  perciocbe  portò  all  Infanta  un  diamante  ligato,&un  collare  di  gio- 
iediuerfe,  che  furono  filmati  valer  piu  di  quarantamila  feudi, & bebbe  in fógno 
di  gratitudine  da  lei,  una  carrozza  con  quattro  canal  li,  e tremuli  riccamente 
guernti,  donando  ad  Andrea  figliuolo  di  effo  Giouan' andrea  Prencipe  di  Mel- 
fi , una  berma  ornata  di  pietre  di  gran  cofio,  ch'afcendeuano  al  ualordi  uniti 
mila  ducati,  dia  fe  s ha  da  confederar  [eccellenza  della  cofa  in  fejl  prefente 
dell' Ambafciador  di  Malta  di  molto  fu  piupretiofo , portandole  à donare  un 
de' diti  di  SantaCatherina  nobilmente  legato, & ornato  di  criìlallo  d’oro,  e di 
gioie,  ch’anche  effe  u alenano  preffo  à dàecemila  feudi  ;&  ne  riportò  in  ucce  r^nif 
due  candelieri , una  pace,&  una  croce , cofe  nate  di  fini  fimo  crifiaUo , & di  Sa^"" 
guattite  d'oro,  dà  non  picchia  ualutas  . Il  Cardinale  portolleiinhoroglh  ‘ 1 3U°ia* 
foro, Madamma  di  Carneualetto  un  pcnacchio  abigfiato  co  alcuni  diamàtij 
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Anni  diClir.  jigottòto  Nani  una  tauo'la  molto  artifii  iofa  di  pietre  di  gran  cojlo , c*r  alquàtt 

ift7- te  pe%ge  di  hroiato ; e n’hebbero  inriiompenfa  il  primo  alcune  gioie/ altra  rn 

In  Italia,  dia  mante  affai  bello, altra  a tre  mila  feudi  difpenfati  fra  le  dame  di  lci,&  tu] ti 
Barteim  " mo  un  diamante  in  tamia,  non  molto  differente  dal  primo . Et  peri  hea’uenti - 
dd  fcc.Mj.  ciniue  del  mefe  ittefjò , iljecondogenito  fi  mofìraua  alquanto  rifentito , il  Duca 
.drenilo  di  uolle,ihe  ‘ uffe  incontanente  battezzato, & offendo  già  parchi  gli  Ambaft  ia- 
uou*  dori , il  Nuntio  di  Sva  Beatitudine  indifpoflojl  Fe fiotto  d' Aletta  miniflrl 

quel  facr amento,  crimpoCeeg/iil  nome  di  Vertoramaden, locandolo  del  farro 
fonte  à!  Marche fe  di  S a nf or  lino  cugino  di  effo  Duca,&  luMarihefuna  diCar 
ree.  Fu  nobilitata  oucft  annoi  ! taJia, olt/ alle  cofe  narrate , perla  morte  ani  he 
Ducadi  Mi  del  D ica  Guglielmo  Cjongaga  di  Matoua,alla  quale  non  molti  mrfi  Jabot  s’ag 
cca  muore,  gitine  quella  ael Granduca  Frani efeo Medil  i diTofiana,&  uellafjrandu- 
Graii  Ju.-a  t beffa  'Bianca  Captila  di  lui  moglie,  al  primo  che  morì  la  fera  ce!  qnattordii  e- 
tnii  >n  fi  »o  ghmo  a aAgotto  Succedendo tunico fuo  figliuolo  mah  bioVincetrzp.gid 
fua  inodìe  fiVv  a'anni  uentteinque , & alt  altro  U fratello  Ferdinando  Cardinale  di  San- 
■■  jN  f-n.  ta  Chiefa . S'aua  fi  come  babbuino  pocoprima  ai  cennato  con  gli  animi  fot 
*■  c , A # leciti,  e dui  biofi  in  Frani  ia  ibi fperando , i hi  temendo  molto  delta  gran  lau- 

ta danne  che  tutcauias  andana facendoin  Lamagna  ,fiopertafiprontiJfima 
la  Rcina  d’Inghilterra  in  dar  foccorfo  di  denari,  & i Preni  ipi  Protettami, aiti 
ti  di  genti,  al  Nauarra  ,&  al  Condi,  per  difender  la  caufit  loro  in  quel  Regno . 
Il  Cbriflianijfimo  dunque,  follecitato  contmuamcnte  da  quei  della  lega  gin * 
mettendo  infieme  tutte  quelle  forge  che  poteua  maggiori,ccfi  de’  fuci  Stati  co- 
t rotiedimc  me  * ^^Taniert  ,penioche  bifognandogli  cihauer  effert  ito  molto  petente, 
v del  (Cedi  opporlo  a’Tedefihi,e  uietar  loro  del  tutto  il  congittngerfi  al  Nauarrefe , c *r 
franila  per  anche  altri  corpi  d armare , per  molettxr  i fiuoi ribelli  in  G henna,  in  Poitù,  nel 
la  (jairra . £)e!fimto,&  in  altre  Protóni  tchaueua  mandate  ad  aflold.tr  gentiAlemane,e 
Su'igge.  e, quantunque  la  grandijfima  tt  rettezza  a’haneua  ài  denari. gli  fai  ef- 
fe tardar  piu  di  quel  che  fi  conueniua  le  prodighiti . *Del  mefe  di  Giugno  man- 
dò per  tutto  il  Regno  un  fuo  Editto , nel  qual  commandaua  ttrettamente  i 
tutti  i Capuani  delle  compagnie  ordinarie  di  genti  darme , e doremi,  che 
fi  uottfffero  trottare  in  puntoti  uentefirnogiorno  di  Luglio  in  Chaumonte  di  Fa- 
figny . Et  nel  principio  di  quello  mele  fatta  numi  Afiemblea  da’  Collegati 
deliberarono  molte  tofe  per  la  futura  guerra,  Applicarono  il  Rt\à  nominar  (hi 
piu  fufied grado  à Sua  Macfìà  per  projfimo  fucceffore alla  Corona,dei  hiaran 
do  inficine  inhabilc  à duella  i dannati  dhcrefia , echefeguitafle  in  etttrpar  dal 
fuo  Regno  i nemici  tuoi,  e di  Santa  Chiefa,  cofiitiórono  póni  ipal  di  effa  Santa 
AlfcmWea  Lega  Carlo  Card  noi  di  "Borbone, fuo  Luogotenlte  il  Duca  di  Lorena, General 
de  Prenci.  >i  dell  eficrch  o li  D.  ci  di  Guifai General  deila  Cauxlleria  tlDuca  a'Fmcna,dclU 
«olienti.  C.iUulleria  leggici  a d Nemun,e  M archi  ialle  Mofignor  tii’Bironc.Per  rifcluer 

danniteli  Re,nucjìi,&  alcuni  altri  punti  pofii  in  cófidcration  da  quei  della  Le- 
ga, ordine  effo  un’ Afiemblea  per  lo  Settembre  ninno,  & in  quel  megp  folleci - 
tana  ic  guai , tb  affo  nome  SaJjoluau«u(i  tutauia  m Lamagna ; in  modo  che 
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fini*?  fi  promettala  di  hauer  al!'  ordine  poco  rr.en  (he  fet  tanta  compagnie  di  ca 
ualfl,diecem'da  pedoni  Franceft,  dodicimila  S uizgf ri, & quattromila  Reità, có  n‘1‘ jg*^. 

U qual  ami  ita  fi  douean  condurre  me  ce  pegpfi  di  cannoni, con  quanto  bifogna 
u.i  à quel /crucio,  e due  mila  guai  latori . CMandò  per  tanto  ilMarefital  d. 

‘paone  a riveder  d > ertile  & bel  paefe  di  AFonterau , dotte  d'ifegnaua  di  farli  p— . 
tnojìr a , e fermar  fi  egli  in  perfona _> . nAkro  effercito  battevano  i collegati  in  ""ntr® 

Lorena  dotte  fi  giudicaua  che  i nemici  face ffero  il  primo  lor  impeto , come  au-  rc  flòre  ito  ' 
u cu  tic.  Quitti  Aerano  fermati  i Duchi  di  Lorena,  e di  Gufa , etencuano  ilpaffa  Akmano. 
di  N anfy,  tirando  fi  piu  ci  trentamila  perfone  tra  caualli,  c pedoni,  efperauano 
di  poter  tagliar  fu  laMofe'da  a'nentici  la  firada  , i quali  fi  giuano  ingroffando 
di  giorno  in  giorno  nell  Àlfatia,&i  cui  paeft  danneggiali  ano  fuor  di  modo  mi- 
nacciando alla  Lorena  non  minor  flagello . li  Trencipedi  Tarma, non  man-  >parina  maft. 
cà  ia  tanto  bifogno  a Catholici  della  Francia  ,percioche  mandò  loro  in  aiuto  da  gente  a’ 
quattrocento h uomini  d arme, duemila  fanti  Italiani je JettccUto  canai  leggieri collegati  di 
che  furono  da' collegati  ritenuti  con  molti  fegni  di  gratitudine^).  Cita  pri-  Frlntu* 
ma, che  piu  altra  fluitiamo  di  quelli  potenti  cfserci:i,nelcui  valore  patena  tic 
cufiuna  delle  parti  queft’anno  haueffe  ripofta  la  foimma  de’fuoi  pen fieri, tocche 
remo  in  brevità  quel  ch'auuenne  tra  Catholici,  & lieretici  nel  ‘Delfinato,e  nel 
Poitù,perciochenon  furono  perameuttira  di  minor  importanza  quelle  attio-  • . 
ni,  di  quel  che  fi  giudicarono  l altre  da  noi  cominciate  à raccontare » 1 \el  Monfig.  del 
principio  dunque  d'aprile  in  Diguiera  prefoalla  fproucdutaCumberì,non  lun  la  Dlou,c* 
gi  da  Gr anoblc , ne' copiti  dcllaSanoia,bcbbc  anche  à patti  Feterolo,&  accolla  molti  ^^uo^* 
dofi  à Sault  fece  una  groffafcaramntga  co'lprefidiodi  qucllapkgga,. non  fen-  ghi  nel  Dd 
%agr an  dono  de'Catholici,de'qualipiu  di  cento  ne  refiarono  morti, dr  parecchi  fidato . 
prigioni . Hebbe  anche  à pattili  ponte  Coìgnet,  ilCafleldi  Mentovar,  Me- 
lindol;BcuiuaytTictralonga,&altre  lerricciuole  di  non  molta  confi  derat ione. 

UHonftgnor  della  Faletta,  o che  fi  trouafj'e  pocbcgcntij)  che fe  ne  fufle  laca-  Pietralon. 
gione  poco  era  d'impedimento  a'progrctfi di  cofìnitfinr  accvftato  à Tietralon-  g«  squilla 
ga , e fot  taui  un  poco  di  batteria , ìà  rac  quitto,  conceduto  afoldati  inferme,  11  djl  Vate 
con  le  loro  robbe , à bandiere  fftegate  fonando  i tamburi , e con  le  corde  ac « u * 
cefe  degli  Archibugi . Fdendo  poi,che  Monflg.  di  Culligliene  paflaua  ad  u- 
nirfico'l  Dtguiera, effo  con  cinquecento  caualli,  c’haactia e millecinquecento 
fanl i,  fi  pofeper  impedirgli  il paflb  doue  fi  congiungc  il Draco,e  la  Lifcra  ; cir 
perche  hauena  udito,  che  da  Afont  limar, era  partito  con  qualche  troppa  di  fue 
genti  il  Toet,Gouemator  di  quella  Terra  fcr  favorir  il  pafl'aggio  delCafliglio- 
ne,  venne  in  grandijfnna  fperan  za  di  ricuperarla , onde  dai  ordine  a’prcfidt}  de' 
luoghi  Micini  trattini  deliramente  il  tugo:io,thefenga  perdita  alcuna  de'fuoi  il 
fetta  giorno  d'Agotto  ne  furono  [calciati  gli  Fgonotti , rettandonelie  loro  ma  ^ 

ni  il  Gattello . Fatto  quetto  i Catholici  ,Ji  diedero  a trincerar  diligentemente, 
e far  buoniripari  uerfo  UfortezgQt,conmciandolo  anche  à battete  con  trepco^ 
fidi  canoni  che  fi  trovavano;  & incanta  opinione  entrarono  di  loro  flrfjì,ihe 
ttundàdo  il  Fedeltà  à veder  fé  bifognaua.  maggior  numero  di  genti, per  isl/inget 

piu 
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Anni  JiCiir  f>Ui  ^Agliardamente  1 nem,rl  > e torloro  ogni [mania  di  foccorfo , effi  rifiuta • 
i f 37.  r°no  Altro  aiuto, uantandoft,  che  in  breuc  haureblono  il  tutto  domato  con  l'or- 

In  FkaIT  m*t  (!uet  tr‘MCTS  P°fll  dall’altra  parte  del  fiume  Rodano, dirimpetto  qua 

• fi  à A4 on: limar ,per  diligete  opera  del  Signor  di  Pache>es,rofio  rinforzarono  il 
Ci  ' oliT"  Prcfìdl  ì del Cafiello,& il  Poct  in  diligeva  fpedito  dal  Diguicra,co‘lrBlacon,co’l 
«perdonò  Sallcs, coll  Sasbrot  hetto , e co’l  AIirabello,non  hauendo  piu  di  mille  arebibugie 
Monthmar,  ri,  e dugento  picche , cor  fi  al  racquifìo  della  Terrari  quinto  giorno  la  ricupera - 
e fon  rotti  tono, con  molta  infamia  de'  nemici, de’ quali  piu  di  mille  ne  tagliarono  à pezzi» 
di  Giluiai-  abilitandoli  fin  dentro  a' ripari,  fecondo  che  dal  caficllo  nemicano  ufeendo  fuo-' 

ri.D : piu  fegnalari  de"  Catholici  morirono  il  Conte  di  Suza , il  Signor  di  San - 
martino,  di  Jjogten  di  Teil,  e di  Pay,  refiandoui  anche  prigione  il  figliuolo  del 
Conte  di  Suza,il  llaron  della  Garla,ilChelach  Gouernator  diPiuarcz/Eftran 
ge , Monfignor  di  Teil  U padre, di  cui  era  flato  ammazzato  il  figliuolo,  M on - 
, Jtgnor  di  Coffan  ilgiouane,&  il  giouane  di  V autcrcl,co’ l Belathy  autor  di  quel 

• la  imprefa,  e parecchi  altri  nobili , non  fenza  gran  marauiglia  de'fucccffi  incon 
fiderati  della  fortuna , in  fomiglianti  anioni . ‘Perche  il  medefimo  giorno 
che  fi  tornò  à perdere  Mont  limare , il  Paletta  hauendo  con  effolut  fola  mentt 
quattrocento  archibugieri,  e quattro  compagnie  di  caualli  ,per  riconofcerc  tre 
Rotta  data  mila  Suizjeri , che  con  due  bande  di  fanteria  Francefe,  al  numero  di  quattro- 
dal  Va  letta  cento , & una  banda  di  canai  leggieri , hauendo  paffato  un  fiumiccllo,fi  era- 

* si'  Suine  no  accampati  m buon  fito,per  attendere  il  refi  ante  delle  genti  deiCafiiglione, 
ti  hereoa . g ^ ^igwera , alloggiati  non  molto  lungi  ; pere  he  arriuò  loro  alla  fproueduta. 

fopra  quelle  genti  con  qualche  difordine  cominciarono  à porfi  inficine , la  qua? 
occafione  molto  benauifata  dal  nemico , fpinfe  incontanente  i j noi , e pofe  in 
maggior  confufione  gli  Suizjcri,i  he  per  fianco  pcrcojfi  dalla  caualleria  non  po- 
teron  giamai  far  tejla , fi  che  mifer abilmente  àuifla  delDiguiera , e del  Cajli- 
ghonc , che  per  l'impedimento  del  fiume  non  poteron  dar  loro  aiuto,  furono  in 
i.  gran  parte  tagliati  à pczji  • Rimafero  dugento  Suiz^cri  prigioni  mandati  in 

» ■ Pale  ii  za  àfcruirnella  fortification  di  quella  Terra, douc  di  continuo  fi  lauora- 

ua  : undici  infegne  di  fanteria , & una  di  canai  leggieri  portò  al  Re  con  la  no- 
vella di  cotal  littoria  Monfignor  di  Croftes  ; molte  perfine  anc  he  da  coman- 
do refi aronoin  poter  del  Paletta,  che  poi  furono  contracambiati  con  quei  che 
erano  da  gli  Pgonotti  fiati  prefi  à Mont  limar,  & anche  in  Lorena  in  una  dif- 
fama di  alcune  cornette  di  caualleria  pochi  giorni  Apprcffo . 7M  triti  àpio  di 
Settembre  fu  battuto,  e prefi  per  accordo,  dalDiguicra  (juigìiefiro  battendo 
fattoi  dif enfiti  quattro  giorni  di  contrafio  ; e dopò  un  me  fi  hebbe  anche  il  ca- 
flello  di  Queyras,  riputata  piazza  inefpugnabile , perche  non  potea  t onduruifi 
Diguin-a  artiglieria  grafia  cffer.do  il  luogo  attorno  picn  di  dirupi , <jr  inacccjfibile . Con 
p.tde  Qjry  tutto  ciò  fe  conofiere  egli  quanto  malagcuolmente  pofia  reftjìcre  alla  indnflria, 
tu  ' e perfeueranzA  dellhicòmo  qual  fi  fia  itijficoltà  bauhegradijfima,&  eccefiiua; 

pcrcioihe  polii  in  opera  millecinquecento guafiatori , e ben  jcicento  faldat  i , in 
diete  giorni  ui  fe  condurre  un  pezgo  di  cannone , non  battendo  fatto  piu  che 

dieie 
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fìcee  miglia  di  uiaggio;onde  Fìnpcfatti  i difenfori  dì  cotal  nouità , il  quindi-  Am^lciir 
te  fimo  giorno  da  che  l'era  egli  po/lo  à quella  imprefa  fi  diedero  à patti.  Htb-  ry$7> 

be  pofùa  ardire  di  pafiafoltra  a'monti  nclM  arebefato  di  Sahtzyo,c  uicino  à fran^‘ 
Sanpictro  prefe  à f orza  un  forte  fabrit atoni  da’  Catholici,t  agitandovi  à peg^ 

Zi  una  compagnia  di  fanti  che  lo  guarà  aliano , e facendovi  il  Capitan  loro 
prigione . Perfo  la  fin  d'Ottobre  fu  per  trattato  prefo  da' prefidi j,  di  Rame- 
for,  di  AI ufean , d'Efgarnac,  e di  Signac  la  T erra  diGionchicrcs;  ma  toflo  GiSdnerck 
portatane  nouella  à M onfignor  di  Rlacon,il  qual  fi  trouaua  all’hora  in  Orari-  ^otidlet* 
■ge,  ni  corfe  con  una  compagnia  di  cavalli , del  cui  fubito  arrivo  /paventate  cnpcr«»d*i 
quelle  genti, e tornando  loro  à memoria  il  fucce/fo  di  Montlimar  ,ftpofero  in  Blacòeu 
fuga  Ji  frettolofamente  jhc  non  fù  mai  ballante  il  Capitano  à far  loro  pur 
voltar  il  uifo  a'  nemici ,e  tieder  quanti  egli  erano . Così  racqttiftò  quella  piag- 
Za  il  Blacone  ,/cnza  pur  metter  mano  aitarmi,  e fuor  dogni  fua  opinione. 
fjWa  tornando  à dietro  co’l  tcmpo,&  uolgcndomi  in  altra  parte, è da  fapere , 
thè  nel  principio  di  debraio  fi  tornò  à ragionar  molto  ilrctt  amente  d’accor - 
dotra’lCbriìli.irùfsimo,&  il Nauarra,  e feguitando  tuttavia  la pr attica,  la 
Reina  madre  pafiò  fino  d Fontenay,né  per  ciò  fi  trouaua  luogo  d'ajficurartan 
to  il  Nauarrèfefò  che  pur  teneffe  in  piedi  la  pr  attica  folo  per  dar  tempo  al  tc - 
po,fin  ch’arriuaffcrogli  aiuti  di  (fermami,)  che  fi  abboccaffero  infieme,onde 
ella  fenga  far  nulla  d'accordo, fe  ne  tornò  à Parigi.  Era  libero  alt  bora  il  Na - Re  <j;  jsf,; 
narra  in  campagna, quantunque  di  giorno  fin-giorno  s' afpettaffeilGioyofa,  co  «urrà  fa  prò 
l efferato  affegnatogìi;pcr  lo  che  fi  diede  egli  ,&tl  Condè,  prima  che  veruno  Rrc<*>  “ P°r 
gliimpedijje,à  combatter  nel  baffo  Poitù , certe  Tenie  duole;  così  preferoper  ,ta* 
accordo  in  menci  un  mcfcCbifay£anmo(fen,  Fontenay,e  Alnlcorì.  Vdifsì 
in  quello  tempo, che  Aloni,  di  Gioyofa,con  le fue  gentipaffaua  la  Loyra,onde 
eglino , che  giudicavano  malageuolmcnte  poter  opporghfi  con  le  genti , che  fi 
trottaiianojì  ritirarono, t uno  alla  Rocclla,t altro  àSangiouannangeli, ausan- 
do tutti  i loro  amici, che  quanto  prima  s'incaminafiero  à quella  uo!ta,permet 
terìnfieme  gagliarde  forge , & ufeire  in  campagna . //  Gioyofa  aniuato  in  Gioì ofa  paf 
Poitù,  riprefe  tolto  Sanmeffen,  e cafìigò  molti  incolpati  di  tradimento  ,e  tra  fl  Lo,rJ»«' 
gli  altri  fè  morire  il  fiarrietta  , Calumila  famofo;  ma  prima,  uicino  alla 
Alotta  Santcloy  haueua  disfatti  due  reggimenti  di  fanteria , e fattovi  pri- 
gione il  Debory  Capuano  d uno  di  effi,  ritir atofi  l'altro  alla  difiefa  di  Sanmef- 
feri . Fermofsi  dopò  queflo  alcuni  giorni  il  (jioyofa  ,ht  Tfiort,  il  Nauarre- 
fe , che  dubuaua  di  Ataranfo , rinforzò  tolto  i prefidt]  di  tinti  quei  luoghi  % 
nondimeno  il  Duca  pafsòàTonnay  ,e  Chebbe  d patti;  pofeiah  avuto  per 
ifpia , eh' alcune  compagnie  di  faldati,  del  Peuigties  dimoravano  ,à  Chri- 
ìlopeu,  Villaggio  traTonnay,  e la  Rotella  , feelto  alcun  buon  numero  di 
foldati , di  tutto  le  fi  eretto , e c aminando  à quella  uolta  di  notte , la  mattina 
fu'l  far  del  giorno  gli  affaltò  alla  ffiroueduta , e circondatigli  parte  co'l  • *5 

fieno , & parte  co'l  fuoco  tutti  li  fé  morire . T ornò  dopò  queflo  d Niort , • 

e per  efferfi  perduto  di  nuovo  Tonnay  per  opera  delCondè , egli  di  nuouo  la  t \ 

R riprefe. 


Anni  del  M.  IjS 


DcirHiftoriedel  Mondo, 


Annidir'hr  riPrefe> e (lum<&  pa fio  alla  'Badia  di  Meglicray,  pialla  forte,  & in  quattro 
i *87-  giorni  la  conquido.  (JMentre  quefi’effercito  in  Poitù  vigorofamente  anda - 
In.Fran-  Ha  prendendo  ogni  giorno  forge  maggiori , & infteme  riputatone,  i nemici 
CI A non  bebbcro  giamai  ardimento  di  farglifi  contra  ; ma  filo  attendemmo  con 

ogni  diligenza  ad  affembrat genti  per  poter  campeggiare,  e gir  ad  vnirfi  con 

Gioiofi  tor  Pannata  esf ternana  che  Andina  incaminarft  rcrfi  Lorcna->,  Il  Gioiofa  ef- 
n«-J  rou*'  fcndo  dimorato  piu  di  tre  me  fi  in  quella  P rouin  eia , per  impedir  filo  il  Na- 
dwe  alPef-  narrasi  che  non  s'vniffe  co' Tbedefchi , offendo  tale  Perdine  del  Chriffia- 
fcruto.  niffìmo,  cominciò  poi  à firn  ir  nelPeffcrcito , non  mediocre  trauaglio  di  pe- 
rlifera malattia  , & quel  che  fu  peggio  , non  h attendo  gli  affinamenti 
dalla  Corte  per  pagarlo,  cominciato  fi  à sbandare,  conofceua  chiaramen- 
te lumi  ró  te , che  tofto  fi  ridarebbe  à picciolifjìmo  numero  . La  onde  con  molta 
pe  U retro-  fretta , nel  principio  d'tsfgoffo , raccommandate  chcbbele  genti  à Afonfi 
pmda  del-  Lauerjin0  y caualcò  à polla  à ‘Parigi  per  deliberar  quanto  bifignaua 
Otkol'ko  Per  armata , la  qual  offendo  poco  dapoi  diuifa  da  effo  Lauerdino , 
per  compartirla  in  luoghi  ficuri , il  Rè  di  Nauarra  fillecito  à prender' 
ogni  commoda  occafione , le  diede  alla  coda  , e disfece  alcune  compa-' 
gnic  di  cantili . Si  mife  poi  à feguitare  il  Lauerdino  che  ricondticcua  la 
fanteria  con  due  colobrine  oltre  alla  Loyra  ; ma  cofiui  fermatefi  in  Tu- 
• rena  ad Haya , e fkttouifi  forte  , tolfe  ogni  fieranga  al  nemico  d'opprì- 
merlo , non  fi  trottando  egli  nè  artiglieria , nè  fanteria  da  combatterlo . 

Jl  di  '\auarra  dimorò  in  quei  contorni  alquanto , per  ricenere  alcune 
compagnie  di  caualfi , che  douea  condurgli  M onf.  di  Soiffon , e quel  di  Co-  ■ 
lombier , come  fece , e ritiro  fi  alla  Rocella , rdendo  che'l  Gioiofa  con  po- 
tente efferato  ritornaua  in  Poitù  ad  impedire  i fitoi  difegni  . Trouoffì  ii 
Duca  verfo  la  fin  di  Settembre  vicino  à Sanmaffen;  tir  il  Rèdi  Nauar- 
ra , co’l  ‘Prencipe  di  Condè  difegnaua  di  marciar  verfo  Borgogna , ma  fi 
tenne  à de  ffra  per  paefiamici,e  per  congiunger  le  fine  genti  .c'haueuara- 
dittiate  in  groffo  numero , con  quelle  di  Germania , fecondo  Cordine  dato . 
Jl  qual  penfiero  conofciuto  dal  Gioiofa , toffo  che  feppe  che  i ncmici,paffato 
TagliaborgOfhaucuano  prefi  il  camino  di  Pons , egli  propefe  di  tor  loro  il 
- paffo  della  Drogna,  e combattergli  à Cutràs  ; il  qual  partito  gh  farebbe' 
peranuentura  riufeito  felicemente , fi  la  gran  diligenza  del  Ifauarra  , che  • 
ciò  preuide , non  haueffi  anticipato  il  tempo,  e fchiuatoil  pericolo , che  in 
quel  paffo  vedea  fopr  affargli , Arr'utando  dunque  la  vanguardia  del  Gio-  • 
lofi , d'alquanti  canai  leggieri , per  alloggiar  al  luogo  predetto , ni  trottò  le 
DUCa  dì  Zmi  del  Rè , e fecegli  bifogno  di  reffar  à dietro  ; & al  Duca  crebbe  il  defi- 
Cioiofa  có-  derio  di  far  giornata , così  per  mantener  la  riputation  del  fuo  efferato , ca- 
bine to’l  me  per  confiruarlo  vnito  ,perche  già  fi  comim  iaua  in  effo  à tumultuare^  ■ 
wtfra  ' Scd  ^ manCiVnent0  delle  PaSf}e  >'  vogliono  alcuni , che  fitffe  poi  ragion 
turrx  * r‘*  della  rouina  che  figttì . Jl  Lunedì  fera  dunque  à notte  del  detto  me  fi  fi  die- 


man  lauto 


e motto,  de  fuori  la  voce , che  la  mattina  à buon' Ima  fuffiro  tutti  m punto  per  af- 

frontaf 
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ftontdrti Hnnìco fra Roccaldes,eCHtràs, della  eual deli' eratinneauucrtit o il All^T*Q.r% 
Rò  di  Nauarrajl  Prencipe  di  Condii!  Conte  di  Soiffon , il  Vif : onte  di  T are-  ft 

na,  M onf  della  T rhnoglia  , & altri  Signori,  eh' nano  rei  campo  nemico  al-  jN  j 
loggiati dCutrdsftlgiorno vegnente à gran  mattino  fatparexcbhrouo ancia  cf  UA> 

fi, e con  diligenza  il  Signor  diChiarumome , Cenerai  deipari igherie , fe  [bif- 
far ultra  al  fiume  alcuni  cannoni , che  la  fra  non  fi  erano  potuti  far  valica- 
re . ti attcua  il  Cjioiofa , con  mai auifamento , pofic  in  ordinanza  le  fue genti, 
poco  piu  d vn  miglio  lungi  da  Cutràs,  perche  non  haueua  confiderai o , i he  la 
fuse  artiglieria  pofia  alla'f  rotc  dell  efferato, per  cffcrle  oppofla  vna  mera  col- 
lina , non  haurebbe potuto  offender  lordmanra  dd  nemici,  difefa  dal  filo  di 
quel  luogo , e per  contrario  non  haueua  prouedutotchc  quella  del  nemiio^iu- 
ditiofxmcnte  collocata, alquanto  per  fianco,era  per  difar  dinari  fuoi . Dalche 
fi  cagionò  poi  tanto  danno, che fruga  poter  fi  piu  ridurre  à far  tefla  le  fue  gen- 
ti da  principio  sbaragliatele  rimafero  disfatte  affolutamentc . N eli  una  or- 
dinanra,e  nell'altra  era  polla  per  vanguardia  la  caualleria  leggiera, gli  buo - 
mini  d'arme  in  battaglia  ,eduegroffi  f quadroni  di  fanteria  per  fianchi,  ba- 
ttendo la  G aroma  ad' una  mano , la  ‘Drogna  dati altra-’ . La  parte  delira 
del Gioiofa , follo  che  ciafcun  Capitano  hebbe  animati  i fuoi , con  accom- 
modate  parole  al  combattere , fi  trono  effer  molto  danneggiata  dall’arti- 
glieria de'  nemici  ; onde  quanto  prima  , per  non  effer  miferabilmentc  [trac- 
ciati , fenra  far  prona  della  loro  perfona  fi  fpinfero  aitanti  alquanto  difor- 
dinati,  per  lo  che  riceuuti  brauamente  dalle  genti  d’arme  del  Tfauarra , 
eh' erano  partite  in  quattro  fquadroni , feffanta  paffi  [uno  dall’altro  lon- 
tani, non  folìennero  [incontro  ,&  nonhaucndoà  pena  combattuto  un  ho-  Rotta  deca 
ra  furono  marauigliofimcnte  disfatti  , per ciocia' erano  di  numero  molto  choliriàCu 
fupcriori  a' nemici . Non  fecero  miglior  prona  i cauai  leggieri,  che  ben  ul1* 
quattrocento  guidaua  il  Laucrdino , & il  Capitano  Mercurio , per cioche 
ambedue , con  pochiffimi  cattalli , à pena  fi  f alitarono  fuggendo.  Disfatti 
i caualli , fu  ageuol  cofa  porre  in  fuga , e tagliar  à pexji  la  fanteria , con 
tanta  profferiti  di  fortuna  , che  pare  impoffibile , efferne  Hata  un  sì  gran 
numero  uccifo  in  due  bore  al  più,  che  durò  tutto  quel  fatto  i arm^j,  . , 

quantunque  in  profeguir  la  uittoria  , & in  perfeguitar  i nemici  , fe  ne 
confumaffero  tre  altre . Furono  lodati  di  prudenza  , e di  ualore  incredi- 
bile i uincitori,  hauendo  fatto  ciaf  un  de'  principali  ufficio  di  Capitano , c 
di  faldato , & i tre  Prencipi  del  fangue  non  lafciarono  da  far  cofa , che 
co’l  fenno,e  con  la  mano  far  doueffero  in  quel  giorno; gir  il  Condè  ucci- . 
fogli  fotto  il  cauallo , fi  come  anche  al  T urena  fi  trouò  in  qualche  pe- 
ricolo della  uita  . Dopò  la  uittoria  in  mero  della  campagna  , coperta 
tutta  di  corpi  morti , e (Tarme,  sì  che  à pena  dou'era  fiata  la  ruffa  della  . 't 
caualleria  potcua  poruifi  un  piede  in  terra , furono  refegratie  à Dio , indi  ab-  _ 
bruciati  gli  alloggiamenti  de’nemici,e  riconofciuti  i prigioni  ,i  feriti , & „cua  batta- 
i morti  di  maggior  conto  ; tra  quali  fi  annoucrarono  effo  Duca  di  Gioiofa , c giu . 

R i Monfi 


anni  ddM.  “ito  DeirHiftorie  del  Mondo,' 

Anmd.CKr.  Monu  dl  Sanfaluator fuofratello,Monsùli  Brefay,  e quel  di  RuffayJ un  if 
i *37.  quali  pontina  la  cornetta  bianca  l'altro  era  guidon  del<j'myofa;iConti  di  Su- 

In  Fran^  Gaueloje d'Obi]ùyil  Signor  di  Ter cellino  MaeRro  di  campo,  i Signori 

‘ di  Fumcl,di  Tfcufuy , di  Rocbafort,di  Cjurat,di  Sanfort,  di  'Bordenta , e di 
* Vauls  ; i Capuani  Cbemet , Fallada  » Bacculardo , Campcl , Tluniault , e 
Brangiero . J prigioni  di  più  Rima , & d quali  poi  con  magnanimità  [in- 
goiare il  Rè  di  N anatra  diede  la  libertà  ,finxarifcatto  y furono  Mons.  di 
Sanluca  Gouernator  di  Brouagio , il  diarchefe  di  Preues , il  Conte  di 
Monfecuro , il  Signor  di  Sanfac , di  Cypierre , di  Soltray , di  Montigny , 
di  VUlacomblirl , di  CaRelregnalda  , di  Maumonte , della  Paniera , di 
Cajlel  ucccbio  , di  Camello , edclCAuerdiera,  oltfà  molti  gent'dhuomini , 
e Capitani  di  minor  riguardo  ; ma  Monfignor  di  Bellagarda  e fiondo  prefo,e 
ferito  di  lì  à poco  tempo  fé  ne  morì . Il  corpo  del  Gioyofa  fu  imbalfama- 
to,e  fitto  portare  à Parigi  ;d  gli  altri  fi  diede  fepoltura  fecondo  ebe  por- 
taua  il  tempo , e Poccafione  ; ma  gran  cofa  fu,ch’ejfcndo  Rata  sì  grande  la 
disfatta  de'  Catbolici,doue  mancarono  tante  perfine  di  conto , niun  da  com - 
■.  mando  perì  dalla  parte  degli  Ugonotti . Il  Rp  diTfauarra  dopò  sì  nobil 

vittoria,  la  nouella  della  quale  fu  portata  al  Cbriflianijfimo  à Gien , doue 
fi  trouaua  con  leffercito  per  impedir  U paffi  della  Loyra  all'Armata  Tbe- 
defia,fi  riunito  con  le  fue  genti  in  Cjuafcogna,c  diuife  le  Compagnie  in  due 
corpi , effendofi  il  Condè  'mutato  in  Santogna ),  pcrciocbe  erano  entrati  in 
grandijjima  Jperan^a,  ch'alia  nouella  di  quefia  rotta  data  a’  Catbolici,fpa>- 
\ ucntati  i prefidtf  di  queipaefi,  baurel'bon  con  preRe^ga  potuto  far  acqui- 

Ro  di  molti  luoghi  fi  come  auucnne  ; pcrciocbe  con  poca  fatica  prefero  Le- 
palcs,Vigncron,Puyfcguin,Luf[ac,Mompaon,la  Badia  di  Sor%ac , Gri- 
mus,  Frane , Alucidàn,  e Sanpardus , oltre  à molte  v Ule,&  CaReÙi  di  pie - 
dola  confidandone . Ma  quanto  queflo  fortunofi  auucnimcnto  appreffi 
Cut  ras  fece  infuperbir  gli  Ugonotti,  tanto  abbafsò  loro  l orgoglio  la  roui- 
n a,  ebe  poco  appreffi  feguì  delle  tanto  da  loro  Rimate, e con  tanta  fperan- 
Xa  de fidcr.it e,  e con  tanta  fpefx  asoldate  genti  Alemane.  Erano  queRe 
ventinone  Comete  di  Reiflri,  cinquant’una  Infigge  di  Sui^jeri,  del  quali  fe- 
Alrnunoin  dici  ne  l)aue,ta  date  li  Canton  di  Berna , tredici  quel  di  Bafilea,  fidici  quel 
foccorfo  di  di  Zuricb,  e fei  gli  Grifoni , e poi  cinquemila  Lanzichinecb  armati  diCor- 
Nj  iurta,  e folcii,  e di  Tiuhe . A queRi  s"aggiungeua  un  buon  numero  di  Frane  e fi , e 
quale . jxt  guida  del  vuggio.e  per  maggior  neruo  delP Armata  ; & cofi  ni  fi  trotta- 
uanvndcci  cornette  di  Caualleriajra  quali  trecento  ben  armate, con  la  cor- 
netta bianca  portata  da  Mons.  di  Mofferin,quattro  mila  archibugieri, par 
te  fitto  il  Collonnello  Muy, parte  guidati  dal  Villanuoua,e  parte  da  Mons. 
Duca  di  Bu  di  Lurs . Di  tutto  tcjfircito  era  capo, con  duolo  di  Luogotenente  generai  del 
gl  ione  Gè-  Nauarra  RobertocDuca  di  Buglione,  il  qual  haueua  con  effolui  fio  fratello 
«crai  dcll’cr  Cote  delLt  Mar  eia, che  guidano  la  vanguardia, e che  morì  del  me  fi  d'Ottob. 
nuoQ.  * Leyna  preffo  alla  Senna  ; haueua  anche  M ons . di  fjuitrìjl  Baron  Fabia- 
no dOnus , 
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. no  d'OnttsJl Cleruariofil'Bduais,il7<locks,ilVc7Ìncs,  il  Barcndi  Digiunai  ,YnntdiChr. 
Rambcglictto,  «ir  altri,  con  titolo  di  configlieri  di  guerra . Colutoceli»  dieci - 1 757. 

none  peggi  <f artiglieria , cioè  quattro  cannoni  groffi , quattro  collobrìnc,otto  jN  Fkan- 
mofebetti  da  campagna , e tre  che  ne  tolfero  à Sakbrin  . Entrate  dunque  C1A> 
■dall  tifati.:  nel  Ducato  di  Lorena, fu  qualche  difparcr  tra  Tbedefi  hi, e Fran 
cefi  fe  doueuar.o  paffar  come  amici  fi  come  nemici, perciò  che  gli  Alemani  > 
per  confcruar  tanùcitia  con  quei  popoli  vicini , fi  contentammo  di  accettar 
il  partito  del  Duca  Carlo, il  qual  offerirne  "loro  ma  quantità  di  danari,e  riti f re  ■ 
fcanenti  ; magli  Ugonotti  che  odiauano  mortalmente  Al onf.  di  Lorena  co- 
me  rn  de' capi  della  Lega  fletterò  ofiinali  in  voler  dar  à mbba,&  à fuoco  il 
paefe  ; come  fecero,  con  ogni  barbara  crudeltà . Fra  fi  fermato  il  campo  de' 

Cattolici  preffo  al  ponte  di  Samùcengo,  là  dotte  fi  congmngono  le  miet  e del 
■Colone , e della  Alcfella  ; e quitti  prefentata  la  battaglia , non  fi  renne  però 
alte  mani,nè  fi  penetrò  la  cagione.  E pereto  il  paefe  tutto  era  fìat  oprino  di 
vettouaglie, condiate  ne' luoghi  forti,  cominciarono  i Ttodcfcbi  à patir  molto 
del  viuere,e  riduttifi  à configlio  di  paffar’ auanti,  furono  in  contefa  molto  tnag 
giare,  intorno  al  viaggio  che  dotte an  tenere  ; percioche  i Fran  cefi  voleuano, 
che  fi  prendere  la  Jlrada  piu  tonte  alla  Loyra , e paffatala  vnirfi  co'l  Nauar  Cófiglio  de* 
ra,gli  A lem  atti  difignauanodi  paffare  à Sedàn  Terra  del  Buglione,  dou’cffo  Capitani  in- 
■diceua  d hauer  fatto  apparecchio  d'artiglierie,  monitioni , & altre  cofc  neccf- 
farie, e di  qui, non  ifiofiandofi  molto  dalla  Sennagirfene  riuiera  rutterà  in  'Tic  to  Alemia® 
cor dia, & allegauano, oltf  all altre  commodità,  che  in  cafo  tlibtfogno  haureb 
botto  piu  ageuolmente  potuto  batter  foccorfo  di  genti  di  Lamagna, poi  che  non 
ventilano  i lafciarfi  à dietro  tanti  pajjì  difficili  di  finmi,quanti  per  l’altra  par 
te , Cràqucfìo  Faggmugcua  l’autorità  del  Buglione , che  diceua  cfler  da  lui 
tutto  ciò  flato  promefio  a gli  alemanni,  nel  partir  loro  da  cafa . Finalmen- 
te confiderato  u tutto  nè  potUdofi  ben  rifolucrc prefero  partito  di  marciar  ver 
fo  li  Senna,  e nel  viaggio  far  piu  certa  deliba aliene,  configliandcfi  di  nuouo 
con  gli  accidenti  delle  cofe.  A dodici  di  Settembre  fi  congiunfe  con  effi  Al  onf. 
diCafiigtone , il  qual  cottduceua  mille  cinquecento  archibugieri  Fr ance  fi,  e Monf.dìCa 
ben  dugento  cattali}, Intuendo  patite  molte  difficoltà  nel  viaggio , <jr  à Grrfif  (Irgliene  (ì 
le,  ridotto  à mal  parato  da  Al  onf.  di  Gufa  ,aa  per  perire  ,fe  non  corretta  à vnl(ce 
foccorrerlo  il  Conte  della  Al  arda , Paflò , per  tanto , toffcrcito  nel  paefe  di 
di  Bafftgtry,doue  in  Cbaumontc  ffieraua  il  Cafttglione  di  far  qualche  cofa,pa 
intelligenga  tenutaui , che  riufi  ivano.  Fcrmòffi  il  Baron  d'Onit  alla  Badia 
diCbiaraualle,  e minacciandola  di  battere , il  Capitan  che  vi  era  in  guardia 
F accordò  di  dargli  vna  quantità  di  vino, e d. : Farina, e le  genti  tirandofi  à de- 
fila uerfo  Cafiiglicni,  pafiaronopiù  sii  à Sema,  finga  tentar  la  Terra, doue  fi 
trouaua  in  prefidio  Al  onf.  della  Ciafira  con  caualleria , e fanteria  ; ma  egli 
diede  fuori , & affettò  il  Colonnello  Berbiftopb , che  mar  ciana  piu  preffo  alla 
riuiera, fi  che  fi  non  era  foccorfo  dal  Cttfìig/ioni  la  faceua  molto  male.  Fcr- 
maronfi  poi  gli  Alemanni  duegiomiJ  Leyr.a,  molto  mal’ adagiati  fi  che  fe- 
ti 3 cero 
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cero  gran  querela , e morirmi  il  Conte  della  Marcia,  ricordato  di  fopra , indi 
prefio  ad'  tAnsy  hebbero  in  per, fiero  d'attaccar  fatto  d’arme  co’l  Duca  di 
Guifa , e co»  quel  d'Vmena , che  Jempre  crau  loro  a’  fianchi,  aUoggiavdofi  in 
luoghi  ficm-i, togliendo  ogni  commodità  di  uottouaglia  a nemici, & attenden- 
do qualch' auantaggiofa  occafion  di  combatterli, e disfarli, ina  effondo  poi  ri- 
cordato da’Francefi, ch'il  lungo  non  era  à propofito,per  ciò  che  f archibugicrut 
del  Guifa,  delia  qual  era  molto  ben  fornito,  tra  quei  bofehi  haurebbe  ridutti 
àvtal partito  li  Keitri,ne’ quali cfjì  faccnanogran  fondamento: . ^Marciando 
poi  uerfo  la  Tonna  la  pajfarono  à M ailli,  fenga  impedimento  ; & effondo 
con  fu  fi, & incerti  del  viaggio  che  douean  tenere,  fi  uedean  le  ccfe  loro  à catti- 
vi termini . Alonfdi  Alcngla,  mandato  loro  incontro  dal  N enarra,  follcci- 
t anali  à paffarla  Loyra,  & cjfi  penatane  in  confidiraticnc  il  luogo  piu  com- 
modo ; perche  piegando  à destra  verfo  il  A'iucrncfc , oltra  de  giudicavano  i 
puffi  più  difficili, e le  firade  più  malagevoli  à condì,)' art  iglierie , deaeravano 
di  poter  in  quel  paefe  nodrir fi , per  effer  la  campagna  sfornita  , & ogni  cofa 
anche  ridotta,  cui  gran  diligenza  de  Calitela  i,  dentro  a'Iuoghi  fotti  ; ma  fe, 
come  diccua  in  Al  ongla  fufier'ìt  i à pigliarla  volta  piu  superando  psrlo  pae- 
fe di  Aloruàn , egli  renana  loro  còppia  difficoltà,  perche  fi  concita  pericolo , 
che  gli  Siù'^geri  trouandofi  tanto  nicini  à cafa,non  fi  fuffero  in  gran  parte 
sbandati , & che  la  penuria  delle  ucttcuaglk,  non  fi  fuffe  t renata  maggiore , 
per  la  poca  fertilità  del  paefe.  Travagliati  dunque  da  cotal'imfoluùcnc  fi 
pofero  à mandar  co’  medefnni  penfieri  che  prima,  attendendo  pur  che  l’oc  ca- 
fone porgeffe  loro  qualche  miglior  co»figlio,e  tirando  atfOecidcnte,  con  poco 
giud'tt'wfa  ordinan^a.diuentati  in  gran  parte  cont temaci, & inobedicnti  vol- 
lero tentar  il  paffo  della  Clamò,  che  trottatolo  fortificato, c ben  guardato  da’ 
Catholici , furono  coflretti  à ritirar  fi . A-fa  perche  nel  uoler  afjicurar  qtiefta 
ritirata  Al  onfidi  CaftigUoni,aliargandofi  piu  già  per  fianco, dove  di  là  daUa 
riviera  era  il  campo  Reale  alloggiato  à Iuxjè,  baueafmcmbrata  la  Fanteria 
del  Colonnel  Hoc,  auucne,che  nel  medefimo  tempo  c JHonf.tf  Ffficrnon,  pafiò 
la  Loyra  à Ifufuy,  & incontrojji  ad’affaltar  le  fanterie,  i he  rt  fiate  erano 
indebolite,  onde  diede  loro  una  buona  fìrctta, &poi  fi  ritirò  à Ccfnes . T ro- 
uoffi  allhora  t effer  cito  degli  H eretici  in  gran  terrore,  ueggendofi  da  una  par 
te  il'Duca  di  Qtàfi  con  ualorofe  genti  attender' oc  cafone  ò dirouir.arli  à man 
faina, òdi  friggerli  conia  fame,  dall  altra  la  murra  fortificata,  e refi  ir.effu 
gn  abile  dal  Rè,  che  con  molta  diligenza  , facendo  feorrereper  tutto  i fuoi  ca- 
valli, e per  fu  gli  argini  artiglierie,  mofehetti,  e gran  numero  à'archibugieiia  > 
prefentaua  à nemici , che  foffero  flati  oft  di  tentar  quei  paffi,  un  certiffimo 
auuifo  di  morte, e di  rouina.  Gli  alemanni  fi  dolevano,  & accufauano  i Fran 
ufi  d'e fiere  fiati  condotti  alla  morte , e morte  duriffima  ,fenia  ff>eran%a  di 
vendetta , poiché  fi  uedeuano  ridotti  à termine  di  douer  morir  ò di  ferro  ò di 
fame  come  prigioni , rinfacciauan  loro  oltr' all a penuria  trottata  grandiffima 
delle  uettovaglic, anche  quella  del  denaro,  fi  che  tra  tante  difficoltà  non  pote- 
vano 
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nano  pur  del  proprio  Jlipendio  uala fi  ; c pcrfi  [tendo  in  queflo , profetarono  1 * 4^. 

di  non  ito  la fi  mouerc  un  paffoje  non  era  loro  data  almeno  una  paga . Il  Bit-  ,1 
gitone ,ilCaftiglionc,& gli  altri  Capitani  Franteft  allegavano, che per  loro  fi  a—  ' f 
tentaua  coja  del  tutto  impoffibile,à  chieder  denari  in  tempo,  che  fi  trottatili-  - AN  rlA 
no  in  tanta  fhette^ga  non  pur  di  trouar  dinari, ma  nè  anche  uettouaglir.fen-  L^n,r7t'"' 
\apr\rfi  la  firada  co’lferro  ; &•  che  però  ricordeuoli  del  f olito  ualore,  non  ne-  "fj  n' 
deffero  por  le  cofc  del  tutto  in  difpcratione , Rimedio  inutile  degli  animi  ulti  , ‘fcrcito  tu- 
ma  motti  arii  ufo  alla  fortuna , e fuperar  magnanimamente  qual  fi  uolefje  mulnianee . 
difficoltà,  poi  che  quindi fuole, e non  altronde,  aprir  fi  la  firada  alla  gloria,  & 
a quegli  honori  militari,  che  per  tanti  fecali  fono  [lati  hereditarq  dèlia  natien 
Germana . L atiant aggio  della  rutterà  efter  ben  talea  he  douea  far  temer  lo- 
ro r armata  dciR£ , fi  chef  alga  pericolo  no  fi  uedeua  modo  da  paff.tr  in  quei 
■ Jttoghi  ; uclcbe  poteva  anche  dar  fi  la  colpa  in  quali  he  parte  a’Ioro  difpareri, 

& irrefolutioni,  poi  che  per  ciò  tardando  il  taaggio  ut  fi  diano  condotti  à tem 
po,che  per  la  [Legione  ,c  per  le  fopr attenute  pioggie  non  fi  pot  cucila  piu  guag^ 

Aia  che  dellefierato  della  l*cga  non  haucuano  à temer  punto , poi 
■che  mai  per  fi  lungo  maggio , erano  [lati  arditi  di  opporfi  loro , e realmente 
tentar  li  cimento  della  battaglia  ; e che  quantunque  Aionf.  di  Guifa  hauef- 
fe  promeffo  ai ' Rè,  ch’egli  haurebbe  impedito  il  puffo  della  I.oyra  r gli  Ale - 
manni,  nondimeno  fi  uedeua  manifeftamcnte , che  non  haue.ia  ofato  mai  di 
pur  accottarfi  loro  ; di  modo  che  s'il  Rè  non  ni  correità  con  le  fuc  genti  li 
faffo  rettami  libero . Prcg.utanli  per  ciò  di  fopportare  alquanto  i prefenti  di 
fagi , & affrettaci  di  paffar  nel  territorio  di  Vcndoma,  e nel  paefe  di  Beaul- 
fe,  dou'hartrebbono  trcuari  apparecchi  di  biade , e ètogrii  altra  cofa  daritto- 
rarfi.  Sì  quietarono  alìbora  gli  alemanni, e (pcdito  un  mcfj'o  atRè  di  Na- 
tiarra , affandolo  di  tutto  lo  [lato  delle  cofc  atteféro  la  fua  rifpofia , & in 
ciucimelo  piegando à man  dritta, : girono  ai’ alloggiare  àCafìiglione , Cr n€ 

Juoghi  Micini  ; ma  gli  Sumeri, non  fi  quietarono  gran  fatto , c cominciaro-  Saizrfrf 
no  a tumultuare  di  nuouo , fi  che  deliberarono  di  mandare  alCbriflianiffimo  ddJ’cflirct- 
pcr  Ambafciador  de'  loro  reggimenti  Bnfcetto,  Luogotenente  del  Colonello  “ Procur!' 
Tilmano  Berncfe,  il  qu.it  era  morto , e far  conofccrc  à Sua  (JWaettà , cb’ef-  "VrT- 
fi  con  inganni  erano  fiati  leuari  dicafa,  dandofi  loro  à credere  cteffcr 
condotti  in  Francia  per  difefa  della  corona , contra  alcuni  ribelli , che 
(otto  nome  di  tegahauean  congiurato  contra  il  proprio  Rè;  ma  che  poi'ue- 
dendo  effer  altrimenti  di  quel  ebe  credeuano , hauer  deliberato  di  tornartene 
alle  cafe  loro,per  non  offender  fua  Macfìà , la  qual  erano  obligati  di  feruire  • V f « 

(ir  perciò  fuffe  contenta  di  conceder  loro  qualche  modo  fi  curo  di  poter  ciò  Ci  n 
fare,  e commodkà  di  uh, ere  per  lo  maggio . Udita  ilRèHemicola  cofloro  Suumi. 
am  b afe  iota  li  nprefe  grandemente  della  loro  audacia  c'haueffero  ardito  di ~ 
mouer  l armi  contra  il  Rè  di  Francia, e quel  ch’era  peggio  rompendo  infcdel- 
mente  la  lega  già  tant’anni  conferitala , e con  tanta  )pcfa  di  quella  Corona , 
ira  Refuoi  predeceffori,& gli  Sui^cxi;&  così  non  haucqno  Jlimato,di  dax- 

^4  gli 


Anni  jci  m 164  DeirHiftorie  del  Monda, 

Annidici*.  g#  oc  cafone  di  grauifsimo  rifentininito  centra  quella  turione . //a  che 
»y>7-  nondimeno , poi  chela  neceffità  nella  qual  fitrouaiiano  al  prefente  haucua 

Francia,  fatto  loro  ritonofeere, del  camme  fio  fallosi  coment aua  di  perdonar  ogni  ofa 
fefa,e  di  batter  piu  riguardo  à quel  che  fi  conueniua  alla  fu  a naturai  benigni* 
tà  ; cb'à  quel  che  meritata  la  loro  perfidia  ; onde  darebbe  ordine  al  Duca  di 
Niuersyd  qual  haurebbe  loro  deliberato  il  modo  di  poter  fi  riccndur  ficuri  al- 
la patria.  Alcntre  quello  ai  cordo  fi  negotiauafcguit'o  tefferi  ito  in  marciar 
di  là  dal  fiume  Loir?  ,e  fece  un  alloggiamento  intorno  à Moni  argute  ammari 
f do  non  fen\a  gra  nd  iffi  ma  difficoltà  per  gli  alti  filmi  fanghi , ch’impediuano  i 

* cani, e le  carrette  che  conduceuan  le  bagaglie,e  t artiglierie . Eranfi  ferma- 

ti i Reità,  co'l  Baron  d'Onù  à rimani,  onde  la  no:  te, dopò  il  federi  £ Ottobre,. 
Reitnaflìl-  ilGuifa,cbc  di  continuo  era  loro  alla  codagli  affaltò,trouarrdonrfi  tVmcm, 
tati  da’Prc n f m archefe  dì Elbuf,  il  Caualicr  di  "Bar, il  Prencipe  di  Gionuilla  he - 

dc  1 ra  ‘ Duca  di  Guifafil  fratello  del  Duca  di  Mercurio , & altri  ‘Trencipi  della. 
Legale  la  battagli a nclPofcurità  della  notte  fu  grande, c peruclofx, combat- 
tendo i Rcitri  y eh’ erano  ben  otto  cornette,  affai  ualorofamente ; p i he  fe  ben 
perdettero  le  loro  bagaglie,e  molti  caualli,  oltr'à  faldati  morti,  e feriti,  fecero 
nondimeno  in  buona  parte  loro  uendettaja  ridendo  molti  degli  affali! orlerà 
quali  il  M archefe  cT  Arches,un  figliastro  del  Duca  dì I*mcna  y.U  orfidi  M on 
pc/at, e Rurai  Borgognone, che  por:  aua  la  cornetta  di  effe  F mena , la  qual  fi 
perdette , come  due  altre , guadagnandone  all’ut  coiuro  i Cattolici  due  pari U 
mente, con  piu  di  trecento  caualli,& HBaron  d'Onù  reflò  ferito  di  uno  Spie- 
do nella  fronte;efe  lajtioggia  grof[a,che  fopragiunftnon  impcdiuala  batta- 
■■  glia,ifon  è dubbio  ch'i  Ràtei  haurcb  borio  rie  aiuta  molto  piu  grauc  per  coffa  . 
Il  giorno figliente  nel  pafiar  la  toro  artiglierìa  Micino  à Montargli  ,fu  afial- 
tara  da  quel  prefi  dio  ,e  fe  non  ut  correua  à fot  cereria  il  Coniglietti, ella  fi  per», 
delia  tutta,  & pur  à gran  pena  fu  tirata  alquanto  piti  olirà , t foprauaiuta 
la  notte  furono  sformati  à lafciarla  in  campagna , in  guardia  d’uria  ccntpa- 
Rritrr  tu.  ùKla  dì  archibugieri  Francefi  à c. mallo.  Dopo  alcuni  giorni  i Rcitri  fi  follc- 
niulmano.  uarcno,dolendofi  oltfa  gli  altri  mancamenti,di  txouarfi  molti  à piedi,perduti 
i loro  caualli  à Fi  moni, e di  non  hauer  denari  da  comprarne  degti  altri  ;e  penò 
molto  il  Buglione, <£r  l'Onù,.ì  quktarli,con  promcf[a,cbetm  due  ò tre  giorni, 
fi  farebbe  crenato  qualche  denaro, e dato  loro  per  rimontar  à cauallo . Test- 
Mnntargi»  tarano  in  quel  mero  d'haucr  Adontargli. per  tradimento ;ma  /coperto  il  trat - 
•&*J°  tato, ch'era  doppio, corfcro  gran  pericolo  c JHonf  di  Clcruan , e quel  di  Cafli- 

rVni  Cjll‘  $fione,con  alcune  loro  compagnie, di  renami  morti, e disfatti;  ma  prefero  poi 

* Canel  Laudane  che  fi  refe  per  accordo,  dopò  affettati  alquanti  colpi  d'arti - 
\ glieria.  Mo fiero  pof ria  Ucanìpo,&  girono  ad  alloggrarfi  preffo  ad  Enam- 

'pes  doue  dimorando, tornò  agli  Su'rg^eril'Ambafciador  Bufihetto  cùfe  ter 

• * ti  della  mente  del  Re,proponcndo  partiti  tafich’al  liuto  deliberarono  di  par- 

tire,non  efiendo  bafiami  il  Buglione  nè  altri  Capuani  à farli  rimaner  (topi - 
mone, nondimeno  fi  fermarono  ancora  alcuni  giorni,  per  confermar  megli » 
i /oro 
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loro  con&ttom  co'l  Rg.  Aia  emendo  il  campo  malagiato  ni  molto  ficuro  in  * J 
quegli  alloggiamenti, doue  dal  prefidio  cfEftampcs,  e dalle  genti  della  legaci  , tS7- 

continuocran  trauagliati,&  un  giorno  fu  fatto  prigione  il  Signor  di  Cormon  1N  j.nAN“ 
te, egli  prefero  partito  di  tirar  fi  innanzi  uerfo  Ciartres,  c quiui  di  nuouo  fico-  ‘ 
min  ciò  à dijputar  del  uiaggio  ; peri  he  lo  {puntar  ottanti  ogni  giorno  fi  fiucua 
piu  malageuole , e miglior  partito  giudica  nano  tornando  a dietro  apr'nfi  per 
, forza  la  firada  contro  tarmata  de?  Collegati,  Vdendofi  nondimeno  che’ l 
Prencipe  di  Conti  era  uicino,con  alquanti  di ? fuoi,uollero  afi>ettarlo,&  il  Ca-  Principe  di 
giglioni  fi  tirò  innanzi  per  f auerhr  il  fuo  paffaggio , il  qual  bonetto  trottato  “J1  nij! 
difftciliflìmo  fcmpre/tppofl'tglifiiora  quei  del  Rè, or  a quei  della  Lega ; & così  aTL»»;6  ' 
’i  d'tece  di  Nouembrefi  trono  à Prunay  dotte  corfero  à nifi  tarlo  il  Buglione , 
tOnù.e  tutti  gli  altri  principali  di  quclTeffercito . Fu  poi  deliberato  di  torna- 
re à dietro  ; ma  prima  che  fi  disloggiaffero  non  uollc  il  < Juifa  lafc'tar'inucndi - 
iato  qualche  danno,cbc  riceuctte  i giorni  adietro  neh'affaltar'i  Reuri pe- 
rò douendo  marciar  quel  campo  il  giorno  di  San  Ai  artino , attuò  d'affaltar 
detti  Reuri  mentr' èrano  fit’l  diferdine  del  por  fi  in  uiaggio . jìrrtuò  dunque 
nelT alba  à punto,quand'erano  tolte  mele fiat  incile,  e le  carrette  con  le  baga 
glie  inuiatefi  erano  auxn  ti,  di  modo,  che  trottando fi  queiTedefihi  hauer  cele- 
brato con  molti  brindifi  quel folctme  giorno , arriuò  loro ftpra  il nemicojì  thè 
non  hebbe  intoppo  alcuno  (Centrar  denteo, e deprimerli  finta  che  poteffero 
dpc/ia  fardifefa.  Erano  alloggiati  nel  Camello  a’Elnau  ,donde  baueuatt»  ■- 
fcacciatigli  babitatori,per  ifiarui  ejfi  fin  agiatamente, il  thè  fu  cagion  della 
hrrouina,che  attendendogli  offefi  ogni  andamento  di  c o fioro  Jc cero  del  tut- 
to auifato  il  Duca  diGuifa , ch'era  un  ino  ; & così  mandati  aitanti  parecchi 
archibugieri, che  fletterò  nafeofii  poco  lungi,fin  cb'arriuaffe  il  Duca,cntrarcu 
poi  dentro,c prefiro  la  portate  le  ìlrade  in  un  tratto, fi  che  montando  à canai- 
io ,i  Rcttri  per  ufiir  fuori  della  T erra, e guadagnar  la  campagna , non  fu  loro  Rritri  dW« 
permejfo  ; onde  di  fitte  cornette  quafi  tutti  furono  ò ragtiatià  peggi,  ò fatti  '•  <kl  GuiC» 
prigioni,&  pochifsimi  fi  fatarono  à pkdi  buttando  fi  giù  dalle  mura  nc'foffi, ld  Lluau* 
come  fece  anche  il  Baron  ÌOnù;ben  che  alcuni  affermino  ch’egli  fine  jug- 
gifie  dalla  porta  con  ben'ott'altri  caualli,nel  principio  del  tumulto . Quella 
fu  la  maggior  fattione  ch’auuenific  in  tutto  quel  movimento  deli' armata 
Tbcdcfca,&  onde  cominciò  Cajfobtta  rouina  di  e/fa . Il  Duca  che  con  la  ca - 
Malteria  diligentemente  attendata  di  fuori,  & alla  porta  la  loro  ufiita , ta- 
gli aua  à peggi  coloro, che  dalle  mura  fi  buttauan  giù, (per andò  trouar  qual- 
che fcampo  per  quefla  uia;  di  modo  che  molto  pochi  poteron  goder  itetamen 
te  quel  giorno, nel  qual  di  tanti  vini  baueuano  honorato  'Bacco.  Furon  pre- 
fi tutte  le  loro  bagaglie,  arme,  & infigne,  fuor  che  la  cornetta  generale,  et 
uh’ altra, che  buttata  giù  dalle  mura  fi  faluò.  Il  Prencipe  di  I Arena  batten- 
do parecchie  compagnie  di  Frante  fi, e d’ Italiani  à cauallo,ft  portò  egregia- 
1Hen:e,&  il  Afaejìro  di  Campo  fjiorgto  Rinaldmi  Vicent  ino  mandato  V'£iz*v* 
t Altera  dal  Prencipe  di  Parma,  fi  cotn  egli  tra  faldato  ucubio,valorofo,e  V* 

di 
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Annidfòir.  di  gran  con  figlio  fu  di  grandifsimo  giouamento,  così  in  queir anioni  coinè  poi 
i {87.  fempre nel perfeguitar  quei  Rdtri, eh* erano  auanzati,percioche uficndo fem- 
Francia.  Pre  ,iel r,Corno  l°r0  incontro  A Vafii,li  diflrufie  in  modo , che  di  ucnùnoue  cor - 
nette, che  U erano  intrate  in  Francia  à pena  indemania  ne  ritornarono  cin- 
que inficme , anzi  che  ne  anche  intiere,pcrcbc  molti  à piedi,c  difarmati  ui fi 
riconduffero.  Gli  Suoceri  s’eran  pofeia  accordati  debutto  co'lNiucrfe,cbe 
di  commifsion  del  Ribaltata  fatti  loro  ipafiaporti  ,&  alcune  compagnie  ne 
tettarono  àfiruigq  é fua  CMacJlà . f Lanzjcbinctbi  furono  anch’efsi  af- 
fittati fopra  Montargli , & ucci  fine  molti,  piu  di  mille,  e c'mqtte cento  ne 
furono  difarmati , e con  efsi  molti  cannili , c P artiglierie , e monitioni  per- 
duteL-*  fi  buca  di  tJM  erettilo , quel  di  Nernurs,  & altri  da  una  parte , il 
Guifa , il  Lorena  , PEjpemon  , & altri , diuifi , feguiuano  danneggiando 
quel difordinato  campo  in  modo,cb'arriuati preffo  à Mafcoit,à  16.  di  No « 
uembrejrala  Loyrn,e  la  Sofna,  dente  P e ff eretto  fi  sbandò  affatto,  ne  era- 
no pochi  rettati . 1 Francefi  non  uollero  accettar  le  conditiom  honefie , che 
furono  propotteloro  dal Rè-,ma  con gnan  pericolo, e non  fendei  danno, fi 
ritirarono  finalmente  in  Guienna . 1 Rgitri  fi  accommodarono  con  l’Efier- 
nonc , che  concedette  loro  libero  pafiaggio  per  la  Francia , e nondimeno 
molto  pochi  poterono  tornar  fatui  allecàfe  loro,  come  fi  è detto,  e de' Ca- 
pitani chi  non  morì  in  f attione , morì  da  malatia , & così  à Cintura  mancò 
Duci  dì  Bu  ilClabrnan,il Fau  ,&il  "Buglione , che  giouanetto  di  venticinque  annila- 
glione.&al  fdò  il  mondo,  il  giorno  uentuneftmo  dìDecembrc,  Tettando  herede  una 
J?!  fanciulla  fetida  piu,  chiamata  Coeletta,  di  lui  forella,  onde  fi  moffero 
ncur  j . ' poi  Parme  nel  ‘Ducato  di  Buglione,  & auennero  cofe  di  non  licite  momento. 

ThTsccT-  £r«/i  fatto  nel  fin  delPanno  158/.  in  Jfiotia  gran  motiuo  digouemoper 
TI  At  trattato  (Palami  Caluinifti  di  quel  Regno , fauoriti , e {pinti  a ciò  fare  dal • 

— la  Ugna  et  Inghilterra,  che  non  potea  patire  quelgmavctto  Rè,  effergouer - 

' nato,  & ammaejlrato  da  perfine  Catbolicbe , e di  tanta  prudenza , che 

andando  con  bella  maniera  , dijponendo  ,erimoucndo i canuti  humori  del 
paefe , in  breue  fi  Jperana  ihuer'cglì  ricondurfi  à flato  Jodeuol  di  uttru. 
Fattijì  dunque  capi  di  quetta  nuoti  a ribellione , U Conte  d'^Angttsfil  M ar- 
chefi Botbuel , il  Marcfcial  est  risai , il  Signor  tf  Hamilton  alcuni  al- 

tri, & aficmbratiin un  tratto  ben  diecimila  caualli  afiediarono  allafpro- 
Re  di  Scotìi  ueduta  il  Re, nella  Terra  di  Stcrling , fermandoft  un  miglio  lungifin  un  but- 
tino prigio  go  chiamato  Sandamiano  , & fu  il  giorno  ucntefimo  d'Ottobre;  & impa- 
ne da’  fuoi  'tronendofi  il  dì  uegnente  della  T erra,  afiediarono  la  fortezza , douc  s' erano 
Baroni.  fòttM  il ColluneÙo  Stuardo,  ilConte  diAiontroze , ilGrafford,  ilGlen- 
carne , & Parola , co’l  Rè  Giacopo;  i quali  ut  breue  furono  eottretti  ad 
arrenderft , fitto  alcune  capitolaiioni , eccetto  lo  Stuardo,  che  fi  ne  fuggì 
nel  C afelio  d’Edonborgo  rcfàcnza  Reale,  dotte  molti  giorni  rima  fi afiè- 
• diaro.  Li  Ardue  fiottò  di  S munir  ea  fu  fatto  prigione,  con  molti  altri 

principali  Catbolui , ma  la  maggior  parte  fritto  fi  r.e  fuggirono,  come 
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meglio  poterono  ,fnor  del  Regno , temendo  la  crudeltà  degli  heretici.  Quc-  Ann- diChr, 
Ho  cagionò  negli  animi  di  molti  principali , che  ft  trouarono  pnuati  delia  t {I7. 
patria , e perfegtàtati  crudelmente , per  uoler  conferuarfi  nella  [anta  Rch-  [N  Iscìhix. 
gionc  Cattolica  Romana  , una  ferma deliberatione  di  fottrarfida  tanta  terra. 
mi[eria,& perche  molto  ben  cenoficuano  con  quai  forze ■>  & con  qual  confi - B"« 

gito  i Calumili  Scorge  ft  fi  fujjcro  follcuati  noueUamentc in  quel  Regno  , ^^hon 
e come  ft  nondifradicauano  la  radice  di  tanti  mali  ,impofsibilc  era  à libe-  congiuri  có 
rarfene  ,riuolfero  l ànimo  àtor  dal  mondo  la  Reina  et  Inghilterra;  maggior-  tra  la  Rcina 
mente  ch'in  ciò  t emanano  molti fautori fudditi  di  efia  Reina , che  di  fiderò  fi-  «l’IngHilccr. 
anch'effi  di  fottrarfi  dall'antico  giogo  deliherctica  tirannia, s'ojferiuano  prcn r1' 
tifimi  d‘ c fp  ori  battere, & la  uita  ad  ogni  maggior  pericolo.  Nominofii  capo 
di  fi  fatta  congiura  il  Conte  Antonio  Habyngbton,  il  qual  confidatoci  piu 
nel  numero,  che  nella  getterò  fitta  de  congiurati , trattò  il  nego  fio  con  sì 
poca  ficretegga  , else  i Anno  m d lxxxvi.  fu  feoperto , & la  Rima 
con  una  fua  lettera  fetitta  da  ZJinfar  il  fettimo  desfgofto  commiffe  al 
Gouernator  di  Londra  ,&à  tutto  quel  configlio  che  diligentemente  fi  pro- 
cura ffe  di  fapcr  Cimiero  di  quella  congiura  ,c  fe  ne  clfcquiffc  feuera  giu * 

Hitia  . La  onde  in  tal  materia  parlò  molto  à longo  Giacopo  ‘Dotto*, 
ne , un  di  quei  Con figlicri , che  tutto  età  artificio , per  ueitir  con  certe  colo* 
rate  ragioni  à far  morir  la  Rcina  Chiaria  di  Scotta,  già  tanti  anni  prigio- 
niera ; per  fioche  fi  daua  à credere  /'  lngle[e,che  uiuendo  quella  Signora  fuffe 
un  continuo  fìimolo  a'  Catholici  d' ambedue  quei  Regni , & che  la  mifirict  -r 

nella  qual  fi  trouaua  moueffe  à compaffion  molti  Prencipi , non  che  perfine 
priuate,  donde  fi  cagionauan  poi  fi  fpeffe  congiure  contra  di  lei.  e/fltri 
ajfermano,che  la  Reina  Inglefc  mdagcnolmcnte  fi  lafciò  indurre  à dar  liccn- 
ùa  al  Configlio  di  Londra,  che  s’cffequifie  la  f attenga  fatta  da  loro  contra 
quella  di  Scoda,  poi  che  dubitò  molto,che  non  fuffe  nero  quella  Rcina  batter 
cofpirato  contra  la  fua  uita  ; fr  certo  poitagran  dubbio  il  non  baner , (co- 
me fatto  haucuano  già  deli  altre  congiure  ) mandati  fuori  nella  loro  apolo- 
gia le  confeffion  de>  rei , nè  altro  ui  fi  legge  chitina  generalità  intorno  all  uc- 
cider la  Reina  Jfabclla , e liberar  quel  Regno  da  gli  Heretici . Ben  fi  cre- 
de, che  molte  cofi  finge/fero  quegli  lnglefi , che  reggeuano  alPhora  lecofe 
publicÌK , uedutafi • toc  cafone  del  Babynghtone , come  quegli,  che  defi-  Babingbto- 
dcrauano  marauigliofamente  la  morte  della  Rcina  Aiaria , fi  per  l’odio  ne  con  altri 
che  le  portauano  come  àCatholica,  fi  anche  per  lo  dubbio,  che  potata-  congiurati 
po  battere,  che  morta  lfabella,&  Maria  {incedendo  come  più  profiima  a fjtu  morire‘ 
quel  Regno , non  lo  purgaffe  dal  Caluinifmo . Fatto  dunque  prigione  il 
Babynghtone , con  piu  di  cent' altri  , e rigorofamente  tormentati , con- 
fejfarono  quel  else  proporlo  s'hauean  di  fare,  per  liberar  quei  paefk 
dalla  tirannia  de'  Caluinifli  ; onde  il  primo  dOttobre  , effi  Bubyngbto- 
s : fu  fatto  morire  con  fei  altri  principali,  thè  furono  un  no- 

minato Baghardo,  U Souraga ,gia  firuidor  del  Trencipe  di  Parma, 

il  Bar - 
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Anni  diClu-.  U Baruoya  'Dottore  Holandcfe,  ilTiburtio,  & ilF'tencler,  d'era  rn  de' cin- 
tar. quinta  gciitilhttomimpenftonarq  della  Riina . //  fivuente  giorno furon  altri 
I scimi,  fette  fatti  morire, la  etti  maniera  di  morte  in  ciafbedunofu  tale ; facendo  vi- 
tèrra  . fa  et  appiccarli,  <jr  non  offendo  la  corda  ben  attaccata  al  legno , cadiuanin 
terra  fub'ito,  & incontanente  erano  tagliate  loro  le  parti  virili  da’ manigoldi, 
t buttate  su’l  fuoco,  cattando  poi  loro,  conia  medeftma  preflczgajl  cuore,  e 
buttandoglielo  nel  vifi . Fu  poi  fiarfa  voce , che  qucflo  tsfntonio  Babinglt- 
ton  baueffe  il  tutto  tramato  con  confentimento  della  Reina  di  Scoda,  e per  or- 
dine e larghe  prome/fe  fatte  à lui , &à  gti  altri  congiurati , dal  Duca 
di  Gtùfa  ,&  da  gli  altri  Prcncipi  della  Lega  ; e per  teHimonian'ga  di  ciò 
furono  mandate  in  publico  alcune  lettere , fritte , come  gli  amici  delFIn- 
glefe  diceuano  dal  Habyngtone  alla  Reina  di  Scotta , e da  effa  Rcina  al  Ba- 
byngtone , & à Bernardino  Ai endvzja  Ambafiador  del  Catbolico  alla  Cor 
te  di  Francia , con  alcuni  rkonofc  intenti  di  lettere  cifrate  ,ft  come  diceuano 
batter  teHimoniato  Gilberto  Curio , & il  Naù  Secretar q della  predetta  Rci- 
na prigioniera . Il  che  tutto  fi  negatta  da'  Catbolici,moìlrando  efier fettoni, 
- e trottate  de'C alitinisli  che  fecondo  la  loro  vfanga  con  fimulato  ordine  di  giu - 

ttitia,voleuano  efieguirc  i lor  praui  difegni . E cofloro  per  argomento  di  que- 
lla verità  f attuano  conofcere  che  la  Reina  lnglefe  baueua  procurato  con  di - 
uerfe  ttratt ageme  cattar  di  bocca  a quella  di  Scotta  qualche  confcjfwn  di  effer 
ella  fata  confapeuole  per  prillata  frittura,  ne  men  volle  rifonder  effagia- 
, Parlamento  rudi  a'gtudià,che  follenncmente  voleuano  fopra  di  ciò  interrogarla  allegando 
del  Bell’aere  di  non  conofcer  mperfina  alcuna  à fe  fuperiore,  che  f obTigaJfe  à ri  fotta  pre- 
Ambafcn-  j udicialc , nè  formarle  contr a giudi:  io  di  forte  alcuna.  Farlòinfauordi  lei 
^iTin'fauor  Monfdi  Bclaerc  Ambafciador  del  Rè  di  Francia,e  moflrando,cbc  fi  tratta - 
della  Rema  dell' intereffe, non  duna  perfona  fola, ma  in  vniucrfaledi  tutt'i  'Principi  fo- 

diScotu . prarùj  quali  non  battendo  fuperiore  qua  già  fe  non  Iddio,  concludeva , che  non 
$ potevano  tua  dall'altro  effèr  come  f additi  giudicati  ; olirà  ch'era  cofa  dipef- 
fimoeffimpio,  il  non  far  differenza  dal  Rè,  alle  perfine  altrui  foggette.  Ag- 
giungeva chela  Reina  di  Scotta  era  ttata  condennata  da  giudici  tali , eh’ an- 
cor ch’ella  fufle  fata  loro  fuggetta,  il  giuditio  era  mualido , poi  che  gli  acca - 
fot-ori  erano  gli  fleffiGiudici  ; ma  tire  quando  bene  ella  fufle  fata  colpcuole 
di  quanto  le  fe  apponeua  ; (come  non  era ) con  fiuerebio  rigore  fi  procedeva 
ver  fi  di  lei . Perche  quando  pufhauefle  confentito,  che  quei  congiurati  Iha- 
tteffero  voluta  liberar  di  prigione,  ella  h avrebbe  fatto  quel  che  la  legge  di  na- 
tura infegna  à ciafcheduno , contea  della  qual  non  ui  è legge  alcuna  ò fritta, 
ò non  fritta,  ciré  fi  a di  piu  valore  ; nè  o fatta  punto  il  dire,  cornerà  par  ut  o a‘ 
Configlieri  di  Londra  ; eh’ altra  ttrada  non  ui  era  à liberar  il  Regno  da'peri- 
coli  delle  colture  fe  quali  per  cagion  di  effa  Reina  prigioniera  di  tempo  in  rem 
• po  travagliavano  quei  popoli , con  mamfetto  pericolo  della  fleffa  Reina  d'Jn -» 

ghilterra,e  de"  principali  del  Regno  ; percioche , tutto  ciò  doueua  ejfcrc  impu- 
tato no  à Maria, ma  ad  effa  flabellate  già  diccinouanm  la  teneua  in  dura 

fri- 
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pigione  ; non  ricordando  fi  come  la  mifera  Reina  confidata  nella  loro  confan- 
guimtà , & inuitata  da  là  con  larghe  prom  effe , era  entrata  nel  fio  regno , : J87. 

datafi  nelle  fuemani,  commeffaft  alla  fua  fede , raccomandatafi  alla  fua  jN  ]nchil 
potenza,  pecche  la  rimette  fe , come  ffefio  far  foghono  i Re  l'un  l’altro  per  TtKKA, 
intercjje  della  Regia  maeflà,ne‘  fuoi  flati, donde  corretta  era  Hata  à fuggtr- 
fenc , per  cagion  (C alcuni  federati  fuoi  ribelli  ; & in  qttefto  le  ntomaua  a me 
moria  quel  genero fo  detto  di  Zcnocrate , Ch'ejfendoft  f aluato  un  paffero  nel 
fuo  feno , il  qual  fuggiua  da  uno  fmeriglio,cbc  lo  perfeguitaua  à morte  effo  lo  v 

lafciò  in  libertà, die indo , Che  non  fi  comemua  ritenere , chi  confidato  nella 
fua  fede  era  à lui  ricorfo  per  aiuto.  Ricordò  anche  il  magnanimo  fatto  del  Con 
te  di  Fiandra , ch’udita  in  Napoli  recitar  fentenga  di  morte  contra  Corrai 
dino, quantunque  ui  fufle  prefente  il  Re  Carlo  et rlngiò,toHo  di  fua  mano  ut 
cife  il  Giu  dice, che  pronovtiata  l’hatteua  ; dicendo.  Che  punto  non  fi  conue+ 
rima  al  fuddito  dar  fentenga  contra  ’d  fuo  Signore.  E pur  (foggmngeua  egli) 
la  Rcina  di  Se  olia  non  è uenuta  nel  uoftro  Rpgno  con  armati  c/fcrciti  ,per 
priuaruene,come  fatto  batte ua  Corradino  contra  il  Re  Carlojhauendo  prefup 
poflo  di  torgli  la  vita,  & il  Regno,  doue  la  Tigna  Maria  rico  f e à voi,  come 
perfeguitata,pereffer  foccorfa  da  vna  parente, da  vna  del  proprio  f angue, da 
vna,ch'imùtata  ve  thaueua.  E che  non  dotteua  perfuaderft,con  la  morte  di 
effa  Rehu  render  liberi  i fuoi  flati  dall’arme  fe  crete  dc'Catholici,  che  de  fide 
■tonano  tornar  nella  primiera  libertà  ; perche  effaggerati,  & pofti  in  eflrema 
delibcr ariane,  fi  farebbono  precipitofamente  pofti  à maggior  rifehio,  tolta  lo- 
ro quella  fperaga,che  pur  gli  fofìeneua,che  douefie  un  giorno  in  qualche  mo 
do  la  Reina  Maria  efter  liberata  ; onde  ella  fin’ a quel  tempo  haueua  feruitó 
tome  per  feudo  contra  i colpi  di  coloro,  che  odiauano  effa  Rana  1 fabella  ; di 
modo,  che  priuandofi  di  tal  difefa,fenga  dubbio  haurebbe  fentite  riuolte  a' 
danni  della  fua  per  fona  quelle  armi,  che  pareuan  prima  tutte  irrigate  alla  '*■'*> 

Uberation  di  Maria.Et  coft  era  per  riufeir  fallace  t imprudente  deliberation 
di  quel  Configlio,che  allegaua  non  trouar  altro  modo  à porre  la  Inghilterra  in 
ripofo,drla  Reina  Jfabella  in  ficurciga  della  vitalbe  far  morir  la  Scoige- 
fe  ; non  s accorgendo,che  mftre  ella  era  in  potefià  loroferuiua  come  per  dar 
do,ò  per  pietra  per  ifpauentar  i loro  auuerfxrij;  ma  toflo,che fe  ne  fujfero  pri 
unti  poteua  feruhr  per  arme  de’  nemici  contra  di  loro,  dando  nota  non  pur  £ 

Guidici,  ma  anche  ad  effa  Jfabella  d’ingiusìiria,di  crudeltà, e di  perfìdia, Int- 
uendo fatto  morir  perfona  fopra  di  cui  non  haueuano  autorità,&  ilcui  de- 
litto era  ’meerto , augi  ella  confìantemente  U negauapma  à lei  tanto  profu- 
ma di  fangue,che  dopò  la  Reina  regnante  altri  non  Ver  a, che  piu  ragioneuol 
mente  doueffe  fucceder  nel  Regno  d’Inghilterra,  e finalmente  vna  , che  piu 
fiorando  nella  fua  fede,  che  ’m  quella  et  alcun  altro  Prencipe  d’Europa , ba- 
nca pofìa  nelle  fuc  mani  la  propria  vita,il  proprio  honore,e  la  fferanga  del 
Regno . Di  modo  che  armandoli  per  tal  cagione  gli  parenti , & amici  di  lei , 

ageuolmente  (diceua  egli ) trotteranno  fauor  da  tutti  i Re,e  da  tutti  i Pren- 
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Aiuti dfóhr.  f lPl  Cbrìjl'uuù , come  coloro ,,  che  riputeranno  in  generale  bauer  riccuuta  co* 
1587.  tatbigiuri<-> . Talché  quando  ben  fuffe  uero , quel  clx’l  Configlio  di  Ijon* 
Jn  Inchil  ^rd  a^a  » c^e  morir  debba  Maria  per  utilità  pub  he  a , e petto  thè  non 
tirra  . labbia  nelle  prudenti  deliberatimi  à feparar.  lutile  dallhonetto  ,ilx  pe- 
rò far  non  fi  deue , » perciò  nonueggó  rifultarne  ripofo  ò bcncfiiio  à vo- 
t§  ttra  Ultaefld , <jr  a uofiri  popoli , ma  trattagli , e danni . Si  lire  di  gra- 
tta auuertitc  bene  allinticrodi  quetto  negotio,  da  cui  pende  la  falutc , e 
la  rouina  di  quefto  Regno , e fendo  cofa  certijjìma  xche  nacilLndo  quei  con- 
figli fondamentali , in  cui  fi  ripofano  , e per  cui  fi  reggono  gli  fiati , ch’ef- 
fi  non  ponno  lungamente  ilare  intieri . Sono  i fini  di  vottra  (JMaettà , 
e del  vofiro  Configlio  diuerfi . Record  a fi  con  quel  di  voftra  Mai  ttà  quel 
del  Re  mio  Signore  , ilqual  & inquefio  , & in  ogni  altra  occafione } procu- 
ra principalmente  la  confcruation  della  uottra  per/ona  , e del  uofiro  Re- 
gno ; ma  i uofiri  Configfteri  hanno  per  folo  fine  il  proprio  intere(fetil  pro- 
prio commodo , battendo  ninno , ò poco  riguardo  alla  fabite  particolare  di 
vottra  Macttà , al  publico  ben  del  Regno , il  qual  confitte  nella  conten- 
tezza, e ficHregga  de’  Judditi  ; [opra  di  che  la  fupplico  à ricorrere  à quei 
configli ,i  quali  jpe/fe  fiate  battete  ricordati  al  R£  mio  Signore , per  lo  tta- 
bilimcnto  de’fuoi  fiati . Oltra  che  è proprio  della  Regia  Maefià  , hefifer 
tnifericordiofo , e perdonar  le  offe/e , non  potendo  in  muri  altra  cofa  renden- 
fi  tanto  filmili  à Dio,  fidi  cui  ritengono  qua  giù  la  ucce  nel  gouerno  de’  pò* 
poli  J quanto  nel  nonmofirarfi  inesorabili , e duri  uerfo  coloro  cui  pojfono., 
e nuocere , c giouare.  fiche  tanto  piu  prontamente  ella  dee  fare , quanto 
è congiunto  conia  propria  falute,conla  fecurtà  del  Regno,  con  Cuniucrfal 
allegrezza  de'  popoli  ,&  conia  gratta  de  gli  altri  Prencipi,&  particolar- 
mente del  Rè  mio  Signore,  il  qual  s'bauefle  conofciuto  cfpcdicnte,a  ridurre  io 
buon’efferei  fuoi  flati, ilrigor  delle  pene  ,& la  feuerità,  non  haurebbetante 
volte  perdonato  à coloro  da’  quali  molto  maggior  ofefa  hauea  riccuuto,cbe  ho 
ftra  Maefià  non  pretemle  dalla  Reina  di  Scotta.  Anzi  pare,  che  da  una  feue- 
r a ejfecution  digiuttitiafi  uedano  riforgere  ài  giorno  in  giorno  nnoue  occafio 
ni  di  morti, e di  crudeltà;  non  patendo  la  generofa  natura  delthuomo  , d'ejfer 
frenato  piu  tofto  dalla  pena  che  dal  perdono , & par  eh’ ordinariamente  C un 
fangue  reale  1 l/tami  l’altro  idi  rnodo,che  mentre  voi  ui  perfuaderete  con  lamor 
te  dclla'Reina  Maria  bauer  impoftofine  a’trauagli  del  Regno  jù  accorgerete 
ejjfer  ella  fiata  principio  di  danni  molto  maggiori.  Per  tanto  confideri  vottra 
Maettà  ( la  fupplico)  prudentemente  un  anione  cofi  importante , nèuoglia 
mettefin  picc'tola  con ftder  adone  le  preghiere  del  mio  Rè  vofiro  buon’amico ;il 
qual  conofcendo  effer  cofa  non  più  udita, che  fuor  dì  ogni  ufo  di  ragione, perfona 
Reale  Jia  giudicata  rea  della  vita,non  può  per  Cintercffe  della  Regia  Maefià, 
non  pregarui  di  ciò  infiantemcnte,nè  io  poffo  in  ejjccution  ai  qttato  mi  è fiato 
commeffo  fi  talmente  prot e ftarui  da  parte  di  Sua  Maeflà,cb’egli  farà  cottret 
toà  far  gagliarda  dimoflrationet  uiuo  rifent  imeto  di  cofi  crudele  effectctiono. 

, Commof - 
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Commoffeffi  Nnglcfe  al  dir  dell’  slmbafciadort , (*r  fopr  afedette  nell'effe-  Anni^diChr.' 
cution  della  /cruenta , sì  che  e/fendo  ella  Hata  condcnnata  da’  giudici  nel  i y8y. 
Caflel  Foderinga  il  ventunesimo  giorno  d’Ottobre  ; poi  approvato  ciò  da  In  Inciti! 
e/fa  Reina  a’  quattro  di  Decembrc , non  fu  però  mandato  ad  effetto  fé  non  il  * erra. 
dicioctefimo  di  Febraio  di  que  fi' sitino  mdlxxxvii  .//  giorno  dun-  s~'cnzJ- 
que  che  à queflo  precedette ,i  Conti  di  Schrasbnrgh , e di  Chent , così  dato  lo-  mortc^fic- 
ro  commijftone  dal  Secretarlo  della  Reina  andarono  nel  predetto  Caflello  quica  contri 
dotte  la  Scogjefe  era  prigioniera , & alla  prefentia  di  molti  Baroni , Caual-  la  Rcina  tB 
Iteri  , e nobili  della  rProuincia  y le  manifestarono  la  deliberation  della  loro  ^£0,“'  ' 

Reina , intorno  alla  (ita  morte  ; & che  però , portandola  in  patien?a  fi  con- 
tentajfe  del  uoler  di  Dio , c Y haueffè  per  ifeufata  SttaMàefld , la  qual  non  . i 

trottando  altro  modo  tf  afiì  curar  le  fitte  cofe , era  al  fine  fiata  cofbretta  di  com- 
piacer a'  fuoi  popoli , e farejfequir  la  fentenga  già  data  da  feffanta  tre  (f  in- 
dici alla  prefinga  fida . Si  dilfu fero  poi  in  altre  parole  di  cerimonia  , e fim- 
prc  nominandola  Maria  ; pere io  che  nella  fentenga  era  fiata  {fogliata  del 
titolo' Reale, e condcnnata  i morte  come perfona  privata  . FAla  non  commo-  Cortami 
ncndofi  punto  à cotal annuncio , angi  mòfìrandofi  nel  u'ifo  lieta  quanto  mai 
fi  fttfje  ; sì  che  la  fitta  famiglia  eff  alquanti  paffi  lungi  la  rimirarla  , non  fio - Ij*1  j, 
filettò  punto  di  cofi  trifta  riouètla , rifpnfe';Che  rendetta  grafie  à ‘Dio , che  tu. 
dopò  tant' anni  di  travagliata  prigionia ■,  le  conce  detta  grafia  efefferne  per  ^ 
qucfla  uia  liberata , ma  c’haueua  ben  ragion  di  doìerfi  della  Reina  Jfabcl-  ^ 
la  fua  cugina , che  non  battendo  maggior  dignità , ch’ella  fi  hauejfc , né  fo- 
pradi  lei  alcuna  auttorità,fuffe  tirannicamente  condefccfa  à farla  mori- 
re. Indi  domandò  quando  era  flattrito  d'cffequir  cotal  fentenga  , & effi 
rifpofiro , che  quando  à lei  fojfe parato  ; ma  che  nondimeno  il  giorno  fegtien- 
tt  giudicavano , che  fora  flato  à propofito , & con  tal  deliberation  fi  par- 
tirono . Il  Mer cordi  dunque , ch’era  il  primo  giorno  delle  quattro  Tempora 
di  Ouarefima  , nell  aurora  fi  ritrovarono  in  detto  Caflello  i due  Conti  co’t 
Baron  Paulet , & col  Dntyrio  , i quali  erano  ordinari]  guardiani  di  quel- 
la Rocca , & infiem°  molti  Canottieri,  e nobili , cr  altri  di  lor  famiglia , al 
numero  di  cento  ; & dimorati  else  furono  preffo  à due  bore  mandarono  i 
uedere  fe  là  porta  , eh' andana  nell  appartamento  della  Rèina  era  ancora 
aperta  , e trovatala  chiufa  tardarono  forfi  mefihora  , mandando  poi  di , 
nuovo  con  commiffione , che  fe  chiufa  er'anchora  , batteffero  ; ma  la  tra -• 
tutrono  aperta  , e fecero  intendere  alla  Reina  s'ancof  era  apparecchia- 
taRifpofi  ella  di  nò,  e poto  dapoi  al  tergo  meffo  dijfe,  che  fra  rile- 
ga bora  farebbe  in  ordine  : La  onde  dopò  breve  {patio  di  tempo  entrò' 
dentro  uno  de'  principali , a cui  tal  carico  era  impofìo , e trottatala  inginoc-' 
dilata  con  tutte  le  fue  donnea  far  or  attorie, le  diffc,chc'l  tempo  era  idei-' 
no , Cr  ella  fi  levò  su  , & appoggiata  à due  minifìri  del  Caflellano  di 
quel  luogo  , pafiò  nel? anticamera  , dotte  trono  tutt’i  fuoi  feruitori  piange- 
re, e lamentar  fi  di  tafinfonunio , li  quali  effa  cominciò  dolcemente,  à c on- 

folarc,  * , 
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diChr.  foùare,  e ricordi  loro, che  doueffero  principalmente  temer'  Iddio,  & obbedire 
1 j8  7.  <*’  loro  Signori.  T ogliendo  poi  licentia  da  tutta  la  famiglia  laccio  caramcn 

InInghìl  te  k donne,  e porfe  a gli  huomini  cortefemente  la  mano  da  bacciare,  ricor - 
tbilra.  dando  pur  loro  tuttauia,cbc  non  s’affliggeffcro  per  la  fua  morte, an^i  ne  rìn- 
gratiaffero  Iddio, e lo  pregafìero  per  lei . Vfcita  quindi  fu  incontrata  da  tut- 
ti quei  Signori,cbe  doueano  effer  preferiti  alla  fua  morte, et  il  Conte  di  Schraf- 
burgh  cominciò  à dirle, Ch’eran  ini  per  dar"  effe cution  à quella  fentenga,  cbt 
Parole,  8c  at  tuttauia  tcneua  in  mano  il  Conte  di  Cbent,  à cui  riffofe  ella,  che  defidcraua 
xioni  della  più  tofìo  di  morir,  che  di  viuere ; & in  queflo  girando  gli  occhi  vide  il  Ai el- 
Rema  di  Hin  fuo  Ai aedro  di  cafa;che  chiamatolo  gli  parlò  in  quejla  formai  Sertà- 
1 Temone  tor  mt0  fedele  Ai  duino,  ben  ch'io  fappia  te  effer  un  de’Prote flauti,  doue  io 
fon  Catholica  Ugna  nata,vnta  Reina,  e difeefa  dal  fangue  del  Re  Henrico 
Settimo,  nondimeno  {pero  cb'ejfeguirai  quanto  fon  per  commandarti  bora  • 
Dirai, quando  che  fia,al  mio  caro, e dolciffimo  figliuolo, ch'io  lo  priego,  che  ul- 
na nel  timor  di  Dio,  ir  habbia  à cuore  la  Santa  Catholica  Romana  Chiefa , 
gouemando  con  quelli  meli  il  fuo  Regno  in  pace  ; e che  non  fi  fot t ometta 
giàmai  ai  alcuno, ficom'io  fempre  bofatto,non  fi  confidando  troppo  dellhu 
nana  prudenza, ma  riponendo  la  fomma  della  fua  fperanga  in  Dio, e final- 
mente, che  non  die  giàmai  occafione  di  fofpettar  di  lui  alla  Rema  i Inghil- 
terra. Indi  facendo  una  croce  con  le  mani  lo  benedifie  cefi  affente  ifoggiun 
gendo,et  far  aimi  anche  di  ciò  te  [limonio  ò AIelumo,cb'io  mudo  fedele  Scog. 
^efe,  fedele  Francefe,  e fedele  Catholica,  di  che  fempre  Irò  fatto  profeffione  . 
Rifpofele  allhora  il  AI  duino,  ch'era  per  efiequir,  quante  II  a degnata  ter  a di 
commandargli  ;ir  quei  Signori  ricordandole  che’l  tempo  paffaua,  effa  co- 
minciò à cammare  ; ma  li  pregò  che  piaceffe  loro, eh’ un  Sacerdote  Catholica 
fuffe  affiliente  alla  fua  morte, e che  anche  tutta  la  fua  famiglia  poteffe  ve- 
derla morire,  ina  Inno  e l altro  le  fu  negato,  allegando , c’haueuano  diuerfa 
commiffione . Et  perche  efia  replicò  non  conuenirfi  à Rema  nata  di  Reai 
fangue, effer  fola  condotta  al  patibulo,come  priuata,&  burnii  perfonaje  fe- 
cero finalmente  gratta  di  cinque  donatile,  ir  due  feritemi , promettendole 
anche, richiedine  da  lei,che  tutta  la  fua  fam  iglia  farebbe  potuta  libera'  tor- 
nacene alle  patrie  loro  ; ilchefu  poi  mal  offeritalo . Fu  condotta  finjjmen 
te  nella  maggior  fola  del  Palagio  in  capo  della  quale  era  fatto  un  palco  di 
legno  largo  dodici  piedi, ir  alto  due,e  cinto  anche  intorno  alt  altera  di  due 
piedi, effendo,e  la  falu,&  il  palco  tutto  coperto  di  panni  ncri,&  in  mego  al 
palco  una  fedia , e dauanti  un  phnacciodi  velluto  cremefino.  Ella  perciò 
difficilmente  caminaua  effondo  redata  impedita  di  una  cofcia,pervna  feia- 
tica  venutale,  e mal  curata  mentre  ella  fu  prigioniera,  fu  fempre  foflenuta 
da  due  nobili  fin  ch’arriuata  fui  palco  fi  pofe  à feder  nella  fedia  ; effendoui 
anche  tutto  e t altro  Conte, ir  il  Secretarlo  Balcal,ch’actalta  voce  leffe  la  lit 
ter  a della  Reina,  nella  qual  commandaua  teffccution  della  Sentenza . Co- 
minciò poi  un  certo  Dottor  Caluinifia  chiamato  il  Decano  Boruingo^  con- 
fortarlat 
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fonarla,  & ricordarle,  che  morifjc  ChrifUart amente,  ma  etìandiopoi  in  al- 
cuni punti,che  al Catbolico  animo  di  quella  Rema  furono  acejrbifjtme  pun- 
ture,ella  gli  commandò  che  incontanente  taceffè,  poi  ch'cffa  à baftanga  era 
apparecchiata  alla  morte.  Ma  uolendo  egli  replicare  ; (taci  diffe  la  Rema.) 
ch’io  non  ho  i far  teco  nulla, e tu  mi  turbi  importunamente  ; tal  che  quei  Si- 
gnori gli  commandaron  che  taceffe . Fort  atta  ella  nell'un  a delle  mani  una 
croce  con  limarne  del  Crocififfo,  nell'altra  un  Libro,  al  collo  una  Crocetta 
doro* cinta  una  corona  ;onde  il  Conte  diChent  comim  iolle  a dire,  che  gli 
rincrefceua  di  ueder  nelle  fue  mani  cotali  fuperrihioni;  ben  fi  conuicne  (riffa 
fella)  Sbobbia  auantiàgù  occhi  l’effigie  del  Crocififfo, accioche  fempre  diluì 
mi  ricordi.  Et  foggi ungendo  alcun’  altre  parole  il  Conte, & in  ultimo,  ch’egli 
baurebbe  pregato  per  lei,  ni  un' altra  cofa  rifpos’ella  fenon,  Pregate  voi,et  io  pre 
gherò;  e cominciò  ad  alta  uoce,inginocchiata  (opra  H cojfmo,a  dir  un'Or ation 
latina, moflrando  com  ella /penna  ditonfegunr  la  gloria  di  uita  eterna  median 
tei  meriti  della  Paffìon  di  Gissv  Christo, la  cui  imagine  tenendo  in  mano 
bonoraua,riuolta  con  lo  /pirico  al  fno  Sals.it ore, che  non  hauendo  dubitato  di 
/porger  il  proprio  /angue  per  dar  la  uka  A lei, ella  non  doueua  moftrarfi  fé  non 
pronta  nello  spargere  ilfuo,pcr  confeffion  della  nera  Catholica  Apoflolica  Ro 
mona  fede.fn  tefìimonio  di  ciò  dift' anche  ad  alta  uoce  il  Credo* pregò  per  lo 
felice  fiato  della  Reina  d’ lnghilterra\proteff andò, eh' e/fa  gìamai  non  haucua 
hauuto  puro  penfiero  di  nuocere  né  alla  uita,nè  à gli  Stati  di  lei.  Et  hauendo 
fatte  molte  altre  Or  ottoni * dette  dinerfe  cofe  intorno  a tal  materia  fi  leuò  su, 
& aiutata  dalle  due /cruenti  fi  fpogliò  fino  a mexo  la  ueflc  di f opra  ch’era  di 
•velluto  ncro,diuifa  anche  dalla  parte  di  dietro  fino  alla  cintura  ,a  queflo  effet 
to  ; indi  inginocchiata  di  nuouo,  dalle  medefime  fife  bendar  gli  occhi,  c ba- 
ciatele licentiollc  da  fe,apparecchiandofi  all a ulema  morte*  dicendo  il  Sal- 
mxln  te  Domine  fperaui,  ilqual  finito, & appoggiato  il  collofopra  un  tron 
co  di  legno  falle  dal  manigoldo  con  due  colpi  di  accetta  troncato  il  Gapo,cbe 
ben  lauatopoi*  ben  netto  dal  fanguc,fu  poflo  per  un  poco  di  tempo  / òpra  un 
co/fino  di  velluto  ad  una  finefira  del  PaLrggo, per  farne  morirà  al  popolo. 
Et  querio  fu  il  fine  di  Maria  nata  Rema  di  Scotìi, & per  matrimonio  Rei- 
na di  Francia,  'Prencipeffa  ,fc  uogliamo  hauer  riguardo  alle  doti  deli ani- 
mo, e del  corpo,&  in  parte  anche  della  fortuna,  felici/fima  ; poi  che  di  bon- 
tà, di  ooriumi,di  gentilezza,  di  maniere , di  affabilità  nel  conucrfate,  di 
’Maerià  nel  procedere,  di  grafia  neliafpctto,  di  bellezza  neluifo,non  fu  a’ 
fuoi  giorni  chi  le  fi  poteffe  agguagliare . Ma  fe  ci  riuoltcrcmo  a confi  dera- 
re, che  non  fu  prima  maritata  che  ve  dona, in  di  fedutta  con  uaric  arti  da  co- 
loro in  chi  ella  piu  douena  confidare,  come  fu  astretta  à rimaritar  fi,  e con 
qual  tradimento priuat  a del  fecondo  marito, & m che  modo  tradita  dal  ter- 
zo, & in  fomma  in  quanti  labcrinti,  in  quanti  pericoli,  in  quante  miferie  ». 
la  riduffero  i miniriri  di  Calumo,  fauoriti  dalla  Reina  fnglefe,  e finalmen- 
te, in  quanta  calamità  uiueffe  per  lo  f patio  di  diecinuoue  jinni,the  clli 
••  ■ S fupri- 


AnnidclM . 
rr«8. 

AnmdiChr* 

»?8y. 

In  iNcmt 
TfRRA. 


.li 


‘I 


iih.ftT 

oì?  * 
il &4A» 


Elogiò  della 
Reina  Ma- 
ria di  Scoti* 


Anni  del  M.  1 74  Dell’Hiftorie  del  Mondo, 

Annidici  ir.  /*  fremerà  di  effa  Rema , noi  potremo , & à ragione  chiamarla  infeU- 
i j 87.  * ciffima , fe  non  in  quanto  crediamo quelli  trattagli  efjcrle  flati  dati,cofi  per- 
itinomi mettendolo  fidio  per  fua  maggior  per fettione . Morì  ella  di  età  di  qua~ 
terra,  tantacinque  anni , e fu  pianta  teneramente  ,fin  dallilìeffa  Reina  Inglefe . 
Fu  incontanente  portata  d Landra  la  nouella  della  costei  morte , dal  figliuo- 
lo del  Contedi  Scrasburg,ene  furono  fatte  in  quella  Città  allegrezze  in- 
credibili , con  fegrii  di  fuochi , di  lumiere  » e di  fuoni  di  campane . All'in- 
contro il  Rè  Chrifliawffhno  ne  fentì  gran  cordoglio , e fenne  veflire  tutta  la 
cortei  duolo  , non  finga  penftero  di  douer  un  giorno  far  di  ciò  rifentimento 
________  con  tarmi , fe  i trauagli  del  proprio  Regno, e finalmente  la  morte  non  hauefi 

Fiandra  fe  interrotto  cotal  {no  difigno.  Le  cofe  in  Fiandra  queft'anno  pacarono 

* — con  debil  alteratane  riandò  fi  piu  toftosu  lauifa  che  altrimenti  ,oltra’ che 

buona  parte  della  militia  del  Trencipe , er  occupata  in  quel  di  Colonia  à te- 
nerci freno  la  ferocità  de'  T ruchefiani , e pure  t^Martmo  Schcnche  prefe 
di  furto  Bonna , e fattori  un  forte  dal? altra  parte  del  fiume , s'apparec - 
chiana  i difenderla  lungo  tempo  ; & il  Famefe  dall altra  parte  racquiSlà 

i patti  il  Caflello  di  Vaori , pagando  al  pre fidio  Francefc  che  ri  era  dentro  * 

Polonia,  fediti  irida  Scudi . tjlla  in  'Polonia  dopò  Marie  dijputc , e molte  contefè 
non  s'effcndo  giamaì quei  Trencipi  potuti  accordare , neWelcttionc  delnuo- 
uo  Rè , finalmente  diuifi fi  in  parte,  altri  concorfcro ariaccettare  Maffimi- 
Mafsimilia-  l‘an0  Arciduca  d'cAuriria , altri  Sigifmondo  figliuolo  del  di  Sucri**  » 
no  <f  Aulirò  Hot  non  fi  trouando  altro  rimedio  in  cofi  profondi  dijpar cri  % fu  ricorfo  al - 
e Siqiftnor-  [armi . Et  il  T alatino  di  Pofnauia , Paggouifcbi  Capitano  di  Sniatin,  gli 
iiP 1**°^  Sborofcbì , T ordano  Capitano  di  Sannegtadnifcbi  fi\diedero  i far  genti  ; 
coocoit&m.  occl(Parono  poUmprouifamenteiSborofchilacittidi  Vis  foga  , difìtoaf- 
' fai  forte , per  effer  in  mego  ai  acque , e paludi . ^Attendendo  tuttauia,che 
[efferato  di  cJMaffìmiliano  entr  affé  nel  Regno  per  unir  fi  coniugarne  fece • 
Dall  altra  parte  il  Grancancelliere  , effóndo  capo  dell altra  fattione,  «Sr 
{fendendo  il  nome  della  Reina  uedoua  ; fi  diede  anch’cffo  ad  affembrar  un 
rutouo  effer  cito,  & à fortificar  molte  Terre,  e particolarmente  la  cuti  di 
Cracouia ; indii  tre  Palatinati  di Cracoria , di Sandominìa , e di  Lubbino 
fecero  una  Dieta  {otto  Vislìgga,  econucnnera , che  tutti  mont afferò  i co- 
uallo,  per  difefa  commune . (JMaffìmUiano  hauendo  r'tpoHa  la  uittoria  nel- 
la celerità , profegrima  auantì,  e prefa  la  Città  di  Bengin,  ne'  confini  di  Skr 
fia , & indi  flchus  non  piu  di  cinque  leghe  lungi  da  Cracouia , luogo  nobile 
perle  minere  d'argento, e di  piombo  che  ri  fi  cauauano  fi  prefentò  il  quattor - 
dice  fimo  giorno  d Ottobre  àuiSla  di  Cracouia  dalla  parte  di  Chepardia, (pie- 
gando con  fi  bell  ordine  le  febiere  del  fuo  efferato , che  quei  della  città , non 
ufati  già  lungo  tempo  à ue-ier  firriil  cofe , fi  fpauentarono , fi  ch'à  gran 
pena  potè  il  Grancancelliere  ritener  in  ufficio  quei  popoli  tumultuati  For- 
tifico/fi  qui  dunque  lcAuflriaco,con  buoniffime , & beriintefe  trincete , 
perche  conofcendo  il  nemico  effcr’iui  con  molto  maggior  numero  digentit 

da 


e ' •:  'ir  'Libro  Ottatìo.  jCl  IJJ  AnnidclM. 

da  piedi,  e da  cavallo,  ch'effo  non  burnita , Italie  a frettare  gli  altri  aiuti  Po!-  AnmdiÓir. 
' laebi,  che  digiorno  in  giorno  doueuano  quivi  arrotare;  c però  parendogliele  »?87- 

tardaffero  poi  troppo  ,fi  mife  à darilguafìo  à quelle  campagne . Conginnfe-  Polonia 
ronfi  finalmente  con  fua  Maeflà  il  Capitano  di  Sniatin  con  fàcento  tra  pe- 
doni,e cavalli, & il  Palatino  di  Pofnania,  con  fette  cento, e molti  peggi  d'ar- 
tiglieria E coft  fe  ne  flette  accampanai  Monaflerio  di  Afogilla,c' banca  pre 
fo  per  forga  pochi  giorni  à dietro, fino  à ventitré  di  Novembre.  Ma  il  gior- 
no feguente,  e fendo  fi  già  fnaA/aettà  disloggiata, mandò  auanùgiorno, ben 
mille  ottocento  buomini  con  molti  peggi  d'artiglieria  alla  Molta  di  Cracouia, 

'perla  ria  di  Ogrochricb,frerando  quel  puffo  effer  piu  agevole  per  iffontare  ; 

' Ma  fi  oppofero  loro  con  molto  ardire  le  genti  del  Canccgliere , di  numero  af- 
fai  maggiore ;di  modo  che  venuti  alle  mani,dopò  l'efferfi  fieramente  combat- 
tuto piu  di  tre  bore  con  egual yirtù,ma  non  con  ferge  eguali , rimafero  le 
genti  di  cMaJfimiliano  rotte,  e quafi  olfatto  diflrutre , per  ciò  c)ye  ne  rcflaro  I\ Jarsimilia- 
• no  monisti  la  campagna  ben  milledugcnto,  tra  quali  fi  contarono  ottocento  no  rotto  dal 
-Alemanni , & il  refi  ante  Polactfù , olirà  à cento  e piu  prigioni , & fra  ejfi 
molti  da  comando  : 2^o»  poteron  gli  aver  fatti  goder  quefta  vittoria , fenga  ‘cre’ 
notabil  danno  ; ma  non  pari  al  dato  a’  loro  nemici . Quella  rotta  alterò  no- 
tabilmente le  cofe  ; che  non  tcncndofì  piu  l'AvPìriaco  baucr  forge  bafìanti 
da  prender  la  Città  , dopò  bauerla  minacciata  molto  ,cdi  facco,c  d’incen- 
dio , egli  fi  ritirò  à Zislongi , e faceva  fcmbiantc , fpargendone  anche  noce , 

•di  voler  di  nono  tornare  à quell  imprefa,bauendo,  di  piu  divertita  l'acqua  del 

■ Rudauca  per  torre  quella  commodità  àgli  affediati.  cj\4a  eccoti  novella  fg 
tl/il  Rè  Sigif  mondo  con  potente  effer  cito  fi  truouauainChiitanucua  ; onde 
deliberò  di  combatterlo  prima  cbes'uniffe  con  Polacchi  ,c  mandogli  incontro  ■■■' 
gli  Sborofchi, gli  Stadnifchi,&  altri.  Cofloro  arrivali  à l/olborgon,s’incÒtraro  Svf 

no  nella  vanguardia  dell!  effer  cito , rimandata  dalGranmarcfcial  del  Regno  s ue'co  rotto 
Opalnifcbi  ; e venuti  alle  mani  nc  riportaron  vittoria.  Ritornati  per  tanto  da  nella  uan- 
Mafimihano  fi  confultò  di  tornar  con  tutte  le  fue  forge  à combatter  detto  guardia  da 
. Sigif  mondo  ; il  che  non  fu  effeguito,  perche  uennero  accertati , che'l  Succo  , r°,acc,li*  _ 

- era  tofio  mgroffato  di  molta  gente  Polacca , onde  non  rrftaua  loro  fperanga 
di  poter  co'l  picciolo  efferato  c'haueuano  quitti  affembrato , di  riportarne  in  . \ 
■modo  alcuno  vittoria.  E però  paff andò  à Crepicge,C  alleilo  di  Polonia , su  le 
• frontiere  di  Slefia,e  prefolo  con  picchi  contrafio  vi  fi  fermarono  molti  gior- 
ni ; trincerandofi  molto  ben  quivi , in  l'iclun, donde' atte  fero  à far  diut  rfe 

• fcorrcrie , e danneggiare  i vicini  paefi  poco  amici . Dall  altra  parte  Sigif-  sjoifmondo 
mondo  fila  fua  innata  follennementeht  Cracouia,  il  nono  giorno  di  Deccm  s„cCO  cntra 

■ bre  ,à  fette  bore  di  notte  ; con  tanto  faufìo , giubilo , & allegrcgga  , che  in  Cracouia 
mai  non  fu  quiui  veduta  cofa  maggiore . L'accompagnò  il  Grancanceglie-  ^ouc  * coro 
■re  con  tutte  le  fue  genti,  & con  la  cittadinanga  armata  , daH'c/Ircincfio-  nJto' 

uo  di  Guefna , dal  Vefcouo  di  Camuriiì , e da  quello  di  Samogitia  , dal 
-‘Palatino  dì, Cracouia  ,dagji  gran, numero  di  Senatori  cofidijjuella  città 
► s*»  S i come 
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Anni  JiCiir.  come  lithuani , da'  Palatini  d Frauia  ,di  Adaggouia,  di  cPlufcote  da  al- 
1587.  tra  nobiltà  principile  dello  Provincie  di  Tolonia , & à ventitré  del  detto  me 
Polonia.  fe  >fu  con  molta  pompa  coronato  net  Camello  dell’ssfrciuefcouodi  Gttefna , 
indi , com’ufanodi  fare  tutti  i Uè , vifitò  Cafinifia , e Santo  Stanislao  ; e di 
qui  tornato, fi  feuedere  nel  palazzo  Reale , {opra  un  palco  accomwodato- 
ui , r cfìito  in  AdaeSlà . Qmui  fedendo , ricevette  il  folito giuramento  di  fe- 
deltà da’  Confili , & O (finali  della  città , che  lo  prefentarono  di  alcuni  or- 
dinarti doni , e fica  Maeflà  perche  la  cerimonia  riufcijfc  con  maggior  fodisfat 
tion  della  nobiltà , ne  ornò  alquant  i debordine  della  Cavalleria , e poco  ap- 
prcffo  arriuarono  ventiquattro  tsfmbafciadori  di  Lithuania , co'l  ‘Papilla 
-Vicecancegliere , e con  due  Castellani , i quali  in  nome  di  quel  gran  Ducado 

-re fero  obedienga  al  nuono  Rè , folto  certe  conditioni . In  H Ungheria , nel 
principio  di  quell’amo,  battendo  vdito  i prefidv  di  quei  confini , che  in 
Copano  , fi  erano  ridotti  tre  Bey  Turchi  per  alcune  loro  bifogne , e che 
Copano  pre  il  laco  Baiatone  , che  è gran  difefa  di  quella  fortezza  , era  gelato  , alla 
fo«U  Clui-  (frane  ditta  (affollarono , e prefero  qua  fi  fruga  contra/lo  ; fot  t oui  prigio- 
ni r un  di  e fi  Bey , chiamato  Corsili , ch’era  Sangiacco  di  Copano , & 
vn' altro , che  uolle  perfeuerar  nella  difefa  uiuo  abrufi  iato  > effendeft  il  ter- 
go faluato  con  la  fug*-> . Furono  fatti  anche  prigioni  ben  dugentoTurchi 
nobili , e fettoni  a donne , altra  à cento  bellifpmi  caualli  guadagnati , e rob- 
be  di  diuerfe  forte,  di  valore  di  quarantamila  feudi  ; Olia  non  udendo  i 
Turchi  lafciar  inuendicata  quefla  offefa  ; del  mefe  di  Slgosio  fi  mifero  in - 
Turchi  daa-  flcme  *1  numero  di  cinquemila , folto  quattro  capi , U Bafcià  di  ZighettO  , 
neggiano  il  Sangiacco  di  Mogiel,  quel  di  Cinquechiefe , e quel  di  Copano , tiuoua- 
l’Hungaria.  mente  creato , in  luogo  di  quel  ch’era  prigione  ; e cofi  entrati  ve’  confini 
dell’Imperatore  , uerfoNeftin  fi  diedero  à faccheggiarc , ebrufeiar  tutta  la 
campagna  prendendo  alcuni  deboli  luoghi , come  Adoracb , Refneccio,Tar 
ricco  , Dalronaco , & altri , disfatti  dalla  loro  barbara  crudeltà , & i loro 
habitatori  fatti  prigioni.  Tolto  che  di  quello  fatto  la  novella  pervenne 

• . all" orecchie  del  Conte  Giorgio  Zerinio  Capo  de’  prefidq,  di  quella  fanterìa , 

rinio^ompc  con  °Snt  prevegga  immaginabile  raccolto  dalle  Terre  vicine  un  buon  nu- 
i Turchi,  nero  de  Soldati , auisò  tutti  gli  altri  conduttori  di  quei  confini , del  motti- 
uo  de'  Turchi,  effortandoà  voler  quanto  prima  con  le  loro  genti  effer  in  fu- 
mé , il  Conte  Francefco  T^arafdo , Baltbejfare  Ratinano , Giovanni  Glob'rg, 
e (fiouanfedcrico  ,Traumasdorf e,trouarfi  vicino  àCanifa  vn  miglio  fin  una 
fìrettegga , che  facevano  alcune  palladi , donde  erano  sforgati  à pajfiur  i 
Turchi  al  ritorno.  Cofi , mentre  con  ogni  uigilangagli  attendevano, una  mot 
fina  nello  f puntar  del  giorno,  gli  veggono  comparere  carichi  di  prigioni  dogai 
feffo , e (Fogni  età , e di  grandiffima  preda  di  diuerfe  robbe,  delle  quali  ha- 
veano  private  le  rovinate  u'dle  ; onde  afi  aitatili  con  gran  ualore,  e trovati- 
li megi  opprejfi  dall’impedimento , else  fi  conduceuan  dietro, dalla  malignità 
del  luogo, & delFimprouifo  affaUo,nonfu  loro  granfiano  il  romperli,  dijfipai* 
--  ' “ “ 
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fi/  finalmente qua  fi  tutti  ò porliàfildi  fonda,  ò farli  prigioni;  percioche 
fialualifène  alcuni  pochi  nc"  uicim  bofihi,  gii  altri  fi  riduf fero à tale,  che  non  , Tg7i 

trottando  altro  f campo, ò porgevano  humilmente  le  loro  anni  in  mano  al  uin  j-jVNGHE^ 
tutore  rimettendoli  allafua  pietà,ò  privi  di  configlio  fi  battimano  nell  acque 
delle  turine  palladi, e quando  s'accorgeuan  da  feggo,che  nel  fuggir  la  morte 
del  ferro, erano  in  termine, ciré  bifiognauano  morir  neltacqua,con  molti  fegni 
compajfioneuoli  inuitauano  il  nemico  ad  batter  compaffione  di  loro , & molti 
fé  ne  [alitarono  anche  per  quella  majreflando  però  prigioni  de  gl  fmper'ia-  da'Thcdc-- 
li . Furono  quefili  al  numero  di  mille  trecento,  quantunque  eflendone  mol-  fchi. 
ti  feriti , poco  dapoi  morififiero  ; ma  i morti  in  f anione  non  furono  mcn  di 
duemila.  Guadagnarono  anche i T edefehi,  mille  cinquecento  cavalli  T ur- 
tbefchi,oltra  che  racquietarono  tutta  la  preda,  che  i nemici  fatto  haueua- 
no,&i  prigioni  Chrifliani.  De'  Sangue  chi  re  fio  prigione  quel  diCinque- 
cbiefe  ; il  qual' era  il  figlio  d’yflì  Ha  fi  ià,che  fu  uccifo  nella  battaglia  A/ ana- 
le del  fettant’ uno,  Cr  ii  quale  fu  condutto  prigione  à Roma,  e ùoi  liberato  ; 
quel  di  Zighetto, chiamato  per  più  dignità  il  Rafcià  di  Safuarft  faluò  fuggen 
do  à piedi, e dopò  molto  pericolo,  il  fett  'mo  giorno  arrittò  a Brefenga  ; quel  di 
Copano  fi  buio  di  reflue  prigione  il  giorno,  ma  fu  poi  prefi)  la  notte , mentre 
figiua  per  un  bofeo  agirando, fengi  P°ter  trottar  la  firada . Percioche  i Mi- 
lani del  pacfe,fucceduta  la  battaglia, fi  diedero  per  quei  bofihi  qua  fi  caccia-  • ' 
tori  a cercar  di  far  preda^r  non  furono  di  picciol  danno  a.’  nemici.  Afa  il 
Sangiacco  di  Mogie!  impaludato  fi, mentre  s' affaticava  di  diflricarfi  dal  ca - 
Mallo  fu  colto  da  nn'archibugiata  in  fronte, e mortele  con  la  nuoua  di  quefta 
h onorata  vittoria  mandarono  i T edefehi  in  Canifit , quattrocento  tefìe  di 
Turchi,  e feicento  prigioni  hauendo  maranigliofamente  rintugjato  C ardire 

dd  Barbari  in  quei  confini . ‘ Dijfefi  nel  paffuto  libro  in  che  modo  il  Rè  di  

Sufi  urna , nel  Giapone  Pera  ritirato  dal  Fungo  ,f cacciatone  dalle  genti  del  1A  ON8 
Quabacundono . Hof  èia  fiipere,che  arriuati  nuouifoccorfi fiotto  la  guida 
di  Facbirondono,  Signor  di  tre  Regni, e ch’era  genero  di  Quabacundono , & 
altre  genti  gouernate  da  Afir  ondano  fratello  dello  flefifo  Quabacundono  le 
cofie  del  Bungo  fi  riduffero  ad  una  fiamma  tranquillità  ; percioche  tutti  i no- 
bili furono  acerbamente  puniti,  ò con  la  morte,  ò con  f e foglio,  ò co’l  tor  lo- 
ro i domini / e le  Signorie  fi  che’l  Re  Francefico  ne  re  filò  più  potente  nel  domi- 
nio,e più  ricco  di  entrata . Ma  quel  ch'apportò  giouamento  affai  maggiore  fi 

fu,  che  Combioindono,  il  qual  già  dicemmo  eficr  Chrifiliano  ,&■  in  quefila  prÉdpe  id 
guerra  di  grande  autorità, operò  in  modo  che  non  pur  molti  altri  Signori  im-  Bungo  fi 
portanti  con  le  loro  famiglie  fi  Batteggaffero  ; ma  and*  il  Prencipe  del  Battezza  c6 
"Bungo, che  con  gran  dolor  del  padre  fin’a  quelllma  non  n'hauea  uoluto  udirf^m  mo*“* 
già  mai  parola,  auanti,  clic  ritornaffe  nel  Regno  con  quefli  aiuti  a’  uentifette. 
d’aprile  di  quefl'anno  prefe  U Battcfimo  dentro  alla  forteggadi  Cicacala,t 
fi  fe  chiamar  Coflanrino.  B.ittcggaronfi  poi  nel  'Bungo  fa  moglie  di  luif&i 
figliuoli, nominandoli  ella  infila, et  i figliuoli  FulgenriotMaffitna,et  Sabina,, 

S } Batte - 
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Anni d Ór.  Rattegaronfi  tutti  iRongi,che  fono  nella  nofira  lingua  detti  Configliene 
1 j 87.  uernatori  ; & in  fomma  poche  per  Jone  di  conto  vi  re/larono  in  quel  Regno , 
Gjapone.  che  non  venijfcro  alla  fede  . E coft  quel  paefe,  e quel  da  ben  Rè , dianzi  sì 
fìranamente  trauagliati,fi  trouaronoin  un  tratto  nel  maggior  ripojo,e  quicm 
te, che fujfero  mai  fattoui  tanto  acquijio  di  anime,  che  potè  di  molto  non  d'h 
co  re  far  ciré , ma  fopr affare  il  danno  patito  in  quella  guerra . Il  Quabacun - 
dono  ui**!*  dono, che  fi  trouaua  hauergroffo  efferato  in  punto,e  grand’armata  apparec- 
l'jcqnìito  <?1  chiata  in  mare  deliberò  di  andar  in  per  fona  alt  acquijio  de’  none  Regni , del 
Xiicoco.  Xaicoco,  impreja  non  mai  per  a dietro  tentata , da  alcun  Signor  della  T en- 
ga  per  cjfer  lunghijjìmo  tratto  di  paefe  da’  Regni  de"  Coquinay  à quei  di  Xai 
eoquo.  Condujfe  adunque  con  ejfo  lui  fjiuSlo  V condono , che  feruma  per  ants 
guardia  del  Rè , & eAgoJlino  I a condono  General  del  mare ;ambe due  Cbri- 
fliani,&  ambedue  fauoritijfimi  appo  lui . fedito  l anino  di  Ouabactmdono, 
e le  grojfe  armate  che  conducala  per  mare  e per  terra , tutt’i  Signori  di  quel 
Regno  fi  perfero  tf  animo,  e riponendo  la  loro  fi  eureka  nella  mijericordia  di 
lui,  andarono  liberamente à rimetter fi  nelle  Jue  mani , come  fece  anche 
t/fquenfuqui,cbe gli  fi  prefentò  aitanti  tutto  rafo,e  dicdegli  tutte  le  fue  T er 
re,  profetandolo  anche  di  una  pegga  di  Chianoiac  coft  di  grandijfima  fil- 
ma ; & ejfsgli  commandò,  che  lo  feguitaffe  nella  guerra  contra  Saffuma  ha 
ucndo  di  già  acquifìato  tre  Regni  di  Bugèn  , di  Cicugèn  , e di  Cicagno  ; dal- 
l’altra parte  fpingendofi  aggottino  1 acondono  con  [armata  ucrfo  U Regno 
diFigèn,fè  sì  che  tutti  quei  Signori  fi  prefent  areno  à render  obedienga  à 
> Quabacundono , & il  filmile  fu  fatto  nel  Regno  di  Fiunga , e poi  in  quel  di 

Fingo . Dal  proffero  corfo  di  tante  vittorie  del  fuo  nemico,  e di  tante  ribel- 
lai di  Saflìi-  lionidd  fuoi,fpauentatoilRèdiSaffiima,deliberòdi  fottoporfìanch'efio  al- 
mi fi  rende  la  fortuna  di  qutl  c Monarca , e non  tentare  il pericolofo  cimento  della  bat- 
iQuabacun  taglia, nel  qual  farebbe  potuto  ageuolmente  rouinare . In  queflo  modo  re- 
ono‘  ftò  felicemente  in  breue  /patio  di  tempo  padrone  di  tutti  i Regni  del  Xaicoco , 

disìrtbuendoli  fecondo  i meriti  a fuoi  Capitani , che  fenato  Ihauenano  in 
quella  guerra:  lafiiò  al  Trincipc  Coti  animo  il  “Regno  di  Bungo , &alRi 
Francefco  fuo  padre  affegnò  quel  di  Fiunga , il  j qual  non  fu  accettato  dal 
buon  vecchio , ma  feufandofi , e ringraziandone  il  Quabacundono, diffe, che 
uolendo  del  tutto  ritirar  fi  dalle  cure  del  mondo , nonvoleua  piu  geucrni  di 
Regnidi  Xi  nuoui Regni.  Fcofi  fu  puoidiuifo,  e datonela  maggior  parte  alla  fami - 
io  co  diuifi  glia  degli  Itandoni,ch‘ èrano  Cbrifì'iani,e  fiati  n erano  J cacciati  peci/ anni  à 
d J Rè  umd  dietro  dal  Rè  di  Sajfuma.  L’altra  parte  la  diuife  in  due,  f una  delle  quali  alfe 
*°re*  gnò  altt/fqueguqui , il  qual  hauendogià  rimefjo  nelle  fue  mani  fe&  lo  fa- 

to fuo , ch'era  coft  grande , fu  quiui  da  Uà  come  confinato  ; [ altra  la  donò  À 
Quabiondono  infieme  co’l  Regno  di  Bugèn . Il  dominio , e gouemo  del  Re- 
gno di  Cicugèn,e  diCicungodiede  à Combaigadono  Zio  del  Rè  di  CMagun- 
gi,  e quel  di  Fingo  lo  diede  ad  un  Signor  gentile, cambiandolo  però  con  uno 
ch’egli  hauta  nel  Meaco . E fi  come  rimunerò  cbi  ben  feruito  fhaueua,co- 
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fi  non.  velie  lafciar  fntga  pena,  chi  fatthaueua  il  contrario  , onde  tei fe  il  Aniu'dfòic. 
Regno  che  donato  prima  ha  unta  à Xcngocbu , com'à  colui , che  sera  pejji-  i 
inamente  portato  nel  /occorrere  il  Regno  del  Fungo;  angi  che  di  più  lo  man-  GiAfONfc 
dò  in  effigilo , e mancò  poco  che  non  lo  fefle  morire  ; Agofììno  J acondono 
hebbe  ufficio  di  Sopraintcndenie  f opra  tutti  iGouernatori  del  Mare . Il  Rè 
vecchio  di  Saffuma  fu  condutto  da  lui  al  Meato , al  giovine  lafiiò  due  Re- 
gni, che  prima  po[fedeua,cioè di  Saffnma,e  diVofchi.  Deliberò  mot t’ altre 
cofe  in  quello  genere , ma  di  minor  importanza , c tra  t altre  di  riedificare  la 
città  di  Fachatà , la  quale  molti  anni  a dietro  era  fiata  diflrutta  da'  Rio-  Ftchan  Cn 
foggi  città  già  riputata  principale  ne'  Regni  di  Xaicoco,doue  uolle  andar  in  u rillorati 
perfona  e (fio  Quab  acondono  per  diffegnar’il  luogo ,e  difìribuir,  e compartire,  Sfondimi 
& ordinar,  e piagge te firade , e mura,  e porte  ; & ogn' altra  cofa  principa-  d Rc* 
le.  Doue  andandolo  à vifitare  ilViceprouinciale  de’ ‘Padri  Giefuiti  fu  da 
lui  con  molti  fegni  d'amore,  e con  molti  fattori  ricettato,  concedendogli  in 
quella  nuova  città  luogo  da  fabricarui , c Cbicfa , e cafa  per  detti  Padri. 

In  quei  medefimi  tempi,  cioè  a ventiquattro  di  CHI  aggio  morì  Bartholomeo  Eartholo-. 
Signor  d’Qmura,  & à undici  di  Cjiugno  Francefco  Ritti  Fungo,  Infilando  il ,rea  tr°B'“ 
Signor  cCOmura  il  fuo  flato  tutto  Cbrif l'uno , &i  tempii  de  gl’idoli  tutti  "oi^'c‘£  !j 
buttati  à terra  Jjaucndo  fatto  edificar  piu  di  quaranta  Ghie fe  )n  loro  ucce,  RcdYw 
& il  Re  di  Bungo  lafiiò  piu  di  fettant amila  anime  fatte  per  lo  fuo  effetti-  go. 
pio  > »ia  principalmente  per  la  dinina  gratta , diri  filane  ; e molto  piu  Ghie - 
fe fi  furiano  ritrovate  alla  (ua  morte , feto,  guerra  di  Saffuma  non  l’hai  teff  e 
difìrutte . (Jltorirono  ambedue  in  opinione  di  molta  fantità  di  vita  , c r i 
Religtofi  gli  pianjero  teneramente , coufeffando  effer  mancate  due-  fermifii - / , , . 
me  colonne  in  quei  Regni,  doue  fi  appoggiavano  gli  edifici y delle  fi  a tinge  de’  ■ 

Chrifiiani,  iquai  fi  uedeuanodi  douer  reflar  molto  tranagiuitt  fra  tante  1 

guerre  . Furono  realmente  i con  bella  pompa  fepellui  ambedue, Cri  Padri  ' 

(jtefuiti  moflrarono  in  qucfi'ult'un' off  icio  quant'era  grande  toblrgo  loro  un fo 
la  memoria  di  quei  religtofi  ’Prenctpi . Ma  nacque  poco  da  poi  gran  finifiro 
a’  Chrifiiani  di  quei paefi  , e nacque  finga  cagione , ciré  ragtoneuolmcntc  do-  ... 

ueffe  apportar  tanta  novità.  ‘Dimoraua  , come  dtangi  fi  diffe  il  Quabacun-  del  G,j 
dono  à follecitar  la  fabrica  della  nuoua  città  di  Fachatà,  & navi  il  Vice-  nc  trauaglil 
provinciale , con  cui  trattando  molto  famigliarmentc  uolle  un  giorno  veder  ti  da  Qui b* 
una  natte  di  Portughefi , la  qual  fi  ritrovava  in  Furando , e defideraua,  che  cun<Jonu- 
fufie  condotta  à Fachatà  ; il  che  per  molte  tue  efjcndogli  fatto  conofiere 
ch’era  impofitbile , ò almen  tPcfircmo  pericolo , fu  operato  , che'l  Capitan 
‘Portughcfe,  che  fi  trottava  m detta  naue,andafje  in  perfona  à ragguagliarti 
Rè  delle  difficoltà , che  impedtuano  dette  navi . Mofirò  egli  di  reflar  fodi- 
sf atti  fimo  cT  ogni  cofa,&  accarezzati  molto  i Portoghefi,  finalmente  li  li- 
centiò  da  fe , la  vigilia  di  San  Ciacopo  di  latgfio . La  notte  medefima  poi 
cenando  effo,e  cominciando  la  cena  con  alcune  conferve , e vino  di  Portogal- 
lo, donatogli  dal  Viceprouinciale , cominciò  ad' entrar  in  ragionamenti  di 
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Anni  dfchr  ^uel  ^a^r'I>e  ^ ‘Portugbefi,  e non  sò  come  fi  diede  pur  orcafione  ad  un  ter - 
""187.  f t0  fu0  favorito  > eh*  faceua  un’offìrio  nella  fua  corte  che  fi  chiamaua  ilTu 
Cupone  c*n'  di  cominciare à biafmare  i Padri  Giefuiti,  e la  loro  religione, come  dan 
" nofiffnna  alle  cofe  di  quei  Regni  ; poiché  rendeua  difobedienti  i fudditi  al  fuo 
Ré,  non  uolendolo  efìi  punto  ubidire  qual’bora  il  commandamento  del  /or 
Signore  ripugnale  alla  legge  nuouamente  apprefa . E frale  altre  cofe , per 
confermar  quefia  propotla,adduccua,ch’effcndo  egli  andato  per  dtuerfe  pro- 
uincie  del  Giapone  ,à  cercar  giouanette  belliffime , da  feruir  per  la  perfona 
del  Quabacundono  ne'  luoghi  done  erano  Chrifliani , giamai  non  ne  h duca- 
no potuta  indur' alcuna  ad' andarmi, ami  baueano  ricufato  con  tanta  coftan 
tia , che  piu  toflo  haurebbono  la  fiat  a la  uita . Qurlìa  cofa  comnioffe  mara- 
uigùofamente  il  Ré , che  gid  s’era  dato  ad  una  rita  libidinofifiima,&  atten 
detta  con  tanta  éligentia  4 far'affcmbrar  fanciulle  da  ogni  parte  del  fuo 
Regno  ideile  piu  belle  che  fi  trouajfiro.non  ofandouer un  Signore  per  gran- 
de ebe  foffe  di  non  concedergli  le  fuc,chegià  nbauea  molti  ferragli  indiuer- 
fe  parti,  qual  di  trecento , qual  di  piu,  c qual  di  meno.  Il  Tuckn,che  conob- 
be lalteration  del  Quabacundono  non  lafiiò  fuggir  toccafione , pcriioihc 
odiati  a marauigliofamente  i Padri,  & figuu'o  in  proporre  diuet  fi  altri  intcn- 
ueuienti,  che  dicena  nafiernelGiapone  per  riffetto  della  nucua  religione  in- 
duttaui  da'  Giefuiti . siltri  gentili  fi  trottammo  anche  preferiti , i quali  fa - 
uofluano  anch'efli  il  negalo  fm  modo,ibe  finita  la  cena  il  Re  hnprriofiffimo, 
r fuperbo, mandò -vna  commifjìonc à Giulio  y condono  fuo  faucritifiimo , e 
valorofo  Capitano , clf  incontanente  ò lafiiaffe  iTeffer  Cbrifltano , à fé  negif- 
Gniflo  V - fi  in  ejjtglio  perdendo  tutti  gli  fiati  cheglt  haueua  dati.  Quefia  nouella  por - 
tonde  notò  tata  à GmHo  non  lo  tommoffecome  altri  haurebbe  penfato  ; per  ciò  che  già 
udì  animo  m0^t0  Prmm  haueua  apparecchiato  Panimo  à nceuer  fi  fatti  colpi  di  fortu- 
ricufj  ogni  na  ; anfi  rifpofe  francamente  ciré  fi  contentata  di  gufine  in  effigilo , e la - 
Signoria  filar  i beni  del  mondo  per  non  perder  quei  del  cielo  ; & cofi  fece , non  ef- 
aon  rinegar  fado  giamai  fiato  ballante  colui , che  andò  à portargli  cotal  nuoua  di  pcv- 
c * fuaderlo  che  fimulaffe  co'l  Rè  d'bauer  lafciata  la  fe  di  Chrifio , che  non 
dimeno  credeffc  in  effètto  quel  ch’ali  bora  credeua;  ma  effo  Chriflianamcnte , 
e con  generofa  dcliberationc  rifiutò  quefia  fredderà  di  fede , e confcfiò  ar- 
ditamente che  non  folo  gli  Stati, ma  la  uita  haurebbe  lafiiata  , anidre  ne- 
gar'il  vero  Dio, da  effo  adorato  & honorato  coll  cuore,  e con  le  opere  clìcriori 
Richieda  81  fèrrea  temer  d" alcuno . Non  fi  quietò  con  Indegna  pena  di  Giulio  lefjèra- 
Quabacun.  to  animo  del  Barbaro,  mala  fieffd  norte'mandò  anche  al  Victprouincia- 
dono  al  Vi-  [eun0jClje  gli  fé  faperc,  eh' effo  uolcua  intendere  per  qual  cagione  i Padri 
Je^dc^Gic-  filiecit aitano  gli  huomtm  del  Giapone  à far  fi  Cbriliiani,&  anche  li  faceua 
fino-  no  far  per  forza  ; per  che  faceuano  buttar  à terra  i tempif  di  Camis , e Fa 
toques  loro  Du , e perfiguitauano  i Sacerdoti  di  effi  chiamati  Benzi  ; per- 
che i Portughefi  compr aitano  gli  huommi  del  Giapone;  e finalmente  per - 
jtbc  mangiaffero  cauallitc  vaccine , cb' erano  tanto  utili  allvfo  bimano . 
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Quest/'  cofe , fatte  fipere  ,per  meffaggicro  à pofla  alViceprotùnciale , AnmdiQ*. 
che  fi  nou3.ua.  in  una  fufìa  à dormire,  lo  turbarono  molto  , per  cono-  i J87.  • 
feer  acuità  troppo  grande  nell' animo  del  Quabacundono  ;pur  frane  amen-  Gì  Adonti 
‘ te  rijpofe  , Che  per  fallite  degli  animi  de’Giaponefi , ejji  predicauan  loro  la 
Ugge  diChrislo,&  inuitauanli  àfarfi  Cbrifliani,&  che  per  ciò  congrandif- 
fima  fiiefa  e pericolo  veniuano  fin  di£uropa;che'l  fin  lì  far  perforgq  era  loro 
impedìbile,  offendo  pochiforeììicri,  e dif armati poltra  che  non  era  fecondo  la 
legge  di  Cimilo, il  riceuerui  alcuno  fuor  che  condottoci  dalla  propia  volontà; 
ciré  i tempi]  diFatoquesf  di  Camis  nano  rouinati  da’Giaponefi  fatti  Cbriflia 
niyconof  cndo  che  nella  legge  di  effi  non  era  falute;ct  che  i Bongi  no  erano  da 
loro  punto  perfeguitati  ; cJMa  che  quanto  a’  Giaponcfi , eglierano  venduti 
da'  Signori  del paefe,  con  diffiacer  di  effi  'Padri,  & che'l  rimedio  era  in  ma- 
no del  Re , commandando  che  niuno  of affé  piu  di  venderli . ‘De’ caualli  dif- 
fcro,ihe  non  era  vfanga  de’CbriHiani  di  mangiarli  £ che  non  fapeua  chi  ma-  . i 

giato  n’haueffe;  ma  delle  vaccine  era  ben  coflumc,  ma  tale,cb'ageuolmentc 
quando  diffiaceffe  à S.  Maeflà , fe  nefarebbono  attenuti . Quefla  riff'ofla 
nulla  non  appartò  di  giouamento,che’l giorno feguente  mandò  quefi' ordine à 
T adriache  fra' l termine  di  venti  giorni  tutti  Cjefuiti , che  fi  trouauano  nel.Commìdi. 
Cjiaponc  doueffero partir  dc'fuoi  Regni;  ma  poi  effendogli  fatto  conofcere  che  mento  tiran 
tiferà  cofa  imponibile  farlo  in  fi  breue  fpatio  di  tempo,  fi  contentò  che  fin  ",c<’ -1’ Pj; 
the  la  naue  Tortughefe  fi  partiffe,  eglino  dimoraffero  in  F ir andò,  & poi  con  ‘ rl  K Uiti' 
ejfa  fe  ne  tornaffero  alle  cafe  loro  Sgombrando  anche  il  paefe  ijuci  Padri, che 
erano  natiui  del  Giapone . Dopò  quello,  fe  molte  cofe  in  danno  deChrifìia- 
iù,c  moflrvjfi  per  molti  mefi  piu  crucciofofempre  contra  di  loro;  ne  però  fi  ef- 
fequì pnntalmente  ogni  ordmefuo, che  moltisignori  principali  del  Giapone, 
à ch'erano  Chrifìiani , ò eh' tran  loro  affettionati , prefero  à fauorirli,  e con  i > 

grandiffimo  rifehio  non  curarono  de' commandamenti  del  Quabacundono , e 
faluarono  fecretamente  molti  Padri,  e ritennero  in  piedi  molte  Chiefe, ben- 
ché in  effetto  da  quefla  perfecutione  fi  cagionaffe  non  picciol  danno  alle  cofe 
de  Cbrifiiani,  e particolarmente  nel  Regno  <f  Arima,  e di  Pungo . Fi  ebbe  fi 
nuona  poi  da  queipaefi  Orientali, ch'à  Cjoa,à  29.  di  Maggio  erano  arriuati  Ambafciato 
gli  Ambafciadori  Giaponcfi, che  già  furono à Roma, dopò  l’hauer  patita  un  e-  *'  Giapone- 
frema  tempefla, par  liti  daMo^ambicoJì  clie’l  galeone, fopra  ilqual  nauiga- 
vano,  andando  alla  banda. fe  nonprendeuano  per  iffedicte  di  tagliar  tutte  le  U3no  jGoà. 
uelcfncont  aliente  con  t antenna  era  perduto;oltra  ch’auanti  ch'arriuaffcro  a 
Mcgabico, dotte  barrano  fuernato,  nbaueano  patita  un’altra  no  minore, ri- 
trouadofi  la  lor  naue  in  j.  braccia  cf  ac  qua, e co  un  vento  co  fi  fiero, che  ruppe  > 

tutte  le  gomene  delfanchore  fuor  ch’vna,  co  la  qual fi faluarono  f particolur 
beneficio  di  Dio.  Gli  Jnglefi  guflata  la  dolcezza  della  preda  del  Perù,  e j fe- 
rodo a batter fempre  la  fortuna  per  gli  capelli  erano  tornati  con  alquante  na- 
tii in  quei  paefi,ma  feoperti  nell’andare  dalle  fent  inelle  delli  Spagnuoli,cbefìa 
Man  vigilanti  per  tutte  quelle  mitre, ne  fecero  auifato  il  Al  archefe  Santa-  . » 

croce 
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Annidar.  croce  ìttJMl  co  potente  armata  era  in  quei  mari  apparecchiato  à qucttorffet 
1537.  to.  Aioffeffi  egli  dunque  per  trouarti,&  hauendo  coficggiate  quelle  rmcre% 
ri  hebbe  finalmente  lingua,  & fu  accertato  eh' erano  fiati  nell  ì fila  di  Sondo 
Kv'  t menìcofdou'erano  fmontati  in  terra, & hauean  fatta  preda, e che  poiparten- 

dofene,vi  hauean  Ujciate  tre  deci  compagnie  di  foldati  in  guarnigione, e tar- 
mata, co'l  retto  delle  geminerà  tirata  cofieggiando  verfo  Capo  Santagotti- 
• no, e paffato  anch’oltra  alla  volta  dello  ttretto  di  Magaglianes.  H or' delibe- 

rando il  Santacroce, di  trouarli,e  combatterli  douunquc  fi  fu/fero,  per  che  fi 
diceua  non  haueti  nemici  piu  di  fefianta  vele,  & effofe  ne  rhrouaua  ben  cen 
to  annouerateui  le  galee, & altri  legni  minori  accrefeiuta  anche  l’armata  Spa 
gnuola  in  quei  giorni  di  parecchie  carauelle, codotte  da  Rodcrico  Chefado,e  di 
Liglefi  Scor  vna  buonijfima  naue  chiamata  la  vittoria ;fi  diede  a far  la  raffegna,  cofi  de 
rono  le  ri-  faldati  come  delle  ciurme, e ficcialmente  delle  galee, e ben  riuedute  anche, & 
uicr*  ,d«i  l’e  a c commoda  te  le  naui,  era  per  far  vela , quando  hebbepiu  frefchc,epiu  certe 
noucUe  che  gli  fnglefi  tornati  k Sandominico  hauean  quindi  leuate  otto  com 
pagaie  delle  tredeci,e  che  veleggiauano  verfo  Capo  dir repiue,&  eh’ abbatta 
tifi  in  tre  faettie  cariche  di  mercàtie,chegiuano  al  Perù  le  haueuano  affondate 
Cr  gli  huomini  pofii  à fil  di  fiada;onde  fubhogli  Spagnoli  fi  mofìero  da  Capo 
di  Sant  alena  per  irli  ad’inuettirc . Non  eranoltra  in  mare  tre  leghe, quando 
feoperfero  tarmata  Inglefe  filo  di  quarantaquattro  nauigrofie , guidata  dal 
nepote  di  Francefco  Drago,  e per  quanto  fi  conobbe  apparecchiatifjìmi  à me 
nar  le  matti,  che  ne fecero fegno  con  lo  fiatar  delle  artiglierie,  con  binar  barar 
gli  ttendardi,e  con  lo  fiiegar  altre  infegne  minori . Il  Santacroce  vigilantif- 
fimo , e molto gelofo  di  conferuarfi  thonor  acquittatofi  in  tant' altre  imprefe , 
Jnglefi  a(Fró  e di  ricuperar  la  riputatione,cbc gli  pareua  che  gli  Spagnoli  haueffero  alquan 
uti  da  gli  to  perduta  per  le  cofe  fatte  da  gli  Jnglefi  in  quei  Regni  tanno  paffuto,  f i die - 
Spagnoli  al  de  con  ogni  prudenza  ad' ordinar  tarmata,  laqual  diuife  in  cinque  membri.. 
lctu°  Sfòno  ^ Pr,m0  della  vanguardia,che  caminauavn  quarto  di  miglio  auanti  àgli  al- 
rotti!  J tri  era  d’otto  naui groffe , cinque  Ragufie,  due  di  Siuigtia  , & vna  di  Na- 
poli : tala  dettragouernata  da  (fargia  Alanricbes , era  di  fitte  naui  groffe 
iioue  C ar alleile, e fei  Saetta;;  Li  defira, commandata  da  Lopcs  Contrera, con- 
teneua  altre  fette  Naui,  con  quattordici  Carauelle, ma  nella  battaglia  doue 
era  effo  Generale  fi  ritrouauano  due  Naui  groffe^  venticinque  Galee.  Final 
, mente  la  Retroguardia  guidata  da  Rodorico  Cbefada  era  di  dodici  (falee,  e 
iTaltrctante  Saettie . Commandò  poi  che  fi  rittoraficro  i corpi, ma  prima  c’e- 
ra ciafiuno  riuolto,co  penfieri,&  con  le  parolend  impetrar  perdono  de ’ prò - 
Hemando  pri  falli  dalla  Diurna  bontà,e  conofccndcfi  di  Houer  prefio  ridurfi  in  luogo,do 
Stimencjre-  ue  fiorar  douca  filo  la  vita, e la  rii  tona,  da  Dio,  c dal  proprio  ualore,gtux 
ligiofamen-  ^ifioncndo  turi  Coltro , per  confiruar  t una , & acquistar  l’altra . Il  Padre 
Spagini» li  Vernando  Stimcnes  Rcligiofo  buomo,e  d ottima  vita  prefo  in  mano  un  Cro- 
a combatte-  ctfif}°  effendo  fopra  la  Capitana  inuitaua  tutti  ad  efior  prontamente  la  vita 
Te.  à qual  fi  uolejfe  pericolo, per  confrffion  della  Fede  Catbolica,perferuigio  del 
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Rà  loro,& per  honor  della  natìone  ; ricordando  loro, che  s' bave  va  da  combat 
ter  contri  H eretici, contro,  publici  ladroni,  contri  coloro  che  trottando  fpro-  ' 

vedute  quell  Ifole,r anno  a dietro, vi  baucuano  lafciate  empie  uefligie  delta - — rr” 

mritia,e crudeltà  loro,  battendo  bauuto  ardire,  non  so  quanti  corfali  aueggì  LL  \ 
utner  con  infamia  di  continue  rapine , uftir  de* propri]  Alari,  c penetrar  ne*  V * 
Regni  del  gran  Re  delle  Spagne, uccidendovi  tante  perfine, e tante  facendo- 
uene  prigioniere  con  fi  gran  danno  del  nome  Cbrifìiano.  Patirete  voi  dun- 
que (diceva  egli  ) voi  Spagnuoli , che  portate  bora  nome  tra  tutte  le  nationi 
di  ualorofi  difenfiri  della  Catbolica  Fede, che  quefli  nemici  di  Dio, e di  San-  ' 

ta  Cbiefa,quefia  fece  del  mondo, quefìi  audaci  ladroni,  ft  partano  dalle  uofìre 
majù  finga  fini ir  fin' al  cuore , le  uindicheuoli  arme  vofìre,givfìiffimo  fìro- 
mento  hoggi  della  giuflitia,  e delfica  divina  £ 'Patirete  che  fi  ne  tornino  in 
Inghilterra,  come  t anno  paffuto, à far  molìra  ne’  loro  porti  delle gloriofe  in- 
figge della  militia  vo tira, e che  tornino  à lebemir  quelle  Croci,  e quelle  'ma- 
gmi de’  Santi,cbe  voi  pia * religiof amente  filete  portar  nelle  pericolofc  bat- 
taglie,come  prefentanei  aiuti, e pronti  fautori  in  ogni  più  fiera  fortuna  £ 

Dij),non  lafciate  che  più  fi  vantino  genti  cofi  empie, e federate  d’hauer  pro- 
fanate le  Chiefe  di  quefle  j file , fondate  già  con  tanta  gloria  da’  vafìri  mag- 
giori,quando  con  iflupor  di  tutto  il  mondo  penetrando  in  parti  non  più  cono- 
fi  iutc,tolfcro  quefìi  paefi  di  man  della  pagga  idolatria . Sù  su, che  f ddto  ui 
(huma  alla  littoria  ; ricordateci  che  combattete  hoggi  per  lo  Dio  delle  vit- 
torie,onde  à prometter  ui  hauete  certa, e ficura  vittoria . Quefì’é  t effigie  di 
quel  Chriflo  Croci  fi ffo  che  in  quefìa  guifa  morendo  apportò  la  falute  al  mon- 
do ; quella  effìgie, che  quefli  federati  H eretici  oltraggiano  in  tanti  modi  ; el- 
la combatterà  per  uoi  vendicando  le  proprie  ingiurie, c voi  combattete  hoggi 
per  lei, e per  vendicar  [ingiurie  fatte  da  quefli  federati  al  uofìro  Chriflo, 
ne  temete  punto  di  non  far  fint'nr  loro  le  dovute  pene, e di  non  rendervi  gloriofi 
nfl  cofpetto  degli  huomini,e  di  Dio.  In  queflo  modo  confermati  piamente  gli 
animi  de  gli  Spagnuoli  in  tutta  [Armata*  dato  il  fegno  della  battaglia,  al-  l 

gando  lo  Stendardo, fi  moflro  ciafcuno  ardentiffimo  di  menar  le  mani  ; e già  1 

\l  fuono  delle  trombe^  dd  tamburri  andava  aggiungendo  cuore  a gli  arditi  (i_* 
Soldati, già  f artiglieria  delle  Navi  della  vanguardia  bauean  fatto  danni  gra 
tuffimi  a nemici, nella  vanguardia  loro  d'undici  Navi, quando  due  di  effe  fo- 
rate in  più  parti,  mentre  s' affaticavano  i nemici  dir  farcirle  furono  con  altri 
tolpi  percofìe  dal  C orno  defiro,  che  feguiva,&  affondate,  uiuuicinatifi  poi 
tutti  gli  altri  legni  fe  granfenno  il  Contrera, che  cofigiuditiofamcnte  finn  fi 
i nemici  dal  fianco  defiro,  che  li  difordino  prima, e poiana  con  qualche  danno  '* 

de’ fuoi  affondò  alcuni  legni  ,c  tagliò  a peggi  molte  lorogenti  effendofi  abbor 
dato  poi  con  effi,  & ne  guadagnò  parecchi  altri . Ma  ilManrich,  il  qual 
favata  affollato  il  fini  firo  fianco  degli  Inglefijtrouò  brava  refifienga,  età - -, 

le, eh' egli  trovandofi  buttate  a fondo  le  Saettici  le  Naui  in  più  parti  forate  ; 
dall  artiglierie,  e molto  mal  concierà  per  farla  male, fi  con  le  Calce  dell* 

retro- 
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Anni  dìChr.  retroguardia, noti  carraia  il  Cbefada  a foce  erralo . ueggen  do  egli  la  battaglia 
i j »r.  d<?  fuoi  effergià  fuperiorc a'  nemici,  e ebe  non  hauea  più  bifogno  di  aiuto  ; & 

jsjEL  pE'  coft  riftorò  le  cofe  del  Manrich,&  abbrufeiò  co'  fuochi  artificiati  alcune  na- 
RV>  ui  nemicloe . Fu  combattuto  due  bore  continue  con  non  minor  pertinacia , 
che  ualore,& gli  Inglefi  non  moflrarono  in  cofa  alcuna  codardia,ò poca  pru- 
denza ; ma  bifognòloro  ceda  finalmente  alla  uirtù,&  al  numao  de  gli  Spa 
gnuoli,fi  che  ueggendofi  hofamai  perduti  fi  diedero  come  poteron  meglio  à 
faluarfi  con  la  fuga, quantunque  ciò  fuffe  dalla  fortuna  à pochi  conceduto. 
Vittoria  de  xeflarcno  i„  poter  de'  Catholiciuenti  Naut  de'  nemici,fra  quali  la  Capitana 
1 quinti!**  dentroui  Odoardo  nipote  del  Drago,  eh’ era  ferito,  emolti  altri  di  minor  con- 
quale. * to,i  quali  recarono  prigioni, fei  Naui  furono  abbruciate, e diciotto  fi  faluaro- 
no  fuggendo.  Gli  Spagnuoli,oltre  alle  Saettie,perderono  una  (falca  chiama- 
ta la  Sagittaria, che  fu  loro  buttata  a fondo, benché  ne  falu  afferò  le  genti  che 
là  eran  fopra  ; delle  Naui  molte  ne  recarono  conquafate,ma  ninna  però  ne 
affondò,e  de  gli  huornini  fu  fatta  anche  pie  cioliffima  perdita,  rifpetto  a nemi- 
ci,che  non  ne  mancarono  più  di  mille  e trecento,doue  de  gli  Inglefi  perirono 
ben  noue  mila.  Il  Sautacroce  ottenuta  sì  nobil  Vittoriani  principio  di  Set 
tembre,fe  ne  ritornò  al  Capo  di  Santelena,per  r affettati  stornata,  doue  refe 
c'hebbe  ciafcuno  le  domite  gratto  a Dio  fi  diedero  à riflorarft  delle  fcSìenutC 
fatiche, t fi  (pedi  meffaggiero  a pojìaper  auifarSua  Maefìa  di  tal  felice  fuc - 
cefo  ; ma  rifornita  t sinuata, di  quanto  faceua  bifogno,  fi  diede  a cercar  per 
quei  Mari  {per andò  di  ritrouar'il  refi  ante  delle  Naui  Inglefi,  le  quali  nondi- 
meno rimbarcate  quante  loro  genti  haueano  per  quelli  fole,  fatta  poi  uela  » 
eran  tornate  in  Europa,procurando  con  ogni  pre (legga  difottrarfi  al  perico- 
lone fopraflaua  loro  dell  Armata  Spaglinola.  Il  General  Bac  ciano, per  tan 
to,non  gli  refiando  altro  da  far  nel  Peni  s’inuiò  anch’effo  ucrfo  Europa,  tro- 
Santacroce  nandojì  molti  legni, conquaflati,  e bifogneuoli  di  gagliardo  fouuenimento,& 
torna  con  anche  perche  ilCatholicouolcua  feruirfi  di  buona  parte  di  quell slr mata, per 
l'armata  vit  appreftarne un'altra potentiffmada  mandala  tempo  nuouoin  Inghilterra, e 
Lia  bona!"  Iar  &uftar>*  quelle  genti  ni  propri * paeft  le  ualorofe  arme  de  gli  Spagnuoli. 

Furono  mandate  da  Lisbona, adincontrar  qucfl' slrmata  trentacinnue  ucle, 
cioè  quattordici  Galeoni  fra’  quali  era  un  di  Fiorenga, dodici  Naui  Bifc  agli- 
ne, due  Fiamtncnghe,  e fette  Patache  ; di  modo  che  nel  ritorno  entrarono  con 
bella  moflra  nel  Porto  di  Lisbona  più  di  centoottanta  uele annouerateui  lln- 

j glefi  guadagnate  nella  battaglia . tyfppareccbiauafi  come  dianzi  dicem- 

N SPA*  mo  un’ slrmata, fra  tanto  jn  PortogaUoja  più  nnmerofa,e  ben  fornita  di fol- 

- GNA‘  dati, di  marinareccta,di  uettonaglie,e di  monitioni,  c'haueffero  giàmai  pera 

dietro uedut a quei  Mari.  Sranft  condotte  di  Siuiglia  a Lisbona, dodici  Ga- 
Artnatapo-  lee, quattro  Galeazze  di  Nfapoli, e dicifettc  Naui  grofte,  & arredarono  poi 
tenrisfìma  una  ‘Tifane  fernet  iana, che  tornaua  di  I Andrà  carica  di  piombo, & la  fecero 
apparecchi  * f(ariCarc  per  fcruirfene  a portar  le  monitioni  dell Armata;  eranuioltra  di  ciò 
1 quattordici  naui  più picciole,e  diciotto  tra  Patache, e Saettie.  si  quelle  s'ag 

giongeuano 
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giongcuano  i legni. che  di  /opra  dicemmo , eflb ’ ite  in  contro  alternata,  che  Anmdfàir.' 
tieniua  dell’ Indie ,cr  anche  tr entà,che  difeguauano fcegìicre  da  detta  Arma-  , jg7. 

ta,  c rifornirli  d'anantaggio,ferucndofi  delle  ciurme ,c  della  marinar  cecia  de  j N iSPA” 
gli  altri  uafcelli;  perche  di  ninna  tofa  fi  patina  tanto, quanto  di  marinari,on - QNA< 

de  f u bifogno  mandar  per  tutti  i porti  di  Spagna  ad  arrefiarli # farli  condur 
re  in  Lisbona, perche  nefuffe  ben  fornita  tutta  t Armata . Lauorauafi  con 
gran  folle cit u dine  à far  bifcotti,ad  apparecchiar  vini, carni  falate,  & altre  co 
fa  famigliami,  in  tanta  copia,che  ben  pareua  douerft  ponete  in  punto  un'Ar- 
mata potentijfima,  la  cui  fama  haueagià  ripiena  ogni  parte  (f£uropa,c  daua 
da  penfare  a molti, che  non  fi  haueua  la  certezza  ancor  a, eh' ella  Ji  prepar af 
fa  a danni  d'Inghilterra . Le  gent  i da  faada  per  feruigio  di  detta  Armata  do 
ueano  effere  tutte  Spaglinole,  ma  non  Tortughefi,ò  che'l  Rè  non  molto  fi  fi- 
daffe  di  loro , douendofi  combattere  contra  Jnglcfi  amici  di  2>.  Antonio,  ò 
altra  che  fa  nefuffe  più  facreta  cagione  ; ma  non  uolle  nè  anche  Italiani, nè 
Tedefchi,  per  famma  ucntura  di  quelle  nationi,  fi  come  nel  fagliente  Libro 
racconteremo. 


Fine  del  Libro  Ottauo. 
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'<  DELLHISTORIE 

r DEL  MONDO, 

DESCRITTE  DAL  SIC.  CESARE 

CAMPANA, 

LIBRO  NONO, 

Nel  anale  con  dilivenza  fi  narra  quanto  è fucceffo  l’Anno 
M.  D.  LXXXVIIL 

' ^ARGOMENTO. 

Si  legge  in  quello  Nono  Libro  la  guerra  molla  dal  Duca  di  Sauoia  nel  Marchefat* 
di  Sa1uzzo,la  cura  del  Pontefice  ne’  publici  ornamenti  di  Roma, la  rinonci a del  Capei 
lo  fatta  dal  Cardinal  de*  Medici, il  dominio,  del  Granducato*  la  moglie  da  lui  prcla. 
Vcdeuili  il  fuccefib  dell;  guerre  tra'  Otholici,  8c  Vgonòtti  in  Francia,  l'Aflcmolea  in 
Blois  con  la  morte  de’  Guili  : in  Iftotia  la  rotta  delle  genti  Incieli,  il  disfacimento  della 
grand’Armata  di  Spagna  nelle  colle  d’Inghilterra, la  prefa  di  Bergli  al  Zoom  tentata  in 
uano  dal  Duca  di  l’arma  : in  Fiandra  la  refa  di  Donna  al  Pvcncipc  di  Chynui,  la  prigio- 
nia dell’Arciduca  Mafsimiliano  ne’ confini  di  Slcfia, la  rotta  de’  Turchi  in  l’crfia,  I ru- 
mori per  nouiti  di  religione  in  Africa,  e l'arriuo  de  eli  AmbafciaduriGiapponcli  al- 
l’Ifola  di  Macao. 


Anfli  delM. 

AnnidiCi  ir. 
I?88. 

In  Italia 


Aù’vltimb  parti  dell  Italia , ? udirono  que^V  sitino 
AI.  D-LX  X X FI  II.  le  maggiori  nouità  che  in  e (fa 
Frouincia  auucniffcro,&  onde  non  fu  picciolo  il  timore, 
che  poteffe  nafeer  cofa,la  qual  turhafjc  la  lunga  pace  di 
effa  : per  lo  che  gli  animi  de'  popoli, e de'  Prcncipi  Juoi,più 
inclinati  alla  quiete, & alnpofo,fc  ne  alterarono  più  che 
mediocremente . Il  Duca  di  Sauoia,  filettando,  come  effi  diceua , d’alcuni 
trattati, che  tuttauia  andaua  [coprendo, tentar  fi  fior  centra  una,  hor  contri 
un’altra  fua  fortc?£a,da  Calumi  f li, che  trauagliauano  ilDclfinato  ;&  al- 
cuni de"  quali  anche  ui  dimorauano  in  guarnigione,come  mmifiri  del  Re, a cui 
era  forca  il  feruirfi  di  loro, a tal  mainagli  coduionc  l bancario  ridotto  i dijpa 
reri  ciudi  de'  Prcncipi  della  fua  Corte  ; pcrajjìcurarfcnc  prefe  per  partito  d’in 
fignorirfi  del  AI  archefato  di  Salu7gp,0  almcn  torlo  di  mano  a’  Couernatori , 
cheto  reggeuano,&  onde  effo  parata  che  fifiettaffe  danno  ne’  fuoi  Stati. 
H attendo  dunque  tenuto  fccreto  trattato  nella  fonema  di  Carmagnuola, 
luogo  importantijJìmo,&  otte  i Re  di  Francia  confcruattano  groffo  numero 
di  artiglieria, per  feruirfene  al  l'oc  cafone,  nelle  guerre  d Italia,  egli  un  giorno 
agallandola  alla  Jj>roucduta,con  poca  fatica  1 ottenne.  Quello  fatto  alterò 

non 
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non  f blamente  il  Chriflhnijfimo , à cui  principalmente  toccaua  , ma  molti 
principati  Signori  ambe  d'Italia , i quali , come  dijji  d’unni , dnbitauano 
per  coiai  noultà  di  qualche  importante  guerra  ; onde  il  Duca  per  fmeerarh 
della  fua  buonaintentione , e delle  giube  cagioni , cb’à  ciò  far  Chaueano 
moffo , fe  conoficre  che  Mons.  della  Digiterà  capo  de  gli  H eretici  del  Del- 
finato , baueua  tenuta  lunga  pr attica  di  prender  per  furto  le  foriere  di 
Pinaruolo , e di  Cuneo , ma  notigli  riufeendo  il  difegno,  i colpcuoli  erano  flati 
conucncuohncntc  [puniti.  Aggiungala  che  parimente  nel  Ad archefato  di 
Saluxjo  baueua  tiretto  intendimento  con  Mons.  della  Fitta , ch’era  quiui 
Luogotenente  della  Faletta , & che  fatta  ma  certa  loro  fimulata  triegua 
andana  alla  gagliarda  incarnando  i fuoi  difegni , infignoritofi  già  di  Caflcl 
dolfino,edel  forte  di ‘Pont, per entrarà  formaggio ri  progredì  nel 7) elfina- 
to, & in  Piemonte . Quejle  affermaua  efferc  fiate  le  cagioni , che  follecita- 
to l’haueuano  à prouedefal  vicin  pericolo,  dapoi  che  piu  uolte,auifatone  il 
Rè,  occupato  in  granitimi  affari, non  ni  baueua  applicati  quei  rimedi), che  fi 
gagliardo  male  riebiedeua . Comunque  fi  fuffe,  il  Rè  crucciofo  fuor  di  mo- 
do di  cotal  ingiuria  non  fi  quietaua  punto  all'offerta  del  Duca , di  tener  quel 
la  T erra , & altre  che  poi  ne  prefe,  à richic  fìa , & à nome  di  fua  Adaeflà, 
percioche  ritardando  fi  la  reflitutione,e  dando  fi  foto  parole,  parcua  che  fi  te- 
me ffe  quel  principio  tendere  à diuerfo , e molto  piu  importante  fine  ; percio- 
che to  fio  fi  cominciò  à far  apparecchio  di  ricuperar  (fineura  ( alche  Pera  op 
poflo  altre  uolte,corne  dicemmo  jl  Rè  di  Francia ) la  qual  città  già  molti  anni 
gli  era  fiata  occupata  dagli  ber  etici , che  (fogni  fetta  quiui  fi  nodmano  co- 
me in  un  Seminario.  il  Pontefice  dunque  fi  dichiarò  fauoreuole  à quefìa 
mprefa,fi  come  fece  il  Rè  Cattolico , la  onde  furono  mandate  quindeci  com 
pagnie  di  faldati  poco  dapoi  dal  Duca  di  cParma  in  Borgogna , fotto  prete- 
fio  che  ui  fi  haueffero  da  fuernare  ; ma  fi  temeua  ebe  doueffero  feruire  à cofe 
piu  importanti , ne ’ paefi  vicini . Angi  non  era  fenga  fofpetto , che  i Guifp, 
per  particolari  intcreffi  non  foffero  ignoranti  de’  configli  del  Duca,  argomen- 
tando particolarmente  cotaf  inteliigent'ia , pcrefierfi  Mons.  tfVntena  poco 
prima  condotto  nel  Lionefe,doue  attendcua  à mettcr’infiemefeffercitd',  co'l 
qual  riducefle  alfobedierrga  il Delfinato,  doti egli  era  fiato  fpedito  General 
Capitano  e G onernatore  per  lo  Rè, fi  come  appreffo  diremo.Pareua  che  t anti- 
che ragioni,  che  pretendeuano  i Duchi  diSauoia  nel  M archefato  di  Salu ^ 
ajp , haueffero  moffo  ilDuca  CarloemanueUe , piu  eh’ altra  pallata  cagione , 
à tentar  quell acqui  fio,  mentfil  Rè  fi  trouauada  molte  parti  trauagliato 
nelle  alfiere  del  fuo  Regno.  In  fomma  ciafiuno  intorno à ciò  difiorreua  con 
diuerfe  ragioni,  fondandofi  piu  tofio  ne lf  apparenza  e nel  uerifimile,che  nel- 
f effónda  del  uero;  percioche  nP  fecreti  de'Prencipi,quanto  il  popol  crede  mag 
giormente , con  certe  fue  congietturc,di  accoflarfi, tanto  piu  fi  ne  troua  be- 
x ffefio  lontano . E pur  faceua  la  cofa  molto  probabile , f ifiarrga  fatta 
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dal  Duca  di  Sauoia,  che  quel  M archefato  fuffe  conferito  nella  perfau  del 

Dura 
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Anni  diChr.  Duca  di  Nemttrs , ò del  Afar  chef  e di  Sanfurlino  fuoi  parenti, & fratelli, per 

>T$8.  madre  de' Cjuififi  quali  alla  Corte  fnttorendo  cotalnegotio,  face  nano  mag- 

Italia.  giorméte  foffcttar’il  Ré, che  fufs'eÙa  trama  ordita  di  cornuti  confentrmento . 

Ad  andò  S . Afaefià , i doler fi  di  ciò  co'l  Duca,  Afons.  di  Pugni, & non  ac- 
Pugni  ttun-  cenando  feufa  alcuna, insinua, che  gli  fuffe  rilafciato  incontanente  il  dominio 
\ Sju^u  Ubero  diffuel  luoghi  Afa  non  hauendo  coflui  potuto  effettuar  coffa  di  momen 

parte  mil’fo  to,  ferie  tornò  molto  mal  fatisfatto  alla  Corte , douc  il  Rè  attcndeua  con  la 
dùfitto.  maggior  caldera  del  mondo  à follecitar  CAffemblea,  che  far  fi  doueua  in 
'Bles  come  poco  appreffo  narreremo . flDuca  ueduta  la  coffa  tendefalTarmi 
affolutamente,fece  batter  Rouel,  douei  difenfori  affettate  alcune  canonatet 
non  conofcendofi  forfi  atti  à re  fi  fi  ere,  ò pur  che'l  Fina  , che  uiera  dentro , 
come  fi  ragionò , s'appigUaffc  ad  util  partito , fecero  penfier  d accordarfi,  e 
ne  fegui  toSlo  teffetto , che  n'vfciron  fuori  à bandiere  {piegate , con  le  loro 
robbe , e co'l  riccuùr  denari  d'una  paga , ch'andauan  creditori  del  Rè  . Con 
fomigliante  felicità  acqttiflò  anche  Saluto , Contale , Cafleldelfino,e  Dro- 
na  ; tal  che  in  breue  s’ affinerò  in  modo  di  epici  confini , che  poteua  ffcrardi 
far  gagliarda  refiSlenga  ad  ogni  impeto  diauuerfa  fortuna . Trattauanfi 
fra  tanto  in  Roma  gli  accommodamenti  di  quefle  coffe , & il  Papa  con  dili-  . 
genxa  affcoltaua  le  Ragioni  de  gli  Ambafciadori , mandati  da  ambedue  le 
parti , procurando  di  rimediare  affolutamente  a’  ricini  pericoli  ; ma 
prima  paffarono  alcuni  me  fi , & in  quel  mego  ffuccedettero  coffe  , che  il 
negotio  prefe  piega  molto  finiSlra , e le  nouità  del  UMarcbcfato  disalveo 
non  paruero  più  di  quelt  importanza, che  prima  erano  J limate . TSfon  fi  era 
FabricHe,  & tra  tanto  il  Pontefice  reffomen  ffollecito  ne'  magnifici  edifici ’j  della  città  , & 
ornamenti  i battendo  finita  la  fabrica  di  S.  Gioitati  Luterano , riordinato, & ornato  mol- 
Roma  dal  to,pofeui  fu  la  pianga  uifobelifco,  cauato con  grandiffma  ffiefa , e fatici^. 
Pontefice.  ^ rume  ^ circo  maffimoffopraui  per  tutto  lettere  ieroglifiihe , e nel 
fuo  picdiflallo  intagliate  alcune  ifcrittioni , che  rac contattavo  à chi;  effetto 
fuffe  già  Slato  condotto  prima  in  Aleffandria  daCoSlantino  il  padre , e poi 
dal  figliuolo  in  Roma  ; c come , e perche  drizzato  in  quella  pianga  da  effo 
Pontefice.  Vri altro  della  fleffa  qualità,  ma  minore  affai,  ne  fé  porre  fit 
la  piazza  della  Chicfa  dedicata  alla  A4 adonna  detta  del  Popolo  ; ma  con 
maggior’rtilità  pub lu a , e piu  magnificenza  fece  fabrieare  un  nuouo  Ho- 
{pedale  per  gli  mendicanti , dotandolo  d’entrate  conuenicnti  al  bìfogno  , 
Calce  della  Non  s’intermetteua  intanto  il  negorio  delle  Cj alee , al  qual  di  nuouo  erano 
Chiefa  ridot  Siati  prepoSìi  cinque  Cardinali  , Imo  d’ Aitalo  d’ Aragona  , CMarco 
«e  à perfettio  Scitico  Altemps , Antonio  Saldo , Franceffco  Sforma , & il  Perdala  Gran - 
Be’  maeSlro  ditAfalta  ; & il  Tapa  mede  fimo  andò  à Ciuitauccchia  poi  per  be- 

nedirle , offendo  già  fornite,  e proueduti  di  quanto  loro  faceua  di  bifogno.  Fu 
in\pcn fiere  anche  d aggrandire  il  letto  del  Teucre , e farlo  capace  di  Legni 
groffi , per  commodità  non  pur  di  Roma,  ma  di  tutto  il  paeffe  vicino;  & ba- 
ttendone fatto  fare  il  difegno  da  fngegnicri  pratticbfifu  ricordato  à j ita  Bea- 
titudine t 
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C f f f*ta  Wmodità  haurebbc  potuto  ferirne  anche  4 Tur - A 

cL’a  L „ n *"*?  **  «“*  ’ di  d™"&*  perdiart  quella 

f , ’ ?uale  *&**>■  «"<*  <*  refiftere  4 f4«r<?  /orr^ , </i  /reeie- — 

ro  haurebbe  per  ciò  [apportate  importanti  renine  s apparendo  Air-  Francia- 
to  l dificorfio  ragioncuoie  fi  attenne  dalla  efiecutionc  di  coiai  difigno  . 

qUCl  gWrm  r COf£  d‘  PcUmia  ’ per  l*  «catione dei  due  Re,  ■, 
dZ  f Z > mde  » P*t"  » haucua  mandato  il  Car- 

^ ri rnUd°Zandm0  >£Pe&na*Zio  dt  molta  ™ i negotu  , & 

ì f ^ 1 ì V*!  nond,meno  » Per  l*  difficoltà  delle  cofe , pe- 
dm mandatoci  dal  Cattolico  il  La  di  Sabine- 

dJtimtJraA  P r ZA  futilmente  in  cruci  negotio,  c 'r  al  ritorno  ue  ti  colo  di 
di  i Jì-  d reJ-h  f*  dat0  Molo  d'ttluflri fimo  . il  mefe  poi  di  Nouembre  A,tczw* 
di  quett  anno  Ferdinando  Cardinal  di  Medicine  Granduca  di  Tofana , 

iLdfld  'A j*rfetMt Mla  pr0pria  fam,Zlìa  ìn  ^ nobili  fimo  domi- 

Zro  cllZ  ÌCP0U  \ Pnmier,a  **** : ma  Lcfuci  modi,  ch'à  quel 
[acro  collegio  , & alle  horreuolegjr a di  tanto  grado  fi  conueniua.  1 ' . 

^ZTr-T  A‘C0ÌÒ  Tornabuoni  » nfcouo  di  Sanfepolcro  , per 

ttir  fZ0”  arq‘,en°  effett°  m R°m^  5 U <iual  « ««inò  à 

colini  Ani  r 7efe'  fdl.lla  due  Forni  egli  , & Giouanni  Ni- 
colino  eAmbafitiadorc  ordinano  uditi  in  Concittoro  pubiico  dal  Ponte-  9^  ?uca 

*U>  % ^Cardinali  , & puntate  le  lettere  del  Granduca  , Cefare  LT°c!Tu 
^irflh°  ^fuocator  Conciflonale  , dificorfie  in  un  fico  molto  accommo-  dignità  del 
dato  ragionamento  intorno  alle  cagioni, che  moucuano  Ferdinando  prc-  tinaie. 

2°rr  V ^ dTtà  » U fl“ali  crano  ■ f*mma  le  narrate  det 
f fS?  D,UCA  Mìe  fuC  lMtere  dìrette  al  ^'ficc  , & à Cardina- 
’LZ/n  * Prothonotan1  » ehe  furono  Cefi  , c ir  T andini  , 
etr  r ma  da^1  ^n,bafciadori  con  legitimo  mandato  di 

£,  „d"?  dt  : mdt  ll  Kfeouo  di  Perfine, ro  lefe  la  lettera 

aet  1 ontepcc  , & Stimo  tAntoniano  Secretano  del  Collegio  quella  de 
Cardinali  ; & uedutafi  la  fumm a della  domanda  non  efer'  altro  , Che 
per  non  poter  conuenientemente  attendere  à due  cofi  vran  charichi  , di 
loucrnnr  lo  Stato  ricaduto  à lui  per  legitima  fucccfiìone  , & afflcre 
ngh  a fari  di  Santa  Chiefa  come  Cardinale  , defidnaua  cTcfier  liberata 

, C d,£°ter  Prencier  coglie  , procurando  che  quel  gran  do- 
minio non  ncadefìe  co'l  tempo  ad  altra  famiglia  , che  alla  fut . 

V FonjePce  filPhora  ritiratofi  in  Secreto  Concittoro  , licentiando  cia- 
feuno  fuor  tb‘i  Cardinali , tolfe  i loro  noti  ; & attefo  , che  efo  Fn- 
dinando  non  haueua  alcuno  ordine  Sacro  ,fu  di  tutte  le  noci  , con  or  alt 
accettata  Per  buona  la  fitta  richietta  , & concedutogli  qnaif 
dejtucraua. _»  . 7 Yi  quetta  anione  auuifiatone  quella  eAlta^a  in  - 

T conta- 
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Anni  JìCIjt.  contanente , per  mefio  fpedito  in  poHe  , depofe  Fbabito  Cardinhfcfiò , e 
■ f88.  ucfìijfi  quello  della  rehgion  di  Santo  Srepbano,  come  Granmarflro  di  lei. 
Francia.  llTornabuorù , fpedite  quanto  à fafhauena  per  lo  [no  Prencipealla  Corte  di 
Doni  fatti  ì ^om-1  > & °f}crte  1,1  nome  di  effo  (gran  Duca  alla  ibiefa  di  San  (Jiottan  Late 
San  Gioud-  ran0  duegrandiffimc  figure  di  San  doti  anni, fatte  di  phro  argento , con  ma* 
n i Luterano  tauigliofo  artificio, e di  pefo  di  feffanta  libre  Funajc  ne  tornò  à Fiorarla , dotte 
dii  , Gran  poco  d.ipoi  fi  publicò  il  parcntato  conclufo  tra  quella  uditela , c Christina  fi* 
<a * glinola  di  Carlo  ‘Duca  di  Lorena , la  qual  tofto  dottcua  condurfi  in  Italia, pet 

effettuar'  il  matrimonio , comintiandofi  per  ciba  far  molto  fontuofi  apparcc - 
< hi . L'armi  di  Francia  nel  principio  di  qucfl'annofm  effetto  furono  cfiercì 
tate  in  cofc  di  non  gran  momento  ,e  fuor  che  Fimprcfa  cominciata  dalSignor 
di  Latteremo , nepote  del  CMalicomafiouernator  delPoitttJn  Ai aranfo, & 
t affé  dio  dt  Gemès  lentamente  profeguito  dal  Duca  di  Lorena , ninna  co  fa. 
j,  - degna  di  memoria  par  cb'auueni(fc,cbc  meriti  di  effer  ricordata  tra  notabili 
L:X  anioni  di  guerra.  Ben  furon  tentate,  e fi  riduffèroà  fine  in  gran  parte,altre 
fa  l'imprefa  cofedi  tanta  confcgucn%a,che  quel  già  nobiliffimo  Legno , amhora  ne  giace 
diMaranfo.  afflitto,  &c  per  rifintirfine  anebora  quali  he  anno.  Or  battendo  concfiinto 
per  ifpie  il  Lauerdino , che  l J fole  di  Af  aranfo  fi  trouattano  con  poche  genti  à 
guardia, e con  piuiola  prouigtone  d'ogni  cofa  bifognenolc,  & effò  Intuendo  un 
buon  numero  di  faldati  ,pcrcioche  il  Signor  della  Corba  di  nuotto  gli  batteica 
condotte  notte  compagnie  di  fanti, il fifìo  giorno  di  Alano  minutò  à Ad aran- 
fo , con  le  fue  gcnte,fopra  ah  unii  atolli  tirando  per  lo  canal  di  Bel  riguardo , 
c prefe  terra  finga  ninno  impedimento ;quantunquc  il  C oucrnatordi  Ad  aranfo 
hanejfi già  tre  giorni  prima  battuto  fintore  di  quanto  il  Lauerdino  difignatta 
di  tentare.  Adandò  poi  il  Capitan  Pianta  fko  Ijiogotenenie  alla  Boccila  , 
per  batter  foccorfo  ; ma  mutati  quindi  cinquanta  faldati  rjji  punto  non  Ireb- 
bero ardire  dipafìaroltra f baftòloro  di  ueder'i  nemici,  thè  già  loniinciaua- 
no  à fortificarfi . Corfi  anco  in  aiuto  Adonfignor  dt  ‘Bifduìye,  che  fi  troua - 
ita  in  gouerno  delle  compagnie  della  T rimaglia,  ma  ni  ambe  i rftui  uollc  poi 
arrifi  b'tarfi  ,pcrcbe  in  effetto  non  baueua  ibe  trccentopcdoni , e ben  feffanta 
caualli  ; onde  fattofi  ueder  in  Belrigttardo,  ben  che  poi  fttffe  accrefiiuto  digeti 
ti  dal  Signor  di  “F(jfe,e  dal  Capitano  Oganco,  nulla  dimeno  fi  ritirò  in  ficuro 
nel  camello, guflato  c’bcbbe  alquanto  il  ttalor  del  nemico,da  cui  fu  in  una  fio. 
raminga  molto  mal  trattato . Fermoffi  dunque  quitti  Adonfignor  di  larrià 
Gouematore  del  luogo  , il  Signor  di  ‘Bifduylo , quel  di  Nife , & alluni  al- 
tri nobili , con  ben  cinquecento  foldati  tra  fanti  & caualFt  ; quantunque 
fper afferò  poco  di  poterfi  tener  lungamente , non  effendoni  modo  da  vi- 
uere , nè  per  gli  I.  nemini,  nè  per  gli  caualli,  &la  piaggia  malagcuole  d 
guardare , offendo  più  f erti  per  lo  fitto  del  mare,  che  perla  qualità  della 
muraglia,  ò per  altro  artificio  : & ben  tofto  fi  ne  anniderò  che  i nirnici  li  pri- 
llarono de'  borghi , e de  Ila  Terra , fi  ib'à  pena  poterono  ritener’tl  caccilo . 

Aon 
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Tlqn  montana  il  Lauerdino  ad  ogni  ufficio  di  ralorofo  Capitano  , & in  Aikim  iO*. 
tal  gufa  Flrinfe  gli  affé  dia  ri , e riparò  à tutti  i luoghi, donde  potcffe  loro  andar  i j 8 8. 

foccorfo , che  gli  effetti  fecero  chiaro, che  nè  meglio  ne  tiu  accuratamente  po-  Francia. 
teuaintal  cafoprouederfi.  Percioche  arrivato  in  quei  mcdcfimi  giorni  alla 
Rocella  il  Rè  di  Nati  arra  con  M onfignor  di  Soiffon , & altri  nobili , fcgui- 
tandolo  tuttauia  le  fue genti  di  Guafcognajncontanentc  fepenftcro  difoccor 
retMaranfo;  ma  quantunque  haucffe  muiate  per  mare  due  galeotte  con  due  R e di  NTa- 
colobrine,&  alcune  barche  armate,  per  diflurbar  il  nemico , e ben  ch’egli  con  uirri  tcnt* 
buon  numero  di  genti  paffaffeàCbaron,cpoi  alfortediClufy,equinditcn-  f"Ccoro  ‘ 
taffe  diuerfe  uie , nulla  di  meno  fcn'falcu n frutto  fu  cofìretto  à partirfi . Et  Mar*nl« . 
co  fi  gli  affediati  veduti  fi  privi  di  fperanga  di  foccorfo , e non  frollando  fi  pane 
per  piu  di  duegiomitcon  poca  pronifione  d'altre  cofe  ,fi  refero  à patti , falue 
le perfine, le  robbe,&  l'armi , e lafciato  il  caftello  al  Lauerdino,  fi  ricouraro-  jj  Bianchi» 
no  alla  Rocella . Fu  quivi  lafciato  Cjoucmatorc  il  Signor  di  Clufaux , detto  il  di  fende 
Bianc bardo  ; il  qual  non  tifando  quella  prudenza  in  confcruar  quell"  1 fole,  che  male  Mari- 
fatt’haucua  il  Lauerdino  in  racqiiiflarle , fu  cagion  che  dopò  tre  me  fi,  il  Rè  c fjtto 

di  Ffauarra  affiliandolo  alla  fproueduta  lo  faceffc  prigione  con  tutti  i fuoi, 

& ne  lo  mcnajfe  alla  Rocella  ; donde  dopò  alquanti  giorni  fi  liberò,  ac- 
cordatofi  di  non  portar  mai  piu  l'armi,  in  fauor  de’  Prcncipi  della  Lega . 
esf  Gcmès  fu  pofìo  l"  effe  dio  incontanente  dopò  la  morte  del  Duca  di  Bu-  ^^7 
gitone  , della  qual  di  fopra  facemmo  mcntionc  ; percioche  nolendofi  ucn-  ch,i "della  le 
dicare  il  Dura  di  Lorena  dell’odio  moflrato  da  quel  Signore  nel  ccndur-  gì. 
re  i Reitri  in  Francia  , & le  genti  silemane  & Sumeri , le  quali  hauca  in- 
tuite à dafilguafio,  e ruuinartutt'ilpaefc  della  Lorena,  dond’eran  paffute , 
fi  pofe  d attorno  à (fernèt  ter  prenderlo, e fe  feorrere  il  territorio  di  Scdàn , e 
quel  del  Signor  di  Aiontebeliardo  minacciando  tuttauia  di  uoler  far  fegna- 
lato  rifemimento  delta  ricevuta  ingiuria . Nondimeno  quello  affedìo  da 
principio  fimoSlrò  debile , & che  che  fette  fuffe  la  cagione,  à dicinnoue  di 
aprile  fi  rifoluete  in  nulla, & i faldati  furono  diflribuitialle  flange  in  diuer 
fi  luoghi  di  quel  paefe.  alcuni  affermano  che’l  Rè  dilfauarra , il  Duca  di 
Mompenfiero , ch’era  Zio  della  fanciulla  refiata  ber  e de , & altri  perfonaggf 
facefferogrand’iflantia  apprefio  il  Rè  Chrifìiarùffimo,pcr  che  non  lafàaffean 
dar  quelle  piagge  importante  pofle  ne"  confini  del  fuo  Regno , e tanto  vicine  R 
à Metifm  man  de  Prcncipi  collegati, et  che  à tal  effetto  il  Rè  mandaffeMon.  bakudo™* 
di  Reaux  accioche  in  fuo  nome  faceffe  rimoucr  farmi  da  quel  Ducato , & del  Quitta 
effocome  luogotentequiuidifuaAlaefiànc  prendcffeil  poffeflo  ; il  che  non  nifiimo. 
vollero  accettare  quache  fi trouauano  al gouer no  della  fanciulla , allegan- 
do, cbe'l  Duca  di  CMompcn fiero , il  piu  fretto  parente  ch’ella  haueffe,  era 
Slato  lafciato  T ut  ore  dal  Duca  morto  , & che  però  uoleuano  afpcttar  quan- 
to egli  difponeffe  in  tal  cafo.  Il  detto  di  Aiotnpenfiero  mandò  il  Signor  di 
Terron  fuo  famigliare  à Sedano , procurando  cbc’lìficuil  Gouer  fìat  or  di 

T » quella 
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AnmdiChr.  quella  piaggi  uoleffe  riceuere  un  numero  di  faldati  ,ch!effo  ni  manderebbe 
i;S8.  per  ficnrti  del  luogo  ; ma  ne  anch'efio  ne  uolleudir  nulla . Si  ritirò  quitti  in' 
Francia-  f curo  Afadamma  di  Buglione , quella  di'Borbone  ,&  il  Contedi  Laualle 
in  lorgouemo  , attendendo  tuttauia  faccorft  di  Lamagna , e da  A/onfignor 
della  7fua , fecondo , che  promet tettano  di  presto  fare.  Prima  che  le  gen- 
ti  de' collegati  fi  partiffaro  da  (fernèt , ciò  è f ottano  giorno  <f  aprile  ,fu  de- 
liberato di  batter  la  terra , il  che  fecero , ma  con  una  batteria  molto  mat- 
intefa , quantunque  ui  tiraffero  milledugento  colpi  di  cannone  , per  cbc‘ 
eiefiero  un  luogo  nell’angolo  uerfa  Leuante  doue  dentro  della  muraglia  era. 

. un’ allegra  tale , che  quantunque  faceffero  buona  apertura , non  di  meno 

procedendofi  all’affalto  i defenfori  con  grand" ageuolegga  ributtarono  gli  ap 
falitori  uccidendo  non  men  di  dugento  fanti  Francefci.Fu  dato  qnefìo  affatto 
, adì fediti  del  detto  me  fa,  che  fu  la  tòglila  di  'Tafcba,e  con  pochi} fimo  ordine , 

onde  non  fu  gran  fatto  che  la  riufitta  fuffe  non  buona  . Era  di  uanguardia 
Monftg.di  Etre,  & il  fuo  fergente  maggiore  il  Capitano  Angelmaria  Crefpo 
ui  reità  ferito  d’archibugiata  in  un  braccio,pcggio  amicane  al  [no  Alfiere  Gì 
rolamo  Rambotti  Fiorentino, che  di  ferite  morì  poco  dapoi,  & il. Luogotenen- 
te di  coltui  Girolamo  Pongolato  Vicentino  refìò  feritodi  cinque  archibugiate, 
<jr  nondimeno  faluò  la  ulta, e poco  dapoi  cartco  duna  compagnia , con  laquale 
in  tutto  quellaffedio  fecehonorato  feruuio,mofirandofi  degno  nepote  delMa 
Uro  di  Campo  Giorgio  Rinaldini,  a cui,  come  à faldato  pratico  molt'anni  irt 
guerra  non  piacendo  quel  modo  di  guerreggiare  , fa  n’era  in  quei  giorni 
saE:—.  in  Italia,  doue  nella  Terra  di  Scandiano  pochi  mefi  apprefiò,  con 
re  in  Itala,  maratògliofa  effempio  di  Chrifliana  pietà , fapr agiunto  da  maligna  febre , 
lafciò  la  iòta . Effendo  già  le  biade  mature  fi  ritornò  di  nuouo  altdffcdio 
di  Gernès  , e diedeft  prima  il  guaflo  alia-  campagna  , cofi  quitti  come  à 
Sedàn  , doue  andò  la  caualleria  leggiera  à tal  e fetta , guidata  da  Ferrante 
Canal  chino  ? t aliano,  ch'in  tale  ufficio  fucedette  à A/onfignor  di  Rosne , 
il  qual  era  già  fiato  cagione  , ch’il  Baron  di  Sanregeximborgo , il  quar- 
to giorno  d Aprile  fuffe  disfatto  dalle  genti  di  Sedàn  , mente  egli  era  allog- 
giato nel  borgo  di  Douay  , un  miglio  preffo  à quella  città . Per  cioche 
Baron  di  Si  doue  il  detto  di  Rofme  , douctu  di  conferua  prender  gli  alloggiamenti  » 
ftzcx  imbor  preffo  al  detto  Barone  ,pafsò  il  fiume , & accampofft  di  là  dalla  Moftt , 
di  * Remdly  ^ ^ Rauefcrs  ; onde  ueduta  fi  bella  occafione  quei  di  dentro  , 

Sedàn."  ' fecero  una  giarda  fartita , e tagliarono  à peggi  qua  fi  tutta  la  caual- 
leria , che  fi  trouaua  co'l  Barone , ch’arano  la  compagnia  di  lui  , quella 
d Antonio  Vhe,e  del  Tilly  Francefili  del  Capitan  Carlo  Italiano ,&  il  det- 
to 'Barone  perdutte  tutte  iefue  robe  à pena  potè  faluarfi  con  la  fuga  ad  luoy; 
ma  il  Vite,  co’l  fuo  luogotenente , ui  redo  morto  ; fafpcttandofi  di  qualche  in 
telligenga  tra'l  Rosn,e  quei  della  T erra  ; onde  la  feconda  uolta  ei  non  fu  con- 
dotto àquellimprefa,  ma  reHòal  Gouemo  di  Rens . Il  Capitan  Carlo  co'l  Ru 
vero  Spagnuolo , et  ilMaruiglio  fi  ritirarono  in  un  forte  uicino,e  uifi  difefe 

tool - 
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re  alquanto  ; ma  poi  non  potendo  refi  fiere  a'  nemici , c'haucano  fatta  con-  Ann.di  CJv. 
durui  artiglicrwda  battei  e , fi  rejero , promejfa  loro  la  ulta  , ben  che  fuffero 
condoni  prigioni  in  Sedàn , morendoin  quella  fattionc  ben  cento  cinquanta  Frància. 
faldati , e piu  di  dugento  reflandone  prigioni , perdut  ati  molti  buoni  caualli . 

Le  genti  che  fi  condii  fiero  folto  (Semài  furono  da  tremila  T edefchi  del  reg-  ; • ■ */-  ' 

intento  del  c JWarchefe  di  Vaine  gouernarì  dal  Sergente  maggiore  di  lui  ; 
eranni  (Biche  ben  duemila  tra  Italiani , Francefi , e Spagnuoli,  fra  quali 
s'annouer aitano  fette  compagnie  di  caualli  cibane  fi . General  delrimprefa-, 
vi  andò  la  prima  uolta  trioni,  d H affomtiglia , che  poi  fu  richiamato, 
per  mulatta , dato  il  carico  di  (generale  à UMons.  di  Lenoncurt  il  uecchio , 

Senefcalco  di  Lorena , che  fe  fuo  Luogotenente  il  gioitane  di  Lenoncurt  Ba- 
tiuo  di  fan  cMicbele , tlqual  commandò  femprc  fin  alla  refa  della  città  . 

Or‘à  ucntinouc  di  Luglio  fperando  dhauer  buon'intendimento  nella  T erra , 
fi  mofiero  alcune  compagnie  per  prenderla  di  furto  ; ma  il  trattato  fu  dop- 
pio,  etti  morirono  di  quei  della  Lega  meglio  di  quaranta  buoni  faldati,  e 
Ai  ons.  di  Rugnac,  il  qual  guidaua  la  vanguardia  bebbe  uentura  a filuarfi 
fuggendo;  ben  ui  refìò  morto  il  Maeflro  di  Campo , & fu  in  luogo  di  Uà 
foftituito  Afoni,  di  En.  Si  diedero  poi  à firingere  con  maggior  diligenga-j  Gemè»  tòta. 
Gemàs , fhbricandoni  attorno  otto  forti , perche  non  potefie  ageuolmente  ri-  t0  ri‘  |‘mo»e 
ceuer  foccorfo . 'Dalla  parte  di  Leuante  ne  furono  dritti  tre , uno  uer- 
fo  il  Cafìello  dirimpetto  ad  un  giardino  della  Terra , che  fi  chiamò  il  forte 
del uallone , guardato  da  un  figliuolo  di  Adoni,  di  En  ; piu  ucrfiTramon- 
tana , e dirincontro  alla  porta  della  Terra  un  picciolo , dato  in  cu  fiodia  al 
' Capitan  Giouambattifia  Rinaldini , che  ni  fìaua  con  una  compagnia  ijta- 
lumi;  nella  punta  poi  dellaTerra , ideino  al  luogo  della  pafiata  batteria  ,uc  ^ 
n’eraun  molto  grandi , dentroui  alquante  compagnie  di  Soldati  Tedefchi;  ccodaL 
appreffo  à quelle , dotte  fi  rifìringe  la  T erra  uerfo  Settentrione , era  in  cuflo- 
dia  d'un  molto  picciolo , il  Capitan  Lamorma  ;piu  là  uerfo  'Ponente , pref- 
fo  al  Brafcontu , cb’é picciolo  ritto  di  acqua , non  lungi  da  Gemèi , orafi  ac- 
campato  in  un  gran  forte  il  UWafìro  di  Campo  intoni,  di  En , con  le  gen- 
ti Francefi  ; inun’ altro  poi  grande  parimente , tra  la  villa  Olia , & un  lo- 
fio, pofìo  da  'Ponente,  ut  fi  era  fermato  il  Capitan  T^eruafo  Spagnuolo  , 
c'hauea  anchfefio  titolo  di  r'JMaflro  di  Campo;  dalla  parte  di  (Jlfegogmr- 
no , dirimpetto  alCaftelb , fi  troitaua  in  un  firte  di  buona  capacità  il  Ca- 
pitan Selin  Sergnitcmaggme , che  aggiuntoui  un'altro  pin  picciolo  à lui  Gctai-  - 
uicino , chiudeua  il  circuito  di  tutto  quell' afiedio . Dimorarono  le  genti  de 
Collegati  in  qucflo  modo  fino'à  uentifei  di  Dccctnbrc  ,ncl  qual  gioivo  fu  gì . 
fatto  Raccordo  con  quei  della  Terra  , che  ftrefero  à patti ufiendone  i Sol- 
dati foreflieri  faine  le  perfine  ;e  le  robbe  ; e Afoni,  di  Schclandra , che  ni 
era  al  gotterno  con  fiiccirtó  fold.zti , fi  ritirò  nel  Caflcllo , con  'trìcgua  dì  un 
mefie me%p,ncl qtt.il tempo,  nonefiendo  ficcorft , promettewxno di  dir' an- 
che il  Caflcllo  ; benché  quella  trirgua  fkffbpbì prolongata , uà  il  Castello  fa  ' 
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•Auid^Ck  pcròfocccrfo.  Giunti , che  fi  reniffe  à tal  accordo  [accedettero  di  belle  [co- 
i j «S.  ramazze,  che  gli  affediati  fi  portarono  ueramente  ftmpre  con  molto  ualore; 

Francia,  fi  ibc’l  primo  di  Settembre  diedero  una  Stretta  importante  alla  caualleri*. j 
Albanejc  ; ma  àgli  orto  di  rffo  mefe  afiendo  fnnilmcnte  fuori , fi  attaccarci- 
VrbanTio-  no  con  la  compagnia  del  Capii  anoVrbanTione  , il  qual  fece  proue  mar  atti- 
■e  Capitano  gHofe , effetidogli  feriti  due  i aualli  [otto,  & uno  ucci[o , & efiohebbe  un’ar- 
' ualore.  cbfbugiata  Stracca  nella  fi  b'iena , finga  offefa , ma  foccorfo  da  alttòcauairi, 

quei  della  Terra  furono  aRrctti  à ritirarft , con  morte  di  due  Capuani ,e  bin 
duce  faldati  feriti.  A quindeci  dello  Beffo , udendo  il  detto  Capitan  Vrba - 
no  con  la  compagnia  del  Capitan  Verdelli , e con  quattro  d’tsfloancfi  andar 
à rubbar  alcune  uacche , che  fe  ne  Stanano  preflo  alle  mura  dilla  T erra-t 
guardate  dal t artiglieria  del  C afelio  ; egli  con  grandi  animo , prefi  in  com- 
pagnia [olouenti  de’  [uoi , andòàtagliar’i  Recchati,  dou’eran  quegli  anima- 
li , e mal  grado  de"  nimicune  conduffe  uia  ben  quaranta,  quantunque  nè  gU 
uÀlbanefi , nè  quei  del  VerdelTt , fecondo  l’ordine  dato , lo  feguit afferò , fpa- 
uentati  dalla  grofia  fortita  di  caualH , e di  fanti  ch'ufctrono  dalla  T erra  ,e 
dalla  continua  tempeRa  dd  mofehetti , e d’altri  peggi  maggiori , che  conti- 
nuamente  foffiauan  dal  CaRcllo.  Sortir on  poi  grofji , quei  di  Cemès , ilfe- 
. condo  di  Ottobre  , tir  opponcndofi  loro  alcune  compagnie  T edefebe , furo- 
no poRe  in  rotta , ucci  fine  ben  quindeci  ; nè  minor  danno  fecero  due  giorni 
appreffo  contrauna  compagnia  di  caualli , il  cui  Capitano , e parecchi  fal- 
dati reflarono  morti  fu  la  campagna.  P affando  tafìedio  con  qucRe [cara • 
Il  Nua  fi  Coi  magge  Atons.  della  Tfua , che  dicemmo  efferfi  liberato  dalla  prigionia  di 
t^Scdasu"*  Fiandra , co'l  fauordel  Ducadi  Lorena, effendo  follecitato  dal  Rè  di  Na- 
a ^ narra  ,acciocbe  foccorreffe  le  cofedi  Madamma  di  Buglione,  eflo  per  non 
moRrar fi  ingrato  del  beneficio  riceuuto  dal  Duca , mandò  fuori  un  manife- 
Ro, allegando  alcune  cagioni,che  lo  moucano,à  non  abbandonar  quella  fan- 
ciulla . Co’ quali  pretcRi  finalmente  fi  conduffe  à Sedàn , donde  tentò  molle 
fiate  di  foc correr  Cjemès,e  femprc  in  nano,  fi  come  nana  fu  timprefa  di  uoler 
Stanè  in  na-  prender  Stanè  alla  ftroueduta , doue  appiccati  iù  le  porte  due  potori , fecero 
d°l  NCnUt0  una  £ran  rot(ura>ma  ePtet  dd  Pre fidio  ufeiti  fuori , li  trattarono  molto  male , 
1 ua  ' e fu  loro  di  bifogno  ritirar  fi  piu  che  di  paffo . ‘Poro  dapoi,  e del  mefe  di  No- 

utmbre,efitndofi  inviati  per foccorrer  Cemès,  & incontrati  dalla  caualleria 
Albani  fe  riceucttero  una  buona  fretta , reRandoui  prigioni  alquanti  ; onde 
non  Irebbero  piu  ardire  di  tentar  cofa  di  momento , & attefere  à guardar  fi  in 
Sedàn  fenga  curarfipiu  di  Cemès.  Eramorto  à uentitre  di  Febraio  qucR'an 
Iforrco  Pré  no,  inSangiouannangcli  Herrico  di  'Borbone , Prencipe  di  Condè , Inficiando 
cipe  -ii  Con  la  fua  nueua  moglie  grauida  , che  poi  partorì  un  fanciullo,  & fu  i bi  fiorettò 
de  muore.  ^ • Mic„0)pir  cl^  c},e  (a  fua  mortefu  molto  uiolenta,&  il  corpro  incontanen- 
te diutntò  Illùdo  tutto,&  il  uentre  gonfio  oltramodo,&  per  ciò  formato  prò . 
ceffo,  fu  poi  fatto  felinamente  morire  un  feruitor  di  detto  Prentipre,  chiatna- 
, to  il  BriHut;  *&  un  paggio, che  fi  era  fuggito,  fu  dannato  in  affenga,  e punito 

intffi - 
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M effigie . In  T^anfy  uerfo  la  fin  di  Gennaio , haueuano  ì Tre»  cìpi  della  Le-  AiJ/diChr. 
ga fatta  una  nuoua  sifjemblca,  per  deliberar  alcuni  punti  da  ricordare  al  i <88. 
Rè , acciochc  nella  generale , che  fidouea  fardclmcfc  JiMargoà  Bics , Francia^ 
fua  (JUaefia  potere  trattarne , e rifoluer  quel  tanto , che  gli  paieffc  ; ma 
nacque  in  tanto  cattiua  mtciligarga  tra'lRè , & i Guiji , cagionata  per  quan  Prcnopi  del 
to  era  fama  da  una  certa  gara:  oaio,che  regnau  a tra’ÌDuca  di  Gu  fa , h LcSJ  af’é 

e Atons.d'Efpcrnone,  molto  favorito  dalChrinianiffimoJnfieme  con  Mos.  JLr,lt'ln  Ni 
della  V aletta  di  lui  fratello . Pareva  per  tanto , che  detto  Efpernone  prò - 'Y' 
tur affé  continuamente ,di  porre  in  disgrafia  ti  Duca  appreffo  fua  Al aeflà, 
t di  abbaffar  à tutto  fuo  potere  l'autorità  della  Lega.Già  che  chefe  ne  fuffe  ca 
gione  deliberò  il  Duca  di  Guifa  di  andar  effo  in  perfona  d Parigi, &■  arriuato  Duci  di 
apena  à Soiffon , il  Rè  u'bebbenouclla,e  cofi  forfè  con  figliato,  mandò  incon - Guifa* 
tanente  Mons.di  Belieure,  perche  da  fua  parte gli  commandaffe,  cioè  in  al- 
tunmodo  non  douefie andar  à Parigi.  Varue  quello  commandamento  al 
Duca  Urano  fuor  di  modo , e Plato  un  peggio  in  forft  di  quanto  à farhauef 
fi*  fi  rifoluette  finalmente  di  feguir  il  fuo  viaggio , e <t affrontarci  aitutto  co’l 
7^,  Toflo  dunque  che  fu  da  lui  partito  il  Belieure , egli  montò  à cavallo  co 
etto  gentiluomini,  e dìece  feruitori  ,e  fu  à Parigi  poco  da  poi  che  ut  arrivò  SUÌ£m£* 
il  Belieure , andando  à fmontar  al  palagio  delia  Reina  madre . Rifentiffi  C* 

il  Rè  marauigliofamente  dclTarriuo  del  Duca , e dubitò , che  la  fua  ambafeia 
ta  non  fuffe  fiata  fatta  fedelmente  ; ma  poco  appresola  Reina  madre  an- 
dò al  Lettere , & il  Duca  ta  feguitò  à piedi, con  picchia  compagnia , entran- 
do pofeia  ambedue  nella  camera  del  Rè  ; dove  fedendo  fua  Maeflà  preffo 
ad  un  letto , & effendole  fatte  dal  Duca  le  douute  riunente, le  dimandò  per 
qual  cagione , hauendogli  fatto  intendere , che  non  doueffe  in  quel  tempo  an 
dare  in  Parigi  sfotto  pena  della  fua  difgratia , egli  nondimeno  ui  era  anda- 
to; i quello  rifpofe  il  Duca, che  per  hauer  effo  del  tutto  deliberato  di  far  co- 
nofeer  à fua  Maeflà  la  innocenza  delCatthni , e dP  pan fief  tuoi,  & isgan - 
narla  dalle  molte  calunnie  dategli  da’  j noi  nemici , non  hauea  dubitato  d’alte 
rar  l’ordine  notificatogli  dal  Belieure  -,  Barena  cbe'l  volefle  replicar  con  Guifi 
Gualche  alteratone , quando  la  Reina  madre , cominciando  difecreto  à par-  »°c“p  co1 
dar  co’l  figtmolojl  Duca  fi  rifarò  à ragionar  con  la  Rema  regnante^  cofi  quel  * * *n*1’ 
giorno  fi  pafsòfemf  altra  novità , che  fui/nono  di  Maggio . Il  feguente  fu 
t di  nuovo  il  Duca  à trottar  il  Rè , che  moftrò  Pefferfi  in  gran  parte  quietato  , 

' e parlarono  ìnfime  didiuerfe  cofe,con  la  [olita  loro  famigliarità  , ma  non 
ceffauano  molti  di  proporre  à fua  CMaeJlà  nuovi  fofpettì,  e ricor  dar gfi,  che 
quantunque  il  Duca  fufie  andato à Parigi  cofi  privato, e con  fi  poca  compa 
gnu , nulla  di  meno  egli  fi  trouaua  benijfimo  proueduto  nella  città, douc  con 
tomamente  entravano  con  fecreteòga  faldati  firanicri , & i cittadini  eran 
tutti  congiurati  à danni  di  fua  tJWóc/ìà . Et  addnccuano  per  inditio  ch'uno, 
donna,ejfcndo  in  una  bottega ,ad  alta  uocegli  hauea  detto;  Buon  cPreneipe , 
poi  che  uoi  fictt  qui , noi  fiam  tutti  faluì  ; argomentando  la  prontezza  dP 
"L  T 4 Parigini 
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AnnuJiChr.  Parigini  net fo  il Duca;e  però  lo effortasiano  contìnuamente àbetfafpcurarfii 
if88.  acciò  che  non  fuffe  fatto  prigione, comcaffermauano  ejfer’ animo  di  quei  deli* 
Francia.  Lega. Fuffe  dunque  ò quefla  la  cagione, ò cheti  Rèdifcgnaffe  d'arrefiar'U  Cui 
Il  Re  fa  en  & quattro  compagine  di  Suoceri, e tre  di  Frante  fi, che  fitrouauan 

trar  nuoui  Per  fUA  guardia,ordinò,cbefecrctamcnte  entrafìcra  nella  città  dodeci  altre  co 
Soldati  io  pagaie  di  Suiggeri,&  otto  di  Frante fi, che  fi  trouauano  vicino  à poche  leghei 
Parigi.  Quattro  giorni  dunque  dopò  dcltarriuo  del  Tinca  à Parigi  entrarono  di  gru  n , 
mattino  queRe  genti  per  la  porta  di  Sant'  Honorato,dandòfifubito  à preder 
i paffi  più  importati  della  Città,  et  à fortificarfi  fu  le  piagge, fecondo  l'ordine, 
che  Ai ons.  di  Birone  daua  loro, da  parte  del  Ré.  Furono  per  tanto  di  Ràbule 
lenuoue  genti  nella  piaggadi  San  Gioitami  Grcuc , e per  niegoà  Ai  ons. 

.*  - d’ Alimonie,  & al  TrcpoRo  del  Ai creanti  ; fimilmente  al  Ponte  picei o- 
lo  fotto  dgouemo  di  UH  ons.  Tint  alitila , al  mercato  nuouo , doue  common - 
daua  Aions.  Dampietra,à  Santo  fnnoccngo , & in  altri  luoghi  opportuni. 

1 Parigini  tenendoli  perduti , e correndo  roce,che'jl  Re  hauea  disegnato  di 
dar  la  città  à rubba , e già  cominciando  alcuni  faldati  à far  certe  infolenge , 
&a  dure  alle  donne,  ch'appareccbiafferoi  letti  doueffì  bancario  di  li  à poco 
à ripofaiv , fi  diedero  effi  à penfare  allo  f campo  loro,  & à fortificar  le  porte, 

■*'  le  fìncRrc,  e far  altri  apparecchi  da  re  filiere  alle  forge  di  coloro , che  già  ri* 
putauano  nemici.  1 primi  che  fi  [ollcHaffemt  che  ricorre  fiero  allarmi  furo* 
no  gli  Scolari, de'  quali  fi  troua  in  quella  città  numero  grandiffimo , più  che 
in  altro  Studio  di Europa . I Cittadini  aU'bora  prefo  animo , cominciarono 
Pari  rini  fol  anc^'ei (fi*  prender  l’ armi,  fot  tifi  t forti  nella  pianga  detta  Afobcrto.  Quindi 
lcua-i  con-  s'incominciò  la  Zuffa , cbe'l  popolo  infuriato  fiingeAdofi  oltoi , & andati* 
tra’lc  genti  dofi  t ut  tatua  fortificando  di  ileccate,  dicatene,  e d'altri  impedimenti  auan* 
del  Re.  gatta  terreno , <jr  à colpi  di  piche , e darchibugiate  fcac ciana » gli  Suiggerò 
da' luoghi  già  prefi, non  fenga  morte  d'ale  uni,  tbe  fi  nnflrarono  piu  opinati 
à far  refiiRenga . Era  il' Duca  di  Guifa , al  principio  di  queRo  tumulto,  in 
letto;  ma  rifucgliato  dal  grido  popolare , e folleùtato  da' fuoi,  operò  che 
’i.  fufiero  pofate  l'armi  con  la  fua  autorità,  rimediando  in  gran  parte  ali  ucci- 
- fion,  ch'era  per  nafeere  quel  giorno  A AfoiB-di  Brifac^l  Daiifìu , & il  Cia* 
nùs  feguiuano  il  Duca , es'ajjaticaron  molto  per  far  ritirar  con\picciol  dati* 
no  gli  Suiggerì  al  Louere , come  fecero  ; ben  che  non  fufie  Rata  prima  ba - 
RanteP  autorità  e diligenga  del  Ré  con  fuoi  meffaggieri,  e conati  andamenti  « 

« far  sì , che  parecchi , come  fi  è detto , non  ne  rejlafirro  uccifi . Crcdefi  , * 
che  conia  fua  prefenga  baierebbe  rimediato  incontanente  à quei  mali , ma 
non  uolfe  hfeiarfi  uederc, forfè  perche  terneffe cheti  Duca  già  molto  prima 
haueffe  apparecchiato  queRo  tumulto,™*  la  qual  occafione  difegnaua  dkfar 
pregiane  fua  Ai aeftà , infignorirfi  della  città,  e,  del  palaggo , Reale , e de ’ 

tefori . Le  Reine  fi  trouauano  in  granéjjìmo  fiancato,  & la  Rema  ma* 
dre  non-  fece  altro  giamai  quel  giorno, chepiangere, montò  ben' ella  in  cocchia 
incontanente  per  tandar  dal  Gufa,  ma  le  firade  erano  tanto  finitamente 

guar- 
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guardate, e sì  ffeffo era  il  popolo, gli  fleccati,e  gli  altri  impedimenti,  chc  ùnniche  hr. 
non  potègiamai  arriuar  a cajd  di  lui.  t/ilcuni  affermano  ch’ella  tornò  di  x 583. 
mono  à far  prona  dipafiare,&  ch'arriuò  dal  Duca , effortandolo  ad  andare  |N  Fran 
dal  Re, e mo  firare  à fua  Macola, come  il  tumulto  non  era  fucceduto  per  fua  c j Am 

cagione,  angi  ch’effohauea  rimediato  al  poffibile  per  ifeemar’ almeno  i mali 
imminenti ;ma  che  non  volle  il  ‘Duca  fidar fi  ; onde  re/lò  di  tal  fatto  mal' ani-  Re  j;  Frjn_ 
moto  il  Re , ilqual  da  altri  prima  era  flato  accertato,  ch/l  Citila  volata  la  cìa  fùgc  da 
notte  fa/  vfeir  dalla  porta  rutoua  ben  quindecimila  perforici  a [tediar  il  Rè  Tarigu 
dalla  parte  di  fuori  nel  Louerc,cgli  prefe  per  partito  di  ritirar  fi  in  luogo  ficu- 
ro . Et  cofi  temendo , che  ueduto  con  caualcata  no  gù  fuffe  impedito  il  viag 
gio , e fio  con  alcuni  pochi,  & h attendo  in  mauo  vna  bacchetta  come  fegiffe  a 
diporto  à Thulerres,vfcì  del  Lotterei  minacciando  la  Città, & i Cuifi , andò 
à montar  quiui  à c attuilo , fmifer abile  fpett acolo  in  vero)  accompagnato  da 
ficciol  numero  de' fuoi  gentiluomini , fiche  fatuo  arriuò  à Ci.ntrcs  , dotte  no 
tardarono  gran  fatto  ai  arriuar  Trencipi,e  nobili  da  diuerfe  parti, condolei 
dofi  di  tanta  feiagttra  aiutenutagfi.Reftò  con  gran  penfiero  il  Duca , vdita  la 
partita  del  Re  parendogli  che  non  pur  fi  darebbe  occafione  a’ fuoi  nemici  di 
calunniarlo  e di  rimprotterargli  quefto  fatto  come  aperta  fellonia;ma  t ifteffo 
Rènerefierebbe  contammo  « crucciofo  , che  penerebbe  piu  che  molto  à 
quietarlo , e fargli  conofcere  la  verità  del  fatto.  Si  diede  nondimeno  à ri- 
mediare in  quel  chepoteua , efe  rendere  tarmi  a gli  Suiggeri , & alle  com- 
pagnie Francefi  fualigiate,e per  tor  via  ogni  occafione  di  nttotto  tumulto) 
fe  fi  ch’i  faldati  fene  vfeiffero  per  la  porta  di  Santo  Antonio , non  effóndo 
finallora  fuc  ceduta  ninna  violenta  nelle  robbe  de’Cittadini,  nè  altra  occa- 
fione, fuor cheda  venticinque Suiggeri  feriti,edieteò  quindeci  morti  nel 
primo  furor  della  gaffa . Per  ter  via  parimente  ogni  /ofiitione  da  coloro,che 
finiftr amente  haue fiero  interpretato  l’animo  Juo,  in  taf  anione  ,firiffeàmol 
ri  narrando  loro  tutto  il  fucteffo  : fece  fi  padrone  dell’  jdrfenale,  della  ’Bafìia, 
e de’  danari , che  fi  conferuauano  nelle  caffè  delle  finange , le  quali  figliò , e 
fe  fapere  à Sua  Aiaeflà,  ch/l  tutto  fi  conferuaua  à fuo  nome , e che  l’hau- 
rebbe  affegnatoà  chi  da  Lei  gli  fuffe  fiato  commeffo.  Mutò  alcuni  vfficq 
nella  Città,  che  giu  die  atta  coloro,  che  gli  efiinitauano  effe/d  lui  di  feffetta 
fede  , <jr  procurò  in  ogni  cofa  renderfi  la  Città  quieta . Il  Cbrifìiamffimo 
intanto  fcriffe  da  Ciartres  à diuerfi  fuoi  Gouernatori  di  Prouimie,  (jr  ejfagge 
rando  molto  il fuccefio  di  Parigi,  rouerfeiaua  tuttala  colpa  adofio  al  Duca  Querele  del 
diGuifa,  <jr  à quei  Cittadini , affermando  e fiere  flato  con  trattato  di  lunga  K^C^C’P« 
tu  ano  rifoluto,  contra  la  fua  perfona  ; la  Città  di  Parigi  all’incontro  fece  in-  ' ‘suu  * 
tendere  il  fatto , com'era  pafiato , alle  altre  Città  del  Regno,  e die  tua  come 
il  Re  battendo  deliberato  di  far  morire  ben  ccntoncnti  principali  * Parigini , 

C*r  altri , haueua  fatte  entrar  quelle  compagnie  di  fanti  nella  Città,  con  a ni- 
tno,  chefe  quei  della  Falla  fi  motteano  punto , per  oliare  alla  effecution  deli- 
berata dal  Re,  cb'effo  voleua  da/ à fatto  la  Città  -,  ma  che  fauoriti  dalla  du 
< ‘ ' " ulna 
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Ann/diClir.  uma  ™an0  s%eran  dall’altrui  Molenda  femf  alcuna  offefa  di  Sua  Mae- 
1 j 88.  fìd , ilqual  à torto  fi  feufauano  haucr  dubitato  della  fede  loro  , ritir  andefi  a 

In  Fram  <7 nella  guifa  iti  C'iartres  ; & che  nondimeno  eglino  erano  per  conferuarfi  nel- 
CIA  la  loro  fedeltà  tierfo  Sua  Ad  acflà, e tierfo  la  religion  Cathoitca , & con  fornii 

gitanti  ragioni  fi  sfarfallano  di  far  credere  lagiufiitia  della  caufa  loro  . I*a 
Reina  madre  rifiata  in  Parigi.e  vedute  le  cofc  ridotte  à fi  cattivi  termini  Jaf 
faticava  giorno  e notte , per  trouar  qualche  rimedio  gioueuole  à tanti  mali. 
Il  Re  attendeva  ad  affi  curar  fi  dalle  piatte  intorno  à Tarigi  battendo  animo 
daffediar  quella  Città  ; onde  fortificò  di  grandauamagio  UMelun , ilqual  in 
vano  era  flato  tentato  dalGuifi  , che  co'l  fratello  Cardinale  s'afjkvrò  di 
cJMeaus  , e del  Caflel  Thietiy . Ritrouandofi  adunque  le  cofe  in  quefio  effe- 
re  , il  Cardinal  di  'Borbone , il  Duca  di  Lorena  ,&  altri  Trencipi  collegati 
con  alcuni  deputati  dalla  Città  di  Parigi , & altre  Città  del  Regno  dechia- 
ratifi  per  la  Lega  , inaiarono  à Sua  Maefià  vna  fcrittura , nella  qual  fuppli - 
cattano  il  Re,  per  l’effe cution  di  molte  cofe  import anti,come  dello  Rapar  l’he 
refe  del fuo  Regno  ; del  ricever  il  Duca  di  Guifa  in  grafia , e commettergli 
fimprefa  contea  heretici  ; che  rimoueffe  dal  fuo  feruttio  CEfpernone,  e la  Va 
letta , come  partiali  dd ri  belli  di  Sua  (JWaeRà  ; che  Aions.  d’amena  foffe 
mandato  al  gouemo  del  Dclfinato , in  luogo  della  Paletta  ; e che  fuffero  dar- 
ti alcuni  ordini  nttoui  a’ Ai  aggirati  delia  Città  di  Parigi . Quella  richieda 
fu  Rampata  con  molti  ornamenti  di  parole,  epublicata  perdiuerfi  paefi  del- 
la Francia,  & il  Re  fomigliantemente , hauendo  loro  rifpoRo,  fepublicar  la 
fua  fcrittura,  a’ ventinone  di  Ai  aggio  ,promettedo  ogni  opera  ,per  la  riunion 
defuci /addit  i alla  Chiefa  Chatolica  Romana , per  la  guerra  cantra  gli  bere - 
tiri  per  un’ylffemblea  da  cominciarfi  a mego  bigotto  in  Bles # nclcafo  d E fa 
per  non, c della  Paletta ,d  amminiflrar  conveniente  giufiitia , qual  bora  fajje- 
ro  cono  fiuti  rei . Con  quefìe  prat fiche  pafiò  la  cofa , che  parve  fempre  di 
prender  miglior  piega,  fin’ ’à  uent  uno  di  Luglio,che  il  Re  mandò  fuori  il  nuovo 
editto  della  pace  conclufa , come  diremo  qui  fiotto  ,-tra  Sua  AI aeRà  , & i 
Trencìpi  della  Lega  /quali  prima  haueano  fatta  infanga, ch'ella  fuffe  decina 
rata  con  gli  infrafcrutiCapitoli;  ch’era  la  fiamma  di  quanto  già  s'era  delibe- 
rati da  ejjì  nelfAffemblea  di  Nansy , di  cui  di  f opra  facemmo  mentione,  & 
poi  confermato  dal  Re  in  Rollano  il  fettimo  giorno  di  Luglio.  Per  rifpetto 
della  Lega  i Signori  Prcncipi  hor  dcchiarato,che  ninna  cofa  ejfi  tanto  defide - 
ratto  quanto  che  fia  in  piacere  aiRp  di  riunire  a fc  tutt’i  Catholici  del  fuo  Re- 
gno , e dechiararfi  capo  dcli’vnion  di  effi , cofi  per  la  conferuation  della  Veli - 
• gion  Catbolica  Romana, come  della  conferuation  di  Sua  CMaeRà^  dell au- 
torità d ambedue,  à quefio  effetto  la  /applicano , chele  filano  à grado  alcuni 
articoli  pre  fent arile, iquali  confifìedo  in  quattro  punti  principali , comprenda- 
nola foflanga  di  tafvnionc . 

J.  Che  tutti  indifferentemente  giurino,  epromettano  d’impiegar  cantra 
tiafeuno > loro  perfone  , beni, e quanto  Iddio  ha  loro  conceduto  di  buono , per 
• , la  con- 
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la  conferuation  del  Rè,  de*  Jùoi  flati , corona , & autorità,ede’  figliuoli  cb'à  Annijfch. 
*£>to  piacerà  di  dargli . Ijgi 

II.  Giurino  parimente  la  guerra  per  leUir fatiti  deile  berefie . F-'  ‘ 

jfy /.  C’babbino  ad  opporfi  àciafcun  Prcncipc  beretico , fifatto  <tbe- 
refi  a , òf autor  dhcr etici ,/irt'egli  uonpojfa  pcruenurc  alla  Corona,  per  qual 
fi  voglia  ragion  che  ui  pretenda-». 

I / II.  Cbefita  Maeflà , e ciafcun {addito  di  leipromcttano  di  confer- 
*ar.,c  difender  detti  Premipi^r  aitriCatholici,  dianzi  coUegatift , per 
{opradette  ragioni,da  cadauna  violenta  & oppreffione  degli  berctici,  i di  lo- 
ro/mori  & adherenti,  òche  fi  mouano  per  quello  rifatto  : è percb’ eglino  fi 
fono  oppoHi  a’  loro  difegni. 

•V.  Supplicano  oltra  di  ciò  futi  Maeflà , che  le  piaccia  di  giurare  per 
laofieruation  di  detti  articoli , e farli  anche  giurare,  guardare,  <&■  offeruare , 

(fecondo  la  forma  che  fard  fiabdita  Jd  tutti  i Signori  del  Configlio  di  Sta- 
to del  Ri,  & à tutte  le  Corti  principali  dì  quefto  Regno,  a' Canapieri  di  San- 
to Spirito , a’  (jouer tutori , e Capitani  delle  città,  e de  communi , & * cia- 
fcun'altro  , fecondo  che  fi  è [olito  di  farg^, . 

VI.  Che  fi  a finalmente  <ti  piacere  i fua  Maeflà, di  Infoiar  per  lo  tem- 

po di  quattro  anni  di  più , oltre  a due  Marmo  di  fan  are  d fecurejja  de' Ca- 
rtolici già  collegati  fi, le  città  ch'i  piaciuto  àfua  Maeflà  d'accordare, e di  ec- 
ceder loro fecodo  le  coucntioni  dianzi  fati e ,e  fimilmcnte  della  città  dOrMs. 

ri  I.  <JMa  quei  Trencipi , Signori  ,ò  altri,  à cui  farà  data  la  guar- 
dia di  quella  città , promettano  f opra  la  fede  loro  ,Jòpra  Cbonore , e j opra 
tutti  i beni , in  mano  di  fua  Alacflà  unitamente  tutti,  e ciafcuno  per  fe , 
che  finito  il  termine  di  detti  fri  anni  porranno  in  mano  di  effa  Maeflà  k_j 
città,  e punge  commeffe  alla  loro  cu  fiodia  ferrea  tardanza,  fctfa , i eccet- 
tuile alcuna-» . 

n II.  Et  perficurtà  Arile  altre  città , dichiarate  fi  che  fi  dechia-  ' 

reranno  per  l'auucnire  unite , e collegiate  con  detti  trencipi , fidai  giorno 
della  conclufione  di  quefto  negotio,  s’intendano  efferc  neUobedienga,  e prò- 
tetuon  di  fua  M acflà  finga  indur  cofaalcuna  contea  di  effe,  e fuvfeffermal 
trattate  per  le  cofe  figuite_j . 

IX.  c Ma  effondo  tentata  cofa  alcuna  in  pràuditio  A dette  Cit- 
tà , fupphcano  efji  Trencipi  humilmente  fua  c Maeflà,  che  le  piaccia-, 
conceder  loro,  ilpoter  far  conofcereladeuotiondiejfe  uerfo  URè , & infie- 
mc  quanto  farà  Muffarlo  per  loro  folleuamento  , & per  la  conferuation 
de’ loro  priuilegi . 

X.  M a fe  prudente  il  tempo  di  fri  anni , morifferoi  Gouematori  d'Or- 
Sens , di  Burges , e di  Al  (fluii , alt  bora  po/Ja  no  i detti  Prencipi  nominare  , 
altre  perfine , alle  quali  fua  M acfìà  commetta  la  guardia  di  effe  per  lo  ter- 
mine  filo  ebe  reflarà  al  compimento  difri  anni , i quali  finiti  non  s'intenda- 
no più  accordati  per  le  ragioni  dette  di  [opra-, . 


XI.  Che 
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Anni  di  Ch.  XI.  Che  la  città , e cittadella  di  Valerne  [tana  rimeffe  nelle  mani  d* 
1*88,  Mons.  difjcffans,  coflituito  quitti  Governatore  per  / uà  Maeflà  come  face - 
Francia»  ua  per  adietro. 

XII.  Cbél  Signor  di  Bellay  fu  parimente  rimeffo  tiri  cartcb^c  Ca- 
pitanato di  Crot  tory  godendone',  come  fieceuapet  adietro.  V v’.v.  ' , 'Vv 

XIII.  Sua  Maeflà  fi  fupplica  à far  ufeir  fuori  dalla  città  di  Boi», 
gna  H Ber  net, e darà  quel  governo  ad  un  genùlbuomo  delpaefe  di  Tic  cardia 
fecondo  ch'à  lei  piacerà , & i Prencipi  collegati  allbora  faranno  ritirar  din - 
torno  alla  città , le  genti  da  guerra , che  ui  fi  trottano  accampate _j . 

X'1  111.  1 Capuani,  e (jonernatori  delle  piagge, donde  fono  flati f cac- 

ciati dopò  i dodeci  di  CM aggio , ni  faranno  rimcffi  coft  da  una  parte',  come . 
dall  altra , yfy  le  città faranno  foderiate  dalpefa  de’  faldati , ebe  ui  fono  ila-, 
thnefjì  in  guarnigione  dopò  detto  giorno . • ^ 

X F.  Le  guarnigioni  di  T ul , di  Vcrduno , e di  Mar  fai , fecondo  che  fi 
trouano  implicate  nel  [eruitio  del  Bè, faranno  anche  trattate , e circa  le  ino- 
• iìre , e circa  gli  apprefli , in  quel  modo  mede  fimo , che  fi  fa  deUe  guarni- 
gioni di  Met\ . 

X VI.  Di  piu, cheli  Re  fi  parta  dàlia  Lega  ch'egli  ha  contratta  con'qual 
fì-uogtia  prencipato , & natione  hererica ,e  che  lafci  la  protettion  di  quella  ' 
città, ciré  fono  apertamente  ricetto  d'heretici. 

X FI  I.  Che  fiano  uenduti  i beni  degli  heretici,  & applicato  il  danaro , 
che  fa  ne  caverà, a quella  guerra,  che  dourà  far  fi  contra  di  loro, con  due  effer- 
ati,C uno  in  Toitù , e Santognc, commandato  in  offenda  del  Rè,  da  chi  pia- 
cerà fua  Maeflà  ; l altro  nel  Delfinato  condutto  per  Mons.  ePFmena. 

• X FI  11.  Che  coloro,  eh' tifano  bordi  uff  rio  del  'Prepoflo.e  de'  Con  figlie - 
ri  della  città  di  Parigi, habbiano  da  ripor  nelle  ma  ni  dì  fua  Maeflà  inconta- 
nente tutt'i  detti  uffitij  ; & efla  bauendo  confi  deration  delti  fianca  fattale 
da  detta  città , come  bifiogncuole  a! prefitte  dell’opera  dieffi,  commanderà, 
ciré  fiano  confermati  ne’  loro  carichi , fino  a'  quindici  d' Sgotto  proffnno , t 
poi  per  due  anni  feguenti. 

XIX.  Il  Brigardo,  eh’ è flato  eletto  procurati rr  del  Rè,  egli  rimetterà 

tatufftio  nelle  mani  di  fua  AI aeflà  ; & efft  commaridarà  , ebefegniti  in 
t a tuff  rio  fin" al  mefe  d' «A goffo  del  1 jyo.  ma  in  quel  mero  il  Peret  luterà  io 
flipendio  fatuo  di  dar  fi  dalla  città, & le  per  foni  eh' è piaccMo  al  Rè  di  con-. 
ccdcrgli,cfiendo  rimborfato  da  coliti. che  farà  eletto  à tahijjitio  di  fi  udì  quat- 
tromila dopò  il  detto  giorno  quindicefim»  d'slgofìo  del  1590.  quando  però 
farà  di  piacere  al  Rè  che  la  penftone  continui  nella  per  fona  di  lui , altrimenti 
, il  Perot  Iramrdfalo  fcndi^coo.  ' ’ - l 

X X.  Il  Cafìello detto  di  BaftigfiM  ; farà  rimeffa  in  mano  dipi  fi  Aide-  ' 
flà , perche  ne  diffonga  come  le  piaceli . ‘ - 

XXI.  Prouedcrà  il  Rè  di  perfona  grata  à lui  & alla  città  di  Parigi , 
perche  cffcrcui  tuffirio  di  Caualicr  di  <juct. 
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■ XXlI.  I prigioni  fatti  dopo  i dodeà  dì  M aggio  faranno  laf ciati  liberi  fcn  Anmd^Chr. 
ga  taglia  così  dall"  una  come  dall’altra  parte . 1 ì"  ‘ - 

XX 111.  L'Artiglieria  prefa  nell' Ar finale,  & le  munitmi  uifatanw  n-  *RANC1A* 
Condiate  da  chi  l ha  tolte . 

XX 1111.  Che  qual  fi  voglia  perfonajìa  di  qualunque  fiato  ò conditioneje. 
dopò  la  conclufionc  del  prcfentc  accordo  ardirà  di  prendere  città , ò piagge  , 
delle  ragioni  di  fisa  Maefià  ,fia  tenuta  per  mancatrice  di  fede , e rompitrice 
di  pace, e come  tali  perfidiatati , e gaRigati,finga  effir  in  conto  alcuno  fauo- 
riti,ò  foftentati  da  detti  Signori, Prencipi,ò  da  altra  per  fona, fitto  veruna  co- 
lorata ragione . 

XXL.  Ma  fi  le  città , e piagge  che  fi  fono  date  per  fecurtà  -,  fuffcro.in 
qualche  modoprefe  da  chi  che  fia,  quei  tali  faranno  puniti , egaRtgati  come 
di  ) opra  : & le  città,  ripigliate  che  faranno , fi  rimettano  nelle  mani  di  detti 
Trencipi  ,per  quel  tempo  filo,  che  loro  è flato  conceduto , & accordate . . 

In quefia guifa  fu  dunque conclufo  tra'l Re  ,&i ‘ Prencipi  collegati , per 
grandiffima  diligenza  ufata  dalla  Rema  AI adre  ,eda  piu  prudenti  del  con- 
figlio Reale,effindofi  fua  Afaefià  condotto  à Rpuano, per  effettuar  quello  ne 
gotto, donde  poi  mandato  il  [ho  editto  in  Parigi  fu  maturamente  confidcrato, 
epublicato  nella  Corte  di  quel  Parlamento,  indi  Rampato  in  ‘ Totiers  di  que- 
llo tenore-, che  di  parola  in  parola  tradotto  dal  Francefi,e  qtei  fatto  registrato  . 

Herricoper  la  Dio  gratta  R*  di  Francia , & di  Polonia  à tutti  i prefentit 
c quei, che  uerranno  falute. 

Confider andò, l'infinito , e particolar obligo , che  noi h abbiamo à Diono-  j^tt0  j^. 
ftro  Creatore, il  qual  ne  ha  pollo  in  mano  lo  feetro  del  più  nobil  Regno , che  un'^r  j*erl 
fia  nel  monio,doue  la  fede  di  fuo  figliuolo  Gì  e s v Chiusto  Salita-  fuoj  p0p0]i 
Ìore,e  Redentor  noRro  ,fu  già  fant  amente  annontiata , fin  dal  tempo  degli 
-, ApoRoli  ; c poi  ai  fi  è conficcata, mediante  la  gratta  fia, tic’ cuori  de’ Reno 
ftri  predeceffori,e  de  loro  [additi, per  l'offiruanga  , Zelo. e deuotiotie,  c’hanno 
hauuta  verfo  la  noflra  Santa  Religione, Catbolic a,  ApoRdica , Romana  ;per 
cui  fin  da  noRri  primi  anni  habbiamo  efpofla  volentierijfimamente  la  noRra 
propria  uitafin  tutte  l occafion\,che  ci  fi  fono  apprefintate  ; & anco  dapotfhe 
fiamo  pcruenuti  alla  corona , continuando  in  noi , & con  l'età  crefiendola 
medefima  rifolutione,  non  habbiamo  già  mai  trala) ciati  quefli  penfteri,  come 
di  cofa,che  ci  è,&  farà  fempre  più  cara, che  di  uiuere,e  regnar  lungo  tempo  fi 
pra  della  terra  . 

‘ Per  queRa  cagione , riducendoci  dauanti  a gli  occhi  tutto  quello,  à che  ci 
obligail  debito,  di  ueramcnteChriRtanijfimo , e primogenito  della  Santa 
Cbiefa  habbiamo  rifoluto,poRa  da  parte  ogn  altra  cura  di  proueder  per  quan 
tolddwimrà  concedere  allhumana prouidenga,&far fi, che  uiuendo  noi  fi 
Rabilifca  nel  negotio  della  Reùgion  Catbolic  a ApoRolica  Romana,  un  buo- 
no,e ficuro  ripofo;  in  modo  tale, che  quando  piacerà  à Dio  di  difponer  de' no- 
Rri giorni  pojftamo  comparer  dauanti  al  fico  finto  cofpetto  con  la  cefi  unga 
, v -!  ' pura. 
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• f 54>  • pura>d<  non  batter  tralafciata  cofa  da  fare  per  quanto  Cbumane  forfè  hall  di 
A mndi Gir.  ^ romctterfi,acciocbe  dopò  la  noHra  morte  no  fucccda  in  queflo  Regno  muta- 
1 * 8,‘  ' mXfn  A alteratimi’ alcuna  intorno  al  negotio  della  rcligione.Volendo  per  queflo 
F «.ANCIA.  rifpetto,che  tutt’i  noflri  fudditi  Catbolici  di  qual  fi  uoglia  dignità  qualità,  e. 

condition  che  fi  fimo , s’ unificano , e congiungano  con  effo  noi  perincamina- 
re , e ridurre  à perfettionc  Un'opra  fi  grata  à Dio, noi  li  facciamo  partecipi 
della  gratia  noìira , e ci  interniamo  con  effo  loro , per  confcruation  di  noflra 
Santa  religione  ; ad  effetto, che  come  noflri  amici , efiendo  eglino  ricomperati 
co'l  medefimo  pregjo  del  fangite  di  noflro  Signor  GJESV  C H RI  STO, 
tutti  inficine, & anche  la  notlra  poficrità,  dimoriamo  un  corpo  medefimo 
in  lui . La  qual  cofa  battendo  già  gran  tempo  maturamente  confidar ata,  ho 
ra  finalmente  per  gli  ottimi, e prudentiffimi  ricordi  della  Rcina  noflra  bonora- 
tiffima  Signora, e madre, e de’  Prencipi , e Signori  del  noflro  Con  figlio , hab- 
• binino  uoluto  flatune,&  ordinare  fi  come  uogliamo.fìatuimo,  & ordiniamo 

ch’i  feguenti  articoli  fiano  tenuti  per  legge  inmlabilc , e fondamentale  di  qiie 
fio  noflro  Regno. 

I.  Trimieramente  noi  giuriamo, e rinouamo  il  facramcnto  fattogli  da  noi 
nella  noflra  confecratione  di  uiucrc,c  di  morir  nella  religion  Catholica,  ytpo  - 
flolica , Romana, attendere  alla  conferuatione,  & accrefcirnento  di  effa  , ap- 
plicar fmeer amente  tutte  le  noflre  forge, e potere  ,fenga  fparagnar  la  noflra 
propria  ulta, per  iflirpar  dal  noflro  Regno, paefe,c  T erre  di  noflra  obtdienga, 
ognifcifma,&  ogni  bere  fta , già  dannate  per  gli  S ariti  C onditi, & in  partico- 
lare in  quello  di  T rento , fengafar  giamai  pace,ò  tricgua  con  gli  berctici , nè 
formaf  editto  alcuno  in  lorfauore. 

II.  Vogliamo,  & ordiniamole  tutt’i  noflri  fudditi, Prencipi,  e Signori,  co  fi 
Ecclcfiaflici,comeGentilbuomini fecolari,Cìttadini , paefani,&  altri  d’ogtii 
qualità,  e condition  ch'egli  fi  fianojbabbiano  ad  mire, e congiuger  con  effo 
noi  in  quella  confa,  eSr  applichino  effettualmente  ogni  loro  potere, e forge  fin- 
tila propria  iuta  pcrcflirpargli  beretici  fopradetti . 

III.  (fiutiamo, e promettiamo, di  non  lifauorir,ò  [occorrer  giamai  in  noflra 
Ulta . Et  così  ordiniamo vogliamo,  che  tutt'i  noflri  fudditi  giurino  e pro- 
mettano per  bora, e per  fempre , che  piacendo  à Dio  di  difponcr  della  noflra. 
vitafenga  donarci  figliuoli , eglino  giamai  non  babbiano  da  accettar  per  Re 
ò rendere  obedieirga  a Prencipe , che  fta  infettato  di  qualfiuoglia  forte  d’be- 
refia , ò f autor  di  efia  . 

III/.  Dichiariamo, e promettiamoci  non  impiegarci  far  prouiftoni  giamai 
diperfona  alcuna  , e darle  carico  di  guerra  nel  noflro  Regno  ,cb'clla  non  fia 
perfona  Catholica , &cbe  manìfcflamcntc  non  faccia  prof effion  della  fede 
C atbolica,yipofiolica  Romana,  fi  come  efpreffamente  ajfermiamo,cbe  non  fa 
ràriceuuto  alcuno  à qual  fi  uoglia  ufficio  di  Giudicatura,òFinanga,in  queflo 
Regno, paefe  e T erre  di  noflra  obedienga,  che  prima  non  cofti  di  fua  religion 
Gatholka, ApofioUca  Romana, per  fede  fattane  dal  Vcfcouo,ò  dal fuo  Vicario 
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0 almm  dal  Curatolo  pur  del  l'icario  dì  Iunior,  la  ccnfcrwation  dì  diete  tefii  AnniJiCh». 
monti ,perf ime  qua!  pi  are, c non  putito  fofpettc . Et  nociamo , thè  taf  ordine  if83. 

fa  inmlabihientc  ojjbruato  da  tutt'i  nofiri  offe  ialina  quali  quefio  editto  fa - F rascia- 
rainutiUo fottu pena  ttl  pmatiot: (fogni  loro  fiato.  -jV..  . 

fi.  Giuriamo,e  proiettiamo  fimilmcìite  à tutt'i  nofiri  fu  àditi  in  tal  grufa 
uniti, e congiunti  còti  effo  tioifbe  feguendo  il  ci  ni  mai,  da  mento  fatto,  loto  da 
noflra  parte  , di  confer (tarli , e trattarli  in  quél  modo , che  deue  rn  bliqn  Rè  i 
fuoi  buoni , e fedeli  fudditi, difendendo , & à tutto  nofirofeiren.  conferuando 
coloro,  ebe  nehano  aciompagnati,cfcruitì,e  c'hanno  cfpofia  la -ritte loro, e le 
proprie  follante  per  nofiro  commandamento , cantra  detti  beretui , e loro 
fautori  ; eie  il  famigliarne  intendiamo  degli  altri  collegi  if , comt  dffoprafi 
è detto  ,contra  di  coti>ro,pcr  ciò  i he  gli  h Ab:  amo  dì  pi  efi  ntc  riuniti dtwi , è 
promettiamo  di  difender , e conferirgli  uni , egli  altri  da  ogniuiolcmfa , & 
opprcjjìone  di  detti  heretiefe  da  loro  fautori , & aderenti  per  cjfetfi  eglino  op~ 
pofii  a loro  difegni,e  machinamenti . , ..  . ..0 

FI.  Vogliamo  parimcnte  cbe  tutti  qurfìi  nofiri  fudditi  cofi  uniti  prometr 
tino  , c giurino  di  cor.fcruaxfi , e difender  fi  l’un  l’altro  fatto  la  noflra  autori- 
tà , e commandamento  contra  f appresimi  > e uidenge  di  detti  bcretiti,è do- 
loro aderenti . . '>•<•<  o 

VII.  Similmente  tutt'i  nofiri  fudditi  giureranno  di  viuerc  & morire  in 
quella  f edeltà, che  ne  debbano, e di  cfporre  francamente  à qual  fi  uogliaperi- 
colo  i loro  beni , & la  loro  perfona  per  confcruation  di  noi,edi  noflra  autto- 
rità,&  anche  de  figlinoli, cb'à  Dio  piacerà  di  darne , e quefio  cadauno  fenga 
eccettuarne  perfona  . -i*  - • . 

Vili.  Giureranno  altrcfi  tutt'i  nofiri  fudditi,  di  qualunque  dignità  , con- 
ditione,c  qualità  fi  fiano,di  partir  fi  da  ciafc  una  unione, pratticaJntcLigenga, 
lega, e compagnia  tanto  dentro  come  fuori  del  ncfiio  Regno , quando  ella  fi  a 
contraria  dlia  prefente  unione,  & alla  noflra  perfona  , CT  auttorità  Reale , e 
fimilmente  à quella  de'figliuoli,cb’à  Dio  piacerà  di  donart  i ; fatto  le  pene  de ’ -• 
nofiri  ordmi , e di  efier  tenuti  mancatori  del  lor  giuramento . 

IX.  Dechiaramo  ribelli,  c difobedicnti  a nofiri  commandamenti, e 
caduti  in  delitto  doflefa  CMacfìà  colora , che  ristaranno  di  fottoferiuer  la 
prefent e unione  , ò ebe  dopò  l'baucrlafottofcr’ttta  fe  ne  partano  , e rompano  H 
giuramento , che  per  tal  conto  barali  fatto  à Dio  , & à noi . Et  le  città  che 
dijubediranno  apre  finti  ordini, far  ano  priuate  di  tutti  loro  priuilegu,gratie,& 
altre  immunità  concedute  loro  dai  Re  nofiri  predecefiòri , & s'ineffe  ui  fono 
Cortifoprane  re  fidente, & officiali  fiat  ulti,  cofi  di  giudicatura  come  di  Finan 
%e , faranno  egli  trafportati  alle  città  obedienti , fecondo  che  giudicammo  ef- 
fer  bene , e ripofo  de"  nofiri  fudditi . 

X.  Et  per  far  che  la  prefente  vnione  fi  a durabile, e permanente , come  noi 
b abbiamo  ferma  intentione , annulliamo  efepellimo  ogni  memoria  dt^  tumul- 
ti , e delle  diuifioni  paffute  tra' nofiri  fudditi  Catbolici , cSr  eflinguiame  ogni 

fo- 
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Anni  jfchr.  fipita  fiintilla  , onde  potefje  rifcfger  nuouo  fuoco . i 

ifS8.  X 1 Cofi  h alburno  dettole  dechiarato  , duerno  e dichiariamo, per  le  pre- 

Francia.  fentl  legnate  di  noflra  mano  in  fauore , òr  per  benefìcio  della  pace, e (fogni 
accrefiimento  della  ‘Religion  Catholica  ts4poflolica  Romana , che  non  farà 
ricercato  in  alcun  tempo,di  qualfiuoglia  intelligenza, contp agni. 1,  ò altra  cofa, 
che  nofiri  fudd'ui  Cattolici  potrebbono  hauer  fatta  , cofi  dentro , come  fuori 
del  noflro  Rrgno  ; attefo  che  fìamo  fiati  fatti  chiari , òr  informati  d pieno , 
che  quanto  han  fa  tto d fiato  foto  per  Zelo , c’haueano  di  conferitore  e ritener 
in  fiato  la  Religion  Catholica , Et  cofi  tutte  qnefie  cofe  refteranno  annulla • 
te  ,efopitefi  comegiamai  auuenute  non  fuficro,e  fi  come  in  effetto  noitefìin 
guiamo, fin  orziamo^  dichiararne  tali  per  loprefente  editto . Et  /unti mente 
tutto  quel  clic  auuemito,e  paffuto  à dodici , òr  à tredici  del  me  fé  di  Maggio 
profimo  pafiato , & anche  quanto  da  queltin  poi  fin’ alla  publication  delle 
•pte finti  nella  Corte-  del  Par  lamento  di  Parigi , è attenuto , cofi  nella  detta 
Città  di  Parigi , come  in  altre  città, e piazze  del  noflro  Regno , òr  anche  di 
qual  fi  uoglia  anione  di  guerra,che potrebbe  efferc  fiata  commeffa,comepren 
der  nofiri  danari  nella  theforia generale, feruirfi  di  uettouaglie , artigliale,  e 
rponitioni,efferft  armati, hauer  affaldate  ò fatta  leuata  di  geni  i,òr  in  fomma 
ogn’ altra  cofi  fatta  tentata, òr  eficguita, durando  detto  tempo  , ò che  poi  fia 
{acceduta  per  l' occafione  de'  predetti  tumulti  ;fenza  che  nofiri  fudditi  ne 
poffano  giamai  effer  perfeguitati , inquietati, nè  ricercati  direttalo  indiretta - 
mente  in  qualfiuoglia  modo , e maniera . E tutte  qnefie  cofe  t'habbiamo  di 
nuouo  eftinte  ,e  dechiarate  come  non  mai  fuccedute  ,fenza  eccettuai* alcuno 
aggiungendo  la  dechiar adone  e fpecifìcatione  de'  nofiri  7 beforieri generali,  e 
particolari , Fermieri , òr  altri  ufficiali,  ordinati  al  negotio  di  detti  denari  ; i 
■quali  s'intendono  del  tutto  liberi  e fianchi  dal  render  conto  di  effi  ,poi  che  fio» 
no  flati  arre  flati  e prefi  perle  dette  cagioni , dopò  il  dodicefimo  giorno  di 
cJMaggio  riportandole  commiflìoni,ordini,e  quietanze, che  fono  fiat  e fpedite 
à loro  {carico, fenz*  che  coloro, che  gli  han  riceuuti  refiino  in  alcuna  obligan - 
fa  uerfo  di  noi.  Percioche  gli  barbiamo  fatti  liberare , e gli  liberiamo  con 
l’autorità  delle  prefinti, da  ogni  e qualfiuoglia  obligo,e  uogliamo  ch'elle  ferua 
no  per  quietanza  * contrapartita , in  ogni  luogo , che  faranno  prefintate,  da 
chi  pretenderà  detto  fiarko , e liberai  ione . Comandiamo  dunque  à nofiri 
amici, e fedeli  miniflri,  che  tenendo  Corte  di  ‘Parlamenti , Camere  di  conti , 
Corti  di  Aydi,di  Bayli,Senefialchi,Prepofli , e tutti  altri  nofiri  (jiudki , fe- 
condo ch'appertenerà  à ciafiuno  nelle  noflre  iurifditioni , facciano  legger  le 
prefenti,publicarlejregiflrarle, guardarle, & ofieruarlc,&  le  guardino , & of- 
feruino  muiolabilmente  finza  fallo , & operino  che  fi  rimoua  ogni  tumulto 
Òr  impedimento , che  poteffe  oftar  loro  ; percioche  tale  è noflro  piacere  * 
Età fin  che  tutte  queflc  cofe  fiano  ferme  , e flabilt  gabbiamo  fatto  porre  in 
quello  editto  il  noflro  Redi  Sigillo . Dato  in  Renano  del  mefi  di  Lugli<f\ 
tanno  della  grafia  1 jS  S , &il  quindicefìmo  del  noflro  Regno . 
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Fu  poi  nella  Corte  di  Parlamento  in  D.irigì  publicato  quello  Edit~  Awn  liChr. 
toà  uentuno  dello  fleffo  Mefe  & anno , c r poi  publicato  anche  à [non  ifH8. 

di  trombe  , ne’  luoghi  ordinari j di  quella  Città , infume  con  la  dechia - 7. 

ratime , ch’effo  Rè  s' era  riunito  co’l  Cardinal  di  Borbone,  co'l  Duca  di  t'AAhcl+' 
<juifa , & con  gli  altri  Prencipi , e Città  collegate  ; onde  Monfignor  di 
(juifa  fi  rifoluctte , partnofi  da  Parigi , con  le  due  Reme  madre,  e regnan- 
te , d’andar  alla  Corte , come  fece  , incontrati  con  grandi  applaufi  dal 
Duca  di  Tfeuers  , & dal  Aiarefcial  di  Biron:  . Muflrò  U Re  di  ri- 
tenerlo con  vini  fegni  d'amore  , & cChauer  dcpoHo  a fatto  ogni  primie- 
ro fdegno , c2r  efto,  bonorato  del  titolo  di  (franmaeflro  di  Francia,  con  VmenaG*. 
autorità  di  commandare  à tutte  le  genti  d’arme , tal  ch’era  poco  men  uwi.ator» 
che  Granconnefiabile  , cominciò  à rifoluere  della  fpeditione  de  gh  ef-  dcl  DtlllIW' 
ferciti  in  Poitù  , & nel  Deificato  ; &■  cofi  quitti  fu  fpedito  il  Duca  C°  ’ 
dimena  fuo  fratello , & in  Poitk  contra  quegli  H eretici  , Monfignor  Neuen  i* 
di  Neticrs,  che  flette  un  prgfp  dubbiofo,  feufandofi  dinon'ejfer  attoà  1>01tu  • 
quel  carico  per  la  fua  naturai  indifpofitione  . *A  Monfignor  di  Cia- 
fire  ,Gouernat  or  di  Benry,  fu  dato  l’ufficio  di  Granmareflial  del  c am - 
po  ,&  ad  altri  dependenti  da' Prencipi  della  lega  , altri  uffici)  importan- 
ti, fi  che  pareua  c’haueffero  eglino  affai  ben  f ondate , & afficurate  le  ^ 
cofe  loro  in  quel  Regno  . Era  già  del  mefe  di  Settembre  quando  s'u- 
dirono le  nouità  nel  Marcbefato  di  Saluxjo,  delle  quali  di  fopra  hab- 
biamo  fatta  -mentiane , & del  qual  fucceffo  il  Re  fi  cruciò  fieramente 
& hebbe  à dire  , che  non  gli  era  tanto  penetrata  l ingiuria  d'iangi  ri- 
tenuta da' fuoi  popoli  in  "Parigi,  quanto  quella:  onde  arriuato  al  col- 
mo il  fuo  fdegno  fi  mife  perciò  à fuUecitar  l’affemblca  con  ogni  calde g^ 
ga.  E cofi  il  fecondo  giorno  d'Ottobre , che  fù  di  Domenica  , fi  ordì-  ^flwnblet 
nò  in  “Bles  una  molto  folennc  proce ffione , dalla  Chiefa  di  San  Salua-  hT  Bic»!'* 
tare , che  è nella  gran  Corte  del  Caflello  fin' alla  Madonna  degli  Aiuti 
detta  in  quella  lingua  dell'tAydcs,  la  qual  è oltr  alla  Loyra  , nel  borgo 
chiamato  di  Menna . Trouauanfi  quiui  ambe  le  Reine, co’l  Re,e  con  molti 
Prencipi , & Prencipeffe  del  Regno  ; onde  la  pompa  fu  folenne,e  di  ma- 
rauigiia  ,per  lo  fontuofo  apparato , portando  fi  in  proiezione  il  Sacramen- 
to dclt  Such.triHia  dalteArcÌHcfcouQ..d'Atx  [otto  il  Baldafhino  ,che  por-  PtoccAion* 
tastano  quattro  Caualieti  di  Santo  Spirito.  Seguianui  appreffo  il  Re  le  Rei  follarne  ia 
ne,&  molti  Prencipi  nobili,  & popolari  dauanti  all’omorclla  camina-  Blc*  * 
nano  i deputati  del  tergo  fiato  , poi  della  nobiltà  , & in  ultimo  dello 
fiato  Eccleftaflico , con  gli  vArciuefcoui , con  Fefioui , ch'eran  quiui  ion- 
corfi  per  l’occafion  delìAffemblea.  Nella  Cbiefa  della  detta  Madonna  * 
fu  celebrata  la  me/fa  dalCsirciuefcouo  di  Burges , & poi  recitò  un  ele- 
gante oratione  latina  il  Vcfcouo  di  Ereus,  nella  quale  e fi  orfana  il  Re,  n-UT 

& tuttti  i Prencipi  à proueder  con  uiuo  gelo  alle  cofe  del  Regno , & del-  -1 

la  religione , poi  ch’ambedue  fi  uedeuano  in  pericolo  grauiffmo.  Tro- 
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Anni  diChr.  ua.uj.nft  à quel?  zAffcmblca  folo  Preti cipì  Catholici  , (fi-  vfoffi  gran  difl- 
iy88.  genga , che  non  vi  fuffero  riceuuti  coloro , ch'erano  ò fufpetti  d'herefìa  , ò 
Francia,  fautori  dberetici , per  lo  che  Ad onfignor  di  Conti  , ilqu.u  battendo  già  far 
ttoriti  con  l’arme  gli  beretici,  non  eraallbora  in  molto  l urna  confidcr atto- 
rte, effondo  cfortato  à procurar  C aflolution  dal  Pontefice , come  fatt'baue- 
ua  quel  di  Soiflòn , e di  ottenner  perdono  dal  Rè,  egli  non  ne  fe  fìima , e 
volle  piu  toflo  aitenarft  dal? jdjfemblca . La  Domenica  fegucntc , chg 
futi  nono  giorno  del  detto  me  fe , il  Rè,  co’  deputati , de’ tre  fiati  fi  radu- 
narono neh  onuento  di  San  Francefco,  e quitti  deliberarono  molte  cofir  im- 
portanti da  trattarli  ne  i publici  parlamenti . Si  diede  poi  il  Rè  4 cofli- 
tuir  gli  officiali  dell’ slffcmblca,  decbiarando  Pre fidente  de  gli  Ecclc fati- 
chi il  Cardinal  di  Borbone , ma  perche  non  era  ancora  arriuato  fi  fofiitui- 
rono  in  luogo  di  effo , il  deputato  di  Rouano,  il  Cardinal  di  Guifa , <+r  Pslr- 
ciuef cotto  di  Burges . Per  prcftdenti  della  nobiltà  in  vece  di  A/onfignor 
di  Rennes , furono  eletti , il  Conte  di  Brifac , & quel  di  Mainde,  ma  per 
lo  terzo  flato  , il  primo  luogo,  il  Prepoflo  de’  Mercatanti  di c Parigi. 

La  terza  Domenica  poi  , ciré  fu  il  fedicefìmo  dello  fleffio  CMefe_j , il 
' -Rè  accompagnato  da  tutte  le  Corti  , & da  gran  numero  de  i ’Prcn- 
Oatione  e,P''  » aprì  t odffiemblea , & recitò  vna  molto  lunga  Or  attorte;  nellaqua- 
«Jel  Re  nel-  le , in  fomma  , proponeua  il  fitto  gran  deftderio  di  rimediare  a’  mali  del 
PAflcmblcay«o  , & di  risìorare  la  fuatJM anarchia  con  l’aiuto,  & co’l  confi - 

gllo  di  quei  Prencipi  ; che  fi  trouauano  quitti  affiembrati  , i quali  [con- 
giura ta  à douerlo  bene  finceramente,  & fernet  alcuna  pas fifone  confi- 
gliarlo ; chiamandoli  anche  à douerne  render  conto  il  Giorno  del  giudi - 
,,  rio  d. manti  il  Dikino  Tribunale  ; con  molte  altre  cofc  tendenti  à tal  fi- 
r.e_j.  • Finito  il  ragionamento  del  Rè  , fu  egli  ripigliato  dal  Grannta- 
~ ....  fi  ro  del  figlilo  , ilquale  declùarò  molte  cofc  , perche  meglio  fuffe  intefia 

tbitcntion  di  fua  Ataeflà  , & andò  ampliandole  ragioni  dal  Rè  prima 
addute : il  cui  ragionamento  finito  , cominciò  à parlari' ^drente fi  otto  di 
Burges , in  nome  di  tutti  gli  flati  del  Regno  ; indi  il  'Baron  di  Seneccy  da 
parte  cella  nobiltà , & il  prepofìo  dè  mercatanti  di  Tartgi , per  lo  tergo 
flato  ; la  fumma  de'  t ut  difeorfi  fu,  Ringratiare  U Rè,  e pregarlo à perfe- 
uerar  nella  buona  deliberat'mneydi  ri  fiorar  lo  flato  della  Santa  Cbiefa. 
Catbolka  Romana  ,folleuaèil  fuo  pópoiodallt  tante  moleftie,  e fmorgan- 
doi  fuochi  de  gliodtt  nel  fito  Regno,  flabilirlo  nella  primiera  fua  digni- 
tà , e fiplendore  : offerendo  di } pender  {"battere , (fi-  il  fitngue  fino  all’ulti- 
mo fp'trto  per  conferuar  la  perfona , l’autorità , & la  dignità  di  effo  loro  Rè, 
& Signore _j  . Il  diciottejtmo  giorno  poi  del  detto  mefe  tornò  il  Rè  nella 
gran  fila  dell’ Affieni  bica  con  tutti  r Prencipi  perciò  radunati , & diede 
Parlamento  principio  alla  feconda  fesfìottc  con  okefìo  fuo  ragionamento . Monfigno- 
*c°neirAf  r>  ^xn6iv't  fM  dett0  k 'Domenica  pafjata,  quanto  defiderauamo  di 
(coi  bica  vedere  nel  noflro  Regno  tutti  i buoni , e lodatoli  ncjtri  fudditivniti  alla  re • 
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rx  religione  Catholica  sipofìolica  Romana  , fotta  quel? obedienga , g*rau-  AnnfdiChr 
tonti , eh' è piacciuto  à Dio  di  darne  fopra  di  uoi . Et  i queflo  effetto  Ij88 

fu  ordinato  il  noflro  Editto  del  mefe  di  Luglio  proffimo , acciò  che  egli  * — 

teneffe  luogo  di  legge  fondamentale  in  quello  Regno , c ir  accioche  obli - 1 RANCI A* 
gaffe  tutti  nci,&  la  nofUa  poflcrità : cr  quantunque  la  maggior  par- 
te di  uoi  thabbia  giurato  , & pronte  fané  l’oJfernanga->  , nuÙadimeno 
ad  eletto,  che  rat  Editto  refi  perpetuamente  fiabile , e-r  fermo , come 
deliberato  per  confenfo  di  tutti  gli  Stati  di  queflo  Regno  , & accioche 
alcuno  non  poffa  pretendere  ignoranza  dell’effere  , & della  qualità  di 
effo  , gir  che  rcfli  fognato  di  p.irticotar  nota  di  legge  di  queflo  Regno , 
per  fempre yhabbiam  Molato  che  tale,  & cofi  fanto  Editto  fi  lega  qui 
alla  uo/lra  prefenga  ad  atta  trocg_j , & che  da  tutti  udito  jia  giurato 
uniuerfalmcnte  da  tutto  H corpo  de  gli  flati  , & i ciò  fare  , uogliamo 
effer  noi  primi  à danti  effempio;fi  che  nojirr.  finta  intcnùonc  fia  cono- 
feiuta  datanti  à ‘Dio , g ir  donanti  a , gli  huomini.  Finito  c'hebbe  di  di- 
re il  Re  commandò  à Rugò  un  de'  Secretar tf , de'fuoi  flati , che  leggeffe 
ad  alta  noce  la  dechiaration  , cheti  mede  fimo  giorno  banca  fatta  , jua 
tJMacflà,  fopra  l'Editto  gii  publicato  del  (JMefe  projjimo  di  Luglio , 

& poi  fu  anche  letto ' lo  flebo  Editto  neri  fiato  nella  Certe  del  parla -v 
mento  di  Parigi . Ciò  fatto  l' sirciue f cono  di  Burges  con  una  prudente 
& dotta  orinone  efiòrtò  gli  flati  à fcgv.it ar  teffempio  del  Re  intorno  al 
giuramento  rii  hiefto  da  fua  Macflà  per  corroboration  dell’Editto  pre- 
detto. E cominciò;  che  poi  , ch’era  piacciuto  al  loro  Re,  quafi  adef-  Parlamento 
fempio  de’  buoni  Re  de  Ifraele , ualerfi  della  bocca  de  i ‘Prelati  della  del  Vcfcouo 
Cine  fa  di  Dio,  per  ammaestrar  il  fuo  popolo,  gir  dimagrargli  limpor-  4,1 15urSa- 
tanga  del  giuramento  follenne,  che  loro  fi  proponeua-*  ; confermandoft 
con  la  dottrina  del  Profeta  affermante , che  le  labra  de’  Prelati  cuflo- 
difeono  la  feienga , & la  dottrina  ; & che  il  popolo  ha  da  ricercar  la 
legge  di  Dio  daÙa  bocca  loro  ; & egli  per  far  cono/ccr  la  importanga , 
gir  tobligo  che  nafceua  dal  giuramento,  ch’cffi  cranpcr  fargli.  Segui- 
tò poi  con  diuerfe  ragioni  à mofirare  , come  ’fddio  è la  fleffa  Meriti  T 
gir  che  ogni  h'uomo  è mentitore  quitti  fi  flcfe  à narrare  in  quante 
diuerfe  maniere  fi  mentifle , & come  falò  Iddio  afficura  le  Parole  , gir 
promeffe  de  gli  huomini . Diffe , che  tutti  » giuramenti  fi  han  da  ren- 
dere à Dio,  gir  farli  in  nome  di  Dio  udiente , fecondo  ,che  fu  gii  or- 
dinato alle  genti  del  primo  fecolo  . Che  non  effendo  co  fa  alcuna  piu 
ueritiera  di  Dio , quindi  è , che  chiunque  falfamente  chiama  in  tefli- 
monio  il  nome  di  Dio,  con  intention  di  mentire , fecondo , che  egli  ha 
inuocato  Dio  uiuente  , per  cui  untiamo  ; cofi  per  lo  difp.  eggio  di  tanto 
nome  , ci  s’acquijìa  la  morte  qua  giù  , gjr  nell'altro  fecolo  la  eterna 
danninone,  fecondo , che  fuccedette  ad  esf nauta , & d Saphira-j  . 

Qui  fi  flcfe  in  moli’ altre  ragioni  , intorno  alla  flcfia  materia  , & poi 
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AnnidiChr.  uoltatoft  uerfo  quei  Signori fegui  co  fi  dicendo,  giudicate  dunque  giudicate* 
iy88.  e confidante  Chrifliani  la  giuflitia  del  giuramento, che  fece  al  prefinte  per fa 
Francia.  re  * Dio  , ad  effetto  ctofieruarlo  con  ogni  uerità,e  cofìanga  ; accioche  la  pe- 
na de  gli  [pergiuri, & difpreggatori  del  nome  di  ‘ Dio  non  uenghi  Jbpra  la  uo- 
flra  tefia . Rkordateui , che  giurate  l'union  Chrifìiana  con  Dio  uofiro  pa- 
dre , con  la  Chiefa  fua  fpo[a,la  qual  egli  fondò  co’l  proprio  [angue,  con  tutti  i 
[noi  figliuoli  regenerati  di  un  [angue  mede  fimo, lanati  di  vno  (ìeffo  batte  fimo, 
chiamati  ad  una  flejfa  beredità  del  Cielo,  nodriti  delmedefimo  pane, e de’  me 
defitni  [acramehti  nella  ca[a  di  Dio  , cb'è  la  Chrifìiana  Chiefa . Oiti 
cominciò  con  lunghi  difior  fi  à trattar  di  quella  Chicfa  dicendone  quantofi 
conueniua  in  taloccafionc,&  perche  fi  nomini  Chiefa  Rimana, quantunque 
fio.  uniuer[ale,&  la  fìeffa  ch’è  in  Europa  fia  anche  in  Africa, in  Afta,  & iti 
troue  ; come  quella  union  della  Chiefix  fui  congiunta  con 'quella  de' Santi, 
c’hora  per  loro  meriti  godono  la  patria  celefle,&  che  quantunque  luna  fi 
chiami  trionfante , l altra  militante , fono  nulladimcno  unacofa  medefì- 
ma , & han  per  [olo,e  [aldo  [ andamento  la  ferma  pietra  eh' è Chriflo . Par- 
lò di  coloro  che  trouandofi fuori  di  quefia  Chiefa  fono  prillati  olfatto  de'beni 
di  effa , e [e  ne  giacciono  come  morti  bmgi  dalla  diurna  gratin  : & infine 
dopò  lunghi  difeorfi  fegui.  Or  che  ne  refi  a dunque  à fa/ ormai,  eh’ unir  fi 
tutti  in  uno fpiritofm  una  charità , conferuando  , & abbracciando  la  difefa  , 
& la  protettion  della  religion  di  Dio , della  Chiefa  Catholica  Apoflolica  Ro- 
mana , e di  quefto  Slato  t finiamoci  dunque  con  Chriflo  f òtto  l’obedienga 
del  Re  Herrico  T ergo , la  cui  fede  ne  è fiata  fimpre  di  cofi  buono  effem- 
« pio,  feguitando  il  coflume  de'fuoi  maggiori  , & non  , folamentc  s'è  ciò 

•'  ' conosciuto  in  lui  , ma  nella  Reina  fua  madre  , fitto  di  cui  s’è  nodrito , 

& mantenuto  fin  da  fanciullo  in  quefia  f anta  Religione  , fi  come  s'è 
' ...  ue ditto  , anche  nella  Rcina  fpofa  del  nostro  Re  , Principeffa  uirtuofiffi - 
ma  ,&  ardente  di  cfquifita  denotane  . Si  che  non  habbiamo  da  fpe- 
tar  meno  della  gratta  di  “Dio,  di  quel  che  fi  faccffe  la  da  ben  Anna 
madre  di  Samuele  ; onde  la  diurna  bontà  moffa  dalle  calde  fue  preghiere 
torrà  da  queflo  Regno  L’obrobriofa  Sterilità  dandole  una  fortunata  prò 
genie , per  gran  ripofo  , & confolation  di  tutto  quefto  Regno  , & per 
compaffion  de'  noflri  Prencipi , di  tutta  La  nobiltà , di  tutta  la  fua  fa- 
miglia , di  tutto  queflo  popolo  . Non  tardiamo  piu , dunque  ad  unirci 
infieme  , neri  fedeli  Catholici  ; rinomamo  queflo  gran  giuramento  , fo- 
lenne  dato  à Dio , congiungemo  infieme  le  uoci,  c!r  i cuori  noflri , & 
confermiamoli  co'l  renderli  obedienti  al  diurno  uolere , Giuriamo  al  Re 
noflro  l obèdienga  , che  gli  dobbiamo  ; abbracciamo  la  Chrifìiana  ca- 
rità , laf  limo  da  parte  noflri  odi)  coperti , noflri  rancori  fecreti , le  dif- 
fidante , & le  jofpcttioni , che  fino  a queflo  tempo  ne  han  tenuti  d'iuifi , 
trauagliati , <jr  impeditoci  ogni  buon  difigno , gr  fenga  le  quali  già  la 
Francia  goderebbe  un  tranquillo  ripofo  . Aitiamo  le  mani  al  Cie - 
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lo  per  rendere  al  gran  Dio  il  giuramento , che  douemo , il  ejual  babbi*  da  AnmdiChr. 

' effere  à perpetua  memoria  di  ttttti  i fecoli  futuri . Di  ricordo  che  la  poste-  , , #8. 

rità  fi  gloria  della  fede,&  offeruanza  di  nofiro  giuramento  godendo  , — 

buoni , e fanti  afetti  che  ne  feguiranno  . £ poi  cb'àuojtra  Madia,  Sire,  1 aANCI  A' 
è piac cinto  di effedil  primo  A giurar , & obltgarui  à fi  folenne  facr amento, t 
dar' esempio  A uofhi  popoli , noi  di  cotiiun  confentimcnto  aleremo  le  mani 
al  cielo , e giureremo  à Dio  di  fornirlo  ,c  d’bo>;  orarlo  fempre,di  mantener 
€ difender  la fua  ChiefafiatboUca  Romana, e parimente  uoflra  Adarfià,  ci r 
uoflro  Stato , uerfo  e contra  ciafcuno , e finalmente  di  ofieruare  , e di  guar- 
dare inuiolabilmente  quel  che  fi  contiene  nel  uoflro  Editto  di  unione , qui  po 
to  prima  letto  A gloria  di  Dio  nclt  cffaltation  di  fuo [autonome  ,à  conferua- 
tion  della  fua  Chiefa  ,e  di  tutto  qudto  Regno . 

Finito  c'hcbbe  fin  quii'  Arciuefcouo  U Re  ripigliò  il  fuo  ragionamento  in 
questa  guifa . . 

* Monfignori  voi  bautte  udito  il  renor  del  nofiro  Editto , intefa  la  qua - replica  del 

Età  di  e{fo,efimportan%a  e dignità  del  giuramento  che  fete  per  prendere  ho-  Re  , Se  fuo 
ra.  Et  poichenoiueggiamoil  giu  fio  de  fiderio  nofiro  effer  conforme  aluo-  giumento. 
flro , noi  giureremo , come  giuriamo  dauanti  à Dioin  buona , e fanta  cofcwn  * 

%a , l offeruanza  di  questo  nostro  Editto,  in  fin  che  Dio  ne  darà  in  questo 
mondo  uita,  procurando , ch’egli  fi  a per  fempre  ofieruato  nel  nostro  Regno 
per  legge  foniamentale , e per  dimofiration  perpetua  della  corrifponienga 
e confentimento  uniuerfale  di  tutti  gli  fiati  di  effo-,uoi  anche  giuraretc  al  , 

preferite  t offeruanza  diquefio  nofiro  Editto  d’unione , tutti , ad  una  uocc  , 
ponendofi  gli  Ecclcfiaffui  le  mani  al  petto  , eir  gli  altri  aliandole  al 
Cielo.  E coft  a punto  fueffeguitocongrandiffvno  applaufo , & udiffi po- 
feia  con. grido  uniuerfale,  dir  ciafcuno , l'ut  a il  Re.  Fece  fi  poi  nitore 

in  atti  publici  dal  Secretano  Rugi  la  cerimonia  di  cotal  giuramento , 
efprimendoui  particolarmente  quefii  Prelati , & Prencipi , come  piu  {li- 
mati in  quell Affemblea  ; i Cardinali  di  Borbone , di  Ferdom.i,h  Gufa , 
di  Leone wrt , eir  di  Gondy , il  Conte  di  Suefjon , il  Duca  di  Alornpcn- 
fiero , quel  di  Nemurs , e quel  di  Ncuers  , con  Alonfignor  di  Rets , dr 
co’lGranmaeflro  del  figlilo,  & Atri  molti.  Fatto  queflo  fua  MaeflA  , , ^ 

con  le  Reme , es  cardinali , Prencipi , e Trencipeffe , & co'  Signori  de  tre  „ 

Piati  ,fe  ne  girono  nella  Cb'iefa  di  San  Saluatore  , e quitti  fu  cantato  il 
TE  DEVM  LAVDAMVS,  con  infinita  allegrezza  del  popolo,  ■ <>' 
che  non  ceffaua  di  gridar  tutta  uia.  Fina  il  Re,  Fiua  il  Re,. 

Con  tutte  quefle  dimoflrationi  di  animo  finccro  , & ben  difpoflo, 
pareua  , che  il  Duca  di  Guifa , non  fi  fidafie  molto  del  Re  , che  , che  fe 
ne  fuffe  la  cagione  ; onde  tardò  molto  A gire  A 'Bles  , alletato  con  di- 
utrfi  fegni  d’amore  da  fua  MaeflA,  e particolarmente  con  l hauer  crear 
to  un  nttOuo  co  figlio  di  buona  parte  de’  Prencipi  collegati;  perùoche  di 
iodeci,ui  n’eran  fei  di  quel  colore  , cioè  il  Cardinal  di  Borbone  quel  di 
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Duca  di 
Mercurio 
tenta  in  ua 


AnniJiChr.  Duca  Anche  di  Gui/a  quel  di  Nemurs , quel  di  Elbuf , e t tsfrciue- 

i * 88.  [cotto  di  Lione . Ma  nè  per  quello  dubbio *,  che  moflrò  d’hauere  il  Duca  di 
Francia.  9u,fa  > Proc,<tò  & effer  molto  forte  di  genti  in  quella  Città  stendendo  piu 
tolto  ad  ajfcvibrarui  huomini  di  (ita  parte , che  co’uoti  baticfftro  favorite  le 
cofe , che  quitti  à trattar  s'haueano.  Ma  mentre  le  cofe  dell yàffemblea 
ine  ammanano  con  quelli  modi,  ór  i negotif  con  motta  lentezza  fi  dehbe- 
r aitano , non  furono  quiete  le  Prouincie  del  Poitù,&  della  Bretagna . Ha- 
ucuano  gli  beretici  già  fortificato  M ontagù  non  lungi  da  Pianta,  ma  di  qui 
. dalla  Loryra , in  ‘Poitù , & erauifi  fermato  con  buona  guarnigione  il  Signor 
di  Colombieres  ; onde  iCatbolici  uicini, dalle  loro  [correrie  fentiuano  conti- 
nua molcllia , e trauaglio . Il  Duca  di  Mercurio , trouMtdoft  Goucmator 
diBretagna  ffinnoffecon  un  certo  numerodi  genti, per  far  qnellimprefa,  del 
mefe  d'esfgofto , & effondo  colà  paffuto  fi  alloggiò  à San  Giorgio  fin  che  ri- 
uedeffe  il  luogo, e s'accampaffe  meglio . M a egli  appena  riconofciuto  il  fi* 
to,&  attaccata  unagroffa  fcaramtez^a  , con  quei  del  Colombieres, trouan- 
no  di  focco  do  piu  difftcile,cb‘aui[ato  non  haueua  lalloggiarfi,  nel  borgo  di  Sangiacopo , 
rer  Monta  fi  ritirò  nel  primo  allogamento, & battendo  auifo  cbe'l  Re  di  Nauarra,parti 
*u  * to  dalla  Rocella,&  vccifogli  prefio  a Niort  allumi  de'  fuoi  tra’  quali  f'alet- 
tafjranprepoflo  di  Francia,  e Peray,  perfone  nobili , era  arrivato  à Lttfsòn, 
con  animo  di  [occorrer  tJM  ontagù , egli  non  fi  giudicò  ballante , con  le  gen- 
ti, che  fi  tr oltana  di  uietaril  [occorfo  al  T'fauarra  ,jiè  di  efpugnar  poi  la 
. T crra-flndc  fi  ritirò  à Nantes, recando  il  regimento  del  Gerfay,  alloggiato  à 

Mouinieres.Partito  che  fu  il  Duca  M onftgnor  di  BuLiic,con  una  còpagnia 
j,  d’ huomini  d’armc;&  una  di  archibugieria  à cauallo,fi  conginnfe  co’l  Re , il 

qual  uduo  del  regimento  di  fjerfay,  entrò  in  grandiffma  Speranza  affollan- 
dolo di  disfarlo  ; onde  di  gran  mattino , fatte  marciar  le  [urgenti , e paffu- 
to per  M ontagù  , doue  rinforzò  l’effercito  della  compagnia  del  Lufirua  Pi- 
giatolo delColombieres, arrivò  alla  Seura,e  nel  paffarla  bebbe  certezza,  che 
detto  regimento  era  partito,  e s’incaminatia  à 'Pillemil  borgo  diQ^arites . 

, Non  refìò  perciò  il  Re  di  profegui/il  camino, ma  per  una  breuiffima  uia  [piu 

te  innanzi  le  genti  diM ontagù, ad  effetto  che  arrìudti  i neraki  ji  trattenef- 
Re  di  Na  fero fcaramtt73^tt(lo , egli  feguitò  co'lrefio  delPefiercito  giuntili  due  leghe 
uarra  rom-  Preff°  à^fantes,  con  fredda  fatica  li  ruppe, e mortine  combattendo  da  cin- 

Cil  Gcr-  quanta , ne fece  ben  quattrocento  prigioni, oltr’ alle  bagaglie,che  guadagnò, 

- e buon  numero  di  caualli  ; effendofi  [alitato  fuggendo , ma  ferito , [opra  un 
ginnetto  di  Spagna  il  Maflro  di  campo  Gerfay . h ebbe  autùfo  in  quei  dì 
mede  fimi  il  Re  di  Tfauarra , che  cJMonfignor  cl'Efpcrnonc  fi  trouaua  in 
granpcricolo  dentro  <C  Angolemme  ; onde  fi  moffe  incontanente  per  [occor- 
rerlo, quantunque  udito  meglio  U fuc ceffo  fc  ne  tornaffe  fubito  à dietro  ;pcr- 
ciocbe  il  popolo  di  quella  Città,  battendolo  uoluto  ammassare , ór  non  gli 
offendo  rittf cito  il penficre,lo  affollarono  nel  cafìcllo , doti' egli  bra/ffhncnte  fi 
difefe , fin  che  fu  [occorfo  da  M onftgnor  di  T anges [no  cugino  ; tal  che  per 

accordo 
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accordo  fatto  con  quei  cittadini,  rime ff e tingiurie  dall una  parte,e  dall’al- 
tra,  fi  liberò  da  quel  pericolo  in  pochiffimi  giorni.  Il  Re  di  Tfauarra,  udi-  , Jg8< 

ta  dunque  la  libcration  dell’Efpcrnonefi  uoltò  in  altra  parte, & andò  ad  af  

fediar  il  calici  di  Beauer  nel  baffo  Poitu  pianga  importante , cofi  per  lo  fico  RANC1 A* 
di  òffa  come  per  dominar  alcune  Jfole  uàcine  di  gran  momento  per  lo  trafico  Be,uer  b 
del  mare.  FermoJJì  alquanto  nel  borgo  diClifsòn , per  non  baiar  artiglierie  a pàtt/dJ 
da  battere, le  quali  baueua  mandate  à condor  dalla  Rocella  ; & udendo  che  Niuarra . 
quattro  compagni  di  fanteria, pafiata  la  Loyra  i Saumur,andauano  per  foc 
correr  Beauer, fi  moffeper  incontrarle , ma  effe  auuifatc  di  ciò  con  prefiegja 
ripaffarono  il  fiume  ,e  fi  reduffero  in  fi  curo.  Il  quarto  giorno  ctOttobre  co- 
minciò à flringer  Beauer  , doue  non  fi  trouaua  altri  in  difefa , eh' una  com- 
pagnia di  fanti, ir  alloggiatigli  archibugieri  nel  borgo  di  detto  caflello , egli 
con  la  caualleria  che  fi  trouaua  s’accampò  à San  Ccruafo , un  miglio  lontan 
dalla  Fortezza . Imbarcatifi  in  tanto  alla  Rocella  due  cannoni , due  colo- 
brine  , e monitioni  fufficienti  furon  conduttià  Sangiglio,  luogo  fette  leghe 
lungi  da  Beauer,  ma  non  arriuaronprima,che  paffaffero  quindeci giorni,  per 
lo  tempo  contrario  c'hebberoal  nani  gare, & altre  incommodità  del  camino. 

Era  il  fitto  malageuol  molto,&  i foldati  eran  cofiretti  nel  fortificar  fi , e nel- 
taccommodar  i gobioni, & ogni  a/troriparo  per  la  batteria , di  fìar  nell'ac- 
qua fin’U  ginocchio  ;*  con  tutto  ciò , fuperate  tutte  le  difficu Ità  , à ucntuno 
<£ Ottobre  cominciaron  la  batteria, dalla  qual fpauetatiidifcnfori,pcrfuaden  ' 
dofi  di  non  douer’efier  foccorfi  uennero  à patti , e fi  diedero  al  ‘Pfauarra , U • 
tergo  giorno  dopò , che  s’era  cominciato  a battere.  Fu  conceduto  loro  stu- 
far con  tarmi, e con  le  robbe , ben  che  ui  fuffero  morti  la  metà,  che  non  ne 
ufcvron  fuori  piu  di  cinquantatre , i quali  fi  rimirarono  ne  IH  fola  di  Broui - 
gne,  hauendo  anche  i nemici  perduti  molti  buoni  foldati  in  quell  cfpugnatio- 
ne, tra' quali  il  Signor  di  Dro  , gentilhuomo  del  Rc,  & il  Capitan  Vdlabella . 

H ebbe  in  quel  giorno  certo  auuifo,chc  tarmata  Reale  commandata  dal  Du 

ca  di  Neuers s'incaminaua  in  Poitù  ; onde  fi  moffe  incontanente  per  prone - 

der  a‘luoghi,ch’effoguidicaua  douer' e (fer  affale  ati  da’ nemici;  & cofi  à Mon 

tagù  lafciò  del  reggimento  di  M onfignor  di  Treau  quattro  compagnie, e mol 

te  cofe  ordmoui  lifogncuoli  alla  difefa  facendo  il fomigliantcà  Mule  ondila 

Canacha.à  T almonda , Fontenay  ,&in  altre  piagge, che  figuardauan  per 

lui.  In  quello  nego  gli  heretici,  per  garreggiar  in  ogni  cofa  co'  Catholici , 

haueano  intimata  un  Affemblea  degli  buomini  di  loro  fetta  alla  Rocella, do 

ue  ella  radunatali, ui  fi  diede  principio  il  tergo  giorno  di  Noucmbrr,affifkn- 

doui  oltr'al  Re  di  Nauarra,M onfignor  di  T urena  fuo  Luogotenente , M on-  Aflemble* 

fignor  della  Trimoglia  Colonnello  della  caualleria  leggiera , & altri  nobili  de’  Calumi 

congli  Ambafciadori  mandati  da  Calumigli  di  Bretagna, (T  Artgiò  ,di  Ture  ^ a,l4  Ro- 

n a , di  Berry,del  Lione f e, dell  f fole  di  F rancia, d i Nortnannia , d'Orliens , di  cc  **  *, 

^ic cardia,  di  Ciampagna , e d'altri  luoghi  uicini  alla  riuiera  della  Loyra  ; 

éeltalta , e della  baffa  Linguadoca , del  'Dclfinato,di  Rouargo,di  Afontal. 
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AnnlliChr.  bano , di  Santogne  ,&  dell  lfole  di  effa  Prouinaa,&  infume  della  Ro- 
1588. , cella , del  Perigort , dell  esf genti , di  ‘ Borgerac , del  Poitù , d’tyfngumis  , 
Francia.  d Grange  ,&  d’altri  paejfi , e Città.  Il  giorno  fediceftmo  del  dettome - 
Parlamento  fe,  ilB^  di  N anatra  feie  un  lungo  ragionamento  a'fuoi,  narrando  le  ca- 
del  Re  diNa  per  le  quali  era  flato  loro  necefjàrio  taf  ombrar  fi  , e promettendo 
Aflimblea**  ^ pcrfeucrar  fin’alla  morte  per  difefa  della  loro  religione , pregando  poi 
delia  Rotei-  ctafcltn0  > di  rimediar’ à certi  mifuft  introdotti  dalla  licenza  milita- 
li. re  >&  altre  cofe  ftmiglianti . Et  in  fiamma  fu  rifoluto  di  armarfi  , con 

ogni  diligenza  , per  refifierc  a’ pericoli  che  foprafìauan  loro  Piante  la  ga- 
gliarda rifolutione  fatta  dal  Re  di  Francia , <y  da’  Prencipi  collegati  per 
iflirpar  da  quel  Regno  la  fetta  loro.  Il  Duca  di  Neuers  con  Icffercito 
regio  comporlo  da’  Franrefi  ,Su'tz^eri,&  Italiani , 6'  con  CMonfignor 
della  Ciafira  , con  quel  di  Sagonna  , & co’l  Lauerdino , & altri  Signo- 
ri , e Colonnelli  di  gran  nome , battendo  J ufficiente  apparecchio  di  guerra 
per  tal’efjercito , fi  conduffe  nel  bafìo  ‘Poitù  doue  fece  molti  danni  a‘ 
Caluinifli  , & fermoffi  à Muleonc  Terra  non  molto  importante  , ma 
Duci  dì  Ne  che  iti  fi  trouaua  un  caflello  guardato  da  gli  Ugonotti  forte  di  fino  ,& 
uers  prende  di  matto  , Trouattafi  dentro  in  guardia  per  lo  Re  di  Mattana  UMon- 
Mu’  fif.nor  Figliai  il  qual  vedutefi  tante  gentiluomo,  e che  fi  apparec 
chiana  la  batteria , mandò  à ragionar  d’accordo  ;<onde  entrato  dentro 
per  iflatico , il  Signor  di  CMiramojitc  Sergente  maggiore  del  Neuers  , 
. vfiito  fuori  per  iflatico  altrefi  il  Capitano  Landebris , fu  conclufaU 

capitulatione , che  i foldati  fene  ufeifiero  femf arme  , faine  le  perfine . 
Ma  nel  tempo , che  fi  trattaua  l’accordo  alcune  compagnie  de’  Catho- 
Uci  entrate  per  forza  dentro  della  Terra  , cominciarono  à tagliare  d 
peggi  i nemici  , tal  che  potè  à gran  fonica  U M'iramonre , quel  della 
Ciafira , & il  Lauerdino  rimediare , che  non  fuffero  tutti  nuffi  a fil  di 
fpada , e quanti  nc  poterono  faluare , li  fecero  poi  fatti, e falui,  paflata 
la  Scure , condurre  à Fontenay , & ne’ luoghi  uicini . tsfi  qui  flato  in  tal 
gufa  UW  alcanne  l (finito  fi  mefie  uetfo  Mcntagù  , & accampouifi 
con  'qualche  difficoltà  ; per  cieche  effendoui  dentro  Goucrnatore  il  Colom- 
bieres  con  cinque  compagnie  di  fanti , e due  d ari  hibugicri  à cauallo , mo-, 
lefiò  molto  quei  del  Re , prima  che  poteffero  trincerar  fi , e ben  riconpfcere . 
il  luogo , & il  giorno  fleffo , che  ui  arriuarono,  andando  il  rjMiramontt, 
per  queflo  effetto  con  alquanti  archibugieri  à cauallo , s’attacò  tra  loro  , 
dp  le  genti  del  Capitan  'Beauts , e del  Beuf,  una  groffa  fcaramuz^a  nel '- 
aflVdh^oial  k morlrono  ptttfccl»  , e de’  Catholici  tra’ pt  in  cip  ali  il  Capitan  Bri- 
Ncucrs  ' & chanteo  figliuolo  del  Signor  di  Erignati , effondo  dall altra  parte  fatto  il 
prefo  per  *<-  Capitan  Beuf  d’un’anhibugiata  nella  cofcia.  Per  tre  giorni  foglienti  fi 
cordo.  continuò  in  fiorarti  uzgzar e , attcndendofi  in  tanto  alcuni  cannoni  per  bat- 

ter il  luogo  ,i  quali  impediti  dalla  collina  flagione  > dimorarono  per  mag- 
gio,piu  di  quel , che  fora  flato  il  bifvgno.  vomitati  finalmente,  e ccn- 
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minciando  à battere , idifenfori  prefero à dubitar  molto  delle  cofeloro,e  An!u diChr. 
nacque  trai  Colombiere  ,&•  il  Signor  di  Preau  difcordia  , perciò  chef  uno  ifS8. 

diffidando  fi  di  poter  tener  ft , era  inclinato  all’accordo , l'altro  allegando  che  Francia, 
baueano  genti , monitioni , biade,  farine , nini , carni  falate , & altre  uet- 
toHdgl'ie  da  uiuer  lungo  tempo , uoleua  al  tutto  conferuar  (fucila  piagna 
al  Rg  di  Nauarra  à cui  diceva  di  hauer  promefTo  di  difenderla  fin’ al- 
la morte  . Finalmente  dopò  molte  difpute  il  Colombiere  preualfe  nel- 
la fua  opinione  , e mandò  fuori  c_ Monfignor  della  Corbe  fuo  Luogote- 
nente à trattar  d’accordo,  che  fu  conclufo  in  qucflo  modo  ; Chi  falda- 
ti yfeiffero  fuori  con  l’arme  loro  , ma  con  le  corde  degli  archibugi  fmor-, 

%ate , & i gentil’ huomini  con  l arme  , '&  con  le  loro  bagaglie , ajficu- 
rati  fino  i Sant’  Vrbino  , & à Santa  Gemma,  doue  doucano  accompa-, 
guarii  un’  Araldo  , & vn  trombetta . Il  Colombiere  ufeito  fuori  ^'Colombiere 
fio  a’  feruigi  del  Chriflianiffimo , co’l  Luogotenente  , e molti  altri  di  fua  re(h  a’ferui- 
parte  ,gli  altri  furon  condotti  fruga  danno  fin’ al  luogo  promeffo.  Ala  g>  del  Chri- 
Monfignor  di  Sagonna  Colonnel  della  caualleria  leggiera , battendoli  con 
presieda  feguitati , affaltò  alcune  compagnie  , ch’eran  già  arriuate  à 
Santurbino  , doue  le  sformò  à rcnderft  in  fuo  potere  promeffa  loro  fola- 
mente  la  falute  ; onde  fualifciatili  tutti  , li  mandò  uia  con  un  baflon 
bianco  in  mano  . Durando  lafledio  di  Afontagù  il  Signor  di  Pleffis 
il  efual  ft  trouaua  à guardia  *della  G ameba  , dubitando  d’ batter  lofio  lo 
efferato  Reale  intorno  prefe  à fortificarft  di  grand" auantagio  ; e fpedi- 
ti  alla  Rocella  dal  Re  di  ‘Lfauarra , CMonfignor  della  Sablonicra  , e 
quel  di  lelleraur , lo  rich'iefc  di  foccorfo , coft  di  foldati  come  di  monitio- 
ni ,•  onde  gli  furono  da  lui  mandati  per  mare  due  Capitani  del  reggi • 
mento  della  fua  guardia  fotto  la  condotta  di  Obigni,e  di  Robicniera , 
con  poluere  , picche  , & altri  prouedimenti  da  combattere  , e per  ter- 
ra il  'Baron  di  Pignola  con  le  due  compagnie  di  cavalli  , à cui  fe  ag- 
giunfe  con  cinquanta  archibugieri  à cauallo  il  Signor  di  Rufigni  . 

* La  Ganacha  , e Terra  , con  un  caflello  , affai  forte  per  lo  fitto  , of- 
fendo in  gran  parte  circondata  da  uno  J lagno  , non  piu  lungi  dal  ma- 
re di  tre  leghe  di  campagna  aperta , ne  i confini  della  Brettagna  , e 
del  ‘Poitù  , e fei  leghe  uicme  i .Cafoni agii  , per\  pqtfe  cltiufo  , e bo- 
Jcbiuo  . Ella  è appertenente  à t^Maddamma  di  Lodunefe  , della  ca-  Ganacbiaf- 
fa  di  Rohano  , che  nera  fiata  fpogliata  del  Re  di  Tfauarra  , fortifi-i fdùti  dal- 
candola  , e dandola  in  guardia  al  predetto  di  Tlejfis  , dapoi  che  ella 
dechiaratafi  Catholica  fe  era  ritirata  à AI  anta  . Ora  hauuti  i foc-. 
corft  , che  poteua  fperare  il  Pleffis  , mentre  fi  combatteua  Afontagù 
follecitò  la  fortification  della  Ganacha  , & diflribuì  giudniofamcn- 
te  per  ciafchedun  Capitano  i luoghi  piu  importanti  alla  difefa.  Ve-  , 

verdi , che  fu  il  fedicefimo  giorno  di’  ’Decembrc  Alonfignor  di  Sagort-  ,tn 
' na  con  alcune  compagnie  d' huomini  dorme,  ed  archibugieri  à cauallo , 

* * * feguito 
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Anni  dfchr.  feguito  dal  redimento  di  C attignerai , di  Brigneus , e di  Lafìclhfft  prrfcntò 
t?88.  à uifla  della  T erra  per  riconof certa, come  fcce,&  tn  un  fubiro  affaltato  ilbor 
Francia,  godi  Sanleonardo  fé  ne  impadronì , quantunque, faceffe  gran  refifienga  il 
Capitan  Pignola,  il  Maret  figliuolo  di  Salloniera , & il  Rufigni  , cheuire - 
fiò  morto  d uri  archibugi  ita  nel  petto , come  parimente  morì  pochi  giorni 
appreffo,  pur  per  archwugtata  r'ueiitUa  in  f]ucl  giorno  il  Signor  della  Mo- 
tna^ìlfier  del  Baron  di  Pignola  . Durò  la  Zu  ffa  tutto  quel  giorno  , & il 
feguente  fi  ricominciò  à combattere  uolcndo  gli  Ugonotti  uietarc  ilfortificar- 
fi  a'  Catbolici,e  cottoro  facendo  prona  di  ajficurar  quel  borgo  con  ttcccati , e 
trincere.  Il  penultimo  giorno  di  qitett' unno  1 cominciarono à compa- 

rer P artiglierie, fatte  condor  dal  Neuers  con  grandiffimo  /lento, per  fa fpre%- 
•ga  del  tempo  je  delle  firade  ; e l vltimo  giorno  del  detto  anno  furono  pianta - 
, te  quattro  colobrine  reali,  fei  cannoni , e due  facri, ingannando  gli  affé  diati 

co’l finger  di  voler  batter  un  luogo , & poi  piantarono  P artiglierie  da  un’ al* 
tro,taì  che  i ripari,  &gli  apparecchi  che  con  molta  fatica  in  quella  maina 
gita  di  tempi  hauean  fatti  ; furon  fcng^alcuno  frutto  . Era  il  freddo  fi  gran 
de, che' l ghiaccio  hauea  rittretta  la  terra  fuor  di  modo  onde penauano  una 
bora  quei  di  dentro  à cattar  picchia  quantità  di  terreno, per  far  le  ritirate,  la 
qual  difficoltà  aggiunta  al  patimento  del  continuo  trauaglio  tfcffer  sù  le  dife* 
fe,  & al  mancamento  delle  uettouagl‘ie,che  fi  cominciaua  d fentire , afffifie 
molto  gli  Ugonotti , tanto  piu  ch'era  entrata  fra  loro  una  malatia  di  fi  ufo , 
che  ne  toglierà  dal  mondo  ogni  giorno  parecchi . Quel  dì , che  r artiglierie 
furon  piantate, prima  che  fi  cominciale  la  batteria  il  Duca  di  Ncucrsfman 
dò  uri tsfraldo  del  campo  à chieder  quella  piagga  alGouemator  Pleffìs  di 
fua  commiffione , come  Luogotenente  del  Re  di  Francia ; alla  cui  dimanda 
rifpofe  il  Cjouematore,di  Configlio  degli  altri  Capitani,Che  effo  teneua  il  luo- 
go per  lo  Re  di  Naitarra , il  qualfòlo  riconofceua  Luogotenente  generale  nel 
paefe  della  Guicnna,  & che  a lui , e non  ad  altra  perfora  era  per  confegnar- 
la,òa  chi  effo  cfpreffamente  commanda  fe . Ma  quel  che  rifiorò  grande- 
mente gli  animi  de  gli  a ffediati,&  che  grandemente  impedì  Pimprefa  del 
Neuers  ,fùlanouità,che  quel giorno  mede  fimo  apportò  un  faldato  Pallone 
daPPeAfcmhlea  di  rBles.  isdrriuato  coflui  a ritta  della  Tena,eprefaU 
fua  fpada  in  pugno  ; fi  pofe  a correr  uelociffimamenten  tranerfo  duna  prate- 
ria,uerfo  un  forte  guardato  dal  Capitan  Belregitardo,  gridando  ad  alta  ito - 
Kouella  ce , Pira  il  Re  di  Nauana  , il  Duca  di  Griffa  è morto , & Niort  è prefot 
Jclla  morte  Furon  contra  di  lui  j parate  molte  archibugiate , nè  ucruna  lo  toccò  fuor  che 
delDuca  di  una  f che  gli  tolfc  di  tefla  il  capello . Pdiffi  pochi  pomi  appreffo  la  certepga 
h U'refa  d!  del  f**10  » c^e  > come  habbiamo  detto , ritardò  affai  la  prefa  della  Ganacha 
Niorr,  fai-  & fu  cagion  che'l  Neuers  la  riceueffe  all' ultimo, coti  molto  larghe  conditioni, 
*»  la  Goni  Ma  la  morte  del  Duca  di  Griffa  auuenuta  in  Blesfm  quei  medefimi giorni  fk 
«k*  • de’ grandi  accidenti, che  dalla  morte  del  Duca  Lodouico  dOrltcns  , e di  Gio- 

Manni  Duca  di  Borgogna  ,fino  a quel  tempo  haueffe  fentito  la  Francia , e3r 

onde 
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tilde  finbortt  fi  fono  uedHtì  nafcere  non  minori  tramigli  di  guerra  in  quel  Re  Ann/diChr. 
gno , che  da  quelli  di  ambedue  quei  Trencipi  fi  cagiona/fero  . sirriuò  tar-  1 f 8 8. 
di  il  rDuca,cone  dicemmo, all*  si ffcmblca  non  ben  ficuro  ( crcdcft  ) dell' ani- 
mo  del  Rc,da  cui  per  alcuni  giorni  bebbe  tante  ditnofirationi  di  confidenza, 
cb'. e fio  piu  nonpareua  di  dubitar  della  buona  uolontà  di  fua  A/aeflà  ucrfo  di 
fe  ; anzi  era  entrato  in  non  pie  dola  fper unga , che'l  Re  lo  dotte [fé  de  eh  tarar 
fuo  fucce fiore  nel  Regno, tutta  uolta  ch'egli  moriffe  fenga  figliuoli, come  gran 
demente  fi  temeua . A/a  ò che  fua  A/aesìà  per  adietro  baueffe  fatta  deli- 
beration  di  far  morir'il  Duca,ò  che  di  nuouo  entraffe  in  cotal penfiero  per  le 
cofe  fucccdute  in  Saluzjo  ; che  la  uerità  malageuolmente  fe  ne  può  a fferma- 
re ; douendofi  in  quefio prestar  pie  dola  fede  a rumori  fparji  fuori  dal/ una 
parte  ,e  dall’altra,  nè  molto  credere  alle  ragioni  addutte,  ò per  loro  /carico, 
ò per aggrauafil  fatto  Nerbandone  le  proprie  cagioni,  Ri  piti  neri  confi- 
gli nel  fecrcto  del  cuore  ; egli  ne  baila  per  bora  di  narrar  fengd  paffione  il 
fuccefio,c  lafciar  libertà  a‘ lettori  di  credere à lor fenno  nel  refiante , fecondo 
che  piu  loro  fi  moflrerà  uerifimile . Era  il  uentefimot  ergo  giorno  di  Decem-  c - 
bre , quando  il  Re  chiamando  à fe,di  gran  mattino,  quattro  de'  Configlicri , jci  r" 
li  quali  effo  baueua  per  piu  confidenti,  aprì  loro  [ intimo  del  fuo  cuore , e co - fu  morire  « 
me  baueua  in  animo  di  far  morire  il  (fmfa , allegando  diuerfe  fue  ragioni  Cìuifi. 
ebe  IHnoueuano  à tanta  delibcrationc , R cofi  riccrcàua  intorno  à ciò  il  lor 
configlio . Il primo ubedendo alla ricbiejla di fuaMaefia,  diffe liberamen- 
te  il  parer  fuo , e com'egli  baueua  per  ottimo  tutte  le  ragione  che  fpingcuano 
à ciò  fare  il  R^,  ma  che  per  confcruar  la  fua  dignità  apprejfo  a coloro,  che  ^^IfonTe» 
haurebbono  poi  potuto  dubitar  della  uerità  del  fatto , e perche  fufie  chiara  Cerio  dif- 
* à tutti  iPren  àpi  del  mondo  la  fellonia  della  qualaccufauail  Duca,  farebbe  fuadcilRe 
Flato  buon  con  figlio  il  ritener  prigione  efio  Duca,co’fuoi  principali fautori,  e di  far  mo. 
fatta  cOnofccr  la  giu  Flitia  della  caufa  da’ giudici  rwnfufpettì,  ejfeguirnepoi  nr,Guifi* 
quel  tantoché  della  loro  fentenza  fufie  determinato . Lo  Fìefjb  fentiua  an 
che  il  fecondo,  Raggiungendo  altre  ragioni  aprouaua  per  molto  ficuro  , & 
lodcuole  il  con  figlio  del  primo  ; ma  egli  non  piacque  al  Re, allegando,  che  per 
la  potenza  auanzqtafi  in  quel  Regno  da' Guifi, ninno  fi  troucrebbe , ch’ofaffe  Querele 

dannarli,  fecondo  i loro  demeriti , alla  morte  ; onde  ò liberato , ò ritenuto  in  co“- 
tùta  fotto  enftodia  il  Duca  , egli  era  per  cagionar  i l Francia  trauagfi  molto  tra*  u,“’ 
maggiori  di  quel,che  fatto  baueua  per  lo  paffuto, foggi  ungendo,  che  glifi  ucmi 
ni  potenti  per  antica  fentcnza,ò  non  fi  derno  porre  in  fofpetto  della  uita,ò  fpe 
gnerli  a ffatto  ; & che  però, non  bauendo  dubitato  il  Duca  di  cofphrar  cantra 
la  ulta , cantra  Chonore  , contrala  Corona  di  colui,  da  cui  effo  particolar- 
mente baueua  riceuuti  benefici^  grandiffimifi  ch'egli  eraJaUito  à grado  prin  . „ ^ 

cipale.dopò  la  fua  pcrfona,ncl  Regno  di  Francia,moltomeno  doueua  egli  ha  ■'•'•A 
uè/  alcun  riguardo  d'afjicurarfi  di  lui , e de  gli  altri  fuoi  nemici  ; per  la  cui 
tirannia  , egli  non  era  piu  Re, ma  Re  mafi  ber ato, e finto  ; poi  che  tutte  le  bifo  - A 

gne  del  fuo  Regno  s'barteano  à difporre  non  come  effo,  ma  come  i Guifi  drli- 
. ^raf- 
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Aniii  dfò»t\  bcrafìcro  » & haucndo  tremato  un  certo  lor  fonda  mento  dì  difeft  di  religion 
i f 88.  Catholica,  (opra  dìeffo  hauean  fa  bucata  quell aooarcnte  profpettiua  di 
' Francia  Santa  lega  con  cui  fouiicrtenJoi  fudditi  già  fidrlijjimi  alla  Corona  bauean 
fatto  fi,  ch’eglino  prendendo  audacemente  tarmi  contrai  proprio  Re, 
eran  proceduti  fin’à  tagliarli  à pregile  guardie  della  fua  perfora , r tentar 
di  affé  diario  anche  nel  proprio  palagio,  e di  ritenerlo  prigione . Ma  che , 
non  contenti  di  queflo per  fermar  il  pie  della  loro  potenza  anche  con  forze 
maggiori , haucndo  contratta  fecreta  intelligenza  co'l  Re  di  Spagna , da 
cui, egli  era  certo,  che  continuamente  eran  foccorfi  di  denari,  e nella  guerra 
cotta  il  Ducato  di  Buglione, erano  flati  alla  feoperta  anche  aiutati  di  genti; 
oltr'à  quanto  uerifimilmente  fi  poteua  fofpettare  c’haucffero  machinato  idi 
Duca  di  Sauoia  per  far  cader’il  mar  che  fato  di  Saluto  nelle  manidei  Ne~ 
murs,ò  del  Sanfurbino , & cofi  accrefcer  lapotenza,&  la  fiima  degli  huo- 
mini  di  lor  parte . Qucfìe  e fere  ingiurie  cofi graui , macinamenti  di  tanta 
importanza , che  per  uendicarfene , & cafligarr.c  autori  non  bifognare  ad 
un  Re  proceder  per  uhi  ordinaria  di  giuflitia , cofc  ordinate  per  tener  à fre- 
no i fudditi  men  potenti , cS r non  per  folleuar  tutto  il  Regno  da  una  tanta 
i . ..  opprefione , ò per  porre  fi  curo  la  uita , e la  dignità  del  Re  ; nel  qual  cafo  non 

fi  hebbe  giamai  riguardo  ad  ordinaria  legge , odà  coflume  ufato  da  popoli; 
poi  che  ne’  granitimi, e pcricolofi fimi  mali  ,fuol  fempre  ricorrerfi  à grauif- 
fimi , e prefentanei  medicamenti . 7fe  doueua  egli  temere  che  i ‘Trencipi 
Cbrifliani  riputa  fero  men  che  buona  cotal  fua  efccutione , e fendo  già  noto 
à ciafcunoin  qual  mifero  flato  et  fi  trouafe  ; da  una  parte  trauagliato  dal - 
l'armi  degli  H eretici, dall' altra  dalla  fouerchia  ambititi  dc'Catbolici  del  fuo 
‘ » Regno-, oltra,ch' eglino  haueua  da  rider  coto  ad  alcuno  di  quel  che  delibcraf-  ’ 

• fe  òfacefc  ne'fuoiflati,&  che  tutti  ragioneuolmente  douean  perfuaderfi  ha- 

uer  giufiamete  fatto  il  Re  cafligando  i fuoi  fudditi  feditiofi,e  ribelli.  Lodaron 
fommamete  l opinion  di  fuaMaeflà  li  altri  due # foggiunfero,che  meglio  far 
non  fi  poteua , che  ogni  profezia,  e fecretezja  dar  cfecutione  al  configlio 
prefo,e fendo  gran  pericolo  nella  tardanza  , e per  gli  molti  fautori , che  quei 
!;  • Principi  haueano  in  Corte,  onde  temer  fi  doueua  che  potè  fero  agcuolmen- 
te,ò  haucr  notitia  , 6 fofpettar  di  quanto  fi  trattaua  contra  di  loro . libbra- 
ciò  quefìo  parere, il Hg,  & incontanente  licentiati  i Configiierife  intendere 
al  fuo  Elemofiniero,ch'efo  uoleua  quella  mattina,ch'era  ucncrdi,conf e far  fi 
e Comunicar  fi  fccodo,che  far folcita, e che  ciò  fi  apparccchiafe  in  una  certa 
capelli  fuor  di  Blès  manco  d’un  miglio.  M andò  poi  il  Burlatio  fuo  fecretario 
à chiamare  il  ‘Duca  di  Guifa  facendogli  fapere , che  prima,che  gifie  alla 
Due*  diGuì  Comunione  uoleua * conferir  con  efo  lui  alcune  cofe  importanti . aÀndò  fu- 
ti fitto  uc-  bito  il  Duca,fenza  che fofpettafe  di  cofa  alcuna,ma  entrato  nell" amicarne - 
àdttc  dal  ra,e  non  uedendo  quitti  per fon alcuna, fle  alquanto  fopra  di  fe , quando  ne- 
Ke  • àuto  ufeir fuori  di  folto  alle  tapez^arie , dotterà  nafeoflo  un  urto  armato , 

gli  fi  auuentò  ado  fo,  del  certo  temendo  infidie , e prcfolo  nel  collo  fi  come 
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egli  era  cT  animo , e di  ualor  fingolare,accrefciuto  dal  pericolo  nel  qual  fi  tro-  Anni  diC.hr. 
uaua , lo  buttò  à terra  , & era  per  ucciderlo  quando  fett'altri (aitati  fuori , -1**18- 
eh' erano  nel  mede  fimo  modo  nafeotti , gli  furon  d intorno,&  uno  percoten  F ranci  a. 
dolo , di  profonda  ferita  nella  gamba  lo  fe  cadere  ; alt  bora  i compagni , chi 
con  pugnali  mortalmente  ferendolo , chi  prendendo  fretta  la  fpada  con  la 
qual  non  li  poteffe  offendere , lo  riduffero  in  breueà  termine  di  morte  , in  na- 
no chiedendo , egli  aiuto , e gridando  ch’era  aff, affinato . Il  Cardinale , che 
era  non  lungi  udita  la  uoce  del  fratello  uolle  correre  in  aiuto  diluì , ma  fu 
dalla  guardia  impedito , e ritenuto . Entrò  quiui  per  la  porta  fecreta  il  Bel - 
lagarda  , e trouando  il  Duca , che  già  già  fpiraua , gli  ricordò , che  chiedeffe 
perdono  à Dio  ,&  al  Re  de"  faoi  falli . Il  Cui  fa  allhora  riprendendo  fpirito  • 
due  uolte  domandò  mifericordia  à Dio  , del  Re  non  ne  fece  mentionc  alcu- 
na , ma  poflafi  la  mano  alla  bocca  fe  ne  morì . affermano  alcuni , cbe’l  Re 
ufeito  alt  bora  del  gabinetto,domandaffe  agli  vccifori  s egli  fi  mouena  punto , 

4r  effendogli  rifpojìo,  ch'ancora  ui  era  alquanto  di  moto,  f e raddoppiar  le  fe- 
rite , per  ijpedirlo  piu  pretto  : affermando  ch’effo  all bora  cominciaua  ad  ef- 
fer  neramente  Re.  Queflo  fu  il  fine  dHerrico  Duca  di  Cuifa.  Nel  mede- 
fimo  tempo  furono  ritenuti  prigioni  il  Cardinal  di  Borbone , quel  di  Guifa , * 

Pietro  ufirciuefcouo  di  Lione,  il  Duca  di  Pfemurs , quel  di  Elbuf,&il 
giouanetto  Prencipe  di  Gionuilla , qnetti  figliuolo,  quelli  Zio  del  Duca  mor  Prigioni  ri- 
to  ; fu  anche  prefo  il  Secretarlo  di  effo  Guifa , e dato  di  mano  alle  fritture , . 

che  fi  trouaua  per  conofcer  tutti  gli  andamenti , &intelligenge  ch'egli  tene-  • 'ÓSeald! 
uà,  con  altri  ‘Prencipi.  fi  giorno  feguente  la  uigilia  di  Natale,  effóndo  ° 
thora  di  nona,fu  ricondotto  il  Cardinale  nel  mede  fimo  luogo, e per  comman- 
damento del  Re  dalli  Alabardieri  della  fua guardia  morto*;  Queflo  c ucro,  „ 
che  la  morte  del  Cardinale,  aggrauò  fi  fattamente  quel t anione  di  fua  Mae 
Sia  contra  Guifi , che  dannato,  e perfeguitato  poi  dal  Papa  con  l’arme  fpiri- 
tuali , folleuò  le  principali  del  Regno  contra  di  lui,  e cagionò  effetti  di  mag- 
gior confequenga . Scriuono  alcuni,  che  fu  anche  d'opinione  il  Redi  far 
morire , il  giouanetto  ‘Prencipe  di  Gionuilla  , ma  che  da  tutti  fu  feonfigìia- 
to , di  non  mottrar  tanta  immanità  uerfo  quell'innocentiffìmo  f anciullo . 

Vditafi  la  morte  de’Cjuifi , Anna  da  Ette  loro  madre  con  la  moglie  del  mor 
to  Duca, corfero àBles  Supplicando  mifer abilmente  il  Re  , che  per  cor, fola-  (SiS  fu  ! 
tìon  di  tanta  loro  afflittone,  concedeffe  almeno  la  libertà  ali’innoccnte‘Pren  pipano  il P 
cipe  di  Gionuilla , e fcpoltura  a’ corpi  de'  due  ucci  fi  fratelli . Ma  e fiondo  lo  R-°  p«  fa  re 
ro,& Cuna  cofa , C altra  negata  da  fua  Maefla , la  Ducheffa  madre,  fi  lk,tut,on 

com'era  d'alto  fpirito , fi  uoltò  contra  il  Re , irnpr onerandogli , con  tanta  li-  CorF‘ mom' 
berta  , & accerbttà  di  parole  la  uiolata  fede,e  rinfacciandogli'! fegnalati  fer 
uigi  fatti  dal  marito  al  Re  di  Francia  ,per  la  conferuation  del  cui  %cgno , 
contraribelli  di  quella  corona  ,haneua  e fio , & fuo  fratello  Monfignordi 
Vmala  perduta  finalmente  la  una , oltr'à  quanto  haueuano  poi  mnflrato  di 
nera , e di  finterà  affettione  i figliuoli  uerfo  la  fua  perfona,che’l  Chriflianiffi - 

mofo- 
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Ai  ni dfchr  mo  f°Prafatta  da  [degno, commandò  eh' ella  fuffe ritenuta  prigioniera, e 
*m83.  febergando  in cofa  granijfima,finfe  di confolarta,  dicendo,  ebenon  hauena 

P — molta  ragion  di  doler  fi, poi  che  fuoi  figliuoli  a guija  di  Giulio  Ce  fare , erano 

rancia.  mor[i  ln  senafQ'  Publicatafi  la  morte  di  quei  Signori , dicono  per  un  bol- 
letino  mandato  giù  nella  piazza,  dalla  fi  ne  tira  della  prigione  dotte  era  il 
Secretxriofmcontancnte  molti  di  loro  ufeirono  da  Bles,  che  fu  notato  al  Ré 
per  grauiffimo  errore, e tra  gli  altri  il  Caualier  Vmala  fi  fa!uà  in  Oriiens  ; 
& un  gcntilbuomo  nominato  il  Rofficrio,  per  le  poHe  in  tre  giorni  fi  conduf 
fe  à Lione, ad  anni  farne  il  Duca  d'amena, che  fu  cagionc,tbc  le  i ammisfio- 
ni  fedite  incontanente  dal  Re,  perche  egli,  & U Duca  (f  Vmala,  quel  di 
Mercurio , e Mons.  della  Ciaflra  fuffero  ò fatti  prigioni, onero  uccifi,  r.on 
haueffero  ejfetto,percioche  tutti  fatti  certi  del  pericolo  formarono,  c for - 
^ tificaronfi  (Cam  t ri, e di  partegiani  in  modo, che  diedero  da  penjare  al  Re  più 

che  mediocremente . Ma  udita  fi  la  nouella  di  tanto  fnccejjo  in  Parigi, 
fu  sì  grande  il  dolor  di  quel  popolo, & a tanto  cruccio  fi  comr*nffe,chefco9 
dato  fi  della  dignità  Reale , dell’obligo  fuo,  e-r  del  ri  fette  uirfo  il  pro- 
Fur#r  popo  Rg } Corfe  furiofitmcntc  à porre  à rubba  il  ‘Rgaì  palagio , buttò  à 
lare  in  Pari-  tcnA  l'arm\ty  il  nome  di  effo,cbc\cbìamana  Herrico  di  Palali  già  Rc,c  ferrò 
* in  prigione  tutti  coloro , che  pofli  al  gouemo  delle  cofc  publhhc  porca  fo- 
fpettare  , che  fufìe  amico  di  fua  cMaellà.  DalC altra  parte  piange - 
uano  quei  cittadini  , & lionorauano  con  infinite  lodi  i morti  Prcncipi 
di  Gufa  , dauano  loro  nome  di  martiri  di  Cbrifto  , morti  per  la  dife - 
* fa  della  Catholica  fede , chi amauanli  Conferuatoridcl  Regno  di  Francia, 
C-r  con  ogni  maniera  <T uficio  ornanano  la  loro  memoria  . zAfpetta- 
uano  con  gran  defiderio  il  'Duca  dVmena  , che  già  fe  udiua  afjcm- 
brar  genti  in  "Borgogna  per  inuiarfi  à ‘Parigi , & mantener  in  fede  quel - 
la  , C3*  ogn’altra  Città  collegata  , fi  come  lo  flcfio  faceua  il  Duca  di 
Vmala  in  ‘Pie cardia  , douegià  s erano  decbiarate  contra  ili Ir,  ^Amiens, 
<Zr  tyfbcuiglic , er  il  Duca  di  CMcrcur'io  in  Bretagna  , c fendo  rie  cor- 
fe à lui  molte  delle  compagnie  che  fi  trouauano  co’l  Duca  di  Ncucrs  in- 
- torno  alla  Ganacba-j  . Ia  morte  della  Reina  di  Scotia , quanto  dolore 
InScotia  apportale  à tutti  i buoni  del  Regno , non  è cofa  ageuole  il  defcriucrlo; 

' J egli  ne  fecero  grandiflme  dimoflrationi , & temendo  di  peggio , dalla 

Reina  lnglefe  prouederono  incontanente  a’  cofini,  raddoppiando  le  guarni- 
gioni , & mettendo  infieme  buon  numero  di  foldati  da  piedi  , £r  da 
causilo  per  poter  effer  anche  forti  in  campagna , fe  il  bifogno  lo  ruhie- 
deffe^j  ; & principalmente  fi  fortificò  di  grande  auantaggio  la  Prouin- 
cia  di  Marcia uicina  al  fiume  Tucda,fi  come  anche  f tsfnandia , & 
Fortificati i la  Callouidia  prcjfo  al  Cbcn,&  al  Solucr.  Qucfli  motiui , & thauer 
confini  del-  yfaj  fa  Reina  i Inghilterra , che  alcuni  «yfmbafciadori  del  Redi  Spa- 
la  Scoria.  ^nJ  erano  Hat.  à trattar  con  lo  Scogjcfe  ricattiti  da  lui  con  uiui  fe - 
gai  iamkitia , & d intelligenza , oltra  alla  certezza , che  fi  haueua  della 

gran- 
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grani  armata  , che  s'apparecchiaua  a'fuoi  danni,  la  folle  cit  auano  à prò-  AnnidiChr. 
ueder  ancl/effixnel  fuo  Regno,  fi  che  da  quella  parte  non  haueffe  date-  ij88. 
mer  danni  alcuno . Richiamato  per  tanto  d'Olanda  il  Conte  di  Lefte,  doue  InScotià 
era  General  della  (ua  armata , gr  fattolo  fuo  Luogotenente  fupremo 
capo  della  militia , in  tutta  fi  fola  d' Inghilterra , furono  fpediti  per  lo  co-  Conte  di  Le 
fini  confeglio  quattro  colonnelli  ne’  confini  di  Scotta , con  quattrocento  ca  • <*c  richiama 
Malli , mite  cinquecento  Arcieri , & quattromila  fanti , commettendo  ,c  in  ^ehiì- 
Icro  , che  toglieflero  ogni  prattica , & commercio  tra  Jnglefi , <£•  Scotte- 
fi.  Costoro  non  contenti  di  Har  auuifiti, perche  ne  paefi  della  loro  Rei-  101  ’ 
na  non  fuccedeffe  alcun  danno , uollero  di  uantaggio  moleftar  anche, fen- 
tp  altra  occafione  i uicini  ; & per  ciò  fapendo  ch’à  uenticinque  di  Alarlo, 
fi  faceua  una  Fiera  falenne  preffio  à'Dunfrès , dotte  per  la  commodità  del 
Micino  mare,&  per  lo  traffico  grande  de'  finiffimi  panni , che  ui  fi  conduco- 
no fogliono  concorrere  mercanti  di  diuerfe  naticni , uennero  in  ifperawgadi 
affittar  quelle  genti  alla  fproueduta , & riportarne  una  groffia  predai . 

Conuenina  loro  per  effequtr  tal  penfiero  paffiar  il  fiume  Solite o , termine  di 
quei  due  Regni,  che  uerfo  quella  parte  è largo , ©'  profondo  molto  ; onde 
fi  diedero  A f abbicanti  (opra,  con  quanta  prefieg^a  fu  loro  poffibile,  un 
ponte  di  molte  barche . Trouaua(Ji  alGoucrno  di  Dunfrès  Herrigo  Stilar-  Dunfrè»  all 
do  della  famiglia  Reale , Signore  accorto,  & ualorofo, il  qual  molto  ben  fatato  dagl» 
battendo  comprefo , f ubico , ch'udì  della  fabrica  del  ponte , quanto  gli  In- 
glefi  difegnauano , s‘ apparecchiò  molto  gagliardamente , non  pur  à far 
loro  re  fi jlen%a  , ma  ad  offendergli  anche . Scùffie  per  tanto  al  Capitan  Gia- 
como Beruerd , ’d  qual  fi  tro’taua  in  Sandeniano , Città  maritiina , & prin- 
tipal  della  GallouuUia , accioche  tosto , e con  ogni  fecretegta,fi  conducete 
à Dunfrès,  con  cinque  infegne  dicaualli,  che  fi  trottati*^ . Oue  fi  e ag- 
giunte ad  otto  altre  ,& à tremili  fanti,  ch'cffio  haueua  per  guardia  di  quel- 
la Fiera , fperaua  , che  potefficro  render  fallaci  le  fperange  de'  nemic  i,  co- 
me ami  enne  ; percioche  pj  fiato  coloro  il  fiume  fenxa  alcun  impedimento , 
tofio  die  entrarono  nc“  confini  di  Scotta  cominciarono  à porre  il  tutto  à fer- 
ro, &à  fuoco , uccidendo  con  orribile  immanità  fino  a fanciulli  nelle  fa- 
fck^j  ; indi  auicin  atifi  alla  Città , fpmfcro  aitanti  qua  fi  tutta  la  cauallcria 
con  molti  Arcieri  in  groppa , perche  prcuenendo  la  fama  della  loro  uenu- 
t a,  tnrb  a fiero  ogni  difègno  di  difefa  à'  nemii  i . t/fi<  tifatone  nulladimcno 
lo  Stuardo,chc  flaua  uigilantiffiimo,  diede  cura  al  Capitano  'Bcruerde , che 
co’  caualli  andaffie  ad  affrontar  gli  lnglefi,douendo  efso  feguir  incontanente 
con  tutta  lafantaria.Cofioro  arriuati  à uifla  de’ nemici,  furono  loro  di  qual- 
che fpauento, poi  ch'eglino  s'eran  dati  à credere  di  non  trottar  tanto, e cofi  or 
dmato  contrafio  nulladimeno  ritir atift  alqnanto,per meglio, c piu  agiatamen 
te  porfiin  orlinuvga,eafpettar  la  fanteria  che  fegttiua,  fecero  conofcere  d’ef  , . ir  n v- £ 
fer  pròtiffinni  al  combattere ;c  diuifa  la  caualleria  in  due  fqua drqniglia rcieri, 
th’cranfiuótatifi  rijìùnfero  come  in  falagne,  f addo  fi  trincera  de’ loro  ampij  ~~ 

v ,v  fi*#* 
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Anni*  uChr  ^u<^1  » & spettarono  il  tempo  di  frettare . Ifcn  diede  loro  molto  tempo  il 
" i s « 8.  Pcruerde , e he  fpintofi  adoffo  al  primo  [quadrone , con  tal’ impeto  lo  percof- 
F ancia  ^*c^e cominct° <* pieghe  > ben  che tofto fttffe  con efj'ortationi  ,e  conminac- 
RANCI  ' eie , rimeflo  àfro  luogo  dal  My  Lord  S uff  ole  o , General  di  quelle  genti,  e poi 
Giornata  tri  f0C(orfo  dall'altro  fi quadrone , indi  dalla  fanteria  che  frpraggumfie  ; onde  la 
— battaglia  s'era  fatta  al  colmo  fiera,e  fanguinofa.  albera  il  Goucmatorc 
*aì  Dun-  Stuardo  fcecufcir  fuor  d‘  un  a porta  della  città , con  bellifijìma  ordinami 
te* . due  mila  fanti,  e cinque pc^gi  <f  artiglieria  da  campagna, e da  un'altra  mille 

de' ptu  forbiti , perche  gi(! ero  ad  afilaltarper  fianco  gli  arcieri  Inglcft  che  Ira 
uamente/econdo  il  loro  cofl.tme,  combattendo  , danneggiauano  molto  la  ca 
ualleria  Scojgefc . L’artigbaria  difpofla  à luogo  opportuno , cominciò  à tem 
pefilar  fi  fattamente  negli  Inglcfi  per  fianco,  e dall'altra  parte  i mille  fanti , 
frefebi,  e gagliardi  con  tanta  bramirà  cominciarono  à romper  P ordinanza  de 
gli  arcieri  Jbor amai  fianchi  dal  combattere , che  la  uittoria  fi  uidde  manife- 
flamente  da  qual  parte  inclinaua . Entrò  nella  Zuffa  lo  Stuardo, con  la  fra 
fanteria  , & aggiunfe  tanto  animo  afroi,&  tanto  nctolfc  a’ nemici , che  gli 
uni  piu  pronti  ad  offendere , gli  altri  à difenderfi  piu  lenti  aprirono  larga  fiìra 
da  ad  una  bombile  occifione . Erano  gli  Scorge  fi  fdegnati  olrramodo  , Cr 
perla  morte  della  loro  Reina , & perla  frefea  crudeltà  de  gli  Inglefi  in  quel 
uiaggio  ; talché femfalcuna  pietà  uccideuanoi nemici , fernet  punto  penfa- 
re  alla  propria  folate, con  gran  cuore  entrauano  tra  le  loro  armi  conia  fé 

rocità , e con  Cardite  toglieuan  loro  ogni  argomento  di  difefr . Durò  la  bat- 
taglia tre  bore,  & la  notte  impofe  fine  alt uccifione  refi  andò  feon fitti  gli  In- 
glefi  con  tanto  danno,  che  piu  di  tre  mila  furori  contati,  tra  morti, e prigio- 
ni , effendoui  prefo  il  General  My  Lord  Sufifolco,  ferito  d’arebibugiata  in  un 
braccio , & il  Caualier  Gioitami  Tonges , il  qual  era  fiato  autore , & capo 
di  tutte  le  crudeltà  effeguite  diami  in  quel  paefe  ; onde  meriteuolmente  fu 
Cìiouinm  pol faxa  morire  fquartato  nino  da  quattro  caualli . La  notte  alloggiò  lo  Se- 
fHMiruto  uard°  con  tutt0  ? e [fatilo  in  campagna,mandando  parte  della  cauallcria , À 
■iuo . perfeguitar  alcuni  pochi, i quali  fi  eran  con  la  fuga  frìttati  dal  pericolo  della 

battaglia  ; ma  il  giorno  feguente  egli  con  tutt’i fuoi  c/fendo  la  fefìiuità  della 
jinnontiata , entrò  come  trionfante  nella  Città  riceuutoui  con  grandiffimo 
giubilo  di  quei  popoli, non  atteggi  già  lungo  tempo  à riportar  uittoria  dagCJn 
glefii  onde  con  incredibile  affetto , incontanente  girono  nella  ChUfr  Cathe 
drale,à  render  grafie  à di  Dio  di  co  fi  felice , auuenimento,  lafiiando  quitti,  i 
perpetua  memoria  appiccatele  infegne tolto  a'uinti  nemici.  Fu  tofio fpcdito 
meffo , auifando  il  giouanetto  Re , che  fi  trouaua  nella  città  di  Santandrea 
di  quanto  era  loro  auenturofamente  frcceduto  in  quel  giorno  ; & cofi  quitti, 

- & per  tutto  il  Regno  fi  fecero  perciò  molte  dimoflrationi  d'allegrezza . 
Inghilti-  Quella  perdita  uditafi  alla  Corte  della  ‘Rgjna  lnglefe  apportò  non  bette 

* noia  à ciafcuno,&  offendo  in  gran  penfiere  dell’armata  di  Spagna  fi  raddop 

piana  loro  la  moleflia  per  cotal fucceffo  argomentando , che  prefo  animo  per 

ciò 
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ciò  gli  S c<flgeft,c Jollecitati , com'erano  dal  Re  Catbolico,  h aurei  tono  potuto  . T*  * 
e/fere  di  non  picciol  trauaglio  alle  cofe  loro  per  terra, mentre  dall’altra  parte  n"J  g’8  ' ' 

gli  Spagnuoli  per  mare  haue fiero  additato  quel  Regno . Paruc,  pertanto , lo-  ■— — 

ro  atti  coniglio  di accommodarfi  attempo , perdonando t offefa, eh' aliima  1 N G H 1 *• 
non  era tediente  il  Mendicarla . A/andò  perciò  la  Reina  fuoi  yimbafeiado-  TEn*A« 
ri  in  f fiotta,  perche  la  feufaffero  con  quel  Re  della  morte  di  fua  madre  ,fa- 
ccndolc  conqfcere,ch’ell’era  Hata  a ciò  afìretta  dal  Configlio  del  Regno, per 
a/ficurarlo  da  tanti  pericoli  di  congiure  che  tuttogiorno  fi fiopriuano ; aggi  un 
gendo  molte  cofe, intorno  à quello  particolare, per  moflrar  Ccuidenti  ragioni , 
e la  neceffità,che  thaueuano  induttajid  approuar  la  fentenga  data,  contra 
la  Reina  A4  aria  fua  par  ente, dal  detto  Configlio . Steferonfi  in  dim  oSlrcu  il 
pencolo  communi, per  la  uenuta  de  gli  Spagnuoli , in  quell" ) fola,  fi  com’era  . , , . 
già  certezza  del  grandi  filmo  apparecchio  della  coSloro  armata,  e fi  sforai-  <j0™ 
rono  di  far  credere , che  non  per  ritornar  in  piedi  la  Romana  Catholica  reli - n Ifcoa ì. 
gione  nel  Regno  d’Inghilterra,  ma  per  ìnfignorirfi  d' ambedue  quei  Regni,  e 
(fogni  loro  parti  colar  dominio,  pafiauano  colà  tanti  Signori  principali, e per - 
fonaggi  di  gran  conto  a proprie  ffcfe, ampliando  quella  loro  fantafia,con  tee 
eeffiuo apparecchio  d" artiglierie, di  monuioni/di  uetlouaglie,e  di  tutto  ciò  che 
fufìe  di  bifogno  ad  eff  ugnar  molti  luoghi,  &ejf  ugnati  fortificarli , e poffe- 
derli . N on  tralaf ciarono, con  diuerfi  argomentici  porre  in  diffidenza  Carni 
citia,&  Soffèrte  de  gli  Spagnuoli,  eh’ udiuano  effergli  fiate  fatte, e finalmente 
concludeuano , che  per  elùdente  intereffe  di fiato  reggendo  il  pericolo  vicino, 
grande,  chiariJfimo,doueua  ricorrere  a configli prefentanei  facili  fi deli, fi  che 
non  puf  in  tal  occafione  non  fi  diuide fiero  U forze  delti  fola,  con  non  buono 
intendimento  tra  quei  due  Regni , fottopoSli  aliima  ad  ma  medefima  for- 
tuna,ma  pi  ut  otto  fi  foccorreffe,  & aiutaffe  l'un  Coltro, per fottrarfi  ageuoU 
mente  dagli  imminenti  mali . A4  olt’ altre  cofe  fi  differo  in  tal  propofito,  ac- 
cettate, e riceuute  dal  Re,  e da  fuoi  Configliai  come  gioueuoli  &■  opportune , 
allo  Slato  de  loro  negotii ; onde  afficuratc  in  tal  modo  dalla  parte  di  Scotta  ,le 
co/e  fue  la  Reina, fi  diede  a proueder,  come  per  terra, e per  mare , baueffe  da 
refiSlcrc  a quanto  le  minacciauano  le  genti  delt armata  di  Spagna,  e deltap 
•parecchio  delDuca  di  ParmaJConofcendo  dunque  ellafortifftmo  il fuo  Regno 
come  quel  ch‘i  cinto /intorno /intorno, dal  mare, fuor  che  dalla  parte, che  con 
fina  conia  Scotta ,i  liti  per  lo  piu  importuofi,e  dentro  pieno  di  gatte  belliccfa, 

&'atta  rio  meri  al  guerreggiar  per  terra  che  par  mare,ragioncuolmente  argo 
mcntaua , che  non  bauendo  gli  Spagnuoli  intelligenza , & aiuto  de  popoli 
della  Sleffa  Jfola,ò  nulla  di  danno, ò molto  picciolo  erano, per  apportarle.  Ri- 
ntoffo  dunque  il /effetto,  che  le  parata  battere  del  Re  di  Scotta , uolle  af/icu -•  ■ y * 

rarfi  di  coloro,  che  per  tficrCat botici, & hauer  fempre  fauorita  quella  par- 
te,vcrifimilmente  potata  fofpettare,  ch’ut  buona  occafione  foffcro  pcrifio- 
prhrfia  prò  de  gli  Spagnuoli , Perche  nen  ijfaafiero  dunque  i ritmici  di 
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trovar  fomento  a'  loro  difegni , d'aleuti  paefano  potente , nell'  j 'fola , relegò, 
fina  certo  tempo , tutt'i  principali  Catholici,in  Ely  ; quantunque  cofioro  fi 
offeriffero prontiffimi  alla  Reina,di  feruirla  con  l bavere, e con  la  vita, in  di - 
fefa  di  lei , e della  patria  . Vogliono  gli  Inglefi , che  molto  giouaffe  ad  vn'nr 
le  voglie  di  quei  paefani , vn  certo  catalogo  mandato  fuori  dagli  Spagn vo- 
li; mentre  con  vana  ofientatione  raicontauano  il  numero  de  vajcclli , e 
quanto  in  cjfi  ui  fi  apparecchiava  , in  feruitio  della  guerra , da  far  fi  con- 
tra  1 Inghilterra  ; percioche  poterono,  per  quefio , i miniflri  della  Reina, 
far  credere  agevolmente  a'  popoli , che  tanto  apparecchio  , e fi  gran  nifi- 
mero  di  perfine  gualificatc,  non  tendere  ad  altro  fine , eh' all'iutiero  ac- 
quisto di  quell1  I fola  ; donde  / cacciata  la  Reina , co’l  Re  di  Scotia,e  con 
tutt'i  principali  Baroni  d’ ambedue  quei  Regni , haueffero  difegnato  d’ar- 
ricchir di  nuovi  domimi,  e fignorie , quei  loro  ‘Principi , e Signori , poi  che 
con  tanto  Jplendore  figuit aitano  a proprie  fpefe  la  fortuna  di  quell ' ar- 
mata . Refi  perciò  prontiffimi  alla  propria  difefa , gli  animi  di  quei 
popolinosi  Cat botici , come  beretici , fu , dicono  alcuni  agevole  alla  Tleina  , 
laffcmbraf  ejfercito , ben  che  collettitio , e da  non  parvi  gran  fatto  jpe- 
ranxa , di  ben  quarantamila  pedoni , e fefiantamila  caualli , fen’ga  che 
nesforniffe  i luoghi  piu  forti  di  riviera  ; dove  affermano , con  tal  ordi- 
ne effere  Siate  dijpofie  le  cofe , eh’ in  ogni  luogo  piu  importante,  dotte  i ne- 
mici verifimilmcnte  haueffero  potuto  far  imprcjjìonc  , fi  potevano  radu- 
nare , nello  flutto  fido  di  due  giorni , ventimila  foldati  tra  cavalli , e fan- 
ti, e che  nondimeno  le  prouincie  da  terra  ne  rimanevano  ben  prouedvt(__j. 
7 Catholici  tuttavia  , ebe  feppcro  i piu  ripofii  configli  di  qucllimprefa , e 
che  poterono,  con  ifperimentato  valor  militare  prometterfi  molto , e non  te- 
merariamente di  cotalriufcita,affermauano,  che  fi  fatto  apparecchio  del- 
la Reina , non  fora  Slato  basi  ante , nè  a vietarli  disbarco,  nè  per  auentu - 
ra,  a fifìener  l'impeto  duna  giufia  giornata  : nella  qual  filo  riponer  pote- 
uan soffiagli  Inglefi , ogni  fl>eran%a  dilor  falute . Poiché  tifila  non  ha 
dentro  luoghi  fi  furti , che  gran  fatto  vagliano  a reprimer  l’impeto  d'un'ef- 
fircito  mmerofo , {fermentato , e proueduto  di  quanto  faceua  di  bifido  a 
combatter'in  campagna,  & ad  effiugnar  fartele , risente  quale  fi  {lima- 
va l'apparecchiato  in  Tundra  dal  Farnefe,  di  piu  che  trentamila  tra  caual- 
li e fanti  : nè  gli  ifilani  fan  profeffione , di  ritirar  fi  a guardar  luoghi  mu- 
rati, quando  fia  che  rotti  da  rumici , tonofeano  di  non  poter  piu  fìat  loro  a 
fronte  in  campagna  ■ Sogliono  per  ciò  dir  pubicamente , che  quelli  fila 
ha  ripofla  la  fua  primiera  dif  efa  , nel prohibir  ul  nimico  il  porvi  piede , quaU 
[boramene  afiallit  a , indi  nel  ridurfi  a far  giornata  :co’l  cui  fucceffo , ò fi 
perde  ,ò  fi  guadagna  il  Regno,  UWa  diuerfamente , per  fuoi  fecreti  giu- 

dica,diffofe  la  divina  volontà  , permettendo , come  appieno  diremo  appref- 
fi,che quell' armata,conquajfata} e disfatta , parte  dalla  fortuna, parte  da 

altre 
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altre  ci  fumi  .non  per  Henne  a Maxgathe, nella foce  del  Tamigi,  ione  foto  AnnfdiChr. 
fermandofi , e poti  a / opra  uento  4’  legni  de  nimiii  , affi  cur aha  il  paf  ijiiu, 
foggio , e facilirAua  lo  /montar  di  (fucile  genti , c'haucua  già  potici  I nchu- 
all‘ ordine  il  Farncfc_j  . Or'  al!'  effercito  maggiore  , che  campeggia-  tp.rra. 
ua  nel?  I fola  , era  preporlo  il  Uiylord  Hufdon,  Ciambcrlano , e Luo-  Vffini  miii- 
gotenente  della  Ugna  , la  ejual  con  animo  guerriero  , andana  nifi-  “ri  ^e,la 
tando  tutte  le  piagge  importanti  , riuedendo  le  genti  ajfembratcs  , na* 
e facendone  far  rifegna  in  fia  prefenga  ; e per  moflrar  gran  confi  - 
(tenga  ne'  fuoi  , non  uolle  alcra  compagnia  , che  di  vn  General  del • 
t effercito , e di  quattr'  altri  Baroni  . UH  a per  ojlar'  alle  genti  del 

Duca  di  'Parma  , ricordate  di  f opra  , le  quali  auuifaua  , che  tiran - 
dofi  per  lo  detto  fiume  Tamigi  , haurebbono  affali at a Londra  Ca- 
po del  Regno  , per  impedir  le  parti  vitali  a tutto  il  corpo  , con  l'op- 
primer quel  membro  , che  nera  fronte  , vi  pos'  ella  un  grafi 0 prefi- 
dio  , fi  che  tra  della  città,  che  feelge  i migliori  atti  aitarmi,  e quel- 
li che  £ altronde  condotti  uihaueua  , meglio  di  diecemila  combatten- 
ti vi  fi  contattano  , fiotto  il  redimento  del  Conte  di  LyctHra  . tsff- 
• fermafi  , che  tra  tanta  vnion  di  uoleri  , intorno  alla  conferuation 
di  quel  Regno  , fu  fatta  vna  compagnie  a piedi  , di  perfone  ri.chif- 
fimt  ; le  quali  ben  che  non  fuffero  piu  di  centocinquanta  , era  non - Armiti  <flk 
dimeno  il  loro  loauere  di  cinquecentomila  feudi  , olii f a’  feudi  , che  ghiltcrr*. 
alcuni  poffedeuano . Delle  cofe  del  mar  , effendo  diuife  le  forge_j 
Inglefi  , fu  dato  il  carico  piu  importante  , al  UMylori  Carlo  Hau - 
nardo , della  cafa  di  Norfolch  , Grandammiraglio  £ Inghilterra  , il 
qual  haueua , con  cento  uele  , da  guardar  la  punta  dell  Ifiola  ver-  - 

fo  Capo  Sanmichele  , e tutt’  il  canal  del  mar  di  'Brettagna  . Con 
coflui  fi  trouaua  Francefco  Draco  , il  qual  riteneua  carico  di  Vice- 
ammiraglio , & il  UMylord  Thomafo  Hauuardo  , fecondogcnito  del 
Duca  di  Norfolch  , il  UMylord  Scbeffeldc  & altri  , ritenendo  di - 
nerfi  ufficii  principali  . UMa  il  UMylord  Herrico  Seymur  , fecon- 
dogemto  del  Duca  di  Sommcrfetto  , banca  cura  , con  un’  altro  grof- 
fo  numero  di  uafcclli  , affembrati  il  piu  in  H olanda  , e Zelanda , di 
guardar  la  cofla  uerfo  Fiandra  , & impedir  da  quella  parte  il  disbar- 
co in  terra , delle  genti  del  Duca  di  Tarma  , mentre  il  N or  folcire  at- 
tendefie  ad  impedir'  i progreffi  dell armata  Spagnuola  ; la  cui  deferittio- 
ne,  come  di  cofa  fegnalatifftma  ,effendonifi  confumati  tre  anni  ad  appa- 
recchiarla, fpcfiui gran  thefori',  vfotaui  molta  indufiria , c poflo  inopra 
il  neruo  di  tanti  Regni  del potentiffimo  Re  Catholico  , aitanti  che  da  noi 
fia  diflint  amen  te  propofia  a lettori , farà  credo  conucniente,  per  intei - 
ligenga  di  tutto  il  negotio, raccontar  le  cagioni , gir  i configli  di  cotal appa- 
recchio . Conofceua  U detto  Re,  & era  ciò  dal fuo  Con  figlio, & in  par  titolar 
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Aan!</iChr.  ^ Duca  di  Tarma  appprouato , che  fora  fiato  a fua  Matflà  preffo  che 
i j83.  imponibile,  il  poffedere  quietamente  il  fuo  patrimonio  de  Paefi  Baffi  , 

1 n c h i l-  men:re  non  baueffe  la  Reina  et  Inghilterra  per  amica,  ò non  limpedif- 
terra.  fe  ^ forK?  > ma  quanta  Timoneria  dal  fomentar'  i fuoi  ribelli,  e no- 
Configlio'e  drìr , & accrefcere  i cattiui  Immondi  e(Ji,s' erano  cofi  dal  Re  , come  da 
cagioni  del  miniflri  di  lui , ufati  quei  megt , che  conuenienti  paretiano , & i quali  non 
■touer  l’ar*  eian  p\H  giouati , di  quanto  fi  è iicduto  ne'fucceffi  già  nell  ifloria  auerti- 
r—  ti  ; di  modo,  che  rimancua  foto  il  penftere,  da  poterle  toglier  le  forge , fi  che 
nè  con  genti , nè  con  danari , poteffe  piu  foccorrer  coloro , che  quitti  fofle- 
*•  ncjfcr  tarmi  con  tra  di  lui . Re  flotta  una  co  fa  da  confultare , e ciò  con  gran 
prudenti , eh'  era  il  modo  di  profegtùr  taf  anione  ; pcrcioche  effondo  il 
mar,  che  circonda  l'ffola , di  tal  natura , che  non  dà  fempre  ricetto  a ' ua- 
fcelti,  che  vogliano  quindi  ualicare , bifognaua  con  molta  prattica  atten- 
der la  buona  marea  , dr  offeruar  puntalmente  co'l  fitffo  dr  rrflufio  di  efio 
i venti  accommodati  advfcir  de’  porti-,  maggiormente  in  quel  furiofo  ca- 
nale , che  refi  a tra  la  Francia , e tifala  predetta , donde  la  ragion  con  fi- 
gliata , che  fi  doueffe  far  il  tragetto  delle  genti , da  por  piedi  in  terra  per 
gttereggiare.  (JUa  per  che  tal armata  era  di  bifogno , che  poteffe  òcom-  • 
battendo  ficur amente  uinceril  nimico , che  in  quei  mari  s'opponeffc  al  paf- 
faggio  di  genti  armate  nell' 1 fola,  òffaucntarlofi,  che  non  ofaffe  comparer 
loro  a villa , p arena  che  in  ciò  fi  richiedejfe  alcun  porto  douc  in  occafion  di 
burafe a poteffe  ella  ricourarfi  ; non  effenio  poffibile  il  dimorar  lungamen- 
te nella  corrcntiffima  alter atione  di  quel  canale . 'Perciò  ricordaua  il 
Farnefe  proponendo  tatimprefa  il  Re,  che  prima  era  neccffario  l'impa- 
dronirfi  di  qualche  luogo  atto  a tal  ricetto , nella  Zelanda , ò nell H olan- 
da ; e difeendendo  a piu  particolar  modo,  fi  afferma  ; dopò  c’hebbe  acqui- 
flat'tsinuerfa  ; che  con  1 occafion  de* glnacci  ch'ageuolauano  iltranfito  per 
quei  larghiffimi  flagri  ; mandati  che  gli  fi  fuffero  dal  Catbolico  buoni 
aiuti  di  genti, e di' denari;  egli  fi  farebbe,  con  prcflexjet,  fatto  quitti 
fignor  del  tutto  , ò di  una  parte , dotte  Yuourar  prima  in  ficuro  fi  poteffe 
f armata  ; la  qual  anche  poteua  iugroffarfi  co'  legni,  che  fi  terrebbero  a'  ri- 
mici, e per  confeguente  fene  faria  venuto  a fumarla  fftefa  di  armare , al 
• Redi  Spagna.  Quello  difeorfo  fondato  f opra  cuidenti  ragioni,  reflò 
nondimeno  debilitato , nelle  confulte  de  negotii  cofi  importanti  ; folto  pre- 
te fio , che  bifognaffe  far  groffa  fpefa , in  vriappareccbio , la  cui  riufeita-, , 
parte  per  laprefìeg^a,e  fecretegga , che  bifognaua  vfare  , parte  per  le  ({la- 
bilità delle  flagioni  , che  non  fempre  carminano  ad  vn  modo  , forte-, 
fiata  molto  dubbiofa  . E ui  cianche  , chi  l'arrifcbiaua  a poneva 
in  confideratione  , che  ciò  non  fofs ' arte  del  Duca  , per  mandar^ 
in  lungo  la  guerra,  e perpetuare  in  quei  paefi  lauttorità  fua  del  com- 
mandarc Effo  nondimeno,  che  fu  fempre  di  parere,  che  lattiom 
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d’Inghilterra  non  {offe  da  tentare  ,fe  prima  non  fi  guadagnaffe  alcun  t or- 
ruourarnift , come  fi  è[detto , ne'fortunofi  tempi , cercaua  con  altro 
modo  di  pervader  prima  l'imprefa  di  H olanda  : cioè  congiufìe  forre  da 
mare}e  da  terra , in  tempo  tale , che  fatto  il  raccolto , non  s'haiicjfe  a pa- 
tir di  yettou  agile  ; del  che  fi  prometter  felice  riufcita,pcr  trottarli  quei 
popoli  sbattuti  dalla  lunga  guerra  finja  Capitani,  ferrea  militia  paga- 
ta,e  lenza  modo  da  pagarla,  & in  fontina  priui  di  ogni  altra f per an- 
3 & “•*  Poter  difender  fi , fuori  che  della  fortezza  del  filo  ; la  qual  difficol- 
ta era  per  fuperarfi  ageuolmente , tuttauolta  che  fi  mandaffe  buon'or- 
mata  di  Spagna  fiotto  Capitan  prattico,  & auueduto,  qual  fi  ftima- 
tta  allhora  il  (JMarchefe  di  Santacroce . A queflo  parimente  s’oppo - 
netta  la  fpefa  grandiffima , sforzandofi  alcuno  di  pervadere  il  Re , che 
col  me defimo  denaro,  e con  tiReffo  numero  di  genti,  fi poteua  armar 
contf Inghilterra,  le  cui  forze  abbattute , non  era  dubbio, che  la  Ze- 
landa,e l H olanda  immantinente  farebbouo  tornate  allobedieuza  del  Re; 
come  quelle  che  residuano  priue  cf  ogni  foccorfo  ; doue  per  contrario,  ten - 
tandofi  prima  timprefa  d' H olanda , fora  Rata  re  fa  preffo  ch'knpofiì- 
bUedagli  Inglefii, mentre  fomminiRra  fiero  a gli  amici  continuamente  aiu- 
U,o  moleflaffero  in diuerfi  modi  tarmata  Spagnuola.  Il  che  tufo  ccffa- 
ua,  eonlaffaltar  prima  Inghilterra , non  offendo  baflantigli  tlolandcfiià 
difender fe {le fi, non  che  ad  aiutargli  amici . A cotali  difficoltà,  cheuoleua- 
rvo  alcuni  effer' unite  con  le  propone  del  Duca,  egli  fu  tremato  alfine  que- 
llo rimedio,  ch'armandofi per  mare  gagliardamente  in  lfpagna,fi  deutffe 
daf al  Farne  fe  aiuto  et  armafancb'effo  vn'eficrcito  terreflre , di  fin'à  trenta 
e put  mila  foldati , tra  da  pie,  e da  cauallo , con  monkioni  uettouaglie, 
& finimenti  da  guerra , cmifpondciui  à tanta  imprefa ;indi  {opra  nani - 
hf  da  carico, e con  opportuna  marea,  condor  le  genti  nella  fóce  del  Tamigi, 
e quindi, sbarcatili  in  commodo  luogo,  andar  per  terra  à Londra, ò dette  la 
miglior  occafion  lo  chiamaffe  ; non  [enza  grandiffima  fperanza  , d'ingrof- 
fartoRodi  molti  il  fuo  campo,  con  quei  Catholici  del  paefe , che  per  te- 
ma allhora  fe  ne  Rauan  cheti, e difarmati,  e che  per  armarli  condor  fido- 
uea  prouifione.  Ma  che  per  ficura  riufeita  d’anione  tanto  importante 
bifognaua  , che  l'armata  di  mare  foffe  potentijjima  ,&  che  condor afi  tn 
luogo  à propofito , ò combattere,  e uinceffe  prima  in  mare  il  nimico , ò 
fpauentaffe  in  tal  modo  i deboli  legni  di  lui,  che  dalle  riuiere  d’ Inghilter- 
ra, c da  ribellati  P aefi  baffi , s'unijfero  ; che  non  fuffer  ofi, ni  potè  fiero  tur- 
bar punto  ilpajfaggio  delle genti, eh' à Ttonchen  he, et  à A coperto , terrebbe 
apparecchiate  il  Duca.Queflo  appariua  facile  tuttauolta  ihc'lFarnefc,  qui- 
ttifi trouaffe  del  tutto  in  punto,  quali  bora  fi  prefent  affé  d uiR  a l'arma-  \ 
fa  di  Spagna, e con  tal ageuolczja  imbarcaffe  la  cauallcria  fiche  parcua  piu 
diffide)  che  di  poc  ofe  neritardafie  il  pajf aggio  fi]  com'iffo  poife  conoficrcin 
prona,, imbarcando fi  tutto  nello  foto  {patio  di  dicu  bore, e ciò  pui  tCuna  uolta, 
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AnmdiChr.  Quinto  poi  all'armata  potentiJJima,chefipofca  taTeffettoin  ordine  , baffi 
n*S-  da  Japere , eh' eli era  compofla  di  molte  flotte  di  legni; tra  quali  una  di  Pori  o-. 

I tfGHiL-  gullo, che furono  die  ce  Galeoni  e due  Zabre.dentrouitrcmilatrecento faldati,. 

terra.  c di  vantaggio, più  di  mille  dugento  huomini  da  fcruitio, e trecentocinquanta 
Numero  di  peggi  d'artiglieria.-d’una  Bifcaglina,  comandata  da  Gioitami  M artincgdi 
Vj fedii  del-  Ricatti,  Ammiraglio, ch'era  di  diece  nani, e quattro pataché;dentroui  damila 
dei™  ' e & più  faldati, preffò  a nouecento  huomini  da  feruitio,e  dugentofettanta  peg- 
di  Spagna.1  di  artiglìeru:di  una  di  Caviglia , goucrnata  da  Diego  Flores  di  Gualdes , 

chanci  a folto  di  fe  quattordici  galeoni, e due  patacbe;dcntroui  dumila  quat- 
trocento e cinquanta  foldati,  mille  ottocento  da  fcruitio , e trecento  ottanta 
peggi  d' artiglieria :d' una  di  f'andalufia,gHÌdata  da  Pietro  Gualdes,ibe  fu- 
rono otto  n aiti, un  galeone, vn’ur che,  & una  patacha ; dentroui  dumila  feieen 
tofoldati, nouecento  da  fcruitio , con  dugento  feffanta  peggi  d'arteglieria  : di 
v na  di  Fipufco, retta  da  Michel  d’Oquendo,che  commandaua  ad  otto  nani, 
vn' ùuho,tre  patacbe,&  vn  pinaffo-jopraiii  dumilanouant a foldat  i ,feiccn- 
to  fettunta  da  fcruitio , con  dugento  fetta  ntafette  peggi  di  artiglieria  : duna 
delle  Indie, folto  Martin  di  Fedendone, chaueua  diece  nam,  le  quali  condu- 
cciiano  dumila  ottocento  fettunta  faldati, ottocento  da  fcruitio , e trecento- 
diece  peggi  di  artiglieria;!!  uentidue  urebi,  fopraui  Lopes  di  Adedina  , che 
commandaua  a tremiladugento  foldati, c fettecento  e piu  buoniini  da  fcruitio, 
e dillribuiti  in  esft  uaf celli  piu  di  quattrocento  peggi  di  artiglieria  : di  quat- 
tro uribi, diccc  patache,e  otto  Zaire. fot to  ilgouerno  di  Antonio  Aiendog- 
ga,co'l  quale  andauano  mille  cento  foldati, ben  fcicento  da  fcruit  io,  e condu 
icnano  noudtatre  peggi  di  artiglicriaidi  quattro galeagge Napolitane,  tbe 
obediuano  Vgo  di  Adongada,ccn  qua  fi  nouecento  foldati,  quatttoier.tofef-an 
ta  rnaiinari,dugento  sporgati, e dugento  artiglierie:  di  quattro  galee  diporto- 
gallo, guidate  da  Diego  Adendrana , e che  fopra  conduceuai ; qnattrocento- 
quaranta  foldati, e quaft  altritanti  marinari,  dugentouenti  sforgati , con  du- 
gento artiglierie . Quc  fio  gran  corpo  di  armata,  baueua  fopra  non  men  di 
reni  umilila  cobatten:i,oltrc  a centotrenta  pcrfonc  titolate, con  quattrocento 
cinquata  feruidori,  che femiuano  ilfuo  Re  a fpefe  loro, come  fecer’ anche  mol 
ti  gentilbuomiiiipriujtiCafiigliani,e  Portoghefi , andando  uenturieri , ma 
con  cattiua  ventura . %Annoueraugnfi , tra'  fopradet ti, cento  trenta  campa 
gnie  ; delle  quali  era n ucntiquattro , capitanate  nel  regimento  di  Cicilia 
di- Diego  Pimentello:  ncnticinque  in  quello  di  Francefco  T oledo  ; altretante 
folto  Alfonfo  Lugonc:  ventiquattro  fatto  Tatritio  Anfelmo.Maflro  di  cam 
po  Generale -.venticinque  del  Colonnello  di  tAgoflin  Mejfia:  quattro  uolon- 
tarie gouemate  da  Giouanni  di  lama,  da  ZJafco  Ad  cndogga,  da  Antonio  di 
Sylua,e  da  Domenico  Cumagetto;con  tre  altre  diCafligltani  fatto  fjiouan - 
ni  Cj ufinano, e delle  quali  eran  Capitani  Roderigo  Aluaro  di  Benauida , Lu- 
po(/’afques,e'BaldeffardiSalto.  A quefìe  fi aggiongeuano  ucntiquattro 
injègnc  di  genti  d arme, ripartite  in  tre  galeoni  di  Caviglia, quel  di  Noflra- 
v donna, 
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donna, di  S angioli  anni,  edi  Sangiacopo  ; di  maniera  che  con  tanta  feruti  ù,  Annidfch^ 
che  conduccuan  con  cjjiloro  i Signori  i venturieri,  e l altre  perfone  commode,  , 

figiudicauan  efferui  pocomen  di  trentamila  combattenti.  Afa  oltre  alle  Ì~n  gh  1 l~ 
predette  perfone  da  comandoli  eran  diuerft  ufficiali,  tra  quali  Lopcs  Man-  TSR  R A 
tube  Ceditore,  e Commifi  ario  Cj entrale  ; Bernabò  Petrofa  Forier  maggiore , 
tre  Thcforieri,jdlfonfo  d’ Ahncda,  Pietro  Cocco, e donati  d' Hcrt a,  M arti- 
no sfranca  sfuditor  Generale, con  altri  i he  particolarmente  in  cadauna  fiot- 
ta ifaceuan  fomiglianti,e  diuerft  ufficii, che  fora  lungo  a raccontare  ; fi  « ome 
ageuol  cofa  sì  imo  l argomentar  e,  quanto  gran  copia  di  uet  tovaglia,  di  moni- 
tione, e d’ogni  apparecchio  da  guerra  fi  conducefie  in  detta  armata, non  mcn 
fer  vfo  del  mare,che  della  terra ;auifandofi, che fmontati  in  Inghilterra,  dotte 
trouerebbono, fi  come  dicemmo , afidi  Cat haliti  fecreti,  e fautori,  bifognaua 
armarli ;tal  che  di  gran  uant aggio  fi  portuuano,mofchetti,archibugi, lande, 
efomigbant  i per  fornirne  chi  di  bifogno  nhauefie  hauuto . Partitafi  dun-  A . 
que  da  Lisbona  C armata  il  penultimo  giorno  di  Maggio  ,fu  fopr aggiunta  i_,7bonj 
■ila  un  fiero  tcmporale,tofio  che  fi  allargò  in  alto, fi  che  nella  cofla  di  llaiona 
perdè  tre  galee,  olirà  che  otto  piccoli  vafcelli  patirono  gran  danno  dalla  pol- 
vere,che  ui  fi  accefe,  onde  inutili  tornarono  a dietro;  ma  gli  altri  legni  rcSla  - 
tono  conquaffati  dalla  fortuna, e /par fi  di  tal forte, che’ l Getterai  di  detta  ar- 
mata Luygi  Pereg  Duca  di  cJMedina  Sidonia  fucofirctto  con  alcuni  po- 
chi ritirar  fi  alle  Grugne, porto  fettentr tonale  di  <j  aliria , e quitti  ri  fiorar  fi , e 
r ac  cor  gli  altri  fparft  dalla  tempefla . si  ventiquattro  di  Luglio  ,fi  feuela 
Ai  nuouojnuiadofigli  Spagn  uoli  uerfo  Inghilterra  ;e fubito  che  fi  conobbe  di  Luygi  Pere x 
efiere  folto  quarantotto  gradi  et  altezza,  fi  c’haueua  a delira  la  Brettagna,  General  jc|. 
fpcd't  Lodouigo  Gellidi  Gujrnano  al'Duca  di  ‘Farm  a, per  dargli  raguaglto  larui«*- 
di  quat’era  fin’ a quel  punto  auuenuto,  e perche  flcffe  apparecchiato  di  farlo 
sbarco  udii  fola,  delle fuegfri, fi  com’era  ordinato.  L'ultimo  delliflcffo  mtfe, 
forfè  C armata  a Capolegardo  in  Cornouaglia,e  quivi  abboffate  le  vele  fi  fer- 
mò tutta  la  notte, hautdo  certegga,che  le  nani  nemiche  fi  trottavano  poco  Ut 
gi,  intorno  a Plemuth,et  a ’Darmuth.  cjrta  la  mattina  feguente,/ aci  do  itela 
fi  feoperfero  i Generali  l un  l’alno-, onde  l’fnglefe,che fi  trovava  folo  cinquan- 
ta vafcelli,  e fe  ben  deliri  e leggieri , nondimeno  mal  forniti  di  foldati , prefe 
per  partito  di  ritirar  fi, temendo  l’affronto  del  nimico-,  digran  lunga  piu  di  lui 
potente ;ma  per  hauer  legni  agili, e leggieri  andana  fiancheggiando, è turban 
do  la  coda , afpettand’occafionc  di  qualche  finiftro  accidente,pcr  lo  quale 
potefie  danneggiare , ò fpauentar’ almeno  quelle  fnpcrbemackinc  marine  ; 
tanto  piu,  che  per  quella  enfia  fapcua , che  gli  Spagnuoli  non  haueano  dotee 
ricourarfi,&  effi  ui  haueano  molte  ritirate  vicine  je  ficure . Il  Medina,  al- 
l'incontro, defideraua  di  attaccar  la  battaglia  con  tutte  le  forge, c procura- 
va di  tirar  gli  Inglefi  a combattere  alla  feoperta  , ma  ogni  fatica  era  uana, 
ch'eglino  veduto  il  pericolomanifeflo,  non  vollero  giamai  partir  fi  da  quanto 
havean  prima  diuifato.  Due  fieri  accidenti  auucnnero  quel  giorno , che 
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Anni  dlchr.  diedero  grande  occafione  anemici  ; parimente  s'accefe  la  polirne  della  mà~ 
1588.  nitionefin  una  nane  di  Cjuipufca , ond'ella  fi  arfe  ; t altro  infortunio  fù , che’l 
I N g 11 1 l-  Pr,nc,Pa^  nauilio  diesdndalutia;  nel  qual  fi  trouaua  'Pietro  di  Faldes,  Luo- 
TERn  \.  Zotenente  del  Duca  , e ch'era  faldato  pratticoe  valorofo  ; effendofi  rotto  U 
Pietro  Val-  maggior' arbore,  fi  che  non  potè  fegnir  gli  altri,  fu  combattuto,  vn  pe^go,  da 
d«  fatto  pri  due  nani  fnglefi , chiamate  la  littoria , & il  Trionfo , alluna  delle  quali 
gionc.  commandaua  Ai  artino  Frobef cherio  , all’altra  Giouanni  Hauefnifio;  indi 
con  parecchie  altre  fopragiunto  Francefco  Draco , il  nauilio  retto  prefo,  & d 
Faldes  prigione,  che  fu  la  rouina  dell  imprefa,perdendouifi  anche  ben  quat* 
troccntomila  feudi , che  vi  fi  portauanoper  le  paghe  de’ faldati , oltf  agitar* 
genti, & altre  cofe  di  gran  valore  di  detto  Faldes,  e £ altri  Signori,  che  in  effa 
fi  trouauano . Perderonuifi  di  piu,  tra  prigioni  e morti , meglio  di  quattro* 
cento, e faldati  e marinari,rimanendo  in  poter  di  nimici  da  cinquanta  peg- 
•gl  di  artiglieria  £ ogni  forte  ; ilebe  tutto, con  un'altro  tiafcello  prefa  quel  gior 
no  da  loro  fu  condutto  nel  porto  di  Plemuth, mentre  il  retto  dell: armata  Spa 
gnuola,fi  condufie  alNfala  di  Fich . Qiùndi  il  Pereg_  fpedì  due  in  diligenza 
al  Farncfe,ch'allhora  fi  trouaua  in  Bruges,  Puno  fu  l Alfiere  Giouanni  Zd , 
l’altro  Piero  Leoni  ; e cbiedeuaahe  quanto  prima  fi  faceffe  [imbarco  della 
gente, & inficme  appareccbiaffc  auantaggiata  quantità  di  poluere * di  pai* 
le, per  fauucnirnel’ slrmata,che  fece  marauigliar  molto  il  Farnefe  ; non  fa* 
pendo  come  f offe  pojfibile, che  non  efiendofi  anchora  co'  nimici  affrontata  , 
e pur’allhora  ufeita  ella  quafi  da'  fuoi  porti,  fi  trouaffe  in  bifagno  di  moni - 
. tioni.  Non  rettaua  perciò  di  fallecitaf  il  tutto , con  ogni  diligenza  , fi  che 

Ihaueua  condotto  in  termine,  ch'ogni  faldato  altro  non  bramaua , che  fico* 
prir  i legni  amici,  per  paffarfene,  con  [ aiuto  loro, in  Inghilterra , che  già  de- 
uor  auano  co’  l de  fiderio  , tanto  ageuole  difeors’  baite  nano  quell' impre fa . 
Con  tutto  ciò , trouandofi  effo  Duca  legni  baffi,  e rafi , atti  tanto  al  pafiar 
genti , quanto  inhabili  al  combattere , & battendo  a fronte  il  Seymur  co’ 
ua felli  Holandcfi,  non  gittdicaua  feruigio del fito  TÌ£ , lafciarfi gouernar  dal 
defiderio  de  faldati,  cfponendofi  a beneficio  del  mare,  e de’  nimici,  e ponendo 
come  fu’ltauoliere  con  tante  prouifioni , fatte  con  fi  graffo  denaro  , gli  fìeffi 
’Tacfi  Baffi,  che  tuttauia  fi  procuraua  di  conferuare,con  [effecution  £1  quel - 
timprefa . Zttendcua  dunque  falamente , che’l  Adedina  s’ac cotta fie  tan- 
to , che  ficuro  dall’imminente  pericolo  tragettafie  neltlfala . (JWa  il  pri- 
mo giorno d’tyigotto,l H auuar do , & il  braco  vnirono  i legni,  che  fi  tro- 
tta unno  in  Plemuth , & in  Dannuth , al  numero  di  cento  e piu , mal  for- 
niti di  miiitia , & atti  a fpauentare , chi  temere  bauefft  voluto  , angi  eh’ a 
combattere  ; ben  che  mottr afferò  di  apparecchiar  fi  a ciò  fare,  ueggendo 
il  mare  in  calma,  fiche  i greuiffimi  legni  Spagnuoli  non  potettano  mouerfi 
punto . T enendo  dunque  lor  dietro , giuano  gli  Inglcfi  tnoleflan dogli  alla 
coda  , come  fecero  il  fecondo  , & il  quarto  del  detto  mefe  ; perciot  he  nè  il 
tergo } nè  il  quinto  perla  mede fima  calma  non  poteron  loro  accottarfi  , 
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* L'annata  'Cattolica  dunque , per  la  molta  dcflrcTga  dt ? nimici , e per-  Annldfck» 
che  le  nani  loro , allincontro , erano , come  habbiam  detto  , greui , e maCat-  if«8. 
ite  a volteggurfi , rìcc  ucuano  in  quelli  affiniti qualche  danno,  fi  come  fece  Ihg  hii.- 
in  particolare  ilgalcon  Sanzionarmi  di  Portogallo , il  maggior  legno  di  tut-  ter  r a. 
ta  l'armata , capace  di  mill  e cento  botti  ; nel  qual  fi  tremula  Giouan-  GalconS»* 
martino  Rtcaldo  tsfmmiraglio  , e Luogotenente  fofiituito  dal  Duca,  g»°ujnnid£ 
infieme  co'l  UWarchcfe  della  Fauara  Italiano,  il  Conte  di  Paredes , i ncoSuto*  -> 
Capitani  donarmi  di  Luna,  Comes  di  (jalcagar,  Piedro  Madril,  &• 
altri , al  numero  di  ben  quattrocento  , de ’ quali  combattendo  in  quei 
giorni  morirono  piu  di  cento.  Un'altro  nauilio  parimente  forato  , e mal- 
menato da  gli  Inglefi  , per  efierfi  fiottato  alquanto  dal  corpo  delT ar- 
mata , gì  finalmente  a dar'  in  terra  preffò  ad  Haure  di  gratta  . Il  fé-, 
fio  giorno  di  tsfgoflo  gli  Spagnuoli , ò confufi  , ò Jpauentati  che  fufi 
fero,  invece  di  gir  foprauento  a nimici  , al  luogo  Statuito  di  Mar - 
gatb , fi  ne  calarono  nella  cofta  di  Francia  , e buttaron  l’anc bore 
non  lungi  dal  porto  di  Cales  , dato  fondo  nella  rada  di  Sangtou an- 
ni , dalia  parte,  che  guarda  a Donchercbe , non  ferina  gelo fia  di  Fran- 
•'  cefi  , che  temendo,  di  qualche  inganno  , voltate  verfi  loro  le  bocche 
de  cannoni •,  gli  fiac emano  dal  porto.  Quindi  fu  di  nuouo  dal  c Me- 
dina fiedito  al  Duca  di  Parma  , e per  lo  fuo  Secretano  Girolamo  di 
t/frzeo  , lo  follecitaua  , ebe  paffajfe  con  le  fue  genti  ad  vnirfi  con 
lui  , accioche  vnttamente  fiuntafiero  per  forza  , malgrado  dell  arma- 
ta nimica  > in  Inghilterra,  e cbiedeua  oltra  di-ciò  foccorfo  di  panatica  • 

Parue  ciò  al  Farnefi  cofa  molto  nuoua  , e contra  ogni  ordine  già  dato , 
eh' e fio  con  legni  non  punto  atti  a guerreggiare  , and  affé  a trouar  P ar- 
mata, in  faccia  di  due  nimici  ; nondimeno  replicandofi  da  molti , che 
s'egli  non  giua  a prouedere  a i fopraSìanti  mah  , fi  teneuano  prefio  , 
che  perduti  , deltheraua  di  efior  la  fua  vita  ad  ogni  rifihio  per  ferui- 
gio  della  religione , e del  fuo  Re  ; ma  i vènti  furono  un  pejjo  con- 
trarii a [noi  defiderii , efiendofi  a gran  fatica , l'ottano  giorno  del  det- 
to tnefe  condotto  da  Neoporto  a ‘Donchercbe  , auuicinandofi  quan- 
to potcua  , per  efier  di  gtouamento  alP armata  . (JUa  in  tanto  , co - 
noficndo  il  ‘Draco  , quanto  efio  poteua  fiorare  , dal  tìmorofo  confi- 
glio de  gli  Spagnuoli , entrò  in  penfiere  con  nuoua  occafion  di  timore  di 
farli  difordinare  , & opportunamente  andarli  fmembrando  , come  ha- 
ueua  fatto  fin  lì , e come  felicemente  gli  fuccedette . lnuentato  dunque 
v n certo  fuo  Sìratagcma  , tolfi  ben  fitte  piccole  , e vecchie  nani , le 
quali  impeciò  molto  bene  dentroui  vna  quantità  di  folfo , indi  dato  loro  il 
fuoco , non  fenica  qualche  fauor  di  verni  auuicinolle  quanto  pm  potè  a'  le- 
gni nimici.  HareSii  allhora  veduta , con  tanto  fiancuto , econfufio- 
ne,  ParmataSpagnuola  tagliarle  funi  alt' anc bore , gridando i piti  vili, e 
mal prattkbi,l  fuochi  di  A.uterfa , i fuochi  dì  Anucr fa, che  bene  fiorger  non 

fi  poteua. 
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*.*?Chr  fipoteud,t'ellafolfe  aggirata  da  uenti  ,ò  combattuta  da  nimici . Fu  gran 
Am‘“s.  ' uentura  del  Prencipe  cCAfcoli,che  per  ricrear  fi,  (cefo  dianzi  del  galeon  San- 
; ’ “ martino  di  Portogallo, nel  quafo  punto  ft  conduccua  il  F entrale  , s'era  fatto 

portar’ in  Cales  f opra  un  battello;nè  potendo, per  l’accidente  rimontare,  fe  ne 
Prencipe  di  pafsò  per  terra  ai  Farnefe, [chinando  il  grande  infortunio  ,cl>c  fuccedcte  a 
Alcoli  Onon  fuoi-Or  nel  tumulto  di  quella  lcuata,non  perdettero  C oc  cafone  gl  Ingle fi, che 
tiiCal.i.  uolteggudo  con  dcfhTZgagiuano  danneggiando  li  Spagnuoli,dcllac/ii  arma- 
Armiti  Spi  ta  Quel  giorno  fu  la  perdita  no  picchia , ejfcndoandata  a dar  in  terra  k.cin  à 
gnuoli  tri-  cJw>k  m ^}or  $s!e*g£a  di  Napoli,dou  era  un’altra  parte  delle  paghe  del 
nf  Tfì  * formata, ut  cifo::i  ribattendo  Hugo  Moncada,co  molti  de  fuoi,e  gli  altri  but 
° tatifi,per falnarfi  in  mare  ut  affogaron  quafi  tutti,rcflandoil  legno  in  poter  di 

MonudiGordàn  (fouer  ruttore  di  Cales.che  no  uolle  darlo  a gli  Inglcfucome 
cofa  di  fua  ragione  . Fila  nane  Bifcaglma  di  cinquecento  botti,  tir  una  Caf- 
ftgliana  di  quattrocento, perirono  in  mare, e due  galeoni, ambedue  di  ottoicn 
to  botti, chiamato  fun  SanfilippoJ altro  Sanmatthco  rcjlarono  talmente  of- 
feft  dalle  cannonate, che  non  potendo  feguir  l armata  ,perjaluarfi  uno  firi- 
courò  ad  O fende, fokro  à Neoporto,  e nondimeno  andarono  in  poter  di  ne- 
mici,e furono  condotti  i Ueftnghen  • Qufl  eh  era  d Ncoporto,  faluatiftWt 

interra  ben  trecento  fanti,  col  M aHro  di  campo  del  terzo  di  Cicilia  Die- 
go PimenteUo,fu,due  notti  dapo'hprefo  dal  Draco,  infaceta  dcli'cfìcrcito  Ca 
tholicOfil  qual  cffendo  in  terra  non  potè  difenderlo  ; ma  non  fc riga  [legno  del 
• Duca  di  Parma,che  ne  fegran  rifentimento  di  parole  con  M ons. della  Mot 
ta,  perche  non haucua primaoperato,  chcfe  ne  canaffero  almcn  /’ artiglie- 
rie ,e  l altre  robbe , che  ui  erano  tornafe , è non  s'era  appigliato  al  con  figlio  di 
Camillo Capigucca ,cbe  fu  di  parare  , che  quel  uafceilo  sì  malmenatoli  do- 
ruffe  affondare , per  che  non  andaffe  ui  poter  del  nimico . Durò  L batta- 
glia prefioà  Cales  non  meno  di  otto  bore, e gli  Spagnucli , al  meglio  eh r pota- 
rono, fi  girono  auangando  di  paefe  uerfo  Fiandra, fperado  pur  ih  quell  i coda 
trouar  tanto  di  porto  che  qualche  legno,  ò le  genti  almeno  potè  fiero  faluarfi , 
non  penfandoft  piu  all’ofjendere  il  nemico, ma  falò  al  difender  fi  e da  loro, e dal 
mare;  il  che  non  fu  loro  conceduto  giamai,  parte  dalla  baffexgta  delle  acque, 
parte  da  un  uento  gagliardo , chef  Icuòtra  Ofhro  e Ponente . Perdei  tcron fi 
dunque  olir' a’ predetti  legni,  dopò  la  ritirata  da  Cales, due  nani  Fenettane,di 
quattordici,  che  rierano  fate  ritenute  ne  poni  di  Spagna  , per  fcruirfene  fu 
larmata;e  morirono  nella  mifihia  molte  centinaia  di  buoni  fotdati,  tra  qua 
li  affai  genti  da  comaudo,  c Signori  di  conto, come  tra  fU  altri, il  Macflro  di 
campò  della  caualleria  di  Napoli , percolo  da  un  colpo  di  mofehetto  nella 
cofcia . Prefe  finalmente  partito  il  Duca  di  Medina  di  feorrere  oltra,à  be- 
neficio di fortuna,perfe?uitatofcmpre,con  qualche  fico  danno , ma  con  mag- 
gior timore , dall’ armata  Holandcfe  per  cinque  continui  giorni . brinato 
nclt’QceanoGcrmanico.fu  da  uenti  sformato  àgirare  àfhmira,  e cofìiggiar 
la  Scoria, doue  celiarono, andando  à percuotere  in  terra , due  uafcclli  di  me- 
diocre 
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diocre grandètfga.pcr  eflcre  prima  siati  molto  afflitti  dal  nimico  ; drinam- 

beine  perirono  meglio  di  feiccnto  perfine.  Quindi  non  lungi,  e preffo  ad  vna  n"'j  s‘s  r* 

certa  l filetta  forfè  il  Dura.pcrfar  la  rifegna  dell'armata , quattro  giorni  da  — 

poiché  r.on  erano  flati  piu  moleflati  da  nimici;e  trouojft  hauer  filo  centouen  lNGH,f“ 
ti  legni  tra  grandi  c metani, e quelli  molto  mal  forniti  di  acqua  , di  panati - i)uc^j^’e. 
ca,e  di  monuioni;  la  onde  diede  ordhie,che  quanto  prima, e come  potejfero  il  jml  & |j  r*. 
meglio. [ucce dendo, che fujfero  turbati  da  nuoua  borafca,fi  conducete  ciafcii  f«gna  de’ va- 
no ucrfilc  Grugne,c  quiui  ft  afpett afferò  l'un  Coltro , fin  ch'egCi  drffe  nuouo  fedii. 
ordine  di  quant'haueua  à fare.  Il  ucnte fimo  giorno  tfAgoiìo, girando  dunque 
l'armata  uerfoil  canale,  che  redo  tra  Scotio  , & /bernia  ,ò  uogliamo  dirla 
Irlanda, sale  quattr'hore  di  notte, fu  affollata  da  un  così  fiero  temporale,  il  Nuoua  tem 
qual  durò  fino  a dieci  bore  di  giorno, che  tutti  quei  va fcelli  fi  diffiparono,e  fu  Pef|f  afJliS- 
loro  gran  fatica  il  riunir  fi, una  parte  co'l  Generale , che  piu  felicemente  pre-  ÌpJEnuoljU 
fi:  à far  ueU  uerfi  Spagna, un' altra  co  C Ammiraglio,che  furono  al  numero  di 
uentìfitte  & alcune  anche giron  miferabilmente  à percuotere  in  quella  cofla 
d' Irlanda  Ma  diete  giorni  dapoi, quelle  che  refiaf  erano  con  l'ammiraglio, 
trauagliite  da  un'altra  fortuna, e maggior' affai,  fi  Umifero  affatto  ctilgaleò 
Sangiouanni  predetto  , con  una  piuioLi  naue  , & una  barca,  fu  fpinto  da 
un  Ostro  gagliardo  à D’.ngle  Cufcbe,cffendvui  già  perite  di  difagio  forfè  tre- 
cento  perfine, e trouandoui fi  effo  Arnmiraglio,con  frffanta  faldati grauemen 
tc  infermo,!  he  girono  in  poter  di  quei  del  paefe.  F.ffendo  un  galeon  di  Fior&ga 
buttato  per  fortuna  nella  cofla  di  Scoda, e rcHando  alquanto  lontano  dalla 
fp‘aggia,uno  di  quei  del  paefc,con  marauigliofo  artificio,  ui  buttò  il  fuoco , fi 
che  mai  non  potè  fmorgarfiaingj  penetrato  alla  patuerc  della  monitionc,con 
tanta  furia  buttala  coperta  in  aria , ch'ella  andò  à cadere  piu  di  menomi- 
gli» fra  terra.  Il  decimo  giorno  di  Settembre,! Ammiraglia  di  Guipufca,chut 
mata  Al adonna  della  rofa,uafcc!lo  di  ben  mille  botti,e  dentroui , il  già  nomi 
nato  MnheleOquendo,Gouernatore  di  dette  naui, co' Capitani]  l'illafran-  Mj  , , 0 
ca,il Sanfebafiianofd  Matura, il Garrionero  Lopes  della  Fega , Montife,e  quendo'pcri 
Francefco  C af}igli<mo}con  pia  di  trecento  perfine,  andò  à perire  nel  corrente  ice  co  Tuoi. 
di  Blefchis,cfiendoui morti  dentro  tutti,ò  annegati,  ò prima  pcriridi  difagio. 

Alltrmafifii  fumma,che  dapoi, ihe’l Duca  di , Medina  arriuò  à Plcmuthfin 

c\)t  l refi. ulte  dell’ armata paffafie  olirai’ Irlanda,  fi perdefjao  dilcitrenta - Quanta  fof- 

due  legni, e ui  morsero  non  mcn  di  diccemila  hunmini.ohi'à  mille , che  ne  fu  (cTa  perdita 

ron  condotti  prigioni  in  Inghilterra.  £ qurfio  fu  tifine  del Inn prefa  , che  ife'tl  armata 

fiir  doucuj  la  grana’ armata  di  Spagna  , alla  cui  potenza  fi  giudicanti , i he  bPaJ»nu°lJ  • 

nonbaflafle  potenza  alcuna  diChrislianì  à refi/lcrc;  ma  così  fono  da  fiere-  \ 

ti  giudici ) di  Dio, re  fi  fprffo  nani , gli  bnrnanl  difegni , propoffi  con  humana 

prudenza,  e da  noi  creduti  lonucncuoli  e buoni.  Qutji' anno  mede fimo, 

cioè à 17. di  Scttembre,morì  nella  Terra  di  Fi toch  Roberto  Dudleo , huo-  ”jobt™oDu 

tno  notijfimo,edi  funefla  memoria  nel  Regnod  Inghilterra,  come  fiero  «»wi-  di'sueiVa6 

co  de  C atuo.ici,  del  Pontefice, e del  Re  di  Spagna,  coatra  di  cuitcnneinar-  muore. 

. t . ' me  alcun 
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AnmdiChr.  me  alcun  tempo  idilli  ribelli  in  H olanda  , come  miniflro  della  fu  a Remi 
i,88.  Ifabella;  di  cui  Conigliere  cariffimo  ,fin  dalla  fua  frefca gioucntn,potè uol- 
lhiGHtL-  <*  fuù  fnwo  molti  anni  le  cofe  ditóne. et  bumane  di  quel  Regno.Fu  cojlui 
T£RA.  Oouanni  Duca  di  Nortombcrlano,ch‘al tempo  del  Re  O doario,  fra 

tello  della  predetta  Rcina , fatto  morir  àflutamcntc  il  Duca  di  Sommerfet- 
. t to.gouernò  il  tutto  à fuo  fenno,e  fanno  15-53- dopò  la  morte  di  ejfo  Re,  heb- 

■y.  . bc  ardite  di  far  proclamar  Reina  Gianna  fua  nuora,e  figlia  del  Duca  diSof- 
folcbe  fecondo  ib' alerone  habbiam  detto, chiudendo  dalla  legitima  fucceffio- 
tie  <JWaria,&  Ifabcllaforelle  d‘Odoardo;pcr  lo  che  fu  efloco’l  figlio,  conia 
nuora,  &•  altri  punito  nella  tetta.  Ma  Roberto  mancata  Maria  , trouò 
r molto  fortunata  conduion  di  vita , fotto  il  Regno  et  Ifabella , ciré  trattolo  di 

prigione,  doue  conferuato  l’baucua  fin' a quell  bora  la  fomma  benignità  della 
* forellajo  liberò  non  pur  dalla  morte  dannatoui  per  publico  giudhio , magli 

diede  anche  grandiffima  parte  nel  gouerno  del  Regno , e creollo  Conte  di  Si- . 
ceflra,e  (jranconcjlabile, dandogli  altri  domintj,e  dignità . Crebbe  dunque 
in  tanta  potenza, che  come  pur  bora  dicemmo , perfona  non  ui  bebbe,  dopb 
la  Reina, eh' à luifojfc  eguale;  la  cui  felicità  di  maniera  abusò , che  più  acer- 
bo nimico  di  bó  non  fentbrono,fin  cb'ei  uifle , i buomCat botici  di  quell Ifola; 
augi  fi  ttefe  anche  à trauagbare  quei  de’Paefi  Baffi,  donde  finalmente  fu  ri- 
chiamato da  Ifabella, per  effere  in  quei  di  H olanda  nato  qualche  fofpetto  de 
fuoi  andamenti . Furonui  nondimeno  molti, che  tennero  per  fermo  egli  effe- 
re  tornato  à cafa,per gelofia,cbc  fua  moglie (uedoua  già  delContedi  Cufefia, 
e come  nata  della  famiglia  Bolenia  parente  anche  della  'Reina  , contra  il  cui 
uolere  il  Dudleo  la  prefefatto  auuelenare  il  marito , tanto  fi  era  auangato 
di  potenza  ) non  pratticaffc  troppo  famigliarmente,con  un  giouanc  di  cafa, 
chiamato  il  Biondo, che  fu  da  ejfo  mandato  incontanente  in  H olanda , fotta 
altro  coloreria  in  effetto  per  farlo  morire , com' anche  difegnaua  delta  mo- 
, glie;che  ciò  odorato, per  uenne  il  marito, facendolo,  come  dicono  fermamente 

auuelenare  faluando  fe,  & il fuo  Biondo , di  cui  poco  appreffo  ella  fife  mc- 
glie.  Comunque  fi  foffejlcafo  repentino, Cinditio  del  veleno,  Crii  rimari- 
tar fi  della  moglie  fece  far  diuerfi  gmditu  à ciafcuno  : non  mottrando  di  ha- 
uer  punto  ciò  difearo  la  Rema  ,nè  i grandi  d Inghilterra  Jattiditi  dalla  fouer- 
chia  autorità , ch'egli  figiua  piu  fempre  arrogando,  ma  gratiffima  fu  cotal 
, morte  a'  Catholici,  che  penanti  anni  erano  acerbamente  flati  afflitti  di 

Fiandr  a Duca  di  Parma, veduto  per  colpa  di  chi  men  credeuafil  cattino fuc- 

‘ ■ ■■  ■■■  ceffo  dell  armai  a, nella  qual  erano  collocate  le  grandiffime  fperange,del  rac- 
quietar interamente  i Par  fi  Baffi  al  fuo  Re, nè  potendo  foccorrerla  di  cos’ai - 
cuna,quantunque  perciò  fi  fermaffe  alquanti  giorni  intorno  à quelle  rudere , 
fi  ritirò  piu  dentro  nella  Fiandra ;&  i faldati, che  quiui  s' erano  miti, per  In- 
‘ ' ghilterra,pafiaronoin  buona  parte  alle  guarnigioni,  dond  erano  flati  tolti ; al- 

tri furono  liccntiati , e parte  fotta  la  condotta  del  cJMarchcfe  di  Sorgati, 
aff  aldati  nel  Contado  di  Zirolo,  commandò,  che  fofiero  condotti  da  Pietrer- 
.i  " titflo 
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ncttodi  Al  asf eh, fatto  Berghein  Zocm;gr  andò  con  efio,  WDuca  diT*a~  AnnidiCW. 
ttranafil  Principe  d‘  A foli, di  ami  venuti , come  dicemmo  di  Spagna  ,&al  1 j 88. 

tri  pcrfanaggi  .Al  a efjo  Farr.cfe  annuito  in  Anuerfa,  quindi commife,che'l  Fiandra 
Al arche  fe  di  Rtnthi, procurale  di  prender  Zolem , T erricciuola  pitta pi-tà  Berghe  in 
baffo  à fi  ni/ira’ del  Zoom , che  non  fi  potè  ridurre  ad  effetto;  perche  quel  ter-  z>>on  te  nta 
rito:  io  effendopoftoin  I fola, tra  la  Schalda,  limare,  e detto  fiume , epici  del  “1"od* 
paefe  tagliarono  gli  argini, e refero  uano  il  difegno  del  Renthij , effendogliper - Cltho  “* 
ciò  di  bifagno  leuar  quindi  ben  pretto  il  campo . L'impres’ anche  di  ’Berghe , 
per  tal  cagione  fi  refe  piu  di  fficile, da  che  poteuano  ageuolmenre,  effer  poi  foc- 
c or  fi  gli  affé  diati  da  quei  d,'  ZoUniacdi  H (landa.  Il  Duca  nondimeno,che 
s’era  ini  condotto,  non  nedifperaua  f acquistò , maggiormente  eh’ egli  era  en- 
tratola qualche  difegno,di  prender  per  trattato  un  forte , eh’ apportava  gran 
beneficio  à quei  della  Terra , effendo  egli  pofio  nella  punta  , doue  sbocca  il 
Zoom  nella  Schalda-,  di  modo, che  quindi  fi  poteua  ageuolmente , (jr  ajficu- 
rare  <jr  vietare  il fàccorfo,  che  per  mare  fi  conducete  da  quella  parte . Ala 
colui, che  promeffo  baueua  cTint rodar  quivi  le  genti  del  Catbolico , ch'era  vn  ‘ . 

certo  Scojgejfe  nominato  il  Balfort,menò  il  trattato  doppio,  e conducendo - 
uifi  la  notte, dettemi  dJOttobre,alcune  compagnie, parte  ne  furono  intromef-  t j 

fe, parte  lafcitte  fuori  ; quelli  ch’entrarono , rintafero  perfidamente ò morti,à 
prigionigli  altri  per  lo  piu  fi  faluxrono , ritirandoli  al  campo  con  molto  peri- 
colo,non  pur  de  nimici,ma  deir  acqua,  per  efferc  flati  fapraggiunti  dalla  ma- 
rea,che  ne  oppreffe  qualcbuno.Veggcndofi pertanto  quella  cfpugnation  dif- 
ficile,e che  ui  bisognava  lungo  tempo je  maggior  prouifione  ; per  efferuigU 
entratofoccorfo je  non  hauer'ilconftglio  di  guerra  approuato  il  parer  del  Ge- 
nerale,(he  fu  di  battere  incontanente  il  luogo,  e prenderlo  d'ajfaho  piu  toflo, 
che  per  affé  dio  ,&ifoldati  patendo  molti  difagi , perla  ttagionpiouofa,  eir 
horamai  fredda;  fu  giudicato  miglior  partito  di  ritirar  le  genti,  e mandarle  à 
fuemare  à luoghi  commodi , affettando  miglioPoccafionc  c tempo  piu  d pro- 
pofitoper  qutU'imprefa . Foco  dapoi,tempero(fiil  difpiacer  di  quefto  non  fe- 
bee fucccffo, con  la  cfpugnation  di  Tachtenduc,  doue  ritirate  effendofi  alcune  VacfctendB* 
compagnie  di  Joldati, parte  vfeiti  diangi  fuori  di  Bòna  ( il  cui  fucccffo  raccon  j 
teremo  hor  bora ) parte  mandatevi  da  gli  Stati,molettauano  con  ifeorrerie,  ^ 
e ladronecci  tutti  quei  paefi  .P e rfolleuar  dunque  da  molti  danni  di  quei  mal 
u agi, non  pur’i  cittadini  di  Rgrcmunda,  ma  Faine  Terre  ambe  del  paefe  di 
Ghcllcri, diede,  il  Duca  dì  Parma , il  carico  di  tal  imprefa  al  Masfelt  , cb'in 
breve  confolò  quei  popoli, bauendo  con  batteria  condotta  la  T erra  a fi  fatti  1 

termini, cì/i  difcnfari,difpcrando  ciafcun'altro  modo  di fabite  cbiefero  di  ren- 
der fi  y dopò  [efferne  fiati  nccifì  molti , nella  difefa  della  muraglia , & ambe 
dentro  molti  altri  peritine  da  fuochi  artificiati  che  ui  buttarono  gli  a falli- 
tori  . Accettaronfi  dunque  il  diànnoue fimo  giorno  di  Decembre , con  ccndi- 
tionc,cl)  i faldati  fe  ne  partiffero  foloconlafpada , e con  un  baflon  bianco  in 
mano  accetto  coloro  iqualt  poco  prima  ufciti,purà pattici  J2or.ua , e difpre ^ 
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. AnnVdtchr.  gratili  fatta  loro,  s’eran  qui  petti  à danneggiai  fuiditi  del  Pedi 

ifS.i  Spagna, contro,  le  conduioni  ; tal  che  perciò  furono  rifcruati,à  guantone 

Lama-  difponeffeil  Dina  di  ‘Tarma.'Diffifi  nel  precedere  libro, che  di  furto  fu  pre 
gna.  fa  'Benna, d Decembre  pa/fato,da  Afartcno  Scheincbe,ondeT Arcimfccuo 
di  Colonia  conofcendo  l'importanza  di  quello  fatto,  e quanto  danno  erano 
per  apportargli  i fuoi  nemici  fe  lungo  tempo  riteneffiro  quella  città  fir.fe 
' diuolefà  richicfla  del  Duca  di  Cleues  accordare  quali  he  mefe  di  trie- 

gua  con  loScheinche  , ma  in  effetto  fecretamente  trattano  co’l  Far  refe 
tton  battendo  effo  forze  battami  in  pronto  accioche  cpultnAUtzpzp  pren- 
dere taffonto  di  mandami  un  grojfo  effercito,come  fece  spedendo  nelprin 
àpio  di  Prtmauera  Carlo  diCroy  figliuolo  del  Duca  dtylrefcot  per  Gene- 
rale di  quellimprefa  quantunque  il  negotio  delf  armata  che  s’afpet tana  di 
Spagna, e P a fi  ombrar  genti  à taP effetto , e far  altri  apparecchi , per  l In- 
ghilterra f uff  ero  in  quel  tempo  di  grand'impedimento  ad  un  ’efpugnatione 
di  molta  difficoltà  qual  fi  crcdeua  quella  di  Bonna . Nondimeno  giudi- 
Bcr"u  dJlé  caHdo^  di  grandifjima  importanza  anche  alle  cofe  del  Re  uolendo  fiù- 
gCntl  *1  Ca  dar  gli  heretici  quanto  prima  di  quel  luogo  ; oltre  che  nelle  difficoltà  mag - 
eolico.  glori  quel ‘Prencipe  maggior  animo  prendeua  di  fupcrarle ; diede,com’hab- 
biam  detto , la  cura  al  Preticipe  diChymai , il  qual  s'inuiò  co'l  Ferdugo, 
co'l  T affis,  co'l  Cor  donna , & altri  principali,  fieguitan  dolo  le  compagnie 
del  CMarcbefe  d’ Haute, del  Conte  cPEmira,  del  Duca  d'osi refi  ot,  del 
Conte  cPtAgamonte,  del  Capuano  Boffa,diGiouanni  Contreros , del'Pà- 
diglia , di  (f  iouan  cJHarco,d.i  Francefilo  del  CM  onte,  di  Ciorgo  Baffo,  del 
Marcbefe  Bentiuoglio,  di  ‘Philippo  Robles.gli  archibugieri  à canali)  del 
Capitan’ Antonio  d'Ecbemberghe  e quegli  del  Colonne l T affis  Luogote- 
nente del  Ferdugo, il  regimento  de*7\(apolitani  commendato  da  Carlo  Spi 
nello, ch'era  di  dodici  compagnie jl  regimento  de' Irtene  fi,  c'haueuano  ter 
capo  il  Signor  di  Bellamonte,che  commandaua  ad  undeci  Capitani , olirà 
molti  Signori  uenturieri  anche, e Capitaniintertenuti.  Con  queflo  ejfinito 
ai  Smi.’  dunque  condottofi  il  Prencipe  di  Chymai  fiotto  Bonna , la  cinfie  intorno  in 

tomo  in  modo  che  non  patena  fperaPella  d'effer  foccor/a  fuor  che  da 
grandiffimo  sformo  di  genti,  la  quale  fperarrza  lotto  conobbe  effer  va- 
Scheinche  na,chc  loScheinche  ricor fio  a'Trencipi  Proteflanti  per  aiuto  , e poi  alla 
chiede  in  u a Reina  d'Inghilterra , tutti  lo  licentiarono  con  buone  parole.  Erafial- 
PrmcipiPro  l°&Zut0 H reggimento  degli  Alemanni  delP  Echembergh  uicino  al  Rheno, 
uiUnti.  dirimpetto  alla  porta  Colonie  fe , &baueua  a man  dritta  poco  lungi  quel 

di  Napolitani, la  douc  fi  ritroua  il  monafìcrio  d’una  certa  t/ib'badia . 
TraOflrOyC  Ponente  affai  prefio  alla  città,  s’era  potto  il  Signor  di  Bel- 
lamente co’fuoi  Lorenefi , &■  alquanto  piu  lontano  era  il  quartier  del 
Verdugo , feguitando  fempre  più  uerfo  Ottro  Giouanni  di  Cordona , 
& poi  la  caualleria  leggiera,  m un  uiUaggio  chiamato  da’ f orfani 
Cbeffenich  . Tra  Pallogiamento  de' Tfapòlitani , & la  città  erano 

con 
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con  picciola  diflanga  diuifi  tre  forti  principiando  dalla  porta  di  Colonia  . rj1% 
alla  punta  della  Terra  tche  guarda  a'  Ponente  ,doueri era  un’altro  mag-  ""jgj. 

giore,&  più  uerjo  l alloggiamento  d?  Lorentfi  un'altro  picciolo . ‘Dalla  f * 

parte  poi  di  tjiiegpgiorno  fm'alla  riua  del  Rhcno  iterano  fabricati  notte  L A M A" 
ben'  ordiniti  da  foccorrerfi  tun  l'altro  e fortificati  di  foffi , e trincete  , due  ' ' c * A‘ 
i/r*  quali  erati  affai  c apaci  l'un  preffo  al  fiume  ben  fiancheggiato  che  guxr- 
d.w.a  il  Capitano  ssdlefiaudro  de’  Monti,  & C altro  uicino  al  quartter 
dt’  Lorenefi  guardato  dal  Capitano  Pompeo  Frapiero  . cJMa  quel  che  Conte  Ger- 
da  principio  piu  import  aua  , era  t acquino  del  forte  fatto  dallo  Scheinche  £ 

olir  al  Rheno  dirimpetto  alla  città,  e <fun'  altro  f orticello  vicino  a quello,  porti  «alo- 
l'uno  & l'altro  beni  fimo  intefo,e  fortificato  di  fianchi,  e di  fof  pieni  rofametein- 
d’acqua,  dimodoché  quantunque  yifi  affàticafero  con  molto  guidato  il torno a Bon 
■Conte  Germanico  Sauorgnano  che  in  ciò  riportò  da  tutto  U campo  ma - "**■ 
rautghofa  lode  il  Capitano  Lencano  de'  quali  l’uno  era  Sopramten- 
dente  delle  fortifi cationi , l'altro  della  batteria  , feritoui  anche  a mor- 
te il  Tafs  mentre  giua  riuedendo  i luoghi  ; nondimeno  fi  difefero 
brunamente  tutta  quella  e fiate  i Baroni  Otbon  Toteluio  , c'Chrifto- 
.phoro  Tolfio  eh’  erano  Colonnelli  delle  genti  , che  quiui  fi  trcuauano 
n guardia  . Furono  cinti  dal  Sauorgnano  i forti  del  nemico  di  vn- 
deci  forti , perche  non  hauefero  da  forar  facctrfo , & il  maggior  for- 
te  fu  battuto  da  tre  parti  , olirà  ih'  alcune  colobrine  piantate  di  là 
dal  fiume  tra  la  città  & l'alloggiamento  de  gli  Alemanni  batteuano 
anche  i fianchi  di  quella  piagna , & altre  per  cortina , fi ch'alcun  non  •»" 

erojo  di  Jtare  alle  difefe  , donde  riceuettero  i dif enfiti  traiuglio  eflrc-  *.'“ 

mo  ; benché  il  fiume  fofie  quiui  largo,  piu  di  fc’iccntopaf  , e la  bat- 
teria predetta  non  men  di  mille.  Prefefi  ma  ca.fi  forte  cinta  di  profon-  K 

dt,  e larghi  fof  d’acqua  uicina  all  alloggiamento  de'  Latine  fi  a'  urntkre  ' 

di  Giugno,  che  fe  la  fe  poi  fianca  il  Generale  fin  che  la  città  fi  refe_j. 

Finalmente  il  dodicefimo  giorno  d'^Agoflo  s’acqui  flò  il  forte  piccio- 
lo , &il  ventinouefimo  il  grande  ; talché  quei  della  città  non  ro- 
laido  * fatar  lulttma  roiiina,  nè  battendo  feranga  alcuna  di  foccor- 
fo  , fi  diedero  a'  patti  a’  ucntidue  del  feguente..mcfe  , con  conditione 
che  fe  ne  ufi  t faro  i foldati  fatui  con  le  loro  r ebbe,  ma  con  linfegne  ' 

flChatZ  ’ e/en*t  f°nar  tAinburt  : rna  i cittadini  fendale  un  danno 
Tcsia [fero  [otto  C obedien'ta  del  loro  lArciucfcouo  ritenendo  per  fi  cu - 
regga  delle  co/e  una  certa  guarnigione  di  Spagmoli  . L’  %4rcidu-  Polonia. 

ca  CMafmdiano  ihe  fi  era  fermato  , come  fi  dtfic  ne’ confini  di  Sic- 

fta  quindi  trauagliaua  i Polacchi  continuamente  ; per  lo  che  delibe- 
rarono di  mandami  con  grofo  numero  dì  gemi  il  Grancanceglierie , che 
parntofi  di  Carcouia  il  quattordicefmo  giorno  di  Gennaio  con  piu  di 
trentamila  perfine  tracannili  , & fanti  fi  tirò  à quella  unita -la  on- 
4*  (Arciduca  mefe  infieme  con  prevegga  le  fue  genti , e qu  anturi* 

que 
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gtojenga  poter  concluder  nulla;  filando  e/lo  MaffimXanoccflantifltmo  di  , ”«*■ 
nonuoler  rinunciar' al  titolo  di  quel  Regno , come  principalmente  ifuoi  atacr - , ss 

fartf  riebiedeuano  ; altra  che  fi  domandauano  mette  [altre  cofe  important  i Jc  p — ’ ■ 

quali  con  gran  difficoltà  furono, come  appreffo  diremo,  finalmente  con  ciuf  e , 1 0l■0*N1A• 
& accordate  ritenendo  tuttauia  il  titolo  di  Redi  Tolonia  tre  perfonaggi, 

fi er rico  di  Val  ois , Ai  affi  milia  no  d' A uflria,e  Sigifmondo  di  Suetià.  tsfnda  - 

uano  intanto  le  cofe  de'T urebi  in  Per  fa  molto  ntalc,&  il  Rafia  Ferat , ri-  P er  ji  a. 

ceuette  una  gran  rotta  da' rumici,  efifendofi  con  effi  loro  uniti  i Tartari, ' — 

co' quali  baueano  fatta  nonamen  te  Lega,  e patentato , come  difopra  dicem- 
mo . Mapareua  che  maggior  pericolo  foprajlafifc  à quella  gene  e, dalle  par-  • 
ti  £ Africa,doue  s' erari  folle u ari  i popolini  gran  numero  ,pcr  conto  di  nuoua 
religione, predicata  quitti  da  tre  capisciti  dal  Mantener  de;  onde  quei  Mo- 
ri.per  difenderla, comefuoFamenir fempre, che  con  la  mutation  deUe  religio.  F em  Baku 
ni, s’ alterante  cofe  anche  del  gouerno  ernie , s’ erano  armati,  e po/li  intorno  à rott0  “ Pef 
T ripoli, procurando  £ infignortrfi  di  quella  città  je  di  altri  luoghi,, accioche poi 
meglio poteffero  conferuarft , contea  le  forge  T ur che fhe, alla  cui  Legge  re - 
pugnauain  gran  parte  l opinione  di  quefila  nouella  fetta.  Di  tanto, e sì  gè- 
nera!  moto  di  cofe, in  tutte  le  parti  della  terra, parue, eh’ Iddio , con  iftraordi - Sette  nMou* 
narqfegni,nelt ordine, e nella  natta  a di  effe , auerùffegli  I,  uomini,  defilando- 10 
gli  a confiderete  Pinco  Pianga  di  quello  mondo,  e la  no  Ih  a mifera  conditone, 
reggendoci fottopofili  quando  alt  acerbità  della  peslilcnga , quando  althorror 
della  carcfilia,c  quando  allofpauento  della  guerra  ; ungi  che  bene  fpeffofen- 
timo  ciafcuna  di  quefile  afflittioniin  un  medeftmo  tempo . Afifcrmàfi  dun- 
que,che  del  mefe  di  Febraio  di  queffo  anno  Joffero  ueduti  in  Dithmarfia 
cinque  Soli,che  l Sole  in  XJìnaria,di  bel  mego  giorno,  fcngjtlcun'impcdimcn- 
to  naturale  fi  ofeurò  à id.di  Giugno , e che  tutto  quel  giorno  fu  ueduto  ap-  » aj-  • 
prefifo  di  lui  unfegno , in  forma  di  fpada  nuda,  e che  in  Grififualidia  città  di  rii.  S<* 

4 Tomerania  , fu  prefa  una  Sepia , è com  altrimenti  fi  chiama, pefee  fpada, à 
uentidue  di  Maggiori  qual’era  tutto  nanamente  figurato , li  unendo , doue 
crocinone  lettere, doue  fpadi,doue pugnali,  bandiere  jcfilc  di  cauaUi,naui,  & 
altre  cofe  efiprefife  dal  naturale , con  moka  merauiglia . Gli  Ambafciadori  Nella 
G ut  pone  fi, partiti  £ Italia fin  del  i fi  j. non  arriuarono  ,fe  non  di  quch'an-  Ch  i na. 

no,auentictnque  di  Luglio àn  CMacaoJfoU  del  Regno  della  China,  lontana 

dalla  patria  loro  uenticinque  giornate , di  buon  uento. 

, II  Fine  del  Libro  Nono . 
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Nel  quale  con  diligenza  fi  narra  quanto  è ftccejfo  l'Anna 

m.d.lxxxix.  1 

«OSSO* 

^ARGOMENTO. 

Narrali  in  quello  Decimo  Libro  i dil'gtilti  del  Pontefice  perla  morte  de’  Guifì  , 8i  1^ 
fui  alicnatinne, perciò, dal  Re  di  tranciali  matrimonii del  Colonna,  ArdclPOrfi  io, 
con  due  nipoti  del  Papa  , 1?  nozze  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,con  laContrfl'a  del  14 
Sommzglia,Sc gli  apparecchi  delle  «enti  da  guerra  fatti  in  Italia  dal  Duca  diSauuia,B 
dal  Re  di  Spagna,  i danni  per  opera  dc’banditi,&  la  morte  del  Cardinal  Faincfe . Rac 
contanti  i tucccfsi  dell’armata  diD.Antouio  , & del  Draco  il  Portogallo  con  poco  fni{ 
rn.le  marauiglioTeriuoltedc’popnli  Franccficontra  il  proprio  Re,  per  la  morte  dc’Gui- 
lì.i’iinion  di  elio  con  Nauirra,8c  come  fide  mifcrabilmcnte  ammazzato  , con  la  rati 
tiuaproua  fatta  dal  fuo  cflcrcito,guidaco  dal  Ducadi  Neuerj , intorno  alla  Gauacha. 
Ricordarli  laficdio  di  Gcncura.pcr  lo  Duca  di  Stuoia,  3t  il  danno  dille  l'uegcnti  fatto; 
loro  da’Bcrnclijlco’l  feguit»  tra  gli  eflcrciri  del  Nauarrae<lcll'Vmeiia,fotto  Dieppe, 
& altrouc,dopò  la  mone  del  ReHcrrico  Terzo.Fa!ii  meutionedi  uani  fuccclìiu  Pian 
dr»,Sc  particolarmente  del  ra  callido  di  San  germi  demberph  , delta  inortedi  Martino 
Sebench  Tutto  Nimcgen, dell’ infirmiti  del  Duca  di  Parma, dcti’iinprefc  ancate  de  Ca£ 
lo  di  Masfelr,  c della  morte  del  Conte  Nuenaro.  Ha u uila  lihcmion  del 'Arciduca 
Malwmiliano,  & gli  accordi  feguiti  tra  la  Caf»  d’ A u Aria,  A i Pomicili , itpuli  furono 
trauagliati  da’  Tartà^Lcbenc  pagaron  la  peni.l,ct"’>>niiifi  le  nouità  oflla  religione  in 
S<ria,6c  itraiiagliquiuide’Turcbi,  A la  pcrcofl'idj  loro  liceuuu  m Peffiu  , Torto ìt 
Bai  la  Ferar.cn’tumulti  in  Conttancinopoli  per  cagion  delle  monete  falliticele  in  da»* 
no  di  ila  militij,Sc  gli  abbrufeiamenti  perciò  i’cguiti  in  quella  citri.i  . 

’Animofa  dcliberatione  del  Re  di  Francia, in  forno  alla  mor 
te  de  G ni ft, diedi  gran  trauaglio  ài Pontefice,#  a tutta  la 
Corte  Romana  , ceti  per  batter  fempre  eglino  firmati  quei 
Prencipi  fermijjime  Colonne ,à foflener'in  piedi  la Catboli- 
ca  Religione  in  quel  Regno,  come  anche  per  fentirfi  troppo 
offe  fi  dalla  morte  d'UnCtfifìnàtdi  SAnta  Chic  fa, tanto  piti 
morto  à quella  gui fa  e di  cui,&  del  fratello, non  molti  giorni  prima, il  mede  fi- 
mo Re  haueuaferitte  lettere  al  Papa  di  gran  lode, pregiandoli  affai  dd  ferui - 
gio,e  dclPottimaintention  ch'cffi  haucano  intorno  alle  cofe  della  fedc,e  di  pur 
gargli  flati  di  fua  Atacfìà  della  perfìdia  dellherefie.  Fornicarono  & accreb 
bero  di  affai  queflo [degno  gli  Ambafciadori  fpediti  pofeia  à S.  Santità  dal 
Duca  di  Fmeno, e dal  Senato  Parigino,  che  furono  fraGiacopo  di  Dii < Com- 

tnc  fidato* 
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nendator  delt  ordine  di  San  Gìouannì,itConfiglier  Coquclei,il  Piles  Abbate  di  ArJJ 
Orbais,e  Pietro  Frifone  Decano  di  Rcms.Cofioro  andauano  co  molte  circonHa  ij8». 
"V  ag?r aitando  il  fatto, e per  chieder  uiuamete  [occorfo  in  tato  loro  bifogno  fi  tfor  j T al  ia 
gauano  di  far  conoffer  al  Póteficeil  negotio  cjfer  tale, che  ncnmenoadefji,ch’à  Ambjfcu- 
tattxla  Cbriflianita  s’appartcneua  . Cofi  dopò  l't/Jageratione  della  morte  de'  dotici  l*ari 
Gufi, com'cffcgu it a (fec ondo  ch’efii  diceuanojper  comandamento  di  colui,  à citi  g'“‘ 
affi  haitiano  piu  uolte  conferitalo  il  Regno  dall' òpprefiion  degli  ber  etici  effettua  ^ 
ta  la  uigdia  diN  atale  giorno  di  penitìga;nella  camera  reale,  rifugio  fi  euro  fin 
4i  maluagi;per  mano  di  perfine  fanguinarìc  eutù  fatta  due  giorni  mo3ra  al  po 
polo  de'cadaueri,e  poi  confumati  nel  fuoco, per  leuar  l'oc  capone  a’Catholici,di 
«onorar  morti  quei.corpi,da’quali  haueitano  in  tòta  riceuuti  notabili  benefici j, 
entrarono  à narrar  t innocenza  loro,&  à doler  fi, no  fruga  lagrime, della  Molata 
publica  fcdc;pcrfiSlendo  molto  nel  facrilegio  centra  il Cardinalefatto  uccidere 
Àfangue  fredda, u&ifette  bore, dopò  ch'egli  era  fiato  ritenuto  prigione, finga  pur 
concedergli  il  facr amento  della  penitenza.  Perlo  ebeifiauano,  ch’eficndo  difat 
to, [comunicato  il  Re, fi  procedere  incontanente  contra  di  lui, conforme  alla  co- 
lìitutione  di  Papa  Bonifatio  OttauoCon  fi  fatte  ragioni  dunque  andauano  gli  j j 

aAmbafriadori  alterando  molto  piu  gli  animi, non  pur  del  Pontefice, ma  anche  J'Amblfcu. 
■de'Cardinali,& particolarmente  de' deputati  da  fua  Santità  alle  cofc  di  Frati-  -dor  del  Re. 
eia, eh’ à tal  effetto  fpeffo  fi  radunxiuno  in  cafa  del  Santa  Seucrina , non  finga 
gran  difpiacer  dc'miniRri  del  Chriflianifftmo,i  cercauano  di  perfuadere  al  Fon 
tefice,  che  fua  Santità  non  afioltafie , ò porge fi e orecchie  a gli  eAmbafiiadori 
dPribellidi  fua  tjftiacilà  ,à  cui  piu  lofio  in  tal  oc  cafone  ella  doueua  porgere 
ogni  aiuto, & impiegare  ogni  fauore . 'Rifpondeua  il  ‘Papa, cb'ef[o,come  padre  RifpoRj  del 
comune, doueua  affollar  tutti  coloro,ch'in  qualche  modo  fi  cbixmaficro  opprcjfi.  Pontefice. 
drpffefi  dall'altrui  potenga;ma  chef  abbracciar  poi  la  caufaloro , nonerapcr 
far  fi  finge  molto  maturo  configlio;tuttauia,che  t’haucr  poho  mano  U Chrilìia-  «» 
ri  filma  a’ membri  di  Santa  Chiefa  facendo  uccidere  un  Cardinale, finga  pur  no- 
tificargli la  cagione,non  che  farla  conofcere  in  legiiimo  giuditio;&  anche  un'al- 
tro Cardinale,infieme  con  un’  tArciueffouo  ritener  prigione , & efier  cofi  tardo 
À darne  almen  conto, à chi  principalmente  doueua  , daua  troppo  chiaro  fignodi 
turbatacofcienga,  e di  pouertà  di  ragioni . *Arriuò  finalmente à uenturedi  Fe- 
rrato ilFefcouo  di  Zumane, fratello  del  già  Cardinal  Rambolgietto, ch'era  man- 
datodalChri3ianifiimo,per  dar  conto  alPapa  ditutto  quel}  atto  ; e due  giorni 
dapoi,  concedutagli  audienga  dafua  Santità, le  narrò  le  ragioni, per  le  quali  con 
cluff  in  fumma,che  ben'haueua  pomo  il fuo  Re  cafiigare  in  tal  maniera  i Guifi 
come  ffditiofi ,ni  per  ciò  fi  daua  à crederebbe  ò fua  Sant  ita,  ò ucrun’altro  Firn 
ripe fuffe  fuor  ihe  per  lodare  fi  fatta  rifolutior.c,ccme  prudere, come  nectfiaria , 
ccome  fatta  da  chi  haueua  imperio  nelle  perfine  lare. Diede  dape.i  lettere  al  'Ra- 
po frittegli  dal  CbriPhanifinno , le  quali  in  ffmma  concludniano  Utncdcfimo, 
che  detto  haueua  t einba  fciadai  c:c  di  piu  chiedeva  aiuto  da  fua  Santità  per  fi- 
nir di  caligare  ifiioi  ribelli affuwaxfi  nel  Regno  f cordandole, che' l tnedefi - 
no  haueua  fatte  femore  i.Rc  di  Francia  fuoi  predece  fiori, uerfo  la  Cbiefa  Rama- 
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Anni  diChr.  na,& ifuoì  Pontefici, non  patendo,  che  fuffero  giamai  opprefli  dal? altrui  tiratf 
_ ‘i**-  nia.  Il  Papa  mottrò,&  al  uifo,&  alle  parole, di  nonrefìar  punto  fodis fatto  dal- 
Italia,  le  ragioni  allegate, dalt  Am  bafeiadore  e dal  Re;poi  cioè  la  conte  fa  principale, non 
era  intorno  a’ meriti  ò à demeriti  de  Gufi , ma  fe  il  Re  poteva  in  quella  maniere 
**  far  morire  un  Cardinale ,e  ritenergli  altri  prigioni, fendei  auttorit.ì  di  fua  Beatiti e 
dine  il  qual  hautua  f òpra  di  ejfi  il  folo,& {oprano  imperio , per  lo  che  maUraux 
ch'ufficio  delCbriflianijfimo  fora  flato,  comunicar  prima  con  fua  Santità  que* 
fle  cofc,&  ottener  da  lei  auttorità,e  modo  da  cafligarli, fecondo  il  demerito  lo « 
ro,fen%a  0 fender  fi  notabilmente  la  Chiefa . 2^  ualeua  il  dire,  che  faut  foriti 
dc’Guifi  s’era  talmente  auanxata  in  quel  Regno , che fe'l  Re  con  ifiratagema, 
e con  gran  prevegga  nonhaueffefeguite  le  fue  deliberationi , era  poi,  ciò  im- 
ponìbile,nè  che  fora  flato  ficuro  l'imprigionarli , perche  mani fef  fornente  fi  ve- 
deva, che'l  Cardinal  di  TSorbone,C Ardue feouo  di  Lione,  il  Prencipe  di  (jionuM 
la,&  altri  Signori  di  quella  partefatti  già  prigioni, ui  li  riteneva  Aleutamente ;tt 
che  per  ciò, quando  pur, come  replicava  l'Ambafciadorefoffc  fiato  pericolo  nelld 
tardanza,  doueu dimeno  f venuto  il  Cardinal  di  Gufa, non  farlo  morire, ma  cono 
feiutiprim a idelitti,  che  gli  fi  opponeuano,da  giudici  competenti,  cafttgarlo  poi, 
con  autt oriti  del  Pontefice , il  qual  non  doueua  da  fua  Maefiàeffer  riputato  sì 
iniquo, che  conofciuto  il  Cardinal  tale , quatti  Re  lo  diceva  effere  ,non  lohaueffe 
conceduto  à pena,  conuenienteà  fua  fellonia. L Ambafdadore  ueggendo  il  nego 
tio  efìere,apprefiofua  Satità,più  difficoltofo.di  quel  ch’egh  prima  fi  daua  à crede 
re, cominciò  in  altre  audience  à trattarlo  con  maggior'  burnii ti,  c chiede  tu  che'l 
Re  {offe  liberato  dalla  f comunicatila  qual  era  incorfo  per  quel  fatto.  Queflo  no 
fi  negaua  affolutamente , uè  fi  concedeva-, ma  rimettèdofene  t intiero  a’ Cardinali 
della  congregation  di  Francia, ui  nafceiutno  ogni  giorno  nuove  difficoltà, fi  che  la 
cofa  fu  prolongata  parecchi  me  fi, co  molto  {degno  del  Re  il  qual' udito  fi  in  Roma 
ejjcrfi  congiùnto  con  P effercito  de  gli  ber  etici, conduttogli  dal  Re  di  avana  f e 

la  fua  caufa  molto  piu  difficile  in  quella  Corte , & il  Papa  conclufe , che  fe  fua 
CJWaefla  non  liberaua  prima, ò non  daua  in  potefià  del  fuo  Legato  in  Francia, 
il  Cardinale  e l‘Arciuefcouo,non  fi  poteua,  nè  con  dignità  di  fua  Beatitudine , nè 
iella  Santa  Sede  Aoo  ftalica  deliberare, intorno  all' affolutione  di  effa  Aiaeflà. 
PartiJJi  da  Roma, del  mefe  di  Alaggio,  P Ambafciadore  ordinario  del  Re  a quella 
Corte, ib' èra  un  Mòfignor  di  Sangarc,da  cui  fi  cagionò  maggior  alteratone  e di 
furbo, nell' animo  del  Papa,e  nelle  cofc  del  Refluendo  egli , nel  uiaggio, mentre 
fi  trouaua  in  un' ho  feria  del  territorio  Pif ano, tolto  pforga  al  Corriere  di  Frodai 
lo  fpaccio  di  tutte  le  lettere  che  portaua . Quei  della  Lega,  prefo  maggiorammo, 
per  la  feguita  unione  tra  due  Re,faceuano grandijfima  iftan%a,che  fojfe  abbrac 
data  la  caufa  loro,proponeuano  diuerfe  deliberationi  da  far  fi,  e domandavano 
Richiefb  molte  cofc  importati, per  confcguir  aiuto  di  momPto.  Dicevano  che’l  fatto  della  re 
de*  Collega-  pigione  in  Froda, era  ridotto  a termini  tali, che  ho  fi  poteuan  qui  difender  le  ragio 
u al  Pipa,  chiefa,  fuori  che  co  l'armi,e  con  tarmi  d’un  gagliardo  effercito , il  qual 

no  fi  poteua  piu  nodrire  co  le  forge  indebolite  de  Collegati, afflitti,  logori, e confu 
moti  dalle  lunghe fpeffe.lfiauano  per  ciò,chefua  Santità  concedere  loro  il  te  foro 
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Jfiirìtuale  e temporale, mandando  un  giubileo  per  tutta  la  CbrWianit à, accio  r 

che  s'imploraffe  l'aiuto  dittino,  ne’grauijfimi  mali  della  Francia ìbandiffc  una  , jg 

Crociata  generale, onde  tutt'iCatholici fi  moucJ]èro,ò  con  le perfone,ò  co'l  de  A'L1T 

naro  à foflener  in  Fracia  C auttorità della  Sede  Apoflolica  Romana;efiortaf * TA  L,A\ 

fe  tutt'i  Prencipi  Cbrifiiani  àfauorir  la  cattfa  de'  Collegati, fcomunicado  per 

contrario  chiunque  deffe  fattore  ò aiuto  à loro  nemicllfauan  poi  molte  ragia 

hi, perche  li  f occorrere  di  buona  fumma  di  denari,! fermando  fi  di  moflrargh, 

ch'in  piu  degna  imprefa  e piu profìtteuole  alla  Chriflianità,nó  poteua  fpederfi 

quel  theforo  che  fua  Beatitudine  hauetta  di  già  meffoinficme,per  gli  piugrx 

ni  bifogni  di  S. Chiefa.  A queflo  aggingenano,che‘l  Potefice promettere  di  ma 

tener' in  Fracia, à fue f pefe, fi n’à  guerra  finita, et  alPefinrpaticne  quitti  dell" he 

refie,un  groffio  numero  di  cattalli  edi  fxnti.Chi(deuano,che [offe  madato  un 

txgaXo  ncltcffcrcito,accioche  affifiedo  moflraffe,che'l  tutto  ui  fi  efieguiua  di 

mete  di fita  Sititi, dal  chei  popoli  Catkolici  bar  ebben  prefo grande  animo.  . \ 

M a che  quado  à S.  Beatitudine  no  pixcefje  dar  loro  tal  fumma  di  denari,  p 

impiegarli  in  opra  sì  degna, fi  cotentaffe  almeno  tfimprejlar  cFtoitérimila  feu 

diyofferfdoficurtd  di  p fané  ecclefiafliche,c  delle  fìcffe  città  Collegateficui  agf 

ti  /opero  dechiarati  dal  P apa,rifcder’in  Roma  come publiebe  pfone,e  per  tali 

poterfi  riceuere  da  gli  altri  Potetati.lflauan'anche  f una  dichiarationc,c  co 

mandamtto  di  effio  Potefice,  intorno  alproccdcr  loro  in  Fracia, inoccafio  di . 

uacaga  di  beneficqecclefiafiicbi.e  circa  t Affemblee,  et  altri  particolari  atti 

ritti  alla  caufa  loro;all'incontro  offercndafir,di  far  publicar  quitti  ilS.Cócilto 

di  T rPto,per  lofferuarrga  di  ogni  particolar  di  quello,  finga  riferita  alcuna  fot 

to  preteflo  di  libertà  della  Chiefa  Gallicana, conofc^do  effi  molto  bene, che  ciò 

era  cagion'euidetc  di  cofufiooe,c  difordine,nelia  Chiefa  di  Dio, e della  dijfipx 

tion  de'  benefici j.  il  Potefice  andana  nondimeno  circofpetto,e  tfuatunque  à ra 

gione  alterato  Juttauia  reprimeua  ogni  affetto^!  ondo  nò  men  luogo  alla  mife 

riccnrdia,ch‘al  giuflo.  Arriuò  in  queflo  un  Secretarlo  del  Cardinal  G ondi, dolt 

dofi  tiikame te, con  S. Beatitudine, de“  Collegati, come  di  quelli, che  finghauer 

putto  di  rifpetto  alla  dignità  dellaChiefa £ di  S.Saritàgli  occupa  nano  e ritene 

nano  i frutti  de’fuoi  benefici], e particolarmente  del  Fefcouato  di  'Parigi, [tip 

pGcauala  ella  f ciò  ad  interporci, con  paternale  amore, tra'l  Cbriftiantjjimo, 

dr  ifuoi  ritmici,moderadojn  qualche  parte, ti  fuogiufliffimofdegno,  cotta  fita 

M aefld,per  folleuap alquato  dalle  infinite, e grauifiime  miferie  ql  tanto  tipo 

trauagliato  Regno  ;e  fi  nalmPte,che  le  pia  ceffi, di  oprar  in  GuiJà,co  la  ftta  aut 

torità,chP l M arefcial  di  Rtms  fuo  fratello, prigione  de? Prencipi  della  Lega , 

foffe  con  qualch'oncfla  condition  rilafciato.il Papa  nondimeno , in  ciafiuna 

rifolutione, andana  molto  conftderato,parendogli,com'crano,cofe  di  gran  mo 

mentolo  fi  dando  tempo  al  tPpo, patena  ch'afpettaffe  di  ueder  che  piega  pren 

defero  i negotij,et  oferuaua  con  diligenza  ogni  andammo  e rifolut  ione  del  Re, 

V dito  dunque  che  da  eJJò,o  in  fuo  nomefìfaceua  unagroffa  leuata  di  Snrgge 
riheretici,e  che  da  Prencipi  Proteftantift  affoldaua  buon  numero  di  caual- 
U#  di  fanti  à fuo  fattore  fe  ne  crucciò  mar auigliof amente, e cominciò  ad  inch 
• * T 3 nate 
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Anni'liCKr.  nare  ^ favorir  la  lega;  p (he  ad  un’  Ambafiiadore,the  mandò  il  Duca  di  Ne 
ifS».  muri  à dar  conto  à fua  Santità  della  prigionia , c della  fua  felice  liberatione. 

Ir  alia!  rnoflrò  c'baucua  molto  grato  quel fuc  ceffo , e rallegrandofcne  uiuamentc , gli 
Bolla  del  Pa  diede  fperan^a  di  non  abbandonar  le  cofc  loro  , & ch'ogni  fua  deliberaùone 
pì  contri  il  farebbe  in  prò  ,& tonare  della  Cbiefa  di  Dio, e di  quei  Prencipi , ch’ella  fem- 
Rc  di  Frin-  ^ fjaueHa /limati  Zelanti  difensori  della  Chrifliana  religione  , e della  Ca- 
ttolica fede  nel  Regno  di  Francia.Mandò  fuori, per  tanto  un  monitorio  co 
tra  il  Rt,commandandogli,cb'in  termine  di  due  giorni, dopò  la  publicationet 
• in  Francia, di  effa  bolla , douefte  rilafciare  in  libertà  il  Cardinal  di  Borbo- 

ne,e l'Aràuefco  di  Lione  facendo  incontanente  certa  fua  Santità  , di  cotti 
liberti  ione,  per  islrumento  autentico:  e che  no'l  facendo,  s'intendcffc  Scorna 
nicato,&  incorfoin  ogni  piu  grane  cenfura, infume  con  tutti  coloro,  chef  re 
flaffero  loro  opera, & fauore,  nel  ritener  detti  Prelati  in  prigione.  Aggiun- 
fe  un’altro  commandamento;che  fua  Mae  Pia  doueffe  fra’lterminedigior- 
ni  feffanta  comparere  in  Roma, per  fe,ò per  procuratore,  à dirla  cagione, per 
la  qual  non  doueffe  dichiarar  fi  fcomunicato  ; attefa  la  morte  per  lui  data  al 
Cardinal  di  G u ffa, e per  che  non  doueffero  ifuoi  vafalli,per  tal  cagione  effere 
affolliti  dal  giuramento.  A nnullaua  in  tal  cafo  ogni  priuilcgio  de’ Re  F rance 
fi, per  lo  qual poteffe dottale  f comunica  effere  afloluto;e  dechiarando,  ihe  ni 
effo,nè  altri  complici  d[  tal  delitto  uenifiero  giamai  affoluti  fuori  che  dal  Po# 
tefice  Romano, eccetto  in  cafo  di  uitma  mone . Quella  bolla  fu  attaccata 
il  uentiquattre fimo  giorno  di  A/ aggio, nelle  porte  di  San  ‘Pietro  di  Roma:/n 
quella  di  San  Gioì, anni  Laterano,&  in  altri  luoghi  ;haucndo  prima  fpedito 
meffo,con  detto  monitorio  in  Francia, ad  effetto  che  nelmedefimo  tempo, che 
dom  ita  pub licar fi  in  Roma  fuffe  appiccato  anche  in  fciCbicfe  cathedrali  di 
quel  Regno.cioè  in  Orlicns,A{ cos, Patirei, Ciartrcs,Agon,c  Manu&  pur  la 
Sorbona  in  Parigi  fimoflrò  difficile  in  accettar,  edechiarar  cotal  bolta.per 
ciò  che  nominando  fi  in  effa  per  Re  il  Chriflianifjimo,et  non  effondo  aftoluta-' 
mente  dechiarato  fcomunicato,  ueniaa  ad  opporfi  d quanto  da’ dottori  di  effa 
Sorbona  era  flato  conclufo,  chiamandolo  fcmphcemente  Herrico  di  Calati 
ifcomunicato,et  i fuoi fudditi  afsoluti  dal  giuramento;! al  ihcciò  non  confa 
mato  dal  Papa  efji  ueniuano  ad  effer  tutti  ribelli  della  Corona.  Ma  non  molti 
giorni  appreffo  tutto  il  negotio  mutò  forma,&  incaminoffi  d'altra  maniera , 
per  ihe'l  Re  Herrico  diValois  fu  ammaggato,comc  qui  fottoracconteremo, 
et  uolédo  fucc  dergli  nelle  ragion  del  R*gno  Herrico  di  Borbone  falutato;& 
accettato  da‘‘Prencip\  del  fangue,e  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  Frati-  K 
cefe,i  Cattolici  piu  chiaramente  rifirettifi  con  quei  della  Lega,molte  altre 
tuta  per  ciò  dcibiaratcft  in  lor  fauore, aprirono  piu  larga  tlrada  al  ‘Pontefi- 
ce difeopirfi  anch’effo  dalla  parte  di  coloro,ihe  quiui  difcnceuano  la  fua  par 
te,  & la  dignità  fua  e della  fanta  Sede  Apostolica  Romana.  Fra  Giacopadi 
Dioù  e compagni  non  reflauan  in  tanto  di  folletti ar  il  Pontefice  a porgergli 
aiuti  di  denari, domandati , e ir  à mandar  in  Francta  ilCardinal  Legato  prò 
turni  Lindo  f comunicati  i feguaci  del  nuouo  altre  rifolutioni  faceffe,pcr 

le  quali 
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kfuiB  prendeffero  ter, imo  e fona  i Cartoliti  di  quel  Tettoia  fettrfi  qt>iui  Ann!  diCJ*. 
confermare,  & /cacciarne  gli  Pgonotti  ; ripetendo,  chefe  punto  fi  tardala  a ìfS».  __ 

mettere infieme effercito potemiffimo cofìoro in breue  fif.irebbono  fattisi - {tal  ia. 
gnori  di  tutta  la  Francia  con  tato  danno  delle  cofede'Chrifliani,quantofua 
Santità  potata  conofier  da  fe  fleffa.  L'itl  an%a  mede  far  a fece  alcuni  giorni 
dapoi  M onftgnor  di  benoncurt  mandato  dal  Duca  di  Lorena  fupplicado- 
louiuatncnte  per  un'imprtsdanza  di  denari  da  far  gemi, & impedir  ilpnffo 
égli  alemanni, che  da  Proteflanti  erano  mutati  al  nuouo  Re,  e da' quali  effo 
Ducatemeua  i mede  fimi  danni, nella  Lorena, che  fatti  ui  baueuano  due  an  Cardinal 
di  prima  le  genti  della  fleffa  fetta. Il  Pontefice  conofcendo  Importanza  del  ga{”^pia* 
nego  fio, non  mancò  di  prone  Jer  quanto  poteua  alle  cófe  di  quel  Regno,  e prò- 
me  fa  una  certa  quantità  di  denari  a'Prencipi  collegati, il  giorno  uenticinque 
fimo  di  Settembre  elefe  Legato  in  Francia  il  Cardinal  Gaetano  approuato 
da  tutto  il  Conti/loro, ìndi  fi flefe  con  molte  parole  in  lode  della  famiglia  (fin 
fa  chumadola  uera,et  falda  colonna  della  Catholica  religione  in  Fracia.ll  La 
gato  Rìceuuti  poi  dal  Pontefice  mille  ducati  per  por  fi  aWordine,e quoto  prima. 

Jped’uofi,  s'inuiò  per  Francia, battendo  lafciato  in  fuo  luogo  nell' ufficio  di  Cam  > 

merlengo  il  Cardine. I G iuflinìani,e  conductdo  feco  à quella  legatione  il  Patrar 
ia  fuo  fratello  JT  Ardue  fono  di  Nix,  M onftgnor  Sega  P efeouo  di  Piacenza, 
il  Padre  Panie  carola  gran  predicatore, & altri  Prelati  di  molta  prudcnz*,& 
intendenti  delle  cofc  di  fìato’.hauendo  oltra  di  ciò  polire,  per  c entomila  feudi 
da  far  pagare  in  ùone  a'Collegati,per  feruigio  della  guerra,  con  afjegnamen 
to  d' altri  uenticinquc  mila  il  mefe.Tra  tati  franagli  et  import  unti, cagiona- 
ti dallo  Siato  delle  cofe  di  Francia, fu  dì  grand aUeuiamento  al  Papa  thaner, 
con  molta  fua  fodisf adone, conclufo  patentato  con  la  cafa  Or  fina  e Colonna ; Flauù<t  Or 
percioche  maritò  due  fuenepoti  fot  elle  del  Cardinal  Mot  alto,  chiamata  tuna 
Flattiaf  altra  Orfina, con  dote  di  ben  centomila  feudi  per  ciafcuna,la  prona 
à Pirgmio  Duca  di  Br afflano  figliuolo  di  Paolgiordano,e  nepoti  per  fattila  del 
Gran  Duca  di  T ofeanaja  feconda  al  Duca  di  T agliacozz? , e Coneftabile 
del  Regno  figliuolo  di  M arcantoniotfi  che  riteneuano  a mbedue  la  maggio- 
ranza non  pur  delle  loro  famiglie, ma  anche  il  primo  luogo  tra  tutti  i Baroni 
Romani-, et  acciaile  tra  loro  non  nafeeffe giamai  occafion  di  differenza  f qua* 
tuqe^fuffero  primi  cugini) per  la  prerogatiua  di  ambedue  quelle  cafefua  San 
titd  dechiarò  poi,  che  preredeffe  colui  ch'ananzaffe  f altro  in  età, facendoli 
nelreflanteuguali.Cofi  MonfìgnorPfimbaldiJ'undecimo  giorno  di  Febra- 
io, dapoi  che  effo  nella  captila  del  Papa  fu  confettato  quella  mattina  Pefc- 
uo  d’yfrezgip,fposò  come  procurator  del  Duca  di  Bracciano  la  predetta  FU 
àia, e ben  quindici  giorni  apprefio  il  Coloreto  Maflro  di  camera  del  Gran 
Duca,&  il  Pellet  dello  fpofo  Or  fin , arriuaronò  à quella  Corte  per  bardar  i 
piedi  à fua  Santità  jrallcgrandoft  del  patentato , V"  per  uifita?e  prrfentare 
la  fpofa,tuno  portandole  un  diamante, Poltro  un  uezjo  di  perle,  ambedue  di 
grandifjìmo  ualore.il  uentefimo giorno  di  Marzo  ilConefiabilefposò  la  fua, 

& le  donò  poi  molte  gioie  ,fi  come  fu  anche  prefentata  da  Felìcemadre  di 
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lui, e dal  Cardinal  Afeanio  Cotona  , di  cofe  di  gran- pregio.  Jl dì  cimo  giorni, 
f aprile, effondo  due  dì  prima  arriuato à Roma,  e ritenuti  con  grandijfimi 
fegni  d'amore, e d’bonore,dal  Papa, e da  tutti  i Baroni, e nobifi  di  quella  cit- 
tà J?0r  fino  affettuò  quanto  reHaua  à fare, con  la  fua  fpofa  , celebrandofi  le- 
noz^e  con  quelle  fillennità,ch'à  tanto  ‘Trencipc , &•  ad  una  nepote  di  Papa 
fi  conueniua {indi  con  tocca fione  delle  no%je  del  Gran  Duca  fuo  Zio,effen -, 
do  pochi  giorni  dimorato  con  la  moglie, fe  ne  torno  à Fiorenz^.dou' anche  a* 
datano, per  h onorar  quelle  felle  i Cardinali  Colonna  il  ucccbiojl  Gonzaga 
uecchiof  Alcffandrino,&  il  Gioiofafi  come  ui  fi  tronò  anche  con  fua  moglie . 
il  Duca  di  Matoua,bonorato  quejl'armo  dal  Catholico  del  collaro  di  Sant db 
Andrea  di  Borgogna  DonCefare  da  Ejìe,e  molt  i nobili  B aroni^  Signori  di- 
portata. La  fpofa  partitafi  dalla  Corte  diFracia  donerà  fiata  nodrita  fin  dò- 
fanciulla  appreffo  alla  Reina  fua  cugina, e condottali  con  nobilifjima  còpa 
gnia  uerfo  Lione  fu  quitti  a diciotto  di  Marzo  incontrata  dalla  Ducheffa  Do 
rothea  di  Brunfuicb fua  Zia  paterna, che  t accompagnò  in  Italia,  doue  fe  ne 
ucanc  per  mare  imbarcatali  à Marfilia.  Era  qttiui  afpettatà  da  Don  * Pietro 
dc'cjyiedici  fratello  del  Gran  'Duca  fuo  mar'uo  con  parecchie  galee  tra  quali 
una  ucn’era  per  la  per  fona  della  fpofa  riccbiffimaniente  omata1c‘haueua  i re- 
miganti uc  fluidi  dama  fio  creme  fino, & in  uece  di  foldati  molti  Caualieri  di 
Santo  Stefano,armati  di  corfaletti,&  con  babbi  di grandiffima  ualuta,e  fo 
pruni  la  loro  croce  roffa  ,eranui  anche  perferuigio  di  quel  Altezza  quaranta 
fiaffieri,e  quaranta  paggi, ue  Hit  i conforme  alla  dignità  di  tanta  fpofa, e fecon 
do  il  decoro  degli  altri  fontuofi  apparati.  Con  le  galee  del  Granduca  onda - 
nano  quelle  del  Tapa  di  <jenoua  , e di  i^Malta , tra  quali  nell'andare  fu 
qualche  conteja  di  precedenza  , che  per  buonauuijo  di  Don  'Tutto  fi 
quietò  fubito , e felicemente  peruennero  à Genoua , doue  dianzi  era  ar- 
mata la  Reina  ChriHicrna  di  Danimarca  fua  auoLt  paterna  da  cui  fu 
caramente  riceuuta,  quantunque  per  una  certa  fua  indifpofitione , e per  la 
grattezz*  dell’età , non  poteffe  accompagnarla  à Fiorenga.  Fu  con  grandi/ - 
fimo  fplendore  honorato  Lanino  di  quell' «Altezza  dalla  Signoria  di  Genoua* 
e le  donneagli  huomini  principali  della  città , in  gran  numero  uefliti  fuper - 
biffimamente  taccolfero  con  molti  fegni  d'honore  e di  cortcfia  . Final- 
mente armò  à 'Tifa  , e quindi  à Fiorenza  j & eflendofi  fermata  à 
Torre  de  gli  agli  fil  penultimo  iL «Aprile , doue  definò  coll  gran  Duca, fi. 
fpogliò  dell'babito  di  duolo , cheportana  per  la  morte  de’Guifi  -,  e ueflitafi  da 
nozze,  il feguente  giorno,  che  fu  diDomenica , fe  Limata  follennc  nella 
città  . La  fpofo  ch'era  entrato  la  fera  innanzi  in  Fiorenza  ,ufcì  ad  incon- 
trarla fin’ alla  porta  di  Trato  , con  tutto  il  Clero,  e quiui  la  coronò  di  fua 
mano . Entrata  poi,à  cauallo  di  una  chinea  , fotto  un  ricchiffimo  baldachi - 
no,di  tela  d'oro  ricamato  di  perle, e tempeflato  di  gioie, che  lo  portauano  cin- 
quanta principali  giouani  cittadini, abigluti, fecondo  che  fi  richiedeua  à tan- 
ta folennità.Er  ella  accompagnatala  le  perfine , che  conduffe  di  Francia , 
< quelle  ebe  tifctrono  ad  incontrarla  ; da  piu  di  duemila  caualli , oltra  ui % 

grandif- 
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grandiffimo  numero  di  pignori, e Caualieri , comorfi  ad  bonorar  quelle  hot, Anni  diCKr. 
%e . Entrata  nella  città , andò  primieramente  nella  Cbiefa  di  Sant  a <JMa-  _ 

ria  del  Fiore,  nella  cui  porta  uf cigli  incontra  il Cardinal  Arciuefcouo  di  Fio-  1t  ai  I A • 
renza,con  tutti  Vefcoui  dello  flato  del  Granduca, & il  Duca  di  CMantoua, 

& ‘D.  Pietro  di  CWedici  toltala  in  mezp , la  condu fiero  all' aitar  maggiore, 
dotte  il  Cardinal  predetto  lejfe  un  orai  ione , e poi,  cantate  alcune  lodi  a Dio 
mu  fi  talmente, le  diede  la  benedittion  Papale  ,accombiatandofi  finalmente  • ' 

da  lei  nella  portatone  ritenuta  Ihaueua  . fnuiata fi  quindi  al  palazzo  Da- 
tale , con  molto  fìrepito  ttartegUarie  ,e  d altri  finimenti  da  guerra  , inde- 
gno d allegrezza, ui  f montò  la  fpofa  con  la  Duchcjfa  di  Brunfnich,&  altre_j 
Dame  principali,cbe  Ihaucuano  accompagnata,  ejjendoui  per  efie,e  per  al- 
tri personaggi  di  portata  fatti  magnifici  e reali  apparecchi ;e  data  perfettio- 
ne  al  matrimonio,  la  feguente  notte,s'attefepoi  a dilettar  quei  Prencipi,  con 
norie  forti  di  trionfi  e di  felle,  che  furon  tutte  per  inuentione,  ordine  jpeft,e 
riufcita,  di cofi lieta  marauiglia  che  fuperò  quanto ciafcuno  jperaua , dagli 
acutiffimi  ingegni  di  quella  natione,  e dalla  ricchezza,  potenza , e Splendore 
di  tanto  Prencipe . Eli  pofcia  il  fettimo  giorno  di  <JM  aggio  in  habiroRea - cre^*u  jaj 
, le,cioè  manto, corona^ fcettro  nella  Chiefa  diS.  Lorenzo  creò  otto  Caualieri  Qras<|u^r'f 
di  Santo  Stefano, che  furono  il  Marchefe  di  Riano, quel  di  Bagno,e  quel  del  . 

la  Conia, il  Conte  di  Mcldola,  Filippo  di  Pepali,  gleffandro  Or  fino  da  Piti- 
gPiano,F errante  Roffi, e Giulio  Riano, donando  a ciafcuno  di  effi  una  collana 
tf  oro  di  gran  ualuta.  Da  A4onfignorrPriuliilgiouanc  refeouodi  Vicenjjf, 

Riandato  Nuncio  a ciucila  Corte,  in  luogo  di  M ons.  Zanobiogià  morto,  fu  p^jj 
portato  a donare  lofiocco,&  il  capello  al  Granduca, & la  rofa  benedetta  al-  (]onj  jy  pa 
la  Granducheffa  da  parte  di  fua  Santità  prefenti  che  foglion  fare  i Pontefi-  pia  gliSpo 
ci^i’  Prencipi  Chriflianidigran  portata . Dimorati  quei  Signori,  cb’accom  fi* 
pugnata  haueano  la  Cjranduchcffa  alcuni  giorni  in  Fiorenza , e trattenutati 
con  incredibil  benignità, e cortejia.fi  pofero  all'ordine  per  tornarfene  in  Fra- 
eia, & il  Granduca  diflribuì  tra  loro  in  nani  prefenti  piu  di  ucnthnila  feudi; 
della  qual  partita  re  fio  non  poco  addolorata  la  Granducheffa , che  per  ri- 
crear r animo  partì  infictneco'l  Granduca  di  Fiorenza  andando  a d'ipogeo 
per  alcuni  luoghi  piu  delitiofi  di  quello  flato, poco  appreffo  tornò  di  Fian 
dra  ‘D.ff  wuanni  de’  Medici,effendo  di  partita  per  1 [pugna , comef  tee  poco 
appreffo, D.  Pietro  l’altro  f rateilo,  co  Foce  afone  di  còdurre  parec  chi  mila  fan 
tijifpoldati  per  ordine  di  fua  Macftà , dubitandofi  dell armata  Inglefe  ,con 
D.  Antonio  di  Tort  agallo-,  le  quali  fanterie  non  furon  poidi  bifogno.Mail  Maenifice», 
Pontefice  intento, fecondo  il  fuo  naturai  co  fiume, a cofe  di  molta  magnificen  l 
Za,bautndo  dato  già  ordine  di  cauarc  un  aluco , per  feccar  le  paludi  Pontine  ,e  cc  °* 
prefio  a Terracina  il  qual  dal  fuo  nome  uolle,  che  fi  chiamaffe  CalueoSislo, 
fu  accertato , che  già  s’era  ridotto  a perfezione,  che  tacque  di  quella 
palude  , feemate  in  grandiffima  parte , dauano  uiua  fperanz a non  pur 
di  douer  cagionar  maraitigliofo  vtilc  per  lecceffiua  fertilità  di  quella 

‘ campagne. 
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AanlJiChr.  comPaSne  » 4 tHtt0  ^ Paefe  intorno, ma  anche  render  [‘arre  purgato , & afftà 
men  grane . Quefie fin  quelle  paludi  doue  afermò  già  Plinio  per  autorità  di 
Ìtai  r a.  -Mutuino, effetto  HatiifertUil]irni  campi  Pometini,  cheproduccuano  il uiue 
Paludi  Pon  rea  uentiquattro  città  fequali  eran  faticate  nel  difiretto  di  tffl  campi, qua- 
tine  refe  di  tunque  non  abbracciaffero  piu  di  none  miglia  di  circuito. Furono  elle  feccate 
miglior  con  altre  rolte  dal  Confile  Cor  nello  C et  ego, mapoi, per  poca  cura  de'paefani,  in 
dkiome.  proceffo  di  tempo  ritornare  ad  allagare,  effendo  in  luogo  contano, e fottopefie 

alt  acque  di  molti  fonti, che  fcaturìfiono  da  vicini  monti, e dal  fiume  jìu fe- 
rite,e et altri,Theodorico  Re  de"  Gothi  di  nuouo  fe  opera , che  per  profondo 
canale  sboccaffero  in  mare,  Inficiando  quel  felice  terreno  atto  alla  coltiuatio- 
*e . fi  Pontefice  dunque , defiderofo  di  ueder  qtielìa  lodato!  opera  , fi  partì 
da  Roma , tundicefimo  Ì Ottobre , a quella  uolta,  accompagnato  da  cinque 
Cardinali,  Sauli,  Datario,  Perugia,  Colonna  ilgiouine,e  CMontalto  fuo  ne- 
pote  i tsf  Terratxna  fu  dal  Viceré  di  Napoli  mandato finofigl  nolo  con  due 
galee, pache  baciaffei  piedi  di  fina  Santità, e le  prefentaffe  molti  rinfrefica- 
menti,che  dal  Papa  fu  riceuuto  caramente , e ringraziato  quel  Signore  della 
fua  cortefia  . Al  ritorno  uolle  fua  Beatitudine  paffdr  per  Nettuno , e ve - 
Por»  dì  Aa  da  il  porto  ttAnfa,  difegnando  di  porlo  in  vfio,e  tenenti  lega  tee  della  C biffa, 

• per  fioflent amento  delle  quali,com  altroue  s’è  detto  Jhaucndo già  impnfti  pa- 

gamenti per  centomila  feudi, quell’ anno  con  una  fua  Bolla  ordinò, che  fi  p <*- 
gaffero  due  decime  ogni  anno  perpetuo  dal  Clero  dello  flato  EcclrfiaHico, 
eccettuandone  i Caualieri  di  San  fjiouanni,& gli hoff  itali , con  alcuni  luo- 
ghi,che  fecero  accordo  a tempo  di  Pio  Quinto . Il  porto  predetto  d'enfio, 
fu  già  nominato  Antio  dalla  città  de’  Solfici  di  quello  nome , e dal?  Impera - 
dot  Tferone , adornata  di  tanti , e cofi  font  uo fi  edificii , che  pagjamente  vi 
confumò  grandiffimi  thefori,fpogliandone  Roma,  e tutto  t Imperio.  Ella  poi 
giacque  rouinata  da’  barbari  fiche  fene  veggono  filo  le  ve  fligie  tra  certi 
bofehi , & il  porto  ripieno  di  fibbia  dal  continuo  moto  dell  onde  fi  refe^r 
mutile  . f Signori  Coione  fi  poi, ri  fiorando  l'antico  caUello  di  ‘Tfcttun';*->, 
ch’era  iui  preffo , refero  quella  parte  habit abile  di  perfine  molto  utili  alla 
Città  di  Roma , la  qual  tengono  abbondante  di  pejfci  marini , & d’animali 
feluaggi , effendo  il  paefe  intorno  quafì  tutto  bofcareccio  . Faceua  olrra  di 
ciò  il  Pontefice  edificare  vn  ponte  fopra  il  Teucre , vicino  ad  Otricoli  con 
grandi ffima  commodità  della  Prouimia,  effendo  ipaffaggicri  prima  sforma- 
tisi  ubicarlo  fopra  b arche,  & a tempo  anche  di  piene,  impedito  loro  il  tran- 
f ito  per  qualche  giorno . 7fe  perciò  s’intermetteua  il  porre  danari  nell’era- 
rio di  caflello  , ch’olire  a quattromilmi , e feiccnto  mila  feudi,  che  già  nifi 
trouauano,  quelì’annouinefe  porre  centocinquantamila.  Trattojfì  anche 
matrimonio  tra  Michele  Peretti  nepote  di fua  Santità, &•  vna  figliuola  uni- 
ca del  Conte  Alfonfi  della  Sommaglia  Milanefe,  già  morto , che  lafciati  le 
haueua  uentimila  feudi  et  entrata,  & effendo  conclufi,  f Abbate  Gratuiti , 
teme  procurai  or  del  detto  Michele  ,Jj»osò  in  Milano  la  Fanciulla,  e fece 

finii  ru- 
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tifìrumcnto  dotale . Afa  finittro  accidente  annerine  quafi  ne'  medefimi  XnUdiCh. 
giorni  in  quell*  città,  ebe  Giofeppe  figliuolo  delfDuca  di  T trramoua , (fio-  ryg,. 

ntrnator  quiui  per  fu*  Ai  arftà  , ch'era  Caualier  di  San  (jiouanm  e/fendo  af - ITauaT" 
[aitato  da  due  Genoucfi  uno  ch'era  Caualliere  della  Beffa  religione  , 6'  un  Giofeppe  dj 
altro  chiamato  Co fimo  (f  enfili , gentiluomo  anch'effo  di  condii  ione , re  ttò  Aragona  uc. 
ferito  m modo,  che' l feguentc  giorno  fe  ne  morì , & i due  Genouefi  fot  ti  in-  0,0  ,B  ***** 
coru  avente  prigioni,  il  Gentile  poco  appreffb  fu  decapitato,  per  fentenga  del  BO  ’ 

S en.it o Af  ilanefe > all'altro  fi  ritardò  la  pena  >•  perche  bifognaua  ciré  prima*/ 
slottenejì'e  licenza,  dal  Pontefice . .Il  Catholico  trottando  fi  inuolto  in  tante. 

Ór  importanti  guerre,  con  ìfpefc  incredihilhper  nodrir  gli efiercui  fuoi,e [oc- 
correr gli  amia, e dependenti  da  lui, fu  corretto  a chieder  aiuto  di  danari  al- 
lottato di  Milano  , e ne  ottenne  in  quei  giorni  un  donatiuo  di  dugentomtU 
ffudi,  impiegaci  per  [occorrerli  Duca  fuo  generò,  che  ruttauia  apparecchio- 
uà  gaglktrdt  forge  per  l’imprcfa  di  Gineura,  per  fauorir  le  cofede'  Catbolici 
dcl'DeifurCtQ.e  fiualmcntcpcr  impedir, come  fece  ilpafioagli  Suiggeri  be- 
rcila chi  uoleuanopafiar  per  la  Sa  noia  in  Francia, a'  Jeruigi  del  Re.  Affol- 
d*ronffd)mque,oer  tal  cagione  in  diuerfe  parti  d’Italia  molte  genti  da  piedi, 

* da  cauàlo , offendo  [fedito  Pyrrho  Al  alueggp  Colonnello  di  quattromila 
fanti , e conducendofi  da  Alèfj andrò  Sforga  buon  numero  di  caualleria  da 
N apob Mira  gran  numero  di  genti:buomini,cbe  dallo  fiato  di  Al Uano,  g? 
altronde, giuarto.  uenturieri  a quella  guerra.  Fu  chiamato  anche  con  honorata 
condotta,  & impetrato  dal  Sereniamo  di  Ferrara  il  Af  archefi  di  Sdamarti  Mardiefe  di 
no.cognato  di  effe  Duca  di  Sauoiofiofiicuiro generai  Capitano  di  tutto  tefier  Sj'imartino 
cito, e Luogotenente  di  fua  Alteggq  in  ambedue  gli  Stati , di  qua,  e di  là  da'  ^ 

monti.  Il  Conte  Girolamo  da  Ladrone  bebbe  carico  ancor  lui  dal  Catholico  uou_ 

*4i  affaldar  c inquemila  Tedefcbij  quali  calati  in  Italia  quieti[Jimamente,del  Come  Gir* 

• ttufe  di  Luglio  fecero  la  mafia  mimo  a Cafalmaggiore [u\l  Cremonefe,  e nidi  femcidiLo. 
inorarono,  parecchi  mefi , con  molto  trauagfio,e  danno  di  quei  popoli,  non  fa-  Co1* 

pencoli  a ebe  fuffero  dettinati;  ptrciocbe  nè  andauano  in  Sauoia,  nè  in  [firn  °* 

ppia,douc  molti  argomentali  ano,  per  lo  fojfetto,  che  fi  haueua  dell  armata*/ 
fnglefi,fi  coma  taf  effetto  dicemmo  effe  re  flato  [fedito  CD.  Pietro  di  Aledi- 
ci;  e fu  anche  Paolo  Sforga  condotto  con  parreccbie  compagnie  di  fanti , [ ^ 

affaldati  in  Napoli.  Ai  aT edefcbiJoauutoU  pagamento  di  due  paghe,  furon  nello. 
finalmente  hcentuti,non  fenga  malto  fdegno  di  quelle  genti,  ciré  fe  ne  torna- 
rono* cafa  sbandate,  logoie,& afflitte  da  molti  difagi.  Fece  fi  grand'appa- 
recchio d'armi, di  mollinoti! fi  di  uettouaglie  in  quello  flato,  dal  Pietre ,a  cui 
da  fua  Af  aettà  erano  fiate  mandate  cotnmifiìoni  gagliardiffìme , per  che  fi 
deffeogni  aiuto  poffibile  al  Duca  in  quella  imprcfj/nhe  fi  ucdeua  in  effetto, 
co Ifomminittrar  tante  farge  di  genti,  di  danari  fi  d'ogn’allfo  apparta  biodi 
guerra,  che’l  Catholico  piu  prefio  cbe'l  Due  a baite*  prefoa  ricuperar  Gine - 
ura,&  pur  s’afferma, che  quell Alttgga  detiberafie  ciò  cantra  il  cenfigho  del  Cardinal  AI 
piacerò.  Le  cofe  di  Polonia  effenda  auommodate  per  opera  del  Cardinal  Ai-  dobtaadux» 

. iobran- 
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Ami/diChr.  dobr Andino , battenti  egli  incontanente  /fedito  C'mtbio  filò  nepote  da'  confi- 
tto- ni  di  Cracouia , ch’arriuò  a Roma,  a’  uenfotto  di  Motto  , ad  informar  [uà, 
Italia,'.  Santità  di  tutto  il  f atto, & pochi  giorni  dapoi  arriuò  anch’effo  molto  ben  ue- 
duto,&  accampato  dal  Papa , perche  veramente  s’era  portato  in  tjuel  nego 
tio  con  tanto  giuduio,e  con  tal  prudenti, che  maggior  non  potea  defideraìfi. 
Il  Re  di  Polonia  faceua  ifìantia  con  fua  Santità  che  roleffe  accettar  per 
jimbafdadorc  ordinario  di  quella  Corona  Mons.  di  Refelia , che  prima  vi 
rifcdeua  con  tal  carico  ; ma  per  decreto  della  congregatione  fi  negò  dicen- 
do,che  prima  bifognaua,che  fua  Maefià  manda  ffe  a render  la  doma  a obe- 
dienza  a quella  Santa  Sede,  fi òpra  di  che  fi  fcufauail  Re  con  allegar  gli  in- 
commodi delle  guerre  , e della  pefile , che  tuttauia  trauagliaua  molto  il  fuo 
Regno . CMandò  poi  il  Secretarlo  Ragufchi,per  che  fua  Santità  comman- 
da(le  al  detto  Cardinale , eh' accetta  ffe  alcuni  doni  prima  mutatigli  dal  Re  , 
eh' erano  trentamila  feudi  in  contanti , & altri  tremila  (Centrata  ogni  anno 
con  la  prottetione  del  Regno  di  Polonia , & altre  cortefie . cMa  egli  non 
volle  CtAldobrand'mo,  bendi  effe»  tato  dal  Papa , accettar  nulla  fuor  die , 
cert  i pochi  Zibellini  che  diflribuì  tra  i parenti  di  fua  Beatitudine , & una 
carrozza  co'  caualli, che  donò  al  Cardinal  CMontalto.  Trattò  il  mede  fi- 
mo Secretano  ariiflanzadel  fuo  Signore  , che  fu  ffe  Cannonrzato  un  Beato 
Guci«t°  ca  Qìac}nt0  Polachogia  frate  dell'ordine  Dometiichmo,il  che  fu  pofiìo  in  nego- 
iìamo!  tio, ma larifolutione  fi  prolongò affai  ; fubendopònon  moltimefi  concitilo 
uri altro  negorio , che  trattò  pur  con  fua  Santità  richiedendolo  del  fuo  con  fi- 
glio intorno  al  prender  moglie, corri  al troue  diremo . Di  Perfia  riceuette  an- 
che ne'  medefimi  giorni  il  Pontefice  ambafeiate,  e lettere;  per  do  chea’  uèn - 
titre  di  Giugno  tornò  a Roma  (fiouanbattifla  Pecchieni , mandato  già  da 
• Papa  (fregorio  a quel  Re , per  cffortarlo  ad  accettar  com’ alcuni  affermano , 

la  correttion  delTanno, fatta  per  or  din  fuo, ben  ch'altri  dica , per  piu  impor- 
le diPfffia  tanti  cagioni . Cofilui  dunque  diede  minuto  raguaglio  a fua  Santità  delle  co- 
Ct'p^  *iut*  fi  Perfìaneitdr  infieme  le  portò  lèttere  del  Re,  che  lette  alla  prefmra  de]  Car-> 
eaifFurco*  dinali  in  Conci  fioro , notificarono  il  defiderio  ch'haueua  egligrandififimo  di 
feguir  la  guerra  contro  T torchi , effortando  il  Tapa,cbe  chiamano  Re  di  Ro- 
, ma, a prender  anch’effo  tarme,  contra  i comuni  nemici , & operar  ch'anche 

- ...  gli  altri  Prencipi  Cbrijìiani  faceflcro  il medefimo . '• 

‘Pochi  giorni  prima  la  città  ri  Amgnone  haucua  mandato  per  udmbafda 
Aabra  Am  ^ al  tpmefi<x  CMonfignor  ri  Aubret,  facendogli  fapere  il  cattino  flato , 
ti  plp*U.  C nel <jHa^e  fi  ritrouauanoper  la  contorna  molefilia  data  loro  dalla  Diguierajl 
qual  hauendo  uriefferc'ito  di  piu  che  fri  mila  faldati  fra  caualli,e  fanti feor- 
reua  predando,  e mettendo  a ferro , & a fuoco  tutt'il  paefe , hauendo  di  già 
prefii  alcuni  luoghi  tmportanti,nclCortadodieffa  città, e che  non  patena  tro 
uarfi  modo  effe  diente  che  di  por  freno  alt  infoiente  audacia  di  quell' heretico. 
ìl  Pontefice,riputandofi  per  ciò  mal  feruito  da’fuoi  miniflri,ncl  negorio  della 
^ guerra  in  quella  città,  uiJpcdìHippohto  Tifdomini  da  Tjtggio  con  titolo  di 

Capitan 
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Capitan  Generale, e per  Collaterale,ò  pagator^he  dir  lo  uogliono,  il  Capitan  fjn\ 
Sanino  da  Fermo , or  altre  prouifioni  fece , fecondo  che  ruhiedeua  lo  Hata  i jg 
delle  cofe.  Benché  pochi  giorni  appreffo , per  le  comentioni  della  triegua , Italia  . 
conclufa  tra  il  Re  Cbrittianif}imo,&  quel  di  Nauarra,nel  qual  Molle  inclu- 
dere per  honor  deiFontefice  lo  f lato  d’tsfuignone  ,fuffedata  commifiìme 
dal  Nauarra  al  Diguiera  , che  più  non  mole  Rafie  quella  città . Hauui&fi 
poi  nonella,  che  l'armata  fnglefe  guidata  da  D.  sintomo  in  Portogallo  fe_j 
n' era  tornata  a dietro  con  groffa  perdita  di  gente , e di  riputazione , come 
diremo  apprefio , &il  ‘Pontefice,  riceuendo  ciò  dalla  man  della  Diurna 
potenza,  per  un  molto  panie  olar  beneficio , fatto  alla  fua  Chiefa,  libe- 
randola in  quelle  parti  dalla  molenda  de  gli  H eretici , ne  refe  public. men- 
te, e con gran  folle  unità  grafica  Dio.  £ fe  ben  l'ftalia  in  quel  tempo  pa- 
tena , che  gode fie , mentre  tutto  il  retto  d'Europa  era  in  grauiffimi  frana- 
gli , una  lungapace  , nondimeno  Jentiua  pur  qualche  mole  fluì , per  gli  ap- 
parecchi delle  guerre , che  altroue  fi  faceuano  ; percioche  nel  Regno  di 
Tfapoli,  oltre  a quei  che  di  f opra  dicemmo,  Paolo  Caracciolo  affaldano 
mille  fanti  per  porli  [opra  due galeazze  nuoue , e condurli  in  f Spagna  ; il  lonaello: 
Conte  Ottauio  Sanuitab , per  feruigio  di  Sauoia , ne  poneua  infierite  nel  Conte  Otta 
P armeggiane  miW altri , e due  compagnie  di  C amili  Camillo  Canoino  a uio 
richiefta  del  (JWurchcfc  diSanfurlino  . <JMa  trauaglio  maggiore  daua  !l  Q^oubc1 
a'  popoli,  in  molti  luoghi , e particolarmente  in  <tsfbru7jp,&  in  Romagna , °* 
un  numero  grandifiimo  di  banditi  ; onde  il  Pontefice  accrbifiìmo  nemico , 
fin  dal  principio  delfuo  Pontificato  di  sì  fatte  gent  i,  fi  cruciano  oltra  modo , 
che  non  potefie  ttcrparli  affatto,  e faceua grandijjima  ijlanga  co’ l Gran- 
duca di  T ofeana,  e co'  l Duca  di  Ferrara , perche  fi  moftrafiero  caldi  in  fa - 
uorhre  i fuoi  difegni;  ben  che  quel  di  Ferrara  hauefiie  poco  bifogno  dief- 
fort  ottoni,  eflendo  da  fe  ttcjfio  dijpottiffimo  ad  effettuartalnegotio , cofi  per 
liberaci  fuoi  popoli  da'  continui  danni , che  faceuano  loro  quei  mafnadieri , 
come  per  mottrarfi  buon  figliuolo  e [udito  di  Santa  Chiefa  , in  procurar' an- 
che a confini  la  liberazione  de  gli  flati  dieffa  . Il  Granduca  ueggendo, 
che  quei  mali  eran  fomentati  da  alcune  pei  fono  priuilegiate , <jr  che  non  po-  } 

tana  efiercitar'una  certa  libera  potettà  contro  di  loro  , come  il  bifogno  ri-  • 
chiedeua,  onde  fi  atcrauerfixuano  molte  difficoltà  nell’ applicami  rimedia 
prefentanei , impetrò  dal  Papa  , & l’ottenne  ,Joprana  auttorità  contro  di 
f (fi  t in  quel  che  concernenti  il  negotio  de’  banditi , La  morte  poi  del 
Cardinal  Farnefe , Prelato  di  raro  giudicio , dilunga  fferienga  , e di  fiam- 
ma auttorità , & perciò  foflegno  principale  delle  cofe  della  Chiefa  Roma- 
na , apportò  non  pure  alla  Jùa  patria  Roma  , & all'Italia  tutta  dolor 
grauiffimo,  ma  anche  uniucrfalmcnte  alla  Chrifiianità  ,&  il  Pontefice 
Siflo , vdendone  la  nouella^  non  potè  ritener  le  lagrime  , confefìando 
la  gran  perdita  , che  faceua  la  Republica  Cbrittiana , per  cotal  mor- 
te. Oli  amò  egli  il  fecondo  giorno  di  Marzo  di  quefl’anno,  nell" bora 
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Am/iiiChr  ^ mc^?&I0rmt^  etÀ  ài  ben  [et  tanta  anni,&bebbefepo!tura  nellaChieJa 
""189!  dii  G'iesù, ch'egli  uiucndo  battenti  fatta  edificare  ; effendogli  celebrate  le  pia 

h'ALt  a fi>ntuofe,e  nobile effequie, ebe già  molti,  e molti  anni  batte ffe  vedute  'Roma  ; 

e non  pur  in  detta  Chiefa  ,fuin  tal  guifa  honorata  la  memoria  di  lui,  ma  in 
molte  altre  di  quella  città , & in  parecchie  Cattedrali  anche  £ Italia.  F a- 
carono  per  cotal  morte  molti  ufficii , e beneficii  importanti  , quantunque 
n'bauefle  difpoflo  in  aita  di  molti  altri.  Et  cofila  Vicecancelaria  fu  poi  do- 
la al  Cardinal  Adontato  nepote  del'Tapa , infteme  coni  Abbadia  di  Far- 
farella delle  tre  fontane  al  Cardmal  Aldobrandino,  t Arcipresbiterato  di 
San  'Piètre  al  Datario , il  Priorato  di  Fmeno  alCardinal  Colono , & altri, 
beneficii  ad  altri  Prelati,  che  faria  lungo  raccontare . Ltfciò  herede  il  Duca 
Alejfandro  fuo  nepote  per  fratello, ma  difpefccht  D.Odoardo  figliuol  mino- 
re di  efio  Duca,percioche gioì' era  dato  a uita  religiofa/itenejje gli  vfufrutti 
in  vita, di  quei  beni, eh’ efio  Cardinale  lafciaua  de‘proprii,così  in  Roma, come 
ne’  paefi  vicini ;e  con  tal  conditone  Molle, che  dopò  la  morte  di  efio  D.  Odoar 
do  s’effeguiffe  nella  perfona  di  quei  Prelati,  che  per  tempo  fi  troua fiero  in  per 
petuo  efi'er  difeefi  dalla  Linea  del  Duca  Pierluigi fuo  Padre . Del  mefe  poi 
Morte  <M  (l'Ottobre  un'altro  Cardinale  di  patria  fimilmente  Romano , e della  fami-> 
Cardinal  Si  glia  di  Santacroce, pafiò  a miglior  vitayaccrefcendo  il  danno,  & il  dijpiace - 
tacrocc . re  jrf  pacro  Collegio , e di  fanta  Cbiefa , per  efier  flato  anch'efiò  Prelato  di 

moltaintegrità.di  uita  efiemplare,  di  buona  dottrina,  e di  (ingoiar  pruden- 
za . I Signori  Fenetiani  principal  membro  d’Italia  trd  tante  turbulenge 

# di  guerre,  fi  conferuauano,  con  l ordinaria  prudentia  loro , in  tranquillità  di 
pace-,  cofi  quei  prudenti  Padri  fecondo  t antico  loro  coflume , non  vollero 
auafi  temerariamente  prender  tarmi, potendo  conferuarfi  in  quella  tranquil 
litd  di  pace,  clye  godeuano  all' bora  per  trouarfit  amici  a tutt’i  Potentati  di  Fu 
ropa  . Angich£lCatholico,che  dall annon- fino  a que  fio  tempo,  non  ha - 

* ueua  piu  tenuti  tAmbafciadori  ordinarli  refidenti  inFenetia  ni  lo  mandò , 
& arriuoui  appunto  il  uentefimo  giorno  di  Giugno  di  quefi’anno . F 0 me- 
fe da  poi  fu  dal  Senato  eletto  Collateral  generale  di  tutto  il  ‘Dominio  in  luo - 

Conte  Anto  go  di  Pio  de  gliObigigià  morto,il  Conte  Antonio  da  Collabo,  Caualiérno- 
VÌ?1-  Luogotenente  di  Sforma  Pa!lauicino,Generat Capitano  della 

ieraic  delu  &elFa  Repablica-,  & indi  a poco  fu  datta  la  compagnia  degli  buomini  d'ar- 
Rcp.  Vene-  me, che  folea  guidar  C ifleffo  Obrzi,al Conte  Siluio  di  Porcia,conduto  anche  a 
una;  feruigi  della  Signoria  Guidafcanio  de'  Ad  arche  fi  del  Monte  , & prima /U 
Marcbcfe  (jiacopo  Ai  alate  Ha,  ambedue  con  honoratifiimi  carichi  ; atten- 
dendo quei  vtgilantifiìmi  Senatori, in  tempo  di  pace, a prouederfi,  di  quanto 
giudicauano  poter  loro  cjfer  di  bifogno  in  occafion  di  guerra  . Sentifiì  nelle 
Lagune  intorno  a quella  città  qualche  notabil  danno, il  decimo  giorno  £ A- 
prile  ,percioche  forca  efimprouifo  una  terribibfortuna,  fommetfc  grandijfi- 
mo  numero  diperfone,  chefir  trotuuano  fu  quei  ioropicciohfii.vi  legni  chia- 
mati gondole, che  non  poterono  efier  a tempo  di  ritrouarfit.  in  fi  curo . An-q 
*•-  . tanto 
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t cinto  crebbe  U tempcfìa,cbe  tre  nini  di  gran  portata,  le  quali  erano  in  por  Anni  JrCl*. 
to,fi  s ferarono,  e giron  tutte  in  rouina  ;c  fra  terra  pentirono  anche  le  perfone  i j8,}. 

1‘ acerbità  di  quel  temporale,  rouinando  edifici ji,  abbattendo  arbori, e facen-  Italia  . 
do  annegare  , o precipitare  molti  animali . Il  qualinfortunio , o Somigliante  Torninoli 
prouò  anche  iUcnitorio  di  Roma  del  mefe  di  Luglio  , e feguì  dono  la  tempo-  temprila  di 
pefla  fu  cofi  fiera, ciré  tal  grano  fi  trouò  digragnola , ohe  pefaua  qu.ittuordi  "^8“  j'[cu* 
c’oncie . Sttttcfi  gran  parte  di  quell' anno  in  Ifpagna,  con  penfioro  duri  or-  ■ ■'  "°s"‘  . 
muta , che  la  Rcina  d’Inghilterra  pudiua  apparecchiar  affai  graffa  per  man  SpAGWA  • 
darla  in  Portogallo ; parte  per  vcndicarfi  cantra  Spaglinoli,  che  l'anno  adie- 
tro bancali  tentato  d'andar  a fuoi  danni  con  tante  forze, quantunque  mal  ne 
fuffe  auue  auto  loro , parte  per  gratificar  D.  sintomo  ciré  contin;iamait(_j 
iflaua  dieffer  aiutato  da  lei,  a rientrar  nel  Regno  . Il  Re  Catholico  dun- 
que non  mancando  delle  prouifioni  neceffarie  alla  difefa , hauena  mandate/ 

Cenerai  dell  armi  in  Portogallo  il  Conte  di  Facntes  con  buon  numero  di  ca- 
ualli,c  difanti,&  il  Car din.il  d"  stufi  ria  non  mancaua  anch’effo  di  u far  ogni 
diligenza, per  ajjicurarfi  da’  nemici  fecreti,quantunque  pochi  nobili  uifo fie- 
ro, de’  quali  s’haucffe  a temere, & al  popolo  fi  itgauano  le  mani  iu  guifa , che 
non  poteffe  gran  fatto  nuocere, quando  pur  fufic  uoluto  (coprir fi  infauor  del 
‘ Priore . Dall'altra  parte  il  Re  andana  cffamhxando  con  molta  accortezza-* 
t attioni  de  faci  miniflri , che  nell'armata  s'erano  malamente  portati  l’anno  \ 
paffuto;  e per  ciò  fu  feneramentc  cafligato  Ferrando  Lope\,  ch'era  flato 
Maflro  di  Campo  generale , & sintomo  di  Gueuara  Proueditor  Generale 
fu  prillato  per  fuoi  mancamenti, di  quell’vjficio \hanutafi  per  nouella  certa-* 
in  quei  giorni  che  sllfonfo  di  Lena, con  ben  mille  perfone  Pera  affogato  nella 
cofìa  d Irlanda  , ondc'l  Catholico  fi  moflrò  grato  verfo  gli  heredi  di  detto  ”t 

Lena  , dando  loro  prouigioni  a mt  a,  & h onorandoli  d’altri  benefitù.  £ *1 

perche  gli  auifi  di  giorno  in  giorno  andauano  facendo  piu  certo  t apparec- 
chio dall' armat a maritinia  d 'fngbiltcrra,e  la  fama  delle  cofe  era  maggiore » 
di  quel  che  poi  rikfcirvn  gli  effetti, il  Re  folleccitaiu  aneli effo,  eJr  accrefceua i* 
il  numero  delle  genti  per  difefa  di  quel  Regno , dando  il  carico  della  caualle - 
fu.  ad  isflfonfo  Vargm , creando  (Jilafìro  di  Campo  generale  Francefilo 
Padiglia,  'Proueditorc  Andrea  dtsflua  t & Editore  ( Jmanni  Ad  aldonato.  Armata  d7« 
Anito  finalmente  il  Iforreys , il  'Drago,  e CD.  Antonio  di  Portogallo , alle,  ehiltcrra  per 
Crugne,  peicioi  he  i due  primi  erano  Capitani  principali  dell’armata  la  qual  Portogallo. 
affiermauano  effer  fiata  di  Jet  ttaui  reali , iicnti  da  combattere , e cento 
quaranta  da  carico,  dentroui  meglio  di  ventimila  buomini  da  ffada,tra\ 
quali  molti  nobili  Inglcfì , che  andauano , tali  erano  fiate  le promejfe  di  Eh, 

Antonio , quafi  ad  vna  fuma  preda  del  Regno  di  Portogallo . A/cttendofi 
in  punto  le  nani,  fu  peri  fiere  della  Rcina, cofi  pmpofìole  da  quelli  fuoi  Capi- 
tani, di  Mandarle  nell Indie,  douc  (pannano  di  far  maggior  guadagno, e ca - 
gionar  piu  danno  alle  cofe  del  Catholico  ; ma  D.  Antonio  fece  loro  credere^ 
che  con  tanta  ageuolezzp  barebbono  fatto  acqui  fio  di  Portogallo,  dou’cjjo 

hauena 
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A * SJ  C'  i baueaa  tutt'ì  pòpoli  animati  a ritenerlo , f che  altro  non  afj-cttauano  cht_j 
Si»  r*  dinederlo  comparerei  molto  piu  honoremle  e di  frutto  maggiore  fora  fla 

r — ti  per  riccuer  quell  irnprefa , eh' altra  che  tentata  s’haueffero . siffermaua  , 

PAoNA  • g,  FUippo,e  tutt'ì  fuoi  mini  Bri  erano  odiati  a morte  in  quel  Rcgno,do- 

«*  uc  fi  trottali  ano  di  Caflighani  molli  deboli  apparecchi,perla  difefa,e  de’  pae 

fini  chi  fi  fufic  trottato  armato,  fi  farebbe  [coperto  in  t ontanente  in  lor  fatto- 
re, chi  non  hauejfe  battute  armi,fe  da  effi  ne  [uff ero  fiati  prouedul  i, erano  per 
' _ apportar  non  picciol  aiuto  al  difegno  loro . Proponeua  [perènne  di  gran  cofe 
da'  Mori  d'  sifrica,e  uoleua far  creder  e, che‘l  Re  di  Ftgjo  bauerebbe  aiuta- 
to di  grò  fio  numero  di  genti, le  quai  chimere  fuaniron  tofloje  feconofcer,che  i 
fuoi  difegni  eran  fondati  fu  f ordinarie  opinioni  di  coloro,  che  trottandofi  bau 
diti  da  cafx,per  ritornar ui,fi  danno  a crederei  promettono  altrui  per  certe, 
& ageuoli  quelle  cofe  che  finamente  difcorfe.figiudicherobbono  impoffibifi,  i 
di  grandiffima  difficolti.  Or  quell’armata,  dopò  T batter  corfo  il  mare  piu  d'un 
tnefe,da  che  fciolfe  dal  porto  di  Ply muti), il  quarto  giorno  di  M aggio  feoperfi 
le  Crugne,poco  da  poi  mego  dì;  e torccndofi  alquanto  a Leuante  fi  fcrmaron 
fu  Canchore  nella  bocca  del  porto,effendo  t ut  tanta  [aiutati  gli  Inglefi  con  tiri 
di  artiglieria  dalla  cittije  dal  forte  di\Santantonio,  biche  con  picciol  danno, 
per  effer  lontani ,& in  luogo  mejo  copcrto.Diedefi  con  ogni  prestezza  Odorar 
do  ? forreys  a sbarcar  diecemila  faldati, con  alcune  barche,  le  quali  i onduce-, 
nano  atalefjetto,&  Giouanni  P acceco  Mar  che fe  di  Ccrraluo  ,Gcuemator 
di  Galitia,ilqual era  dentro,  fece  ufeir  alquanti  pedoni ,c  caualli  per  impedi- 
te,ofturbar  almeno  il  disbarco  al  nemico, onde  s'attacò  una gr offa  fcaramu^ 
•ga,rcftandoui  molti  fnglefi  morti, e feriti;  nè  con  tutto  ciò  fi  potè  lor  uietar 
Cmene , e \0 [montar  in  terra . Crugne  è T erra  pofia  uicino  all  Oceano  Boreale , non 
Tuo  /ito.  molto  grande  fin  una  cofla  di  collina,  & è cinta  da  mure  antiche  affai  buo- 

ne; ma  per  non  effer  terr apianate  fono  come  inutili  alla  batteria  ; onde_j 
quel  licere,  co’ Capitani  ch’cran  dentro  per  prefidio , fi  sfontanano  con  ter- 
rapieni , cjr  altri  ripari , di  renderla  men  ageuole  ad  effer  battuta . cJW a 
' queflo  fu  uano,perciochefattifi  patroni  gli  fnglefi, quantunque  congrandif- 
fimo  danno  loro, del  borgo  di  effa  T erra, eh’ è pollo  nel  piano  in  ruta  al  mare, 
detto  la  Pefcaria,  e guadagnati  alquanti  vafcclli  cb'erano  in  quel  porto,pian 
» tarano  f artiglieria, e fecero  con  cffa,&  con  una  minagrand  apertura, fi  che 

* commodamente  potè  dar  fi  ? affatto , perciocbcla  muraglia  rouinata  effendo 

caduta  dalla  parte  di  fuori, haueua  fatta  fcarpa,c  f cala  agli  afialitori;c  non- 
dimeno gli  Spagnuoli  difefero  il  luogo  con  tanta  braitura, cl>e  quantunque^ 
piu  uoltCtfi  ritorna fie  all  affatto , con  tutto  ciò  ftmpre  ributtarono  i nemici , 
con  grandiffima  perdita  loro . Cjli  Inglefi  ueggendofi  confumaiil  tempo,  e le 
genti  in  uano.chegià  fi  trouauano  mancar  piu  di  mille  huomini,  & nell' ac- 
quino poi  duna  T erra,  la  qual  alla  fumma  delTtmprcfa , era  di  picciol  mo- 
mento ,prefero  per  partito  di  rit ornar" [artiglieria , & i foldati  fu  l’amata, e 
[affai  a tentai  altro . Nè  potè  far  fi  queflo  loro  imbarco, fenga  motto  dan- 
no, 
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UOych'u(àtt^Fi  Spagnuoli  a mo!eLlarli,uccifero  molti  faldati  >e  de'  principali  il  An*J,ì,chr. 
Cooper,  il  Syndenamjo  Spencero,  ilGodouin  con  un'Altro  nobile  Irlandese,  , 

tettandovi  ferito  Giacopo  H aylfo,e  gravemente  il  fr  Afelio  del  Generale  N or  $pAGNA . 
teys . M a non  fu  minor' il  danno  de  gli  Spagnuoli , che  oltr'all'effer  morti  in 
quella  fcaramu^a  meglio  di  cento  cinquanta  foldati,reflò  anche  abbrucia- 
to tutto  il  borgo  della  TefiariafU  che  fatto, tarmata  algò  le  uele  il  dicinouefi 
mo  giorno  del  detto  mcfc,&  per  fette  giorni  non  s'hebbe  da  gli  Spagnuoli  no 
nella  alcuna  di  effa.ll  ventesimo  fetto  dunque  di  Maggio  compar  uè  intorno 
élla  cofla  di  Portogallo, & accofioffi  a Feniche, picciol  luogo  Jungi  da  Lisbo-  Peniche  prc 
na  tredeci  leghe, e dato  fondo,  fe  quivi  fmontar  quattromila  fanti , & alcuni  ^ipci 
pochi  causili, onde  agevolmente, s’mfignorono  di  quel  Camello, che  fi  trouana 
deb'ilmente  pre fidino, per  non  efferatto  a di f e fa  quantunque  altrimenti  feri 
nano  gl Jnglefi  ,e fmnntaron  poi  altri  faldati  al  numero  di  ottomila , ma  offen- 
do compar  fi  alcuni  caualli  Spagnuoli,  ribattevano  cura  di  foccorrer  quelle  ri 
uiere, furono  incontante  polli  in  fuga , & gl'lnglefi  paffarono  a T orreuedra ; 
indi  a Sanfebattiano,e  finalmente  fi  prefentarono  preffo  a Lisbona, al  borgo 
detto  Buonauitta;effindo  nel  viaggio  travagliati  continuamente,  da' faldati 
del  Fuentesfil  qual  decorrendo, che  quelle  genti  non  potrebbono  far  lunga  di 
mora  in  quei  paefi,per  mancamento  di  vettovaglie  Jsaueua  ridutto  il  nervo  di 
tutte  le  forge  nella  ritti,  & in  alcuni  altri  luoghi  piu  importanti  ; Inficiando 
feorrer  la  campagna,ad  alcune  bande  di  cavalleria , per  tener  continuamfte 
molefiati  i nemici,e  tor  loro  ogni  commoduà,cbc  poteffero  fierar  da'paefani-, 
dt f quali  era  molto  picciolo  il  numero, e quelle  tutte  perfine  uili,  e difirmate, 
che  ricorrevano  a 7).  Antonio  il  qual  fi  trouaua  in  campo  co’l  Norreys . Co- 
flui  preffo  alla  città, come  habbiamo  detto,s'haueua  faoricatigli  alloggiami 
ti, in  fitto  forte, e ficuro,&  attendeva  tutta  uia  qualche  novità, che  fi  fentifle 
nella  città  da' patteggiavi  di  D.  Antonio,  fecondo  lapromeffa  diluì.  Mail 
Cardinal  d' A uttria,er a co  fi  vigilante, e tali  prouigiotù  bauea  fatte, per  oliar 
a sì  fatti  mali, che  pochiffimi  eran  coloro,  eh’ offafiero  di  f coprir fi,e  quelli  fura 
no  incontanente  fatti  morire , onde  gli  altri  paventati  fe  ne  fletterò  cheti . 

Fermoffi  in  queflo  alloggiamento  il  Norreys  ben  fette  giorni, e non  ueggendo 
effetto  alcuno  delle  promeffi  del  Priore, an^i  perdtdo  ogni  giorno  in  fcaramic^ 

%a  qualche  numero  de  fuoi,e potendo  dubitar  di  gran  difirdine  per  le  uetto- 
uagticjl  quarto  giorno  di  Giugno, fi  apparecchiaua  a muovere  il  campo,  nondi 
meno  fu  tanto  pregato  dal  Priore, che  fipraflette  fino  al  fequente,hauendo  pri 
ma  perduti  in  una  groffa  fcaramugja  meglio  di  quattrocento  foldati,  & ef- 
fondo ferito  dalla  parte  del  Catholico  d Colonnello  Tiretto, e morto  il  Capitan 
Caro,  Il  Drago  in  tanto  s'aa  codotto  con  tarmata  a Cafiais,  & hauea  quiià 
fatta  preda  di  otto  brache  Thedefcbe  cariche  di  fomento, condotteci  d'alcu 
ni  mercatanti;ct  poi prefe  anche  la  Rocca  di  quel  luogo, a t(po,che'l  Norreys , 

Pifferato  di  poter  far  piu  cofa  buona  intorno  a Lisbona,  a cinque  del  mefefi 
ritirò  co grandiffima  fretta  anch’effo  a Cafcais.Fu feguitato  dal  Fuentes,che 
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mandò  toflo  caualH,e  fanti, per  dargli  alla  coda;ma  la  ritirata, come  fi  è det - 
to,fu  sì  prefla,che  r\ceuette,ò  nimo,òpiccioldàno.Il  Conte  ueggendo  dunque 
di  non  poter  idnfggiar  co  fuo  uantaggio  il  nemico,  il  qual  fi  tcneua  con  mol 
ta  diligenza  dentro  agli  alloggiamenti , fe  ne  tornò  con  legentiin  Lisbona , 
non  uolendo  temerariamente  arrifchiarquelt  effercito,donde  allhorapcndeua 
la  f alate  di  tutto  il  Regno  di  Portogallo  ; perche  ho  fe  per  cattiua  fortuna  gH 
fnglefi  bauejfero  data  qualche  notabil  rotta  alle  genti  delCatholico  , non 
era  dubbio, che  toflo  fìfarebbono  feoperti  molti  c attilli  bumori  ne'  PortoghefT, 
che  Jecretamente  bolliuano,e  mutato  tutto  Lordine  delle  cofe,D.  Antonio  bd 
urebbe  potuto  fermar  Scuramente  il  piede  in  quei  paeft,&  aprirli  la  ttrada 
a progrefjì  maggiori.  Comparite  intanto  Ltsfdelantaro  diCafìiglia , con  al-’ 
quante  galee, & bauendo  aggiunti  a' fuoi  parecchi  altri  legni, che  fi  trouaua- 
no  in  Lisbona,fi  fbinfigiu  per  lo  TagoaCafcais,don‘anchora  dimoraua  tar 
mata  Jnglefe, af filtra  molto  dalla  fame, e dalla  malatia;d\modo  cb'l  diciotte 
fimo  di  Giugno, trouandofi  hauer  perduti  in  quell’imprefa  piu  di  tre  mila  huo 
mini,  imbarcato  il  tettante , e laf ciati  parecchi  cannili  in  terra,  per  firct- 
ta,fece  uela, bauendo  prima,  con  alcuni  barili  di  poluere  rouinato  il  Cattello 
di  Cafcais,e  lafciati  nella  T erra  molti fegni  della  loro  barbara  herefia , per- 
ciochenon  funi  CÌMa,nè  imagine  di  Santo  alcuno, che  non  fofie  empiamen 
te,ò  rouinata,ò  deformata  almeno;  e queflo  fu  il  trofeo , che  dragarono  gb 
Inglefi  alla  memoria  di  cotanto  loro  apparecchio  contra  Li  Spagna,  /.‘armata 
Catholica  tentò  fu  la  bocca  del  fiume  di  danneggiarli  olla  coda, ma  effi  heb- 
bero  sì  profitto  il  vento, che  finga  riceuer  molettiafi  allargaron  lotto  in  ma 
re,e  gliSpagnuoli  neperderon  la  ritta,  dando  fi  poi  a rifìora/i  danni, ch'i  ne  * 
mici  hauean  fatti  per  quelle  riuiere.  M oti  maggiori  e fuc  ceffi  di  piu  gran  mo 
mento, auuennero  in  Francia,doueilRp  dopò  la  morte  de  Guifi  vanamen- 
te ingannato  da  una  conti fua  opinione, che  fpenti  quei  due  ‘Trencipi  fuffe  an 
nullata  la  lega, e che  piu  non  gii  rettaffi  difficoltà  eLeffere  com  effo  diceua. 
Re  in  e f etto, fu  prefio  a perder  in  effetto  il  Regno, di  cui  per  le  continue  ribel- 
lioni de'fuoi  popoli j quali  con  grandiffìmo  ttupore,allanouella  di  quel  fatto , 
finga  che  gli  uni,fapeffero  degli  altri,fi  follcuarono  contra  il  proprio  Re , al- 
tro no  fi  trouò,in  quattro  me  fi  di  tempo, poffider  egli,che  tre  città,'Bles,Tour 
fi, e Baugence  ; accorgendo fi  da  figjo,  quanto  fi  fufie [chetamente  dato  a 
crederebbe  la  fola  riuerenga  del  nome  Reale, morto  il  Duca  di  (juifa,doueffi 
fermargli  ogni  tumulto  nel  Regno . Che  s'eglihaueffe  incontanente  richia- 
mato dal  Poitù  il  7'lcuers  con  le  genti,  che  fi  trouaua,et  fuffe  caualcato  a Pa 
rigi,a  Rouano,ad  Orliens,e  negli  altri  luoghi  imporranti, mitre gt animi  erari 
tutti  Sgomentati,  & i popoli  di  dubbia  fede,  fi  trouauan’  oppreffi  dal  timore , 
efenga  capo, non  i dubbio  c'bauerebbe  ritenute  in  fede  quelle  città,e  L altre 
non  haurebbono  ofato  difufiitar  nouità,&  effo  in  fotnma  non  fi  farebbe  tro- 
vato nella  firetegja,  che  fi  trouò  poi, e ciré  fi  non  erafoccorfo  da  Nauamu> , 
correva  pericolo  di  reftar  affatto  ji fogliato  del  Regno , e d'andar  nelle  mani 
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ii  fuoi  nemici Jlt  a Herrìco  troppo  confidato  nell'antica  merenda  de'  popo 
li  Francefi  uerfo  la  Maeflà  Re  ale,  fi  perfuafe  dibatta  fatto  ajfaijtauendo  fili- 
ti i due  (fui fi , e procedendo  nel  refi  ante  con  molta  Untela  , diede  agio  al 
Duca  di  Fmcna  di  metter’  infume  genti , a'Parigini  di  folleuarfi  , e rac - 
cor  molte  forte  contea  di  lui,  & all' altre  città , fatte  audaci  dall" efempio 
della  Metropoli  del  Regno, di  {coprir fi, ò neutralità  dalla  parte  della  Lega  ; sì 
che  nelle  memorie  de'  tempi  andati,non  fi  ricorda  già  mai  il  maggior  tumul- 
topopolare,nè  che  alcun  fi  fia  trouato  in  tanto  pericolo  di  perdere  un  Regno, 
folo  per  affettion  particolare ,ch’i  popoli  porcafièro  ad  un  de'fuoi  Baroni. E da 
queSlo  fi  può  ageuolmente  argomentare  quanto  grande  {officia  beneuolen- 
%a  del  popolo  Francefie , ucrfio  il  Duca  di  Guifia  ; e s'egli  fi  lafciò  trafportar'a 
tante, e tali  anioni  effondo  lui  morto , che  cofia  non  haurebbe  fatto  quando 
fuffie  Slato  nino, c ritenuto  prigione  f*  Hebbe  dunque  romena  commodità  di 
prender  forte  fili  Canaglia  fumala  di  fuggirfene,  com’ anche  il  Duca  di  N e - 
murs  di  liberar  fi  dalla  prigionia  di  Bles , in  babit  odi  fautore-,  hebberoin 
fomma  tutti,  mercè  della  negligentia  del  Re , tempo  a rihauerfi  a fare  appa 
recchio, a fortificar  piagge  importati,&  in  ultimo  ad  ufeir  armati  m campa 
gna,&  isforgar' Herrìco  di  Falois,che  cofi  lo  chiamauono  i fuoi  popoli  per  di- 
fregio  , a fuggir  fi  da  Bles  aT ourfi  per  faluarfe  fleffio,&  afficurar'i  prigioni. 
M ori  in  quei  giorni  che  fu  fu  il  principio  dell'anno  Catherina  di  M cdici  ma 
dre  del  Re, la  qual  per  foucrchio  de  fiderio  digouernar  la  Francia , è opinion 
di  molti , che  cagionale  con  fue  artificiofe  maniere  gran  parte  detrattagli  di 
quel  Regno, mFtrc  mofirddofi fauoreuole, or* al  Nauarra, or  alt  Ammiraglio, 
o fa'  G nifi, pareua che  per particolar'interefie  fofs’ita  fomentandoi  cattiui 
humori , che  tennero  tanti  anni  afflitti  quei  paefi.  Fu  ella  nondimeno  d’ani- 
mo coflantc  uerfo  le  cofe  della  Rcligionc,é procurò  che  i figliuoli, malgrado  di 
' molti  loro  peffimi  còfiglieri  perfeueraffiero  piamente  neltobedienga  della  Si 
ta  Romana  Cbie[a;c  pache  il  Duca  di  Ala  nfone  fi  moSìrò  ua  ciliare  alquan- 
to Jedutto  da’  principali  del  Regno, ella  parue  che  poco  l'amaffie,e  che  non  uo 
lefiegiamai  ajfientire,che gli  fitfiero  dati  quegli  honori,&  quell'auttorità,che 
pa  ragion  difanguegli  fi  conucniuano.Affertnauano  alcuni, ch'ella  poco  pri- 
ma,che  lafciaffe  quefia  uita,fattofi  chiamare  il  figliuolo,  gli  lafciaffie  per  ul- 
timo ricordo,cbc  fi  reSlringeffe  co’  Prencipi  del  {angue ,c  co'l  Nauarra  prin 
cipalmFte,pacioche gli  haurebbe  trouatifempre  fedeli  alla  corona, come  co- 
loro,ch'aanointereffiati  nella  fucceffion  di  quel  Regno, & che  per  reSlituir  la 
defidaata  pace  alla  Francia , conccdcffc  la  libertà  deUe  confidente,  a’  fuoi 
fudditifihauendo  effia  offieruato  così  nelle  cofe  di  (jcmania,  come  altroue,  non 
pota  fi  quietaci  tumulti  della  religione  con  tarmi . Or  fe  s’habbia  da  ere - 
dae,che  con  queSli  empii  configli  terminaffe  la  uita, quella  retigiofa  donna-), 
la  qual  fempre  uiuendo  haucua  perfeguitati  gli  H eretici  della  Francia  , 
qualunque  alcune  uolte  per, di  desiderio  dominare  fi  moSlraffe  fauoreuole  in 
tempo  di  picela'  capi  di  quelle  gent  i,  giudichifelo  chi  meglio  di  me  ha  intefo  il 
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Amò! iiChr.  fecret0  »egotio  di  quella  Corte,e  che  può  non  da  gfì  effetti, com’io  faccio,  ma 
it»9-  delle  piu  ripofle  cagioni  argomentar  nella  mente  di  lei  ma  cotanta  mutatio- 


f rancia  ne> quando  piu  fermi,  e fi  abili, fogliono  moflrarfi  gli  huomini , per  lo  pericolo 
della  uicina  morte  .Narroffi  nel  precedente  Libro , il  fu  c cefo  dell  Zffedio  di 
Gemes,  e come  fu  la  fin  deiranno  fu  roflretta  la  T erra  di  render  fi  a patti  ; e 
perche  nel  principio  di  queHo  s' effluirono  le  capuolaticni  in  parte  ; e poi 
ccrt’ altre  cofe  ui  auuennero  degne  di  memoria , per  hauer  notitia  intiera  del 
tutto  farà  ntcefj'ario  il  fog giunger  qui  le  particolari  capitolationi,  con  le  qua- 
li feguì  quell’ accordo.poicbe  di  fopra  furono  per  fouerchìa  breuttà  tralafcia- 
te  . Effondo  dunque  di  lunga  mano  Hata  trattata  qualche  compofitione 
tra’l  Duca  di  Lorena  . e Carlotta  della  c Marcia  giouanetta , fonila  del  gii 
Duca  dì  buglione , co  l prender  tffa  per  marito  il  figliuolo  dieffo  Duca  ,d 
altri  di  fua  ccfa,e  rio  per  melodi  di  adorna  d’vfrembcrgbe  anch’effa  del 
la  famiglia  CM ar ciana  , finalmente  fuconclufa  nel  modo  che  fi  legge  ni 
Gemei  con  f egli  aiti  capitoli, 

noni  "fi  "efe  ^ de  fiderio,  & taffettione  c’ha  t_Mons.  il  Duca  di  Lorena,  & Ma- 

al  Duca  di  dama  Damigella  Ducbeffa  di  Buglione, di  vedere  un  buono  & ficuro  ripo- 
Lorcua.  fo, nelle  loroTerre,e gwrìfditioni,per folleuamento de’ loro  fudditi et babitato 

ri;  & così  di  flabifae  una  buona  pace, co’ l mrgo  d’un  maritaggio,  ò aitimele 
ti, hanno  accordata,  & accordano  una  trirgua,  efofi'enfion  d’armi,  e d’ogni 
atto  d’bofiilità  fra  di  cffi,per  lo  termine, e fluirò  difei  fettimane, cominciali- 
do  dal  giorno  della  data  di  quella,  che  la  Terra  è Hata  polla  nelle  mani  di 
S.ud. fecondo  le  condizioni  per  ci  ò accordate  in  effa  c apuoi atiotte. 

11.  Et  pache  tra  tuffi  modi, per  iflabilire  un  buon  ripofo,  ninna  uen'ha 
tanto  ficuro,  quanto  quel  maritaggio , c’ha  trattato  Af  adama  d'shembcr- 
ghe , proponendo  certi  partiti  ; però  s'haur anno  da  ridurre  in fieme  i deputa- 
ti dell’ una,  e dell  altra  parte  in  alcuna  di  queHe  T erre , Donchai , Af  ufo », 
Juoy,Afonmedi,  Af àruiglie,ò  Damuiglier,  accioche  dalla  pqjrte  di  M ado- 
rna la  Damigella  fianofropofli  gli  articoli, ihauranno  dà  effere  accor  dati  in 
torno  al  negotio  dell’ accennato  maritaggio, per  ripofo, e contento  di  detta  Da 
migelia,c  de  fuoi  fudditi  conferendo  però  ferrea  nulla  deliberare,ò  conclude- 
re, finche  ciafcuna  delle  parti  non  habbia  inaiato  un  gentilhucmo  nerfo  il  Se 
profeti  or  delle  pialle  principali, e uerfo  Afons.  di  Afonpenfiero,  Zio, e Tu- 
tor di  detta  Damigella,  accioche  s'babbia  il  con  fenfo  loro , & la  procura  da 
trattare, e concludere, di  tutt’i  ponti  del  detto  maritaggio  ; accìoch’effo  fra  fi- 
turo, e ualido,&  il  Configlio , e deputati  di  effa  Madama  Damigella  ne  re- 
fiino difcaricati. 

IH.  S'al  termine  del  tempo  di  fei  fetthnane  accordate  di  triegua,i  modi 
della  pace  in  tutte  le  cofe  fi  troueranno  benmcaminati,ma  non  concia  fi, e fer 
muti, potrà  la  detta  triegua  effer  continuata  di  commune  accordo,  e confenti 
, mento  delle  parti  deputate, fin’ al  tempo  ch’effi  giudicheranno ,e  doue  fi  ridi *- 

U ranno  otto,o  quindici  giorni  ,auanti  che  tonino  lefeifettimane. 
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Libro  Decimo.  3 ; 7 Anni  «m  m. 

• 7/77.  Durando  il  tempo  della  triegua,le  parti  potranno  Ucenthre.ò  rite - A|M 
iicr  /oro  forze,  fecondo  che  parrà  loro  a propofito.  f prigioni  diparte , e d'ai-  , 
tro,cbe  fono  di  qualità  di  foldati, faranno  liberati  p<  r contracambio  fe  potran  Francia. 
no  conuenirfi ; ma  coloro  che  fono  di  maggior  qualità  procureranno  ejfi  depu 
tati  di  liberarli,  fecondo  che  porranno  in  fieme  conuetme,ò per  rif  atto,  òal- 
trimenti . E fe  non  potranno  i detti  deputati  accordar  fi , faranno  i prigioni 
trattati  fecondo  il  gr ado, & i meriti  loro . 
f ■ F.  Sarà  Ubero  il  paffaggm  di  quei  da  Sedan  a Gemcste  per  quelli  di  (fe- 
rnet a Sedanpergir  dati  urial?  altro  luogo,  con  paffaporto  del  (j»ucmaiore_j 
della  T erra,dond' eglino  fi  partiranno . Ma  quando  uoleffero  gir  piu  olirei 
prenderanno  pa  fa  porto  non  pur  dal  Gouernatore  della  puegga, donde  fi  par - 
tono,ma  dal  Generale  anche  di  S A.  ouer  di  chi  cotnmanaerà  in  afien-ga  di 
cjfo;  ad  effetto  che  non  fi  affiliti  alcuna  T erra,  Pilla, C afelio,  ò cafa  mento  di 
gentilbuomo,nè  altra  cofi  uerututu.  y:" 

PI.  Similmente  quei  diS.t/t.  che  vorrannohrc  nelle  Terre  di  fernet  ,i 
Sedan  faranno  obligati  a far  lo  lìeflo. 

Fi!.  Nè  potranno  per  ciò  quei  del  C afelio  di  Gemei,  uettouagUar’effo 
C aflelio, di  biade, nini ,legna,fieno,ò  monition  d artiglieria, durando  detto  ti- 
fo di  triegua. 

Vili.  T*otranno,mentre  durerà  la  detta  triegua  andar, nondinteno,e  tor 
nare,doue  parrà  loro  commodo,  fenga  però  far’imprefa,  ò tentar  cos' alcuna , 
in  prrgiitdicio  di  detta  triegua  ; & entrandoci  farà  fatta  diligente  ricerca , 
acciochc  non  portino  cot' alcuna  da  uiucrc, nè  monitioni  nel  detto  C alleilo  ; 

& per  ciò  baueranno  da  vfcire,e  da  entrare  per  la  porta  della  T erra . 

IX.  Et  ad  effetto  ditor  uia  ognìfoftitione , che  dette  y fette  fi  facciano 
per  intrometter  qualche  numero  di foldati  nel  Caflello-.durando  la  triegua  no 
potranno  condurre  in  effo  altra  quantità  di  foldati  ,che  quelli  che  ui  fono  teme 
ti,per  la  guardia, in  quel  numero  che  fi  trouano  in  rollo, del  qual  rihabbia  da 
dar  fi  copia  ; e fopra  di  eflo  fiano  raffegnati  il  giorno  dauanti  al  fin  della  trie- 
gua preferite  colui, che  com manderà  nella  T erra  , òdi  altri  a chi  parrà  dare 
colai  carico.  Et  il  giorno  mede  fino  dar  affi  il  giuramento  a‘  Capitani  del  detto 
Caltello,chc  dentro  non  babbuino  maggior  quantità . 

X.  E quanto  ri gentilhuommi , e Dame  che  uorranno  ufeir  fuori  di  effo 

1 C alleilo  per  loro  bifogne , nonpefianorientrarui  in  maggior  numero , nè  ton 

altri  ftromenti , & apparecchi  da  guerra,  di  quegli,co'  quali  faranno  ufeiti , 
fuor  cti altrimenti  non  piaceffe  a chi  commandtrà  alla  T erra. 

XI.  Tfonfarà  impedito  a Madama  la  Damigella  di  riceuer fuo  drit- 
to, & entrate  furando  il  tempo  di  detta  triegua . 

XII.  E tutte  le  cofe  predette  faranno  pubblicate  nelle  armate, e ne'  paefi, 
tr  obetfunrza  di S. A edi  cJW adama  la  Damigella  di  Buglione. 

Fatto  e conclufo  tra  Madama  per  confcntimcnto  di  Juo  Configlio,  e 
Atout,  di  Lenoncurt Baliuo  di  S.  Michele , inaiato  da  parte  di  S.  A.  con 

Z i Ubera , 
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libera ,&  ampia  in  ifcrittura , della  qual  egli  ha  fatta  efifibitione , elafciatane 
copia  ; promettendo  di  far'approuare,  o ratificare  tutto  il  contenuto  di  fio- 
pra,da  S.  A.  nel  termine  di  dodici  giorni. 

1 Capitoli  poi  accordati  trai  Signor  di  Lenoncurt , &ilSignor  di  Scbe» 
landra  furono  i feguenti. 

I.  Che  durando  li  tempo  di  fri  fettimane  di  triegua  accordate  pertro- 
uarmodo  di  pacificarci  tutto , egli  non  fi  farà  alcun’ opra  nella  Terra  , né 
intorno  ; sì  che  poffa  nuocere  al  CaBcllo  -,  nè  meno  dentro  al  C alleilo , che 
poffa  offender  laT erra  ; fenon  che  farà  permeffo  a Montai  Generale  di  far 
compire  i forti , eie  trincere  da  lui  incominciate , ritornerà  quelle  in  pie- 
di che  potrebbono  rouin. ire, apparecchiar  gabbioni, mantelletti,& altre  mo- 
nitioni  da  guerra  ;poner‘i  detti  gabioni  fuori  delle  trincere  nnoue  fatte  in  det  * 
ta  T erra, fuori  della  vifla  del  C.i  fi  elio,  ferina  che  le  poffa  empire  ;far’  una  trin 
cera  dirimpetto  al Caflello,c  dentro  la  T erra,  la  qual  comincierà  dalla  porta 
del  Rubinoci  che  la  porta  rcBi  fola  dentro  delia  Terra,  e tirando  a dirittura 
fin  fu  la  piagai  del  CaBello  verfo  fhabitatione  del  Signor  Schelandra , e 
quindi  verfo  la  porta  murata  ,sì  che  anrh'effa  reBi  dentro  della  Terra,  fe- 
condo ch'egli  è Baro  conclufo  fra’l  Sig.Sihelandra,e  quel  di  Neruaifa  Md- 
firo  di  Campo, a taf  effetto  mandato  a Gemer, finga  che  fi  principiialtr’opra; 

fi  come  al  detto  Sig.  dì  Scheladra  farà  lecito  di  far  fornir  la  rouina  della  baf 
facorte,  & i legnami  di  efia  far  portar  denti' al  CaBello  fra  tre  giorni , dopò 
Cnfci ta  d? faldati  della  guarnigion  di  fernet. 

I I.  Ch'ì  Capitani, faldati,  gente  da  guerre, Terrazzani , e tutti  coloro 
ch'ai  prefente  dimorano,  & Sabitano  nella  detta  Terra  di  Gcmes , filano  di 
qualunque  natione,e  qualità ,i  quali  non  uoranno  reBare  in  detto  luogo, e giu- 
rarobedienga  a S.  A. v faranno  con  loro  arme, caualli,bagaglic, mobili,  f emi- 
ne,fanciulli,  e loro  famiglia, fienga  poter' è fiere  fpogUati,oppre(]ì,nè  mole/lati  di 
cos' alcune  ; ma  per  contrario  faranno  condotti  fieramente  per  le  genti  di 
S.A.effendo  di  ciòrichìefle.  St  per  tal  riffe  tto  il  Sig.  di  Lenoncurt  Seneficai 

co  di  [sirena, e General  dell'  armi  di  S.  A.  darà  di  ciaficuna  natione  , che  fono  i 
tre, uno  Batico  fi ufficiente , per  ficurtà  di  condurle  ; accioche  ogniun  conofica  * 
che  la  mente  di  S.  A.è  che  fin  fedelmente  offeruata  la  fina  parola  ; & i pre- 
detti Scarichi  fura  nno  slargati  jofto  che  quei  de  Gcmes  arriucranno  ficmi  nel 
territorio  di  Sedan. 

///.  Che  le  genti  di  guerra  del  detto  Gemes,così  da  piedi, come  da  eaual- 
lo,vfcirannotutt’infteme, fienga  {piegar  cornetti, nè  infegne,  fonar  trombe,  nè 
batter  tamburi,  fin  c' b ineranno  paffuto  il  fiume  Lupy,  cr  arriuati  di  IÀ  dal 
picci-i!  bifico  d'Hugnè:  fuori  di  viBa  deli  armata  di  S.  A.  potranno  bcn’ufcir 
con  g i archibugi  carichi, & nicci  accefi. 

liti.  Sarà  loro  conceduto  di  alloggiar" in  qualche  tnllaggiofra'l  detto  Ge - 
mes,e  Sed  in  per  una  notte  ritirando/  quiui  ; e farà  proueduto  anche  loro  di 
yiuere  per  loco  alloggiamento  , con  pagar'il  douere  gratiofamente  finga  ri- 

/catto  ^ 
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[catto, nè  oltraggio  contra  loro  albergatori  [otto  pena  della  vita , £2  qual  fard 
tffeguita  fu'l  capo. 

V.  1 Tcrragjani,&  altri  dimoranti , dr  b abitanti  nella  detta  Terra  di 
Cemet  che  non  vorranno  piu  dimorami  haueranno  tempo  tre  feUimaru,  per 
vfcirc,c  menar  aia  loro  mobilile  bagaglio-,  e per  condurle  farà  loro  conceduto 
il  far  leuata  di  carri,carrette,  e caualli  nel  paefe  di  S.  A.  & in  ritafeun  luogo 
dotte  potranno  trouarli . E quando  baueffero  difficoltà  nel  trouarli , loro  ne 
prouederà  il  detto  Signor  di  Lenoncurt  Generale  con  ragioneuol  paga- 
mento: ufeendo  con  prevegga  del  paefe  di  S.A.  alla  unita  di  Francia, di  Lai 
cemborgo , ò di  Seda» . M a quand' alcuno  uolefle  indiai- fi  per  Lamagna, 
faranno  condotti , co'  detti  carri,  fri  al  paefe  di  Metg_,  pagando  , cornea 
di  ) opra  . 

frL  Sarà  tuttauia  loro  lecito  ilpaffar  per  gli  paefi  di  S.  si. fruga  dimorar' 
in  alcun  luogo  piu  dì  una  notte,  fe  per  caffi  non  auucniffe,che  ui  ftrouaffe 
qualche  per fona grauemente  inferma  ,ouer  donna  grauida  nel  punto  del  par- 
to,b ne'  dolori, onero  che  l tempo  fujfc  tanto  faHidioffi, e tacque  innondatesi, 
che  non  poteffero  poffare. 

VII.  Là  faldati  Bnrghef,&  altri, che  reflerano  in  Gemcs  fudditi  di  S.  A. 
giureranno  per  gli  beni  c’hanno  quiui , e pofieiono , feirf  effcrrichiefìi  delle 
coffi  pàffate,confiruandoli  ne' loro  cofumi,priuileggi,e  diritti  antichi.  E quan 
to  a coloro  che  vorranno  partir  fi  del  paefe  c ffiggettion  di  S.  A.  e rit  irar  fi  in  luo 
go,dou' di’ babbitt  guerra  alcuna, non  poffano  portar  armi  corra  fuo  fcruitio: 
del  else  faranno  giuramento  nelLufcir  di  Gemcs, e [ara  loro  conceduto  diuen- 
der  quelli, ri hanno  negli  altri  paefi  di  S,sA.n<l  termine  di  uri  anno,  contan- 
do dal  giorno  della  rendita  di  detto  Gemes.  > v»*-.  . ......  . 

VI  II.  Non  faranno  detti  ha  bit  at  ori  di  Gemei  ruhkfti  di  loro  confinile 
durando  la  triegua,  ma  per  contrario  mut  farà  loro  penneffo  di,  far  radunan- 
te, nc  pulisco  effeteitio. 

IX.  Tfipoi  ebetutt'i  fopranarrati  articoli  faranno  eoncluf , e pubbeati, 
balleranno  i Ternaggani  tre  giorni  di  tempo  franchi,  dopò  la  partita  dri  ffil- 
dati, prima  che  quei  di  S.A.vi  entrino  . Iquai  tre  giorni  durando  riruna  ro- 
vina di  caffi  fi  farà, eccetto.quella  della  bàffacofle  già  cominciata  a rouinare. 
Potrà  ben  S.  tA.  ò Mons.  Lenoncurt  Baliuo  di  S.CMichele  min  iami  da 
fua  parte,torneui,e  ponù,nélloffatìo  diefft  tre  giorni,  filai  numero  didodi- 
ci per  fine  tquali  ad  effi  piacerà  ,per  auertir  che  non  fi  face uì  rouiri  alcuna , 
fuor  che  mila  predetta  baffacorte,e  che  non  fa  commcffa  fraude  u cruna, mi 
renderla  detta  Terra,  in  quelfliodo  ch’egli  è dichiarato  qui  appiè  fio . Ma 
per  fu  urta  che  nel  tempo  di  effi  tre  giorni , a quelle  dodici  perfine  riiun  torto 
fi  feccia, Mons. di  Schelandra  darà  SìatichifecondO  che  pa,rrà  conttemenie . 
-sliVi  Non,  ffiràufato  rigore  alnino,molesìia,  oltraggio  òaltroecceffo  con- 
tra quei  che  fono  in  (fernet, tanto  contra  chi  ufeirà, come  contra  coloro, che  ui . 
reflaanno.  .... ..  .. v).  , 
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f \frh  17.  1 Terragni, & “bri, che  non  vfiiranno  co  faldati  anderanpoifué 
* ri  'm  una  ò due  troppe, & indite  diuerfi  giorni . Et  auuertiràil  Sig-di  Lenon- 

F curt  General  del  campo , ò chi  comtnandcrà  nella  Terra  in  fua  afienga > per 

dar  loro  f corta  fin  che  funo  lontani  quattro  leghe  dalPeffircito . ■ 

XII.  Mons.di  Schelandra  darà  flatichi,per  affecuranga.che  nel  rìder  fi 
la  Terra  non  fi  habbia  da  far' alcuna  fraude.con  mine,abbrugiamenti,nè  in 
altra  maniera  accomodata  a prefa,ò  perdita  d huomini.Et  a tal  effetto  in  effi 
tre  giorni  accordati  dopò  la  capitulatume  la  Terra  farà  bSriconofiiuta  dal» 
dette  dodici  perfine  ,e  finifi  tre  giorni  faranno  rilafciati,e  slargatigli  flatubu 

XIII.  S.  A.farà  fapcre  a'  Capi  di  qucsle  preuim  ie,  il  contenuto  come  di 
JbpraM  effettore  eia  fi  uno  per  tutta  la  fua  prouincia , faccia  intendere  dt 
punto  in  punto  tutto  quel  ch'è  accordatone  prefinti  articoli.  . • ■v 

XIII I.  Conclufi  tutt'i  quali  articoli, la  Terra  predetta  diGemes e fiata 
pofli  nelle  mani  di  S.  A.e  ricama  per  Adoni,  di  Lenoncurt  latino  di  S.Mi 
chele, inuiato,come  di  fopra  in  uirtù  dipoter'effo  ritenerla  a nome  di  S.A. 

Fatti  & accordati  tra' l detto  Sig.di  Lenoncurt  in  virtù  di  detta  potcjlà, 
e dal  prenominato  Sig.  di  Schelandra  il  i <?•  giorno  di  *Dcccmbn , i 5 SS. 
i quali  per  approbation  di  dette  Capitulatiom  hanno  fognata  la  preferite  dt 

loro  propria  inano.  , . - 

Seguiua  dunque, e la  fottoferìttione  di  quei  due  Signori, & appreso  la  coir 

fermation  del  Duca  di  Lorena, in  quella  guifa.  '* 

Cjidons. ilTIuca di  Calabria, Lorena,Bani,Ghelleri,&cjlquatba  uedu- 

ti gli  articoli  della  trirgua  accordata  tra  Madama  la  Damigella  Tinche  fi 
fa  di  Buglione, e del  SÌg.fyotianni  diLenoncurt  di  tonfcvttmento.e  comman 
damano  effirefio  di  dètt’  Altera, e uuole,&  intende,  che  fi  ano  effi  conferita. 
ti>&  effettuati.  Così  per  teftimonio  di  ciò,ctl  hafegmati  i prefinti  di  fu  A pro- 
pria mano,e-commandato  a me fottofiruto  Secretorio,  che  per  fua  ( eh :ì filo- 
ne la  contrafegni . Fatto  in  'Pfanfy  à 1 6.  del  detto  me  fi  di  Dcceinb . 1 j 88. 
Et  poi  figniua  la  fottofitittior.e  in  quello.  • 

Il  Sig.  C.  di  Salma  Marefiial  di  Lorena , Maiordomo  nel  palagio  di 
S-.A.e  Gouernàtore  di  Nanfy . 1 - 

Il  “Baron  d'HafJonuilla  ÙMarcfiial  di  Barrefit . >v^\. .un 

OHons-di rigliers  Batiuodi Nanfy.  ^ ' • - -'•<  " v ' 

Mons.di  Ricycurt,c  di  Mtilhau,Ciambè/ani.  ’ 'J-' 

rotato  dal  Condi  M adiro  delle  richiefìe  ordinarie , e prefinte  rkeirgo 
T eforier  generale  di  fue  finanze.  » t 

fn  virtù  dunque  di  dette  Capuulathni.,  effindo  ufiite  di  Gemes  legpitt- 
da  guerra, e chiunque uollepcrfeucrar  nella fha  herefia,così  donne,comtbuo - 
mini, e buon  numero  di  fanciulli, fi  ritir  ar  onòtra  l gmcdì,&  il  uencrdìi  cbt 
fu  il  penult  imo  giorno  dell'anno,in  diuerfi  luoghi, ma  la  maggior  parte  in  Se- 
dan,accompagnati  humanamente,e  con  molti  figni  di  cortefia,  dalla  caual- 
kria  It  aliana, & Album  fi  di  S.A. fecondo  le  capitolationi,  trouandofi  tutti 
- \ • y ‘ " io 
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in  bMto  m)fer abile  flato, così  per  lo  patimento  paffuto, per  la  fame  del  long0  ^ >j£.. 
affi  dio, per  lo  contagio, & per  un  flùffo  ch’era  loro  fopr  agiunto , il  qual  tolfe  t j 

la  aita  ad  un  gran  numero  di  eff , come  per  tafpro  freddo  della  iìagione  ; sì  =- 

che  fu  loro  di  marauigliofo  aiuto  la  tortefe  h umanità  di  quei  di  Lorena  ,clo  r 
confcffarono pubicamente.  La  giouanetta  Ducisela  di  Buglione  con  molta 
benignità  uolle  che  fujfero  accommcdatc  in  Tfanfi , e diftribuiti  per  le  cafe 
de'cittadini,quantunque  molto  fi  temejfe  della  pefle,che  co  effi  loro  portaua - ’ 
no  alcuni.  Anzi  per  maggior  f onore, e per  mofirar’efierlc  fiata  cariffima  la  per 
feueranga  loro  in  quell’aficdio,  come  in  fegno  di  gratitudine , ufcì  à riceuerli 
fuori  della  T erra  mega  lega , con  Adonfig.della  Nua , et  altri  perfonaggi  di 
qualità.  Ai  a lo  Schelandra  con  fuo  fratello.  Ai  onfignor  di  Vteydcburcc  rcfla 
ti  nel  c afelio  di  Gemes,ui  ritirarono  tutt’il  meglio , che  rimas’ era  nella  T er- 
ra^ particolarmente  le  uettouaglie, quantunque  fuffero  molto  poche  da  no- 
drìr'il  popolo,cb’era  già  ridotto  alPefiremo; furono  nulladimeno  di  buona  prò 
tiifione  per  due  fole  compagnie,  ch'er ano  rimafe  nel  (afelio,  doue  fi  trouaua - 
no, anche  monitioni  à fufficienga.  per  gran  tempo/itirateui  parimente  /' auan- 
gate  nella  T erra.  Parue  che  le  conditioni  con  le  quali  fi  riceuette  (fernet,  nò 
fufiero  molto  ben’intefe  da  chi  gouernaua  Carmi  del  Ducatferciocbc  di  cena 
no  che  fé  piccicl  tempo  fi  foffe  anchora  perfeuerato  neWaficdio  i T crraggani 
forano  fiati  coflrettifmfieme  co’l  pre fidio  del  caflello  dar  fi  à difcretione;doue 
con  quei  patti  che  fi  diedero,  fi  uenne  à fortificar  fi  in  Guifa,dr  àprefidiarfi  il 
caflcllo,cbe  bifognòpoi  lunga  forga,&  affé  dio, ad  ottenerlo ; onde  [acquilo 
della  T erra, già  dishabitat  a , e preffo  che  diffolata  non  apportaua  beneficio 
moltoEt  così  uoleuano  alcuni  detrae  dell honore,che  meritane,  il  Lenoncurt 
uenuto.come  dicemmo,la  feconda  uolta  à quell imprefa,  e per  cotrario  loda- 
vano Cattioni  di  Ai onfignor  <THaffonuigHe,fottQ  il  cuicommande  la  prima 
volta  ui  fi  andò,  q uantunque  egli , come  fi  è raccontato  nel  precedente  libro , 
nulla  faccffe  di  momento,non  sòfeper  la  difficoltà  del  negotio  trouandofi  le 
genti  che  difendtuano  frefiU,&  tm tanta  foccorfe  da  quei  di  Sedan,ò  dalle 
triegue  che  [accedettero  parccchif,p  mego  dd fautori  allaCorte  di  Ad  adama 
la  Damigeila.che  alienavano  l’animo  del  Re  dal  buo  [ucce fio  di  quellimpre- 
fa . Fu  poi  poRoin  negotio  il  maritaggio  della  fanciulla  , come  fi  è di  f opra 
'accanato ,e  difegnofii  di  collocarla,con  ali  uno  della  famiglia  di  Lorena:ptr  lo 
che  fi  ueniua  d participar’il  tutto  finga  uiolenga  , erouina  di  quella  T erra ; 
il  che  eia  finn  Prcmipe  genero  fi  haurebbe  bauuto  dadefiderare  particolar- 
mente il  Catolico , e demente  animo  del  Duca  di  Lorena , ch'altro  non  fi 
fropontua.che  la  tranquillità  de’fiioi  popoli, e de  uu  Ini , con  la  reintegrai ione 
dello  fiato  di  S.Cbiefa  in  quelle  partici  che  meglio  co  l'h  umanità, e con  la  pia 
ce  noleggi  poteua  fperarfi  , che  co'l  porre  que’popoli  in  ultima  difpcratione,e 
farli  perire  nella  mifiria  delle  loro  depravate  cofciengc,  E fi  ben  poi  non  fe- 
guì,nè  il  maritaggio  di  detta  Dama, come ragioneuolmlte  banca  da  fperarfit 
nè  la  fubita  prefa  del  caflello , che  difender  non  fi  poteua  lungamente  dalla 
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Ann/iiChr.  for2£  de  auucrfarij  ad  altro  dar  non  fidila  colpa  ch'alia  nouità  fucctdtt- 
i j8v.  ta  nell' ’ui/fcmblca  di  Bler,ondc  nacquero  quei fncccjfi  molto  più  importanti 

Francia  che  turbarono  Ceffetto  di  quella , e d’altre  imprefe  di  non  minor  confcquen- 
%a,ela  fanc  iulla  fu  poi  data  al  Vifconte  diTurena  al  prefent e A4 ari  fcial 
del  Regno . Vditafi  dunque  la  morte  de"  Guifi  non  rìntermife  da  principio 
to/Jeruanga  della  triegna^e  fecondo  la  capitolazion  di  e/fa , sii  la  fin  di  Gen- 
naio diqueSTanno , CMonfignor  'Bulino  diSan  A4 ichete ridotte  àfinc le 
trincete  fopradctte,tra’l  C afelio  ,elaT erra  di  altera  di  otto  piedi, e uenri 
di  larghezza . Riduffefi  per  t rouar  di  nuouo  modo  alla  pace , e concludere  il 
maritaggio  A4 onftgnor  d’HaJfonuiglia,  e di  Lenoncurt  il  gioitane, e lo  S che- 
landra  con  alcuni  altri  in  Inault  tra  Gemer, e Sedali,  a’ 1 3 . di  Gennaio-, ite  po  . 
terono  concludere  altroché  ricorrer  di  nuouo  alla  deliberation  del  Re  Chri - 
tliani/fmo,c  prolongar  la  trieguafino  à A4anp,e  poi  finanche  il  primo  gior 
no  di  quareftma  ; nel  qual  tempo  Nè  la  pace  hebbe  miglior  conclujionejiè  le 
anioni  della  guerra  in  Gemer  furono  alterate , fuori  else  piantarono  parec- 
chi gabbioni  quei  del  Duca/opra  la  trincera  fattale  ui  fi  condu fiero  artiglie- 
rie,e monitioni . In  quel  mego  laprouincia  di  Campagna  era  molcììat a da 
(JAionfiignor  di  Sanpao!o,cb‘era  dBC allegati , e dall’ Intc tàglia  per  parte  del 
Re  ; & e/fendofi  poi  uniti  quelli  ch’ufciti  erano  di  Gemer , e ritirati  à Scdan 
fotto  la  condona  dcll’es4mblrge,c  del  Baron  di  Terme, prefero  a’iS  di  Gen- 
naio A4 onfalcone, donde  dianzi  era  ufeito  il Sanpaolo , e ui  pofero  in  guardia 
il  Sorehet,cbe  loripo/ein  man  della  Lega . A4  a non  molto  dapoico/loro  in - 
grojfatifi  di  genti  r incontrarono  co’l  Sanpaolo  improuifamente  tra  Sangcue- 
rino , e Sangiorgio , & effendo  da  principio  corretta  À dar  uolta  la  compa- 
gnia dell \s4mbl'rgetalla  fine  restò  nondimeno  rotto  in  Sanpaolo  con  perdL 
ta  non  lieue  d’buomini , e di  càualli,il  che  fu  cagione  che  la  prouincia  ai 
Campagna  folìeiiefle  in  buona  parte  il  partito  del  Re , eh’ altrimenti  fot  a 
tutta  auoHatafi  a’C allegati . Fornita  laTriegua  tra  Li  Terra  cr  ii  co* 
■JiellodiCjemcs,  che  fu  alt ultimo  prolongata  fin'al  tredicefmo  d’esiprilc  fi 
cominciarono  à /aiutar  gli  a/fed'ianti , e gli  ajfediatfcàìt  bucati  colp'rd  \ati- 
gfier’u  je feguirono  diuerft,ma  non  hhportanti  fuccefii  fin’al ncnticinqncfimo 
idei  detto  mefe , che’l  Neruafo,  che  commaàdanainduagùdel  Lenoncurt 
a/fentc, richiedete  con  una  lettera  lo  SchcLvtdra  ,cbaucndo  apparecchiato 
di  battere  alla  gagliarda,  c dar  poi  l’affalto  al  c alleilo , daucfjt  con  boneHc 
condii  ioni  renderlo , fetrga  prouar  Ce/ìrctno  di  ri  fatte  attieni  ad  che  rifpon- 
d e ndo  egli  brauamente.fi  diede  ordine  d’una  gro/ja  batteria,  che  feguì  qua  fi 
continuata  fin',  ah’ undecimo  di  cj\  (aggio,  nel  qual  tempo  fi. fpararon  piu  di 
rtniik  colpi  d'àrtiglicria  centro  il  caslcllo , c'haueuanorillreUo  ut  motto  con 
It  .uinccre^be  non  ui  cu/uorch'un  luogo  rollato  da  fortn  ea.  Seppero  non* 
dimeno  che  A4  onftgnor  di  Santy  eTito  à far  latita  per  lo  Re,  ai  parecchi 
Suhcgtn,c  che  quel  della  A 'ua.,&  il  Longauilla , andatili  ad  incontrare 
.ite confini  di  Borgogna  difcgnauauo  di  farli  girar  dì  là  per  liberar,  gli  amidi 
t. tua 
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w.t  trouaniofi  ùofcia  il  Cbrifiianijfimo  à gran  bifogno  di  gente, per  che  iTme 
tu  fortemente  lo  trauagliaua, ordinò  che  detti  Suizjeri  à gran  giornate  mar 
ciaffero  ucrfo  Parigi, finga  fermar  fi  in  luogo  alcuno . Gli  affediati,  per  tan- 
to,in  Getnes,efclufi  da  qucRafpcranza,  non  perciò  rimetteuano  punto  del- 
t opinata  difefa,per  e Perni  dentro  foldati  tutti  di  parte  heretica,  quantunque 
conofceffero  di  non  poterfi  lungamente  tenere . Quejlo  accrefceua  il  defide- 
rio  amiriiRri  del  "Duca  di  domar  1 audace  perfeueranga  de’ ritmici , parendo 
loro  di  pomi  troppo  di  honore , e di  riputatone , che  tanto  dura(fero,e  tanto 
nìofiraffcro  diffidanti  nelle  proprie  forze,benche  dcboli& inferme, effondo 
di  nuouo  mole  Rati  da  contagiofa  malattia,  e da  penuria  di  uiuerc  , fe  ben  ut 
eran  dentro  molte  cofe,anfi  da  prolongar'alquanto  la  uita,che  da  nodrìrla. 

forzatoti  dunque  la  battala,  # battendo , uerfo  megn  Luglio  preparati 
ben  qnarant' altri  gabbioni, fecero  condur  molti  peggi  d'artiglieria, sì  che  da 
piu  parti  fi  tempejlaua  con  ucnti  due  ; tra’ quali  tredici  grofft,  di  palle  da 
4'j.vir  4 j.  libre . Difpofìdi  dunque  fin  fu  Porlo  delfoffo,fi  battè  afprarhente 
una  torre, che  cbiamauano  del  Bruolo;nè  ttolcndo  perciò  punto  udir  d'accor- 
do lo  Sdxlandr  a, come  fu  ricbieRo  dal  Baron  d"  H affonuiglie , quitti  di  nuo- 
uo arriuato,&  effurtato  con  efficaci  ragioni, a’ucnti  dello fleffo  mrfefi  febat 
tetta  contra  il  baloardo  d'Vrinca,e  fu  fegritt' anche  il  giorno  appreffo,  di  mo- 
do che  fatta  grand’apertura,#-  imboccati  alcuni  pczgi  quiui  de' rimici  fi  ho 
letta  procedere  aWaflalto,  e di  già  fatti  due  ponti, e buttati  un  difotto  per  paf- 
futi’or  dinanga  altro  di  fopra  per  tenerla  coperta  da’tiri  de'mofchetti,co- 

minciarono  i difenfori  a rauederjfi  à quanta  rouina  li  conduceua  la  loro  folle 
oRinatione,e  deliberarono  di  dar  fi  à patti.  Il  Adar  che  fe  di  Ponte  figliuol  pri 
mogenito  del  Duca  quitti  poco  prima  giunto, fi  com'era  di  natura  clementif- 
fimo,non  patì  di  ueder  la  certiffima  morte  di  quei  foldati, e parendogli , che  la 
coRantia  loro, in  qualche  parte  meritaffe  lode , che  dice  nano  di  hauer  uo- 
luto  far  quel  che  richiedeua  il  ferititio  della  loro  Principeffa,condcfcefe  ad  ho 
ncfle  coni\tiorii,e  di  molte  richiefle, fatte  da  M onfignor  di  Ad  arolla,  ch'ufcì 
à patteggiare, approuò  le  capitolattorii  che  fi  diedero  fuori  in  tal  modo. 

Ad  onfignor  il  Aditrcbefe  di  <Tontemttfon,haucndo  ueduta  la  propoflafat 
tagli  dal  Signor  di  Adarolla,  rtfponde  nel  modo  infraferitto. 

I.  ' Primieramente  accorda  eh  fi  Gourrnatorr, Capitani , foldati,#  altri 
di  qualunque  qualità  effi  filano, ufeir anno,  fatue  le  per  fine, c le  bagaglic. 

I I.  Ch’i  Capitani,  e foldati  ufeiranno  con  ifpade,c  pugnali  alla  cintura; 
il  refi  ante  dell"  arme  rimarranno, con  loro  infegne,etam  burri,  che faranno  con 
dotte  fitatr amente  fopr a la  parola  del  detto  Signor  Ad arcìscfe  co  loro  mobi- 
lie bagaglic,à  fpeje  di  effi  fino  à Sedati. 

III.  Che  tutti  coloro  c’hanno  beni  nella  Terra  di  Gemer , e fuo 
territorio,  ò nel  paefe  fuggetto  à S.  A.  ne  goderanno  per  tutto  quel  tem- 
po , che  uorranno  uiuer  Catholicamente , ma  hi  enfi  che  non  uoleffero 
abiurare  loro  religione,  farà  dato  termine  ad  elfi  di  un'anno , accioche% 

pofiano 


Anni  cKfM. 
tifo. 

AnnidiChr. 

H3>. 

Francia 


ri) 


W 


Anni  dciM.  3 *4  DeirHiflorie  del  Mondo, 

An  1/JiChr  ,n0  ucn^lt  "trarne  il  or  ritiro. 

'v  'r  ////  C/je  tuffi*  le  moni:  ioni  da  guerra  re  faranno  nel  modo  c’bora  fi  tro 

Chanci  a u a no, ferrea  punto  f alfifìiarie,ò  guajìarle , sì  come  ancbo  le  uettouaglie,  che 
vii  rimarranno. 

V.  Et  che  per  finirti  di  tutto  ciò  remeranno  due , ò tre  perfonaggi  prin- 
cipali tra  loro,apprejfo  (JMonfignir  A/archefe.fir,  che  fi  mandi  à riconofie- 
re  il  Caftellotaccioibe  non  ui  fui  ninna  f alfnà.e  dapoi  faranno  condotti  fé- 
euri,  don' ad  effi  piacerà. 

PI.  Ciré  tutt'i  beni,  mobili  flettere  altre  cofefeccetto  tarmi,  e le  mo- 

nitioni  da  guerra  ) faranno  re  Pituite  à coloro, che  già  fi  fimo  fatti  fudditi  di 
S.  tsd.  in  quella  T erra  ò territorio . 

Sopra  li  quali  articoli  il  Signor  di  Schelandra  donerà  prendere  rifolutione 
per  tutto  il  giorno  (Tiraggi. 

FattoinGemcs  ai+.di  Luglio.tft9'  Segnato.  Herrico. 

D atifi  quei  del  C a fallo  cofoprafiritti  patti  Intono  accompagnati  mrga 
lega  lungi  da  Monfignor  di  Rutta.c’bebbc  tal  carico,  e poi  falui  condotti  in 
fi  curo  da  due  compagnie  di  cavalli  cibane  fi . Il  Duca  di  Acuers,  t he  di- 
ccmmo  ritrouarfi  intorno  alla  Guanacha,  uergognandofi  di  non  haucr  pre- 
fo  quel  luogo  in  tanti  giorni , e con  tanto  apparecchio  di  genti, e di  arteglie- 
rie,fece  batterlo  a' quattro  di  gennaio  da  due  parti , luna  prtffo  alle  fpcrone 
di  Belriguardof altra  fopra  il  portico  uecihio.sì  che  furono  contati  quel  gior- 
no,piu  di  ottocento  tiri  di  c anone, dal  leuare  fin  preffo  al  tramontar  del  Sole. 
E quantunque  l'hora  fuffe  tanto  tarda , nondimeno  efftndogiàgliSurzjeri, 
& i Francefi  in  battaglia, e ueggendofi  in  ciafcuna  delle  batterie  Raduti  me 
gito  di fedi  ci  pavidi  muraglia  , fi  procedi  alt  affatto , nel  quale  da  principio  i 
Cat  botici  fi  portarono  con  tata  brauura,che  guadagnarono  due  forti,  i b'era - 
• no  a’ Fianchi  delle  batterie . Con  tutto  ciò , trovando  fi  alu{  di  fifa  della  rot- 

tura dello  fpcrone  il  Governatore  dellaTerra  ,con  fola  quindeci picchieri, e 
venti  archibugieri  à quella  del  portico  il  Capitan  Pignola  , con  cinque 
Giuntelo  huomini  coperti  di  corfaletti,  e non  piu  di  quindeci  archibugieri, e quantun- 
in  uinoaflil  que  fuffe  fiato  morto  di  colpo  di  mofchetto  il  Signor  di  M àret, fratello  del 
tata  <i»lNe-  fogno  la,  e perciò  le  cofe  effondo  in  qualche  difordine , nondimeno  fi  fan  nero 
Btn:  per  un' bora  ualorofamente  C a ffalto,e  sformarono  quei  del  Ncuers,  adabban 

donare  i forti pre fi , facendoli  ritirare  con  morte  di  piu  di  cento , parte  ucc  ifi 
a colpi  di  picche,  e a'  archibugi ,e  di  fuochi  artifìciati;parte  affogati  nel  f of- 
fa jl  quale  efiendo  agghiacciato  ,s  apriva  nondimeno  faltandoui  fopra  da' for- 
ti gli  affalitori.La  notte  faluò  molti  dal  pericolo,  percioche  s’ erano  affatto  in- 
viliti i Catholici,di  modo  che  uergognofamente , per  effer  piu  agili  alla  fuga , 
è buttaron  via  T at  mi,dentro  le  f offe  della  T erra,ò  le  la  fi  iarono  ne'  forti  ab- 
bandonati ;c  gli  affi  diate  con  ogni  diligi  nria  fi  diedero  a riparar  le  rotture, & 
à far  ritirate  quantunque  ciò  malagevolmente. per  non  hauer  terreno,  t ome 
dicemmo  & quel  poco  refi  intrattabile  dal  ghiaccio , e dal  freddo  acerbiffi- 

mo  della 
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tuo  della  Ragione . Il  giorno  fcguente  atteffero  quei  dcllfeuers  afeppeliri  ^aniViOir. 
morti,cbe  furono  contati  preffo  centocinquanta, effcndone  dopò  P affatto  man  , JkJ,. 

cati  molti  di  ferite  riceuute  , benché  diperffne  di  conto  non  moriffe  alcuno , pXANCIA, 
e/fendo  foto  Plato  ferito  il  MaPlro  di  Campo  Berignus;doue  de?  ne  mici,  oltre 
*1  Signor  di  Maret , ricordato  di  fopra  morì  il  Per  fina  d' archi  bugiata  rice- 
uuta  in  te/la;&  il  Capitano  ForePla,&  il  Signor  di  Sancofmo, furono feriti 
ambedue  d’archibugiate, quantunque  non  ne  morigero . Bramando  il  Duca 
di  ridar  quefl'imprefa  à fine  in  quel  modo  che  meglio  pot effe, e ueggendo  il  ua 
lore,&  l'ofiinatione  de' diffenfori, tentò  di  riceiterli  con  parti  molto  auantag • 
giofi  per  loro  ; & cefi  mandò  il  Baron  di  Paluau , & il  Capitan  Granga , 4 
trattar  co’l  Pleffis,&  con  l'tsfiomont,  i quali  offerirono  a'  Capitani  di  dentro 
la  falue^ga  delle  per fone, dettarmi  ffc"  caualli,c  delle  robbc,&  affidati  [ ti- 
farne fieramente  accompagnati , con  Farmi,  & con  le  bagagPte;  & che  di 
piti  haurebbono  dato  loro  otto  giorni  di  tempo, da  poter  auiiifar'il  Re  di  Na- 
Marra  dello  Plato  nel  qual  fi  trouauano , e che  in  quel  termine , fe  da  effe  Re 
non  erano ffccorfi , fu/fero  aPlretti,a  riceucr  dette  conditone , & abbando- 
narla T erra  , et  in  quel  mego  duraffe  amichcuol  triegua  tra  loro . T orna- 
tofene  dentro  ilPleffis , emeffo  ilnegotio  in  confulta  con  gli  altri  Capita- 
ni,deliberaron  d'accettare  il  partito , & cofi  datigli  ftatiebi  da  ambedue 
le  parti , cominciò  la  triegua  il  fettimo  giorno  di  detto  mefite . tsfndè 
ilRubimiera  con  vn  trombetta  del  Neuers  a trouareil  Tfauarra , che_j 
fi  trouaua  a Nicort , e tornò  con  infferanga  grandifftma  di  doucr  effer  ffc- 
corfi , battendogli  ciò  promeffo  il  Re  fieramente,  e perciò  mandato  a Ga- 
nacba  infieme  co'l  Rubiniera  UMonfignor  di  Rinuilla . Ma  egb  non 
potè  ciò  effeguire  ; percioclje  nel  viaggio  fopragiunto  da  grauiffima  ma- 
lattia di  puntura  in  una  uilla  chiamata  Sampietro , cagionatagli  da  uno  Re  ^ Na_ 
Straordinario  effercitio , che  fece,  caminando  per  terra  armato  , nel  voler  uarraammà 
riplorar  le  membra  dal  freddo  ecceffiuo , che  patito  haueua  a c audio  . lato. 

C Mandò  per  tanto  il  Signor  di  Caftiglione,  quel  della  Tramoglia,  e di 
Rocca  focata,  con  la  maggior  parte  delle  fue  genti,  perche  s'apriffero  la 
uia  per  forga,&  entraffero  nella  Ganacha;  ma  trouandofi  il  Neuers  allog- 
giato in  fico  auantaggiofo , e beniffimo  trincerato , non  bafiò  loro  t animo 
di  tentar  imprefa  di  tanto  pericolo  , talché  fe  ne  tornarono  a dietro  ver- 
fo  Niort , e Fontenay . E perche  nella  fin  dell  anno  precedente  s’accennò 
fidamente  la  prefa  di  Niort  in  Toitù,  nè  fi  diffe  particolare  alcuno  di  taPac- 
quifio  fatto  dal  Nauarra,non  farà  perauentura  fuori  di  propo fitto , il  ripigliar 
qui  la  narrationc  di  tal  fuc ceffo , per  maggior  chiarella  delle  cofe  auucnute 
in  quel  Regno . Fu  dunque  inuìato  ilS'tgnor  di  Sangelais,  da  effo  Re, alla  Niort  inche 
volta  di  Ffiort , il  uentefimofefto  giorno  di  Dectmbre  dell  armo  paffuto,  par-  modo  pi’cfc 
titoff  da  Sangiouanangeli  con  Mons.di  Ranques,con  quel  della  Parabiera,  ^.[IcRJcnjj 
dclP Stambura, di  Preaù,di  Valicrs,#-  altre  genti  da  comando;uniffi  poi  con  >jauam. 
tilt  re  troppe  di  cauollcriaffci  odo  eh' armauano  per  uiaggìo  dammi  preftdq , 

ì" 
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A»ni  d°Chr.  per  cffcquir  con  pre  Regga  qualche  intc!dgci,ga,c’haueuano  nella  Terra.  Tu 
ifS9.  la  fummo  deludenti  diben  quattrocento  archibugieri.&  ottanta  lande, con 

Franc  i a ducendo  (opra  fei  muli  alquante  [cale, fatte  in  gui  falche  Cuna  poteva  agcuol* 
mente  aggiunger  fi  alt  altra  fecondo  Caltegga'del  muro,  ch'eranoperifcaiare 
& haui  uan' anche  due  pitari  da  appicare  alla  porta . Marciando  per  tanto 
con  gran  preftegga^  dubitando  eh' alcuna  cafo  vergendoli  non  fi  auangaf- 
fi,&  arrivato  prima  diefiià  Niort  faceffe  di  tal apparecchio  auuijato  quel 
prcftdiofi  Signor  Ranques,  et  alcun altri  fi  /piccarono  dalSangelais,cdal  re 
Haute  della  troppa , prendendo  il  camino  super  la  Brada  maefira  ihe  con- 
duce alla  porta  di  Sangiouanni,per  inter  prender  e chiunque  trouaffero  andar 
uerfo  Niort  ala  quella  parte.  Due  feruidori  del  Ranques  s’auuennero  con 
un  mllano,&  con  effo  c aminando  alquanto , dijfcngli  per  ifibergo , Taefa- 
no  il  Sole  già  fi  corica;onde  dubito, che  non  entreremo  qucHa  fera  in  Niott*, 
Di  ciò  non  dubito  punto (rifpofi  allbora  quello  feempioj  perch’io  porto  lette- 
re importanti  al  G Querelatore  eh' immantinente  mi  farà  intr are . Udito  ciò 
da  coloro, & auuifando  quel  ch’ejfer  poteua,lo  prefero , tolferongli  le  lettere ,e 
conduttolo  con  effe  al  Ranques  furono  daini  e da’ compagni  lettt.Trouaron 
'dunque  ebeti  Signor  della  Ferriera  guidon  della  compagnia  di  eJMoitfiigncr 
di  Malicoma  , che  fitrouaua  in  cafa  fua  à Contic,  fcriueua  al  Governatore 
e Luogotenente  di  Niort, dando  auuifo, che  due  altre  uolte  del  medefino  te- 
nore haueua  loro  fcritto fing^bauerne  hauuta  rifpoHa,il  che  lo  f acena  dubi- 
tar,che  le  lettere  nonfuffero  loro  capitate  alle  mani;la  onde  fcriueua  la  ter - 
ga  con  far  loro  fapcre,  che  flcficro  molto  auucrtiti,percioc  he  gli  Fgonotti,  in 
groffo  numerojrauendo  data  noce  di  gire  à Cognac,  non  ui  fi  eran  poi  veduti, 
né  s’baueua  di  loro  altra  nouella;perlocbe  dubitaua  di  qualche  trattato  in  al 
cun  luogo  tenuto  da‘Catholici,onde  fi  face  fiero  buona  guardia,  fi  contenuto 
di  queHe  lettere  fé  Hat  alquanto fofpefi  gli  Fgonotti,e  ui  era  chi  fermarne» 
te  credeua  di  trovar’ ogni  co/a  proucduta,e  cb’in  uano, e con  gran  danno  baie- 
re  bbono  tentata  timprefa.Nulladimeno  utggendofi  già  uicini , & con  Cor- 
dine di  quanto  loro  bifognaua , nè  fuori  / coprendo  cos'alcuna , che  potefie 
auucrthrli  punto  £ e fiere  / coperti , perfeuerarono  nella  deliberatione  di  ueder - 
ne  il  fine,  F ermatifi  alquanto  perciò  in  una  ualleprcfioà  Pouillay,  e qui- 
tti lafciatii  caualli  in  guardia  de’  ragaggtj  faccomanni,con  le  fi  ale, e co' pi- 
tari  fi  tr afferò  piu  avanti , uicin’  alla  T erra  ad  un  trar  di  pietra , ch’era  già 
notte . Diede  fi  cura  tCappiccar'i  pitari  al  Filiefaui,  & al  Gentile,  e le  fia- 
le furono  compartite  per  due  luoghi, in  un  de'quali  doHeuan’effer’al  comman 
do  il  Ranques  fi  Fodere  s,& altri  chefiguiuano  coHoro , nelt  altre  il  Treaà, 
• lìsf rambura, & il  Dcsdflra, parimente  co’ loro  foldati.  E fu  gran  cofit,ch’ef- 
findo  tanto  uicini  alla  T erra, la  Luna  chiara, e prefio  alfuo  colmo, ninna  del- 
le guardie  s’auui/afie  la  loro fiiagura; maggiormente  efiendo  prcfioallaporta 
’ di  san  Gelaisfiou'era  un  corpo  di  guardia,quantunquc  di  perfine  uid,  e poco 
fpertcicommandandofi  di fera, in  fera, alquanti  della  T erra , & i piu  mijera- 
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b\Ci,perhauer  tal  cura, ne  gli  occhi  de' quali  tutti  gli  altri  doueano  dormirci 
dalla  cui  diligenza  pendala  la  falute  uniuerfale  ; onde  non  fernet  cagione  158». 
hanno  alcuni  affermato , che  tatimprefa  no»  poteua  effere  effeguita , fen%a  FraN  sia 
buona  intelligenza  di  quei  di  dentro.  Fu  necejfario  agli  a(fagùtor\ , or- 
dinato il  tutto , afpettar  che  la  Luna  fi  coricale  , che  fu  molto  uicin'i 
giorno;allhora  prendendoli  cura  ilSangebis , & il  Par  alierà  , di  andar  con 
alcuni  altri  A riuederi  luoghi  della  fcalata,e  del  far  rouins  co'pitari,trouoffi 
molto  A lor  proposto  il  tutto  dif po/lo  ;e  così  cominciato  fi  à fcalar  uictn'A  det- 
ta porta  di  San  Gelati  ben  trenta  pajfi,&  attaccati  ipitari, l’uno  alla  porta 
del  reuellino , che  cuopre  effa  di  San  Gelali , l altro  in  quetta , il  primo  fe 
buon'effetto, e la  fracafsò , l’altro  per  efferfi  crepato  nello  feoppiare  fece  po- 
ca apertura.  Vna  fentinella  gridò  nel fentir  auicinar’i  nimici  alle  mura,  tir 
adillo  colui,  che  commandaua  al  corpo  di  guardiana  di  nulla  prouide:  onde 
gfi  Ugonotti  con  diligenza  appoggiate  le  fiale  , fi  tiraron  su  preflo, e buttata 
Ufintinella  nelfoJfo,ch  era  ficco, e poco  profondo  furono  incontanente  fopra' 
quei  della  guardia  ajficurando,  quiui  la  porta  inguifa,che  l'adito  fi  refe  age - 
uolijfimo  al  recante  delle  loro  genti.  Non  fu  chifaceffe  gran  fatto  refi- 
fienza  nella  T erra, benché  fi  dcjie  aitarmi , tir  alcuni  funi  fero  alla  difefa , 
tra’ quali  il  Luogotenente  del  luogo , & un  gentilhuomo  nominato  il  Pr'mci, 
combattendo  furono  feriti  A morte . 1 T oraziani  udito  gridar, Fiua  Na- 
uarra,fenza  far  più  contratto  fi  diero  per  vinti, nò  per  ciò  poterono  fckiuafil 
facco,ufataui, anche  qualche  crudeltà,  come  fuotauuenir'in  ftmili  accidenti. 

M olti  che  più  temeuano  della  loro  uita,come  cono] cinti  per  afpri  perfecutori 
dbereticijhicon  la  fuga, chi  co'l  ritirar  fi  nelcattello,procuraron  difaluarft ; 
ma  un  gran  ricco  della  Terra  chiamato  1 amari  fu  poi  fatto  appiccare,  & 
il  corpo  delGouematore  fi  trouò  morto  dentro  ad  una  penerà  cafa,  tre  giorni 
dapoi . Si  refe  il  giorno  mcdefimo  il  M alicorno,  che  con  quel  della  Ruffiera 
r co'l  Difpraue  eran  dentro  del  caJìello,nè  fecero  difefa  ueruna,  & il  Nauar- 
ra,intefoil  (ucceffo,andò  A prender  la  pofie fondi  quella  piazza , itgiouedì 
uentinoueftmo  di  Decembre,  doue  lotrouarono  i meffdggicri  del  Tleffisje 
del  Ncucrs,come  di  fopra  fi  e detto  il  quattordicefmo  di  Gennaio,  non  uolen  '• 

do  mancare  il  Pleffis  alla  fede  data,c(feguì  quanto  promeffo  haueua,etufci- 
tofi  con  fuoi  della  terra , fu  accompagnato  fedelmente  fin'  all" Abbadia  di 
Briglibelt,trouandofi  la  cari  allerta  di  Nauarra  a 'Faluaù , lontano  di  lì  una 
lega,&  alla  Ganacha  fu  lafciato  in  guardia  del  D ica  il  Conte  di  Grampra - 
to  co’l  fuo  reggimento . Il  Re  pochi  giorni  apprefio  ricuperò  la  primiera  fa- 
nkA,&  il  Duca  di Ncutrs,e{fcndogHft sbandato  il  campo,  perciocbeui  fi 
trouauano  molti  di  quei  della  Legafe  ne  andò  à Bles  con  pocne  genti  A tro- 
varli Re, dal  qual  non  parendo  d ejfer  riceuuto  con  quelle  accoglienze,  e fat- 
tane quella  filma, ch’eco  meritava,? allontanò  dalla  corte , & andoJfene,di- 
ceua,à  guardaci  fuoi  flati  di  Ncurs, offendo  le  genti  cb'effo  conduffe  andate 
. à favorir  la  ritirata  del  CMar filai  dAumonte , che  con  le  compagnie  della 
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guardia  del  Ré , & con  buona  partodella  nobiltà , tr' andato  alliwtprefa  di 
Ottieni  ; ma  perche  temete  il  Cbrifluniflìmo,  emendo  egli  recato  i Bles.con 
fola  due  compagnie  di  Franceft,  nell udir  che  fFntena,  s’inuiaua  con  buon 
numero  di  genti,  per  f occorrer  quella  Città,  che  più  tofìo  non  andaffe  ad  af- 
faltar  lui  in  quel  luògo  debile,  e fenxa  prefi  dio , richiamò  tolto  i fuoi , i quali 
abbandonarono  la  Cittadella  che  teneuam , & la  qual  re  fio  affattc  ratina- 
ta, & i cittadini  fi  dichiararono  alla  f coperta  per  la  lega . La  cui  più  pai  ti- 
colar  narr ottone,  credo,che  non  farà  fuor  di  propofito,  [piegare  in  quefto  luo- 
go quantunque  il  fatto  hauejfe  principio  sù  la  fin  dell  anno  precedente . Or 
incontanente  dopò  la  morte  de  (fuifi , efiendo  le  cofe  del  Regno  in  rivolta  ,it 
Ri  follecitò  di’ confermar'  à fua  obedicn^a  la  Città  di  Orliens  ; la  quale , per 
la  commodità  del  fito , per  la  fortezza  delle  mura , e per  la  qualità  degli  ha- 
bitat ori  armiggeri,e  brani,  uien  riputata  import antijfima,  e perciò fuol  ch’ut 
mar  fi  la  Cittadella  di  Francia  . Feffi  pertanto  quiui  ogni  sformo , perche  fi 
alienale  ella  da’Collegati,  dal  Signor  di  esfntragues,  che  di  quei  giorni  la- 
ttea lofi ciato  il  partito  della  Lega;  e tirato  fi  in  difefa,  nel  c afelio , pollo  dalla 
parte  di  me^ogiorno  della  Città,  la  doue  comincia  il  ponte,  che  f opra  la  Loy- 
ra,  conduce  da  effa  Città  al  Borgo , che  chiamano  Porto , cominciò  ad  efier 
trauagliato  da  quei  della  Terra , che  fi ùngendolo  con  ilice  cati,  trincete,  ca- 
valieri, piattaforme , & altri  affecuramcnti,  gli  impedirono  queiprogrejfi , 
ch’egli  da  principio  fiperfuadeua . Mandatovi  anche  dal  Ré , il  Marefcial 
dtAumonte,  con  parecchie  compagnie  di  Suhgeri , e con  cavalli  della  fua 
guardia,  niente  non  operò  di  più , per  effere  flati  foccorfi,  con  marauigliofit 
prefle^ga,  quei  cittadini  daltVmena,  eda“Tarigini.  E quantunque  il  MÒ - 
tegni,  & altri  di  quei  del  Rè,  dis face  fiero  ben  mille  faldati  tumultuarli  ma- 
dati da  “Parigi,  con  tutto  ciò  il  caflello,  come  fi  è detto  ,fù  si  afprarnentc_j 
battuto,  e trauagliato  con  mine , chebbero  fatica  quei  del  Rè,  i ritirar  fi , e 
parecchi,  in  efia  ritirata,  furon  fatti  prigioni . La  Città  di  Parigi , in  tanto 
con  molta  animofità  haueua  polli  in  difputa  due  dubbii  di  gran  confequf- 
%a, nella  Sorbona;è  quello  un  Collegio  in  quella  Città  di  molti  dottori  Theo 
logh  che  vieti  riputato  per  tefquifita  dottrina  il  fior  della  [cicuta  Tipologi- 
ca ; &eJfendo  fondato  uiuendo  il  Rè  Lodouico  H Santo,  da  un  gran  Theolo- 
go  chiamato  Roberto  di  Sorbonna,  villaggio  pofio  nella  provincia  di  Sens , 
tra’ fiumi  T orna,  e Senna,  e da  lui  dotato  di  ricche  intrate , per  nodrir  detti 
Theologi , e molti  fcholari,  della  ifteffa  profeffione,  ha  fempre  ritenuto  il  no- 
me della  patria  delfino  fondatore . Or  de  dubbi)  richiefli  ; Il  primo  era,  fe 
poteua  il  popolo  Francefe,  per  grauiffimo  misfatto  del  Rè,  onde  rifultaua  ec- 
cepivo danno  al  Regno,  & alla  Religione , liberar  fi  del  giuramento,  & tjfer 
fuor  di  obligo  di  rendergli  la  promeffa  obedienga  ; Secondò  ,fe  con  buona. -» 
confaen^a  potevano  cjji  fudditi  mouer  guerra,  per  tal  cagione,  al  Rè , colle- 
garfi  con  altri  Prencipi  contra  di  lui,  impor  publici  pagameli  e metter ' infic- 
ine danari,  e genti,  per  difefa  della  Catbolica  religione, e per  conferuation  del 

Regno. 
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S.egno.Quei  Dottori  dunque  al  numero  di  [ottanta, dopò  uarie  diffute , con-  AnnJiChr. 
clufero  il  fettimo  giorno  diGennaro  in  fauor  de’  (ridditi , approuando  la  loro  j 
dimanda ; e perche  cotal  loro  dichiaratione  haueffe  maggior  forga  fu  fpedito  Francia 
a Roma  vno  del  parlamento  di  Tarigi,che  fupplicajfe  il  Tontcfice,conofc'm- 
ta  laginft'uia  della  caufa,ad  mterponerui  la  fua  auttorttà  ,fauorendo , co- 
m'era fuo  debito, le  cofe  di  Santa  Cbiefa  in  quel  Regno, e coloro  che  per  difen 
derle,non  dubit ariano  di  efporre  a manifefti  pericoli  fbauere,e  leproprie  vi- 
te . <JMa  fua  Santità  andò  molto  pe fato  in  dichiarar  coja  di  tanta  confe- 
quenja,e  prima  fuccedette  la  congiuntione  del  Chriftianiffìmo  co'l  Nauar-  Rinolceim. 
r a, eh’ egli  fi  fcoprijfe  manifcflo  f autor  della  Lega.Ma  le  cofe  del  Regno  iuta 
to  s’andauano  alterando  mar auigliof amente  a danni  del  'Rè,  e di  già  Lione  fi  ai  j rc> 
bauean  fatta  riuolta,c  chiamato  al  lorgouerno  il  Duca  di  Nemursja  Nor- 
mandia,la  Ticcardia,e  la\Borgogna,con  altre  prouincie,eran  quafi  affatto  a 
deuotion  de’  Collegatifil  Chriftianijjìmo  trouandofi fenja  danari , e priuo  di  -t 

tante  principali  Città, dou’baurebbe  potuto  trouar  qualche  affegnaméto,  no  . 

fapeua  dotte  riuolgerft.Richiamaua  le  forge  della  fua  mibttafparfe  in  diuer - 
fe  parti  del  Regno,ma  elle  eran  poche, rifpetto  al  bifogno,perctoche  tVmena, 

[fumala, e gli  altri  di  quella  parte  fi  trouauano  grojji  in  capagna,più  tojlo  di 
fanteria  che  di  caualleris,quantuntjiteil  Duca  di  Tarma  gli  baueffe  foccorfi 
<t alcune  copagnic  di  caualliFu  madato  anche  dal  Rè  CM.ons.di  Sanfy,co- 
mcftè  detto, ér  in  habito  fconofciutoagli  Sutgzeri , per  far  vna  leuata  di 
quella  militiaftl  qual  negotio  Irebbe  qualche  difficoltà,  pcrcioche  dot» andana 
no  alcuni  refi  dui  di  paghe ^ di  prouifioni  ordinarie  douute  loro  da  e fio  Rè-,  no 
dimeno  fe  ne  ottennero  ben  dicci  mila, che  tardarono  piu  del  bifogno  ad  anitra 
re  in  Francia.  Ada  volendo  Herrico  prouedere  in  qualche  modo  alle  tante  ri 
uoltc, ch’ogni  giorno  s’udiuano,in  diuer  fe  Città  del  Regno, il  primo  giorno  di 
Febraio  diede  fuori  uiieditto,nelqual  prometteua  generai  perdono  a ciafcu- 
no,dellc  cofe  fina  quel  tempo  [accedute, & inuitaua  i principali  del  Regno 
ad  vna  nuoua  Affembleain  Rles, per  lo  primo  giorno  di  Ad argp,doue’^ffer- 
tnaua  efierfiper  ordinare, erifoluere  quanto  faccua  dibifognoint orno  al  nego 
tio  della  religione  Catholic a Romana, & alla  pace  generale  del  Regno.  Ada 
niente  egli  operò  consì  fatte  promeffc,amJ fluide  poco  da  poi  fuori  una  rifpo 
{la  in  nome  delle  Cittàje  Prcnctpi  Collegatijtella  quale  come  per  ifehetgo  t 
fi  [tafanano  di  poter  in  così  breue  [patio  di  tempo  radunar  fi  tutti , & efjèr 
prefenti  a detta  eAJfemblea,&  con  uiue  parole  lo  rinfacciauano  della  dian - 
gi  molata  publkafede,  e concludevano  con  preghiere  a Dio,  cljerichiamaf- 
fe  in  Cielo  un  tale  e tanto  Rè,&  i fuoi  fudditi  liberaffe  da  sì  fatto  gouerno; 

& in  effetto  fi  uiddero  i popoli  proceder  tant’ ultra  nel  loro  furore , che  non 
ch’editto,  ò [empiici promeffe  di  quel  Rè,ch’efftbaueuano  prefo  sì  fattamete 
ad  odiare, ma  l" ifleffo  Duca  di  Guifa, colato  da  loro  amato Jjaurcbbe piu  che 
molto  penato  a racchetarH-,eJs(do  il  furor  popolar  a guifa  d’u  grufo  turrete, il  * 
qual  s una  uolta, rotto  Margine, che  prima  cÒtcneua  nel  fuo  letto/ apre  la  uias 

uA  a e con 
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a * i itela  e C0H  impeto  fi  [porge  per  le  vicine  campagne, è prefio  ch’impofibile  a trouaf 
"Ty8*.  nodo  di  ricondurlo ni  termini  primieri.  Or’il  quarto  giorno  di  Margofupo 

• “ fàa  eletto  nel  parlamento  T origino  il  Duca  JPVmma  Luogotenente  del  Re* 

gno,  fin  che  gli  ordini, & le  Città  collegate  radunateli  legitimamente  altro 
deliberafiero  intorno  alle  bijogne  loro.  E cofi  co[luuirono,cbe  in  tutte  le  deli - 
berationi,&  e[cu[atmi,tanto  ciuili,come  di  guerra,  fufie  interpola  P auto* 
riti  di  detto  Vmena  Reggente,  ò Luogotenente  del  Regno  ,efi  vfafiero  duo 
Sigilli  un  grande  da  efib  Vmenafi  altro  pie  dolo  dal  parlamento , cònquefle 
•i-  parole;  Sigillo  del  Regno  di  Francia.// tredicefimo  poi  dello  fieffo  mefefu 

follcnnemente,in  concorfo  di  molto  popolo,  refa  obedtenga  al  detto  cDuca  in 
" Parigi  da’ principali,ch'interuennero  in  nome  della  Lega,&  a lui  furono  dal 

Prefidente  'Bernabò  dette  quefle,  ò fomiglianti  parole.  Signor  Duca  giurate , 
e promettete  voi  a Dio  di  mantener  la  religione  Catholica  Apoftolka  Roma 

D a na,c  di  abbracciar  Uprottetione  di  eJfa,contra  piai  fi  voglia?  di  confenrare 

Vmena  crea  lo  flato  Pipale  intiero , con  l'autorità  delle  C orti  [oprane , gli  antichi  or dint 
to  luogotc-  della  %iu slitta,  i priuilcgy  della  Chicfa della  nobiltà > di  far  guardar  lekUg~ 
«ente  nel  girgli  ordini  del  Regno, Pvbidietrga  che  fi  deue  a’  CMagifìrat'hdi  [granar  il 
Regno.  popolose prcferuarlo  da  ogni  opprejfione  ? d’impiegar  la  forga,  e potenza, 

che  vi  i conceduta,  in  bonore  & gloria  di  rDio,&  in  beneficio, pr  utilità  del 
Regno,  per  ficurtà  de 1 buoni,e  per  pena, e terror  de'  cattiui , & intorno  al  re * 
fi  ante,  portami  fecondo  che  la  gratterai  l'importanza, & la  dignità  del  co* 
rico  richiede  ? Alle  quali  parole  rifpofe  U Duca  fio,  Ad onfignore  tutto  ciò  prò 
metto , & affermo  con  giuramento, afficurandoui,che  mi  vi  impiegherò  fino . 
altvltimo  fpirito  della  mia  vita.&finaWvltima  goccia  del  mio  [anglica- 
Haueua  di  [et  C’mena  concitata  granéfiima  fperanga  d’ottima  rinfili  a, ap 
prefio  a tutte  le  perfine  più  intendenti  che  l'haueuano  fempre  offeruato  Ca- 
valiere di  prudengafe  di  valore  piu  che  mediocre, & [e  ben  in  lui  non  fi  [cor* 
gena  quella  tanta  affabilità,  cprofufa  liberalità  del  fratello,  ond’egli  s’acqm 
fio  l’minerfal  affettione  de’  popoli  Frante  fi, era  nondimeno  riputato  d'anir- 
mo  candido , e più  moderato , non  punto  atto  alle  fimulationi , per  acqia- 
ftarfi  Paura  popolare, cir  colpetto'  in  ogni  [ua  attione,e  non  punto  macchia- 
to d’acceffiua  ambinone;  onde  viene'più  amato,e  [limato  da  coloro  che  più 
intendono , e fi  compiacciono  delle  cofc,  angi  efientiali,che  deli  apparenti . 
Vdifli  in  quei  mede  fimi  giorni  alla  Corte , la  molta  di  Lione , doue  già  il  Ré 
haueua  inuiato  Alfonfo  Ceffo , e daf  ordine  al  Valletta , & alPEfpemone  , 
che  procurafiero  di  fermar  quellaCittà  importante , e molto  affettionata  4 
Collegati . Ma  non  fu  loro  pofiibile  il  farlo  con  tanta  delirerà , eh’ atte* 
dutifi  i Lionefi  de  gli  andamenti  di  coloro , che  riputauano  nemici  (efiendo 
diuife  le  [anioni-delia  Città , col  nome  di  Politici  ediCatholiciJ  non  fi  ap- 
parecchiafiero  in  modo , che  fù  uano  il  uoler  loro  por  freno  ; angi  auocciò  il 
popolar  tumulto  ;tffendofi  hauutanouella  , che  parecchie  compagnie  com- 
mandate già  da  Efpernone , per  conferuation  del  Delfinato,  eficndofi  tratte- 
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nute  moki  giorni  per  quei  contorni,  conifcufa  di  voler  paffiare  il  Rhodano  ,&  AnnldiCJu 
tpporfi  al  Duca  di  Savoia , marciavano  con  prcftnga  uerfo  Lione,  e che  , jg9. 

di  già  erano  vicine  al  Borgo  della  Guilottiera.  PoSlafi  perciò  in  arme  la  par-  fRANCIA 
te  Catholica , il  giorno  di  S.CMattbia , fi  dechiarò  per  la  Lega,fenja  che 
feguifje  uccifione  alcuna  ; percioche  i Politici  non  ofarono  di  contrafi ar  con 
effi  loro  conofcendofi  molto  inferiori  di  forte.  Il fecondo  giorno  di  tJMarxo  fe 
zero  poi  dar  fuori  un  manifeSlo,  per  dimofirarlecagmi,cb'À  ciò  fare  baueua 
indiata  quella  Città,concludcdo  poi  con  alcuni  Capitoli, che  furono  parimen 
te  Rampati, e che  mofirauano  di  efferfi  non  per  altro  accollati  alla  lega,  che 
per  difender  le  ragioni  in  quella  Città  della  Chiefa  Catholica  Romana,  con- 
tro coloro, che  cercauano  di  opprimerle.il  Ri  forte  cruciofo,  per  Coftinata  con 
tumatia  de' fuoi, & adirato  più  che  maifufie,contra  la  famiglia  Cuifd,  di- 
chiarò ribelli,  & incorfi  in  peccato  di  offefa  Aiaefìà,il  Duca  dimena, quel  Cui(-  . . 
damala,  & il  Caualierfuo  fratello,  priuandoli  di  tutti  i feudi,  honori , e chiìrifi  ri- 
dignità , che  giam  ai  riceuute  haueffero  ò da  lui,  òda'  Rèjuoi  predece/fori,  belli  dal  Itè, 
minacciando  di  fomigliante  pena  cadauno, che  di  aiutarli,  ò favorirli  bauef- 
fe  hauuto  ardimento . E nondimeno  la  coniition  delle  fue  cofe  non  fi  ve- 
' deua  punto  migliorata,  percioche  gli  aiuti  eh' affettano  da  gli  S unger i , da' 

‘Rrencipi  protefla nti,  dalla  Reina  cC Inghilterra, e dal  Re  di  Scotio, non  pote- 
vano arrivar  fe  non  tardi,  & i fuoi  nemici  già  fi  trovavano  con  tante  for - 
’ge,  che  minacciavano  di  volerlo  combattere  in  ’Bles , & in  qualuncbe  altro 
luogo  egli  fuffe . Riufcl  loro  nondimeno  vana  la  fperatrga  al  prendere  il  for - 
tiffimo  CaRello  di  tsfngicrs, quantunque  per  opera  della  fattione,che  vi  ha 
ueuano, Moni,  di  Brifacco  fi  foffe  impadronito  della  Città ; la  qual,com’al- 
troue  b abbiamo  particolarmente  narrato ,é  capo  del  Contado  di  Angiò,  po- 
fta  fidi  fiume  M alena,  da'  Latini  già  detto  Afcduana;&  ha  preffo  alla  porta 
ftOgnifanti,in  riua  del  detto  fiume, quel  caSìcllojriputato  il  più  forte  di  tutta 
la  Francia, & i cui  fondatori, chi  dice  e fiere  Siati  i primiConti  di  quel  pae- 
fe,chi  li  Ré  d' Inghilterra, uf  citi  di  talfamigliaiQuèfio  s’ afferma, che  nel  mo- 
do c'hora  fi  trouajo  coflituifie  il  Conte  Folco  Recì)ino,  il  qual  viffe  a tempo 
di  Philippo  primo  Ri  di  Francia,cbc  per  l adulterio  di  Bertrada  moglie  di  ef- 
fo  Rechino,  fu  fcomunicato  da  Papa  Frbano  fecondo.  Effcndo  dunque  il  Bri 
fiacco  chiamato  ad  esfngers,da  principali  Cittadini,  e non  giudicando  dipo 
ter  conferuar  la  Città,  a deuotion  della  Lega,  poiché  gli  refìaua  nemico  il  ca - 
ftello,  tentò  più  volte  il  Sig.di  Puberi, che  vi  era  in  guardia, perche  lo  pone  fio 
in  man  loro-, per  lo  che  gli  fifaceua  offerta  di  centomila  feudi, e d'vn  regimi-  • 

to pagatoci  quattromila  fanti-, ma  egli perfeuerando  in  fede  verfo  il fuo  Re, 
non  volle  vdirne  parola, & auuifatane  Jua  Afaejìà,gli  fu  toSlomandatom 
fioccorfio  il  Afarcfcial  d'  Aumonte,con  le  gemi  venut  edianxi  di  Piccardia , e 
con  buona  parte  della  fua guardia . Per  Corrivo  colà  del  Afdrefcialc , fu  co- 
flretto  Brifacco  a ritirarfi  più  che  di  pafio,nonfenga  qualche  perdita  de’ fuoi; 
ma  quei  Cittadini,  che  feguiuano  il  partito  della  Lega, imprigionati, parte  fu- 
rono più  gravemente  puniti,  parte  con  grojfe  taglie  ricomperarono  la  vita,  di 

A a x modo 


Amili  dclM. 
Ilio 

Anni  diChr. 
M«9 

Francia 


Nanfe»  fi  ac 
cotta  alla  Le 
ga. 


Rene*  prcn. 
de  il  partito 
della  Iyga  , 
& è poco  da 
poi  racqui* 
Hata. 


Vitrè  atte- 
diato da 
Mercurio . 


3 71  DeirHiftorie  del  Mondo, 

modo  che  cauadonc  il  Rè  ben  centomila  feudi, hebbe  un  foccorfo  molto  a pr9 
pofito.in  quello  urgentiffmo  bifogno.AIa  qualche feuerità  quiui  ufata,  fertd 
marauigliofa  mente  a'  collegati,pcr  ifpauentar  con  diuerfe  mijcrie  P altre  Cit- 
tà, fecondo  che  1‘ accortela  humana  sà  ualer fi, innari)  modi, dell' apparsiti 
delle  cofe,na)condendo  le  più  nere  cagioni, e non  manifeflando  altroché  qui 
to  per  alllxira  torna  a fuo  proposto.  T rouadofi  dunque  Gouematore  in  'Eret 
tagna  il  Duca  di  Mtrcurio,e  fua  moglie,  con  AI  adama  di  Ai  arfigues , in 
Notes, elle  feppero  far  tanto, che  riuoltarono  quella  Città;  per cioche  ben  affi 
curati  loro  partigiani  co  buone  trincere,abbatterono  quei  che  teneuano  il  par 
tito  per  lo  Rg,&  impregionarono  tutt'i  principali, che  con  la  fuga  nopoteron 
f alitar  fi.  Non  altrimenti  la  Città  di  Renes,feggio  di  parlammo,  fu  per  opera 
del  fuo  Fefcouo  £ mar  Ennechino  Cittadino  di  Parigt.c  delPEfpinay  Fefcouo 
di  D ohe  (fonata  a feguir’il  partito  dell  altre  Città  collegate,  & a fauorìr  le 
cofe  della  CathoPica  Romana  Chiefa,in  quel  rRegno,al  cui  configlio  accofla- 
tift  quei  Cittadini, nè  potUdo  punto  rimediami  il  Signor  di  Vnaudaya  Luo- 
gotenente per  lo  Rè, in  quellaprouincia,nè  quel  di  Mombarotto  Gouerna- 
tor  della  Città,  ella  fi  mifem  arme,  & accofto(fi  alla  Lega  . Poco  dopai  ut 
giunfeil  Mercurio,  riceuutoui  a grande  honore,  e polla  guarnigione  nella 
torre  del  follone,&  in  quella  della  porta  di  Sangiorgio,e  della  Rortabianca, 
affediò  il  Ai om  baratto  nella  torre  della  porta  (JWondclefe  ,c  minacciando 
di  batterla , che  per  ciò  ui  erano  appreflate  le  artiglierie  ; egli  fu  coflretto  di 
dar  fi  a patti  Fermata  a fua  deuotion  Rencs,caualcò  a Fugeres,&  hebbe_j 
anche  quella  T erra,  fenga  difficoltà,&il  cafìello,  per  accordo  di  quindeci- 
mila  feudi,  che  fi  diedero  a chi  lo  guardaua , in  ucce  del  Afarclxfe  dettai. 
Rocca.  Aia  udendo  egli  poco  dapoi,che  fifaceua , radunata  di  genti,del  con 
trario  partito  in  Vitrè , ui  corfe  con  ben  fehnila  tra  pedoni,e  c ausili, c trououi 
duriffima  refitlenga,  onde  ui  confumò  preffo  a due  me  fi  di  affé  dio,  ritornarti 
do, in  tanto,  per  trattato  tenutoni  da  quei  del  Rè, la  Città  di  Renes,  alla  pri- 
miera obedienga;  doue  furono  fatti  prigioni  tutti  i principali, che  qttiui  fegui 
uano  il  partito  della  Lega;tra‘  quali  il  Signor  di  Canouinkr , che  lafciatoui 
baueua  gouematore  il  UMcrcurio,&  il  Capitano  Giouanni  Spagnuolo.tsfl- 
Pincontro  Alone,  di  Sanlorcngp.il  uener  Santo,  affaltò il C alleilo  diGiofel - 
lino  alla  fproueduta#  P ottenne,  faluandofi  conia  fuga  il  CMolacco',  che_j 
per  lo  Rè  lo  guardaua.  In  altra  parte  il  Sig.di  Raffi  n battette  c prefe  CMoli 
no,  & in  Bordeos  fu fatta  anche  molta,  benché" l Adarefcial  di  AI  attiguo- 
ne,opponendofi  a quei  della  Lega,coferuafie  francamente  il  partito  del  Re  » 
e prejìdiò  la  Città  di  ottocKte  LangichinecchLAIa  l*Fmena,hauuta  ìntclli- 
genga  con  gli  huomini  di  fuo  partito  in  Ffdoma,prefe  no  pur  la  T erra,mam 
effa  tutt'i  principaliCofiglieri  del  Rè, che  pur  unonofene  faluò.  Trouamfi 
per  tato  fua  -JMaefià  in  euidfte  pericolo, fe  nò  di  perdere  il  Regno,dihauerlo 
alrnen  di  molto  r\Tlrcttojurbato,c  trauagftato  per  lungo  tepo;  nè  trousua _* 
poto  utiUfin  una  così  generai  follcftatione,  il  richiamar  co  lettere, piene  di  be 
ntgno  affetto , i fuoi  fuddititno  il  minacciarli ,&  in particolare ingenerale , 
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chiarati  ribelli  i Parigini  amatili  di  tuit'i  loro  priuilegi,&  in  fpccie  del  Tar  t.%f 
ja>nento,cbe  perciò  trapanano,  a T' ourfi;  a cnifomigliang a lo  Reffo  giorno 
ne  mandò  fuori  un  altro  , dotte  dechiaraua  e fere  htcorfa  nel  mede  fimo  de - par]„-1,j  ,)ri* 
Otto  di  offefa  MaefiàJa  T erra  di  Ryom  in  ^vergili,  la  cui  tltcfor cria  per : ujm  ' JjI  Re 
ciò  tras ferina  a Chiaramente  ; & ilfomigliante  fece  corttra  Rouano , Or-  de'  loro  pH- 
tiens, Lione, Rems,isfòcHÌglia,Ciartrcs,&  altre . ‘Tarata  dunque  che  una fo  q[£uJc.  ^ 
la  ff orango.  glireflafle,  ch’era  il  foccorfo  del  Re  di  N anatra , il  qual hormai  r^nldìe 
ben  rifanato  raccoglieva  genti  da  ogni  parte, per  formar  uh  buon  corpo  d'ef-  dal  Re. 
fercito,  & in  tal  occafione  racquifìarfi  la  gratin  del  Re  pio  cognato , e pren- 
der maggior  pop e/fo  nelle  ragioni  della  pia  fuccefpone  al  Regno.  7fon  man- 
cavano perfone,chclofauoriuano  appreffo  delChriflianiffimo,e  Afons.  d'E - 
fpernone  proponendo  la  ncce fitti  del  tcmpo,e  delle  cofe , gli  faceua  conofcere , 
non  ui  efter  rimedio  piu  prefentaneo  per  liberar  fi  dal  pericolo,e  caRigafil  ne- 
mico ch’unirle  pie  forge  con  quelle  del  i \auarra;&  a quefto  proposito  Rag- 
giungeva molt’ altre  ragioni,  le  quali  furono  di  maggior  forga  nel  malaffètto 
animo  del  Re,drefi  ttouaua  colmo  ditimore, e di  fdegno,  che  lipiufani  con- 
figli di  coloro, che  gli  proponevano  la  conferuation  dell’honorato  titolo  di  Re 
CbriRianiffimo,da  non  ejfer  macchiato  con  C unir  fi  a coloro, i quali  e/fo  mede 
fimo, tanti  anni  baueua  come  ribelli  ptoi , e della  Chiefa  di  Dio  perfeguitati 
con  l’armi, e che  per  punirli  dcllofièfe  fattegli,  haueua  confumati  tanti  tepo- 
ri,afflìtti  tanto  tempo  i fuoi  popoli, e perduti  tanti  principali  Baroni , ch’era  di 
pericolo  maggiore  l irritare  il  Pontefice  con  tale  offe  fa, che  quanto  per  altro  te 
nter  poteva  de’ fuoi  nemici,perciocbc fe  U 'T apa, che' jiri aliima  flaua  irrcfolu 
to,  benché  molto  fi  chiamaffe  offèfo  per  la  morte  del  Cardinal  di  Guifa,  e per 
la  prigionia  del  Borbone delì’sirciucfcouo  di  Lione, fi  dichiarale  cotta  fita 
tÀlacRà,e  procedeffe  ad  atti  di  maggior  confeguenga , egli  non  era  dubbio 
alcuno , che  la  caufa  de’ fuoi  nemici  prenderebbe  gran  uigore,&  i popoli  che 
anchora  Rouano  irre  filati,  eie  città  che  moflrauano  di  conferuarfi  neutrali, 
haurebbono  prefe  l’armi, e fi  farebbono  alla /coperta  ribelhue,pcrlogclo  del- 
la religione ;la  qualhauendo  prefo  perfoggetto  i nemici,  armadoft  centra  fita 
Maeflà,  troppo  yeniuano  ad  accrefcer  le  loro  ragioni , e per  confeguenga  ad 
aggrandir  lcforge,tuttauolta  che’l  Re  mede  fimo  dava  occafione  al  Tapi  di 
dichiararlo  nemico  di  S.Chiefa.Et  e/fendo  che  la  codition  de'  tempi,&  un  al 
tenta  qualità, muta  bene  fpe fio  la  diffiofitione,e  la  natura  delle  cofe, non  era 
maraviglia,  che  quel  ch’a  glabri  era  Rato  lecito  di  farc  ia  varieoccafioni,a 
fua  MaeRà  non  fi  conueniffe  nel  termine  cb’allhora  fi  trottava, e molte  volte 
Capparenga  fola  è di  maggior  forga,che  in  altri  tempi  leffenga  vera  delle  co 
ft.Onde  dovendo  apportarle  tanto  damo  la  fola  fama  dicffcrfi  congiunto 
con  H eretici, a danni  di  coloro  che  nel  Regno  di  Francia, s’haucuano  già  ac- 
quiRato  honoratiffimo  nome  di  difenfori  di  Santa  Chiefa , non  doueua  far- 
lo in  modo  alcuno , poiché  ben  fapcua  ,chetal  cofa  non  era  per  metter  fi 
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A«iin  HiChr.  m difputa.nè  per  farfene  altro  giudicio,  che  quel  che  perfuadefie  U primiera 
i s 8y.  cartina  impreffione,  la  qual  di  molto  farebbe  accrefeiuta  , dal  concetto  nato 
Francia  ne&!1  an,m‘  altrui, per  la  morte  de'  Cui  fi, e dalla  non  buona  fama  {far fa  del 
fuoi  nemici , intorno  alle  cofede  Ila  religione.  Quanto  al  pericolo  nel  qual  fi 
trou atta , effer  cofa  certiffima , e conofciuta  da  chiunque  baueua  intelligenza 
degli  affari  publici , che  le  forze  de'  nemici  forano  in  breue  per  rifoluerfi  in 
nulla.percioche  hauendo  t effere  dattiflabilità  del  furor  popolare , non  prima. 

. * ..  cederebbe  quell'impeto , fopr affatto  da'  pericolila'  difagi.e  dalle  grofle fpo~. 

fe  della  guerra,  checifcuno  meglio  confiderato  il  fatto  , ò tornerebbe  attobe- 
d&za  del  He  fio  naturai  fignorefi  ft  ritirerebbe  [enzf offender  piu  fua  Mae - 
fld  con  ifferanza  di  trouar  perdono, ad  affettar  doue  inclinaffe  il  fine  di  tan- 
to movimento . Dalche  fi  vedeua  najeer  manifella  la  deflruttione  de’  fuoi 
nemicai  quali  non  hauendo  di  proprie  forze  tantoché  fuffaro  ballanti  atc- 
nerfi  ficuri  in  un  minimo  canton  della  Francia, lofio  che  per  de  fiero  il  feguit o 
de'  popoli  Francefili  i he  non  fuffero  f aueriti, e foccorfi  dal  Papa  farebbona 
anche  abbandonati  dagli  altri  ‘Pri  ncipi, filo  per  la  riverenza, & per  lo  timo 
re  deli' auttorità  del  Pontefice-,  il  qual  doueuafua  Aiaeflk  a tutto  fuo  potere 
procurar  di  renderfelo  amico, &•  indurlo  ad  abbracciarla  fua  caufa;poi  che 
da  queflo  pendeua  ogni  fua  piu  certa  f aitile, & ogni  faluczja  del  Regno. Ma 
come  di  fopra  dicemmo, preualendo  nettammo  del  Re  il  fouerchio  timore,  <3r 
un  eccettuo  defidcrio  di  vedetta, la  qual pareua  a lui, che  da  ninno  meglio  no 
poteffe  fpcrare.che  dalle  forze  del  Nauarra,come  colui  ch'era  naturai  nemi 
co  de'  G ni  fi, da'  quali  feinpre  era  flato  inquietato, e fpeffe  uolte  afflitto,  deli- 
berò di  chiamarlo  in  fuo  foccorfo , e di  fermar  con  effe  lui  una  niegua  per  un ’ 
anno . T rouauafi  egli  in  Caflebrault,preffo  a 'fiume  ttitnna , la  qual  T erra, 
baueua  prefa  in  quei  giorni, & anche  Fiuona  preffo  a Potter, e M irabello ,& 
altri  luoghi-, onde  udita  la  mente  del Cbriflianiffmo.percioibc  di  puffo  in  paf 
fo  era  auuifato  da’ fuoi  fautori , che  fi  trouauano  alla  Corte , moffi  t effer  cito . 
uerfo  la  Loyra,per  offer'irfi  pronto  a bifogni  di  lui. In  quel  wrr^o  y fitto  il  Du -, 
cadi  Mompefiero  di  s4lafone,andò  per  prender  Falaifa,che  fi  teneua  per  la 
Falaifa  & (ome  *wbe  * Argentone , & altri  luoghi  in  quei  contorni.  E Falaifa . 

Juo  fico.  vita  T erta  del  Hailagio  di  Caen;pofla  in  riua  al  fiume  Orna, in  una  villa  af- 
fai fertile,  e piena  di  [ùrgenti  acque, cinta  da  alt  iffimi  mont  i , ma  il  (ito  della 
Terra , è alquanto  rileuato  dal  piano,  sì  che  fede  acaualiero  de' borghi  in- 
torno. Non  ha  fuor  che  tre  flrade,due  delle  quali, effendo  ella  di  forma  finule . 
ad  una  nane, la  fendono  da  una  parte  attaltra,e  nel  luogopiu  eminente  non- 
no a trouar  il  caHello  anticbijfimo  pollo  fopra  un’alto  fa  fio,  e doue  folenano 
faPil  piu  della  lororcftdcnza  i Duchi  di  Normannia , & il  qual  è fama  che . 
fuffe  fondato  da  GiulioCefare . £'  cinto  da  profondarne  fo(fe,e  da  duefla 
gni,l'un  de’  qualiaccrefciuto  continuamente  da  acque  uiue,chc  in  effo (ergo - . 
no, non  può  con  ucruno  argomento  effer  fcccato,ma  l'altro  con  ageuoleZ£a  fi 
J cerna , fecondo  il  uolct  de'  pacfani . LaT erra  non  è molto  mercantifi_j  % , 

? , quan- 
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quantunque  di  mego  tsfgoBo,  in  un  graffo  borgo  quivi  prefio,  chiamato  la _/  A n” 
(f/àbray,  vi  fi  faccia  una  fiera  fimofiffima,  dotte  non  pur  concorrono  i mcr-  lf6i) 
cotanti  di  Francia,  ma  di  Lamagna,  e d' Inghilterra  ; è dunque  ha  bit  ai  a da  Plancia 
buon  numero  di  perfine  nobili,  c3r  affai  ciuili,  e date  all'eflercitio  dell  armi . 

Il  che  fece,  che  l'imprefx  al  M onpcn fiero  r 'mfnffe  impedibile,  oltr  'à  quel  che 
egli  diuifato  s'haucua  ; perche  quantunque  prima  bauefie  rotti  cinquanta _> 
caualli,  e ben  cento  pedonidi  quella  guarnigione,  fitto  alCapitan  Tucbetto 
che  vi  re  fio  prigione,  e poi  battefiì  parecchi  giorni  la  Terra  , con  due  peggi 
di  cannone,  & una  colobrina , nondimeno  i difenfiri  con  tanta  diligenza-» 
ripar auano  le  rotture  fatte,  che  non  hebbero  agio,  nè  ardire  quei  del  Duca-t 
di  procedere  all' aff alto . Temendo  nulladitneno  cMons.  di  'Brifacco,cbe_j 
quella  Terra,  non  fi  ueggendo  ficcorrere,  precipitafle  à qualche  accordo,/} 
mofleco’lPierecurt,  co’ ITubef,  con  l’Efcaflur,  Roqucnual,  & altri, bauen- 
do  buon  numero  di  caualli,  e di  fanti,  per  affittar  alla  fproueduta  il  Mon-  roe» 
penfiero . M a arrivati  ad  Argentone,  e difiribuite  le  genti  loro  in  tre  quar-  icnficro; D' 
fieri  per  le  vicine  ville,  mentre  attendeuano  tempo  commodo  da  cft<  guarii 
loro  proponimento , il  Duca  n'bebbe  auuifi  ; e tnouendofi  incontanente  per 
far  loro , quel  che  difegnauano  di  far"  à lui , le  colfe  feioperati  ye finga  alcun 
penfiere  di  dover cflcr’afialiti  ; onde  il  giorno  uentefimo  tergo  d'aprile,  pri- 
ma combattendo  con  quelli,  cb' erano  nella  uilla  di  Pierrafitta,  trouò  abita- 
to di  contrailo , ma  fuperatili,  tagliatili  à peggi,  e poilili  in  fuga,  il  refi  an- 
te, eh’ erano  alloggiati  nelle  due  altre  utile  Figlia,  e Conneuaus , non  bebbe- 
ro  ardimento  di  far  teila,  tal  eh’ agevolmente  quei  del  tJM  onpcn fiero,  ne  ta- 
gliarono à peggi  prefio  à tre  mila, e più  di  mille  ne  fecero  prigioni,  tra’  quali 
molti  nobili,  er  in  particolare  U Baron  di  Tubef,  faluandofi  à gran  fatica, 
fuggendo  Brifcaccio  dentro  di  Argentone , con  la  maggior  parte  della  canai 
leru . ‘ Parendo  al  Duca  d’ Fmeno.,  che  quesìa  rotta  potejfe  apportar grau- 
d’ alter  adone  alle  co  fi  della  Lega,  e ch’i  popoli , ch’agcuolmente  fi  mutano  £ 
profieri  fic  ceffi  £ alcuna  delle  parti,  harebbono  potuto  far  qualche  nuou*-> 
delibar  adone , deliberò  incontanente,  con  l’eflercito  che  fi  trouaua  ,difi  orrer 
la  campagna  , tir  con  qualche  vittoria  notabile  reprimer  la  nuova  ailegreg - 

dcjuot  nemici,  e racquiftar  la  perduta  riput adone  delle  fue  genti . *sfn-  ...  . 

dando  dunque  da  Parigi  d Fandoma  ; la.  qual  Città  poco  primo  haucua  pre- 
fi trioni,  della  Bona,  con  800.  caualli , e ben  tre  mila  fanti , dilla  van- 
guardia dieffo  'Duca , e f attuti  prigioni  alquanti  del  configlio  Reale , quivi 
Irebbe  nouella,  che  uicinad simbuofa  à Santoyn,  fi  trouauano  alloggiate  di- 
cifitte  infegne  di  finteria,  & foo.  caualli  fitto  il  commando  del  Conte  ai 
Brien,  e t£ altri  ; per  lo  che  fi  difegno  d"a fluitarli  alla  fproueduta,  e romperli 
come  fece.  Et  coti  f, celti  ben  mille  caualfie  due  mila  pedoni,  fi  partì  di  notte, 
e con  grandiffima  preflegga  fù  loro  fopra,  fteendofi  c ondar  dietro  dire  peggi 
JTarttglieria , per  batter  il  luogo  quando  fufle  di  bifigno . Quei  del  Conre  po- 
terono far  picóola  difefi , percuche  fi  trouattanajuor.  di  penfiero  d’ un  tai 
-'•i.  a 4 aflalto j 
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Anni^dVciir  aJTa^°  i on^e  *1  primo  impeto  recarono  morti  più  di  feicento  di  quei 
i*»9  del  Rè  , faluandofi  il  tettante  nel  Cajlello  di  Sanforino  ; doue  uoltate 
Francia  Carteglierie , CFmena  fpauentò  sì  fattamente  il,  Conte , & i /noi,  chc_j 
prefero  incontanente  partito  d’arrender  fi  faine  le  per  forte,  e Carmi,  pro- 
mettendo però  di  non  portarle  per  un'anno  contra  i Prencipi  della  Le- 
ga j & il  Conte  fu  potto  in  libertà , con  conditione,  che  facefie  ogn'o- 
pera  per  la  liber ottone  del  Marchefe  dSlbuf,  & che  non  potendola  ot- 
tenere tornafle  egli , conte  fece  , à cofiituirfi  prigione  del  Duca  d' Fme- 
no, con  cui  molti  di  coloro  che  giurato  haueuano  di  non  armarfi  con- 
tro di  lui  , s’accordarono  con  ejfo  , e fi  mifero  à fouuenirlo  in  quella^ 
guerra  ; effondo  fiate  portate  le  dictefette  infegne  m "Parigi  per  con 
folar  quel  popolo  del  difptacer  fentito  due  giorni  prima , per  la  rotta-» 
di  Urifacco . Il  Rè  else  fi  trouaua  a Tourfi,  doue  c 0 flit uito  haueua  , 
come  habbiamo  detto  di  fopra,il  parlamento  , priuandonc  come  ribel- 
la la  Città  di  Parigi,  faccua  quitti  far  molti  ripari,  e cauar  le  foffe,  te- 
mendo defferne  combattuto  da' nemici,  e flette  con  gran  penfieroveg- 
gendofi  CFmena  sì  vicino  ; ma  egli  ridotta  a fine  quell’imprefa  in  qua- 
ranta bore  , nel  qual  tempo  gtarnai  non  fi  fpogliò  Carmi , nè  gufi»  co- 
fa  alcuna  , fc  ne  tornò  lieto  a’  fuoi  , ponendofi  all’ordine  per  marchiar 
con  tutto  il  campo  verfo  Tours.  Il  N anatra , che  come  dicemmo  ,in 
Cattebrault  era  flato  accertato  della  mente  del  Chrittianifiimo  , dopò 
Cbauer  prefo  per  intelligenxa  la  terra  di  Brifacco  , e trattatofi  di  dar- 
gli il  ponte , fu  afficurato  meglio  , co’l  concedergli//  Saumur  fu  la-* 
Loyra  , accioche  poteffe  in  ogni  occafione  hauere  il  paffo  libero  di  quel 

fiume  ; e tra  quei  due  Rè  fu  conclufa  triegua  per  vn’anno  , dandoft 

la  libertà  del,  credere  ciafcuno  a fuo  modo , intorno  alle  coft  della  fede_j , 
ma  che  pubicamente  non  fi  prcdicaffe  da  Caluinitti , fuor  che  ne’  luo- 
ghi ,cheallhora  poffedeua  efìo  Rè  di  Nauarra . Tra  tanto  il  Duca 
(CFmena  non  lafciando  pajfar  punto  di  tempo  in  vano  , teneua  traua- 
mtMjalfclca  &L1te  Hentl  ^ ^ m Tour  fi,  con  continue  fcaramu^gc  , perciócbe 

il  Re  in  °Rnl  giorno  fiorreua  fin  sù  le  porte  di  quella  Città  Alons.  di  Sagona 

Tom  fi.  Cjeneral  della  caualleria  di  detto  Duca  ; & finalmente  il  fefio  giorno  di 

Maggio  mouendofi  egli  con  tutto  Ceffercito , guidato  per  alcune  vie^v 

fecrete  da  paefani  amici , s’accoflò  alla  terra , in  vn  borgo  della  quale  , 
v fttrouaua.no  ben  tremila  buoni  faldati  del  reggimento  del  Marefcial 
d’Aumonte , tra'  quali  parecchi  nobili , con  molto  buoni  tteccati  , & 
con  la  difefa  d'vn  ponte  affai  forte  ; con  tutto  ciò  non  dubitò  CFme- 
na d'attaccar  prima  vnagroffa  fcaramuj^a  , e poi  entrando  co'l  re- 
fi ante  del  fuo  effercito  , combatte C a bandiere  /piegate  , per  fettt^f 
bore  continue , portandofi  le  fue  genti  sì  valorofamcnte , che  cottrinfero 
quei  del  Rè  a ritirar  fi  dentro  la  Città,  perdendoil  paffo  del  ponte,  e tutto 

il  borgo,  con  morte  di  ben  cinquanta  perforicela  commando , tra  quali  U 
- : r r g0O. 
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lìonual fio , il  Colonnello  T erte  & il  (jrillonio,  oltre  ad  un  gran  numero  di  Sii  °- 

fcrfone  di  minor  conto,  eh' alcuni  affermano  ejjerc  flati  più  di  mille, fenta  i Anj’,s‘C  * 
frigorii ; f non  effendoui  di  quei  dellVmeva  mancati  più  di  due  Capitani , — '■■■■'  — ; 
e cinquanta  fanti  , con  altri  tanti  reflati  prigioni  ; portojji  mal-  l RANGl A 
to  valorofamcnte  , vna  compagnia  di  caualli  leggieri  Italiani  , al- 
loggiata alquanto  fuori  de'  borghi , che  poflafi  in  battaglia , flette 
lungo  tempo  ferma  a vifta  di'  nemici  , i quali  dubitando  di  qual-  . , 

che  imbofeata  , non  ardirono  da  principio  di  girla  ad  affittar e_^>  , 
ma  fatti  poi  certi  dalle  [pie , della  verità  , mandarono  alquanti  ar - . v' 

chibugieri  , per  tagliare  loro  la  firada  , & in  vn  medefimo  tem- 
po fi  fpinfero  alcune  compagnie  di  caualli  , per  dar  dentro  ; ma 
nondimeno  poco  furono  ballanti  di  vietare  loro  la  ritirata , sì  tbc_j 
Jènga  alcuna  perdita  non  entraffero  nella  Città . Quefio  fucceffo  fpa- 
uentò  il  Rè  , più  che  mediocremente  , perciocbe  trouandofi  quel  gior- 
no andare  liberamente  a diporto  per  quella  riuiera  , fu  prejfo  a ri- 
maner prigione  , & non  è dubbio , che  fe  i nemici  haueffero  prefen- 
tita  tal  cofa  , & fi  fuffeto  con  maggior  prevegga  fpinti  aitanti  , 
quel  giorno  finiuano  la  guerra . Per  lo  che  lofio  fpedì  meffi  a 
jollecitare  il  Tfauarra , che  tutta  via  marchiaua  a quella  volta-/ , 
con  tre  mila  archibugieri  , & ottocento  caualli  ; ma  vdenio  il  pe- 
ricolo, nel  quale  fi  trouaua  Sua ■ Mae  fi  à , caualcò  oltra  , con  mol- 
ta fretta  , e giunfe  il  giorno  mede  fimo  , ch’era  partito  fumeria. 

Micino  due  miglia  alla  Città  , doue  gli  fu  mandato  incontro  il  Mare- 
fcial  di  Aumonte , in  compagnia  di  cui  , battendo  la  parola  del  Chri-  Abboccami 
fìianijfimo , fi  conduffe  a ragionamento  con  effolui , molto  confidentemen-  *°  ^e’.Rc 
te , in  un  bofebetto  delitiofo , prejfo  al  Palagio  Reale  chiamato  Ples , Nau«Ta!  ' 
doue  abbracciati  infieme  con  gran  tenerezza  cominciarono  a dijcorre- 
re  dello  flato  delle  cofe  , e del  modo  , che  fi  haueua  da  tenere  net 
maneggiar  quella  guerra  : indi  tornatofene  il  Nauarra  a i fuoi  , che 
baueuano  t alloggi amento  , come  dicemmo , due  miglia  prejfo  alla  Cit- 
tà , uerfo  le  parti  di  Ambuofa  , il  ChrifUamjfimo  rimafe  in  T ours  , 
mandando  in  diuerfe  parti  fuoi  mejfaggieri  per  jollecrtccr  gli  aiuti  già  di- 
rigati . L Vmena  pojlo  fuoco  ne  i borghi , & abbruciati  i fuoi  mor- 
ti , fera  ritirato  uerfo  Parigi  , affettando  tuttauia  genti , per  ingrof- 
fare  il  campo  , parte  di  Fiandra  , parte  di  Germania  , d' alante  com- 
pagnie di  Reitri , & di  Suggerì  Catholici  y oltre  al  Duca  di  lima- 
la fuo  cugino  , che  doueua  armare  con  ottocento  lande  di  ‘Piccar - 
dia , doue  haueua  procurato  di  riceuere  a patti  Sanquintino  ; & ol- 
tra di  ciò  fu  richiamato  da  gli  Parigini  , i quali  erano  entrati  in 
grandijjìmo  timore  , & fpauento , per  gli  progrejfi  , che  tuttauia  an- 
dauan  facendo  in  quei  paefi  il  Nua  con  le  genti  , che  con  ejfolui , 
di  nuouo  baueuano  fondotte  di  Germania , & anche  riceuutene  in 

^ Francia 
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AanUiChr.  Francia, e continuamente  tentano,  nuoui  trattoti  con  Politici , cefi  in  Pari- 
« j fc9-  gi»  come  nelF altre  uicinc  Città . Ma  il  Chrifiianiffimo  ueggendofi  fuperar  di 

Francia  /or3Le»  cofl  Per  migliorar  la  londitton  delle  cofe  fue,  come  per  ifpauentar  i ne- 

* mici,  & anche  per  ifebiuar  il  patimento  della  fame , che  le  fue  genti  fi  troua- 
nano,  come  affé  diati  in  Tours,  partì  con  tutto  il  campo  in  compagnia  del 
Nauarra  ; onde  quattro  miglia  f opra  Orlicns,  nella  rimerà  della  Loyra , bat- 
ti Rèr,c  ui  ten‘l0f,er-imcnte(derie^  Gattello  no  molto  forte  ,lo  induffeà  render  fi  à di - 
1U  nio'lte'  ffWionc,  t fpauentò  sì  fattamente  le  uicine  Terre,  che  Gyan,  e la  Ciarità , 
Tette.  ch’crano  finallbora  Hate  neutrali , mandarmi  loro  Ambaf datori  à rendere 

obedien^a,  effondo  accettate  con  conditione  di  pagar  certa  fummo  di  dana- 
ri, e foctorrer  il  campo  di  vettouaglie . Lafciate  alcune  genti  in  guardia  di 
(fergeù,  il  Nauarra , che  guidaua  la  uanguardia , entrò  nel  Gaflinefc,  douc_j 
tentando  Pluuìcrs.quei  ch'eran  dentro  diedero  ffcranga  di  dar  fi  à patti ; ma 
in  quell'iìlante  effendo  aumfati,  che  'l' Fmeno  mondana  genti  in  joccorfo, 
troncarono  ogni  ragionamento  d accordo.  Il  Nauarra  f degnato  della  loro 
incoflontia,  mandò  parte  de? furi  ad  impeduril  foccorfo, mandato  dalIFme- 
va  , indi  fatto  impeto  contro  la  Terra , la  combattè  con  tanta  oflinatione , 
thè  prejala  à forga,  pofe  à fi  di  ffiada  tutti  defenfori,  e diede  le  facoltà  dd 
lMuuiers  da-  Wttdini  in  preda  a‘  faldati . Coi  medefimo  corfo  di  uittoria,  acquino  mol- 
ti * face*  a’  tl  luoghi  vicini,  e pafiò  ad  Eflampes  Cirtàdi  buon  circuito , ma  pocopopo 
foldati . lata,  pofla  non  più  di  quattordici  miglia  lungi  da  ‘ Parigi , in  riua  ad  un  pie- 

Elbmpct  ciol  fiumi  cello,  chiamato  aneli' effo  Eflampes.  Trouauafi  dentro  piceni  pre- 
Saccheggia-  yj^0  ^ foldatiò  quali  nondimeno  uollero  affettar  la  batteria,  (forando  pur 
di  effer  foccorfi  dalCTmena , il  qual  fapeuano,  che  non  era  ignorante  del  bifo- 
gno  loro . Ma  ueggendofi  ingannati  dalla  loro  fperanga , cominciarono  d 

* trattar  a accordo, cmentr  erano  à parlamento  ,i  N auarre fi  prefa  tocca  fo- 
rte, pala  fi  cl  anga  della  preda, con  molta  pr eticità  entrarono  perla  rottu- 
ra fatta  dall  art  eglicìia,  o"  acqui  fiat  a la  Città  la  pofero  n:\fcrabilmente  à 
facco . Fn  altro  finifiro  importante  auuennc  in  quei  giorni , che  parte  ddlau 
caualleria  del  Duca  d'Fmala , perfeguitando  M ons  di  Lorges . uerfo  Bona- 
Valle,  fu  fopraggionta  dal  Sig.di  Cafiiglionc,  chaucua  dugento  lande,  & a! * 
tritami  archibugeri,  e da  lui  fu  disfattagli  diciotte  fimo  giorno  di  Maggio, 
Or  Mons.  di  ùfnhenvoUa  fu  il  primo  àriconofccreil  nemico,  ma  conofien- 
dofi  non  atto  à foflcner  f impeto , per  lo  pie  ciol  numero  de’fuoi , lofio  fi  riti- 
rò  uerfo  il  graffo  delle  fue  genti ; & allhora  ufeirono  ad  incontrare  il  Ga- 
ttigliane , Mons.di  Saueuga , & il  Brofies , in  compagnia  di  molti  gen- 
tdliuomini  di  Piccardia  che  feguiuano  U partito  della  Lega, e con  nitrii 
al  numero  di  trecento  caualli , tra'  quali  era  trenta  archibugeri . Spro- 
natoti dunque  cofìoro  con  grand’animo , contro  il  Cafliglione , il  qual  po- 
lli la  fua  archibugeri*  in  uanguardia  , battuta  appreffo  collocate  le_j 
lanciefdtnife  in  dkc  jJncre;  effendo  dall'altra  parte,  a man  jinifira,  P stram- 
bata,con  una  banda,  di  ccmalfi,dtlia guardia  del  Ntuarr*,#  il  Carboniera 

i.s.  . . con 
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,eon  un'altra,  fi  Sautuza  da  principio  per  coffe  con  tanta  bramerà  il  nemi-  An|J 
fo,cbe  lo  ruppe, e buttò  a terra, con  molti  de'  funi  feriti , & alquanti  caualli  lf89, 
Hccift.  Monftg.  di  Brojfcs  fece  anch'effo  ìmpeto  per  fianco , e fin)  di  porre  in  fRANC1A 
dfordine  il  Castiglione  , che  ui  tettò  ferito  nel  uifo,da  un  troncon  di  lancia . 

off  tronfi  allbora  ltsframbura,e‘l  Fucberolla,  e per  emendo  per  trauer» 
fo  il  kit  toriofo  Sditeiegajion  pur  gli  impedirono  quel  felice  progrejfo,  ma  rot » 
telo, e disf molo,  con  piu  di  quaranta  gentilhnomini,  lo  fecero  prigione, & ef- 
fondo gravemente  ferito  , poco  appre/jò  fi  morì  ; conte  fecero  parecchi  altri > 
che  vollero  prima  lafciar  Unita , che  chieder  perdono, e tornare  in  gratia  del 
Re.  Terderonftin  quetta  disfatta  due  cornette  della  caualleria  delt Orna- 
la, ucci fini  loroguidoni,con  la  maggior  parte  degli  arcbibugieri,ma  non  fèrb 
“K?  uendetta,  ejfendofi  combattuto  con  bravura,  e coflanga  grandi ffima  dal 
Saueuga,e  da  fuoi,dc'  quali  riumo  fu,  che  mottraffe  un  minimo  fogno  di  uiU 
ti . Maggior  percoffaja  fera  avanti, diede  Monftgnor  di  LongauilU,&  il  sJUCUe,  r#t 
Nuaad  effo  Fi mala  fotto  Sanlis, doue  fi  trovava  con  buone  forze, e con  poco  to  del*  Ari. 
men  che  certifjima  fp cranici  di  ottenerlom  breve . Era  fiata  uerfo  la  fin  buri . 
d aprile, di  quefl'anno  mede  fimo  confermata  quella  città, per  Monftgnor  di 
Thorè,a  nome  del  Re,riparandola  quanto  gli  fu  pojfibile,perciocb'elCera  pet 
ltatura,&  per  aree  poco  forte;  ibe  ben  avvifauj, dovetegli  tatto  effere  affaU 
tJto  dalle  genti  della  Lega,  così  perche  la  Terra  baucua  molto  Micino  Pa- 
rgi,  che  non  è piu  Litigi  di  diece  leghe , come  anche  per  aprirft  di  coli  il  Sanlìi  affc_ 
paffo , i Parigini , e gli  altri  di  lor  partito  , alte  vettovaglie , & a gli  aiuti ; duro  , dal» 
che  venendo  verfo  Ticcardia , e da  confinanti  paefi, potevano  effer  mole/la *.  l’Vnulfa 
ti.  Nè  s’ingannò  punto,chc  i Parigini  vi fpinfero  tVmala,con  ben  quattro* 
mila  pedoni,  e millecinquecento  caualli;  ma  foldati  per  lo  piu  tumultuarti,  e 
piu  totto  ben’ armati, che  ben  difciplinati-,come  fogliano  effere  ordinariamen- 
te gli  b abitanti  di  quella  città  , afluefatta  molt’età , piu  totto  a gli  effer cittì 
della  pace.che  della  guerra . Il  quinto  giorno  di  Maggio , ui  furono  condot- 
ti-pur da  'Parigi , fatto  la  f corta  di  Monftgnor  Brigar  do,  due  cannoni  & 
una  colobrina  , che  giudicarono  fufficientc  apparecchio  da  battere  quel  luo- 
go,dauc  fapctt  ano  nè  artiglieria,  nè  monitioni  ritrovar fi  da  far  contrafio.  sii 
primo  tiro  di  cannonc,corfcro  i defenfori  alla  mvragtia,e  con  grande  animo- 
fità,of]'muano,(bc  fernet  che  i nemici  confumafiero  ò la  momtione,  ò il  tem- 
po,''fi  erano  per  far  volontariamente  larga  rovina  delle  proprie  mura  , pur' 
ibe  i Parigini  promctteffero  di  proceder  pofeia  alC affatto  . Tfulladi/tieno 
conoficndofi  m tffettonon  bafiantiafar  lunga  refifleniq  in  quell  nego,  ben- 
ché ui  haueffe  il  Thorè  radunati  piu  di  due  n,  ila  huvmini  alla  difefa:r,i  hakf 
do  ripotta  loi  o falueiga  in  altroché  in  qualche  pretto  foccorfo,sì  come  n'era  _ 
data  loro  fperatrg.t  cominciarono  a dar'oreccbia , a qualche  ragionamento  di 
Af  cordo;  i on fidando  di  migliorar  molto  loro  c ondinone , con  t avanzar  tem- 
po, e pmtederfi . LFrr.ala  ucggrndo  dar  fi  parole,  & atcortoft  del  f attutiti 
del  nemico, il  qual  per  effere  gii  aurato  dentro  ^con  ben  cento  caualli , e con 
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rjn.ih.be  facchetto  di  poluerc  in  groppa  di  ciafcuno , Al ons.  di ' Armfienter, 
alla  [coperta  ricufatu  di  piu  darfi  cominciò  ad  apparecchiar  la  batteria  ;mx 
gli  affediati  ballettano  già  pojle  in  tal  difefa  le  partitili  deboli, che  giudicanti 
inutile  il  tentarla  con  si  pochi  pi  ggi . Ricorfofi  dunque  di  mono  a Parigi, fu 
proueduto  di  fette  canoni, e di  altro  numero  di  gcnti,che  conduffe  colà  Moni, 
di  Ballagny  ; pcrcioche  già  s’haueuacertcgga  .che  dall'altra  parte  quel  di 
Longauilla, fi  apparcccbiaua,a  foccorcre  gli  a(]ediati.lTrrciò,fingendo  di f or- 
tire  afearamuggare  l Arni  fumerò, dopò  breue  trauaglio  diuife  ifuoi,  & ba- 
ttendone fatti  ritirar  cinquanta  nella  città, con  gli  altri  sì  slargò  per  gir'  alfoc 
cor fo  affettato.  Alercordì  fu  t aurora, offendo  il  dicifettefiimo giorno  di  Mag 
gio,prefe  temala  a batter  fieramente  la  città,  con  diece  peggi  da  muraglia , 
fperando  di  acquiflarla  prima  cheilfoccorfo  fopragiuugefle  a difl orbarlo,  & 
j fuoi  troppo  bramofi  della  vittoria, finga  affettar  si  figuo,  & il  buon  ordine 
dclGcner  ale  procedettero  all  affatto  in  modo , che  furono  sforzati  a ritirar  fi 
con  danno . Su  l'hora  del  mego  dì, fi  hebbe  auuifo,che'l  foccorfo  era  non  lun 
gì  ; onde  fu  loro  di  bifogno  apparecchiar' altra  forte  di  combattimento , & il 
Ballagny  co'  Signori  di  Al ayneuilla,di  Say fienai, di  Alifiers,diCongi,&  al 
tri, fi  mife  alt ordine, per gip àcCmcontrar' il  Longauilla:  il  quat accompagnato 
dal  Nua,dal  Boneuetto,  dal  (jiuri,dall Humiers,dal  Al efuiglier,  dal  T ottr, 
e da  altri  Capitani  di  ualore,e  conducendo  meglio  di  quattromila  tra  caual- 
li  e fanti,  marciaua  in  ordinanza  per  aprir  fi  la  ftrada  co’l  ferro . Conduce - 
Man  cofloro  in  uanguarda  alcuni  peggi  di  artiglieria  da  campagna,  ricoperti 
da  un  J quadrone  di  fanteria, cb  affaltata  dalla  uanguarda  dcl'Ballagny,  do- 
tterà una  bella  fchiera  di  caualli  di  Cambrai,  ella  s’aprì  , e fece  ala  a' colpi, 
cheincotancnte  cominciarono  a temperare  nella  caualleria,  contai  furore, 
che  l'aperfe  e sbaragliò. Cominciofli  poi  a combatter  piu  fieramente,  aggjtf- 
fatofiilgroffo  deglieffirciti,ela  mifchia  durò  un  peggo  fenga  nan t aggio ;ma 
ufeito  fuori  anche  il  pre fidio  di  Sanlis,  & l'artiglieria  del  Longauilla  e fendo 
fiata  polla  con  molto  giuditio,  e auuifat amente  percuotendo  li  nemici  ,'efii 
cominciarono  a piegare,  a difior  dinar  fi, e finalmente  a dar  fi  a mani  fella  fu- 
gamon  ballando  t V mala, non  il  "Ballagny,  non  gli altri, né  con  lufinghe  , nè 
con  minaccici  rimettere  in  piedi  lordinanga , nè  a far  fella . Recarono 
ambedue  quei  Signori  feriti, quantunque  leggiermente^  temala  fatuo  fi  con 
- duffe  a Sandionigi . fi  Ballagny  entrato  in  ‘ Parigi , quiuiraccolfc  quelle  reli- 
quie , che  di  tanta  rotta  potè  r accorre  -.perciocherefiarono  morti  in  campa- 
gna prefio  a duemila, tra  quali  il  Signor  di  Al ayneuilla  & il  rollante  varia- 
mente perfeguitato  dal  Nua,dal  Longauilla  e da  gli  altri, ò fi [alitarono  qua, 
& là',  feriti  in  buona  parte,  predarono  per  quei  uillaggi  uccift  .Perdettefi 
t artiglieria,  de' quali  tre  peggi  n' erano  dell  Ar final  di  Parigi, fei  di'Tcron- 
na,&  uno  d’Atniens.jgir  con  effa  fi  perdettero  le  monitioni , le  nettouaglie,e 
quant'era  nell'alloggiamento  de’  Parigini.-per  la  qual uittoria  il Cbriflianiffi- 
mofè  cantar  ilTcDeum,in  T ourfi,moflrandone  fogni  di  grande  allegregga. 

L'Pmtna 
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'L’amena  in  tanto , condot  lofi  con  le  fue  genti  in  'Pfiormannia  , bauc-  An*J  j/óir, 
ua  sformata  la  Città  dlsilanfone  à darfi  à patti , condennatala  bitte»-  ij8>; 
tornila  feudi , & vdita  la  nouella  del  fratello  , e come  in  Parigi  er*->  Francia" 
gran  tumulto  perciò  , uicorfeà  quietar  il  tutto  con  la  prcfienza->  Alanfone 
fua  , indi  prefe  partito  di  fuccorrer  Melano  , doue  fi  trouaua  all  offe - Otta  fi  re n. 
dio  il  l/mgauilla  , & la  Nua  , che  lo  ‘battevano  con  quattro  pezZj  di  dc  LeS* 
qrteglieria  fperando  tfacquifilarlo  in  breue  come  fecero  . Ne  confini  ^ 
della  Lorena  , il  cui  Duca  finalmente  sera  dichiarato  dalla  parte_j  rcn“ ^ d ® 
della  Lega  , fi  flaua  in  continue  fcaramwzje  , con  Afons.  di  Ta-  chiara  cóla 
uanes  , il  qual  fi  trouaua  quitti  per  ageuolar  il  pa/faggio  à parecchi e_j  Lega. 
compagnie  di  Reitri  , che  Giouancafimrzp  mandano  al  Rè  di  Francia . 

Ma  il  Conte  di  San  Paolo  con  parecchi  fanti , il  figliuolo  del  ‘Duca 
di  Lorena  , e mille  cinquecento  fanti  Italiani , fiotto  il  commando  di  Ca- 
millo Caprette  chi  , & cinquecento  cavalli  mandativi  dal  Duca  di  Par- 
ma impedirono  quel  pafifo  j,  e sformarono  i Reitri , data  alla  loro  retro-  ron. 
guardia  non  lieue  rotta  , à pafifar  finalmente  per  la  Borgogna  ; non  ^ Lorena. 
efifendo  fiato  ballante  il  Ncmurs  , che  gli  fi  oppofie , à vietar  loro  la 
firada  . Il  Duca  di  Gioiofa , in  Guafcogna,faceua  per  la  Lega  qualche 
progrefifio  , e dalla  Citta,  e parlamento  di  Tolofia  fu  dichiarato  jttoGo-  j>ucì<j;g;0 
ucrnatore  , con  foprana  autorità  , ma  che  però  non  dotte  fife  riconofce-  j0fa  Gouer. 
re  altro  fiuperiore , che  detto  parlamento  . T rouauafi  per  lo  Rè  ut  det-  in  Gualco. 
ta  ‘Provincia  il  UWarefcial  CMomoranfi  , con  cui  finalmente  , fucce-  Pna  PCT  1* 
duta  la  morte  di  ejfio  Rè  , come  appreffo  diremo  , conclufie  una  Trie-  081  * 
gua,  fin  che  fi  uedeffe,  che  piega  prendefifiero  le  cofe  ; fi  come  fece  an- 
che nel  Delfinato  Mons.  dell'  Adiguiera  , jilfonfo  Corfio  , e la  Città  di 
Granobbe . Ma  il  Duca  di  Savoia  , c baiteli  a intimata  la  guerra  c£ 
ginevrini , & ogni  giorno  andana  rinforzando  il  fuo  campo  di  nuoue_j 
genti  , e et  altri  apparecchi  fominiflratigli  principalmente  dallo  flato  di 
Milano  per  ordine  del  Rè  di  Spagna  ,fi  trouaua  con  groffi  corpi  di  guar- 
dia intorno  à quella  Città  ; per  cieche , in  un  forte  prefijo  à Ripaglia. _»  » 
baueua  ben  cinquecento  Piemontefi  di  fua  militia  ordinaria , in  Tono- 
ne , in  Geffe  , & al  pafifo  della  Chiufia  , teneva  buone  guarnigioni , 

& per  lo  Lago  già  detto  Lemano  , & bora  di  Ginevra  , feorreuano 

fipefifio  due  Galee  ben’ armate  , che  dimoravano  fatto  Ripaglia . Non-  * 

dimeno  nè  P ajfedio  , nè  la  forza  pareua  che  fufiie  per  far  gran  profitto 

contra  quella  Città  , doue  con  prattiebi  fioldati  fi  trouaua  Ollons.  • * 

di  Chttry  mandatovi  dal  Rè  di  Francia  , à d'tfefa  ; così  richieflo 

da  cittadini  , per  efifer  già  fiotto  la  di  lui  tutella . CAI  a quel  che  più 

dava  da  temere , e ch’impediua  maggiormente  i difegni  del  Duca  era  la 

grofifia  levata  di  Surz&eri,  che  quivi  giua  ammafifiando  il  Sanfiy  da  noi  ri- 

cordato  di  fi opra  ; il  qual  fie  ben  fipargeua  fama  di  uolerli  condor  torio  in  ^'eSèiira. 

Francia , à fervido  del  Cbrifilianifil.pòjlo  in  gran  difficoltà  da  quei  della  Le-  ; 
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ga',  nondimeno , per  hauef  eglihauuto  particolarmente  ilgouemo  dettarmi 
del  Re  colà,contra  ilDuca,&  infauor  di  (fine  urini,  fi  fifiettaua , che  con 
le  forge  fomminifirategli  da'  Berne  fi,  da  altri  Cantoni  heretici,e  da' The* 
defchi,non  tentafie  di  aprir  fi  la  dirada  per  forra , così  per  liberargli  amici 
dattimmincnte  pcricolo,come  per  driggarfi  a Lione  ,gà  dichiarato  fi  perla 
Lega, e sbatter  quiui  in  piu  modi  le  forge  de'  nemici  del  fuo  Re . Perciò 
s’apprefìauano  dal  Duca, con  ogni  dihgengajutte  quelle  cofe,che  giudicaua 
necefiarie  a rcfijìere  alla  furia  di  quelle  genti,  le  quali,  per  le  cagioni  addutte 
di  fopra,tardando  a mouerfi , cagionauano  qualche  ficuregga  nettammo  de 
gli  auuerfarii , che  non  poteuanoperfuaderfi , che  i (f  inestrini  foli  ofafferodi 
ufeir  fuori  né  pur' a tentar  di  menomar  la  mole  Rii  di  quettaJfedio,non  che  di 
feorf anche , danneggiare,  e prendere  i luoghi  prefidiati  da  quett  Altegga-> . 
Vfcito  dunque  nel  principio  cf  Aprile, e ffo  Chitry  di  Cjincura,  con  tre  cornette 
di  caualleria,e  piu  di  mille  fanti, affatto  un  Caflello, lungi  una  lega, nominate 
Ad  olone,  che  fiede  in  luogo  eminente  a deflra  del  fiume  tArua , il  qual  /cor- 
rendo,dal  paefe  di  Fojfignì,entra  nel  Rhodano, alt ufeir  ch’egli  fa  della  città , 
e buttate  le  porte  a terra  con  un  pitaro,fe  n‘infignorì,come  fece  anche  di  Ca - 
fteller,di  Bonna,e  di  Sangiocre  Camelli  poco  piu  fu  pofli  feguendo  per  la  me- 
defima  ualle,con  picciolo  contrafìo;perciochc  haueuano  tagliati  due  ponti , 
che  da*  Sauoini  a ano  fiati  fatti  f opra  l’AruaJ’un  detto  di  T ambierei  l altro 
di  Buringe  uicini  a Ad  olone . T ornato  pofeia  a Gineura , efaceudofi  condur 
dietro  tre  colobrine,  e due  mcgi  cannoni,  prefe  à batter  Gcffc  ; doue  Clau- 
dio di  Pobel  Baron  di  Piena,  conofcendo  jl  luogo  non  effe? atto  a confcruarfi , 
benché  troppo  frettolofamente , fi  diede,  e rimafe  prigione  co’  Capitani  Cor- 
donato, Giacopo,  & ÓAndrada,  con  t Alfiere  del  Cordonato , e con  ben’ ot- 
tani a foldati  Piemonte  fi,  che  furon  poi  liberati , chi  con  tagfia,  chi  ferri  a . 
Vi iua  quefi’animofa  dcliberationeil  Duca  vìi  fpedttofloilSig.  diSona,che 
con  diligenga  foccorrcffe  gli  affediati;&  efio  a gran  paffo , con  otto  cornette 
dicauaili,e  none  infegne  di  fanteria, fi  trouaua  a T ambiere , quando  adì  firn 
fortuna  dclibcration  delTiena;pajjato  auantiin  Sona , e rifatto  il  ponte  di 
Buringe, tentò, ma  in  uano , Bonna  ,done  fi  trouaua  in  prefidio  il  Cap.  'Bis  . 
Dattaltr aparte  il  Chitry, tentato  c’hebbe  in  uano  anch’effo  di  prender’  il  for- 
te della  Chiufa  di  furto , vis’inuiò  con  quante  genti  haueua  per  affediarlo  ; 
percioche  l’ottenerlo  per  forga  era  impoffibile . Ertegli  pofìo  in  un  /affo  fcó- 
fcefe  lungi  da  Gineura  due  leghe , la  doue  il  monte  T ura  lafcia /correre  per  le 
fue  radici  il  Rhodano, co’l  concedergli  folo  tanto  fi  atto, eh’ a pena  tra’  l fiume, 
& effo  monte, refi' adito  a paffarui  tre  perfine  del  paraonde  s’ha  meritamen- 
te acqui  fiato  il  nome  del  paffo  della  Chiufa , potendo fi  quiui  ageuolmcntc_j 
chiuder' il  pafidggio,  a chi  sforgar  lo  uoleffe.Ardì  co  tutto  ciò,com’habbiamo 
detto  il  Chitry, di  prouarfua  uent  ura, pere fiefil  luogo  importantiffìmo,  e /pe- 
rò che  quel  prefidio  ueggendofi  affcd'iato,uacillafie,  e fi  perdeffe  d’animo . Il 
decimo  giorno  et  Aprile  prefentatofi  quiui , trono  contrailo  honorato  da’  di - 

fenfori. 
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fenfori, e dopò, fatta  una  buona  fcaramugga,fu  corretto  con  qualche  perdita 
a ritirar  fi, & affettar  l artiglieria , e [altre  genti  cbetuttauiaglimarciauan 
dietro, impe dite, e danneggiate  marauigl\ofamentc,da  parecchi  mofehettieri , 
che  quei  della  Chiufa  haueuano  collocati  nella  f alta  del  monte.  Mentre  il 
giorno  feguente  ilChitry  fi  fortificaua  , e giua  riconofcendo  il  luogo  per  bat- 
terlo in  quxlcht  modo,il  Sig.di  Villanuoua,con  ben  cinquecento  archibugieri 
pratichi  del  paefe,dettri,e  jperimentati,per  quelle  balge  andò  ad  affiliar  da 
luogo  fuperiore  quei  mofehettieri , e con  gran  danno  li  coflrinfe  a partire  ; co- 
landofenc  egli  pofeia  al  uillaggio  di  Longera  su  la  uia  di  Lione, doue  Tettando 
in  mego  la  Chiufa  procurò  di  trine  orar  fi  di  buon  uant  aggio  ; ma  quelle  gen- 
ti,che  uedcuano  il  periglio  molto  maggior  che  la  fperanga  dell' a c quitto,  par 
tendoft  alla  sfilatalo  abbandonarono  in  breue  ; & alcuni  altri  cor fi  troppo 
knimofamente  a moleflarjù  per  quelle  balge, quei  del  forte,  andarono  prccìpi 
tofamente  a morire  defidcrandouifitra  gli  altri  U Barone  di  Sanlagier,  e pa- 
recchi altri gentilbuominr,  & un  bombardiere , che  con  un  picchi  peggo , fi 
era  condotto  affai  uicino  al  fortt , pcrcoffo  in  tetta  da  un  colpo  di  mofihetto, 
aujngò  molto  di  uia  nel  tornare  a baffo . Er  intanto  arriuato  al  campo  pref- 
fo  d Cotogna  il  Sanfy,  co'l  Colonnello  Luygi  rfErlac,  il  quale  bauea  condotte 
parecchie  infegne  di  Berne fi^nè  parendo  loro  riuf  cibile , cotaCimprefa  comin- 
ciata dal  Cbitry , fe  ne  leuarono , cinque  giorni  da  poi  che  s' erano  colà  con- 
dotti,con  piu  danno,  che  riputatione . Ma  per  ricuperarla  in  qualche  parte, 
s’inuiarono  a T onone, Terra  non  punto  forte, come  quella  che  non  ha  nè  mu- 
ra,nè  foffe,e  [ ottennero  a'  ucntitrc  dello  ttejfo  mefe ; rettandoui  da  contratto 
il  Cattello  affai  forte,doue  fi  trouaua  con  ben  cento  foldatiil  Sign.  di  Digny, 
che  dopò  due  giorni, con  qualche  nota  ,fi  refe  ; ottenuta  la  fua  falute,  e de"  fol- 
dati,che  nufetrono  con  le  loro  fpade, pugnali,  archibugi  infegne , ma  pie- 

gate,e  fenga  toccar  tamburro.  Guadagnato  quetto  luogo , marciarono  uerfo 
Ripaglia, e fi  pofero  a combatter  quotiti forte,  di  cui  difopra  facemmo  men- 
tione  ; ma  nell  alloggiar  fi  fcaramuggando  riceuettero  gli  afjdllidori  notabil 
danno, e particolarmente i Thedefchi,ad  un  de’, cui  Capitani  fu  troncata  una 
gamba  da  un  colpo  d’artiglieria  . fi  Duca  non  rettaua  di  follccitat'i  fuoi,  per 
foccorreffero  Ripaglla  ; e di  già  il  Conte  Francefco  Martìnengo,  & il  Sona, 
con  bett  ottocento  caualli,e  mille  fanti,paffata  tslrua , uiàn'alla  uilla  "Bon- 
na,&  al  ponte  di  Buringe,e parte  di  Sangioere,&  il  Cattello  di  Marcufìey, 
s’erano  condotti, per  luoghi  afpri,e  montnofi,preffo  a’  nemici  f non  fenga  grane 
pericolo  ; che  s' 'eglino  fuffero  ttati punto  accorti  afialtandoli  in  molti  luoghi 
flretti,e  difauantagiofi,  lihaurebbono  fenga  difficoltà  disfatti.  Tentarono 
dunque  dueuolte  quei  del  Duca, tf  aprir  fi  per  forga  la  uia,efoccorrefi  fuoi , e 
fecer  anche  non  picchi  danno  a’  nemici  ; ma  nulladimeno  fu  nano  ogni  sfar - 
go,per  la  maluagità  del  fito:&  il  figliuolo  del  Baron  di  Firy  mortouijl  Mar- 
tinengo  ni  reflò  in  una  gamba  ferito  , con  alcuni  altri  Caualieri , che  tanto  fi 
auangarono  in  quella  fatt  ione, quanto  i loro  pedoni  perdettero  di  Clima , non 
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Anni*  JiGhr  bauendo  coi  alcuna  operato . Rithrandofi  dunque  per  firade  infinte, & afprf, 
,5g9.  con  incredibil  patimento  , pcruennero  finalmente  falui  à Crup  Ile , doue  fi 
Francia.  fermaron°i&  intorno  à Monte  Sion,  per  attendere  nuoua  occafione  di (oc • 

' correre  Ripaglia . E perche  dubitarono  i nemici , ch'eglino  per  diuertire  non 
fi  ponefferoà  combattetela  Terra  di  Bonna,  ui  rinforzarono  toflo  la  guar- 
nigione, mandandola  una  compagnia  di  Siùzzeri  dclCaflctnuouo,  con  la-» 
quale  penfarono  di  afiicur ai  anche  Sangioero,e  Marcuffey. Magli  Suig^e- 
ri , cheleuati  a nome  del  Rè  di  Francia,  erano,  anzi  con  artificio , eh’ altri- 
menti, fiati  quiui  condotti,  per  moleflar  le  cofe  di  Sauoia, fotta  colore,  che_j 
Colanoli  o fuffe  men  difageuole,  e pericolofa  uia  da  paffare  à Parigi,  promettendo  loro, 
Hturocurt . c'haurebbono  battuta  gagliarda  (falla,  da  un  certo  numero  di  Raitri,  che_j 
condur  fi  doueano  dal  Colonnello  Hawrocurtjl  qual  in  effetto,  fi  fe,  dopò  al- 
cuni giorni  vedeia  Gineurini,  con  feffanta  à pena  ; quando  conobbero , cbe'l 
pafiar  quindi  era  imponibile,  effendo  le  uie  tiretto , cìr  i paffi  tutti  guardati 
da  grojfo  numero  di  Sauoini , con  molte  e ualorofe  bande  di  caualli,  comin- 
ciarono à folleuarfi,  & à rumoreggiare,  affermando  di  no  uoler  feruire  il  Rà, 
fuor  che  in  Francia,e  difenderlo,fccondo  le  conditioni  con  le  quali  erano  fla- 
ti leuati.  ts4  queflopenfitrenon  parata,  che  molto  fi  opponcfseil  Sanfy, co- 
me colui,  che  continuamente  era  flimolato  da  H errico,  folla  itandolo,che^t 
pofpofla  ogni  altra  imprefa,  con  ogni  maggior  celerità  condii ccfce  à lui  quelle 
genti, trouandofi  poflo  in  difficoltà  flrettiffme;  onde  quei  diGineura  fofpet- 
tauano,  cbe'l  tumultuar  de  gli  Sukgpri  haueffeper  autore  effo  Sanfy,  e fe 
n'hebberopoi  à dolere  alla  (coperta , Quei  ch’erano  in  guarnigione  di  Ripa - 
glia , fi  perdettero  nondimeno  affatto  di  animo,  poiché  uiddero  la  cattiua  prò 
ua  del  foccorfo,tal  che  il  primo  giorno  di  Maggio,  cominciarono  a mouer  pa - 
fi  rola  d’accordo,  che  fu  toflo  conclufo,  con  patti,  che  i Capitani  Compii, 'Bor- 
netiinì^Sc  c Z°‘ e Stna^°y  c^e  e1ul,tl  fi  trouauano  nel  forte , con  quel  prefidio  di  ‘Piemon- 
dufatta . tefi, che  dicemmo , e con\alquanti  faldati  dello  flato  di  Milano , fi  partiffao 

con  le  loro  armi,  e robbe  à cauallo , & i faldati  con  le  fpade , cu’  pugnali , e 
con  quelle  robbe  che  fu  le  (palle  ciafcuno  portar  poteffe . Vfciti  quindi  cofto- 
-,  ro,  fu  con  grand effempio  di  crudeltà,  poflo  fuoco  nella  T erra , e rouinato  il 

forte, durando  due  giorni,  e tre  notti  ^incendio,  che  confumò, non\pur  Ihabi - 
. * . tationi,  ma  le  due  Galee,  e tre  'Barchette,  che  fi  trouauano  quiui  nel  porto . 

tJÌ  •’  ? Falefani  fecero  anch’effi  alcuni  accordi co’l Chitry,promettendo  per  innati 

■'  . deffere  à deiiotion  del  Rè  di  Francia,  e di  confcrttar  pa  effo  quei  luoghi 
contigui  tolti  al  Duca,  & affegnati  dal  Sanfy  a’  Bemefi,  e Gineurini  ;quan- 
- tunque  poco  dapoi , partita  ì armata , e liberi  perciò  dal  timore,  non  uolla •* 
ciò  ratificare, e pafeuaarono  nedamicuia  del  'Duca . Partì  dunque  il  reg- 
gimento de  gli  Sutzgpi,  entrando  pa  la  Francia  Contea , dapoi  ch’in  nano 
hebbao  tentato  il paffo  al  ponte  delle  T ambicre  ; doue  il  Capitano  Bis, che 
fu  per  riconofeere  il  luogo,  reflò  malamente  ferito,  con  parecchi  de"  (noi.  Ri- 
mafero i Gineurini,  pa  cotal partita,  fgomentatioltramodo,  e temeuanopiù 
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che  molto  di  cafo  loro , trottando ft  à fronte  inimico  potente , oltraggiato  da  awi!  JiChr. 
loro  in  diutrfi  modi , e che  non  foto  per  confermar  fi  le  ragioni  di  (fucila  Citta , 15*». 

come  ad  effo  ribella,  ma  molto  più,  come  nimica  di  Santa  Chiefa,  moSlraua  f kanc  1 a 
d'impiegar  ui  non  pur  tutte  le  fue  forze,  ma  le  di  coloro  anche,  da  thefperar 
lepoteua  maggiori  affai . A quefii  mali  s’aggiungeua  , il  confuwamcnto 
c’hauean  fatto  di  denari, di  vettovaglie, e di  monuioni,  nel  nodrvre,  e fon.étar 
le  piatole  imprefe  di  (fucile genti , che  altra  allbaucr  loto  portati  uia  molti 
peggi  da  campagna,  partendofi gli  haueuano  lafiiati  ne'  maggiori,  e più  im- 
portanti pericoli  ; penioebe  crefiiuto  di  Fanteria , e di  Cavalleria  l'efiercito 
del  Duca,  e fatti  altri  grandi  apparecchi,  minacciava  loro  un’afiedio  Slret- 
tijjimo  ; percioche  non  fi  moflraua  agcuole,  sformar  quella  piagna  fortifftma 
per  fito,e  refa  per  arte  quafi  ine fpugn  abile,  con  fabriebe  di  lunga  mano,  co- 
nte coloro , che  nodrendo  quivi  un  Seminario  d'herefte , erano  perpetuamente 
uiuuti  con  tal  timore . Mandato  dunque  aitanti  dal  Duca , il  Baron  di 
Armenfa  con  buon  numero  di  cavalli,  e di  fanti,  egli  riprefe  molte  Cafìclla  ; 
e per  torre  a'  nemici  ogni  commodità  di  itinere,  mife  à ferro,  & à fuoco, tut- 
to il  'Bailaggio  di  T ernicr  ; là  dotte  fi  prefentò  anche  il  ‘Duca  in  perfona,  co’l 
groffo  dellefiercìtc  , il  primo  giorno  di  giugno  ; e battuto  il  C alleilo,  con 
due  cannoni , e quattro  pezgi  da  Campagna  , lo  prefe  pei  foiga . EperC ar- 
roganza che  moftratohauean  quei  ribelli , difendendofi  oflinatamente  can- 
tra un  efferato  guidato  dalla  perfona  di  S.A.  ella  permife,  che  fuffero  fatti 
appicare , ben  quaranta , eh' erano  reflati  nini . ‘Diedefi  poi  à travagliare 
un  forte,  fatto  da’  nemici,  preffo  al  ponte  di  Ante , il  qual  non  fi  potè  conqui-  , 

Slare  ; ma  facendo  diuerfe  fortitc,  per foccorrcrlo  quei  dipintura , ui  fiui- 
dero  molte  belle  fiaramugge  ; in  una  delle  quali,  che  fu  a'  tre  del  detto 
mefe  , morì  il  Conte  di  Salatone , maeSlro  di  Campo  dell'effercito  Ducale , 
e Caualliere  di  grandijfimo  valore . Et  perche  meglio  s’intendano  quefle_j  Con(f  j. 
anioni  ha jft  da  fapcre,che  la  Citta  di  Gineura  , èpoSìa  dond'efceil  Sho-  lcnouc  mor 
dano , nella  pone  a del  I^ago , già  detto  Lemano,  & bora  chiamato  di  Cine-  to . 
tira , da  effa  Città , & anche  di  Lofana,da  un’altra  T erra  di  colai  nome_j , 
che  gli  ftedcà  riita , tra  Settentrione , e ‘ Ponente . E'  diuifit  in  due  parti , Gineura,  & 
luna  eh' è fu  la  pianura  à deSlra  del  detto  fiume , fi  chiama  Borgo  di  San  ddirii* 
Cjcruafo , t altra  in  luogo  eminente , ch'èia  maggiore , nella  riua  finiSlra-j , t,onc* 
chiama  fi  particolarmente  Gineura , òGeneua;  & ambedue  fon  cinte  di  buo- 
ne mura  , ma  meglio  fortificata  la  parte  fuperiore , come  piu  imporrante > 
poiché  [landò  à caualliere  dell  altra , con  cniuicn  congiunta  da  unponte_s  » 
la  batte  per  tutto , e non  la  filerebbe , eh' ale  uno  ui  dimore,  (fe  fi  curo.  Ha 
territorio  afiai  fertile,  & abbondante  di  biade  ; ma  perche  egli  è picciolo , • 

& agevolmente  da'  nemici  può  effer  loro  tolto  il  raccolto,  quallhora  fiano  pa- 
droni della  Campagna,  oltra  che  laCittà  è popolata  Siraorainariamente__j 
da’  Forcfìieri,  fuggitivi  da  tutte  le  parti  di  ChriSlianità , per  ifihifare  dperi- 
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a I!,!ar  fo/o  delle  loro  berefie  ; & allhoraaggrauata  molto  più  dalla  mi&tid  condot- 
"i  jfio.  taui , e dal  confumamento  fattoui  delle  vettouaglie  da  quei  Sumeri;  fu, 
r-  come  babb'um  detto , con  figlio  del  Duca  di  prenderla,  anzi  con  lafjedio, 

eie  co»  la  forzai . Corre , dalla  parte  di  Leuante , quel  pie ciol  fiume, 
ricordato  di  fopra,che  fi  chiama  ma,  il  qual  fi  congiunge  col  Mo- 
dano incontanente , ch’egli  è fuori  della  Città  ; e fopra  quel  pumiccllo,  al- 
ta villa  T a mbiera , lungi  non  più  un  miglio  da  Cintura  , e un  ponte_j , 
che  con  due  foniceli!  sìteneiia  guardato  da  quei  del  Duc*->.  Or  uer- 
fo  me%o  giorno  della  Città , nell'angolo , che  fanno  i due  fiumi,  congiun- 
gendofi  infieme  , doue  paffa  la  uia  , che  conduce  a Lione , & un  i n o al- 
la tùlla  di  Sonzj  , fecero  i Sauditi , per  meglio  tenere  a freno , e moleftar 
quei  di  Cineura , un  forte  affai  grande  con  cinque  baloardi , t con  larghe 
fojfe  , chiamandolo  di  Santa  Catherina  , ponendoci  buon  prefidio . di 
fanti  y e di  caualli . E tra  le  uillc  di  Lanfi  > di  Bernel  > di  Pelerà  , c di 
Sangiuliano  , lungi  ben  tre  miglia  dalla  Città  , accampojji  il  rettati - 
te  dell effercito , eh’ erano  intorno  a duce  mila  fanti , e duemila  caualli  . 
Stette  fi  quitti  nondimeno  il  campo,  con  poco  frutto,  finche  fopr  aggiungen- 
do più  di  quaranta  infegne  di  Berne  fi , fot  t od  Colonnello  tsduayer,  Si- 
gnor di  Farouilla  ylaffedio  fi  refe  piu  diffìc  ile  afiai;  ne  altro  ut  fi  potè 
molti  giorni  aucrtir  di  momento,  paffandoft  il  tempo  foto  in  leggiere  fca- 
ramujjg_j . c _Ma  nato  qualche difparere  fra  "Beruefi, e Cinturini,  il  Du- 
ca trattò  con  coloro  una  triegua  , thè  fi  conclufe  per  un  mefe  , con 
gran  rifentimento  di  quei  di  Gincura  , parendo  loro  trouar  poca  fede 
Bonn)  tenta  ne'  compagni.  In  quelmezp , il  Contedi  Meroucl,  con  alquante  com- 
“ . « umo.  pagnie  di  fantiedi  caualli  ,auuis'o  di  poter  prender  periziata  ,la  Ter- 
2 ciouc  ^ j[onna  ^ gp  apprefentouifi  pre fio  all alba  del  giorno , a ueutiotto  di 
Giugno  ; ma  e fendo  troppo  fretto  feoperto  dalle  fent  incile , non  gli  nu- 
fcì  il  difegno , quantunque  ui  fi  combatte ffe  ualorofamente  un  pe^Z?  ; ni 
perciò  fi  conobbe  da  ninna  parte  notabil  perdita _> . Sputo  finalmente  la 
triegua  co’  Berne fi,  orni cffi  ridotti  a numero  di  ben  dodicimila  fanti,  con 
..  qualche  cauallo  a tre  compagnie  di  archibugieri  acauallo  di  Cintura, 

partiti  fi  da  Colonia , doue  la  furono  alcune  compagnie  per  freno  acl  prefi 
dio  della  Chiufa,  cominciarono  il  felice  fimo  di  Luglio  a marciar  ncrfoGt- 
neura , e quindi  paffato , per  lo  ponce  della  Città,  il  Rhodano  .andaro- 
no a ’Buringe  , e penarono  piu  d’otto  giorni  amouerfi  quindi;  finalmen- 
te a uenticinque  del  detto  mefe  , comparuero  tra  Bonna  , eSangioero, 
doue  fi  fece  loro  incontro  il  CMarcbefe  da  Efle,  con  ben  centocinquan- 
ta caualli  , & il  Baron  dyirmenfe  con  ottocento  fantine  fortificatili 
in  tre  luoghi  commodamente , fperauano  d’impcdhr  quiui  il  paffoa  ne- 
mici ; ma  non  fu  poffibile , ch’cffi  aprendofi  la  uia  co’l  faro , e Juperando 

miele  difficoltà,  ruppero  quei  due  Capitani,  e lafcmonui  morti  e feria 
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molti  gentiluomini , tra’  quali  il  Conte  Ad  affino,  & il  Contedi  Fai-  Ann/Jif  hr. 
porga  Luogotenente  di  effo  Ai arche  fe  ; e de'  nemici  fu  ferito  a morte 
il  Capitan  Bis  , cbe'l  giorno  appreffo  fptrò  ; ma  chi  de’ Catholi  potrò  tu.  ascia 
fuggir  fatuo  dalla  disfatta , e ricontar  fi  ni  bofchi , e ne'  dirupi  de’  mon- 
ti » prouò  gran  patimento  di  fame  , ir  altre  difauenture  . Et  così  per 
innanzi  andaron  quitti  le  cofe  della  guerra  intepidendoli  molto  , perche 
nell'eflcrcito  del  Duca  , entrò  un  malore  , che  n'affliffe,enuccife  gran 
parte  ; ma  i Berne  fi  poco  intendendo  fi  con  quei  di  Cjineura  ,femfha- 
"et  fatta  altra  proua  , né  corrifpoHo  al  grande  apparecchio  , col  qual 
eran  quiui  andati , fra  pochi  giorni  preferb  altro  uiaggio . Il  Rè  di  Fran- 
cia prefoche  fu  Éftamocs  dalRèdi  Nauarra  ,e  Sansdal  7{ua  > andò  _ 
co' l tempo  a’  Pontoyfa,  Città  co  fi  nominata  dal  fumé  Oyfa , che  nafcendo 
nel  territorio  Tirafco  , e fcorrendo  gran  tratta • della  Piccardia  , dopò  p 
tbauer  ricettato  tAyne  f otto  Compiegne , paffa  Micino  a Beamonte  ,&  rCnde°dRc! 
arrota  a Pontoyfa  e finalmente  a Conflans,òuogliano  dir  Conflucnfa,  doue 
fcarica  nella  Senna . Qjtiui  effóndo  fatta  una  gagliarda  batteria  , non 
bacando  f animo  a difenfori  di  tener  fi,  refero  la  T erra  al  Rè  il  uenticinquefi 
mo  di  Luglio, compofiifi  di  pagargli  dugento  mila  feudi.  Così  battendo  ri - • 
cettuto  Pefiercito  de"  Thedejchi  e di  Raitri,  co'  tpiali  fi  era  uniti  preffo  a Ca - 
fliglion  fu  la  Senna  effoNtta  & il  Longauilla,  con  le  forge  di  Campagna,  e 
tròuandofi  egli  in  fuo  potere  quafi  tutte  , le  piu  importanti  Terre,  fo- 
pra  i quattro  fiumi  , Senna  , Adama  , Tonna , & Oyfa  , donde 
per  acque  fi  conducono  le  uettotiaglic  a Parigi;  percioche  picchi tem-  Rf  di Fnn- 
po  bafìerebbono  al  grandiffimo  numero  de  gli  habitanti , quelle  che  eia  aflcdu 
uiu anno  per  la  uia  di  terra  fece  penfiero  tfaffediar  effa  Città, eftrin-  PanS'* 
gerla  sì  fattamente  , ch’in  breue  fuffe  sformata  ad  arrenderfi  alla  mi- 
sericordia di  fua  Afacftd  ; delche  non  fola  era  in  grandi  finta  Speran- 
za , per  le  ragioni  narrate  , ma  anche  per  la  molta  intelligenza  , che 
dentro  effa  Città  teneua  , con  alquanti  principali  ; i quali  fe  ben  fi 
conferuauano  neltobedienga  della  Chiefa  Romana  , nientedimeno  qf- 
fettionati  al  nome  Reale  , non  approuauano  lattioni  della  Lega->  , 

& perciò  n’erano  con  particolar  nome  chiamati  Realifii  , e Politi-  i 

ci  . Cofìoro  non  erano  tanti  in  numero  , che  poteffero  per  forga-i 
introdurre  il  Rè  nella  Città  , ma  con  ogni  fecrettegga  procurauano  , 
e con  qualche  trattato  mandar  a fine  i loro  difegni  ; del  che  fatti  fo- 
fpetti , per  molti  inditi j , quei  della  contraria  parte  , Pianano  auuer- 
titi  , ir  in  uarij  modi  impediuano  i progrefft  de'  Politici  , caligando-  p0!i,idIP« 
ne  fpeffo  alcuno , che  mani f ertamente  era  feoperto  colpeuole . Con  tut - rigi  quali. 
to  ciò  , era  il  Rè  come  ficuro  d ottener  in  breue  quella  Città  , ir  a 
tanta  confidenza  era  uenuto  di  ciò,  e tanto  era  lo  sdegno  c'haueua  con- 
tea coloro,  che  perfifiendo  nella  loro  contumace  ribellione , impediuano  i . 
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Annidi  Ch.  fU0‘  p‘*rttff&ù,che  fece  una  lifta  di  parecchi  de'  Principali  Parigini, anche 
ijS 9.  dimoiti  d'Orliens,  e di  Ciartrcs,d?  quali  il  Parlamento  di  Tours  baueffe 

Francia  a formar  proceffo  per  punirli  grauemente  dapoi  che  fuffe  Sla- 

to padrone  di  effa-j  . E certo  che’l  tutto  era  , con  tanta  profperiti 
del  Re , mutato  dal?  effer  nel  qual  fi  trouaua  un  mefe  prima  , che_j 
inducala  nuoua  marauiglia  dell'inabilità  . Afoffe  il  Re  poi  da  Ton- 
toija  , & andojfi  ad  accampare  due  leghe  puffo  a Parigi  nella  Ter- 
ra di  Sanclu  , 0 come  altamente  fi  dice  il  ponte  di  San  Claudio  ; 
doue  il  primo  giorno  t Sgotto  gli  auuenne  cofa  , ch'à  pofleri  , in  ogni 
età  futura  , farà  , fi  come  allhora  fu  , degna  di  grandiffimo  flupute, 
confidcrando  l" effetto  , e la  qualità  della  perfona  , che  Ceffcgnì  ; tal- 
ché a gran  ragione  Sitilo  Pontefice  in  Concittoro  potè  dire  , co’l  pro- 
fetta slbacuc  a quatto  propofito  , marauigliateui  , e slupite  perciocbe 
a dì  noflri  , e fiata  fatta  cofa  , che  narrandofi  poi  niuno  la  crederà . 
Trouaua  fi  in  quei  giorni  dentro  di  Parigi  un  Frate  giouanetto  di  ben 
uentidue  anni , dell'Ordine  Dorncnii  bino  , nato  di  baffo  legnaggio  in  un 
Cattello  chiamato,Sengana,  ricino  a Sens  in  Borgogna , ma  non  me- 
diocremente uerfato  ne  gli  fludq  delle  Sacre  lettere  , e che  fempre  con 
thumiltà  della  uita  haueua  moflrato  augi  fimplicità  di  natura , che  ac- 
cortegli , ò animofità  , come  poi  mottrò  l‘una,e  l'altra  marauigliofa- 
mcnte^j  . affermano  molti  che  coftui  il  qual  era  chiamato  Giacopo 
Clemente  , diccua  , che  alcune  uolte  bebbe  non  fo  che  rutclationi,  che 
lo  afficuraua  effer  bene  , e neccfftrio  , ch’egli  faccffe  quel  che  feccia  ; 
e del  che  non  dubitò  ffejfo  di  dire  alla  J coperta  douer  effer  effecutore  , 
onde  da'Tadri  del  fuo  Ordine,  e da  coloro  che  famigliar  me  me  conttcr- 
fauano  con  effo  lui  , n’era  tenuto  per  perfomt  augi  leggiera  che  nò . E 
quel  ch’è  più  degno  di  marauiglia  , alcuni  che  preferitila  hauatanole_j 
parole  di  quefio  Frate  , haiteuanu  auuifato  il  Re  , che  fi  guardaffe  da 
un  Frate , Padre  Giacopino,  peniochc,così  fono  ccgncmiiuti  in  Francia, 
i Rcligiofi  di  quell’ordine  ; & nondimeno  fua  cJMaeflà,  ihe  foleua  or- 
dinariamente effere  molto  cauto , non  Ceppe  guardar  fi  nel  maggior  bifo- 
FraGiacopo  gno  da  tanto  pericolo . Tartitcfi  dunque  Fra  Giacopo  Clemente  di  Pa- 
Clcmctcuc  rjgi  l’ultimo  giorno  di  Luglio  , dopòlbaucr  celebrata  la  me fi'a  , e detto 
J'  a’  Frati  del  fuo  (JMonattcrio  , che  prega  fiero  Iddio  per  lui  ; pertioche 
andana  ad  Orlicns , e che  molto  dubitaua  di  non  doucrli  piu  riutdcrc , prefe 
la  uia  uerfo  Sanclu,  doue  da’  faldati  delle  guardie  reali  effendo  rhenuto,  do- 
mandò di  effer  condotto  al  Sig.  Guclc  ProcuratorGcneralc  di  fua  Adaejìà  ; 
pcrciocht  haueua  Paffaporto,  & lettere  di  molta  importanza.  Jl  Procurai  or 
udendo  poi  da  lui, c’ banca  lettere  del  Sig.  d' A riè,  primo  Prefittele  di  Parigi,  il 
qual  f efier  molto  affettionato al  Rè, era  quitti  ritenuto  prigiun,fi  corn  anche 
tlC  onte  di  B rienti,  genero  di  Ef per  none  del  modo  della  cui  liberation  parerne 
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thè  il  frate  haueffe  da  trattare , portò  le  lettere  al  Rè, da  cui  hebbe  ordirei  xJJÀ.cfa. 
thè  facefie  trattenere  il  me/lo  fin’ alla  mattina  feguente;attefo  che  nella  let  , jg9. 
(era  ( ò vera,ò  finta, ch'ella  fi  fufe , percioche  dìuerfamcnte  fi  afferma ) di-  pRANCf  A 
cena  cb'à  bocca  il  frate  doueua  trattar  particolarmente  con  fina  Afae/là.Fe 
Mito  il  fogliente  giorno , che  fu  martedì  primo  d'Agoflo  intorno  all'undeci 
bore,  fraGiacopo  Clemente  fu  fatto  chiamar  dal  Rè  ch’era  ancora  con  la 
fua  robba  da  c amera, n è altri  haueua  che  (JMons.di  Bellagarda  e lo  doman 
dò,  fé  vero  era  tihauefe  alcune  cofeda  dirgli  a bocca  ; Così  è Sire;  ( rifpofe 
il  Frate ) & poflafi  la  mano  in  fieno,  per  cattar  alcune  fcritture,fc  ne  Ufficiò , 
fludiofamente  cader  una  in  tcrraxaccioche  nel  r accoda  poteffe  , come  fic- 
ee, con  ageuolen^a  cauar  fuori  della  finiflra  manica  yn'acutifimo  colteli* 
da  due  tagli  cb'à  tal  effetto  s' haueua  fatto  fare  ; indi  drhgatofi  fu  tanto 
predio  ad  attentar  fi  al  Rè,  e percoterloconeffo  profondamente  nel  neutre , 
eh’ egli  fi  trouò  prima  ferito , che  fchiuar  poteffe  il  colpo . alcuni  dicono 
che  fua  Afaefld,  thatofi  incontanente  il  coltello fuori  della  ferita,  pcrcotcf- 
fe  coneffo  il  Frate  fu’ l collotaltri  affermano, che  foto  gridaffe,al  cui  grido  en- 
trando effo  'Bellagarda, che  già  fi  era  tirato  fuori,  e con  effo  molti , e uedut • 
il  Rè  loro  a quella  guifa  ferito, non  poteffero  contener  fi  d'uccidere  il  Frate, 
quantunque  tutta  uia  diceffe  fua  Afaejtà  che  non  1‘ ammazza ffero. Comun- 
que fi  fufe, egli  fu  poi  buttato  giù  dalle  fweftre , indi  fatto  tracciar  da 
m quattro  can.ilh,c  finalmente  abbruccuito  . Ma  il  Rè  pollo  da'  [noi  fi opra 
il  letto,  e medicato  incontanente,  hebbe  fperanza  itti  Chugici,  ch’effendo  la 
ferita,  per  quanto  motilraua  , non  molto  profonda,  non  pur  [affu  urauano 
della  uita  , ma  che  fri  due  giorni  farebbe  anche  potuto  montar  a canni- 
lo . Verfo  la  fera  nondimeno,  e fendo  il  giorno  quietamente  ripofato , la  fe- 
rita fi  gonfiò  alquanto  ; e cominciò  ad  aggrauarlo  vn  fiero  dolore , ch’an- 
dò fempre  crefcendo  fin  preffo  alla  mega  notte  , onde  i medici  difpe- 
rati  della  di  lui  falute  , glielo  fecero  fapere  , accioche  prouedefie  allear 
cofe  di  maggiotiimportanza  , aitanti  che  fu/fe  dalla  morte  preuenuto  . 

Fin  qui  nella  narration  di  quello  fatto'' , par  che  fi  accordino  e gli  au- 
ucrfari]  , & i partegiani  del  Rè  , ma  in  quel  ch'importa  la  fiamma-* 
in  effo  del  tutto  , fon  differenti . Dicono  gli  uni , che  fina  (JMaetiìÀ 
tonofeendofi  finalmente  vichi’  a morte  , fattifi  chiamare  il  Rè  di  Na-  Il  Re  Mori 
narra,  e gli  altri  principali  delle  farcito  , gli  efori  ò a far  uendettadel-  co  Fricu. 
la  fua  morte  , &non  ifpogliarfi  giam.it  tarmi , fe  prima  non  haueua-  &atc  & rao 
no  purgato  ti  Regno  di  Francia  da'  ladroni  , che  lopprimeuano  indi  do  di  fo« 
dichiarato  fuo  fui  ecfore  in  detto  Regno  Herrico  di  ‘Borbone  , pregò  morte. 
tutti  gli  afanti  , che  per  tale  lo  riconofcefero  , lamafiero  , & l’obc- 
difero  ; ma  cb'm  ritmo  uolcndoConfcfiarfi  , chiamato  il  fuo  Capello/- 
no , egli  non  arriuò  a tempo  ; percioche  ti  Rè  già  perduti  haueua  la  parola 
Gli  altri  a fermano  , che  non  pur  quando  fu  certo  della  uicina  morte > » 
ma  che  la  mattina  ,poco  dapoiche  fu  ferito',  fattoft  chiamare  il  fuo  Capei* 

"Bb  3 lano , 


Anni  dciM.  3 9°  Dell’Hiftorie  del  Mondo* 

Ann!  d°CKr  ^ano > volt  udir  Me fj a , nella,  cui  celebr ottone  fi  r accottimando  uiuament * 
i ss»,  à Dio , ponendo  uolont ariamente  in  man  di  fua  diurna  Maefià , e la  ulta  * 

Francia  l*  morte  fua , fecondo  che  maggior  fcruirio  fuffec  luna  ,ò  Coltra  per  appor- 
tare ad  cfio  Iddio , e beneficio  al  fuo  Regno  ; e che  poi  dubbiofo  della  morte, 
mentre  più  ferventemente  era  tutto  co'l  core , e con  le  parole  alla  fua  f alate, 
volendolo  gli  dflanti  confolarlo,  e pur  tuttauia  ricordandogli,  che  quell' era.* 
il  tempo  da  Sigillar  tante  fue  religiofee  anioni,  fatte  in  feruigio  di  Dio,  e della 
fua  fatua  Cbiefa  Apostolica  Romana  ; egli  inferuorato  attendeva  à racco- 
mandar fi  à fuaDiuina  Maefià,  e nel  dire  il  Salmo , Mifcrerc  mei  Deus  » 
fu  da  vn  de'  fuoi  Baroni  interrotto,  auertendolo,che  fedefideraua  ch'iddio 
perdonaffeà  fua  CMaeslà , era  neceffarib,  cheancb'effapcrdonafft  a'  faci 
nemici . A quello  dire  il  Rè,  pieno  di  fpirito  , dichiarò  con  parole  molto  li- 
gnificanti , che  perdonava  d ciafcuno , & in  particolare,  à funi  coloro,  c'ha- 
« uefiero  procuratala  fua  morte  ; & incontanente  fatto  avvicinare  il  fuo 

Capellano  fi  confefiò  da  lui  ; ma  che  nel  procedere  alCaffolutione  dicono 
che  egli  diccffe  ,hauer‘ udito  di  non  foche  monitorio  mandato  dal  Pontefice 
contra  fua  Maefià  ; & che  però,fe  ben  egli  non  fapeua  il  contenuto  , era-t 
obligato  tf  avvertirlo , che  doveffe  prometter  di  fodisfar  in  tutto  alle  doman- 
de del  Papa,  poiché  altrimenti  tflo  non  poteva  affoluerlo  ; e feoggiungono , 
che  il  Rè  promife  di  dare  ogni  fodisf attiene  à fua  Santità , & obedhrla  in 
quanto  richiedere  da  luiytcofi  fu  afioluto,  perdendo  ìndi  à poco  la  parola 
e conofcendofi  finalmente  mortale . Ma  che  il  Rè  dirP(auarra,nonfolo  non 
fu  da  e fio  efj'ortato  à vendicar  la  fua  morte,  ma  che  pure  non  lo  vide,  percio- 
che  mandandogli  à dire  il  N avana  di  uolerlo  ire  a ui filare,  ùChrifìianiffi- 
molo  averti,  che  non  doueffe  partir  fi  dal  fuo  Quartiere,  e che  accuratamen- 
te teueffe  teffercito  m ordine,  per  ogni  nouità,  che  poteffe  auucnire  in  quel  ti- 
po . "Di  quella  morte,  e delle  circonfiante  diefia,  fu  poi  mandata  fuori  una 
fcrittura,fatta  il  quarta  giorno  <f  Agoflo , confermata  dal  Cardinal  Gondì 
Fefcouo  di  ‘Parigi,  e fottofiritta  da  undici  tcfitmonq,che  furono  Carlo  d'Or- 
liensgran  Prior  di  Francia,  Lodouico  Faletta  Duca  d'Efpermone,  il  Ma- 
refcial  di  airone,  Ruggero  Bellagarda  Qrandefecudier  di  Francia,  il  Sign.di 
C alleine  echio  Capitan  della  guardia  del  corpo  di  fua  Maefià  , Francefco 
H • Dò . Gouernator  di  ‘ Parigi , e delti  fola  di  Francia , Carlo  Balfac  Capitano 

• parimente  della  guardia  di  fua  Maefià , Ro^e  Secretario,Stephano  Belegne 

Capellano  ordinario,  quel  che  dicono  hauerlo  confcff.xto,  e Lodouico  di  Para 
de  Elemofinario  di  detta  Maefià . lo  tra  tanta  varietà  di  narr ottoni,  e fe . 
anche  il  Frate  fi  moueffe  da  fe,  òfuffeà  ciò  fare  indutto  da  altri , non  ofe- 
rei  affermar  niente  di  certo , quantunque  fipoteffero  indur  forfè  mconuinci • 
bili  argomenti  fondati  fu'l  verifimile  ; ma  pormi  Iafciarne  la  fede  appo  colo- 
ro, che  meglio  conobbero  la  verità  del  fatto . Cotal  fine  hebbe  la  uita  d'Her 
rico  111.  Rè  di  Francia,  e prima  di  ‘ Polonia  ; nel  qual  s’eSlinfe  la  continua- 
ta fucceffione  di  piu  che  dugehtofefianta  anni  in  quel  Regno  dalla  Cafa  di 

Falois, 
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Paloìs,  cominciando  da  Philippo  figliuolo  di  Carlo  Sen^aterra;  che  fnccedct-  An*[  j,Q,r> 
te  à tre  fuoi  cugini,  i quali  tutti  morirono  fen%a  figliuoli  mafi  hi  ; al  cui  prò-  i j8 9. 

pofito  hauendo  detto  il  Bellaforefla,  nella. fina  Cofmofrafia ; Et  (empie  que  Francia 
co  cela  le  fang,  & memorie  di  Philippo  le  Bel , entant  que  s’eftant 
monftrè  trop  molane  contreie  Pape  Bombice  , e de  puis  contre  le 
Clergc , le  pcuple,  e Ics  Templicrs , Dieu  punir  fa  (igne » e nc  fufrit  » 
que  le  royaumc  bit  ftable  es  mains  de  fes  fils  ; Et  in  uno  gran  maravi- 
glia rende  il  vedere  tal  fine  di  cofi  Illufire  famiglia , poiché  di  quattro  figPt- 
uol't  mafehi  generati  da  Herrico  II.  Lodouico  mancò  infante , e de  gli  altri 
tre  fucccduti  C vn  dopò  l’altro  nel  Regno , da’  quali  potata  ragioneuolmente 
fperarft  numerofa  prole,  altro  figliuolo  legittimo  non  reftò,  che  Maria  nata _» 
di  Carlo  IX.  M a tornando  al  filo  della  noflra  hijloria , i da  fapere , chc_j 
quefla  morte  apportò  grand’alt  trattone  in  tuttala  nobiltà,  che  fi  trovava-* 
nell effer cito  ; percioche  buona  parte  di  loro,  per  Paffettione,  che  portavano 
al  già  Rè  Herrico , offendo  animati  contra  la  Lega,  pareua,  che  fpento  lui , 
non  reflaffe più  occasione  di  moSìrar  la  fedeltà  loro  uerfo  la  Corona,  maffi- 
me  che'lfucceflore , il  qual  ueniua  legittimamente  chiamato  à quel  Regno , 
per  la  proffimità  del  {angue,  non  era  molto  grato  ad  alcuni  di  quei  Catholici, 
che  fi  trouauano  allhora  in  campo . Nondimeno  i Prencipi  del f angue , con - 
fiderando,  che’l  difunirfi  polena  cagionar  la  rouina  commune , e eh' agevol- 
mente quel  Regno,  farebbe  caduto  nelle  mani  di  qualche  fìraniero,  con  dan- 
no ecceffiuo  delle  ragioni  delle  loro  famiglie,  rifìrettifiinfieme,  deliberarono 
di  non  alterar  lordine  della  fucceffione,  e di  conferuar  inuio! abilmente 
leggi  della  Francia  intorno  a ciò , tutt accolta  che  fi  trouaffe  modo  di  fodisfa- 
re  a'  popoli  Catholici , & alla  Chic  fa  "Romana . Et  cofi  parve  loro , che  fi  . 
poteffe  conceder  la  Corona,  e giurar  fedeltà , & obedienga  ad  Herrico  di  ^boncon 
‘Borione  Rè  di  N avana , promettendo  effo  di  non  innovar  cos  alcuna  nel  <jato  Rè  Hi 
Regno  intorno  alla  Religione  Catbolica  sìpcjìoiua  Romana , anzi  di  confer-  la  nobiltà  di 
Maria  in  tutti  i luoghi,  che  allhora  fi  offeruaua  in  Francia  con  gli  antichi  fuoi  Frincia‘ 
ordini,  effercitij,honori,  dignità,  e preminente , & far’ anche  il  medefimo 
delle  perfine  ecclefiafliche,&  eh' a Catholici  filo  fi  farebbe  dato  il  governo 
di  tutte  le  Città  ribelle,  le  quali  fi  prendeffero,  ò per  accordo,  ò per  forza.*  ; 
ungi  ctià  mede  fimi  fi  eoncederebbono  alcune  di  quelle,  che  fiteneuano  per 
la  Religion,  com’efft  la  chiamavano,  riformata,  tuttauolta  che  mancafjero  i 
Governatori , eh' allhora  le  pc/fedcuano . Et  cofi  fu  da  effo  Rè  giurata  tal 
offeruan%a,e  da  Prencipi,  da  (JM  are  fetali  di  Francia,  e da  gli  altrirfficiali 
della  Corona , il  giorno,  che  feguì  alla  morte  di  Herrico  di  Valoii,fu  quel  di 
Borbone,  dichiarato  Rè  di  Francia  ; mentre  da’  Parigini,  e da’ Prencipi  della 
Lega  fu  parimente  giurato  Rè  ,il  Cardinal  Carlo  di  Borbone,  che  già,  come 
dicemmo,  era  fiato  fatto  prigione  à Tìlois,  & ditffo  fi  confermò  per  Luogo- 
tenente generale  il  ' Duca  cHJtnena . Fu  propoflo  da  Trentipi  del  fanguet 
di  mandar",  in  nome  loro  al  Pontefice,  vn  personaggio  di  qualche  autorità 

Bb  4 perche 


Anni  dcIM.  3 V *>  DelTHiftorie  del  Mondo, 

Ann/diChr.  P^che  face f e conofcere  à fua  Santità  , le  ragioni , che  mojft  gli  hau& 
. * a i coiai dettionc  , & infume  gli  rapprefentaffe  , lo  Slato  miferabi- 
Francia  k ddla  Francia  , il  qual  defidoraua  principalmente  aiuto  da  fua  San - 
tità  , & aiuto  di  tal  forte  , che  non  fufte  per  cagionami  maggior  di - 
/unione  , & per  confrgnente  maggior  rouina  ; augi  che  riguardando 
con  p'ietofo  occhio  le  miferiedi  quel  già  sì  fiorito  'Pegno  , uoleffc  afe 
plicarui  quei  rimedij  , che  fuffe  per  apportar  non  pur  beneficio  ad  ejfa 
Francia  , & à quella  Corona  , che  per  li  molti , & antichi  fuoi  me- 
riti con  Santa  Ch'iefa  , haueua  meritato  titolo  di  Chrifiianilfima  , ma 
anche  à tutta  la  Republica  CbriSliana  , la  quale  non  poteua  fuor  che 
fentir  danno  , & incornando  da’  lunghi  > & acerbi  trauagli  , dun 
membro  di  lei  sì  principale^ . Eie  fiero  dunque  à tal  jdmbafciauu» , 
^^matvdi  Frantefe0  S)uca  di  Pigney  , Pare  di  Francia  , e Configliere  del  Con- 
m Roma  fareto  , che  fi  nominava  anche  Duca  di  Lucemborgo  , perfo- 
ÀS  Principi  na  di  gran  negotio  , & valore  , e che  già  nel  principio  del  Tontifi- 
d«d  lingue . cato  del  mede  fimo  SiSio  Quinto  , era  Slato  mandato  dal  Rè  , à prc- 
. Slare  obediengq  , & à rallegrar  fi  fòmmamente  con  fua  Santità . Ma 

egli  quefta  volta  trouò  le  cofe  più  malagevoli  affai  » fi  che  nè  col Td- 
pa  potè  trattar  cofa  alcuna  à fuo  fenno  , nè  anco  concluder  con  alcu- 
ni Prencipi  Italiani  , quanto  egli  haueua  in  commiffionc  , per  feruigio 
Cómrncfa-  de  lo  fuo  Rè  . La  Lega  l pedi  anch'effa  per  tsfmbafciadore  à fu*-» 
tor  di  Diou  Santità  il  Commendator  di  Diou  , come  di  / òpra  dicemmo  , che  fu 
Amba (cù-  cagione  che'l  ‘Papa  delibcrajfc  di  mandar  fuo  Legato  in  Franò*-»» 
mr  a Roma  j/  Cardinal  Gaetano  , e faccffc  molte  altre  delibcrationi  à fauore  de? 
fet  la  lega.  coUfgaù  . Trouoffi  il  Nauarra  , dopò  la  fua  elettrone  in  grandiffima 
penfiero  , percioche  la  maggior  parte  de'  nobili  , che  fi  trouauano  in 
campo  , chiedevano  licenza,  di  tornarfeue  alle  afe  loro  , parte  alle- 
gando, per  la  flagioneja  neceffità  di  far'  H raccolto  delle  biade  , & d£ 
Mini  ; parte  Jcufandofi  di  non  poter  piu  lungamente  durare  in  quel  fer • 
uig io  , e1 (fendo  già  logori  , e confumati  dalle  lunghe  fpefe  , che  fatta 
haueuano  finallbera  , e che  in  effetto  haueuano  per  adietro  ottenuta-» 
hcenga  dal  morto  Rè  . Leuauaft  per  queSìa  cagione  à fua  (JMaeSià 
quella  fperanga  c haueua  di  prender  toSlo  Parigi , & à queflo  s'aggiun- 
geua  anche  una  nuoua  difficoltà  , che  molti  à quelli  dentro  erano  ben 
animati  uerfo  il  morto  Harito  , e che  rendeuano  limprefa  molto  f ilò 
agenole  , non  corrifpondeuano  con  la  medefima  affettione  uerfo  di  lui  - 
T ogfieua  anche  [importuna  partita  di  quella  nobiltà  molto  della  ripu- 
tatione  , poiché  incontanente  , ch'egli  era  fiato  dichiarato  Rè  l’abban - 
donauano  ; oltra  che  gli  fmnuiuano  le  forge  di  moda  tale  , che  ma- 
lageuolmentefifora  potuto  metter  al  imprefa  di  momento  . Faconda 

& lauda - 
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fa  tanto  della  neceffità  uirtù  , prefe  un  molto  prudente  , 
bil  partito , deliberando  di  diuidtr  tutte  le  genti  in  tre  corpi 
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quali  ritenne  apprefio  di  fi,  doue  de'  principali  fi  trouaua  France/co  M or - 
chefe  di  Conci , Francesco  Duca  di  cJMompcnfiero , Carlo  gran  Prior  di 
Francia  , che  era  Colonnello  della  Caualleria  leggiera , il  (JMarcfcial  di 
Birone , il  Sign.  Danuelle  Colonnello  de  gli  Suizjpri , il  c Marcfcial  di 
Keux  , e (JMons.di  Cafìiglionc,  Colonnello  della  Fanteria  , le  genti 
dei  quali  non  eran  più  di  mille  caualh , due  reggimenti  diSuigjeri , e ben 
tre  mila  Francefi  ; L'altro  corpo  mandò  in  Dice  ardila  , J otto  il  gouer- 
no  del  Longouilla  , & il  tergo  in  Campagna , commandato  dal  uÀiarc- 
fcial  d'tsfumonte.  Giudicando  che  da  queflo  partito  ne  feguiuano  tre 
benefici if  ; L'uno  , ch'egli  tofi  diuidendo  le  genti  ueniua  finga  molta.* 
difficoltà  à nodrirle , attefo  che  tutte  infieme  haurebbono  tofio  affama- 
to ogni  territorio  , doue  fi  foffiro  lungamente  fermate , nè  eran  tanti , 
che  potejfi  fperar  da  loro  imprefa  di  molta  importanza , attefo  la  dimi- 
nution  ch'era  per  far  fi  della  nobiltà  j L'altro , che  quei  nobili  che  defi- 
derauano  tornarfenc  à cafa  , fe  loro  fi  datta  un  capo  , mandandolo  con 
effi  in  quella  Prouincia  , ueniua  come  à ritenerli  deliramente  in  officio, 
& à poterfine  ferme  anchora  a'  bifogni  ; L’ultimo  che  diuidendo  egli 
le  fue  , erano  sforzati  quei  della  Lega,  à diuider' anche  le  loro  , e r per 
confequente  à non  poter  far  progrejjì  di  momento  , con  uemna  di  effi 
parti  delfeffircito,  tanto  più  che  dubitaua , che  non  fi  pone  fiero  al  rac- 
quifio  dEjlampes  , ò di  Pontoyfa  . Le  quai  Terre  efiendo  fiate  bat- 
tute , nel  prenderle  , anchora  non  erano  fiate  ben  riparate  le  loro  ro- 
• uine  ; doue  in  tal  guifa , ’hauendo  tempo , fi  farrebbono  ageuolmen - 
te  ben  fortificate  , e ritenendoli  , forano  fiata  cagione  d'ageuolargli 
molto  Ja  prefa  di  Parigi  , che  allbora  per  degni  rifpetti  abbandonar 
uà  . tsf  queflo  s' aggiunge» a , che  le  genti  , ch'egli  mandaua  in  Picr 
cardia,  & in  Campagna  haurebbono  per  uentura  potuto  prender  qual- 
che piagga  tenuta  da',  nemici , ò almeno  impedir  loro  il  raccolto  , & 
eofi  tener  indebolite  le  Terre  principali,  ch'altrimentì'con  le  uettouar 
glie  fi  forano  meglio  afiicurate  per  lo  innanzi  • Parta  quella  delibt- 
ratione  , e condotto  il  cadauero  del  morto  Rè  à Compiegnè  , prefe 
anche'.  M eullano , e Gifors , Cuna  T erra  pofìa  fopra  la  Senna , t altra  fo- 
pral’Spta  fiumi  , battendo  , prima  che  partifie  da  Sanclu  , dato  fuo- 
ri un'editto , nel  qual  inuitaua  tutti  i principali , de'  tre  fiati  di  Fran- 
cia a ritrouarfi  in  Tours  , per  l’ultimo  giorno  (l’Ottobre,  doue  promctteua 
in  una  generai  sdfiemblea  uoler trattar  delle  bifogne  del  Regno, e fiabilir  eoa 
qualche  buon  modo  una  generai  parte  in  e fio.  Condotto  a Ccmpiegnè  U cor- 
po del  già  Rè  Henico  T trzp  , il  fuccefiore  m offe t con  quella  parte  deir efier- 
cito  , che  s'baueita  ritenuta  uerfo  d paefe  di  Caux  , nella  bafia  ‘Nor- 
mandia , fperando  , come  auucnnc  , che  temendo  i collegati  , c b ef- 
fo non  facefie  colà  qualche  progrefio  importante  , fi  mouefiero  per  di- 
turbarlo  con  qualche  parte  delle  genti , & così  ò gli  fi  concederebbe 
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Anni  !h  Ch  wcafioncdi  far  qualche  f anione,  e por fi  in  prona  di  dar  loro  una  fignalata 
njj39<  ’ rotta  in  campagna,  ò almeno  liberar  le  Città  diamfiprefe  del  timor  de)ìe_j 
Francia  ^oro  armlì  finc^e  me$fi°  fi  tip^r  afferò  alla  difefa . Arriuato  dunque  al  poti - 
Pr-oerefsi  te  San  ^iero  un  cerro  sminato  ilCapitan  rRulletto,il  qual  fi  trouauaCjouer- 
4el  R.c . natore  nella  T erra , & nel  forte  di  Ponte  de  larche,&  accertollo,  ch’effo  hau- 

rebbe  tenuto  quel  luogo  per  inanxi  à nome  di  fua  cJliaeRà , il  qual fuccefio 
fu  molto  grato  al  Rè,  per  ejfer  quiui  Cultimo  ponte  fopra  la  Senna,  che  fi  tro- 
ni da  Parigi  à Rouano  ; per  lo  che  ueniua  ad  incommodar  grandemente , il 
negoc'to  tra  quelle  due  Città . Quindi  moffe  egli  uerfo  Rouano,  e rifrefeò  tef- 
fercito  à Dar  dentai,  borgo  uic'mo  un  miglio  alla  Città  ; donde  con  Quattro- 
cento  foli  caualli  andò  à ‘Dieppc  , riceuutoui  d£  cittadini,  molto  affettionati 
alla  fua  parte,  e dal  Sign.  di  Sciafles  quiui  Gouernatore , con  molti  fegni  di 
deuotione  > e <f  amore . Nel  picciol  tempo  ch’iui  dimorò  gli  auuennero  due 
profperi  fuccejfi  non  di  picciol  momento,  Cuno  che  Mons . della  Vcrunca  Go- 
uernator  di  Coen  lo  mandò  ad  accertare,  cheeffo  erra  pertenbr  quella  Città, 
co’l  C alleilo  à fuo  nome  ; offendo  la  Città  di  Caen  principale  m Normandia 
dopò  Rouano,  e doue , come  altrouehabbiamo  narrato , il  Duca  Guglielmo 
il  BaflardOyChe fu  anche  primo  Ri  d'Inghilterra' della  fìirpcNormanda,  fo- 
cena la  fua  reftden%a . 2?  pofìa  ella  foto  tre  lege  lungi  dal  mare  in  lina  del 
fiume  Aulna,euer  Orna , ch’altri  lo  chiama,  il  qual  due  uolte  il  giorno  è fug- 
getto  alla  marea  fin  preffo  dcttaC'ittà,  con  gran  benefìcio  de  gli  habitatori, 
per  rifpetto  de’gràffinauìlq,  che  ui  fi  conducono,  ondcil  trafico  delle  marcar. - 
Cam  Gcti  tic uien  ad  efferui  commodiffimo.Cingela'm  buona  parteil detto  fiume,  che 
di  Norman-  yj  divide  quiui  in  due  rami  riceuendone  a merlo  la  Città  un’altro  piùpicciclo, 
fico*  & U°  nont,nato  fedone;  per  lo  che  fi  rende  il  fito  aflai  forte, oltr' alla  comàiodità , 
che  ut  apportano  ejji  fiumi . Ala  molto  più  forte  è poi  il  C alleilo  pofto  in 
una  punta  della  Città  uerfo  T r amontana  da  quella  parte  che  non  è cinta  dal 
fiume,  in  alcuni  feofeefi  faffi,  e di  tanto  circuito,  che  nella  pirata,  che  dentro 
fi  ritroua,ponno  metter  fi  in  battaglia  fino  a filmila  faldati, & oltr  a che  tutto 
il  caftello  fia  circondato  da  foffe  altiffime  e di  buona  largherà , con  mura 
afiai  gagliarde, e parecchie  t arriccile, all’ antica, hà  anche  in  mero  un  t orrio 
ne  quadro  £ alterca,  e di  graffetta', fir aordinaria, fiancheggiato , da  quattro 
altre  T orri , e cinto  da  lunghi  foffi  che  lo  rendono  prèffo  ch'incfpugnabilc_j  ; . 
ond  e fiato  fimpre  J olito , di  dar fi  cot al  piarla  in goucrno  da’  Rè , a per- 
fonaggi  di  molta  import arrga  . Lieto  dunque  per  cotalfucceffo  il  Rc_j, 
hebbe  auuifo,che  la  terra  di  Nfpuecafielli  figgio  Reale, lungi  non  più  di  fitte 
leghe  da  Dicppe,  cagionati  a a quella  Città  non  piccioli  incommodi,  percioche 
tenendofi  da’  collegati, un  certo  pi  efidio  di  foldati,che  ui  era.trauagliaua  con 
tinu.vnente  il paefe (correndo  fin  fu’l  territorio  di  Dieppe;  onde  incontanente 
(pedi  a quella  tolta  A/ons.di  <juitri,&  quel  d’ H aloè , che  con  unaparte  del 
la  fua  cavalleria,  & con  alquanti  archibugieri  del prefidio  di'Dieppe , pro- 
curaffert  d’afficurar  quel paffe. Or  mentre  cofloro  s'inc ambiavano  colà,  fatti 
4 certi , 
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certi, cb’il  Sìg.Cafligtione gentilbimno  della  T err a, aff ombrato  un  groffo  nu-  A^iiChr. 
mero  di  paefxni  marcia  p entrarti  alla  difcfa,egli  fi  me  fero  ad  incotrarlo,e  iy8  9. 

cobai  tutolo  perciocbe  erano  molto  fupcriori,per  la  caualleria , lo  ruppero, e ta  Francia 
gUarono  a peggi  ben  cinquecento  de' /noi.  Qtufio  infortuniofpauentò  in  tal  II  Sig  Cifli- 
guifa  quei dcllxTerra.chc  non  fperandoverun'altro  foccorfo,co  alcun  bone-  gliene  roti® 
ile  cìditionift  rcfero-,& il  Rè tornatofene pofeia  alC efferato,  ch'era  a*Dau  j*J  ^cgeBti 
dentai , cominciò  a mole ttar  quei  di  Rouano,  e tolfeloroi  molini,  benthe_j 
facendo,  perciò  una  groffa  finita  quelli  del  pre fidio,  vi  retta  ffe  morto  un 
buon  mimerò  degli  affalitori.  Mons.di  Boriine tto,  ebe  militano,  in  Ticc ar- 
dici, trouandofi  batter  groffo  numero  di  genti,  & e fendo  egli  d'  incredibile 
ardire  focena  gran  progreffi,  e J correndo  la  campagna  molettaua  grande- 
mente i nemici,  quando  una  fera  trouandofi  co’  fuoi  alloggiato  in  un  luogo 
chiamato  Becuil,  ni  con  quello  auifamento  che  donata, fu  affollato  alla  fpro- 
uedutada  Mons.di  Pienna  Mar  ebefe  di  Menelè,  il  qual  con  trecento  ar-  Marchefedi 
chibugieri  a piedi , cento  a cauallo  ,&  altri  cento  armati  alla  leggiera  lo  Mende  ucci 
f con  fife,  & uccife,  prima  che  i fuoi,  che  quaft  tutti  reflaron  morti,  poteffe-  de  il  Boni. 
ro  pur  prender  tarmi . Ma  fu  ben  uj ara  contra  di  quel  Sig.  un’infoìita  nctt0* 
crudeltà,  che  tagliatagli,  anebor  che  morto,  la  tetta,  e potta,  j opra  una  pic- 
ca ne'  fu  fatta  mottra  alle  genti  del  paefe,  accioche  gli  amici,  & inimici 
piu  imamente  fentiffero  il  dolore,&  {allegrezza  della  morte  di  lui.ll  Duca 
d imena  intanto,  battendo  ingroffato  molto  il  fio  efferato, per  e ffergli ar- 
mate tre  cornette  di  Raitri  fatto  il  gouerno  di  Mons.  di  Raffompiero,  cin- 
quecento caualli,  & alcune  compagnie  di  Paloni  mandategli  dal  Duca  di  ,py_ 
'Tarma  e dal  Sig.  di  'Saligni,  inuiategli  anche  tutte  le  fue  genti,oltr’a  miL  mena  alla  li 
le  caualli  e duemila  fa  nti,  che  condotti  haueua  il  M ar  ebefe  di  * Tonte  figliuol  bcrarione  di 
delDuca  di  Lorena,  fece  rifilutione  tf  andar  cuombattcre  il  Rè,  e sformar-  R*u*no' 
lo  almeno  a partirfi  dall'imprefa  di  Rouano , perciocbe  fapendo  quant’egli 
haueua  fmembratoil  fuoeffercito,  giudicaua  diefler  a lui  molto  fuperior 
di  forge,.  Tfel  viaggio  marciando  a delira  della  Senna,  fi  pofe  a campo 
a gouernar  terra  non  piu  d’otto  leghe  lontana  da  Rouano,doue  fi  trouaua  in 
guardia  con  fuo  prefidio  il  Sig.  di  Rubamprè  a nome  del  Rè  ; ma  fu  con 
tanta  furia  battuto  dal  Duca  il  fcflo  giorno  di  Settembre , che  tenendofi 
perduti  i difenfori  fi  refero  a diferetione , & egli  gcnerofamente  faluò  loro  la 
ulta,  mandando  però  prigioni  i capi  a Beoue,  che  furono  il  detto  Rubam- 
prè, il  Capitan  Fontana  fuo  Luogotenente,  & il  Sig.  di  M ats,  con  altre_j  , 

tre  perfine  da  comando . La  terra  rimafe  faccbtggiata  da  Tbcdefchi,  & 
i faldati  del  prefidio  prefero  fildo  dal  Duca;  U qual  hauendo  lafciatv  tiuiui 
al  gouerno  il  cjìiarcbefi  di  Menelè,  il  giorno  figliente  fe  marciar  CeffcrcU-  Gouernai 
to  in  ordinanza  , fegnendo  il  fuo  camino  per  gire  a trouare  il  Rè.  Mru  prefa  dall’V 
egli  auuifato  del  groffo  efferato,  che  conducala  il  Duca,  delti  ero  di  non  afpet  olcua  • 
tarlo  in  quell’alloggiamento,  conofcendo  molto  bene  -che fe  fuffe  ttato  in  un 
medefimo  tempo  combattuto  da  quelli  della  Città, e dalCejfcrctto  dell  fume- 
ria 
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A; ini  diChr  na'e&‘  fora  ngeuolmente  flato  disfatto  . Nondimeno  per  far  con  ripu- 
' 1 5 8?.  fattone  qutfla  fua  ritirata , e non  era  di  /lima  apprr/fo  le  fue genti,  chiama - 

Francia'  tl  * PrtnclPa^  delt efferato  a parlamento,  diffe  loro.  Che  l'intention  fua  non 
Il  Re  (I  ruù"  CTCL  mj{  &Jta  farallhora  Cimprefa  di  Rouano,  pcrciecheben  fapeua  qua 
ra  da  Roua-  li  & quante  forte  fi  trouaffe , & cofa  fciocca  farebbe  fiata  il  penfar,ch'ef '• 
no.  fo  dopò  l'hauer  sì  fattamente  indebolito  il  fuo  campo,  fi  fu/fe  poftoa  uoler 
ef  pugnar  una  piatta  sì  forte,  guardata  da  tanto  numero  di  genti,e  chepo- 
Parlamento  teua  in  un  tratto  efier  foccorfa  dalT  amico  ejfercuo,  che  fi  trouaua  non  lun~ 
rcI  * gi-  Hauer'egti  dunque  il  tutto  finito,  con  quel  penfiero,  che  già  gli  era  riu- 
- 01  * fóto,  cioè  di  tirarfi  dietro  le  genti  della  Lega,  & in  quello  modo  impedir  lom 
ro,  per  qualche  giorno,  il  metter  fi  alla  ricuperation  de' luoghi  perduti  intor- 
no a Parigino  di  far  altra  imprefa  importante,percioche  co'l  beneficio  di  que 
fio  tempo,  effoueniua  ad  acqui  flar  molto,  cosi  perche  meglio  fi  forano  for- 
tificate le  piazze  di  piu  pericolo,  come  anche  per  perderne  di  riputatione 
il  Duca  appreffo  a'  popoli  di  fua  partc;poiche  paffando  inutilmente  iffempo, 
farebbe paruto  loro  molto  duro ; maggiormente  , che  fuolil  unlgo  nufurar  la 
riufeita  delle  cofe,  con  la  fperanza>&  co’l fuo  de  fiderio;  che  dopò  l'hauer  mef- 
fe  infieme  Con  tanta  fpefa  tante  forze , non  fi  fufie  in  ultimo  f attornila . 
Ma  cb'in  una  cofa  fola  era  flato  ingannato  dal  fuo  difeorfo,  perche  non  ha - 
urebbe giamai  creduto,ch’il  Duca  fofs'ito  a trottarlo  con  animo  di  combat- 
tere; il  che  s'era  cagionato  dall’improuifo  arroto  a lui  di  molte  genti , ch'effo 
non  auuifatta  douer  giunger  sì  tofìo . Il  che  lo  sforzava  a partir  fi  da  quel - 
t alloggiamento,  che  per  altro  fatto  non  haurebbe;  quantunque  non  haueffe 
alcun  dubbio,  eh' èffi  con  tanta  riputatione  fene  partirebbono^  che  le  genti 
mimiche  non  forano  per  acquiSlar  punto  di  gloria  di  quella  loro  partita . 
fi  che  molto  beagli  daua  cagion  disperare,  la  già  tante  uolte  fperimenta - 
ta  virtù  loro,  e di  tutte  le  fue  genti , il  cui  ualorc  in  ogni  occafion’era  certo , 
che  non  haurebbe  punto  ricu/ata  ogni  buonoccafion  di  combatiero,con  affai 
piu  numcrofi  efiercito,  che  non  era  allhora  quel  de ’ nemii  i,  tra' quali  fapeua- 
no  che  ni:m  Capitano  di  qualche  fperienza  fi  trouaua  , fuor  che  fumeria , e 
de'  foldati  la  maggior  parte  eran  perfine  raccolte  tumultuariamente,  e che 
ò no  mai  ò poche  uolte  seran  trouate  ne' grani  pericoli  delle  guerre,  doue  co'l 
„ ferro  in  mano  fi  proua  chi  piu  vaglia  di  giudicio,e  di  forza.  Matti  fegato  in 

i-ilVe.  ^ tal  guifatanimo fuo  il  Rè,  fece  ordinar  le  genti  per  la  partita, e con  molto  aui 
* * famento  marciò  uerfi  Dieppe,  vicino  alla  qual  Città  prefe  Heu,  T erra  per- 
tincte  alla  Marcbefa  Cathcrina,  moglie  del  già  morto . tìerrico  Duca  di  Sui- 
fa  fio  uc  fi  trouaua  in  guardia  <J\lons.di  Launoy,  con  due  compagnie  di  fan 
ti,  & alquanti  cavalli,  a’ quali  fu  conceduto  (tufiirne  faluele  perfine,  & 
eh' a gentillmomini,fe  ne  poteffero  condur  uia  un  cavallo  e le  loro  armi , ma 
■ glialtrila  fpada  fola,  faluandofi  la  terra  dal  facco, fi  come  fu  molto  ben  of- 
feruato  ; fedendo  poi  la  fera,  nel  borgo  di  T reporti,  doue  era  effo  alloggiato  v 
conte  fue  genti,  quafi  un  miglio  lungi  da  Hcu,  chefFmcna  marciava  , a 

quella 
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quella  nolta,  auuisò,  ch’egli  haucua  animo  di  combatterlo,!»  almen  di  pren-  ^/J1Qir< 
dcr  la  Città  di  Dieppe, la  qual  per  la  commodi:  a del  mare, e del  porto  appor-  , 
taua  g»an  beneficio  al  Rè,  particolarmente  col  comenio  degli  Ingtefi . Per  Francia 
questa  cagione  fcpen fiero  di  alloggiar  fi  in  luogo, delie  non  potefie  sformarlo  il 
nemico  a co  nbattere , fe  non  con  fuo  gran  uantaggio , e di  poter  anebo  in 
ognioccafion  difender  quella  Città,  quandi ella  ueniffe  ajfaltata.  tsfndò 
dunque  ad  accamparfi  ad  Arqucs  Terra,  che  lungi  non  ben  due  leghe  da 
Dieppe,  e ricette  il  nome  da  un  fiumicello,cbe  le  pafia  uicino  a man  dritta , 

& il  qual  per  una  collctta,  fc  ne  uà  a [caricar fuor  di  detta  Città, riceuendo  fc°fuo 
per  lo  [patio  di  ben  due  leghe  la  marea  due  uolte  il  giorno . £'  queila  terra 
polla  a piedi  di  una  collina,  nella  cui  cima  fiede  un  Camello,  che  la  fetiopre 
quafi  tutta, e guarda  un  affailarga  prataria,  la  qual  rimane  in  detta  Italie , 
così  dal? una, come  dall  altra  riua  del  fiume. fin' ad  un'altra  collina , che  s’in- 
alga  piaceuolmente  dirimpetto  ad  effo  caflello. ‘Piantò  dunque  il  fuo  cam- 
po il  Rè  nel piano,nicino ad  Arques,e  fortifiiollo  di  buone  trincete, fiambeg 
grate, e circondate  da  larghi  fofii,  alci  meglio  di  fette  piedi,  la  cui  intrata  era 
difefa  dal  Camello,  douc  fatt'haueua  porre  parecchi  pc^gi  di  artiglieria,  fi 
com' anche  in  tutt'i  luoghi  neceffarq [opra  dette  trincete . Arrotò  il  Duetti 
d Vmena  il  treduefimo  del  mefe  a uifia  del  campo  reale,  dopò  Chaucr  tacqui 
Piata  nel uiaggio  la  terra  d'Hcu,e prefo  noue  Caslelli,e  per  non  riceuer  dan- 
no dall'artiglieria  del  nemico , piegò  alquanto  più  [opra  Acquei, e prejfo  la  ri- 
uiera,  ponendofi  nella  collina,che  fiede  a de  Pira  del  fiume,  [opra  il  uillaggio 
di  Marcinglifa.  Ceduto  il  Re  quello  effetto  del  Duca,  auuisò  ch'egli  agcuol- 
mentchaurebbe  potuto,&  affaltar  la  Terra  cTtArques,  & anche  un  borgo 
di  Dieppe  chiamato  il  Polet;  il  che  s’bauc{fe  coufcguito  , fora  fiato  di  molto 
tr  attaglio  alla  Città,  per  effer  pofio  uicin'al  porto  ; onde  con  marauigliofa 
prefiegja  fi  diede  a rimediare  all'uno,  & all  altro  pericolo.  Così  fece  far 
nuoue  trincere  per  guardia  d'Arques,  da  quella  parte  thè  guardali  fiume  , 
percioche  dall' altra, battendo  la  difefa  del  C alleilo,  non  potata  efier  molefla 
ta , & poliiui  I opra  due  pezzi  di  artiglieria  , ucniua  con  effi  a batter  tutto 
quel  piano  fino  alla  riua  del fiume,  & a guardia  di  dette  trincere  mife  un  reg 
gimento  diSuizgeri;& perirnpedir  meglio  il  guado  della  mieta  a nemici, 
compartì  due  corpi  di  guardia  di  fanteria  Fratuefr,  lutto  in  cert’hofpedale , 
lontano  un  miglio  dalla  T erra , labro  alquanto  più  innanzi  uerfo  la  riua  del 
fiume.  Nel  Polet  uolle  chegiffe,  con  parte  della  fua  Fanteria,  ilCafliglio- 
ne,&  il  Guitù,  per  guardarlo , e fcceui  trincerar  un  molino  pollo  da  una  m0  jc|  ^ 
parte,  donde poteua  più ageuolmente tjfer  affahto  ; & alni  ripari  furono  predo à Die 
fatti  in  molti  luoghi,  fecondo  ch'effo,  & il  Birone,  al  cui  configlio  fi  riporta-  p«  • 
ua  molto, giudicauano  douer  bifognare  alC  oc  cafone . Il  fedice fimo  giorno 
di  Settembre , battendo  di  gran  mattino  pollo  in  ordinane  il  fuo  efier  cito , 
il  Duca  d'Fmena , una  parte  inuiò  verfo  il  Polet,  l’altra  ordinò,  (he  fi  fcr- 
ntafie  à CMartinglifa,  per  paffar  poi  la  mura,  & ajfaltarc  Arques  ; il  qual 

difegno 
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Ana! diChr  difegpo  conofeendo  apertamente  il  Rè  , ueTeffe  in  perfora  con  bu  m numero' 
di  Fanteria,  e di  cavalleria  andar  alladifefa  del  Tolct , c laffiar  «yfrqucs  ■ 
Fr  wilà.  •$ar*u  ^ rB,cnne  • Le  genti  della  Isga , che  quitti  s'inuiarono , traua- 
ScniirM?  f'ietufono  tHtt0  quel  giorno  con  ifearamugge  i nemici , e mortiti i parecchi • 
»ro (là  tra  il  dalCuna  parte,  e dall' altra  , fi  ritirarono  la  fera  fruga  alcun  uant aggio 
Re,  & il  Du  in  alcune  utile  uicine  ad  alloggiare . L altre  pa  fiato  il  fiume,  comincia-' 
cad' Vincali  ronoà  fcaramuggare , con  trecento  foldati,  eh' erano  nelt ultimo  corpo  di 
guardia , e crefcendo  tut tanta  il  numero  di  quei  della  Lega , così  di  fan- 
. ti,  come  di  caualli , il  Birone  fpinfem  foccorfo  il  gran  Priore , & tenuti- 

la con  tutta  la  nobiltà , che  quitti  era  recata  , il  che  fu  cagione , che  quei 
i quali  fi  trouauano  nell'hofpidale  , fi  ritirajfero  fenga  danno  à fuoi;  efe- 
guitando  per  buono  fpatio  di  tempo  la  fcaramugga , morirono  di  qua,  e di 
là  molti , ma  di  genti  da  commando  dalla  parte  del  ‘Duca  il  maflro  di 
Campo  Chategnefe,  recando  anche  prigioni,  il  Moueflier  Cornetta  del 
Duca  di  'Tfemurs  , e Mons.  di  Fecchioponte . Il feguente giorno  fu  fca- 
ramuggato  trà  quei  del  Rè  , eh’ erano  nel  Poletto,  e le  genti  della  Ugo-,, 
le  quali  e/fendo  feguitate  fin  dietro  à lor  ripari  , n'hebbero  la  peggiori 
mentre  dal  Duca , con  tre  peggi  d'artiglieria  pofìi  nella  collina  d'incontro 
ad  jdrques  fece  batter  tbof pittale  , per  farne  ufchr  fuori  quel  corpo  di guar 
dia , che  ui  era , benché  non  confeguiffc  il  fuo  intento  ; augi  il  Birone  fatti 
porre  due  peggi  fopra  una  trincera , che  diffondala  detto  bofpitalc , con 
tafauuif amento  fi  cominciò  tirar  nel  uillaggio  , dotte  era  alloggiata  la-, 
cauaUeria  del  Duca,  che  la  sforgo  à partirfene  con  qualche  danno . Dimo- 
rarono tre  giorni  gli  e fi  eretti  Jènga  far  co  fa  di  momento  ; ma  il  uentefimo 
pur  di  Settembre  CFmena , fatteporrelc  fue  genti  in  punto,  aitanti  gior- 
no , fi  tremarono  di  gran  mattino  effer  tutte  in  ordinanza  di  là  dal  fiume_j, 
per  voler  al  tutto  far  proua  , che  quella  guardia  del  Rè  dislog giaffc\dal- 
. fbofpitale  , & in  talguifa  ageuolejfc  taffaìtar  esfrques . tAuuijato  di  que- 
lla cofa  il’Birone , da  coloro , che  mandati  haueua  per  intendergli  anda- 
menti dd  nemici , toflo  co'l  confentimento  del  Uè , che  la  fera  auanti  era-, 
tornato  dal  Tolet , mandò  ottocento  archibugieri , à rinforzar  la  guardia-, 
delT hofpit  ale,  c nella  trincera  fece  entrare  due  Compagnie  diTedefchi,  due. 
di  Suggerì  venturieri , & alquanti  Francefi , e per  foccorfo , poco  lontano , 
collocò  tre  Compagnie  di  caualfi , dell'Harambura , del  Ijorges  , e del  For- 
merò , ma  uolle  che  commandaffe  loro  in  tal  occafione  il  Gran  Priore  ; ha - 
uendo  anche  cofìoro  vicine , per  effer  foccorfi  all' occafione , le  Compagnie 
v delt ordinanza,  gouernate  dal  Farrcè , dal  Bcauillc,  e daltslrcian , & indi 

non  lungi  quelle  del  Condè , e del  Conti , reflando  nell'alto  della  trincera-, 
il  Birone  con  le  Compagnie  del  CaWglwne , e del  Aialigny , e buon  nume- 
ro di  nobiltà . Cominciarono  la  fcaramugga  le  genti  del' Duca  , dalla  para- 
te che guardaua  il  Birone , doue  nonfeguì  cofa  di  momento  ; ma  parecchi 
caualli  commandati  da  rWons.  di  Lorges  maflro  di  campo  della  cauallerìa 
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^giera  offendo  fcorft  ucrjo  Phofphale, furono  con  molto  udore  incontrati  Annidici». 
dalla  caualleria  del  Gran  Priore , il  qual  battendo  di  Jua  mano  uccifo  con  un  ii&9i 
colpo  di  arcbibugiettoeffo  Sa  gotta  , cominciò  à caricar  gagliardemente  detti  Francia. 
caualli , aggiunteuifi  le  Compagnie  dategli  per  foccorfo  ; ma  rinforzata  la  «Altra  grolla 
Caualleria  del  Duca  di  motte  genti , che  fi  moffero  dal  loro  / quadrone , co-  Scaramuzza 
fìrin/c  i nemici  à ritirar  fi , i quali  furono  lofio  aiutati  à fofìener  la  carica  f”1'  Kl  » 
da  un  reggimento  di  Suiggeri  del  Colonnello  Calati , e da  trioni.  d'%An-  meai* 
uilla . Vx n reggimento  di  T edefchi  dclfDuca  > sera  intanto  condotto  prejfo 
ad  una  trincera  fabricata  non  molto  lontana  dall hofpitale , e facendo  ri- 
sia di  uolerft  ribellar  dal  D tea,  cominciarono  quelle  genti  ad  alzar  la  ma- 
no, & accollate  fi  piu  uichie,  dentano  à credere  à coloro  che  la  guardauano , 
di  uolerft  arrendere , onde  montatici  fopra , & andati  alcuni  loro  Capitani 
a far  riuerenga  al  Ré,  & ad  iflarc  che  fi  douejje  loro  pagar , quanto  auan-  Perfidia  de 
%auano  delle  paghe  con  IVmena  ,percioche  intendeuano  di  militarin  feruti-  5l‘s“,Iier' 
gio  di  fua  M aeflà , per  l'innangi , furono  con  tal  conditione  accettati . Ma  dc  J c“1' 
effi  uedutafi  poi  commoda  occafione , mentre  quei  del  Ré , in  diuerfe  parti 
erano  occupati  al  combattere , fpinfero  contra  il  Birone , che  con  una  graf- 
fa febiera  di  caualleria  andana  ad  inuefiir gli  Surggeri del  Duca,  & con 
una  tempefla  d'anhibugiate , pofliflì  nel  forte  £ un  certo  bofihetto , lo  co- 
firinfero  non  pur  à lafciar  rincominciata  imprefa,  ma  anche  ad  abbando- 
nar la  trincera  delthofpitalc , della  qual  impatronitifi , fuafigiarono  le_j 
F anterie , che  ni  erano  in  guardia , uccidendone  molti , e portandone  uia 
tre  infegne,  le  due  di  T edefchi , & una  de  gli  Surggeri  ; Terciochc  quitti 
non  poterono  lungamente  diftenderfi  , foprafatti  da  quei  del  Ré , che^j 
corfero  con  gran  numero  di  Fanteria , e di  Caualleria  guidata  dal  Mon - 
penfiero , e del  Cafìiglione  ; anji  nel  ritirar  fi  riceuettero  qualche  , & 
non  poco  danno  , da  due  peggi  di  artiglieria,  che  furono  incontanen- 
te  piantati . fn  quefia  groffa  battaglia  , & fcaramugja  , mancarono 
quel  giorno  molti,  cofi  dalP una  , come  dall'altra  parte , ma  di  perfone_j 
da  commando,  piu  dalla  parte  del  Duca  , percioche  oltra  al  Sagona-i, 
ui  morì  anche  il  ’Baron  di  Santa  Andrea , quattro  Capitani  di  Caualli 
Albanefi  , il  Burgo,  cMafìro  di  Campo,  e altri  perfonaggi  di  gran  di- 
gnità , & valore,  con  due  (JMafiri  di  Campo  del rJMarcbefc  di  Ponte , 
furo  fatto  prigione  il  Conte  di  Belin  (JHarefciale , & il  mafìro  di  Cam- 
po T ramblecurt . Di  quei  del  Bf  , morirono  il  Conte  di  Rttflì , e quel 
di  Racqueuilla , fattiui  prigioni,  il  Conte  di  Roccaforte,  e Mons, 
di  Riueaù.  Ifion  hauendo  il  Duca  potuto  far  profitto,  fecondo  il  voler  Morti  f Pr* 
fuo  , da  quella  parte  contra  le  genti  del  Rè  , deliberò  in  mantincntg_j  itn 

di  mutar'  alloggiamento  , e tre  giorni  dapoi  fi  conduffe , aitanti  dì , con  l,onanu  * 

U Compagnia  , frà  Dieppe,  <Sr  Arques , onde  il  Rè  dubitando  della 
Città  , disloggiò  anch'effo,  e lafciato  nelCaftello  tf  Arques  alcune  Com- 
pagnie , fotto  la  cura  di  Mons,  di  Gondè  , co'l  refi  ante  dell  efferato 
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Ann'  d”chr  * Dicppe, lamicai  il  primo  cC Ottobre  fu  cominciata  à battere  con  fri 
, j 35,.  d’arteglieria , dal  Duca , ma  ferina  prefitto,  perche  incontanente  fatta 

TVanoa.  faT  difenjari  vna  contrabatteria , fi  avallarono  un  pczfZP  di  quei  delti r- 
Duci  d’ V-  mem  » talché  per  giudicar  egli  il  feguitar  di  battere  non  efiler  ferina  perico- 
flicna  batte  lo  ,fe  folio  ritirargli  altri . Quiui  dimorò  pcfiia  fei  giorni,  nè  cofa  tra  loro 
Dicppc . auuenne  d'importanza  , perche  fi  pafsò  in  leggiere  ficai amuzje , per  tenere 
in  effircuio  i faldati . fedendo  finalmente , che  s'auuicinauano  con  le  loro 
genti  il  Longouilla , e l Aumonte , i quali  erano  flati  richiamati  dal  Rè,  fin 
* da  ch'egli  fi  partì  dalla  fiedio  di  Rouano , fe  penfiero  di  girli  ad  incontrare , 
e combattergli  ; ma  ciò  molto  ben  comficiuto  dal  Rè,  andò  congrofifa  ban- 
da di  caualleria  à congiongerfi  con  effiì  loro,  per  afificurarli , non  efijendo  più 
lontani  ch’otto  leghe . Il  Duca  uedutofi  riuficir  nano  quello  proponimento , 
andò  àpafifarla  Somma , per  gir’  in  ‘Pie  cardia  , doue  haucua  intelligenza 
di  prender  la  Fera  piazza  fortore  circondata  da’  fiumi, Oyfia,c  Serra  ,fi  co- 
megli  riuficì  à pieno  il  difiegno  , per  trattato  d' alcuni  di  fina  parte  che  fi  rro- 
uauan  dentro,  e fiperaua  di  fatui  maggiori  progrefifi,  trouandofi  quella  Pro- 
vimela, fenga  forge , per  la  parte  del  Longouilla . (JMa  il  Rè  dopò  Ihauer  di 
nuouo  prefio  Heu , fie  ne  tornò  à “Dieppe , affettando  quattro  mila  Inglefi 
mandatigli  dalla  Reina  d’/nglidrerra , indi  fi  partì  il  uentefimo  giorno  dOt- 
La  fea  fi  da  marciando  con  tutto  ì bolle  uerfio  Parigi , e fiperando , co’l  moleliar 
4 1 *»a  • quella  città , di  ritirar  di  Piccardia , l'I'mena  ; & co  fi  pafifata  Li  Senna-, 

à M cullano , fi  trono  l’ultimo  giorno  del  mefie  ne’  villaggi  piu  uii  ini  à Parigi 
per  gli  quali  diliribuito  commodamente  l efiercito , s’alloggiò  . Haueua- 
, no  i ‘ Parigini  tirata  già  vna  lunga  trincera , che  cominciando  dalla  finillra 

riva  della  Senna  , dirimpetto  ad  una  porta  della  Città,  detta  porta  Noua, 
pofia  dall'altra  parte  del  fiume  uerfio  Ponente, girava , e ferrava  tutti  e tre  i 
Il  Re  fiacche  Borghi  da  Alezpgiomo,  di  San  Germano,  di  San  Giacopo,  e di  San  Oliar. 
già  i Borghi  cello  ; fi  che  giva  à finir  dalla  parte  di  Innante  di  dettoj/nme , don' egli  co- 
di Parigi,  mincia  à ficorrere  per  la  Città  prefifo  all’ Arcu  nate . Quindi  dunque  deliberò 

il  Rè  di  molcflar  quei  di  Parigi , hauendo  il  mede  fi  me  giorno,  cl/ arrivò  mol- 
to ben  riveduta  tutta  la  trincera . La  mattina  vegnente  fece  tre  fiquadrc^a 
dilla  fiua  Fanteria,  e luna  di  quattro  mila  Inglefi,  di  due-Colomielli  di 
Francefi , e d'uno  di  Svizzeri  ajfiegnò  al  Aiareficial  di  ’Birone , al  Baron  fi- 
gliuolo di  lui,  & à Mons.  di  Guari , perche  affa  Ita  fi  ero  il  "Borgo  di  S.Mar - 
cello,  e di  San  Pittore,  che  fono  uniti:  l'altra  di  quattro  reggimenti  di  Fran- 
cefi, e di  due  di  Suiggeri  commandati  dall'Anuilla  Colonnello  Generale , 
e di  quattro  Compagnie  di  Penturieri  ,/u  da  lui  racccmmandata  alleyfu- 
monte , (il  quale,  oltraà  moli' altra  nobiltà  haueua  ficco  il  Gradefcudiero , 
C ’T  il  Rcuxùìiarefc  'ial  del  Campo,  per  compagni ) perche  inneflifie  il  Bor- 
go di  San  Giacopo,  e di  San  Alichele, parimente  uniti  ; l'ultima  condotta 
dal  Nua  , e dalSig.  di  Cafliglionc,  ch'era  di  die  ce  reggimenti  di  Francefi , 
due diT edefichi  commandati  da  Tiche  Scomberto , er  uno  di  Svizzeri , cct 

quali 
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'Oliali  er in  anche  molti  gentilbuomini  a piedi , ma  ben  armati , perche  fi  fo-  ^ n **  j^hr 
<fleneffe  meglio  ogni  sformo  della  fanteria  nemica  . Ciafc una  di  queflefqua  lfS9 
àre  balletta  alle  [palle  una  banda  di  cavalleria , la  qual  così  diuifa  era  giti-  j KANUA 
data  daeffo  Re,  da  M ons.  di  Saiffon , & da  quel  di  Brequenille , condii - 
tendo  anchora  per  ciafcuna  f quadra  due  pcT^ì  di  cannone , e due  colobrine 
per  feruirfene  all'occasione  . Il  primo  giorno  di  'Tfoucmbre , fu  dato  l af- 
fali o a borghi  fecondai' or  dine  ,e  condebile  refiflenga  di  difenfiri,  e fendo 
la  maggior  parte  del  popolo  Parigino,  atto  ad  ogni  altra  cofa  piu  ch’alt' armi, 
furono  guadagnati  tutti, ben  che  con  debil  preda  de’ [oliati,  per  ejfcr  le  rob- 
be  migliori  fiate  condotte  dentro  della  città . La  maggior  perdita  furono 
tredeci  peggi  di  artiglieria,  tra  grandi  e pie  doli, che  guadagnauano  quei  del 
Re  con  filo  quattro  infigne  da  guerra  , tir  il  maggior  danno  fu  di  ben  fiei - 
cento  perfine  morteui  ,‘perte  combattendo  parte  dopò  la  prefa  dei 
borghi  ; ma  una  compagnia  di  fildati  fattifi  forti  nell’tsfbbadia  di  San 
Germano, vi  fi  tennero  fin  prejfo  al  feguente giorno , e poi  non  potendo  fpe- 
rar  d hauer  alcun  Joccvrfi  fi  refero  a patti . Fece  uifla  il  Re , co’l  pianta- 
re f leccati , tir  accommoiar ' altri  ripari,  di  uoler  quiui  accampar  fi,  benché 
il  fio  maggior  difigno  fuffein  coloro , che  fitto  nome  di  ‘Politici  difendeuan 
dentro  la  fia  parte  [per andò  che  in  quella  novità,  trouandofi  lontano  l'ame- 
na , poteffe  nafeer  qualche  tumulto , con  la  cui  commoda  occafione  egfifuffe 
introdotto  nella  città;  e già  piu  di  fekento  armati  erano  ufeiti  per  la  porta 
di  Nelle,  apertagli  dal  Luogotenente  della  guardiane  condotti  dal  Prefiden - 
te'Blacmonil , al  palagio  di  finiamo  Gondi , Entrò  poi  nella  città  il  Du-  Ducl  * V- 
ca  di  Ncmurs,&il  giorno  feguente  iFmena, per  cicche  udito,  che'l  Remar - 
ciaua  la  volta  di  Parigi,  anch'efft  s' erano  drizzati  colà  con  prefìegga  , & ^ 

così  per  la  co  fioro  prudcnga,&  autorità,  sì  ritennero  i cittadini  in  officio, ha- 
ucndo  egli  ufata  flraordinaria  diligenza  per  ifeoprir  i fofpctti  rima  fi  dentro , 
e ben  feffanta  ne  furono  fatti  morire  per  ordine  del  Parlamento , tra'  qua- 
li,il  Quatemiere  , il  Luogotenente  della  guardia , e F remino.  * Il  Re_j 
veduto  non  poter  piu  fperar  per  allbora  l'acqulfio  di  ‘Parigi , per  vul* 
di  trattato  , né  di  forza , e ueggendo  hauer  ritirato  tl^mena  di  ‘Pie - " 
cardia  com’effi  almeno  hauetta  difignato , per  condurfelo  dietro , e pren- 
der qualche  auantaggiata  occafione  di  combatterlo,  fe  levata  la  matti- 
na de’  quattro  del  detto  mefe , e dopò  l'effeme  flato  in  battaglia  alquan- 
to per  moftrar'  ch’effi  non  ricufaua  di  combattere  in  campagna , fi  vol- 
tò uerfo  il  uillaggio  di  Lines,  d»ue  dimorò  due  giorni  , e quindi 
deliberatone  di  Tacqui  fìat  Efiampes  , riprefa  già  da’  collegati.  1 ~.t'n*V 

%/frriuoHui  di  fera,  e nondimeno  affaltati  i borghi  prefe  quelli,  epo - ’ 7 

co  dapoi  la  Città  , effendofi  ritirato  il  Signor  di  Chiaramente  , che  vi  •'  * 

era  in  guardia  , con  ben  dugento  fanti  , e cinquanta  gentilbuomini  , 
nel  Cafiello  , il  qual  medefimamente  fi  diede  a patti  ilgiorno  figuen-  * 
te,  veduto  che  s’ appare cchiaua  il  Re  per  batterlo  con  l’artiglieria^, 

- Cc  &effi 
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& cjjo  giudicali*  imponìbile  il  tener  fi  non  effendo  foccorfo . Il  Camello  fi» 
poi  fpian.ito,&  a‘  cittadini  perdonato  dal  Re,  battendo  compuntone  alla  loro 
' miferia  che  in  pochi  giorni , erano  flati  combattuti,  come  nemici,  tre  uolte, 
con  loro  ecceffùto  danno, & egli  ui  fi  fermò  quattro  giorni.  Quiui  hebbe  un* 
richiefla  dalla  Reina  ucdoua , la  qual  per  un  fuo  gentiluomo  mandato  a po- 
lla pregaua  tutti  i Prencipi , che  fi  trouauano  alt’ bora  nel  campo , fatti  per 
uedertaf  ambafiiataradunar  dal  Re , a uoler  uendicar  la  morte  delgià  Rc_j 
H enicofil  cui  maritai ’ affetto  lodato  dal  Re , e rimettendone  ilgiutto  giudi* 
ciò  alle  corti  del  Parlamento, da  farfì  inT ourfi.effo  quoto  a fe  prornife  larga * 
mente, che  per  ogni  ma  hautebbe  procurato,  che  tal  morte  non  reflaffe  fenici 
la  douuta  uendeita . Rimandò  poi  nella  Piccardia  il  Longouilla , & cJWonf. 
di  Giuri, che  poco  prima  eraito  a congiungerfl  con  lui,  uolle  che  ritorna  ficai 
fuo  carico  del paefe  di  Brya  ; e mouendo  effo  il  tettante  dellefiercito , lo  con- 
duce uerfo  la  'Beaulfe , & ne ’ confini  di  Cia  mpagna  , prefio  alia  'JMarna-j , 
prefe  (Jionuilla, ferrea  contratto,  abbandonata  [abito  da  un  capitano,  chc_j 
ui  era  con  dugento  archibui/eri , effendo  Terra  debile , e da  non  far  punto 
di  refiflema  a tafeffercito , quantunque  il  Re  lafciaffe  quiui  nel  caflello , al- 
quanti foldati  per  guardarlo,  Andò  pòfeia  ad  alloggiata  Cafleldun,  dotte  per 
mego  di  (JHons.di  Richelieù, trattò  co’l  Uli ailìè  Renehard , che  fi  trouaua 
in prefidio  di  Tandomo,pcrche  di  piano  gli  lafciafie  quella  città  ; ma  non  efi 
fendofi  potuto  rifolner  nulla, ui  andò  con  l’effercito,  per  combatterla , doue_j 
giunfe  afedeci  del  mefc,&  il  giorno  mede fimo  riconofciutala  prefe  i borghi,ap 
parecchiando  ilfeguente  quel  che  fatata  di  bifogno  per  batterla,  cfscndofi  ac 
campati.il  Pirone  da  una  parte  del  fiume  ioir.cbe  la  bagna  uerfo  Tramon- 
tami l'Aumonte  dall altra.Ritornò  di  nuouo  Richelieù  a ragionar  £ ac  cor 
do  co’l  Ai aillè  Renehard,  e noeffendofi  potuti  ac  cor  dare,  fi  cominciò  la  bat- 
teria contra  il  Cattello,  percioche  giudicandolo  piu  importante , uolle  il  Re, 
che  in  quell' affiilto.fif ace ffe  prona  della  prima  ferocità  delle fue  genti, effen 
do  ftcuro.che  prendendolo,  non  era  per  far  lunga  difefa  poi  la  città;  oltra  cioè 
venuta  a fi  hiuaf  il  pericolo,  che  i foldati,fe  prima  prendeitano  la  T erra  .ar- 
ricchiti fi  co'lfacco  di  effa , rimetteflero  gran  parte  dell’ardire  nel  combat * 
rare  il  Castello , doue  non haueuano  pomatamente  fpcrar  guadagno  alcuno . 
Fece  prima  batter  due  Torri, che  fer umano  per  fianchi  d'una  cortina  , nella 
qual  difegnaua  di  fai  apertura , & quindi  gire  all' affatto , tolte  cbefuffiw 
quelle  difefe;ma  ueggendo alcuni  de’fttoi foldati.the  in  una  di  dette  T orti  era 
fattosi  gran  fora.cbe  poteuanoentrarui  fcnia  molta  difficoltà, vi  fi  anfibia 
rono.e fu  tanta  la  negligerne  de'iifenfori.che  fiorfero  fu  la  trincera  della  eoe 
tina  inanimandogli  altri  a fegiùtarli.come  fecero,»  che  t ut t ama  ringroffan - 
dofi  il  foccorfo, guidato  dal  TJaron  di  Birone,dalReux % e dal  C a fliglione,  fia- 
la molto  combattimento  pinfero  i foldati  del  prefidio  dentro  della  città ; no * 
morendo  in  tal  fattione.ch'è  degno  di  gran  marauiglia,  niuno  degli  ajfalita- 
ri,e  pocbiffimi  degli  affiliti , Fu  dopò  meifhora  pres’ anche  la  città , ren- 
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duùft  quattrocento  foldati, che  vi  fi  trottavano  inprefidio  a difcretionc,&  el-  A«n?dtO»r. 
la  rimare  focheggiata, operando  il  Bircne,, a f/;a  potere,  che  le  Cbiefe  non  /ufi  M8v. 

fero  mole  Siate  ; ma  non  fu  pofi'tbilc  al  Alatiti  Bernhard,  di  far  sì,  che  non  i-RANC"u 
fufie  decapitato . Spauentate,pcr  lo fucceffo  di  ZJandomo,  le  7" erre  tticine, 
incontanente  mandarono  a patteggiar  col  Re , che  m pochi  giorni  ricevette 
Lattar  din  0 Montmo , Alontricardo,cCafiel  di  Loti,  dona  ìafciò  l'ejferctio, 
e pafsò  a T ourfi,&  ui  arrivò,  & fu  ricevuto  la  i/era  de'  ucntimo  del  predetto  * 

mefe,con  molto  applaufo  dì  quel  Parlamento , e de'  cittadini , trottandovi  fi  i 
Cardinali  di  Faniomo,  c di  Lenocourt . Quattro  giorni  dapoi , tornato  at- 
teIJ ercito,! lo  fe  marciar  uerfo  Mans,  nella  qual  città  ,pofiain  riva  al  fiume 
Sarta, fi  trouaua,con  prefi  ilio  di  venti  infegne  di  fanteria,Afons.di  Boifdau- 
fin,il  qual  diceva  di  uolerla  difendere  fino  alla  morte,  baveri  do  con  effoluioL 
tre]a' foldati  ordinari  ben  cento  gentubuomini, quantunque  poi  veduto  il  peri 
colo  vicino  mutaffe  propofito.  Giunfc  ad  inventi  la  città  prima  Mons.  di 
TargiSfCon  alcune  compagnie  di  foldati,  else  fu  cagion  di  Jaluar  gran  parte 
de'  borghi  della  CovSlure , ne * quali  il  Boifdavfin  haueua  fatto  porre  il  fuo - 
<o,perche  non  ui  fi  alloggiajfcro  i nemici-,  nondimeno  il  Re  giuntovi  a venti- 
fette  del  me  fe  ui  fi  accampò,  havendo  la  notte  avanti  il  Baron  di  airone, et  il 
Ciafìiglione  guadagnata  una  buona  trincera  fatta  da'  dtfenfori  dauati  alla  cit  Mani  pref* 
tà.Mtefefjfino  al  fecodo  giorno  di  Dcctbrc  ad  apparecchiar  la  batteria, la  dal  Re. 
qual  cominciata  , il  Boifdaufin  perdutofi  d'animo  cbiefe  di  venir' ad  accordo, 

& C ottenne  bonoreuole,ufcendo  co’fuoi  della  città , la  qual  dubitando  il  Re,  „ j 
che  fuffefaccheggiata  contra  la  fua  promeffa  , non  uolle  entrami  ; angi  fece 
appiccare  due  foldati  per  ifpauentar  gli  altri,  i quali  fi  trottò  c'haueuano  ru- 
bato un  calice.  Co'l  mede  fimo  corfo  di  fortuna,  fetrga  combattere , gli  fi  re- 
fero Beamont , e T outeuties , accoSlandoft  al  fuo  partito  tJMons.  di' Lanfac, 
il  qual  ui  commandauafcli  fi  refe  anche  Sabbi,  Lavai,  e CaHelgontier,  Tu - 
ttuifia  con  altri  luoghi  di  minor  importanti . Quindi  inuiò  ti  fue  genti, rac- 
comandate al  Birone  uerfo  Alanfonc  difegnando  di  far  queU'imprefa,<&-  effo 
fe  riandò  a iMuafdoue  fu  vifitato  dal  Prencipc  Dromo, che  ui  pafsò  di  Bret 
tagna  con  molti  di  quella  nobiltà  ; ma  toflo  fu  ff  edito  indietro  dal  Re,  da- 
tegli alcune  particolari  commi(fioni,pcr  lo  governo  di  quella  Provincia ;ct  ha 
vendo  anche  licentiato  da  fe  il  Marefcial  d’^umonte, perche  giffe  ad  incon- 
trare , e congiungerfi  con  le  genti,  che  afpettana  d'ima  in  bora  di  Lamagna 
e cti erano  impedite  dal  Duca  di  Lorena,  egli  andò  a May  ne  Città  capo  del 
Ducato  di  Carlo  di  Lorena,che  noi  Italiani  con  voce  corrotta,  come  altrove  > •« 

dicemmo , udendo  da'  Francefi  dtrfi  Duca  dii  CMaync,lo  chiamiamo  dF-  ■ ;; 

mena . T eneuafi  quella  città  dagli  huommi  di  fua  parte , onde  vi  fu  lie- 
tamente accolto  e lafciato  un  prefidio  nel  Ca  Hello,  giunfc  ad  sHanfone_j 
il  diciottefimo  di  Decembre  . Havendo  l Fmeno.  prima  battuto  auttifo 
della  gran  profperità  del  Re  neW acqui  fio  di  tanti  luoghi,  ccbein  gran  par - 
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te  erano  di  qualche  importanza , deliberò  di  far  prona , di  conferuar  Coltre 
piagge  di  maggior  confeguerrga , che  gli  rtjlauano  in  Brettagna  , & in  Nor- 
mandia; e così  ui  mandò  con  due  reggimenti  di  faldati  il  Conte  di  Bri- 
facco , il  qual  ne  lafciò  parte  in  A lanfone , parte  in  tArgentone,&  effo  co'l 
reflantc  fi  fermò  à Falaifa,  giudicandola  piu  forte  dell’altre . Il  Re  giun- 
to ad  Alanfone , trouò  che  le  fue genti  s’erano  impatronite  della  città,  e che 
combattevano  afpramente  il  Cafiello, doue  s'era  ritirato  il  Capitano  Cai 
con  ben  quattrocento  foldatifd  quale  udito  efier  prefente  il  Re  ,fpauentato 
dalla  Jua  fortuna, mandò  lofio  ad  offerir  i'arrenderglifi , & ottenere  con- 
ditioni  d’ufiirneinfiemc  co  fuoifoldati portandone  loroarmi,&  bagagli e_j. 
Con  fomiglianti  conditioni  nello  He  fio  tempo  il  Duca  dVmena  haueua^ 
ricevuto  dal  Capitan  San  Martino , che  ui  era  per  lo  Re  , il  Cafiello 
del  Bofto  di  yìcenna,  forti  fimo , lungi  due  leghe  da  Parigi , & l'haueua 
f pianato  da'  fondamenti , perche  non  potè  fé  piu  in  alcun  tempo  da'  fuoi 
nemici  apportar  danno  a quella  città . Ne  gli  altri  paefi  di  Francia _/ , 
quantunque  niuno  neramente  fuffe  Ubero  dalla  guerra  , nondimeno  po- 
che fattioni  ui  feguirono  degne  di  confideratione  ,fuor  che  rJMons.  del- 
la F aletta  di  mezp  tAgofio  battendo  prefa  la  Terra  di  Lambefco  ,eri- 
tir atifi  ben  dugento  foldati  che  la  grardauano,  commandati  dal  Capi- 
tan “Baiati , nel  Cafiello , cominciò  fieramente  a batterlo , di  modo  che 
i difenfori  chiefero  di  fendere  a qualche  accordo;  ma  mentre  CMons. 
di  Ramforte  giua  per  trattar  con  loro  gli  fu  dal  Cafiello  fparata  can- 
tra una  mof chettata  ferendolo  a morte,  per  la  qual  perfidia  mofioagra- 
uifiimo  sdegno  il  yaletta  , fe  dar  Cafialto  , e prefo  il  luogo  tagliò  a pn^ 
Zi  tutti  i foldati , e fe  appicare  il  Capitano . Non  molti  giorni  da - 
poi  andando  il  Signor  cCEflampes , per  ordine  del  yaletta  a Beaca\rc_j 
Terra  di  Linguadoca  ,pcrbauet  foccorfo,  le  genti  da  Monfìgnor  Tcraut, 
che  quiui  era  per  lo  Duca  di  Momoranfi , volle  rmfrefcarfi  con  ben  cen- 
to cavalli , chaueua  feco  in  Tarafcone,  eh' è Terra  pofla  dirimpetto , a 
Beaucaire , interponendofi  foto  tra  Cuna,  & Coltra  li  fiume  Rhodano ; 
ma  [abito  i Tarafcone  fi  pofìifi  in  arme,gCi  ferrarono  le  porte  contro.*, 
quantunque  la  maggior  parte  de’ nobili  tene  fiero  la  parte  del  V aletta io* 
P affando  dunque  il  picciolo  fiume  Duranja.  , che  corre  uicino  oILlj 
Terra,  & entra  qumi  nel  Rhodano  , fmontò  co'  fuoi  da  cavallo  prefio 
ad  un  certo  bofehetto , per  rifiorar  fi  alquanto,  ma  non  andò  guari  di  tem- 
po che  di  ciò  auuifato  incontanente  il  Conte  di  Carfes  , ch'era  uici- 
no ad  otto  miglia , fu  loro  / opra  con  due  compagnie  di  cavalli , e firn- 
%a  che  poteficro  far  difefa  , percioche  con  Coluto  di  quel  bofebo  ani- 
dò  fecretifpmo  , parte  ne  tagliò  a peggi  , parte  ne  coftrinfe  a buttar  fi 
nel  fiume  per  faluarfi  a noto  , e vi  annegarono  , ét  parte  ne  fe  prigio- 
ni, tra’  quali  detto  Eflampes  , Dispiacque  molto  cotal  fucceffo  i quei 
v H . •••  1 j nobili 
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nobiTtch'in  T arafcone  f ammano  il  Paletta  ,econ  lelliffimo  flrat  agema 
auuifarono , per  consolarlo  di  (fucila  perdita,  dargli  la  Terra  in  mano, 
dii  qual  loro  proponimento  fecero  auucrtko  il  Peraut  à Bene  aire  , ac- 
tioebe  fuffe  in  punto  per  dar  loro  fSccorfo  ull'ocaftone . Chiamarono  pofckt  la 
maggior  parte  del  popolo  a parlamento, e cominciarono  a difcorrcrc,d)c  dal- 
l'effetto haueua  urànio,  che  quel  boschetto  uicino  opportuna  gran  pericolo  al 
la  Terra, poi  che  legenti  con  fecretezja  poteuano  andar  fin  fu  le  mura,  & 
alla  fproueduta  affollarla  ; per  lo  che giudicauano  neceffario,  prima  ch’altro 
Piale  auucniffe,c  prima  cheti  Paletta  fi  feruifie  di  quella  commodità,  con  /<*_* 
qual' erano  fiate  disfatte  le  fuegentiji  andarlo  a tagliare, eh’ oltr' al  beneficio , 
che  fi  riceueua.con  tafficurar’in  quel  modo  la  T crra.potcuan  anche  diuiderfi 
le  legna  tra  le  perfone  di  maggior  bifogno,  che  forano  Hate  loro  di  buon'aiu- 
to,per  lo  Perno  figliente . Il  popolo  di  prccipitofa  deliberatone , oue  lo  alet- 
ti qualche  prefente  commodità, fi n^  a pcnftr'a  Itro  tumultuofa  mente  fi  moffe, 
(ir  in  molto  groffe  numero  fu  a buttar’ a terra  il  bofeo . f nobili  allhora  i hiu - 
fé  le  porte  diedero  il  fegno  a Peraut , che  pafiò  incontanente  in  T arafcone 
con  trecento  foldati,e  fi  ne  impadronì . Toco  prima  il  T)uca  di  Sauoia  udi- 
ta la  morte  del  R,e , haueua  mandati  a Granobbe  due  fuoi  slmbafciadori, 
il  Signor  di  Giacob  generale  dell ' -drtcgliaria , & il  Signor  d’ance , ambe- 
due Configliel  i di  Stato  di  quell ad  effetto,che  dopò  le  condoglicn- 
%e  fatte  da  fua  parte, per  cotal  morte  co' l Parlamento  del  Delfinato,rcfiden- 
te  in  detta  Città,richiedeffi,che  lo  riconofceffero  per  legitimo fucceffore  a ifm 
la  corona , attefo , else  coloro  i quali  con  piu  dirette  ragioni  per  proffimità  di 
fangue  poteuano  pretenderai , n’erano  parte  fiati  dichiarati  inhubUi,parte_j 
fe  ne  faceuano  incapaci  fauorendo  i tante  uolte  dannati  heretici  della  Fran- 
cia . Per  lo  che  meglio  era  che  quel  Regno  cadeffi  nelle  mani  i uno, che  na- 
to della  forclla  del  padre  dd  morto  Re , haueua  per  donna  una  nepote  perfo- 
rala dell’ifleffo , oltr' di' altre  molte  dipendenza  di  confanguinità , che  la  fua 
cafa  teneua  già  molti  anni  con  la  Reale  di  Francia  , ch’egli  fuffe  ufurpato  da 
qualche  Hraniero , come  pareua  correr  gran  rifcbiojc  i popoli  lofio  con  pru- 
denza itonricorreuano,  a configli  non  men  utili  che  giu  Hi . Tercioche  non 
pur  haueuano  da  prouederfi  d'un  Re,  che  buona  ragione  hauiffe  di  prender 
quella  corona  , ma  infume  d’eleggcrlo  tale , che  confiderata  la  mifiria 
de'  tempi,  li  poteffe  liberar  dalle  lunghe  loro  calamità , le  quali  poteua- 
no ben  conofcere,cbe  richedeuano  rimedii  prefent  linei,  & altre  forze, per  im 
porre  una  uolta  fine  a quelle  inocchiate  guerre, che  le  horamai  debili , & in 
tanti  pezzi  dito  fi, della  Francia . La  onde  ben  poteuano  conofierc,  ih' a lui 
non  fora  mancato  il  modo  di  con filar  tofìo  i fuoi  popoli , rie onofeen dolo  per 
Re, con  vna  fi  cura  pace,  da  che  per  ragion  di  fiato , e per  l'mterefje  del- 
la figliuola  il  potenrijfimo  Re  di  Spagna  banrebbe  incontanente  vuoiti 
tutti  i fuoi  penfieri  à fermarlo , e confcruarlo  in  quel  Regno . La  qual 
Sicurezza  non  redeua  , come  da  chi  che  fi  fuflc  altri , che  prcten- 
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» m,°ÒL  dette  à quella  Corona , poteuan  efii  prometter  fi , e non  più  tofio  temer- 
f ne  le  mede fime  ,&  anche  maggiori  infelicità , nella  contìnuation  delle_j 
t “ difeordie  inteflinc  ; onde  altro  non  fora  fiata  ogni  altra  loro  clettione_j  , 
che  aggiunger  nuoue  cagioni  di  piu  pericolofe  guerre . Alche  s aggiunge- 
va , che  da  niun' altro  potevano  fperar  d'effer  con  tanto  amore  , e con 
tanta  humanità  governati , che  dal  Duca  di  Savoia  , della  cui  benignità, Se- 
guitando il  cofiume  de'  fuoi  predeccffori , da  tutti  i fudditi , che  allora  ejfo 
reggeua  , ben  poteua  efferne  fatto  loro  una  molto  chiara  tcflimonian%*->  » 
Sì' che  non  pure  haucuano  da  tener  per  fermo,che  farebbono  loro  con  fervati 
gli  antichi  privilegi!  fin  ogni,e  qual  fi  uoleffe  particolar  ,ma  anche  aggiute  mol 
tegratic,  conformi  allagenerofa  magnanimità  di  lui.  Non  vollero  i Signor? 
di  quel  parlamento, in  cofa  di  tanta  importanza  far  deliberatone  alcuna  per 
allbora  , e dopò,  ringraziata  fua  Altezza,  e deltaffettione,che  moftraua  por- 
tare alla  memoria  del  morto  Rè, e del? amorevoli  offerte  fatte  loro,  del  che  no 
dubitamn  punto , c che  doueffero  riufcirem  ogni  occaftonein  fatti  conformi 
Rifpod»  de  alle  parole, dijfero,  Ch'e [fendo  la  richiefta  fua  di  cofa  pertinente  à tutto  il  Re- 
Graaobldì.  gno , non  fi  conueniua  loro  intorno  à ciò  far  priuatamente  giuditio  alcuno; 

& che  dovendo  fi  trattar  cotal  rifolutione  in  una  generai  Afiemblea  di  tre 
fiati,  etti  erano  per  feguir  il  giuditio  di  coloro, che  quiui,come  amatori  della 
patria,  e gelofi  della  gloria  Francefc.bauefibroftabilito  chi  riconofcer  fi  do- 
ueffe  per  uero , e legittmo  fucceffore  del  morto  Rè  H crrico  di  Palois ; e final - 
„ mente  pregarono  gli  Amba fciat  ori,  che  non  uoleffe  il  Duca  fpingcS  alcun  nu- 

mero di  foldati,come  s intendeva,  ch’era  per  fare,  in  Quella  Prouincia,  atte- 
fo  che  ciò  fora  fiato  un  turbar  quel  ripofo , che  pur  allhora  godeuano  per  la 
Triegua  già  conclufa  co'l  Corfo,  e con  ? tsfldiguiera . Il  ‘Duca  nondimeno  , 
mal  fodis fatto  di  cotal  rifpofia  del  parlamento , la  qual  non  dubitava , che 
fuffe  fiata  formata  da  coloro,  che  in  quella  Città  favorivano  le  parti  degli 
heretici,  & haucuano  intelligenza  co’l  detto  Aldiguiera , mandò  in  Troucn- 
r a,  dove  fi  trouaua  militar'  in  fuo  fcruigio  Mons.di  Pins,  centra  quel  della 
Paletta,  tre  compagnie  di  cauai  leggieri,  e tre  di  Archibugieri  a cavallo, 
condotte  da  Aleffandro  Pitelli , perche  fecondo  t acca fione  ,g> fiero  nceuen- 
Sauoia  d e fortificand0  quei  luoghi,  che  fi  andavano  tuttavia  offerendo  di  por  fi 
4 fitto  la  fua  protettione  ; & ejfo  in  tanto  follecitaua  di  Spagna  aiuti  digen - 
ti,  e di  danari , co  fi  per  profeguir  fimprefa  di  Ginevra , come  per  afiicurar  la 
Proucnza,  e tentare  il  Del  finato,  fentandofi  con  prudente  dell occafione,  e 
del  tempo  . Dopò  alcuni  me  fi,  cioè  à me%o  N ouembre , il  V aletta  httoendo 
prefi  Telone , giua  imagmandofi  come  potefie  impadronirfi  anche  del  forte , 
che  quivi  preffo,  quafi  in  guardia  del  Porto , era  fiato  fabricato  per  ordine 
Valletta  prc  del  Duca , pò  flavi  una  guarnigione  di  due  Compagnie  di  faldati,  fatto  ilgo- 
deprr  idra.  uerjJodi  Mons.  Berrà,  e fi  avvisò  un  bellifimoflrat agema,  chegliriufdcott 
t^diToio-  molta  felicità.  Tratticauano  infume  il  Paletta,  & il  Berrà  con  maggior 
sc . confidenza,  che  per  ragion  di  guerra  non  fi  conueniua  ; onde  un  giorno  efien- 
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do  Ratcfynuitato  a definare  à T olone, da  effo  Vedetta. , ut  andò,  & in  propo 

fito  di  ragionamento  fe  cadere  il  decorrere  intorno  alla  fabrica  di  efio  forte,  IfS9 

e lodandolo  egli  come  a fi  ai  ben’  intefo,e  con  buogiuditio  difpofloin  ogni  par  fRANC]A 

te,  fi  uoltò  à M ons.di  CMontaut  fuo  cugino,  ch'era  con  cjfi  loro  à tauola  , e 

difiegli . M i difpiace  che  i giorni  à dietro  non  fujlc  meco  à ucderlo,  che  Cha- 

resle  anchor  uoi giudicato  degno  efeffer  ueduto . AfoRrò  allboragran  de- 

fiderio  di  uederlo  il  M ontaut , e perciò  ejfendoui  inuitato  dal  Berrà,  perlai 

mattina  feguente,ui  andò  accompagnato  da  Menti  gentilhuomini,  [celti  i più 

bratti  della  fua  compagnia,  armati  [otto  le  Cafacche,e  co'  loro  archibugietti , 

fhe  nafcoRamcnte  portarono . Ma  per  torre  alGouernatore  del  Forte  ogni 

fofpcttione,  toRo  che  s'auuicinarono  alla  porta  di  e fio , commandò  loro , che 

quitti  /' afpettaffero,  percioche  altri  non  ne  uoleua  dentro,cbc  due  con  effo  lui , 

& appena  fu  entrato,  che  con  marauigliofa  fimulatione  fi  lafciò  cader  per 
morto  ; per  lo  quale  accidente  sbigottiti  quei  della  guardia , gli  furono  intor- 
no, e parendo  loro, che  appena  batteffe  polfo , lo  portarono  dipefo  [opra  un 
letto  uicino,  gridando,  e fingendo  di  doler  fi  i [uoi,  come fefuffe  morto,  tA 
cotal  rumore  corfero  dentro,  non  pur  coloro  cb'erano  reRati  di  fuori,  ma  an- 
che molti  de'  faldati  del  forte , effendo  tutti  confu  fi  intorno  al  tramortito , i 
cercando  argomenti  da  richiamatigli  fmarriti  [piriti.  slllbora  riflrcttifi  a 
un  fegno,  quei  del  M ontaut,  & effo  faltato  in  piedi , cominciarono  con  tal 
ta  furia  à menar  le  mani,  uccidendo  , e ferendo  quei  mat attediai , che  sbi- 
gottiti, e confufi,  non  feppero  fare  talrefiRcnga,  che  non  potè  fiero  i nemi- 
ci impadrontrfi  della  porta , dotte  incontanente  fi  preferito  il  Paletta,  cbe^i 
perciò  Raua  in  punto  con  buon  numero  di  [uoi  j talché  con  ageuolegga  fi 
fecero  Signori  del  Forte;  imparando  d fue  fpefe  il  rBara,quantafciocche^a 
fila  Ihauer  famigliarità  con  coloro,  che  tuttauia  fi  trouano  armati  per  offen- 
derlo . Trouauanfi  nel  principio  di  queR'anno,  le  genti  del  Catbolico  , in  _ ■-  ■ 

Fiandra , à [uexnar  nel  paefe  diCampagna , affai  mal  condotte , ; per  li  pati - 1ANDRA. 

% menti f apportati , pochi  mefi  prima,  fiotto  Bergli  in  Zoam , doue  la  cau alle- 
rta particolarmente  reRò  molto  afflitta , effendo  quei  paefi  non  buoni  allodi 
pa  Rura  ; per  lo  che  ,&  per  la  penuria  delle  utttouaglie,  e de'  legni  da  con- 
durle , fi  refe  queltimprefa  al  Duca  di  ' Tarma  malageuoliffima , & le  fue 
genti  poi  fe  ne  fcntvtono  molti  giorni.  A qucjlì  malis’aggiunfe  la  continua 
molcRia  delle  genti  de  gft  Rati,  che  non  li  lafciauano  punto  in  ripofo,  e Migl- 
iando doue  potefiero  danneggiarli , una  notte  uerfo  il  principio  di  Fcbraio  ta- 
gliarono à pe%zj,c  fualligiarono  quiui  in  un  uillaggio  una  cornetta  di  cannile 
ria,ch’era  della  condotta  diCamillo  del  Mòte, guadagnando  affai  graffo  hot 
tino  ; faccheggiarono  anche  Damburg  preffo  ad  eAnucrfa,e  mifero  à ferro , 

& à fuoco  molti  altri  luoghi  non  forti,  per  quel  paefe , trouando  picciolo. _> 
refiRenga,  perche  le  genti  del  Duca  fi  trouauano  in  gran  parte  alterate,  per 
non  hauer  battutigli  molti  mefi  i loro  pagamenti . £t  effendo  flati  licentiati 
due  reggimenti  di  T edeftbi  dei  Sign.  d' Egembergh,  e del  Marchefe  di  Bor- 
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Aan.diChr  per  fidis far  alle  continue  preghiere  de'  Prencipi  della  Lega  di  Francia, 

i;89-  il  Duca  fe  che'l  Conte  (jirolamo  da  Collalto,il  qual  fu  già  Luogotenente  di 
F 1 andrà  Giouami  Manriques , gli  afìoldò  per  condurgli  in  loro  feruigio , e fi  mandar 
rono  a trattanerfi  prim  i, parecchi  giorni , nel  Fefcouato  di  Colonia , douc__j 
al  fine.di  diciotto  paghe  cb'auaniauano,  ne  furono  loro  contate  diece,  per - 
che  s’incaminaffero  in  Francia.  Fu  anche  fpcd'ito  da  quel?  siltegga,  il  figli* 
uol  naturale  del  già  morto, cinque  anni  prima  Hcrrico  di  Brufuich,accioche 
affoldaflein  Lamagna  due  reggimenti  di  Raitri, in  feruigio  medefìmamente 
de  Prencipi  della  Lega.  L Ardue  fi  ouo  di  Colonia  ne'  mede  fimi  giorni, andò 
a trouai  a 'Brunelle  il  Duca,  per  difporlo  a porre  l'ultima  mano  all'imprefik 
Àrciucfco  di  Bergh  fu'l  Rheno , percioche  i uicini  pae fi  della  fua  Diocefe , rie  alenano 
uo  di  Col;>-  continuo  trauaglio, e danno  del  prefidio,che  ni  teneuano  i nemici.  Ma  nel  ho 
ma  palla  [er  ^Hei  prelat0  andar  ad  abboccarfi  co'l Zefcouo  di  tsfnuerfa  a Namur,di- 
gran  1 tr  Jco  fognando  di  gire  infieme  a Bruffille, fu  prefio  a Tettar  prigione  di  un  buon  nn 
mero  di  faldati  ufeiti  di  "Bergh  in  Zoom,  i quali  lo  Irebbero  per  ifpia;  e gran 
ventura  fu;  che  fipraggiunfe  a cafo  una  troppa  della  caualleria  del  "Duca  di 
Parma,co'l  quat aiuto  furono  ribbuttati  i nemici, & anche  con  qualche  dan 
no.Limprefa  fecondo  il  defiderio  dell' Arciuefcouo,  fu  deliberata  dal  Duca , 
ffr  hauendo  fpeditoin  Ghelleri,con  alquanti  caualli,e  fanti , il  Ai  ar  chef  e di 
Varembon,  diede  la  cura  a lui,  di  quell' attionc , che  partì  di  Bruficlle  per  tale 
effetto  Unente  fimo  giorno  di  Alarlo.  Mail  Mauhcfe  dopò  thaurr  al- 
quanto raffrenata  la  licentia  de' nemici  in  quella  prouincia,&  prefo  il  Caflel 
lodi  Bliembech,ilqualrkeuette  accordando, che  fi  n'ufciffeil  prejidiocon  le 
fpade , e con  pugnali  fittamente,  t'accampò  intorno  a "Bergh,  otte  confumò 
mfruttuofamcnte  parecchi  mcfì.Jcufaudofi  di  non  hauer  notante  genti,  nò 
tanti  apparecchi  quanti  forano  ttati  dibifogno  ò all'efpugnatione,ò  all'afie- 
dio  di  quella  piagga;  talché  fuageuole  allo  Scheinchedi  foccorrcrla  di  fol 
dati,  e di  munitioni,  con  non  Ricciolo  danno  de  gli  Spagnuoli,  eh' affale ati 
da  lui  con  buon  numero  dica ualli , uerfo  il  principio  di  Luglio,  ui  refi  areno 
morti  combattendo  al  numero  di  dugento,  perdendola  molto  anche  di  J luna . 
Nella  Città  di  Sangertrudcmbergb  fi  trouauano  in  pre fidio  per  gli  ttati  pa- 
recchie compagnie  di  faldati  Inglefi,&  alquanti  de’  Paefi  Baffi,  i quali  per- 
che non  haueuano  battutele  loro  paghe  già  molti,  e molti  me  fi  ,s‘amuti - 
1 SoMiti  di  narono  comim  wndo  a far  grauiffimi  dann  i a gli  amici,  co'l  rubbarle  mcr- 
Sangmrude  cati™tie,  & ogni  altra  cofa,  che  trouauano  nelle  naui  di  H olanda,  e di  Ze- 
rumultuano  landa,  che  quitti  capitanano . Fu  con  uartj  modi  tentato  di  quietarli,  & fi 
• r le  paglie  offerì  un  pagamento  di  parte  del  credito  loro,  ma  nulla  giouò,  che  ottinati, e 
contumaci  nùnacchiuano,  che  quando  incontanente,  non  fufiero  ttati  in- 
tieramente fidisfatti , hnurebbono  data  ta  Città  al  Duca  di  Parma,  faceti 
dofi  da  lui  pagare  quanto  gli  fiati  loro  doucuano  , e di  uantaggio.  Non 
potendo  fi  dunque  trouar  modo  da  quietar  quelle  genti , per  c fiere  gli  H o- 
landcfi  molto  logori , e confumati  dalla  lunga  guerra , e j degnato  cJMau>- 
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fìtto  di  Nafsaù  , fiatinolo  del  già  Pretteipe  (TOranges , della  cofloro  ofii-  AnmJiClm 
natione  , deliberò  , per  cafligafeffi , e fpaumtar  gli  altri  , che  giamai 
fu  fiero  per  cadere  in  sì  fatto  pen fiero  , di  girli  a trottare  con  buon  apporre-  jIAliDRiL 
chio  di  guerra  e combatterli . 7\fel  prim  ipio  dunque  di  esfprile  , facen- 
do marciar  t esercito  , che  fi  trouaua,a  quella  uolta , pofe  Caffedio al- 
la Città  , & battendo  prima  fatti  richieder  il  prefidio  fe  uoleuano  indi  par 
tir  fi, ricevute  cinque  paghe , di  diece  che  ne  giuant  creditori , & effendogli 
rifppflocon  molta  brattura,  che  più  toflo  erano  per  lafciarfi  quoti  rutti  ta- 
gliare a pc?ji , che  perdere  rn  danaro  di  quelle  mercedi,  che  guadagnate 
s’haueuano  tra  mille  pcricort  di  morte , con  ifpandere  fino  al  proprio  fan - . . ■; 

gue  in  fcruitio  de  gli  Staci , effo  Nafsaù , fe  piantar  l’artiglieria , e co-  1 • ' 
mincioffi  a batter  con  tanta  furia  , cioè  il  primo  giorno  la  rouina  fatta  , ' 

rendeva  ageuoliffimo  /’  affalto . leggendo  fi  a co  fi  mal  partii  oi  faldati  » 
ch'eran  dentro  , e non  fi  conofcendo  [ufficienti  a refi  fiere;  o pur  che_j 
auuifat  amente  drfegnafjero  di  rubbar’  alquanto  di  tempo  da  riparar  fi  , 
mandarono  alcuni  de'  fnoi  fuori  a parlar  di  componimento  , il  quale 
effendo  loro  propofio  affai  piu  duro  che  prima  > cominciarono  con 
quefta  occafione  a mandar  la  cofa  in  lungo , e ne  givano  efiì  proponen- 
do di  piu  auantaggiati  , fin  tanto  che  paffata  la  maggior  parte  del 
giorno , di  fiaccarono  del  tutto  ogni  ragionamento  di  patti , e non  po- 
tendofi  per  la  vicina  fera  proceder  piu  all’affalto , hebuero  agio  la  not- 
te di  far  tanti  ripari , & cofi  buone  ritirate , che  non  bafiò  piu  l’ani- 
mo a gli  Holandefi  , la  uegnente  mattina , d’affaltarli . Jl  Duca  di 
Parma , ch'udito  baueua  quella  novità , prima  che  il  Naflaù  condu- 
cefie  famedio  a Sar.gertrude  , tentò  gli  animi  di  quei  faldati , e prò * 
pofe  loro  groffo  partito  , perche  gli  rilafiiaffero  la  Terra  ; con  la  quale 
offerta , confermò  gli  animi  loro  maggiormente  nella  contumacia  can- 
tra gli  flati , onde  fi  cagionò  pofeia  il  racquiflo  di  quella  città . Et 
perche  non  fi  mutaffe  di  opinione  quel  prefi  dio,  per  l’arriuo  de"e_j 
genti  del  Nafftù  , cominciò  anch'effo  ad  affembrar  groffo  numero  de  i 
fuoi  faldati,  & a dar  uoce  di  voler  combatter  il  nemico  . Erano  in 
tanto  crefciute  l'acque  intorno  a Sangcrtrnde  in  guifa , che  non  pe- 
ti (JWaur'itio  uolerfi  piu  deltart'iglierui  da  batter  di  nuouo  la  città , 
onde  temendo  di  non  efier  fopraggiunto  da’  Tarme  fi  , & hauer  da-> 
combattere  con  effi , e con  faldati  di  dentro , & perche  anelaci 
lo  alloggiar  quiui  in  campagna  , fi  rendeua  molto  malagcuolc  a'  folr 
dati , fi  partì  con  tutto  teffercito , e fu  tornata  in  piedi  la  prattica 
deir  accordo , follecitata  molto  da  gli  Stati , co'l  mexp  de’  cittadini  di  Doib 
drech,  la  qual  fu  nondimeno  toflo  fornita  , interponendoli  le  larghe  prò- 
meffe  fatte  loro  dal  Duca , oltra  che  malageuolmente  s’ inducemmo  a fidar  fi 
degli  Stati,  de’  quali  era  piu  frefea  tingiuria  , & ildefiderio  della  vendet- 
ta maggiore  affai  ; Veggendofi  tutto  giorno  AUHCnire^b;  molti  dcponcndo  del 
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tutto  gli  antichi  odi j,  debilitati  in  gran  parte  dal  tempo,  uanno  ad  unir/i  con 
loro,  che  prima  riputauano  nemici  mortali , per  hauer  compagni  à uendicar 
qualche  nuouo  oltraggio . Fu  dunque  conclufo  l'accordo  tra'l  Duca  di  P ar- 
ma, & il  prefidio  di  Sangertudembcrgh,e  madati  il  tredicefimo  (Caprile, i 
quefì'effetto,  cento  cinquanta  mila  feudi  àrBrcdd , per  fodisfar  come  fece, 
la  promeffa , à quei  faldati,  riceuette  da  loro  quell’importante  Città,cofi  tur 
effer  piagna  fortiffima  , e ben  fornita , come  per  la  commodità  c'haurebbe 
data  à battagliar  /’ H olanda , ageuolar’un  giorno  quelCmprefa . Gli 

accordi  co'  quali  la  riceuette  furon  tali . 

I.  Che  il  Rè  Catholico  perdonata  a’  Cittadini,  ogni,  e qual  fi  vclejfe  delit 
to,  nel  qual  fuffero  già  mai  caduti  contra  fua  Adaefià,  nel  tempo  ch’erano 
durate  le  guerre  ne’  par  fi  'Baffi,  fin  dell’anno  155  6.&  così  comandaua  a 
giudici,  che  contra  di  effi  per  tal  cagione  non  poteffero  proceder  mai  , ni 
molefiarli  nelle  perfone , ò ne’  beni,  fiotto  qual  fi  uoleffe  colorata  ragione,  at - 
tefo  che  tutti  i delitti , ne’  quali  fuffero  incor  fi,  fi  condonauano  loro,  e fi  fcan 
celi  aitano , come  fe  non  fufiero  giamai  flati . 

II.  Che  a’  nutde fimi  Cittadini  fi  reflit niuano  tutti  i loro  beni  mobili,  e fin 
bili,  cominciando  dal  giorno  dieffo  accordo, fufiero  in  qual  fi  uolcfie  parte, 
ò dominio  di  fua  (JWaeAd . 

III.  Che  niun  di  loro,il  qualhaueffe  battuto  ne’  p affati  tempi  magi  (Ira- 
to alcuno,  poteffe  chiamar fi  in  giuditio  a render  conto  di  qualunque  anio- 
ne, che  in  detto  magi  Arato  haue fiero  effeguita , e fatta  effeguiret  ; tra’ quali 
s’intende  fiero  anche  inclufi  i T eforieri,  & ogni  altro  mini  Aro  del  publico  de 
naro  ; purché  non  haueffero  conuertito  effo  denaro  in  fuo  proprio  , e par- 
ticolare ufo . 

1111.  Che  per  conferuar,  quanto  maggiormente  poteua, quella  Città  po- 
polata, fi  contentano  di  conceder’  agli  babitatori  indulto  per  due  amò , co- 
minciando dal  giorno  dell'accordo,  fi  che  non  haueffero  in  detto  tempo  ad 
effer  moleAati  per  le  cofe della  religione,  purché  fe  ne  uiueffero  cinilmente, 
e fenga  fcandolo . tJMa  finiti  i due  anni,  chi  riconofcer  non  uoU  fie  l'obe- 
dienga  della  Romana  Catholica  Chiefa,doueffe  partirfcne,  conce  derido  fi  pe- 
re à tutti  ampia  libertà  di  poter  uendere , & in  qualunque  modo  alienare 
loro  beni  Adirili,  e mobili,  ò lafciarli  fotto  la  cura  altrui , e ritenerne  di  tem- 
po in  tempo  i fuoi  frutti , ò denari  di  effi  fenga  alcuno  impedimento  ; e vo- 
lendo andar  uia  poteffero  procurar  legni  da  condur  loro  perfine , famiglia , 
e rjbbc , ò di  H olanda , ò di  Zelanda , donde  meglio  pare (fe  loro . 

y.  Che  godeffero  per  innanzi  ogni , e qualunque  priuilegio  che  per  adie- 
tro hauefiero  ottenuto, e goduto,  purthe  egli  non  fuffein  qualche  modo  reptt- 
gnante  all'autorità  del  Rè , & alla  falute  della  patria  loro . 

VI.  Che  à tutti  concedeua  ampia  licenza  di  potere  andar'  e pr atticar  nel 
le  Città , e fu  igbi  non  anchor  tornati  ali’obcdicnga  del  Rè,  per  trattar  quiui, 
e fi  (dir  fitte  bifiognc  ; purché  nello  f patio  di  fei  me  fi  torna  fiero  ne’  par fi  (at* 
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topoSìi,  & obedienti  à fua  Maeflà , ò pur’  in  altri  che  non  ubidijfero , nè  al 
Rè,  nè  àgli  Siati. 

VII.  Che  per  ritrouarfi  quei  Cittadini  molto  aggrauati  di  debiti , e logori, 
confumati  dalla  lunga  guerra , fi  concedeua  loro  termine  di  due  anrù  à pa- 
gar loro  creditori,  il  qual  tempo  durando,  egli  non  potejfero , per  tal  cagione 
ejfer  chiamati  in  giuditio,  ò mole  Siati  di  forte  alcuna . 

Vili.  Che  in  particolare  i foldati  di  quel  pre fidio,  s'intendeffcro  hauet 
ottenuto,  fi  come  i Cittadini,  perdono  di  ciafcun  loro  debito . 

IX.  Che  offendo  fra  loro  alcuni  fudditi  delCtsdrciuefcouo  di  Colonia  del 
Duca  di  Cleues,  e d’altri  Trencipi  amici  del  Catholico,&  i quali  haueuano 
con  ifcorrcrie,  & altre  anioni  militari  danneggiati  molto  i paefi  de'  loro  Si- 
gnori,  il  Duca  dì  Tarma  haurebbe  procurato  d'interceder  per  loro  in  modo], 
che  ne  haueffero  da  ottener  perdono . 

X.  Che  fe  detti  foldati  ò parte  di  effi , uoleffero  fermar  fi  a'  feruitij  del 
Rè,  fi  prometteua  loro  non  filamento  fiipendio  conueniente , & auantag- 
giato , ma  anche  la  reintcgratione  di  tutti  loro  beni , che  già  mai  dal  fi  fio 
regio  fuffero  siati  incamerati. 

XI.  Che  fe  non  uoleffero  feguir  la  militia  del  Rè,  fuffe  nondimeno  con - 
ceduto  loro  il  gir  fine  doue  più  loro  piaceffe,  ritenendo , e r acquistando  fi- 
milmenteil  poffeffo  ditutti  loro  beni, che  poffedeffero  , ò che  haueffero  già - 
mai  poffieduti  fitto  il  dominio  del  Rè  di  Spagna, che  fe  pur  uoleffero  fermar  fi 
nella  Sleffa  Città,  cuiuer  fen%a  foldodi  fua  Maefià,  fuffe  ciò  loro  lecito  fi- 
lo per  lo  fpatio  di  fei  me  fi  futuri . 

XII.  Che  per  hauer’  effi  moSìrata  una  molto  pronta  uolorttà,  in  fini - 
gio  del  Rè  Cattolico,  restituendogli  la  Città  di  San  Gerdrudembergh , effi 
Duca  in  nome  di  quella  M aefìà,  prometteua  di  pagar  loro  gli  auan^i  del- 
le paghe,  delle  quali  andauano  creditori  dagliStati,&  per  moStrar'anchc 
la  beneuolen7^t,e  magnificenza  regia  uerfo  di  loro,  sborfa r"  ad  effi,  di  auan- 
t aggio,  il  danaro  di  cinque  me  fi  per  ciafcuno,fecondo  l'ordinario  Stipendio , 
co' l quale  militauano  a feruigio  degh  Stati . 

XIII.  Che  i fuggitiui  ricor  fi  a'  nemici,  fe  quiui  ne  foffe  alcuno , s’inten - 
deffe  di  hauer  anche  ottenuto  perdono  di  tal  delitto , poi  che  di  ciò  baueuano 
fatta  iflanga  i Cittadini  di  quella  T emu> . 

? XII II.  T ulti  i prigioni , che  finallhora  haueffero  accordato  del  loro  ri- 
fcatto,  pagata  la  taglia  così  dal? una,  come  dall’altra  parte  fi  Ufciaffero  li- 
beri ; ma  che  le  perfine  EcclcfiaStiche,&i  foldati  fuffero  liberati  fitrzf  al- 
cun pagamento. 

XV.  Che  Giouanni  Vmcheluclde,eCarlo  Honning,  poteffero  andarfe- 
ne  con  le  loro  famiglie, e robbe  doue  più  loro  piaceffe , riceuendo  per  maggior 
loro  afficur amento  una  patente  publica  dalCsilteoga  di  Tarma . Effi  Du- 
ca entrò  poi  dentro  con  pochi  de'  fuoi,  perche  così  capitolato  fi  era  co'  Citta- 
dini , & fu  giudicato  di  granrifibio,  e di  molta  confidenza , poiché  non 
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pur  effo  Signore  dalla  cui  filutc  pZJeua  il  negotio  tanto  importante  de'Paefi 
Baffi,  fi  trouaua  nelle  mani  di  quei  foldati  Inglcft  ,ma  inficine  il  fiore  di 
quante  perfone  da.  commando  erano  atlbnra  nel? efferato  del  Ré.  E perche 
il  Farnefe  diede  la  guardia  delUCittà  adOdoardo  Lanciauecchia,con  efpref 
fa  commiffione  di  non  lafciar'  entrar'  alcun  perfonaggio  con  piu  di  due  com- 
pagni, auuenne  difparerdi  quali  he  importanza  trac  fio  Odoardo,&  il  Du- 
ca di  Taflrana,  che  per  bauer  prima  ueduto  entrar  con  parecchi  de’  fuoi  il 
Prencipc  di  jdJcoli,uo'J amb’effo non  effer  da  meno,  e malgrado  del  Lan- 
ciaueccbia,  pafsò  nella  Città  con  molti  armati  ; la  onde  quiui  con  parole, e 
poi  fu  la  piazza  contarmi  fnrono  ambedue  a contefa  ; benché  poi  rauuc- 
duto  deltcrror  fuoil  Lanciaueccbia,con  degna foinmiffione,cbiedefle perdo- 
no a quel  Duca, da  cui  hebbe  bonorato  perdono  della  fua  an'tmofttà  , cosi 
difponendo  il  Farnefe_j  ; il  quale  poco  dapoi  , mandò  il  Conte  di 
uArcmberghe,con  quattro  mila  fanti, e quattro  pezz 1 ài  arteglieria,  per  preti 
der  Seuemberghe,  T erra  preffo  alla  Schalda  ne'  confini  di  H olanda , ma  ui 
trono  tacque  bauere  allagato  ogni  cofa  intorno, sì  che,  ferrea  far' altro  non 
potendouifi  piantare  artegliem,fe  ne  tornò  a 'Bredà . Et  loScbenche  , il 
qual  come  poco  di  fopra  dicemmo  haueua  foccorfo  Berghe,incontanente_j 
udendo  di  alcune  compagnie, che  mandate  dall)  uc  a di  Parma  al  Fcrdugo, 
andauano  in  Frifia,doue  fi  temeua  delle  forze  di  CMauritio  di  '2faffaù,egR 
affembrò  groffo  numero  di  genti  dalle  tticine  guarnigioni , che  fi  teneuano 
per  gli  Stati, e tenendo  dietro  alle  pelle,  finalmente  le  giunfc  ( cb’ogn’ altra 
cofa,banrcbbono piu  toflo penfata ) ne'  confini  di  Lippa  , e trouandolc  mar- 
ciar con  poco  ordine  Je  pofe  in  rotta  ,e  tolfe  loro  buona  quantità  di  denari, che 
conduceuano  per  pagar  le  genti  de'  prefidtf  di  Groninger,e  de  gli  altri  luoghi 
di  quella  prouincia . Infuperbito  per  quelle  due  uittorie , che  felicemente 
gli  erano fuccedute  in  otto  giorni,  uoltò  i pen  fieri  alla  Città  di  A ’imegen,  per 
rouina  della  quale,  egli  foleua  foefio  dire  di  effer  nato  ,fi  torneili  effetto  con 
nanamente  la  trauagliaua,  pcrcioche  nel  principio  di  queWanno,  confida- 
to in  certa  intelligenza,  c'haueua  dentro,  t affali ò alla  fproueduta, benché  ne 
fuffe  ributtato  con  fua  molta  perdita,  fi  com' anche  poco  da  poi  di  Fcs falda 
dotte  parimente  difegnaua  d'impadronirfi  di  Dorflen . Ór’  hauendo  per 
l'imprefa  di  Nimegen , raccolte  tutte  le  fue  genti  nel  forte , che  fabrico- 
to  haueua  fopra  il  fiume  Faal  non  molte  leghe  lontano  da  quella  Città  , le 
fé  poi  montare  fopra  trenta  barche,  delle  quali  cinque  erano  di  buona  gran 
dezpta, e con  effe  partì  una  fera,  fingendole  a ucle  & a remi  ; onde fperaua 
con  la  feconda  dell'acque  di  arriuar  molto  aitanti  giorno  a Ntmegcn , e colti 
quei  cittadini  oppreffi  dal  forno, e confu  fi, prendere  alla  fproueduta  la  città'; 
come  ageuolmente  gli  fora  auuenuto,fe  il  fiumeingroffato  molto  d’acque,  & 
una  tranquilla  calma, non  lo  haueffero  di  molto  ritardato  nel  riaggio,  cami- 
nando  a itela  pocoi  uafcelli,  e per  la  gr altezza  loro,  nell’altezza  di  quel  fiu- 
me, poco  anche  potcndofi  fpinger  co'  remi . e Armata  dunque,  fu' l franger 

dell'alba  , 
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dtli a!b a, una  barca  piu  leggiera  nella  pula  della  città, che  guardaua  ad  Orili  * diò*» 

tc,e  fingendo  di  efii  /'amici, quantunque  la  guardia,  che  qui  ttaua,in  un  certo  , 

torrioncello  di  ciò  fifpettajfc,e  defiefrgno  nella  città  f che  incontanente  fi  le-  f iandra» 
uòa  rumore)  fi  accattarono  i faldati , che  ui  cran  dentro  alla  porta  detta  di 
Ad  aggio, & feguitandoli  lo  Schenche,  il  qual  con  gli  altri  legni,  e con  quella 
maggior  prettejja  che  potè,  tenne  Icr  dietro,  cominciarono,  prefi  due  trama 
guifa  di  arieti,apcrcuotere  il  muro  poco  forte,  in  modo  che  in  breue  tanta. 
apertura  ui  fecero. che  poterono  condurfi  dentro,  & impatronirfi  d'ima  cafa. 

Otta  già  i cittadini  benché  confufi,e  (puntatati  eran  leuati  al  rumore,  e prt 
fe  tarmi  correuano  uerfo  il  fiume  ;altri  contra  le  bar  cioè, le  quali  tutte  arriua- 
te  cigneuano  da  quella  parte  la  Terra,cominciarono  a J caricare  una  fiera-* 
tempetta  et  artiglierie , e d’archibugi  ; altri  accompagnatifi  con  alcuni  pochi 
faldati  Fiamcngbi.e  Francefi,  che  quiui  fi  trouauanoin  guarnigione, tinuia- 
rono  uerfo  la  cafa  occupata  da’  nemici,  e benché  non  fi  arrifehiaffero  da  prin-  s, 

cipio  di  combatterla  con  quelt ardire ,che  fi  conueniua, dubitando  del  numero 
de  gli  auerfarii,nondimeno  fatto  loro  animo  da  alcuni  Capitani  prattichi,  e 
ualoro fi, cominciarono  ad  auuicinarfi,&  a combatterai  dentro  i nemici. Ma 
ueggendo  che  il  pericolo  era  grande , e che  coloro  combat teuano  con  molto 
maggior  uant aggioga  lo  riparo  delle  mura , pr e fero  per  ifpediente  dicondur 
quiui  dauanti  due  peggi  di  Campagna, co'  quali  battendo  la  cafa,fpauenta- 
ronoin  guifa  i difenfori,che  cominciauano  a ritirar  fi, quando  crefciuto  l'ardi- 
re perciò  a’  cittadini  prefero  ad  incalvarli,  co  tato  impeto, che  pochi  uiui,o  fen 
Za  ferite  poterono  ricourarfi  tra'fuoi . Cambatteuafi  in  tanto  con  pari  ar- 
dore dauanti  alla  porta  d H es,oue  i pedoni, & i caualli,  condotti  dallo  Scben 
che, fecero  Cettremo  delle  forze  loro  : & già  la  Sarracinefca  era  f pezzata  ,e 
già  cominciaua  ad  aprir  fi  la  ttrada  co’l ferro, quando  concorrendo  quiui  tut- 
to il  popolo  della  città,  sì  che  fino  alle  donne,  fino  a’  fanciulli  non  mancarono 
in  quelche  fu  loro  pojfibile, di  foccorrer  la  patria, potta  in  tanto  pericolo,  furo 
no  cottrettigli  H eretici  a rit  ir ar fi,  non  potendo  ripar arfi  in  un  tempo  medefi 
mo,c'da  coloro  che  combattendo  a fronte  li  pingeuano  a colpi  di  picche,  e di 
archibugi ,e  da  quelli,chegÌH  dalle  Torri,  dalle  finettre,  e da  ogni  altro  luogo 
eminente  rouerfeiauano  loro  f opra  una  cotinua  pioggia  di  pietre, legna, fuochi, 
acque  bollite, e di  quanto  ueriiua  loro  alle  mani  ateo  a nuocer  e, et  a ferire.  Lo 
Schenche  fopr affatto  dall' odio, dallo  fdegno,e  dalla  ucrgogna  , fcorrreua  quà, 

& là,inanimaua  ifuoi , mime  ciana. profanata  fremii,  promettala  il  ricchif- 
fimo  facco  della  città , che  daua  loro  perniata,  purché  non  rimcttcffero  della 
folita  ferocità-, chiarnaua  ora  quefio,ora  quell' altro  per  nomc,&  honorandolo 
con  la  memoria  delle  cofe  altre  Molte  da  lui  ualorofamcntc  operate, cercaua  di 
confermarlo  nella  fiima  di  fe  fleffo  e ueggendo  alcuno  ritir  arfi  per  tema  di 
qualche pericolo, efponendouifi  egli,  sforzava  co’l  fuo  effempio  molti  a fegui - 
tarlo,  benché  fuffero  prejfo,  che  certi  di  refìarui  morti.  Non  bauen- 
do  dunque  efio  mancato  ad  ogni  officio  d'auueduto  Capitano  , e di 
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Ann!  diChr.  feroce  focato, e già  ferito  graucmcnte.non  perciò  potò  far  tantoché  pi» 
i s 8».  *>on ualeffe  la  cottante  ififefa  de’ Cittadmi,che  l'ofi'mata  oppugnatici  de'fioi 

FxamdÀX  faldati;i  quali  finalmente  piu  tatto  fuggendo, che  ritirandoli, con  grandiffima 
perdita  s’ affrettarono  di  entrar  fi  loro  uafcclti,e(lendone  per  l’impero  e per  la 
calca  affondati  cinque;  & una  griffa  nane  fermata  fi  prima,  per  la  fica 
graun^a , f otto  la  Torre  di  Santo  Huberto  fu  uicina  à reilare  anche  efia 
fominerfa  dalle  molte pietre,che le  fi  fiancarono  fopra  da  coloro , cb' erano 
in  detta  T erre  fi  che  uccifi  per  la  maggior  parte  i faldati, che  ni  fi  rtrouaua- 
no,il  rcilaruc  fuggendo  à fatica  quella  troppo  terribile  tempetta  fi  fallaro- 
no ne  gli  altri  uafielli . Quattr'hore  fu  combattuto  fieriffimamente,  e non- 
dimeno de'difenforinon  morirono  foto  che  tre  perfine, cofi  di  ttupore',  efien- 
dotie  mancati  de’  nemici  meglio  di  cinquecento , de * quali  molti  annegarono 
nel  fuggire,e  pefeandolidopo  la  partita  dell’armata  , quei  di  Nimegcn,per 
ifpogiurli,  e guadagnar  l’armi, egli  habiti,poi  ch’ultra  preda  non  potctian  fa 
Mirtino  re,trouarono  elfi  il  cadauero  dello  tteffo  Scbcncbc  già  tanto  loro  acerbo  ni- 
Schéche  am  VÙcoiH  quatm  uendetta  de’  danni  patiti,  uollero , che  cofi  morto  fuffe  deca - 
suzzato  a pitato,e  poi  diuifi  in  quarti  ,li  fecero  appicare  indiuerfi  luoghi  della  città, 
Hwicgi.  per  fatiar  gli  occhi  della  plebe,e  perche  gli  altri  satteneflero  da  cofi  fiero 
modo  di  guerreggiare.Ter  la  morte  di  cottui,  le  genti  chefitrouauano  in  gnor 
dia  del  forte  da  effo  fabricato , cominciarono  ad  amnutinarfi,  per  le  lo- 
■ ro paghe, eh’ aiungauano  di  parecchi  mefifia  onde  per  quietarli  bifognò,  che 
uiandajfe  ilNnenaro,che  feppe  far  tanto,  che  fi  contentarono  di  afpettar 
cinque  fettimane,nel  qual  tempo  prometteuàdi  fodisfarli , intieramente  ,e 
no’ Ifacendotchepotcffero  prender  partito  a lor  filino . il  Duca  \di  Tarma 
alcuni  me  fi  prima, trouando fi  molto  aggrauato  di  una  certa  infirmità  , che 
j medici  giudicarono  Hidropi fi  a, deliberò  'di  andar , come  fece , eC  bagni  di 
Spaà , battendo  prima  mandato  in  Ifpagna  il  Ricbardotto , per  informar'  a 
Ricadono  pieno  il Catholico  delle  fue ragioni,  intorno  al  fiucceffo  dell'armata, che  fu 
ù Ifpagna.  mandata  cantra  fnghdterraf  anno  paJfiuo;perciocheil  Medina , &il  fio 
configlio  di  guerra  per  ifcolparfi,  patena  che  rouerfeiafie  tutta  la  colpa  di 
quel  finittro  fopra  il  Tinca  di  Tarma.  Ma  quell' sìltegga  , in  contrario  ad - 
ducendo  molto  uiue,e  militanti  ragioni  ,haueua  prima  fatto  cono  fiere  con 
lettere  al  Catholico  tinnocenga  fia , intorno  al  difor dine  feguito , e poi  per 
maggior  chiarcgga  ui  mandò, come  fi  è detto  il  \ Ricbardotto , & effo  dato  il 
carico  al  Conte  Viercrneflo  di  M asfelt  fio  Luogotenente  or  dinario, di  quanto 
a far  s’baucua  nelgouerno  de’paefi  'Baffi , andofienc,  per  rifanarfi  a’bagni, 
Carlo  di  imponendo  particolarmente  prima  al  Conte  Carlo  figliuolo  del  predetto 
Maifelt  al-  Matfelt,  firn  prefa  dell'J fila  di  Bomel,&  di  Hefden,cbe  con  parecchie  mi- 
l'imprefa  di  g[iaia  di  follati  tra  caualli,e  fanti  uiandò  del  Mefe  di  Maggio,  e ui  dimorò 
Bo  - tutta  quella  Ejlate.con  piccioli  pirogreffi.Prefi  ben’ egli  a forga  il  C a fi  elio  di 

tiul,uicirialla  Mofa,e  piu  giù  di  là  dalTaulf-Brachcfi  nella  [punta  di  detta 
Jfila,doue  fi  congiungono  quetti  due  fiumi,  Ròffem  ; nondimeno  accampan- 
doli 
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dofi  poi  d'intorno  ad  Efdcm,ui  fece  poco  profitto,  parte  impedito  da  certi  acci  . f 
dentali  pioggie, che gt impedirono  il  battere,  parte  dall'importuno  ammutina-  ""ig* 
mento  degli  Spagnuolidel  terzo  di  Saneio  di  Leua  ,che  perciò  fu  poi  caffo  c - 
dal  Duca, parte  anche  dalla  diligenza  degli  Holandefi , che  con  molto  aui- 
f amento  due  volte  mifero  foccorfo  nella  città, di  uettouaglie,e  di gemi. Et  co- 
fi  n°n  battendo  potuto  confeguir  quanto  ditti  fatta  nel  prender  P'oor , per  l’oc- 
tafton  del  detto  ammutinamento, fi  uoltò  a fauorir  l’affedio  di  Berghe,accio- 
the  fi  fi  ni  fie  un  tratto  quella  lungbifiìma  anione,  che  più  di  due  anni  ara  dura 
ta,con  tanta  lentezza, che  più  danno  haueua  panato  a gli  amici  che  a’nemi 
a.  Et  co  fi  prouedutofi  di  molte  cofe  bifogneuoh,e  diuettouaglie,per  parecchi 
mefi,iinuiò  a Grotte  inrBrabante,ejjendo  giàil  principio  d'Ottobre.  ricino  UMaifcltal 
a quella  città  in  un  certo  bofihetto, erano  nafeofii  alquanti  de’  nemici, i qua-  l’imprefa  di 
U,col  fauor  del  fito,nelqual  fitrouauano,  operarono  di  poter  danneggiarlo  Bergie. 
grauemente,e  cominciarono  a [parargli  contro  parecchie  arcb'ibugiate . Ma 
effo  facendo  tolto  ritirar ’ in  ficuro  i fuoi,e poi  cigner  quel  bofco,fi  che  non  po 
te  fiero  quei  ribaldi  ufeirne, trenta  ne  uccife,  gli  altri  fece  prigioni  perdouer' 
efier  puniti  fecondo  il  demerito  loro.Adolfo  Nuenaro,  udendo  in  tanto  gli  ap 
parecchi  del  Mas felt, per  Cimprefa  diBergbe,  cominciò  anch'efio  a proue- 
derfi  per  [occorrerla  ; ma  mentre  in  Arnehm  follecitaua  alcune  monitioni 
per  quello  effetto,  trouandofi  nel  luogo,  dotte  fi  conferuaua  la  poluere  dell’ar- 
tiglieria, accidentalmcte  ui  fi  accefe  detta, polttere  che  rouinàdo  quell’edificio,  . , VT 
modo  anche  in  aere  detto  N uenarofil  quale  poco  appreffo fe  ne  morì,  macan.  v“cif“e 

doin  due  me  fi  due  nemici  ac  cr  biffimi  a’Cat  botici  di  quei  pae fi, l uno  comincia 

do  a pagar  le  pene  de’ firn  delitti  nell’ acqua, t altro  nel  fubco.T affarono  le  co  

fe  di  La  magn  a qucfl  anno  affai  quiete,  nè  l/mperatore  bebbe  maggior  ne-  A M a- 
gocio  che  la  liberation  di  fuo  fratello , follccitata  molto  da  Sua  Macfià,fi  CNA‘ 
che  finalmente  delmefe  d' Aprile  fu  ottenuta , con  le  conditioni , cb'apprefio 
fi  diranno.  Fu  anche  (Tanagliato  alquanto  da  Prer.cipi  Protestanti, iquaPi  ha 
uendo  nianiatifedici  Ambafciadori  a quella  Corte,  domandauano  molte  co 
fe  importanti, e tra  effe  le  principali  furono, Che  non  fi  procede fie  conifcom- 
munichc  contra  i Capitolari  Protefianti  di  Argcntina,per  occafion  de'frutti  tv,  . 
t0^‘f  c*tbolici  di  quella  Chiefa,ma  chela  cdrtfa  fi  termina  fie  ciuilmcnte'da  de  Prenci 
giudici  non  f f pitti  ;C  Ite  fi  procuraffe  qualche  buon  modo  <t accordo  traCa-  Protefianti 
tbolicie  Protefianti  d’-Aqvfgrano,pcr  quelle  differente, che  gii  di  fopra  rac  a]1‘ 
contorno  & le  quali  anchora  dnrauanocon  molti  [conci  di  quella  città;  Che  ^ore' 
baffi  potè  [fero  da  ’Cath  olici  porre  aggrautf  nuota  nel  Vefcouati  diSalsburg, 
t d\  ('tsvurg;  e finalmente  chea'  tutti  » Protefianti  fu (fe  lecito  d’accoflarfi  a 
fffi  H°kfiè  rt!igione,con  afioluta  libertà  delle  loro  confi  lenze.  Sopra  di  che 
l Imperatore  laidamente  rifpofe,che  non  mancherebbe  d’ batter  matura  con- 
Jidcratione , & rimandogli  a cafa  con  parole  generali, non  punto  fodis fatti, 
fecondo  quel  che  prima  fperauano  di  confcguirc.Confomigliante  rifolutione  fe 
"e  tornarono  anche  altri  Ambafciadori,  mandati  da  alcuni  nobiri  dell  Aie - 
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Ann.diChr  fin&be  chiedeuano  la  libertà  delle  loro  cofcienge,  & Pefferchio  della  nouel- 
t S&9.  la  religione , cofi  in  Vienna , come  in  alcune  altre  città  di  quella  prouincia . 
Polonia  . <~Ma  * Polacchi  effendofi  con  la  prefa  dell" Arciduca  Maffìmiliano  folleuati 
da'trauagli  della  guerra  co’Tbedefchi,reftauan  foto  co'l  pPfiero,di'trouar  mo- 
do da  fermar*  una  lunga  pace  con  la  cafa  d’tsl ufiria, la  qual  due  uolte  banca 
no  sì  grauemente  offefa , co'l  non  riceuer  quietamente  nel  Regno  loro , prima 
il  padre, e pofiiail  figliuolo, eletti  ambedui  Renelle difcordanti  loro  Diete. 
:E  fi  come  la  prigionia  del  prefente  Maffìmiliano  haueua  di  molto  aggi  auli- 
ta la  paffata  ingiuria, così  giuano  auifando,  che  la  libcration  di  lui,  folle  citata 
yiuamente  dal  Pontefice,dalT Imperatore,  e dal  Re  di  Spagna,  douefieappor 
, ^ . tar  loro,  non  filamene  e fi  eureka  di  lungo  rìpofo  con  quei  uicini , ma  anclre 

auantaggiati  premiò, & importanti  benefici].  Et  perciò  giudicando  il  frutto 
della  lorouittoria  douer'effer  grandiffimo,faceuano  dimandeecceffiue;di  mo 
do  che  non  pur’i  Commifiart] , che  colà  fi  trouauano,  pareua  che  difycraffero 
ogni  giorno  più  del  negotio,ma  anche  il  Cardinal"  Aldobrandino , che  con  in - 
credibil  detlrexj^a  , come  legato  del  Papa  ciò  trattaua,&  in  cui  moflrana- 
no  i Polacchi  di  confidar  molto, cominciaua  a dubitar  di  buona  riufeita  . Il 
penultimo  giorno  di  gennaio,  per  tanto  trouandofi  in  Peiten  di  Slefia  alcuni 
principali  Polacbi, con l'esdldobrandino,co'lrRpftmbcrgb  Imperiai  Commif- 
fario,e  fuoi  compagni ye  con  due  Ambafciadori  mandati  quiui  dal  Grancance 
, &erc  che furono  ìlPraiuodaRafcbi,&  loSbrifcbi,fi  fecero  le  domande  da’ Po 
lacchi, & anche  dagli  fmperiali;ma  non  potendofi per  all’Ima  rifoluere  co- 
fa  alcuna  intorno  a tanto  negotio,fu  per  ageuolarlo , prolongata  la  T riegua, 
già  prima  conclufa,duemefi  di  piu, ad" effetto,  che  nella  "Dieta  di  Var ferrica 
l*  quatera  Hata  intimata  per  gli  cinque  di  Marzo  uegnente , fi  concludeffe 
M«  rumili  a.  ^ tutto, come  fu  fatto, per  fomma  prudenza  in  particolare  del  legato,  & del 
libera».  Duca  di  Sabioneta,che  ui  era  per  lo  Re  Carholico.Publicoffi  dunque  l'accor- 
do il  quarto  giorno  tT  Aprile, con  quelle  conditioni. 

I.  Che  l'Arciduca  Maffìmiliano  fenganiun  pagamento  di  taglia  fuffe 
lafciato  in  libertà , & effo  perdonando  toffcfaa'  Polacchi , rinuncia fiean- 

h che  il  titolo  Regio  di  Polonia ; il  che  doueffe  egli  confermar  con  giuramento , 
j • . condutto  poi  libero  ned  confini  di  Slefia. 

II.  Che  fi  rcilituiffe  a’  Polacchi  la  fortezza  di  Lublino  ; il  che  non  uo - 
, lendo  accettargli  Hungheri  pagaffero  in  quella  uece  tolleri  centomila  alla 

corona  di  ^Polonia. 

III.  Che  il  Re  di  Tolonia  mandaffe  prima  fuoi  Ambafciadori  alt  Im- 
peratore per  far  fue  feufe  delle  co  fi  feguite,indi  a giurar  la  r atifi  catione  deb. 
Cacordo  fattO;&  che  poi  fua  Maeflà  mandafie  i fuoi , a far  famiglienti 
ufficij . 

1 1 1 1.  Che  il  detto  Re  di  Polonia  per  finalmente  facefie&  ujafie  ogni 
dimofiration  d amore, e di  perfetta  riconciliatione  con  l'Arciduca  M affimi - 
liano,&  ilfimigliante  e fio  Arciduca  uerfola  perfina  del  Re. 


F.Cbe 


. r ! liLibrò Decfmo.  a 4>7mmw 

V.  Che  fi  rìnouajfero  tutte  leconfcderationi,  patti , & amicitie  tra  Re-  Anni  d?c  hi* 
gnidiTolonia,cl H Ungheria,  e di'Bocmia , <& anche  con la cafa i'A:tfìria , tt8, 
rimettendofi  uicendeuolmente  ogni ingiuria , (progni  ofl'efa  ,fin‘a  queltem - pOL[)N~ 
po  auuenuta  . Onde  per  effecutione  di  tutto  quello  , effo  Re  Sìgifmondo 
mandò,  del  mefe  d"tsfpr'ilc , il  conte  Giouannidì  Ofìrog  fuo  Coppiere 
in  'Praga  a far  compimento  con  Ifmper adoro,  il  quale  gli  diede  pub  fica 
audienga  il  uentiquattrefimo  di  detto  mefe,  cinque  giorni  dapoi  che  fu 
giunto . S quantunque  non  haueffe  allogamento  da  fua  Alaejlà,  e ch’an- 
daffea  fmontare all" hoileria , nondimeno  fu  da  lei  continuamente  prefen- 
tato  dimoiti  rinfrefeamenti , & accarezzato  con  gran  cortefia,  & ac- 
' tettate  per  affai  buone  le  feufe  fatte  in  nome  del  Re, intorno  alle  paffatc_j 
offefe.  filtri  Ambafóadori  mandò  poi  lift  effo  Re , perche  fufjèro  con 
giuramento’ ratificate  le  conucntkmi  deli  Imperatore, & all'incontro  Ccfare 
mando  i fuoi  a prender  giuramento  dal  Re  in  lacblino  ; indi  egli  fe  ne 
ptfsò  aCrafoPaino , clou  era f ^Arciduca CMaffimiliano , il  qual  fcefoad  0 ^ 

incontrarti  Re  fidi  cortile, fu  da  lui  ritenuto  con  incredibili  fegni  di  amo- 
re, e di  cortefta , dapoi  dandogli  fempre  la  man  dritta  per  honorarlo  in 
cafa  fua;  ma  non  uolle  giam  ai  l'arciduca  conceder  ne’  ragion  amenti  il 
nomedi  UWacftà  al  Re , non  ufando uer uno  della  cafa  d’ AuPlria  di  nomi- 
nar con  tallitolo  fuor  ciré  gli  Imperatori , onde  corfctra  loro  uifccndeuol - 
mente  epiteto  di  Serenità . Nella  Liberation  poi  dell  Arciduca  , feguita 
del  mefe  di  Settembre, annoine  una  cofa  inafpettata,e  mona  ; percioche  ef- 
ferato egli  accompagnato  a’  cefi  ni  da  buon  numero  di  Polacchi,  douc  pollo  in 
libertà  douena  ratificar  i capitoli  della  pace, prefe  oc  cafone  di  alcuni  parti- 
■6olari,non  prima  ,diceua,comprefi  nella  capitolatone  ; per  lo  che  ricufan- 
do  di  giurare,  incontanente  ben  cento  caualli H ungheri ben armati,  che 
erano  iti  ad  incontrarlo,  e riceuerlo , fi  fpinfero  con  tanta  brauura  adoffo 
4“Polaccbi,ch'e{fi  furono  afìretti  a fuggire, e lafciò  in  libertà  l'Arciduca,  il 
qual  con  grandi/fima  allegrezza  de’  fuoi  pafiò  pofeia  alla  Corte,  'riceuuti 
dall’ Jmpcr  odor  fuo  fratello  con  fegni  , e complimenti  , che  moslrarono 
di  riputarlo  Re  non  ^Arciduca  ; attefo  che  per  laltcration  fatta  da’  Po- 
lacchi nelle  conuei\tioni , Slimaua  in  ninna  cofa  douer  effer  più  elleno 
offeruate  . Cjià  prima  Pera  fornita  la  Dieta  di  f'ar fonia  > nella  quale 
oltra  la  liberatone  di  tutti  i prigioni  fatti  nella  cattura  dell  *Ar- 
ciduca  , fuor  eh’  alcuni  Polacchi  principaliffìmi  * era  anche  Plato  ri- 
filato , che  la  Liuonia  ricuparata  , come  dicemo  , dal  pafiato  Re, 
fi  diuideffe  egualmente  tra’  Polacchi  , e Lithuani  ; & in  effa  ‘ Die- 
ta il  fDuca  di  Vrunia  , e quel  di  Curlanda  refero  al  Re  perfino! - 
mente  la  douuta  obedienza  . Erano  in  quefli  giorni  tanagliati  i 
Polacchi  nella  guerra  contra  Tartari  , cagionata  da  alcuni  danni 
fatti  dianzi  da’  Cofachi  ad  effi  fortori , percioche^  del  mefe  di, Giu- 
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Anni  dìCKr  gno  pacando  co'loro  a Cisloù  , dotte  fi  fauna  una  groffa  fiera, fual- 
tfSf.  libarono  le  botteghe , nelle  quali  fi  trouauano  mercante  di  vane  for- 
Poloni  a.^  ti  , uccifero  gran  parte  delle  genti  y che  per  tal  cagione  ui  trottarono 
■'«fichi  di  affembrati,  & battendo  poi  dato  il  fuoco  alla  Terra , carichi  di  predai 
«eglino  fe  ne  tornarono  ne"  loro  pie  fi  a’ confini  di  Polonia^ . Adirati  per  tahoffe- 
T ai  uri.  fi  i T art  ari, & litigati  anche  da  T urchi , a' quali  parimente  haueuano  gii 

fatti  molti  danni  effi  Cofachi,e  continuamente  faceuano,pcrciocbe  in  par- 
ticolare hattean  dianzi  prefa,  e fmantcllata  la  fortexja  di  Ochia  kou , 
conducine  uia  trenta  prg%t  di  artiglieria  , fi  mifero  infieme  al  numero 
di  fettant amila  caualli , e con  gran  furia  pafiarono  il  Boriftene , accam- 
pandoli, tralacittddi  Leopoli  in  Raffi  & il  Lago  Amadoca , onde_j 
feorreuano  con  molta  crudeltà  i territori!  di  Zbaraffe  di  Tarmopoli  di 
Basico,  c d'altre  terre  tticine_j  . fedita  fi  dal  Re  Sigfmondo  la  nouelladtf 
danni, che  coStoro  facevano, incontanente  fpedì  (jiouanni  Zamoifchi  Gran 
Gr  u”  n è Gancegliere , che  con  quel  maggior  numero  di  genti  che  potè  affembrare,  fi 
li,  re  jj  Bo  ronduffetoflo  a Leopoli, la  qual  città  fortifima , circondata  da  doppio  mu - 
»nii,  ‘ ro,da  profonde  fofle  e da  due  rocche  refa  quaft  inefpugnabile,tgli  nondimeno 
rcuide  diligentemente  fi  come  fece  poi  di  Camycnic  in  Podolia',  f or tiffi- 
ma  città  anche  efia  , fìtuata  tra  rupi  fCofcefe  , & inaccffibili,  enfiti 
piu  ficura  da  una  rocca  poita  tra  rupi  fimilmtnte  afpriffime , in  riunii 
del  fiume  Smotric Haueua  di  queile  due  piarle  gran  gelofia  il  Za- 
moifchi, percioche  non  foloi  Tartari , hauean  prefe  tarmi , entrando  co- 
me fi  é detto  inRojfia  , ma  anche  i Turchi  in  groffo  numero  { folto  He- 
dcr'Bafcià  , strano  condotti  in  Valacchia , dando  uoce  di  uoler  mutar 
quel  Palatino , ma  in  effetto , per  prendere  occafione  da  progteffi  de'T ar- 
tari,di  affaltar  i ‘Polacchi  anche  effi  in  quei  co  fini,  e far  prona  difpogliarli  di 
Camycnic , 0 di  Leopoli, com’ altre  uoltc  in  vano  hauean  tentato . Men- 

tre dunque  il  Grancancegtiere  andana  prouedendo  a quanto  dubuaua,che_j 
fufle  per  fucccder  di  maggior  momento , i RoJJìani  congiunti  con  molti 
Cofachi  faceuano  galiarda  refiflenga  a ’ Tartari,  & ogni  giorno  fcara- 
mtèzggandò  in  diuerfi  luoghi,  qua  fi  femprefi  ri  tira  uano  con  uirroria , In- 
ficiando moni  molti  de'nemici  alla  campagna , de' quali  un  groffo  fquadro- 
ne,  che  non  erano  men  di  cinquecen:o,andando  per  prender  KurapotniKi, 
uicino  al  fiume  Stripa  , furono  e da'  uìllani , che  quini  rifuggiti  s'erano 
in  gran  numero  , e dalle  genti  della  terra  sì  mal  trattate  , che  con 
vergogna  e perdita  non  picchia  fi  ritirarono  da  quelhimprefa  . Alag- 
gior  danno  ricevettero  fiotto  Zbaraffe  , dotte  combattendo  ne  furono  po- 
sti a fil  di  fpada  più  di  mille  , e perciò  coUretti  a mutar'  alloggia- 
mento , e ritirar  fi  in  luogo  piu  ficuro  dall'  offefe  de'  ‘Polacchi  . Per- 
feuerauano  con  tutto  ciò  nelle  loro  f correrie , e facevano  di  molti  prigio- 
ni , rovinando  , e ponendo  a ferro  , & a fuoco  quei  luoghi  , che_j 

meno 


tcn.fi  . libro  Decimi  4t*  a^ìm*: 

ÌMno  potevano  fai  refijlerrza  alle  forzo  Iota  ; quantunque  t paefani  di- 
ventando  per  necefifità  ualoroft  & arditi  face  fero  fipefifio  honorata  ucn- 
detta  delle  loro\ingiuric , & fino  a’  contadini  con  le  vanghe  , e con  poioNJA 
k Zappe  , ofarono  di  far  gagliarda  re  fi  (lenza  alla  furia  loro  . e di  re- 
frimcr  anche  , non  ferrea  grane  danno  di  quella  gente  , fi  come  av- 
venne nel  1 difender  U fortezza  di  Baccarou  , dotte  fi  trovava  a cafo 
un*  portila  del  Grancancegliereja  qual  fecero  ogni  sforai  Tartari  di  ha-  buat™"rr* 
ver  nelle  mani , e non  fu  loro  pofifibile  , ributtati  quindi  con  mortai  debuti  di 
di  più  didue  mila  ver gognof amente . Nè  quaft  minor  percoffa  ricevei-  Polacchi. 
tero  tre  giorni  dapai  dal  Duca  di  Rofin,  fotto  la  Terra  di  Ozinin;  ma 
maggiore  affai  la  diedero  loro  i Capuani  Vlonden  , Temer uk  , e To- 
tosK , nell’ andare  ad  impedirlo  che  non  pafiaffiero  il  fiume  Nefiler  , 
già  detto  Tyras  ,-douc  furono  tagliati  a pezgfi  meglio  di  cinquemila 
Tartari , tra  quali  due  Signori  principali  , Zafiobinit  , e landa  , libe - t „ 
r andò  fi  anche  ben  due  mila  prigioni  , ch’ut  quelle  fcorrcrie  fatte  haue - ■ - r 

vano  , &■  ricuperandoli  tutta  la  preda  . Poco  dapoi , hauendo  battu- 
te notte  Ile  il  Gran  Zaro  , ‘Prencipe  de'Tartari , come  i Juoi  nano  mal 
trattati  da’  Polacchi , fe  penfiero  di  gtrefio  in  per/ona  con  molti  al- 
tri principali  a precorrerli  ; e per  ingannar  i nemici  , come  fu  a ui- 
fla  loro  , comparfe  con  una  parte  fola  dell' efifer cito  , laficiando  Poltra 
adietro  alquanto , nafcoHa  , dietro  ad  una  picciolo  montagna . 1 Po- 

lacchi non  fi  mouèndo  punto  per  Panino  de' primi  , fi  pofero  folo  in  or- 
dinanza per  combattere  ; ma  quando  il  GranZaro  fu  loro  appreffo  , 
tanto  , che  piu  non  potevano  i nemici  ritirar fi  , fenz*  manifefia  fu- 
ga , diede  fegno  a’  fuoi  lafciati  adietro  , che  ufeender  quafi  per  fianco 
da  un’altra  firada  cominciarono  a circondar  i Polacchi . tsiUbora-» 
fmarritifi  cofioro  alquanto , prefiero,  a configliar  fi  in  quel  modo,  che  la-* 

Strettezza  del  tempo  loro  concedeva  ; ma  in  fomma  conobbero  i efifer' 
a termini  ridotti  , che  ò bifognaua  vincere  ò morire  , e che  altra  fipe- 
ranga  non  reSlaua  loro  , che  quella  che  dalle  proprie  forze  in  tanto  p0jaC(bj  ^ 
bifiogno  a prometter  s’haueuano . tsfritmoffi  l’un  l’altro  , ricordandoli  elTortmo  ui 
a non  rimetter  punto  di  quclPar demento  , ih’i  giorni  a dietro  baueua-  ccndeluol- 
no  moSlrato  combattendo  co’ mede  fimi  nemici  fi  quali  quantunque  crefich:-  rnei<tcacó. 
ti  di  numero  , non  erano  perciò  crefeiuti  di  ualore  r anzi  dalla  mo.titu  bjt'cre* 
dine  fi  cagionerebbono  molti  difiordini  , i quali  piu  agevole  firada  apri- 
rebbe loro  all a vittoria  i la  qual  dovendo  efifièr  uobihfiJ:ma  , haureb- 
be  immortalata  la  gloria  della  loro  naticne  , e di  ciaficun  di  efifi  in  parr 
titolare , con  quei  maggiori  acquifli  di  preda  , che,  dalla  rotta  di. 
tanto  numerofio  efifiercito  prometter  fi  dovevano.;  ma  c,hc  principalmtn-  ■ 
te  haue a da  rendergli  audaci  in  ogni  maggior  pericoloni riptnfar  che  cc  m- 
batteuano  contea  infedeli , genti  'mimiche,  di  fDio  , e de  gli  I.  uomini , 
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Anni  diChr.  barbari  di  cofiumi , e d’animo  crudeliffimo  t dalla  età  immanità  fi 
i?8p.  tome  era  per  liberarli  il  fauor  dittino  , cofi  loro  non  mancando  a fernet 
Polonia,  definii  , doueuan  creder  fermamente  efief'mi  condotti  in  tal  occafio- 
ne  , come  feueri  '{frumenti  della  foprana  giufikia  , per  far  memora - 
bil  uendetta  dell'  offefe  , che  tutto  il  giorno  le  faceuano  quelli  empif 
barbari  , e [celar ati  ; Con  fomigliante  ejfortat'mne  accrefcendo  t un  lai* 
\ tro  l’ardire  * e data/i  fcamb'ieuolmentc  la  fede  ,.  di  non  abbandonar * 

fi  giamai  fin  alla  morte  entrarono  poi  cofi  rifoluti.  nella  battaglia  , e 
combattendo  con  quel  ualore  , che  fomminifrato  banca  loro  gran* 
diffimo  la  difperatione , fi  ben  attefero  non  pur  alla  difefa  , ma  an- 
che all’  offejd  , tbe  in  breue  tempo  ruppero  la  uanguardia  , & arri* 
Polacchi  in  1ut0  co^  corP°  battaglia  efio  Cranio , ui  tettò  a» » 

piccioì  «ù"  che  mortalmente  ferito  di  arebibugiata  , e fugli  uccifa  una  canalLut 
acro,  umeo  c’hduea  [otto,  di  modo  , che  fentcndofi  molto  'indebolito  , e pur  non  uói 
no  l ederà-  /m(/0  c},e\  fuoi  fi  fgomentaficro  , finga  dir  nulla  d’effer  ferita,  corniti- 
2°aro  't*"  a far  rnirar  k Ìentf  dal  combattere  , dopò  t batter  perduti  megli o 
un,  di  cinquemila  faldati  ; tra’ quali  morì  Saphigerei  fuo  figliuolo  , e fitte 
altri  prinapalijfmi  dclt  efferato  , i cui  nomi  barbari  & odiofì  alt  orec- 
chie di  noi  Italiani , tralafcio  di  fcriuere  , come  non  neceffjrtf , cJMa 
un  graffo  ) quadrone  di  Tartan  al  numero  di  nouecento,  non  ejfendo  fla- 
to cofi  prette  , a ricongiunger  fi  nella  ritirata  con  gli  altri , entrò  in 
un  bofio  ubino  doue  fi  fortificarono  ; e diedero  da  far  tre  giorni  a’To- 
lacchi  , da’  quali  , non  enfiando  giamai  dal  combattere  finalmente, 
tra  per  lo  difagio  , e per  la  forga  , furono  fuperati  , e morti  in  gran 
p.  rte  . </li  aliti  medèfimamente  fegmiati  hùtau'u  nel  rubar  fi , e pren- 
dendo la  carica',  come  furon  uicino  al  fiume  Hicpr  , ò uogliamodir 
' Borittene,  per  la  fretta  ui  affogarono  , eposchi  paffareno  a faluamen- 

to  , effindofine  peto  [aiutiti  parecchi  , che  torcendo  prima  a man  de- 
fìra  oltr’allife/ìer  ,fi  congiunfcro  con  teffercito  Turthefio  ; il  cui  Ba- 
li Mn*lo<  [età  che  fi  tro u .tua  , come  dicemo  apparecchiato  in  Talachia  per  ac - 
i:  >v  V comodar  fi  al tempo  , e firuìrfi  ded'occafione , uditala  trifta  proua  de  i 
Tartari  cominciò  a trattar  ctìl  Craticanceghcre  , piaccuolmentc_j  » 
’•  fervendogli  lettere  di  compimento , & accertandolo  ch'effo  non  ertu> 

quiui  per  niun  cattino  effetto  contra  Polacchi , ma  filo  per  intenda 
de"  Cofachi,  e doue  haueffiro  ricetto , per  lo  ibt  giudicaua  conucnien- 
U , che  fi  mandaffe  da  'Polacchi  qualche  tsiinbafiiadore  alla  Portai, 
per  ac  ceri  are'  l (ffran  Signore  , ch’i  danni  dòti  a‘ Turchi  da’  detti  C afa- 
chi-  , non  erano  cagionati-,  né  per  configli o , nè  per  opera  loro;  dal  che 
affermatiti  cfte  forano  feguiti  molti  buoni  effetti , S"in  particolare ,la  per- 
fetta riconciliai  ione  dell'animo  di  quella  Maefti . Et  in  quetto  modo  fi  die- 
de fine  queft  anko<a  motiui  d^T  art  ari  delTnrcbine’  confini  diTolonia, 
-•  A:;.vT  s,  V ci  quan- 


* • 


. Libro  Decimo.  411  Knnudvt. 

quantunque  i Cofachi , fatti  piu  audaci  per  cotal  fucceffo,  di  tiuouo  pajfa-  Annidici*' 

toilNefter  entrarono ne\p\efc de'T artari,ponendo a ferro,&  a fuoco tutt’i  »t«»- 

luoghi  men  forcine  ritirando  fi  poi  con  grandiffimt  preda  . f Turchi  <U~>  Costan- 

tuttele  partì  [entirono  quell'anno  la  fortuna  poco  profpcrajì  chepon  foto  tinopou. 

non  qualche  nota  partirono  daltimprefa  tentata  contra  ‘Polacchi , ma  in 

Per  fu  anche  ricettata  o grane  percola  damarmi  de' nemici, & il  Bafcid  Fc- 

rat,ritirandoft  in  Argrrum,dopò  una  gran  rotta  riccuuta,con  perdita  di  ben 

quattromila  dc’fuo\andaua  piu  lotto  difendendo  fi, ch’offendendo  ,pacioche 

tjjendofi  di  nuouo  collegati  co'  Per  funi  i T artari  Circajfi , che  prima  erano 

uniti  co’  T urchi , alienati  fi  per  quella  rotta  da  loro , egli  temeuagrandemcn 

te  delle  forge 'mimiche, e però  con  molta  caldfgga  hauea  mandato  a chieder 

foccorfo  alla  Porta  . Ma  quiuf  fi  Jlaua  con  gran  trauaglio,percioche_j 

non  foto  erano  afflitti  dalla  guerra  ormai  uecchia  di  Perfia , ma  dalla  santoni  ^ 

nuoua,chc  s’apoareccbiaua  in  Soria, poiché  alcuni  Santoni  , o uogliamo  di-  |CU1  i p°, 

re  finti  religio  fi,  con  certa  nuoua  loro  dottrinatiti  fuori  del  monte  uer de  poli  di  S*.  • 

haueuano  marauigliojamente  folleuatì  quei  popoli  , di  modo  che  A fi  in  «*• 

Agà  mctteua  tuttatia  in  ordine  un  buon  numero  diGalee , e parecchi  Gian - 
ntgeri  per  inuiarfi  a quella  uolta, procurando  di  eflinguer  fub'ito  il  nafcentc_j 
fuoco  , benché  non  poco  fidubitaffe  in  Europa,  che  cotat armata  che  fi  . 

■atdiua  pors’in  ordine  dal  T ureo  haueffe  da  molefìar  le  cofe  del  Re  Carbolico,  • ù 

cde’Collegati  di  Francia, per  grand'iffìma  iftanga  fattane  da  un  ambafùa-  * * 

dorerete  ui  teneua  la  Reina  dUnghilterra  ,e  certo  agente  mandatoti  da  ne-  ‘ ’ 

mici  di  G tifi ;il qual  procwraua  a tutto  fuo  potere,  che  non  fi  deffe  piu  fede_j 
alt  Ambafciador  di  F rancia, mandatoti  già  dal  Re  Herrico  morto;  & Cac- 
cufaua  che  tenejfe  la  parte  della  lega,la  qual-  per  farla  odiqfa  a quel  Prenci - 
pe,la  chiamarono  la  lega  di  Spagna . Motiuo  maggior  nacque  poi , ch(_j 
diede  da  penfar  molto  piu  al  <franfignore,& a tutti  i fuoi.percioibe  offendo- 
fi  parecchie  uolte  lamentati  gliSpai,8c  ifjianniggeri,  che  le  monete  ueu'ma  Gùnnine- 
no. defraudate' da’ minittri  della  Porta,cofi  di  pefo,comc  di  lega  ; ilchc  torna-  ri  folftuatiG 
ua  in  molto  danno, & in  pregiudicio  delle  loro  paghe, non  fi  era  giamai  prò-  >°  Coihn- 
•veduto  a que fio  difor  dine, qual' effi  riconofccnano  principalmente  da  fbra'm  tu,0Pn*i  • 
Beglierbei  della  Grecia  buomo  accortiffimo, allenato  nel  far aglio  pre fio  la _* 
perfonadel  Gran  Signore,  auido,  con  tutti  quelli  che  negotiauano  alla-» 
(Porta,e.libcraliJJiino  donatore  al  fuo  Signore,  di  quanto ritrar  poteua  per 
ogni  uia,  da  ciafcuno  . Co'  quai  modi  era  afeefo  a coft  eminente  gradò,  (jr 
a gran  paffocaminauauerfo  maggiori  ; &quc!  che  piu  lo  rendeua  rigkar- 
deuole  al  mondo , &inti4,iato  a morte  da  Ibraim  genero , e da  S ciati s Ba- 
fcid, cognato  del  "Re  Turco,  fu,  eh' a beneplacito  entraua  nel  far  aglio, 
a trattar  famigRarmente, le  piu  importanti  materie  del  gouano;e  di  piu, a a 
ne’piaceri  di  caccia, non  foto  ammeffo  pa  affi  flètè, ma  pa  principale, poi  chef»  Fi-orj  f 

lo  andana  cól  Grd Signore  nel  caichio,mPtre  i fopradettigenero,c  cognato, rt  fiuj  jfi  Tur 
nitri  gradi, andauano /opra  cauallfitd  affetta?  al  luogo  Euateri,cb‘è  all' acque  co  ad  Ibrain 
-'tor  * D d } dolci 
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Aliai  diChr.  dola  nel  recinto  di  Confìantinopoli  ; e quitti  di  fua  mano  gli  pòrgeva  il  Fat- 
isi». cotte  con  fegnalatifimo  f nuore . ‘Per  quella  cagione  dunque  raduna* 
Costa  n-  tl  t>en  cinque  mila  di  e fi  Giannizzeri  il  fecondo  giorno  di  Aprile , che 
Tinopoli.  fu  qnefl]annola  fefliuità  della  nojlra  Pafqua, andarono  al  publico  ‘Diuanot 
dotte  fi  tróuaua  Atnurathedr  animo/amente gli  cbiefero,Hrep'itando , la  ter 
ila  di  detto  Beglierbtif  che  fi  prouedejfe  al  dtfordine  delle  monete . Aflrtfo 
to  dall'imminente  pericolo  quel  ‘Prcttcipefendo  che  tuttauia  crefceua  il  nu * 
mero  de' feditiofi, fi  lafciò  ueder  loro, procurando  con  larghi ftme  promefiedi 
quietar  li, per  ciò  che  0 ferina  di  dona? a ciafcuno  cinquemila  afpri,  & aggiun- 
gerne tre  ordinar u il  giorno  di  paga  ,&  per  far  corrifponderc  gli  e f etti  alo 
le  promefie,  fatti  cauafin  contenente  dal  Cafità  parecchie  migliaia  di-Solda* 
nini,  e di  T o/lari,gli  0 ferina  prontamente  loro,che  duitfimi  nella  primiera 
propoflaiflauano  perla  efccutione, e diceuano  di  non  efer  quivi  andati  per 
danari , ma  per  la  teliadel  Hcglierbci . Allbora  ritiratofi  Amurathe  a 
firetto  con  figlio  con  alcuni  fuoi  piu  fidati,&  e fendo  da  una  partefolleàta- 
to  dalla  futura  rovina, che  gli  minacciava  cotanto  infolito  tumulto  , daW al- 
tra parendogli  pur  co  fa  indegna, e di  pefimo  e f empio,  anzi  principio  di  fua 
Ac7o  iul  grandi ftma  ferviti,  il  far  morir  perfona  a lui  non  men  cara, che  rtileje  coitr 

gionc  Jfon-  defeendere  per  timore  a qualunque  doiftanda  della  fua  militia  , efendo 
defernde  al.  proprio  d ogni  Tren  ripe  il  commandare, non  l’ubidire  a.' fuoi, e principalmem - 
le  domande  te  de’ Signori  Ottomani , li  cui  popoli  fono  anzi  [chiavi  che  fudditi  • uen- 
dHunnmz-  forum  a conftgliato , che  per  ficurezz*  di  regnare  i fuoi  maggiori,  giti 
tanti  anni  haucuano  giudicato  ottimo  fpediente  [incidere  i proprtf  fra- 
telli,&  i figliuoli,  onde  ad  e fonon  doueua  parer  gran  fattoti  farmorir’un 
' fuo  [chiatto  quantunque  cari  fimo  ; perche  la  ragion  de  gli  flati  vuole  t 

che  la  ficurrezza  del  dominio  non  penda  da  un  perpetuo  teuor  \£ofcruan- 
ga,  e d’honeiìd,  ma  da  uario  partito  prefo  fecondo  che  richiede  il  tempo, 
tr  f occafioite  , perciò  poca  cura  •doveva  prcnder’in  quell  accidente  della 
* dignità , e del  decoro , ma  fi  ben  della  faìute  propria , e della  conferuation 
deltimperio  ; ilquat agevolmente  da  quei  feditiofi  ,perfi sìendo  ncllaloro  alt- 
’ dàcia  , farebbe  potuto  transferir  fi  nel  figliuolo , ò ricever  qualche  graue_j 
feofa  di  alterazione  . E cofi  concludevano , che  non  fi  trovava  in  quél 
tempo  miglior  rimedio  ad  eSUnguer  cotanta  fiamma, che'l  fodhf  are  alle  ini- 
que domande  dd ' faldati ,i  qualihauendo  tarmi  in  mano , & efendo  il  nervo 
principale  di  Ita  forge,  bifognaua  thè  fe  gli  conferuafe  in  qualunque 
modo,anchor  che  con  qualche  /macco  della  fua  riputa  rione, &•  aultorka  ; pei 
che  luna  e [altra  di  quefie,& la  vita  infieme  gU  era  piaciùttoa’  furi  pre- 
dece fori  di  riporre  nelle  loro  mani ; oltra  ehepojcia  il  tempo, eftinto  quel [abi- 
tano fuoco,  gli  baurebbe  aperta  la  uìa  da  rimouere  a fatto  il  fomento , sì  thè 
non  mai , 0 rarifime  mite  bave f e ni  efio  ni  i fuoi  fuccefori  a temer  rTht- 
u 1 cendio  fomigliante.  Stettefi  in  cotal  difputa  dalthore  diciotto  fin  alle' uenti- 
due,malageuolmfte  potedo  inclinar  [ animo  Amurathe  a cotanta  indigniti : 
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nondimeno, perche  toro, che  fuol  efferpotentiffimo  rimedio  a placar  gli  animi 
humani,uedeua  nonhauer  punto  giovato, mandò  fuori  l'editto, che  fuflc  de- 
capitato il  Beglierbei,<&-  coft  fu  fatto  nella  mcdcfima  corte  del  T)iuano , al- 
• la  prefinza  di  tutto  il  popolo;e  di  effo  Granfignore , che afcofamente  da  una-, 
fìtte Jlra  uolle  uedef  il  tutto, per  notar  ogni  pajfione  ne'  nifi , e nelle  parole  de’ 
riguardanti  faldati  ,e  for fi  per  punir  à tempo  coloro,  che  maggior' affetto 
di  allegrezza  hauejfero  moSìrato  per  cotal  efiecutione . Sei  giorni  dapoi, 
due  bore  innanzi  giomo,s'accefe  il  fuoco  in  cafa  ttunEbreo,non  fi  fa  s'a  ca- 
fo.opur  per  iniuSiria  delle  me defime genti  folleuate  già,  e defiderofc  di  no- 
viti  . Il  fuoco  fu  tale, che  ne  arfero  molte  altre  cafe  vicine  ;ma  corfiui  to-  Fuoco  eccef 

Sio  i Giannizzeri  fecondo  lordine  loro  in  quattr’horefu  efiinto  affatto  , chic-  fino  am>ref 
dendo  pofiia  per  cotal  fatica, fecondo  il  collume  antico , accrefiimento  di  r°  !“ 
paga  ;il  che  effendo  loro  negato, con  qualche  rigidezza  dall  sigi,  rinfaccian  1 aaop<>  •* 
doloro  il  paffuto  tumulto,&  accufandoli,che  per  loro  artificio  fi  fuffeapprefo 
quel  fuoco,ne  montarono  in  tanta  collera,cb'incontanente  fi  diedero  a raccP 
derinducerfi  luoghi  la  già  eflinta  fiammati  cui  incendio  fu  cofi  uehementc, 
f auorito  da  un  gagliardo  uento, che  per  ifciagur*  maggiore  cominciò  in  quel 
tempo  a foffiare,ch'in  poco  piu  di  uentiquattro  bore  con  ccceffiuo  fpauento 
di  tutta  quella  città,  fi  abbruciarono  tra  cafe  e botteghe  meglio  di  dicco 
tnila,benche  alcuni  mercatanti  firiuefiero  di  colà;  non  efiere  fiate  piu  di  tre- 
mila . Si  mifero  nello  Sìeffo  tempo  a faccheggiar  i beni  de  gli  H ebrei , fat- 

ti quiui  ricchijfimijper  lo  traffico  grofio  di  molti  anni,&  porgli  datffcbauc- 
uano  tenuti  alcun  tcmpo;onde  fi  haue fiero  già  concitato  l odio  di  cjfi  Gian- 
■nizeri,cbe  giuano  bramando  occafion  da  sfogar  fi  contea  di  lóro,  come  a pun 
to  fecero  fpogltandoli  dinfinitcriccbexzc,  sì  che'l  danno  loro  fu  Slimato  me - ' r 

glio  di  cinque  conti  doro,&  luniuerfale,per  l'incendio  di  tante  cafe  e robbc_y 
dentroui,di  piu  di  dodeci.  Nè  ballando  l autorità,  e le  deflre  maniere  del 
nuouo  Vrimouifir  Sinan , che  dianzi  in  queltumulto,  per  opera  delle  Solda  • 
ne , tornato  in  gratta  haueua  riprefo  il  publico  gouemo  prillatone  Ebrain , • 
nè  meno  il  Bafcià  della  Boffina; eletto  'Bcglierbei  della  (feccia , a ri  chic  Sì  a dì 
effe Joldati  ; procederono  anche  parecchi  giorni  in  quella  feditioneffacendo 
darmi  incredibile  moSlrandofi  cofi  contumaci , ch'aggiunti  gli  altri  motivi , 
che  fi  udiuano  in  'Barberia  ,in  Sona , & la  fortuna  contraria  in  Ter  fi  a-, , 
fuchi  penfaffe  vivamente  odcllarouina,o  duna  grande  feoffa  dell  Imperio 
Tur  che  fio.  Percioche  qua  fi  ne' me  de  fimi  giorni  jn  Barberia,  erano  Siati 

pofli  a ffi  di  fpadapreffo  a tremila  faldati, che'l  Bafcià  di  Tripoli  hauea  man  . 

dati  contea  coloro  che  figurano  la  nova  fetta  de'Santoni , & effcndofial 
numero  di  ottantamila  pofii  in  arme,haueuano  di  modo  fpauentati  i mini  Siri 
di  Jtmurathe,che  non  giudicando  per  fi  Heffì  poter  refifterc  a tanta  furia-,, 

battevano  mandato  a chieder  foccorfo  alla  porta  con grandiffima  ifianz*-,, 

& tuffar.  sigà  perciò  s' affrettava, a porre  in  ordine  cinquanta  galee  con  al- 
tri legni  per  cotidur  quiui  genti,  e tnonuioni,e  procurar  di  fmòrzar  quanto 
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ABmdi'chr  Prma  (lue^  pericolofo  fuoco , poi  che  gii  s’udiu.ino  molti  t/frabi  anchina 
158V. . folleuatifi  ,per  la  f*nut  della  fatuità  di  quei  fettarii , metter  fi  infiemt_J 
Costanti  arm:itlion^e  t Egitto  , & la-Cjiudea  parevano  tendere  a manifcfla  ribeU 
Noron  ^òne  ' ce(F*Uan0  1 Jumnr‘  de'  faldati  in  Cofiìantinopoii , efifen- 

do  proprio  de1  tumulti  popolari , che  a guifa  di' torrente  qua  (bora  in  'al- 
cuna parte  rompono  l’argine  di  quell' obedienga  , che  prima  frenaux  la 
loro  audacia , s aprono  mone  vie, e corrono  a precipitare  in  mille  infolen- 
■ge.  Eflinti  a gran  fatica  i primi  fuochi , c'baueuano  horribilmente_j. 
deformata  quella  cifità  , molti  tirati  daltauidità  della  CQnofciuta  pro- 
da tornavano  ogni  giorno  ad  accenderne  alcun  altro,  condiuerft  aruficug 
gir  ri erano  ridotti  a jJ  fatto  [pavento  i Bafcià  , & ogni  altroché  rifede - 
ua  al  governo , che  non  pur  con  la  f olita  loro  autorità  non  rimediava - 
nc  a qvtfìi  mali , ma  dubitando  anche  di  fe  flefifi , e delle  proprie  cafe 
vi  fìauano  continuamente  armati,  e con  tal  vigilanza , e.  con  quelli 
guardie,  come  s’uriejfercito  inimico  fujfe  dentro  la  Città . La  qual  mi - 
feria  offendo  durata  vicino  ad  vn  mefe  , <jr  hauendo  quei  feditioft  fal- 
dati ottenuto  dal  Granftgnore  molti  auantaggi , accrefcimenti  di  paghe  , 
& altro  tonalmente  loaflrinfero  a far  uri  ordine , con  danno  incredibi- 
le di  mercatanti  di  tutte  le  natiorii,  che  quivi  fi  trovavano,  che  i pan- 
ni così  di  lana , come  di  feta  , fi  dove ff ero  vendere  a pregio  itili  fimo  ; 
onde  i padroni  per  ifchiuar  tanta  perdita  , tras fugavano  al  meglio  chc^r 
potevano  fuor  delle  botteghe  , e de*  magagni  le  loro  merci  , quantun- 
que con  grandiffimo  pericolo  , poiché  [coperti  erano  puniti , e nellhaue - 
re , e nella  perfona . In.  quello  mego , che  fu  del  mefe  di  Giugno , i T ur- 
Tiipolifóac  chi  furono  J< cacciati  di  Tripoli  da’  CMori,  tagliatine  a peggi  una  buo- 
ni fuori  i na  parte , & il  refi  ante  ritiratili  in  una  fortegga , quivi  preffo  atten- 
urc  1‘  detta  il  foccorfo  da  Cofiantinopoii  ; donde  finalmente  ufcì  tsrifian  con 
alquante  galee  , [opravi  la  maggior  parte  di  quei  feditioft  , c’baueuano 
- fatti  tanti  , c così  fatti  mali  d’mcendii  , e di  rapine , che  quella  città 
ne  re  fio  afflitta  per  molti  anni . 1 OH  ori  in  tanto  haueuano  fpedi - 
to  al  gran  Maeflro  di  Malta  , chiedendo  bumilmentc  aiuto  ri1 er- 
mi , e di  monitioni , per  fortificar  fi  contra  Turchi,  fottò  il  cui  giogo  af- 
fermavano di  non  uolcr  piu  ritornare ; &■  effo  gran  Maeflro,  paren- 
dogli buona  occafione  quefla  per  turbar  le  cofe  de'  Turchi  in  afri- 
ca , donde  cagionauanfit  tanti  danni  ne’  noflri  mari , ma  principalmen- 
le  ne’ pac fi  di  riviera  fottopofii  al  Catholico  , fpedi  a quella  ttolfn  il  Cd - 
ual:cr  Beccaria  f per  effer  meglio  informato  dello  flato  delle  cofe  ,c  con 
lettere  piene  d’amore ,e  di  cortefia  diede  a quelle  genti  fperanga  di  f oc- 
correrle folio  , di  quanto  haueuano  domandato  ; fi  come  poi  fece , in 
XI  ondo  worfo,  eh’  tAffan  tAgà,  trovò  molto  contra  fio,  e penò  parecchi  gior- 
Nv  o v o.  nt  Pr,ma  » f^e  poteflc  ridur  quel  ptefe  alla  fi olita  ohe  ritenga . L’Jfolc^ 

‘ ■■■  Thilippine  > vitto  il  Re  C at bolse 0 , chetano  contiunamcnte  travaglia- 
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tc  da'  cor  fati,,  che  dalla  China  , t dal  Giapone  u\  fcorreuano  , hebbero 
quello  anno  nuouo  Governatore , Ihe  fu  Pcfc^di  M augnanti  lT*-f 

con  commiffione  di  metter  quivi  in  mare  alcune  galee  , e fregate  ^ o s do 
difender  le  riuierf  t e di  fumicarvi  anche  cinque  foitcyge  di  nuovo  jsjvo  v 0 
tre  nell'Ifola  di  Lugon  una  Irf  Ziiio  , irltimà'  in  'Panay.  Andando-  GfnKr  p.J 
ni  cosivi,  fece  che  vi  fi  toruluffcro  parefchie  cavalle  , & alcunhca  »re.  viceré 
valli.  Macche , bufi,  & agricoltori  con  le  loro  famiglie  dalla  mona  Spa-  nelle  •Filip- 
gna,  perche  fi  arricc bifferò  quei  luoghi  di  queile  fpctie  d’animali,  e ni  fi  P**c? 
coltiuaffero  i tempi, che  ui  fonfertiliffimi,aau]an%a  d' Europa  jmtroducen- 
doui  molti  femi  di  quelle  cofe utili  alla  yita  humana,cbe  quivi  non  erano 
prima,  ò non  fi  conofceua  l ufo  loro . 


A*  Vi 
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RGOMENTO. 

Contiene  queft’Vndccimo  Libro  i trattigli  d’Italia  per  gli  banditi,  e per'Ia  fame:  la 
marce  ,di  PapaJSi  Ile,  la  crcarìone  di  Vrbano  Settima,  e di  Gregorio  Quattrodicefimo  , 
c la  nouitì  d’un'accorto  Alchimiil»  . Tratta  il  feguito  delle  guerre  di  Francia, la  rotta 
importante  ricama  dal  Duca  d’Vmeua  a Tury.Paflèdio  pericolofo  di  Parigi, e defcric- 
tionc  di  quella  Cittì, e come  fn  liberata  dal  Duca  di  Parma, con  altri  luoghi  della  Fran 
eia  da  elio  ricuperati . Di  Fiandra,  uili  legge  il  racquillo  di  Bcrgh  al  Rheno,  l’amniu- 
rinamento  degli  Spagnuoli,1a  perdita  di  Bredà,la  uana  imprefa  di  Seuenbcrghe, il  pe- 
ricolo di  Nimeeen  tcntau  dal  Naflau,e  foccorfa  dal  Conte  di  Maificlt,i  danni  latti  dal 
legenti  de  gli  Stati  in  Brakan te,  le  querele  de’  Prcncipi  confidanti,  la  riuolta  di  Ven- 
loo,&  il  ritorno  a Brìi  Ile  Ile  del  Duca  di  Parma.  DiLamagna,ui  fi  fa  mcntione  della 
Dieta  di  Francofon, della  morte  dell'Arciduca  Carlo,e  delle  noz«e  della  Reina  di  Sco  ' 
tia,&  in  ultimo  ui  lì  ha  la  pace  tra'l  Sof  i,&  il  T ureo. 


Randitfimi  trattagli  fentkono  molte  Prouincic  deltltafia, 
l'anno  1 5 90.dair.tnd.ue  auaritia.ò  piu  tofìo  dìfperatione 
d' alcuni  fuor  ufeiti  del  Regno  di  Napoli  .della  Romagna , 
<jr  anche  di  T ofeana , e della  cJMarca.  i quali  prefo  ani- 
mo dalla  profpera  riufeita  di  molti  loro  misfatti , & 
auezz)  a uiuer  di  rapine  , e di  ladronecci , nelle  cui 
anioni  quanto  piu  crudeli  & empii  fi  moftrauano , tanto  crefceua  in  loro 
t opinione  t fejfer  braui  c formidabili. e nel  uulgo  lo  fpauento  della  cojloro  mo- 
lenda; uennero  a tale.ch'aficmbratijfi  in  grò  fio  numero , fatto  diuerfi  capi,  e 
rinouando.per  hauer  maggior  feguito , e fattore , i diabolithi  nomi  delle  parti 
Guelfe,  e ghibelline , diedero  da  penfare  non  puf  alle  perfoue  priuate,  che  in 
diuerfi  modi  ne  fentiuano  danni  incredibili , ma  a'  Prcncipi  di  non  mediocre 
potcn%a,&  autorità.  Quella  rnifern  fugraucmcntc  accrefciuta  da  due  fe- 
Alfonfo  Pie  fa  uacanti)Cbe  fuccedettero.e  dal  nome  d'Alfonfo  Piccolomini , che  per  [uà 
divampa  grauefeiagura  uenuto  in  difgratia  del  Granduca  di  T ofeana,  da  cui  già  era 
gaa.  P flato  [moratamente  fauorito,perla  cui  intcrceffione  importanti  contuma - 
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eie  gli  f arenò  già  rinteffe  dal  Pontefice  Gregorio , fi  diede  in  campagna  ad  e fi  Aan!<I«Clir. 
fer  capo  di  quelle  gent  i.  Fuggendo  co/lui  la  gittfla  ira  del  Granducà,&  bauen  i\fQ: 

do  tuttavia  Li  carkq/uin  Romagna  fauorko  da’ fttoPu fini  di  quella  Prouin  ÌTAL1 
cia,che  difendevano  il  nome  Guelfo  ; nè  però  potè  quiui  punto  dimorare,  che 
feguitato  tuttavia  dal  potente  braccio  di  quel  Trencipe,  con  moka  fretta  fe 
ne  pafiò  riuiera,riuiera  nel  Dominio  de"  Signori  Vertetumije  quioi  non  fi.  te - 
nendo  punto  fi  curo  ,ec aminando  giorno  e notte  fta' confini  delFeronqe.e  del 
cJliancouano,douegià  per  ordine  di  quella  Signoria  » ipopoli , benché  tardi, 
haitean  prefittami,  fi  fialuò  finalmente  nel  Cremonefie , e dimorò  poi  f catto 
parecthigmniipercioche fiotto  ognipotentato  tedia  c ammanano  genti  ar w 

mate,  per  bàtterlo  ò nino,  ò morto,  a grati fication  del  (franchie*,  il  quale  gli 
bauca  poflo.adiofifio  taglia  di  molte  migfiaia  di  feudi, come fiet' anche  la  Signo 
ria  di  Fencth,per  alcune  grauiffime  infoiente,  & cSlor fiord  ufate  da  lui , nel  s;rto  qu. 
paffarebe  fece  per  quello  fiato,  ejliort , pochi  giòrtódapoi.  Siilo  Quinto  tó  m «ore?" 
TontrficCitbe fHrC.ncnùfcnc  <£u4goih,hauendo  dianzi  mandato  pen  Ad  on 
fignor  Refcbìa  il  Capello, & lo  Stocco  benedetto  al  Re  di  Polonia ,&  accodo  Rcfc^ù  A m 
Fsimbafciattr.  di  detta  CHaeftà  con  molti fegni  d‘ amoretti  qual  domanda-  bafciitorc 
ua  in  nome  del  Re  alcuni  aiuti  di  denari, per  far  guerra  al.T ut  co, fi  comepa-  “»  Polonia. 
'tetta  chtfi  fofpettaJJc,minac dandogli  di  tfiouer  tarmi  cantra  la  Polonia,fcf> 
non  glifi  faceva  tributaria  duna  certa  fummo,  dimandata*-  tìaucaoltxa 
di  ciò  fiupplicato,cbe  uoleffe  (ua  Santità, riporre  nel  numero  de"  Santi  un  Bea 
to  Giacinto, dell’ordine  di  S.  Domenico , morto  già  molti  Anni  prona  in  quel 
Regno,c  dell’innocenza  della  cuÌMita  , fi  era  formato  legamo  proceffo;  ileo  Bcat0  Gja. 
me  chiedeva, che  non  fiufiferdobligati  iVefcoui  dìTolonia,  di  gir  a Roma, a cinto  Polac 
riconofccr  per  finalmente, una  mito,  almeno  Jafupertorkà  del  Pontefice,  co-  co  dc’Preda- 
nofeendofi  loroil  farloptr  intcrpofla.  perfona  alcune  altreìgratic procurò  catoru 
di  ottenere  chdl  Pàpafopraggiuntodalh  morte, non  potè  deliberare . I fuor ’ 

.taciti  del  Regno*, Squali  fi  era  fatta  capo  cJMarco  Sciarla,  altre  Molte  da  Mirc®s<.ur 
(noi  ricordato ,&  un'altro  nominato  Battisìella  dall Aratro,  fientiuano  qual-  banditi  nel 
■tbe  trauaglio  importante  da  ben  quattromila  faldati  j (editi  dal  Viceré  di  Na  territorio  di 
poli  contro  di  loro,  fitto  il  commando  di  Carlo  Spinelli  Barone  Napolitano,  Roma. 
icpiu  uolte  danoi. ricordato  inattioni  di  guerra , il  qual  ritcncua  in  ciò  nome 
di  C omini ff arto  Regio,  pcrloche  drfiberarono  di  fottrarfi  dal  pericolo,*  dipaf  Tu 

far  Scampagna  di  Roma,  dotte  aecre (cinti-di  numero, accompagnando  fi  con 
■ effi  loro  molti  federati  di  quel  dellaChie fi,  f arcuano  danni  incredibili , e mi-  O i V 

tutcciando  a'  gentilhuomini  Romeni  di  abbrucciarei  loro  cafali,e quanti  mo  u:  : 

biltbaucano  in  campagna, gli  sforzarono  a mandar  loro  grafie  fiamme  di  de-  ' ' ' 

'«ari.  Fuicnoperciò  i Conferuatari  di  Roma  afupplicar  fina  Santità,  per  lo 
■rimedio  di  ai  fatti  mali,órejfi  il  primo  giorno  di  tyfgolìo,  mandando  fuori 
uneditto,hel  qual  prometteva  graffi  taglie  a coloro  c'baucffiro  vecifi  o prefi 
elcun  dà  quei  mafnadierl,  potendo  anche  ottenere  indulto,  e remiffione  tf  un 
bandito,  per  àafcun  di  colatoci# fu jfi  ò morto,  ò prefi,  dichiarandolo  (lega 
*' " perdono 


•ir 


«ini 


...  ’kit  Dett’Hiftoriedel Móndo, 

Anni  del  M.  * # . 0 ^ 

t|>  ù perdono  poter  confegmr  chi  di  ejfi  amma^a[fc,ò  faccffe  cader  in  man  della 

Ann  «iiChr  giushtia  il  compagno . Diede  oltra  di  ciò  il  carico  ad  Ottauio  Cefts,cbecon 
ll?*‘  cinquecento  faldati  pagati , e parecchi  huomini  dille  battaglie,  doueffe  perfe- 

Ital  i a . guitarli, mentre  dall' altra  parte  conduttofi  ne’  confini  del  Regno  verfo  Ritte, 
Ocijuio  Cc  [0  spinem  f0*  fuoi,uietoHa  loro  il  poter  fi  da  quelle  parti  faluare . Ma  fu  ua 
bàodjdT*  ** l’opera  d‘ambcdue,percioihe  mitre  i banditi attendeuano  ad  affaffinare i 
pajfagghri,  tordanari  a’  Procacci, abbrufeiar  c a fati,  e tenere  in  grandijfimo 
fpautnto  ’tlpaefe, gli  Spagnuoli  dello  Spinelli,  mal  grado  di  quel  gcncrofoSi- 
gnore,con  mille  cftorfioni  angariauano  dentro  alle  T erre  i popoli ,attideuana 
a ritrarne  danari, con  modi  infoiai#  lafciando,che  i banditi  faceffero  la  par- 
te loro  in  campagna  , effi  al  coperto  attendeuano  alluni  proprio  fra  milieu 
» querele  di  quei  miferi,  che  in  nano  fi  doleuano,  ricorrendo  fpejfo  al  viceré, per 
fargli  conofcere  quanto  maggior  danno  effi  riceueuano,  come  dice  la  fattola, 
da  cani, che  da'lupl  Dall'altra  parte  il  Cefi  svanendone  afìcdiata  buona  par 
te  in  un  certo  uillaggio  chiamato  Antona  , di  Paolo  Mattei , mentre  tutt'il 
paefe  attendeua  con  defiderh  d’udir  la  nouella  che  fuffer  prefi,ò  morti, Pheb- 
bc,chc  di  notte  ri  fretti  ’mfieme  hauean  dato  fuori, e non  uoltndoi  perfecutori 
porre  a pericolo  le  proprie  uite, per  tori  altrui  Jì  erano  brauamente  faluati#* 
riunitifi  infieme#  tornati  nel  Regno  pareua , cbeburhffero  egli  vni  ,egh 
altri . Ma  in  effetto  malageuolmente  s'arrifchia  la  uira  doue  non  fi  fpera >, 
bgroffo guadagno, ò grado  di  honore,che  bilanci  la  perdita  ; cjr  però  gli  Spa- 
gnuoli,pareuano  degni  di  fenfa , fe  proeurauano  piu  con  la  lunghista  del  tem 
po,cbe  con  la  forza, liberar  quella  Prouincia  da  tanta  ptSlilènza , maggior- 
mente,che"l  negotio  mandato  in  lungo, & effi  alloggiando  adiferettione,  ap- 
portaua  loroò  ficurezja , ò guadagno  ; perciocht  t’ alcuna  volta  fpinti  pur 
dalla  uergogna  andauano  colà,  doue  era  loroaccertato  trinar  fi  banditi  (pic- 
cia! numero  di  quelli, come  quelli  che  comhattcuano  per  la  propria  folate, po- 
neuano  in  fug«,&  uccidettano  molti  de'  loro  nemici.  Ormorto  dunque  il  Pon 
' ' tefice  Siflo,d'ctà  d'anni  fefiantanoue,e  uacata  la  Sede  non  ben  Menti  giorni, 
fu  eletto  di  comun  confenfo  in  Conciane  il  Cardinal  di  San  M ar cello , chia- 
Vrbine  Set  ma[0  prima  Giouamb  attilla  Caflagna,&  poi  Orbano  Settimo  di  patria  Ro- 
11  m°  muore  mano,perfona  di  gran  bontà-.&intendentiffimo  de'  negotii  pub  tiri-, onde  fifpe 
fubito  .U°rC  Taua  tofio,  quali  be  buon  ri  fioro  alle  cófe.  dello  flato  Ec  de  fallico  ; per  chi  he 
i incontanente  i bandai , con  rocca  fon  della  fede  natante , erano  tornati  in 
Virgin  io  Or  campagna  piu  potenti,cbe  mai', quantunque  Firginio  Orfino  figliuolo  di  La- 
tino contri  (i„0  Marchefe  della  Mentana#  cui  per  ciò  furono  dati  trecento  cauallijte- 
bandici.  ruffe  le  cofe  affai  quiete . Ma  il  Papa  con  uniuerfal  difpiaccrt  non  riffe  piu 

di  dode ci  giorni  nel  Pontificato, di  modo  ebe  di  nuouo  s'aprì  troppo  larga  lira 
da  alOnfolcnze  di  quei  maluagi;perciocbc  lOrfino  conofcendo  grande  il  pe- 
ricolo# pocbij]imo,ò  ninno  il  guadagno, contra  quelle  genti,  tofio  Creato  Vr- 
b. ino, baia  Ha  rinonciato  quel  carico,  silfonfo  Piccdomini feoperiofi  finalmen 
te, con  parecchi  de'  fuoi  piu  fidati, era  giunto  nella  M àrea , doue  uolendo,  in 

. UUon- 


■O  i 

* .tu^T 


•no9* 


TJ  jjJJtO* 


% 


nfo  Pie 
e- 
com- 


? • Libro  Vndecimó.  7 4*9  A-mUdii, 

(JMontemarcìano  fua  Terra fermarfi , con  auuifamento,fi  crede,  di  faru 1 XnnììcVp 
adunanza  di  genti, & afficuraruifi  fino  a nuoua  elettione  di  Pontefice,  gli  fin  , j90  ' * 

uietato  dal  Gouernatore  di  quella  prouincia,cb’allegaua,cofi  efiergli  fiato  im  — 

pofio  efprcffamcnte  da  Roma . Dolfefi  egli  di  ciò  con  lettere , apprcjfo  il 
Collcggio  de’  Cardinali,  come  colui,  che  non  hauendo  commefio  misfatto  al- 
cuno nello  flato  Ecclefiafìico , dopò  l'indulto  ottenuto  da  Gregorio , non  fa- 
peuafotto  qual  prete  fio, gli  fi  negajfc  l’entrar  in  cafa  fua , e godere  i fuoi  be-  '*  1 

ni  ; alche  rifondendo  i Cardinali , che  fi  farebbe  hauuta  confideratione  fo- 
pra  di  ciò,&  s’hauriano  veduto  quel  che  conteneua  il  Breue  di  efi'o  (fregorio t 
il  cPiccolo.mini  auisò , che  la  rifolutione  fora  fiata  lunga  a fhtdio,  perche  in 
quel  mezp,ofuffc  creato  il  nnouo  Tapa,o  egli  capitaffe  nelle  forze  del  Gran  f 
duca  . ‘Deliberò  dunque  dipaffarfene  in  tsfbrwzjo  , & unirfi  con  quei 
banditi  ; quantunque  moto  ben  conofceffe,che  Marco  Sciarra  principale, 
tra  loro  fufje  per  alcuni  fauori  tià  fattigli  in  buona  occafione , molto  obfh 
gato  al  Colonnello  Pier  conte  Gabutio  fuo  capitai  nemico,  haucndogli  giinc- 
cifo  un  fratello, &■  ufate  nella  cafa  di  lui  a Mont’  jdlbotto  enormi  crudeltà . 

Al: ondimene facendo  conofcerea  M arco,&  a\  compagni,  trattar  fi  delfinte- 
* re (fedi  tutti  vniuerfalmente , e come  perfeguitatiin  ogni  parte  da  potentiffi- 
mi  Prenctpi,& quafi  rinchiufi , & ajfediati , non  doueano  fperar  di  trouaf  * 
altro  fcampo,che  nel  mantener  fi  tutti  uniti , poiché  le  forze  loro  malageuol- 
mente  ba  fi  anti,  anche  raccolte  infieme ad  aprirfi  la  firada , e faluarfifuor  ° ' 

d'Italia  difuniteefparfe  farebbono  incontanente  fiate  dijfipatc  da  tanti  ncr  f 
mici , sì  che  c'iafcun  dieffi  haurebbe  in  breue  perduta  quella  ulta, la  qual  fo-  > 

la  rtmafa  loro, di  quanto  prima  pojìedeua  no , farebbe  un  giorno  anche  fiata 
cagione  per  mezo del  proprio  ualore  a racquiflar' il  perduto,  & a trouar 
quali  he  buon  modo  di  ftcurezga . Non  bifognar  douc  manifefiamente  fi  _1 
corre  il  pericolo  della  propria  falute , filmar  punto  jiè  legare  particolari  di 
* p iciol  momento,  né  tintcrcffe  del  nome  delle  loro  parti  ; ma  facendo  quel 
che  altre  uolte  fatt'haueuano  perfine  pofìe,  fi  come  loro,  in  dubbio  della  ul- 
ta , flimarfi  tutti  non  puf  amici , ma  fratelli , e con  inuiolabil  fede  di  fen- 
der fi  finali  efìremo  fiato  dalla  uiolenza  de’  communi  nemici,  fin  tanto , che  |, 

le  cofe  loro  fi  eonofceffero  ridutte  a qualche  fiato  di  minor  pericolo  ;pcrciocke 
allhora  elafe  uno  haurebbe  potuto  ritirar  fi  a fiflener  quell  opinione , & a fa - 
Morir  quella  parte,  che  piu  gli  fuffe piacciuta  . Era  Marco  Sciarra  buomo 

accorto  oltr’ogni  fìima,e  molto  pronto  a prender  ogni  miglior  partito;  là  on- 
de,fe  ben  conobbe  quanta  rouina fi  tiraua  adoffo,  chiunque  fifufie  acco flato 
al  Piccolomini , che  particolarmente  haueua,  chi  con  gagliardijfime  forze  lo 
ferfeguitaua  a morte, nondimeno  pensò  di  ualerft  del  nome, e del feguito  di  lui 
fin  tantoché  ben  gli  ueniffe,  dubitando,  che  lo  Spinelli,  con  piu  gagliarda  dt- 
liberatione,non  fi  deffe  finalmente  a perfiguitarlo,in  quel  modo,chc  molti  an 
ni  prima  fatfhaueua  Pierantonio  Panfa,che  liberò  , fi  come  altroue  dicenu 
mofia  Calabria ,e  l’t/ìbnfì&o  da  numero  infinito  de * banditi  audacijfimi,&À 
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tifine  fatti  lungo  tempo  al  malfare.  Vnìùft  per  tanto  il  Piccolomini,  lo  Sciar» 
ra,il  Battifiella,  Pietrangelo,  eTutio  da  Petratta,  Pier  conte  da  tJMoiit  acu- 
to,& altri  al  numero  di  ben  fettecento , pacarono  in  Campagna  di  Roma, 
doue  fi  diedero  a far  danni  incredibili , effendo  tuttavia  la  città  , &ilpacfe 
intorno, travagliato  anche  dalla  fame  per  lo  deboliffimo  raccolto  di  (juelf an- 
no ; il  qual  minacciava, come  auuenne  mifericincredibili,  & non  piu  vdite  - 
Fame  io  Ita  disformarono  ben  loroiPrencipi  d’Italia, di  prouedere  con  ogni  modopojfibi 
le  a cotal  penuria, laqualfu  in  guifa  uni  ver  fate,  che  la  Marca,  la  Romagna , 
tir  il  paefe  di  Roma,  e fin  la  Puglia  , e la  Cicilia , che  fogliono  fommiritfìrar 
grani  all  altre  Provincie  piu  dell’altre , fe  ne  trovarono  aff  itte . Si  mandò 
dunque  oltr amare  in  d'uierfe  parti, per  batterne  da’paefi  del  T ureo, e di  ‘Polo 
tua,  di  T)  antica  , ri  Inghilterra,  e di  'Baviera  anche  feri  ottenne  non  picchia 
quantità ;m a perche  le  nauigationi  fono  in  arbitrio  dellafortuna,i  paefi  erano 
lontani, sì  che  per  lapin  bifognaua  far lunghis fimi  gerì  di  mare,  l'Oceano, 

& il  M editerraneo  furono  sì  tardi  alt  arrivare,  cheper  tutto  l’anno  feguente 
fi  patì  eflremamente,comeraccontcremo . tsfqncfla  uniuerfale  infelicità,  j, 
aggiuntatila  particolar  de’  banditi , fi  ritrovò  lo  flato  della  Chiefa  parecchi 
k.  me  fi  in  grandi  filma  afflittene,  quantunque  il facro  Colleggio,per  ofi  arali*-*  ' 

forza  lorohaueffe  proiteduto,  che  Virginio  Or  fino  predetto  in  luogo  di  Pao- 
lo P’cgelieri, creato  a fedia  uacante  di  Orbano,  ufitfie  m campagna,  a perfe- 
guitarli  co  parecchi  caualli, favorito  in  tal efpeditione  dal  Granduca,ihquale 
così  per  quello, come  per  altri  affari  richiefione  da'  Cardinali, fpedi  a Roma  il 
Conte  di  Ba  Conte  di  Bagno  a trattarne  con  efli,e  co  Virginio, il  qual  da  principio  faceva. 
gno  a Ro-  refifìenza  di  efporfi  a co  fi  fatti  pericoli,  bf che  ne  thauefie  molto  pregato  tipo 
- polo  Romano,che  gli  parauan  davanti  gli  ecceffiui  danni,  che  riceveva  lana - 
Ly  bilia  da  quei  maluagi;e  moflrauanglifi  , che  quantunque  la  perfona  fua  non 
doueffe  e fiere  impiegata  in  attione  tale, nondimeno, hauendofi  riguardo  altim 
portanza  del  negoiio , piu  lofio  ch'alia  qualità  d’huommi  sì  vili , non  doucua 
egli  mancare  in  tanto  bifognoalla  patria,  yi^giunfe fi  alle  preghiere  del  popo- 
lo Romano.un  nuouo  desiderio  di  vendetta  uell’Orfino;percioche  in  queigior 
ni  'il  Piccolomini, haueua  procurato  di  ammazzarlo,  per  if degno  ch'ali  altra 
Sedia  vacante  hauefie  accettato  il  carico  di  perfeguitar * i banditi;&  così  per 
quefto  rifpettopoco  dapoi  il  Conte  della  Cjienga,  bandito  anch’effo  di  gran  no 
me,fi  l piccò  dal  Piccolomini, e da'  compagni, con  quattordici  de'  futi, per  por  fi 
\ com'egli  dkeua  alla  difefa  di  (JMentana , che  minacciava  órgogliofamcnte 

il  Piccolomini  di  abbruciare  . OH  a quefla  prontezza  alcuni  giorni  dapoi, 
effendo  già  creato  il  nuouo  Papa , apportò  al  detto  Conte  poco  prò , che  dal 
Conte  della  futi  medefimi  affannato, (enti  la  meritata  pena  de’  pafiati  delitti,e  fimne  itt 
Gìengai  im-  Roma  portata  la  te  fi  a , per  ottener  gli  uccifori  quel  premio , ch'era  general- 
mente fiato  già  propoflo  nell  editto  del  Pontefice  morto.  Premea  tanto  que- 
llo negotio  al  Granduca  per  alcune  fecretc  cagioni , e forfè  anche  per  I arro- 
ganti parole  del  Piccolomini , che  pubicamente  fi  uantaua  di  voler  far  sì, 
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che  quel  Prencipe [penderebbe  milioni  dì  duetti, ferrai  poter  fintimi: te  adem  Ajuwickr. 
pir  contea  dieffo  ilfuo  defiderio,che  commandò  a Camillo  de'  (JM  arche  fi  del  j y90. 

Monte  Luogotenente  General  di  quelC slltexji,ncllc  cofe  della  guerra, che  ÌTalTaT 
con  ben  ottocento  fanti  fcelti,e  dugento  caualli  paffaffem  Campagna,  a per-  Camillo  dal 
feguuar’  Alfonfo,  come  fece . Et  unite fi  con  l’Or  fino , che  fi  trouaua  quat  Moarc  con 
troccnto  caualìi, non  pofauanonc giorno, nè  norte,pcr  coglier  quei  difperat\  in  tr*  banditi. 
amiche  luogo  malagcuolc,al  che  bifognaua  batter  gran  riguardo  per  lo  perito 
lOtchc  fi  corrcui,mettendofi  in  prona  dìarme,contragenti,che  neceffariamen 
te  riponcuano  la  loro  falutc  nel  vincere, & battendo  foldati , che  da  un  cotale 
Slimolo  d'honore  in  poi, il  che  /itole  regnare  in  pochi, di  nulla  hauean'occafio 
ne  di  efporfi , a pericoli  sì  manifesti  di  morte  ; quantunque  i premii  delle  ta- 
glie,propofie  a gli  uccifori , del  Piccolomini , e de’  compagni  /afferò  ecccfjiui, 
nondimeno  ben  fi  sà,che  i principali,  & i fauoriti , riportano  igrojfi guada-  \ 
gni,in  fomiglianti  occafioni,e  le  genti  di  baffi  mano,  fé  pur  fi  dà  loro  qualche 
feudo,  nient' hanno  però  da fper are , che  bilanci  di  gran  lunga  il  dubbio 
della  uita.  Aggiungeuafi  a quello , t accortezza  de'  banditi  , e la  uigilanga 
de’  capi  loro,i  quali  poco  fermandofi  in  un  luogo , ma  / correndo  nanamente, 
oi*  uniti, or  ditti  fi,  trauaglianano  le  deliber  ottoni  de ’ perfecutori . Udito  fi  non- 
dimeno il  fettimo giorno  di  'Deccmbre  , che  Marco  di  Sciano  Jeparato  dui  i 
piccolomini,  fi  trortaus  con  parecchi  de’ fuoi  in  un  cafale  prefio  alla  Storta, ni 
smuorno  a gran  diligenza  l’Or  fino  per  unirfi  col  Monte , e poi  coglierli  piu 
fproueduti;ma  quello  fu  Jtratagema  d'Alfonfo , che  fattagli  haueua  un'im-  , ' 
bofc.ua  di  ben  fette  cento  banditi, non  Intuendo  piu  di  cento  caualli  tfrginio,  u;,|/ 
che'l  re  Stante  baueiu  mandati  per  altra  Strada, ad  effetto  di  corre  in  mego  i 
banditi, e dato  loro  per  gotici  no  il  Colonnello  T rotano  Ciaccia  da  Tiuolifjui- 
dato  dunque  l Orfino  da  una  fpia  doppia  diede  nell'agguato, e fu  uétura  c'heb 
bero  troppa  fretta  afeoprirfi  i banditi,  onde  egli  con  tutt'i  fuoi  fi  /alitò , riti- 
randofi  a Galera,e  folo  ui  reflò  morto  d anbibugiata,colui,chc  mofìrando  di 
guidarli  fperaua  di  condurli  al  macello.  Il  giorno  feguente  bebbe  fermo  auui - 
fo  che  lo  Sciarra  fi  trouaua  in  un  cafale  detto  l’Olgiato , con  ben  cento  foli  co- 
pagni,onde  congiunto fi  con  Camillo  del  Monte, andarono  ad  afiediarli,  e ui 
fi  pofero  conferma  credenza,  che  ui  fuffe  anche  il  Piccolomini . Ala  coflui  Stararmi» 
la  fera  fu  le  uenti  bore , mentre  lo  Siiarra  faceua  difperata  difefa  camparne  co’  bandi  vy 
con  forfè  feirento  caualli, e tentando  audacemente  di  aprirfi  la  uia  con  la  far 
•ga,s'oppofe  loro  il  Monte  con  tal  ualore , che  non  poterono  già  mai  /puntare  •.  * 

aitanti, quantunque  buona  parte  delle  genti  erano  intorno  al  cafale  guardan- 
dole nè  lo  Sàarra,nè  i fuoi  poteffero  ufeir  fuori  £ di  ciò  n'haueua  cura  lOr 
fino , ch'uccife  quattro  di  coloro  , che  piu  arditi  uollero  atriftlmr  la  uita . Il 
‘Piccolomini  fe  ne  fuggì  con  perdita  tra’  morti, e prigioni  di  cento  de' fuoi;  ma  ^ ^ da| 

il  (JMmtc  reSiò  ferito  dì archibuguta  nella  mandeSlra,  che  ne  perdette  il  ^onte°  / 
detogroffo,e  ui  moriron’ancbe  combattendo, i ome  richiedati  il  ualor  loro,&  virginioOr 
la  necejjìtà  del  Capitano  H ercole  da  Pifa,Sa gente  maggiore  del  Granduca,  fino  foia. 
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• AanìViChr  ^ Capitano  Àleffandro  Panni,&  un  Caual  laguro  da  Pitigliano . E fieni  9 
iT9o.  * durata  la  Zuffa  fino  alle  uentiquattr  bore, la  notte, un  peZZf  aitanti  giorno 

■ Italia.  fecero  m°ki  sforagli  affediati, e finalmente  s’aprirono  la  uia  co’l  ferro  retian 

doperò  morti  fei  di  loro, ma  l'Or  fino  che  foPteneua  tutto  il  carico  riceuette 
due  ferite, una  nel  petto,? altra  nella  man  della  briglia,  trouandofi  gli  afie- 
''  dianti  inuanobauer  mandato  in  Roma,per  foccorfodi  genti,e  per  far  con - 
dia  quiui  artiglierie  da  batterti  luogo,  dotte  attui  fauano , ch’i  banditi  douejfe - 
ro  meglio  fortificarfi.  Il  giorno  feguente  fu  creato  Pontefice  il  Cardinal  Ni 
colao  Sfondrato  Milane  fi, di  età  di  cinquàtacinque  anni, ma  di  molto  debo- 
le complefiìone;  fomentata  però  al  pofiibile  da  una  regolata  ulta,  e da  conti - 
imi  medicamenti . £ra  egli  non  pur  Dottore  in  Tbeologia,  & in  ragion  Cano 
nica,ma  quel  che  piu  importa  digenerofi  co  fiumi  x che  fin  dalla  fanciulle z? 
Za  s’era  fatto  conofcerc  per  un  raro  efiempio  di  Chrifliana  pietà, per  lo  cbc_j 
tutti  generalmente  cominciarono  a fperaritn  ottimo  Pontificato , e coloro » 
(he  fauoriuano  i Collegati  di  Francia  piu  degli  altri;percioche  tra  ? altre  do- 
ti fingolari  pare  ita, che  tencfic  il  primo  luogo  in  effo  una  cotal  magnificenza, 
fomentata  continuamente  da  grandezza  di  fphrui,edi  fcgr.i  nobilitimi, non 
pur  di  conferuare,ma  di  accrefcere  anche  le  ragioni,? autorità, e la  dignità  del 
la  Santa  Sede  e/fpoHolica  Romana,alla  cuidifiruttionc  tendeuanà  diretta- 
mente  tarme  de’Caluinifli  di  Francia . Er'egli  fiata  creatura  di  ‘Papa  Gre- 
T*j  a Grc°o  &0r‘°  T re<t,cef,n!0->Per  l*  cul  fai*  memoria  uollc,afiefo  .il  Poni  ificato,  pren - 
rioX  1 1 U.  dere  il  fuo  nomerai  ebe  fu  il  qu^ittor  dice fimo  Papa,chc.cofi  fi  chiama  ffe^> 
Mil  anele . tsfgli  otto  di  detto me fefttxor  anatre  fopr ale  fiale  diS. Pietro,  & il  gnuedì 
feguente, andò  a prendere  il  pofieffo  a S. Gioii  anni  Luterano , fecondo  ilcor 
Piume, ma  con  iSlraordinanc  dimoSirationi  d'allegrezza  del  popolo  Roma- 
no,cioè  non  pur  adornarono  di  tapczzarie , e di  nvbilifiime  pitture  quella.* 
lunghi  filma  {brada, che  da  S.Pietro  conduce  a!  Luterano  ;tna  ueftiron  atnhe 
di  ricca  hirrea  quaranta  gicuani , gir  altretanti  fanciulli  nobili.tlje  camina- 
h coronino  mnoa  piedi,dauanti  a fu  a Sàtit  à, ac  compagvata,oltr‘ al  gran  numero  di  Pre 
acne!  Pót.  l*tl>  & di  altri  cavalieri  dacinquautagcnctuhuoniun  Romani  tutti  ad  una 
foggia,ornati  ejfi,&  i loro  caualh  di  debito  nero  * Ma  nel  viàggio  e fendo 

■ r nata  difeordiu  di  precedenza  tra’l  Senato  Romano, e gli  Ambafiiadori  di  Pie 

Cifcordia i netia.edi  S auoujl  Papa  ordinò, ilici  Senatore, egli  altri  Ad  agi  Pira  li  del  pò 
di  prcccdcn  P°l°  Pcr  d^tra  via  paf[a fiero  auanti  in  Capidoglio, e qui  fedendo  poi,  come  Ino 
tv  go  di  propria  iurifditione  ritcnefiero  il  grado  fopr  a gii  Ambafiiadori , & co  fi 

fu  fatto.  Quiui  nella  entrata  del  Campidoglio  dal  mede  fimo  popolo  gli 
era  fiato  drizza10  un'arco  trionfale  finto  di  chiarofcuro,con  belhfiìmc  infera 
fiorii, & inuemion  fingolari, fiche  tra  quePlo,& .altri  ornamenti  fi difie  ba- 
vere fpefo  il  publico  di  Roma, in  quel  giorno, vicino  a quindciimila  feudi . Co- 
y tnimiò  incontanente  a fottoporfi  al  carico  de’publhi  negotu,  e fu  deprimi  il 

iQ  far  citarti  Piccolornìni  con  quindeci  Capi,e  cinquecento  compagni  caduti  in 

•»  delitto  di  Afaclìà  offefa;difegnando, come  poi  fece, di  dargli  Hretrjjfimn  ban- 

do, 
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é),e  confi fcargli  i beni  tra  quali  fu  Montemar  ciano , che  fi  dichiari  per  tal u]  '• 
cagioni  ricaduto  alla  Sede  Apoflohca  ; non  giovando  punto  ad  Alfonfo  il  fi - Aan<“‘ 
Vtulare  fidila  la  promotion  del  Pontefice , ch’egli  fu/fefuo  parente , & il  do-  , — 
nar perciò grofid  fiamma  di  denari  a colui , che  negliportò  la  novella . Aia  TAL1A* 
reggendo  foprafiargli  tanto  pericolo, incontanente, con  tutti  ifieguaci, partì  di 
Campagna,  con  ducendo  fi  per  molto  Urani  fienticri  uerfo  Narnife  poiverfio 
Fuligni.fiempre  perfeguitato,e  moleflato,ò  dalle  genti  del paefic, dónde  pafifia - 
wj.ò  dalle  militie  della  Chiefia,ò  da  quelle  di  T oficana, fiotto  il  governo  del  Bi- 
ffe clone, & anche  dal  C olonnello  Tur  conte, ;il  quale  ottenute  dalla  Signoria  Bifacrione, 
«li  renetta  fd  cui ferviti*  fi  trouatia , ben  centocinquanta  cavalli  cibane  fi,  e Pifrcontc 
procurava  di  vendicar  fi  di  quel  fiuo  vecchio  nemico , in  cofi  bell' oc  cafone,  coatrV,.Wc 
<he  glifi  pareva  innanzi; &fu  e fio  cagion  potififima,cbe  lo  Sciarra  con  tutti 
ijM0i,ch  erano  il  maggior  numero fi  fipiccafifie  finalmente  dal  Piccolomini  ; il 
qual  uedutofi  tanto  indebolito  diforje , e chiufi  da  ogni  parte  i palli  ; per- 
cioche  da'  confini  del  Regno , h Spinelli  haueua  ordinate  ben  fette  compa- 
gnie di  fantì,chein  diuerfi  luoghi  guarda  (fiero  quelle  frontiere  ; avvisò  con 
po  chi , efifier  piu  ficuro  U fuggir  fi  ficonoficiuto . Prefie  per  tanto  la  via  uerfo 

la  Marc  a, per  imbarcar  fi  nell:  Adriatico, e fingendo  di  gir  alla  volta  di  lefi , piccol*mi' 
girò  in  un  fiubito  a man  dritta,percbe  Jfieraua  di  trovar  qualche  levno  in  quei  r\  di 
porti, da  montar uifopra)ma  la  cofiagliriufcì  non  pur  malagevole, ma  impoffì-  il  mL-'c"  do 
bile  idi  modo,  che  piegando  di  nuovo  a finiflra  capitò  finalmente  uicin'al  Ce-  uepoi  èpre 
[enauco,e  quitti  pagò  la  pena  de’fuoi  falli, e particolarmente  de’  delitti  com-  fo  * 
meffii  poco  prima  in  Campagna  di  Roma , dove  erano  fiate  uccife  molte  per- 
fone,cpofU  a fuoco  parecchi  Cafali , tra  quali  degno  di  gran  compa filone  fu 
tlucder  arder  avello  di  Camilla  Peretti  forella  del  gid  Papa  Sifio , infume 
con  quanti  mobili  di  cafagrani,  & animali  ui  fi  trouarono  dentro  ; il  cui  ua- 
lore  afeendeua  alla  flemma  di  molte  migliaia  di  feudi . Et  quello  noti  per 
altroché  per  non  battergli  quella  Signora , & UCardinal  Moni  alto  fuo  ne- 
potc, mandati  duce  mila  ducati  ,cb‘ejfo  chiedeva  douerglifi  incontanente^  Danni  fati 
mandare , Et  m uero,  chi  de"  ricchi  Cittadini  Romani  non  lo  J occorreva. da’  banditi 
tojto  di  denari,  di  polvere , di  piombo,e  di  altro  fi  trovavano  a mal  partito . ,n  Càpag*1» 
tJHa  la  giuflitia  di  Dio,  che,  fecondo  la  noflraflima , gli  batteva  conceduti  d‘  Kom*~ 
molti  giorni  di  tempo , accioche  egli  fi  penriffie  della  fiua  vita  pafifiata  , final- 
mcnte  nel  Principio  dell  anno feguente,pcrmife,chc  s’ejfieguijfie  il  dritto  de?  de- 
meriti di  lui , e poi  de'  compagni  di  mano  in  mano , come  racconteremo  a 
Ivo  luogo  „ Or  coronato  ti  Pontefice  rinonciò  il  proprio  capello  allAbba-  Abbate  Sfó 
fe  fuo  nepote  fiecondogenito  del  già  morto  Barone  Sfiondato,  & ordinò,  drlt°  CTea* 
che  gli  altri  fratelli  di  lui  non  andaffiero  a Roma  fin'  a movo  ordine, per- 
che  g, a s udivano  apparecchiar  fi  alla  panda  ; fi  come  anche  la  cittddi 
Milano  , che  fientit'  haueua  incrcdibil  contento  di  tal  promotmnej 
haueua  eletti  eyfmb  afidi  dori  a rallegracene,  e render  obedienra  a funi 
catitudiue  ; che  furono  quattro  principali/fimi  Signori,  il  Mar  chefir 
; E e Cufano, 
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C u fimo  ,il  Conte  Renato  Borromeo , tsf le  fi  andrò  Serbellone , e Cartolano  Fi- 
fi conti . Il  (granduca  anch'efio per  boncrato  compimento,  ni  fi 'pedi  D.  Gio- 
uanni  fuo fratello , che  fu  con  vàie  dimojlr adoni  d’amore , e di  bnmanitàru 
ceunto , & accarezzato  dal  Tapa , riceuendo  anche  poco  apprejfo  in  nome 
della  Granduchefifa  alcune  nobilififime  gentilezze , mandatele  a donare  pa- 
ncfial  Papa  rimente  per  fegno  di  contento , e di  deuotione  uerfi  fu  a Santità . Per  dar 
muant  yk0rj,  importanti  affari  della  Francia,  furon' anche  eletti  tre 

giorni  dopò  la  coron  adone , i Cardinali  Santiquattro , Lanciotto , e (fatti- 
che  non  molto  prima  era  tornato  dal  grani ffimo  afedio  di  ‘Parigi , di 
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eletti  per  gli  cu\  diremo  appreffo,e  Santa  Seuerina , commettendo  loro  Erettamente , che 
nego  n di  fuffero  follccid  in  quel  negotio,  da  cui  pendevano  allhora  cofe  di  gran  con- 
fequenza  nella  Chriflianità . La  Creadon  del  nuouo  Pontefice  ,fu  preue- 
nuta  di  non  molti  me  fi,  da  quella  del  nuouo  Patriarca  di  Fcnetia  Lorenzo 
‘ Friuli  chiamato  a tanta  dignità , mentre  fi  trouaua  algoucrno  di  Brefcia , 
dalla  Sereniffima  Bppublica , che  ne  poffiede  la  nominadone  fu f cedendo  a 
Gio.Triuiggiano,cbc  rett’haueua  quella  Chiefapiu  di  trentanni , con  incrt- 
dibilfama  di  bontà;  quantunque  per  effere  perfona  parca , & affegnata , 
lafciaffc  a’fuoi  nepoti  molte, e molte  migliaia ■ di  feudi . siunennc  anche  in 
Italia  qutfl'annO,cofa  degna  di  memoria , nonper  la  qualità  di  chi  ne  fu  au- 
«.  tore,ma  per  la  marauiglia  alla  quale  truffe  , non  ponza  Ruporc  anche  di  mol- 

ti piu  intèndenti , qua  fi  tutta  P Europa , & i Prencipi  foprani  forfi  piu  degh 
altri,  come  piu  defiderofi  di  poffeder  fecreto  chente  , e quale  auuifauano  effe- 
re  in  colui,  di  cui  fumo  per  raccontare  ( dirò  con  paròla  f or  affiora  ) la  non 
cadino  PlU  14  4 ,mP°^ura  • Cdpitò  tra  le  montagne  del  Brefciano  , & in  quella 
nugua.  ' Città  cominciò  primieramente  a farfi  nominare  un  M arco  BragadinoCj re- 
co di  n adone,  già  Piato  frate  Domenichino , che  poi  buttò  Pbabito , benché 
egli  baite  fi  e ordini  [acri,  il  qual  fi  'cognominaua  il  cJHamugnà  , da  ima  certa 
maniera  di  cibo, della  qual  egli  molto  fi  dilettaua . Cedui  J pendendo  pro- 
r fufiffimamente , & efiendo  già  conofciuto  per  huomo  di  tenue  fortuna-», 

faceua  maravigliar  tutti, che  ciò  uedeuano  ; pur  ricercandone  di  faper  la  ca- 
■gione  furono  in  fommaperfuafi , ch’egli  haueffe  un  fecreto  fìcuiijfimo  da-> 
trafportar  in  oro  P argento  uiuo,o’l  mercurio, che  dir  lo  uogliamo;  & con  tan- 
fate , & accortezza  procedeuain  quello  fuo  inganno,  che  le  perfine  di 
molta  dima , e di  gran  merito  glifi  modrauano  offequend , e brama  nano 
dhauer  famigliarità  con  effi  lui  ; il  qual  ne  fall  a tanta  sfacciataggine,  che 
fopportaua  bcnefpeffi  di  non  intromettere  huomini  così  fatti  alla  prefen- 
Za  fua . Dal  rifpeto,che  i mediocri  uedeuano  portargli  da'  piu  dimat  i,lìi- 

mauano  quedo  di  credito , e di  riputatone , che  non  era  cofa  ch'egli  chiedef- 
fe , che  incontanente  non  fi  recaffeagran  ventura  eia feuno  il  compiacerne - 
lo . Quindi  fi  cagionava  , ch’egli  con  molta  dejlrezz*  cavando  dentri  dal- 
le mani  cP alcuni , potcua  nel  uiuere  vfar  grandezza  » e fplendore,  & andar  fi 
conferuando  quella  materia , con  la  cui  apparente  fperierrzp  ingannava  non 
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gfi  occhi , ma  lafìima  altrui . Toffedeua  egli  in  effetto  vn  fecreto  di  non 
picchia  importanza , ch'era  il  ridur  foro  quafi  di  corpo , e di  atto , in  uìulj  1J93> 
certa  anitra,  e potenza  ; percioche , con  calo  di  ben  quindeci  per  cento , & Italia 
anche  meno , trasformaci  buona  quantità  di  quel  metallo,  in  così  poca  fi-  Oro  trjtfor 
Stanza  , che  fi  vedeua  a pena.  Quella  piccioliffima  cofa  mef colando-  amo  in  pic 
la  co’l  mercurio,  ad  una  fua  proportione , e poSlo  ogni  cofa  a fuoco , torna  ««Min»* 
uà  nel  corpo  primiero , ò poco  meno  , ma  di  fomma  perfezione . Facendo 
dunque  cotal  ejferienz*  rariffime  uolte  , alla  prefenz*  di  perfine  di  Slima , 
e fenza  ombra  di  f rande,  poiché  realmente  fi  vedeua  il  mercurio  trasfor- 
mar fi  in  oro , potè  fenza  difficoltà  acquistar  fi  U credito , cr  dgridq^ 
detto  habbiamo  ; di  modo  eh’ effendo  infieme  neceffario  per  cot^ruar*  il 
decoro  di  quel  rkehiffimo  huomo  , ch'efio  volata  effer  creduto  , loffpen- 
der  profufamente , bijbgnò,  che  dal  valer  fi  de’  denari  et  alcuni  piu  aui-  • 

di  mercatanti , come  prima  faceua  , paffafie  ad  affrontar  Signori , e 
Prcncipi  ,eejj  così  groffe  fumme  , che  fu  per  vn  tempo  baSlante  pri- 
ma in  TJrefcia , poi  in  renetta , a mantener  cafa,  e famiglia  con  ìfpe- 
fe  ecceffue  ; che  non  pur'  impiegaua  gran  denaro  nell’ordinario  dell'ufo  del 
- proprio  bifogno,e  de’  fuoi  ,ma  in  banchetti  , giuochi , feSle , feminc_s  , 
donata , & in  ogni  altra  prodigalità , ne  confumaua  tanti , che  fora  fio- 
té  infopportabile  a molto  ricco  Prencipe_j . Et  pur'  andò  molti  me- 
fi  nodrenlo  la  (per anzi  di  quei  fuoi  creditori  , de’  quali  alcun  fe  ne  . 
prometteua\ , com’effo  con  grani  maniere  perfuadeua  loro , groffffmi  ac- 
crefiimenti , e guadagni , & altri  la  cognition  dello  Slefio  fiere to\.  In 
fomma  tanto  fippe  egli  fare,  che  ingannò  perfine  principaliffme',  e di 
molta  prudenza  > e tali , epe  di  loro  non  fi  può  parlar  liberamente  fenza 
pericolo  ,fi  come  con  fio grandiffimo,  ardì  ejfo  d'ingannarle . c Ma  final- 
mente cominciando  fi  a dubitar  di  lui  per  la  picchia  quantità  d’oro , eh’ alle 
volte  sf orzatamente  per  conferuarfi  il  credito  ,trasformaua  ; come  feccia 
inVenetia , d'vnauerga  di  ben  centocmquanta  feudi,  in  cafi  di  Già  cupo 
Conr areni  gentiluomo  di  rara  intelligenza ^ e molto  prudente , effendoui 
molti  altri  Senatori grauiffimi,  fallarono  sù  parecchi  creditori , e.  volendo 
ciafeunoefier  pagato, fecero  cono  fiere , che  le  ricchezze  di  cofìui,  confi  Sle- 
uano  neramente , nelmarauiglhfi  fecreto , che  egli  baueua  di  faperfi  valer 
dell ' altrui  denaro  . Ritiroff  a P adotta  , per  dar  luogo  a quell  impeto , ma 

poi  veggendo  feoprir fi  ogni  giorno  piu  al  mondo  lefue  fai] ita , egli  del  me - 
fi  di  Setumbre  quindi  fi  fuggì , & andato  in  'Bauiera  , ( tsfgofìo  fe- 
~ guente  fugli  da  quell  %/fltt%$a  fatta  pagar  la  pena , delle  fie  mol- 
te fceleratezje  ; qantunque  (iene  pena  doucfje  in  lui  flimarfi  la  morteci, 
ch’ei  fece , effcndogli  filo  Slata  troncata  la  teSìa , e fatti  morir  con  effb 
lui  due  cani  , l’opra  de’  quali  baueua  piu  volte  vfita  in  cofi  nefande , 
e di  fomma  impietà . Cfyia  la  fimma  de  negotii  importanti  del  mondo,  fran^,a 
fi  trattarono  qucSl’anno  in  Francia,  dotte  non  pur’  i Prcncipi  C bri  Sili- 
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Ani? diChr  nì>  ma  fin‘  ‘d  Tiir co  haueua  miniati  i penfterì,  follecitato  aiimfde- 
,5  po.  ' ZarUt  kfue  f»r?e  di  mare  , così  dalla  Reina  d’Inghilterra  , che  quhà 
Francia.  Pareua  ^ rnener  n6n  poco  di  gratta  , come  da  quei  F rance  fi , che  fegui *- 
Nemici  del  Mano  a^a  fc0Perta  il  partito  contrala  Lega  , e cbiedeuano  , che  fi  def- 
la  Lega  ri  fé  tanto  trauaglio  al  Re  Catholico  nelle  riuiere  de1  fuoi  Regni  , (jr  al 
corrono  per  Tinca  di  Sauoia  in  Prouenja  , che  né  Filippo  haneffe  modo  di  foccor* 
aiuto  al  1 w rer  -,  Collegati  , né  Carlcmanuelle  d’auuanzqrfi  di  potenza  nel  Regni 
di  Francia  , come  tuttauia  faceva . T'fondimcno  tyfmurathe  trottato* 
dofi  in  qualche  trauaglio  delle  cofe  domeniche  , per  gli  folleuamenti  ; 
(Jf  fvtmmo,  della  fua  militici,  della  ribcllion  de’ Soriani,  e dellinfc- 
\rr*  di  Perfia  , diede  femore  parole.  Il  “Duca  d’amena  verfò 
Fon toifae-  / de IC anno  pa fiato  condottcfì  a Pontoifa , con  ben  tremila  caualh , 

daU^Viuciia  f ‘"dici  mila  fanti , uihauena  piantato  il  campo  , difegnando  al  tutto 
(Tefpugnar  quella  pianga , cSr  aprir  quindi  un  pafìo  importante , da  con - 
dur  ucttoujghe  in  Parigi.  Riueduto  pertanto  con  ogni  diligenza  il  luogo, 
e confìderato  molto  bene  da  qual  parte  fufte  meglio  il  batterlo  , il  pri- 
mo giorno  dell’anno  M D XC.  cominciò  con  tanta  furia  a rovinarle  mu- 
ra, e t a ut' apertura  ni  fece , che  reggendoft  i difenfnri  perduti , s’afpetta- 
uano  l’afialto , mandarono  ad  offerir  di  dargli  fi , con  qualche  buona  con- 
ditione . Ma  fdegnandofi  quel  Signore , che  tanto  badato  bone  fero , e che 
fifuffero  moflrati  fin'alteSlrcmo  punto  ofìinati , rontra  forze,  alle  quali, 
uedcuano  chiaro  di  non  poter  far  contrailo , non  eolie  conceder  loro  altro  , 
che  la  faluezja  delle  perfone  , rfeendo  i faldati  con  un  baflon  bianco  in  ma- 
PIcifTr  «rei  n0i  ,l  fel  ^ mrfe  ^ Gennaio , & efjendoui  già  reflato  morto  OMons.  di 
fo  ndl*  dife  Pk(Fls  Couernatore,  di  un  colpo  a' artiglieria . Ridotta , con  molta  felic  iti 
fa  di  Ponto  i qutfiimprefa  a fine,  il  Duca  moflc  ucrfo  Meuhno,&  accampouuifijlrin- 
L-  gendolo , e battendolo  gagliardamente  parecchi  giorni . OMa  in  quel 

Miniano  rnego  faceua  il  'Re  progreffi  importanti  , nella  Normannìa  , perche  he 
PVuiena.1  Pref°  *s4,&entone  > s’apprefentò  a Falajfa  , giudicandola  imprefa  molte 
Fair, la  pre  importante , così  per  la  piazza  fortifjima  ,come  per  le  genti,  che  ui  era* 
fidai  Re.  no  dentro  con  Mons.  di  BriJacco,e  col  Caualier  'Pie  cardo  ; benché  poi 
Bri  fa  reo,  Se  riufeiffe  a fai  piu  malegeuole  di  quel,  che  Sìimat' haueua;  perche  alla 

.°  fine  prendendola  per  affalto,fu  ciò  con  la  morte  di  molti  dpfuoi , ma  con  la 
f te  * ' prigionia  di  quei  due  ualorofi  Capitani, che  ni  erano  alla  difefa . UWentre  fi 

trouaua  a quello aficdio hauuta  nouclla , che'il  Cardinal  Gaetano,  man- 
dato fico  legato  dal  Pontcfice,era  entrato  in  Francia  » mandò'  fuori  un'edit- 
to to  di  rotai  tenore;  Che  fé  il  detto  Legato  (e  ne  andafje  dritto  da  fua 
Editto  ud  OMaeflà  voleua , ecoft  commandaua  a tutti  i fuoi  ministri  , & officiai. 
Re  centra  A-  che  fuffe  con  ftcurex%a  accompagnato , dichiarando , che  fempre  haurebbe 
Legato.  hauuta  laudare, & il  partir  fi  libero,  & ficuro . OSI  a $' altrimenti  egli  de* 

ìuf  ) e *rcfó  lìbera!fe  » faceka  ,n  eff°  alcune fue protefìe . ‘ Prefa  Falayfa.fi condnfje , con 
*da  Calumi!  Pefferc  w>>  a Uficux  buona  città  ; pofta  tra  Seet^,  e Pernuil  ; ma  non  mole» 
Mi.  * . forte» 
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fotte , quantunque  cinque  compagnie  diffidati,  chela  guariauanohaucffe-  * Jf ' • 

ro  fperan^a  di  tener  fi  qualche  giorno , per  baucrui  di  terrapieni , & catta-  * 

menti  fatti  conuenicnti  ripari  ; benché  cofìoro  fpauentati  poi  dalla  prefa->  — -V93'  • 
di  Falayfa  ,non  hebbero  ardimento  di  udire  a pena  Co  Strepito  dell' artiglio-  *" RANC 1 A 
rie, e fi  arre  fero, con  patti  di  ufeirne  falui,e  portarne  ciafcttn  le  fue  robbe ; e la 
tagion  del  predo  arrenderfi,fu  anche , perche  dubitarono  molto  degli  flejfi 
cittadini,  che  in  gran  parte  erano  macchiati  del  color  di  Calumo  ,&per  ciò 
quiui, &•  in  altre  tene  di  Normandia  hebbe  U Re  molto  profperi  [tic  ceffi  ;lx. » 
onde  U giorno  mede  fimo , ch'effo  acquiflò  Lifieue  il  Conte  di  Suefìone  hebbe 
per  trattato  Fi crnuil,e  poco  dapoi  acquiflarono  anche  Pontaudemar , doue_j  Vcrmii!  te 
con  quattrocento  foldati  fi  trouaua  in  pre fidio  Ad ’ons.di  Sigli  nepote  del  Car - Pontande- 
dinal  di  Sansfilqual  s’accodò  con  la  maggior  parte  de’  fuoi,a‘  feruigi  del  Re  > m,r>  ^rca- 
il uentunefimo  di  Gennaio , & il  giorno  feguente , fumò  uerfo  Honfleù  ^ 
bauendo  prima  con  qualche  numero  di  genti  mandato  il  Pirone  alla  volta  di 
Dreue , per  una  intelligenza  c’haueua  in  quella  città  ; percioche  in  effetto 
la  guerra  fi  facezia  piu  co'  trattati , che  con  la  uiua  forza . La  Città  di 
Honflcù  ( così  chiamata , perche  quiui  fi  {colano  tacque  del  paefe  in  ma-  Honflcu,  ® 
re , entrando  per  diuerfì  altri  fiumi  nella  Senna  ) e piagai  afiai  forte, a di-  iao 
rimpetto  di  tÀrfleu , eh' è dalf  altra  parte  del  fiume  , piagja  affai  forteti  > 
e trouandouift  dentro  Adons.  di  Grigtione , con  buon  prefidio  di  foldati,  di  G . 
monitioni,e  di  artiglieria,pareua,che  la  efpugnatione  douejfc  renderfi  non  po  i/'prdldi» 
co  diffii  H(_j . Nondimeno  in  quei  giorni , il  tutto  fi  mofìrò  fauoreuole_j  di  Honflcn. 

ad  H errico  ; di  modo , che  tutte  timprefe , ancor  che  mulagcuoìi , oltramodo 
glifi  facili:  auano > sì  cheilfettimo  giorno,  dopò  Cefferfi  accampato  intor- 
no a quella  piaggia , battendola  gagliardamente , e riceuendo  anche  qual- 
che offefa  dall’artiglieria  de'  difenfori  ,fece  inchinar  il  (jriglionc  a quello  ac- 
cordo ; Che  s'cgli  nel  termine  di  quattro  giorni  non  era  foccorfo  dal  Ducaci  HohHcu  R 
fFmena,  ò da  quel  di  Ncmurs , haurebbe  data  la  Terra  in  poter  del  R(_j  , rende»  p»c 
òde'  fuoi  Capitani,  falue  le  perfine , & le  robbe . Hauuto  egli  inanello  “* 
punto  auuifo  a quanto  mal  partito  fi  trouauano  i fuoi  in  (Jòieulano,  battu- 
ti afpr  amente  dall'Fmena  ; onde  gli  fi  rau  ommandauano,  fupplicandolo  di 
prefentaneo  foccorfo  ; fe  pen fiero  di  non  afpettar’  il  fine  de'  quattro  giorni , 
ma  di  girfene  iui  volando , con  qualche  numero  di  caualleria  , per  dar'animo 
conia  fica  pre  fernet  a'  difenfori  di  Acculano.  Et  così  tolti  fecoben  fri-  HRC  Toccar 
cento  lande , e piu  di  mille  archibugieri  a cauallo , fpinfe  a quella  uol-  re  McuLino 
ta  lafciando  ordine  al  (J\lompenfiero,chc  ritenuta  Honfleu  lojeguiffe,  co’l 
refi  ante  delteffercito  . esfrriuato  quiui  trono,  che  con  buon  auinfamen- 
to , vna  parte  del  campo  deltFmena  ,(he  a finifìra  della  Senna  batte  utu, 
gli  alloggiamenti , fìringendo  un  forte  , che  ui  teneuano  i nemici,  fi  _ . 

era  toflo  ritirata  , per  lo  ponte , che  quiui  dà  agio  a pajfaf  il  fiunt(_j } 
quantunque , facendofi  ciò  con  qualche  fretta,  non  poteffero  fchjuar  /<*_■  dio  dt  Mcu- 
perdita  d’alcune  monitioni , tolte  lor  o da  una  fortita  di  foldati , ebe^r 
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Anni  dei m.  43 8 DeirHiftorie  del  Mondo, 

Anm  JiChr.  vfcvonotoflo  dal  forte , per  danneggiar  quella  ritirata . Quitti  dentro  lafciÒ 
i jyo.  parecchi  fanti  il  Re , e conofcendo  chcl'Duca  ,ft  trouaua  in  alloggiamento 
Francia  forte-> e con  molte  forge,  non  uolle  tentar  altro  fin' alt arriuo  delle  [uè  genti . 

C Ma  perche  dimorando  quitti  era  nc  cefi  ario,  che  prefentatagH  occaftonc_j 
dal  tiemico,ò  combattere, ò ft  ritirale, & in  ambedue  i partiti  corretta  gran 
peri  colo, òdi  reftar  disfatto^  di  perder  molto  della  dianzi  ac  qui  fìat  a riputa- 
tione, deliberò  di  andar fine,angi  che  ciò  auuenife,  a ’Bretuel , dotte  ordinato 
haueua,  chefuficro  dalcjllompenftero  condotte  le  genti  . L’ ['mena  gli 
tenne  dietro, & arriuò  fino  ad  Sttreus,  per  is forcar' il  Re,  conditi to  in  qual- 
che luogo  malageuole , a combattere  ; ma  veduto  poi , ch'egli  in  forte_Jt 
alloggiamento  difignaHa  affettar  gli  altri  fuoi , tornò  intorno  a Meulano  , 
per  non  far  che'l  nemico  a quella  gufa  configuifie  il  fuo  intento , ch’era  di 
torlo  dall’afedio , e tirarfilo  dietro . Armato  dopò  quattro  giorni  il  piu 
del?  esercito  del  Re, a Bretucl,  egli  tornò  con  buone  forge  a Meulano,  do* 
uc  Ir mena  batteua  un  portico , ilquafera  dal  capo  del  ponte,  che  pacan- 
do il  fumé  uà  a congiunger  fi  con  la  città  ; e doue  c fendo  i fuoi  proceduti  al - 
fa  fallo,  riceuettcro  quali  he  danno, e furono  sformati  a ritirar  fi . Giunti 
pofiia  i nemici , non  parue  al  ‘Duca  di  potenti  campeggiar  feltro , talcbe_j 
con  buon * ordine  fe  pafiar  le  genti , l'artiglieria , e tutti  gli  impedimenti,  di 
là  dal  fiume,  doue  s'era  fortificato  di  gran  uantaggio  ; sì  che  quantunque 
il  Re , con  due  buoni  falconetti  condutti  fopra  il  forte , faccfe  tirar  parecchi 
colpi  in  quel  campo , nulla  non  ut  fe  di  danno , & io  indù fe  a prender  rifo- 
lutione , poti  he  uide  non  lo  potere  sforgaf  a partire,  di  diuertulo , con  fan-. 
jOI,f  t’rcrj  dar  piu  sù  a batter  Poify, terra  f amo  fa  in  quelle  guerre , per  la  religione, y ; 
notti!  ^°*  fotcve  come  già  dicemmo , quitti  fu  fatta  a tempo  di  Carlo  Ifotto , la  difpu- 
ta  tra.’  Cat belici,  e Caluinifli , alla  prefinga  di  quella  UMacJià  , e de’  prin- 
cipali della  Francia , e donde  con  pc fimo  con  figlio  s’aprì  tanto  lunga  lira- 
da a ’ diabolici»  fittarii  di  Calumo , ottenendo  dal  Re  , di  poter'  attender’  a 
queli’efercitio  pubicamente, finga  pena  alcuna . T enendofi  dunque  a que- 
llo tempo  la  Terra  per  la  Lega  , & efiendoui  in  guardia  due  reggimenti  di 
fanteria, fu  in  un  fubito a fallata  dal  Re, e con  t'melligenga,  che  dentro  ba- 
tte ua,la  prefi f calandola , con  niuna  perdita  de'  fuoi . tJM a non  potè  così  ro- 
llo guadagnar*  il  ponte , eh’  è quitti  fipra  la  Senna , perciot  he  iti  era  drizza- 
to in  mego  un  forte  , il  qual  bifognò , che  batte  fe  alla  gagliarda , e con  mor- 
te de'  molti  de’ fuoi,  fu  poi  ributtato  dall  ufi  alto  , percioche  dentro  iti  fi  alt-, 
„ ritirato  anche  il  pre fidio  della  città . ÌArriuò  con  parte  del fefier cito  il 
Duca  iV  mena, c quel  di  Kfemurs  ,per  difenderlo , e con  una  contrai  at- 
teria  dall’altro  capo  del  ponte , cercarono  di  Hurbar  l'opera  de’  nemici  ; il  che 
:f  f non  riufeì  loro,  percioche  di  motto  andati  alta  falco , con  tanta  ferocità , dr 
. of mattone  combatterono , che  montati  fopra  il  forte,  il  qual  perefer  pic- 

ciolo non  balletta  commodità  di  ritirata,  ne  {cacciarono  i dtf  enfiti,  uccide»-' 
dotte  alquanti , tra’  quali  un  de’  (JMafìri  di  Campo  ,e  facendoui  prigione 

Mons . 
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Mons.  di  Vigogna.  'Nondimeno  la  maggior  parte  fi  fallici,  benché  con 
qualche  difficoltà  ; percioche  effendo  rotto  un'arco  del  ponte , che  guida  alla 
delira  riua  .bifognaua  paffarper  una  fiala  pollaui  /opra,;  onde  per  la  fretta , 
molti  ne  caJerono  in  acqua , & ui  annegarono  ; quantunque  la  difficoltà  di 
quel paffo ritenere  i nemici,  ch'eranogiàfu’lfoite,s'uhe  nongli  defi croia  ca 
rica, olir1  al  ponte,  c profeguifìero  la  uittoria . cJMa  il  'Dui  a conofcendo  , 

di  poter  ageuolmente  impedir* anche  quel pa  fio  a’  nemici, fc  con  preftoga  ta 
gliar  due  altri  archi  di  ejfo  ponte , e fortifii  ojfi  in  modo  ,ihe’l  Re  di  fioratane 
timprefa  auuisò  di  tirarfelo  dietro,come  fatto  battona  fanno  paf[ato,con  fan 
dar  verfo  Parigi . Tfon  fi  era  quindi  molto  dilungato,  quando  hebie  no- 
vella,che  Mons.  di  Aticgry,haueua,  per  intelligenza  tenuta  dentro , acqui- 
Jlatoil  Cafieliodi  Ronano;pcrlocbe  udrò  incontanente  faccia, per  fauorir 
con  tutto  l’e fi eretto  quclfimprefi  importantiffima . E il  C afelio  di  Rolla- 
no,po fio  in  quella  città  dalle  porte  di  Tramontana , uuino  alla  porta  del 
borgo  chiamato  da'  loro  Eurcul  ; efe  bcn’cgli  non  è gran  fatto  forte , nondi- 
meno per  hauer  buone  mura, & un  Torrione  fatto  all'ant  ica  gagliardo,  e da 
far  contrarlo  per  qualche  giorno,  fi  gitardaua  da  dugento  faldati, dentroui  un 
cafiellano,che  comm  andana  loro,pofoui  dalgsuerno  della  città.  ìluen- 
t line  fimo  giorno  di  Febraio,  parecchi  CaluiniRi  c 1/ erano  mef  ciati  in  quella 
guarnigione,  hauendo  intelligenza,  di  fuori , eprefe  F armi  contra  compagni , 
s’impadronirono  del  largo , sì  che  le  affilano  appena  Irebbe  agio  di  calar f 
con  una  corda  g'ui  dal  T orrionc,e  faluarf  fuggendo  nella  città . rer  quefo 
accidente  non  punto (narriti  i Rouancfi, tutti  fi  pofero  in  arme, e uoltati  colà 
con  otto  cannoni , in  uni  Rame  fi  trinci  rarono,  piantarono  t artiglieria , e co- 
minciarono a batter’inguifa,che’l  feguente giorno  era  fatta  sì  larga , e com- 
moda apertura  , che  fpotcua  ageuolmente  procedere  al  taf  alto ; quando 
quei  di  dentro  fpaucntati,non  i leggendo  modo  da  refiRere , chiefcro  di  ac  cor- 
dar fi, nè  poterono  ottener  miglior  partito,  che  lafc'ur  il  C alleilo , faluando fi 
la  tùta  a tutti  gli  altri,  fuor,  i he  a coloro,  che  poRi  in  quella  guarnigione  ha- 
ueuano  fattoli  tradimento . Vn  Capitano  dunque  , e non  menili  qua- 
ranta faldati  fattiui  prigioni  furono  poco  dapoi  fatti  morire  fecondali  deme- 
rito loro , & ili  Tinca  , il  qual  am  h’tffoa  cotal  renella  leuato  l’afcdio  da 
Mentano , s’era  mofo  dietro  alle  genti  del  Re , udito  il  fubito  racquifio  del 
CaRello,  mutò  per  fiero  , sì  corri  anche  i nemici  fatt’haucano,  ch’trano  tor- 
nati a dietro  uctfo  Cjaigiione . Inanello  mtzo  iTDucadi  Parma,  che 
per  ordine  lìrettìffimo'ailCathclico,<ra  intento  a (occorrer  le  ccfc  della  Le- 
ga di  Francia  , dopò  l’ batter  mandato  ti  Coucrnator  M orreo , con  buona 
fu  min  a di  danari,  & biniate  a ‘Tarigini  alarne  compagniedi  T bear f ibi, 
rimandò  ambe  di  Febraio  Aionsuh  Agamonte,ccn  mille  cinquecento  lan- 
de,e cinque  mila  archibugieri  a cauallo , hauendo  fatta  grand*  ifìanza  di 
qualche  numero  di  caudtkria  t Vitina , per  poter  campeggiare , fenza  e fere 
icù ftgualc  in  parte  alcuna  al  nemico.  Vàcndo  dunque,  come C tsfgamcnte 
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AnnfdiCh r ^ entrato  in  Francia  auuisò  di  tofto  congiungerfi  con  lui , pri»M 

1I9Ó  T nemico  losfor^affe  con  qualche  occ  afone  a combattere, da  dìe  fi  trouauano 
Fk  • ' cia  am^c^ucZ‘l  ejjercitiin  uijggio  dietro  a (fucila  mitra . Il  Re  dair altra  parte, 

‘ fiputoil  camino  del  Duca,&  intefo  con  che  difegno,non giudicò  c/fcr  bene  il 
feguirloypoicbe  non  era  poffibil  d’arriuarlo  prima  che  s’uni/fe  con  t Agamhte; 
ma  intendendo,cbe  quelle  gentile  quali  già  nudò  f otto  il  Buone,  a Dreusjhd 
ucano  qttiui  prefa  una  torre, la  qual  t ut  tatua  difende  nano  in  Juo  nome, f e peri 
fiero  di  fornir  queliimprefa,prima,tbe  potè  fé  da’  nemici  effer  la  città  foccor 
Dreuj  a(Tc-  fa. Quoti  ,tojlo,che  i faldati  del  perfidio, udirono  la  moffa  del  Re,haueuano  da 
<fut  J ^ g1'  to  fuoco  a’borgbi, perche  non  potcfìcro  i nemici  allnggiaruifi ;m a furono  tardi 
Vgonotu.  A cctal  ddiber at ione, per cioihc  egli  ui  attillarono  tanto  prcfto, che ftnor'gato  il 
fuoco,  ft  ne  'mpadronirono,e  con  danno  anche  della  terra,ui  fi  fortificarono, 
cominciàdo  a flringerla  di  manicra,che  lo  fiato  di  lei  fi  conduffe  a molto  dub 
'.  biofopartito.fi  Duca,ilqual  s’era  già  unito  con  tAgamontefe  pf: furo, udito 
il  pericolo  di  DreuSydi  [occorrerlo, & anche  bifognando  di  combatter  il  Re;co 
la  qual  delibcr atione  , monendo  t efjrn  ito  ucrfo  la  Senna,  pafò  quel  fiume  a 
> Manteche  fi  tcneua  per  la  Lega. il  Marefcial  d’Aumonte  trouadofi  allog- 
giate preffo  al  picciolo  fiume  Deure  fu  il  primo  ad  incider  che’l  Duca  già  puf 
Jata  la  rimerà, & armato  uicino  a Damportino, andana  dritto  ucrfo  di  loro , 
con  difegno  di  far  fatto  d'armi  ; onde  il  Re  fpedì  meffaggieri  incontanente  a' 
prefidii  uicini  della  Normandìa,cbegtffero  notando  a treuarlo,  conofcendofì 
wferior  al  nemico filqual  per  trattenere. finche fuffero  arriuate  le  nuouegfti , 
andò  a prendere  il  fuo  pajfo  a A conc  nrt,  dotte  fi  fermò  tutto  quel  giorno , che 
fu  il  dodicefirno  di  Ai ar%o.Scorfe  aitanti, dal  capo  deli Fmcrujl Sig-di  Ciar 
tres  con  alquanti  caualli,per  riconofcer  quei  del  Re, e trouatoi’baucuan  quiui 
fatto  tot  uia  il  ponte, e fortificatiuifi,  tornò  a darne  conto  al  Duca, il  qual  deli 
berò  il  giorno feguente  di  paffar'il  Deure,  ò Dura, che  lo  chiamino, preffo  al  tal 
laggio  <£ Iuery,conie  fecejl Re  vigilanti (fimo, andò  dirigentemente  confiderà 
do  le  forge  del  fuo  effer cito, c compartitele, diuisò  co’ f noi  Baroni  piu  intenden 
ti, del  modo  diordinarla  b attaglii, per  lo  dì  uegnite,c  he  in  ciò  fu  da  tiafeuno 
appratito  il  guidino  di  lui,il  qual'effendo  da  f annullo  nodrìto  nelle guerre,et 
bauendo  l efpcrìenga  di  tant’ altre fatiioni  importanti, peteua  ageuolmente,et 
accaparft,ir  ordinar  gli  efferciti  con  ottima  peritia  militare . Sul  far  poi  del 
giorno, di  mouodifcorje  della  difpofition  delTcffercito,aucrtcndo  in  qual  mene 
bro  dell’ordinanza fi fuffero  potute  poi  diflribuir  le  genti,  cbefopragiugeffero 
da' luoghi  vicini. fenzt » turbar  punto  l'ordine  flatuito;et  effóndo  egli  uago  olir  a 
modo,nelle  cofe  della  guerra, di  udif  'tl parer  de'C apuani  ini  edemi, aucbor  thè 
tutti  lo  giudichino  in  effetto  pcritiffimo,come  dianzi  dicemmo ;diuisò  con  mol 
ù del  fuo  configlio,e  ninno  però  fu, che  no  lodafjc  molto  quant’egli  aifpaflo  ba 
ueua.Allhora  data  la  cura  al  Baron  di  Buone,  intorno  al  far  porre  ciafcuno 
a’ luoghi  ordinati  da  lui, tir  al  ue echio  Signor  di  Pie , Ai aflro  dt  campo  della, 
fanteria  Francefc  cornmeffo  l'ufficio  di  Sergente  della  battaglia  di  quel  gior- 
no 
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no, cominciò  ad  rffortar  tutti,con  fomiglianti  parnle.fi  non  dubitar  noi  punto 
deila  fede, e del  ua'or  uofbe.fa  che  ci  promettiamo  così  certa  la  vittoria  dei  ifso., 
la  uiàna  battaglia, come s' ella  già ottenuta  ftfuffe.L'bauer  uoifempre  fauo-  Francia. 
rite  le  noflrc  artioni  tie‘  piu  perigliofi  tempi,l‘baucr  efvoSlc  le  proprie  fatui-  pulimento 
ti. e le  uite  uoflre,e  de’  uoHri  piu  caricante  notte  a pericolo  , per  liberar  noi,  del  Re  a* 
an^i  tuttoil  Regno  della  Francia, dall opprefjicn  di  coloro,cb’in  parte  hanno  fiioifoldad* 
già  pagata  la  pena  de' loro  demeriti  jn  parte  perfciierando  anchor  nella  loro 
ft lionia ,con  Farmi  in  mano,ui  ifligano  tuttauia,a  vendicar  le  tante  , & cefi  ^ 
grani  ingiurie  fatteui,& a liberami  dal  giuramento  di  non  la/iiar  impunita 
la  miferabil  morte, del  già  fu  «offro  buon  Re,  & mflro  bramando  cugino,  no 
lafi  ia  a noi  luogo  da  dubitare  della  perfeueranga  della  uojlra  affettiene,uirfo 
la  per  fona  noflra  in  particolare ,e  delF antica  riuerenga  nerfo  i ueflri  Re.  Al àg 
giorm(te,chequefla  corona,diangi  poRane  in  te  Ha  dal  «off/o  libero  uolcre, 
fon  certo, che  p coferuar  la  forga  delle  leggi,  la  giu  flitia  della  caufa,F  opera  uo 
Sira  propria, la  noSlra  perfona,ch‘in  piu  debile  fortuna  hauete  femore  amata 
di  nino  cuore, aneti  per  liberar  noi  dalla  tirannia  di  coloro, che  collegatifi , con 
gli  antichijfimi  nemici  del  nome  Francefc, tentano, & é pur  nero , di  dar  loro 
in  preda  quelle  città, che  con  tanto  fangHe  de' padri, & de  gli  auoli  ugSìtì. fo- 
no fiate  fempre  gloriofamente  conferuate,norrete  fin  alFefìrtmo  fiato  difender 
•la;moSìrando,che  ucrfò  di  lei  non  è punto  nc'uofìri  petti,non  che  fpento  , ma 
ne  anche fopito  quel  uiuo  affetto  di  deuotione,il  qual  ha  femprc  tant'honorata 
la  memoria  de'popoli  di  F rancia, appreffo  tutte  le  altre  nationi  del  modo.  Afa 
fe  ci  riuolgemo  a con  fiderare  le  uoftrc  marauigliofe  anioni,  fatte  in  prona  c Far 
mi,or’in  càpagna  aperta, or  dentro  a piagge  munite,  treuadotti  sfpre  molto  in 
fcriori  a' nemici, nel  numero  delle  pfone,e  ne  gli  apparecchi  militari,f  che  (cote 
da  fi  pudil  dirlo  a quella  autorità, che  uofìra  mercè  ritenemofe  bencfpefJòFc- 
flremo  ualoruofhro  paffuto  ne’rermini  delFaudacia , non  pcfiamo  arrecar  fi  a 
pur  mettere  in  alcuna  coftderatione, qualche  aunat aggio  digFti,c’bora  if  verni 
co  ft  troni  batter  c, [apendo  noi  molto  bene, che  quanto  il  numero  loro  farà  mag 
giore,tato  udì  fperate  co'l uincerli  auuàgar  piu  di  gloria  queflo  giorno  al  nome 
uoflro.  Dio  sà  che  non  dibattiamo  per  fete  di  [angue, no  per  accrefemento  di  ^ 
gloria  militare,  non  per  allargare  i confini  del  n<  flro  Regno,  ma  per  difender 
la  noflra,&  la  uoSlra  k it  a ddnoflri  nemici, per  ton  fintar  le  communi  ragioni 
delfangue  regio, per  ridurre  all'obcdicivza  quelle  Città,  ib'ingannatc  da' ufo 
ro  artifici) ,ò  ricufano,ò  non  o/ano  diuevirfotto  U domito  «offro  dominio , & 
in  fomma  per  coflituir  pacc,&  tranquillità  tta'nofln  fuddtti  unwerfalmcnte , 
sì  che  fin  tanto, eh' altro  meglio  fi  deliberi  intonai  ad  alcune  differente  pefa 
ciafcuno  uiuedo  a fuo  tnodo  jiarftne  fuori  delle  lunghe  calamità  della  guerra. 

Queflo  dunque  farà  quel  felice giorno, nel  qualft  termineranno  le  paffute^ 

Tnifcrtc,& che  con  rouina  di  chi  nè  cagione  fi  darà  principio  al  tante  difi  do- 
rato ripofo  del  Regno  di  Francia . Rallegratati  dunque  d'hautr  il  nemico  in 
quei  tcrmini,chc  già  piuuoltc  battete  bratnatoyper  poter  in  picciolo  fpat  iodi. 
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tempo, con  f cflrcmo  del  /olito  ua'or  uofiro,di fendendo  caufa  giuUi filmi, ren- 
denti immortali  ne' f uturi  fecoli,pcr  cotanto  beneficio  cagionato  alla  nofira. _» 
natione . Parlato  cb’hrbbe  in  talguifa  a'fuai, commandò  il  Re,  che  tutti  fi 

ritir  afferò  a por  fi  in  ordine  per  la  un  ina  battaglia  ; onde  ciafcuno , colmo  di 
una  uiua  fpcranga  di  uittoria,con  lieto  cuore  fi  diede  a rifiorar  con  alquanto 
di  ciboilcorpo,<&  i C.u bolici, che  nifi  trouarono,uollcro  anche , an^i  ch’en- 
tra fiero  ne' pericoli  dell’ armi  udir  n>cffa,e  procurar  con  deuote  orationi,  dì  ren 
dcrfi  fattoreuole  la  divina  tnano.Radunaronfit  poi  tutti, per  ordine  del  mede  fi 
mo  Re,  ad  un  villaggio  quindi  non  molto  lontano, chiamato  Santandrea,  nel- 
la via, che  conduce  ad  Tiy,douein  qutfla  guifa,uennc pofio  in  battaglia.Tut 
ta  la  cavalleria,  cofi  delti  archibugieri, come  delle  lamie  fu  diuìja  in  fette  [qua 
droni,C  la  prima  /quadra  che  {arcua  il  corno  finillro  effondo  di  trecento  ca- 
ualli,  era  guidata  dal  eJUarefcial  d'sdumontc,  c'haucua  a' fi  archi  due  reggi 
menti  di  fanteria  Francefe.  jdpprefio,  e con  poco  interuallo,fi  flcndeuano , 
slargando fi  dal  primo,  ben  tre  cent' altri  caualli  comandati  dal  Afotnpcn fie- 
ro,! quali  me  de  (imamente  erano  afiìcurati  da’ lati, da  buon  numero  di  fame- 
ria, perciorhc  dal  deliro  baia  unno  un  reggimento  di  Sui%gtri , e dal  f ihfiro 
cinquecento  Lan^ichinecchi;ma  gli  uni,e  gli  altriricopcrti  da'  fami  Fran  ce- 
fi. Dauanti  al  Ad  ompcn  fiero, sera  polio  in  ordinatela  il  Baron  di  airone  t 
con  dugcntocinquanta  caualli, & a finifira  di  lui  dauanti  altsiumomc,  era? 
no  due  troppe  di  caualleria  leggiera.ch’aficndeuano  a quattrocento;  dell' ima 
delle  quali  era  capo  il  Cjrapriore, General  diejfa  cavalleria, c dell  altra  Alonf 
di  C {uiry  fuo  Aiarefcial  di  campo;e  tra  il  Birone , & il  Gran  priore,  erano  col 
locate  t artigliere, cioè  quattro  canncni,c  due  colobrir.cGkidaua  il  Re  la  bat 
taglia  di  fcicento  caualli,diuifi  in  cinque  (quadroni, & era  dall una  parte^j, 
e dall'altra  fortificato  di  buona  fanteria, che  da  finifira  caminaua  in  batta- 
glion  di  due  reggimenti  di  Sumeri , a’ quali  faceva  ala  il  Colonnello  delirio 
guardia  di  effo  Re, commandato  dal  Vignuola,c  dalSangiouanni,  c da  defila 
due  altri  reggimenti  pur  di  Suiggeri,chiufi  per  fianco  da  un'altro  Colonnel 
lo  del  Re, che guidaua  il  Signor  di  Brigneus . L'altro  { quadrone  polio  a de- 
fira  di  quella  battaglia, era  folo  di  cemocinquantahuomini  d'arme,g<ncrna- 
ti  dal  Aiarefcial  di  Birone,chc  per  fianchi  hauea  due  Colonnelli  di  Fanteria 
Francefe;  fi  come  due  altri  Colonnelli  della  medefima  fanteria  cbiudcuano 
quello  de’Raitri , che  non  erano  piu  di  \dugentoeinquanta  caualli . Fu  con 
presieda  pollo  all’ordine  quello  efier c ito ;sì  che  , poco  dopo  mego  giorno, fi 
trouaua  ciafcuno  a'fuoi  luoghi  in  battaglia,quando  arcuarono  il  Prcncipe_s 
di  Conty,  Alonf  di  Glifcy  General  dell’ artiglieria,quel  di  Plcfly , e Al urnay, 
con  qualche  numero  di  caualleria, e di  fanteria,!  quali  tutti  f urono  collocati 
nello  (quadrone  del  Re  . tsfllhora  fi  mofiero  i canai  leggieri  per  andar' ad 
ifpiar  de'ncmici,c  non  lungi  da  luery  glihebbcro  /ceduti, che  pa fiato  il  fiu- 
me,(opra  il  ponte  di  quella  Tora,con  buon’ordine  marciavano , per  andar  a 
t rouar  il  Re,e  combattcrloila  onde  uoltatifi  incontanente  a dietro,  riferirono 
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in  che  Rato  fitrouaur.no  le  ccfe,e  come  le  genti  dell'amena  pofle  in  batta-  ***'• 
gliafaceitano  mofira  di  uoltr  combattere, battendo  i loro  forieri  prefi  i luo-  n™  ^ 

gbi  per  alloggiar  ft  ne'uicini  mUaggi,quando  loro  non  riujciffe  il  far  fatto  d’ar - r — — 

me  quel  giorno . Il  Re, eh' afpettaua  t ut  tanta  genti  da'uuinì  preftdq.egiu-  RANC,Ai 
dirò  l’cfìiv  affililo  nel ftto  doti  egli  era  douer  apportargli  piu  uantagpo.fi 
fermi  per  veder  fe  il  nemico  fifuffe  condutto  colà  ad  attaccar  la  battaglia, 

& anche  per  intender  prima  P ordine , ch'egli  tenuto  hauetia  nel  di/por  le  fue 
genti.  M a ciò  non  gli  venne  fatto  , perche  fcarammieggando  alquanto, 
coleriche  fi  tirarono  innanzi  per  ricono  fiere  il  campo, nulla  r,o  poteron  ueder 
ne, con  tanta  diligenza  fi  tennero  i Catbolici  coperti  dalla  ui/lj  loro , & beb- 
be  ragguaglio  da  alcuni  di  picchi  conto, fatti  prigioni  nello  fcaramuggare, 
che  molto  piu  grande  era  il  numero  de ’ nemici  di  quel,ch'effi  perfuafo  s’ baite- 
unno, il  che  maggiormente  gli  induffe  a dar  tempo  al  tempo , perafpettar  al- 
tre genti.  L'amena,  che  fi  trouaua  co’fuoihauer  fatto  lungo  camino  in- 
quel  giorno  quando  fu  prefio  a'nemici fece  fermare  alquanto  P 'e (fercito,  per 
dar  qualche  miglior  or  dine, douc  mane  affé , & perche  prendeffero  qualche^ 
ripofo;anifando,che perfuadendofi gli  auuerfatu  efferc  eglino  fianchi  dal  ca- 
ltitiare  ageuolmente  farebbonc  fpintifi  aitanti  per  affrontarli,  c difordinargli 
in  queir accidlfte.Quefta  fu  la  cagione,che  dimorando  alcune  bore,  e quelli  t 
quegli  su  l' auuifo,arriuò  il  tardo  del  giorno, che  per  allbora  impedì  la  Zufa  r 
difponendefi  tiafeuno  a meglio  prouederft  per  la  feguente  mattina;  il  che  fu 
molto giottettole  alle  cofe  del  Rc,effendogli  uerfo  la  fera  giunti  in  foccorfoipre 
ftdtj  di  Dicppe,d'Eureus,e  di  ‘Tòte  deÌPanhe,con  molta  nobilità  di  Norman 
dia, chi  a piedi, chi  a c aiutilo . lloggioffi  l'un' effer cito,  e P altro  ne’ Micini 

villaggi  in  ritta  del  T>eure,e  non  e/fendo  lontani  piu  di  una  lega,  non  rimife_j 
punto  della  folita  fua  diPigenge  il  Re, per  cloche  uolle  effo  proprio  andar  a ri- 
veder Pordine  dclPalloggarfi  del  nemico,e  dd  difpor  le  fue  guardie  ; ritir  an- 
dofi  poi  nel  villaggio  di  Forcauilla,doue  dormì  [opra  un  pagliariccio, non  piu 
di  due  bore.  La  mattina,  molto  per  tempo, P uno, ir  P altro  campo  fu  uifita, 
to  da’  fttei  Generali, e difpofto  quanto  faceua  di  meftierc  per  la  vicina  batta- 
glia,ma  di  nulla  nou  alterarono  le  difpofitioni  degli  efferati , del  porno  adie - 
tro,  nel  che  furono  gli  ordini  tP  ambedue  qua  fi  forni  giunti;  perciocbe  Piarne-  Ordine  de!. 
na  poflofi  nella  battaglia  di  megpconla  fua  cornetta,  hauciia  da’ fianchi  la  battaglia 
degli  archibugieri  a cauallo,e  delle  lamie  mandatigli  di  Fiandra  ,]ottoht->  dcli’Vmèna. 
cura  dell'  tAgamonte , ben  milletrecento , con  la  cavalleria  anche  del  Duca 
di  Ncmurs,dr  altri  ch’arriitauano  in  tutto  a mille  ottocento  caualli,&  i qua 
li  erano  tolti  in  mego  da  due  reggimenti  di  Suìggeri,  mejcolatiui  per  fronte 
parccibi  fanti  Franccfi . siila  ftniflra  baueuano  un  buono  [quadrone  di 
fettecento  caualli>&  alla  de  Pira  piu  di  ottocento,  traBorgognoni,Fiammen- 
ghi,&  Raitri,che  conducemmo  in  fronte  due  colobrine , e due  bafìarde , 
era  Puno,&  Paltro  [quadrone  parimente  fiancheggiato,  da  groffo  numero  di 
fanterie  Suipgere,Framefi,e  T bedefihc . A quatti  bore  del  giorno, fi  tra- 

uarona 
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AnmdiChr,  Udrono  ambedue  gli  efferciti  in  battaglia,&  e [lèdo  per  andar' ad  affrontarti» 
i {Po.  * il  Re  di  nuovo  efjòrrò i fuoi,&  il  Dura  dal? altra  parte  fece  il  fonàgìiantc_j» 
Francia.  c^>drmt ffnndiffimo  efler  ( di  fi' egli) Cobligo  noSlro in queflo giorno  , tulorofi 
f'4  Capitani, & ardici  foldati  uerfo  la  diuina  prouidenZa;poi  che  dopò  tanrec. 
Parlamento  e « lunghe  fatiche, dopò  l'cfferci  in  uarq  modi  aggirati , or  da  una  parte,  or 
del  Duca  di  da  un'  altra,  dando,  e riceuendo  grani  per  coffe  (com'c  paruto  conveniente  al 
Vmeita  a’  fecreto  gtudicio  di  Dio)  per  ridar  ci, con  buono  auuifamento,a  giornata,  coque 
Gioì  foldati.  yjj  pubhci  nemici  noflri,e  della  Cbiefa  Romana ; cccone,che  pur  ci  è Slato  bo- 
ra conceduto, e con  tanto  noSlro  uantaggio,cbe  ben  fi  moSlra  non  altri , che 
la  diurna  mano  hauer  condotte  quefle  maC  auuedute genti, al  meriteuol  fup- 
pbeio  delle  loro  invecchiate  maluagità . Et  faterò  d,com'i  in  effetto,cbe  la 
tardanza  del  fopr ano  c alligo  accrefce  la  qualità  della  pena;queSìo  fen%a  dub 
bio  fard  quel  graue  flagello, che  percotendo  fuluiuoCinuccchiata,dipiudi 
trent’anni,oSlinatione  di  queSli  heretici, punirà  effi  in  buona  parte  delle  t an- 
te rapine  joomicidij,  incendq, flupri  ,e  facrilegij , e nobiliterà  uoi  di  tantaglo 
ria,che  non  sòquateffercito  de  paffuti  tempi, potrà  per  qualfiuoglia  degna _/ 
vittoria  efieda  uoi  paragonato . Fai  foldati  di  ChriSìo,armati  dell'inuinci- 
hile feudo  di  Santa  Cbiefa,  e dell acutiffima  fpada  della  giuSìitia  duina, fete 
per  difender  hor’hora  le  falde  ragioni,della  Sede  e/fpoSlolica  Romana , e per 
ifpegner  a fatto  quel  moSlruofo  nemico, del  cui  veleno  giace  bor amai  conta- 
minata ogni  parte  dc’noSlrigid  cofi  fani,e  felici  paefiu  'Ter  uoi  dunque 
malgrado  delle  coSloro  heretiche  menzogne,  ricupererà  non  pure  intieramcn 
te  il  Regno  diFrancia  il  pregiato  nome  di  ChriSlianiffimo,ma  rifulgerà  a Sla 
to  di  perfetta  tranquillità, godendo  la  per  sì  lungo  tempo  bramata  pacc_j . 
Anzi  non  folouerrd  con  la  loro  uittoria,  in queflo giorno,  ad  tflinguerfi  nella 
* Francia,  la  contagiofa  violenza  di  coSloro  ; ma  non  baueranno  quinci  piu 

, fomento  l’armi  de'  (jueuzei-  fn  fomma  pende  dal  valor  uoflro,  in  que- 
sta , battaglia  la  quiete , & il  ripofo  , di  tutta  Chriflianità , & in  par - 
titolare  il  termine  delle  noflre  lunghe  miferic.  H abbiamo  a fronte  tutti 
quei  capi  ne’  quali  poffono  piu  fperare  queSìi  già  dichiarati  nemici  di  San- 
ta Cbiefa,  e diDio  ; j penti  loro,  nulla  ci  reSlcrà  piu  da  combattere,  ma  fo- 
to da  gir  profeguendo  l'utUiffima,e  gloriofa  uittoria . H abbiamo  a fronte  co- 
loro, che  pochi  mefi fonogiamai  nono farono  di  ucni/a  giuSì  a battaglia  con 
noi,qnantunqueil  noSlro  numero  fuffe  molto  minore  di  quel, che  t al  prefen- 
te . Aon  trovar  anno  hoggi  i nemici  Francefili  ingannici  tradimenti,  co’l 
che  tanto  par  loro  d'baucr'auanzato  , nel  prender'  i giorni  adietro,  alcuni  luo 
gbi  in  queSìa  Provincia;  troveranno  incontro  cCbuomini  di  valore , difpqfli  ò 
di  vincere, o di  morirc;poi  che  nell’un  modo , & nell'altro  faremo  uittoriofi  : 
CHE  QjfAL  maggior  trionfo  poffiamo  de  fiderare,  che  ben'efpor  la  ui 
ta,eff  urgere  lodevolmente  il fangue  per  difefa  della  noSlra  fede f*  M a non  è 
da  credere,  fe  non  fono  afee fi  al  colmo  i demeriti  noflri  app  effo  Dio,  che 
egli  non  fia  per  favorir  co  l fuo  potentiffimo  braccio  la  giufìiiia  della  confa 

no  Sita; 
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ti  offra  ; ami  1$  fita  caufa  propria . T'fon  sò  qua?  incontro  potranno  foflcncr  /yn„j  dieta* 
tftiei  fochi  Ra'ttri,ib'a  gran  fatica  f anno  paffato  fi  faluaron  fuggendo  dali’ar  ty90- 

mi  noflrc  in  Lorena,&  a loro,&  a gli  Surgjni,non  dcu'cffcr  certo  ufi  ito  dal  f rancTÌ 
cuore  lo  fpauento,nel  qual  già  due  anni  entrarono,perfeguitatt  in  tanto  nume 
roda  quelle mede ftme,ò per  dir  meglio  dalla  uendicheuolt  fpada  duina.  Su 
dunque  faldati  di  Chriflofarò  dar  nelle  trombe  ,tl  cui fuono  iti  chiahcrà  anji 
alla  uittoria,  ch’ai  combat  terc.pur  che  iti  ricordiate  dell’ufato  ito  firn  ualore,e 
come  ciafcun  di  uoi  è qui  coftituito  campione  di  Santa  Cbiefa,edel cPontefi- 
ce  Romanolo  pcrmefpogliato  et  ogni  par  titolar  pacione  ,ni  hauendo  hoggi  in 
confideratione  alcuna  la  miferabil morte, dt'due  miei  fratelli , dichiarati  gid, 
per  publico  grido  effere  flati  tra  noi  due  falde  colonne  della  Catholica  fe- 
de , quantunque  mi  paia  tutt’bora , di  uedere  colà  gli  uccifori  ; & i confuU 
tori, non  dimeno, da  che  l’autore  rii  già  per  diurno  giudicio  flato  punito, com- 
batterò fenTgt  pen fiero  di  uendetta,fe  non  in  quanto  a Mendic  afi  communi  of- 
traggi,&  tante  unìuerfali rottine, mi  terrà  dtflo  quel  generefo  fdegno,t  he  dee 
tnoucr  ciafcunoyc'ha  in  petto  cuor  d’buomo,e  brama  racquiflar  lo  fmarritori 
pofo  al  Regno  di  Franila, {ottenendo  infu  me  urna  la  gloria  del  nome  Cbriftia  ,, 

no.T  alch'in fiammato  marauigliofamtt  e qualunque  piu  freddo  petto, non  era  Battiglia  n*  ' 
alcuno, che  toflo  non  fuffe  corfo  ad  a^njfarfi  co'l  nemico. fe  non  fu  fé  flato  ri-  CatlwUci  et 
tenuto  dalrifpetto,e  dalla  tema  dfnon  trapaffar,con  tropp' animo fitàj ordini  Vgonotti 
del  Capii  ano.  Furonoi  primi  a mouerfi  quei  del  Re,cheptr  guadagnare  il  ucn  ad  ^ucr7* 
to,&  ilfole.fi  fpinfero  ben  cinquanta  paJJÌ,  tir  hauendo  auuifo  net  mede  fimo 
punto  ch'eranoMcine  ben  dugento  cafaccke  digentil  buemini,  (he  di  Piccar-  __ 
diagiuano  loro  in  foccorfo  fecondagli  ordini  già  dati, nò  notte  per  ciò  Jua  Mae 
fià,che  fi  ritardaffe  punto  ti  dar  principio  alla  battagliaci  thè  ben  p&teua 
no  coloro  effer’a  tempo, anch'efli, a menar  le  rnani;ecofi  per  comandamento 
di  lui  fece  il  Guifcy  cominciar  a fpar art" artiglieria, ch'apportò  qualche  dan- 
nosi come  anche  la  nemica.Quafi  nel  mede  fimo  tempo  fi  moJfero,dal  corno 
deflro  del  Duca, ben  quattrocento  caualli, fiancheggiati  da'  Lamichine  ithv,i 
quali  con  bell'ordine  andarono  ad  inueflir  lo  fquadronedet  Martfàaldfjiu- 
nonte,efen‘za  notabil  uant aggio  fi  combatti  buona  pe^a  : all’ultimo  quei  - .v  j 

del  Re  n'hebbero  la  meglio, e fecero  ritirar  i nemii  i alquanti  pa fii  .fin  preffo  ad 
un  certo  bocchettoni  cui  fitoera  molto  auuantaggu.fi  ptrghCf.tholiii,ihefa  ■ ’ 

cendouifi  riparo  i fanti  archibugieri, danneggiano  finita  loro  affefa  quei  del  [ 

t jdumonte;onctegli  preje  per  partito  di  tornar' a dietro, par  non  fi  aiuidcrmoL 
to  dalla  battaglia, e per  combatter  uniti, fecondo  l’ordine  del  Re, thè  fi  trotta 
ua  minor  rmmero  di  gente  ^quantunque  la  nobiltà  della  fua  caualleria.la  qua 
tità  e qualità  dc'Capitani  contrapefaffe  di  buon  uantaggio  le  for'gc  nemiche. 

J Raitridè’  Catholici  ch’erano  pur  nel  dtfiro  corno,  fi  fpitearono  ftrinurftir 
P artiglieria, dou’haucndo  l'incontro  de’cauai  leggieri  delGratiprioreje  del  Cui- 
ry  diedero  uolta, fecondo  la  loro  ufan^afearkati  gli  archibugi , e terna  nano 
adirne  flit  gli  auuerfarq , quando  fimofiero  nel  mede  fimo  tempo  le  latt- 
ei* 
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vìe  de’Fiammenghi , e de' Borgognoni;  il  che  ueduto  dii  Baron  di  'Borei 
ne,  e già  cominciando  i canai  leggieri  a difor  dinar  fi, fpinfe  co‘l  fuo  / quadrone , „ 
c fe  ben' apportò  non  itene  foccorfo  a compagni ;nondimeno  le  cofe  erano  in  pe 
ricolofo  fiato, &effo ferito  nel  uifo,&in  un  braccio  fi  trouaua  in  mal  termi 
ne,se’l  A/ompenfiero  non  correuain  aiuto  . Quelito  [quadrone  bilanciò  le 
forge,&  il  ualor  de'  nemici, per  ciò  che  Ì ordinante  de  Langichinccchi , e de 
gli  Sùgheri,  furono  com  un  ricouero  de’Francefi  già  difor  dinati  in  buona _/ 
parte ;&  effo  M ompenfiero, benché  uccifo  gli  fuff'e  [otto  il  cauallo, nondime 
no  rimontato  incontanente,  <jr  e ffercitando, or  ufficio  dauue  àuto  Capita- 
no,,or  di  prò  Caualierc,cen  la  uoce,e  con  la  mano,tan’operò,e  fece, che  da  quel 
la  parte  le  cofe  della  battaglia  cominciauano  andar  del  pari.  Il  Duca  d'F’me 
naj era  intanto  moffo  co’ l corpo  maggior  delCeffercito,  & auangando  al- 
quanto di  terreno  Afonf.di  T auanes , con  ben  quattrocento  archibugieri  a 
Cauallo, armati  di  cor  aggine,  e di  morirmi,  come  furono  uenticinquc  pajfi  ni 
cini  allo  J quadrone  del  Re, lo  [aiutarono  con  una  fiera  tempefla  d’arebibugia 
te,ef[endo  loro  con  non  minore  ardire  rifpotto  da’  nemici,che  fu  però  con  pie 
ciol  danno, e de  gli  uni  e de  gli  altri.  AI  a fpintofi  auantiil  Re  co’l  fuo  fquadro 
neja  cui  tefla  era [olo  di  Signori  principali, e di  Caualieri;  onde  fi  poteua  dir 
ejferui  il  fior  della  nobiltà  France[e;\non  badò  l’Fmend  ad  inuettirlo,&  ufa 
re  ogni  indufiria  per  romperlo  ;il  cheglipareua  agtuole, trottando  fi  molto  fupe 
rior, come  detto  habbiamo, di  caualleria.Ala  egli  nonfugiamai  ciò  poffibile; 
angi  combattendo  continuamente,con  belT ordine,  e con  incredibil  nidore  lo 
[quadrone  reale, [pauentò,&  pcrcofse  finalmente  i nemici  di  tal  forte, ihe  co- 
minciarono effi  prima  a piegare, e poi  a difor  dinar  fi  a fatto  ; non  offendo  gia- 
marflatobaflanteil  Duca, nè  con  preghiere,nè  con  mime  eie  di  far  loro  far 
tefla  ; quantunque  il  Re  trafeorfo  con  la  fua  cornetta  troppo  animofamenìe 
auanti,correffe  qualche  pericolo  direflarui  opprcJfo;il  che  finga  dubbio  fora 
feguitofe  iCatholici,con  quel  generofo  cuore  fu [feto  perfiuerati  nel  combat- 
tere,co’l  quale  s'erano  da  principio  agguffatti.Portaronfi  nond  meno  ualoro- 
famente  le  compagnie  di  AI  ons. della  Ciartra  dclC  Agamonte,cla  Cornetta 
biaca,dcltf''mena,de  quali  Tettarono  la  maggior  parte  morti  cobattedo,infie _ 
me  LoCgiouane  Conte  d'Agamontc.  La  fanteria  Francefe  delCFmena  fece 
cattiua  prona, riponendo  ogni  fperanga  di  falute  nel  fuggire , per  lo  che  fare 
piu  [pestamente, buttarono  uia  Carmi, e gli  tJiggcri  foli  refiati  in  campo, do 
pò  la  fuga  de’  compagni, quantunque  uedeffero  intiere  anchora  alcune  compa 
gnie  di'Borgognoni,e di  altra  cauallcria,nondimeno#bbaf[atc  Carmi  peffa- 
rono  dalla  parte  del  Re, che  fu  il  colmo  della  perdita  de'Catholiciin  quel  gior 
no.Erafigià  unito  co’l  Re  C Aumonte,ilGranpriore,&  il  Buone,  ch'eranore 
fiati  uittoriofi  in  campagna  anche  da  quella  parte:  pcrcioche  ueduta  la  bat- 
taglia pie  gare, e porfi  in  rotta, s’era  quel  corno  dèCatholici  perduto  d'animo , 

Cr  hauea  ceduto  il  campo  animici . Gli  Suiggeri  dell’ /'mena  accordati  fi  co 
gli  auuerfarq  foron  cagione  di  far  perder  queifiendardi  di  cauallcria,  ib’cra- 
. no 
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norefiatiih ordinanza  traloro, & il  Redifuamano  oc  ci  fi  alcuni  di  quiei  ca-  Annid'Ch. 
ualicri, guadagnò  le  loro  infeste.  Et  ancor  che  gli  Sumeri  facejfero  fegno  di  n™  ^ 
amicitia  nondiméno  temendo  Hcrricopiu  che  mediocremente  d’una  così  fai-  pr  ^ 
da  ordinan-ga,cb'  ancora  non  era  fiata  in  parte  alcuna , e ricordnndoft  dello  ANCI  * 
flratagemma  ufatoghf  anno  atlanti, prejfo  a Dieppe,auuisò  che'l  Marefcial 
di  Bironc  con  la  caualleria  del  Jeftro  corno,e  con  le  Fanterie  Francefi , che 
non  hauean  combattuto , andaffe  ad  inuefìirli,configliato  a ciò  fare  da'fuoi 
Capitani, poi  meglio  penfando.e  decorrendo  che  tacquifio  pacifico  di  quelle 
genti  era  la  fomma  della  uittoria,fi  contentò  di  ritenerli  in  grafia, & afficu - 
rofienc  auuedut  amente;  la  qual  picciola  ritardala  fu  alme  cagion  di  qualche 
beneficio  a'Catbolici , che  già  difordinati  poterono  in  buona  parte  faluarfi 
con  la  fuga,  li  Re, ueggendofi  patron  del  campo,  fi  pofe^alquanto  tardi  a fe- 
guitarli,&  con  effo  il  Mompen fiero  , t t/fumonte , il  ‘ Trencipe  di  Conty , il 
Sanpaolo,la  Tramoglia,&  altri  principali,  con  buon  numero  di  caualleria , 
figifitandolo  a gran  paffo  il  corpo  dell  cfiercito  guidato  dal  (^Marefcial  di  Bi 
rone.  Il  'Duca  cCFmcna  con  lauango  della  caualleria, uenut agli  di  Fiandra , 
andò  a paffartl  Deure,ad  luery,doue  incontanente  fe  tagliarti  ponte;  per  lo 
che  perirono  alcuni, eh' erano  flati  piu  pigri  al  f uggire, & il  Re,  che  tuttauia 
li  per  feguitaua, ueggendofi  quiui  impedito  il  pa{fo,doue  il  guado  era  malage- 
uolijfimo,girò  finoadeyfnnet,&  iui guadando ,non  fece  guari  di  camino, 
che  cominciò  a trouaf  alcuni  de’ nemici, i quali  perfuadendofi  d'effer’in  ficuro , 
perla  rottura  del  ponte, follecitauano  poco  la  fuga;  onde  reflarono  preda  de’ 
uincitori,alla  cui  mercè  fi  raccomandauano  con  ogni  fommijfione , Il  Ne- 
mtirs  il  T auanes,il  Bafiòmpiero , il  Rhon , & alcuni  altri  fi  faluarono  uerfo 
Sciartrcs,eno  furon  feguitati;ma  frmena  armato  a Mante,trouò  qualche 
refiflenga  da  quei  cittadini, pur  fu  lafciato  entrar  dentro, ^a'  faldati  bifognò 
pafiar  la  mede  finta  notte  di  là  dal  fiume, a diece  a diece,nó  cofentfdo  quei  del 
la  città, che  fi  faceffc  dentro  raccolta  di  loro. Non  uolle  tornala  dietro  il  Re,  Trafcurag- 
ma  s’alloggiò  uicirto  a Mate  una  lega, in  certo  uillaggio  eh' è chiamato  da’pae  e 
fini  Rony,cofi  malagiato, e mal  ficuro, che  picciol  numero  di  nemici, fie  ciò  ali  M Rc  * 

uifiito  hauefiero, fora  fiato  baflante  a rouinarlo  .Perdette  in  qne  fi  a giorna- 
ta r l'mena  meglio  di  fcicento  cannili,  ma  di  quefli  la  maggior  parte  refìaro-  ^ 
no  prigioni, moriuui  ben, da  gli  Suhgeri  in  pei,  e da  Làjichinecchi,qua fi  tut 
ta  la  fanteria, parte  in  battagliatane  f uggendole flaronoin  man  de’ncmici , 
oltr'a  quelle  di  effi  SuiZjteri,cbe  furono  uentiquattro,ben  trenta  infiegne  di  pe 
doni, e uenti  ftendardi  di  caualli,tra' quali  la  cornetta  dellFmcna, quella  del- 
t jdgamonte,e  quella  de" Raitri.  Fuui  ammaggato  de’Catholici  ttsfgamon  ■ Morti  nella 
te,Caualier  del  T ofone,e  General  delle  genti,ibe  detto  habbiamo  efiere  fiate  batta?,IJ  * 
co  dotte  di  Fiandra,' Guglielmo figlio  del' Duca  Hcrrico  di  Brunfuio,ma  natu  P11»1001* 
r ale, B aron  cCHurem, M ons. della  Sciattcgncra  ilCaueron.il Bonderfaut io, 

& alcuni  altri;ma  di  prigioni  fi  nominaronoilConte  d’-sffrifl , Colonnello 
de’Raitri,H'Boifdolfino>  ilSagona,  che  pori  aita  lo  fi  end  ardo  generai  dcll'F- 
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AjiaiViChr.  mina^  r~^{tdamt,\l  Fontina, il  Martincllo , H Lofian,il  Lodonan , ilTaT 
i landrtj Hengurffa,co’MaBriÀi  campo , Trenfo , CaBigliera  Diffenners  » 

& A^trt  mo^  i]Utl^)e  nome.  Di  quei  delRe  morirono  più  di  quelli  dl 
minor  conto,  che  de"  principali,  de' quali  fi  nomina  t^Mons.di  Chiaramente , 

Jfui’l  cCAntrogna  Capitano  della  guardia  Reale , Ticha  Sciombergh , Co- 
onnello  de'Raitri.che  quel  giorno  uolle  combatter  nello  [quadrone  di  e/lo  He, 
come  primto, il  Bvtgantonay  N ormando , il Crenay  Beniardo  del M om- 
pe  n fiero, & il  Tefquiers#  feriti jl  Marche/e  £ Ideile,  Capitano  ibuombù  ' 
tramutìi  Conte  di  Soifim,U  gii  nominato  Baron  di  Birone,il  Dò  , ilConte  di 
L’ida,il  Montlouet,U  LxHcrgna,&  il  Reny,  con  altri  nobili  Franceft . fn 
talguifa  riufeì  l'infelice  giornata  eTIuery, donde  prefero  tanto  fpauento  i po- 
poli della  lega,&  in  particolarei  T’origini, che  d’hora  in  bora  pareuano  ch'af 
pett  afferò  t ultimo  eflerminio  delle  cofe  loro, & non  u'ha  dubbio,  & lo  confef 
• fanoiproprij  cittadini, che  s’incontanentc  URe,?apprcfentaua  a quella  città, 

feguendo  il  cor/b  della  uittoria,ageuolmente  fe  neimpadroniuafné  poffibifera 
a fa? alcuna  rcftJlcnia,trou  andò  fi  ella  sfornita  di  qualunque  apparecchio  da 
& difefa;  tantoché  doue  prima  fora  fiata  agettoliffima,fi  refe  pofeia  difficile .> 
giudicò  dunque  il  Re  dopò  tal  uittoria,  che  lo  acquiBo  di  Parigi  fora  fiato 
faciliffimo.co’l  torre  a quella  città  ampia, e popolat  ffima,ogni  comm  oditi  di 
uetioitaglie,cbe  condur  ni  fi  poteffero  dalle  tiicine  prouincie,pcr  la  ma  de' fiu- 
mi naviga  bili, ch’entrano  in  Senna, come  di  fopra  fi  diffe,e  come  l'efpcrienxa 
gli  haueua  piu  certo  fatto  conofcere  poco  anft  la  morte  del  Re . Et  per  effet- 
tuar qucBo,ficura  firada  erafacquijlar  quanto  prima  quelle  piagge, che  po- 
teuano  chiuder  affato  la  nauigatione;  onde  ordinariamente  fi  conduceuano 
le  uettouaglie  piu  lontane  nella  città, poi  che  quelle,per  uia  di  terra , da’uici- 
tii  T erritonj,  erano  sì  poche, e fi  farebbono  anche  refe  tanto  malagcuoli,che 
/ molto  picciolo  fouucrùmcnto  haurebbono  apportato  a così  gran  città . Ma 

per  che  l' efferato  Reale  fitrouaua  già  Banco  dalle  continuare  f attieni  di 
tanti  meft,bifognofo  di  denari,con  poche  monitioni,e  con  qualche  difficoltà  di 
u\uere,oltra  eh' era  poco  numero, per  afiediar  una  città,chente,e  quale  è 'Pa- 
rigi,fec  egli  penfiero, acqui  flato  c'bcbbc  M anta,re[aglifi  incontanente, e giu- 
ratagli obedien^a, di  fermar  fi  quiui  alcuni  giornee  rifiorar  le  genti , richia- 
mandone a fe  molte, eh’ erano  fparfe  perf altre  Prouincie.  Et  co  fi  fcriffe  al 
Soccorfi  al  Longauilla,raUegrandofi  deltacquiflata  uittoria,e  comandandogli  eh'  in  con 
li,  t aneti:  e giffe  ad  unir  fi  con  effo  lui, conducendo  quel  maggior  numero  di  gen- 

ti,che  fi  trouafìc;ncl  qual  tempo  riceuette,corne  fperat'haueua,alcuni  foccor 
fi  di  monitioni,e  d'altro, dalla  Reina  d'Inghilterra . Qurfla  dimora  fu  ca- 
♦ gion  della  falute  de’ Parigini, che  riljauutift  alquanto,  e refpirando  dalla  gra- 

ne per  coffa  poterono  ricorrere  ad  ottimi  configli, e prouederfi  di  molte  cofc_^> 
neccffarìc  alla  difefa, & a foBener  t affé  dio,  che  conofceuano  apparecchiarfi 
loro . Il  Duca  d’amena, con  alcuni  pochi  caualli,  s’era  condotto  a Sandioni- 
gi,douefu  a trovarlo  il  Legato  Gaetano, ch'era  molti  giorni  prima  arrivata 
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ih  . Parigi, e con  qualche  perìcolo  della  città, cerne  colui  eh' affali ato  per  iflrad*  An*  * 
dalle  genti  del  Re,  e perduta  buona  parte  del  fuo  faluarobba,effo  cofuoipo-  If,0. 
terono  a gran  pena  faluarfi  fuggendo.  Co’l Legato  andò tsimbafeiader di  ì-RAKCIA< 
Spagna, andouuif  streiuefeouo  di  Lione, cb'in  quei  giorni  to' l cabla  di  Ai  or.s-  Araucfco 
di  Scieuery,t  co’ l pagar  parecchie  migliaia  di  feudi  s’era  liberato  di  prigione;  uo  di  Liune 
qt  con  effo  andarono  altri  Prelati,tutti  p confolafil Duca  del  fucccduto  infor  ' 5',Snor 
tunio,eper  confultarfi  infiemedel  modo  da  rimediar'afopraflanti  mali.Tf  iu  j^'r™c,)r  “ 
va  cofa  piu  loro  premeua,  ch’il  pericolo  de’cParigini,doue  non  haucan  dubbio , 
che  toRo  i nemici  fi  forano  accampati, & perduta  quella  città,  Capo  del  Re- 
. gno,  uedeuano  cheincontanente  gli  altri  membri, ò haurebbono  Jeguita  la-, 
fortuna  di  lei,ò  molto  breue  contra/lo  haurebbono  potuto  fare  contea  il  nemi 
cotanto  crefciuto  di  forge, e diriputationc.  Ma  la  difefa  gwdicauan  mala-  to^0“  Jj* 
geuolc  al  poffibde, trottando  fi  la  città  fenga  foldati  pratichi , fcngfartiglieria,  fcujer  PaI.]' 
che  la  mighor,cbe  nifi  trouaua  già  n'era  Rata  condotta  uia,perdutafi  poi  nel  gi. 
le  rotte  riceuute  da’ nemici, in  diuerfi  tempre  tredeci  peggi , t anno  addietro , 
nella  prefa  de' borghi;  ma  quel  eh’ era  peggio  non  ui  effendo  né  monitioni , nè 
uettouaglie.  Con  tutto  ciò  non  ft  perdette  d’animo  il  Duca,  ma  refagli  fi  la-, 
mente  piu  del  folito  perfpicace,&  il  difeorfo  piu  proto,&  auuednto,come fuole 
auuenirc  alle  perfone  intrepide  nelle  occafioni  di  maggior  pericolo,uide,  e co- 
nobbe quato  di  buono  potè  penfar fi  in  tal  materia, & il  tutto  prud(t  emerite 
difeorfo  tra  quei  Signori, gir  eletto  il  meglio, toRo  fi  diedero  ad  efleguirloVa - 
lendofi  dunque  del  beneficio  del  teinpo,c  once  doto  loro  dal  nemico , poterono 
trattar  con  Mons.di  Giuri, (il  qual fe  ben  Catholicojèguiua  nondimeno  le_j 
parti  del  Re,&  impediua  U paffo  del  ponte  Sciamoci  , sì  che  non  fi  poteua- 
no  condtir  barche, con  uettouaglie  alla  città  per  quella  kia,)  ihe  datagli  certa 
fumma  di  denari,fi  contentò  di  lafciar  paffar  buona  quantità  di  biadc,e  di  ui 
iti  ; onde  in  poc biffimi  giorni  fi  conduffero  in  Parigi  diecemila  botti  di  umo , Vettoaiglie 
e tra  grano,auena,orgp,  & fcgala  ben  tremila  muy ; ( quefìaè  una  mifura  di  **  Parigi* 
pefo  di  damila  ottocento  ottanta  libre, che  fogliono  ipaefani  diuidcrla  in  dodi 
ci  Raia,ciafiu  de' quali  contiene  quattro  minotti.Jla  qual  prouiftone  era  mol 
tv  debole, e non  baRante  per  unmefe,e  meggo  a quella  città,  quantunque  ui 
fi  trouafjcrofolamente  ben  dugentomila  anime, doue  nc’piu  felici  tcmpi,ui  fi 
nodriua  il  doppio, ò poco  meno.Con  tutto  ciò, per  che  nelle  cafe  de’piu  commo 
di  cittadini,  fi  trouaua  qualche  quantità  di  granfa  e per  che  fi  fpcraua  con  le 
genti , thè  doueua  raccogliere tLmena, e co’nuoui aiuti , che difegnauano  dì 
Fiandra , douer  liberar  fi  la  città  tra  pochi  giorni  da  ogni  moleflkt,  i Parigini 
pareuano  molto  folleuati  dal  timore  per  cot al  prouiftone. E cefi  il  Duca  partì  ° 
alla  uolta  di  Piccar  dia  il  giorno  feguente,  per  mettere  inficmc  C effera- 
te ; e fu  fpedito  m Fiandra  il  mede fimo  Commendator  ijMoreò , ehg_j 
già  portati  haueuai  denari , ad  effetto , che  pregaffeil  'Duca  di  Parma-,, 
in  nome  della  Lega  , a non  mancar  et  ogni  maggior' e.  prcRifJimo  aiuto  , 
itf  tanto  bifogno  delle  cofe  de’  Catholici  in  quel  Regno,  dmde  pendetut-,  ( 
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Ann/diCLf.  snc^e,^PlM  importante  de’negotij  della  Cbrìfiiamtà . Spedhronfi  auifi  a di 
iS9o.  ' ucr fi  altri  Prencipi,e  {penalmente  al  ‘Pontefice .dandogli  ragguaglio  di  tot-* 
Francia*  ^^f^^ffo^tnoflrandogli  il  bifogno,e  la  ragione, ch'induttigh  haueua  a far 
giornata  co' nemici  jl  cui  trillo  fine  ad  altro  non  fi  potata  attribuire,ch’ad  al 
cimi  frani  accidenti,  cb’a  ragione  preueder  non  fi  poteuano  et  i quali  haueua* 
no  fattoriufcir  nano  ogni  prudente  auuifamento  de'  Configlieri  della  guerra , 
& con  quejlo  fi  chicdcua  anche  da  fua  Santità  foccorfo  in  tutto  quello,  eh' A 
lei  fuffe  paruto  fpediente  in  cotanta  neceffità.dta  perche  fempre  fuolt  il po 
poto /ciaccamente  giudicar  dal  fine  delle  cofe,il  configlio  di  effe , Kon  fapcn- 
tg  do  conofeere  quanto  fpeffo  un  prudente  difeorfo  dc’Capitanifia  fchernito,e  re 
fa  unno  da  ìmprouifo  accidente, nato  da  fecrttijfima  cagione, e perme fio  da-, 
chi  tuttauia  procura  di  confonder  l orientata  pruderne  bnmana,egli  era  co. 
duto  il  Duca  d’amena  in  qualche  difgratia  del  popolo  ; sìcheuieran  motti 
cb' apertamele  Caccufauano  di  mal gouerno,e  furon  pochi  coloro, che giffero  a 
uifitarlo  in  Sandionigi,del  che  fi  rifentì  marauigliofamcntc  l animo  di  quel  Si 
gnore,ma  non  fu  però  tale  il  difpiacere,che  punto  gliimpediffe  il  buon  confi* 
gito  di  prouedere  alle  bifogne  occorrenti . Deliberata fi  dunque  la  difefa  co- 
fi  diSandionigi,come  di  Parigi,ciafcuno  attefecon  incrcdibil follecit  Udine, fe- 
Accorda  condo  il fuo  carico, alle  prouifioni  necefiarie.  £ per  acquistar  tempo  & hauer 

tritato  trai  piu  commodità  di  apparecchiarfi  alla  difefa, pofero  innegotio  qualche  ragto* 
aumento  d'accordo  co'l  megjo  di  radunarar'itre  Stati  fecondo  che  far  fi  fuo 
le  ne'bifogni,e  ne' pericoli  maggiori  di  quel  Regno-, per  gli  cui  trattati  fi  con* 
duffe  il  Legato, con  alquanti  de'  firn  piu  intendenti  a Nocsy,Cafiello  del  Car 
dindi  (fondi, do  ue  fi  trouò  con  effe  loro  a ragionamento,  d<? principali  il  predet 
to  Cardinale, il  Marefcial  di  airone, & il  Signor  di  filtri;  e tentando  fi  d'ha 
uer  tregua  per  qualche  giorno. fin  che  fi  metteffe  in  buono  Stato  il  negorio  del 
la  pace  uniuerfale  non  potè  ottenerfi;amfi  che  M ons.Villars,  Secretarlo  del 
morto  Ri  andando  a Mante  per  trattar  piu /erettamele  nuefta  cofa,e  forma 
tafi  una  jerittura  in  tal  materia,da  mandar  fi  al  Pontefice, non  gli  fi  diede 
orecchien  ti  Legato  fe  ne  tornò  a Parigi  molto  confufo.Con  tutto  ciò  fattofi 
incontra  ad  ogni  impedimento, non  fi  quietò  mai  fin  che  non  hebbe  ridotte  le 
cofe  Ìi  quella  città  in  iflato  migliore  ;e  con  tal  prontezza  je  con  sì  buon  con  fi- 
glio difpofe  illutto, aiutato  molto  dal  Mendo^a,e  da  quei  Signori,  ih' erano 
alt  bora  nel  Magistrato  di  effa,che  tutti,riprcfo  cuore,non  pareuano  piu  du- 
bitar di  cos’alcuna,difpofiiuniUerfalmente  alla  difefa  della  patria,e  della  re- 
ligione,e di  non  abbandonar  nè  Cuna, nè  C altra, fe  non  con  la  morte  * Fu  pri- 
NcmurtCo  mier amente  chiamato  al  geuerno  delCarmi  il  "Duca  di  Nemun,chc  comedi 
ucrnator  di  f0pra  dicemmo,  fi  /alno  a Ciartres  con  qualche  numero  di  genti, fi  conten- 
tarono di  riceuer  guarnigione  di  milUdugcnto  fantiTcdeJcbi  ueterani,coman 
dati  da  Bernardmo  Baron  libero  iCEbcrflaine, ch’era  Luogotenttc  del  Conte 
(fiacopo  da  Collalto,andato  in  quei  giorni  ad  affaldar' uri  altro  reggimento  di 
fanteria  in  Lamagna  p feruigto  del  Catholico-ytrriuato  il  Nemurs  in  Parigi , 
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ittefe  a fortificarla  città  la  quale  per  la  fu  a grandezza, c perche  prima  poco 
di  ciò  s‘ erano  curati  quei  che  nhaueuanoil  gouerno,fi  trouaua  anche  in  que- 
Jla  parte  a cattiui  tcrmini;quantHHque  Cefpcrien'ga  deiranno  pajfato,  e gli 
andamenti  de'nemicifm  tutta  quella  guerra, poteuano  far  loro  conofcere,  che 
dalla  conferuation  di  lei pendeua  la  fomma  delle  cofe  di  Francia.  Il  qualpriui 
legio  par  che  fia  fiato  co  fi  antico  in  quella  città , che  per  lungbifiima  ricor dan 
X*  di  Horie, s’èofferuato, che  coloni  quali  baneuano ilpofieffo  di  ‘Parigi  Ji  Hi 
tnauano  ritener  la  monarchia  Francefe;onde  s'ba,cbc  fin  tra.' Re  Cuntranno, 
eChildeberto  Juo  nepotefuìn  un'accordo  tra  loro  fiabdito,cheniù  dieffi  po- 
tè fi  c entrar’in  Parigi, fenga  UcPga  de It altro, et  entr adoni  fdefje  le  ragioni  del 
Regno.  Ad  a perche  queSY  affedio,del  qual  fiam'bora  per  trattare  fu  memora- 
bile per  diuerfi  rifpetti,e  degno  à'effere  dalla  memoria  delle  future  età  confer- 
italo,& offeruato  con  diligenza, non  farà  fenon  conueniente,che  per  quanto 
fi  può  conifcritturafio  procuri  dirapprefentar’a'lettori,il  filo  particolare  di 
quella  pregiata  città^che  per  conferuarfi  molti fecali  l'acqui  fiata  lode,  di  non 
nauer  giamdijtra  tante  fette  d'herefie  nate, e fufcitate,in  diuerfi  tempi  nella 
Francia, creduto  men  cIjc  conueneuolmente  della  fede,uolle  fopportar  la  mag 
gior  mifiria,che  dalla  famedi  Gerufaleme  fin'  a’ giorni  nofiri  fi  fia  uditagia - 
mai.  E dunque  pofla  la  città  di  Bangi  f opra  il  fiume  Senna,  che  forgendo  in 
Borgogna  dal  monte  Foge,dou'i  il  bofeo  di  Sanfennajopra  T r aia, fi  ua  f aci- 
do J'empre  piu  ricco  deli  acque  dimoiti  fiumi;  ma  egli  non  riceue  uafcelli  di 
momento, nè  fifa  navigabile, prima,  ch'in  efio  entrili  jdulbe , prefio  a Mery, 
& piu  s'ingrofia  riceucndo  la  T onna  al  ponte  di  Mòtereo  finii  il  Loin  a Mo 
ret/Orge  aSauigny,ÌEftampes , ò corni altrimenti  la  chiamano  i E fona  a 
Cor  bel, al  ponte  di  Ciarentone  la  Marna,e  poco  appreffo  un  picchi  fiume  det 
to  Bieure  da'  paefani,&  anche  la  riuicra  di  Gentilly  fiumiccllo  tignar deuole 
per  haner  tacque  di  lui  f ingoiar  proprietà  di  ferine  alle  tinture  de  gli  Scar- 
latti^ di ogn' altro  colore  per  eccellenza  , congiungendofi  conia  Senna  ben 
due  miglia  vicino  a Parigi  -fiotto  alla  qual  città  non  men  di  ccntodiece  miglia 
mette  nell'Oceano, riccuendo  prima  molti  altri  fiumi,  e diuidendo  t antica-* 
"Belgica  dalla  Celtica.  E quindi  nafte  eh' una  parte  di  Parigi  poti  a sù  la  de- 
lira riua,la  qual  con  proprio  uocabolo  chiamano  i paefani  Fitta,  è netta  Bel- 
gica,l'altra  a finiflra  detta  Fniuerfità,tierì  il  luogo  tra  Celti  fn  mezopoi  dcit 
fiume  in  un'? filetta  d’un  miglio  di  i ir  culto  tra  la  Villa,  & t Fniuerfità,è  la-> 
terga  parte  di  tutto  il  corpo  nominata  particolarmente  Città, e fi  crede  co- 
sì efier  detta  per  l’antichità  fua;poi  che  s’ha  memoria  ch'ella  fu  Lut  betta, la 
qual  perduto  il  proprio  nome, e prendendo  quel  de’ popoli  Parifini  habitat  ori 
del  ’Paefe  s’è  detta  pofiia  Parigi  je  da'  Latini  ' Parìfium . In  quefia  porteci 
fi  troua  la  Chiefa  Cathedrale  fotto  nome  di  No  tir  a Donna , che  dicono  effe- 
re  Hata  edificata  a tempo  di  CarloilAiagno , da  fuonepote  Orlandi  o,ò 
come  i Francefi  lo  chiamano, Rolando  Conte  di  "Blaya,e Goucrnator  di  Bret 
lagna, & alla  Chieja  è unito  il  Ftfcouato , che  già  fu  nelPVniutrfità  , Uu 
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AnudiGir,  V*^  farte  /f  ^ dicono  eflcre  fiata  babitata  prima  dell*  Villa, e ftuede  rìpìt 
I nato,  na  (Tanti  chiffon, e nobili  edificij , nulladimeno,e  di  (fucila  piu  picciola  affai. 

Francia»  ^ a Città, olir  alla  Cathcdr  ale, fon' altre  Chic  fi  f Santità , antichità, C. 

i magni  fi  cPga  affai  rtguardeuoli,&  euuiiVPalaggo  Reale, annouerato  tra’ pi» 

magnifici  dà  Europa  riformato  alla  guifa  erbora  fi  uede  dal  Re  Philippo  il  Bei 
lo, e dou't  il  luogo  del  Parlamfto,  Magistrato  principale  in  tutto  il  Regno, co 
•Tl"  Hit  ulto  di  ottata  Con figlieri, de' quali  fon  quaranta  laici,  & altritàtiChiericì,  1 

etra  coSìorofimpre p antico  priuilegio T annouerano  il  Vefcouo della  città, & a 

Ttsfbbate  di  Sandionygi,e  tra  quelli  otto  Ad ae Stri  di  requefle  , ò uogliamtt  « 1 

cbiam.irliTbeforieri,il'Procuratoredel  Rc,e  due  Auuocati;  & aggmgonfi al 
Parlamento  numero  degli  ottanta  i dodeci  Pari  di  F rack.  L’ /fola  dou'è  fondata  la  città? 

S Pai^i»  quantuefue  fia  circòdat a dal  fiume,nulladimeno  ha  il  ramo  deflro  molto  mag 
giordel  fmiftro;percioche  formando  il  fiume  due  altre  ffolerre  affai  minori, e 
disbabitate, prima, clf àrriui  a auefla,& eflendo  f breue  fpatio  distante, tofiò 
• che  principia  la  terga#  ramo  fìnifiro  torce  con  buona  parte  dell acque  fue  nel  • « 

deflro, e ne  riman  quello  pouero  tantoché  uerfo  la  fin  delt citate  puòageuol- 
mcte  in  alcuni  luoghi  guadar  fi  a piedi  ;quatunque  il  fiume  fia  di  tal  naturo^ 
ebefe  beaticene,  come  dett  'habbiamo  fiumi  di  buona  grandezza,  nulladi- 
menonon  crefce  ò decrefie  perciò  gran  fatto,  conia  uarietà  delle  Stagioni; 

& è d’un  temperato  corfo,sì  che  le  campagne , tb'effo  fende, punto  non  uen- 
gono  rafe  ò diuorate,come  di  molti  altri  auuicne_j  . La  parte  maggior e_j 
chiamata, come  fi  è detto  Villa , comincia  con  una  punta  uerfo  Leuante  di- 
rimpetto alla  prima  Jfoletta  dishabitata,che  fa  il  fiume,  & ha  quiui  un  for- 
te baloardoalla  moderna, battuto  da  una  parte  dall' acque  del  fi  urne, dall al- 
tra da  quelle  (Cuna  larga  fo]fx,che  quiui  principiando  gira  intorno  alle  mura 
della  Villa  ^Seguono  appreffo  pur  da  Oriente  tre  altri  baloardi di  buona  archi 
tettura,con  cortine  non  molto  lunghe, in  meggo  terrapienate;  & aitanti  ch'at 
riui  all'ultimo, congiunto  co'l  tergo, ui  è poSlo anche  un  certo caflello  affai for- 
tc, chiamato  da'paefani  Bafiiglia, ideino  alla  porta  detta  di  Santantonio.Oue 
Faldiglia  di  fi*  Bastiglia  diffiro  alcuni,  che  fu  già  fabricata  da  gli  fngleft,  a tempo, che 
dominarono  quafi  tutta  la  Francia, e che T'mtentionloro  f uffi  di  tener  con  ef- 
» ; fa  a freno  i Parigini  pna  piu  riceuuta  opinione  è,  che  lafondaffe  un  certo  ‘Tre - 

pollo  di  Parigi,cbiamato  Vghetto  Vbriotto  al  tempo  del  Re  Carlo  Quinto, per 
Vehetto  affiiurar'il  Re  dalle  infilege  di  ejfi  lnglefi,e  del  Re  Carlo  di  Tfauarra,che  Jpef 
Y Miotto . fi  metteuano  in  riuolta  Parigi.T ra  la  Bafligha,&  il Baloardo  della  puta, è po 
fio  T;4r finale, cioè  un  luogo  dacofiruar  monitioni  artiglierie,  & altre  forti  dì, , 
armi, che  fu  cominciato  afabricare  da  HcrrkoSecodo,c  poi  fom’rtv  da  Car* 
lo  Nono  fin  figliuolo,  che  lo  fortificò  digran  uantaggio.  Le  mura, che  circonda 
no  tutta  la  Villa  Jaquale  ha  giuba  forma  (C una  mera  luna, fono  antiche  con 
alcuni  terrioncelli  fingi  uei  un'altro  baloardo, tuttavia, nelle  guerre  tra’l  Rt 
Francefco  'Trimo,&  Tlmperador  Carlo  Quinto, furono  elle  fortificate  dPtro 
dì  continuati  argini, e di  fuori  da  contrafcarp a e <f alcuni  monti  di  terra,  con 
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àìfbgno  di  ridurli  a’  baloar  di  ancb'efft, benché  non  fi  fia  effettuato, nondimeno  * jjq, 

feruono  per  difefa  dd cittadini, che  pofloui fopra  qualche  pezzo  d’artiglieria,  , f 9'n  u 

può  danneggiar  marauighofamente  i nemici.  Ha  que fio  cinto  di  mura  fette  pRANCIA 
porte, la  già  nominala  di  Sant’ Antonio  de'Campi,  un’altra  affai  diftante  da  port#  ^11* 
quefia, tir  andò  a Settctrione, chiamata  da' F rance  fi  di  T empie, e fuori  un  bor  Villa  e Cuoi 
go  picciolo  del  medefimo  nomefindi  con  poca  diftanga  la  di  San  Martino,  kxgfà . 
co'l  fito  borgo  parimente  picciolo  fi  com  è picciolo  altresì  quello  di  Sandiony 
y gi,che  fegue  apprefio  a non  molti  puffi,  con  la  porta  dello  fieffo  nome, e piu 
y'v  uerfo  Ponente  un  altra, che  fi  dice  di  Montemartrc , feguendo  con  ugual  di - 
C.  fi  unga,  la  di  Santo  H onorato,c'ha  fuori  borgo  di  molte  cafe, e finalmente 

sapre  la  Portanuoua,  doue  il  muro  della  Villa  fi  congiunge  co’l  fiume, e tra 
/ quefle  due, ma  fuori  fi  uede  il  fuperbiffimo  palagio, detto  da'Francefi  IcTui  Tuiglùri*  ' 

■ glierie  edificato  dalla  Reina  Catherina  di  Medici, ripieno  di  tante  delitic , e palazzo 
fabricato  con  talmaeflria,cbe  lo  rendono  de’  piu  belli  f piu  diletteuoli  e di  fi-  «-cale. 
cij  del  mondofDentro  poi  della  Portanuoua  forge  un  gran  monte  di  terra, eh’ 
aliando  fi  fopra  le  murafeuopre  tutto  quel  tratto  di  pianura,  ch’éuicino  al  fiu 
me,  e con  tarligliene  Jopraui  può  danneggiar',  i nemici  & è buona  difefa  del  f 
Louer e, pala?zp  Reale, e di  molla  magnificenza, po fio  dentro  della  Pilla, ui- 
àn’alla  detta  porta,ma  alquanto  piu  lungi  del  ‘Palagio  di  Porbone, che  con 
molta  magnificenza  edificò  Luygi  Secondo,  che  fu  il  tergo  Duca  di  'Borbo- 
ne . fi  Louere  poi  fu  già  una  gran  T orre, albata  dal  Re  Philippo  Auguflo, 
che  qui  faceua  andar  i fuoi  feudatari]  a rendere  obedienga,  & a giurar  fe- 
deltà , riceucndo  da  loro  il  douuto  bomaggio  ;ma  in  progreffo  di  tempo  ui  fi 
metteuano  i prigioni  principali,  e di  qualche  potenza  fin  che'l  Re  Francefco 
primo  la  fé  buttare  a Terra, e cominciouui  la  fabrica  del  fontuofo  palazzo, 
che  poi  fornì  H errico,e  Carlo, figliuolo, e nepote  di  lui . Nel  mezzo  a punto 
di  quefto  meg^o  cerchio , cominciando  dalla  porta,  di  San  Martino,  è tirato 
una  f patio  fa  fìrada, che  fendendo  la  Pilla  in  due  parti  uguali  ua  a finir  nel 
marauigliofo  ponte  detto  di  No  flra  Donna,  il  quatha  da  ambedue!  lati  ca- 
fe  , e botteghe  al  numero  di  feffantotto , & e lungo  piu  di  feffantaduc_j 
paffì  di  mifura,e  largo  diciotto . Era  già  di  legno  tutto,  ma  rouinandofanno 
mille  fimo  quattrocentefimonouantanouefimo , fi  fabricò  di  pietra, come  fi 
ued'hora,con  molta  magnificenza, offendo  approprino  lutile  delle  cafe  alpu 
bbeo  della  Pilla, eh’ all'incontro  ha  obligo  di  mantenerlo  continuamele  in  buo  ponti  ^ 
no,e  ficuro  flato.  tA  chi  paffa,cofi  per  quefìo, come  per  gli  altri  ponti, che  Parigi. 
fono  quattro,oltrfad  uno  non  ancora  fornito  ; non  paiono  fuor  che  fìrad^j 
comuni , ueggendofi  diquà,  e di  là  cafe,  e botteghe , come  nelf  altre  uie  di 
Tarigi.  Da  queflo  ponte  poi  fegue  la  fìrada  drittiffima  , che  diuidendo 
per  trauerfola  Cut à,  sbocca  nelf  altro  ponte  del  rame  minor  del  fiumc_^ 

& è chiamato  il  Ponte  picciolo, fabricato  dilegni, che  fi  fomentano  fopra  grof 
fitraui  piantati  nell’acqua^  ha  nella  fiuta  appoggiata  nella  parte  chiama  Ciftelfctt* 
ta  Pniuerfità,un  certo  antico  edificio,  che  lo  dicono  il Cafìelletto  picciolo di  Parigi. 
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Anni  djCKr.  ^ fi  ae^e  efftrc  fiato  già  fondato  da  Aghetto  Vbriotto , chericordam- 

iffo.  mo  dianzi, & ciò  per  cagione  di  frena/ alcuni  tumulti  importati  de  gli  Sebo 

Francia.  ^ri  ^ tempo . Ma  uicirial  ponte  di  noflra  Dannale  piu  ucrfo  ' Ponen- 
te;è  quel  de  gliOrefici,ouero  del  Cambio,e  poco  lungi  nn'altrode'  Mugnai , 
coft  detto  per  le  molina,  che  quitti  fono  dall'uno , e dall’altro  lato  . Or  dalla-» 
porta  nitoua  fino  al  baloardo,che  dicemmo  eficr  potlo  nell’altra  punta  ucrfo 
Leu  ante, gir  ano  le  mura  lo  J patio  di  ben  quattro  miglia , efiimafi  Parigi  da 
quella  parte, fe  non  inefpugnabilc  a fai  forte  almeno,  che  fortiffimo farebbe f 
quando  gli  habitat  ori  fufiero  piu  martiali  di  quelche  fono,òmolto  groffo  nu- 
Vninerflta  nero  di  buoni  faldati  ui  fi  trouaftero  a difefa.  L’uniueifità  èraccolta  in  am 
feconda  par  pietra  minor  di  paeJc;poi  che  la  fua  cinta  non  abbraccia  piu  di  tre  tmgliaJf 
te\  fenga  i borghi ,&  è manco  forte  afai  della  Villa  ; pcrcioche  non  folo  non  ha 
terrapieni  dentro ,nè  fuori  contrafcarpa,mala  foffa  è anche  picciola,e  ficaia 
acqua, non  potendouifi  condurre  quella  del  fiume, per  lo  fitto , [che  da  quella 
parte  uien  alquanto  ad  inalar  fi . Qncfl’Vniuer fitta  fi  tiene, che  fufie  mol- 
^ to  prima  habitat  a della  Villa, dout  erano  paludi, e bofi  hi, e dicono  bauer  pre - 

fo  tal-nome  dall!  Vniuerfità  degli  Scolari, ch’in  Parigi  ordinariamente  fono  in 
tanto  mmero,ch’ altro  Hudio  del  mondo  non  ne  ha  di  gran  lunga  altrettanti; 
Vniuerfit  1 Vouandouifi  già  fondati  ben  cinquanta  Collegi, oltr  alla  Sorbonna,  & a’  con 
degl i] Scio-  uentl  Frati, douc quantità  incredibile, fe  ne  nodrife , dell’intrate  ordinarie 
Lrfin  Fari-  laffateui  da’  loro  fondatori . E tra  Collegi  riguardatole  molto  è quello  di 
gi,&  (uoi  Nauarra, fondato  già  del  MCCC 1111.  dalla  Rein  x Giouanna  moglie 
priuilegu . di  philippoil Bello,  & arricchito  di  groferendite  di  Uria , e di  Campagna, 
0 lcs11,  end' ella  era  Conteffa,e  quitti  ordinariamente  fi  nodrifeono , & apprendono  le 

buone  lettere  i Prenc'tpi  del  Sangue  regio, & altri  Signori  principali  di  Fran 
da . è da  tralaftiare  di  far  qui  mentione  del  Rettore  di  detta  Vniucr- 

fittà  degli  Scholari,  ( e qual  legge  in  un’hifloria  generale  uieta ,che  non  fi  fcri- 
]jj*c4.rei  ^ uan0  tntte  l“°fe  deine  di  memoria  i J la  cui  dignità  è tale, e tanta  , ch’ai- 
g i dio  -in.  [ra  non  hì  j}a  fom\gilantcjn  q,ui  f\  ttogfia  città  di  Studio ; poi  ch’cffo  non  fol 
precede  a’  Prelati  dittimi  minore, ma  anche  a’Cardinali , e tiene  in  quella. _> 
città  luogo  pari  co’l  legato  del  Ponteficc,alla  cui  folenne  intrata,egli  non  de- 
gna di  gire  incontra,conccdendoquefl’ atto  di  minoranza , folo  al  fino  Re_j; 
ami  che  negli  atti publici  deli! Vniuerfità, non  pur  precede  a’ Cardinali, cerne- 
detthabbiamo , <&  a’  cPari  di  Francia  > ma  anche  a’Nuntq  esfpottolici  ; e 
per  che  l’autorità  di  lui  non  s’efiende  fuori  di  Parigi,quindi  è, che  nelle  coro- 
, nationireali,facendofialtroue,eglinon  fitoltrouarfi  prejente_j.  Ordal- 

ìffola  detta  Città  fi  paffa  per  tre  ponti  nclt  uniuerfità;de‘  quali  due  fono  an 
fichi, e di  legno, il  picciolo  già  nominato, & un’ altro  piu  iter  fo  'Ponente  detto 
di  Samicbeie, ch’imbocca  una  ftrada  nella  Città  tra  S.Gcrmano  iluecchio,et 
il  P alligo  Reale, Nella  punta  poi  dell’ 1 fola  uolta  ad  Occidfte,gid  pochi  anni  - 
. ne  fu  di  pietra  cominciato  un'altro  molto  rig  uardeuole,dal  Re  Herrico  tergo, 

di  cui  fono  fot  aitigli  archi, che  paffano  nell’ Vniuerfità, fopra  un  affai  bella 
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u\afal\cata,uicina  alconuento  di  Stinto  tsfgo$ìino,la  quoti  paefani  con  prò 
.priotiocabolo  chiamano  Quay , ò Gué,  cb’in  noflra  lingua  diremmo  Guado. 
JM.i  il  refi  ante  di  detto  ponte,che  doueua, fecondo  il  difegno,pafiar  dall  ] fo- 
la nella  Pilla  non  ha  fuor ,ch' alcuni  fondamenti  d'archi . Piu  f opra  di  que- 
Jlo  ponte  alquanti  pajji,  comincia  il  cerchio  delle  mura  dell' Pnluer fi  tatua- 
li aprono  nella  punta  uicinal  fiume  la  porta  di  Nesle,  # indi  feguono  intor- 
no intorno  per  lo  fpatio  di  fri  miglia  in  circa,di  Buffy,di  S.  Germano, di  San 
xJWichelc,di  San  <qi*copo,diSa;i  Marcello,e  di  San  Pittore,  tutte  e cinque 
®--=v  [ultime  co'fuoi  borghi,cofi  grandi  che  maggior  popolo  fuole  habitare  in  effi, 

' che  dentro  di  quel  cinto  di  mura  . Or  giunto, che  fu  il  'Duca  di  Nemurs  in 
Parigi, e datofi  a proueder  di  uettouaglic,e  di  monitioni,#  a riparar'!  luoghi 
• di  maggior  pericolone  cauar  le  foffe  intorno  allPniuerfità  , perciocbe  erano 
in  gran  parte  ripiene, e buffe  oltramodo, terrapieno  douc  giudicano  effer  mag- 
gior bifogno,non  efiendo  qui  prima  terrapieno  alcuno,  mandò  a terra  parec- 
chie cafe, ch'attaccate  alle  mura  non  iafiiauano  il  corfo  libero  intorno  a quel 
le  dalla  parte  di  dentro, e fece  in  piu  luoghi  riliorar'i  parapetti, # accommo - 
dar  le  mura  già  in  alcune  parti  rouinate;#  in  ciò  molto  uolentieri  tutt'i  Pa- 
rigini impiegauano  Copra  loro, chi  con  pagamento, chi  fen^a.  Delle  genti  Te- 
• defi  he, una  parte  collocò  a guardia  della  Pilla, doue  loro  ufficio  era  ifajjìcurar, 

.dalla  porta  nuoua  uh  irì al  Lontre,  fin  all  Arfen ale, et  al  baloardo  della  punta , 
eh’ è tutta  la  ritta  delira  del  fiume  in  detta  Pilla  ; battendo  cura  delle  mura- 
glia e delle  porte  gli  Sleffi 'Parigini, che  feelci  lipiu  atti  all’ attior.i  della  guer- 
ra,afeendeuano  al  numero  di  piu, che  cinquantamila, affai  ben  armati , e bar- 
fianti.quando  haueffero  hauuto  ’fpcrien-ga  militare , a difender  tutto  il  Regno 
della  Francia, non  che  quella  città, doue  fie  cono feiut  i non  glihaueffeil  Re  piu 
atti  all’ anioni  della  pace, che  della  guerra,giamai  non  fi  fora  accodato , con 
dodicimila  faldati  tra  caualli,e  fanti,cb' egli  hauer  fi  trouauafenga.  più , Ol- 
ir’a’ predetti  pofe  il  Duca  una  buona  guardia  di  ben  cinquecento  Surgjcri,ncl 
Palagio, che  fu  già  de'Caualicri  templari j,  # in  altri  luoghi' opportuni  della 
città, di  fìribuì  ottocento  archibugieri  Fr ance  fi,#  effendo  ‘ Parigi  diuife  in fic- 
dici  quartieri, \in  ciaf  un  di  effi  fu  eletto  un  capo, il  qual  reggetta  un  C donnei 
lo  di  meglio  che  trentamila  fanti, & haueano  cura  partitola)  delle  porte, del- 
le quali  teneuano,ogni  notte  le  chiaui  appreffo  di  loro,non  uolendo,che  ueruri 
altro  le  cuflodiffe.ffelle  due  punte  doue  il  fiume  entra, e dond'efice  fi  adatta- 
rono doppie  catcnc,cbe  lofeìtdeuano  a trauerfo,#  eran  fioflenute  /opra  l’ac- 
qua da  certe  barchette, e ben'afficurate  non  folo  dalle  tefle  co  forti  chiaui, ma 
anche  da’ molti  foldati, che  continuamente  dimorauano  dentro  di  alcune  bar- 
che, ad  effetto, che  ni  poteffe  paffare  il  nemico  di  furto, ne  romper  alla  fproue- 
duta  effe  catene . Ma  perche,com'habbiamo già  detto, poc' artiglieria  fi  tro- 
uaua  all’bora  in  rParigi,&  anche  matin  ordine,egli  fi  diede  ilT^cmurs  a far 
ne  fondere  alquanti pe%ji,ad  apprettar  l altra,#  a condurla  a’ luoghi  oppor 
t uni, con  marauigliofa  diligenza  ;ben  che  nonfuffe  tanta, che  gran  fatto  po- 
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AnaiViClv  molcfiar’i  nemici, di  modo , che  collocate  alcune  poche  colohrine  nelleJj 
MVo-  * piazze  de'baloardi,e  per  la  cortina,ncllc  cannonierie  poi  dc’fiachi,non  ue  ne- 
FÀ  ancia  ra  a^cun0>e  c° tMtt0  c,°  d*  ejue^a  Partc  fi  giudicò  fertiffima  la  Pilla.  Due  fo- 
" le  Colobrine  furono  pofle  p guardia  delle  catene, e della  f iuterà  uicin’allapor- 
tamoua,&  in  quei  moti  di  terra,che  detto  habbiamo  effer fuor  delle  porte  di 
Santanronio,di  S.  Al artino,  e di  SDionygi  ne  furono  collocati  alcuni  altri,et 
in  fomma  da  feffdnta  pe^i  foli  d' artiglieria, tragradi,e  piccioli  poterono  di- 
' firibuirfi  nel?  ampio  cuircuito  di  quella  città.  Ad  a per  hauerpiu  t(po,&  com 
modità  da  prout der fi  a quefta  di  fefa, tornarono  in  piedi  il  trattato  dellaccor- 
do;t  fu  madato  il  Pefcouo  di  Cene  da  a ‘Trouins  doue  il  M arefcial  di  Pirone, 
dotte  a ritrouarfi  ;ma  offendo  partito  il  giorno  aitati, effo  Pefcouo  in  còpagnia  ci 
H*  air  jflc-  Moudi  Monclè  Goucrnatore  di  Prouins,c  del  Secretorio  di  detto  M arefeia 
diodi  Pari-  le. gì  ? franarlo  al  capo, ch’era  a 'Brayfopra  Meluno  uicin’  alla  Senna  ;e  dopò 
S>*  tugbi  ragionarne  ti  co  quel  Signore, fi  partì  sega  coeluder  cofa  di  momtto . M a 

il  Re  dimorato  a M ante,com  habbiamo  detto  di  fopra,per  ingroffar  l’efierci 
to,e  prouederft  di  molte  cofe,poco  ualfdofi  del  beneficio  del  tipo,  & de' frutti 
del? ottenuta  uit torta  finalmete fpinfe  P effercito  a Corbeil,  detto  anticamere 
Jofedu,T erra  afidi  forte  per  lo  fito,ch’è  dijlate  folo  fette  leghe  da  Tarigi.di  cui 
i Bailaggio,  e giudicò  ch'ella  douefle  tornare  molto  a propofito  p l'afiedio, co- 
me fu  in  cffettOjpcrcioch'efiédo  ella  polla  nell’angolo  del  fiume  Effonna,oucro 
Et apes intrido  nella  Senna , ha  commodità  d’impedir  tutto  quel  che  p lo  fin 
k dal  Re**  mr  fi  cÒdHce*  Parigi  dafG  agline  fé, che  ti  a Mezzogiorno, còla  Bealfa,edal 
la  Borgogna, e dal  T^iuernefe . La  maluagità  de  dìfenfori  cagionarono,  ch'il 
Re  guadagnò  quella  piazza  co  poca  fatica, fi  come  fece  anche  Lagny  Terra 
uicin’ a Tarigi  fei  leghe,poHa  a finiflro  del  fiume  Marna, c’ha  un  potè, che  lo 
attraucrfa,e  f ciò  anch’effa  i molto  atta  ad  impedir  la  nauigation  delle  robbe 
codone  dal paefe  di  rBrya,di  Ciapagna,e  di  Bafignì.  Fomite  di  buon’auuan- 
taggio  quefte  due  piazje,cofi  di  foldati,comc  d'artiglieria,e  di  quoto  faceua 
dibifogno,&  haufdoin  poter  fuo  Prouinsgid  detto  ;1gtdico,cb‘è  T erra  anch’ 
tffa  import  ate,e  principale  del  paefe^he  giace  tra  Senna, e Ai  ama  in  una  co- 
fia  di  Collina,  f le  cui  radici  feorre  ilfiumicello  M or  ano, che  nafeedo  da  un  pie 
5an«  c'»T».i  Cl°l  no  lungo  uiaggio  mette  nella  Marna  fopra  Lagny.egli  fi  con- 

tati dal  Re!  duffe  il  Re  co  l'efiercito  a Sans  città  metropoli, coprefa  nella  Proumcia  Lione 
fcjm  ruta  al  fiume  Tonnare  nella  cofìa  di  un  mòticello,doue  [orge  un'acqua  l'im 
pilla, che  forma  un  laghetto, e poi  fclde  con  piccioli  rìufcelhpcr  la  città,che  ne 
ricette  gr  a comodità, e dilettatione;è  di  buona  gradczja,ha  forti  mitracinte 
di  fofifma  no  p ciò  molto  atta  al  contrailo  del  guerreggiar , che  sufi  a quelli 
tipi, né  a’  colpi  dell  artiglieria, non  h audio  fortification  moderna,  che  con  ba 
Mós-di  Scia  ioard}  rcali,c  ben  focheggiati,  ò con  graffi  terrapieni  fi  rida  fi  cura.  NÒdime 
dtlsaniron  n0/“  uolor  di  MÒs.diSciaualò,che  ui  era  Goucrnatore  e del  Marcheft 
Fortunato  Fortunato  Maluicino,il  qual  ni  fi  trouaua  co  ben  quaranta  lande  della  copi 
Malusano . gma  del  N(mtts,e  col  Capitano  ? (lofio  Cremonefe,e  cofi  hi fi  portarono  due 
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mila  cittadini, che ui era n dftro atti  aitarmi, che  né  f minaccìcjié  per  buo.ie  ti > «• 

parole, nè  finalmente  per  fiera  batter'ia,nè  f fai  a fi  alti, che  con  moka  trauma  l'“''  Cbr’ 
fi  diedero  a quella  città  potè  il  Re  conqui  flarla.  Non  parendogli  dunque  a — — 

propostoti  con  fumar  tanto  tempo  , intorno  a quella  Terra  dipicaola  confe-  ^RAKC1 A 
quen^a  rifpctto  a Parigi, driggò  le  genti  verfoil  Ponte  di  Ciarentone,&  ef- 
fendoji  tofio  impadronito  della  Terra, non  punto  forte, penò  quattro  giorni  ad 
acquiilar’una  certa  torre  polla  in  capo  del  Ponte  uerfo  l’accafato , douc  non 
eran  fuor, che  uenti  faldati  in  guardia, fotto  un  Capitano  Parigino, il  qual  ba- 
ttendo poi  lafciato perfidamente  a nemici  quel  luogo  ,fu  dal  Duca , com'egli 
meritaua  , fatto  appiccare . Fcrmatofi  quiui  con  buona  caualleria  leggiera 
IMons.di  Giuri,trauagliaua  il  Paefe  intorno, e fcorrendo  fin  fu  le  porte  di  Pa 
rigi  faceua  H.v’in  continuo  fpauento  quei  cittadini,  percioche  non  pur  dalla 
parte  di  T r amontana,  ma  dalla  Aulir  ale  anche  , fatto  un  ponte  di  barche 
fopra  la  Senna  mandaua  Saccomanni  a predare  per  tutte  quelle  campagne, 

& impediua,che  nè  con  carri, nè  con  belile  da  foma  fi  conduceffero  uettoua- 
glie  nella  città.  Aggiungeuaji , che  le  riuieregià  di  fopra , e di  fitto  erano  sì 
ftrett  amente  ferrate, che  non  reilaua  piu  a’  Perigini  fperarrga  di  foccorfi  ordì 
nario, poiché  tutti  ponti  piu  uicini  erano  per uenuti  in  poter  del  nemico.  Non 
perciò  rimetteuan' ancor  punto  della  f olita  collantia,e  quei  che  ui  fi  trouaua 
no  algouerno,vegghiauano  adognipojfibil  pronifione;nel  che  sì  dee gr. a lode 
al  Legato  Gaetano ,&■  alteAmbafciador  delCatholico, Bernardino  d1  Ai  en 
dogga , i quali  co'l  configlio , e con  thauere  apportarono  gran  beneficio  agli 
a]fediati;sì  come  con  tarmi, e con  la  pernia  militare,  fecero  il  Duca  predet- 
to di  Nemurs,ilCaualier  Fmala  General  della  fanteria  Francefe,&  altri  di 
non  tanta  liima, tra'  quali  d'italiani  fi  ricorda  il  Capitan  Gìacopo  Toiaruut 
Vicentino, faldato  di  non  mediocre  rìputatione  appreffo  * Re  paffati,  il  Capi 
tan  FilippoCriuelli da  AIontagnana,il Lugnano,&  ilTolomei,  Ingegneri 
ambedue . Compar  fi  dunque  t cjfercito  Reale  a uisla  di  ‘Parigi,!  ottano  gior 
no  di  (JW aggio, & ejfendofi  molto  ingrofiato  di  genti,  che  correuano  allafpc 
ranga  del  fiacco  di  tanta, e co  fi  ricca  città  fmprefe  a piantar  t artiglieria, per 
batter  la  Pilla, e pofene  due  peggi  a rJWontmartre,cbe  fi  chiamò  già  Ai  on- 
te di  Ai  arte,e  quattro  a AionfaÌcone,per  batter  Li  porta  di  San  Ai  artino, t 
quella  di  Aiontmartre;ma  con  niun  profittarcelo  gagliardo  incontro  c'har 
ueua  da  quei  ballioni  di  terra , che  dicemmo  fipraui  efferc  flati  polli  alcuni  Wonf 
ffggi  dal Nemurs.  Tentò  Aions.della  Nua,ton  buona  banda  di  fcoppcttie  Nua^flik» 
ri,di  guadagnargli  borgo  di  S.  Martino, e quel  di  S.Dionygi,ma  ui  trouò  fatti  i borghi. 
buoniffimi  ripari, & i Fraccft,così  Parigini, come  Foraftieri,co’  fanti  Snigge 
ri £ T edefehi  cor  fi  al  pericolo  s'effer citarono  co  tal  Malore, ferut do  fi  deltauuan 
faggio  delle  cafe,i  cui  muri  forati  feruiua  loro  p canoniere  che’  l Nua  dopò  ef- 
firui  egli  fiato  ferito  a morte  d'nnarcbibugiata  nella  cofciadefira,  et  ammag^ 
gatogli  fatt’il  cauallo,  ui  pdè  la  maggior  parte  de’fuoi;che  furo  pochi  qUi,che 
fi  falu  trono  dia  fuga.  Della  qualt  occafinc  fino  alcunché  dicono  no  efferfi 
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faputo  ferutre  il  Nemurs  ; percioche  fi  [pirite  baueffe  le  fut genti  caricando  * 
nemici, tuttavia  difor  dinati,  & impaurici, affermano,chc  fen^a  difficoltagli 
baierebbe  fatti  dileggi  are, e tolta  loro  anche  C artiglieria . Ma  quel  Signo- 
re  non  ardì  fidar fi  giamai  gran  fatto  del  popolo  di  quella  città , che  ben  co- 
nofceua  quanto  fuffe  mal' atto  aitarmi , e quanto  ritenefie  del  coflume  Gre- 
co,,nella  varietà  de' configli, e nel  dilettar fi  di  nouità;sì,cb'un  picciolo  ac ciden 
te, fora  flato  baflante  adifirdinarli,e  romperli;  & ognirottaglibauria  fatti 
poi  condefiendere  a molto  dannoft  accordi , così  per  effere  di  fua  natura  ogni 
popolo  affai  timorofone'  fuccejfi  auuenuti  contra  la  conceputa  fperanga , co- 
me anche  per  ritrouarfi  tra  effi  tnolti,clre  continuamente  vegghiauano  aten 
fargli  animi  affettionatt  alla  Lega, e difporgli  a figuir  le parti,cb’cfjifiguiua 
no  fecret amente  . Et  perche  di  costoro  molto  fi  dubitò  in  quei  giorni, che  jt 
trauaghaua  il  Re  nelt acquieto  de'  luoghi  vicini,  e dapoi,  che  s’hebbe  auuifo, 
cbe’lCardinal  Carlo  di  Borbone,  giàgridato  Re  da  quei  della  Lega, come  di - 
( emmoyco’l  nome  di  Carlo  Decimo,  e f òtto  il  cui  titolo  fi  batteuano  monete , 
e fpediuanfi  tutte  le  cofepublicbe,  s’era  conofciuto mortale , nella  prigion  di 
Fontane, conuenncro  infieme  nella  Chiefa  de"  Padri  di  Santo  yigoflino  il  Le 
gato  Gaetano , t Aràuefcouo  di  Lione,il  Fefcouo  di  Parigi , e quei  di  Sanlis 
di  Renes,di  Frcgius,di  Piacenza  rfjdttfdi  Ceneda,  il  Panicarola  predicator 
famofiffimo.il  Referendario  Conte  di  Por  eia,  il  Protonotario  'Bianchetti , ol- 
tfa  gli  Ambafciadori  de’ Potentati, che  quiui  dimoravano-,  come  il  Adendo Zm 
Za  del  Re  Catholico,l'  Arciucfcouo  di  Glafco  dello  Scorza  fi , e quel  del  Duca 
di  Ferrara . Quitti  per  afficurarfi  della  uolontd  di  ciafcuno,trouandouifi  prin 
cipalmentci  Configlieri  del  Parlamento,  il  PrcpoHo  de'  mercatanti , eh' è un 
giudice  di  effi, gli  Efcheuini,  che  co'l  Preporlo  han  cura  della  città  a tempo  di 
gucrra,di  metter  guardie  [catinelle,  e di  dar  loro  il  nome  ; trouandouifi  anche 
gli  altri  Adagi  Arati, i Capi  delle  Contrade,e  tutti  i principali  Cittadini ;dopò 
che  fu  cantata  una  folenne,  e deuota  Ad  effa  ,fi  predicò  con  molta  eloquenza 
da  un  valente  religiofo,  il  qual’  in  fiamma , eflortò  ciafcuno  a fìar  conciante 
nel  propofito  della  di  fifa,  poi  ch'in  ciò  confiflcua  la  falute  dell’ anime  loro, e di 
quanto  haueano  di  piu  caro  al  mondo  -,  le  cui  parole  efpreffe  con  marauigliofo 
affetto, e fondate  f òpra  uiue  ragioni,  hebbero  allhora  grandijfimo  poterei  co- 
me in  tutto  il  tempo  di  quell’ uff  edio , giouarono  incredibilmente  così  fatt(_j 
prediche,  nodrendodi  giorno  ingiorno  gli  animi  de  ‘Parigini,  nella  fperanza 
del  foccorfoycome  appreffo  diremo . ‘Dopò  la  predica  effóndo  ciaf  uno  infer- 
vorato nel  feruigio  di  Dio, e nellobedienza  di  Santa  Chiefa,andò  a giurar 
f opra  il  Libro  de  gli  Evangeli , ch’aperto  era  poflo  davanti  al  Legato  feden- 
te in  Pontificale  ; Ch’effo  era  per  difender  fin  alla  morte  quella  città  ;che  non 
baurebbe  giamai  predata  obedicirga  a Reberetico,e  che  tutto  quel , che  gli 
fuffe  ventilo  a notitia  trattarfi  in  pregiudicio  di  quella  Santa  I.cga,l'hawreb- 
be  melato.  Pochi  giorni  dapoi  fi  conobbe  il  frutto  di  queflo  giuramento.per- 
cioche  furono  fi coperte  dal  Prepofto  de'  mercatanti  alcune  perfine  principali 
, della 
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della  fattone  Politicale  quali  trattauano  d'introdurre  il  Ife  nella  città ; ma  icjjr. 
eglino, per  non  iiufprire,e  porre  indifperatione  gli  altri , che  fecretamente_j  i^o. 

fa  penano  effer  in  buon  numero, furono  condennati  folo  in  certa  quantità  di  Francia 
. denari,  e nelt efifilio  della  città.  T ra  quetti  et  a principale  (Jtlons.  di  Vigny, 
che  pagati  dodicimila  fendi  fu  laficiato  pafiar  libero  nel  campo  del  Re.  Ciudi - 
candofi  poi,  che  malageuolmente  haurebbono  fatto  contrailo  alle  continue 
feorrerie  de' nemici, & i fanti  nel  ritirar  fi  dalle  fcaramuTpge , che  fi  faceuano 
qua  fi  ogni  giorno , forano  fiati  a gran  difauantaggio  ,fen%a  qualche  neruo  di 

* caualleriafu  condotto  con  centocinquata  caualli  M ons.di  Vitti, & il  M e n 
denga, perciò  egli  sborsò  due  mila  feudi.  Il  Re , che  fi  conofceua  effer' a quel. 
lYrmprefa  con  poche  forze  •, quantunque  ogni  giorno  fi  giffeauan^ando, perche 
t ingordigia  di  facchcggiar  Parigi , come  diangi  dicemmo,  induceua  molti  a 
gir' al  campo;tuttauia,cofi  configliato  da’fuoipiu  fperimentatiCapitanifecc 
deliberation  d’acquistar  la  citta  per  affedio . Il  batterla , e gir  poi  alla  pro- 

' ua  dell  affatto, era  cofa  digra  n pericolo ; maggiormente  hauendo  contratto  di 

un  popolo  fi  grande, e quel  che  piu  importa, per  la  maggior  parte  difpofio  a no 
lafdxr  fin’aìl’efiremo  fiato  la  difefa  della  patria, & ilquat ajfaltato  farebbe  co 
firetto  a far  quello  proue  tTeflremo  ualore,  ch‘  afi  alt  andò  fatte  non  haurebbe. 

Dall altra  parte  effondo  egli  accertato  da  molti  de’  fuoi,ch'ufcendo  della  cittì 
' fi  ne  S‘uano  nel  càpo,com’ella  fi  trouaffe fproueduta  di  tutte  le  cofe  necefìa - 

rie  al  uiuere  bum  ano, no  patena  dar  fi  a credere, c Ite  fu ffe  per  foftener’un  me  fé  __  ■ 
intiero  l‘affedio;poi  che  i pafii  eran  chiufi  da  ogni  parte  in  guifa,  che  fora  fla- 
to impoffibile  il  portami,  ò per  acqua, ò per  terra, Hettouaglie . Et  offendo  ifpo 
polo  Parigino  così  numerofo,  & auexjo  a uiuere  in  delitic , come  coloro,  che 
nati  erano  fiotto  il  piu  benigno  cielo  della  Francia  jinpaefie  fertili ffimo , e no- 
driti  in  città  d’ogni  tempo  abondatitiffima,  per  la  grari[commodità  de ‘ fiumi 
navigabili, che  dalle  prouincie  intorno  cgni  dì  lefomminittrano,  quanto  di 
delicato  al gutto,non  che  di  neceffario  al  mantenimento  della  uita  può  altrui 
de  fi  derare, non  era  credibile,che  grufato  fuffero  perfopportargh  efiremi  di- 
fagi  della  fame;al  cui  duro  patimcto  fe  fi  fu  fiero  mofirati  confi  unti  oltra  ogni  • • ^ 

uerifimile, molto  piu  ragioneuolmete  s’hauea  da  creder, che  forano  durati  nel 
difenderli  co  t armi, e nel  ributtar  la  forra-,  Toichc  niun  fupplicio , niun  ma-  ^ 
le  può  agguagliarli  alla  fame,ettrema,&  horribile  tra  le  mi  ferie  humane_j . 

Difcorreua  oltra  di  ciò, che' l foccorfo,che  tuttauia  andaua  fiollecitado  il  Duca 
d'amena, non  poteua  effer  tale, che  fi  aprile  la  aia  per  forga,ò  lo  cottringcffe 
a diloggiare,  patto,  che  di  Fiandra  egli  hauefie  qualche  numero  di  foldatifi  \ 

quali  per  ragion  di  guerra  non  poteuan  effer  molti.per  non  is  fornir  quella  pro- 
vincia di  genti  da  difefa , a tempo , che  i nemici  ingrofiatifi  fiotto  la  guida  di 
due  'If  affaù  t emanano  import antiffime  imprefe.  Per  lo  che  meno  era  da  ere 
dere, che' l "Duca  di  Tarma, com’era  publicafama , ftifie  per  poffare  in  pcr- 

• fona  , e con  potente  efferato  in  compagnia  dell' ('mena  a hberar'i  Tarigini ; 
maggmmentetche  quel  ‘Duca, per  honoreuolc%ga  della  fua  perfona,  e per  prò 
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Anni  diChr.  ?r'la  fuurt*  non  fora  andato  in  Francia,  fe  non  con  gaglìarJiffìme  forge_^  * 
i<90.  onde  fine  ucrrcbbono  ad  indebolirsi  fattamente  le  cofe  dei  Cai  bolico  in  Fia 

Francia.  dra, ch’elle  farebbono refìate preda  manifi fla  de'fuoi nemici. Il  cioè  quìdo  puf 
contr’ogni  ragion  di  fiato  fi  fu  (le  rifilato  di  fare,bifognaua  a fiottarne  la  de - 
hberaùone  di  Spagna,doue  ordinariamente  le  confitte  fin  lunghc,eui  fi  pro- 
cede con  molta  maturità  ; tal  che  tra  per  qutflo,e  per  la  tardane  cCafJem- 
brar  poi  le  genti , il  ‘Duca  di  'Parma , non  poreua  effe f a tempo  di  (occorrer 
Parigini  che  prima  quelle  tante  genti  domate  dalla  fame  ch’era  già  in  effere , 
ò non  s’inclinaffero  di  comun  confentimento , a dar  fi  con  qualche  accordo,  ò 
folleuate,e  diuifein  parti, non  tumultuaffero,&  alla feoperta  ipiufattiofi,fo-\s 
mentati  da’  fuoi  Politici  non  gli  defiero  commodità  di  qualche  porta  ; Nor^ 
efiendo  poffibile , ch'in  un  mede  fimo  luogo  habuino  la  mode  fila , e la  fame. 
Con  quello  configlio  U Re  accampatofi  ne'uillaggi  uicini  a ‘Parigi,  & inter - 
ponendofi  tra  quella  città, e San  Dionygifer  afiediarle  ambedue  m un  me - 
defimo  tempo, e con  le  mede fime  forge,, e difpoHa  la  fia  caualltria,  che  potè - 
uano  afeendere  a tremila, in  alcuni  luoghi  oportunijì  che  f corre  fiero  di  [opra, 
e di  fitto,quella  riuiera,uèlafciafiero  entrar  nella  città , pur  minimo  aiuto  di 
ucttouagliefi  diede  con  [ artiglierie  già  dette  a batter  le  cafe  dentro, per  ifpa - 
ue  ntar'il  popolo,bcnche  da  principio  ter  afte  parecchi  colpi  finga  palla.  Perfi- 
ne! andò  poi  t ut  t aulì,  non  fi  che  giorni, in  cotalàttione,  niun  danno  apporta- 
va loroj  confumaua  la  monitionc, della  qual  non  haueua  molt' abbondanza; 
nè  in  quattrocento ,e  piu  tiri.niuna  perfina  vccife,ferì  foloun'huomo  di  fia 
parte  nelle  gambe, chiamato  il  Pre fidente  di  Rcburfi  & quel,  che  fi  raccon- 
ta per  maggior  marauiglia , è che  cadendo  una  palla  nell' H ofpedale  di  San 
(jiacopo,doue, fecondo  il  coflume, erano  molti  letti, fipraui  ammalati  di  uarie 
mfirmità,  ella  andò  a cadere  in  uno,  che  filoera  uoto . Il  Duca  d'Fmcna  in , 
tanto  s'auangaua  ogni  giorno  piu  di  f orge, c raccoglieua  con  ogni  diligcnga-* 
poffibUc faldati  a piè,&  a cauallo;&  effondo  con  molthonote  fiato  riceuu- 
to  dacjkons.di  Baligny  in  Cambra!,  haucano  infieme,  e con  altri  principali 
. di  fia  parte,  difeorfo  del  modo  di  foc  correr  Parigi. e dopo  non  molti  giorni, au- 
to d™:  dò  anche  a C ondi, per  abboccar  fi  col  Duca  di  Parma, & battuti  lunghi,  e fi 
ma  e dcll'V  creti  ragionamenti  Ji  conobbe  poi  da  gli  effetti, che  deliberarono, altro  mego 
mena  a Có  ficuro  non  ui  e fiere  di  aiutar  le  cofe  de'  Collegati,  polli  in  cofi  mamfefìo  peri- 
colo , e la  cui  rouina  era  per  apportar  danno  prefentaneo , non  pur’  a ‘ Paefi 
Baffi, ma  anche  a gli  altri  flati  del  Re  Catholicofi  non  ch’effo  "Duca  in  per  fo- 
na, e con  molto  auantaggtofc  forge , paffaffi  in  Francia  con  quella  maggior 
preflcgga,cbcglifuffc  poffibile . Pareua  quella  in  effetto  troppo  animofa  fieli 
berationcypcr  lo  fiato  pericolofi , nel  qual  fi  trouaua  la  Fiandra  ; nulla  dime- 
no, contra  la  credenga  ttognunoJiebbe  egli  ordine  efpreffi  dal  Re, che  lafcia 
te  in  quel  piu  ficuro  flato, che  poteffe,le  piagge  importanti  della  Fiandra  joc- 
correffi  co’l  maggior  neruo  delle fic  forge,i  Collegati  di  Francia ;ma  la  par- 
tita di  lui,  per  molti  rifpctti,fuprolongata  affai  piu  di  quel,  clic  da  pr  incipio. 
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ytonfì  giudicaua,&  auenne  per  particolur  f auor  diamo, che  prima  la  città  dl  J * > '• 
Parigi  non  corrrffc  qaalcb’cjirema  fortuna  j benché  la  rniferia  la  qual /offrì,  j1'  ‘ * 

tifilo  {patio  di  ben  tre  mefi,fuffe  intollerabile , & eccefjiua . Comincio fji  al-  _ — — 
la  fin  di  A/aggio  a /enti/  gran  penuria  di  tutte  le  cofe,percioche  mancando  1 RAnc  1 A 
agni  alimento, crefcettano  nella  città  le  bocche  inutili, battendo  i nemici,  a al- 
ita forga,coHretti  i contadini, & i lauoratori  di  quei  uillaggi,  a ritirarli  den- 
tro,ionie  loro  famiglie ^nè  i ‘Parigini,per  pietà, uollcro [cacciarli  jì  efie  molti 
piicarono  sì  fatte  genti, co'  mendiche  he  prima  ui  fi  trouauano,e  con  altri  cor- 
pi non  buoni  ad  altro, rìda  confumar  quei  pochi  alimenti , che  reflati  ui  erano ^ 
al  numero  di  piu  che  trentamila ;i  quali,cominciando  per  lo  difagio  ad  indebo 
tir  fi,  & indi  ad  imprendere  bombili  malatie  ,je  negiaccuano  per  leflrade# 

* per  le  piagge, com  mouendo  a gran  pietà  ciafcheduno,ch'in  ejfi  sauueniua-j . 

Trefero  per  tanto  partito  i cittadini  piu  ricchi, di  [ottuenirne  una  parte,  ihe  fu  . 

tono  i contadini,  ma  i mendici  furono  mandati  fuori  ; ancor  che  da  quei  del  dede^pE^ 
campo  fufje  fatto  ogni  sformo, per  ributtarli  dentro ;e  tuttauia  lagrimofo  fpet-  j-ùù. 
tacolo  faceuano  a riguardanti, molte  perfone  di  honefla  conditione , effergid 
ridotte  a tanta  eflremità, che  chiedendo  humUrnente  limofina,non  di  denari, 
tna  di  qualche  cofa  da  poterfiifofìentarcin  ni t a,  ne  ritraheuano  augi  pie tofif- 
sni  fofpiri,condogfienZe,e  e onforti,chefoccorfi  a bifogni  loro,  Il  pregio  delle 
robbe  era  crefciuto  tanto, in  pochi  giorni, che  i piu  ticchi  baueano  bormaigra 
faticaci  poter  fofìentarfi  m un’affai  riflretto  ubere,  con  le  loro  famiglici- 
P'endeuafigtà  sì  caro  il  grano,  eh’ un  Mury, che,  come  dicemmo  pefauicmo  a 
tremila  libre  ualeua  feicento  feudi,  che  uerrebbono  adefferpiu  di  centocin- 
quanta il rubbio  di  Roma,eben  quaranta  b flato  Tenctiano;  efe  beneilui- 
no  arifpetto  dell  altre  cofe  non  potè  a dir  fi  caro, egli  nondimeno  ualeua  ben  cin 
que  feudi  il  barile ;ma  le  carni  eccedeuanola  credenza  di  chi  uo’l proni, t mal 
to  piu  i legumi, che  fi  fìimauano  per  lo  doppio  pregio  al  grano.  Le  cofe  mol 
to  delicate  al gufìo,quantunque  in  tanta  e fìremitd  di  ninne  non  fu fiero  de- 
fideratc,nè  pur  da’  principali, nondimeno / fi endo  necejfatie  per  gli  ammala - 
tijnueano  di  gran  lunga  paffuti  i ter  mirti  ordinari i de’ pagamenti, tal  cheper 
comprare  una  gallina  nò  baflauano  quattro  feudi,  e piu  d’uno  fi  uendeua  la.  li 
bra  delle  prugne  fec che, & altretanto  delle  mandole ;arrgi  che  non  pur  le  cofe 
■da  mangiare, ma  quanto  faceua  di  mefìierc  all’ufo  humano.afcendeua  a co- 
iti alti  pregai,  cbel  denaro  della  città  piu  non  baflaua  per  fomminiilrar’  al- 
trui nodrimento;di  qui  nacque  jb'i  minifìri  pubiu  i,  non  baueano  nè  arguto, 
nè  credito  da  fodisfar’i  foldati;perche  mantenutili  un  pegjo  con  fìmprcSlan 
•gè, sì  che’ l Legatoci’  slmbafciador  Cathohco,  & alcuni  ricci A cu  ladini  eran 
J< otto  di  parecchie  migliaia  di  ducati , non  ui  era  piu  doue  ricorrere . Et  b 
fieffo  Legato, else  in  tanto  infogno fosìentaua  molti  poueri,  fu  sformato  a far 
, battere  monete  della  [uà  argentarla,  che  beWffima , e copio  fa  baitene  porta- 
ta d’Italia  ; e per  f occorrere  anche  coloro,  che  con  affai  maggior  penuria  me- 
uauaw  Unita  in  Sandionigi',  la  cui  piagna,  per  effer  fu  gli  occhi  di  frwi- 
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Anni  riiCHr,  Ìl>em0^t0  AttA  a wo/eifar  continuamente  quefl a città,  per  la  uta  di  terrari 
"Ti  *'o.  ' sforgiuano  di  conferuare;mandò  quiui  co’fuoi  muli  quanto  grano  fitrouaua , 
Francia  togliendolo  di  bocca  a fe  fleffo,&  alla  fua  famiglia.Non'fu  minor  la  cariti 
Lodi  del  Le  dclCAmbafciador  CMendozga,cb'effendofi  fpontaneamtte  offerto  di  difìrì- 
gito  Gì  «a-  buif  ottanta  feudi  il  giorno  di  pane  a ’ poueri  per  limofina , uolle  fin’altulti- 
no,8c  Ambi  mo  0fferuarlo,e  di  uantaggio;non  ricufando  dopò  Ihauer  in  ciò fpeft  i denari, 
dioico  ^ <f  impiegar  ut  il  credito  c’hauea  co’ mercatanti  ,e  finalmente  uende/ori , «3 r 
argenti  Luorati,gioie,c  quanto  di  pretto/»  quiui  fi  trouaua.  Nè  men  di  loro 
fi  mofhraron  pronti  ad  efier citare  ogni  officio  di  pia  liberalità , il  Pcfcouo  di 
Parigi , egli  altri  Prelati , che  punto  haitiano  commodità  di  poterlo  far c_j  y 
Ma  il  Mendogga  per  quella  fua  molta  carità , era  prefio  ad  alcuni  mali * 
gni  di  non  buona  fama,quali  odiandolo  a morte,  le  biafmauano  come  fedut - 
tori, che  con  quefi’ apparente  fua  liberalità , teneffein  contumacia  il  popolo 
Parigino  uerfo  il  Refuo  legitimo, procurando  artificiofamente  di  condurlo  fol- 
to il  dominio  del  Re  di  Spagna, & andauano  fpargendo  a talpropofito  uoce, 
chefuffero  Hate  inter  cene  lettere  del  Catholico  a detto  CMcndogga , nelle 
quali  lo  auuifaua  hauer  dato  ordine  al  Duca  di  1* armanti  ai  tutto  foccorrcf»- 
fe  la  città  di  Parigi ,-e  foggiongeuano  ctieffo  (Duca,per  doutr  porgere  aiuto  al- 
la Lega,haueua  riceuute  larghe  promeffein  Bruffclle  dall' romena ,di  porr^Jt 
in  man  de'  Spagnuoli  molte  buone  piagge  , le  quali  fe  prima  non  eran  date , 
egli  non  fi  faiebbe  moffo  di  Fiandra , sì  che  in  quel  mego  i ‘Pai  igini  potean 
tutti  morir  di  fame.  Con  iì  fatte  nouelle  c cr  cattano  i Politici  a' alterargli 
animi  de'  Francefi,  e giuan  torcendo  a cattino  fine  ogni  buon  opera  del - 
tisimbafciadorCatbolkojl  qual  fi  trouòper  quefia  a tal pericolo, che  teme  n 
do  della  propria  falute,effendofi  dato  ordine  i ucciderlo  in  certo  tumulto, egli 
fe  ne  flaua  in  cafit  a fìc  arando  fi  con  buona  guardia  diTcdefchi . Furono  di 
non  picciolo giouamento,  anche  a mantener  in  propofito  quella-città,  te  Pren 
Principeflè  cipeffe  ,ch«  ui  fitrouarono  a quel  tempo , come  osinna  Eflenfegià  moglie  del 
in  Parigi.  Duca  Francefco  di  Guifa , e poi  di  Giacopo  Duca  di  Pfemttrs , la  móglie  del 
* Duca  d' Fmeno.  con  alcuni  fuoi  figliuoli,Catht  rina  Contcffa  d'Ehu,  e uedoua 
d'Herrico  Duca  di  Guifa,e  la  cognata  di  cojlei  pur  Catherinq  figlia  d'Anna 
predetta, e moglie  già  di  Francefco  Duca  di  UMompcnfiero, donne  tutte  (tal 
to  affare, e di  genero fi (fimo  fpirito  ; le  quali  non  pur  co’l  nodrir  motte  perfone 
bifognofe  in  quell'eflremità  ,fi  conferuarono  l’antica  beneuolenga  del  popolo 
uerfo  le  loro  famiglie  ,ma  co’l  fennojt  con  la  lingua , interuenendo  anch‘effe_j 
nelle  deliberationi  importanti, poterono,  e mantenere  i piu  fedeli , e ricondwr 
nella  primiera.  deiiberatione  i men  coflanti.  Ma  dia fi  pur  liberamente  la-/ 
lode,&  il  vanto  di  quefia  perfeueranga  de'  Parigini  a'  unitati  predicatori 
di  diuerfe  religioni,  tra’  quali  fi  annouerò  principa  le  il  Panicarola  Milanefe, 
di  cui  fi  ueggion’hora  due  prediche  jlampatea  tal  propofito , & il  Chriflino 
da  Nigga,che  di  giorno,  in  giorno,  con  incredibil  elequenga  fcppcro  vincere 
m quel  già  sì  delicato  popolo, l’inuincibil  tormento  della  fameffe  non  uoglia- 
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tuo,  con  maggior  Merita , il  tutto  attribuire  alla  forza  della  diuirra  parola, che  A/r>5J,^w, 
filtra  niuna  maraviglia  fcuopre  in  noi  tutto  dì  gli  ordinarli  effetti  della  / opra  , 

na  fna  virtù  . Ma  non  furono  con  le  prediche  fole  i religiofi  utili  in  quella  Francia 
Città,che  vollero  anche'  i piu  atti  per  la  difpofition  della  vita, e per  l'età,  ve-  ^ 

flirt armi;onde  al  numero  di  ben  milletrecento, fi  r ac  colfero  f otto  il  comman- 
do del  ['efeano  di  Sanlis;  come  fecero  anche  gli  Scolari,  guidati  dalCvrato  di 
S.Cofmo,cbe  feruiua  anche  per  Sergente  del  predetto  frefcouo,&  era  della-» 
nobiltjjima  cafa  Amiltonia  . Non  li  Infoiavano  intanto  fare  otioft  quei  del 
campo , ma  tr attagliando  il  territorio infliuerfi  modi, gli  incitavano  ad  ufeir 
fuori, talché  fpefft  jì  fcaramtr^aua,  leggiermente  danneggiando/i  or  Cuna-» 
parte, or  t altra;nc  volendo  il  Nemurs  confentire  a'  fuotgiamai, che  faceffero 
groffe fortite, temendo  delfiflabilità  del  uulgo,e  non  confidando  nel  valor  de' 

Parigini, quantunque  già  per  lo  continuo  armeggiare , e per  qualche  profpero 
fucceffo  avvenuto  loro,fimofìraffero  pronti,  & animo  fi  nelle  fattioni  milita- 
ri . Ma  egli  dubitava  il  Duca,  fe  per  mala  fortuna  haueffe  ricevuta  qual- 
che nuova  rotta,  cb'incontanente  non  fifuffe  tumultuato  nella  città , caduti 
nclt ultima difperatione  \per  cieche  non  mancava  continuamente,  chi  favo- 
rendo la  parte  del  Rcgiua  tentando  ogni  uia,per  folleuar  gli  animi  della  mol 
tit  udine  a qualche  novità -e  riputoffi  a gran  ventura , e qua  fi  a miracolo , che 
di  molti  trattati  fecretamente  mtjfi  alt  ordine  da' Politici  non  fortiffe  ninno  il 
da  loro  defi  derato  fine . La  T erra  di  San  Dionygi  di  nuovo  ridotta  alte-  \ 

flremojnttaua  per  qualche  foccorfò-yalche  non  fitrouaua  modo, e pur  fi  defi- 
derava  di  conferuarla  ; onde  prefe  il  ìfemurs  un  partito , dal  qual  fi  cagionò 
piu\toHo  dimoflrarrga  di  buon  volerebbe  potè (fe  di  gran  lunga  fouuenire  aL  < 

la  necejfità  di  quegli  aflediati.  Egli  fe  fare  una  fortita  di  alquanti  cavalli , e 
e fanti, dando  or  dine, che  mentre  la  fcar arruola,  era  nella  maggior  furia,ben 
trenta  a cavallo, baufdo  attaccati  alt  arcione  alcuni  fiocchetti  di  farina  fi  fipin 
geffero  da  un'altra  parte  uerfo  SanDionygi,  e uientr afferò  con  la  farina  ; il  SoccOTf0  f> 
che  nondimeno  a pochi  venne  fatto.Nel  combattere  fuccedette,cbe  Mons.di  trjto  ln 
Moglas  dalla  parte  del  Re,&  il  Baron  di  Contenant  della  Lega, ma  Catbo-  Dionigi. 
tholici  ambe  due, fi  riconobbero, e come  amici, cb’effer  già  fioleuano,  fi  tiraro- 
no da  parte, data  fiinficme parola  £ afftcuranga,c  cominciarono  a trattar  del 
modo  di  qualch' accordo  ; ma  il  Barone  in  quello , fiorettando  della  rnofifa  di 
alcuni,chc  uide  andar  alia  volta  loro, fi  ritirò,  e fuggendo  per  dette  il  capello, 
che  pervenuto  in  mano  al  CM.oglas,e  non  uotendolo  rendere, fu  cagion  di  con  ^ 

durfi  ambedue  a combattere  da  foto, a folo,con  c ondinone.  Che  fi  terminaffe  'erifrJil 
la  loro  querela,  ( effendo  accufato  il  Moglas  dall’auerfiario  di  perfidia  ) con  Mogia»  e di 
quattro  colpi,un  di  lancia, un  di  archibugetto, e due-di  fpada . Combatte-  Gontcoau. 
Tono  fuor  della  porta  di  Sani  H onorato,  effendo  a mirar  innvmer abile  quan- 
tità di  per  fune, così  della  ci:  fi,  come  del  campo,  percioche  fu  gridata  tricgua 
per  quel  giorno  , e tra  loro  non  fu  gran  differenza  di  perdita , ò di  vittoria-»,  • 
onde  fpartiti  dui  loro  padrini , fi  ritirò  ciafcunoa'fuoi , con  opinione  d’effe- 
* reti 
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Ann!J  ciir  re  u,nCitore  » & m continente  la  triegua  fu  rotta  per  un  tiro  fan  tglierìaj 
i<«3.  {parata  dal  campo  nella  città . Sandionigi  non  potendo  piu  tollerarla  fame , 
Francia  a n0MC  ^ Sjigfio  fi  refe  finalmente, con  honoratiffimeconditioni;percioche 

s,n  Digmigì  M Re, che  defideraua  tirar  i 'Parigini  a far’il  mede fimo ,tnoflrò  con  ogni  Ara- 
ti rende  al  ordinaria  benignità, anchor  cb'egh\fia  di  natura fempre  humanifftma,&  no- 
R-e-  biliffima,  di  noia  compiacere  i fuoi {additi,  e rimetter  loro  ogni  contumacia, 
pur  eh' una  uolta  fi  rifolucffero  d’obedirloJCrefcendo  pur  la  penuria  di  tutte  li 
cofe in  Parigijefofientati  dalla  fperanza  del foccarfo  detrDuca  di  Parma,a 
cui  fola  del  mefedi  Luglio  ,fu  data  rifoluta  commiffionc  dal  ReCatholico  di 
far  quelPimprefa/icorrcuano  tuttauia  al  rimedio  dell'orationi;&  oltreché  fi 
ucdrffero  ogni  giorno  con  deuotiffimi  affetti, procefftoni,&  ogni  altro  fegno  df, 
V t0  de’ Pi  bHwikà.tdiconucrfionefccero  anche  publico  cfolenneuoto  , nella Clncfa-, 
ricini.  ' X Cathedrale  alla  prtfenTa  del  Legato, trouandouifi  tutti  Adagiar, iti,  e prin- 
cipali Parigini, di  uifitar,  libcrati,chefufiero  da  sì  fatta  calamità , la  / anta 
cafa  di  Loreto , <&•  offerirle  una  lampada  d’argento , & una  naue  di  pefodi 
Arme  della trenta  rnarebe-, offendo  Parme  della  città  di  l?arigi,con  cedutale  già  da  Fibp- 
citti  di  Pa.  P°  Augu{lo,una  naue  cC  argento  a uele  picnein  campo  roffo,e  di  {opra  un  pic- 
rigi.  ciol  campo  ao^urro  feminato  di  Gigli  d’oro . M a perche  le  robbe,  com’hab - 

biamo  detto  erano  di  pregio  efiremo.e  pocbi(ftme,&  il  denaro  Tenuto  al  tut 
to  meno, quei, che  fi  trouauano  al  goucrno  delle  cofe  publiche » non  poteuanoi 
ni  pagar’  i faldati, né  fouuenire  a gli  altri  bifagnì  occorrenti  della  città , fup- 
f bearono  il  Legato, che  deffe  loro  licenza  di  poterfi  ualer  d alcune  argenta- 
rio,fabricate già  per  ufo,&  ornamento  delle  loro  Chicfe  ; allegando,  che  l’ur- 
gente neceffità  era  tale, che  ragioneuolmente  poteuano  hauer  ricorfo  a co  fa. -a 
piu  importante,  poiché  fi  trattaua  della  falute  di  co  fi  gran  popolo,  angi  della 
falute  di  tutto  il  Regno, pendendo  dalla  deliberation  di  quella  città  principale, 
la  rifolution  dell'alt  re , intorno  alle  cofe  della  Catholica  fede  ; e\  gli  poneuano 
aitanti  le  fiempio  del  Re  Glodouco  Secondo,cbe  folamcnte  per fouuenire  a’  po 
" ueri.ncl  tempo  d'un'eflrema  carelli  a, già  con  licenza  del  Pontefice,  fpogliò  la 

fepoltura  di  S- Dionigi,  la  qual  era  coperta  tutta  d’argento . Non  ricusò  il 
Legato  di  compiacere  a ‘ Parigini,conofcedo  in  effetto  il  bifogno  effer’  efirtmo , 
ma  conditionò  la  fua  licenza,  con  promefla,che  dopò  tre  mefijibcrati  da  tan 
ta  miferujrifarciffero  il  danno  alle  Chiefe,e  che  non  fi  t aglio (fero, fuor,  che  gli 
ornamenti  di  minor  ufo,  e men  neieffarij . Il  tempo  del  raccolto  de’  grani  per 
una  Sìraordinaria,e  caldifflmafiagione,eragià  in  eflere , & gli  affediati  con 
ogni  diligenza,  procurauano  di  auangarfi  qualche  nodrimento  ufeendo  fuori, 
<jr  armati, e difarmati , ptrcioche  la  fame  gli  battala  tutti  oltra  il  conuenc- 
noie  refi  audaci, e uoleuano  piu  tosio  morire  un  tratto  di  ferro , che  dentar 
difame;ma  s’oppone uano  loro  i nemici,  e parte  dandoti  fuoco  alle  biade  gii 
feccbe,e  mature  in  campagna,parte  uccidendo  quelli,  che  fparfi  trouauano  à 
• tagliare, e portarfene  uia  le  [piche, fpauentarono  in  gufa  la  cit  tà,  che’ l Duca, 
pereuitare  » danni,  & i pericoli,  chegiudicaua  {opra  Slare  por  tal  cagione v 
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Wftnm.tndò  fotta  pene  grauiffime , che  non  s'ufciffe  fuori  fetida  fuo  ordine • A^diChr. 
Questa  tifata  fu  poi  meglio  impediti  da  nembi  i quali  ingrojlàti  diparec-  tifo, 
tbie  migliaia  di  genti , per  efferarriuato  in  campo  ùllons.  diCiafiigliotie^»  Francia 
quel  delta  T ramoglia,  & alcuni  giorni  dapoi  il  Duca  di  Neuers,  il  qual  fino  Cimpo  dii 
a quel  tempo  haueua  mo  tirato  di  ftarfenc  neutrale , chiufero  la  Città  a fat  Re  u.jrofli 
to, occupando  i borghi  dcltPrniuerfità,in  uno  de ’ quali  detto  di  San  Germano  w* 
fi  fortificò  il  Cia  fligl'ionc, & in  quel  di  S.  lettore  il  M are/cial  d Aumenta 
e cofi  fortemente , con  iflrccate,e  ripari  ch'infero  ogni  adito, che  non  fu  piu  pof 
fibile  a'  Parigini  di  ufcire;an%i  che  nè  poteua  no  p'ui  c aminar  ficur amente  per 
la  città , ni  fiore  alla  ai)  e fa  delle  mura  , efiendofi  per  quello  nuouo  perii  olo 
chiù  fi  da  quella  parte , & anche  terrapienate,  le  porte . H autunno  anche  i 
nettili  i forate  alcune  cafe  eminenti  de’  borghi , e pofle  come  a cauabete  del- 
tP'niuerfità  ; e quindi  con  colpi  di  moschetti,  e di  buoni  archibugi  fpaigaua- 
no  ageuolmente  molte  firade  dentro , & bauendo  dauanti  alle  porte  difpo- 
fli  parecchi  pe^ji  d'artiglieria, per  che  ninno  ofafle  di  ufeirne  , toglieuano  an- 
che in  certi  luoghi  le  dijefe  battendo  per  cortina,  onde  con  molto  rijchio  ui  di 
Mìrauano  i dif enfiti  ! tollero  a quegli  maliprouedere  i Parigini,  co‘l  batte- 
re dette  cafe , conducendo  a tale  eff  etto  un  pe^o  di  cannone  in  un  certo  ter- 
rapieno fatto  uicinoalla  porta  di  S.Gcrtnano;  ma  i nemici  uigilantijjimi,& 
intendenti,  co'  loro  pngi  imboccarono  il  cannone,  & uccifcro  alcuni  di  colo- 
ro, che  ne  haueuan  la  cura . In  fomma  da  quella  parte  anchoraJParigi  fi 
trouòin  breue  chiufi  di  maniera , che  non  poteua  piu , come  prima  faceuru» 
feruirft  di  cos'alluna,  nè  riceuer  pmr’vn  minimo  auuifi, nè  lettera  ; nel  che  fi 
mofirauano  i nemici  tanto  diligenti , che  per  molti  giorni  quei  cittadini  nulla 
non  udtron  del  foccorfo , che  tuttauia  l’apparecchiaua.T tonando  fi  in  quefio 
flato  uerfo  la  fin  di  Luglio , e nodrendofi  tuttauia  delle  fperan%c  date  loro 
da'  Predicatori,  e dal  Duca  di  Nemurs , il  qual  fingendo  lettere , & aumfi 
(erti  dall Vmtna,come  s’egli  fi trouaffe uic  ino.ion  molte  genti,  e con  uettoua 
gfte  per  foc  correrli,  potè  due  me  fi  mantener  collante , ( che  pare  impeffibi- 
u)  fuor  (fogni  -veri fintile  fperan'ga  , quelt  ordinariamente  delicato  popo- 
lo, amico  piu  d'ogni  altro  di  agi . Era  egli  ridotto  a tale,  che  fi  reputano. _» 
a grandijjima  uentura  il poterfi  alquanto  confiruar  in  uita , con  certa  mine - 
fira, che ch'iamauano boÙita,perciochc fi  faceua di  crufca  di aucna  bolLta  in 
acqua, e pafiata  perfettaccio;dal  qual  patimento, e dal  diuorar’  ogni  cofi,che 
giudicaffero  atta  a rintuzzar  la  famedi  cagionarono  poi  d'iucr/e  mala  tic  on- 
de morirono  piu  di  cinquemila  perfine  in  quello  fpatio  de'- tre  me  fi, la  maggior 
parte  fanciulli, donne, & altri  corpi  di  non  molto  gagliarda  natura.  Ma  colo 
to,  che  dipiu  uigoro fa  coplejfione  poterono  contrafiar  con  l'atrocità, refiarono 
affluire  debili  in  guifa,  che  pareuano  ombre, & imaginidi  morte. Scaramu^ 

•gauaft  nondimano  qua  fi  ogni  giorno,  cheFl  Duca  per  non  lafciar  marcir  nelto- 
tio  i faldati , a'  quali  fi  faceua  pur  qualche  uant  aggio  ne’  cibi  ,eper  i ondar 
dentro  qualche  poco  di  grano Ji  coment  aua  di  qualche  finita, e combattei t-  , 
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Ann!  d'cKr.  dofi,con  una  certa  difi>eratione,accrefceuafi  a'  Catholici  il  udore ,onde  Jfrcflo 
ileo,  fi  cagionano,  danno  notabile  a'  nemici, uccidendo, ò facendo  prigione  qualche 

Francia.  n°bÙe  pcrfonaggioFu  tra  gl1  alt  ri  uccifo  Mos.di  Bregneu  che  riportato  ferito 
a gt  alloggiamenti,  mancò  dando  fegni  di  gran  riconofi  intento  de’fuoi  falli £ 
di  pentimento  efiremo  d batter feguite  le  parti  degli  Ugonotti  contra  Catholi 
ci.  Adori  anche  cobat tendo  Adons.della  Sin f ala, & altri  de'  quali  non  fi  fep 
pe  il  nome, quantunque  fuffero  perfine  di  molto  conto.Fuui  fatto  anche  prigio 
ne  Anieletto  figliuolo  del  già  uccifo  Ammiraglio  Coligny,&  fratello  del  Cui 
fiiglioneftl  qual  fi  liberò  con  fei  mila  feudi  di  taglia  ; eperejferCatbolico , e 
molto  gentil  Signore, hebbe  una  prigionia  piaceuole,e  di  gran  libertà.  Tentò 
vn  giorno  il  Af.trcbefe  di  Pifani  Signor  intendente  ne' maneggi  di  fiato, e mol 
to  deflro  ne'  negotffdi  uoler  formar  qualche  accordo  tra  il  Re, e quei  della  Li 
Parlamento  S,a>e  perdò  fi  conlufiero  in  un  palagio,  ch’era  di  (firolamo  (fondi,  nel  borgó 
di  accordo  di  S.Germano.  Quefi'auuenne  poco  prima, ch’egli  fuffe  occupato  dal  nemico , 
tra'!  Legato  }[  Legato  ilCardtnalGondi,  & il  detto  Pifani,&  altri  molti,  douealungo 
fcPiGiniCl,C  d‘fPuUt0  dello  fiato  delle  cofe,e  de'rimedij;  dopò  qualche  querela  della  mife- 
ra condition  del  Regno  diFrancia,e  dopò  i difeorfi  piufiufiibifidi  tal  accorri 
modamento  fi  rifilitene  ogni  cofa  al  [olito  in  nulla;percioche  nè  il  Pifani  haue 
ua  autorità  di  concludere, nè  quei  della  Legaudiuano  conditioni  profittatoli , 
e fteure  pàr  loro.Crcbbe  intanto  la  penuria  del  uiuere  a taf  efiremità,che  non 
fi  perdonò  a'  piu  fiomacbeuoli  animali,  & al  gufio  noiofiffimi,  sì  che  per  tefii 
Filippo  Pi.  monto  vero  di  chi  fi  trottò  a parte  di  tanta  miferiaftra'  quali  è Filippo  ‘Piga- 
gatccca  ^Hi-  fitta  nobile  vicentino, della  cui  Storia  ne  fiamo  valuti  a tal propofito  in  mol 
te  co  fi)  fi  afferma, che  fino  a'  topi, alla  feccia  del  [euo, alle  offa  macinate, non 
che  a' gatti, a'  caualli,  & a’  cani, belli  e crudi, cofe  già  ordinariamente  abhor 
rite,&  allhora  battute  in  ufi  di  delicato  cibo, fi  ricorfe  j>  isbratnarfi,e  feemar 
in  pane  la  fame,  esfngi  fu  chi  affermò,  effere  fiati  mangiati  in  quelfec- 
cejfiua  fame  uentiduc  fanciulli , che  però  non  uicne  agonalmente  creduto  ; 
quantunque  s’affermi,  che  di  herbe  fole  non  uelenofi,molci,moltigiomi,foflen 
tarono  la  uita  ; come  furono  i frati  nella  Badia  di  San  Germano , polla  nel 
Ctt  itano  borgo  dello  ilefio  nome,  doue  trouandofiin guardia, ilCapitan  Antonio  da 
Antonio  U\todena,con  cinquanta  faldati,  fi  tenne,  fin  che  loro  fu  conceduto  di  poter* 

Modoncfc.  in  qualche  modo  feflentar  la  uita;  finalmente  effendofi  co'  detti  Fratipafciu 
ti  tre  giorni  continui  cTerbe,come  detto  habbiamofi  refe  a patti  all' Aumon 
te  nel  principio  d"  Agollo.  Si  cor  fi grandiffimo  pericolo  di  due  congiure  fiere - 
te, che  doueuano  efieguirfi  per  uia  di  alcuni  tumulti  popolari,  mentre  in  pa- 
lalo gridandófi  pane , ò pace , s'haueua  da  prendere  il  detto  palalo  del 
Tarlamento,pollo,come  di  fopra  dicemmo, nella  punta  della  Città,doue  il  file 
me  fi  riunifce,efa  angolo , e quindi  fi  difignaua  da'  partiali  del  Re  introdu- 
Tumulti  e re , per  la  uh  del  finiflro  ramo  del  fiume, baffiffìmo  allhora,  e di  facil  guado, 
cógiure  de’  qualche  numero  degli  afiedianti,che  fattifi  padroni  delti  [ola  finga  gran  fa- 
P®  litici . fica  fi farebbono  poi  infignoriti  dell’ altre  due  parti . Nel  primo  di  quelli  tu- 

multi 
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multi  nonftuede  nouità  di  momento , nel  fiecondorefiò  morto  da  un  fattiofo  Ann.JiChr. 
il  6oes,M  ercatante  di  buon  nomc,ueccbio,& un  de'  fedeci  Capitani  dclle_j  1193. 

Contrade;  ma  htccifore  con  alcuni  altri  fu  incontanente  punito  con  la  forca,  F ranc  i a 
e per  diligenza  del  Caualier  damala  non  fuc  cedette  peggio.  Si  fc  prona  da 
quei  del  Re  dt  uoler  ò con  quale!* [calata  , e già  fi  trouarono  hauer'  in  punto 
parecchie  migliaia  di  ficaie, ò con  mine,  fuperar  la  diligente  guardia  degli  affé 
diati,ma  trouarono  in  ogni  cofa  gagliarda  refi  flemma,  & al  tutto  prouedime  pJf[JIU 
ti grandiffimiyCon  molta peritia  militare.  Con  tutto  ciò,  la  fame,  nemico  a-  nuouo<kp* 
cerbifftmo,  che  troppo  internamente  affliggeua,coRrinfei  ^Parigini  a delibc-  Ce. 
far  di  mandar  fuori  il  Cardinal  Con  di,  e f tArciucfcouo  di  Lione  per  trat- 
tar dinuouo  la  pace, non  acconfentendoui  allafcoperta  il  Nemurs,an%i  ricu- 
fando  con  uiue  ragioni;  benebein  effetto  per  dar  fodisf anione  al  popolo, fapen 
do, che  non  fi  fora  conchtfo  niente , non  gli  fuffe  difeara  cot al' andata  paffan- 
do  fi  in  quello  modo  il  tempo  fotto  qualche  fperanga,  mentre  figurano  auici- 
nando  le  genti  del  foccorfo,  raccolte  daltFmena  fuo  fratello  . Conuenutiper 
tanto  i due  ‘Prelati  detti,  & il  Re  nella  'Badia  di  Sant  Antonio  del  Campo, 
la  quali  fuori. della  porta  della  Filla , che  ritien  cot  al  nome,  bebbero  lungo  a(c  R^at* 
ragionamento, e propofero  il  Cardinale, e l‘«ylr citte feouo , Che  per  terminare 
una  pace  nniuerfale,  & imporre  una  uolta  fine  alle  tante  miferie  della  Fran-  ^ 
eia, non  fi  uedeua  altro  megp,cbe  radunare  i tre  Stati,ncl cui  configlio fi  deli 
ber  affé  a fi olut  amente, come  fatto  s’era  altre  uolte  nelle  cofe  difperate  di  quel 
Regno,  onde fupplicauano fu  M aeflà  di  uolcrc,afficuradoft  di  queRo  fatto, 
foprafedere  intorno  allafiedio  di  Parigi  fin  tanto , che  riceuuto  il  confcntimen  , _ 
to  intorno  a ciò  de'  Collegati,  fi  potefie  procedere  alla  termination  del  tutto. 

Et  fi  offerì  il  Cardinale , di  douer  con  la  rifolution  del  "Duca  iVmena , e de 
gli  altri  principali  tornare  tra  quattro  giorni  al  Re  ; cfoggiunfe  molte  cofe  in 
compaff tonare  il  miferabile  flato  della  patria, e del  già  si  gloriofo,  e fiorito  Re- 
gno della  Francia.  Ma  in  fiamma, non  piacque  al  Re  coiai  partito , & aceti-  RipofU  de I 
fando  in  tal  negotio  molto  taRutic  Spagnuole,e  l’artificio  dell’Ambafciador  Rc* 
tMendm^ajt  del  Duca  di  Parma.  Affcrmò,cojloronon  tendere  ad  altro  fi- 
ne, rhc  valendofi  delmexp  della  Lega  a fottoporre  al  Re  Catbolico,con  (a  cit 
tà  di  Parigi.buona  parte  del  Regno  a sì  appartenente, e donde  ingiuriofanrn 
te  fotto  fpccie  di  difender  la  religione  era  effo  a loro  potere  fcacciato;et  in  tal 
propofito,  furono  dette, e rifpofle  molte  ragioni,  proponedo  in  ultimo  il  Re, Che 
quando  i Parigini  defiero  Ratichi  buoni,  e fu uri, effo  baurebbe  conceduto  lo- 
ro otto  giorni  di  ripofio,  nc'  quali  poteffero  trattar  liberamente  con  ?Fmcna,e 
con  chi  piu  loro  piaceffe, per  batter  foccorfo ; ma  s'in  tal  termine,  ò l' Fmeno-,, 
ò'I  Parma  non  s’apriua  la  Rrada  a liberarli , doueffero  riconoficrlo  per  loro 
Re, e prcRargli  la  douuta  obcditn%a , e ch’interno  a tal  negotio  altro  non  era 
per  confi  ntir  giamai . “fifon  piacendo  queRo  partito  a gli  tAmbafi  iadori , 

fé  ne  tornarono  forza  conclufione  nella  Città,  dondepra  vficitagran  moltitu- 
dine di  gente, ma  fcrmatafi  uicinoalla  porta  ,per  vdir  nouella  di  cot  a?  Am - 

Cg  1 b afide- 


Annidi.  46*  DeH’Hiftòric  del  Mondo, 

AnnuijChr  befcitnA  P0'  non  correr  <f uniche  rifibio ; quantunque  fuffe  gridata 
n°|93  T'  per  quel  giorno  triegua,e  fofpenfion  darmi,  la  quale  s’intefe  {pirata  ad 

. vtt  colpo  d’artiglieria  , che  fu  { parato  dal  Capitano  della  "Baffia , il  qual 

CIA  "tergendo  approfiimarfi  i nemici  fouerchiamente  alle  mura  , fofpettò  di 
qualche  inganno  ; onde  in  un  tratto  cominciando  coloro , che  fi  trouauan» 
in  pinto  , a fcaramizjare  fi  fece  qualche  prigione,  e fi  diede  fine  ad 
ogni  fperanga  di  accordo  per  allbora . Jl  Duca  dimena  in  quefio  me%o 
haueua  follecitato  con  ogni  diligenza  po/fibile  il  foccorfo  ; talché  mentre 
gì ua  affettando  T efferato  maggiore , che’l’Duca  di  Parma  in  perfona  pro- 
meffo  haueua  di  conduire  in  Francia  , per  liberar  Parigi,  e tutto  qyel  'Rp- 
gno  da  sì  graue  pericolo,  egli  attendeua  ad  affembr ai  altre  genti,  dcllejt 
quali  già  delmefe  di  Luglio  fi  trouaua  non  picciol  numero  in  CMeaux  cit- 
tà  deÌLi  Prouincia  di  Brya  . Quiui  già  co’l  detto  L mena  fi  ritrouauane  il 
Duca  d‘ Vinata,  il  Marchefe  di  CMenalè,  Mons.  della  Ciartra  di  Sanpolo, 
di  Biiligny,con  molte  genti  Frante fi, acquali  s’era  aggiunto , con  la  caualle- 
. ' ria  di  Lorena  il  Saligny  fratello  del  Duca  di  c. Mercurio , il  Conte  da  CoL- 

* • latto  co’l  reggimento  di  T edefehi , i quali  nuoua  mente  haueua  affaldati,  /e_*> 

genti  Spagnuole  ammutinate  già  in  Fiandra  fotto  il  commando  d’ Emanuel 
Lega,  Camillo  Caprzjcucca  co’l  fuo  Colonnello  d’italiani , co’l  quale,  e con 
trecento  caualli  Lattoni  fin  del  mefe  di  giugno  era  entrato  in  Francia-» . 
L’Lmena  andò  ad  incontrar ' il  CapigT^ucca  a Leon  Città  in  Piccardia , & 
^ ("CT.  inuiatifi  infieme  uerfo  Fortefufer  , Caiìclletto  pollo  fopra  una  picchia  colli- 
■* V ua, il  qual  fi  teneuaper  lo  Re, lo  batterono, e prefero  perforaci,  con  qua  fi  nin- 
na perdita  de’  Cat botici , efiendoui  foto  ferito  di  perfone  di  conto  il  Capitan 
‘Pellegrino  Biefa  P armeggiano  ; ma  quel  prefidio  fu  mandato  a fil  di  fpada, 
impiccatili i tre,  i quali  s’ erano  trouati  alla  morte  di  Guip  due  anni  prima-» . 
A Meaux  arriuaron  poi  il  primo  giorno  di  Luglio,& afpettarono  il  Duca  di 
Par  ma, ài  qual  non  giunfc  prima,che’l  vétiduefimo  di  ÀvoHo,con  ben  duce 
mila  fanti, e tremila  caualli;effendo  in  quella  città  con  màrauigliofa  allegre ^ 
Za  riccuuto,non  fola  da  quei  Premivi , che  con  legni  d’incredibile  Immanità, 
Duca  Ji  Par  k girono  parecchie  miglia  ad  intitrare,ma  dal  popolo  minuto  ancora,ch’afpet 
ma  có  eilcr-  tu  !j,c  de  fiderato  lo  hancuagià  tani  i giorni,  come  s’cgli  filo  liberar  douefie-J 
cito  I» Frau  ;/  Regno  di  Francia  da  tante,  e cofi acerbe  calamità . Arriuò  quitti  il  Far- 
*“*  ncfijon  molti  Signori  principali , che  lo  figutrono  di  Fiandra  , e c’haueuano 

nell' efier cito  diuerfi  carichi, tra  quali  i prencipi  d’nAfco/i.e  di  Cafteluctran,il 
Marchefe  di  Renthy  General  della  caualleria  lcggiera,i  Conti  d’Arembtrgh , 
e di  Barlemonte,  Antonio  Tugniga  ,'Sancio  di  Ijryua,  Gio.Batvfta  Tajjts, 
ch’era  Leditor  gcnerale,e  cinque  giorni  dapoi  arriuò  Mons.  della  Motta  Ge 
nera l deli  artiglieria , che  guidaua  la  retroguardia  dell’efj eretto . fi  Duca  di 
Parma  condottoli  nella  C biefa  Cathedr ale, fetido  il  coflume,a  render  gratie  a 
Parole  del  &io  del  felice  uiaggio,uolle  poifgannar  coloro, che  forfè  credcdo  alle  uvcifpar 
farude,  fi  da’  nemici fft  perfiudcuano,cb’effo  Duca  fuffe  madato  dal fuo  Re  fotto  pre- 

tella 
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tejlo  dì  foccorrer'i  Catbolici,ad  occupar  qualche  pia^xq  di  quel  Regno;&  co-  aHm  d'iChr. 
j)  pubicamente  giurò, Ch’effo  per  altro  non  era  con  quel? esercito,  che  condu  , ^z. 

cena, entrato  in  Francia , che  per  liberar  gli  opprcjji  amici  del  fuo  Re  dall’ar-  flangia 
mi,e  dalla  molenda  degli heretici , per  lo  che  fare  non  ricuferebbe  (Ceffone  „ 

•Ad  ogni  pericolo  quelle  genti, di  fpander’il  proprio fangue,c  di  fpenderui  anche  'Jl 
da  uita,conofrendo,che  quello  era  mente  del  Re  fuo  Signore, benefìcio  di  tut- 
tala ChriPìianità,  e feruitio  di  Dio . lAttefefi  pofeia  a if correr  del  modo 
di  [occorrer  ‘Parigi, e di  acquiPlar  le  T erre  intorno  a quella  rimerà , donde.-» 
fi  cagionaua  ogni  ritardane  da  condurgli  alimenti,  e fìgiuano  mettendo  in 
punto  non  pur  le  genti, mal artiglierie, le  monitioni , e le  uettouaglie,  così  per 
t effercito, come  per  mandar  dentro  a gli  affediati . CMa  il  Re,  c’bauena-» 
gid  contenga  delParriuo  del  Parma,  cominciò  a temer  della  riufeita  di  quel- 
timprefa,effendofi  prima  dato  a credere, che  mai  nonfuffe  per  bfciar’ejjò  Dn 
■ ca  la  Fiandra  .qua fi  in  preda  alle  genti  de  gli  Stati, per  aiutargli  amici  Fra  n 
<e fi, ò fc  condotto  ui  fi  [riffe, non  douer'efìer'a  tempo, e che  prima  i Parigini  fo - 
praffatti  dallo  P lento  fi  far ebbono  refi,  ma  P ingannò  l’una , e P altra  opinio- 
ne,e conobbe , Che  gli  hurnani  difeorfi  fono  per  lo  piu  falla  ci,  e che  le  cofe  del  - 
mondo, non  riefeono  m fatti,  come  le  ragioni  della  noflra  prudenza  le  diuifa 
no, per  lo  piu  con  intereffe  di  particolar  paffione.  Volle  egli  tentar, quel  eh' al- 
tre uolteeffcndone  ricercato,  haucua  francamente  ricufato.,  & operò , chc'l 
Cardinal  predetto  con  P z/frciucfiouo,<£r  altri  andaffero  a trattar  con  f ì'me 
na  per  qualche  accommodamento  di  pace,  ma  trouarono,che  non  erano  piu 
a tempo  le  pratiche, effendoui  horamai  intere/fato  il  Duca  di  Parma, con  la 
rrputation  del fuo  Refenda  di  cui  non  poteuano  ac  cordar  fife  non  con  gran  luH 
ghectja  di  tempo,  il  che  non  richiedeua  l’apparecchio  di  un  tal'efjeràtt,  af- 
fembrato  con  tanti  thefori,e  con  tanti  pericoli, & incommodità . T roncato 

dunque  ogni  ragionamento  di  accordo,  fi  mifero  quei  Duchi  a farpaffargli 
esèrciti,  offendo  già  Piati  a taPcffctto  fabricati  due  ponti  [opra  la  Al  ama, e 
guidando  limala, e la  Ciartra  la  uanguardiafa  battaglia  il  Parma,ePFme-  d -i/cffed. 
»a, la  retroguardia  il Saligny,dr  il  Sanpolo,&  P artiglieria, eh' erano  ben  uen  to  Olitoli. 
tlPe7JÌM predetto  Moni,  della  Motta  ; arrivarono  a uiPla  di  Lagny,  & conursùn. 
effendo  la  T erra  poPla  a fi  niPìra  del  detto  fi  urne,  il  Farnefe  fermò  gli  allog-  do  • 
gementi  alla  de  Pira  ,hauendo  da  una  parte  detta  pianga , alle  [palle  San- 
mor,  a fini  Pira  Parigi,  & per  front  e il  Re,  il  qual  dopò  lunga  dfputa.fi  do- 
ucua  perfeuerar  nella  ficàio , ò con  una  parte  andare  ad  affrontare  il  Du-  difdo- 
ca  di  Parma  , ò pur  con  tutte  le  genti , s'appigliò  à qucPl'vltmo  partito , 
per  non  hauer  tanta  gente , che  potefic  fupplir  à quelle  due  at  rioni  cosi  im-  ' 11  ' 
port  anti,e  pericolofe . Era  il  fitto , prefo  da  effo  Duca , forte  per  natura-» , 
efiendo  poPlo  tra  la  palude  , che  genera  un  picciol  fiumicello , & la-» 

(-Marna,  ma  fortiffimo  lo  refe  con  Parte,  tirandoui  attorno  feffi, ar- 
gini , e trincete  molto  ben'  intefc_j , da  non  poter'  efferc  punto  sfot-  f 
Iftc  dal  nemico  ; il  quale  il  yentinouefimo  giorno  d‘  csfgoPlo  , par- 
*-  ; Cg  j titofi 
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AnnidiChr.  t,t0 f,,,n’l}0ra  dopò  meza  notte  doli' afiedio  di Pangjt,raccolfe tutte  ledenti 
if  sto.  nel  piano  di  Bondì,preflo  alla  città,  dotte  fi  trottò  battere  meglio  di  cinqucmi- 

Francia!  ^ caual!i,de’  quali  la  maggior  parte  nobili  t pitt  di  fcdcchnm fanti,  contan- 
douifi  quattromila  Suizjcn  Catbolici , che  già  militauano  al  Jcrttigiodel  \Re 
Eflèrcito  del  ^errico  Terzo, c ben  tre  mila  Lan^icbinecchi,  pur  [oliati  ucci  hi-  Dc’prin 
JLc.  cipali  da  commando, oltr’al  airone,  tAumontc , il  Turena,  il  Ciafiiglioneja 

N ita, il  Solò, e quel  della  Chifcia  Cj  onerai  delti  artiglieria , nifi  trouauano  del 
J angue  reale  il  Cfaompenfieri , il  Conty,il  Sue(lon,&  il  Longauilla,  co’lfra 
tello,nè  è da  trala  filare  il  Duca  di  Neucrs  Capitano  di  lunga fperienza , e 
da  noi  fpeffo  nominato  in  queft'itlorìc . 'Di  cofi  fioriti  efjcrctti , guidati  da’ 

piu  auueduti  e faggi  Capitani,  c'haueffe  la  Chrifìianità , fi  flaua  affettando 
da  molti  un  famofo  fatto  (tarmi, c degno  della  maestria  di  chi  loro  communi 
daua  ; & il  Re  particolarmente parcua , clt  in  qttefìo  batteffe  non  pur  ripoHo 
ogni  rifugio, ma  anche  ogni  fperanga, mandando  piu  (Cuna  uclta-ad  offerir  la  . 
* battaglia  al  Duca  , il  qual  rifpofe  maturamente , a chi  er'ito  a profanargli  la 
Rifpofbdel  giornata  da  parte  del  Re  in  quefla  fentenza , Cb’effo  co'l fuo  eflercito  fi  tro- 
fjnT  'b  bat  UaUa  m ^rancu  f°b  Per  barrar  quel  Regno  dalle  oppreffionidell'berefie , al 
“ JC  che  fare  fecondo  la  mete  del fuo  Re,baurcbbe  pofio  ogni  pcnfiero,e  procurato 
^ in  ciò  quel  modo , e quella  uh,  che  gli  fttffi  paruta  piu  fpcdicnte  ; la  ondc_s 
seti  fatto  d’armi  gli  fi  moflraffe  a propofito,er' anche  per  is forzarli  nemico  a 
combattere;  allmcontro  s’egli  defidcraua  d’impedir  quello  fuo  fine, cerca (le 
pur  quei  me%i,cbe  giudicafic  a'fuoi  difegni  meglio  accornmodati . Non  ueg- 
gendo  per  tanto  il  Re  rittfcirgli  il penfiero,di  tirar' a battagliar ’ il  Duca, dotte 
efio  uoleua  & in  un  tratto  vederla  fomtna  della  fua  fortuna , prefe  partito 
d accampar fi  ancb’efio,e  mandòilCiafliglione,  & il  Guardino  a riionofic- 
Cicllcs  Ba-  re  Cielles, Badia  Reale, già  fondata-,  ben  fette  leghe  lungi  da  Parigi , dalla-» 
**'*•  Reina  Clotilde  , e poi  molto  aggrandita  dalla  Reina  Bathilde , moglie  di 
Rcijìà  c Clodotteo  Secondo, la  quale  uiffe  un  tempo, con  alcune  monache,  in  quel  luo- 
go,ri  ligiofamente,e  poi  ut  fu  feppellita , & bonorata  per  fatila . Queflo  luogo 
cinque,  molto  famofo  in  quei  paefi/u  eletto  dal  Re  per  fico  opportuno, e ficuro 
da  accamparuifi,  & impedir'  i difegni  de’  nemici , a’  quafi  con  la  buona  ca- 
ualleria,che  fi  trouaua, potata  dar  continua  moleslia,&  impedir  gran  parte 
delle  ucttouaglie,cbcfuffiro  loro  portate  da'  paefi  amici,sì  che  li  coftringeffe 
a disloggiare, nel  qual  cafo  prendendo  qualche  commodità  per  gli  pafjì  de’  ui 
cittì  fiumi, potata  anche  sforzarli, e con  loro  difauantagio  a combattercela 
quefìi  fitoi  prudenti  configli  furono  in  pochi  giorni  turbati  dalfimpatietitia-» 
Francefc;percioche  quei  nobdi,non  potendomolto  durare  in  quella  ilrettez? 

Za  di  partiti , e patendo  qualche  difagio  del  uiuere , efiendo  il  paefe  per  le  luti- 
ci gheguerre  logoro  affatto, sì  che  malageuolmente  potcua,con  l’aiuto  anche  del 

SfeXci-  vicini,  fuppìire  a’  bifognidi  due  cosìgroffi  campi  jmportunauano  ogni  giorno 
to  del  Re  in  H al  cobattere,ò  al  prendere  miglior  partito.il  primo  giorno  di  Settemb. 

battaglia,  dunque  fpeigòa  bonifiima  bora  la  fua  ordinagli,  a uifia  del  nemico  in  queflo 

modo . 
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modo . Dìfpofe  il  corpo  della  battaglia  in  una  pie  dola  ualle,  che  dietro  bauc- 
ua  un  bofehetto  dar  bori  uicina  Cielles;da  ambedue  i lati  s'allattano  foaitc-  l'wo.  ' * 
mente  certe  colimele  dauanti,uerfo  Oriro,  già  cena  una  non  molto  targa  pia-  FkancTa 
nura  , ebegiua  a finir  fu  la  M urna , la  douc  il  ‘Duca  di  Parma  baueua  drig- 
%ate  le  fitc  trineenpì  ebe  dall’ un' alt  altro  campo  non  ui  era  J patio  di  dite  mi-  ?» 

glia. Era  la  battaglia  dunque  del  Re  diuifa  in  parecchie  fibiere  di  caualii,feci 
do  tifico  cojlume , & ogni  fchiera  baueua  dauanti  una  coperta  di  fanti  mo- 
frbettieri , fermatoft  ejfo  nel  mego  co'l  numero  maggior  delta  nobiltà  Fran- 
cefe.  A deflra,nell‘auuantaggio  della  collina , erano  difpodifii peggi  d'ar- 
tiglieria, & per  uanguardia  la  fanteria  Suiggera  fiancheggiata  da  una  parte  . 
della  Francefe.  <±A  finiflra poi  faceuano  i'ufficio  di  retroguardia  i T edefehi  , 
e gli  altri  fanti  Fran  cefi  con  ahrettantaartiglicria.  Stettero  dunque  così 
in  battaglia  affrettando, che  gl’auuerfaru  ufeiffero  ancb'effi  febierati,  datici 
fedeciborefino  attardi  del  giorno , & accorgendofi  da  feggo,  cbe'lDucas, 
non  intendeua  di  guerreggiare  a lor  modo,  fi  ritirarono  a gli  alloggiamenti, lo- 
dati molto  decapitarti  dc'nemici,come  coloro, che  molto  benehaueffero  fapu 
to  elegger  fi  auantaggiato  fito,egiudìtiofamcnte  difpor  f efferato  in  battaglia , __ 

onde  ageuole  farebbe  loro  stato  il  riportar  quel  giorno  una  importante  uicto- 
ria,se’l  Duca, chi’l  tutto  conobbe, non  hauefiebauuto  riguardo, che  combat- 
tendo in  luogo  iniquo , c fingale  una  neceffità  , ejfo  fora  fiato  quel  giorno  per 
arrifibiarc  non  pur  quanta fpcranga  baueuano  i Francefi  Cat bollii  ne  gli 
aiuti  fuoi, ma  quanto  poffedeua  ilfito  Re  ne'  Paefi  Baffi, e forfè  anche  in  Lem 
bardia . Dimoroffi  dunque  in  quel  luogo  ben  otto  giorni,  fcaramuTgandofi 
cóntinuamentefenga  notabile  auuantaggio di  ueruno ; <&  hauendo l VmenA 
da  principio  piantato  vn  peggo  di  cannone,  in  un  certo  molino  ucrfo  Lagny , 
trauagliaua  con  effo  i T erra^jani , ma  poi  deliberata  una  giufia  batteria , 
finga  punto  temer  del  nemico  sì  uicina, cominciarono  con  none  peggi  a batte 
te,efJendo  meffic  t artiglierie  dalli  delira  del  fiume, sì  che  i tiri, pa fi  andò  oltre 
all'acque,percoteuano  le  mura  della  città  fatte  all’antica^  poco  forti,  sì  co- 
nte elC era  tutta,  benché  meffeuigià  dal  Re  forfè  otto  infignedi  foldati , fitto 
il  gouerno  di  Mons.  della  Fin,  eglino  s’ erano  al  meglio  c haueano  potutoci-  ®jrtc:  '*  1 
parati  co’  bacioni,  e flec  cat  e, e fi  portarono  ualorofamcntein  ogni  conto . Il  Ljory* 
fettimo  giorno  di  Settembre  fi  fece  gagliardiffima  batteria,  efiendo  prima  per 
un  ponte,cbe  s'era  fattofopra  il  fiume,  paffiat  i due  reggimenti  di  fanteria  Ita- 
liana,c  Francefe  ; veduto  pot,che  s’era  fatta  gran  breccia,  coni  i Francefi 
cbiamano,sì  fatterouine,  furono  mandati  a riconofierla  il  Capii anC’biapan 
^Milane fi, di  era  allhora  tAl fieri,  e l tA i fieri  Andrea  da  Alami;  c non  ba- 
uendo  uoluto  i Catbolici  accettarle  condii  ioni  da  quei  di  dentro, di  uoler’ufiir 
fuori  a bandiere  fpiegate,pagandofi  loro  lo  dipendio  per  tre  me  fi, e portando- 
ne le  loro  robbe  fi  procedette  all‘aJfalto,cbc  fu  rinforzato  tre  uolte,con  qual- 
ebe perdita  de  gli  affaglitori,  de  quali  oltraibe  ui  fufferograuemente  feriti  li 
Capitano  Aurelio  Lami,  & il  Capitano  Bramando  Antoniani,  ui  morirono 
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anche  molti  ualorofi  faldati.  La  Terra  nondimeno  fu  prefa  per  forge  fu 
gli  occhi  del  nemico,  il  qual  tentò  di  f occorrerla  per  ogni  via, e già  nel  mede  fi- 
mo iflante,  ch’era  battuta  jti  fece  entrar  qualche  numero  di  faldati, e piu  ga- 
gliardi aiuti  ui  farebbono  entrati,  fe  la  maluagità  del  fito  comportato  l'hauef 
fa . Oìda  bifognando  loro  pafiar  la  Marna  a guaito,  & battendo  a fronte 
il  nemico  potè  tue, tir  apparecchiato  ad  impedirli  poco  fecero,  anzi  furono  ca 

Ìi otte  di  perdita  maggiore ;perciocbe  di  parecchi  caualli,di  molta  buona  archi* 
ugieria,  eh’ erano  della  guardia  Reale , e fa  chiamauano,ialla  loro  fierezze, 
i Dragoni, affai  ne  recarono  morti  nella  campagna, e quelli, che  pur’ entraro- 
no , furono  con  la  maggior  parte  degli  altri, che  ui  eran  prima, da’  nemicita- 
gliati a peggi, & cofa  ui  morirono  piu  di  ottocento  faldati  di  quella  guarnigio 
ne,prefa,faccixggiata,efmantellata  laTerra,  e fattoui  prigione  il  Gouernato - 
re,con  piu  di  cento  gentiluomini  di  flima . Fremeuano  quei  del  Re  per  co- 
tanto fcornojhe  parcua  loro  di  riceucre, fruga  poterui applicar  niuna  forte_j 
di  notabil  uendetta,e  come  impatienti  di  natura, non  potendo  fapportar’ i di - 
fagi  ne'  quali  fi  trouattano,  fecero  contrala  uolontà  del  Re  delibcration  di 
sbandarfa  ; ond'egli  riuolgendofi  nell'animo  di  far’ almeno  qualch’attion  ho. 
norat abituisi  di  poter  furtiuamente  acquifaar  Parigi;  per cioche  par  nell'im- 
prefe  della  guerra, Che  piu  feioper ut  amente  fa  curi,quH  che, quantunque  impor 
tante, fi  crede  meglio  affic urato;  e non  prefupponendofa  in  un’ auueduto  itemi 
co  temerità  alcuna  ,frefo  uengono  ingannati  dalla  lorotroppa  fidanza.  Par - 
tifi  dunque  tacitamente  di’ notte  a di  none  del  detto  mefe  da  Cicllcs,&  inaia 
tofa  auanti  con  la  fanteria  (juafcona,e  conia  caualleria,  commandò, che  l re 
faante  deltcffcrcito  con  gran  fecretegga  lo  fegtùfae,  epa  fiata  la  Senna,  andìf 
a porfa  nel  borgo  di  San  Giacopo  dalla  parte  deltrniuerfità, femore  lido  molto 
ifuoi  penfieri  una  folta  nebbia,che  leuatafi  dopò  mega  notte, refe  Pacre  tan- 
to fcuro,cbe  per  picciolijjimo  [patio  non  fi  ucdeua  l'una  l’altra  le  perfora  *. 
Quefia  troppo  animofa  delibcrationc,  ingannò  doppiamenteil  Duca,  di  Par - 
ma,  & i Parigini, perche  l'uno  non  uolle  credere  alle  fpie  Francefi,  che  tro- 
udtehaueua  fpefio  bugiarde, e cb’allhoral’aucrtirono  della  uicina  partita  del! 
Re, e gli  altri  parimente  auertiti,che  fi  doueua  tentar’ una  [calata  la  feguen- 
te  notte,  e per  confermatione,  diceuano  d’hauer  uedute  aleiinc  carta  di  f cale 
portare  attorno, non  ui  fecero  prouedimento;  non  parendo  loro  ucrifimils,che 
lefiercito  nemico  fi  fpiccafìe  ageuolmente , e con  mani fc  fio  pericolo  da’  fian- 
chi delteficrcito  Catbolico,per  andar’ atentar  una  co  fi  popolata  città,  già  ri- 
fiorata dal  patimento, e piena  diardire,per  gli  uicini  aiuti, & la  qual  fa  dif- 
fide era  l'acqui  farla,  impofiibil  douea  giudicare  il  poterla  confaruare  puf  un 
giorno  jneonc anente  arcuandogli  f opra  il  nemico, che  fango,  difficoltà  riprefa 
thaurebbe . T^ondimenotrouandofi  Pefiercite  regio  bifagnofa  di  denari,  & * 
faldati  fin  fango  [carpe, pensò  egli  di  faccheggiar’in  un  tratto  quella  città ;dal 
ebe  fuccedeua,che  l’efiercitofe  ne  fora  di granpant aggio  riftorato,e  Tmimica 
K reflaua  con  eterna  nota  ;,st  che  non  pur  non  haurebbe  liberato  Tarigi  * 
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per  lo  che  fare  fera  con  tanto  fconcìo  quitti  condottola  quel,  ch’era  peggio,  . f * * 1 ■ 
fi  l'haurebbe  fu  gli  occhi  ueduto  miferabilmcnte  facclteggiato . Or  fentito  9‘a 
flrepito  dalle fentinelle,arriuate, che  furono  le  genti  del  ke,  nel  borgo,diedero  f'fiAìiclT 
all  armi £ furono  i p rimi  a correre  al  rumore  i Gefuiti,th’ erano  uicini,  & al- 
quanti Scholari,cbe  fi  pofiro  dietro  a parapetti  delle  mura;ma  non  ueggendo 
poi  mouimento  alcuno  fe  ne  fletterò  cheti, & i cittadini, che  fi  tirauanoan- 
cl/elfi  colà, per  difender  doue  fuffe  bifogno, non  udendo  piu  tumulto, e perfua 
dendofi  un  falfoyalCarme,fe  ne  tornarono  a ftpofarc.DimorofJì  in  quefìo  modo 
fin  due  Ime  uicino  a giorno, e non  offendo  i Gefuiti  partiti  fi  ; fentnono  certo 
miouoflrcpito,&  incontanente  s’ anniderò, ebe  fi  cominciauano a piantar  del- 
le fiale, & che  fi  faceua  da  fenno,per  lo  che  rinouandoil  rumore,  & il  grido, 
corfero  nel  mede  fimo  tempo,  doue  il  bifogno  era  maggiore , &con  animo  da 
faldato  riuerfeiarono  nel  fofio  due, che  giu  mot  aitano  fu  la  muraglia,  et  rabido 
al  fuon  de ’ tamburi , e delle  campane  i cittadini  in  groffo  numero,  infieme  co’l 
Duca  di  Nemurs,con  lumiere  di  bitume/abricate  a taf  effetto, con  fuochi  di 
paglia,&  altri  rimedi;  feoperfero  gli  andamenti  de' nemici, sì  che  recarono  • 
a ffatto  nani  i loro  difegni,ma  con  poco  auuifamento  effequirono  qucll'attione,  - 

percioche  s'ad  un  tempo  deflinato  fi  fu/fero  da  effi  piantate  le  / cale  ingadiffi 
maquantitdySÌ  come  apparecchiate  l'haueuanofi  giudicaua  fermamente , 
c'haurcbbono  confcguito  Pimento  loro,  non  trouandoft  alle  mura, nè  da  prin- 
cipio,nè  quando  la  feconda  uolta  tentarono  la  [calata, genti,  che  di  gran  luget 
fuffero  bajìantiai  impedir  loro  la  faina.  Non  bauendo  dunque  il  Re  potuto, 
ò per  meglio  dire /apulo  ualer[i,di  tanta  occafione,già  che  la  cofa  f coperta, r.o 
fermetteuajnu  che  fi  fperaffe  buona  riufiita>&  il  capo  uicino  gli  dauada  te- 
mere,che  no  arrittaffe  loro  fopra  in  un  tratto ,ò  non  fi  moueffe  a danneggiarli 
alla  coda, come  ageuolmentebarebbono  potuto  fare  Jiccntiò  la  maggior  parte 
di  quei  nobili, che  lo  fegttiuano,e  che  motlrauano  molto  di  de  fiderai  la  parti • 
ta,cofi  p lo  patimmo, che  fi  faceua, come  perche  andati  colà,con  animo  di  tro 
uarfi  al  facco  di  quella  cutà,ò  di  far' una  memorali!  giornata , con  le  g£ fri  dei 
Catholico,no  uedeuano  piu  modo, nè  a l'uno, nè  a l altro. E cofi  ritenuti  eoe  fio 
lui  il CiaPligPione,la  T ramoglia  ,il  Birone,&  il  T mena, co  le gftilore,e  con  bl  jj 
quattromila  Suòceri, il  refi  ante  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro,  ò furono  diuifi  l'cfiirute . 
ne'prefidq  delle  città, che  feguiuano  il  partito  del  Re, che  quel  uerno  fe  penfie 
ro  di  fermar  fi  in  Sanhs  luogo  afìai  forte,e  quitti, gir  in  Sandunigi , dotte  lafcib 
in  gouernò  il  Lauardino,  & in  Compiegne, fafifuemar  le  genti,  che  ritenuto  ‘ 
s' batte  ua,fe  miglior  oc  capone  non  gli  fi  paraua  aitanti  da  tentar  nuoua  impre 
fi;&  cofi  mandò  nel  paefe  <C  Angioli  Tremipt  di  Conti,  in  Normandia  il 
Duca  di  Ai  onpefieri,in  Pie  cardia  quel  di  Longauillafm  Borgogna  d Ai  are - 
fcial  d Aumote,érin  Ciapagna  tl Duca  di  Neuerfe.Sra.gid Jubito  dopò  la  pri  Vcttotiagli* 
ma  partita  del  Re  d’intorno  a rParigi,prouedutaft  quella  città  di  tate  iicttoua  t0  Par®“ 
glie, in  piu  uolte,chele  robbe  calarono  a pregio  tollerabile  ;pcioihc  t ultimo  di 
aigofiojui  furono  codette  bé  dugeto  carta  di  uettouaglie  da  Dourdain  B coffa, 

fotta, 
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Ani ii  iliChr.  fatto  la  [corta  del  Capitano  Giacopo  Ferrar  efr,d  qual  fi  come  fu  il  primo 4 
i ; 9o.  condur  foccorfo  di  uettouaglie  in  ‘Parigi,  co  fi  fu  il  primo  la  mattina  a dar' a 
Francia.  eluCt  cittadini  l'auuifo  feliciffmo,  che' l Capo  nemico, haucua Lifciato  l'affedie. 
Era  egli  lungo  tempo  Slato  a'feruigij  della  Dueheffa  madre  de’  Guifi  ,e  per 
che  Dourdan  era  della  giurif  dition  di  lei, ui  andò  ad  apprestar  quel  foccorfo . 
Maggior  quantitatc  affai  uè  ne  fu  condotta  quattro  giorni  dapoi  da  Ciartres, 
che  s'afferma  efiere  flati  piu  di  mille  carri, fi  che  durò  quaft  un  dì  continuo 
l’entrar  nella  città  dette  robbe,e  poi  qua  fi  ogni  giorno  da  diuerfe  parti , per 
qualche  tempo ,concorfero genti  a portarnejalche  fi  trouarono  in  breue  quei 
cittadini  folleuati  in  modo  dalle  paflatc  mi  ferie, che  qua  fi  piu  non  fi  ricorda - 
CorbcIIe  nano  di  hauer  tante  patito . Il  Duca  di  Parma  con  [Fmena , c con  tutto 
Fefo  C effercit o, il uentiquattrefimo giorno  dello fieffomefe  fi  conduffe aC«rbel,& 
m“CJ  1 Jr  andato  ariconofcer  quel  fico,  Aions.di  Kenthy,uireflò  ferito  d’archibugiata, 
ben  che  con  licite  offefa.Corbcl  è T crra,comc  di  f opra  habbiamo  detto , pofla 
Difircttio-  nell'angolo, che  fa  l' E ffona, entrando  nella  Senna, tal  che  lunati  di  buò  ripa 
nc  di  Cor-  io  da  Ponente, dond’ba  per  confine  il  paefe  di  Ciartres, laltra  da  Leucite  uerfo 
bel.  Brya;eper  meglio  afficurarla,HÌ  è fiata  condotta  una  perpetua  [offa  a Mc^p 

giorno, che  ufeendo  dall  E ffona, entra  parimente  nella  Senna,  & afftcnra  da 
quella  parte  le  mura  della  T erra, eh’ è quaft  di  forma  triangolare , e rrfla  per 
ciò  come  in  Ifola.  Sarebbe  piagna  fortiffimafe  due  colline  non  le  fuffero  co- 
me a caualicre,  fi  che  la  fignorcggiano  in  modo, eh’ ageuolmcnte  le  cafeponno 
riceuer’ofjefa  dalle  artiglierie  de"  nemici, quantunque  il  colle  a Al  elogiamo, 
per  effer’alquanto  lontano,  loffenda  men  di  quello, ch’è uerfo  Oriente , a de- 
lira della  Senna . Sotto  quefla  collina , & in  riua  di  detto  fiume  fede  un 
borgo  di  cafe, e quindi  fi  pa  ffa  nella  Terra  per  un  ponte, nella  cui  estremità, 
ma  uerfo  il  borgo, è fabricato  un  ca  Stello  di  non  molta  fortezza,  del  quale  fi 
fece  lofio  padrone  il  Duca,ches'era  accampato  ne’ borghi  guadagnati  anche 
femf  alcuna  fatica.  Difcgnoffì  di  batter  la  T erra  uicino  all'angolo , th(_j 

guarda  ad  Oriente, hauendo già  per  molte  proue  conofciuto  il  Farnefe,ch‘i  luo 
ghi  J limati  piu  fu  uri, per  profondità , ò larghc^je  di  acqua, che  fan  riparo/o 
no  lafc  iati  molto  debili  dimura,ondcagcuolmentc  cedono  a' colpi  delf  ciniglie 
rie, e rovinando, concedono  larga  entrata  pofiia  a' faldati  nemici,  che  foprcu 
barche , ò ponti  buttati  incontanente  a queflo  effettori  fi  conducono  con  po 
co  trauaglio . cJMa  quiui  nel  uoler  poi  dar  l affatto  fu  giudicato,che  dareb 
he  molto  impedimento  certa  torre  antica,che  Slimano  i paefani  c fiere  già  fl  a 
• ta  fabricata  da  Ccfarcja  qual, fi  come  anche  il  ca fello, era  fatta  di  groffe_j 
pietre, & anche  tcrrapicnat a fin’ almeno,  e guardata  da  ben  trenta  faldati, i 
quali  faceuano  ualorofa  difefa . Fu  dunque prefo partito  di  minarla,  & ef- 
fondo quaft  ridotta  la  mina  a per fettioue , quel  prefidio  temendo  dell  iSìante 
L rouiua  fe  ne  uf  i fuori, onde  con  c inque  pe^gi  di  cannoni  piantati  alla  dcflr.t 

riua  del  fiume  Sena  fi  cominciò  la  batteria, e con  due  colobrinr.pofle  nella  col 
Una f opra  il  borgo,trauagliauano,e  danneggiauano  anche  molto  nelle  cafe , e 
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p:r  le  (Iradc  gli  babitatori;  nondimeno, trouandoui fi  ffildati  di  buona  fipcrien  ffP* 

qy  ,fi  ripararono  in  gufa,  che  fatta  dentro  una  ritirata  in forma  di  me^ocer 
chio,con  largo  fofio, trincete, botti  piene  di  terra,e fleccatiffi  giudicò  impoffi-  7- — 
bile  prenderla  quindi  per  affalto,fi  come  riferì  (e/fl fieri  Eufebio  da  Siniga-  ANC1A* 

giu, il  qual  con  un'altro  alfieri  Spaglinolo  nuotando  pacarono  (acque  per  ri 
coitoli er  detta  batteria;  benché  lo  Spagnuolo,non  potendo  foftenerc  il  gran 
freddo,prefe  per  partito  d’entrar  nella  T erra, e render fi  a' nemici,  ma  il  Sini- 
gagliefe  con  tre  arebibugiate  ritornò  a'fttoi . Quel  giorno  a punto, che  fi  co- 
minciò a battere,  che  fu  il  uenticinquefimo  del  mefe  armò  in  campo  il  Le- 
gato Gaetano, che  fe  ne  torneata  in  Itali  afilla  promozione  del  nuouo  Pontefi - Lagato  Gae 
ce, e fu  incontrato  dall'amena  ,e  poi  dal  Duca  di  Parma,che  (honorarono  in-  t a»*  torna 
credibilmente, co  fi  per  la  dignità, che  riteneua,comc  perle  fue  rare  qualità.  ln  Italia. 

Et  effo  dimorato  quiui  due  giorni, fc  ne  andò  poi,  accompagnato  con  buona -> 
f corta  di  caualleria  da  Adone-  di  Saligny,e  dal  Sanpolo , fln’ìn  Lorena  uerfo 
Ciampagna , hauendo  tuttauia  qualche  fofpettione  del  Duca  di  Neucrs,  il 
quale  partitofi  dal  Re,con  alcune  compagnie  di  Suhgeri,e  con  le  genti  a ca  _ 
tulio  del  fuo  prefidio,fi  trouaua  a Sciatrotery , con  animo  di  ricuperar  Adi-  < 
fiers, cb'i giorni  a dietro  gli  era  f latte  tolto  dalle  genti  di  Lorena, commanda-  " 
te  dal  detto  Sanpolo.  fn  Ciampagna  bebbeauuifo,  ch'era  flato  creato  Pa- 
pa,Orbano  Settimo,  benché  poco  dapoi,udiffe  lafubita  diluì  morte  , onde_j 
maggiormente  follecitò  d uiaggio,  per  trottar  fi  in  Conciane  aitanti,  che  fufi- 
fe  fatto  altro  Pontefice,  come  auuenne, conducendo  fi  in  Jtalia  per  lo  paefe 
di  Surtzpri,e  finalmente  a Roma . Ada  intorno  a Corbelle  hebbe  maggior 
difficoltà  ilFarnefe,  di  quel  che  penfato  shaueua,percioche  gli  fu  di  biffino 
mutar  batterìa,^}-  in  uary  modi\  ingannarti  nimico, fingendo  di  uoltar  (ar- 
tiglierie or'in  una,or'in  altra  parte.  Si  batti  dunque  di  nuouo  neKifleJfo 
luogo, fattoui  all'incontro  un  Caualiere,cbe  molto  lo  fignoreggiaua,mcntre_j 
nel  tempo  mede  fimo  fi  batteua,con  quattro  pegpi,per  cortina  da  una  enfia-, 
dfl  borgo  terr affienata, al  che  non  fepperoi  Ter rafani  trouar  rimedio , & 
anche  da  altri  luoghi, e dal  colle predetto,donde  le  due  colobrine  tempeflaua- 
no  continuamente;  dimodoché  da  due  portineria  uia  di  terra,  effendo  già 
■ prima  quiui  pafiati  ffildati,&  afficuratifi  fiotto  un  argine  prefio  alla  Senna, 

& anchepcrla  uia  del  fiume, fopra  unponte  fatto  di  tre  barche, le  quali flal- 
(una  puntaedal(altra,in  unoiftantefi  slungaua  da  ambedue  le  riue,  e da'fia 
chi  accurato  da  groffe  pauefate,e  di  fopra  da  Z olle  di  terra  ,per  rifpetto  di  fuo 
chi  lauorati,poteua  fen^offefa  condurre  i ffildati  aKaffalto.Facendo  dunque 
impetto  le  genti  Catholiche, guadagnarono  la  Terra  per  forza, mandando  a 
fildi  fpada  meglio  di  ottocento  ffildat  i, e facendo  prigione  ilGouernatore,non 
fenxa  perdita  di  molti  buoni  ffildati  Italiani, tra’  quali  dittila  T riflìno  nobile 
Vicentino  fu  prefio  a reflar  morto  da  due  arebibugiate, una  nel  petto,  (altra 
nelfiancofiniflro,ben  che  di  per fone  da  commando  non  ne  patejfe  ueruna-,, 
fuorché  ilProucditor  T àffii,che  futi  mortalmente  ferito.  Quiui  fu  il  fiacco 

notabile 
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1 5 9 d.  ' chegga  di  tf[o,&  a gran  fatica  dalla  loro  libidine  fu  {alitata , una  forella  di 
Francia  Mont.cTvAron  Ai  ae  tiro  di  Campo  della  Lega.  Il  che  daua  ampia  materia 
' a’ nemici  di  biafm.it gli  Spaglinoli, rinfacciando  loro  qurfle, e mole’ altre  feele - 


fatele, le  quali  fogliono  per  lo  piu  {accedere  dal  uulgo  defedati, in  cofi  fatte 
occaftoni,accerbijfìmi  frutti  delle  guerre . Furono  quitti  dapoi  la/ciati  m 
guardia  ben  dugento  T edefJ)i,del  nuouo  regimento  del  Conte  da  Collalto,co 
alcuni  Spagnuoli fotte  Alonfo  Toraqttrs, benché  uifuffiro  cofloro  pofìi,angi 
per  rifiorarli, che  per  pre fidio, effendo  la  maggior  parte  ammalati , ò feriti. 
Qiieflo  dicono  effere  flato  cagione, che  non  molti  giorni  dapoi,c  prima , cheti 
Duca  di  ‘Tarma  tornaffe  in  Fiandra, il  Ciafliglione  ufeito  di  Melun , alltu 
fprouedutala  notte  di  San  M artino, mentre  i faldati  fe  ne  flauano  fum  i per 
la  uicinità  del  campo  amico,ricupcrafle  laT erra  con  qualche  nota  di  quei  del 
la  Lega  fi  quali  non  uollero  confentire  al  Farne  fesche  ui  mettefie  graffo  perfi- 
dio di  migliori  genti, temendo, che  ciò  non  fuffe  artificio  degli  Spagnuoli, che 
difegnaflero  di  fermar  ti  piede  in  qualche  buona  piagna  della  Francia ;dal 


•Aiuenimei*  che  non  folo  nacque  la  perdita  diCorbel,  ma  anche  di  molt’ altri  luoghi,  che 
ti  ami  in  Sa  toflo  ricuperarono  quei  del  Rejornatofene  in  Fiandra  il  Duca . 7\feì  tempo , 


che  in  Parigi  erano  feguite  cofedi  tanta  importanza , e cofi  memorabili  non 
erano  flati  in  ripofo  gli  altri  luoghi  della  Francia ;percioche guerreggiandofi 
per  tutto  con  eguaCodio,c  con  pari  patinacela , in  tanto  erano  mancati  fuc - 
ceffi  di  molta  confequcnga  ,in  quanto  le  forge  diuife  de’fcguaci  del  Re, in  ogni 
altra  parte  erano  minori,e  minor  numero  di  nemici, piu  tofìo , che  chiamar  fi 
poteffero  eflerciti,fi  trouauano  hauefa  fronte . T uttauia  nel  Del  finato, e 
nella  Troucnga  feguirono  fattioni  di  qitalche  momento. Era  di  Margo,quan 
do, tr oliando fi  molto  flretta  la  città  di  Cjranoble , dalle  genti,  che  ccnduceua 
Mons.delìAdìgHiera,&  AlfonfoCorfo,f u ella  foccorfa  da  ^Antonio  Oliuie- 
ra,che  ui  condufle  buon  numero  di  caualli,e  di  fanti . E poco  dapoi, tentando 
il  medefìmo  Corfo  d'haucrper  trattatoCremin , dotte  per  la  Lega  fi  trouaua 
(jouernatore  con  buonpreftdio  Alons.Sangtulìano,  egli  ne  fu  ributtato, con 
morte  di  parecchi  de'fuoi;  effendo  in  quei  mede  fimi  giorni  flato  richiamato  a * 
Ferrara  da  quel  Ducafil  Marchefe  diSanmartino,  e creatoCeneral  delitti 
caualleria  del  campo  di  Sauoia  il  Conte  Francefco  Martinengo  Malpaga , 
di  fopra  ricordato. Dopò  alcuni  mefi.il  figliuol  delCouernator  di  Antibo,ufci 
to  fuori  con  alcune  compagnie  a mole flar  certi  luoghi  tenuti  dal  Paletta  in 
Trouenga  ,fu  colto  in  mego  da  una  imbofeata , e tagliato  a peggi  con  tutt'i 
fuoi;cdi  li  a non  molti  giorni, da  un  Luogotenente  deUAdiguiera  fu  di  notte 
buttata  a terra  la  porta  di  Corfo  .Caflelletto  picciolo, nè  punto  forte  nel  Del 
finato, e prefolo  ui  ucci  feti  Capitano, che  mera  per  Sauoia  con  ben  dicceli 
faldati.  Barcclloneta  racquiflato  dalt  tAdiguiera,e  da  effo  rotti  nata  ; &il 
Granpriore,che  fi  trouaua  in  Auetrgna,a  contraflo  del  San  fur  lino, prefe  a bat 
ter  Pittima  foccorfoil  cafìcllo  dal  detto  Sanf urlino,  e fi  mirò, e poi  tra  loro 


fife 
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fi  fe  triegua  per  quattro  mefi.  A Tfantes  erano  sb  beati  ben  tremila  Spa  TnT* 

gnuoli.i  quali  congiunti  co’l  Duca  di  Afer  curio, effeguirono  nel  principio  qual  r* 

ch'onorata  fat  rione  ;ma  un  numero  d'tAiemani, mandati  per  ordine  del  Ca  = — 
tholicoa  Burceiioaax fecero  la  mala  fine ; ch’entrata  tra  loro  una  pefiiferama  I'RANC1A* 
latta  gii  uuife  in  gr/m  parte, e gli  altri  refe  inutili  alle  fatiche  della  guerra . 

F reius  pianga  fortiffuna,rh' anticamente  fi  chiamò  Forum  lulium , nella.» 
rimerà  di  ‘Prouengafu  diOitobre  prefo  dalle  genti  del  Tinca  di  Sjuoia,pi  r 
lntelùgenga,che  ui  Irebbe  dentro, & hauendoui  troflo guarnigione  di  Spagnuo  prefi» 

fifi  F ilctta,&  t eAdiguiera,ihe  n’htbbero  folio  auuija.  fi  mafiero  inconta-  daSauoia. 
nenie  per\foccorrer  quella  pianga, e per  mala  fortuna  s’auucnnero  per  uiaggio 
in\quei  del  Duca,i  quali  di  ciò  nulla  penfauano,  tal  che  trcuadolidifordin, Urli 
ruppero, e tagliarono  a peggi  piu  di  fettecentofanti,e  dugento  cauatli;ondc_^> 

U Duca  fu  tforgato  a ritirar  fi  a Nègo  piu, che  di  paffo , mandando  (ubilo  in  , \ 

Piemonte  per  foccorfo  di  gent  i ;così  ritenute  parecchie  compagnie  di  fanti  Spa 
gnuoli, e diT^apoluarù, poco  prima  quiuiarriuati,  con  effì  rinforzò  il  campo,  ' u 

& ufeito  di  nuouo  a guerreggiare, prefe  la  città  di  Dragiugnano , eir  alcuni 
piccioli  luoghi  intorno . cAionfignor  di  Carfes,  andando  ad  affediar  Selon  ^ 

di  Crau,fu  fopraggiuto  alle  fpalle  dalla  Paletta, & affaltato  in  un  rnedefimo  to.  r* 

tempo  da  una gr offa  fortita  di  quei  dalla  Terra, per  lo  che  fu  rotto, e disfatto , 
cfalmtofi  fuggendo  fi  conduffe  in  Ave,  dotte  non  uolendo  c onfentir, che  quei  Ambafcia. 
della  città  fi  deffero  al  Duca  di  Sauoia,nè  potendolo  uietare,  prefe  partito  di  dori  d’Aix 
giìfene  a cafa  fua  . Ulta  quei  del  Parlamento,^  ! principali  della  Terra,  «tritono 
deliberato  al  tutto  di  porfi  fatto  la  protet  rione  dieffo  Duca.elcffero  tre  gentil  ^^no'di* 

. buominiper  Ambafciadori,che  furono  il  Pefcouo  di  Ries,<J\ionu  Dampus,  p°0uenza  . 

C ’T  il  Signor  di  F abrigua,iAuuocato  del  Parlamento . Co  fioro  pregarono 
£ Alinea  fua,chegli  piaceffe  diriceuer  quella  Catbolica  città,  & infiem e_j  ^ 
tuttala  Prouenga  fiotto  la  fua  protettione, di  fendendola,  come  le  par  effe  piu 
fpediente  dalle  forge je  tirannie  degli  heretici,e  cohferuandola  a quel  Chriflia 
niffimo  Re  di  Francia, eh’ a Dio  piaceffe  di  farfuccedere  alla  Corona . Fu- 

rono dal  Duca  riceuuti  con  lieto  uifo,e  benignamente  afi  vitati , dapoi  rifpofe 
loro, else  non  era  per  mancar  mai  a cefi  giurie  domande, e c'bauendo  tfio  far 
mi  in  mano  folo  per  difender  la  caufa  de’Catbolici  in  que  l Regno,  la  cui  dife- 
fa  principalmente  gli  apparteneua  perdiuerfi  rifpetri,nott  potcuafenon  lodar 
fommarnente  il  pietofo  affetto  di  quegli  honorati  cittadini,  e la  matura  deli- 
beration  di  quel  Parlamento  diriccorrer  per  foccorfo  a ibi  potean  crederei, 
che  fufje  per  aiutarli, & a porre  per  ciò  in  pericolo  i furi  Stati , eia  propri ni- 
trita . Soggiunfe  ch‘a  qucflo  effetto  fptdirebbe  in  If  lagna  Aions.  di  Li- 
s«y>  accioebe  poteffe  ottenere  dalla  Adaeria  del  Re  juo  f noterò  piu  groffi 
aiuti  offendo  il  negotio  molto  importante, e che  non  nriarebbe  in  quel  mrgp 
di  dar  loro  tutti -gli  aiuti  pojfibilifii  che  non  baueffe  quella  città  > e taltr^j 
dipendenti  da  lei, da  temer  danno  alcuno  dottarmi  netn  'n  he . E cefi  colmi 
di  buone fperange,e  riccamente  preferitati  al  partire  fi  rimandò  a cafa  lappa- 
ne chiari  do  fi 
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ree  chiandofi  intatti  fidi  andar’a  prendere  il  poffeffo  di  quel  dominio , con  la 
dignità >cbe gli  fi  richidcua . Ritardoffi  qutfl'attionc  per  diuerfi  rifpettifin 
al  Tffoutmbrc\ptr cièche  Pottauo  giorno  di  detto  mefe,andatofene,con  buon’ 
apparecchio  da  guerra, da  estorti  a Freius,doue  dimorò  due  giorni, e quindi 
pafsò  a Draguignano,e  fuui  co  incredibili  fegni  <f  allegrezza  ricevuto  da  tutti 
quei  cittadini, che  l'honorarono  d'archi  trionfali, con  bellijfime ifcrittioni,ma 
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tuinDragui  nifeflanti  la  grandi  (firn  a fperanza  » che  riponeva  quella  Terra  nclnalor  di 
guano.  tanto  Trencipe  ,e  fino  a’ fanciulli  mandando  fuori  inccffabili  noci  dileti- 
tia,fecero  conofcere  la  purità  de  gli  affetti  loro . Di  qui  partendofi  uerfo 
jiixjiebbe  nel  uiaggio  il  caffello  Lorgere, donde  per  tema  ufeita  fuori  la  guar 
nigion,  che  mcraàl  Confole  andò  con  grandthumiltà  a prefetti ar  le  chiavi 
del  luogo  al  Duca , & fu  riceuuto  in  gratia,arriuando  finalmente  il  quat- 
tor  dice  filmo  del  detto  tnefe  in  Aix . fficirono  ad  incontrarlo  parecchi c_> 
miglia  innanzi,  quanti  Signoii , e principali  Baroni,  e Conti  quiui  fitroua- 
uano,e  poco  tardò  ad  arriiur'il  Parlamento  co  (JMagiflrati,cbe  governava- 
no la  città,e  tutti  humilmcntc  facendotiucrenza  al  Duca,effo  con  vive  di - 
meflrationi  di  benignità  li  ricevette  , & accarezzò , non  fvjfrendo  ch’eglino 
fmontati  per  maggiormente  bonorarlo, lo  feguit afferò  punto  a piedi, coment 
dauan  fegno  di  uoler  farc;tna  fattigli  incontanente  rimontare  a cauallo,  di 
compagnia,  peruennero  alla  porta, don  era  per  quclfesi Itezja  apparecchia- 
to un  Reai  baldacchino,  folto  il  qual  non  uollc  entrare  per  ifìanza,ibc  glie 
ne  fuffe  fatta, affermando, che  tal’bonorc  douetia  lafiiarfi  al  futuro 
Entrato  nella  città,  & il  concorfo  del  popolo  fatto  fi  maggiore  appena  la - 
feiaua  tanto  di  f patio  nella  uia, che  poteffero  commodamente  paffàie  aitan- 
ti, facendoli  tutti  avanti  con  molta  anftetà  per  rimirarlo,  e da  preffo  dime - 
ntoslrarli,e  con  gefìi,econ  parole  quell'interna  allegrezza  cb'unmrfaln er- 
te fentiuano,  per  lo  fuo  felice  arriuo . Con  fegni  uguali  di  contento, n 
: con  cerimonia  di  maggior  pietà  fu  dentro  incontrato  anche  dall'or  livc- 
feouo , e da  tutto  il  Clero, che  lo  condufferoin  Cbiefa,a  render  le  domite  gta- 
tie  a Dio,&  indi  in  Palazzo, con  honori  ucr amente  Reali . il  vegnente  gior- 
no con  bella  cerimonia, e con  elegante  oratione,  narratogli  prima  dalC Avo- 
cato del  Parlamento  il  de  fiderio  loro , e fpargendo  a luoghi  convenienti  le_j 
lodi  proprie  di  lui,e  dc’fuoi  maggiori, lo  ricevettero  tutti  quei  regi i Ad  aggira- 
ti per  Protettore  di  tutta  la  Provenza , & in  particolare  di  quella  metropoli- 
tana città  ;& co  fi  fecondo  l'ordine, e la  dignità  di  ciafcuno,  andarono  ad  in- 
chinargiifi,e  baciargli  le  mani . Non  molti  giorni  dapoi  andarono  parec- 
chi gentilhuomini  Atarfiliefia  pregatali  Duca, che  gli  piaceffe  di  confola f 
anche  la  loro  città, con  la  fua  pnfenzafil  che  non  fu  cofi  ageuolmente  effe- 
guito  da  fua  slltezza'>Pcrciochc,trouandofi  dentro  i cittadini  ditti  fi,  & una 
f 'attiene  potente  nwftrandcfi  contraria  al  Duca,  ricusò  con  bel  modo  di  an - 
darvi, fin  chele  cole  non  fuffero  meglio  accurate . Il  f' aletta  non  ceflaua 

di  affi  ger  quelle  Provincie,^  ora  in  'Provenza  , ora  in  Dclfinato  tentava  ò 
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folo.ò coni AJfiguiera , e co'lCorfo  qualclx  hnprefa,  onde  rinforzato  Pafie-  . r*JI- 
<60  a Granobbe,  e fio  Adiguiera , con  CintelUgenfa  del  primo  Prendente  di  ,7,®; 
7«cu<j  citta  fece  prouà  d entrami  di  furto , io»  che  non  li  riufeifife  ; perciò  ri  ’ — 
che  acquisirti  fedo  i borghi, e fattiui  molti  danni  quei  di  dentro  con  una^  CIA* 
gr°j.\a  fortita  lo  confirinfero  a ritirarli . Dall  altra  parte  il  Duca  di  Ter-  duo  di 
r annona  Goncrnator  di  Milano, che  per  affarriimportanti  diquefia  guerra , Terra  nu®. 
mentre  ancor  Sama  dimoraua  in  Prouen^a,  era  paffuto  aTurrino  ^ fu  co-  u*  » Pie. 

tiretto  per  imminente  pericolo  , mandar  nuoui  foce  or  fi  di  genti  a quell*-, 
uolta  . Ter  quella  cagione  Monfignor  di  Creppi,  celiato  altaffiedio  di 
Granobbe, e tenendofi  in  un  forte  uicino  alla  città, fece  illanga,  che  da  Gii 
neura  gli  fu/fero  mandati  ben  duemila  fanti,i  quali  incontrati  ammofiamen 
te  ad  un  paffo  tnaluagio.da  coloro, che  fi  trouauano  nel  forte  di  Santacateri- 
na,&  attacatafi  tra  loro  una  graffa  fcarammuT^a,non  fi  finì  fienfa  dan- 
no d ambedue  le  parti,  rollando  in  campagna  morti  piu  di  trecento  foldati, 
feny  che  la  tintoria  inclinale  da  parte  alcuna.  In  Guafcogna  il  Marc- 
hiai di  (fioiofa,  & il  Caualier  fuo  figliuolo  fi  trauagliauano  continuamente 
co  l tMemor anfi,nè  però  tra  loro  auuenne  quell’anno  cofa  di  gran  momen- 
to . (Jlla  il  Duca  di  P arma  hauendo  accurato  Tarigiye  raquiflato  Pon- 
teciarentone,e  Sanciti, aprendogli  i pajfi  piu  importanti  da  con  dumi  netto- 
glie  .onde  fi  potefie  dir , che  quella  città  fuffe  intieramente  libera  dall'affe- 
du>,&  in  illato  da  non  potefageuolmente  tornar  ne' primieri  pericoli,  comin - 
ciò  ad  apparecchiarfi  per  ritornaf  in  Fiandr anione  continuamente  lo  richuu 
mauano  molte  di  quelle  città  trauagliate  dalle  genti  de  gli  Stati1.  Folle 
astanti  la  fua  partita  prefi  diar  Parigi  di  buon  uant  aggio  ft  che  per  fei  me  fi 
almeno  fi  trouafifie fornita  da  refifiere  alle  forfè  del  nemico, & perciò  confit- 
gnati  quattro  regimentidi  fanteria,  e cinquecento  lande  aMonfignor  di 
Ciartre,fe  ch'egli  conduccfle  da  Orliens , dal  paefe  Gafìinefie,e  dalla  Bealfa,  Duca  di  Par 
m quella  città  gran  quantità  di  uettouaglie . E cofi  conofciuto  eh’ citerà  torna  i. 

di  una , momtioni,e  di  ogn' altro  bifiogno  proueduta , &inejfia  lafiiati  dal-  Fiandra* 
tFmcna  dugento  cannili fiotto  Mons.di  Marolle.fietteceto  archibugieri  Fra 
cefi,c  millecinquecéto  Tedefchi  de’regimeti  del  Conte  di  Collabo , mudò  Ma 
no  Parncfcafar  complimenti  con  le  'Prencipcffie, ch'itti  ancora  fi  trouauano, 

& effio  il  primo  di  Nouembre  cominciò  a far  marciar  le  fue  genti  uerfioi  con 
fini . Il  Re  andò  prefidjando  tutr’i  luoghi  importanti,  che  giudicò  nel  ri- 
torno potcr’ejjer’afl'altati  dal  Duca , & effiocon  ben  tremila  buoni  caualli, 
e con  fanti  archibugieri  della  fina  guardia  s’andò  a porre  in  Sanquintino , 
per  ofiferuar’il  maggio  dclnemiconcl  ritorno, &ò  moleSlarlo  alla  coda , tut - 
tauolra,  che 'uedeffie  l’occafione,ò  foccorrerincontancnte  quei  luofhi,ch(_j 
fu  fiero  da  lui  molellati • In  Lorena  quel  Duca  haHcua  conclufia  trngu*-> 

t!?,n!C\-C?n  ^uct  diMets  ; porlo  chejrimafio  con  manco  nemici  il  Sanpo-  KT 
lo,affalto  Ftllafranca  utcin’alla  Mofa,  ch'andatouiil  Niucrfic  per  foccorrer  Ncu<™rot 
quella  Terra  non  fu  a tempo,  anji  uficcndo  fuori  i nemici,  & attaccatali  p°gna. 
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una  grofia  fcarayiuZga  tra  loro  la  caualleria  del  Dura  fu  mal  trattata  ;ontf 
egji  con  perdita  di  qualche  momento  fi  ritirò  in  Cialone . 'Partito  per  Fian 

dra  il Farnefr;&  accompagnato  da  tutto  il  campo, quando  fu  a ‘Potitela!  a, 
il  giorno  a punto  di  Santa  Catherina,cffindogià  pajjata  la  uanguardia,  & il 
corpo  della  battaglia, il  Re, che  fiera  fermato  a queflo  effetto  in  ‘Pont ar fi 
affaltò  la  retroguardia, ma  trono  gran  contraflo:pcr  lo  che  presegli  toflo  par 
tiro  di  far  difmantaPa  piedi  cinquanta  defuoi  archibugieri  ,i  quali  furammo 
gando  ritardarono  tanto  l'impeto  della  caualleria  di  Fiandra , che  potè  fai* 
uarfi  il  Re  in  Puntarfi  con  ben  tremila  caualli . Gli  archibugi-ri,/ he  difmon- 
tarono tutti  furono  ammaggitipna  de'Catbolici  moriron  pochi, ben  uifu  fe- 
rito Biagio  Caprai/ echi  Capitan  di  caualli, che  fu  quanto  di  fiondo  auuenne 
quel  giorno  al  campo  del  Farnefe, nè  dal  nemico  fu  piu  male  flato  permnan - 
71  • simuatopofeia  a tonfi  ni, e douendo  lafciar  in  Francia,per  firuigio  del- 
la lrga,il  tergo  de  gli  Italiani, & alcun’ altre  compagnie  di  fanti, e di  caualli , 
effo  chiamati  alla  fua  preferita  tutt’i  Capitani , tir  ogni  altra  perf  na  da-* 
commando, Ricordò  loro  con  acconiic  parole, quanta  lode  shauef  ero  acqui- 
flata  fin  ù,non  pur  liberando  la  città  di  ‘Parigi  da  un  grauifjìmo  afe  dio , ma 
prendendo  in  faccia  del  nemico  piagge  forti, e ben  guardate, e finalmente 
,i chiudendo  nel  ritorno  la  fommacTogni  loro  paffata  anione , conia  gloria  di 
bauer  fenga  niun  loro  danno  poflo  in  fugace  quafi  prefo  il  nemit  o,  E fbg- 
giunfe,the  per  conferuarfi  tacqui  flato  honorc  pcrfiucraffiro  nel  fnruuio  di 
Dio,della  Romana  Cbicfajc  di  fua  tJMaeflà  Catbolua  ; pcrcioche  non  ba- 
lena dubbio,  eh'inbreue  tempo  haurebbono  po  fi  a in  libertà  tuttala  Fran- 
cia Ji  che  tornato  ciafcuno  , fiotto  tobedienga  della  Santa  Sede  estpofìolica, 
era  per  goder  quel  Regno  eternamente  il  marauigliafo  frutto  delle  fatiche 
loro,&  effi  per  rucucrnc  da  Dio, e da  gli  bicornuti , quel  guiderdone, ch’opre 
fi  degne  cran  per  meritare . Ma  che, qua  ndoa  Primaucra  non  fu  fiero  ter 
minati  itrauagli  di  quella  guerra, credeffcro  f èrmamente, eh' efinbaur ebbe 
colà  mandati  nuoui  foccorfi  di  genti  ualorofe , e quando  conojicjje  anche  il 
bifogno,ui  farebbe  di  nuotco  tornato  in  perfona  , efiendo  certo, che  ninna  cofa 
premeua  tanto  il  fuo  Re, quanto  il  ueder’ a fuoi  giorni  tanto  trauagliati  ipo- 
poliCatholici  daltarmi  de  gli  heretiii,  contra  de'quali,e  per  debito  della  di- 
gnità,che  fua  Maeflàriteneua,e  per  naturale,  e propria  inclinatione , 
per  if pendere  tutt’i  thefori  defuoi  Regni,  tir  impiegami  ogni  f erga, tir  ogni 
fua  potenga  fin'alfeflrcmo  della  ulta . Riuoltofi  poi  al  Duca  d’Fmen/t^, 
tir  agli  altri  Capitani  della  legajraccommandò  loro  con  parole  tanto  afiettuo 
fe  quelle  genti,  che  commofjè  le  lagrime  ne  gli  occhi, ò nel  cuore  almeno  di 
ciafcun  dc’fuoiyueggcndofi  refìar  finga  un  cofi  degno  tir  amoreuol  Capita- 
no-,il  qual  da  fanciullo  nodrito  nelle  guerre, con  quclCaffàbil  filmo  ,eltbcra- 
lifimo genio  della  cafa  Farnefe, haiteua  faputo  acquiflarfi,e  conferuarfi  in- 
fieme  infieme,beniuolengq,e riucrcnga  incredibile  , m ogni  manina  di  fil- 
iali . Diflaccofji  pertanto  da  quei  Prcncipi,e  da  una  parte  dellafua  mili- 
; tia. 
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tu , e commendo , che  t altra  parte  per  vanguardia  marciale  verfo  Bru- 
nelle , feguendo  egli  apprejfo  co  Signori  principali  del  Campo , e con  quaft 
tutta  la  nobiltà , cÌK  feguito  l’baueua  a quella,  imprefj  ; & cefi  furono  i 
primi  a ritta  della  città  il  fecondo  giorno  di  Deccmbre , & effo  due  gior- 
ni dapoi  medeftmamente  vi  ginn  fé  , e trottò  le  cofc  di  quei  p.iefi  in  mol- 
to cattino  flato.  Ter  ciocie  i ribelli  del  Rè  per  lafìrntia  del  Duca,a  cui 
tra  flato  di  bifognodi  laf ciarle  piagge  migliori  con  debili  guarnigioni , & 
in  fomma  tutte  le  prouincie  sfornire  , fi  erano  marauigliofamente  na- 
tati di  tanta  occaftone , & il  Conte  Tierer  ne  fio , e fuo  figliuolo  haueua- 
no  a gran  fatica  potuto  refi  ttere  allo  sforzo , che  fatto  haueano  gli  Ho- 
lande  fi,  di  groffi  aiuti  foccorfi  dalla  Rcina  d Inghilterra  , a cui  medeft- 
mamente ricor fo  il  Re  doppo  la  partita  di  Francia  del  Duca  di  Tarmiti , 
mandò  egli  il  Vifconte  diTurena  , & HoratioPallauicuioin  quell I fo- 
la , difegnando  a tempo  nuouo  di  metter  in fieme  tante  forge  in  Germa- 
nia , fecondo  le  promefie  fattegli  da'  Trotettanti , cioè  non  haueffer  mo- 
do da  refittergli,  nèiCollegati , nè  le  genti  di  Fiandra , cSr  coft  ottenuta 
groffa  quantità  di  denari , parte  dalla  Reina  itteffx , parte  dalla  nobiltà 
di  quel  Regno , ad  effortation  della  Reina  , furono  poi  mandati  in  La- 
magna ad  affaldar  fanti , e canali  in  tanto  numero,  che,  fe  fuffero  tut- 
ti papati  in  Francia , come  già  s’erano  incaminati , ò almeno , come  da- 
to haueano  intentione , le  cofe  de'  Cai  botici  farebbono  andate  affatto  in 
rouiruuj.  Otta  douendo  narrar  le  cofe  importanti  fuc cedute  ne'  Pacft 
baffi  quett'anno , ci  farà  forga  di  rifarci  da  capo , e raccontar  il  tutto , 
fecondo  lordine  de’  tempi,  ne'  quali  fono  auuenute <_j.  tJM ofìroff  il  prin  - 
àpio  di  quefl  anno  alquanto  proffero  alle  cofe  de'  Catholici  ne'  Paeft  'Baf- 
fi , benché  non  fi  vedeffe  corriffondere  nè  tl  mego,  nè  il  fine , & cofi  con  • 
ducendoli  il  primo  giorno  di  gennaio , da  tsfrnebem , certa  quantità  di 
denari  per  lo  kbeno,  nel  forte  , ch'ancboratcneuanoi  faldati  del  morto 
Scbenche,  & bollendone  [pia  il  Capitano  Snatero,  vno  de'  tre, che  fitro- 
uauano  per  guardia  di  Nimegenfi  pofe  in  agguato  conia  fua  compagnia 
di  ben  [cjfanta  archibugieri , nè  plinto  lo  ingannò  la  fpcranga,cbe  a man 
fatua  non  pur  guadagnò  i denari , ma  fece  anche  prigioni  ben  cinquanta 
faldati , che  giuano  per  ifeortadi  detti  denari.  Il  penultimo  di  detto 
mefe_j  > Bergbe  fu'l  Rbcno , che  tanto  tempo  haueua  fatta  oflinata  di- 
fefa  fi  diede  a patti  al  Conte  Carlo  diOHasfelt,e  n'vfcirono  quei  del  pre- 
sidio a bandiere  ) piegate , con  le  robbe  loro , perdonato  anche  a T erragga- 
ni , e pottaui  guarnigione  di  Spagnuoli , che  fi  contentò  I tsfrciucfcouo 
per  qualche  me  fe  , finche  le  top  da  quella  parte  fu fiero  meglio  a (Jìc  tira- 
te^ . c Ma  il  tergo  degli  Spagnuoli  dì  Emanuel  di  F’cga , che  poco  pri- 
ma era  tornato  di  Frifia  rumori ggiarono  per  le  paghe , e non  effendo  lo- 
ro datoli  denaro , del  qual  giuano  per  molti  mcji  creditori  fi  fecero  forti 
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inCortric  , minacciando  molti  danni  fc  non  ucniuano  toHo  fodis fatti'. 
Mix».  come  bifognò  fare,  in  buona  parte  dal  Duca,  che  poi  limando  in  Frati- 
Fiandra.  t,J  P&  ficorfo  della  Lega . Tfiel  tempo  mcdefimofjuglielmo  di  A affai 
tran  aglio  grandemente  il  territorio  di  Groningen , e prefi  ah  uni  piu  io - 
li  luoghi  intorno  a quella  città  , fu  ella  coftrettaa  chiedere  con  grand'io 
. /lunga  foccorfo  al  Duca  ; percioche  il  Ferdugo  , il  quale  fi  truouauaa 
difefa  di  quella  Prouincta  , non  ofaua  campeggiare  , perle  poi  he  genti 
thaneua . Furono  poi  mandate  dal  Farne  fe , alcune  compagnie  di  fan- 
teria , le  quali  andò  ad  incontrare  effo  Ferdugo  , eir  il  Conte  di  T ertm- 
kergh  fin  prefio  alRhcno , con  dodiciinfegne  , ch'ei  fi  trouaua  ha uere_jt 
& così  tutt'inficme  pu  fi  arano  adOldejeel , e girando  ad  «Arnifo , non 
ardironpoi  d’affrontar  il  Naffuu , il  cui  campo  udirono  efferfi  ingrvfiato 
di  cinquecento  caualli  ,&  un  reggimento  di  fanteria  , cottduttini  dal- 
Brctfi  prtCi  l’obertciro . Succcjfo  di  maggior  confequenga  fu  quel  di  B ceda,  la  cui 
furto  m‘Ll  ^ P&dita  tanto  maggiore  dolore  apportò  al  Duca  , quanto  ella  auuenne  fuor 
d’ogni  opinione , e per  pura  trafeuraggine , & anche  uiltà  de’  difenfori . 
Quella  Terra  pofla  otto  leghe  di  Brabantia , lungi  da  tAnuerfa  , e po- 
co meno  da  Bergh  in  Zoon  , ma  nicina  cinque  miglia  a Sangertrudem- 
bergh  pianga  fortifilma  , che’l  Duca  acquiflato  ha  netta  per  trattato 
l’anno  a dietro  , come  s’è  narrato  , fi  giudicaua  di  grandiffima  impor- 
tanza alla  ficurtàdel  paefe,  potendo  fi  quindi  tenere  a freno  le  guarni- 
gioni de'  nemici , che  ò da  Seuembergh  , ò da  'Bergh  in  Zoom  feorref- 
ftro  moleflando  la  campagna  . Et  fi  come  già  tacquiflo  di  offa  fu  ri - 
pittato  di  gran  momento  alfimprefa  di  Anuerfa  ; percioche  da  qucHa 
**"  — ‘ parte  fi  chilifero  a quella  città  le  uetrouag/ie  , c’hauer  poieuà  per  nia  di 
terra  , cosila  perdita  fi  é prouata  poi  danno fifjima  a quei  ui<  ini , perle 
, ^ feoncrie , t he  nuindi  continue  fanno  le  genti  de  gli  Stati  , che  ui  etimo- 
V rana,  altra  thè  non  fi  farebbe  perduto  due  anni  dapoi  Sangerrrudcm-> 

\ tv  bergli , fe  gli  Spagnuoli  fu  fiero  flati  padroni  di  queffa  fiaSga  . 

E ella  di  < inulto  non  men  di  tre  miglia  , gir  ha  un  Ca  Hello  a fai  forteti 
dentro  del  quale  c un  mafehio , che  fu  già  Ha  nga  de’  Conti  di  N a fiati,  de* 
quali  c antico  patrimonio . Quindi  paffa  il  fiume  UWerthe , il  qual  met- 
OlonrJo  te  in  mar  non  lungi  da  Seucmberghc , e nafee  prefio  alla  nilla  di  For- 
Lanri.incc--  . Er arte  dal  Duca  Hato  commcfio  il  gouerno  al  Capitano  Odoar- 
do  Lantiauecchia  , faldato  ucce  Ilio,  e di  buona  ftcrienga  ; il  qual  fe 
gerii u ìi c.  ben  era  afiente  a quel  tempo  , e fi  tiuouaua  in  Sangertrude  meaefima- 
mcnteGouernatore,  attefo , che  (JMaurttio  di  '2\(a fiati , che  dijegnaua 
ilracqttiflo  di  'Bredà  fi  era  condono  a Seuembergh  con  molte  genti  , 
À.  ■)-  e fingeua  con  militare  Hrat agema  di  uoler  far  limprefa  di  Sangertru- 
, de  ; nondimeno  fu  di  due  cofe  imputato  , l’una  , thè  douendo  mante- 

ner nel  Caficllo  due  buone  coyipagnitdi  fidati,  battendo  il  nimico  tan- 
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Tonici  ne , ih  piaggi  offendo  importante  molto , egli  per  auarkia  , ri- 
tenendoli per  sè  le  paghe , non  ni  brinata  fett anta  foldati  ; I altra  , che 
uolendo  il  Duca  mandar  a quella  guardia  perfona  di  Jperimcntato  ua- 
iore,  e prudenza , quando  Odoardo  andò  al  gouerno  di  Sangcrtrude-, 
egli  fe  ne  moftro  j degnato  , e uolle  lafilvr  in  fua  uece  'Paut Antonio 
{uo  figliuolo  , ciré  ni  fe  molto  cattiua  riufcita  . Tacila  Terra  poi  fi 
trouauano  quattro  compagnie  di  fanti  Italiani , che  non  arriuauano  in 
fomma  a dugento , fotte  la  condotta  del  Ciiarchefe  Francefco  I ititi- 
miglia , del  Capitan  Cefare  Guerra  , del  Capitan  Domenico  kcpetta-> 
Fiorentino , e dclCapitan  Piergirolamo  ; olirà  che  ui  era  il  Tariamo  di 
Cut  adic  alleilo , Luogotenente  della  compagnia  del  Mar  che fc  del  Gua- 
fto  con  ben  fettanta  caiialli . Or  ufano  in  quei  paefi  per  carefliadi  le- 
gna , abbruciare  una  certa  forte  di  terra , la  qual  tagliano  in  Zolle , e 
chiamano  per  proprio  nome  Turba  ; e perche  fi  conduce  di  H olanda-/ , 
haueiuno  conueniione  co  nemici,  ebeue  fene  poteffe  menare,  pagan- 
dola alquanto  più  dell  ordinario , & un  certo  marinaro  m un  fuo  nauilto 
folcua  portamela  ogni  anno.  Coflui  parte  con  premio  , parte  con  mi- 
nacele, fu  affretto  dal  Naffxù  a nasconder  nella  fua  barca  ben  ottanta 
faldati  prodi,  e di  gran  cuore , fitto  il  commando  di  Carlo  Harumguer , 
e poi  caricarlo  di  Turba  , fiche  punto  non  fi  poteffe  filettare  , che 
fiotto  ui  fuffero  afeofe  genti . Conduttofi  il  marinato  fitto  il  Caflel  di 
Xredà  , e dimoratola  alcuni  giorni  , finalmente  albata  la  faracme- 
fca  , che  impedifee  l'entrata  per  fio  fiume  nel  Camello  , ui  fulafiuto 
■paffare , il  tergo  giorno  di  CHargo , effendo  amhora  il  freddo  in  quel- 
le parti  molto  affro  ; e perche  fecondo  ilcoflume  militare  bifognaua-, 
mandar  incontanente  a riconofcer  con  diligenza  quella  barca  dal  {ergen- 
te, òda  altra  perfona  di  commando , & auueduta , egli  ui  furono  man- 
dati due  foldati  mal1  accorti , che  non  entrarono  pur  dentro  ; angi  alida- 
mente trattenuti  da  quel  marinaro  co’  loro  filai  brindifi  , dimorarono 
final  tardi , finga  far  nulla-* . Coft  allegando,  che  non  era  più  tempo  da 
notare  il  legno  , e ch'il  tutto  fi  farebbe  eseguito  la  mattina  feguente  fi 
partirono  i due  foldati,  e coloro , che  dentro  erano  afeofi  ufeendo  fuori  raf- 
fila mera  notte,  e diuififiin  tre  f quadroni  affamarono  le  guardi^, 
e ferrga  molto  contraflo  fi  fecero  padroni  del  Caflello  , con  qualche 
uccifione  del  pre fidio  ; ben  ciré  ilCapitan  'Taot  Antonio , ch'era  nel  ma- 

fchio,  con  parte  de'  fuoi  foldati  fi  tcneffe  alquanto  , e faceffe  anche  una 

finita  cantra  nemici , nella  qual  reflò  un  poco  ferito  . Cita  poi  di- 
fberando  di  pota  fi  lungamente  difendere  ,&  affettar  foccorfo  da  fio  pa- 
dre tanto  uicino  , fi  come  creda  doueua , fi  refe  efio,e  coloro,  che  fi  eran 
idrati  con  lui  ; ben  ch'egli  s'accordaffc  poi  a'  fauigi  de  gli  Stati , te- 
ff b x mondo 
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mcndo  di  non  perder  la  kit  a , fe  renana  in  poter  del  Duca  di  'Tar- 
ma , come  fenga  dubbio  amie  auto  gli  fora-* . Il  prefidio  della  Terrai 
vdito  il romore , c veduta  poi  la  perdita  del casìelio , entrò  in  graniijfi- 
mo  fpaucnto,c  picn  di  confusone  flaua  attonito , fin%a  dcìibcr.r  cofa 
alcuna  in  tanto  bifogno , non  penfando  ad  altro , che  al  fuggire,  e fai- 
uarft,  quando  il  Conte  Vtccnzp  Capra  Vicentino , gioitane  d' alto  fpiri- 
to,  ci/era  già  flato  paggio  del  Duca , & cb'allbora  fi  trouaua  '.fie- 
ri della  compagnia  del  Ullarchcfc  di  Tentimiglia  , picn  d'vn  gcncrofo 
filegno  prefeadire  a' compagni.  ‘Patiremo  dunque  noi , che  questa^ 
pianga  tanto  importante , confidata  dal  ncflro  Trcncipc  alla  natione_j 
f tediano-,  , gli  venga  fi  ageuohncnte  tolta  di  furto  , fcn%a  che  pur 
tentiamo  di  foccorrcrla  in  parte  alcuna , mentre  potemo  anchora  ef- 
firea  tempo , & opporci  a’  principe  de’  mortali  t T'fon  piaccia  a Dio  , 
che  fi'uergognofa  nota  refli  imprefia  per  noi  nella  gente  d'Italia  , ebe 
fin’ bora  con  tante , e fi  lunghe  fatiche  in  tutta  quefla  guerra  s’ha  con- 
feruato  Cantico  bonor  militarci  • E chi  di  noi  oferà  comparir  daiian- 
ri  a quel  Capitano,  il  qual  battendo  co'l  proprio  ualorc  tanto  auangato 
di  gloria  alla  noflra  patria -> , procura  in  ogni  occafion  di  nobilitarci  in 
qualche  imprefa-,  . Dunque  fenga  bagnarci  del  fangue  de'  nemici , 
feitga  por  mano  aitarmi , fenga  tentar  rimedio  alcuno  allimminentc-a 
rouina  , sfacciatamente  gli  porteremo  la  noitella  di  tanto  danno,  con 
tanta  noflra  uergogna  ? lo  penne  uoglio  piu  to fio  morire  , che  com- 
metter tanto  mancamento  ; nècònofco  migliore  occafionedi  quefla,  da 
nobilitar  il  fin  delle  noflre  anioni  ; e qual  maggior  lode  pojfiamo  ac - 
quiflare  , che  efforci  a’ pericoli  di  morte  per  difender  la  religione , efer- 
uire  il  Rè, di  cui  fumo  jòldati , e per  confettar  quefla  fonema  a chi  la 
commifc  alla  fede , & all'armi  noflr^  è Ne’  pericoli  maggiori  è ri- 
poflo  maggior  premio , nè  però  fono  le  cofe  tanto  differate , che  non  pof- 
fiamo  anche  fallarci  infieme  con  la  T erra  . ex/  me  parrebbe , che  con 
preflc^ga fi togliefie la  commodità a'  nemici  di  paffar  quitti  dal  caflello, 
è riparatici  con  trinccre  da  quella  parte,  affettar  il  foc  coi fo , ch'incorna- 
nente,  uditolo  fiato  delle  cofe  , fi  moucrà , ò da  Sangtrtrude  ,ò  d’tsfn- 
ucrfa.  E quando  pur  ciò  non  auucniffe  hauremo  fatto  almeno  quel, 
che  far  fi  puotc,  e fi  deue  in  tal  occafione  , e fodisfatto  althonor  ncflro  y 
il  quale  ha  da  prepor  fi  fempre  a qual  fi  uoglia  pericolo  dcllauita. 
<J\tolri  foldati  di  quel  prefidio  , che  moflrarono  allhora  più  cuore  di 
quelli,  che  commandauino  loro,  abbracciarono  , e lodarono  il  cor, figlio 
delConte , e fenga  porre  indugio  in  mejgo,  andarono  ad  abbruciare  il 
fonte,  che  dalCaftcilo  pafiaua  nella  Terra, dando  tempo  a gli  altri  di  met- 
ter fi  infieme , e di  fortificar  fi,  come  loro  fuffe  meglio  paruto . Ma  tanta, e 
• • così 
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tofi  infolìta  viltà  'tra  in  quel  punto  entrata  ne' cuori  di  Capitani,  (he  Annidici*. 
quantunque  raccolte  legniti  * cavalla  in  uno  (quadrone  dimora  fiero  quat-  1 j90. 

tr'bore  fu  la  piagga.c  fi  conduce  fiero  poi  alla  porta  , che  ua  ad  sin-  Filaria. 
ucrfa,con  uocedi  vola  fi  tenere  finche  arriuaficro  foccorfi , nondimeno  ba- 
ttendo ueduio  arrivar  genti  in  aiuto  a quei  del  Caflcllo,  perdoebe  lO- 
cbenloc,  &ilNa(faù  slattano , come  detto  balliamo  , apparecchiati 
eglino  finta  fermar  fi,  nè  dhr  parola,  abbondarono  la  Terra . Kima- 
fe  nondimeno  il  Conte  Capra  con  alquanti  foldati  per  confermi' una  por- 
ta ; ma  fpauentato  dal  poco  numero  delle  genti , che  con  cffolni  fi  tro- 
uauano , prefe  anth'efio  partito  diritirfi  in  fienro , come  giuJiticjatitcn- 
te  fece , fenga  ihc  da' nemici  ticeuefie  alcun  danno,  fi  Duca  poi  non 
accettando  ficus’ alcuna  di  quei  Capi,  ch’abbandonat’haueano  la  forte, g^ 

5 (4  , fece  giuridicamente  Jcntentiarli , ad  effcr  loro  tagliata  la  teli*-* , 
la  qual  pena  fuggì  il  (JWarchefc  di  fóntimiglia  , fattagli  grada  dal  Du- 
ca , ad  iflanga  de' principali  dcll’cffcrcito,  e per  rif petto  del  Duca  diTcr- 
ranuoua  fuo  Zio , ch'era  in  quel  tempo  Gouernator  di  Milano,  cornea 
di  (opra  dicemmo . Il  Capitan  Domenico  Repettaanch’cfib  fuggi  la-.  Capitoni  pU 
morte,  per  batter  fatto  conofiere,  ch'era  flato  fempre  di  parere  , & 
buttatalo  pubicamente  detto , che  non  doue fiero  a quella  gufa  partii  fi  ; 
ma  tener  fi  alinen  tanto  tempo  ,{che’l  Duca  ri  hauejfc  contenga , ò cbe_j 
fuffero  almeno  da’ncmiti  sformati  ad  abbandonar  la  Terra  ; nondime- 
no, egli  fu  primato  della  compagnia,  e sbandeggiato  da  tutti  gli  Stati 
del  RcCatholico.  Priuo/fi  mede (imamente della compagriiail  Marche - 
fe,  dandola  il  Duca  al  Conte  Capra,  per  ricompenfa  del  fervido  fatto 
da  lui  firiallhoraa  fua  Maefià,e  perla  genero fità  mofirata  in  quell'oc- 
eafione  . Il  Conte  Carlo  di  Alasfelt  , refo  che  fi  fu  Bcrgh  era  tor- 
nato in  slnuerfa  , donde  partì  fette  giorni  dapoi , thè  fi  perdette 
Preda  , & andò  con  buon  numero  di  genti  per  frenar  linfolengrcj 
de  nemici,  che  (correndo  liberamente  da'  confini  di  H olanda  , afflig- 
gemmo molto  la  Campigna  ; al  che  da  lui  dato  conveniente  rimedio , 
fi  uoltò  ucrfo  Scucmbergh , Terra  polla  come  detto  habbiamo  ,r.eL’*->  ..  , 

ritùera  del  mare , dori  entra  il  Mer  che . Guidicaua  egli  efier  neceffa-  nrtfo  dal 
rio  t acquino  di  quel  luogo  , per  ricuperar  Preda,  & non  tra  dub-  Matfdt. 
bio , che  tenendoli  da’Catholici  Sangcrtrudembergh , prefo , che  fi  fuf- 
fe  Scuembergh , fi  toglieva  ogni  buona  commodità  a gli  siati  di  {occor- 
rer quella  piagga  , accampato  ch’ei  ui  fi  fuffe  ; perctothc,  fe  ben  Se- 
uembergb  non  era  luogo  di  molta  difefa , nondimeno  baueua  un  forte 
fabricato  in  uri  J filetta,  che  fa  quitti  il  canale  dirimpetto  alla  T erra  ; 
onde  fi  poteva  ò impedire , ò affamar  la  navigatane  ri  ufficili , the_j 
dal  Mar  ri H olanda  fi  conducefìero  alfinsù  per  lo  fiume.  Trtfe  dun- 
que la  Terra,  con  poca  fatica  il  Masfelt,  & efiendofi  refa  a diferetione ,• 
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fu  trattata  malamente  da'  faldati  troppo  auidi  che  ucc.pro  quanti  ui  era- 
no in  prefidio,&  oltre  che  la  faccheggiarono  ui  commifero  altre  indignità. 
Lottano  giorno  di  Maggio  cominciarono  a batter'  il  fortc,poRa  t artiglie- 
ria preffo  alla  Terra,  ma  fi  giudicò  quella  batteria  infruttuofa,  e chebifo- 
gnaua,per  battere  nella  parte  piu  debile, pajfare  il  canalc,e  condurui  P arti- 
glierie . Armatafi  dunque  a taf. effetto  ima  gran  barca, e due  altre  mino- 
ri fi  mifero  in  prona  alquante  compagnie  per  f montare, che  non  [accedet- 
te loro,  perche  bifognando  far  ciò  in  modo,che  non  poreffero  cofi  ageuol- 
mente  cjfere  disfatte  dalle  genti, ch'uffiffero  del  forte,  haueuano  apparec- 
chiato un  affai  largo  ponte,  per  difmontarc  ordinate  in  groffo  [quadrone; 
ma  caffo  il  pontc,e  nolendolo  ricuperare,  fopragiunfe  il  re fluffo  dell acque; 
fi  che  temendo  di  rimanere  in  ficco, cflendo  quei  luoghi  molto  paludofi, tor- 
narono a dictro,pcr  riconduruifiil  giorno  feguente  , meglio  prouednti,  co- 
me fecero . c Ma  in  quel  me%o  era  entrato  nel  forte , con  Cocca fion  del- 
la marea , foccorfo  di  trecento  fanti , che  ui  condu fiero  anche  due  peTgi  di 
artiglieria  groffa, finga, che  lo  poteffe  limare  il  Conte  Carlo,  che  nonhaue - 
ua  armata  da  poterfi  opporre  anemici , i quali  di  fci,in  ffi  Ime, cali  fluffo 
poteuano  condurui  genti, e tutto  quel, che  faceua  dibiffgno . Polendo  per 
tanto  [montarci  Catholici  il  giorno,  che  ffgnì,non  fu  loro  permeffo  da’ne- 
iriici , che  con  gran  ualore  fi  oppofero  loro,  e riuccifero  / opra  quella  bar- 
ca con  colpi  d'archibugi,  e con  fuochi  artificiati , piu  di  fettantajra  quali 
cadettero  combattendo  intrepidamente  i Capitani  Horatio  Fontana  Mo- 
donefe,  e Giotianfranceffo  Pagano  Napolitano,  reflandoui  anche  mala- 
mente feriti  Alcffandro  Caffarelli  Romano , & Horatio  Galeotto  Napoli- 
tano,anch'c  ffi  Capitani  di  gran  ualore, con  altri  molti  foldati,tra'quali  At- 
tila T riffìno , di  cui  di  f opra  facemmo  mentione  nella  prefa  di  Corbelle, fi 
fegnalò  di  nobiliffime  prone . Ritir andofi  con  quefia  perdita  le  genti 
del  Al asfelt , egli  conobbe  effer  uano  il  perdenti  pui  tempo, richiedendo 
quclf  imprefa  molto  maggiori  apparecchi ; poi  che  a gli  Rati  da  tutte  le  fron 
tiere  cf  H olanda, era  tanto  ageuole  il  condur'iui  foccorfo  ; & cofi , uolendé 
paffare  in  Gbelleri,  fece , prima  che  fi  partiffe  , fabricar  quiuiun  forte , 
per  tener  a freno  i nemici, e laff  iatiui  ben  quattrocento  faldati, fotta  il  go - 
uomo  del  Capitan  Lorencfe,  effo  poi  andò  ad  accampar  fi  intorno  a Bre- 
dà , alcuni  dicono  per  batterla , altri  perche  ui  haucua  intelligenza  den- 
tro. Non  fi  fece  però  maggior  danno  a'  nemici,  che  tagliar' a pe%%i 
trecento  faldati  di  quel  pre fidio,  i quali  facendo  una  fortita,  zranimo- 
f amente  aff alt  andò  il  quartier  della  caualleria,furonotantotr attenuti  fca- 
ramuggando  , da  ben  cinquanta  fanti  archibugieri, che  ui  erano  inguar 
dia,cbe’l  Conte  rDccio  Manfredi  Reggiano , Alfieri  della  compagnia  del 
generale, & il  Commi ffario  della  cauallerìa,pot  crono  con  molti  altri  mon- 
tare a canallo,& affrontarli  corraggiofamente,fin che  Umifero  in  rottiti. 

Et 
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E/  e fendo  dì  buono  autàfimcnto , andato  a tagliar  loro  la  firada  da  riti-  . 1 
rarfi , il  Capitan  Cornelio  Guafparini  Lacche fc,  tutti  rimafero  morti  Co-  . r 

pra  quella  pianura  , che  non  fi  fa  ih' alcuno  fuggire  dalle  lor  mani. 

Ui/j  perche  molto  era  inflato,  da  Nimigcn,  il  Duca,  a mandar  loro 
foccorjo,  tr attagliati  fuor  di  modo  dalle  genti  de  gli  Stati , eglifollecitò 
il  Conte  Carioche  con  ogni  prelievo.  lafciato  ogn‘ altro  a fare,  s’inuiaffe 
a quella  uolta , & cofi  fatta  la  ma  fa  mTornonte  di  quante  genti  potè 
r ac  corre,  con  [ettemila  fanti  , e duemila  caualli,  fcn’andò  in  Ghelk- 
r,>  per  ‘0  emanino  cfìfauritio  Capitano  delle  genti  nemiche  rhnife  mol- 
to della  fua  ferocità  . fi  decimo  giorno  di  Omaggio  hauendo  coflui  Mauri ti«  dj 
■ fatta Jecreta  adunanza  di  genti  in  Tiel,  Terra  pofla  in  Batauiaa  de-  Njffjd  » 
lira  del  fiume  Vahal , fi  condufe  la  notte  aTfmigen  , fperando  di  prcn  NuncStm' 
der  quella  città  di  furto  ; pcrcioi  he  condufe  con  efio  lui  una  certa  mac- 
china, della  qual  altroue  balliamo  fatta  mcntione , e che  in  quei  paefi 
chiamano  Pitare,  e perche  fi  foghono  fabricare  di  brorrro  , e di  legno  pit*ri;»  ma- 
jucfl o era  fatto  di  legno  cornano , c di  cofi  largo  forame  quanto  fareb-  chinadifi,# 
be  un  cannone  da  cinquanta  molto  ben  cerchiato  di  ferro,  lungo  piu  di 
due  braccia  . Qucflo  tale  inflrumento  dunque  pieno  di  poluerc  da  bom- 
barda, e ben  cbiujo  nella  bocca  ; uoltatauerfo  la  porta  della  città  , det 
tadapaefani  porta  di  He-gel , e da  lei  pofio  lontano  ben  die  ce  pafft,  af- 
pettauano  i CMauritiani , ebedatoui  fuoco  buttafela  porta  a Terra  , 
come  con  l'impeto  loro  foglion  fare . (JMa  perche  la  poluerc, ch'era  per 
lungo  tratto  femmata  in  terra,  fino  al  picciolo  forame , fatto  nell*., 
coda  delfPitarc non  riceuette  affatto  il  fuoco,  &cofi  pcrquahhe  gran- 
de humidita  del  terreno , ò peraltro  accidente,  non  arriuò  a far  Metto, 
eoe  doueua , rimafero  tutti  con f ufi , maggiormente  cbe’l  fuoco  dcllab- 
br -futa  poinere fatt  off  ueder  dalle  fentinelle  della  città , fu  cagion , che 
fi  gndaffe  all  armi , & il  popolo  corfo  al  rumore,  in  un  tratto  riempì  le 
mura,  & i luoghi  bifogneuoli  di  difefa,  siche  fi  tolfe  ogni  fpcrawza  a 
quelle  genti,  di  poter' in  tal  guifa  guadagnar  la  Terra.  E non  efen- 
do  qmui  condotteli  con  prouifion  da  combatterla  lungamente , fi  ri- 
tirarono, dubitando  di  qualihe  gagliarda  fortita , e di  riceuer  danno 
fenga  alcuna  fperanga  di  guadagno.  Of  fa  non  fi  fa  per  qual  fot - 
tunofo  accidente  il  ’Titarc , che  prima  non  haneua  fatto  alcun’effetto 
poco  da  poi,  eh",  nemici  partirono,  apprefo  il  fuoco , per  coffe  con  tal 
furorejiclìa  porta , che  non  potendo  ella  "filiere  a quelfhnpeto  rouinò, 

f',UdW  fi"/10  C°f‘  &findc  ll  rumore  > accompagnato  dall ’acuriffmo 
baleno  della  fiamma  , cheque i cittadini  nereflarcno  attoniti  alquanto . 

& immobili.  <J\{a  tolìo  ribautifi  corfero  alla  porta,  fimifero  all’or- 
dine per  re  filiere  douunque  richiede/!,  il  bifogno  , e fletterò  lungo  tempo 
attendendo , fe  alcun  comparala  a dar  faffalto  a quelle  mura , che  refìa- 
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a J.ViChr  Mno  tra  la  prima  , & la  feconda  portai' . Fece  fi  in  tanto  giorno , è 
„yo.  ' non  reggendo  fuori  altro , che  quel  Tifato,  che  cagionato  haueua  la 
Fiandra'  rouina , ne  lo  portarono  dentro  , con  molt'allegreg^a  , parendo  loro  di 
efiere , com'erano  in  effetto,  qne.fi  miracolofamente  liberati  dalle  crude- 
liffime  mani  de' loro  nemici.  Non  durò  gran  fatto  queftallcgrejga 
de'  Nimighefi  , percioche  afiembrati  dal  Nafiau  faldati  fngle fi  m 
molto  maggior  numero  parimente  in  Ticlt , e condottala  vn  armata  dt 
parecchi  legni  , vi  mife  fopra  ben  trenta  pegfi  d'artiglieria , monitio- 
ni , e vettouaglie  per  molti  giorni , e con  quefic  genti  condotte  fu  la  pre- 
- detta  armata  \ fi  conduffe  il  quindicefimo  di  Omaggio  di  nuouo  altim - 

prefa  di  quella  città  . Tofie  le  genti  in  terra  , il  medtfimo  giorno  fi  die- 
dero a far  trincererà  riparar  fi  fermandoli  preffo  a Lentb, killaggio 
nella  defila  riua  del  Vab.il , e finga  ripofo  giorno , e notte  affaticandofi , 
tojlo  piantarono  i gabbioni,  e quanto  faccua  di  bifagno  per  l artiglici  ic  da 
batter  la  città  dalle  parte  del  filimi  • Non  vollero  paffar  oft/all’ ac- 
ri i • qua , percioche  poffedendo  dalla  parte  di  Batauia  molti  luoghi  > c quin- 
di in  cafo,  che  graffo  numero  de'  nemici  arri/i  affé  loro  fopra,  potendofi  age • 
uolmente  ritirare , e da’ luoghi  amici  ogni  giorno  riccucr  anche  aiuti,  e 
ucttouaglie , fi  forano  priuati,  paffando  nel  paefi  diGetcuuh , di  tutti 
quefii  vantaggi . fi  giorno  figuente  furono  alf  ordine  tre  peggi,  co' finali 
cominciarono  a batter  la  città,  facendo  con  ejfi  non  picciol  danno  nelle 
cafe  , e nelle  torri  eminenti , e crcfiendodi  giorno  in  giorno  il  numero  fi 
ne  piantarono  fino  a trcdeci  in  dina  fi  luoghi,  finga  che  la  fcia  fiero  gia- 
mai  ripofar  quei  mtfiri  cittadini , i quali  battendo  dentro  poMffim  fal- 
dati forafiteri  , ninno  impedimento  apportarono  cì  nemici , ne  potero- 
no vfiir  fuori  a di  fiurbarli  , sì  eli  a loro  bcltagio  non  fi  fortific afferò , 
v e difponeffero  l artiglierie  a'  luoghi  opportuni . Erano  a cafo  il  gior- 

no alianti , eh’ arriu  afferò  i nemici  , giuntiin  Tyimigen , ben  quaranta 
Vallone  fi  , che  furono  in  tal  bìfagno  conrfcendoli  atti  all’ armi,  accor- 
dati da  auei  cittadini , & perhauer  maggior  faccorfa , fpedirono  incon- 
tanente al  Duca  di  Tarma,  & alle  città  amiche  più  vicine , narrando 
loro  in  che  fiato  fi  trouauano , e come, fi  non  eran  tofio  amt ati  , fareb- 
bono  caduti  in  man  de'  comuni  nemici.  Riceucttcro  da  Venloo  alcuni  ba- 
rili di  polucre , c da  Serthogembofib  alquanti  faldati  , come  anche  da. 
Grane , fi  che  poterono  difender  fi  tanto , ih* affinò  con  Cefercito  il  Conm 
teCarìo . Olla  non  furono  in  quel  megfi  finga  continui  danni , pereio- 
chenon  refiauanodi  molcfiarli  l artiglierie  dt  nemici , e quel,  (he  fu 
pc'igk  alcune  palle  di  fuochi  lauorati  giuano  , tratte  da  dftte  artiglie - 
rica  cader  fu  le  cafe,  che  cagionavano  quafi  ine  fiinguibilt  incendi!  . 

Si  pofiro  anche  a batter  la  torre  della  Chicfadi  Santo  Stefano  , di  -W- 
v Ìfiìma  firuttura  , pofia  quafi  in  megfio  della  città,  ma  piu  uè; fa  iL 
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fiume , nè  riceuendo  da  quel  luogo  ejfi  danno  alcuno  , folo  per  odio 
rouinarono  in  gran  parte  , tiranni  ben  quattromila  colpi  di  colobri-  t 
na  in  un  mcfi  , che  durò  cotal  batteria . E non  fu  fenja  mura-  Fiandra 
Biglia,  thè  ne’  medefimi  giorni  , s’udì  anche  la  tonino,  della  Torres  Torri  di  Ni 
di  San  Inrenzp  in  "Bornia  , toccata  dal  folgore  , il  uenticinqucfimo  mcgcn  e di 
giorno  di  Luglio,  sì  che  non  pur  quella  fabrica,  ch’era  belHjJinuL-> , Bonna  roui 
cadette  a terra  , ma  la  Chiefa  anche  attaccata  ad  ejfa  Torre  ne_j  nJtc‘ 
rollò  con  molto  danno  ; e porne  eh’ a quelli  due  edifici j , opera  antica 
di  buon  moefiro , e di  magnifico  artificio , dalla  reuolution  de'  Cieli 
fnffe  prefcr’uto  uu  fine,  cagionato  da  forza  di  fuoco , <£r  in  un  tem- 
po me  de  fimo  , poiché  dalia  caduta  di  quefla  a quella  non  s’interpo- 
fe  piu  J patio , che  diece  giorni,  csfrriuò  finalmente  il  CMasfclt  deb 
mcfe  di  Luglio  nel  colmo  di  tante  rottine  , e con  le  genti  di  fopr.i  ac- 
cennate , andato  fi  a porre  uuino  alla  CMofa , non  lungi  da  CMucb,  £*rj°  Mj(* 
rifornì  la  Città  di  uettouaglie , di  monitioni , c di  faldati , & ejfo  in 
perfino  entrò  poi  dentro  , & esortando  quel  popolo  a far  ualorof*-» 
difefa , promife , che  in  breue  gli  haurebbe  liberati . T^ondimcno  fleti . 
te  alquanti  giorni , fen%a  che  feguiffi  tra  quei  due  Capitani  eofa  no- 
tabile ; percioche  hauendo  deliberato  il  Duca  , di  uoler  poffare  in~i 
Francia  , fecondo  il  commandamento  del  Re  Catbolico , portatogli  di 
Spagna  dal  Rjcardot , con  la  confermation  del  gouerno  ìli  quei  pteft 
per  tre  anni  , auertì  il  Masfelt  di  non  auuenturar'  egli  fi  non  per 
grandi/fimo  bifigno , e con  molto  uantaggio  quelle  genti  ; acciocbe\ 
fi  per  mala  fottuta  riceuejfe  qualche  percoffa , non  fufle  neceffitato  a 
reìlar’  in  Fiandra  , ò a lafiiar  quei  paeft  del  tutto  sforniti;  [uno,  e 
l'altro  de’ quali  accidenti , fora  flato  a fua  Alaeflà  di  grandiffima  mo~ 
lefìia  non  finza  notabil  danno . leggendo  M auritio  dunque  il  poco  de- 
fi derio  del  nemico  di  combattere,  <&■  auiùfando  molto  ben  la  cagione , 
prefe  ardimento  di  paffaf  una  notte  il  Tahal , e da  parte  delle  /«<_-> 
genti  cominciò  a far  fabricare  'un  forte  alla  fmislra  del  fiume , po- 
co fitto  la  città  ; percioche  quindi  uenuia  ad  impedir  le  uettouaglie ,. 
che  da  quella  parte  erano  portate  dentro  , anzi  haurebbe  con  conti-, 
mie  feorrerie  data  tal  moleflia  a gli  habitatori , che  nè  far  ii  raccolto- 
quell" anno , nè  feminare  hanrebbono  potuto  per  [innanzi . Spauentati. 
da  quella  cofaiNimigbefi , folleiit areno  in  modo  ilConte,  ch'egli  calò  con. 
teffcrcito  uerfi  i nemici, i quali  non  giudicarono  a propofuo  [appettar- 
lo , e ritira  i/i  oltr'al  fiume , con  picciol  danno,  che  riccuettcro  fiaramuz? 
zzando , deliberarono  poi  di  partir  fi  per  allbora  daU'affedio,ma  di  fabricat 
prima  un  forte  dirimpetto  albi  città, et  in  B.itauia.douc  potè  nano  piu  ageuol  Forte  fjbri- 
mente  difenderlo,  quantùque  non  fufle  giudicato  douer' apportar  tanta  mole  tato  tonerà 
beflia  a'  Nimegbeji.Riduffefla  perfettionc  il  fortein pochi  giorni, malgrado  Nùncgca .. 
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Anm  diChr.  delpnfidio  della  citta, ben  che  /Conte  Nicolao  Ccfis,pottoui  con  fitta  con 
l'*°-  P*ff»a  dì  causili,  e con  alcuni  fanti  dal  UKasfclt  per  Òouernatore  non 
Fiandra.  fa  cofa  > ch'a  Pr°  > & effetto  Capitano  s’appartencfife  ; ma  in 

effetto  il  difauant  aggio  c’haiieuano  i fuoi  nel  uarcaril  fi  urne, potendo  age- 
volmente il  nemico  nello  sbarcar  danneggiarlo,  & non  effendo  partito 
Jfedicnte  al  Conte  Carlo , il  paffarquiui  con  tutto  Peffercito,  fecero , che 
i nemici  ut  driggaffiero  quella  fa  brica  fòrti ffìma , donde  finalmente  fi  ca- 
giono la  perdita  di  così  importante  città . Et  cosi  fpefifo  ueggiamo  efler/i 
auHcrtito , Che  debili  prmcipij , a’  quali  con  agcuolczja  fi  potrebbe 
,rare  » n progreffo  di  tempo  s’auanzano  tanto  di  forze,  che  diuentano 
mjuper abili , producendo  effetti  per  adietro  non  punte  creduti . Solleci- 
tato dunque  il  Masfelt  dal  Duca, il  quatera follecitato anch'effo a paf- 
far  in  Francia  per  lo  grani  fimo  pericolo  de' Parigini , partì  dal  territorio 
Tfimighejealla  fin  di  Luglio,  lafciando , per  quanto  poti  Sfornita  quella 
citta,  &J aUre mcinc di ucttouaglie, di  monitioni,  & ineffaper  Governa- 
torc  il  Signor  di  Galcm . Fortificò  anche  Xoddedael , Caflelletto  non 
lungi  da  Nimegenjituato  a delira  delFahal,&  afidi  bene  accurato  deu, 
certe  paludi , accioche  fi  poteffe  quindi  far  contratto  al  nemico , fe  ten- 
. taf[ePlu  dl  voler  al^ar  alcun  forte,  da  quella  parte , & impedir  paffo  tan- 

to  importante  alla  città , e perciò  ui  lafciò  il  ' Boclio , valorofififmo  giouane 
HoUndefe  ,con  buon  prefi, dio  di  Joldati , e con  titolo  di  Coucrnator^ . 
Ulta  / mimico , il  qual'attendcua  con  diligenza  gli  andamenti  del  Conte 
Carlo,  veduto  por  fi  in  maggio,  cpaffarla  Mofa , anch’effo  fifpinfc  co’lfuo 
Doddedael  eJJmtt°oltr  al  Fahal , e fpero  di  poter  dar*  alla  coda,  e danneggiarlo,  che 
prefo  a di-  nongk  fucccdendo  nel  tornar* adietro  s’accampò  intorno  a 'Doddedael  il 
faccione,  primo  giorno  di  Sgotto , e battutala  , hauendo  il  tempo  ffr aordinaria - 
. mente  prof  pero  , perciocbc  le  paludi  intorno,  per  una  gran  liceità,  che  fu 
quell  anno,  erari  tutte  afciuttc,riceuette  il  luogo  a diferetione , al  qual 
Boclio  fatto  non  perdono  il  fiacco , nè  la  rouina , nc  men  uollc  perdonare  al  Podio  i he 
morir  dal.  pereffere  Holandefe , e fedeliffimo  al  fuo  Re  già  molti  anni  fudalNaf- 

nel  forte  di  la  dal  fiume,  e fornito  di  quanto  faceua  mcttieri  per  lun- 
go tempo  cgl,  co’ l tettante  dell efìercito  a dicienoue  del  detto  mefe  pal- 
tò in  H olanda . //  Duca  dall  altra'  parte , proueduto  quanto  giudicò 

cflcre  nccefif ano  alla  conferuation  de  luoghi  piu  importanti  de' Paeft 
Baffi  , e laficiato  il  goucrno  di  efifi  al  Conte  Pieremefto  di  CMasfelt , an- 
dò a Mons , a Falentkna , e finalmente  in  Francia , come  habbiamo 
narrato  ; la  cui  partita , quantunque  cagionaffe  alle  proitincie  del  fuo  Re 
non  picciol  danno,  apportò  nondimeno  utilità  notabile  alla  Chrittianird , 
^correndo  ,n  tanto  oifogno  i Catholici , di  quel  Regno,  & in  particolare 
unacma  cosi  benemerita , e ch’a  ragion  può  chiamar fi  ChtifSamffima , 
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0 Itra  eh' a fe  Refio  cgh  tanto  s'auanxp  di  gloria , e di  Rima  che  quando 
con  cento  altre  nobilifjtme  attieni  non  haue/Je  nobilitato  il  fuo  nomc,que-  n"'^o  ' 
fta  fola  farebbe  Rata  baflante , di  renderlo  tra'  lodati  Capitani  lodatici-  "p,ANr)R 
mo,  c d'imprimere  nelle  memi  de  gli  buomini , in  ogni  f uturo  fecole  il  di 
lui  fummo  ualcre , informato  piu  toflo  eh’ arrifebiato  , da  così  pio , e nera- 
mente religiofo  affetto . Il  Ferdugo , fi  trauagliaua  in  Frifia  co’  nemici , Va-dugo  tra 
nè  tra  loro  annerine  cofa  di  gran  momento,  benché  perdefie  il  forte_j  uaglùto  ia 
d’Ementil,  & affediando  Hicgil , dcflc  v n poco  di  rotta  alle  genti  de  gli  Fnfia. 

Stati , che  giu  ano  ad  incontrar  un  foccorfo  di  canalli , prima  , che  fi  ue- 
niffe  con  detto  Ferdugo.  Haueua  egli  quini  picciolo  lOntraRo  , per- 
ciocbelo  sformo  maggiore  de  gli  F/olandefi  era  in  Br ab  ante , e ne'  luoghi 
ricini,  doue  (JManritio  fi  diede  ad  affuurar'  in  molti  luoghi  le  feorrerie 
de’  fuoi , che  dimorando  in  Bredà  , in  Bcrgh  , in  Seuembergh  , e ne  gli  al-  j.f0|Jnjeg 
tri  luoghi  di  frontiera  ,fi>cffo  ufeiuano  ad  affligger  le  campagne , & i uil-  dànegeiano 
laggi  uicini.  Et  così  nel? Ifola  di  Bomclfu  afflitto  Heel,&  Hermet  ; pre-  in  moki  lu* 
foun  forte  prefio aGreue, un'altro  tra  Breda, e Scuembergh,a  Terchiden;  gUUFian. 
cofi , fatti  molti  danni  in  Campigna , rouinarono  anche  Tbenen , e dal 
forte  difJoy,  doue  fi  tronaua  il  Capitan  (jropendocb , con  ben  cento 
faldati  furori’ eglino  fatti  ufeire  , co'  bafioni  bianchi  in  mano , faluata^ 
a pena  loro  la  vita-* . 2 \el  confine  del  Coloniefe , non  lungi  da  "Bcrgh , 
fi  prefe  Burich , & alcuni  forti  fabricati  uicino  a Fefel  dall'altra  riua 
del  Rheno  ; nel  volere  un  Capitan  Follone,  andar' a congiunger  fi  co’  l 
C\iasfelt , che  s’apparecchiaua  di  gira  foccorrer  tieel,  fu  rotto , e fe- 
rito d’archibugiata , tra  L Melina , & tsf  nuerfa , lafciatiui , ò morti , ò 
prigioni  la  maggior  parte  de' fuoi . Pacarono  anche  dette  genti  dc_j  1 

gli  Stati  fina  "Bruge,  donde  non  lunghi  prefero  tsirdcmborch , taglia- 
ta a peggi  la  guarnigione , che  ui  era  per  lo  Re,  & pofero  a facco  , & a 
fuoco,  molti  villaggi  in  quel paefe, con  grandiffima  ferità  ; ma  udendo 
che'  IC onte  Carlo  fi  moueua  a quella  uolta,  & effondo  anche  loro  riu- 
feita  uana  un  intelligcnga  c’haueua  co’l  CaRellano  di  Donchercbe,  fi  riti-  • 
tarano  al  luoghi  de"  loro  prefidif.  tJMad  Masfelt  per  toglier’  a quelle 
genti  Nccafione  ,e  Cageuolexga  di  feorrer per  auanti  quella  riuiera  ,fa-  i 

òrici  un  forte  tra  Bruge , & O Rende , & affi  curò  quel  paffo . Et  per- 
che fi  erano  udite  molte  querele  i giorni  adietro  di  quei  Prencipi,  che  con- 
finauano  co'  Pae fi  Baffi , per ciocbe  le  genti  del  Re  Catholico , come  an- 
che quelle  de  gli  Stati  ,per  toccafion  di  quella  lunga  guerra  , feorreua- 
no  ne"  territori!  de’  loro  domimi , e faceuano  molti  danni  ; oltra  che  ri- 
teneuano , e fortificauano  quei  luoghi , che  pareuano  di  loro  feruigioin 
ufo  di  cotal  guerra,  il  predetto  di  Naflau,  per  metter fi  in  grafia  de'  ui- 
cini,  re  Ritiri  loro,  e particolarmente  al  ‘Buca  diCleues,  alcune  Ter- 
re, ebein  quei  giorni  haueua  ricourate  dalle  mani  de"  nemici , & al- 
cun'altre. 


li. 
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A nrn  JiChr  cunatiré , che  prima  ritenemmo  gli  Stati ./  Quindi  fi  cagionami  iter- 
ilo. ' f°  Spagna  oli  maggior  odio  di  quei  paefani,  i quoti  non  poteuano  foppor - 
Fiandra  tare’  c^e  douunque  poneuano  il  piede,  ccrcafiero  ai  fermarlo  con  le  loro 
Querele  de’  artl  I on^(  a Drenòpi  dell'Imperio , non  piaceua  punto,  die  folto  fpe- 
Prencipì  di  eie  di  aiutar  f Zrciucfiouo  di  Colonia , bauc fiero  pnfte  grofie  guarnigio- 
La magna  ^ nelle  Terre  ; non  pur  fottopofle  a quell'  sSfrducfcouato  , ma  an - 
"niU’  c^e  a’  r^TenitPl  confinanti , e che  di  nuouo  prefio  a Bonna  , gr.Bergh, 
fofiero  da  efiì  flati  fatti  capaci,  di  gran  numero  di  foldati , con  a - 
nimo  , per  quanto  fi  vedetta,  di  lunga  pofitffione  . Dall'  altra  par- 
te facendo  nuoue  conucntioni  Ctsirciuc feouo  predetto  con  gli  Stati , 
che  poteffero  i popoli  loro  fottopofii , conuerfar  liberamente  tnficme_^, 
t Jficdir  loro  mercanzie , uicendcuolmente  delle  cofe  bifogncttoli  all'ufo 
della  uita  , ne  fentirono  i miniflri  del  Re  gran  difpiaccrc;  perdoebe 
non  folamentc  di  qui  fi  cagionatta , che  gli  H olande fi , e quei  di  Ze- 
landa , accumulajjtro  gran  dinaro,  ritrabendolo  da'  loro  traffichi,  a' 
quali  fono  ordinariamente  molto  inclinati,  e da’ loro  foima'.g’ , e bu- 
fici, pefii,  e cubie,  di  cui  il  paefe  ttHolanda  è rkebifjimo , e don- 
de s’accommoda  di  grani , di  vini,  e di  altre  cofe,  delle  quali  è pcue- 
ro  ; ma  quel  ch'era  peggio,  con  tufo,  e con  la  fhett a pr attica , ue- 
niuano , a corrompere  gii  animi  de’  buoni , & ageuohnente  fi  minan- 
do le  loro  Zvgxnte  ad  accrefier  la  peflifera  herefia  di  Camino  , ra- 
gion di  tutti  quei  mali , che  afftigeuano  alibora  buona  parte  della 
Chriflianità . eyfuuennc  anche  in  quelli  tempi , che  il  prefidio  di  l'em- 
loo  , fujfe  per  loro  infolcntia , e tirannia  , ò per  poca  fedeltà  de'  cit- 
tadini , fu  fcacciato  fuori , con  danno  grauiffimo  delle  cofe  de’  Caro- 
lici in  quei  contorni.  Fu  r oc  qui  fiat  a del  Ai  *Z>  LXXXVl.  quefìa 
Terra  dal  Duca  di  Darma  allhora  Prencipe , dopò  la  prefa  di  Gra- 
ne , douc  molti  me  fi  il  Conte  di  Aiasfclt  s’era  affaticato  finga  frut- 
to, perche  li  nemici  la  foccorfiro due  uolte,  con  armata  d' H olanda, 
Ven1o*rae-  H d,e  finalmente  non  giouò  loro  ; che  il  Farne  fi  con  tal  brauura,  e 
quiilato  da  e con  tal’ arte  la  combattette , che  malgrado  d’nn  nuouo  foccorfo  de 
Tarma  icac  gli  H olande  fi , ella  fi  diede  a patti.  Dopò  l'acqtàfio  diCraue,  an- 
1 *t0f  ^0  dunque  il  Prencipe  a Venloo , ( furono  già  per  inauertenga  da  noi 
1 pfC  ,0‘  tralafiiate  quefle  dueimprefi  importanti,  ciré  narrar  fidoueuano  fit- 
to Panno  predetto  , auanti  la  prefa  di  Nuys  , e come  a fuo  luogo 
fperiamo  di  tipor  cotal  narratane  piu  ampia  , e particolarmente  ) e 
quiui  prefoda  gli  Italiani  un  forte  fabricato  dalla  porta  err  Brabante , 
dirimpetto  alla  città,  & un'altro  da  gli  Spagnuoltin  mego  unf filet- 
ta, che  fa  quiui  la  Mofa  , egli  cominciò  a batterla  in  tre  luoghi 
piantando  I artiglierie , al  numero  di  ben  uenti  peggi  graffi  , parte  a 
finifìra  del  fiume , sì  che  i tiri  pajfando  olir' all' acqua , giuano  a per- 
cuotere 
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enotere  in  una  cortina  piu  debile , parte  doli altra  nua  preffo  al  . ty/Ji 
Mulaggia  àrde , w modo  che,  dopo  quaranta  giorni , eoe  Mi  li  trat-  j,  ysoi 
teunc  a (Ciabatteria  fu  ricuperata  dalle  mani  de  gli  berctici , e po-  Fiandra! 
Hetti  alcune  compagnie  d f taluni , e di  Tedcfchi  ri  lafciò  in  go- 
uerno  il  Signor  di  Benthy  . CMentre  coSlui  dunque  ft  trouaua  del 
mefe  di  Nouembre  di  q:ic  Sfanno  ad  un  banchetto ; ò che  non  aller- 
tile il  Hanno , che  feguì , ò che  lo  fapefie  in  parte  ; i cittadini , non 
potendo  fopportar'  i cattiui  portamenti  de"  faldati , che  per  ordinario 
fono  audaci , <£r  impertinenti  , e nelle  guarnigioni  fi  moSlrano  piu 
che  altroue  libidinoft , aitati , & infatiabili  , gli  [cacciarono  dcl- 
lt  Terra  ; prima  gli  Italiani , fenga,  che  cofioro  fuffero  da’  compa- 
gni foccorfì  , & poi  anche  i Tedefchit  partecipi,  fi  crede  , 
tal  ribellione , per  lo  che  ne  rimafe  il  Bemhy  con  grauc  nota  appref- 
fo  al  Re_j.  Tanto  piu,  che  la  città  mandò  zsfmb  afri  adori  alCon- 
te  Tiercrncflo , lamentandoli  in  ditterfi  modi  del  Gouernatore , e de'  "j 
furi  faldati , onde  allegauano  effere  Riti  corretti  a liberar  fi  dalgra-  . ,,  3 
uiffimo  giogo  di  quella  feruitk  ; quantunque  promettejfero  di  reflar 
neutrali , e di  non  operar  cofa  alcuna -,  contra  il  ferttitio  del  Re  Cd- 
tholico  , nè  contra  la  Romana  Chiefa . Erano  in  tanto  trauagliaù 
continuamente  quei  di  Nimigcn,hor  con  P artiglierie,  hor  confor- 
terie dalle  guarnigioni , che  lafciate  haueua  nel  forte  il  Tfaffau  ; 
onde  per  follcuarfi  di  tanti  danni  , s accordarono  amh'ejfi  con  gli 
Holandcfi  , di  lafciar  libero  il  pafio  del  Fahal  alle  nani , che  con - 
dnceffcro  robbe  in  Germania , delLt  cui  nauigatione  ballettano  gran- 
diflimo  bifogno,  per  rioche  il  Rheno , per  la  Stagione  fuor  di  mifurtcj 
calda , nera  diuentato  tanto  pouero  d’acque  , che  non  daua  agio  a' 
nauilii  da  carico  di  conduruifi  . Quefi’  accordo  nondimeno  fu  poi 
di  molto  danno  alla  città  , che  per  rifpetto  de'  traffichi , conuerfan- 
do  infieme  quelle  genti , hebbero  commodità  di  mandar  ad  effetto 
loro  trattati,  tirando  da  lor  parte  non  pochi  di  quei  cittadini  , 
che  poteuano  affolntamente  mfignorirfi  di  lei  Panno  uegnente  , co- 
me a fuo  luogo  diraffi  . tApproffimandofi  in  queflo  mego  il  tem- 
po , che  difegnaua  il  Duca  di  tornare  in  Fiandra , effendo  la  fua-> 
militia  afflitta  molto  da  malattie  , e da  careSlia  di  nettouaglic_j  > 
e trouav.dofi  bifognofo  di  denari , non  hauendo  potuto  i Parigini  rifia- 
targli in  parte  alcuna  le  fpefe  fatte  in  quella  fpeditione  , follecitò 
la  partita,  e fece  aunlfato  il  Vcrdugo  , thè  con  uentiquattro  com-  Due* di Par 
pagaie  di  fanteria,  c fri  cornette  di  caualleria  andaffe  ad  incon-  auimnaia 
trarlo  ; perciocbe,  come  di  fopra  dicemmo , il  Re  driggatofi  a’  con-  Fiandra. 
fini  di  Piccardia  , difegnaua  di  molestarlo  al  ritorno.  eArriuato 
dunque  a Bruffellc , il  quarto  giorno  di  Dccembrc  , con  folo  fumila 
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Ann!  ' ci  ^ fUOÌ  ' percioche  il  refi  ante  dtu’efenuo  haueua  Inficiato  in  Tranciai 
<lnni  J r‘  cominciò  a dar  ordine  alle  cofe  di  quei  paefi  ridotte  in  cattino  Jlato  » 
Ó~  perciò  chiamati  a con  figlio  i due  (JMasfclti , il  Duca  d sirefeot , (jr 
‘ Prentipe  di  Chimay  diluì  figliuolo, il  Conte  d Arcmbergh , ilcJMar- 
chcjc  di  Rhcnthy , & altri  principali  minifiri  del  Re  , nc  difeorfero 
lungamente,  e preficro  quei  partiti , che  per  giuditio  de' piu  prudenti  fi 
conobbero  migliori . In  tanto  gli  Spagnuoli , che  fi  trouauano  fiuer- 
narein  Difi,  fiotto  il  reggimento  d'Antonio  Zugniga,  tumultuarono  per 
le  paghe , e fecero  qualche  danno , mentre  dall'altra  parte  il  Contf_j 
dèrbeflcin,  affaltando  inPesfalia  alla  fproueduta , la  città  dicJMu- 
Pier,  e poi  Copel , T elgit , Noefuinghel , eia  "Radia  di  Maucnfclt , con 
rapine , con  ucci  foni,  con  incendii , e con  ogn' altra  forte  d'immanità , la - 
fidarono  fegnihorribili  di  fierezza  barbara  ; lagrimofo  fine  in  quei  paeft, 
e ricordanza  mifier abile  del  corfio  degli  anni  del  nafdmento  del  Salitalo- 
- — ^am“  re  millecinquecento  nouanta . T rattojfi  in  Lamag na  lungamente , ra- 

N dunataft  Li  Dieta  in  Francofiort , dello  [cacciar gli  Spagnuoli  delle  Ter- 

re  delt  Imperio  ; il  che  non  uoleua  dir  altro , che  priuar’  i Catholici  di 

Germania , de  gli  aiuti  del  Re  di  Spagna, per  poter  meglio  i Trote fi  and, 
eh' erano  ber  lo  piu  ribellati  da  Luthero  a Calumo  gouernar  le  forze  di 
quei  paeft  a lor  fienno,sìcbe  pafiiando  ageuolm ente  fuor  di  Lamagna  a 
fiauor  de'  loro  amici  a poco, a fioco  faci  fiero  cader  le  cofe  de  Catholici  an- 
che negli  altrui pae fi , e principalmente  nella  Fiandra , e nella  Francia , 
che  bene  conofccuano  con  quanta  diffiiultà  conduruift,  mentre  a’  confini 
haueffero  gagliarda  rcftfienxa  da'  minifiri  del  Re  di  Spagna . Rinotta- 
ron  anche  cojtoro  le  domande , che  fatt' batte an  t anno  adietro , in pregiu- 
ditio  dclLi  Catholica  fede, e per  arti,  che  ui  ufiaficro,non  poterono  / 'puntar ’ 
a cofa  alcuna , che  facefìe  a propofito  loro  ; onde  del  meje  a’Ottobrc  ,ft 
fciolfc  quella  radunanza  per  la  maggior  parte  infruttuofia  . tApportò 
duca°<l’  Au-  non  P,cct°l  dolore  a quei  popoli , la  morte  di  Carlo  e Arciduca  d’Au/truuj 
lh-ù  muore.  Zio  delt  Imperatore, il  qual  lì  come  con  la  fina  deprezza  nel  procedere,  e 
co'l  fuo  valore, hattcua  bor  come  amico  trattenuti  ne'  loro  confini , hor  co- 
menemico raff  renati  i Turchi  uicini  , così  con  la  fitta  morte  ruppe  loro 
ogni  freno  di  ripetenza,  e di  timore  ; donde  fi  fono  cagionati  alla  Styria  , 
& alla  Carinthia  incontanente  tanti  danni , e cofi  peticolofie guerre_j . 
Di  fina  moglie  Maria  di  Bauicra , di  cui  apunto  quefit  anno  mede  fimo 
lunlll*  * mancòla  madre, Inficiò  unde ci  figliuoli , de'  quali  tre  mafichi  Ferdinando 
di  dodici  anni,  Mafiìmiliano,c  Leopoldo,  & un'altro  ne  nacque  poco  do- 
pò la  di  lui  morte, che  battezzato  dal  Vefcouo  di  Segouia,c  leuato  dal  fia- 
cco fonte  dall'arciduca  Ernefio,e  dal  Conte  Ambrogio  della  Torre  in  no 
me  del  Duca  di  Sauoia,fu  chiamato  Carlo . Delle  figliuole  poi  la  mag- 
gior di  età  di  dicifettc  anni,  nominata  cAnna  , di  lì  a poco  data  per  mo  - 

. glie 
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muore. 
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glie  al  Re  dì  Polonia,  percfche  t ut  t aula  refi  andò  nell'  a ninno  de  gl  isiu-  A ^J^cue 
Jtriaci,  e de' ‘Tolti  chi  qualche  alter  ation  per  le  cofe  [accedute  in  materia  , * * 

dell'elation  di  Af  affimi;  iano , proc uraliano  i 'Principi  amici  di  fl cinger  *M  ' A‘ 
quelle  due  petenti  famiglie , con  tai  ligami  di  parentela , ,<  he  [erte  v .tif-  : 1 "" 

fero  pian  piano  anche  ad  unir  in  amore , & in  reciproca  beneuokn%a->  Re  (|  p jo 
gli  animi  loro,togliendo  ogni  occafumc  di  fufcif  amento  di  guerra^.  De  0ii  prence 

iiberofji  anche  di  procurar  la  rmouation  della  triegna  co'l  T ureo  mandan  mogKc . 
dogli  il  f olito  pre[enfe,e  per  s Imbaft  ia.il  or' a taf effetto  eleggendo  fi  il  Baro- 
ne l^olfangoherrico  di  Streìnja  qual  poi  non  fi  offeruo,c  nt  uennero  turba 
ti  a’  confini  ifudditi  dell  Imperio, non  fenga  notabil  guerra, come  numere- 
remo a luogo  fuo.  Dall'altra  parte  fu  mandato  in  Polonia  il  re  feouo 
di  Fratislauia  , e Riccardo  Srainer , aciioche  modifi  tufferò  alquanto  !(_j 
capitolatinni  già  fatte , per  la  liber ation  di  Adaffimiliano  : la  qual’ A m- 
bafiieria  fu  molto  fauorita , & aiutata  dal  Re,  opponendoft  notabil * 
mente  ad  alcuni  Prencipi  Polacchi , i quali  con  troppa  Jeuerità , perfifle- 
uano  nella  difefa  delle  cofe  già  deliberate,  e comlufe_j  . 2VV  puffi piu 
Settentrionali  le  cofe  de'  Prencipi  procedeuano  con  miglior  fortuna,  e con 
ifìraordinaria  allegrezza , percioche  mandata  latino  paffuto  in  Ifcotia. 
alRe  (jiacopo  fuo  marito,  tsfnna  figliuola  di  Federico  Secondo  Re  di  Rc  di  Sco- 
D animare  a , & e fendo  fiata  lungo  tempo  trauagliata  dalmare , sì  che  t,a  rrcn<k 
notrpotè  giamai  prender  terra  in  quelli  fola  , era  con  miglior  configlio  ° 
tornata  a dietro , e fermataft  in'Noruegia , infieme  con  coloro , cb(_j 
l accompagnaitano  Pietro  tMuncb  Ammiraglio  di  Federico,  Stenone 
Brada , e Breidone  Rangouio , con  aìtri  nobili  affai . Il  marito  hauti - 
ta  di  ciò  nouella  , s'era  del  mefe  di  Nouembre  in  ssfslogia  trasferito  di 
Scotta,  e ff  sfatala  perfonalmente , quantunque  prima  fuffe,  fecondo  il 
co  fiume , ciò  flato  fitto  dal  fuo  Conteflabile  del  Regno  il  paffuto  Ago- 
fio  , in  Croneburgh , finalmente  del  mefe  di  gennaio  di  quell’ anno , fi 
fondu  fic  in  detta  città  , edirnorouui  in  continue  felle , celebrai  cui  no z? 
gè  magnifiche, e font uofe,  e ueramente  Regie  fin  preffo  al  Maggio . 

Per  honorarle , molti  Prencipi  di  Germania  ni  concorfero  , tra'  quali 
lauolo  materno  della  fpofa , Fldarico  Duca  di  'JMedelborgo  , & Hcr- 
ricogiulio  Duca  di  Brunfuic , il  qual’baueua  per  fei  onda  moglie , la  fo- 
nila di  maggior  età  della  predetta  Anna  , chiamata  1 Tabella  , i quali  di- 
morati quiui  ben  trenta  giorni,  e partito  prima  il  Re  Giacopo , con  la  _____ 
fpofa  , anch'cffi diedero  luogo,  tornatifene  alle c afe  loro . La  guerra  Costa  n- 
di  Per fia  , haueua  fiancati  già  quei  Prencipi  , benché  potentiffimi  tinopou. 
ambedue  , onde  dtfiderata  fommamente  la  pace  da  i loro  popo- 
li , logori , & afflitti  oltramodo , fe  ne  flrinfcro  le  prattkhe  in  gui- 
fa  , che  mandato  perciò  a Cofìantinopoli , un  de’  Prencipi  Per  funi  > 
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Aun.diChr.  fu  allegramente  ricevuto  da  tsfmuratbe , e dati  fatichi  per  certi 
M9Q»  ajjìcuramento , fi  conclufc  tra  il  Cranfignore  , & il  Soft  triegua  per 
Costan-  diece  anni . Fu  parimente  fermata  pace  co'l  Re  di  Polonia  a quel - 
tinopou.  la  guifa  che  nel  feguente  libro  dirajfi  , e mandato  un  Cbiaus  in 
Pace  tr*  quel  Regno,  perche  fujfe  da  Jua  (JMaeftd giurata , come  ferrea  ru 

Pafiuli*  * tar^an^a  alcuna  fu  fato. 


U Fine  del  Libro  Vndecimo. 
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DELL'HISTORIE 

DEL  MONDO. 

DESCRITTE  DAL  S I G.  CESARE 

CAMPANA, 

LIBRO  DVODECIMO, 

N cl  quale Ji narra  quanto  è (uccejfo  t Anno  iM-  D*  XCL 

40» 

ARGOMENTO. 

Si  dcfcriue  nel  duodecimo  Libro  l’uojuerfal  carcllia,  ch’affline  ricali  a , con  ie  ormi  « 
tooleltiedc'  banditi:  ricordauifi  la  morte  di  Alfonfo  Piccolomini,  Icnozze  del  Con» 
te  Hcreo le  Sfondato , la  creatioa  di  alquanti  Cardinali  ,U  (pedi don  delle  genti  man* 

•date  in  aiuto  della  LcgainFranria,ran<lata  a Roma  del  Duca  di  Ferrara,  per  camion  dà 
uuouainueftitura,la  morte  del  Pontefice  Gregorio,  elacreation  dlnnocentio  Nono. 

Hafiiia  nuoua  per  l’apparecchio  dell’armata  T urchefca,e  le  prouifioni  per  dò  de’  Ve- 
Tietiani , con  la  mortedelCaualicr  Lippomano  5 i difpareri , per  confini,  tra  Bergama- 
fchic  Milaneli.la  fortification  del  caltcl'o  di  Brefiia,ela  morte  del  Duca  di  Sabioncta* 

I11  Franda  fi  delcriue  la  prefa  di  Gi  moble,il  Duca  di  Stuoia  fatto  protettor  di  Proucn- 
ea,lcatdom  del  fansy'jatorno  aGineura,indilananaimprefadi  \uthun  , e di  Calli* 
glione , P arduo  delle  genti  della  Chiefi  in  Lorena,  la  prcla  di  Sanlamberto  di  Tery’,  e 
<fi  alcun’altri  luoghi  per  la  Lega.co’l  aanotcntatiuo  di  Compicgnc  : narranfi  uarij , e 
■deboli  lucccfsi  di  guerra  in  Brettagna , la  prefa  di  Màrambeo  con  la  morte  di  Monlig. 
della  Nua,le  prolpere  imprefe  del  Re  ir»  Normannia,  la  preti  di  Gartrcs,la  liberation 
del  Duca  di  Guifa  dall  1 prigionia  di  Tour»,  la  rotta  data  dalPAldiguicra  alle  genti  di 
Sauoia  , e J’aficdio  di  Rouano.  Raccontali  Ji  Fiandra  i danni  fatnin  Vesfalia  da  gli 
hcretici,Pammu:inamcnto  de  gli  Spignorili, la  perdita  di  Zìi  3f.n,e  di  Deucnter.l'impre 
Ci  dtl  Daca  di  Parma  , tentando  il  forte  di  Nimega,  il  fuo  nuoiio  pafliggio  in  Francia, 
onde  poi  fi  perd  tee  Nimega,  * ch’io  uanofa  da  Celare  tentato  di  ridurre  ad  accordo 
le  cole  de’  Paoli  balli . In  Germania  a’hann*  i molti  apparecchi  delle  genti,  in  fcruirio 
de’ Re  di  Spagna,  e di  Francia,la  morte  dei  Conte  di  Ftifia,  e del  Duca  di  Sallonia , co* 
danni  principiar»  da  Turchi  in  Croatia,e  nc’  paefi  uicini . Difcarrefi  della  guerra  co. 
trinciata  dal  Turco  in  llungherìa,epiu  uere  cagioni  di  efla,UeH’.pparccihio  in  Coflait 
tinopoli  d’una  fuperUliimaarmafa,  e come  toilè  il  entro  interrotto  dal  nuouo  follcua- 
mento  deli'armi  Perdane,  indili  chiude  il  Libro,  c«’l  ricordar  la priuation  di  Suaaidi 
Puraouilìr,  eper  ciò  della  grandezza  di  Fciat  ,e  del  Cigala. 

’AFrLiTTiom  dclPItaliapìimipiate  l'Autunno  pajfat&,  Arni! del M. 
per  lo  cattino  raccolto  de‘praui,i  rebbero  al  colmo  il  V irr-  j ? j ». 

no, eia  Prmakera,che fieguì, facendo ft pct tutto fentir'bor  Ann.di Chr. 
ribili  ; fi  che  non  fu  t'utd,  ben  che  ricca  , e pofla  in  afidi  — 
fertile  f\-cfe,ch'e non prouefie  quei grauifjimi  niait,iLx  da  lui talla 
fctnipliartiin fori  unu , s'ha  memoria  di  Sciiti  ori, in  alcun 
tempo  effer  auncnuti  mai,  non  pur  in  Italia, regione  abbondante,  e per  lo  più  - 

ti  naturai - 


ter 


AnnUcjM.  408  Dell  Hiitorie  del  Mondo, 

Anni  liCr.  naturalmente  feconda,  ma  nè  anche  in  qual  fi  uoglia  parte  di  Europa,  quatti 
ijyi.  ' tunqur  fiorile, e bifognofa  de  gli  aiuti  altrui . /li  beparue  tante  più  duro  ,f 
j T A L j difficile  à fopportarc,(]Hanto  i luoghi , che  per  ordinario  beneficio  di  natura 

"T'icuilioni  fc^cuano  Per  “dietro  goder  abbondanti  maggiore , quefl'anno  fi  ttouauano 
«•«’  Prcncipi  f11*  degli  altri  pofli  in  cflrcma  neceffità  ; & non  è maraviglia,  perche  coloro 
1 taluni  per  » quali  aurigi  à prouederfi  in  qualche  parte  d’anno  in  anno , per  le  bifigxt 
l'imminente  loro,  de’  foprabbondanti  raccolti, da  gli  altrui  territori} ,ueggendofi  minacciar 
da  l iniqua  ftagione  ecceffiua  carefiia  ,furon  folleciti  à ricercarne,  doue,  an- 
ebor  che  molto  lontano  fuffe , fioravano  dover  di  buon  uantaggio  rimediare 
alle  imminenti  calamità . si  quefio  s’aggiunfe  la  prouida  qualità, e la  magni - 
ficen-^a  de’  Prencipi,e  de’  Signori, a quali  eran’ejji fottopofti  ; percioche  ceffo - 
ro  impiegando  lodcuoìmente  in  ciò  quel  danaro , che  per  adietro  accumulate 
baueuano , de  gli  ordinari}  pagamenti  de'  fudditi,e  conofceuano  ferbarfit  à 
taf  ufo,  ò fomigÙante,  ageuolaron  di  molto  l'importuna  difficoltà  del  uiuerc_s 
a popoli  loro;  onde /limarono  buon  guadagno, feemar  alquanto  il  publico  era- 
rio, per  conferuar’  m uh  a coloro,  per  mctp  del  cui  /udore  effi  prima  thaucua- 
no  arricchito , & eran  poi  per  accrefcerlo  maggiormente . E/fendo  non  fola 
per  legge  humana,  e diurna  tenutoil  Prencipeà  foccorrer  nelle  urgenti  necef- 
fità il  popolo  alla  fua  cura  commeffo , dalla  diurna  prouiden%a,ma  anche, per 
interejfe  di  Stato, coflretto,  fé  punto  ha  digiuditio , à farlo  ; poi  che  la  poten - 
%a  de"  Signori  s’accrefce , an^i  co'l  numero  de'  popoli , che  con  P ampiezza  de’ 
* paefi,e  con  la  quantità  de’  danari  da  effi  poffeduti.  Roma,  che  per  la  felicità 
del paefe,fuoPeffer  fempremai  ben  proueduta , maggiormente  foccor/a  all oc- 
cafione  dalle  maremme  vicine,  dalla  Cicilia , & d'altronde , quefl'anno  J ènti 
Roma  pnn  nondimeno  ogni  maggior  difagio  di  uiuere  ; poi  che  non  foto  in  Campagna-), 
«ìpalmente  ma  per  t ut  t' Italia , come  detto  habbiamo , Ji  ricolfero  pochiffime  biade , & il 
fame.1  ^ * Pontefice  hauendone  procurate  in  paefi  lontani,  elle  furono  con  ftniflra  fortu 
najtanto  tempo  trattenute  in  mare , che  molto  tardi  prouideroa  bifignidi 
quella  città.  Fecefi  quiuila  defcrittioneuerfoilprincipio  di  Febraio,  euifi 
contarono  filo  cento  diciffettemila  anime, percioche  molte  bocche  inutili  n’ha 
ucuanogia  mandate  fuori , nè  fitrouauano  da  nodrhle , fuorché  trenta  mi- 
la rabbia  di  grano,  flimandofi,  che  fi  ne  confimaffcro  non  men  di  quattro- 
cento  ogni  giorno , perloche  , crebbe  il  pre^go  di  effo, incontanente , a piu  di 
venticinque  feudi  il  rubbio;efu  neceffario,che  fi  diffenfaffe  con  ifìraor  dina- 
tia diligenza  ,fi  che  da  principio  fi  concedevano  diciotto  onde  di  pane  il  gior 
no  per  cadauno  ; ma  poi , flatiunpexjoad  affettare  alcuni  uafcclli  carichi 
del  grano,  che  fipr  abbondantemente  haueua  fatto  condurre  il  Granduca 
Ferdinando  di  chiedici , per  ufo  de’  puoi  Stati , e non  potendo  eglino  entrar 
nella  bocca  del  Tevere  , per  gli  fieri  temporali , che  molt  i giorni  regnarono , 

‘ taffegnamento  fu  ridotto»  filo  diece  onde , il prcxjo  fili  à trentaduc  fi  udì 

doro  il  rubbio , e tutti  i mendicanti . con  effecutione  furono  mandati  fuori 
della  città  ; ordinando  fi  da  nodrh  la  plebe  un  pane  di  orfo  fibictto , e [fendo 

ilgrano 
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Ugranondotto  i pochiffima  quantità . •yfn^i  che  la  neceffità,s'auairgò  tati-  xnSdiOir. 
to  di  forge,  che' l Papa  riconofcendo  tal  flagello  da  qualche  giu  fi"  ira  di  Dio*  if»t. 

commandò  alcune  procefjioni , accioche  ella  fuffe  in  parte  mitigata  dalle  de-  IT  A L IA> 
note  preghiere  del  popolo , concedendo  generai  perdono  de'  fuoi  peccati,  à chi 
datatamente  uifitafjc  certe  Chiefe,e  quiui  procurale , orando , d'impetrar  la 
tranquilla  del  mare,onde  s'accrefceua  loroÀ  quelrempola  carefìia . St  per 
non  mancar  in  parte  alcuna  alt  ufficio  di  pietofo  pallore,  permife  anche  à po- 
veri , che  fujfero  liberi  dalCoffcruanga  di  quella  quareftma,  e che  poteffero  fo- 
flentarfi  di  carne  di  bufalo , la  qual  faceua  effo  uendere  per  cinque  quattrini 
U libra,  fo  dis facendo  i padroni  del fuo  proprio  denaro , diquelpiu  che  fi  fora 
Hcndutaragioneuolmente . fDclmefe  di  M aggio, amicate  finalmente  le  ga- 
lee della  Chiefa , conduffero  buona  quantità  di  grani , e la  fame  cominciò^ 
feemarfi  alquanto , parte  per  lo  foccorfo  ditjft  grani , parte  per  mancamen- 
to di  molte  migliaia  di  perfine  già  morte , per  la  neccffità  del  uiiuere , che  con - 
fumana  loro  non  puri  poco  à poco  ogni  naturai  uigore,  ma  cagionaua  anche 
febri  utolenti , cjr  acute , ch'uccideuano  in  un'ifìante  ; onde  non  fu  fenica  ti- 
mor di  pefiilenga , e maggiormente  in  jdbrmgo  nella.  Marca,  nclt Vmbria,  ' 

e nella  Romagna  , dpue  la  mortalità , fu  sìgrande, che  cagionò , per  manca- 
mento di  chi  laucr affé i terreni,  anche  penuria  non  mediocre  per  innanzi. 

Sentì  Venetia,&  il  Dominiodie/fa  moltotninor  difficoltà, per  le  tir  aordina-  |’r®ulf,on 
rie  prouifioni, fatte  da quella  Republicafi  come  accennàmo  nel  paffato  Li-  vcj^^“* 
bro  ; e con  tutto  ciò,  effendo  concorfi  numero  infinito  di  poueri,da  uicini  luo- 
ghi nella  <ittà , fu  di  bifogno , il  porui  qualche  ordine , percioche  le  Jìradc 
eran  piene,  ni  fi  udiua  altro  giorno,  e notte, che  miferabili  lamenti,  di  donne, 
di  fanciulli , e d'altre  per  fine  impotenti,  che  fi  raccommandauano  all'altrui 
pietà . Fu  per  tanto proueduto  à ciafcuno  et honefla  limofina  , del publico , e 
fatti  ritirar  fuori  ; angi  per  fiprabbondanga  di  carità  , s'afiembrarono  i piu  • 
ricchi, nobili, c cittadini  ,c  fi  coflitutrono  debitori , ciafcuno  d'una  certa  firn - 
ma  di  denari,  per fiuuenn  a’ poueri, durante  colai  carefìia . La  qual  degna 
opera,  e neramente  Chrifìiana,  fu,  non  finga  gran  lode  imitata  da  tutte  le 
città  diquel‘Dominio,aggrauandofi  le f acuità  de' piu  commodi  cittadini, per 
alleggerir  il  patimento  delle  perfine  ponete, e miferabili.  Et  fi  come  ueggiamo  s 
h un  corpo  ben  difpoflo,e  proportionat amente  organ'rgato, ch’ogni  membro  è 
per  fi  fi  e fio, con  lodcaol  modo,&  indi  tutt’inficme  corrifiondcnte,co:t  non  fu 
Rettore  in  T erra  ueruna , fottopofla  à quella  ben'  ordinata  Republica , (he 
non  fifaceffe  conofeer  degno, e pregiato  membro  disi  degno, e pregiato  corpo, 
'Particolarmente  poffo  affermar  quefio  di  proua,ch‘in  Legnago  dou’io  ferii  to- 
te delle  prefenti  cofe,mitrouaua,per  gran  uentura  quell ’ anno  .con  affai  groffa 
famiglia , per  efquifita  diligenza, e per  fomma  liberalità  di  Lorenzo  Barba-  ^°r;zo  B*r- 
rico,non  pafsò , nel  maggior  preggo,  il  grano,  uno  feudo , e tnego , d’oro  il  mi- 
naie , mifura  di  ben  nouanta  libre  ; nè  di  molto. per  ordinario , s’alterò  corni  P 
fummo  in  luogo  ueruno  dello  Stato  della  Signoria  ; fuor  thè  nella  Schiatto- 

1 i 1 nia, 
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Anni  dfch.  *Ù4>&  >n  alcune  T erre  della  Dalmatiche  patirono  atterremo . E ben  che 
ifpi.  da paefi vicini,  fi ricourafiero  molti  fudditi  d'altri  Signori  in  quel  de  Vene- 
Italia,  tiani,  e che  per  ciò  fuficro  da  principio  fatti  rigorofi  ordini , che  chi  per  molti 
me  fi  prima  non  iti  era  babitato,doncJ]'e  ufchrne  con  le  loro famiglie  ,nondime- 
fio  non  fi  procedette  con  fiuerità  all' efiecutione , e compatendo  piamente 
C altrui  miferie , fu  ciafiuno  Infoiato  uiucre , come  proprio  fuddito , quanto  al 
beneficio, ilie  ne  riportarono  in  quella  Ihettt^a  de  tempi . quejle  infeli- 
cità, s’aggiùnfe  quella  de’  Corfali,e  de'  banditi  ;i  Corfali  con  fette  fufle,ft  or- 
rendo la  colia  di  Roma  faccuano  preda  di  quanti  nauilij  carichi  di  grani,  fi 
conducenano  per  quei  mari  ,e  fu  Infogno , che  le  galee  della  Chiefa , ufafftto 
gran  diligenza  per  afficurarli;i  banditi  fepar atifi, teme  dicemmo,  dal  cFkco- 
lomim,  fi  rida fièro  ne’  confini  del  Regno  di  7fapoli,e  parte  in  Romagna, dotte 
ufarono  inaudite  crudeltà . Fu  per  ciò  colìretto  il  Pontefice,  a mandar  quitti , 
con  piena  autorità, il  Cardinale  Sforma, & aiutando  il  negotio  il  Granduca  di 
Tofcana,&  il  Duca  di  Ferrara,  finalménte, con  qualche  difficoltà ;quei  paefi 
s'aJficurarono,ma  tardi  ; doue  le  parti  fjuelfex  Ghibelline  riprefogran  vigore 
baucuano  eccitati  i diabolici  humori , già  da  lunghiffimo  tempo  qua  fi  affatto 
AlfonfoPk  porgati.  Alfonfo  Piccolomini, nel  principio  di  quefi'annofu  prefo  dalle  genti 
tolomini  del  Granduca, guidate  dal  Colonnel  Bifaccione  da  lcfi,tiicin'al Ccfcnatico.por 

p«fo,  e far-  fu  condotto  ad  Imola, & quindi  dopò  alcuni  contratti  a Fiorenza,  doue  dopò 
GraiAaca**  UOn  molti  giorni  fu  fatto  morire.  Il  Bifaccione, per  cot  al  fatto  caduto  in  gran- 
d finn  a contumacia  appreffo  il  Pontefice  fu  necefjitato,ccme fuddito  ai  Sua 
Santuàri  gire  nell:  forgi  di  rffo  d difenderfi  dal  delitto, che  gli  fu  rimtffo  d 
preghiere  del  Granducali  cui  rif petto  mitigò  l'ira  del  Papa,  che  da  principio 
non  foto  iflaua  per  la  perfona  del  'Bifaccione  * ma  anche  del  Ticcolomini  ; 
nondimeno  giudicate  poi, con  animo  piu  quieto, le  ragioni  del  Granduca,  e le 
feufe  del  fuo  miniHro,  fi  contentò  di  farne  pie  ciclo  rifinimento . In  Cam- 
pagna di  Roma  ,fc  orrendo  i banditi  da' confini  del  Regno,  faccuano  dan- 
ni intollerabili;  pure  un  giorno  battendo  per  iffiia  H onorato  Gaetano  Du- 
HonoTsto  ca  diScrmoneta  , che  n’erano  in  certo  luogo  ben  ventiquattro , affembrati 
(iactaoo.  tùn  prefiggerà  ottanta  cavalli  del  fuo  Stato,  gh  afialtò , & ucctfene  dicine- 
ue,  quattro  facendone  prigioni;  dal  qual  fuccefjo  fi  ducutati  gli  altri,  la- 
feiartno  alquanto  quieto  lo.  Stato  della  Chiefa  da  quella  parte . CMa  ucr- 
fo  Riete,  ne  fi  ne  trouaua  sì  graffo  numero,  che  Vcrginio  Or  fino  delle  Men- 
tana,battendo  poche  genti  con  lui,  mal  poteua  diacciamogli , e pur  giua  con 
Virginio  Or  dtflreija  confumandoli,  fecondo , che  l'oc  cafone  lo  configlhua . Fdcndofi 
fin.»  cantra  pofiia  in  Roma, che  coloro  molctlauano  quei  luoghi  in  gufa,  i he  piu  non  ui  fi 
banditi,  poteva  durare, e che  [audacia  loro  tanto  fi  giua  di  giorno  in  giorno  accrcfcn- 

•*  ' do, che  non  pur  haueuanofaccbcggiata  la  Fara,caficllo  della  Badia  di  Far  fa» 

portandone,  oltfa  gli  altri  danni,  molte  rabbia  ài  grano, che  ui  barena  il  Car - 
‘ " dinal  (JMontalto , ma  s’ erano  arrifihiati  anche  di  gir'  a rubar  quanto  fi  con- 
duccua  ,òdi  grani , ò d’altro  per  lo  T eucie  a Roma  ; {fedirono  centra  die  (fi 
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v altri  dugVffantì,e  cinquata  caualli  f otto  un  Capita  Cremonefe,e  folk  citato-  An*  ' 

710, cÓ  molte  repliche, tOrfmo, che  prouedefein  tutt'imodi  a quei  mali,  forgi-  i\9i- 

- ilio  deliberò, anchorche  co  fuo  grauifimo  pericoloni  dar  nuouo  fegno, quii'  egli  Italia- 
fufe  coraggwfo £ come  Mandar  prudentemente  reprimendo  in  parte  l'audacia 
di  quelle  genti  difperate , fi  cagionaua  folo  dal  non  trouarfi  forge  ha  fiatiti  d 
. confumar  li  afatto  ; per  cieche  fe  ben  dal  nuouo  Pontefice  gli  era  flato  confer 
piato  il  carico  cltc  teneua.&  accrcfciutagli  l' autorità, potendo  afioldar  quali, 

■e  quante  genti  à lui  pare fero  per  ciò  nece farie, nondimeno  giudicando,  contra  ' ‘ v 
-sì  fatti  faldati  non  efer  a propofito  ogni feldiito,n’haueua  mandato  ad  a fem-  . ' 

• brar  parecchi  nella  cJMarca , & altroue,  egli  affettano  di  giorno  in  giorno. 

Con  tutto  ciò , ueggendofi  in  tal  concetto  apprefo  il  fuo  Signore , il  giorno  fe- 
guente,  andò  ad  incontrar'  i banditi  à Belmonte , camello  di  Ricte,ben  ch’e - tri 

gfmo  fufero  in  numero  fupcriori  di  gran  lunga  ; e cominciata  con  e fi  una  fio-  : b 
ra  fcaramujj^a,che  durò  dal  far  del  giorno  fino  a due  bore  di  notte, pafsò  gran- 
dijfimo  pericolo  della  uita  ; penioche  effondo  già  morti  molti  de'  nemici,  e de' 
fuoi  folo  uentiqnattro , egli  fu  da  tre  banditi  ridotto  a tale , eh' uno  gli  impe- 
diua  la  briglia , l’altro  la  Ha  fa , & il  tergo  attendeua  a percoterlo  con  un 
pugnale , e di  già  l'haueua  oft'cfo  di  non  lieuc  ferita  in  tefìa  , quante fo  con 
tanta  forga  ne  percofe  uno  co’l  pugnale,  eh'  incontanente  cadette  morta,  At 

■Cr  auentandofi  al  fecondo , era  per  fargli  fihergo  fomigliante , fe  co'l  torfi 
da  partito  non  fifefe  egli  fottratto  dal  pericolo , lafiiando  del  tutto  tOrfino 
in  libertà.  Ritiratofi  poi  con  honore  grandi  fimo  da  quella  fattione , c ri- 
pesando a quanti  pericoli  della  uita , e deli  honore , foggiaceua , in  un'im-  - ’.i  - ■» 

■prefa , che  dal  feruitio  in  poi  , che  ne  rifnltaua  al  Papa , per  beneficio  dt’fuoi  - 1 '•  • u 

popoli,  niun'accrcfcimento  di  riputatone , i di  gloria  poteuaefo  fperare , fi 
rifoluette  di  lafciar'  al  rutto  quel  carico , e fecelo  dnpò  alcuni  giorni  ; paren- 
dogli hauer fodis fatto  di  buon  uantaggio  alla  finifìra  opinione , che  moflra- 
uano  alcuni  hauere  di  lui . Quefìa  ritirata  dell' Or  fino  da  cotal  carico  fu, 
di  gran  danno  a’ popoli,  & ifuarufciti  bgrofiati  di  numero , sfrenatamente 
fconcndo  in  diuerfi  luoghi , affli  fero  piu  che  mai  lo  flato  della  Chiefa,  notila 
lafciando  però  affatto  libero  il  Regno,  douctMarcoSàarra  fi  faccua  ffief- 
fo  fentire , & un  giorno , facendo  prigioni  il  foefcouo  di  cJiiontalto  ;e  quel  di 
Ripatranfnne  con  altri  buomini  ricchi , impofe  loro , per  rifatto , uni  grofif- 
fima  taglia . ^Maturate  poi  le  biade  in  campagna , mentre  gli  afflitti  po- 
poli ffierauano  di  riflorarfi  in  breuc,  dalle  prefenti  calamità , quelli  federati 
legiuano  abbruciando , con  borrendo fficttacolo,  e lo  Spinelli  foprafatto  dal-  .1. 

le  difficoltà  di  co  fi  dura  contefa , ottenne  di  ritirar  fi  a Napoli , mandato  in  f 

luogo  di  lui , con  poco  miglior  fortuna  un  (jentilbuomo  de'  (J*mbacorti;&  in 
Campagna  di  Ruma,  efeiidoui  con  titolo  di  Ixgato  il  Cardinal  Cìnfìiniini,  : K. 
s'opponeua  al  poftbile  alle  loro  crudeltà  ; ma  pareua , cb'Uuidcndofeiitlticce , t 

fe  ne  rinforgaficro  le  loro  mafnadedi  uenti,  ò di  trenta  ; e Cjiouanantonio  4 

Orfino, 'Barone  Romano , perche  alcuni  diCiuitella , luogo  di  Alrfi  andrò  de  u 

< * ~ li  ) gH 
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ad!»  d*Ch  glij4tti,baMCU/ttio  trattati  molto  ingiuriofimentc  alcuni  [noi  huominijn  onta 
i , , i . anche  di  effo  Orfmo , egli  ni  andò  con  ben  Jeicento  faldati , e ducpejgi  <t arti- 

1t  alia,  gheria,  per  ricuperar’  alcuni fuoi  quiui  ritenuti  prigioni,  & uccifoui  il  P ode  Ha 
* ui  feccnotabil  danno , e poi  temendo  dell’ira  del  Papa  , fi  diede  a fcorrerU 
campagna  Jcruendofi  delle  forfè  de1  banditi  ; onde  quefte  domeniche  arme  , 
aggiunte  all’infortunio  della  careilia  , trauagliarono  forfè  non  men  P Italia, 
che  fi  facejfero  le  publiche  guerre  la  Francia  , & i Paefi  Baffi . Diuerfi 
d(Ti  al  pJn  ^wbafeiadori  arcuarono  in  quel  mento  à Roma  per.  render  obedien%a  al 
JtL-'p*  °n  nuouo  ‘Pontefice,  & i primi  à comparere  furo»  quei  del  Duca  di  Ferra- 
ra» chcui  mandò  il  (jiiarchefe  di  Sanmartino  accompagnato  da  moltf_j 
perfine  di  conto,trà  quali  il  Conte  Cefa,e  Galea.’^go  T affoni;  di  lì  à poco  com- 
posero altri, mandati  dalla  città  di  Cremona ^i  M ilano,di  Lucca , e degli 
Suigjeri  Catbolici,e  piu  ne  forano  andati, ma  ilPapa  fpauentato  dalla  gran 
careftia, comandò  che  fi  ritardale  tal  cerimonia  a tempo  menpenuriofi.T rat 
tandofit  poi  matrimonio  tra’l  Conte  H ercole  Sfondrato  nepote  di  fia  Santi- 
tà, & una  figliuola  del  Prencipedi  Mafia,  fu  chiamata  a Roma  Sigifmon- 
da  madre  di  effo  Conte , che  ui  andò  con  tutti  gli  altri  figliuoli , dt r quali  uno 
hebbe  il  Capello  del  Zio , con  titolo  di  Santa  Cecilia  , & Poltro , chiamato 
Hircole  Francefco  fu  fatto  CaSlellano  del  Caflello  Santangelo . fi  Catta licr  Vi- 
Sfondraio  fcontl  a Fiorenza  fposò  pofc  'ia  in  nome  del  Conte  la ‘ Principefia , & il  ma - 
prcn  t rao-  yj  confumò  nel  principio  di  letargo  alla  Sforgefca , luogo  di  Paolo 

Sforma , efiendoui  co'l  Conte  fia  madre , & il  detto  Paolo,  che  li  riceuette_j 
Cardinali  fintuofamentc . Crear on fi  poi  dal  Pontefi ce  alle  quattro  T t mpora  di  Qua - 
«eaù  » re  finta  quattro  Cardinali , Don  Odoardo  Farne  fi , Ortauio  t/icquauiut t_>, 

figliuolo  del  Duca  cPesftri,  Ottauio  Porr  anicino  Romano  Vcfcouo  d’Sllef- 
Jandria,  ch'era  Nuntio  a gli  S Unteti,  e Flaminio  Plato  Atilanefc  *sfuiì- 
Ordinali  tor  di  Rota  ; & effendo  due  me  fi  prima  morto  il  Cardinal  t/fntonio  Caraffa, 
Orraffa  n0n  molto  dapoi  mancò  il  Sangiorgio,ch’era  Decano  del  Colleggio, con  gran 

muoiono°  danno  di  Santa  Chiefa,per  la  perdita  di  due  cofi  fatti  Prelati,ch'erano  per  tee 
tere,e  per  effempio  di  uita  nguardeuoli  molto.  Le  cofedi  Frida  diedero  anche 
da  penfar  non  poco  al  ‘Pontefice, per  che  tornato  ilNauarra  piu  potente  che 
primari  feorrer  la  campagna, et  bauendo  egli  riprefi molti  luoghi  dianzi  acqui 
fiati  da’  Catholici,  con  t aiuto  del  Duca  di  Parma,  faceuano  quei  della  Lega 
grandi  fiima  i fianca  al  Papa  per  efferfoccorfi  di  buoni  aiuti;  e per  tal  cagione 
non  pur  Monfìgnordi  Porto  Secretarlo  del  Duca  cPVmcna,ma  anche  UCar 
Ordinai  di  dìndi  di  Lorena  ,paffò  di  Francia  in  Italia , arriuando  à Roma  à uentitre  di 
Lorrna  à Jtfargo,  riccuuto  quiui, c prima  a Fiorenga^on  molti figni  d'h onore,  e di  be- 
* ***  nau^nfK!L  dal  Granduca  fio  cognato.E  tre  giorni  prima, era  partito  per  Fra- 
Moni! gnor  cu, con  titolo  di  Nuntio  Monfignor  Landriano,c  con  monitori j a quei  Prenci 
Landrun»  pi,chc  figuiuano  il  partito  del  Rejl  quale  aggrauauadi  nuoue  cenfire,  e con 
Nunti»  uj  certo  auuifo  ci  Prencipi  collegati,  de  gli  aiuti,  che  loro  fi  farebbono  mandati 
ftaneu-  ditali a,chc  dopò  lungadifputa/rano  di filmila  fanti  Suiz$eri,  due  mila  Ita 

Hani, 
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Bam,e  mille  tatui  leggieri  ,tut  to  folto  la  condotta  del  nepote  dì  fua  Sottriti  An”  d*  qu 
Egli  efienio  già  Slato  creato  generai  difintaChkfafiouernatorc  di  'Borgo , ,?#I. 

r Capitano  della  guardia  del  Papa, et  a'dicinoue  di  Gennaio  prefone  il  ballo-  Italia. 
ue^on  foltnne  •:rmonia,detbiar andò  fUo  Luogotenente  Ermes  Pif conti, fu 
poi  del  mefe  di  Adorno  accrefiiuto  del  titolo  di  General  delle  genti  della  Chic  Hcrcole 
fa  in  Francia.  E nel  me  de  fimo  tempofiauendofi  auuifo,cbe'l  Contado  (Caini-  JfoaJm» 
gnone  era  molto  trauagCiato  dagli  hentici  confinanti, Gregoiiouifpedì  il  Con  General  <M 
te  Girolamo  Mox<me,con  ottocento  fanti,e  cento  caualhjd  qual  tofto  ut  fi  con 
dufie,portando  il  negotio  gran  pericolo.'/ I Pontefice  mal  complcffionato  al  pof  ,a 

. fibile,daua  non  picciol  dubbio  in  tanto  della  fua  ulta,  & aggrottato  oltr* ai- 
tar dinario  dal  mal  della  pietra, ritardò  la  fped'tt  ione  delle  genti  di  Francia,pÌM 
di  quel  che  fi  farebbe  fatto.  M andati  a chiamar  per  ciò  diuerfi  medici, e ri- 
b attuto  fi  aiquanto  fi  attcfe  adaffoldar  genti,e  fece  fi  rifolutione  in  Conciliar» 
di  cauar  denari  del  C allei  Sant  angelo, dopò  lunga  difputafie  ciò  far  {idonea, 
fu  iffeditoa  gli  S ureteri  ilColonnello  Lufi,pergli  fri  mila  di  quella  natione , 
promefi  a i*  Collegati, benche’l  negotio  portaffe  qualche  difficoltà, perche  le  fan 
terie  Surgjere,che feruit'haueuano  pure  in  Francia ,C anno  paffuto,  chiede  na- 
no centomila  ducati  per  paghe  uecchie,e  perciò  fi  trcuaua  in  Roma  il  fratello 
del  Colonnello  Fifer,  che  ne  faceua  importuna  iSlan-ga  ; particolarmente  al 
Cardinal  Gaetano  Camerlengo, che  diceuano  batter  loro  c iò  più  uolte  promef- 
fo  in  Parigi, & altrout.il  Cardinal  di  Lorena  inflaua  anch’efio  per  foccorfo  di 
denari, oltr' alle  genti  deliberate, e uoleua  impreSlan%a  didugento  mila  feudi, 

* defideraua  che'l  Generale  Sfondrato,co‘lfuo  effercitofifermaffe  in  Lorena, 
per  ofiaP alle  genti  alemanne, che' n molto  groffo  numero  erano  fiate  affalda- 
te da'  Proreflanti  per  condurle  in  aiuto  S Herrico  in  Francia . M a non  poti 
nulla  di  quello  ottener  dal  Papa, nè  anche  alienationc  de * beni  Ecclefiafiici,  ' 

che  per  aiutar  fi  in  quella  guerra,chicdeuano  i Prencipi  Collegati-,  onde  rima - 
fe  mali  fiimo  fodis fatto, della  fua  andata  à Roma;  fi  come  non  fi  foditfecepun 
to  al  'Duca  di  Sefia,j4mbafciador  del  Catholico  dianzi  arriuatoui,  in  luogo  Due*  <fi  Sef 
del  Conte  di  Oliuares,che  fe  ne  pafiò  per  Viceré  in  Cicilia ,il  qual dimandaua  *">*>«- 

in  nome  del  fuo  Re  ; che  per  gli  urgenti  bifogni,  trouandofi  aggrauato  da  tan  £u<Jor  * 
te  guerre, cantra  nimici  della  Chiefa,glif  offe  conceduto  buona  parte  delTin - om*‘ 
trote  de'bencficij  di  Spagna, lafiundofi  però  afacerdoti  modo  di  umerefecon 
do  le  loro  condit  ioni.Pafiò  mcdcfimamentc  à Roma  il  Cardinal  Raziuil  Polae  Cardinal 
co, ma  con  occafion  di  purgar  fi  a"  bagni  di  Padoua,e  fu  con  molto  bonore,ccfi  Kaziml  in 
ili  renetta, & in  Roma, come  in  ogn  altro  luogo  d'Italia  riceuuto.  Ridotta  la 
finità  del  Pontefice  à buoni  termini  fico  nepote, che  prima  ritcneua  folo  titolo 
di  Conte, fu  bonorato  di  quel  di  Duca, fotto  nome  di  M ontemar ciano,  luogo  ^ j^ó 

. picciolo  nella  Mxrca,&  il  qual  dianzi  era  Slato,  come  dicemmo,confifcato  teunràaao. 
ad  jilfonfo  Piccolommi.  Qucfla  cerimonia  fu  celebrata  in  fatua  Màriamag 
giore,il  duodecimo  giorno  di  Al  aggio, e (fendo  egli  con  f h abito  di  Sangui  topo, 
del  qual  ordine  era  Caualme,e  datogli  anche  nel  mede  fimo  tempo  dal  Pon- 
di 4 tifico  ' 
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Ana!Ji  Chr.  te  fi  ce  il  baflon  del  Generalato ,e  due  flendaré;  in  uno  de’  quali  fi  ucdeua  di- 
i?9i-  p'mto  un  Crocififfo,e  Pimagini  di  S.  Pietro,  e di  SiPaolo  ;nelT altro  l’arme  del 
ls  Itali  i.  Papa:  & il  primo  haueua  queflo  motto,  Hate  eli  vigori#, qua  uincit  mun- 
dum  fides  noftra  : L’altro, Dex  cera  Domini  fedi  uirtutetn»pcxteraPo 
mini  cxalcauit  me.Partiffi  il  giorno  feguente  da  Roma  il  Duca,hìuiatofi  uer 
fo  Adii, ino, dotte  far  fi  donata  la  mafia  delle  fue  genti,  & al  Commiffario  del 
t efferato,  ch'era  tAn  tue  fiotto  Matteucci  furon  quiui  confcgnati  dugtnto  mi 
la  feudi, e fi  folle  citò  alpoffibilcPafiembrar  l effer  cito ;ilche  fu  però differito  af 
fai  piu  di  quel, che  fi  dffideraua,&  era  il  bifogno,per  la  malattia  di  effoDuca 
Srato  di  y,ì  di  AIonterfiArciano,  che  giacque  tnolti  giorni  in  Milano,  aggrondo  d'urta  tex 
lano  afflitto  •gana  doppia, onde quei  paefithe  non  fent'iuano le  mpleftìe de’bàd\ti,come  mol 
da’  faldati  tl  jtrì  iu0^ji  d'Italia, furono  grauemete  a fflitti  dalle  milhie,(hc  di  giorno  }* 
*Uja*  giorno, iti  fi  andauano  ridite  edo.  A mmaffaronfi  quiui  nbpurlegentiaelPupa 

desinate  per  Francia,ma  anche  molt’ altre, che  madar  fi  doucuano  in  tiàdra 
per  ordine  dclCatholico, condottati  da  Marco  Pio  Sig,diSafiuolo,e  dal  Gueu 
tera  (fouernatore  di  sfteffandria  :di  modo  che  per  lutto  quello  Slato,ailoggian 
do  detti  faldati  farce  dù  mefi,ò  con  rifiatt  amenti  tirannici,  ò con  finche  bar 
tare  infoiente, trauagharono  quei  popoli  in  modo,d:e  fu  loro  in  ucce  di  guerra, 
effindo  trattati  da  gli  amici  non  punto  con  miglior  con  ditti  ni,  che  fatthauef- 
firoi  nemici. Nel  principio  di  Luglio  fi  fece  à Lodifinalmcnteiamcflra,atbe 
indir  canai  leggieri  diuifi  in  diece  compagràcfitto  la  condotta  di  Pietro  Gae- 
Iff'ictto  t{no  bene  rate  di  ejfa  Caualleria,  ( era  egli  non  molti  giorni  prima  tornato  di 

d’italiani  in  Fiandra  con  Mario  Farnefe,e  col  P recipe  C afte  lue:  ra  no)  Capitani,  Afcanio 
aiuto  della  dalla  Cornia,0>tauio  Cefis,Antor,niaria  PalLukinofierfrancefio  Fife  enti, 
I-rgidi  Fi à Luigi  Animboldo,  Leonardo  Auolio,M ario  Raffoni,Ottauw  Pignattlli,e 
N.  • ; DentUtsambeiuc  quefii  ultimi  Napolitani , c’baitLuane  à fiefi  dii  Pon- 
tefice frette  nel  Regno  le  loro  cópagnie;ma  noarriuarono  à tepoperla  moflra. 
Frani  anche  una  compagnia, pur  di  lande, fitto  il  goucrno  partitolare  diefio 
• D<tctt,chc  nc  banca  fatto  Luogotenente  il Caualicr  M chti,ct  crani  una  c cm 
‘ ’ ; pngh'a  di'ottanta  calmili  archibugieri  per  guardia  del  Cjcnerakfiuoil  Capi- 

’ ' . \ tana  Cefare  Rigoletti, tutta  buona  gente, e co  fi  Leu  in  ordine  d'afme.c  di  ca- 
ie alti, che  gù  molti  anni  non  ne  era  fiefa'm  Francia  la  piu  bella,  nèh  meglio 
difpofta.La  fanteria  fu  diuifa  fitto  noke  Capitani,Borfo  Acerbo  daFlcurza- 
!..  • no,  ch'ir'  ambe-  Sargcntcmaggiore,  Ridolfo  Buglioni  Perugino, ilqual  factica  ol 

tra  di  ciaf  ufficio  del  Mafiro  di  Capo  della  fanteria,  Grò.  Batìifla  Gotiifrtddi 
‘ Romano,hcliifarioSimoncelliOruietano,SimonCapi-zucca  Romano, Antiuo- 
mo detto  UCordella  da  F ermo, il  Caualief  Torello  da  FanOyFiuxp  Naldi  da 
.y.  ,»>  1 Faenza, e FedericoGbifUicùdalBofio.  Quefii funficl/eranancb'ctfi  foJdati 

tc-.i'.-  perla  maggior  parte  di  [per  fata, e beiim  punto, eprincipalmbte  la  compagnia 

deKjOttifieddi di  }co.mofihettkri,e tra.quetti  fQ. giouitiii Bologne/} gente 
aletta, come  anche  quella  de’cauallid  Afianio  della  Cornia,utlla  quaTm  par- 
ticolare fi  trouuuano  undici  Caualicri  di  San  Giouanui , furono  raffegnati  al 
./  }...  CaSUU 
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C afkellac  ciò, nt' confini  del  Piemonte, e gli  Sungerià  Trecca  nel  Nouarefe . 

Effendo  dunque  le  genti  predette  Siate  alloggiate  più  di  due  me  fi  nello  Sia-  ,TPIt 
to  di  trillano  , diuife  in  varij  luoghi,  anchorche  molte  uolte  il  Senato  ne  fa-  j , ÌA^ 
teffe  grandijfima  itiama  co’l  Duca  di  (JWontemarciano  ,c  fin  co'l  Papa , 
effendo  elle  diuentate  in foppcrt  abili , non  fu  imponibile , che  fi  partiffero  per 
Francia, prima  del  principio  tC  Agofìo,cofi  pigramente,  fi  faceuano  da'mini - 
.Siri  le  pronifioni,per  la  partita  quantunque  Appio  Conti , ch’era  UMaSlro  di 
campo  Generale, poco  prima  ancb’effo  armato  di  Fiandra , riportafie  lode  in 
ciò  di  fomma  prudenza  . Le  compagnie  quitti  affembrate  per  Fiandra  ( ol-  Genti  per  a n 
tr'à  due  mila  fanti  Spagnuoli  del  terzo  di  Cicilia  ,c  he  per  mare  codottià  Fai,  <jirein  fum 
quindi  dopò  qualche  giorno  pacarono  i ntenti ) da  principio  fi  deliberarono  tU"' 
otto,  & al  numero  di  due  mila  fanti , fotta  i Capitani  Carlo  Popoli , C anali cr 
<JWja fiotti, Fnliiio  Rango ni,Cauaher  Soffitela , Al  fon  fi  Romano , Ottani* 

■Vifconti,  Contino  cjllartincngo,  eCiouangiacopo  Belgioiofo  ; ma  poi  fi  fece 
wefcbrtkne,ch’afi  endtficro  alla  funivia  diquattro  opponendoli  à ciò  la  fretta, 

‘che  uaud  perla  fpedit  ione  il  Duca  di' Parma.  UMcnfig.d'  Andclloto  manda- 
to dal  Duca  di  Nemurs  à A/ ila  no  isìaua , che  le  gent  i del  Papa  paffa fiero 
primieramente  nel  'Del finato , per  feruirfenc  colà , in  alcune  bifogne  impor- 
tanti alla  caufa  publica,fi  com’cfio  tiheua;ma  un'alito  meffiggiero  del  'Du- 
ca d’fmcnafillecitaua  l arrivo  loro  in  Lorena, per  le  cagioni  già  dette, onde  fi 
fe  rifilutione  di  paffarui  con  e.gni  preSìrgjq,  per  la  via  della  Borgogna , e 
quanto  prima  unir  fi  col  Duca  di  Parma , ch'anch’efio  fecondo  la  mente  del 
‘Papa,  e ? ordine  dclCatholico , donata  pafjdrin  Francia  ; onde  con  quella 
maggior  foliecit  Udine,  che  fu  pojjibilc  a, rinati  i due  mila  fanti  a Genova,  del 
terzo  di  Cicilia, e quindi  nello  Sìatodi  (Jòlilano,  a'dicce  di  Luglio,  s’ inaiato- 
-no  al  Duca,  con  alcune  compagnie  di  fanti , e di caualli Italiani  , perche 
non  fi  ritardafie  l andata  fua  in  aiuto  della  Lega . Attuarne  anche  in  Roma 
quefl’anno  cofa  memorabile , e di  non  poca  momento  ; per  cloche  trouandofi 
oAtfcnfi  Duca  di  Ferrara  finga  fperangq  di  prole , e perciò  ricadendo  per  ^>Uff  diFer 
mancamento  di  leghimi  fucceffori  mafihi  , quella  Slato  alla  Chiefa  , di  ””nacj^* 
,<uiè  feudo,  egli  che  defideraua  conferii  orlo  nella  fua  famiglia,  che  per  or-  ftlturt  ad 
■dinaria  ragione  pretender  non  ui  poteua,  auisò,  che  proponendo  al  Pontefice*  Pap». 

Cr  al  Collcggio  de’Card'mali partito  profittevole  ,&  auantaggjafo  per  Santa 
Coìr  fa /gli  ne  douefie  ottener  nuova  inuefiiturajn  perfora  di  chi  parefie  à lui 
di  nominare.  Et  fe  ben’à  queSìo  fuo  de  fiderio  pareva , che  f offe  apertamente 
contraria  una  Bolla,  che  Papa  Sifto  Quinto  banca  a già  data  fuori  giurata  di  • 
efferuanga  da  t utt'iCar  dinoti, ttellaqu/ie  fi  fpecificaua,nonpotcrfi,pcr  innan 
gì, conceder  piu  luogo  alcuno  della  Chiefa  in  feudo  altrui/  quelli/ he  per  man  ? 

lamento  di  veri  bendi  le ricadeffero,  doueffero  confiruarfi  fitto  l'immediato 
dominio  di  effa ; nondimenofperaua  molto  nella  bcncitolenga  del  Papa  , fico  ■ • 

vecchio  amico,  e nell'offerta/he  difegnaiu  di  fare,  in  beneficio  generale  della 
SantaSedc,  intcmpitantoulamitoft  alla Clxiflianità . Inuiatofi, pertanto. 

verja 
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A, ,0*1  dfch.  verf°  R°r*a,con  honoreuolc  compagnia, e qual  alla  fua  dignità  fi  richiedati, 
i s 9 1 • ■&*»  P e faro  ricevuto,  e molto  accarezzato  dal  Duca  fuo  cognato ,di  cui  pa- 

Jtalia.  rimerie  fi  trattaua  perciò  la  caufa , trottando  fi  nel  mede  fimo  temine  di  poca 
’ speranza  di  figliuoli, vi  arriuò  a’diece  fagotto,  andatigli  incontra  pcrtono- 
tarlo  molti  Cardinali  je  qua  fi  tutti  gli  tSlmbafciadori  de'Trincipi  Cbrifliani, 
che  fi  trouauano  ht  quella  Corte . Fu  à fpefe  del  Pontefice , con  tutta  la  fua 
famiglia  alloggiato, e nodrito  nel fuo  Palazzo, e datagli  la  guardia  degù  Sun £ 
Zeri  di  fua  Santità, che  non  reflò  d honorarlo  con  ogni  amorevole, e conuenien 
Je  modo. Tratteci  poi  fin  una  congregatione  di  tredeci  Cardinali  ( a co  fioro 
particolarmente  era  fiata  rimeffa, la  cognitione  ditalnegot'm)  quefio  punto, 
mandato  loro  f ditto  dalTapa  ; An  Balla  Pi)  Quinti  obfter,  quorainui 
Summus  Pontifèx  pollìc  dilponcre  de  feudo  nondum  deuoluto , cum 
ad  e fi  euidcns,&  vera  vtiliras,(iue  receflìtas  Ecdefiz;&  hoc  mandarne 
difpu  tari  in  abftra&o  » St  in fomma,  non  pur  la  maggior  parte  de'  Cardi» 
nau,ma  anche  de  gli  Auditori  della  Rota  Romana , conchifero,  che  reftando 
detta  Bolla  di  ‘Pio  Quinto, nel fuo  vigore, non  fi  poteva  far  cotal  difpofitionc 
dal  Pontefice, fuor  che  con  derogar' ad  ejfa  di  piena  fua  poteftd.  Ciò  non  oflan- 
te, fi  lafiiò  intendere  fua  Santità  in  Concifìoro, ch'era  per  difporne,  come  me» 
gÙo,e  più  profitteuole  le f offe  paruto;  ma  le  fi  oppofero  molti  Cardinali , & le 
difiero  apertamente, che loro  non  eranoper  confentiPà  deliberationc,chefi  fa» 
et  [fi  intorno  d ciò, contra  la  difpofition  efprrffa  di  detta  Bolla-Finalmentc  no 
piacendo  al  Duca  il  partito  propoflogli  dal  Papa, di  concedcrgliPinuefiiiura 
per  via  di  Motuproprio, pagando  di  prefente  alla  Chiefayn  conto  doro,  eJr 
accrefcendo  il  Canone  ordinario;  pcrcioche poteva  ragionevolmente  dubita» 
re, che  ciò  da  un'altro  Pontefice  fojfie  riuocato  ; propofe  di  voler  dar  ricompia 
alla  Chiefa  di  un'altro  Stato,  ac  ere  fiere  due  terzi  il  pagamento  del  feudo, do- 
nare un  milion  di  ducati , & in  occafione , che  di  nuouo  ricadefie  alla  Chiefa 
avello  Stato, donarle  anche  tutt'i  bonificamenti, che  fi  Jìimauano  quafi  d'ine 
Jlimabil  valutaci  d que  fio  potendo  indur , ch’acconfentiffero  iCardinaù,  fi 
partì  da  Roma  rifohao  di  dover  trattar  negotio  di  tanta  importanza  ò in  al- 
tro più  gagliardo  modo.ò  con  occafione  d fe  più  favorevole;  & il  Papa  vedu- 
tala ferma  deliberation  de  Cardinali,  intorno  i tal  propofito , mandò  fuo- 
ri un’altra  Bolla  in  confermatane,  e dello  flejfo  tenore , che  non  fi  peteffero 
piùaùenareni  dar  in  feudo  le  città,  e luoghi  di  SantaChiefa . T^e'medefimi 
tempi,che'l Duca  di  Ferrara  giunfe  d Roma,  furon  quivi  con  magnifica  pota 
pa  celebrate  teffequie  in  honor  di  Si  fio  Quinto ,d  fpefe  del  C arimai  di  Mon- 
Coro*  di  tabo>gjà  di  lui  nepote,  ctrafportato  il  fuo  corpo  da  San  Pietro,  a Santa  Ma- 
Siilo  v.  tn-  ria  Maggiore , doue  fatto  haueua  apparecchiargli  una  fepoltura  di  fontuofo 
(portato  iS.  artificio;  non  re fìando  in  tutt'i  modi  d lui  pejjìbili  iillu  flrar  la  memoria  del 
MaiuMig-  Zio;  ben  ch'ella  fuffe,per  fe  fleffdgid  chiarijfima,  <jr  nota  quafi  d eia  fi  uno 
■wre^  della  età  noflra . 1 negotij  di  Francia  travagliavano,  come  fi  è detto, più  che 
taediocrcmmeil  Papa,  & e {fendo  già  partito  df Italia  il  generai  fuo  nepote , 
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con  le  genti  /ertiteli  dtfiinò  per  Legato  il  nuouo  Cardinal  Parrauicinojlqual  hr 

mentre  colCardinal  di  Gioiofa,che  paffuta  mede  fintamente  in  Francia , ot-  Iì9l. 

tenuta  da  Gregorio  la  Legatione  di  quel  Regno  ,fi  apparerei  nana  alla  partì-  fT  AL , A. 
ta,fu  ritenuto  alquanto  dalla  impenfata  morte  del  Tontefice ; che,  dopò  lef- 
ferft  il  T euere,quafi  prefagio  di  cofi  gran  perdita , gonfiato  oltra  l ordinario  xeueTe  ^ 
affai  £ cagionati  in  Roma  danni  incredibili ,e  dopò  tefier'cfio  Pontefice  fiato  r®. 
tr attagliato  parecchi  giorni  da febre  putrida  ,c  da  mal  di  pietra , la  notte  del  nu. 
quindiccfimo  di  Ottobre  Je  ne  pafsò  à più  febee  vita ; hauendo  tenuto  il  Pon-  pff  ^ Grog.. 
tificato  diete  mefi,  & altre  tanti  giorni,  e Inficiandolo  ne’medefimi  trattagli , xm'-,I,uo,f* 
che  trouato  Ihaueua;  poiché  nel  breue  tempo,  cb’e/fo  in  quell  ufficio  era  uiuu- 
to , non  potè  applicar  tutti  quei  rimedij  a gli  vrgentiffimi  mali , che  forano 
flati  neceffarif . Fecefi  conto  nondimeno, ch'in  fi  pochi  mefi  erano  flati  fpefi  .’j 

mòno  atre  milioni  di  ducatela  maggior  parte, per  loccafion  della  care  fila  £■ 
delle  guerre  di  Francia  offendo  però  commune  opinione , che  da’faoi  mini  fin 
foffe  in  ciò  non  ben  fornito, che  fi  giudicaua  ageuole  per  la  natura  fatile, e per 
li  troppo  candidicofiumi  dieffo  Pontefice, che  non  fapeuagiudìcar  quelle  ma 
le  qualità  in  altrui, che  conofceua  non  effere  ìn  fé  fieffo . Fu  parecchi  giorni 
foficnuto  in  vita,  dalla  uirtù  dclloro  macinato , e di  alcune  gioir,  che  glifi 
diedero,  al  ualor  di  quindici  mila  fcudi;&in  quella fina  ftfiidiofiffima  ma - 
l tuia, fi  tnofirò  di  tanta  patientia,che  feruì  per  vn  compito  paragone  di  tutta 
l'innocente  fua  uita.  Alla  fama  dell  infermità  del  Papa,  i banditi  tornarono  Cird.Gri- 
in  groffe  mafnade  à molefiar,piu  che  mdij  territori)  vkini  à Roma&nde  dal-  nuldi  córra 
la  congregatone  de’C ordinali  fu  eletto  contro  loro,cò  fu  prema  autorità  il  Cat  cFl* 

dinal  Grimaldi, ma  ui  fi  mandò  Flaminio  Delfino, con  dugento  caualli,e  bP  'nlnl®  Dc,~ 
cinquecento  fanti, fpedkoui  anche  M onfig.  Celfo , che  raffrenarono  in  buona  Monfe.  Cd 
parte  la  loro  audacia ,ma  nella  Alarca  il  fjiuftmianobcbhc  più  diffidili  nego 
tic, e nella  Romagna, per  eficrne  andato  in  Lobardia,  per  alcuni fuoi  affari  lek 
Sporga  lafciado  infua  ucce  il  S duino  Zfefcouo  di  Rimuiffec  ero  quegli  feelera 
ti  molte  notiitdJEt  perche  pareua  il  nuouo  raccolto  de'grani  cflef affai  debole * 
fpauetati  dalle  poco  prima  fentite  calamità , diedero  la  cura  al  CatdVitelli, 
che  prouedeffe  all’imminetc  carefiia,et  entratipofeia  in  CÓclaue,alnumero  di 
jó.cleffcroà  i*ndi  Ottob.  il  nuouo  Pontefice jche  fu  Innocetìo  LTu Inumato  J?nocen,'n- 
prima  Gio.  Antonio FachinctoBolognefe, Card.  diSJU artino  in  Mòte,Pre-  ^ p“° 
lato  digradiffima,t  fferimfìata  bontà;ma  cheper  lagraueetà,eper  l afflitta  P 

coplefjionc, fi  giudicaua  douer' effere  dibreuiffima  una, cornatatene.  Fè,Jubito 
creato, molte  grat  'te alpopolo  Romano, e confolollojoglicdo  uia  parecchi  dati), 
che  giudicaua  meouenienti  deliberò, che  fi  profeguiffe  ilnegotio  di  aiutar  le  co 
fé  di  Fràc'ia;e  perciò f e fapere  incontanete,per  corriere  àpofiajtl  Duca  di  Pai-  - 
ma, che  quand'egli  conforme  aigran  bifogno,  che  fi  baueua  del  fuofoccorfo,fi 
fufie  co  lefsercito  già  promefso,trouatoin  Fracia, per  tutto  il  mefe  delprofjimo 
‘Dectbrejiaurcbbe  fatte  pagargiile  géti  promcfse,ct  inuiate,per  lo  fpatio  di  6 . 
Mcfiioltrtmcnti  intendcu*,cbc  dette  genti fufseracafse,  come  aiutine  fola  d * 

candii,, 
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Annfdi*Clt.  c aualU,che furono  poiffie diti  per  Auignone.  Alla  Lega  protttife  di  aiuto  enfi 
is$i.  quant  amila  feudi  il  mefe  ; e perche  di  dugentomila  rimedine  in  Fiandra , per 

Italia,  pagar  feffertito  del  generale  Sfondrato , non  erano  flati  sborfati  all"  sire  tue- 
feouo  Alatteucci , per  difetto  de’  mercatanti  -,  fuor  che  cinquanta  mila , non 
noi  le  che  del  refi  ante,  fi  face  fé  altro  pagamento,  affrettandola  rifolution  pri* 
ma  dcll’c fioretto  del  Catholico . Era  apparecchiata  dalla  città  di  Bologna -> 
hotrcuole  Ambafiìeria  per  andare  a ridergli  obedienza,e  rallegrarfi,ma  la  fé 
fua  Santità  ritardare, per  non  aggrauat  in  quei  tempi, tanto  difficili, la  fua  pa- 
tria disi  fatte  ffefi  ; accarezzò  dall’altraparte,conmolta  benignità,  D.G'io- 
u anni  di  Medici,  & il h'efcouo  di  Pefaro, l’uno  andatoper  rallegrarft  con  effo 
lei  da  parte  del  granduca  di  T ofeana, l’altro  del  Duca  d’ turbino ;&  non  moL 
Cardinal  Se  to  dapoi  creato  Cardinale  Monfignor  Sega  'Bolognefe , gli  mandò  la  beretta 
ga  acato  da  in  trancia } e dicdegli  in  quel  Regno  titolo  di  Legato . J Signori  V tnetian* 
Vencrianì  ijue^’ann0>Per  c,ò  c’haucuano  certo  auuifo,i  he  fìraordir.aria  armata  da  ma - 
mandano  « fi  apparec  chiana  dal  T ureo, come  gelofi  delle  cofe  loro/mforzfrono  di  pa- 

gcndinCan  recchie  compagnie  di  fanti  il  prefidio  di  Candia  ; sì  che  primieramente  fu 
dat’ ordine  di  leuata  di  due  mila  quattrocrto  faldati,  cioè  quattroccto  per  uno , 
a Federico  Fregofo , al  Conte  si  teff  andrò  Pompei, alConte  Al  alatesela  Alar  ^ 
tincngo,a  LodouigoTodini,a  Simon  dalla  Routre , a Liuti)  UH affisi  ; de ’ 
quali  fi  ufandofi  il  Maffei  , il  Martinengo,  gir  il  Tenere , & allegando  lega- 
timi impedimenti , furono  in  luogo  di  effi  creati  con  tifilo  di  Gommatori , fi 
come  gli  altri , ilConte  Mutio  Porto, e Marcantonio  Sacromo  fi , ch’imbar- 
cati fi  per  Leuante  a fedeci  d’aprile  di  quell’anno,  foggiacquero  a quei  fini- 
‘ flri  accidenti,  ch’altrouc  racconteremo  ; il  cui  maluaggio  fuccefio  udito  fi  in 
Fcnctia,c  com’erano  mancati  quei  faldati  per  la  maggior  parte , fecero  eletta 
di  altri  cinque  Capi , co’l  carico,e  titolo  mede  fimo  ; che  furono, il  Conte  H er- 
cole Montccuculo , il  Conte  Ottauio  Dimenato , il  Conte  Federico  Pepali, , 
'Paulo  Conti, & il  Caualier  esfuolio  Ferrarefe . Od  efiendofi  quei  primi  da- 
ti ad  afioldar ’ il  numero  loro  imporlo , il  Pompei  non  fi  contentò  filo , di  far 
Caffcgnato  numero, per  due  copagnic, fecondo  l’ordine  della  Signoria, ma  ornò 
ciaf  inno  di  effi  a proprie  Jpefe  di  riguardeuoli  abigliamenti , fi  che  facendone 
fuperbiffima  moflra  in  renetta , mofìrò  che  riteneua  non  men  la  magnifica 
za,&lo  fplendore,cbe  la  fede,  & la  dcuotione  dd  fuoi  maggiori  ucrfo  quella-, 
Sereniffima  'Rcpublica  ; onde  meritarono  già  titoli,dignita,gradi,epoffefficni 
in  ricompcnfa  de’  loro  fegnalati  fcruigi,  fi  come  a pieno  raccontò  Pietro  Bem- 
bo nelle  fue  f fiorie ben  che  toccaffc  a pena  le  cagion  di  cot al  rie onof cimento, 
che  fu  cofi  grande,  che  di  fomigliantc  da  lui  non  fi  fa  mentionegiamai,  fuo- 
ri che  del  conceder  la  tanto  filmata  nobiltà  di  renetta.  E perche  fiamo  per 
incide  mia  paffati  tant’oltra  ,fopra  queflo  propofito , giudico  effer  ncceffario 
per  chiarezza  della  uerità , la  qual  non  fenza  ragione , gli  antichi  differo  fi- 
gliuola del  T ’empo,  far  conofcere , qual  fu  il  maggior  merito,  che  mojfe  la  Rc- 
publua  ad  bonorar  di  tanto  , e beneficar  quella  famiglia  ; il  che  parte  per 

inaucr - 
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Inauertenya , forfi  come  cofa  notiffma  althora  , è ciato  breuemente  toccato 

•1/4  g/i  fcrittoridi  quei  tempi , parte  per  ignoranza  é /luto  attribuito  ad  altri;  n,‘j9I> 

che  io  non  po/fo  credere  per  inuidia , ò pcrauaritia . La  cagton  dunque  che  la  ~ 

jRepublica  Vcnetiana  perfuafe  a donar  feudi,  pofleffìoni,  e gradi  di  cane  Ile-  - A L 1 A‘ 
ria,  a quefl  a nobiliffima  famiglia,  fi  come  tuttauia  ella  pojfiede,  fulapri-  ^Terone! 
giùnta  di  Francefco  Marcliefe  di  c Jìlantoua  inlfola  della  J cala  ; l'honor  (perche  or 
della  quale  attione  ,fi  come  non  fi  deue  a coloro  a‘  quali  alcuni  fiorici  l'han-  nati  di  titoli 
no  attribuita,cofi  di  nulla  f uron’egl'mo  riconof  iuti  dalla  Republica, come  per  RfP* 

. contrario  a Gicronimo  Pompeo , per  publico  prinilegio,  il  Con  figlio  de'  Dieie  Vco*tiai1** 

. concedette  in  feudo  il  C afelio  de'  Laft, fotto  titolo  di  Contado,poficffioni,  i he 
.allborarcndeuano  feicento  ducati  d'entrata , & una  compagnia  d’huomini 
d'arme , olir'  ad  una  di  cauai  leggicri,ch'efo prima  n’baucua . Il  ibe  fi  uede 
dijlintamcnte  narrato  dal  rBcmbo,&  appare  cbtarijjimo  inefiò  prinilegio, 
citato  in  parte  da  Fra  Leandro  nella  fua  Italia  ; il  quale  accenna  d’una  let- 
tera feriti a da'  fratelli  di  Gleronimo , nella  qual  fi  offeriuano  con  mille  cin- 
quecento fanti  diloro  partcgtani , pur  che  foflero  aggiunti  loro  ale  uni  pochi 
cauallUdi prender  detto archefedi  A/antoua;  comefuccedette,e  come 
_^fer  cjò  dalFcfcouo  di  Trento  (f  iorgio  Afeydec bgo.Goucrnatore  in  Vcrov<u>% 
per  l'fmperadorc,  furono  tutt'i  fratc!li,ch  tran  fei , decbiarati  ribelli , e tolte 
fato  le  facoltà . Porrei  qui  la  copia  della  detta  lettera , per  maggior  chiare ^ 

.ìa della  uerità ,ma per ejjer  longa,  e faflidirebbeillettore}ini bajicrà  di  notar 
.Li  rifjìojla  de’  Proueditori generali,  fecondo  eh' \ell è rrgiftrat a nella  fil\a  delle 
farti  del  detto  Configlio  de'  Diete  ,dcl  i gop.  Spettabili  Si  generoso  <5cc. 

.Con  piacere  hauemo  ritenuta  la  no  fra , per  la  qual  ne  fignificate  della  lette - 
ra,qual  ni  hanno  frìtta  ttoflri fratelli , che  per  il  Proucditar  di  Legnago  ne  è Lcttere  **  _ 
fiata  indrn^ata  ; & in  nero  non  potemo  fatuo  marauigliarci , che  da  quelli  ^r°Uf<’,to.r» 
da  Verona , fa  conio  Stato  noflro  uf.ui  firnili  termini;  ma  forfi  che  meffer  fntoroTai 
Domcnedio  uuole , che  facciano  tale  operatiòne , per  far  tanto  piu  conofcer  prendere  il* 
la  fede,  e collante  diffofitione  de’ fi  del: fimi  noflri , com'c  la  perfbna  uoflra->,  M arcJl«fe  4j 
J&  qualihun' altro , a cui  non  ù parfo  di  mutar  bandiera  ; & quefle  habbiate 
per  fermo, che  non  può  mancare, anuifandouitche  C] lluflnjfima  Signoria , per 
la  fi>editione  della  uoflra  condotta , ne  ha  fcritto , che  dobbiamo  dir  t opinion 
no/lr.:,e  noi  fi. imo  per  fare  il  debito . Nicntedimanco  uorrefìmo  che  prima 
Dione  maniaffi  nuoua , che  bauefìe  fatto  quali  he  bel  tratto , perche  non 
dubitarne, che  fi  f ariano  le  cofecorr  gran  uoflro  bonore,&  auantaggic;  come 
merita  la  conditionc.c  fede  uoflra  ; effondo  per  quella  uoflra  accertati , Sba- 
ttendo dugeuto  caualli , ui  daria  l'animo  di  far  un  bel  tratto , hi  quella  gente 
del  A/anhefe  di  A/antoua, e Signor  Lodouigo  della  Adirandola . E peni re 
noi  facciamo  quel  guidino  della  perfona  uoflra , che  meritamente  fi  dà  fare ; 
ui  diccmo,che  nuejìa  notte  faremo  partire  un  buon  numero  di  cauallt,i  quali 
faranno  con  nói , fi  che  porrete  fare  tutto  quello  ibeui  occorrerà . Pero  pre- 
gate il Cajfina , & rnejfcr  Pietro  Spolucnno , che  non  fi  haitiano  à leuat  per 

” niente , 
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Italia. 


Anui  di  Ch.  tì,ente>rna  afrettar  di  Ù,  fin  che  queHi  giungano  ; accio  (he  mediante  t aiuto 
i;,t.  di  *Dio,e  t ingegno  udirò , pojjìate tutt'infieme far  (judlo  tratto honoreuole , 

& utile . Et  perche  mi  dicete,  che  uorrefle  faper,  fe pote/ìe  haucr  uno , ò due 
di  quei  cittadini  graffi  ,feuif offe  lei  ito  torli,  accioche  ui  fìcjjero  per  un  depor- 
to ; & perche  non  baucffino  caufa  di  far  male  a uofìro  fratello  ; ui  diccmoé 
che  potendoli  hauere  fard  buona  frcfa  hauerli,faluo,fenon  intendcfle  che  fof- 
fero  nofìri  parttf ciani  & bcneuoli,  e di  qucjlo  ci  rimettiamo  in  uoUro  arbitrio. 
Ben  ui  diremo , (Ire  fate  al  tutto, che  non  fia  fatto  danno  A contadini, perche 
aitando  i contadini  fe  ne  uolt afferò  centra , per  quella  eRorfione  che  fofìe 
fatta, faremmo  a Urani  termini . Però,&  a propoftto  mettete  qucflo  in  con - 
fideratione  &■  prouedete  adifordini , che  poteffero  occorrere , e non  lafciar  per 
niente  far  danno  a'  contadini . Vi  ricordiamo,  come  etiam  hauemo  feriti o 
al  Proueditore,  che  non  diate  noce,  nè  dicete  parola,  eba frettate  cavalli , ac - 
fioche  non  andaffe  qucfla  uoce,e  che  ucUri  difegni  non  andajfero  falliti . Peri 
fateti  tutto  tanto  fecreramentc,  quanto  potrete.  Conforterete  in  noUro  no- 
me meffer  Vìcenzp  C affina , & meffer  Pietro  Spolverino, i quali  non  ft  parti- 
ranno de  lì , fenga  noUro  ordine , accioche  tutt'infieme  pofrtate  honorarui . 
Il  noUro  Signore  con  uoifempre  fia.  Dat.Padux  die  _j.  Augufti.  ijo 
Prouiforcs  Genera]». 

Qui  fi  uede  la  commiffione  ampia, e particolari, di  tutto  ilncgotio,  dato  al 
Pompei,  <j r non  ad  altri, e con  parole  di  gran  confidenza;  in  conformità  delle 
quai  cofe,  mentre  parla  del  numero  delle  genti  mandate,dice  t/fndrea  OUo- 
cenigo,fcrittor‘  anch’effo  di  quei  tempi, che  furono  dugento  caualli , & otto- 
cento pedoni , fiotto  Lucio  M alunno, e Citolo  da  Perugia, tra  quali  erano  cin 
quantatre  huomini  <f  arme  ; indi  conta  cento  venti  canai  leggieri,  partiti  co'l 
Pompei,  chaueua  co  rffelui  quei  du' altri  Capitani, lo  Spolverino, & il  C a fiina  % 
nominati  anche  nella  lettera  qui  de’  Proucditori.  Così  fatta  la  mafia  ditut- 
te le  genti  nella  montagna , che  fi  ch'urna  del  Carbone  ; & hauendo  prima  i 
‘Pompei,  ufata  grandifjima  diligenza  , nel  riconcfccr  tutte  le  genti,  tallcg fila- 
mento,& le  guardie  del  M archefe,  per  me%o  d’un  loro  fedelijfi mo,&  accor- 
to faldato , che  traurfiito  da  biadaruolo , penetrò  con  affitta  firn p licita , fin 
dove  effo  C/W  archefe  dormiva,  ui  agf tur  feto  mille  cinquecento  contadini  ar- 
mati , de'  quali  fa  parimente  mentione  il  Mocenigo . Non  refla  dunque  du - 
bio  alcuno,ch'oltra  che  detti  Pompeqf afferò  autori  dclt imprefa,  affembraro* 
anche  la  maggior  parte  delle  genti;  & quel  che  piu  hnporta,foltfra  tutti  fu- 
rono premiati  dalla  Rcpubhca  ; ficom'è  chiaro, che  di  cor  al fatto  ad  effi,dr 
non  ad  altri  fi  doueua  da  gli  fcrìttori  dare  il  nome  ; e fia  detto  per  manife- 
Uar'  il  uero . (JMa  per  tornare  al  filo  della  nofira  1 fioria , condufiero  anche  i 
Signori  P’enetiania  loro  UipendijqueU’anno , con  honorato  titolo , e grefrau 
prouifione , il  CM archefe  delle  Mentana , Virginio  Orfino , di  cui  fi  è fatta 
v.cntìOM  poco  auanti,e  che  per  tal  condotta , cjcr  altri  fuoi  ri  fretti  particola - 
ri&on  volle  accettar  compagnie  di  caualli , offertegli  dal  Papa , per  condurre 
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in  Francia.  E Seguitando  tuttauia  la  fama  de'  preparamenti  dell! armata,  in  Anni  dici 
CoAantinopoli,daua  noti  mcn  da  dire , che  da  {affettare  a molt  i ; poi  eh’ alcuni  , , 9 , . 

credeuano  efier  ciò  artificio  de'  Bafcià , che  uoleffero fodis fare  a’ mini  Ari  del  Italia» 
Re  Hcrrico,  e della  Reina  d Inghilterra , che  per  diAurbar  il  Catbolico  dalle 
cofe  di  Francia,  e che  per  gelofia  de' fuoi  luoghi  di  marina , raddoppiando  le 
ffefc  deir  armata, e de'prefidij  ordinari), ueniffè  a tralasciar  del  t ulto, ò ad  in- 
debolire almeno  gli  aiuti  della  Lega,  inuentaffero  cotal  apparenza , e che  di  Sofpetti  ui. 
tutto  ciò  effendo fatto  certo  il  Re  di  Spagna, non  fi  motiefie  punto  a far  quel- 
le  prouifioni,  ch’i  fuoi  nemici s erano  dati  a credere.  Eranui  di  coloro  an-  CQ  1 
che,  i quali  affermauano,che'lT  urco,fem£alcun  dubbio  armaua,  e ebaueua 
pen fiero  Centrare  in  golfo , per  uendicar  molte  ingiurie  ritenute  da  Scocchi . 

Et  altri  moffi  da  maluagio  de  fiderio, ò forfi  da  fouer  ch'io  timore,  augurauano 
finiftr amente  {opra  Cand'ia,tanto  piu  che  uidero  le  prouifioni  delle  nuoue  gen- 
ti, mandate  colà  dalla  Republica,  come  pur  bora  dicemmo . fi  che  fe  Affet- 
tar molto, che  {offe  fiata  la  cagione  di ff  edite  in  Cofiantinopoli  Lorengo  Bei- 
nardo . M a di  ciò  la  ucrità  fu,  ch’effa  Republica,  hauendo  fifieita  la  fe- 
de del  Caualier  (f  iniamo  Lippamano,  Bailo  a quella  porta,  il  Senato  con  Girolamo 
gran  preAegga  , j fedì  in  luogo  di  lui  effo  Bernardo,  come  un  de’  Senatori  piu  I-ippomano 
intendenti  di  quel  negotio . Il  Lippomano , per  uu  molto  Arauagante,bcbbe  j"£™°  aU 
i cafo  auuifo  dell'andata  colà  del  Bernardo , prima  ch’effo  ui  giunge ffc  ; con 
tutto  ciò  non  curò  di  fuggir  fi  altroue  ; ben  che  ne  haucfle  ficura  commodità. 

Or  nondimeno  condotto / opra  una  galea, & arriuato  preffo  a renetta , fi  che  , 

thebbea  uifia,tanta  fu  la  forbii  del  fuo  dolore , che  lo  refe  qua  fi  immobile, & 
infinfibilc  Aatua  di  pietra,  mentre  dalla  lunga  rimiraua  quella  citta , in  cui 
non  filo  era  nobilmente  nato, ma  ui  haueua  goduti  i principali  honori,e  potè - 
uà  fferarui  i fupremi . QucAa  confi  derat ione  hebbe  tal  potere,  cheglitolfe 
ogni  uigore , e trouandofi  ben  preffo  alla  fionda  , egli  fe  ne  cadde  in  acqua.  Cade  in  ras 
fingo,  poterfi  punto  aiutare . Il  corfo  della  nauìgatione  era  uelocifjimo , per  re  il  Lippo- 
uento  proffero , il  che  fu  cagione , che  buttarifi  alcuni  in  acqua, non  lo  potc - n’3no- 
ron  ricuperar  fi  non  tardi , ma  tanto  a tempo,  che  potè  chiamare  il  nome  di 
Dio,emofirar  negli  occhi  ffiranti  impreflo  il  gelo  della  fua  rcbgione . Differo 
alcuni , ch'egli  piu  temendo  la  macchia  dcll'honore , che  t' horror  delta  morte , 
faceffe  sì , ch’uria  dura  neceffità  d'bumano  accidente  uinccffe  la  pietà  di  fe 
flefio . Il  cadauno  di  quel  canuto  uec ch’io , lafpetto  del  quale  pieno  di  gra- 
niti, riduceua, non  finga  compaffione, altrui  a memoria , di  qual  autorità  po- 
co prima  era  fiato  nella  fua  Republica  je  quanto  honorato,  e merito  per  tutto 
il  mondo,  pn  lo  grado , e per  lo  ualorfuo . Fu  conceduto  a parenti , che  nel  ' 
fipolcro  de’ fuoi  maggiorigli  diedero  modefia  Sepoltura.  Fu  dunque  cagicn  di 
non  lieue  timore  aliatali*  , il  predetto  apparecchio  delT uno,  fi  tome  non 
manco  di  mole  Aia  apportò  quatch' altra  nouità , che  ben  pareua  , ches'inui - 
diaffe  lalunga  tranquillità,  e lo  A ato  felice  di  lei  ;&cofi  porgendo  le  grofie 
adunante  di  faldati,  che  fi  [a  cenano  J confini  del  AiUanefe,  come  fi  è nar- 
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Anni  mCh.  rat0>  Pn  mandarli  oltfa’  monti , qualche  gelo fi  a alla  RepubUca,  fecondo  chè 
i fjt.  fuole  auucnire  nelle  cofe  importanti  degli  Stati  ; & i [noi  minifìri  Piando  per- 
Italia.  cl°  molto  vigilanti , & offeruando  ciafihedun  andamento  altrm  ; parue  che 
sTi  Htti  dì  t°ro  fi  deffe  materu  dl  fifpettar  maggiormente  ; poiché  fin  del  Deccmbi  e_j 
guerra  in*  pajfato  fi  era  fparfa  uoce,  cbe'l  Gommatore , co’l  CaSlcltano , & altri  mini-  ' 
Italia.  flri  Regi)  in  Milano, baueuano  accennato  non  fo  che, di  mandar  à riconofce - 
re  fecreta  mente , per  perfine  incognite  e perite ,i  Caflelli  di  "Brefi  ia,edi  'Ber- 
gamo . N acque, oltra  di  ciò  quali  he  difparere  importante . per  certi  confini 
tra'l  Senato  Milane  fi , e Luigi  cPriuli  Potefìà  allhoradi  Bergamo  ; perciò- 
che  dirimpetto  al  caftello  di  T rez^p,ch'è  del  Re  ,fu  la  riua  defìra  del  fiume 
j4dda,uolcndo  alcuni  buomini, mandati  dal  detto  Senato, tagliar  pietre  teliti 
finiftra  riua,&  effendo  iurifditióne  indubitata  della  Republicajl  detto  Potè- 
flà,  fi  rifinii,  e uolle  farne  dimoftratione  ; ma  trcuò  duro  contrailo  dal pre-  . 
fi  dio  di  quel  Caflello.  Cominciò  nondimeno  a procedere  contra  ejuei  taglia- 
pietre  , e sbandeggiolli,andandotant’oltra  la  iofa,chefpef[o  fi  dubitò  di  mag 
gior’  alteratone  a fi  ai  ; perche  già  i faldati  del  preftdio  di  T TtZ^o , & altri 
del  paefi  intorno , baueuano  hauuta  commijfionc , di  fiar  con  Farmi  ben  pro- 
ue  ditti , ad  un  certo  [egro, che  fi  darebbe  loro . Per  prudenza  nondimeno  di 
chi  meglio  intefi  il  negotio,  la  cofa  ciuilmente  fi  terminò , & il  Senato  M ila - 
riefi  riconobbe  leragioni  della  RepubUcaper  buone,  & approuolle  ; conre  fu- 
rono anche  quietamente  terminati  altri  difpareri , nati  per  alcuni  confini , 
tolti  uia  nafeofamente  nella  Palle  di  T aigedo,  i quali  otto  anni  prima , Otta- 
uian  P alierò,  'Potefìà  allhcra  di  Brefcia , & ilSenatorTontor.e  Uff  ridite  fi, 
haueano  un’altra  uolta  definiti . Con  tutto  ciò  fi  diede  ordine,  che  ftffi  me- 
Ciulio  eMa  fortificato  d cafteUo  di  "Brefcia , il  qual  per  opera  di  Giulio  Sauorgnano, 
rioSaùor-  cb*  ne  difpofi  il  modello,  e del  Colonello  Uff  ario  di  lui  nepote , Cauahere  an- 
pnani  forti-  cb’effo  intelligente  molto  dell’arte  militare,  profefftone  hereditaria  di  quella -r 
ficano  il  ca-  famiglia,  fu  refi,  in  breue  tempo inefpugnabile  ; non  finta  Cbrifliano  auui- 
lMlo^iBrt  jamento,(b’in  quei  tempi  di  gran  careflta,  fi  diede  perciò  dauiueread  un  nu- 
mero prefio  ch’infinito  di  poitcri  ,pofìi  ad  affaticar  fi  in  taf  opera  ; ricordo  che 
diede  già  il  "Beato  Bernardino  da  Siena,  pajfando  per  Orma  o , al  tempo  (Lu- 
na fomigliante  careF\ia,ad  unriccbifiimo gentiluomo de’ Simoncclii;tal (he 
i'indufiea  fabricarcin  quella  città , un  motto  honorcuole  palazzo , acciocbe 
non  finta  fio  commcdo  haucfjè  materia  ,difpenfindo  molto  danaro , di  pa- 
fetre  i poueri , in  quei  tempi  malageuoli . fi  ha  da  tralafiiar  la  memo - 
Tòte  di  Ri-  ria  del  fiperbifiimo  ponte,  di  un  filo  arco,  tutto  di  pietre  uiue  lauorate , con 
alco  in  Ve.  molte  botteghe  fabricateuifopra,e  con  tre  Sìrade  afidi  commode,  che  queFlo 
»uii>luper-  ann0>fijlej]a  Republica  magnificentiffimamentc  fondò , eriduffe  a perfettio- 
Li.umo.  fff’fipra  il  maggior  canale  della  citta , ttel  luogo  detto uolgarmente  Rialto,  e 
dotte  lungo  tempo, ue  n’era  Flato  un’altro  di  fibictti  legnami . A è meno  fi  di 
? b*a  'cu  PaIfar  10,1  filemio>U  mone  d(l  Duca  di  Sabionrta,PcfpafiatiGonZaga,Prcn- 
mu<Hc  ,lU  t'i*  ornato  di  tante  uir.ù , e ai  tal  ualor  militare,  che  di  lui  fpefio  ni  fìat  tu, 
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porta  occafione,di  fcriucrc opere,  & anioni fegnalate  & illufirì . Mori  erti 
ttcrfo  il  principio  di  CMano , nèlafciò  fuori  eh' una  figlia , già  maritata  al  Amu  *“  C!l* 
‘Prencipe  di  Stigliano, la  qual  retto  hcrede  di  alcuni  luoghi , chepoffedeua  nel  — *9t'— 
%egno  di  Tfapoli,  e di  forfè  un  milion  di  ducati , che  fi  trouaua  battere , tra  1 T A L 1 ** 
gioie, e danari.  Sabioneda  ricadette  a' Signori  Coniughi  di  San  CM artino  ; 
ma  perche  bifognaua  loro  pagare  i miglior amiti, eh’  a fiendeuano  igrofita fum 
+ta,uircttò,fin  alt  intiera  Jodis fattone  il  detto  Cljrencipc,che  per  alcune 
tentate  contra  di  lui,  dubitando  ambe  di  peggior  fiuittro  , ui  fi  conferito  un 
tempo,  con  grojfa  guardia  difoldatt.fin  chepofaa  fiuenne  tra  loro  ad  accor- 
dò. La  fin  di  quest’anno, quafi  per  colmare  ogni  pafiata  infelicità ;ooi  che  po- 
co men  tramaglio fentì  l'Italia, dalle  guerre  lontane, che  dalla  carcjtia  uh  ina, 
fu  figillata  con  la  morte  del  poco  prima  creato  Pontcfiie,ch'effendofeduto  no  J"BOCfrTtì* 
fu*  di  due  mefite  un  giorno, il  penultimo  di  Deccmbre,dopò  non  lunga  infir-  1>5fc 
mitajaftiò  alcruila  cura  della  trauaghata  nauicella  di  Pietro . 

Erano  rettatele  cofe  delta  Francia  in  gran  pericolo  per  quei  delta  Erra 

dopò  la  partita  del'Duca  ai  Parma,  percìoihe  il  Re  non  perdeua  occafion'.d  ^aAKCU« 
cuna, per  lui  profittevole, & i Prencipi  Catholici , parte  pi  r debolezza  di  for- 
ate,par  te  per fe  ere  ti  difpareritra  loro,trattauanoil  negotio  con  lente  e no 
fi  moueuano  ad  imprefe  di  momento . Quindi  nacque  la  ricuperation  di  mol- 
ti luoghi, che  fecero  con  poca  fatica  quelli  del  Re, quindi  fi  cagionò  Caccrefci - 
mento  gagliardo  deli’  effercitodcl  Re, donde  fu  quafi  ridotta  la  città  di  ‘Pari- 
gi alla  medefima  ttrettegpta  del  temerebbe  fi  era  trouata  ranno  auanti,  e bi- 
fognòyche  con  grande  auuì\amento,c  con  buone  forge,  Monfig.di  Firryla  foc 
urrefie  di  uettouaglic . £ quantunque  le  genti  Inficiatela  dai  Farnefe  fiotto  il 
gouerno  del Prenape  datoli, e di  Camillo  Capisca,  fufjero  di  buon'aiuto 
all  Fmena,cfrcnaf)tro  in  gr  a parte  l'ardir  decimici, ch’a  poco  à poco  fi  era- 
no refi  padroni  della  campagna,nondimenoper  la  carettia  del  ùiuere  ,e  per  la 
penuria  del  denaro,  poteuano  mal  regger fi ;egh  Spagnuoli  in  particolare, chic 
dendo  ammofamente gli  alianti  delle  loro  paghe/fi  mottrauano  fptjfo  contu - 
macigni  fi  poteuano  guidare  doue  il  bifogno  richiedeua  . Era  ben  di  qualche 
pretto  à Catholici, il  ritrouarfi  con  forge  da  trauaghaf  i nemici  in  molti  Ino 
ghi  del  Regno, per  cioche  mentre  iVmala  in  Piccar  dia, il  Mercurio  in  Bretta- 
gna,UGioiofa  in  Guafcogna,&  altri  Gouernatori,in  altre  Prouincìe  tenevano 
a freno  gli  beretici,cagionauano,chc  nò  fi  potefje  ualcre  il  Refe  non  dtbi'men 
te, delle  forge  dfjuoi  partiali  ; tornaua  m quetto  dì  beneficio , difendo  elfi 
non  molto  uniti, teneuano  anche  dij uniti  in  gufa  i nemici  ;ma  non  potendo  far 
gran  corpo  et ejjer  cito, andavano  più  lotto  confumando  à poco  à poco, quel  mi- 
fero Regno,che  fpera(lero,d'auangarfi ecceffiuamente  di  pot cr.su, u ai  termi- 
nar in  breuc  quella  lunghijjima  guerra.  *jfhue,per  tanto, m sì  fatta  manie- 
rale proprie  forgp  di  Francia , ciafcuna  dalle  patti haueua  l'occhio  agli  aiuti 
di  quei  Trenapi,  della  cui  cauja,  interrefiataui  la  religione , pareva  che  fi 
trattaffe, combattendoli  quiui , E per  tantoi  Collegati  Jo.lei  italiano  il  Port- 
ieri tcfiie , 


H. 


Anni  del  M.  4 1 4 DeirHiftorie  del  Mondo , 

tefi(e>&  il  Redi  Spagna, come  quei, che  potevano,  e doueuano  aiutarli  in  tal 
Al>U9|Ch  bifogno;H  errìco  dalla  Rema  d'Inghilterra  e daPreni ipi  Proteflanti  attende - 

— — uà  feoperti  a iut  i ;c  gli  uni, e gli  altri  foccorfi  givano  appreflandofi  con  ogni  dii* 

rancia,  getr^a;  non  tettando  in  tanto  di  migliorar  ciafcuno  la  condition  delle  proprie 
cofe,ò  con  forza, ò con  inganno, fecondo,  che  tornaua  loro  à maggior  profitto  t 
Il  principio  de1  danni, che  riceucttero  colà  qnctt'anno  i Catholici , fu  la  per - 
Granolle  dita  diGranoble  nel  Delfinato  ,doue  e fiondo  flato  alCafiedio  molti  giorni 
r f U " & fu*  l'slldiguera.nt  potendo  il CMarchefc  di Sanfurlino,ch'era  tettato G ouerna - 
dcfuictione  tote  di  quella  Provincia  fin  vece  del  Tfemurs  fvo  fratello , che  fi  trouaua  an- 
chora  in  Parigi,  congiunger  le  fue  forge  con  quelle  di  Sauoia,  che  gli  conduce- 
ua  D.  t/lmadco;  gli  ajfediati  potti  in  difperatione  fi  refero  à patti . Quetta 
città, chiamata  giàCularone,epoi  dati  Imperatore  Gratiano,chc  Raggrandì 
detta  Gratiaqonopoli, offendo fede  della  Corte  del  Parlamento je  della  Carne • 
ra  de  conti  della  prouincia,non  è molto  forte  ni  difito,nèd’arte;perciocbepo 
tta  à finittra  dell' f fera, fiume, che  daltJilpi fendendo  impetuofamente,  ba- 
gna quei  di  Tarane  afta, e di  CMorienna,&  entra  poi  nel  Rhodano  fopra  Ta- 
leggi,ha  di  là  dal  detto  fiume  una  cofla  alta, e fafiofa,che  fignoreggia  no  puf  il 
borgo  di  San  Lorenzo, poflole  a‘piedi,ma  anche  tutta  la  terra,  circondata  da 
mura  antiche, e deboli-, benché  il  RcFrancefi  o Primo,difegnando  d'aggrandir - 
la,e  di  fortificarla  ut  cominciaffe  nuoua  muraglia , e baloardi  ben  intefi , che 
però  non  fono  ridotti  à perfezione . Ritrouauanfi,  oltra  di  ciò , dentro  della 
città  molti  di  corrotta  religione, e che  per  ogni  uia  poffibile,defidcrauano,d’in 
trodurre  la  f alfa  dottrina  diCaluino,  e perciò  fauor'utano,  Ftsidigniera  ; on- 
de gli fu  molto  più  ageuole  rimpadronirfene ; e ricevuti  da’ cittadini  per  patto 
feffant amila  feudi  iuilafciò  in  guardia  con  joo.  faldati  Mons.  della  rBof- 
fea  genero  deb  Ai  arefcial  di  Barone  ,indi  fe  ne  pafsò  in  Prouenzq,  per  aiutaf  il 
Paletta  molto  travagliato  dalle  genti  del  Duca  di  Sauoia  ; ch'in  particolare , 
uicin’i  T olone, gli  diedero  una  rotta  di  qualche  momento . Ai  a foccorfo  poi 
dall’  jildiguiera,che  ni  condufie  tre  mila  fanti , e ben  mille  cavalli,  il  campo 
di  Sauoia,  che  ttringeua  Peri  ufo, fu  coflretto  à ritirar  fi, & il  Duca , riduttofi 
in  tsiix,  chiamò  quiui  con  gran  fretta  aiuti  da’fuoiflatifper  ingroffar  Pejferci 
to,&  affrontarti  nemico, ilqual  poi  fi  ridufie  à tanta  difficoltà,che  parata  piu 
....  • toflo  quiui  affediato,  che  d'ìfenfore  di  quella  prouincia  . L’sildigvcra  nondi- 
«fuemank-  men0  fcorrend°  or'm  un  luogo, or'in  un’altro  con  quelle  genti, che  fi  trouaua,  e 
re  digucrreg  poco  fcrmandofi  faceva  la  fua  conditone  migliore,  che’l  Paletta  ; e piu  totto 
pare.  combatteva  à gufa, che  far  fogliano  i banditi,e  filmili  genti  di]ferate,e  fuggi- 

tive,che  riteruffe  dignità  di  ualorofo,e  generofo  Capitano  fecondo  il  comun’u- 
fo  di  guerreggiare.  E nondimeno  apportò  co’fuoi  modi  flr ani  di  combatterei 
t co’fuoi  a fluiti  improuifi,eficquiti  da  gt ri  fiere,  e diffrez^atrici  della  propria 
Duca  di  Sa-  y^/wfe  t molte  difficoltà , e più  che  mediocre  travaglio  al  Duca  ; ilqual  do- 
lo'nmKitor  fà  ‘fMkfo  diffami  de  Cittadini  di  CWarfilia,  intorno  al  riceverlo  per  pro- 
■A  Maiilia.  tettare, battendo  molto  contraria  la  parte  de' Bagarati potente  m quella  città, 
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Vi  fùà  grand'honore  menato  il  fecondo  giorno  di  Marzo  ffaumto  in  ciò  dal-  An*j 
la  Conteffa  di  Sò , ch’era  quiui, per  molte  dipendenze,  di  ft'tma,  e di  potere  più  1^1, 

ctie  mediocre.  Non  piacque  punto  all  Vmena , & a gli  altri  Collegati , che  Francia. 
tanto  fi  auangaffe  il  Duca  di  Sauoia  in  quella  prouincia  , e particolarmente,  ^uc, 
c'baueffe  poflo  il  piede  in  vna  importantijjima  città , chiane  principal  del  Re-  uoja  riceutl 
- fno  di  Francia , doue  dubitammo , cheion  l'aiuto  del  Re  Juo  fuocero , non  fi  to  protmor 
fortifi caffè  in  modo , che  deffepoida  temere  non  put'à  nemici, ma  a gli  amici  Marfilù. 
anchora.il  che  pareua  più  verifjimile.poi  ibe'l  Duca  fcrmateft  foto  fette  gior- 
ni in  quelle  cura,  riceuutouiil  giuramento  di  obedienga , e di  fedeltà,  cornei 
Gouernatore  e Capitan  generale  della  Prouenga , sera  imbarcato  per  1 fila- 
gna in  compagnia  di  due  Confoli  di  Marftlia , due  del  Parlamento  di  Atx , e 
due  deputati  in  tutta  la  ‘ Prouenga  ; fi  che  figiudicaua  cotal  negot  io  pendere 
non  tanto  dalla  deliberation  di  effoDuca , quanto  dalla  determinatone  del 
ReCatholico,à  cui  fi, /norrena, per  Ì afeli fo, di  quanto  ilDuca  banca  promeffo 
-intorno  alla  difefa  di  quella  prouincia  ;laqu al  mofìraua  principalmente  di  du- 
bitare delle  forge  del  T ureo,  che  come  di  fopra  ducmmo,era  fama,cb'à  richie 
Ha  de’nemici  de‘Collegati,mettefic  in  punto  ma  potente  armata  da  cor.dui- 
la  in  Prouenga , non  fìnga  manifefìa  rouina  di  quei  popoli . Diceuano  dun- 
que, che  per  refi  fiere  à forge  tali , bifognaua  prouederfi  di  altri  aiuti , che  di 
quelli  fomminiflrar  poteffero  loro  i Collegati , e che  ninno  era  in  ciò  piu  atto 
del  ‘Duca  di  Sauoia , cofiperla  vicinità  defiuoi  flati,  come  di  quei  del  fuoce- 
ro , d qual  già  fi  vedeua  pronto  ad  aiutar  le  cofe  dc’Cat  botici  della  Francia  ; fi 
che  niun  altra  cofa  reflaua  aPreuengati  ,fe  non  d’afficurarfi  con  buone  con - 
uentioni,di  conferuar  la  loro  libertà , fino  ad  elettione  di  nuouo  Re, e di  riceuer 
quegli  aiuti  ail'occafione,  cbe'l'Duca  prometteua  ; &à  taf  effetto , s’andò  in 
jffagna,  doue  prima  dal  Prencipe  D.Philippo  furono  à Barcellona  con  molte 
dmofìrationi  d'amore  riceuuti , e poi  dal  Re  in  Madrid , oue  con  fua  Mae- 
stà fu  lunga, e fecretamcnte  trattato  per  la  rifolution  di  quel  negotio.M ons.di  Moni.  di 
Cars  ch'era  quiui  flato  mandato  dall’amena , perche  mantenere  in  fede , & t0  Hcll/rc* 
à deuotione  de*  Collegati  almeno  quella  città, dopò  la  deliberation  d’Aix  ve-  folution  di 
duto  entrami  il  Duca , effo  fe  ne  partì  molto  crucciofo  moflrando  quanto  di-  Aia. 
{piacere  a gli  altri  Signori  Fr ance  fi,  che  fiotto  prete  fio  di  voler  difender  la  re- 
ligione , fi  fufie  il  Duca  non  pur  infignorito  del  M archefato  di  Saluggo , ma 
di  tant’ altre  buone  terre*  piagge  forti  nelle  prouincic  uicine.ll  Duca  di  Ne-  Duca  di  Ne 
murs  liberato  fi  dalPobligo  de’ Parigini , e chiamato  inflantemcntc  da  quei  di  muri  torna 
Lione, doue  fi  uiueua  con  grandiffimofoff  etto  delle  fraudi  degli  heretiii,ben-  1 kone. 
che  il  Sanfurlinos'affaticaffecon  ogni  diligenga,e  fuffe  vigilantijjimo  in  quel- 
la difefa,arriuò  nel  Lioncfe  uerfo  la  fin  d'aprile  ;fi  che  fu  in  quella  città  ri- 
tenuto poi  con  molti  legni  d' allegrezza  il  uenticinquefimo  del  detto  mefe.Ar- 
riuato  ch’egli  fu  quiui  incontanente  i Lione  fi  cominciarono  à proporli  l’impre 
fa  della  città  di  Piena  capo  del  Delfinato,e  da  Lione  difcofla  folo  cinque  leghe , 
donde  per  effer  in  poter  di  parte  bercticaji  cagionauano  molti  danni, e perico- 
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AnnicUCh.  ^ aIfai  maggmi  d Catholici  uicini.  Parue  al  Ncmurs  cotafimprefa,fi  corrici- 
i f 9 1 . Cera, di  gra  nct'importan^a,coft  anche  di  non  pie  dola  difficoltà,  per  poter  efier 

Francia.  to^°foccorffi  l*  cifri  da' uicini  bcretici , che  collegati  in ft  ente  fi  forano  incon- 
tanente ritrouati  in  arme  à taf  effetto, nel  Delfi  nato,  in  Prouenzajn  Lingua - 
doca  , nel  Piuarife,e  nel  V tlay  ; onde  proponeua  < he  bifognauar.o  buone  fior- 
ge,per  riufeirne  con  honore.  Nè  à far  taf  apparecchio  fu  giudicato  partito  pik 
. espediente,  che’l  ricorrere  alla  potenza  del  Re  Catholicoje  cui  genti  già  ft  tro - 

uauano  in  effere  per  feruigio  del  Duca  di  Sauoia, parte  in  Sauoia, parte  in  Bre 
fata . Ada  perche  non  era  negotio  cofi  ageuole  a ridurfi  a fine,e  deftderaua 
gualche  tempo, poiché  bifognaua  non  pur  difporre  e fio  T)uca,  ma  anche  ba- 
tterne il  confentimento  del  C a! bolli  o;  mentre  ft  trattaua  con  molta  fallecitu- 
dine  cotataiuto,c/[o  Nemurs,per  non  perder  tempo, e migliorar  in  altra  pan- 
Ncmu'ts  ^ telo  flato  de'  fini, pafsò  con  legenti,cbefitrouauain  efltre  cantra  il  Alare- 
Auo-gnl ln  Jcial  d’Aumonte,  che  trattagliaua  molto  iCatbolici  del'Borbonefe  di  Auer- 
gna,e  della  Borgogna, e ui  fece  molto  honorati  progreffi.  Prefe  anche  Efpoife 
per  trattato,  e Breffy  Caftcllo  fortifflmo,  prefio  à Alacene , trouandoui  gran 
c]u alititi  di  uctt ouaglie, sformando  anche  Nonet  in  Auergna  , à ricomprar fi 
il  fiacco  dodeci  mila  feudi.  Affediò  Clarmonte , & era  per  ts forzarlo,  quando 
il  Alarefiial  d Aumontefmgroffato  il  fuo  campo,di  molta  fanteria,  cofi  Sun^ 
gira, come  Francefe,e  di  parecchi  caualli  pur  Francefili  pofie,per  diuertrrloy 
intorno  ad  Autun,come  piu  a baffo  diraffi.  tra  già  tornato  di  Spagna  il  Du- 
ca di  Sauoia, fodisfattiff imo  dal  Re,con  molti  donatiui,  Centrate  ordinarie 
a’ figliuoli;  olir  un  buonafiegnamento  di  denari, da  profegmr  la  guerra, e man 
tener  fi  gagliardo  in  Prouenga.  cJAia  giàpareccbi  mefi  prima, ne'  confini  del 
la  Sauoia, itcrfio  Cjiueura,doue  ardeua  laguetra,non  con  forge  minori,  quan- 
* t inique  iaffedio  quitti  fi  fi offe  in  grà  parte  rallentato,  fi  erano  fatte  da  Moni. 

di  Sanfy  fi  anioni  di  non  pici  iol  momento, con  danno  di  nemici  non  litue.  Fra 
il  Sanfy , fin  dell’anno  paffato.dal  Re  Herrico  fuo  Signore,  di  cui  tra  primo 
Alacflro  die  afa, fi. ito  mandato  a far  leuata  di  genti  Suizgcre,nel  cui  paefe , 
mancandogli  afifegnamento  conueniente  di  danari , fi  trattenni  a co’ l porre 
in  negotio  Impegnare  alcune  T erre  di  Al ons.  di  Longauillaje  quali  ui  pofi 
fedina  ; per  fodisfar  di  quel  denaro  primieramente  i faldati,  che  difegnaua  di 
fare, e paffarfene  poi  atrauagltar  il  Duca  di  Sauoia, ne'  funi  pacft,diuerttn- 
doglile  forge, con  le  quali  faceua  progreffi  impoi tanti  in  Proucn'za.AJ  a per 
auenturagli  fi  parò  coja  improuifimentc  innan^ihe  forza  fioraio  potèper 
allhora  man  dar’ ad  effetto  i fuoi  difegni  ; penioebe  mutati  nel  mede  fimo  tem- 
po dal  Re  di  Spagna,centomila  feudi  in  Alcmagna,pcr  far’ancb'tflo  leuata 
di  genti, erano  portati  à guifa  di  corazze  cucite  ne'  giupponi,e  dentro  di  cofiir 
netti  da  caualc uremia  otto  faldati  f e deh ffimi,&  aueduti.  Ala  effinon  feppe- 
xo  con  tanta  fecretezjjt  guidar  queflo  negotio,  ch'arriuati  à Bafilca, dotte  fi 
trouaua  U Sanfy, non  ne  baueffe  egli  inteligenga,  pir  migo  di  alcune  fpie.Fa- 
kndofi  dunque  di  tanta  occa filone, & offendo  di  poco  armate  quiui  tre  corri- 
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fannie  di  caualfi,  fatte  far  confecretr^a  in  Italia , da  Afons.  di  Maiffe_j,  ^ f \ ^ 
simbafeiadore  per  la  Corona  di  Francia),  appresola  Republica  Venetiana,  e '* 

comminiate  dal  Gouernatore  Paufania  Braccioduro,  dal  Conte  Afutio  Por - p~A  nciÀ- 

tocche  la  condii  (de  poi  il  Conte  Leonardo  fuo  fratello,tnrti,e  tre  Vicentini, c da  — * 

Nicolò  Nafi  Fiorentino;  fcelfe  diecefoldati,parte  del  Braccioduro , parte  Fra 
cefi, ma  tutti  buomini  di  gran  cuore, e di  molta  /penetrai, ac  ciò  che  f òtto  la  co  ^ /|cu„  j „,£ 
dotta  delC apuano  Morone,  piffero  à tagliar  la  firada,  e fuafigiar  coloro,  che  dati  Ca» 

portauano  detti  danari ;fi  come  il  tutto  fuccedette/a  odo  il  {un  .kfrlerio.  Per - t*»ohw . 
fiòche  coftoro  trottatili  nelbofcodi  Rmfelt , iuri/ditione  dell' sii  nauta  d Au - 
firìa,bencbe  in  paefi  di_Suh^eri,tagliate  legabei  cauaHidi  colorò,  legarono 
ejji  ad  alcuni  alberi  tògliendo  loro  nò  pur  i da  nari, ma  molte  gioie  anc  bora,  cr 
altre  cofe  di  gran  ualuta,cbe  portauano  da  far  prefetti!  a'  prim  1 pali  del  paefe ; 

<Sr  il  tutto  fù  poi  con  fccrctex£i,e  con  gtan  fedeltà  10'eg  nato  dal  Moronc  al 
Sanfy.Allbora  egli  mandò  il  Sig.cf  ylritnon fuo  cugino  in  Gineuta.ver  àffotda 
re  un  regimento  di  Sauoiardi;  e (pedi  cinque  cópagnie  di  S ungici  ,Joitoil  Co- 
‘ lancilo  Diafpa  Bemefc;rhiradofi poi, aneli  èffo  inàincura.  fin  che  tutte  quelle  > 

gétiriuniflero;euicòdrtffe  le  copagnic  del  Braccioduro, e del  Porto, co  altri  ce-  •'  < 

tocinquata  caualli,e  cò  milledugcto  fanti  di  nuouo  affaldat  i.  Parendogli  poi  di 
batter  fonte  baflati  à far  quello  che  difegnaua , il  decimo  giorno  di  gennaio  fi 
tnoffe  uerfo  il  forte, altroue  da  noi  ricordato,  al  pa  fi  odi  Boringes  conduce  doui 
due  canoni, una  colobrina,et  un  falconetto  p batterlo,come  fi  fece  il  giorno  fo- 
gne; e.  Il  Duca,prcfentita  qfla  moffa,  baucua  incotanenU  fpintouiCbrijlcforo 
di  Gueuara  Spagnuolo,(fona  di  molta  {Urna, co  quattroc&o  caualli.e  mille  fi 
fi*  na  fe  cattata  proua  ,poicb’i miatofi  un  giorno  co  la  cauallcria,p  incontrare 
alcuni  corrimi  di  quei  del  S'xfy ,ch'cran’in  p prPder lingua ,uerfo  la  Rofi  ia,do- 
u'ejfoGueuara  fi  trouaua,nÓ  fiauutne  ne*  corridori,  p la  diuerfità  delle  firade, 
ma  trouò  il  Braccioduro, cl)  alloggiali!  poco  più  di  un  miglio  ligi  da  Boringes  • 

Fù  l'arriuo  dello Spxgnuolo  cofi  alla  fproueduta,cbe  Paufania  non  bebbe  tem 
po  di  montare  à cavallo,  fe  non  con  uenticinqucdella  faa  compagnia;  ma  fen * del  Braccia- 
ja  perder  fi  punto  dt  animo  , andatogli  incontro , volle  rii  onofeer , indi  fi  riti . Juro  • 
rò  uerfo  la  pianga  dell' armi, eh' era  vicina;  quitti  trouò  due  cornette  di  caval- 
leria Cjeneue(i,cbe  non  arrivavano  ri frffanta;e  nnlladimcnoprefo  incont aneti 
te  antmofo  partito  , fpinfe  uerfo  il  nimico , e per  spaventarlo  fece  finta  effet 
vicine  altre  genti  commandando  ad  un  de'ftoi  eb'andaffe  ad  auncnule.,  fi 
che  tagliaffero  la  Strada  del  ritirar  fi  al  nimico . ' Bailo  [olamenre  aìlbor.i 
una  uoceehe  s'udì  gridar  tra  Sfugganoli , Volta  che  fixmo  in  mexjo  , à por 
coloro  tutti  in  con fu (ione  ; il  che  bea'auueniro  dal  arac  [ioduro , caricò  loro 
ado  ffo  fittamente  co'  fuoi , ripièno  di  tanto  ardire , che  quelle  genti  di for ama- 
te dubitando  tuttavia  didar'in qualche  agnato  non  penfarono  ad  aln  o , cb'i' 
faluarfi  fuggendo , e feguitate  tuttavia  anche  dall'altre  due  c ornette , ne  re- 
narono uccifi  nonmen  d’ottanta,  tra’  quali  cffo.G usuata, oltPà  molti,  che  ni 
furono  fatti  prigionuPer  queSìa  perdita  fpauentati  quei  del  fortc,la  notte  fi- 
guente  in  buona  parte  lo  abbandonarono, e cbifù  ò rum  timorofo,  ò più  ’cdele 
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A nnì  dVch  l}C^e  di  ciò  Mal guiderdone  effóndo  da'  nimici  dentrcui  tutti  prefi,  & impic- 
*'  cati,  la  qual  cofa  diede  tanto  timore  à due  altre  picciole piatte  uicine,ch’im- 
P rancia  mant,nente>ccn  inique  condirioni  fi  diedero  al  nimico  pi  qual  ri  fiorato  c’heb - 
* bc  Bcringes,  c pcfiiui  per  guardia  trenta  de’  fuci  faldati  s’inuiò  ucrjo  Bcnna->t 
Dubitando  di  progujfi  maggiori  D-  Amadeo  fratello  del  Duca,  & anchf_j 
per  vendicar  b audacia  del  Sansij  meffe  a quella  volta  con  tutto  l'cfcrcito,ma 
egli  non  taffettà  , e fatto  (pianar  Bcringes  andofine  con  t ut  fi  fuoi  nel  'Ber- 
nefe  . L’eAldigiera  in  tanto  fitceua  de’  pregufiiebe  di  fepra  dicemmo  in 
altra  parte,  e con  buon  numero  di  genti  s’era  inviato  vetfo  Ciambery , del 
qual  luogo' temendo  effo  Don  tAmadeo  , poiché  vide  il Sansy  ritirato,  s'in- 
uiò  per  foccorrcrlo , & ilSansy  fatto  groffo  di  buona  fanteria  , òhe  gli  arri » 
ttarono  millecinquecento Sui^eri,  e mille  dugento  Savoiardi  fattola  condot* 
ta  di  CMons.  di  Cbitry , circa  mego  'Febraro  , pofe  campo  d Tonon , Ter 1 
riciuola  poti  a à finiUra  del  lago , e non  molto  forte , quantunque  fi  tcneffis 
ro guardie  nel  fuo  calle  Ilo,  ter  impedir  la  condotta  delle  vettovaglie à Gi* 
Tonon  fi  nana.  Fu  con  tutto  ciò  di  Infogno,  che  non  folo  vifaceffero  i nimici  bnonaj  * 
rende  al  Si-  batteria , ma  che  con  le  mine  rouinaffero  due  torri,ch’eran  quivi  di  qualche  J 
O.  difefa , onde  furon  collutti  quei  del  Duca  ad  arrender  fi  conofccndo  i foci  or» 

fi  lontani , & il  luogo  non  poter  fi  lungamente  tenere.  Fi  ebbero  conditici» 
db  effer  la  fi  iati  andar  liberi , ma  fer, Trarrne  i foldati , & i Capitani  con  la  ffa- 
• _ da  fola.  Co’l  mede  fimo  cor fo  di  felicità  fi. vaifero  i F rance  fi  delt  afonia 

del  campo  nimico , f prefero  i ventitré  del  detto  mefe  la  terra  diViano,& 
il  caflello,  c h’è puffo  aTonone  vna  lega,  rfcitineà patti idifenforieen  Par- 
me, e con  le  bagaglio,  ma  fen^a  infegne , e tamburi.  Rovinate  pofeia  quat- 
te cali  ella , andarono  per  porre  il  campo  à Berma , ch’mtcfo  da  Don  Ajgtadeo 
puf! amento  vi  corfe , con  ben  fette  mila  fanti , e mille  cavalli , & i rumi- 
1 ■ ci,  fi  ritirarono  in  luogo  forte  non  lungi  da  G'meura.  tAndato  poi  per  pren- 
der lingua  il  'Baron  di  Rotti , fece  due  prigioni,  tra’  quali  era  un  Savoiardo  , 
che  firuiua  per  guida  Don  Amadeo , e da  effo  il  Cbitry  bebbe  contesa  co  fi 
del  numero  de  nimici , come  de'  difegni  loro  ; che  fu  cagion , ch’egli  fi  giffe^r 
à porre  in  luogo  molto  auantaggiofo  , donde  auuifaua  dover  paffar  quei  del 
Duca , fevoleuano  partendoci  da  Bonna , dou' erano  arrivati  andar’  à com- 
batter i Frante  fi , come  baucano  deliberato.  Schierarono  per  tanto  Cc (leni- 
to f opra  vna  collina  tra  Ginevra,  c Be  nna, chiamata  Montone,  nelle  cui  ra- 
dici,verfo  Bonna, era  vna  valtìcella,  non  più  lunga  difeffanta  (affi, e cefi  dal - 
tvna,come  dall’altra  punta  di  effa,correuano  firade,  che  códuceuanoa  Mo- 
tone.flSanfy  dunque, eC  il  Cbitry,  per  impedir  quei  paffi,  mijcroin  certa  (afa 
vicina  alì’rna  due  ccmpagnie  di  Savoiardi  di  quelle  dell'  Arimon,&  in  rn  bo 
fi copre  fio  alC altra  un  rcgimcnto  di  Fanteria  Francefe  del  Barcn  di  Sant  arma. 
Le  genti  poi  /opra  la  collina  erano  in  quella  gufa  ordinate;  facevano  il  1 erpo 
battagliaS,bSuh@Sri>&  iFraceft  condotti  già  daiChittyJa  cui  delira 
Sa!  fy*  ^ tra  ttfficurata  dalla  caualltria  di  (fincura  ,cla  J infila  da  una  cafa  dentreui 
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due  compagnie  di  fanti  (ginevrini,  e cinque  falconi  da  fei  : per  antiguardi  Jla-  ^ * * * *• 
nano  quattro  compagnie  di  caualli  Italiani, cioè  del  Braccioduro,del  Porto, del  "j1'  J t r* 
2^afi,e  del  BalbaniLucbefc,  e facendo  l'vfficio  di  retroguardia  la  caualleria 
Francefe  del  Cb'ury , pareua  che  fecondo  la  fonema  del  fico  , & la  difpofi-  NCIA* 
tion  di  quel  campo , non  fi  baueffe  à temer  di  numero  molto  maggiore  di  gen- 
ti. Don  Amadeopartitofi  da  Bonna  per  trouar  i rumici , riconofciuta  , cbe_j 
fu  da’  fuoi  ! ordinanza , e la  dffiofìt'ion  del  luogo , giudicò  non  effefà  propo- 
sto il  gir' alla /coperta  à combattere  maggiormente, ch'era  uicinà  fera,  ma  of- 
fendo a villa  loro  , ordinato  c’bcbbe  anelo  effo  i fuoi f opra  vna  collina, mandò 
d tentar'il  valor  de  gli  auuerfarij, commandando  ciré  ben  trecento  fanti  affai - 
tufferò  quei  della  cafa,e  del  bofcO,e  che  Ai ons.  di  Soni, li  ffalleggiaffe  co  quat 
trocento  caualli,  dalla  parte  del  bofeo,  e fecero  valorofa  prona,  fcacciado  del- 
tuno,e  delT  altro  luogo  i F race  fi.  Ad  a volendo  troppo  animofamente  fpinger- 
fi  alianti  il  Sona, ir  offendo  i fanti  F rance  fi  incontanente  foccorfi  da  tutta  la 
caualleria  del  corno  deslro,c  dalla  battaglialo  vi  retto  morto,  & i fuoi  per-  ^,onJ-c*1  *• 
dutifi  d'animo  cominciarono  à uoltar  le  {palle,  che  fu  cagion  Sfamine  tettar  nl  “orto* 
la  metà  qua  fi  tagliati  à peggi , con  tutt'i  fanti . 7\[è  panie  al  Generale  di 
mandar  altre  genti  àr attaccar  la  battaglia,  co  fi  per  effer  già  fera , come 
per  conofcer troppo  auantaggiofo  il luoco  per  l'inimico  ; il  qual,  venuta  la-» 
notte  fi  ritirò  à Gineura , e Don  Amadeoriconduffe  le  genti  à Bonna , doue 
lafciò  buon pre fidio , eco' Irejlo  tornò à Cìambery . Trouauafi  il  Marc- 
hiai d’tAfumonte  in  Borgogna  , come  di  J opra  dicemmo , & hauendo  à 
fronte  con  valorofe  genti  il  Duca  di  Nemurs , nonpoteua  più  refifìere , per 
le  poche  forge  , che  fi  trouatta  ; onde  mandò  con  grande  infanga  à pregare 
il  Cb'ury , che  giffe  con  quanto  maggior  numero  di  fanti , e di  caualli  poteua 
« [occorrerlo , portando  maggior  beneficio  al  lor  Prencipe  il  difender  La  parte 
loro  potente  in  quei  paefi , che  tentar  attioni  di  poca  importanga  intorno  à 
Gineura  ; maggiormente , che  quella  città  fi  uedeua  boramai  affi  curata  dal- 
laffedio . tAggiongeuafì , che  difegnando  di  riccuer  da  quella  parte  le  gen- 
ti e. Alemanne , afioldatc  dagli  agenti  del  Re,  bifognaua  conferuar  loro  quiià 
la  porta  fi  cura , poiché  per  gli  groffi  apparecchi  fatti  in  Lorena , pareua  che 
non  poteffero  aprir  fi  quindi  la  firada  ,fe  non  molto  difficilmente , e forfè  con 
la  riufeita , che  fatta  haueano  quattro  anni  prima  . UH  a fu  quel  Saggio  Chitrr  cW* 
alCbitry  di  molto  trauaglio,  e di  maggior  pericolo , ch’effendo  coftrcttoà  matf°  \n  foc“ 
paffar  per  paefe  nimico  trono  mille  difficoltà  ; penò  tre  giorni  aitanti  che  fufie  °{e  J u 

oltfal  Ludone , potendo  malageuolmentc  trouar  barche  da  tragettare , & 
hauendo  fcmprealle  ) falle  qualche  troppa,  de  pre  fidi)  della  Franca  Contcat 
i del  paefe  di  Bteffe , bifognaua  fpeffo  combattere  ; onde  il  Ai  archefe  di  T ri- 
forte Cjouematoxe  per  lo  Duca  in  "Breffe , trouando  alla  /prone  Anta  in  T affo- 
tùer  le  due  compagnie  ft aliane  del  Braccioduro  » e del  Porto , le  fualigiò  am- 
bedue,rettandoS  prigione  e fio  Porto,  il  Conte  Tarquinio  Angaranofuo  Luo- 
gotenente , e Thomafo  Fregofo , che  feguiua  il  Chitry  come  venturicrc  ; ma 
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Anui  Sbu  ^ rBracc,°duro  hebbe  forte  men  rea,  che  fi  faluò  con  molti  de’fuoi  a piedi  ne* 
i j9i.  bofcbi  vicini;  e dipoi  feguì  anche  la  troppa , e rifece,  la  compagnia  ,fe  ben’ha - 
Francia  uca  Patiti  qua  fi  turpi  cavalli,  e le  bagagli^  . Fu  lor.o  di  bene  fi  ciò  nel  paf- 
’ far  detto  fiume  il  trouar  una  riva che  dalia  parte  lori)  s'algaua  affai,  piu  che 
da  quella  doue  armati  s' erano  opponi  parecchi  di  quei  della  Lega  per  impe- 
dirli  ; percioche  piantata  quitti  ma  buona  mano  di  mofi  betti , fpagg^aua- 
no  con  effi  Li  campagna  di  la  dal  fiume  ,fi  che  i nemici  furono  sformati  ad 
allargar  fi  perccffi  da’ fianchi  mentre  quei  del  Chitry  alquanto  piu  a baffo  e - 
rano  in  • punto  per  ifmontarsù  l'altra  riva-, . Tfc  periiò  rimafero  con  mi- 
ncr  travaglio  nel  marciare,  a fluitandoli  di  pafioin  paffo,  quando  aliate- • 
Sìa , quando  alla  coda  dclP cfiercito , quei  'Borgogncni  , gente  bratta  , & 
animofa,  fi  che  non  lafiiauano  , che  punto  fi  sbandaffero , fe  non  uolctta- 
no  ricever  gran  danno  ; come  fecero  alcune  compagnie  di  fanteria  del  reggi  • 
mento  del  Santanna , e ben  cento  coraggi  a cauallo , che  fopragiunte  dal 
CapuancGugliclmoTicmontefe , tagliò  la  maggior  parte  di  effi  a peggfixzT 
fece  il  recante  prigioni . 2\V  Pìimauan  ogni  maggior  numero  di  Tatuici,  sì 
che  non  furtiffero  brunamente , benché  fuffero  effi  mcn  di  cento , accampa- 
gnando  con  molcfìie , e danni  continui  quella  troppa  piu  di  quaranta  giorni , 
ch’efiendo  eglino  partiti  fu  la  fin  di  UWargo  da  Gineura , non  fi  congiunfero 
con  Pisfumonte  prima , eh' a meggg  Old  aggio . Non  furono  cofi  toflo  arri- 
vati colà  quei  faldati,  ihe’l  M arejaal , che  giti  molti  giorni  glihaucua  atte fi, 
li  condnffe  a combattere  adutbun,  ne’ cui  borghi  alloggiati  cominciarono  a 
fornirti  valore  di  quel  perfidio , ch'incont  unente  vfcì  a mole  Piarli , e cofi  per 
Àutfmn , c tregiornili  tennero  in  continue  fcaramugg^e,  ma  fenga  notabil  danno . Cre - 
fua  defene-  de  fi  slutbun  effer  l’antica  Città  di  BibraÒe , città  principale  degli  Edui , e 
*unc'  celi  bruta  da  Giulie  Ce  far  e ne’  fuoi  Commentanj  ; la  qual  nella  grandeggia 
del  circuito,  & in  alcune  rouine  d’cdifictf  antichi  par , che  conferiti  quella 
tnaggioranga  , thè  teneva  già  tra  quei  popoli , & che  un  tempo  ha  ritenu- 
ta i urne  capo  di  Borgogna , quantunque  poi  per  efìer  fatta  Digiuno  baùtta- 
tion  ordinaria  de’  Pi  etiopi  di  qui  Ila  ‘'Provincia , fia  fuc ceduto,  egli  in  fui  bica 
go  nell' effer  capo  di  tutto  il  pae[c_j.  Ho  detto  nella  grandegga  del  circui- 
to, pt  nioibe  girando  il  cinto  delle  mura  antiche  ben  fette  miglia , picchia 
*£.;>  • parte  nondimcnoal preferite  fe  ne  vede  habitat  a , eSr  il  piu  delle  cofe  fenopo - 
Pie  nel  capi  elio , tire  cofi  chiamano  la  parte , de  atgandift  in  unxpunta  tra 
C Miggdì , & Occidente  vien  cinta  da  un  muro , che  la  divide  dal  re  Pi  an- 
te della  Città  , nel  cui  mrggo  fiede  un’altro  recinto,  chiamato  da’  paefviir 
UUarchault , quafi  campo  di CMartc,  che  gira  mille  puffi,  parimente- 
pieno  di  habitat  ioni , effendo  il  reflante  per  la  maggior  parte  lafùato  ad  vfo 
de' giardini , e di  culto  fomigliatUc  j . Verfo  t/l it Uro  và  piaceuolmente  al- 
gandofi  il  monte  Certis  alle  cui  radici , è poPlo  il  caflcllo , che  diangt  diceva  - 
ino,  e che  rien  molto  fignoreg giato  in  alcuni  luoghi  da  e fio  monterà  ; ni  A 
da  Scitauriouc  viete  refa  alquanto  più  forte  da  yn  fiumicello,  che  forre 
C . A • - Tfùùw 
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ricino  alle  mira,  chiamato  da'  Paefani  Aron,  onero  Arnox.  Cominciò  dun-  . 

- <]uc  il  M arefcial  à molefìar  dentro  le  cafe  con  alcuni  piccioliptctpfi  di  artiglio  , Ch’ 

na  piantati  su  la  cojla  del  Cenis , con  piùfpauento  che  danno  de  glihabitan-  ? 

ti,U<heft  faceuaper  non  dimorar'}»  nano , mentitegli  affrettano  altra  arti-  * RANC,A* 
glieria , c mona ioni,  chef  acca  condurre  da  San  donami  di  bona , con  ani- 
modi  combatter  da  fenno  ; entrato  in  non  poca  fptran%a  di  poter  lofio  ac- 
quiflar  quella  piatta , per  la  commodità  del  batterla , quantunque  egli  non 
fi  trotta fie  numero  fi  graffo  di  gente , chefuffe  buffato  à sfortuna  città  si 
grande , quanti" ella  fuffe  fiata  punto  fortificata  meglio  di  quel  th'eirera. _■ . 
dia penhe lafomma  confifìeua  nel  prcndereil  Cafìello,  dotte  sera  riti- 
■ rato  il  prefidio , po  fiori  dalla  Lega , quiui  deliberò  di  farfuo  sformò  ; e men- 
tre attcndcua  le  proni  foni , cominciò  co’  difesi fori  à moucr  ragionamento 
d accordo , la  cui  rifolutione  à bello  fìudio  fi  mandaua  in  lungo  ; e tra  tan- 
fo fi  Luterana  in  una  mina  afpettando  di  darle  il  fuoco , arriuato  che  fuf 
.il  modo  di  far  U batteria , per  gir  pofiia  incontanente  alt  affatto . Trocu- 
jattafi anche  in  quel  mago  di  hauer  per  trattato  Cafliglicnfu  la  Sennò-, , 
dune  fi  trottano  per  Cjoucrnatore  OUons.  delttArfttfm  bucino  accerto , & j.i 
anueduto  ,tl  quale  coft  par  ifeoprir  ben  tu  nòno  di  alcuni  cittadini  chaueua  lWriufinmè 
prrjofpctti,  comcper  far  qualche  mtahil  danno  al  nimico,  frnfc  di  dar’orec-  nauntracu- 
ihtcad  un  xeno  partito,  che  gli  ueniua  offerto  fe  lafciaua  la  Terra  in  man 
t C apuani  del  Ifauara  ; di  modo  che'l  negotiofu  condotto  tanto  innanzi, 
che  mofìraua  di  contenderfi,  chegli  fuffero  pagati,  trentaduemila  feudi, 
il  qual  denaro  gu, a quel  preftdio  creditor  della  Lega  , & alcuni  merca- 
tanti della  Terra  fi  ofjerfero  di  contarne  allbora  Ventimila  , & il  refi  an- 
te tra  un'anno  . L' Aumonte  per  terminar  commodamente  cotal  tratta- 
.to  s era  condotto  in  un  Cafìello  uicinà  CafligLoni , e non  rimancua  al- 
tra difficoltà,  fe  non  che  udendo  il  gommatore,  che  fi  mandale  colà  di 
.notte  un  numero  di  faldati , che  farebbono  rkeuuù  da  lui , per  isforxar  chi 
,del p, e fidio  non haueffe uoluto confentire a darla  Tetra,  il  cj\i  arefcial  do- 
mandaua  per  fuutrjpta  de'  faldati  qualche  fiatici,  il  qual  uàlcftc  timpor- 
tany  dicjjt , nc  uoleua  fìarfi  alla  fede  femplicc  delMtufmo . ^Mentre 
fwfttrattaua  dall' Aumonte,  (JMons.  ihTauanes , e quel  di  Sipter,Cuno 
Luogotenente  del  fattura  in  'Borgogna , l'altro  Ottaedro  di  campo,  effen- 
p niffi  ònprcfi  u Ambuli, e desiderando  di  riportar'  effi  thonor  di  onci - 

facquiflo,cheriputauanopùìi  ageuole,  di  quel  che  lo  /Umana  t"  Armonie  con 
precipuo  fi  dchbcratione  fecero  dar  fuoco  alla  mina,  e perla  rottura, ch'ella  fe 
ce, apparecchiate  alcune  poche  /cale  commandarono  a'fddati,cbefi  trouaud- 
no  di  guardia,  che  giffcroall'afJ'altoTrcuarono  cofloro  il  paffopiù  malagcuole 
di  quel  che  auuifatohaueuano;  perciò  cheli  terreno  già  commoffo  dall'impeto 
dclfuoco,era  sì  .rggicro,c  uaporvfo,che  non  fi fienaia  i [ridati , ifeui  f tende - ’à 

kanfepra  j an?i  gli  ingbiottuta  fin  alla  cintura , in  gu  fa  che  ri  it davano  1 
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Aìin!  d*Cb.  ,mtdì fenati  poterfi  mouere , fecondo  chcgiuano  auangandofi  dentro  alla  n k 
i l9t.  uhi. t ; & i difenfori  fatta  dentro  vna  ritirata  con  quella  prefiegga  che’l  bifo- 

Francia.  Sno  richiedeua , cominciarono  à berfagharli  con  le  archibugute , fi  che  ve  ne 
morhron  molti . Era  vicina  vna  cortina  fi  baffa,  chenon  fi  alxaua  ben  quat- 
tordici piedi,  onde  fu  ricordato , che  qui  fi  doueffe  fare  altra  f calata,  mag- 
giormente che  quei  di  dentro  non  vi  poteuano  ilare  alla  difefa , effendo  l'arti- 
glieria di  fuori  pofìain  luogo , che  (corti  natta  tutto  quel  tratto;  ma  pere  he 
battuto  l°  famta  l°ro>  cbt'l foro  fatto  dalla  mina  fuffepiù  commodo  adito , e perche 
butta  i'xua'i  n01t  fi  CT’4no  Zl*  aucrtitet  altre  genti  daghe  d far  quefta  fcalata,  & anche 
ù . perche  quel  prefidio  auuedutamente  giua  riparando  à tutti  gli  imminentipe- 

ricoli,  /'  affatto  riufeì  vano,  nè  altro  fu  tentato  quel  giorno,  che  fu  il  fecondo  di 
Giugno,  jlngi  poi  fi  riputò  à ventura,  che  da  principio  fi  trónajfe  quella  ma 
lageuolegga  nelpaffar'oltra  alla  rouina  ; perciò  che  il  numero  degli  a fallito- 
ti era  fi  picciolo,  che  quando  fuffero  entrati,  poteuano  da’  difenfori,  c haureb - 
borio  combattuto  trenta  contr'vno , efier  tutti  tagliati  à peggi . Vi  rimafe- 
ro nondimeno  di  quei  di  dentro  vccifi  dalt artiglieria  preffo  à dugento , & de 
gli  affallitori  non  ben  trenta  tra  morti,  e feriti . fi  qual  danno  uolendo  il  gior- 
no Jeguente  rifar cir'i  difenfori,  fecero  una  gagliarda  fortita,  à pie,  & à caual- 
lo,  & hauendo  ucci  fi  ben  diece  de’  nimici,  fatto  prigione  un  Capitano,  egua 
• dagnata  un  infogna  del  redimento  del  Sipier,  fi  ritirarono fengfoffcfa  nella  eie 
tà  . cMai  Tcrraggani  di  Cafìiglione,  che  teneuano  la  patte  del  Nauara, 

, de  federando  che  fi  effequiffe  il  trattato , ebe  pareua  loro  impedir  fi  da  Itene  ca- 
gione , (jr  effendo  animati  acutamente  dal  Gouernatorericorfero  al  Sipie- 
ri , da  chel' Aumonte  uoleua  in  ciò  proceder  con  molta  cautela  ,egli  diede- 
ro à credere  non  effer  pericolo  alcuno  nell'efiecution  di  effo , poiché  la  parte  lo 
ranella  Terra  fitrouaua  sì  numerofa,  chenon  fora  ofato  Tartufino  di  ten- 
tar doppio  trattato , il  qual  non  gli  poteua  rittfetre  con  quei  pochi  faldati  che 
fi  trouaua  di  prefidio , mandò  dunque  il  Sipieri,  per  riportanti  uanto  di  queU 
tacquifìo,  cento  archibugieri  à cauallo , e cinquanta  coraggc , fette giorni 
dopòlacattiua  proua  fatta  ad  tslutbun , e diede  loro  per  capo  il  Signor  di 
Berge , ch’effequifie  quanto  ordinato  baueua  il  Cjouernatorc  ; ch'era  il con- 
durli ad  utf  bora  di  notte  alle  mura  di  Cafìiglione,  equini  nella  fofia  met- 
ter gli  archibugieri , & effo  con  quegli  altri  entrar  nella  Terra , per  una  for- 
tita, ad  un  certo  fegno  che  gli  farebbe  dato.  Haueuain  tanto  tartufino 
con  grandiffrma  fecretegga , da  altra  parte , fatt'entrar  dentro  parecchi  fal- 
dati, & incontanente  s' era  afficurato  de'  principali  della  fattion  contraria 
nella  T erra , ponendoli  in  prigione , e dipofìi  alquanti  peggi  di  artiglieria , 
che  fiancheggiavano  tutta  quella  foffa , dove  entrar  doueano  gliarchibugie- 
ria  cauallo , attefe  diligentemente  il  Berge , eh' ad  un  cenno  condot  tofi  per  la 
L'Artuhno  jort\ta  \n  una  capg  matta,  quiui  fi  trouòfattoprigione  con  tutti fttoi,  al  calar 
pota  legenP-  e^e  fi  ffce  ^ una  Sarracincfca.  Diedefi  allbora  fuoco  all" artiglieria,onde  quei 
• 4d  Sipier,  mefehini, eh' erano  nella  [offa  jreftarono  quafi  tutti  morti,  che  pochi  (fimi  pote- 
rono 
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tono  faluarfi  fuggendo  ; ma  il  Berge , & i compagni  douendo  effe/abbrufcia-  Annidi  CV. 
. t^cfù  apparecchiati  di  polirne , & cf alt  refe  a , e non  facendo  ciò  1591. 

glieli  effetto,  che  fi  perfuadeua  il  loro  nimico,  egli  fi  contentò  di-  farli  prigio-  Francia, 
tu,  & battendo  fatto  pagare  à mercatanti  oltra’  danari  promeffiper  lo  tradi- 
mento, uent  altri  mila  feudi  per  pena  del  fallo,  tuttigli  altri  compiici  del  trat. 
tato  punì  chi  nella  HÌta , chi  fieli  battere,  e molti  nell'imo,  e nell’altro . Aon 
hebbero  miglior fuc ceffo  le  cofe  dell Aumonte,  intorno  ad  Autbun, dotte  à di- 
aotto  del  mefe  pur  di  Giugno  offendo  proueduto  dell’artiglieria  cb' affettava  « 
la  piantò  dalla  parte  delCaflello , & ordinata  un’altra  mina  uicino  allapri - ' » i - *> 

ma,  fatta  la  batteria,  fi  diede  fuoco  ad  cfìn  mina , trouandofì  in  punto  tut-  * 1 J 

to  leffercito,  per  dare  uri aff alto  generale , difegnando  il  Al arefeiai  in  quello  • 1 ^ 

ricuperarla  riputatane  d? fuoi  perduta  nell  altro , & effo  auangarfi  molto 
dilìima  co  l difponer  più  acuratamente , e con  riufetta  maggiore,  le  cofe^a  • 

UWa  poco  ualfe  la  diligenza , & il fuo fapere,  fi  che  già  non  poteffe  il  untore , 
eia  follecitudine  de'  difenfsri , chenon  lafciarono  cofagiuditiofimcntedafa • '* 

re , per  abbattere  ogni  sforgo  de’  nimici.  Ordinò  dunque  che  da  quattordici  ' ! 

luoghi  girerò  ali  affa  Ito,  udito  dftton  della  tromba  * ch’epa  di  ciò  fegno,  e di 
dar  fuoco  alla  mina , & che  la  cauallcria , diuifa  parimente  in  quattordici  \ 
febiere,  /palleggiale  la  fanteria  con  quel  maggior  ordine , eh  in  tal  cefo  po~ 
tea  defiderarftj e nondimeno  ricevuti  da’  Cartolici  con  altre  tanto , e piu  or- 
dine, e brauura  , furono  sformati  à ritir arfi , con  perdita  di  molt  i , e de’  mi- 
gliori del  Campo  ,ft  com’è folito  di  auuenire  in  attioni  famigliatiti  • reggen- 
do per  tanto  f Aumonte  quanto  ualorofamente  fi  portauano  i rumici,  nè  {pe- 
lando più  di  far  quiuicofa  di  momento , angi  temendo  d'tffcr  colto  in  rne- 
go,  perciò  che  Aemurs  à cui  fi  erano  aggiunte  alcune  compagnie  dicaualli , Aumonte  (I 
e di  fanti  mandati  da  Lorena , marciaua  à quella  uofta , due  giorni  dapoi  le-  fjCua  da  Au- 
uò  il  campo , e mandati  due  cannoni  à Sanlieu , effo  coni’ altre  ,fi  condii fie  thiin. 
à Samur,  che  fi  tcncua  per  lo  Re  ; nè  parendogli  di  poter  campeggiare , e re- 
filiere  al  nimico , diuife  parte  delle  genti  nelle  guarnigioni  di  Samur , e di 
Flauignano , &effoco'lreSlante  andò  àporfi a Langres  ne’ confini  di  'Bor- 
gogna , e di  Ciampagna  attendendo  la  uenuta  del foccorfo  d’ Alemagna,  & 
il  paffar  delle  genti  della  Chiefa,  che  d’Italia  doueano  condurfi  in  Lorena, ac- 
ciò che  l irnpediffe , òueggendofi  toccafione  faceffe loro  qualche  notabil  dan 
no , il  che  non  auuenv^_j . c_Ma  è ben  che  raccontiamo  breuemente  il uiag - 
gio  dieffe , e quanto  di  notabil  fuc  cedete  loro  in  Francia-*.  'Raflegnate  che 
furono  le  compagnie , cefi  ai  cavalli,  cerne  di  fanti , fecondo  che  fi  è narrato 
di  fopra  y difi  orrendo  delle  cofe  d’itafìa , elle  s minarono  di  là  da’  monti  per 
la  Savoia, effondo  diuifi  in  tre  fchicre,  delle  quali  la  vanguardia  guidava  il 
<j  tetano , la  battaglia  il  Duca  Generale,  & la  retroguardia  lAppio  Conti . 
uA trinati  in  una  prateria  uicino  al  Ponte  di  Aiontfnolir.o , e facendo  alto  Itt 
vanguardia  perripofarfi  ,fù  afialtata  dalle  genti  dell’ Adiguiera  , e del  Va- 
letta,  che  poteuanoeff'er  intorno  à trecento  are  bibugieri  à cavallo  ,finxp  infe- 
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Anni  diChr.  £w>  ^ fen^altro figno  militare  ; onde  fi  fcaramuggp  alquanto , coti  morte  dì 
ben  uenticinque  per fine  ,tràt una  parte , e t altra . sJMa  danno  maggior  fe 
Francia.'  ^oto  unjten^Pe^a  » ch’mcontanente  fi  leuò  sì  fiera , con  uento  tanto  bombi-' 
le , che  nel paffar  quiui  il  'Ponte  di  Lifera , fiume  che  diuide  il  "Delfi nato  dalla  1 
Sauoia,  e che,  foco  di  fopra  à t'alenai . entra  in  Rhodano , furono  uiolente -* 
mente  leuate  di  pejo,  e portate  nel  fi  urne  più  di  cinquanta  perfine . tsfrriua- 
rono  di  notte  à Ciambery,  e tutti,  al  meglio  che  poterono  .prefero  alloggiameli 
to,  n&  borghi  proueduti  dalla  città  di  quanto  faceua  loro  dibifigno , per  ri  fio- 
rarli. Quiui  Munirono  gfi  Sniggeri  con  gli  Italiani,  <£r  a scorga, loft,  eh’ erte1 
più  pericolofo  t andar  molto  gli  uni  da  gli  altri  diuifi  marciato M poi  fcnifrc  in* 
freme.  Tuffati  ilpaefidi  Brejfe,  quando  furcnoa  Uonfauicr, mila  Franca _» 
Contea  ficee  dette  alter ation  di  grani  parole  t*a‘l  Duca  di  Montcmar  ciano 
& il  pattano  fio  Luogotenente , e peggio  fora  anuenuto  fi  l’eArciucji  etto 
Al atteucci,chc  faceua  lufficio  di  Proucditordel  campo,  ò doghiamo dir  Cem 
mi/fario  non  fifuffitra  loro  interpoflo;  ma  defpiccitvfi  dallo  Sfondrato  ilGae 
tano,s'inniò  per  tornar  fine  in  ltalia,ucrfo  il  Pacfe  degli  SuiggeriJ&  alToffa.1 
no  fu  da  effi  trattenuto, fitto  preteflo,che’l  Cardinal  Cattano  fio  gioandaffe,' 
come  Cammerlengo  della  Chic  fa , debitore  di  molti  ducati  perla  paga  di  Ut 
fanterie  loro  già  mandate  in  Francia  tanno  paffuto, né  peté  quindi  liberar  fi  fi 
no  dopò  molti  giorni,rcflando  fi  cUri  effi  del  loro  credito.  Erano  fiati  alloggiati 
alcun  tipo, per  Jeruirio  di  Sauoia, tra  M ont molino, e Ciambery, quelle  campa 
gnie  di  Spagnuoli,  le  quali  dietmo  effere  fiate  defiinate  in  Fiandra  ; onde  per 
conduruifi  più  ficure  s’accompagnarono  con  le  genti  del  Papa  , & aniuati  à 
‘ Verduno,uoltarono  ucrfo  il  Ducato  di  Lucemborgo , per  andare  à hruffelle . 
Ai  a farne  che  con  la  partita  del  Gaetano, fi  toglie ffe  ogni  profpcrità  di  Jucccf- 
fo  alte ffir  cito  del  Pontefice,  ficmandofi  egli  per  diuerfi  accidenti,  di  giorno  in- 
giorno. tA'  Ver  duna  il  Ai  ontem  ardano  fu  iru  mitrato  da'  Dui  hi  di  [.orma, 
e di  Vmena,  effondo  con  effi  loro  Camillo  Capigut  chi  lafciatogià  dal  Farntfe 
in  Francia  con  le  genti  delCatholico,  fi  come  tra  le  lofi-deli  anno  paffuto  fi  é 
detto.  Fù  fatta  poi  quitti  un'altra  moCraJungi  ben  tre  leghe  dalla  città,e  re- 
carono molto  fodis fatti  dell efiercito,  che  mandato  hatieua  fua  Santità  , lo- 
dando alpofjìbile  la  caitallcria.  ch'in  effetto  la  più  bella  fi  giudii  ò, che  già  pa 
recebi  anni  d’Italia  paffaffedilà  dall’tAlpi  ; ma  della  funi  cria,  per  efier- 
ne  di  Cento , e di  malatia  morti , e mal  conditionati  molti , non  poteron 
farne  cofi  honorato  giuditio  , Questa  difauentura  fi  colmò  poi  col  dimorar 
quiui  in  campagna  non  men  di  qiundeci giorni, cb'effendal’Autuno,  il  tempo 
piauofi , e per  lo  patimento  dettatore  cofi  afirctti  à nudrirfi  di  frutti  mal  ma- 
turi, erano  parte  da  fluffi,  parte  da  peCilenti  febri,ò  morti,  ògrauemente  af- 
flitti. F ac cuafi  nodimeno  dimorar  quiui  per  dubbio,  che  li  baueuadel  A’ a u ara, 
che  co  molta  g&te  fi  troudua  nella  città  di  Ad  e tg, finga  faperfi  à che  fine  firn 
che  fi  giudica  ffe  ch’egli attendefle  l’arriuo  de'  Tcdefihi , per  poter  rifoluer fi  à 
quale  b’imprefa  importante , come  fù  ; perciò  che  arriuate  alcune  compagnie 

. di  Rai- 
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di  Raitri,e  di  fanteria  A [emana  ,mamen' affiti  di  quel  che  disegnato  fiera , An„[j*Qu 
fe  n'andò  all'affedio  di  Rouano,come  apprcflo  diremo.  Furono  pefeia  le  gèli  ì^t. 
del  Papa^hc  à pena  haueano  ueduto  prima  un  denarofiatte  paffar  per  mc%o  pRANCIA. 
Verdun, e dall'altra  parie  alloggiare  in  alcuni  piccioli  borghi,  donati  c’hebbe 
loro  due  feudi  per  ciafchedun  foldato  ; e tanto  ui  dimorarono, che  s'hebbeno 
nella  il  Papa  effer  paffato  ad  altra  uita,che  finì  di  porre  in  conquaffo  quell' e fi 
[creilo  mal'ajfetto,pcr  tant' altre  cagioni . CMa  non  erano  fiate  con  le  mano 
à cintola  inFrancia,nè  le  genti  delCatholico,  nè  quelle  dell Vmena , il  qual 
commandaua  à tutti  dopò  la  partita  delDuca  di  Parma ; pcriiochc  del  mefe 
di  Febraio, trattenendo  fi  all'acquifìo  di  quei  luoghi, ciré  fono  nel  confine  di  Pie 
cardia, la  douc  chiamano  la  T arafca,prefeà  batter  Sanlamberto,caflello  fot 
tiJfimo,&  battendolo  fatto  riconofcer  dalSergente  Ambrofio  Atdancfe,  che 
ui  morituri  di  dentro , mentre  i foldati  erano  in  ordinanza  di  gir' alt afialto 
mandarono  a trattar  di  render  fisiche  fu  loro  conceduto  ttfcendoefji  fuori  con 
arme,e  bagaglio.  Due  mefi  dapoi  con  grand'apparecchio  fi  prefentarono  in - 
torno  àTcry , douc  trottarono  difenfori  ofìinatiJJimi,cbe  non  falò  afpettarono  [^cna  * 
una  gagliarda  batteria,ma  t afialto  anche  al  qual  non  potendo  durare, & no  Tcry.cSan- 
effendo  piu  tempo  di  accordo, ui  rcflòquel  prefidio  tutto  tagliato  a pryj»  ri-  gaubio,  e 
portalo  lode  di  foldato  molto  ualorofo  il  Capitan  Giulio  Chicg^i  Romano,cbe  Fomiufcr. 
fu  quel  eh' arditamente  riconobbe  la  batteria,  & anche  de'  primi  à fattami 
dentro.  ‘Prcfcfi parimente, & faccbeggioffi  Sangaubin .mandato à fil  di  foce-  Romano. 
da  il  prefidh,c  fattoui  prigione  il  Cjouernatorc,  e ne' mede  fimi  giorni  riuoìta- 
tofi  a Fortefufer,ui  fi  andò  al  racquifto,riccuendofi  con  patto,chc  fe  ne  parti/ 
fero  i follati  fen^armr^ifficurata  loro  la  uita  lungi  dal  luogo  cinquanta  puf- 
fi; ma  ciò  non  fu  pofeia  offeruato,con  molto  cruccio  deli  Vmena,  che  per  tal 
perfidia  fece  impiccar  tre,ih' erano  siati  autori  di  quella  fceleratexga.  Van - 
dulc  luogo  pie  dolo, e proprio  del  Re  refofi  a patti  fu  fmantcllato;refefi  anche 
Aimon  caflello  fordjfimo  di  fito  alto, e fcofiefe,maper  efferui  buon  pre fidio, 
che  nifi  trouauano  meglio  di  trecento  fanti, e dugento  cauaUi,fi  penò  molto 
più  ad  acquiflarlo,percioche  battutolo, e procedutoli  alt  affatto  i difenfori  per 
batter  tempo  da  riparar  fi  accefero  un  gran  fuoco  J opra  la  batteria  ;fi  che  Stri  tacerne 
mentre  i foldati  non  ofauano  di  paffar  per  mezo  alle  fiamme, & afpcttauano,  Prcfi(ll° 
che  deffero  alquanto  luogo, eglino  fabricaron  dentro  una  buona  ritirata,  e fi  Aunon* 

trincerarono  in  modo,chc  non  fu  poffibile  à gli  affallitori  di  tirar  fi  innanzi  ; 
onde  il  Prencipe  d' Afcofidhnzi  amuato  di  Fiandra, e ch'era  quiui  re  flato  in 
uece  deltV  mena, f e ritir  ar'ifuoi  con  perdita  di  tre  Capitani, due  F rance  fi, & 
uno  Italiano, e di  ben  cento  foldati . il  giorno  uegnente  s'apparecchiauano  di 
far  nuoua,c  più  gagliarda  batteria,  & il-Trencipe  minacciò  sì  fattamente 
quei  del  prefidio.fe  perfeuerauano  oflinati  nella  difefa,cbe  dubitando  di  non 
efferui  finalmente  tutti  tagliati  à pczgi, com'era  ficee  ditto  in  quell  altre  pia%  Armon  rea. 

.maggiormente  non  battendo  fperanza  di  foccorfo  alcuno  fi  arrefiro.  Ai  dcJ*  **,.*?“ 
rinate  poi  le  genti  del  Papa  in  Lorena,come  fi  è detto, non  fi  fecero  quelle  fat  “ 
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Annf  j*Cj.  tmt>c^e  difegnatc  s'erano,perciocbe  la  fanteria  cofi  mal  concia, poco  poteua; 

1 59i,  oltraebe [acceduta  la  morte  del  Tontefice,  e ritardate  le  paghe  loro,  molto 

Francia!  c^,c  non  fora  ^at0  ^ bifogno,malageuolmente  poteano  t ondar  fi  infattio- 

nc  alcuna.  L'ultima  fattione  importante, che  fi  fece  da'  Catturici  quell'anno 
colà, fu  la  prtfa  di  Ferrigno, luogo  per  /ito,  e per  mano  affai  forte,  e guardato 
da  quattrocento  fanti,e  dugento  caualli,cbe  fi  difefero  bonoratamente  all'af- 
falto ; ma  tolto  poi  loro  tufo  delC  acqua, furon  corretti  ad  arrenderfi,con  a fai 
Veruign#  /; onorate  conditiorii,portandofene  ria  tarme,e  le  robbe,  & ufccndo  a fuon  di 
Prck.  tamburro,  con  tinfegne Jpiegate  ; effendo  quiui  ferito  di  archibugiata  jdppio 
Conti,  e con  due  Capitani  Francefi  parimente  feriti, reflatiui  morti,nel  dar 
raffalto  ben  cento  brani  faldati : onde  bifognò  mutar  batteria, e s’acquiftò  la 
T erra.  Pofefi  pofeia  l Fmena  ad  uriimprefa  di  gran  confequcn-ga,  ma  per  di- 
fetto della  grida, che  fallì  la  firada  non  arriuò  ad  hora,cbe  poteffe  far  quan- 
to difegnaua.  Haueu'egti  udito  per  ifpia,tbe  in  Compiegne  Città groffa,&  im 
. portante  di  Piccardia,s'ufaua  non  molta  diligenza  dalle  genti  delprefidio,pa 
rendo  loro  d'bauer  affai  lontano  il  nimico  ; & hauendoui  effo  qualche  intelli- 
genjji  entrò  in  non  picciola [per an^a, eh' dft aitata  di  notte  alla  fproueduta  con 
una  fallata  fi  fora  potuta  prendere.  Nel  principio  di  Decembrc  dunque  leuò 
una  mattina  il  campo, e facendolo  marciare  fenja  pofa  due  giorni,  e due  not- 
Compiegne  ti, arriuò  non  più  ri 'uri  bora  auanti  giorno  a Compiegne  dori  era  bifogno  effer- 
ri  almen  fu  la  me%a  notte ; ma  nondimeno  fe  compartir  le / cale  a’ fuoi  Fran- 
* cefi,inuidiofo  eh’ altra  natione  fuffe  à parte  dellkonor  che  ne  fperaua  ; il  che 
fu  cagion  (/impedirgli  affatto  la  riufeita  ; poiché  le  fc  ale  piantate  in  picciola 
quantità, per  la  flretteoga  del  tempo,  non  ballarono  à far  montar  fu  tante 
genti, che  [coperti  incontanente,  fi  come  furono,  dalle  perfone  eh' erari  già  de- 
„ fle,poteffero  far  rcfiften%a,e  ributtarti  nimico, fin  che  fopr agiunti  gli  altri  di 
mano  in  mano  fi  apriffero  per  forga  lafirada  nel  corpo  della  città, e giffero  à 
fpe^gar  la  uicina  porta, com' altrimenti  auuenuto  fora.  Eglino  dunque  a fu- 
ria ri  archibugiate,e  di  mofehettate  fatti  ritir  are, e lafciatiucnc  parecchi  mor 
ti, dopò  sì  lunghi  difigi,fen^a  profitto,tomarono  à dietro,pcrdendo  poi  meglio 
di  trecento  altri  foldati,  ch'opprejfi  dal fonno,  e dal  freddo,  in  tempo  fi  afpro 
' refiarono  per  gli  bofihi  preda  delle  fere,  e de’  uillani  del  paefe . T rauaglir/fi 

anche  dal  Re  queft'anno  con  picchi  f rutto, che  trouandofi  forfè  deboli  di  fan 
teria,non  poteua  porfi  ad  imprefa  di  momento.  Fu  ben' egli  foccorfo  di  trenta 
mila  fanti  lnglefi,ma  bi fognandoli  far  la  guerra  in  tanti  luoghi  Jbauea  da  [li 
mar  fi  deboliffimo  aiuto, e le  cofe  di  Germania  giuan  lunghe,  quantunque  gli 
agenti  fuoi  ui  ufaffero  diligenza  efquifita.  Temporeggiaua  egli  in  tanto,  né 
mancaua  di feruirfi  dell' occ afone  quand'ella fi  moilraua  punto  à propofito. 
Tentarono  ifuoi  di  sformare  Orliens,  fu'l  principio  di  queft’anno , ma  cor  fori 
con  otto  mila  fanti, e mille  e cinquecento  caualli  tFmena  in  foccorfoja  Cit- 
tà refìò  libera  (fogni  pericolo,  T enne  trattato  di  nuouo  in  Parigi, doue  per  gli 
" ■■  paftmen- 
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patimenti  paffuti, e per  quelli  che  cominciavano  di  nuovo  i fentirfije  genti 
afflitte, e confumate  in  qualclx  pane  uacillauano , ormai  dcjidcrofe  di  quie-  ? ^ 
te  ; ma  {coperte fi  le  machine , il  tutto  fu  rifoluto  in  nulla , & gli  auttori , e pR"N  ' 
compii  ri  grauement  e puniti.  Il  mede  [imo  a punto  fuccedctte  in  Avignone, 
la  qual cittàjhauendoui  qualche  intelligenza  il  Momoranfi,fu  prejfo  à per - 
derfi  ; maggiormente  che  le  cofe  giuano  f opra  mano,  per  qualche  difparere, 
ch'era  nato  tra'l  FÌcelegato,&  il  Cenerai  de  It  armi  ; fu  nondimeno  refo  inu- 
tile il  tentatiuo  de  gli  Ugonotti,  e dato  il  degno  caSligo  à chi  uidefideraux 
nouità . Et  perche  il  perder  le  piagge  Per  trattati, & con  fecrete  intelligen - 
%e  fi  troua  profitteuole  oltramodo,  e quanto  alla  fpefa  del  denaro,  e quanta 
al  pericolo  delle  genti,oltra  che  lo  Slato  delle  cofe  di  Francia  porgeva  a rii 
fare  gran  commodità ; attefe  le  parti  contrarie  del  Re,  e della  Lega,  che  in 
ogni  luogo  fi  trouauano,  benché  Cuna  più  ui  poteffe  dell'altra  ; perciò  fi  at- 
tendeva con  tutti  gli  [piriti  adacquare, e ricuperare  le  Terre, anzi  con  uà - 
nf  Hratagemi,  che  con  Carme . Lione  anch'ejfo  non  fu  finga  cotal  perico-  Lione  in  p* 
lofi  come  un  certo  chiamato ‘librata,  che  perciò  fi  fece  morire,  confe fio  di  ”col°  P" 
hauer  machinato,  infieme  con  alcuni  altri  principali  nella  Città,  tra’  quali  ^rcTCn  tr4*^ 
il  Prcpoflo  T ome , &CEfpinet  ; benché  cofìoro,ò  perche  foffe  conofiiuta  pu-  u 
ra  calunnia, ò perche  troppo  ritcneffero  di  potenza  in  quella  Città,  cioè  Cuno> 

& C altro  fi  afferma;  dopò  qualche  prigionia  furono  liberati,  esittendeux 
in  tanto  UB^à  ponergroffi  preftdq  nelle  piagge  vicine  à 'Parigi , per  im- 
pedir’ al  poffibile  il  portarvi  rettouaglie,cheper  la  grandezza  della  popola- 
ta Città,come  altroue  dicemmo,  balletta  ogni  giorno  bifogno  di  nuoui  foccor - 
fi . Nondimeno  ella  fu  goffamente  aiutata,  cofi  di  pre fidio,  come  di  uet- 
touaglie,  condottevi  di  Brya  dal  Signor  di  Fitry,  tentando  in  uano  di  chiu- 
dergli il  puffo  a Lagny  Moni,  di  Giury.  Ma  il  Duca  di  Mompen fiero 
bruendo  combattuto  molti  giorni  Aurances  in  Normannia,  e francamente 
effondo  un  tempo  difefo  dal  pre  fidio,  che  ui  fi  troiana,  riportandovi  lode  di 
[ingoiar  ualore  il  Vefcouo  della  Città,  finalmente  non  bufando  quei  di  Ro- 
vino,che  tentarono  di  far  disloggiare  il  Duca,  à [occorrerlo,  fi  refe  apattit  Auranee* 
con  honorate  condizioni . Ma  non  cofi riufeì  Limprefa  di  Gonay  ad  Sfper-  acquiibt<» 
none  [il  qual  reSlò  ingannato  di  prenderlo  per  [calata,  trouanioui  detti  te  g^°mpc' 
brauidifenfori,  che  ne  lo  ributtarono  con  qualche  danno.  Somigliante  her0‘ 
riufeita  hebbe  il  motiuo  del  Birone  , nel  uoler  prendere  un  forte  preffo  a 
Fefcan  ; perciocbc  ufiite  genti  da’ prefidij  di  Rouano,e  di  Havredigratia, 
e corfoui  (JÌLons.  di  T avana  ,egli  fu  costretto  a ritirar  fi  con  pentita  di 
alcuni  caualli,e  robbe;  nè  molti  giorni  dapoi  quei  della  Lega  pofero  Honfleu , 

& uri  Armata  delCatholico  hauendo  pofìe  genti  in  Brettagna  occuparono 
il  porto  di  Blauet,la  qual  cofa  conofriutafi  di  gran  confisquenga,  ui  fu  man- 
dato dal  Re  Mons.  della  Nua,  con  qualche  numero  di  genti,  & effo  unito- 
fi  crii  UHompenfitro  ,e  crii  La  ver  divo,  dopò  qualche  travaglio  dato  al 
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Ann!  dichr  rE>uca  & Mercurio,  chaueua  dianzi  prefa  la  T erra  diTalle,fipoferoa  com - 
n9t.  ' batter  A4irambeo,doue  effo  Tfuareflò ferito  a morte, come  anche  il Fillers, 
Francia  ^ OHompcnfach,  il  Moine,  & altri  molti , onde  prefa  la  T erra  a forza  da' 
N nTiTTTo  f°Mat',che  per  tale  accidente  erano  fdegnati  oltramodo,  fu  pojìaa  facco,dr 
f.  .1»  Mui°  a fanone.  Il  Rè  dall'altra  parte , haufdoacejni  flato  Dordano,e  tentato  Dreue , 
beo  . con  quel  groffo  numero  di  gfti , che  potè  mettere  inficme  andò  a por  campo  a 
Ciartres,doue  trouò  gagliarda  refi  Renzo,  e bi fognò  fìarui  piu  a’un  giorno,& 
tentar  piu  cTunauia  per  hauer  quella  città  coflantiffima  nel  partito  della  Le 
ga . Oìforiuui  (Turi  colpo  di  mofchrtto  ilGouernatore  di  Bologna  , il  cui  luo- 
go diede  il  Rè  a A4 onfignor  di  Gordr,&  la  cofa  pareua,che  riufi  iffe  ogni  gror 
. nò  piu  diffìcile,  nondimeno,  minacciando  ilRe  di  darla  in  preda  a' faldati, e di 
blnu-7 cl-  roumar^a  affatto s’attendeua l'ultimo  sforzo,dopo  thauer afpeitato  batterie , 
fedii  Re.  & affitti  ,e  fempre  con  gran  danno  ributati  gli  affali!  ori, onde  il  Vefcouo  te- 
nero della  falute  di  tante  anime, e troppo  temendo  l’ultimo  eci  idiojoro'mìnac 
ciato,operò,che  fi  de([e,come  fece, il  diciotte  fimo  giorno  cf  aprile  con  qui  fle 
conditigli;  Che  fi  lafciaffero  nell ‘ effer  fuo  le  cofe  della  religione  Catholica  Ro- 
mana,non  fi  facendo  inrornoa  ciò  ninna  novità;  ChepoteJJcro  ufiirei  fidati 
del  preftdio  con  le  loro  fpade;Che  reflafferoalla  clemenza  del  Rè  quei  Parigi  - 
ni,che  con  le  lororobbe  fi  etan  quiui  ritirati,  come  in  luogo  piu  fu  uro;  Cb’a 
fpefe  del publico  fi  riedificaffe il  cafìello  rouinatoui;  Che  ricomptnjafie  il fac- 
to centomila  feudi,  la  metà  de'  quali  fi  paga/fero  in  contanti,  C altra  in  tante 
merci  ,c  che  per  un  mefe  deffero  quante  ucttouaglie  bifognauano  alT effcrcito 
Regio.  Non  molti  giorni  prima  il  Pirone  ,trouandoft  in  Adir  abello,e  cele- 
brando il  dì  del  fuo  Natale.dopò  thauer  con  vary  giochi, r con  fontuofi  ban- 
chetti paffato  ilgiorno,cla  notte  feguente,  la  mattina  del  primo  cC*/lphle_jt 
Biron*  fitto  aitanti  giorno, fu  affaltato, offendo Jepolto  nel  fonno,  e nel  vino, con  tutt’i  Juoi, 
Eco 1 dalle  genti  della  Lega,&  alla  fprouedut a fattovi  prigirne_j  . Tornò  di  gran 
" beneficio  quefìa  uitioria  a’  Collegati  trottando  in  quella  rocca  ben  ventimila 
feudi,  centoquaranta  cavalli,  e gran  copia  di  ucttouaglie , e d'arm^j . ts4l- 
fincontróil  Duca  dTmala  non  molto  dapoi,  incontratoli  in  'Piccardia,con 
t E fpernone,  ch’era  di  numero  di  genti  molto  fuperiore.fu  rotto, e poflo  in  ju- 
gajrefiandoui  prigione  il  Gouernatore  di  Piccardia , & il  fuo  Luogotenente. 
H avendo  anche  di  quei  giorni  il  Re  fatto  tentar , per  trattato  Pontoyfa , il 
negocio  non  potè  batter* effetto , anzi  prefidal  gouernatore  della  Terra  ben 
cinquanta  complici  del  tradimento  furono  afpramente  puniti  . CMons. 
Landriano  Nuntio  del  Pontefice,  come  di  fopra  accennammo,  era  arrivato 
colà,&  i monitorij,s' erano iieduti  publicati  in  diuerfe  città, fulminando  nuouc 
pene, a fautori  del  Réfe  non  fi  diÙaccauan  da  lui , e dichiarando  per  legai - 
ma, buon  a, e Catholica  la  Lega  dt’Prencipi  in  quel  Regno,come  dicoloro,per 
la  cui  opera  fi  conferuaua  ani  bora  l'aut torna  Pontificia , e la  verità  della 
Cbicfa  Romanità . Crucciofo  molto  Herrico  per  tal  cofa,  che  vedeva  effer 
drittamente  conrra  quel  rumore,  thè  fpar fodera  alcuni  mefi prima , quando 
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faffemauaU Pontefice  Sitlo Quinto ,efie*e  fìnto ingannato da  falfe  rela - Annidi  Ck. 
turni, onde  dichiarato  lo  hauea  re/affo  & impenitente  ; er  che  fé  non  mnriua  lìti. 

in  quei  giorni , baierebbe  fatte  f opra  di  ciò  nuoue , & importanti  delibera-*  Francia 
.tieni , egli  baiato  di  ciò  prima  il  parer  defuoi , in  una  ytfiemblea  tenuta  à 
Mantes alla  prefcn%a  del  Cardinal  Lenoncurt , mandò  fuori  un'editto » -, 

JE  coft  fu  fatta  inCialone  di  Campagna  il  decimo  giorno  del  detto  mefe , vna  Editto  del 
certa  cerimonia  di /tracciar  le  coppie  delle  Bolle  Sìampatc , prohibendo  à eia-  Re. 
feuno  di  publiearle,ò  ritenerle,  folto  grauijfime  pene ; fi  come  in  T ourft  del  me  * 
fe  di  Agoflo  fomiglianre,e  piu  grane  rifentimento  fu  fatto  da  quei  di  Nauar-  R-,^'ntI"'e* 
ra,non pur  con  parole  grani jfimc  contraevo  Nuncio  Landriano , c contra 
tifteffo  Pontefice, ma  anche  con  fatti,  facendo  per  man  di  manigoldo  abbru-  uiniili  con- 
fc'utr  pubicamente  il  monitorio  da  lui  mandato.  Ma  il  parlamento  di  Po-  tra  gli  ordi- 
tigi  all'incontro  l’ ottano  giorno  pur  di  st gotto  haueua  de  chiarata  nullo  quan - *>»  ^cl  Papa. 
to  fera  fatto  in  datone  proponendo  pene  à chi  ardijfe  riconofeer  Ugitimo 
quel  Parlamento  ,&  à chi  procuraffe  Cofferuan%a  delle  deliberationi  dief-  . » 
jò . Il  Rè,  dall’, altra  parte , haueua , per  un'altro  editto,  reuocati  quei  duc_j  ' ' Vii 

editti  publicati  già  dal  Rè  Herrico  Terzo  lontra  gli  Ugonotti,  l'uno  dell’an- 
no ijSj.  t altro  dell’ottanta  otto  , fotta  preteflo , ch'egli  haueua  ciò  fatto 
sf orzatamente , & indottali  dalla  violenza  de’  Principi  della  Lega  ; onde 
ritornaua  nel  fuo  uigore  quell' altro , nel  qualcffo  Rè  Herrico  concedeua  la~> 
face  a gli  H eretici,  con  la  libertà  delle  con/cien'ge , in  quei  luoghi , de’  qua- 
li à fuo  luogo  è Hatta  fatta  da  noi  conuenicnte  mentione_j . Et  à qucHa 
guifa , per  tirar  à fe  la  uolontà  de’ popoli,  nel  cui  poter  confifte  in  effetto  il  ne- 
ro neruo  della  guerra  etafeuna  delle  parti , non  meno  con  le  fcritture , che 
con  l'arme  procurava  di  render  le  Juc  ragioni  migliori , chi  adefeando  con 
fimulate , chi  attrahendo  con  nere  ragioni,  [opinione  , le  menti  de  gfì 
buomini . tJManon  ripofando punto , 1‘ attieni  militari;  nc?  tnedcftmi  gior- 
ni , armati  al  Rè  nuovi  aiuti  di  gente  a” Inghilterra  fotto  il  Milort  EJJere , 
egli  haueua  prefo  Noianc  Città  buona  di  ‘Pie cardia  preffoal  fiume  Oyja,ma  Noioncpre 
non  molto  forte , nondimeno  per  efferui  dentro  oltre  al  prefidio  di  merce-  fi  dal  Re. 
nari] , popolo  feroce , e armigero,  come  per  ordinario  fono  le  genti  de’  confini, 
e perche  non  Irebbero  in  effetto  qucsì'anno  in  campagna  gran  forze  nè  il  Rè , 
nè  i Prencipi  della  Lega , ella  fi  difiefe  un  pezzo,  egregiamente,  e fefoffe  fia- 
ta punto  Joccorfa  , rendeuano  inutile  ogni  sforzo  di  nimici . Ma  U T auanet 
tentò  con  fuo  danno , tentò  anche  l’amena  di  farlo  , e fi  crede,  che  quando 
gli  Spagnuoli  non  haueffero  ricufato  di  combattere , per  conofcere  troppo  in- 
feriori di  forze,  edifico,  egli  fi  farebbe  arrifihiato  di  proceder  piu  aitanti 
con  gli  effetti , & la  città  per  auentur a non  fi  Janbbe  ridotta  in  temine , che 
quafifu  per  fentir  àa’ nimici  la  fu  a eflrema  rouina . Quiui  da  principio  offen- 
do minato  un  baloardo;  e prefo  fuocola  mina  innanzi  tempo  , uccifc  molti  di 
quei  del  Rè, che  nondimeno  battuta, ciré  [Irebbero  alla  gagliarda,  con  quat- 
tordici pcz$i  di  artiglieria groffa , e datele  tre  bratti  affalti , ne’  quali  furono 
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Ann.diChr.  fempre  ributtati  da’ di f enfiti  ualorofamente i nondimeno  al  quarto  la  sforma- 
■'  rotte  a cedere ;onde  apertafi la  Brada  co’l  ferro  entraron  dentro  J’ottauogior 
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a Francia  no  dicsògoBo,&  mandarono  à fil  di  fftada  tutte  le  genti  d'arme. facendo  co- 
llare anche  molto  caro  qualche  rifletto,  che  fi  hebbe  alla  vita  de  Cittadini- 
Ciò  fatto  molti  furono  licentiati  dal  Ré,  & altri  rimandò  atte  guarnigioni  in 
•poitù  rifoluto  di  no  por  fi  ad  altra  intprefa,  fin  cb’arriuaffero  gli  aiuti  d’ ^ile- 
magna  &nde  coft  lofio  per  quietare  alcune  novità  cccorfe  in  Aderbi  tra’Ca - 
tholici,  &fgonotti,  come  per  ricevere  detti  aiuti  ,c  tener  occupato  il  ni- 
mico , pafs'o  ne  i confini  di  Lorena  , doncTcffi aiuti  doucan  aprir/i  la  Brada', 
comepii)  breve .quantunque  effendo  coBretti  à uoltar  altrouc , di  molto  feo- 
ma/fc  il  numero , che  s'era  prima  diuifato . Otto  giorni , doppò  la  perdita 
di'T'foione,  ch'apportò  a' Carolici  di  Francia  dolore  ecceffiuo , la  liberatiott 
del  Ciouinctto  *Duca  di  Guifa  lo  raddolcì  di  molto , coft  per  la  qualità  del- 
Guifa  libo-  la  per  fona  cara  per  fe  Beffa  à ciafcuno,come  cariffima  per  la  memoria  dei  Tu 
”!°ioni*di  drc  ftchefin'al  Papa  in  Roma  fu  fopramodo  ciò  grato  ; onde  uolle , chg_j 
Toi us'.U  1 1 fe  ne rende (fero  pubiche grat'ie  à Dio  ; come  anche  per  la  maniera  della  pri- 
gionìa , poiché  qua  fi  miracolofamentc  s'era  quel  Prencipe  liberato  . 

.E  conuenicnte  dunque,  permoflrarla  difficoltà  grandiffim  a,  epreffo,  che 
impoflìbilità  , di  cotal  liberatione  , che  decorriamo  minutamente  alcuni 
particolari , che  le  cagionavano  impedimenti  sì  fatti  , RcBato  prigione  il 
Prencipe  di  Gionuilla  ( cosi  queBo  giouanetto  era  allhora  chiamato ) alla 
morte  del  TadreinTles  ; come  à fuo  luogo  dicemmo , & condotto  nel  Ca - 
fletto  di  Tours , fu  quivi  confegnato  in  guardia  al  Signor  di'Ritucrai,  che_j 
procuro  di  cu ff  adirlo  in  modo  , che  niunpenftero  non  che  fferanga  alcuna _/ 
poteffe  cadérgli  nell' animo  di  liberar  fi  , centra  il  uoler  di  chi  l’haucua  pri- 
gione . Erano  applicati  à qucBa  particolar  c ufi  odia  con  due  Capitani  tren - 
tacinquc  arcieri,  edodeci  Suixjcri,  e di  cofioro  quattro  co’ detti  Capuani 
uicendeuolmente , coft  di  giorno  , come  di  notte  erano  còl  Duca  in  guifa-, 

;■  che  l'haueuano  fempre  alla  prefenga  , nè  per  accidente  alcuno  lo  lafciaua*- 

no;  gli  altri  erano  diuift  in  diuerfi  luoghi  del  CaBcllo  ,peroBaread  ogni  vio- 
lenti , che  penfafle  di  fare . La  notte  poi  Brett amento  lo  guardavano , per- 
che tolta  dalla  fua  camera  tutta  quella  fcruitù , ch'egli  quivi  fi  truouaua  ba- 
vere , ch'era  pochiffima  rijpetto  al  decoro  di  quel  Prencipe , fi  ferravano  foli, 
in  camera  con  effo  ,idue  Capitani , e quattro  tsòrcicri , che  facevano  ad  uno 
ad  uno  à vicenda  la  fentinella  un  bora,  con  obligo  di  confegnarlo  attualmen- 
te l’uno  ali’ altro  fecondo , che  l’Uno  all’altro  fuc cedeva  in  tal  officio . Pa- 
reua  dunque  al Ruuerai  d’tjfer  talmente  afficurato  della  perfona  di  lui , t cu- 
Bodito  con  sì  fatta  Brettcgga, e diligerne  » chenklla  non  ne  baueffeda  to- 
nine ; ma  fi  come  in  ogni  tempo  fi  fon  veduti  con  effetti,  incredibili  inuent io- 
ni ,che  per  ogni  ragioneuol  difeorfo  potcuan  prima  giudicar  fi  vane , gir  non 
punto  rinfethifi  ritrovate  da  prigionieri  ,ch‘ altro giamai  non penfano fuor, che 
il  megp  di  liberar  fi , cefi  l’atutnga  dclgiuditio  di  quelf accorto  giovine,  far- 

“ dir». 


.Iti 


•Libro  Duodecimo.'  Ilici  441  ^M* a 

tt  j«fi- 

Sr , eia generofità dell  animo fuo , in effcqiàrlo , ma  fopramodo  il f attor  di-  AnnidiCli,  v 
« ino  , gìi  parò  donanti  in  modo , che  po/lo  in  di/coxfo , e non  ucdutafienc  — 

/a  riufàta  fora  fenga  dubbio  paruto  augi  arimofo  , che  peffibilc  .s  Tut-  ^B^ìncia  1 
faina  fattone  confapettole  il  Signor  della  Ciotta  , per  meggp  rii  un  fuo 
Staffiere , chegiua  innanzi,  & in  dietro  per  le  bifogne  del  .padrone , dopi 
molto  penfato  / opra  di  ciò , fu  conclufio , che  dgiomo  qitindkefrmo  di  tSlgo-  \ 
fio  s’effequiffe  la  deliberation  del  Prenctpc  , oche  detto  Signor  della  Cia - i 
trahauerebbe  mandato  il  Baron  dicJMaggionfme  fuo  figliuolo  in  qual- 
che luogo  uicino  per  riceuerlo  , quando  auueniffe , & à Dio  fnjje  placamo  , 
di  farlo  fuggir  di  T ourft . tenuto  ilprefiffo  giorno , il  Pio , & Rcligiofo  Si- , 
grwre  f e tutti  quegli  apparecchi  per  render  fi  fauoreuoleil  diurno  aiuto , clte  . 
potè  maggiori  ì'mdivfcito  di  camera, per  occupar  le  guardie, ctrouar  qual- . 
che  buona  occafione  di slaigarfi  alquanto  da  loro,  inuentò  uri  effer ciào  di 
montar  le  ficaie  à pie  zoppo , e con  quefio  auangò  tanto  di  tempo , chejfendo 
m cima , potè , entrato  in  ima  /lunga , chaueua  C ufiào  fortiffimo  farlo  impe- 
tuofamentc  chiudere  a fuoi  feruidori , m faccia  de'cuflodi , che  Stupefatti  di 
queflanouità  , mentre  erano  intenti  àuoler  apra  l’ufcio , ilche  fora  Slat’tm- 
poffìbtlcfcnga  lunghcggadi  tempo , crii  fracaffarlo  ,e  batterlo  à terra,  die- 
dero /patio  al  Duca  di  calar  fi  per  tata  fineSlra , comma  corda , nella  riua 
del  fiume  Loyra  , che  corre  ad  Oriente  della  Città . Egli  non  fu  queSìa  fu- 
ga fenga  gran  pericolo , che  le  guardie  /ofpcttando , di  quel  cltc  era  à pimto, 
andarono  à certe  fineSlreuolteà  quella  parte,  & cominciarono  à /parar  pa- 
reccìne  archeggiate  , e mofehettate  cantra  il  Duca , ilqual  fi  ben  da  ef- 
fe non  rcflò  offefo , furono  almeno  di  unto  fpauento  a‘  feruidori  t,  cioè  fio- 
fleneuano  la  corda  , onde  effo  già  fi  calaua , che  lo  Infoiarono , mentre  egli 
fi  trouauapiù  de  uenti  pedi  alto  da  terra . La  caduta  gli  fu  di  non  lieue_j 
■ojfefia  alla  febicna , alle  coftie  ,&  ài  ginocchi , ma  fent'u' affai  men  da  lui , 
di  quel  che  in  alt  ro  tempo  haurebbe  ;perciocbe  ragioriera , che  il  maggiore , 
tprefentaneo  pericolo  della  morte  , quando  punto  foffe  ritardato , fcacciàf- 
fe  il  dolore  di  qualche  membro  ripentito . Gran  mtrauiulia  fu  , die  di  bel 
meggo  giorno,  correndo  egli  per  meggovn  borgo  groffiffìmo  di  caffi , mure 
vi  fuffe , e pur  molti  di  ragioni  tffer  vi  douemno , che  lo  ritardale , fuorché 
due  faldati  Scogjcfiufciti  à cauallo  del  C a Hello,  per  giungerlo , come  ha - 
verebbon  fatto  , s‘ un  vecchio  ,trcuandofi  ini  à caffi  preponendola  falute 
di  quel  Signore  alla  fua  propria  , non  prendeua  per  labnglia  uno  di  e/fi,  e non 
hnitaua  perciò  quell  altro , à uendic.tr  1‘ offe  fa  del  compagno,  crii  ferir  il  vec- 
chio. Idei  qua/ atto  fi  confumò  tanto  tempo  , che  il  Duca  , che  punto  non 
badami , fi auangò  molto , <&•  à caffi  trottato  un  rongino  , egli  con  bella  de- 
■flrexga  lo  tolfe  ,à  ch'uà  era  fopra,  e faluo  fi  co^luffe  incerto  luogo,  date  vn 
veloce  cauallo  gli  era  apparta  biato  da  tre  fuoi  feruidori , <£r  indi  al  fiume 
•Cher , ilquale  vetffi  Megc.giorno  , fccndtndo  dal  Borbonofi , e poi  congion - 
tufi , con  l’Tntro  , mette  in  Lygcri , fiotto  Tour. fi , lo  qual  Città  fi  lafcia  à 
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Annuir  Ch.  delira  per  h fpacio  di  mezjo  miglio.  Non  potè  ,ptr  lo,  rumor  grande  , 

1 chi  tuttàuia  maggior  fi  faceva  nella  città,  armategli , come  aunjato  s’aa 

TlAtihkA  ad  vnxenopafJb,Cbt  polca  guazzqrfi  * onde  fu  m et  flit  at  odi  tajsMt  a nuoto 
( 0 ’ fuo  fri  nitori}*  poco  dapoi  /copti  feì  cannili , che  mandati  gii  erano  m con-  - 
tra  dal  R.mne , il  qual  con  fejfanta  altri  l’ajpettaua  non  lunghi , come  co- 
lui, che  per  affrettar  la  cofa.  quattro  giorni  prima,  fi  era  condotto  à Selles . 
Fu  da  lui  con  incredibile  allegrezza  ricevutoti  genero/o  Signore  ,&  indi 
in  fi  urger  da  Moni,  della  Ciatra  , che  l’attendcua,  non  fenici  gran  timo- 
re del  gran  tìfehio , che  ben  preueduto  haueua  douer  correre  il  Duca.  Non 
molti  giorni  dapoi,  il  Gouernatore  di  Haure  di  gratta , fapendo , che  al- 
dini Joldati  logie  fi , al  numero  di  due  mila,  fi  trouauano  tra  Dieppe,  & eflb 
Porto  di  gratta , s’vnt  con  alquante  genti  , mandategli  da  Roteano  , & 
atulò  ai  affaltarli  con  tanta  fec rettila , che  trouandogli  [prone ditti , gli 
Bardcos  txfH^ccl0  A fatica  ilromperli  ,&  difliparli . Ma  in  altra  parte  il  Mar- 
Ja Lega!  **  chefedi  Fitte  s prrfe  Mendace  Cari  aflòne, uni fiui  molti  Vgnotti,c  fior- 
deos , Città  principal  di  (juienna  fi  dichiarò  per  la  l*ga  ; fi  come  in  al- 
tro luogo , il  Conte  Franccfco  Martinengo  , cognominato  Malpaga , il 
Conte  Finagucrra  Sambonifacio , & altri  Capitani  del  Duca  di  Sauoia 
doppo  qualche  mefe  d'affedio,  prefero  , di  Jìgòfio , Berrà  , non  potendola , 
focurrer  i’ j4ldigucrra,the  ui  furono  con  perdita  di  molti  de’fuoi . Ma 
defiderando  la  Conte/fa  di  Sò , che  quel  gouemo  importante  ,&  utile,  per 
le  faline , [offe  dato  ad  un  fuo  favorito , non  volle  compietemela  il  Duca, 
maui  mife  con  buonjprefidio  yileflandro  Fuetti  » per  lo  che  naque  gran  di- 
fgufto  netta  Conteffa  , che  fi  dava  à credete  effirgli  di  molto  tenuto  il 
Duca  , per  le  cofedi  Prouenia  ,e  poi  s’accrebbe  da  maggiori  acciden- 


Atrioni  in 
Proucnza,  e 


ti.  L’/ildiguera  (il  Diguier’  anche  lo  dicono  molti  ) che  fempre  era  in 


in  Delibato  moto,  vi  mai  per  finiUro  alcuno  fi  [limava  uinto  , ò fi  pcrdtHa  d’ani- 
mo, incontrando/!  nelle  compagnie  del  Nonati , e del  Conte  (JM aria- 
ni , la  ruppe , e la  disfece,  indi  con  poche  genti , alla  fproueduta , occupò 
Ltis  ; mentre  il  Faletta  affediaua  Grauifon  c per  divert  ir  poi  le  genti  del 
Duca  da  far  effetti  di  maggior  confcquenza  , egli  pafsòuerfo  Dignes,  con 
animo  di  forprenderlo,  come  fiotto  bauea  Lus  , & intpatronirfi  inconta- 
nente di  Carbon , luogo  di  picciol  momento , vicino  a Dignes  fior  fi  un  mi - 
- glio.  (JMa  udendo  ,che  Don  sJmadeo , con  l'Oliucra,  e col  (JMarcbcfe  di 

Treuitico,affembrato  ungrojfo  d'effer  cito, combattavi  M orefici  ,’ilqual  pie - 
ÙolC alleilo, pollo  vicino  à Granobtc  , l'haut  nano  gli  hcretici  fvwfiit  atoin 
fretta,per  aflicurar  meglio  dalla  parte  di  Sauoia  quella  Città , fi  moffe  per 
[occorrerlo.  ‘ Prouedutofi  dunque, con  molta  diligeniq,di  f orze  maggiori  à me 
ip  Settembre ,fi  trovò  hauermon  men  di  tre  mila  fanti, e buon  numero  à’ ardii 
bugieri  à cavallo;  con  le  quai  genti  fi  prc fintò  à villa  del  nimico  , ilqual  s’era 
fortificato  d Pontara,no più  che  mezp  miglio  difcoflo  da  tJM orefici.  L’&si Idi- 
guerra  fopr a giunto  da  un  grave  catarro  fi  era  fermato  ajìranoblc,  ma  Mot. 
- ' . . ’ di 
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di  Beglìer,con  alcuni  c anatri  archibugieri, mouendofi  da  compagni,  eh' erano 
alloggiati  aOonceliù,d  Tcnfiù:& aChalas , il  fedicefimo  del  detto  tnefe  an- 
dò àfearamuggar  con  unabanda  detta  cavalleria  de’nimici  ,<*r  fe  buon*-> 
prona , ritrovandofi  ccn  ua Maggio . Dall’altra  parte  i Signori  di  Mura , 
i di  Morges  , mentre  corfero  per  riconofcer  gli  alloggiamenti  de’  nimici , 
trovarono  la  vanguardia  in  tanto  terrore, & difordine , che  fenga  molta  fa - 
fica  la  voltarono  in  fuga,  e peggio  fora  fcgnito,fe  la  caduta  di  alcuni  ca- 
valli fu’lpaffo , ch’era  affai  firctto  non  impediua  ciuci, che  incatgauano,a  firn 
gerfi  oltra  con  impeto . Il  figliente  giorno  riconobbe  dHigcntemente,effo  Al- 
diguicra,illuogo,cr  anni  fan  do , che  modo  potè ffero  tener  i Catbolici , fecondo 
la  qualità  del  filo , per  or  dinar  fi , egli  parimente  divisò  qua  nto  a far  hautuai 
si  diciotto  dunque  fchicrò  le  genti,  che  fi  trouaua , invanguardia,  battaglia , 
corni,  c retroguardia . La  vanguardia  di  cinquecento archibuggieri  fanti 
era  guidata  da  Mons.  di  Probaud , che  formaua  anche  il  corno  deflro,  ver - 
fa  l'erta  di  una  collina  fitto  il  C a Hello  di  'Bayardo  ; la  battaglia  ara  diuifa  in 
tre  {quadroni  di  caualleria , il  primo  gotici  nato  da  cMurcs,&  M orget  ; il  fi- 
cando,con  linfegna  dell Aldiguiera,del Signor  diToFignyfiltcrgp , con  F in- 
fogna bianca,haucua  filo  ben  cento  cinquanta  archibuggieri  à cauallo,ma  fat 
ti  anche  montar  fu  cauaHi,c  tener  le  fiadenudein  mano,i  fernidori  , fatata- 
nò  uistx  di  iinquccenta,che  fu  di  gran  momento  a {{attentar  i CatbolicuTifel- 
la  retraguardia.ma  slargati  alquanto  a mano  fianca , fiche  fomafjcroil  fini- 
ftro  corno,  fi  trouauano  forfè  trecento  cinquanta  fanti , genti  da  far  numero 
fin-,  che  da  combattere . Don  Amadeo  dall'altra  parte,  atto  f coprir , che 
fece  dalla  lunga  il  nimico,  ordinò  anch’cffo  le  fuc genti  dauanti  al  luogo  doue 
era  aUoggiato,che  perefiere  il fitto  folte, gir  i nimici  con  poche  forge  fu  credu- 
to , chegiamai  gli  ber  etici  non  fi  forano  J finti  ad  affali ariane  di  qui  fi  conob- 
be poi  effafi  cagionata  la  loro  perdita . Aggmnfefi , ch'alia  fanteria , come 
coloro,  ch'afpettauano  piu  tosto  di  marciare , che  di  combattere , non  erano 
[ ìfte  nò  pur  (tifi  enfiate  te  moniticni  da  u ala  fi  degli  archibugi , dando  alcuni' 
la  colpa  di  ciò  alla  molta  tenacità  dett'Oliuitra . Erano  i Catbolici  uoltico’l 
tufi  unfi(franoble,&  ballettano  a finiHraun  picchi  colle  , i he  piace  uolrncn 
te  iniulgandofi,  e girando  quafi  ugualmente  nella  cima  poteva  , chi  nc  fuffe 
fiato  padrone, difender  lo  intorno, intorno  per  lo  uant aggio  dell’ala , dagroffo 
numero  di  armatijtantopiù,cbc  le  tugne  piantatevi  fieffe  davano  gran  tom- 
modita  a'difcnfiri,&  tmpedimentopcr  còtrario  chi  sfollargli  haueffi  voluti 
ad  abbandonarlo. Quivi  dunque  nano  fiate  pofìe  il  piu  delle  f cintene  At’Ca- 
tholici,cbc feruiiiano  per  la  finifira,e peruanguardia,diuifi  in  due  f quadroni , 
luna  piu  alta  per  difendere  il  colle, L’altra  , piu  baffi,  che  itesi  tua  la  caualle- 
ria ordinata  in  battaglia ,e  pofla  in  tre  {quadroni  dentro  ad  una  picaola  val- 
le,che  rcHaua  tra  la  coliina  predetta, & il  fiume  Jfira,  ilqualc  feoneua  a ma 
dritta, e fiancheggiava  di  ficuro  riparo  quindi  tutto  il  campo . E mono  i primi 
quti  dell' Aidiguiera  ad  affiliare,  perche  la  fanteria  del  Prabaud , atu.h‘effa 
diuifa  in  due  fili, ere fiinuiò  fu'l  colle  per  fihigernegiù  i Savoiardi, alquan - 
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AnnJtChr.  ti  caualli  fpiccatìf  dagli  altri , percoffiro  con  molto  ardire  in  una  tefla  di  Cai  < 

iygt.  ualleria,doue  fi  trouauano  parecchie  perfine  da  commando,  per  guardia  fu* 

Francia  luogo  alquanto  rilevato  dal  piano  ,poflo  nel  principio  di  una  prateria  della 
vaìle  predetta . Ma  ueggendo  comparer  quella  troppa  di  nimici,  ch’era  afi 
faigrojfa,  non  fecero  lungo  contratto , e fi  ritirarono  nel  corpo  della  battaglia 
trouandofi  combattere  in  fito  malageuole,&  con  for%e  difuguali.  La  fiora- 
mugga,  intanto  cominciata , tra  le  fanterie,  fu  la  collina,  fi  faceua  piùgroffa , 
e quella  dell' Aldiguiera , che  da  principio  cornine  iaua  a piegare , fot  coffa  fi 
- j. , . rinfrancò , e fpinfefi  addoffo  a'  Catbolici , con  tanta  furia  che  li  cottrinfe  a 
voltar  le  fi  alle  ; ilche  ueggendo  la  cavalleria , che  nel  piano  era  per  az^uffar* 
fi,  sbigottii  fepenfier  di  faluarfì  con  la  fuga,  per  non  rettar  disfatt asf  alta- 
ta per  fianco  da’ fanti,  e per  fronte  da' cavalli  de’ nimici , da  che  la  fua  fante- 
ria , che  difendeva  il  finittro  lato,  fi uedeua  non  che  piegare , ma  romperfi , 
e difjiparfi  affatto . Fecero  dunque  leggier  contratto, e voltate  le  fidile,  il  pi » 
di  ej]i  rifuggirono  a tJWontmoliano , altri  nelle  Rochette  ad  Acquabella,  & 

Sauoiatdi  a Myolans , alcuni  reflarono  morti  ,& parecchi  prigioni,  huomini  tutti  da 
polli  in  fu-  commendo.  D.Amadeo  fi  fatuo  in  Myolans , il  Treiàco,  & PO  Iutiera  et* 
tarono  ben  due  giorni  per  li  bofibi , e finalmente  capitarono  a M ammollano. 

Il  Conte  Cjaleotto  Bclgioiofo  con  due  mila  fanti , tra  CMilanefi,  <jr  Romani , 
fi  difrfiro  alquanto  in  tsfnalone , dove  fi  eran  ricontati , ma  combattuti  poi 
dal  nimico , furono  sformati  a dar  fi , fatue  le  perfine , che  fu  loro  mal’ offa* 
tutto , perciocbe  rompendo  i nimici  la  fede  data,ue  ne  refiaron  tagliati  a peg^ 

Zi  fot  fi  la  metà , &gli  altri  a gran  pena  potè  faluar  1 Aldiguiera , con  pro- 
mc fi  a, che  non  baurebbono  piu  portate  arme  contra  il  Ré.  CMorironui  de  Ca- 
tbolici duemila, e fi  perde  tutto  il  bagaglio , che  fi  trovò  rie  chi  fimo , tal  che  i 
nimici  fi  vantavano  di  bauer  in  quella  giornata  fatto  preda  meglio,  thè  di 
dugentomila  feudi,  gloriandoli  dall’altra  parte  di  non  bauer  perduti  fi  non 
tre  dt’  loro  foldati . Riufcito  vano  , come  dà  fipra  dicemmo , il  trattato  di 
Scialon  fu  la  Sonna  , fi  diede  UMarefciale  ad  altre  imprefe , onde  s'acquiflò 
in  Campagna  Caflelnuouo,  & in  Borgogna  Cefi  Jt uno  prefi  per  forza  con  fio 
notabil  danno, l'altro  con  miglior  conditione  datofi  àpatti.  Etcfiendo  poi  di 
Germania  armato  il  Conte  di  Sicbcmberghe , con  cinquecento  causili,  & 

C Aionote  fatti  molti  buoni  progrefi  per  lo  Ré;prcfi  Perigny,Luano,e  Cut  fi, 
tentato  prima  in  uano  Cafìiglione , & Aualone,  efii  furono  da  Hcrrico  chia- 
mati per  l’imprefa  di  Rouano , intorno  alla  qual  Città  pofe  t affé  dio  uerfo  il 
Xouann  af-  pr‘nc,Pi0  di  Novembre,  facendo  al  pofibile  chiuder  tutti  i paffi , cofi  Per  ac - 
fé  il  iato  dal  qua, come  per  terra, poi  ebeglierano  arrivati, non  ptir’i  cavalli, ma  anche  ifan 
Re.  ti  Alemanni  ; & fi  ben  di  minor  numero  affai  di  quel  che  egli  affettava , poti 

nondimeno  lafiiar  a fronte  dcll’efiercito  de’  Collegati  il  N euers  il  Tu- 

rena  con  buone  forze,  & effo  co’l  Buone  condurre  il  tettante  a queli’imprefa j 
poi  che  oltra  a gli  Alemanni , & a’  fioi  Francefi , egli  haueua  ben  fii  mila 
Jngle fi, ni  andatigli  a qucflo  effetto  della  Reina,  e poco  dapoigliStati  di  Fian- 
dra,con  ben  venti  infetne  di  foldati , mandarono  anche  efi  al  Rè,  Filippo  di 
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T^afiaà  atnfi  gmane>&  animo  fa  Capitano, che  fermentato,  e faputo . Fu  Annidi  CJr. 
quello  sformo  del  Rè  di  vana  riufeita  , cerne  appreffo  dir  affi,  non  molto  appro-  tifi. 

unto  anche  nel  principio  da  chi  meglio  tendeua  il  negotio,  poi  ch'oltra , che  la  Francia 
Città  era  per  natura, e per  arte  forte , vi  fi  trucuaua  anche  tanta  prouifione \ A 

di  faldati,  di  uettouaglie , e di  monitioni,  che  poteua  difenderfi  lungo  tem- 
po,&  ht  quel  meggo  apparecchiar  fi  gagliardi  faccorfi,da  far  disloggiar  quin- 
di il  Rè , come  faccedette  : Ma  sofà  molto  ageuole  è difeorrer  delle  cofe,  e cen 
furarle  accortamente  doppo  la  poca  felice  prona  dì  effe . Non  fi  trouano  pun - - 
to  in  minor  difficoltà , e trattagli,  le  cofe  in  tanto  de'Catholici  in  Fiandra ; Landra 
per  dock' oltre  alla  flrettegga  del  denaro,  donde  fi  cagionarono  diuerfi  ammu- 
tinamenti le  genti  de  gli  Stati  non  lafciauano  punto  in  ripofa  le  guarnigioni 
de ' loro  minici , ne  i popoli  da  effe  guardati . T rouauanfi  Canno  paffuto  die-  \ 

tro  le  compagnie  di  Antonio  Zugniga  in  Curtai,e  Meiiin  in  guarnigione, & 
auairgando  alquante  paghe, nè  potendo  efferfodisfatte  ,perglifcarfi  ajfegna- 
mcnti  del  denaro  mandati  al  Duca,  fi  ammutinarono, com'altroue  fi  è accen- 
nato,e  coflrinfero  quei  popoli, à contribuir  loro  iluiuere,&  altro,  com'è  co  il  li- 
me in  s)  fatte  contumacie.  Il  Duca  trouandofi  nell’apparecchio  del facccr- 
fo  di  'Parigi, nè  conofcendo  modo  da  ridurre  allbora  quelle  cofe,  à flato  digra 
ficuredga , andò  preuedendo  , e proludendo  almeno,  che’l  male  non  diuenifie 
maggiore . Dubitando,  pertanto , che‘1  T ergo  di  ^Manuel  di  rega  non  fa-  SpJgnuoii 
teff  t il  medefimo , per  cioè  Ire  lo  conofceua  per  la  medefima  cagione  delle  pa - c^d 
ghc  mal‘ animato, e perche  Cefiempio  del  Zugniga  poteua  farlo  piu  tofloprc-  ammutina- 
cipitarc  à praua  deliberatione,ordinò,nelpartirc,al  Conte  Pieremeflo,ch’egri  no. 
lo  fàceffe  trattenere  di  la  dal  Rbeno,dotSef[olo  lafciaua , finga  farlo  ripafiar * 
in  Ghcìleri , ò Brabante ; dotte , fa pur’ìl  bifagno  lo  sforgafic  à ricondurlo , in 
niun  modo  non  lo  introducefie  in  terre  murate,  per  picchìe  che  fofiero\,  pa  no 
dar  agio  di  fortificaruifi,conpericolofa  ammutinamento.  Ma  egli  non  fu  così 
ben’offcruato  dal  Conte  taC  ordine, come  fora  flato  il  bifagno,  poi  che  cinque  d 
fai  giorni  prima,cbe'l  Duca  sì  auuicinaua  a’  confini,tomando  di  Francia,  fu* 
reno  quei  faldati , eh' erano  il  verno  quiui  della  militia  Spagnuola , diflribuitì 
tra  Dieff,  Liaue,  & Herentales,nel  cuor  di  Brabante.  Diedero  eglino fegnO 
immantinente  dell'animo  già  malignato  di  lunga  mano, Cri  il  Farne  fa, per  dar 
loro  fadis fattone,  cominciò  con  diuerfe  manicte  à trovar  danari,  accertandoli,  t 

ch'era  lofio  per  fodis  farli  de'  loro  anatrai , come  portava  ildoucre.  tJPla  ciò 
non  fu  bafìantc,nè  altra  dUigen%a,ch'effo  ni  Hfaffe,à  rimoucrli  dal  loro  propo-  ■ • 

rùmento,e  ricufando  di  piu  obfdire  a'ior  capi, fi  diedero  à frastagliar  con  eflor- 
fioni  gli  amici  popoli.  Ma  peggio  fu , che  non  baflando  tè loro  affcgnamtnti  le 
eontributionì  di  quei  tèrritortj,già  prefio  che  confumati  dalla  lunghezza  dille 
guerre, fi  flefero  à molefìarii  uicini,  e riiufando  quei  delpaefe  di  Liege  di  cor n 
ponerfi,edi  riceuer' all'incontro  tafiìcuramcnto  della  loro  difefa,  comcfogluri 
faìe,  fentirono  da  tffi  rio  litui  danni ;conofcendo  in  proua,tbemalpoffono  mi- 
late  tumultuarie  far  con  l'armi  refiftenga  à faldati  veterani,  che  ripongono  il 
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AaiidiCh.  foftfHt  amento  delle  lorouite,nel  folo  udore  delle  proprie  forfè.  Or  per  troùaf 
i j 9 1.  quale'  bone  fio  rimedio  a’ moni  mali,  pafiò  l'Arciuefcouo  di  Colonia  à Ttruffe-* 

.Fiandra  h > eJifcorfo  lo  flato  delle  cofe  co’l  Ducale  conoffendo  in  effetto, che  nè  il  Re, 
Ar  uu-ko — ne'  cff°  ^ltia  > altri {uperion  degli  ammutinati  poteuano  meglio  gouerrtat 
nodi  Colò-  negoùotpoi  che  fi  erano  tolti  affatto  dalf  obediega  di  ciafcuno  , fi  appiglii 

nia  i Bruì"-  al  mcn  dinnofo  partito;cbe  fu  di  perfuadere  a'fuoi  l’accordarfi,  e non  togliti 
fcic.  doloro  l'armi, per  dar' anche  da  temere  a gli  ammutinati, ordinare  a’Capi  deU 
lemiìitieffaet amente,  che fchiuaffero ogni  occaftone  di  Mentre  alle  mani , pei 
,o  ch’in  effetto  effi  rimaneuano  fempre  con  la  peggio . Trattarono  anch'intorni 
al  comertio  de  popoli  daW  Arciuefcouo,con  gli  H olande  fi,  de’prefidii  che  fi  te- 
ncuano  nelle  Terre  di  fua  iurifditione,e  d’altri  affari  importanti,partÌdoft  alla 
fine  fodisfattiffimo  dal  Farnefe.  Il  Conte  Filippo  d’Erbcflainc  ,già  del  C<i-> 
Vétfalii  af-  p 'nolo  Coloniefe,olti'a’ narrati  danni  in  F'esfalta , prefe  il  primo  di  Gennaio  di 
*irrj  djii'i-r  queppaHm Cjieff  cheti, doue  alcuni  heretici  T edefchi,&  Inglefi,  cb’erano  con 
C * * (jfo, taf  clarone  acer  biffini  a memoria  della  loro  impietd , ni  con  molto  migfior 

conditone  peruennero  poi  nelle  lor  mani  Rcida,Masberga,e  Perla  ; fi  come 
in  al : ra  parte  T alrhcn  furono  dalle  genti  delT urena  ,e  del  Pallauicino  mallif- 
fimo  trattate.  E fu  dibifogno,cbe  per  folleuarquei  miferi  popoli, da  tanti, e co 
fi  grani  mali.pagafiero  i Pefcoui  di  Taderbonaji  Pesfalia,e  di  Aiufìcr, molte 
migliaia  di  tollari  à qUc  genti  nefande, che  fu  cagione, dx  gì  fiera  à sfocare  al - 
trouc  la  rabbia  loro.  Il  Farnefe  dunque, come  s’è  detto, trouandofi  dopò  il ritor 
no  di  Francia  logoro  di  denari, inde  b olii  odi  genti, e tanto  importunamele  tra 
vagliato  dal  miglior  neruo  delle  fue  forge, andana  pur  prouedatdo  con  la  foli - 
ta prudenza, & con  quell’ inuitto  animo,clx  fin’allhora  thaueua  co  tanta  glo- 
ria folleuato  da' pericoli  maggiori  ;ma  nòdhneno  le  cofe  pareuan , che  fempre  io 
peggio/ piega  inclinaffero,a  quella  Jomiglianga,  cheueggiamo  talhora  un  cor - 
pomal'asfctto^  pieno  di  peccanti  bumori  ,fe  con  forte  rimedio  fi  vuoi  proue- 
dere  ad  uno, il  ritrarrò  fomentato  alquanto  dalla  qualit.ì  dclf  applicato  medi 
carnato  infupcr biffe, & apporta  nuouo  pericolo, e bene  fpeffo  attera  il  ribattu- 
to topo  fio. Era  m(te,&  efpreffo  comandamento  del  Catholico,  che  no  pur  non 
fi abbandonaficro  le  coff  deflareligionc  in  Francia,  ma  che  fi  foccorrefiero- 
, anche  co  qualche  pericolo  de’fuoi  Stati  della  Fiandra . Mentre  dunque  per  le 
domite  loro  paghe  ffguiiumo  tanfi  ammutinamhi  di  /iridati , quanti  di  fopr » 
lifacwcRic  acccn*fim0'>mcntrc  i Ptcfidff  degliStati  nÒ-dotrmuanoin  tranaghar’  i uicìni, 
de  aiuto  al  c fi  givano  valendo  dì ogni  occaftone  comoda  alle  cofe  loro,  e mentre  la  piu  effi- 
Duta.di  Par  cace  fagion  di  quei  malifi  conoff  tua  effer  il  denaro  ; arriva  in  Bruffellc  il  Còte- 
mi-  di  Enfaeco, poco  prima  uffitodi  prigione,  c fa  grandiffinu  inHanga,  che  fila- 

no foccoifi  i Collegati  di  Francia,di  giri. e di  danari,rapprcfentando  pericolo- 
fifiimo  lo  fiato,  delle  coff  loro,quatulofalui  arrutaffero  gli  Alemanni  adingrof- 
far  le  forge  del  Ri, come  pareua,che  di  ficurofuffe  per  riufcirt;attefa  l impoffi- 
bilità  deU’opporfi  loro, fi  che  no  calaffero  in  F rancia,  & arrivativi, la  neceffiti 
di  ceder  al  Rè  la  campagna, & aprirgli  larghifffma  porta  ad  ogni, e qual  fi  uo- 
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Uffc  importante miprcJa.Xon  èra  tutta  ciò  pvntonafcofló  ài  7)uta,  t digiti ; a mtdiCk. 
temendo  di  novità  nella  flato  di  Lucpmborgwi, batteva  rimandato  il  Maf-  _tjt  i. 
feUe,quiui  antico  governatore  acetiche  prouedcfje  a’ bijogni  , e ueghhffein  .fixbDVA 
egnioccafionè;  mi  il  fodisfàra’  Collega  ti  jn  tanto  bifognotraà  quel  tempo 
mpofJilAleytrouandofinelio  fiato,the  detto  bachiamo  le  cofe  della  Fiandra. 

Non  patì  nuli  adimmo , che  fvjfe  al  tutto  infmtuofa  l'andata  di  lui  colà 
ma  con  prudetuiflimo  confluito , con.  buona  fomma  di  denari , con  promef- 
fc  fra  poco  tempo  di  foccorfi  maggiori  lo  rimandò  fodis fatto  a'fuoi.  Era  fla- 
to anche  diangi  tentata  la  ricuperation  di  Brtdà  » ma  con  infelice  riufi  ita  ; 
perù  oche  feopertofi  un  trattatole  he  fi  menò  parecchi  giorni  in  lungo , molti  ThcdekU. 
colpeuoli  furono  fatti  morire;  & nel  paefe  di  Vas  andando  gli  H olande  fi  co 
cinquanta  vafielli  per  prender  H nifi , furon  corretti  à ritirar  fi  con  grane 
danno, per  lo  Malore  mo  firato  dal  prkfidti,che  iti  era  in  difefa.Haueua  il  Du- 
ca deflinatiper  Francia  , i Redìmenti  del  Barlcmonte  ,del  Benting , e dcl\ 
Zuarzembergbe,  & gii  fi  era  incaminato  quello  del  Barlcmonte*  quando  «rv 
rinato  in  nauti  cominciò  à tumultuare , faccbeggiando  un  villaggio  del 
Marchefe  di  Ha»e,fe  ben  quelle  genti  non  penarono  poi  gran  fatto  d torna- 
re  alla  domita  obedienga . CM  a gfi  altri  due, piu  imperlici  fa  ti , prefati  dirot- 
ta di  Namwr  fecero  molti  danni  ,&  il  Zuargembcrghe  per  ciò  fu  ritenuta 
nel  cafleUodi  Tfamur,  & i paefanifuabgìarono  anelici  futi foldati,e  tratta- 
ronli  molto  male, fi  come  anche  quei  del  Benting,  incontrati  dalle  genti  del- 
tArciucfcouo  tra  Uege,e  Namur,reflarono  in  modo  afflitti,  che  riceuendo  la 
carica, fi  affogarono  piu  di  trecento  nella  Mofa.rdiuafi , in  tanto, che  (JMau  Difficolti 
ritti  di  Naffaù  faceva  grand'apparecchio  di  armata  , tofi  per  terra , co - nelle  qual* 
me  per  acqua ; nè  fi  dubitaua  punto , ch’egli  non  fuffe  per  tentar  ò la  Frifia* 

©7  paefe  di  Ghelleri^r  il  Duca  perciò  giua  preparando  ogni  poffibile  diffefa * U 

ma  lo  fiato  delle  cofcglifi  opponeva  marauigliofamente  , poiché  ifoldatiper 
la  caredia  del  denaro P impcruerfauano,&  pareua,che  la  deflregga,  i’aut to- 
rna , e la  benevolenza  del  Capitano  ucrfo  di  loro  piu  non  baflaffero  a tener  fi 
tanto  ifegno,chc  qualche  reggimentò,come  pur  bora  dicemmo  non  fi  tnoflraf 
fe  contumace . A queflo  fi  aggiungeua  il  pericolo  delle  cofe  di  Francia, eh’ era- 
no à cuore  al  Catbofico  tanto  che  piu  non  gli  premeuano  i trattagli  di'  propri) 
paefi , e tuttavia  faceua  intendere  al  Farnefe,cbe  non  lafciaffe  in  modo  alcu- 
no pericolarle;  il  che  tanto  piu  premeua  al  Duca,quanto  che  ui  haucua  mpt 
guato  graffo  numero  di  buoni £ ualorofi  faldati  lafciatiui  nel  ritorno  da  Parigi , 
come  fi  è detto.  Non  gli  pareva  configlio  da  prudente  Capitano,illafciar 
correr  manlfeflo  rifiliti  a'  patrimoni)  del  fuo  Rè,  per  foccorrcr  la  Fraudai 
tato  piu, che  nò  meno  nell’uno  che  nell'altro  luogo.  fi  vedevano  in  pericolo  le  ca 
fe  della  ìeligu ne  Moflrauafi  ogni  apparecchio  del  Naffaù  r.Ó  effer  colato, che 
de ffc  da  temer’  à luoghi  più  importanti  de’  paefi  Baffi,  quando  in  campagna  ; . , 
fi  reflaffc  con  le  forge  ordinarie , & atte  femprc  à sbattere  i rimici,  ch'offaf. 
fero  por  fi  a sformar’ alcun  luogo  di  momento  ; che  quando  di  furto  egli  prt fi*  c ù 

hmeffeto  qualche  picchia  pia7$axnon  montana  alla  fomma  delti  guerrah 

• poiché 
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/Umidi  Ch.  potei*  conia  ine  dcfnnd  ageuolez^a  poteva  ricuperar  fi  da  quei  del  Re,  che 
lì01'  tuttavia  fi  trovano  con  farlo  maggiori.  Tltmnariin  Francia  con  buon’ef 
Fj  ambra  f eretto , conc  imavano  tuttavia  i Collegati, & il  Re  vi  acconfcntina  conojce- 
ua  e fiere  un  debilitar  fouerchiamente  il  vigor,  che  cttnferuaua  in  fede  ir ac- 
muffati luoghi dri Paefi  Baffi;  dove  non  mancavano  cattivi bumori,dc'qtta 
us’haueua  à temer  non  poco , quando  foffe  loro  data  occafione  di  poter  ma *. 
I bar  Cintema  malignità;  il  che  far  non  ardivano,  mentre  vedefferogrojfo  m 
campagna  l* ejfercito  Regio  atto  a prevenir  e,  ò ad  opprimere  ogni  loro  audace 
deliberatione . L'lnglefc,&  altroché  procuravano  travaglio  alle  cofe  del  Ca - 
.].•  •.*,  1 tholico,per deviarlo  dal  foccorrer  la  Lega,  fecondo  che  difopra  fi  è accnna- 
to, quitti  perciò  davano  ogni  poffibile  aiuto  di  denari , e d'altro  à Alaur'rtio , 
per  cagionare  una  gagliarda  diuerfione . fi  Rej  magnanimamente  tanto 
più  s'infiammava  , ne  poteva per\  pericolo  ò danno  alcuno  evidente' delle  fue 
cofe , cffer’in  un  minimo  che  rimojfo  dal  proponimento  di  foccorrer  le  cofe  m 
Francia, e fi  faceva  chiaramente  intendere  al  Duca  intorno  à tal  delibera- 
rione , promettendo  di  mandar" adeguamento  tal  di  denari , clxfi  poreffe  af- 
faldare numero  di  genti  co  fi  graffo , ch'in  ambedue  i luogbis’ ftoue fièro  à te- 
neri à freno  inimici.  Ma  pareua  ch'a'fuoi  difegni  fi  attrauerfaffero  molti 
fini  ffri,  & una  buona  leuata  di  genti  che  far  fi  doveva  in  Germania  co’  de- 
nari cl)e  fopra  dicemmo , e co’l  credito  ciré  quella  Maefià  vi  batteva,  fi  rifol- 
uette  in  nulla;  <jr  quell’oro  che  doveva  à lei  effer  dicommodità , pervenuto  ht 
mano  del  Sanfy  apportò  al  Duca  fuotgenero  prima,  e poi  a’Cotlcgati  in  Fran 
’ó!  > eia  non  lieve  danno.  Il  Duca  di  Parma  non  repvgnaua  punto  al  voler  del 
Re,  ma  ueggendo  l’ adeguamento  delle  prouifioni  pieno  di  difficoltà  ,■  & edo 
non  trouarfi  tanto  nervo  d’edercito , che  diuifo  potede  far  quei  due  cofi  impor- 
tanti edotti , di  ojlar  fott’ altro  Capitano  alle  genti  de  gli  Stati,  c di  ridurre  in 
buon’ edere , fatto  la  fita  condotta , le  cofe  èri  Legati  iti  Francia,  inventava 
ogni  partito  podibile  per  fodisfare  a gli  ammutinati,  roftruar  le  gemi  ripartite 
à guerreggiar  in  quelle  due  prouincie, riempire,  e rinforzar  iTertf  indeboliti , 
reintegrar  le  compagnie  de'cavalli,&  adoldar  maggior  numer’anche  di  fan- 
. feria  ,e  di  cavalleria,  da  fupplir  meglio  al  bifognc\,  & al  defi  derio  del  fuo  Re; 
cofe  predo  ch’impofibilitra  tanta  fcarfità  di  denaro, e fretterà  di  tempo . 
Rifolueva,all‘ultimo,di  cofìituir  quivi  le  cofe , nel  miglior  modo , cb’ei  pot ef- 
fe , e la  fiatane  poi  la  cura  principale  alla  divina  previdenza , ripafiarfene  in 
Francia  quanto  prima , edendo  à ciò  non  pur  follecitato  dal  fuo  Re,  ma 
grandemente  pregato  da  quei  della  Lega,  che  perciò  mandarono  del  mefe  di 
Maggio  colà  il  Sanpolo , & Mons.  dellaCiartra,  sbigottiti  oltramodo  per 
la  perdita  di  Ciartres,c  di  altri  luoghi, ricordandogri,che’l  campo  nimico  fi  ava 
%aua  ogni  dipiù,onde  i popoli  che  tnifurano  il  fine  con  t apparenza  delle  cofe 
Veforfò  pre  prefcnti.già  cominciavano  a far  gran  mvtation  di  voleri.  Dall’altra  parte 
fo  de  gli  Su  edo  Farnefe , pur  di  quei  giorni  udì  la  perdita  <fi  Fefferlò,c  afelio  forte  vici - 
ti.  no  à Lira , ch’andò  in  mano  degli  Stati  per  negligenza  di  chi  lo  guardaua . 

H ottennio  il  Masfelt, mentre  il  Duca  era  in  Francia , lafciato  libero  in  poter 
• del 


'<  olLibro  DuodetifliÒ.  'I 


<44* 


èri f no  Signore  Meròde  di  Pctcrfihcn, promettendo  egli  Zfuefpefi  iìcufio- 
d irlo  co’  uaffeUi  propri];  cofi  trottatolo  i nimiti  fogliato  dei  prefidio  buono  , 
agevolmente  lo  Jorprc(cro  di  furto, con  ctrtofiratagema  ditutjìirft  da  contee* 
girti  . Et  farcire  U Naffaù,  e faci  feguati  mkeunmam  di  far  gnau 
tofe , e ffiargeuano  pàriieoìarwntte  famd  di.affaltar  <Saugetttudqribcr* 
ghe;  il  Far  ne fe  rmfmgp  dprifidio  diSangcrtrudc*  numiko  drgranuantag] 
go;  confilo  coti  viutpromeffe  ì Francese  diedefi  ad  <a^foeftar  Veffcrcito  per 
campeggiare, & afiicurau  i luoghi  più  fifpett  tatuanti  (Megli  comedo  termina 
to  h avena  partile  per  Francia. Òr  mentre  s’ attendeva  éaiDuca  àqucfiiafpa 
pecchi  Je  genti  de  gli  Stati  non  dormiuano,t  dovunque  poreuano  prendere  oc 
cafone  dal  pccoamifatr.ento  de  Catholici, andauano guadagnando pàefee 
credito; onde  vna  manina  de’uentidue  dello  ftejfi  mefaccnofcendo  thè' l fri 
te  già  fabricato  dirimpetto  à Zuffe n per  molefiia  di  quel  luogo,  e fot  perduto 
dalle  genti  degli  Stati,  com’altrouc  detto  habbiamo,  era  con  poca  diligenza  <ò 
con  troppa  confidenza  cuflodito  da  quei  del  Re, eglino  fatto  colore  di  effer  con- 
tadini chegiffero  à uff  dere  cofi  da  mangiarcjùcino  alla  porta  del  Forte  feppero 
« ben  guidarti  fatto, th'affaltate  alla  jproue  ditta  alcune  pochi  guardie, che  là 
erano  rimafi, poiché  gli  atttipàffata  Nfelafu'l  far  del  giorno  eran’tti  alla  cuti 
per  loro  bifogne,&  aiutati  da  molti  altri  eh’ erano  in  luogo  ricino  afe oft, finga 
f angue  fi  ne  impadronirono, percioche  fi  afferma  no  ri  effer  morti  fuor  che  due, 
■vno  per  ciafcuna  parte.  Conobbe  fi  allhora  douc  tcndeffero  i difigni  del  Naffaù, 
trattati  con  [cerne  intelligence  dilunga  mano,pcrciocheincaminatoficonpre 
/legga  ucrfo  Zuffen , cff'o,  e le  fue  genti,  e fatte  condurre  /’ artiglierie  rerfo 
jirnem  , prefi  à battere  la  Città , fatto  un  ‘Tonte  fu’l  fiume  Ifela  , & 
rfando  marauigliofa  prevegga  nel  difponcr  la  batteria  ; manclrìconofcer 
» luoghi  opportuni  à ciò  fare, morì  di  un  colpo  di  mofehetto  il  Cote  d'Erbtftcin , 
che  fù  portato  à fepellirè  ad  Ameni  T rouauafi  quiui  inprefidio  il  Lochman , 
Luogotenente  del  Regimento  di  M ons.  di  Bili, che  feufandofi  per  hauer  poche 
genti, e poche  vcttouaglie,ilgiortio  me  de  fimo  che  cominciò  la  batteria  fenga 
punto  afpettarfoccorfi  alcuno  dal  Duca, diede  i patti  la  Terra  a’nimici  ,<&" 
i fildati  fi  ne  ufeirorto  co' loro  armi,  c bitgiigbe.  Entrò  c. Mauritio  il  penultimo 
di  Maggio  dentro  di  Zuffen incontanente  inaiò  le  fuegenti  da  cauaUo , e 
da  piedi  àporre  il  campo  A Dcnentcr,ch’era  quindi  lontana  non  più  di  due  mi~ 
gliaflringendob  gagliardamente, e con  malta  diligenga  fatti  far  due  Ponti 
su  tifila,  cominciò  il  nono  giorno  di  Giugno  i batterla  con  diciotto  peggi  di  ar 
tiglieria;matrouandoui  gagliarda, e gencrofa  difefa  dal  Conte  H etmano  di 
Berghe  G ouernator  quhiì  per  lo  Re  cominciavano  i fildati  a difpetarnc  buona 
riufeita;  perciò  che  Condottiti  all  affitto  dopò  una  batteria  di  quatremila  tiri, 
che  fecero  gran  danno  cofi  nelle  deboli  mura  ver  fi  il  porto , come  dentro  nelle 
cafe,&  battendo  percifrcondutta  quitti  u i.t  nauc  da  fcrutrfine  per  Pente, parli 
dal  ualor  de’  difenfori, parte  dal  mai’intefo  'Ponte  che  fi  trottò  sì  curto  che  non 
arriuaua  di  molto  alla  rotóri  a, furono  congran  danno  ributtati , gli  lnglefi^t 
quali  toccai' era  la  uaguardia  nell' affatto  in  già  numero  j finti  nel  fiume  da  gli 
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Rheno,e  lafàandofi  à fini  tira  quel  Ramo,  che  con  particolar  nome  tnen  detto 
Faal,&  effo  uà  [opra  Arnem  à congi  unger  fi  con  l'Tfela . Or  conoffmto  poi 
meglio  dal  Nafiù  il  difegnodel  nimico, e temendo  affai  del  Knodfcmborgojci 
mandò  toflo  con  la  commodità  di  alcuni  legni  che  teneua  fu’l  Fani , buon 
focorrofo  di  genti , di  monitinni  , e di  uettouaglie  . Non  perciò  fi  refe 
menpronto  il  Farnefe , & accampatonifi  (Cintorno  fermò  gli  alloggiamene 
ti  con  gran  ficurtgi  .poìch’in  faccia  del  nimico  bifognaua  batter  quella  pia\ 
ga . T rouauafi  dunque  l’effercho  Catbolico  da’ fianchi  buoniffimi  trine  croni, 
canati  negli  argini  attinti  effo  forte  haueua  da  due  lati, guardando  cofi  uerfo  il 
Rbeno  come  uerfo  il  Faal,e  l'una  parte  cuflodiuano  Spagnuoli , gr  blande* 
fi,  allaprefcng  del  giouanetto  Vrenctpe  Ranuccio  figliuolo  del  Duca,  cb’ in 
queigiomi  era  quiui  amicato  d’Italia  ; t altra  iFalloni , del  reggimento  di  fua 
Ahega.St  perche  t’udì  che  Afauritioeramoffoper  foccorrcr’i  fuoi , alibora 
nella  Sirada  che  reftaua  tra  due  argini,  e don’ era  fiato  drizzato  un  forte  à 
Leu  ante, fu  poflocJMons.di  Barlemonte , & il  Prcncipe  co’ fuoi  pafiò  a guar- 
dar f altra  trincerale  fi  giudicano  men  difficile, ad  efier  fuperata  del  nimico 
quando  tentaffe  il  foccorfoie  diuerfi  pofli guardauano  anche  il  'Boflk , il  Maf 
felt,&  altri  Capitani  principali;  di  modo  che  ferrea  marùfefia  rouina  fi  gin- 
dicaua  impofiibileilpaffar’ad  aiutar'  il forte  affediato.Attefe fi  poi  da\  CMos. 
della  Motta  a piantar? artiglieria,  con  gran  cura  ; ma  quantunque  d'ilio 
geng  ui  ufaffe,penò,nulladimcno,quattro  giorni  prima  che  /offe  l’artiglieria 
all’ ordine, non  refi  andò  il  Duca  d’andare  accuratamente  rutedendo,  efolleci 
tando  il  tutto;  e fe  ben’ il  giorno  confumaua  molte  bore  nelriconofcere  i luoghi 
più  pericolofi  della  cittd,egiua  quindi  prouedendo  a quanto  faceuà  dibifogno ; 
nonlafciaua  però  punto  la  cura  del  campo,  ritir andouifi fu  fhora  tarda  del 

tiomOyC  dimorandoci  tutte  le  notti.  Jl  uentiduefnno  di  Luglio  fi  cominciò  la 
attcr'u,con  noue  pegi,poi  con  fei,e  finalmente  con  tre, tentando  di  locare  al 
cune  di  fé  fe,  e far  piarla  per  attaccaruifi  con  la  pala,  & con  la  Tappa;  poi 
ch’effendo  ilforte  di  terra  e f affine  f artiglieria  non  tàpotcua  far’ adito  all’ af 
falto . Sollccitcuafi  in  tato  una  fafeinata  da  riempire  il  f offe, ch’era  prof ondif 
fimo, e pieno  d’acqua,accioche  quindi  fi  face (fero  adito  ad  attaccagli  forte  c6 
la  gppa, ch’era  la  fomma  del difegno  del Duca.Attendeuafi  dunque  con  ogni 
folleiittcdineà  qui  fio, & i meglio  armati,e piu  ualorofi, pofli  nelle  trincero  ui- 
cin’al  foffo  buttauan  le  f affine  porte  loro  da  gli  alcri.non  fenga  qualche  dan- 
no,poi  che /coperti  alquanto  da  una  punta  del  forte , ui  furono  uccifi  alcune 
perfine  di  conto,tra’ quali  Federico  Caraffa  Napolitano,  & Achille  Tuffi- 
no vicentino  ferito  da  un  colpo  di  mofihetto  nella  gola.Sboccatofi  dunque  nel 
foffofi  mandarono  tre  brani  faldati,!  nuoto  fengrmc,e  filo  con  la  Tappa, & 
botila  pala,  per  com'mciar’à  far  piaga  :e  quefli  furono  un’ Alfieri  Italiano, 
uno  Spagnuolo,&  un  lrlandefc  chc  mentre  il fumòdtlf artiglieria  li  copriua, 
fperauano  di  condurnifi  con  fecretega;  ma  quello  Spagnuclo  mal  defiro  nel 
nuotare, percuotendo /conciamente  tacque, ani  ni  co’l  rumore  inimicKche fir » 
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Amidi  Ch.  tironote  lì  nctuetteroà  colpì  di  piccate  e sforgarongli  à ripaffareòltr’al  fòj- 
— 9— — fo  carichi  di  ferite;  delle  quah  i due  primi  non  molto  dapoi  morirono],  tlrlan - 
Fiandra  dcfifilo  foprauiu£do,e  mgr&  lode,perciochefeco  ne  portò  un’  hafla  tvlt’al  ni- 
mico nel  uolerlo  ferire . Or  mentre  fi  apparecchiaua  il  Duca,  di  penetrar 
con  trincete  futi  foffo,  e quindi  fiancheggiatofi  procederci  rovinar  conia 
•grippa  il  Forte, eccoti  lettere  del  Re  Catbolico,  nelle  quali  affalutaméte  gli  fi 
cometteua,che  ferrea  dilation  di  tempofajfajfe  co  quel  più  di  gente  eh' afferà 
bratehauejfe  àfoccorrerfi  cofe  di  Francia, pofte  in  evidente  pericolo  Jafcianda 
però  gli  Stati  'Baffi  in  quella  miglior  ficurcgga  che  poteffe;no  che  perciò  fé  ne 
haueffe  ad  impedire,nè  à prolongar  punto  l’andata, ancorché  con  dubbio  qui- 
vi di  perdita  di  alcun  luogo, e importante  ; co  la  qual  comiffione  gli fi  toglieva 
anche  nominatamente  il  profeguhr  qualunque  imprefa,alla  qual  fi  trouaffe  im- 
piegato. Furono  di  gra  travaglio  quefti  efpreffi  ordini  del  Re  all'animo  del  Du 
ca,coft  per  Wfiubbio  di  non  dar' ombra  alcuna  di  rtput ottone  al  nimkoyco’ltor 
fi  dall’acquiflo  di  quel  Forte, il  qual  nòdtmeno  egli  non  era  fìat' òfo  di  f occorrer 
mai, qualunque  lo  fi  uedeffe  batter  fu’l  uifo,e  fi  trouaffe  maggior  numero  di  g£ 
ti;  ajfermandofi  che  tra  cavalli  £ fanti  arrivavano  à tredecimila;  come  anche 
e molto  più, perche  partedafi  di  Fiandra,doue  gli  coueniua  lafciar  picciol  pre- 
fitto contro.  vrì inimico  arrotato, epotente,doucua  co  gran  ragion  temere , che 
egli  fi  faceffe  padron  della  campagna,  dode  pedeuanqfuc  ceffi  di  gran  còfiqucu 
%a,pcr  gli  Immoti  già  di  lunga  mano  molinoti, e no  mai  potivi  efier  ridotti  à 
codition  d’intiera  farùtà,  come  difopra  acccnnammo.St  quaniuque  tutte  que 
fte  difficoltà  foffcrojlate  dal  Farne fe  già  rapprefentate  al  Catholico , facendo 
gli  conofcere,che\non  era  poffibile  metter'infiemc  in  ficurojtr  quello  di  Francia 
& H negotio  de'  Taefi  baffi,  ueggendo  nnlladimcno  efier  tale  il  defidario  del 
fito  Signore  e bramandoeffo  in  ogni  luogo  di  feruir  alla  Religione^  deliberò  la 
partita,  poi  che  non  poteua  l'autorità  della  fua  preftnga  affiiìere  in  tutte 
due  quei  luoghi.  Dijpiacque  oltre  di  ciò  la  partita  in  quel  tempo  al  Duca, per- 
che non  fi  era  potuto  à fùo  fenno  vendicare  contr'il  nimico  , d’urta  percoffa 
vicauita  in  quei  giorni, per  imprudenza  della  fua  cavalleria.  Effendcfiil  gior 
no  avanti  dotoall armc,&  ordinato  che  piffero  à ricenofcere  ben  qvattroceto 
caualli,andò  per  capo  di  cjfi  Pierfracefio.  Nkelli  Cauallicrigjp  maggiore, 
e Capuano  della  compagnia  della  guardia  del.  Duca , feguito  da  tAlfonfo 
Daualos,  da  Cjirolamo  Caraffa  , da  Antonio  daSinigaglia £ dal  Pradiglis, 
con  la  compagnia  anche  di  Biagio  Capigucca.  Il  Duca  per  innangj  hauc- 
ua  riveduti  tutti  quei  luoghi,  ond’mcontanente  mandò  il  Forkr  maggiore 
della  cavalleria  à dire  al  Nicelli,  ciré  auertifie  di  non  impegnar fi , con  quéi 
causili  , in  luogo  malagevole , né  paf]  affé  il  primo  ponte  e Ire  troiu  un. 

. Que  ft’ ordine  replicato  fino  alla  terga,  uolta  dal  Farne  fi  fu  mal'offirusto 
j daf Nìcclli,tbe  tirato  da  fouerebia  brama  di  Ixmore , lofio  che  disfece  un  pic- 

rotea  dal  < tG^  dr  spello  di  causili  rimici, co’ l farne  ben  cinquanta  prigioni  caricando  tut 
Niflku.  tuuia  il  refio , che  fuggiva  ,fi  lafciò  à dietro  & uno,  & piu  ponti],  fi  ciré  ri. 

. , dotto 
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Atto  in  luogo  difficile  fi  uide  per  fronte  il  groffo  dell  a caualleria  del  Naffim,  A ***' * V» 
t da' fianchi, e dalle  (palle  buo  numero  di  fanti  mofchettieri, poSti  quivi  in  agua  * 

to;  di  modo,che  dopò  thauer  cobattut’un  pezzo, pochi  poteri  faùtarfi  fuggiti  7-  ■ — 

do,e  facendofi  Strada  co*l ferro.  Restarono  prigioni  jit’piu  nominati, cjfo  Alte/ 
li, il  Daualos,quel  da  Sinigalia  , & il  Tradì  gita  ferito  fi  malaniStc,  che  poi  Je 
ne  mor'x%f  tritoni  anche  nel  tufo  il  Caraffa, e perdutaui  la  fua  cornetta, e quella 
del  Nicelli.AuUticìnque  duque  del  detto  mefc.il  Duca  apprefiò  quoto  faceua  J 

dibifogno  al  disloggiar  e, eh’ in  uifta  del  nimico  uollc,ihe  fi  ejfequiffe  di  bel  me-  RiriritI  tei» 
Xp  giorno, e fece  fi  tato  agiata, e fkuramfte,ihe  ui  fi  conobbe  no  me  gradella,  ’,el 

che  fiochezza  di  animo, e riccncbbcuifi  il  fommo  della  prudera  di  tato  Capi  ^ p“ 
tano.Fec’egh  cauafuna  trincera, co’ fuoi  traucr fi,tra'l  fiume  Vaal  & l'argine,  ‘ 

mdiordinò,ihe  dietro  ai  effa  trincera  fi  d regga  fi  e un  forticcllo,il  tutt’ e fiequi 
to  co  marauigliofa  prefiegga  Comincuffi  dapoi  à ritirar  corno  damate  l”ar te- 
glieria,oltr' al  fiume,  indi  la  caualleria;  <jr  allhora  le  trincere  dell’argine  piu 
uerfo  il  N affai», furono  abbadonateficrmadofi  gli  altri  foldati  fu’l  primo  forte 
e le  prime  trincere;&  fecodo  che  di  mano  in  mano  fi  andauano  tragettado  le 
gfti,e  feemadofi  il  numero  di  efie  dalla  parte  del  nimico, il  Principe,  che  di  ciò 
haueua  cura, le  faceua  ritirar  uerfo  l’ ultime  trincere  eforticello,  doue  finalmi 
te  restarono  per  l’ultimo  paffaggio  bt  mille  fanti  jl  tutto  in  cinque  bore  felice 
méte  effejuito  séga  pur  perdere  un’huomo^  fenga  che’ l N affati  fi  feopriffe 3 
quei  del  forte  ofa fiero  fortendodi  molestarlo. Accrebbe  fi  gra  lode  per  pruden- 
za e per  ualore  il  Duca, nè  minore  p auetura  fu  quella  del  PrPcipe fuo  figlio, mo 
firado  nell’  cfiequtr  gli  ordini  paterni, animo  & auuifamtto  tale, thè  di  molto  fu 
però  la  fi  ima  dellafua  giouanetta  età . Ma  non  fi  taccia  un  bel  detto  diefio 
Duca, volendo  moderar  C ardete  defi  derio  del figlio  nelTeficqub  ’ allhora  gli  or- 
dini patemlNon  ui  affannate  tato  Ranuccio  fdifs'eglij  ch’affai  fa  prejlo  chi 
fa  bene.  Et  fe’igiuditio  è parte  neerffaria  delllSìoria  , e reputa  fi  ueriffimo 
quello  ch’uno  Storico  Fracefe  ci  lafciò  ferino;  Che  la  verità  de  U’ J feria  degna 
e riguardevole  è di  tanta  integrità, che  non  deue  ò dire  0 fimular  cofa  non  ue-  Ritirata  del 
fa, nè  men  tacere  ò diffimubr  le  uere,cbe  tornino  à'Jodc  altrui  fijiami  lecito  di  Duca  di  Par 
fogghmgere,Che  pergtudicio  di  chiunque  fi  trouò  prefentc  à quell’ att  ione,  ella  ma  dcSna  ^1 
fu  una  delle'piu giuditìofe,chc  dìfponeffe  mai  la  prudenza  del  Duca,  & la  piu  m0  u lo<le* 
brava, cb'effo  efequiffe  ;confiderato,l’hauer’un  nimico  in  faccia  piu  di  lui  pa- 
tite,uicini  fiimo  quel  forte  co  groffo  pre fidio,  & effer  coflrettoànpaffar’ apoco 
a poco  un  largo, e cupo  fiume,  co  arteglicria,caualleria,c  cent’ altri  impedmeti. 

*. Dimorò  in  ‘Tfimega  fino  a’  cinque  di  tAgoSio , difputandofi  /lentamente 
ogni  giorno,  tra’Signori  del  Configlio,  di  quanto  s haueua  da  fare  intorno 
alla  difefa  generale , e particobre  dc’Paefi  Baffi  mentre  il  Duca  dima— 
raffein  Francia  ; e quantunque  uolcffe  lafciar  buon  pre  fi  dio  in  Tfimcga , per 
lofopraSìantc  pericolo,  quei  cittadini  feufandofi  cli’erano  impotenti  à no- 
dt'tr’ alcun  numero  di  foldati,  main  effetto  e fendo  in  buona  parte  di  ani- 
mo corrotto, non  vollero  maggior  ficutczgf  delle  cofe  loro , che  tre  compagni #■ 
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Arui'idfch.  di  faldati  Alemanni  fatto  Mons.  diGlcm . Il  Duca  lafciò  nondimeno  con 
1 f 9 1 . duemila  fantine  quattrocento  caualli  il  Ferdugo , per  enfi  odia  di  tutto  il  Pacr 

Fiandra  fadi<jheUeri,conlc  cuifor%partdaffe  /occorrendo  dotte  gli  fi  prefantaffe  il  bi- 

--  fogno,  e {palleggiando  fampre  auuifatamente  il  nimico , giffa  impedendogli 

pujrdu°dé!  difegno  . A qucfla  gufa , ordinato  il  tutto , fecondo  l occafione , \&  le 
Pjefe  di-  forte, e con  amoreuoìiffime  parole  confortati  i T/imeghefi  promettendo  loro 
Ghclltri.  affline  amente  che  non  gli  baierebbe  giamai  abbandonati,  e che  farebboiio  in 

ogni  pericolo  foccorft  dal  Ferdugo , qual  bora  anch’ejfi,  con  quella  cofìan% 
che  doueuano,  ferbajfero  la  fede * la  deuotioneuerfoSua  Marfìà\Catbolica; 
s'incamnò  con  ottocento  caualli  uerfa  Spad , fentendoft  aggrauar  molto  da 
quella  indifpofitione,che  di  f opra  ricordammo, cagionatagli  parte  dal  ber  lun- 
go tempo  acqua, rimedio  che  tentò  per  divertir  b podagra, parte  dalfeftremc 
fatiche /offerte  nell" afe  dio  di  Anuerfa , ne'  cui  luoghi’ humidi  naturalmente , 
/landò  fpeffa  anche  nell'acqua  fin  al  ginocchio,  per  uolerfi  trouar  pre fante  à 
tutte  quelle  anioni  militari,  fi  temperò  sì  fattamente,&  infrigidì  lo  Homa- 
cho,che  ne  uitiò  il  fegato, e diedefi  principio  non  lieve  ad  un'ldropifiafa  fana- 
r e il  cui  male  fiimandofi  ottime  C acque  de  bagni  di  Spad , fperimentate  da 
e/fa  altre  'mite  con  beneficio,ui  tornò, accompagnatovi  dal  figliuolo , e riceuu- 
toui  con  molto  honore , & con  grandifftme  accogliente  dall’tstrciuefcouo  di 
La  Fera  di-  Colonia, per  e/fere  il  luogo  di  fua  iutifditione . Intanto  fi  giua  con  diligen- 
u da  Colle-  raccogliendo  quanto  faceva  di  meilieri  per  l’andata  in  Francia  , dotte gid 
li  Va  na  ^ mefc  Duglia  il  Duca  haucua  inuiato  con  buona  fomma  di  denari  ,c  con 
P “ ’ qualche  numero  di  genti  il  Trencipe  di  tA/coli  ; & appreffo  s’incaminarono 
anche  d quella  uolta  molte  corra  dì  monirioni  ,edi  uctrouaglie;perla  cui  fal- 
vegga  il  Farnefe  haucua  ottenuta  da  Trcncipi  della  Legala  Fera,  Terra 
ne'  confini  di  'Piccar  dia,  là  dovei  fiumi  Oyfa , e Serra  s'unifcono  infume , e 
formano  diuer/e  paludi,  onde  qtul  luogo  è circondato , & laqual  fu  già  far - 
pre/a  dal  Ai  archefa  di  Ticnna  per  trattatojue  anni  prima.  A/alageuolmF- 
te  s'indujfrro  i Collegati  à dar  quella  pianga , pegmolti  r /petti , ma  non  pa- 
rendo convenevole  al  Duca  , cb'e/fo  in  quel  viaggio  non  haui  ffa  alcun  luogo 
da  riporui  le  co/e  neceffaric  ànodrire , & à difendere  il  fuo  effarcito , le  quali 
òbifagnaua  manda? avanti  per  non  ritardar' il  marciar  delle  genti , òconfer- 
uarleuipercommoa.td  di  c/ie  nel  tomar’in  l iandra,fè  taCifìanga  che  glie  la 
concedo» ero, e cefi  mandataui  guarnigione  diSpagnuoli , e diTedefchi,  & 
ad  effetto  che  qualche  T erravano  maligno  non  pote/fe , quando  volontà  glie- 
ne ueniffe,per fuoco  alla  poluere,e  cagiona? ah  un  graue  danno, ui  fe  anche  poi 
fare  un  Forte  che  fi  è fin  qui  guardato  con  molt'accvratexga  per  nome  del 
Re  di  Spagna.  Il  Conte  Ukauritio  , partito  che  fu  il  Duca  di  Parma  da 
Tfimcga^mdò  à riuedepil  fuo  Forte, e lodati  fammamente  di  ualore,e  di  fede 
quei  del  prefidiofé  donar  loro  una  paga  per  cia/cheduno ; indi  perche  tratta- 
va con  quei  di  fua  parte  nella  città  qualche folleuamcnto  , acciò  che  deffa  loro 
animo  Ji  prefentò  anche  con  Pomata  fua,  ch'era  forfè  di  cento  legni,  à Mite 

di 
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<ff  Nhnega, facendo  vn  lungo  giro  contra  il  corfo  dall’acqua . Ma  ò che  a leu  ■ AnnlrhCh» 
ni  cittadini  malaffetti  non  fi  uedeffero  allbora  il  deliro , ò che  temeffero  del  i j-s  t. 

Fcrdugojlqual  per  dubbio  ditradimento  fermatofi  alquanto  à Graue,giua  poi  Fiandra 
continuamente  girando, né  molto  fi  fcoflaua  con  le  genti , egli  non  s’udì  noui- 
tà  alcuna, & il  Naffak  coni armata fi  ritirò  in  HoUnda  non  fenza  loro  dan-  . 

no,  per  efferui  entrato  vn  malore,che  n’vccife  molti . <jli  Spagnuoìi  ammutì-  ammutinati 
nati  ancora  rumoreggiauano  in  Dicfl,  in  TJ crentale , & in  Licue , & fi  penò  s’accorda. 
lungo  tempo  i quietarli , co'ldar  loro  alla  fine  le  paghe , eh' auanzauano , nfa  no- 
chiedendo  nelle  capitolationi,  che  fi  mutaffe  loro  il  Ad  afro  di  campo  Viga , 
non  volle  prometterlo  giamai  il  Duca , benché  venuto  di  quei  giorni  ordine 
dal  Re,cb’eJfo  Re  paffaffe  in  Italia,  uolendo  fcruirfene  S.  M.  in  altro  mag- 
gior negotio  ,gli  fu  joSìttuho per  M alìro  di  campo  AlfonfodiMtndozzp , 

Jodis  facendo  fi  à cafo  à quelle  genti, che  con  peffìmo  effempio  di  miliria , balle- 
ttano cagionato  colà  gran  dijconcio  alle  co/e  del  Re  loro  quell’anno . (JMa  pri- 
ma che  feguiffe  C accommoiamcnto  di  cofioro  altre  cofe  auucnnero  di  non  pie- 
dola  importanza  ; perciò  che  l'Imperatore  deftderofo  alìettrcmo  di  quietai  * 
vn  tratto  i htnghijfimi  trattagli  dt’Paefi  Baffi,  tentò  prima  l'animo  dclCatho 
Reo, da  erti  hebbe  ampia  autorità  di  diffor  le  cofe , come  più  cottucnicnti  gli  fi 
dimoflraffero;  dupoi  mandò  anche  fnoi  Ambafciadori  al  Duca  di 'Tarma , Ambafcìj 
perchetrattaffeconcffo,  & indi  con  gli  Stati,  ditalnegotio,  che  furono  Gio-  dori  delira 
Marini  Pcrnefìeyn,il  Conte  d'ifenburcbjl  Lippio, il  Signor  di  Rheda,&  il  fra-  pCT«orc  ì 
fello  del  Ceffono  di  Vìrtztmborgo  ; ecofi  tutti  arriuatià  Colonia  , à mezzo  'rattar  Plc* 
Ottobre , & in  Bruffelledi  Dcccbr e-, tornato  indietro  il  Duca  per  riccuerii,ef-  m Fiandra* 
fendofi  giàinuiato  per  Francia,  & arriuato  àValentiana  ; iflarono  che  fuffe 
loro  dato  fatuo  condutto  dagli  Statiche  poco  curando  di  pace , ' mandarono  il 
negotio  in  lungo, & alla  fine  fu  rifoluto , come  f altre  mite  in  nulla  . Le  genti  v,j* 
dei  Naffaù  haueuano  in  quello  mezzo  dato  qualche  trauaglio  al  Forfè  di  *6 1 J“d’ 
Vaas,dopò  l’baucrprefo  Fin,  che  a’ucntimque  di  Settembre,  fenzf  affettar 
Colpo  di  Cannone  ,fi  refe,  non  fen^a  fofpition  di  tradimento , e ben  centocin- 
quanta foldati,cbe  fi  trottarono  quitti  inprcfidio,fe  neufchrono  con  armi , e ba 
gaglie,pcmeffo  a’Terrazzanl  di  refluiti  fenza  nhtna  grauezzp>&  anche  il 
partir fene  libero  à chi  fiat  non  ui  uoleffe,  con  poter  nel  tempo  di  quattro  me  fi 
uendcr'i  loro  beni . T ermmata  à fuo [entro  OHaurith  quell’ anione  J unì  con 
effo  luìGugliclmofuozip,fi  che  fecero  un  corpo  di  ben  diece  mila  fanti,  e mil- 
le cinquecento  caualli , che  polli  / opra  un’armata  di  cento  legni , e con  e fi 
trauagliato,  efattofi  tributario  il  paefe  di  Faas  girarono  à Doncbcrche,  & 
indi  fecero  itela  uerfo  H olanda.  M offe fi  Mondr agone  ch'era  in  Antterfa 
con  ben  fei  milla  fanti , e mille  canali , per  difender  quei  luoghi,  come  fece- 
ro in  buona  parte;  ma  non  battendo  potuto  ricuperare  Flft,  fabrìcò  quitti 
preffqun  Forte,  per  impedire  almeno  le  f 'correrle  del  prefidio  lafciatoui  dagli 
Stati.  Dall’altra  parte  il  Famefe  attendeva  à follecitar'iflantemente la 
partita  per  Francia , & eranfi  d quella  volta  inaiati  con  ben  cinquecento 
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de' loro  amici  dentro , eli  era  di  tumultuar  come  fecero  , prendendo  occafio-  Anni  dì  Ch. 
ne  che  non  erano  flati  foccorfi  incontanente  dal  Perdugo  fecondola  prò - ,t?I. 

me  [fa , e non  vollero  tonftdcrare , cbe'l  numero  delle  genti , che  quel  Capi-  Fiandra! 
tana,  fi  trouaua , nort  era  ballante  ad  aprir  fi  la  via  co'l  ferro , e che  men- 
tr’effo  giu  ammalando  forge  maggiori , eglino  doueuano , e poteuan  tener- 
fi,  com'haurebbon  fatto,fei  voleri  de' cittadini  foffero  flati  vniti , e la 
parte  beretica  non  vi  hauejfe  troppo  fermato  il  piede_j  . fi  qual  difordine 
fu  cagionato  in  gran  parte  dal  ritener* alcuni  giorni  quiui  prigione , ma  iru> 
troppo  libera  prigione , vn  Secretano  degli  Stati,  chiamato  Chrifliano  Hu-  Chridim* 
gues , ckelfbe  commodità  di  trattar  con  molti , quello  che  far  fi  doueffe , pa  u U co' Ni!' 
ridur  la  città  à parte  beretica _> . Et  il  Duca , benché  ciò  bauefie  odorato,  e uicghefi. 
faceffc  così  di  queflo , come  di  altri  particolari  trattati  auertìti  i Nimeghe- 
fi,  efìortandogliàflardefìi,  & ad  v fare  ogni  flr aordinaria  diligenza , per- 
ciò che  dentro  fi  nodriua  tradimento,  non  fu  da  loro  vbidito  ; anzi  cantra  le- 
fpreffa  commiffion  di  fua  Altezza  liberarono  e fio  Hugues , e fenga  freno  di 
ragione , per  corromper  gli  animi  della  plebe , prorompeuano  in  mille  biafmi 
contra  ilgouerno  de  gli  Spagnuoli . Et  effendofi  moffo  il  Perdugo  con  le  fue 
genti , per  andar1 à [occorrer  la  città,  gli  fu  per  meffo  à pofla  fatto  Stende- 
re , che  non  s'incaminaffe  à quella  volta , perche  haucuano  accordato  con~> 
tJMauritio . Cofi  dunque  il  vento  fimofecondo  giorno  del  detto  mefe , datifi 
fianchi  dalCvna  parte , e dall altra  fi  conclufe  tra'Cittadini,  & il  N affai) , 
la  refa  della  città , con  dishonefìe  conditioni , tra'  quali  fu  ; Che  non  ui  fi  Nimega  daf 
comporcaffe  Ceffonino  della  rcligion  Romana  ; Che'l  difpenfar’i  benefìci)  fi  i parte  h* 
Ecclefiaflici  f offe  de  gli  Stati  ; Ch’i  cittadini  nodriffero  quiui  per  preftdìo  tetica* 
quel  numero  di  foldati  che  ad  effi  Stati  piacefìe , con  altre  non  men'ìnde - 
gne_j . Fii  lecito  nondimeno  alle  tre  compagnie  di  fanti , commandate_j 
dallo  Snater,  dal  Perden , e dal  Gaiino , d'vfcirfene  co’  loroinfegne , come 
fecero , falui  ritir andofi  à Graue^j  • esfequifìata  la  città  non  hebbero  mag- 
gior faconda  le  genti  di  rJMauritio  , che  di  [fogliare , guaflare , e profa- 
nar le  Cbief e ,rinou andò  la  loroaccerba  guerra  contra  timagini  di  Dio, 
e de’  Santi  fuor,  che’l  rinouar’il  gouerno  di  efia , e dar  Cammini  flr ation^j 
del  tutto  a'  Caluinifli  fu  molto  ageuolc,  da  che  qua  fi  tutt'i  migliori  pre- 
fero quindi  volontario  effigilo  . Filippo  di  Naffaà  vi  reflò  à guardia  con 
fei  compagnie  di  fanti , e due  compagnie  di  Raitri , & U cadauero  di  Mar- 
tino Scheinche , che  per  opera  del  CMarchefe  di  Parembon  fatto  tac-  Cadaucr* 
corre , e mettere  in  una  caffa  , finallora  fi  conferuaua  in  certa  torre , fi)  da  ^ Mjrtln* 
Mauritio  à grande  honore  nella  Cbiefa  maggiore  di  quella  Città  fatto  fep-  Scheinche , 
pellire  dentro  la  fepoltura  de*  Duchi  di  Ghclleri . fi  che  fatto  del  mefe  di  dopò  molti 
Nouembre , le  genti  de  gli  Stati  fi  ritirarono  in  H olanda,  con  la  loro  arma-  fePP*1 
ta . Il  Ducariceuuti,  c’hcbbegli  Ambafciadori  di  Cefare,  e tentato  ogni  mo-  uo* 
do  poffibilc,  per  fermar  qualche  buona  pace,  poiché  vide  affolut  amente  effer- 
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Ann!  diChr.  cbiufa  à dò  fare  ogni  via  licentiò  queiperfonaggi , e poco  dapoi  fi  ntife  m Ca 

i T91.  mino  per  Francia ;e [fendo  fi  à lungo  tranato  à richicfla  del! Arciucfcouo  di  Co 

Fiandra.  ^on,a  ^ tor  Mia  k g,uarfllgi°nt  Spaglinole  da’  luoghi  fot  topo  fli  alla  [uà  iurif- 
didone . In  ucce  del  Farnefe  reftò  algouemo  de'  Paefi  Bajfi,  come  Juo  Luogo • 
tenente , il  Conte  Pierernejlo  di  Masfelt , iflrutto  di  quanto  hauefie  à fare  in 
ogni  pericolofo  accidente  ; da  che  in  breue  fferaua  il  Duca  di  ridurre  in  i flato 
migliore  le  cofe  della  Francia  , e ritorna?  anche  preflo  à dar  miglior  forma  à 
quelle  della  Fiandra, malgrado  de'  ribelli  del  Juo  Re,  che  pannano  per  gbfuc- 

■ ceffi  profferì  di  quei  giorni  haucr  riprefo  gran  fatto  della  paffata  loro  audacia . 

1 n G e r-  yn  £iWtagna  flt  negotìo  di  qualche  importanza  t affidamento,  che,  come  fi 
.mania.  accennò  di  f0pra  fucuano  di  genti  da  pii,  e da  cauallo  per  Francia  il  Pallaui- 
cino,&  il  T urena;  del  cui pa fàggio  temendogli  Arciuefcoui  di  Magonza,  e 
di  PreuerìyCo’l  Fefcouo  di  F’atzemborgofccÓdo  che  fuole  auuenire  à noftrigior 
ni, per  la  corrotta  militia  de’  faldati, che  non  hanno  punto  più  rìfpetto  à danneg 
giar  gli  amici , che  i nimici/aceuano  anch’effi  genti  da  prefi  diare  difendere  i 
loro  paefi  dall’infolenza  altrui . Eraui  oltra  di  ciò  il  Conte  di  Tfaffaù  fra- 
tello dell'Oranges  , che  ne  lieuaua  per  nome  della  Reina  d' Inghilterra-»  ; 
Et  ui  fi  er' anche  mandato  foldo , & adeguamento  dal  Re  Catholico  à di - 
uerfi  Capitami , parte  per  feruitio  della  Fiandra  , parte  della  Francia ->  ; 
onde  la  maggior  parte  della  Cjcrmania  fiucdeuain  moto  per  tal  conto,  che 
fora  fiato  heue  tran  aglio  ,feda  altra  parte,  e perpiugraui  mtercffi  ella-, 
non  fofie  fiata  afflitta  da  negotio  di  guerra  , come  diremo  apprefio  . <jli 
Suizzerì  radunatici  in  tsiltrof  loro  Terra , haitiano  fatta  una  Dieta-» , 
trattandouifi  di  molti  negotij  importanti  ; ma  fecondo  tufo  di  sì  fatteci 
radunanze , rifolutioni  pochiffime_j . Camparne  in  offa  un' cAmb a filato- 
re di  Spagna , & fè  una  lunga  e grane  querela  de'  denari  tolti , cerne  fi  è di 
f opra  raccontato, per  ordine  del  Sanjy  a'  meffaggieri  delCatholico  , nel- 
la loro  iurifditione  ,hauuti , per  ifpia , tir  fatto  il  trattato  nella  loro  città, 
t portando  fopra  di  ciò  lettere  del  Duca  di  Darma  , minac ciana  aperta- 
mente di  uendicarfi  contra  quei  cittadini , in  quel  modo  che  foffe  parti- 
to più  fpedicnte  , quando  di  ciò  non  fi  faceffe  gagliardo  rifentimento  . 
Et  perche  fi  ucdcuano  alla  feoperta  i Cantoni  Catholici  inclinar’d  fauor 
della  caufa  fù  da  quei  di  'Bafilea  chic  fio  un  certo  tempo  àrifolucr fi , c ’T 
dar  fopra  di  ciò  rifpofia , il  qual  tempo  dal! tsftnbaf datore  fù  termina- 
to nello  /patio  di  uenti  giorni  ; nè  perciò  altro  fi  conclufe_j  . Funi  an - 
ihe!  Ambafdator  del  Re  Herrìco,il  qual  chiedcua  con  molta  inflanza  aiuti 
fa  (onfeguir’il  poffeffo  della  Corona  di  Francia,  offerendo  ecccffiui  riconofci- 
menti  ditanto  beneficio  ; matrouò  molto  contrari^  iCantovi  Catholici,  che 
patena  uoler  del  tutto  pendere  in  ciò  dalla  uolontà  del  Dopa  -,  ondegli  an- 
datoftne  à T rozicht,  ifr  àgli  altri  Cantoni  battici  ottenne  da  loro  quelle  ge» 
* che  di fopra  fi  difkrojid  effetto  che  pa  la  ualledi  Lagres  facefiao  sforzo  di 
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jondurfi  in  Francia _>  . Co»  l‘<±Ambafc\atore  di  Stuoia  non  fu  conclufo  An*  ■ 
nulla  intorno  alle  cofedi  Gincura  , alla  qual  città  iflaua  che  non  fi  dcjfe  if9t. 
da  loro  aiuto  ; mane  fk  rimeffx  la  dchbcratìonr. ad  una  nuoua  Dieta  che  j M g e r- 
diceuano  uoler  fartà  me%a  Quarefima in  Bada-)  . idunaronfi  anche  u ANI ^ 
f li  tyimbafciatori  della  maggior  parte  de'  Trcncipi  tA ternani  in  Franco- 
forte , efiendo  gli  animi  loro  inclinati  diuerfamente à fauor'ar  lecofc  degli 
Spagnuoli , e de'  Francefili  onde  dubitauano  che  da  quefo  gare  aiutate  dal- 
tinterefie  della  religione  non  nafeeffe  tra  di  loro  qualche  importante  guerra , 
tome  fe  ne  vedeuano  principe  non  deboli  ; oltra  che  molti  fi  sforgauano 
d'impedir  la  leuata  grofiìffìma , che  fi  gius  ponendo  altordineper  lo  Re  da 
condurre  in  Francia , parte  per  inclinatione  chaucuano  ai  Collegati , & al 
Catholico,  parte  per  ifchiuart  danni  che  vedeuano  apparecchiarfi  ne*  loro  ter 
ritorti,  donct erano  per  condurfi  dette  gatti . All'incontro , molti  {opporr  aua-  - 
no  malageuolmente  che  le  cofe  degli  Spagnuoli  fofiero  sì  viuamente  fluorite 
da  parte  di  loro,  e che  fi  fopportajfe  quella  natione  hauer  prefo  tanto  piede  net 
le  Terre  delt Imperio  ; fi  che  già  fi  trouaffero  padroni  di  molte  buone  pialle 
fiotto  prete  fio  di  guardarle  per  loro  Signori,  ò per  afficurarfi  eh:  non  fofief  el- 
leno occupate  da’  nimici  del  Re  di  Spagna-) . cMa  il  tutto  fi  rifoluette  an- 
che quiui  in  dirute , e nulla  non  fi  deliberò  di  momento . Ideila  Stiria  fi 
faceua  parimente  Dieta  per  ordinarti  gouerno  de’  dominij  dell'  Arciduca 
Carlo  gii  morto  il  decimo  giorno  del  Luglio  paffuto  difegnandofi  di  cjfi,  e 
de’  piccioli  figliuoli  dar  la  cura  ad  Erneflo  loro  confubrino . Ift.iu.tno  intan- 
to gli  agenti  F rance  fi , & il  Palla  ideino  per  Inghilterra  acciò  che  {offe  ac - 
commodatoil  Re Herrico di  qualche fomma  di  denari  da’  PrencipiProteflan 
Ti,  che  fu  vdito  con  poca  inclination  d’animo,  tnofìrandofi  ben  pronti  à dar 
genti,  quando  fi  fofle  veduto  modo  di  pagarle , perciò  che  fettantamila  fiorini 
che  per  lettere  di  cambio  erano  fiati  quiui  pagati  al  Pallamano  fi  giudicaua- 
no  poca  cofa  per  lo  numero  delle  genti  domandate . Con  tutto  ciò  coloro  che 
f attorniano  le  cofe  del  Re  non  fi  perdeuan  d’animo,  ei  carie  andò  di  promef- 
fei  Capitala  fi  vedeua  già  in  effere,  per  quanto  mofbraua  la  frittura  vn-i 
fiorito  effcrcito  , ch’à  condurlo  in  Francia  ben  fi  uedeua  per  le  prouifioni 
fatte  e(fcrttmpoffibilc_j  . generai  delle  genti  fu  creato  Chri  filino  Tren- 
cipedi  tsfnault  gwu  anetto  diventare  anni,  il  qual  [otto  gli  infraferitti  Ca- 
pitani fi  diceua  hauer  dodecim'ila  caualli,e  ventidue  mila  fanti  annoueratiui 
fette  mila  Sutxjcrij  Conduttori  della  caualleria  erano  Bernardo  Prencipe  di 
Deffak,  Fabiano  da  Dona , donarmi  di 'Buchi,  Cieco  Conte  di  UWa- 
sfelt , Guglielmo  (JMeRch , Herrico  di  Brunfuic , il  Signor  di  Hert\ , loia 
cJWclcb , fjafpar  Rota  , Thilippo  (CHert^,  cheportaua  lo  fondar- 
do  della  natione , il  Luogotenente  di  coflui  , UHons.  di  Rebours  » 

& Onofrio  Temer , il  Duca  Cafmtro  di  Tomeraina  fjran  Marefcid 
del  Campo  , Conte  di  Limburgo  Luogotenente  di  detto  Cafmiro  , Ga - 
{faro  Sonnebergbe , e fiso  figliuolo  il  Duca  G’manni  di  Sajfonia  Gene- 
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AmudiChr  ra^  dettarmi,  cv'l  Signor  di  Cltrmcntrfno  luogotenente^  • Della  fatiti 
ifpi.  ria  Cbrifiopboro  He1  fi  , (JMons.  ReLors , il  Signor  di  Lande , Herman - 
I n G e r no  C ruffa , UMcns.di  Temper , Ccwe  H amar, no  di  Vcth , il giouancls 
mania  Contedi  Fc/lerburche  in  Saffonia,  & alluni  altri.  Coll  oro  in  gran  par- 
te fi  eonduffcro  al  Rbeno  doue  puffo  Folnffe , effondo  dimorato  alquanto 
nel  'P 'alati  nato  lo  p affarono  ; maGajparo  Subcmbergbe  con  rn  reggimen- 
to di  Raitri  , per  lo  (JMarihefato  di  Turlaib , s’inuiò  la  volta  di  Lan- 
gres , per  vnirft  con  Limoni  e , come  fi  è detto  di  fopra  ; e fugli  dibifogno , 
fe  volle  paflar  per  quel  cPaefeì  lafciar  per  i fiatilo  il  figliuolo  , affteurando 
etti  fidati  non  harrebbon  fatto  alcun  danno  . Furono  fatti  nondimeno 
farce  chi  danni  nel  paffar  delle  genti , & il  Capitano  Zuefjel  prefa,  & for- 
tificata la 'Badia  di  Tuitio  feerfe  quindi  molti  giorni  ne’  vicini  Territori) , 
predando  , & vccidendo  chiunque  faceua  refifienga.  & il  Colonnèllo 
Temper  paffuto  il  Rbeno  preffo  à Brifacco  tentò  t/indcrnac  alla  fprouedu - 
ta  ; pofìodi  notte  alla  porta  del  Fomento  vn  pitare_j  • ma  vdito  lo  /in- 
filo da’  Terrazzani , e pofiifi  immantinente  in  qrme , lo  fcacciaronovut-* 

€ con  qualche  danno  de’  fuoi . T^on  men  continenti , ò megfio  difeiplinatcJ. 

fi  moflrauano  le  genti  affaldate  dal  Redi  Spagna,  che  quantunque  paf- 
J, afferò  alla  sfilata  il  Rbeno  non  più  ch'à  vinti , ò trenta  la  volta  nondime - • 
no  faceuano  a' contadini  molte  florfioni,  e danni,  e nel  Fefcouato  di  Mu. 
ficr  faccbeggiarono  vn  villaggio , perche  non  vollero  queipoucri  huomini  dai 
. loro  quanto  ibiedcuano.  cJPta  l’efiercito,  ibe  potè  metterfi  infime  per fer- 
kit  io  della  Francia , armato  del  mefe  di  Settembre  ad  admb  orebone  Ila  l.o- 
r ena  vicin'al  Sar  fece  proua  di  sformarlo , ma  ne  furono  con  danno  ribut- 
tati prefero  Forpach , e lo  mifero  à ruba  con  alcuni  altri  piccioli  luoghi , e di- 
minuiti oltrarnodo  di  numero  da  quel  che  prima  diuifat'baueuano , peren- 
nerò in  Francia  fecondo  che  già  dett’habbiamo , con  molto  contento  del  Re, 
che  dijpofe perciò  t affedio  di  Rouano , ZT  altre  cofe  importanti . Dello  fief- 
fo  mefe  morì  (jiouanni  Contedi  F rifila , ni  tardò  molto  à fcguirlo  Chrifiiano 
Duca  di  Sa  fonia , & Elettore  giouane  di  trent'anni , laj dando  di  fé,  e di 
Sopbia  da  Brandeborgo  fua  moglie  due  mafebi  Chrifiiano , c Giouangiorgio, 
il  primo  di  anni  otto , t altro  di  fei . L'effequie  di  lui  furono  fatte  con  molta 
pompa , prima  in  Defdra  doue  morì  ,pofcia  in  Friberga  , doue  a'  cinque  del 
mefe  di  Nouembre  fù  feppelliro . */fl  funerale  fi  trottarono  prefenti  per  bo- 
vorarlo , ò pcrfonalmente , ò per  loro  yimbafeiadori  Federicoguglielmo  di 
Saffonia , nipote  per  figlio  ai  quel  Giouanfederico  che  fù  fatto  già  prigione 
da  Carlo  Quinto  , Giouangiorgio  Elettore  di  Brandeborgo  fuo  fumerò , 
Gioitane  affiato  Talatino , Giouama finirò  di  Saffonia  cor.fibrino  di  Fede- 
rico predetto , Herricogiubo  Duca  di  Brunfuic , i tre  Lar, grami  d Haff.tu> , 
Guglielmo , Lodouico , c ffiorgio , & (jieuanfederigo  Duca  di  Pomeranuu>. 
Ter  la  morte  di  Chrifiiano , la  Saffonia  , di  cui  prefe  il  goucrno  , e la  tutela 
del  Duca  fanciullo  Fcdericogughelmo  predetto,  che  molti  anni  oflinat ce- 
rnente 
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mente haueua  djfefe le  menzogne  di  Luthcro,e  che riuendoluiera  Battio  . n’,1' 
corretta  à riceuere  la  falfa  dottrina  di  Calumo  , fi  alterò  non  poco , e uo- 
len.lo  ritornare  al  Luterane fimo  fece  per  (noi  magiBrati  far  diligente  in-  «"  , — ~ 
cjui fittone  , contro-  c oloro  ch'introdotte  quitti  batte  nano  le  bugie  di  Calumo , u ’ £ 
e furono  incontanente  tmpregmati  Paolo  Crillio  Cancegherdi  Sufi  onta-, , AN1A* 
Frbano  Pierio  , ChriBophoro  {jundermanno,  & alcun  altri  profeffori  di 
quelle  /unità . Era  fi  uedutanon  molto  prima  ebet  Elettor  mori/Je  cotul'in- 
dination  del  popolo  a fetta  Luther  ano  per  lo  batte fimo  di  una  fanciulla  di 
detto  Elettore  » che  f itta  quella  cerimonia  alla  Caluiniona , fk  egli  quafi  per 
tumultuare  in  T refiene . Con  qualche  trauaglio  anche  per  la  religione  paf- 
fauano  le  cofe  nel  Ducato  di  Cleues , perciò  che  Guglielmo  efendo  impoten- 
te al  gouerno , e già  uicino  alla  morte , quantunque  fuo  figlio  (fiouanni, 
che  , corni altroue  habbiam  detto,  rinunciato  il  Fefcouato  di  Ai ufìer  bone- 
tto prefa  moglie , fuffe  ancora  in  effere , fe  ben  giudicato  anch’efio poco  atto 
per  alcuni  diffetti  di  mente , due  generi  di  lui,  Alberto  Duca  di  Vruffia , c 
quel  di  Dueponti , ambedue  profeffori  di  dottrine  Braniere , e non  approuate 
da  Santa  Chiefa , iBauano  alt imperatore  per  lo  gouerno  de'  domini]  di  quel 
Duca , eh' erano  quel  di  Cleues , di  Julia , e di  Monte , i Contadi  della  Mar- 
ca^ e di  Rauesberghecon  la  Signoria  di  RaitueBein . Opponeuafi  il  N mi- 
cio del  Pontefice  appreffol Imperatore  ad  effetto  che  in  quegli  Stati  nons'in- 
troduccffc  co'L  meggo  di  tai  Goutrnatori  alcuna  bere  fio,  ma  che]perftueraffe 
ruir obedienga  della  Chiefa  Romana , Infoiandone  il  gouerno  alla  moglie  del 
detto  Giouanni , Prencipeffa  di  fomma  prudenza , e.  di  fana  religione  ; Nè 
molto  tardò  poi  à paffare  ad - altra  ulta  Guglielmo  , che  fu  il  giorno  dell  E- 
piphania  dell'anno  fogliente , fepolto  indi  il  UUargo  a’  diete  , in  Dufil- 
dorpio,  e fi  mandarono  da  fua  MaeBà  perfine  di  molto  fapere , ch’affi- 
Be fiero  al  Due  a G iouanni  intorno  alle  cofe  del  gouerno  de  fuoi  Stati , Heb  - 
he  fi  anche  in  Argentina  qualche  turno  fogno  di  non  {incera  religione  , fa- 
tando quei  cittadini  rouinare  ne’ borghi  un  MonaBcro  di  Certofini,  fitti  7~ 
pretcBo  che  il  Fefcouo  di  quella  Citta  Trelàto  di  Ulta  lode  noie , e perciò  lo-  *■  i . - * 

ro  poco  amico  , infiemecon  un  figlio  del  Duca  di  Lorena , fo/fero  quud 
feonofiiuti  Boti  tre  giorni , per  mac binar  non  fi  che  cotura  la  Città  ; &• 
miei  che  fu  peggio  {scheggiarono  auar amente  quanto  uà  era  di  Malore , [of- 
fe {acro,  ònon  fiero  . fi  Cardinal  Ratgiuil  effendo  mandato  dal  Re  di 
‘Polonia  per  dar  compimento  al  negotio  del  matrimonio  con  la  figliuola* 
delf Arciduca  morto  j fecondo  che  fi  diffe  nel  precedente  libro  erà  in  queigior* 
ni  arriuato  àGrarg,  oue  >. fecondo  il  de  fiderio  del. Re  fi  Babil\H  tutto  quan- 
tunque l effetto  per  duierfi  impedimenti  che  figliono  interporfi  nelle  cofe^j 
importanti  [offe  ritardato  alquanti  giorni  ; finche  C Arctuefiouo  di -Napoli 
Nuncio  à quella  Carte  ye  che  quantunque  fi  troUafie  al  fin  della  fua  *.  Lega « 
thne  temporeggiaua  per  trouar fi  à rotai  cerimonia  » non  potè  dimorar  tanto^ 
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•AnHidiCh.  e tornarfent  prima  in  fiaba-; . <JMa  rallegrerà  fintila  da  quei  popoli» 
i;9i.  per  taccommodamento  fatto  co'  'Polacchi , & per  la  certa  ffcrawga  d'una 
j N Gir  fedele amicitia, per  cotal matrimonio  tra  la  cafa  d'jduttria,  & difolonia,fn 
MANIA.  di  molto  turbata  da'  Turchi  ,poicl}C  effendo  pia  dall'Imperatore  fpedìto  il  Si~ 
gnor  di  Crccour ^ tsfmbafciadore  alla  Torta  , & inaiato  anche  il  dono , che 
"juol  far  fi  fecondo  le  capitolationi  per  lo  Regno  d'angheria  , Sinan  Bafcid, 
mettendo  i prtfidq  de'  confini  fece  entrar  groffo  numero  di  genti , à faccheg- 
giarrf porre  à ferro,  & à fuoco  parecchi  villaggi  in  Croatia,e  combattè  quiui 
di  modo  che  femfoccafton  ragioncuole  fu  dato  principio  ad  una  lagrimofa-t 
guerra-) . Terloche  predati  da  T un  hi  alcuni  luoghi  prefio  à Canìfa , & po - 
Ììifi  intorno  à quella  Terra , circa  quindeci  mila  di  loro  il  Baron  A1  ar  datti, 
& il  Conte  di  Sumufchi  mifero  infume  quante  più  genti  poterono  ipiè  ,&Ì 
cauallo , & fi  oppofero loro  francamente  ; & all'incontroil  Bafcià  della-» 
Boffina  radunati  in  Bagnoluco graffo  numero  di  fuoi  buttò  fopra  la  Saua  due 
fonti  per  paffar  l'tficrcito,  e forfè  trenta  perì  di  artiglieria  ponendofi  al  con - 
tratto  i Capitani  fmperiali , che  mottraron  fempre  ualore  incredibile  ancor 
che  fuffero  nel  numero  di  foldati  di  molto  inferiore  al  nimico . Non  poten - 
dofi  perciò  vietar  loro  d dar  il  guatto  al  paefe , il  far  prigioni , & condor  vìa 
moli’attime,&  il  predar  quanto  trouauano  ne'  luoghi  non  atti  à dififa ; a'  cui 
muli  foggiacque  affai  la  Croatia , che  rulla  S riria,  & nella  L'amia , il  Signor 
di  Titan  impedì  meglio  f auaritia,e  rapacità  loro ; e quiui , & in  altri  luoghi  ri-i 
ccuttteroi  Turchi  non  fieui  per coffe , & particolarmente  dal  Tal  fi , & dal. 
N adatti  nell' Tngheria, mentre  i nirnici  combattcuano-Canifa  , e fior  renano 
Ja  campagna  intorno . <JMa  parmi  neceffario  per  intender  le  piu  nere  cagio- 
ni di  cotal  guerra  mafia  dal  Turco , ch'io  mi  ritiri  à decorrere  di  alcune  cofe * 
parte  già  raccontate  altroue , parte  che  da  effe  dipendono  pacandomene  di 
Germania  in  Cottantinopofipercbe  nonpttr  fi  figuìti  ilfil  deirjfhria;  ma  fi 
eonofeano  anche  i fu c ceffi  da  quella  parte  donde  dei  iuanle  cagioni, & donde 
Costtan-  nafee  l’ordine  del  tutto . Tornò  dalla  guerra  diTerfiaverfi  la  fin  dell'oU 

«marou  noue,comc  fi  diffe  il  "Bafcià  Ferat , hauendo  accordata  la  pace  co'l  vee 
ch'io  Sultan  Afcbemct  chiamato  Codoban , & per  opera  di  Sinan  Primoui - 
ftr,  accioche  più  freur amente  s’ofieruaffero  le  capitolationi  di  cotal  pace  era 
fiato  mandato  à Cottantinopoli  vn  nipote  di  detto  Codoban  fanciullo  di  cir- 
ca fitte  anni  incontrato  quiui,e  riccuuto  folennemente . c JMa  perche  forni- 
ta quella  guerra  rettauano.  in  e fiere  molte  genti  affoldatcgià  per  firuigio  di- 
tti, simuratbej^di  Turchi,  per  configli  di  detto  Sinan , era  in  pcnficrc  ,'di 
mouer  alcuna  gutrra  profittinole  ;da  che  fi  trouaua  in  efferCeffircito,  ibe_j- 
tuttauia  tornaua  da  quelTimprefa;  ò minaccian  do  almeno,  furar  tanto  be- 
neficio dal  terror  della  uicin  a guerra , th'importaffe  la  fpefia  di  gran  uantag-, 
fio  fatta  neir  affembrar  i foldati , e quella  che  far  fi  doucua  per  foditfartì/t, 
òhe  quando  ben  eglino  ui  perifero  no»  importarla  nulla, effendo  quella  natio* 
i:  ' » ’ \ v fife) 
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fola  data  attorni , & numcrofa  oltra  modo , ft  t he  non  manca  di  efft  mai  f *!*•■ 
groffffimo  ncruopcr  qual  fi  uoglia  imprefa;e  quantunque  fta  nota  à molti  la  Anni  dl  Ch* 
cagione  non  reflerò  perciò  di  J correr La  òrcucmcntc  . La  copia  delle  mo-  - 
gli  fa,  che  crefca  quella  gente  oltramodo , & il  non  effer  quivi  in  alcuna  Hi + <“OSTAN" 
ma  le  fcienxp , l'arti  liberali , e gran  parte  di  quelle  mecaniche  le  quali  fono  T1NOrOLf* 
appo  di  noi  più  di  ornamento,cbe  di  neceffita  , cagiona  che  li  più  applichino 
t animo  aitarmi , effercitio  hauuto  ingrandiamo  pregio  appo  di  loro,ò  rima- 
nendo odo  fi  ( perche  non  ui  è nccefjità  di  tanto  numero  difoldati  da  ttipen-  » 
dioj  feruono  nelle  guerre  per  genti  da  guafto , che  ali  efrugnation  delle for- 
t c^e  fi  giudicano,  per  teff  ericnja,non  meno  ut  ili  t che  quelle  da  froda-? . 

Or  con  queflo  conjiglio  ijmuratbe  fece  fcrìuere  al  Rè  di 'Polonia  lettere 
molto  ardite,  chiedendo  allafcoperta,ch'effo  gli  fi  face /fé,  à ) oggetto , ò tri- 
butario , & ch'alt)  menti  s’mtendcffc  la guerra  effergli  intimata . tsin-fi 
fen^a  affettarne  pur  ri f posi  a , mandi  ibraim  Begherbd  della  Creda  (era 
quesìi  [acceduto  alt  altro  H ebratm  À cui  fu  tagliata  la  teHa  per  inttan-ga. 
de  iGiannrgpri)  in  Sibflria  oltr 'ai. Danubio , con  buon  numero  di  Spai  » <3r 
di  Timori  di  quella  parte^j . CMo  Pietro , ò com’effi  lo  chiamano  Pietrafc» 

Prencipc  di  Bogdania. , prevedendo , che  mouendo  il  Turco  l arnùcontra  Le 
P olonia  ,effo  ch’era  nelle  frontiere  dt ambedue  refi  ava  ad  ogni  modo  rutèna « 
to;  poiché  ncceffariamentc , come  fkddito  et  Amurathe  bifognaua , che  ne' 
fitoi  paefi  riceuejfe  tutte  le  genti  di  lui , dotte  baurebbon  fitta  la  maffa  per. 
commodità  dclpafsaggio  in  Polonia,  e nodritele  di  uhiere  almen  per  uilprc jfr 
«C>,  oltra  che  haurebbono  confumato  in  un’anno  il  raccolto  difei  ;&  quan- 
do il  cP,olacco  preualtffe  rtfìando  per  tal  ingiuria  pi  ima  de  gli  altrùi  fuopae- 
fe  preda  de'  vincitori, operò  che  un  certo Bartbolomeo  Bruti  da  DuUignojbe 
tra  Hata  Drogomano  de’  Signori Fenetiani  s'intromcttcffè  intal*fgocu>,& 
con  lafuadefircTja  procuraffe.di  trouar  modo  di  quiete,  come  fece;  Perdi* 
thè  egli,  dehnefedi  giugno  deltanno  paffuto  per  internando fe  si,  che'l  Tur- 
co promifénoua  capitcìadon  di  pace  có  l Regno  di  Polonia$c*n  prom  efia, che; 
glifipagaffèun  ccnfodi  cento  timbali  di  Zebcllm-.tJ\ta  perche  nacque 
poi  difrarere  intorno  a dò  affermando  H T ureo , ch’egli  haucua  intefo,  che  i 
quattro  mila  Zibellintgli  foffero  pagati  pet  ordinario  tributo  ogni  anno, <jr 
il  'Polacco  per  una  volta  piamente, f ritardò  molto  lefjettodi  tal  accordo,» 
gli  A mbafciadori  non  prima  delT anno  cb’àquefio  feguì  pernierò  co'lprefen 
te  alla  Porta, non  fenica  fofrittione,  che  s'Amurathenon  hauefse  trovato  in  * 
toppo  altrove  più  duro,come  appreso  daremo,  egli  fora  Hato  per  rivolger  ta» 
mi  in  Polonia, fecondo  il  primiero  difegno.il  Bogdano  nulladimeno  avanti, che 
tal  negano  piglia (fe  peggior  {tega reggendo  dinuouola  cofa  i»  contratto,  & 
pericolofa  di  guerra  fi  fuggì  inGermam  con  ogni  fua  bavere  fraudato  dal- 
t infelicità  di  CMaghnojuo  nepote  ‘Ftem’ipe  di  Falacbia , costrette  a forfè 
Turco , Standofi  dunque  in  trattamento  di  tal  negotio  gli  «Ambafchuhri 
ftantefi  mandati  colà  dpofta  dal  Rète  quelli  della  fnglefe Mattano  co'  Ba- 
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no!le>  eliti  Bafcià  Sonnacchi , &■  Bei  di  eflì  luoghi  sborfafiero incontanente  An^diChr. 
tutta  la  futnma  di  quid  denaro  dovendo  rifcuoterlo  eglino  poi  da'  porticolari  1 591. 
con  guadagno  di  diece  per  cento  jche fu  da  loro  prontamente  accettato  dife-  Cosian- 
gnando  di  tor  cento  in  luogo  di  diece.  Si  dichiarò  unico  bcrede  di  alcuni  T1NÙPOu 
gran  perfonaggi, e ricchi, iquali  morirono  in  quei  giorni  alla  Porta, commada 
do,chc fuffe pofloin  perpetua ,&•  infallibile  offerUanga,  che  tutto thauere di 
chiunque  moriffe  dncor  c’baueffe  figliuoli  ricade  fife  a’Soldani , che  per  tempo 
regnaffero,pr  che  tutto  ciò  fiilche  import aua  fiamma  ecceffiua  (Poro,  poiché 
fempre  fi  giva  di  giorno  in  giorno  accreficendo)  fofist  applicato  alt armare . 
siggrauò  il  Bogdano  di  cinquantamila  Sottanini, & il  Caiacco  d’altret ariti, 
con  un'annua  prouifione  di  fieui  da /palmare . (JMa  fu  doppia  timpofìa  dei 
• Tranfiluano  di  cento  mila  Sottanini,^  di  tutti  i caneuacci  da  far  vele,  co- 
Diluendo  vnparticolarTeforicre,ò  com'effi  lo  dicono  T eftandar , alla  cafri» 
di  cotat armata^ . Commandòche  ciaf  un  Baficid,  Sangiacto,  Bei  di màr, 
ò c bauefie  T erre  di  rimerà  fiabricaffie  Galee , ma  e fendo  peneri  ch'ogni  due 
neponefife  all'ordine;  non  laficiando  perciò  efienti  quei  fra  terra  > ma  obligan - 
do  ogniuno  à mandar  fiei  mila  Sottanini  per  vn  corpo  di  Cjalea  ; e dell' office- 
vanga  di  tutto  ciò.  diede  cura , & efpreffia  commifjtone  al  Bafcià  Sinan , al 
predetto  esdffan  s Iflrologo  'Beglierbei  della  Grecia, ilqual  era  dianzi  flato 
osdgà  de'  Gianniggeri , & ad  esfffanVenetiano  Capitatilo  del  mare , fa- 
cendo infìcmefmtenderc  al  Frantefie,d  Don  Antonio,  & all’lnglcft,  egli  e f- 
fer  fu  ur amente  per  mandar  la  fica  potentiffima  armata  Canno  feguente  can- 
tra il  Ré  di  Spagna  il  qual  chiamava  comun  nimico, & che  però  perfever  af- 
ferò in  fede , & non  mutaffero  volontà . Concedette  ad  Herrico  tratta  di 
grani, & di  cavalli  d’Algeri,  & d'ogni  altro  luogo  di  Barbala,  donde  com—  • 

* modamente poteffiero  condurfi  à UÙarfilia,  & altrove . Ordinò, che  Fc- 
rat  Bafcià  di  Tutte  fi  procura  fi  e per  tutte  le  vie,che  fopiffero  quelle  fcmtinel • 
le  di  guerre  ciuili  cagionate  dalle  prcdicationi  ctvn  negro  chiamato  t^Mara- 
but,di  clqe  pur  fi  è accennato  qualche  cofa  di [opra , iìqual  haueua  fòllcuato 
gran  fatto  di  quelle  genti  1 dolatre,  & era  per  accender  maggior  fuoco  , fe fi- 
nalmente prefo  da’T urchi,non  foffe  flatofcorticato,  & là fua  pelle  manda- 
ta piena  di  paglia  à Cofiantinopoli;  doue,  per  maggior  infamia , egli  f u po- 
fto  in  effigie  ne’  ttoghi  publici  impiccato , &■  poi  ingangato . Ninna  cofa 
tralasciarono  da  fare  itre  deputati  alla  cura  delf armare,  che  far  fipotefie  ; 
pcrcioihe  a gara  l’un  dell' altro, per  particolari,  <jr  eci  efftue  fferdnge,  che  da 
tal'effetto  fi  giuanoformando,andauanocgni  giorno  nell' Arfcnale,vedeua- 
no,  prevedevano, ordinauano,ef}'ettuauano  quanto  uiera  d'apparecchio.quà - 
. to  effer  vi  doueua,quanto  c'iafivn  à far  haueua , & quanto  era  pojfbile  a ri- 

durti con  prefìcggq  à fine.  Fecerochecfuattrocenta  Rais  prenaeflero  va__» 
corpo  di  Galea  per  ciafcuno,  qual  fatto ; cr  qual  da  fitrft,  peri  he  ia'porteffero> 
alt  ordine  di  quanto  bifognaua  ; fecero  tagliar  legname  perdiuer/e  bifogne_j 
ne'bofchi  del  mar  maggiore, ioue  con  ddigcngafi  cominciava  anche' attua* 
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Anmd*CK.  rare;  fecero  condur  fontine  à piu  di  mille  Camelli, carichi  di  fetro  lautralèl 
H9u  da  Xamacò  luogo  dette  fono  le  minere  del  ferro  vicino  a Pbilippopoli  ; fece i 

Costan-  ro  all'incontro.che  fi  portaffero  cararnufciali  pieni  di  pironi,  e di  lume  difer* 
TJNOPOti.  ro  à Squeri  verfo  Sinopi, &■  altri  luoghi  fopra  le  ritte  del  mar  Nero,  percioche 
quiuis’attendeuaà  lavorar  in  diuerfe  parti  ; fecero  rigettar  molti  piTji  dì  ar- 
tiglieria nelTofanà,dalla  parte  di  Gallata  dirimpetto  à Coflantinopoli  ; fe- 
cero condur  fopra  feiG  alee  gran  quantità  di  Salnitro  tfs/flejfandria  perciò - 
che  ne'  pae fi  delT Egytto  fc  nc  caua  à fuoco  affaiffwio  ; nè  di  canevacci 
di  corde , & d'altre  bifogne  per  taf  armata  fu  pie  dola  prouifione  fatta  da-* 
loro , fi  bisbiglio  cagionato  da  taf  apparecchio  in  diuerfi  luoghi  dd  Chri - 
Sliani  fu  grande , fecondo  che  dicemmo  diami  nel  difeorrer  delle  cofe  d’Ita- 
lia ;&  fe  ben  la  materia  degli  Stati  anche  per  lievi  foretti  è fottopofia  à 
notabilgclofia,  e che  perciò  tutti  i PrencipiCatholìcì,  ò principalmente  » 
ò per  participation  di  danari  altrui,  moflrauano  di  temere,nondimeno  quat- 
tro apparivano  per  ditta fi  rifpetti  piu  mtercffati,&  fu  cofa  di  maravigli*-?  » 
che  chi  cagion  haueua  maggiore, & più  apparente  di  douerft  guardare,  mch 
degli  altri  mofìrò  di  curar  le  mmac  eie  Tur  chef  che.  l*a  Repubiica  Vene- 
tiana  fu  di  ciò  in  gran  penfiere,tanto  maggiormente , ch’udiuan  fàrft  appa- 
recchio in  Cofìantinopoli  di  Maone  legni  più  toflo  atti  à condur  genti  per  tra 
• gettarle, che  per  combattere  ; che  fi  fondevano  cannoni  da  batter  muraglie  j 
che  fi  prepar aua  il  bi (cotto  alla  Valica , & alla  Foniffa  luoghi  folo  ottanta 
miglia  lontani  dall  f fola  di  Candia  uerfo  Capomalco  ; & rimoueua  la  cre- 
denza,che  ciò  fi fncefte  cantra  Spagna,  così  C afiuto  proceder  del  T urco,fo- 
"*  lito  ad  infofpetthr  molti , <jr  à coprir  il  particolar  fuo  fine , ac  cicche  ciafcuno 
. attendendo  alla  propria  diffefa  non  accrefca  altrui  forza, tir  per  arrivar  qua- 
fi  alla  fproueduta  fopra  cbi  difegna  ; come  il  faper  che ’l  Rè  Catholico,  a cui  j 
principalmente  eran  uoltclc  minaccio  trattava  fecret amente, e poteua  fpe- 
rar  di  bauer  co'l  T ureo  fofpettion  dì arme_j . Ali  Imperatore  nafceua  gran- 
diffima  cagion  di  temer  parimente , così  per  li  già  ricordati  moti  dell’ armi 
fatti  a’  confini,  da'  faldati  pre  fidiari];  quantunque  di  ciò  fi  feufaffe  Amura- 
the,  rouer [dandone  la  colpa  fopra  fuoi  miniflri,&  aflutamente,pcr  le  cagio- 
ni di  Perfia,che  racconteremo  apprefio , confermando  le  Capitoat ioni  della 
pace  con  t t/fmbafciatOT  Tez}  ;come  per  le  molte  minaccie  fatte  da’  Tur- 
chi agli  Imperiali , quallhora  non  proueieffero  all'infolenza  degli  Fifcocchi 
da’  quali  già  molti  anni  fi  trouauano  eglino  danneggiati , mentre  feorreuano 
per  mercatantie,  e per  altri  affari  il  golfo  di  Venetia . Sapeua  molte  ben^t 
fua  CMaeHà,cbe  quando  l’Ambafciatordi  Terfia  chiamato  lmacul  Han 
pafsò  alla  Porta  t>er  negotiar  la  pace  i principali  di  tal  confulta  haueuano  ef- 
fortato  Amurathe  à quietar  fi  co'l  Ter  fi  ano,  per  mouer  piu  felicemente , & 
con  piu  ragioni  l arme  contra  t Imperio  Occidentale,  & adattando  la  Croa - 
tia  uendicafie  le  tante  ingiurie  fatte  dagli  Infiocchi  c orfa fi  pub lici, e conti- 
nui predatori  deli altrui  f accolta , fotto  la  fede , & folenni  Capitolationi  di 
..  . * Som • 
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Sommi  Principi . Il  qual  difegno  era  marauigliofamente  fomentato  da' 
mercatanti  H ebrei,  che  co’l  meogp  delle  donne  del  Serraglio , porgendo  lo-  " " r 9 , . 
ro magnifici, e predo  fi doni ponevano  in  còfiderathne,che  più  nonpoteuano  qosta^  I 

valicar  con  merci  quei  mari,  danno  grauijfimo  de'  dati]  del  Granjignore,&  T1N0P0L^ 
con  non  lieve  onta  di  lui.  Era  ciò  dico  molto  ben  conofciuto  dall  Imperatore,  T y 

poiché  il  T ureo  non  fi  era  contenuta  mentre  ancor  ardcua  la  guerra  Per  fa- 
nali far  intender  con  parole  uiue,e  molto  rifentite,a  H Ambafciador  di  lui, 
affermando  che  quando  non procurafie,  che  il  fuo  Signore  purga ffe  il  Golfo, e 
le  riuiere  di  Croatia , diflipando gli  infami  ricetti  de'  Ladroni  y fiocchi , & I 

principalmente  Fiume,  e Segni,  egli  per  terra , e per  mare  rimediatovi  ha • 
urebbe,  con  danno  cuidcntijfimo  di  chi  proueduto  non  ui  haueffe . A que- 
lle,non  sò  fe  dobbiamo  dir  minacele,  ò proteHì , fi  aggiunfero  poi  infinite  al- 
tre ingiurie, danni  fatti  a'  T urchi,&  à gR  H ebrei  da'  mede  fimi  CorfoR,e 
nelle  medefime  marine  con  non  minore  [degno  de'  Prencipi  Chrifliani^ima- 
tori  della  quiete pubRca,e  Telanti  delgiuflo,che  di  Amurathe  infuriato,  per 
tanto  difpregio  moHrato  di  lui, e de’ [uoifudditi  da  perfone  niliffime , & quel 
picciol  conto, che  fi  dava  à credere  effir  Piato  tenuto  de'  fuoi  proteHi , da  chi 
fi  trouaua  in  obùgo  di  offerii  anzi,  per  capuolation  di  pace_j . Era  noto  gii 
molto  prima  il  de  fiderio  T urehefeo  intorno  all'imprefo  di  Menna  riputata _#  ( 

chiane  principale  £ aprir  fi  l adito  in  Germania,  e £afpirar  quindi  alla  <JMo- 
narchia,  debellate  quelle  fiere, & indomite  nationi . Olir  ache  T archi  rifer - 
bino  tuttauia  lo [degno  per  l onta,  che  porne  lor  di  riceueregrandi[fima,quan 
do  Solimano  partendoci  già  co’l  campo  la  prima  uolta  gR  sbatteron  dietro  le 
mani,con  ululati, & gridi  di  gran  difpregio . Quelli  configRgià  invecchia- 
ti ne  gli  animi  de'  Turchi  , émanifeHi  à chiunque  trattava  in  quei  tempi 
materie  di  Stati,non  che  àgli  Ambafiiatori, rendenti  alla  Porta  fecero  più 
volte  decorrere à molti , con  fondate  ragioni,  ch’era  fpediente  a' Prencipi 
Chrifliani,  mentre  il  T ureo  fi  trouaua  involto  neltimportanti  guerre  di  Per - 
fio,  travagliato  dalla  [uà  propria  militia  in  cafo  , & occupato  nel  ritener  à 
freno  i ribellanti  Mori,  e qualcun’ altro  popolo  nella  Scria, prevenir ej  notila 
iftarfempresù  la  diffefa , a[pettando  un  peffimo  configlio , che  ridotte  à fine 
l altre  hnprefe  rivoli  affé  l’armiuittoriofi,  e tremende  contea  Chrifliani , fi co- 
me, per  le  ragioni  addotte , & per  altre  che  fi  diranno  bora,  era  manifefto, 
ch’egli  era  per  fare  . t'  cofa  notiffima  anche  nel  vulgo, come  i Rè  T urchi  fo- 
no impediti  per  legge , di  fabricaxfi  alle  ceneri  <JMo[  bea  s’ella  non  uietLa 
dotata  di  graffe  rendite,  per  acquili  o parrìcolar  fatto  da  loro  £ alcun  domi - ' 

tao  non  prima  [ottopoflo  all’Imperio  T urehefeo  de’  cui  particolari,  & del  gri 
de  fiderio  c'ha  cufiun  Soldino  di  fcgnalarfit  con  sì  fatte  opre%ricordomi  ba- 
tterne difeorfoà  lungo , raccontandole  cagioni  della  guerra  ultima  di  Cypro% 

*Da  quella  brama  dunque  tnttauolra,cb'altra  piu  uicin'occafione  Hata  non 
ui  fojffe,  potevano  argomentare  i cPrencipi  Chrifliani,  che  fopue,  non  che  ter- 
minate con  tanta  gloria  de'  Turchi  le  guerre  diPerfia , eglino  fi  farebbon* 

voli 
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come  era  neceffano  ,e  proveder  a’ fuoi  luoghi  di  mietane  gli  amplijfimi  do-  Annidici».  • 
mini],  che poffiede'  filthe  dava  non  men poca  marauiglia, quantunque  fi  fa-  >T9‘-  _ 
pcffe,come  pur  bora  accennammo,  che  (fucila  Adaefìà  trattala  tuttauia  con  Costan-  j 
potentiffimi  alla  Porta , per  far  nafeere  foffenfion  d’arme , & c’hau-  tinopol  i 
rebbe  ciò  potuto  ottenere.  Or  mentre  fi  flaua  da  chi  in  timore , da  chi  in  ■■  ■ - — 
fpcran%a  di  tal’ amata  , mi  que  imperiato  cafo , che  fe  rivolgere  i pen fieri  ■’ 
d’jimuratbe  a refiriugtrc  al  fuoco,  ite  con  lieue  fcintiìla  di  intono  parca  Amurathe 
che  f effe  per  ravvivare  in  'Ra  fia  fiam’ardentiflima  di  guerra  . (Jftiche-  jV^affè’con 
methe  Soft  da  noi  non  molto  di  /opra  nominato  dopò  la  pace  fermata  coTur-  frJ  Spagna. 
chi  conojccr.dofi  per  uec chinila  impotente  a fof li  ner  ilpejo  del  Regno  rinon- 
ciò  tutto  ilgoucmo  ùd  Em irenjg  Mcrixf  fuofecondogcnito  figliuolo , perciò-'  ’ 
thè  alcuni  fanciulli  resi  ati  del  primogenito  eran  di  età  teneri ffirfttt , e perche,'  " ,{'  j’’ 
anche  qutflo  giovane  d’anni  venttdue  » moflraua  gran  fegnì  di  valore  mt-  .,  r, 

litarc,  e nodriua  nobili (fimi  fpirti  di  genero  fa  indole , & di  affabili  maniere  ; » ( 
onde  amato,  e*r  riueruo  da' fuoi  popoli  n’era  a tanto  applaufo f alito , che  gli 
tjìerni  anche  nhonorauano  ,e  neriueriuano  il  nome.  Il  Padre  nulladimcno 
•volle  arrifihiandoli la  vita  , furio  in  effetto  meritcuole  del  titolo,  V del- 
la corona  paterna  , (he  già  gli  deflinaua  , ft  non  per  altro  , per  afftcu-  s 
rarlo  almeno  da’  pericoli  di' tumulti  doppi  la  morte  fua  . Or  mentre  Per- 
mani gucrreggiauano  co’Turchi  rerfo  la  Geòrgia  , & quitti  fi  trouauano  ' 

co’l  renio  maggior  delie  forge  loro , Vsbech,  Prcncipe  d'ampi  paefit 4,  nel 
mar  Cafpio , parte  per  l’occafion  di  uedrr  i uicini  occupati  in  affari  lontani , 
patte ifligati da glicsfmbafciadori  del  Turco,  era  entrato  con  groffo  nu- 
mero d’aimati  nel  Regno  di  Cora^an,  e fe  n’era  fatto  Signore  in  gran  par - vsbcch  en- 
te . Seguì  pofeia  la  pace  tra  Codoban , &■  j /ìmurathe , e non  cefi  toftotor  tra  a guercg 
vò  Irnacul  Han  ylmbafiadordel  Per fumo  dalla  Porta  , & fi  feppe  chela  giare  nel  Re 
militiaTurchefta  era  tornata  in  Europa  , la  fiate  però  icn  graffi  frefidijle  Sno  111  <“ora 
piagge  di  Zatnis,  fjengè,  Sirur.n,  c Cars , che'l giovanetto  Rè  dopò  la  folle-  *a"‘ 
nuca  guena  dal  padre , per  lo  fpatio  di  dodeci  anni  continui , affembrò  un  . 
buon’ejj'crcito  di  caualleria , & fi  diede  à nuora  guerra  centra  il  detto  V[- 
bcche  . Fu  quefia  imprefa  felicemente , & con  marauigliofa  preflrgja 
teminata.prrcbe  non  sì  tofìo  fu  gridato  il  fuo  nome  nel  già fuo  Regno, che 
quei  popoli  di  Cora%an  follata  tifi  in  più  luoghi  cantra  H nuouo  Signore,  gli 
fofero  fetida  [angue,  c fernet  pur  sfoderarla  fpada  la  wttoria  in  inano . 

’Rkorfe  Tsbeche  per  aiuto  a’Turchi , allegando  che  à loro  i Piar, %a  egli  s‘ha - 
vena  tirat’addoffo  la  guerra , & che  perciò  doueua  effere  in  tal  bifogno  foc- 
torfo . Rifpofegli  ìmurathe  con  lettere,  eh’ ad  effo  b a flava  di  hauer  indebo- 
lito il  nimico,  & c he  perciò,  fi  difende ffc , non  afpettando  altra  diuerftone  con 
tra  Pcrfiani  , fatti  Soggetti  all’Imperio  Ottomano  . Feggendcfi  per 
tanto  Vsbecht  ridotto  a pericolofo  partito , fe  contraffar  haveffe  uoluto  co’l 
nimico,  s'apprefe  ad  util  con  figlio,  e trouò  me^go  di  pacificarfi  non  folo  , ma 
di  far  patentato  co’lgwuanetto  Rè,  di  cui  promife  di  tot  per  moglie  la  farei- 
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■li  cofa  à beneficio  di  tempo, per  quanto  potetta^ond:  lofio  per  carriere  inposia.  Anni  di  eh. 
fe di quant'occorreua, auuifato  Amurathe  . Quefia ncuòlia, udita in Coflan-,  iygr. 
tinopoli  dal  Saldano,  i à megp  Msgg  io , lo  turbò  i/iarauiglicfamcnte,tanto  pii  Constan 
che  fi  ucdtuà  inafpcttatamenteatarauerfiir  la  SìrUda  a'  fuoiuafli  Jifegni , e ti  notou 
turbar  tutto  l’ordine  della  imaginata,  guerra  contra  Chrisìiani.  Erano  già, 
f affati  tre  anni , che  dopò, quel  moto  gagliardo , e fi'ditiofo  de’  Spai  da.paga-t,. 
quando  fu  cofhrettoàdar  loro  la  tcfia  dell'amato  ibraim , con  Patichor  palpi-, 
tante  bkfio,  di  cui  fecero  ukuperofi  fìratq,  non  eràgiamai  nfeitpdel  Serra- 
glio; e quantunque  Affan  Afìrologo  gli  batte fft  miriti  datocché  correa*  pe* 
ricolo  la  prima  uolta,ihe  quindi  ufciffc,di effer' àmmaggato  da  xqlteUoi.cai$, 
tutto  ciò  fi  arrifebiò  d'ufcime , e caualcando  per  la  città , gtttificar’il popolo 
che  tanto  tempo  giuntai  uednto  1‘ battetti . Diede  perciò  loro  agio  di  querelar  fi 
fecondo  il  co  fiume  antico  con  fupplica  cb’ejfi  chiamano  Ar%±  e Rocca,  facen- 
do publicar , ch’ogni  uno  richiamaffc  cantra  Cadauno,  benché fupremo  nel 
fuogouemo . ' Riccitctts  dknqàt  per  ifìrada  ,&  ad  un  fuoChiofco,  ò come  noi 
dicemmo 'Belucdere , luogo  di  marina , infinite  querele , tre  continui  giorni , e 
fattele  fi  legger  di  notte  fegncrile  tutte  di  fu*  mano,  prillando  molti  miniflri 
principati  di  loro  gouerni , tra'  quali  detto  tAffan  Afìrologo  fu  confinato  ad 
una  piccìola  uilla  chiamata  Chiorduche , preffo  à Salenichi . tyil  Bafc'ià  la - 
fer  in  Taurisfu  referitto,  che  doueffe  rcflrhigetfi  nel  forte,  procurando,  che 
nell’  altre  piagge  fi  ftcefie  il  medefimo , non  facendo.g'tamai  fortita  alcuna  , 
finche  ttedeffe  Ufoccorfo, che  prefio  gli  fora  mandato.  Al  Cigola,  che  fi 
trottano  generale  in  Caraemit  ordinò  e frreff amente , cheteneffe  pronta  la 
cauallcria  di  Bagadet , e d’altri  luoghi  confinami  alla  Perfìa , perche  fi  po- 
teffe,immantinente  ch’udiffe  altro  commandamento, (finger  douc  più  f òffe 
opportuno . Datofi  pofeia  à fretti  configli  co’fuoi  più  fidati , e ueggen- 
doli  tutti  fopraprefi  da  eui  dente  timore , per  que  fio  ina  frettato  mot  ode1' 

Perfiani  fi  ìafciaua  anch’eflo  intendere  che  farebbe  flato  util  partito , per. 
la  condition  di  tempi  il  reflituìr  le  piagge  accordate,quantunque  ciò  contra 
l’efrreffa  legge  loro,  che  per  conferuarle  mandar’ altri  efferati . La  cui  deli- 
berationepareua  che  tuttauia  fi  Bringejje  maggiormente , con  la  memoria-, 
tu’  Capitani,  dell’  a frregga  de’  uiaggi , della  dijficultà  del  guerreggiare,  della 
tardità  delle  paghe,  de'  mancamenti  delviuere , e d'ogn' altra  intolcr abile,  & 
incrcdibil  mi  feria  già  patira.S‘era  olirà  di  ciò  frarfa  voce, che  gli  alni  Signori 
Ottomani  prcdeceffori  di  lui  nonhauean  patito  chele  guerre  importanti  figo 
Utrna fiero  da'  Capitani  foli , ma  effi  perfonalmente  vi  erano  andati , e perciò 
terminatele  con  (ottima gloria;  talché  moflrauano  alta  (coperta  d’inuitarlo 
àpaffaf  m perfoni  iquell’imprefa  ,fe  bramauadi  riportarne  honore  , e non 
confumaPinittilmcnte  i proprq  thè  fori , i fudditi , & la  riputationc . Sopra- 
giungevano  in  tanto  nuoui  attui  fi , e quantunque  pori  afferò  cattiuc  nouelle_j , 
che  i Perfiani  -non  a frettata  la  ri frofìa  dalla  Porta  al  'Bafcià  Giafer  ,baue- 
ttano  uccift  mólti  Tùtchi  douttque  fuor  de  i forti  trovati glj  baueuauo,equan-> 

’’  V0*  A n tunque 


A«riidM;j6t  De  ITHiftorie  del  Mondo, 

Aimì  diCh.  tunque  per  non  apportar  fpaucnto  maggiorenti popolo  egli  foffero  tenuti Jé» 
- }J91"  arti , nullid'mcno  le  voci  fpuntauan  fuori,  e gli  occhi  della  plebe  penetra- 
Constai  uan  né  luoghi  più  fecrtt'tdi  tale  confulta,e  fi  fingeva, e riferiva  il  tutto  tanto 
rmorou.  maggior  del  ttero , quant’  il  timor  bafìaua  à colorarlo  più  bombile  e fpauen » 
tofo . Aggiungeuafi  ch’effendo  venuto  m penficre  al  Trencipe  del  paefe  del- 
la Alecca  ( è quefli  fimile  à Prencipi  di  Falacchia , e di  Bogdania , inquanto 
al  mettere  loflcnda  rdo  da  gli  Imperatori  Ottomani]) di  decbiarar’il  primogeni 
to  fuo fucceffore , trottandoli  egli  debole , e vecchio , & perciò  e/fendo  ricorfo 
ad  Armerai  he  perche  gli  foffe  conceduto , U fecondo  genito , ch’era  molto  più 
amato  da’ popoli  gli  fi  oppofe  ; eco’/  fauor  di  quefli , e con  alcune  pratiche 
tenute  neW  Arabia  felice , e nel  Regno  di  Gemen  ingagliard'itofitdaua  da  du- 
bitar non  folo  al  fratello , ma  anche  di  notabil  follcuatione  al  Gran  Turco  co- 
nofeendo  molto  bene  che  tutt’  i popoli  fon  de  fiderò  fi  di  nouità . Per  tutte  que- 
fle  cagioni  fi  raffrenò  in  un  tratto  quella  impetuofa  volontà  di  mandar  fuori 
armata , nell’animo  tf  Amurathe  , e fi  diede  a’  difiegni  più  ncceffarij , e più 
accommodati  allo  fiato  delle  coje  fue  ; quantunque  i Bafcià  con  marauigliofo 
artificio  piffero  diffimulando  il  più  ucro  configlio , e mofir afferò  di  effer  più  cln 
mai  caldi  all’ armare  ; non  fi  sà  neramente , fé  per  gratificai  ' almeno  in  appa- 
renza tlnglefe , òfe  per  rifornir  l’arfenale  à nuoua  occafione  trouandofi  già 
prefo  che  uacuo,  ò per  mandar  fuori  dello Jìretto  vn  buon  numero  di  galee  ad 
‘mfofpettir’  i ‘ Principi  Cbrifliani,ò  perche difegnata  la  guerra  in Ungheria 
voleflero  mandar  qualche  uafcello  sù  per  lo  Danubio,  acciocbe  non  alloggia f- 
Jcro  l’effercito  da  terra , ò per  altre  più  ripofìe  cagioni,  che  de’  difegm  de ' 

‘ Trinctpi  non  può  faperfi  l’intiero . La  Merita  nondimeno  di  tutte  queUc  cofe, 
che  faper  fi  potevano  flette  molti  giorni  nafeofìa  adombrando fi  in  diuerfe 
maniere , fecondo  le  varie paffioni  de’  raccontatori , finche  tornato  di  Secre- 
tarlo dal  Bailagio  di  quella  Porta  Giouancarlo  Scaramelli  ,fi  feppe  alT  ultimo 
tintiero  delle  cagioni,  per  le  quali  non  ufcì  quell’armata . Fu  di  molto  grido 
all’Ima  queflo  S caramelli, non  folo  per  l'eccellenza  del fuo  giuditio  ne  gli  affa- 
ri importanti  del  mondo,de‘  quali  baueua  gran  contexgta , per  Cefpcrtcnza  di 
molti  anni  nelleCorti  di  tutt'i  Principi  ^Europa,  dou’era  fiato  con pefo  fomi- 

fliantc , ma  molto  più  per  una  fomma , & integra  fede  conofciuta  dalla  Rcpu- 
lice . Ma  ritornando  alquanto  alle  cofe  de’  T urchi , egli  armarono  di  quei 
giorni  inCofìantinopoli  lettere  di  Simon  Giorgiano,  nelle  quali  daua  conto  , 
ch’eflo  era  flatorichiefio  da  un'tAmbafciador  del  Ter  filano  mandato  à tatef- 
, fetto  perche  ufeiffe  in  campagna  alla  fin  di  giugno,  & impedijfe  il  raccolto 

a’  T urdù  ; e foggiungeua  ch'effo  come  fornitore  fideliflimo  del  Granfignore  , 
haueua  debutto  ricufato  di  ciò  fare ; & all'incontro  ? offeriva  proti  tijfimo 
à prender  l'annt  in  fernigio  di  Amurathe . Cofiui  effendo  C bri  filano , ben- 
ché Greco , e trouandofi  gravemente  off èfo  da  Turchi,  ragionculomente  do- 
ttata bramar  loro  ogni  ruma  • e perciò  fu  creduto  che  acutamente  ciò  fa- 
ccfje  con  penfiero , ch’in  tal  difficoltà  di  tempo  moflrandofi  loro  affettiona- 

topoteffe 
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to potejte  ribatter"  Aleffandro  fuo  fratello , Trencipe  di  colfutnt  nobiliti-  Annidici; 
ini , e di  belliffìmo  afpetto , che  con  fraude  condotto  da  Ferat  Kafcià,  quando  - 
tornò  dal  campofottofinta  di  Molalo  apprefintafafai  riucrenga , e baciar  la  Constai# 
mano  al  Granftgnore , com’un  di  coloro  che  non  haueffe  Molato  portar  tarmi  Timotou. 
centra  di  lui, e dandogli  fperanga,  c’haurebbehauuto  in  Bcglierbeato  ilpaefe 
del  Georgiano , della  Vcdoua,  & altri  honori,e  dignità.  Ma  egli  fu  poi  rite-  > 

tutto  come  prigione , e cufìodito  con  diligenza  in  Coflantinopoh , che  fat- 
tagli una  chiane  alla  porta  della  cafa  gli  tolfero  ogni  commodità  di  rice- 
uernè  lettere , nè  aiuti  di  fuo  fratello;  di  modo,  che  il  mifero  gioitane  fu 
corretto  per  uiuerc  , di  far  utndere  à tal  prezzo  i ueftiti  d'oro  , le  pelli 
preciofe,  i tapeti  di  feta , e tarmi  gioiellate , delle  quali  er‘  andato  riccbif- 
fintamente  adorno  . Ma  egli  giouò  poco  à Simonc  il  far  offerta  di  fue 
forze  in  beneficio  del  Granftgnore , <*r  l’hauer  ricufato  il  partito  del  Per - 
fiano , ch’i  Turchi  volendolo  tener  più  grettamente  obligato  , co’l  pegno 
di\fuo  fratello  non  fi  moffero  punto  per  quegli  auuifi . Accrefieuafi  non- 
dimeno il  fofpetto  de'  moti  Ter  pani , e correua  uoce  che  da  loro  fi  facef- 
firo  progreffi  notabili  ; e pur  del  tutto  fi  nafeondeua  al  peffibile  la  itera 
cognitione , diffimulando , e fimulando  molte  cofe  ; talché  per  mofìrar  di 
non  bauer  maggior  penfiere , e d'effer  con  l’animo  alla  guerra  contro-* 

Cbrifiiani , fi  permetteuano  le  feorrerie  ne’  confini  de  gli  imperiali,  come 
di  fopra  dicemmo , e tuttauia  fi  fingeua  non  effe r ciò  per  ordine  del  Gran- 
fignorc,ma  per  capriccio  dd  Beglierbei  confinanti-Erano  anche  Jofpefi  gli  ani- 
mi intorno  alle  cofe  del  Polacco , poiché  paffati  molti  me  fi  non  compariua- 
no  gli  Ambafiiotori  à ratificare,  & effettuar  le  cofe  promefie  dallintcr- 
nuntio,  e dal  Bruti , che  perciò  di  ritorno  fu  ammazzato.  Tra  tanta  ua- 
rietà  di  accidenti , con  efqmfita\ane  coprutano  i più  ripofli  configli , e fa- 
cendo dina  fi  motiui , faceuano  fiat  fifpefi  gli  animi  di  ciafcun  Principe, 
che  pottffe  à ragion  temere  dell  armi  Turchefihe.  Sapeuafi  che  nel  golfi* 
di  Fenetia , erano  entrate  due  galeotte  barbarefche , e due  galee  ufcite  di 
Coiiantinopoli  fotta  finta  di  corfali , ma  in  effetto  [pedice  da  tAffan  i 
danneggiarla  Dalmatia , e la  Puglia, à J piargli  andamenti  di  Cbrifiiani, 

& à riconofcer  porti  commodi  per  formata  ; il  che  tnoflraua  di  tendere 
ad  un'  aperta  guerra , poi  che  per  ogni  ragion  di  flato  , non  che  di  Chr i- 
/liana  pietà  egli  non  haurebbono  porto  mano  a'difegnidel  Turco , ancor» 
che  fuffe  lor  yenfiero , come  pareua  eh' alcune  uolte  minacciaffcro  di  con * 
durre  e fi ercui  òper  la  Boffina,à  per  lungheria  altimprcfa  di  Segni.  Quei 
uafcelh  guidati  da  Memmi  Rais  ,fcorfero , facendo  danni  notabili , la  rime- 
rà di  Dalmatia , e da  Ragufi  à Zara  prefero  diuerfi  fiondagli , moleflaro- 
no  Liefena , e Curgola , e prefi  alcuni  uaficlli  da  trafico , ebeginano  per  quel 
golfo  ,fem(eflerfi  mai  abbattuti  nelle  galee  Venetiane , fi  ritirarono  in  fi-  ' 
curo . Ma  di  tal  fucceffo  non  potè  goder  nè  pur  l’auifo  tÀffam , percioche 
camole feentc  dinuecchiato  mal  Froncefe  un  giorno  alla  fipraueduta,  mori 
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AmJd^Òt.  à mcnfa  fu’l  principio  di  Luglio,  non  finga  qualche  fofpettkm  di  ueleno. 

| Haucua  coflui  per  moglie  la  Regina  di  Fez»  e di  cfla , e di  molte  febiauc  ft 
Constai  trottava  figliuoli , che  non  poterono  hereditar  le  facoltà  del  padre , no  1 per- 
tibopou.  mettendo  Smuratile , che  ft  fece  portar  nel  /maglio  trentafeimila  Zecchi- 
ni , che  glifuron  trovat  i in  danari . Non  udì  tal  cofa  fenga  sdegno  Sinan  , 
e mal  cauto, venuto  ciò  à propofito  cCun  ragionamento  con  Ferat, fecondo  ' Ba • 
fedì,  prorrupe,nta  con  importuna  confidenza  d dirgli  ; Enorme  impietà  è que- 
ty  fi  a cb'à  gli  fchiaui  anchor  che  di  fomma  fede , e di  fupremi  gradi , dopò  l ha- 
uer  tant' operato  in  firuigio  delti slan  ( che  noi  diremmo  della  Corona  ) fi  lie- 
ta dopò  morte  ,l’ bavere,  hfeiando  mcndici  i loro  figliuoli.  Gran  ventura  par- 
ut  à Ferat  teffere  ufeite  tai  parole  di  bocca  d' un  fuo  emulo , per  la  cui  tcfla, 
non  indulto  da  altro,  che  da  brama  di  prevenire  al  primo  grado  di  hafiià , 
haucua  piùuolte  offerto  un  trulion  et  oro  ; c quanto  prima  fi  vide  l occafione 
ne  fece  avertno  per  polizia,  ma  con  qualche  acerbità  il  Granfignore . Egli 
tn  un  punto  feordatofi , che  Sinan  era  quello  che  già  terminate  baueua  , in 
beneficio  della  cafa  Ottomana,  uentidue  imprefe , l’ultima  delle  quali  fu  là 
prefa  della  Goletta  ; non  hauendo  limna  confi deratione  della  fuprema  auto- 
rità già  moli' armi  a lui  concedura,  riputat’auche  maggior  e di  quella  c'1/cbbt 
tJMihemctb  'Bafcid  il  grande , quello  che  dopò  l’hauer  con  gran  faufio  fer - 
uito  a tre Soldani  in  quel gra do  fttpremo , fu  corri altrove  fi  è da  noi  raccon- 
tatola un  pazZP  uccijo  nel  Divano  ; nè  punto  fouuenendogli  eh'  egli  era 1» 
colui  eh’  acquetati  baueua  i rumori  de’  filleuati  Spai,  dando  loro  a credere 
che  il  Granfignore  tra  fiato  ingannato  da  perfine  private , egli  lo  fece  fubito 
Maful , che  noi  daremmo , privato . Contentofji  a gran  fatica  che  dtpofl 0 la 
feconda  volta  il  grado  del^Primoutfirato  fi  riduci ffe  aduna  fua  villa  detta 
Marmata  lungi  quaranta  miglia  da  Cofìantinopoli , finga  che  gli  face  ffe — * 
inquifitione.  Succedette  nel  bramato  luogo  di  primo  Baftiàfaccufator  Ferat , 
CJr  al  morto  zsdffam , nel  carico  di  Capitano  del  mare , il  Cigala , che  dicem- 
mo  pur’  bora , effer  Generale  in  Caracmit  Ambedue  cofioroueniuan  giudi- 
cati hvonùni  riccbiffìmi , c liberali  oltramodo , fiche  donando , e concedendo 
altrui  molto , al  contrario  de’  predeccffori , perfine  tenaci , e difficili  douefferrt 
far  ottima  riufeita  fraTurchi.  Ma  perche  l’un  e l’altro  baueua  provata 
travagli  delle  guerre  lontane , fi  giudicò  anche  dover  perfuadere  alcuna  guer- 
ra ne'  paefi  vicini  ,ò  di  Polonia  ,òdi  V ngheria , ò di  Croatia  > come  avvenne. 


•Vi' 


Il  Fine  del  Duodecimo  libro. 


>1¥<J  l'iktf 

1 —gy—  — 1-  1 ^ , • 

• n . . v.' . Uj-- ■ ;it.  t\jrtr  **,  *•'.«;: tv  Ji'-WptiW 

h , ntiwriJfnUx  ’-nti  - i-.-jt»  «IcAtyi 

’>«  W \ tA'V . c -ver 


•A 


«t-'ti  Vjù  jy 


.At't  yjw  : u i ì 


ni 1 . 


Vcnetijsj  Georgius  Angelerius . p5. 


L 


•• 


6 


r . 


• I * 


'V-  "...  ’ • f'  . 

Oj-,V  • "'■»'vr  v--v  ' 'v-^* 

11.  ) Jlt  ..  . ' •_  U t ■ -•  » 


r- «TT  • ' 

?’S:  i jfe.  ;£•>.? 


/ . 

tJir 


r^dP 


;V  ■;V4 

M 

• ll/f  * • ) 'f£r  ,f  àf»04s£  iP 

- • ' \ ^ * • « 

: -I 

feéS  ì.  ?MBr&E 


*Vi  ^ ' 


41  4*^'  ^ 

• • * - ^ ?..  'yiosD  t ?(ij j . ,y 


C- 


V*- 


Digitizbd  by  Googlò 


Libro  Settimo’. 

Perche  fono  (lare  tralafciate  per  errore  le  cofc  auuenute  in  Fiandra 
l'anno  ij8<5.&  il  fegueme  ; non  ellcndolì  potuto  à quello  rimediar 
prima, lenza  riftatnpar  molti  fogli»che  fura  llato  grandillìtno  dano, 
habbiamo  uoluto  almeno  riporle  in  quello  luogo, accio  che  il  Letto 
re  non  ne  redi  defraudato.  Dotte  dunque , à carte  138.  lin.  f*. 
finifceil  periodo  a quello  modo;  effere  fiata  prefa  di  furto  dal  Nue- 
naro  ; ha  da  feguire  come  qtii  fotco. 

tAla  prima  il  uerno  mede  fimo, per  non  lafciar  marcir  i faldati  nell’ ot io , e 
dar  loro  occafione  di  ammutinar fi , 0 fintili  inconuenienti, mandò  à Himcga 
il  Conte  Carlo  di  Masfelt  con  parte  dell effercito , per  ifcacciar  da  un  forte , 
i nimici  che  fatto  ni  hautua»o  dirimpetto, e di  là  dal  fiume piattino  Scheitt 
che,&  il  Come  A'ucnaro,ft  come  fece  incontanente, ch’i  defenfori,non  bafla- 
do  loro  l’animo  di  tenerlo, lo  abbandonarono  Jafciandoui  quattro  peggi  di  ar- 
tiglieria, co’  quali  tra  uc giri  u ano  quella  città  ; ma  egli  fi  perde  poi, per  la  co- 
dardia de’  Borgognoni , che  m furono  riferiti  in  prepdio  , mentre  l’effer » 
cito,  Pedate, che  Jeguì  di  otteWanno,  fi  trouaua  all’imprefa  diCjraue.  £fn- 
dò  pofeia  eflo  Afasfelt  ali  /fòla  di  Bcmele,  conducendo  con  lui  il  tergo  uecchio 
de  gli  Spagnuoli  dal  Ai ondragonè,e  quiui  faccua  qualche progreffo , quando 
i nimici, co’ l tagliare  un’argine,  òuogliamo  chiamarlo  pur’all’nf.wga  delpae- 
fe, dich, allagarono  fi  f attamente  il paefe, che  non  era  piti  pcfjibilea  gli  Spa - 
gnuoit,nè  di  quindi  ttfchre,né  dieffer  foccorfi  ,trouandofi  le  genti  de  gli  Stati 
con  parecchi  uafcelli  fu  Tacque, donde  impediuano  agcuolmcnte  chiunque  tcn 
taffe  il tranftto,ò  dall’ una, ò dall’altra  parte. Harrebbc  il  Alasfelt  co’  fuoi  ac 
ceffata  uolentieri  ogni  condii ion  da  nimici, per  faluar  la  uita,e  poter fenefaltti 
partire,  quando  althnprouifo  un’intenfijjimo  freddo,  in  una  notte  finn  fedi  tal 
forte  f acque,  c he  commodìffi  ma  mente  caminando  fopra’l  ghiaccio,  fcngaltro 
fconch,  fi  ritirarono  inficierò, benché  di freddo  ucne  fofftro  già  morti  alcuni, 
e parte  flroppiati  di  qualche  membro  fecero  conofcere  il  grandiffimo  pericolo 
nel  quale  fi  erano  trouari . Il  Principe  di  Tarma  era  in  Bruffelle  quando  udì 
t accidente  dal  <JWasfclte,e  con  prevegga  conduttofi  à Bolduc, tentò  quindi 
di  foccorrer’i  fuoi  con  varie  modi ; ma  fora  fiato  infruttuofoognitcntat  rio, fe?l 
ghiaccio  non  isf organa  il  Conte  di  tìolach  à partir  fi  con  l’armata  Horinde- 
fe  ; perciò  cb’anch'effo  dubitò  di  rimaner  co’  legni  affediatoin  mcggpà’ ghiac- 
ci , & effere  effoSlo  à maggior  pericolo , che  prima  non  erano  gli  Spagnuoli. 
Monfignor  di  Altapenna,  con  nut,  nro  di  uafcclb  ,fu’l  principio  di  qui  Sfan- 
no , paffuto  il  V aal , prefe  Bacbcni  borgo  a patti,  indi  ricuperò  il  forte  di  Ca * 
podimonte  nella  punta  dell’ J fola  'Batauia , eh’ alt  uni  giorni  auanti  era  flato 
prefo  da  gli  htglefi,  che  fcruiuanogli  Siati , non  fenga  ucrgognofo  tradimento 
de’foldati  che  loguardauano,  i quali  fatto  prigione  il  loro  Capitano , diedero 
il  luogo  per  accordo  a’  nimici . Trefe  oltra  di  ciò  Cslltapcnna  Doremi  orgo , 
tir  isfdem , e pafjatofene  in  P'esfalia , co’  reggimenti  Italiani  di  Camillo  Ca - 
pigucca,  e di  Gallone  Spinola  Ciciliano,e  con  quello  de’  Borgognoni  del  Alai 
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A»-!  Dell'Hiftorie  del  Mondo , 

AniuJiChr.  thefcdiFateihbono,  difegnaua  dì  chiudere  il  paffo , cSr  hauer  nelle  inani  l $ 
Schcinchc,ilqual  di  quei  giornihaueua fatti  grauiffimi  donhiin  quella  Pro- 
uincia;ma  effo  nondimeno  fi  fatuo  nt’ confini  di  Germania , datogli  il  puffo  da 
gli  ber  etici  di  Fefel,  non  potendo  in  altro  modo  fuggh’il  combattere  con  fuo 
grandifiuu»a.iggio , ò il  perir  di  fame  con  tutt’i  Juoi  . CMa  ali’imprefit  di 
ìfraue ,/«  mandato  poi  dal  Farncfe  il  mede  fimo  Conte  di  Ai  asfelte , con  tre 
reggimenti  galloni.  Spagnuoli',  & e/flcmanni,  ma  fengafarui  cofa  di  molta 
lode  ;pcìt'e  dimoratoti!  parecchi  giorni  non  feppe  oliare  che  Ad  aura  io  di 
* 2fa[ìau , per  via  della  Aio  fa , foccorreffc  la  città , battendo  prima  tagliato 
r argine  : di  modo  che  al  Ad  asfelte,  con  morte  di  chea  trecento  foldati , e cin 
ifuc  Capitani  Spagnuoli , bifognò  lafciar  pajfar  dentro  ii  nimico  . Fditofi  ciò 
dal  Prencipc  di  Parma  , fi  moffe  egli  in  perfona  con  forge  maggiori , e man- 
dò ordine  all’  Zltapenna , il  qual  fi  trouaua  altimprefa  di  Nuys,  dotte  non 
flette  piu  di  fri  giorni , che  fi  conducete  ancor  effo  à Grane,  fi  come  fece , 
paffando  il  Rheno  à Cafifucit,taflelio  didi’vi  reme  fi  otto  di  Colonia  . Fu  dun- 
que,armatoti  Farnefe  , battuto  fieramente  Cjraue , faccndofila  batteria 
principale  con  dodici  peggi  gtofjì  cantra  un  baloardo  ucrfoil  fiume , dalla-* 
qual  patte  cran’ accampati  gli  Spagnuoli  ; e battcfjì  anche  un  torrione  della 
-porta  uicina  , fi  che  fattali  far  dal  Prtncipe  un  poco  di  riineffa  di  ben 
■dugento  foldati , il  (joucrnatcre  lnglefe , che  ui  era  dentro  impaurito,  quan- 
tunque haueffe  buon  numero  de’  fuoilnglefi , & altri  foldati,  fi  accordò  di 
ufi  irne , faine  à tutti  le  i vite , ma  feltrarmi,  & con  una  bacchetta  in  mano: 
per  la  qual  uiltà  la  Reina  d'Inghilterra  glife  poi  tagliarla  tefla . Da  Gra- 
ne, il  Prencipe , conduffe  tutte  le  genti  à Fenloo , & accampatouifi , s’hebbe 
. auuifo , cbe  loScbcincbe  uoleua  (occorrer  la  terra,  con  quattrocento  canali  i ; 

onde  fu  fpedito  con  prcflegga  Lucio  Pallauicino  Ai  ari  he fe  di  Rauarano,che 
co’lteigo  degli  Italiani  dello  Spinola , nel  qual  efto  era  Capuano,  andafjc  d 
prender  le  sbarre,ò  barricate,  le  quali  in  quei  paeft  ordinariamente  fi  troua - 
no  per  impedimento  delle  firade  maefxre . T fonando  per  tanto  lo  Scbcincht 
prefi  ipaffi  ,fu  cojlrettoàuoltar  le  fpalle,  feguitato  con  molto  valore  dalla 
cauallcria  delConte  Nicolò  Cefi , di  vippio  Conti , e cf  altri , eh’ ucci  fi  mol- 
ti di’ nemici , fecero  più  di  ottanta  prigioni;  & effo  Ai  art  ino  appena  potè 
fodd  Farne  fa^arfi  » fuggendo , nella  fua  piagga  di  Fattendon . Fatto  queflo,  fi  guada 
rn  gnò  dalle  genti  di  Gallone  Spinola  un  forte  prefio  alla  terra,  dotte  fupoflo  in 
guardia  il  Capitan  Bernabò'Barbouo  Aiilanefe , e fubito  fi  ordinò  la  batte- 
ria in  tre  luoghi , facendo  molta  difefa  quei  del pre fidio , fi  che  forfè  quaran 
ta  giorni  fi  penò  ad  acqui  fìarlo.  Ai  a tornando  a dietro  co’l  racconto,  per 
che  meglio  fi  fappia , con  qual  forge  combatteffero  allbora , e faceffero  tanta 
difefa  gli  flati  di  H olanda , e Zelanda  ; Hafji  da  fa  per  e , che  dopò  il  tacqui 
fio  di  Anuerfa,  fatto  dal  Re,  l’vìldegondà , per  liberar  fi  da  certa  fofpettio- 
ne , che  fi  haueua,  egli  hauer  fraudolentemente  data  quella  città  al  Farne - 
fe , mandò  fuori  un  manifefio , nel  qual  rouerfeiaua  tutta  la  colpa  fopra  gli 

H olande - 
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H olande fi,  & Zelande  fi',  come  coloro,  che  non  fi  foffero  curati  di:  [oc-  AnnldiCh.' 
correr  gli  affé  diati  ; per  lo  che  fu  poi  ritenuto  da  effi , alcun  tempo  prigione.  if86. 

£ non  fapendopiu  come  poter  (furile  affinate  genti  difenderli  dalle  forze  In  F i ah 
del  ReCatholico,ricorferodinuauoalla  Rcina  d'Inghilterra  , offerendo  di  dra. 
darle  fi , ir  riconofcerla  per  ajfoluta  padrona  ; il  chepofto  in  difputa  dal  Con- 
fitto di  lei , finalmente  prenalfe  [opinion  di  coloro  , che  pcrfuafero  douerfi 
aiutar  la  caufa  de  gli  H olande fi  ,riceuerli  in  quella  protettone  , che  'chic- 
dettano , ir  alla  [coperta  motier  l’armi  contra  gli  fiati  del  Re  di  Spagna. 
tJMa  per  moflrat'ella  , che  ciò  face  ua  pur  con  quale  he  colore  di  honefìà  , j.^a0?e‘n* 
mandò  fuori  una  frittura , nella  quale  primieramente  moflraua , che  i Re  rj 
ir  Prencipi  liberi  non  fon  tenuti  di  dar  conto  ad  alcuno  delle  ragioni,  che  li  ra  nimica  di 
mouano  ad  operar  piu  in  uno , ch’in  altro  modo , ma  che  nondimeno  ella  per  Catholico.e 
[ua  naturai  mode  [Ha,  ir  per  toglier  C occaftone  à ciafcheduno  di  mormorar  Prcdc  ,J  P'° 
di  lei , haueua  uoluto  far  conofcere  ciò  che  l’haueffe  indotta  à prenderla  prò  I^Hdande 
tettione  de'  paefi  Baffi , a lei  fupplicheuolmente  ricorfi  per  aiuto \ Prima  fi  fi . 
sforgauadi  far  credere, che  tra  Ingle fi  cFiamcnghi  erano  perpetuamente 
flati  utili  commetti],  & intereffi  [cambiatoli  di  fedele  amicitia;  la  ondeueg 
gendo  effa  allhora , ch’à  quei  popoli  non  erano  ofìeruati  gli  antichi  loro  priui- 
legij , angi  che  da'miniflri  del  Catbolico,  malamente  trattati  ( eccettuando 
da  quefli  il  Prencipe  di  Parma ) fiuedeuano  ridotti  à molto  dura  fcruitù  , 
faceitdofi  di  loro  di  giorno  in  giorno  flragcpitt  borri  bile , e prillandoli  del-  p 
le  fo flange , della  ulta , e dell' bonore , non  baucua  potuto  , per  Chrifliana 
pietà , e per  benignità  di  buona  uicina , & amica  , non  porger  loro  foccor- 
[o  ; tanto  maggiormente,  ch’à  ciò  fare,  per  molte  uie  er’ anche  effettata  da 
F rance fi  pur  uicini,  e gelo  fi  del  bene  di  quei  popoli  ; Et  fé  ben’ effi  prima , 
fi  come  i Germani  haueua  fatto , fi  erano  alcune  uolte  rnoffi  ad  aiutar  quei 
miferabili , non  poteuanociò  più  fare,  perche  alcuni  configlieri  della  Co- 
rona , corrotti  da  gli  Spagnuoli , impediuanoappreffoal  Re  Henrico  quel 
foccorfo  , ch'egli  dcliberaua  di  mandare . Lequai  ragioni,  & effortationi 
l'haueuano  prima  induttamolre  fiate  ad  aiutar  di  denari  quegli  fiati,  & . 

anche amicheuolmente  à tentar , per  mego  di  Ambafciadori , c di  lettere,  ; 
co’l  Re  Catholico , la  folleuatione  di  quelle  genti  ; ma  che  poco  fi  era  profit-  . . .t 
tato , ne  pur  fuoi  Ambafciadori  hauettano  f òpra  di  ciò  potuto  battere  udien- 
za; onde  finalmente  con  quel  modo  che  piti  fpedicnte  le  parefie,  elladelibe 
to  haueua  di  prenderne  ogni  patrocinio,  acciocbenon  foffero  af  (rette  di  dar 
fià  qualche jtranicre , àgli  Spagnuoli, [cacciando  gli habitatori dt’ propri] 
paefi  . e ponendoci  loro  colonie,  come  altroue  andauan  facendo , non  ui  fi  an- 
nidafiiro,  con  manifcflo  pericolo  del  fuo  Regno  . Ch'ella  non  era  tale , che 
uolcffe  occupar  tirannicamente  gli  altrui  domini] , ma  difender  foto  gli  opprff 
fi  ; delche  poteua  effer  chiaro  argomento , quanto  e fio  fatto  haueua  nel  ton - 
feruarc  al  picciolo  Re  di  Scotta  il  Regno , il  qual'ageuolmente  haitrebbe  potu 
topcr  fe  ritenere  ;&  che  [e  ben  da' fuoi  faceua guardare  alcuni  porti,  efor- 
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/Vuni  dlcii  tmmnmt  di  Fiandra , ciò  non  era  per  altro,  che  per  ajficurar  la  nanigà- 

if«8.  rione  de’  fnoi  mari,  & il  tra  fi co  del  fuo  "Regno . Stendcuafi  pofiia  à fcol- 

f N p,  A-  P*r fi  di  alcune  imputatimi  datele  in  certa  ferittura  dicaci  giorni  flavi  pata 
t>  n Ai  *om't  che  fi  mottr afte  molto  ingrata  uerfoil  Re  di  Spagna , da  cui,  oltraggi 
altri  beneficale  era  Rata  faluata  la  tata,  mentr’cgli  fu  marito  di  cata- 
ria fua  fonila  ; & che  baueffe  tentato,  per  mego  di  ftcartj,  di  fare  uccide- 
re il  Prcncipedi  Parma  ; il  che  mofìraua  ella , non  effer  né  plinto  nero , né 
verifimile,  con  diuerft  ragioni . Dopò  (juefìo  ft  diede  con  ogni  pri fl<  g^a  , à 
1 " mandar  genti  da  piedi,  e da  cauallo , in  Zelanda,  & Hola nda;&  fi n n hnot 

te  fu’l  principio  di  qued’anno  il  Conte  di  Lecefira , accompagnato  da  tre  al' 
tri  Conti  pure  fnglcfi,  e da  nouecento  cauaUi  andò  ad  Haga,  dette  fu  ritenu- 
to à nome  della  Reina. per  <Jouernatore  generale,  con  tanti  archi  trionfali, et 
altre  dimoHrange  di  honori,  che  alt iiìejfa  Reina , piu  non  ft  farebbe  potuto 
, , fare . Effo  dopò  che  fu  effeguita  ogni  cerimonia  appartenente  à ciò  ,fi  diede 

à riordinar  le  militie , & l'apparecchio  della  guerra  , à fuo  fenno , per  comin- 
ciare àprendere  il  poffeffo  del  r.uouo  dominio  ; & gli  Ordini  de  gli  flati  all’in 
contro  flatuirono , che  gli  H olande  fi  doueffero  contribuire  èrgente  mila  fiori- 
ni ogni  mefe,  per  ufo  delta  guerra , centomila  i Zelande  ft , & l’alnc  Proum- 
cie  fecondo  le  loro  entrate  cert’  altra  fumma , promettendo  e fio  G cucinatore, 
che’l  reflante  farebbe  fpefo  dalla  "Rema , & ch’in  breue  haurebbono  ha  liuti 
Tafsii  fe  tnfoccorfo  fehnila  causili,  e du  emila  fanti  IngUfu.  llTajfis  fece  quelme- 
wogreGi  deftmouerno  progreffi  honorati  nella  Fri  fa  , pcrcioihc  potendo  ualerfi  fu’ 
fcuonun  ri  ghiacci  di  fua  militia,&effcndo  quei  pac fi  in  altro  tempo, per  le  molte  acque, 
difficiliffìmi  à campeggiai  ui,  pafsò  al  racquiflodi  f uorebo,  e di  ah  urte  terre , 
nella  cofla  del  mar  di  Ponente,  indi  nel  ritirar  ft,  ruppe  ediffipò  alcune  compa 
gnie  di  villani  armati  del paefe  che  tentarono  di  opperglifi  : & battendo  udi- 
to, che uicino a Leuarda  un  miglio, in  vn  uiUaggio chiamato Blofsù , circa 
duemila  de’  nimici  fi  erano  trincerati , e fatti  affai  forti  , fette  il  grumo 
di  Steno  Malta,  Luogotenente  di  Gulielmo  di  Na fiati , effoanóò  ualcrofa ■ 
vittoria  del mente  dd  “Untarli . Fu  fatta  qualche  difefa  da  Frifoni,  ma  finalmente  mar 
Tabù  in  Fri  fine  circa  mille  feicento,queich’eranoreJtati,fi  ritirarono  in  una  chic  fa, del 
tu . la  mila  , co ’ loro  capi , & à patti  fi  refero . Mancarono  di  quei  del  Taffn 
non  piu  di  uenticinque,tra  i quali  di  p'ru  filma  furono  due,  il  giouanetto 
Conte  Offualdo  di  Berghe , & il  Capitano  Hcrrico  •Doldenjoldato  di  ccno- 
feiuto  ualore . Hor'acquiflato  c'hebbe  Fenico , il  Farcele , reme  pur  s’èal- 
troue  accennato , andò  alf'mprefa  di  A ’uys,  di  che  par  la  fi  da  noi  à pieno  tra 
le  cofe  di  Germania  di  quefl’annofindi  tonato  à dietro,  con  difegno  di  ricupe- 
rar’anche  Berghe  fu’l  Reno,  conobbe,  che  non  era  pofjìb  'de,  à sformar  per  al - 
Ihora  quella  ptagga,  onde  ui  cominciò  l’affcdio,c  prendendo  due  tenie  duole 
uicine,  tsflpc , e Stromurs , & un’ifoletta  in  mego  del  fiume,  quiui  fe fare  un 
forte , lafciandoui  à guardia  Spagnuoli , per  tenere à freno  quel  pre fidio . 
Ma  mentre  andana  meglio  disponendo  l'afjed'to , Irebbe  ami ifo,  che  Mauri 

do 
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tioirauagliaua  Znffen,  onde  il  Prencipe,  in  faccia  [ita,,  per  forga  lo  loccor-  **47*, 
fe  , quantunque  ri  fi  combattere  fieramente,  e nella  ^uffd  reflafi e prigione  * 

de  nimici  Giorgio  Carifea  jdlbanefc  Capitano  di  caualli  ; e grauementc  ferito  ~ — 
nel  collo  di  coltellata  odnnibal  Gonzaga,  ritiratili  dunque da  quella  imprefa  In  flAN* 
i nimici, per  un  punte  fatto  su'l  Rbeno , tornò  il  Duca  intorno  à Bergbe , e n RA  * 
fenn1  piantar  due  altri  forti , l'uno  preffu  alla  'Badia , & t altro  ideino  à Fe  GlorSio  C* 
fele , pone  ridoni  in  guardiaTbedef  hi, e Falloni;  fattori  anche  un  ponte  di  bar 
ciré , per  loro  maggior  commodità . Indi  dividendole  genti  alle  flange,  af-  AnnibalGS 
fegnò  Orfoy  ale api-gucca,  terra  fopra  Bcrghc  unalcga,  allo  Spinola  Boricb,  zaga  ferito. 
piu  fatto  di  lei  qua  fi  per  eguale  fpatio , & à Camillo  Sacelli  ni,  con  un  reggi- 
mento di  Folloni  Àlpen,ancb'ejfa  T erricciuola  poco  dittante  da  'Bergbe , ner 
fola  parte  Settentrionale  :&  à quella  guifa  tutto  il  uerno,  che  fegri , fi  Jltin  -i  " i 

fe  l’uffedio , tornandofene  il  Farntfe  à Bruffelle , e gli  Spagnuoli , in  diutrft 
luoghi  a fuernare , bauendo  già  fitta  l'imprefa  di  Nuis , come  fi  <?  detto , 

Tuffò  &c.  fi  come  leijuc  nello  llarapatoà  dette  carte  ijS. 
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Quello  che  feguejfihada  riporre  à carte  274.  là 
doue  cornimela;  Le  cojè  di  Fiandra 5 & finifee;  fedi- 
cimila  feudi ; andando  caffo  tutto  quelperiodoje 
ripoftacila  feguente  narratione. 

Anni  del  M.  Le  cofe  di  Fiandra  pacarono, quell'anno, feliceméte  porlo  He, quantunque 

y 747.  ui  p faceffero  dal  Prencipe  non  molte  falcioni  importanti, fe  beneìmpcuantif 

Annidi  Ch.  fimo,  fu  quella  dcll'lnclufa,  come  volgarmente  la  dicono  gli  Italiani , ([fendo 

L5^£l_  chiamata  da’ paefani  Stufa, Terra  fortifpma  di pto,  e non  più  lungi  da  Bruge 

In  F i an-  cfje  trc  leghe  d\  quelpaefe,e  cinque  da  Acedvlborgodi  Zelanda.  Ora  per  co- 
vra. gi\ere  il  nimico  feioperato , poi  che  s’cgli  hauefie  di  tal cofa  dubitato  punto, 
er’impoffibile  il  prenderla, con  le  forge, eh’ allhora  p trouaua  il  Fai  refe  , effo 
mandò  uerfo  Bolduc  Monpgnor  di  Àltapenna , con  due  reggimenti  di  Spa- 
gnoli,con  un  tergo  d Italiani, e con  Irlandep,  & Palloni, che  fhccuano  il  nu- 
mero di  circa  quattromila  fanti , e mille  canai  leggieri,  fotto  la  carica  del  Ce 
neral  di  effa,il  Marchefe  del  Guatto.  La  cagion  più  uera  dell’andata  di  quel- 
la gente  fù  la  pur’ bora  auertita,ma  la  pmulata  ,fu  per  impedir  che  la  gente 
de  gli  Stati, non  s'impadroniffero  d’ un  forte, prefio  à Untici,  ilqualc  afjicuraua 
la  detta  città  di  Bolduc. Erano  i nemici  con dottip  quiui  con  un’armata  per 
acqua, c feep  in  terra  batteuano  il  forte, quando  arriuato  il  Marchcfc  conia 
caualleria,dicdc  loro  f òpra  con  tanto  ardimento, che  colti  quap  alla  fprcucdu- 
Al  nna  ta  p mifero  in  uolta,con  perdita  di  forfè  trecento.  L’ Zita penna fiipra giunto 
muore  pref-  con  le  fue  fanterie  in  ordinanza, mentre  corraggiofamcnte  ancb’cffo  p Jpinge- 
foà  Bolduc.  ua'jnnanzi,per  dare  il  tratto  all’inclinato  nimico , cominciarono  dall'armata 
del  fiume,  à temperar  sì  fattamente,con  l’artiglieria, che  i foldati  veggendo- 
fi,com’efpottiper  berfaglio , cominciauano  à porfi  in  rotta , cadr.it ine  fu  quel 
grande  argine  molti, tra  quali  effo  Alt apenna  ferito  nel  colioda  mi  [acro,  che 
prima  percoffe  in  un’arbore  ;ma  Monpgnor  di  Per  pi , con  incredibile  ordine 
[ottenne  prima  l’impeto, & poi  ritiro ffi  accortamente, ferina  mottrar  fogno  al 
cuno  di'fuga.L’tAltapenna  ricouratofi  alquanto  fu  condotto  à Bolduc,  doue, 

• non  finga  gran  lode  di  ualorofo,e  fedel  Capitanojafciò  la  vita. Era  fi  condot- 

to , in  quello , vicin’all’Efclufa  il  ‘Prencipe , accompagnato  dal  Conte  Carlo 
di  Masfelt,  General  dell'artiglieria,  dal  ^Marche fi  di  Renthe,  (quett'è  quel 
medepmo  , ch’altroue  habbiam  chiamato  di  Montangy  , detto  poi  di 
Hgnthy,  per  le  ragioni  di  fua  moglie ) da  Monpgnor  della  Motta  Colon 
nello  di  Palloni ,'  e (jouernatore  di  Graucllenghe  , dal  Conte  Ottauio 
Masfelt , e da  altri  principali  Signori  di  ogni  natione , con  uno  efftrcito, 
però  di  folo  feimila  fanti,  al  più,  trouandop  nella  Terra  meglio  di  mil- 
le foldati  in  prepdio, luogo  fortijfimo  circondato  da  riuoii,dal  maie,c  da  palu- 
di, nè  pur' atto  à trinceraruip ; e dotte  il  nimico  poteua  per  via  del  canale , che 
le  corre  uicinojoccorrerlo  commodamentefe fofie  ttato  prefio  à farlo . CMa 

il  Farne- 
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il  Faniefe  fi  aiurrgò  tanto  nell  accampar  fi  fortificar  fi  ,trouai’d  fito  migliore  A | * !Jch. 
da  guardai'!  puffi, Hringrre  il  prefidio,&  in  fomma  nel  far  tutte  quelle  cofe , , jg*. 

che  prudenti  Imnma  potcua  inurutare,  d rendere  ambe  ageuoli  quitti  F i a 
tutte  le  difficoltà;cbe  fi  cime  fpcjfo  falena  fuccedcre  delle  fueattioni,contia  ftrDRAi 
pinione  de'piùt&  con  maratugita  loro  fe  ne  fece  fin  termine  di  due  me  fi  Signo  — 37 

re.Accampoffi  il  Principe  di  là  dal  canale, nell’ l fola  di  Cadfant,douè  un  rii-  p"™*  fi  aè 
faggio  deWtfitfio  nome, con  gli‘Spagnuoli,e co'  Palloni;  mapiù  preffoalla  Ter  campaintnr 
ra,uerfo  Armuyen  flaua  t altra  parte  dell’effcrcito,cotrmandato  dal  Rheruhy,  no  all’  Ef» 
ben  ch’efftndo  egli  pofeia  ferito  di  archibugiata,fncoJlituito  in  fuo  luogo  quel  c'u^* 
della  Ad  otta;  cir  quelli  altre  fi  ferito  pur  di  archibngiata,chegli  pafsò  ambe w 
due  le  gambe fuc  cedette  il  ConteOttauio  Masfeltfilqual  fu  parimente  ferito 
in  un  brace io;tauto  fi  moflraua  brano  il  nimico,e  coti  fpefie,  e pericolofe  furo 
no.lc  fattioai.  Fu  di  bifignofe  uollcro  trincerar  fi, per  la  cardila  del  terreno, di 
faf alcuni  cafoni  di  legno,&  empirli  di  facchetti  di  terra,  portata  d’altronde ; 
perciorhe  il  fito  è la  maggior  forteto,  c'babbia  il  luogo,quantunque  ni  fia  per 
arte  fabricatoui  anche  qualche  buon  riparo,etil  caficllo  fabricatoui  dalla  par 
te,cbe  guarda  il  maggior  canale,bcn  che  fia  fabrica  antica,e  ditti  fi  dalla  T er 
ra,è  nondimeno  quìui  vtile  trouandofi  di  forte  mura  e groffe.'Jlda  di  due  In 
gleft,ch'eran  dentro  algnurrnnj'tmo  con  titolo  di  Colonnello  J.’ nitro  di  (joucr 
-nat  ore, quello  nulla, ò poco  fecc,quclli  baierebbe  fitto, fe  foffe  Hata  in  lui  tan- 
ta fpericnxa  delle  cofe  della guerra,quanto  animo,  © ardimento.  Guadagna- 
ronfi  da’Catholici,nell‘arriuar  quiui,trc  barche  da  guerra  j.he  fitrouauano  fu’l 
porto  fi  che  tornarono  molto  à propofito.  Fece  dapoi  d Farne  fi  paffaril  canal 
di  notte, à trecento  Spaglinoli , che  prefero  un  commodo  pollo  nell argine , il 
qual  conduce  d Bruge , dirimpetto  alla  porta, onde  fi  nfceuerfi  quella  città;& 
quìui, con  tantapreflega  fi  fortificarono, che  quantunque  il  nimico,, accortofi 
dell  import anga, ufeiffe  la  medefima  notte  per  ributtarli, non  fu  giamai  baflan 
te,  e non  feppe  farlo.fngroffato  iui  d corpo  di  guardia , hebbe  occafione  di  far 
fi  padron  del  Forte , chiamato  da  loro, della  T ondeliata,  il  qual  fia  nchcggtauà 
la  uicina  cortina;&  non  filo  quindi,rna  da  altri  uicinipojìi  [cacciarono  ilpre » 
fidiofm  gufa, che  da  quella  parte  i Catholici  fi  erano  beniffimo  afficuratlFat 
to  poi  da  'Bruge  condurre  un  ponte  di  barche  coperta  e fiancheggiato  à colpi 
di  mofihet  ti,lo  fece  d Prencipe fermar fui  canale, e diede  commodità  agli  ef- 
ferati di  [occorrer fi,in  ogni  occaficnef  un  l’altro  ;indt  con  diciatto  pagi  fe- 
ce unafpra  batteria, uerfo  la  porta, che  guarda  ad  Occidente,  dond’era  accani 
pato  la  Adotta;&  butt  ai  a fi  à terra  eJJ'a  porta  , e tanta  muraglia  à finiflra, 
che  fi  giudicaua  più  di  cento  braccia ,i  Venturieri , e pi  incipalwente  gli  italia- 
ni, fra'  quali  il  giouanetto  figliuolo  di  Ottauio  Gonzaga , il  Conte  Germanico 
SauorgnanofdConte  Gerardo  Martincngo,&  altri  molti , che gare» giauano 
nelle  artioni  honorate  con  la  natione  Spagnuola  ,JHauano , e fuppluauano  il 
Prencipe, che  fi  deffe  f affatto.  Ma  fu*  Alt  erga,  tteggendo  ch’i  nemici  haucuan 
fatta  una  gagliarda  ritirata  dentro , in  forma  di  meg  cerchio, gir  ih’à  de  firn 
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Ann!  dTóh.  dalla  porta  ut  era  baloardo,&  un  molino, donde  affatto  non  tran  tolte  le  Afe 
i y W.  fe,no’l  uolle  giamai  confenthrc.  Riuolf.fi  dunque  à rouinar  con  la  gqppa  detto 
In  Fian-  babordo,  e molino  ; nella  qual  opera  effondo  occupato , fi  hebbe  muclla,  che 
x>  k a.  l'armata  nimica , la  qual  molti  giorni  era  fiata  fu  tanchore  nella  bocca  del 
canale  ferrea  cb'ofaffe  giamai  fmontar  gente  in  terra  finalmente  tirata  fi  fu  la 
f piaggia, ut  cin’d  Blancbeberghr , baueuameffe  genti  fu  l'argine  , e cheprefo 
un  f orticello  quiui  tenuto  da  quei  del  "Duca , foto  per  bauer  notitia  di  qualche 
nouitàyCamnauano  innante  on  animo  di  combattere . Fu  ciò  di  gran  di  fi /or- 
bo alFarnefe,per  effer glieffer citi  diuifi , occupati  in  anione  importanti , & 
bauer  dalle  fpalle,&  alla  fronte  il  nimico;con  tutto  ciò  fewza  mutar  nè  ani • 
mo, ni  colore,  con  marauigliofa  prudenza  fetofio  paffar  dalClfoletta  in  ter- 
ra buona  parte  de’fuoi,Cr  congiunti  fi  con  gli  altri  doue  commandaua  la  M ot 
t a, or  dinò  fi  fattamente  la  battagliale  di  nulla  piu  temeua,  ò che  fi  auuici- 
nafjero  quei  deltarmata,ò  ch’ufi  ifje  fuori  il  pre fidio  delCEfclufa . Spaucntof 
fi  in  tal  gufa  l’ordinanza  nimica, ch’era  fu  1‘  argine, ueggendo fi  andar  cantra 
con  tanta  brauura,e  con  tal  profezia  il  Prencipe,&  i fuoi,  che  qua  fi  rotti  uol 
tando  à dietro,  non  parue  loro  giamai  eh' arriuaffe  thoradi  rimbarcarfi,  e 
slargati  fi  in  altomare  piu  non  compar  uero  à tentar  nuouo  foccorfo  ;&  quel 
Colonnello  lnglcfc,cbc  fi  uide  m «*»<>  il  loro  aiuto, dopò  dieci  gior- 

ni fi refe,ufcendo  con  tuffi  fiot, fintarmi, efinzq  bagaglio . Ottenne  tuttar 
uia  dal  Farnefeuna  fcxte,permoflrare  allafua  Reina, cb’effo  bonorat amente, 
c da  buon  foldato  fi  era  portato  in  quella  difefii . Il  giorno  prima,  che  queflo 
auuemfìe, arrivarono  in  campo  le  genti,  che  fono  UAltapenna  dicemmo  effe 
re  andate  à Bolduc,&con  effe  ilÀd  archefi  del  fjuaflo,  ch'era  parecchi  giorni 
fiato  ammalato  di  Scarantia . Haueua  in  queflo  mezp  lo  Scheinche  prefa 
di  furto  Bonna , e fattovi  un  forte  dall’altra  parte  del  fiume,  fi  apparecchia- 
va di  difenderla  lungo  tempo,  ma  ella  fu  non  molti  me  fi  dapoi  racquiflata  dal 
Famefe,  che  ricuperò  queffarmo  anche  à patti  il  C afelio  di  Votai  pagando 
alprefidio  Francefc , che  ut  era  dcntrojcdccimilafiudi. 
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Itaadossi  lektùon  del  ‘Pontefice  fin' al  mefe 
futuro  di  Febraio , il  fecondo  giorno  del  quale  fu 
promoffo  à tanta  dignità  il  Cardinal  Htppoiuo  Al- 
dobrandino Fiorentino,  di  cui  fi  è parlato  nella-, 
Legation  di  Polonia  ,&  il  quale, ajcefo  al  Pontifi- 
cato,uolle  far  fi  chiamare  Clemente  Ottano . In- 
contanente fi  diede  con  ogni  affetto,  ma  con  matu- 
ra deliberatione , a'  negottj  del  Regna  di  Francia , 
da'  cui  travagli  pendolano  allhora  le  piu  importan- 
ti alter  at  toni  della  Rep.  Cirri  filaria , e però  ni  jpedì  ilF’efcouo  di  ri  ter 00, dan- 
do animo  a,’ Collegati  ,e  promettendo  loro  di  preflafogni  poffibile  aiuto , e di 
danari  in  particolare, de' quali  ritnife  colà  buona  quantità . Nè  offendo  quiete 
tecofe  più  uicine , ma  meriimportanti  ; poiché  fi  fentiuano  anchora  granì  ma 
loffie  da’  banditi , tra'  quali  lo  S ciana  tenendo,  al  folito,  il  primo  luogo',  feer- 
reua  non  pur  nel  Regno  di  Napoli , ma  nello  fiato  anche  della  Chiefa  ; fece 
che  Flaminio ‘Delfi no,  con  buon  numero  dicauaUiedi  fanti , raffrena (fe_j 
f audacia  loro.  Sentiuafi  anche  nell  ! fola  di  Malta  qualche  mot  t alita  di  mal 
contaggiofo , e fu  di  bijogno  uietar  per  ciò  il  commercio  di  quelle  genti,  che  fe 
benmoffrò  poi  nel  maggior  caldo  <t è Hinguer fi  [incendio  ,nulladimcno  rerft 
la  fin  deltanno  quafi  da  fopite  fnuillc  fi  r oc  cefi,  con  timor  non  picciolo  dà 
Ciciliani,  tra' quali  anche  fi  fofpettò  di  fmigliante  mifiria.  Temper aronfi 
quefti  dijpiaceri  in  parte  con  Canuto  in  f tolta  di  due  Prencipi  di  ‘Bauiera,  ch'd 
grand' honorc  furono,donunquepafjar<mo,riceuuti,  e dal  Pontefice  particolar- 
mente fu  moflrato  loro  ogni  maggior fegno  di  beneuolenja  honorandoli,dopò  i 
Cardinali  ,fopra  tutti  gli  altri  Prelati  di  Santa  Chiefa . lAU'incontro  fi  fentì 
non  poco  dolore  in  quella  città,  per  la  morte  diti  onorato  Gaetano  Duca  di 
Sermoneta , Prencipe  di  rara  bontà , e padre  di  generefa  prole  j bauendoge- 
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J -I  .aJL./  Puf tfXt  //rr>  tt*r  filtri /**it  ifli+vifì  (Tr  Y1  il  fi  MI— 


Anni-dcl  M* 
f Sfi 


IS9t. 


BA  muo;  Ci 


.V 


A1JA 


£»W  W * J C>  1 w ~ • — fi  * I ( ’ 

ÌnItalia  del  Cardinal  Canano  Prelato  prudentiffmo  ,&  mulligentiffìmo  offendo  «i- 
hiÒrtedcT”  «ufo  pht  di  {ottantanni , la  Maggior  de’ quali  haueua  confumati  in  {erutti* 
CirJimlCi  delti  Cbiefa  jpcfiolica  ;&apprc fio  per  quella  del  Mondoul,  Cardinale  an- 
nano , e del  cb'effo  di  uita  cffcmplare, e ibe  era  fiato  molto  ideino  ad  afcenderealgouerno 
Mondouì . nauiceUa  di  Pietro . Ma  nuli’ altra  meffiru  fu  da  comparar  con  quella f 

Duca  iVlef  che  cagionò  Fauuifo  per  lo  qual  su  la  fin  del  x c i U s’udì  là  morte  d jdleffan - 
sidro  di  Pi t dro  Duca  di  Parma . Scntiffì  ella  penetrar  nel  l ttor  di  àafeuno , e fin  dc'fuói 

— * auucrfarij  ; che  nimico  alcuno  bauer  non  poteua  Caualier  di  compito  valore  ; 

ma  fendila  in  f annoiarti  Pontefice , per  la  perdita  finta  di  Santa  Cbiefa , 
iun  tanto  fuo  campione  ; fentilla  uiuamente  Rema , che  folca  fpeffo  gloriar  fi 
t fhauer  prodotto  un  tal  Tttneipc , chiaro  non  mcn  per  cfquifita  borirà  di  co- 
fiumi,  che  per  fi prema  uhrtù  militare , e che  fpeffo  anteporlo  non  dubitanti 
i gli  fuoi  antichi  Fabij , e Scipioni  ; fentilla  in  fomma  acerbiffma  chiunque 
hebbe  fenfo  a Imorno , e preuide  i molti  danni,  che  patir  nedoucua  tutto  il 
Cbridiancfinio  ; nè  gli  herctici  fleffi  di  Fiandra,alla  cui  didruttion  parcua 
egli  effer  nato, ardirono  fuor  che  celebrarlo , offeruandolo  anebor  morto , per 
k fuc  rare  uirtù . Il  Ducato  di  Milano , denterà  attutato  per  nuouo  Couer - 
• natoteli  Corine  Fi  abile  di  CaSìigùa,  fentiu' anih’cfio  nouo  trauaglio , per  le 
.<  * ( ontinuemilitie.,  che  quitti  fiueuanomaffa  da  mandar fi  olt  fa’  Adonti  à fa- 

* uitio  del  Duca  di  Sauoia , ò de’  Paefi  Baffi  ; & fe  ben  pareua  ceffato  di  mol- 

to  quel  timor  che  fi  hebbe  Fanno  paffato  dclT arme  Turcbefcbe  non  era  perc  iò 
’ deltuttojpento,  maggiormente  che  s’udiuano  nuoui  moti  di  genti  inConflan- 
tinopoli , e continuate  prouifioni  di  armata  ; onde  i minifiri  del  C atholico  in- 
tanano rinforzando  à tutt’i  luoghi  fort  i di  marina , &"  in  Portcr cole,  fotte' 
quefla  coperta, per  maggior  ficurezza/iforrnauano  ip  gran  pane  quella  pia^ 
Funerali  del  T£,  aggiungendoti  nuoua  difefa . Erafi  intanto  dato  cedine,  dal  nuouo  Duca 
Fame  fé  in  4i  Tarma  cbe'l  cada  nero  di  fuo  padre , fecondo  Fultima  fua  difpofitione  f offe 
Parma  & in  {on(iQtto  in  Italia, come  s>  effe  qui, di  ciò  battendo  la  cura  Mario  F amefe  ; on - 
Roma.  ^ ouintodecimo giorno  di  Marzo  del  xeni*  egli  arriuò  infP arma,ufcen 
dogli  incontra  tutto  il  Clero  ,&  il  popolo , così  dirottamente  piangendo , che 
ben  fàceua  conofcere  quantegli  era  in  quella  città  fopramodoamato . F u po i 
fidatamente  feppellito  nella  pie  dola  Cbiefa  de1  padri  Cappuccini  di  quella  ‘ 
(ittà,foprauiuna  fibietta  Ladra  di  pietra  con  queda  ifcrktiont_j  ; w. 

^ Alexander  F a ex  es  i v s.  Belgis  deui&is , Francis 
obfidionc  leuatis  » ve  humili  hoc  loco  eius  cadauer  repone- 
retur mandarne.  111.  Non.  Dcccmbris.  ciò.  xcii*  '•> 
• i j,:  Et  vt  fccum  Marie  eius  coniugis  oprimx  offa  iungcrcn- 

tur , iilius  teftamentum  freutus  annuii . 

U Cardinal  fuo  figliuolo  con  bumiltà  Cbridiana  fe  fargli  in  Roma  priuate 
u tffequie  dando  molte  migliaia  di  feudi  alla  Cbiefa  di  S.  M arceliò , per  mari. 

tur 
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tir  donneile  ; ma  il  popolo  Romano , c ow  ordinato  dal  Senato  non  contento  rfi . Ann!  *?  Ch. 
honorar  la  memoria  di  quel  'Frencipc  con  fontuofe  esequie  nella  Chiefa-,  . 

fioraceli , effondo  affittenti  tutt’i  Magittrati  di  Roma , ordimmo  che  gli  In  Italia 

fi  dr'tzjaffe  anche  in  Campidoglio  una  ttatua  ,/kbricata  da  dottijfimo  arte 

fice.  il  Duca  parimente , che  pochi  me  fi  auanti  haueua  riceuuto  il  breue  dal  n^‘c‘“ 
Pontefice , nel  qual  lo  creaua  Confalonier  della  Chiefa , dignità  come  heredi - to  Confrlol 
tarla  fin  dal  padre , e dall' auolo,  gli  ordinò  funerali  efiequiein  Parma,  così  nicre  di  Su» 
pompo/:  come  fi  conueniuano  alla  grandejji  dell" animo  fuo,  & a‘  meriti  u Ciucia. 
et  un  sì  gran  padre  ; affittendoui  non  pur'il  Cardinale , & effo  Duca , ma 
t Arciuefiouo  di  Af  ilano  anche , il  Vejcouo  di  Modena , quel  di  Re%p , con 
mitri  molti  Prelati , e con  tutt'i  feudatari . Fu  cofa  notabile  la  morte  di  tan- 
te perfine  principali , e churiffime , ò per  f angue , ò per  uirtù , ò per  t un' e Pol- 
tro ; poiché  oltfa'  Cardinali  predetti  mancò  il  Gonzaga  in  San  Martino  fuo  G*r<flnalG6 
iuogo , Prelato  degno  <C  eterna  memoria , e gran  membro  diSanta  Chiefa,  co-  muore* 

nofciuto,eriuerito , non  men  perla  candidezza  de' cottumi,  che  per  la  co-  ~ ..  ... 
fnitìon  di  ogni  fetenza . Fu  fegutto  dallo  Sptnola  Cardinal  anch’effondi  bon-  nJ4  “uo^ 
$d,  e di  lettere  più  eh’ or  dinari  e_j . c Ma  fiera  tragedia  fi  rapprefentò  nella  Alfonfo  G& 
Sleffa  famiglia  Gonzaga  pochi  giorni  prima  ,perciochc  tsflfonfo  Signor  di  zagacrudcU 
€attelgiufredo , tt  andò  fi  un  giorno  à diporto  [opra  un  ponticello , che  guar-  |Pcnte  UC£*" 
iaua  una  fita  pefchiera  ,fu  da  certi  affaffini  fopragionto , e non  pur  morto , ° * 
in  a con  immanità  trucidato , perc’hauendolo  già  ferito  d’arebibugiata  , e 
perciò  caduto  nella  detta  pefchiera , poi  che  lo  uiderò  non  andare  al  fondo 
( era  fottenuto  da  una  uefie  foderata  di  pelle , nella  qual  fi  trouaua  inuolto , 
per  fua  indifpofitione , benché  foffe  la  uigilia  della  Pentecofle ) anzi  gridare, 
e chieder  foccorfo , fcefero  giù  con  una  fiala , & à quel  Signore  per  età  , per 
/angue , e per  uirtù  uenerando , non  dubitarono  ficarijreidi  cento  affaffina- 
menti , di  fegar' empiamente  la  gola . Sofprttoffi,  thè  Rodolfo  df  archefi  di 
Cattiglioni , fuo  nepote  per  fratello , foffe  di  ciò  autore , e diffefi  per  interef- 
fe  di  fucceffione  ; perciochc  s'affermaua  che  nel  procejfo , fatto , in  tal  cafo  , 
formar  dal  Duca  di  dfantoua , per  cornmiffione  dtlC  Imperatore  fi  troua- 
ttano  gli  uccifiri  effere  flati  alcuni  di  una  compagnia  di  perfine  sba  ndeggiate 
da  altri  Prencipi , eh' effo  Rodolfo  fitto  nomedi  canai  leggieri , e di  petfgui- 
tar  banditi , teneua  appo  di  fe_j  . Allegavano  anche  la  i agione  th’à  ciò  fare 
lo  poteffe  hauer'mdotto  ; percioche  Public  a mente  tsflfonfo  uiuendo  dicnu , 
tb’cgli  era  per  trouarmodo  di  priuar’il  nepote  di  ogni  fucteffione  ; la  onde  di- 
fegnaua  dì  maritar  una  fua  figlia  unica , & ottener  da  Ccjare  Cinueflitura  in 
effa  del  feudo  paterno  . Il  Marchefe  alCincontro  faceu’anch'effo  formar 
procefio  ne’fuoi  domiti  ij , ombrando  acerbiffirno  dolore  del  cafo  del  zjo, 
pian  gena  la  fua  fortuna , poiché  non  filo  tiò  non  gli  fi  credeua , ma  da’ fuvi 
auuerfarq  egli  era  chiamato  autor  di  tanta  immanità  ;&  così  procurarla  di 
/colpa* fi  appreffo  t Imperatore  dou  incontanente  haueua  //edito  un  Dottore 
da  Cattiglioni , cb' altre  uoltc  à quella  Corte  baucua  trattato  il  negotio  di  Sob. 

A i ferino. 
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Annidiceli.  ferm0  > come  fi  è accennato  altroue . Erano  perciò  le  cofe  ridotte  in  quella 
1591.  famiglia  prefifio  che  aitarmi , & il  OHarchefe  entrato  con  grofilo  numero  di 
lxl  t alia  getue  in  Caficlgiufiredo , fe  itera  di  fatto  impadronito , com’d  lui  debito  per 
Juccejpone , mofirando  di  non  far  molta  firn*  nè  del  Duca , nè  d’altri  ; per- 
ciocl/era  in  difeordia  altresì  con  fua  madre , che  fiofaneua  le  ragioni  di  due 
fuoi  figliuoli  minori , ch’erano  chiamati  ad  egual  parte  di  quella  ber  editi , le 
Aurelio  Prà  cu*  differente  furon  poi  fiopite  per  defatiga  di  Aurelio  Pr andino  Dottor 
.Imo  cófiftc  Pcronefe , e molto  confidente  di  Rodolfo , & il  quale  in  quei  giorni  chiamato 
te  del  Mar-  da  lui  con  qualche  numero  di  gente , ferrea  ch'egli  fapeffe  à che  dotte  fiero  fier- 
chefe  diO-  me , ui  andò ,'  conducendo  alquanti  caualli , e fanti  ; il  che  diede  ombra  à 
fligf'om.  mQlti  s (jr  efifio  penò  qualche  giorno  à fcolparfi.  £ /fendo  il  negotio  in  quefii 
Settimio  termini  il  Pontefice  mandò  coli  Settimio  Bor fieri  Vefcouo  di  esflefiao  in  Pu • 

Borfìcri  mS  > & poi  di  Cafale  di  Monferrato , Prelato  ch'alia  cognition  delle  lettere 
dato  dal  Pa  haueua  congionta  una  /ingoiar  bonti , e quel  ch'allhora  più  importano , Cor- 
*h  r*  tlffan0  defatiga  molta , & di  molta  facondia  , acciocheuedejfe  con  quel 
iiglwai.  m‘&‘or  modo  ch’era  po (fi bile  di  tor  di  mano  i Rodolfo  la  giouanetta  figliuola 

“ * di  tAlfonfo , & la  madre  di  lei . Era  qudl'imprefa  non  Geue,perciocbcfÌ 

. credeua  che‘1  Aiarcbefie,difiegnanio  grandi  acconcio  de"  fatti  fuoi , trattaffe  di 
. maritarla  con  quella  quantità  di  dote , ch'à  lui  non  fojfe  graue , e de’  beni  pa- 

trimoniali non  intere/fati  nel  feudo , ch’ella  bereditaua  in  quel  cajkllo>  accor- 
dar fi  per  una  certa  fummo  di  denari , con  chi  Chaue/fe  tolta , e rimaner' affo* 
luto  padrone  del  tutto . Stette  perciò  in  gran  penfier’egli , alt  arroto  del  Ve- 
feouo  co’l  bricue  di  S. Santità, nel  quale  gli  fi  commcttcua  affolut amente ,Cbe 
iiouefie  lafciar  libere  le  donne  in  poter  di  chi  parefie  al  Bor  fieri  ;e  fi  difife  che  ui 
furono  di  coloro  fi  quoti  configliarono  empiamente, che  quel  Reuerendo  Prelato 
fi  doueffe  far  confiecretegga  morire , e fingere  di  non  thauer  giamai  ueduto . 
lAbborrì  tal  partito  Rodolfo , e nondimeno  fiotta  duro  nel  fuo  propofito , fiot- 
to colore , Ch’ ad  e/fio  più  eh' ad  altri  fi  affiettafife  la  cura  di  fiua  cugina , e Che 
fi  farebbe  accreficiuto  il  uano  rumore  contro  la  fiua  fama  , s'almen  nella  figli- 
uola , dopò  la  morte  del  padre , non  hauefifie  fatto  conoficere  al  mondo , quanto 
era  fiato  lamore , lofileruanga , e la  riucrenga , che  fiempre  haueua  portato  in 
vita  ad  Alfonfio  fuo  gip;  Efifio  hauer’in  animo  di  accompagnarla  cottuencuol- 
mente , e tofilo , e non  folo  di  darle  quanto  le  fi  doucua  per  retaggio  di  lei , ma 
del  fuo  proprio  bauere , ac  oreficerie  molto  : 7s(on  e/fiere  oltra  di  ciò  fpediente 
òlle  cofe  fiue , porre  in  m ino  altrui  quella  fanciulla » con  pericolo  che  maritata 
iuoglia  di  chi  poco  mofilraua  di  amarlo , la  defife  d perfona  per  genio , è ter 
altro  interefifie  à lui  non  amica , e che  con  loccafiione  de'  beni  ch’in  quel  cafielr 

10  poffedeua , gli  apportajfie  non  pur  lite , ma  guerra  acerbi/Jìma  in  cafiaj. 
Opponeafi  prudentemente  à ciafcun  di  quefii  dubbij  con  uiue  ragioni  il  Vefco- 
uo, e moflr attagli , che‘1  rilaficiar  fuori  del  cafiello  fiua  cugina , & in  luogo  doue 

11  mondo  la  riputafifie  di  fiua  libertà , non  foglietta  punto  à lui  il  pottr’ufiar  ucrfiO’ 
di  Iti  quegli  ufifidi , i quali  il  partitolaf  affetto  ja  memoria  del  gio , Ltfiret- 
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tei$a  del  [angue , eia  fua  naturai  genero fità  lo  chiamauano  : La  fama  che  h,?Ò,. 
dici  tea  effcrc  jfiarfa  non  buona  cantra  di  lui , aggrauarfi  di  molto  co’ l ritener  i.y  ■;*. 

quafi  prigioniere  quelle  donne  , dori all’incontro  fi  farebbe  incontanente  tolta  Ln  Italia 
ogni  occafion  di  fojpetto  liberandole  : Effcre  con  nota  di  uioknza,perJeucrare 
in  do  \ 7fon  fodisfarfi  gli  animi  grandi  della  fola  candidezza  di  loro  cofeicn- 
zfa>dK  ui  dcfidtrano, &ui  procurano  la  ardenza  de  gli  altrui  giuditif . Ri-  ■ t* 

cor daua  che  per  antiche  leggi , & per  motti  ordini  aa  flato  proueduto  co»  •*’ 

ogni  finitezza , perche  foffero  del  tutto  libere  le  uolontà  nel  negotio  del  ma- 
trimonio ; il  che  non  fapeus  quanto  fo/fè  per  credere  il  mondo , in  quelca/o , 
non  facendoft  altra  deliberationc  :fl  Pontefice  ferrea  dubbio  dà  non  appro - 
Mare  ,anzj  eficr  rifoluto  di  fgannar  ciafcuno , & in  un  me  de  fimo  tempo  gio- 
nar’ alla  fama  del  Marchèft,  e fodisfare  ariti  fficio  fuo  Paliorale . E jog- 
gtungeua , non  deuerfi  dar'd  credere , ch’efio  Pontefice , mofjofi  folo  per  zelo 
di  carità  , e per  beneficio  di  cia/cun  di  loro  à chieder  quelle  donne  ,haucjfe 
poi  permeffò , che  alcuno  dijfonefie  della  fanciulla  men  che  conueneuolmente , 

& à difgiflo  di  efiìo  (Jltarcbejc , da  cui  haurebbe  il  Papa  ruonofduto  pa  pia- 
cere tutto  quel  ch’ejfo  allhora  gli  concedere , per  debito , e per  ragione  ; E fe 
eofia  alcuna  poteua  in  quel  fatto  folleuarlo  da’  rumori  ffiarfi , com’effio  diceua, 
falfamcntc  da'  [udì  auucrfiarij , rima  ue  ria  a più  orefentanea  che'l  giuditio  di 
fuo.  Santità, ilqual’era  alì  ima.  in  fuo  potere  di  fabricarfelo  fecondo  la  fiua  prò-, 
pria  deliberationc  ;poi  cb’in  ciò  dirizzata  l’autorità  Pontificia ,e  non  baut- 
te in  grado  le  paterne  ammoriuioriifottua  efifar  certo, ch'ella  fi  rifentirebbt  al, 
temente  ; cofa  cb'in  ogni  tempo  gli  fora  fiata  grane, ma  in  querioccafione  gra 
uifiima  àfopportare . Furono  di  tal  potere  le  parole , e tacconile  maniere,  nel 
trattar  tutto  quel  negotio  del  Bor fiere , che  quantunque  Rodolfo  hauefieprt- 
ma,e  per  feJìeffo,e  cofi  configliato  de  alcuni fuoi fatta  deliberationc  di  non  mi 
darle  donne,ò  almen  la  fanciulla  m luogo  doue  altri  poteffe  più  di  lui  dijporne, 
egli  nondimeno  gliele  concedette, c furono  condotte  à Mantoua.  Ma  non  mol 
ti  giorni  apprefio , datagli  anche  imputatione  da  alcuni,  dihauer  fatte  battei 
monete  Papali  in  Casliglione , dou’effo  haueua  però  autQrìtàdi  batterne  co» 
fiio  conio  ; per  colpa  di  chi  difendeua  la  caufa  in  Roma , fu  come  contumace 
[comunicato . Al  Duca  di  Mantoua  aijpiaicua  [ottimamente  tant' infiori  uni* 
nella  fiua  famiglia , e più  fe  ne  attrifiaua , che  quel  Juo  parente  non  uolcffe 
da  lui  riconofeere  maggioranza  ài  aiuto, nè  di  con  figlio  in  tal  cafio, e mofira- 

uagran  dijpiacere , anebor  che  ciò  f offe  per  ordine  diCefare , che  procuraffe 
fua  A.  dijapcr  l intiero  di  quell' afiafimamento , pa  lo  che  nafccuano  di  gior- 
no in  giorno  diffidenze , e rancori  ,<&  il  negotio  inclinauaà  qualche  guerra 
ciuilc  ; per  ciocie  il  Marchefc  di  altieri  fioriti  non  laj ciaua  cofa  da  fare  per 
fottrarfi  da  quegli  intrichi  ,&  era  ricorfo  à Milano , à Sa  noia , altroue  , 

(fcrando  dihauer  aiuto . Ma  mentre  poteua  temerfi  di  peggior  fucccfio , 
egli  fu  per  follcHation  popolare , nello  flejfo  C alleilo  uccijo  con  ben  diecc 
faldat  i della  fua  guardia:  perqbe  douendoeffo entrar  in  Chiefa  una  mattina 
. Aaa  ) circa 
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A»n.di  Chr.  circa  il  principio  dell  Anno  if  fi  ,&  battendo  per  mano  fua  moglie, di  dei*- 
lS9i-  tro  d'una  cafa  , con  un’archibugio  da  poSia,  gli  fu  j farato  un  colpo , che  fen- 
InLtalia  ga  ch’egli  poteffe  dir  parola  ,C atterrò  ; dando fi  di  ciò  la  colpa  ad  un  certo 
H0(1o!f0  Volpino  , feruitore  già  del  detto  Alfonfo.  All'bora  [aitò  fuori  il  popolo,  4 
Mardiefe  cui  efiò  di  quei  giorni  hauea  tolte  Carmi , ft  ben  uiera  flato  chicon  ficrttegf 
di  Cartiglio  g*  prone  ditto  loro  ne  haueua  ; e fi  dieder'à  [cacciar  fuori  quei  faldati , che 
ni  ucdlo . Mj  fr4n0  fiat\  ja  gjij-0  condotti , eh' erano  pochi , e mal armati , non  offendo  fi 
anebora  potuto  proueder  del  tutto.  Quelle  genti  ciò  fatto , fi  raccoman- 
darono al  Duca  di  (JMantoua , il  qualui  mandò  tofìo  fue  genti , per  guar- 
dagli ca  flello  fin’à  nuouo  ordine  dell  Imperatore  J cui  non  molti  giorni  prima 
haueua  indriggatoU  proceffo  di  f opra  raccordato , mandandoci  à polla  it 
Giouanfra-  Collaterale  Cjiouanf rance  fio  Mani  ottani.  Approuò  Cefare  tal anione  del 
certo  Man-  Duca,  ordinando  che  contimiafie  nel  pofleffo  di  Cafielgiufredofinad  altr'or 
louant  allo  dine  fuo  , elodollo  anche  fommamentc  c'haueficricufato  di  accettar  Caliti 
Imperatore.  } effendoglifi  altresì  offerti  ffontaneansente  quei  popoli,  efiortandolo 
che  all'incontro  facefie  ogni  opera , accioche  non  fi  deffero  ad  altri  Signori : 
ma  fe  ne  riferbaffe  la  poffe filone  al  Marche  fi  F rance  fio, & alla  madre  tu- 
trite . Gli  affari  del  Pontefice , intanto , erano  grandi , fi  come  erano  gran 
di  i moti  del  Chriflianefimo  ; poiché  non  ballando  gli  muecchiati  mah  cagio- 
nati dalle  herefie  in  Fiandra , & altroue , fi  uedeua  manifefiamente  che  Idr 
miTurchcfihe , minacciauano  gran  rouina  alle  cofe  dell  Imperio  ;tal  ch'efio» 
con  molta  prudenga  , foccorrendo  douunque  uedeua  maggior  U hi  fogno,  fi-» 
fieneua  i cadenti,  & import antiffimi  membri  di  Santa  Chiefit . Mandò  da- 
nari al  Duca  di  Sauoia,  che  nc  lo  mgratiò  untamente , dando  conto  a Sua 
Santità  dello  fiato  delle  cofe  fue,  e con  quanto  "gelo  diChriflian*  pietà  di- 
fendeffe  quelle  fronterie  dall  armi  de  gli  Iteret  ici,  quantunque  tafieéo  ai  Gi- 
neura  f offe  gran  fatto  rallentato,  per  la  gagliarda  molèflia  , che  di  contir 
kilt)  gli  daua  [Aldiguiva  e'  fuoi  figuaci  ;&  a tal  effetto  fu  (fedito  à Rema 
da  S.  tsf.  il  Capitan  Cannotti . Era  fuc ceduta  in  quella  città  poco  prima  la 
P.Marcelli-  morte  dell*.  Marcellino  da  Pifloia  Frate  dellordine  de’ Z oc  collanti , gran 
no  muore  Theologo , e né"  primi  pulpiti  et  Italia  affai  famofo,  ma  uie  molto  più  chiaro 
con  opinir.  per  integrità  di  ulta  , onde  s’ haueua  acquifiata  tanta  autorità  che  predican - 
« di  barn:.  jàUanti  £ Prencipi  di  Chrifìianità , con  sì  libera , e delira  maniera 
paffaua  à riprenderei  loro  particolari  diffetti,  che  ffauentaua  l'alteregga 
della  loro  potenga  . Morì  dunque  nel  Conuento  d'tsiracelli , con  talopinio 
ne  di  Santità , che  molti  gli  tagliarono  alcuna  parte  delle  proprie  uefìi.con- 
feruandole,  come  preciofa  reliquia  .Or  tra  le  altre  af (Cationi , che  finti  l Ita 
lia  per  la  participatione  c’haueuano  i 'Prencipi  de'  mali  d'Oltramcme  , non 
va  lieue  quella  de’  forufciti,come  noi  di  (òpra  accennammo  ; &lo  Sciana  in 
Abruggo  con  la  fua  mafnada  focena  molti  danni,  e peri  he  haueua  fico 
gente  braua , & anhnofa , ò più  tofio  difbvata , fu  propoflo  a’  Signori  Vene- 
tinnì  i che  fòro  foto  à propofito  per  hbvarl Italia  da  quella  pefo , torli  al 
■s  foldo. 
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fitto*  condurti  in  Dalmatia , doue  fi  trouaua  il  Troueditor  Hermolao  Tir-  An„*  j| 'cu. 
polo,  ne’ contorni  disegna  ,e  di  Fiume  contro  Vfcoccbi,  con  parecchie  falce  ; ij*}. 

parte  per  troncar  le  grauifiìme  querele  del  Turco;  del  che  difioprahabbiamo  MtÀIÌÀ 

difcorfo;  parte  per  guardar  dalla  infoiente  ferocità  di  quelle  genti  ,l’J fola  di  ,7 : — • 

Teglia,  & altri  luoghi  della  Repub.  ch'trano  mini  ; quantunque  di  ciò  prer-  TiTpòl.  ** 
defie  argomento  qualche  maligno  di  lacerar  con  parole  indegne  gli  ottimi  confi  Proueditoc 
gli  di  quella  prudentiffima  Rep.  ofando  anche  di  (ojpcttarc  ; percioche  nel  me-  d‘arma,J.  • 
defimo  tempo,  i T urchi  combatteuano  Vihh^che  poi  miferabdmcnte  fi  per  de  t Vilù*  prel® 
te;  ch'ella  non  pur  fauorifft;  ma  hauefie  inuitate  tarmi  de’ comuni  nimici  con  ^ TurcJ,i- 
tra  i C brifliani;cofa  empia*  cb'à  quei  religio  fi/fimi  Padri  non  cadde  pur’in  ani 
mo , nel  tempo,  che  la  loro  Rep.  fi  trouò  ne  maggiori,  e più  grani  peri  coti,  che 
mai  fofie,  battendo  con  tra  di  lei  cojpirato  tutt’i  potentati  maggiori  de'  Chi 
fiumi , anchor  chtflT ureo  Pofferiffe  prontifiimo , e che  dalla  potenza  di  quel 
barbaro  , doue  fi  e prometter  fi  folUuamento  prefentaneo  a’  loro  travagli . Ma 
riè  Cbrtfiiana  pietà , nè  ragion  di  Stato  poteualoro  perfuader  tal  partito; 

Effóndo  cofa  empia  anche  ne’  manifeHi  pericoli  ricorrere  a’  nimici  di  'Dio  per  ‘ 

aiuto  ; al  cui  propofito , diffe  quel  fant’buomoal  Re  Amafia  ; Ne  egredia 
tur  tecum  exercitus  Ifracl , non  eft  enini  doroinus  ineo;  & foggiunfe  ; 

Dei  quippe  eft  adiuuarc , & in  fùgam  conuerterc . 2Von  patifee  dun- 
que ragjoneuol  configlio  di  confcruafilfuo  Stato , che  s’habbia  uuma  perfo- 
ra potcntiffìma , e di  Strana  religione,  anfi  chcTrencipi  eguali , e congiun- 
ti di  religio/a  fide.  Preual  nondimeno  tanto  ne  granimi  di  alcuni  qualche  invi 
diofa  pajjìone , che  ficordatifi  d è ffer’ Italiani ,e  deprecandola  gloria  della 
Slefia  patria , già  dominatrice  di  tutte  le  nationi,  bramano  più  tofìofac - 
crefàmemo  della loroml  feruitù , chepoffano  congiurammo  patire, cheti 
rifplenda  anebora  queSl'unico  raggio  di uera libertà, e d antico  ualore.  Fu 
dunque  honeSìo  configlio  il  purgar  C Italia  di  quel  male , e trouar  modo  di 
ferutrfi  > anche  à fuo  prò , delle  cofie  cattine,  e come  fuol  dir  fi , co'  ritmici  gafli* 
gar'i  nimici . Er'à  trattar  qucflo  negotio  in  Vtr.eria, Lucca  fratello  di  Marc» 

Sciarrani  qual  finalmente  conclufe,che  con  due  galee  fi  giffero  à leuar  quelle 
genti, nelle  riuìered  Abruzzo,  come  fu  fatto . Auuenne,  nondimeno,  qual- 
che difficoltà  ne  U1  imbarcar  fi  , che  efiendo  M arco , & i (voi,  perfeguitati 
àa  gli  Spagnuoli , che  per  reprimer  le  loroinfolem* , da  Napoli  erano  quivi 
Siati  fpediti , fiotto  la  cura  del  Vafica  , egli  fi  fece  prima  un’afpra  ficara- 
>dou'effo  Sciana  rtmafe  ferito,  & alcuni  de’  fuoi  morti,  benché 
molto  più  dalla  parte  contraria,  tra' quali  cadde  di  quattro  arcbibugiatc  lAl 
fier  Marinpiero , faldato  di  gran  ualore , e che  di  coltellata  haueua  ferito 
LMa.no  nella  tcSla-i . Diede  grand  ombra  al  Viceré  dtAbrtczgo , (e fiere 
flati  coloro  imbarcati  sù  le  galee,  e fie  ne  dolfie  co’ Vcnetiani , allegando  che 
quei  t rìSli  farebbono  Siati  puniti  delle  loro  federatele , fie  non  fifu fiero  „ 

faluati  fiopra  le  galee  della  Republica  ; non  avertendo  egli , che  fiotto  la  fede  , 

fi  erano  condotti  colà  , per  paffar , come  fi  è detto , in  Dalmatia > e ch'ut  ..'.x 
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Anuid/ch.  tanti  anni,  ch’arano  dimorati  nel  cuor  di  quella 'Prouincia , facendo  danni 
ny;.  ecccjfiui,  non  erano  Rati  badanti  i mhtifin  del  Re , pur  Raffrontarli  iti  cam 
In  Ita  uà  pagna , e ch’allhora  con  quafi  niun  danno  Aerano  difeftda  migliaia  di  perfi 
ne , anchor  ch’effi  non  foffcro  ben  dugento , ansigli  haueuano sformati  jjìtU 
rarfi  con  morte  dimoiti.  Conuinti  i mi  ni  fi  ri  Spagnuoli  da  qucfle  ragioni, 
tentavano  col  mego  del  Pontefice , che  fi  deffero  à coloro  i meritati  fupplicif , 
ne'luogbi  douc  commeffì  haueuano  infiniti  ecceffi  ; ma  ciò  repugnando  all’inte 
grità  della  publica  fede , e potendofi  fofpettar  firaude  in  offa , non  uollero 
giamai  con  feti  tirlo  , per  i Rango  che  fatta  ne  foffe.  'Benché  non  maltinte- 
fi  dapoi , fuccedette  cofa  , che  pernuoua  colpa  fi  potè  dar  loroil  douutifjìmo 
caRigo . Eraft  deliberato  da  quei  Signori  che  per  non  dar* animo  al  T ureo , 
il  qual  s’mcamnaua  alla  uolta  di  Segna, il  Tiepolo  fi  slargaffe  quindi  con  le 
galee  , e facefìe  paffar  Marco , e fuoi  feguaci  in  Candia , dotte  per  la  pe- 
jfie  fiatata  Panno  innanzi  , la  militia  fitrouaua  frema  di  molto;  onde  per 
continuar  nelle  prouiftoni  militari  in  quel  Regno  ut  era  Rato  dianzi  fpedito , 
nato  Proie  con  <^r0licdlt0r  Generale  in  luogo  di  donarmi  Mocenigo,  Nicolò 

«licore  iuCi  Donato  ; ma  coloro  aHutigi  à continue  rubarle , non  patinano  d’andare  in 
du.  luogo , doti affegnat  amente , e con  timor  della  giuRitia  haueffero  à ni  iter  e ?e 

però  fi  confettarono  di  faccbeggiar’alla  fproueduta  la  città  d’esfrbe , nella 
qua? /fola  fi  trouauano  in  guarnigione, e quindi  carichi  di  preda,  /opra un 
legno  fuggirfene  preflamente,e  ritirar  fi  ni  filiti  luoghi  allufate  rapine . Non 
potè  qurfìo  loro  con  figlio  effer  tanto  fecreto,ch‘odoratone  il  Proucditore  non  fo- 
che , non  preuemffe  tanta  (celeratezja  ; ma  per  meglio  certificar  fi , comin 
ciò  ad  iRar  la  partita  loro  per  Candia,  mandando  ad  effortarli  non  pur’il 
Colonnello  Pierconte,  ma  anche  il  re feouo  di  quella  Terra,&  altre  perfine 
di  autorità,  il  che  non  pur  fu  da  effe  del  tatto  rifiutato , fitto  nani  colori, 
ma  ritennero  anche  prigioni  detti  perfinaggi  come  per  iRitichi  da  poterfi 
con  ftcurezga.  faluare.  IlTiepolonulladimeno  picciol  tempo  diede  loro , da 
proueder  tante  cofi,  quante  bifignauano  ; percioche  fatti  {montar  doliate 
mata  i fildati , e raccolta  la  militia  del  Contado , andò  con  ben  tremila  di 
fuoi  adincontrar  quei  maluagi  ; onReffi  udendo clfera  impoffibileilfar  refi- 
Renza , ffreferoà  diferetione  ,effendofì  con  moli  accortezza  faticato  Mar 
cOyeUattiRclla , con  ben  uenti  compagni , paffando  la  Mortacha  dall’altra 
parte  dell" /fola.  Il  Prouedit are  centra  quei  che  fi  eran  potuti  hauer  uiui, 
percioche  due  fòK  ne  furono  uccifi  dal  popolo,  feceeffequir  la  fintengagid 
molti  anni  prima  per  mille  colpe  meritata  cosine  furono  appiccati  fidi 
ci , uenti  annegati  ,eben  cento  condennati  al  remo.  Mà  nè  per  qucRa 
fuga  potè  lo  Sciano  fchiuar  molti  giorni  la  morte , che  tornato  nella  Mar - 
/ ea,  fu  con  quattro  di  fuoi  ttccifi  à Montemoro , preffo  tsffi  oli , dal  com- 
JHarco  Jdar  pagna  BattiRclla  ; che  perciò  hebbe  indulto  dal  Pontefice , con  tredici  altri 
n ucci  Po  Ja  fuorufciti , della  cui  opera  fi  era  feruito  in  quel  fatto  ; anzi  che  Giouattfran - 
Batuil eli».  t/4ldobrandini , mandato-  coli  dal  Papa  con  fettanta  caualli  Italiani , 
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& ma  compagnia  di  Albancft , perche  rime  dia (ft  a contìnui  darmi  cagiona  ±^1  \ *Qu 
ti  quivi  daa/tre  mafnadc  di  sì  fatta  gente  » diede  autorità  ad  ejfo  Battittcl-  .1  iti- 
la di  perfiguitarli , come  colui  che  meglio  d'altri  fapeua  loro  andamenti . InItaua 
Ni  pertanto  prouiftoni  fi  poteuan  preuenhr'i  mali , nè  ttirpar  quelle  peri- 
rne piante , fi  che  non  fe  ne  fentiffero  aceròiffimi  frutti  ognhora , e / cor- 
rendo al  numero  di  dugento  la  campagna , non  ifuahfaffero  anche  i uafcelH , 
che  fi  conduceuano  per  lo  fiume  à Roma  ; non  dubitaron  anche  di  entrar 
in  Ve  traila , e poco  prima  m Equino  ,doue  fecero  grand" ucci fìon  d’buomi 
ni , occorendoui  un  cafi  notabile , che  uolendo  sformar' una  fofa  fin  faccia 
di  cui  pur’allhorahaueuano  amarai  0 il  marito , ella  per  filuart  bonetti,  Genero*»* 
con  dettregga  fi  sbrigò  dalle  lor  mani,  e buttata  fi  già  da  un'alta  fenefira,  **  do  “J  » 

lafiiò  piàtofio  la  uìta . A tutte  quelle  miferie  domt  èliche s‘ àccrefieua  dimoi  Ctr 

to  il  travaglio  nell'animo  del  Tontefice , per  la  varietà  de’  fuccejfi  della  Chrì 
ftaniti  , e particolarmente  di  Francia ; dove  fi  trattava  da’  Collegati , non 
finga  il  fauor  ctefio  Clemente , telettion  d'un  nuovo  Re , che  Cattolico  fof- 
fe  ,&  atto  à fiflener  leghim amente  U pefo  di  quel  Chrittkniffimo  Regno . 

Il  qual  negotio  patina grandiffime  difficoltà,  cagionate  dal  proprio  inter  effe , 
r dall* ambinone  di  molti  ; & il  Cardinal  Sega  che  quivi  riteneva  t officio  di 
Legato,  non  baflaua  à por ui  rimedio . 1 Prencipi  Catholici  dall altra  parte , 
i quali  figumano  il  partito  d'Henico , fentiuano  infinita  molettia  di  quetta 
dclibcr.it ione  ,conofcendo  manifefiamente  lamina  del  Regno  , nella  datò- 
fion,  che  fora  fucceduta  gagbardiffima  de’ popoli,  effettuando fi  cotal  elet - 
t ione, &hauatano  perciò  fedito  al  Pontefice  il  M archefe  di  Tixany  ; ma  il  ^,arc 
Papa  fe  intendergli  che  non  andaffenon  pur' a Roma,  in  modoalcuno;ma  ne  Cardini 
anche  entraffe nello  fiato  della  Chiefa  .Talch'effo  trattenuto  fi  lungo  tempo  Gondi  no» 
mdiuerfi  città  d’Italia,  non  poti  gtamai  ottenere , che  gli  foffe  conceduta  Ct-  accettati 
tenga , dieffeguir  la  fisa  amba  filata  ; augi  ch’anche  al  Cardinal  Gondi  fu  ^ 
vietato  f anaar'in  Roma , come  colui  che  fempre  hauefie  tenuto  il  partito  del 
Re;  q tantunque  egli  farge jfi  fa  ma  che  filo  pervi fttar  la  finta  cafa  di  Lore- 
to fofie  venuto  in  Italia , e che  promettere  largamente  di  non  trattar  gia- 
mai , nè  parlar  de  gli  affari  d'H errino . Ma  perche  s'udì  (b'infelicemente 
• di  quei  giorni  era  flato  uccifi  in  Franerà  Appio  Conti , che  gouernana  colà  ** 
quelle  genti , che  ft  pagavano  co’l  foldo  della  Camera  Apoftdica , egli  ut  fu 
fedito  in  luogo  di  effo,  Rodolfo  Maglioni , che  pafiò  prima  in  Fiandra  con 
Monfignor  Maluafia , fuccefiòr  quiui  dell' AreiuefiouoMatteucci  nell’uf- 
ficio di  Commìffario  della  Camera . Il  B agitone  nulladmeno  arrivò  pofiia 
in  P aritgi  à tempo  che' l Re  fi  era  dccbiarxloCathvUco , «ir  oltra  cbe’l  nego - 
tio  per  ciò  baneffe  prefi  molto  diuerfi  piega , e legenti anche  tetano  sbanda- 
te  per  la  maggior  pane,  c/Jò  fueosimro  a tornarfine  dopò  lungo  giro  in  Ita- 
lia, alla  fin  dell' Anno  XCIlll.  fi  eome  tomo  (Jone  anche  in  Fiandra  Carlo 
cMasfeltc , ch’età  rimafoin  Francia  al  governo  dette  fio  cito  Spaglinolo,  do- 
pò la  morte  del  Duca  di  Parma  ;perciocbc  la  careflia  del  denaro  fi , ch’i  fil 
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Annfdfch.  dati,  i fi  avimuùnaffcro,  ò fi  sbandaffero,trouandofi  li  Re  Catholico  molti 
if»j.  foprafatto  dalle  fpefe  ditante, e così  lunghe  guerre . E fe  ben  la  città  di  2^4- 
^nItaua  poli,  fecondo  il  co  fiume  d’ogni  tre  anni , gli  fece  un  donat'iuo  f un  milione , e 
trecento  mila  feudi  ; e quantunque  d Pontefice  gli  concedeffe  alcuni  frutti 
■decor fi , delle  commende  di  San  Giacopo  ,cb'arriuauano  à ducent' alt  rimila , 
< franche  lo  Stato  di  Milano  h fomeniffe  di  buona  funrma  ; oltraebe  la  Flot- 
ta deltfndie,  che  finalmente  faina  peruenne  in  Iffiagna,  gli  portò  ualnta 
per  più  di  dodici  milioni  di  ducati  ; nulladimeno  gli  b fogni  erano  urgenti , & 
i fouuenmenti  tardarono  più  del  douere  ; onde  gli  heretici  in  tutt'i  luoghi , 

* conia  fuo  tempo  racconteremo,  fecero  gran  progreffi . Il  Primogenito  del 

Duca  di  Paniera  , mentre  gli  altri  due  fratelli  dimorauano  anebora  in  Itar 
lia,effendo  il  padre  per  rinonciargli  il  gouemo , e rithrarfi  à tòta  ftretta  e re- 
ligiufa  yfcct  intendere  al  Pontefice , ch'era  ancb'efio  per  pajfare  à uifitaPi 
luoghi  fanti  di  Loreto  e di  Roma  ; ma  fua  Santità  prima  gli  mandò  fin  in 
Paniera , per  lo  Conte  Alfonfo  Scotto  ,fuo  Camerierfcgreto , il  Capello,  & lo 
Hocco  benedetto  : iridi  paffuto  egli  à Penetra , pofeia  à Loreto , e finalmen- 
te à Roma  ,fu  ricemto  à granethonore , & accarezzato  alla  reale  da  tutt'i 
Prencipi  ftaliani . Tornofiene  àcafa  verfo  la  fin  dell'anno,  infieme  ctf  fra- 
telli, arricchito  dal  Papa  di  molte  reliquie  di  corpi  fanti  ; ma  uclle  prima 
ueder  Napoli,  & ogn' altra  più  nobil  città  d’Italia . Haueuafi  per  lettere  > 
ch'era  dichiarata  in  tanto  la  guerra  da  tT ureo  in  Coftantinopoli  & in  Buda, 
tontra  la  cafa  d1  Aulirla , e già  s'udtuano  crefcer  di  giorno  in  giorno  le  forge 
et  ambedue  gli  e ff ertiti,  ma  più  de’  T urchi,  non  meno  in  Croatia , eh' in  Fu- 
ghetta ; etuttauia  s'hebbe  in  diuerfi  tempi  nuoua  di  due  non  pkciole  uitto- 
rie  de'  Chrifìiani , del  che  f Italia  ,e  Roma  in  particolare , mofirò  grand' al- 
legrezza » anV*l  ‘Pontefice  riconofcendo  tutto  ciò  opera  della  diurna  mano, 
corfe  incontanente  con  follennitàà  renderne  à Diale  douute  gjratic;&  alt  Im- 
peratore j fedì  meffaggieri,  confortandolo  àprofeguhr  ualorofamentei  princi- 
pe di  tante  uittorie , promcttendofi  dal  fuo  aiuto  quanto  la  Sede  Apofiolica , 
tra  sì  uaru  e ir  importanti  trauagli  foffe  baflantt  ad  offerire , & mandar' ad 
effetto . fntùò  anche  in  Ifpagna , prima.  ^Af conio  Zuf orini  Luche  fe,  già 
feruitore  del  Duca  di  Parma , & huomo  di  buona  ffierienga , e poi  (JMons. 
Borgbcfe  s Auditor  di  Rota , principalmente  per  trattar  con  quella  Corona  de 
gli  aiuti  da  dar  fi  alt  Imperatore, in  di  de'  rimedif  da  foHener'ui  piedi  le  cofe  de’ 
Collegati  in  Francia  , & altre  cofe  importanti  per  la  ChriHianità . Ma 
. perche  qucfìcje  per  coffe  date  a’  T urchi , in  quei  fuper  biffimi  animi  barbari , 
haueuano  commoflo  più  fiero  fdegno  , e perciò  con  nuoue  forge , e maggiori 
così  da  mare , come  da  terra , parata  che  minacciaffero  U mondo,  dubitò  il 
Catbolico,  con  quefia  diuer fiore  di  non  effer  turbato  utile  cofe  di  Fiandra , 
iouei  fuoi  ribelli,  con  aiuti  d’altri  Trencipi,  fi  trouauano  tnolto  farti  incam- 

Sna  ; e perciò  mandato  inCQfiantinopoli  Carlo  Cicala , in  apparenza  per 
bar  fiio  fratello  » i opinione  else  teneffe  pr attica  per  non  effer  molestato  ttd 
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f"ù  hugà  di  rudero. . Quantunque  ciò  non  paia  molto  uerifìmile  , ò non  po- 
to f e ottenerli  Cicala  quanto  defideraffe  , poiché  / montate  diuerfe  mite  Tur- 
riti in  rena , predato  io  migliaia  d'anime , & arfero  parecchi  villaggi , e qual- 
che T ara  grofla  nelle  riuiae  di  Calabria , di  Puglia , à Lipari , e fin  prejjo 
à Trapeli  ; nè  men  la  Cicilia  fu  Ubera  afatto  da  quelli  mali  ; dotte  fi  accreb- 
be tinfortunio  con  L'incendio  d'unCaJìello  di  Palermo  ; perciocbe  accefifì  il 
fuoco  nella  poluere  della  monitione , arfir  quel  luogo  con  morte  di  ben  trecen- 
to perforici . Or’i  moti  drit armi  T wrehefebe  dauano  da  penfar  non  men 
che  àgh  altri,  a'  Signori  Venetumi , i quali  ueggendo  che  la  cofaftata  lunga 
tempo  in  bilancia , tra  la  pace , e la  guerra  con  tlmperadore,  non  pareua 
pii*  che  deffe  freratrga  di  quiete , e conofcendo  tmfolenga  barbara  ynon  ba- 
tter freno  di  conucntioni,  ò di  patti , qualhora  fi  uegga  commoda  occafion 
di  Rendere  il  fuo  dominio  ; e ch't  fendo  sì  grefo  numero  dannati  ne ’ Micini 
paefi  degli  Jdujbriaci,  fi potcua  dubita/in  occafion  dalcuna  vittoria , che 
non  paf afero  à / correre , e predar  la  Patria  del  Friuli , che  da  quella  parte 
rimane ua  c frolla , come  fenga  oftacolo  di  luogo  forte , a fomiglianti  perico- 
li \ eglino  deliberarono  di  afre urar  quindi  le  cofe  loro , come  fi  potefre  meglio  * 
e fi  com’altre  uolte  fiera  dutifato . Haueuano  quei  Signori  mandato  colà  per 
rute  dere , e confiderar  bene  i fitti  atti  d ciò  fare , Buon  aiuto  Lorini  Fiorenti- 
no , loro  Ingegnerò  ; il  qual  beri  e fiammati  due  punti  importanti  fimi  intorno 
àtal  negotio , cioè  che  la  pianga  che  far  fi  douefe , potefre  riceuere  fortifica- 
tìon  buona,  e reale,  e che  Jenga  difficoltà  fofi’atta  à {occorrer fi  in  caffi  di 
Infogno , egli  eleffe  per  lo  migliore  , un  luogo  tra  Sottofelua,e  Sanlorcngo 
detto  Palmada , fi  com'haueua  molti  anni  prima  ricor dat' anche  t'iSlefo,il 
Conte  Mario  Sauorgnano,  'd  uecchio,in  una  fua  frittura  al  Prencipe^j  ; 
Quivi  da  i capi  principali  da  guerra  della  %epubPica  fi  confiderò  ch'era  fitto 
ateo  ad  impedir' U nimico , dovendo  fi  egli  tirar’ innanzi  per  paf o molto  dui- 
no , qualhora  uolefre  entrafeon  grande frer  etto  in  Friuli:  c'hauena  le  lagune 
dente  un  miglio , donde  f atendo  fi  un  canale , fin  fu  le  foffe  della  futura  far - 
ttxja , iti  fi  potevano  condor  non  filo  con  agevolerà , le  cofe  quitti  bifogne» 
voli , in  tempo  di  pace  da  TJenetia , & altronde  ; ma  anche  i foccorfi  i tem- 
po di  guerra , fruga  ricevere  ofefa  nè  da  fortuna , nè  da  uerun’ armata  de 
nemici , ò par  acqua  ò penetra  j poiché  per  le  lagune  di  Caorli , e di  Ma- 
rano, & indi  per  lo  canal  che  ui  fi  cauafre,  ferrea  intoppo  , forano  colà  con- 
dottili i legni,  os/ggiungcuaft  à quello  jb'era  duino U luogo  diece  miglia  al- 
ia città  di  fedine , e quafi  circondato  da  molte  altre  Terre,  e da  groffi  villag- 
gi di  quel  ‘Domiuio  ; ri/erano  apprefo  larghi  bofehi  da  tagliar  legna , terra 
buona  da  mattoni,  & acque  foriate , bafre  in  alcuni  luoghi  più  di  fei  paffi , 
grandi  finta  commodità  per  poter  c tua/ intorno  il  fofo  prefondo,  U qual  re- 
ftaua  fitto  ,cont acque  firtiue , per  torre  a'  nimici  ogni  potere , di  tettar  ca- 
vamenci e mine . Fu  propello  che  fora  flato  util  configlio  fiordi  una  piai? 
ga  capacifima, munita  attorno  di  none  baluardi,  come  quella  ebavefie  à fitte, 
.i  oftacolo 
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AnnidiCK  off  acolo  ad  una  potenza  tale , qual' è hora  quella  d?  barbari , i quali  tiran - 
i?9<-  dofi  innanzi  con  efferato , ò non  harrebbono  uoluto  la  filar  fi  dietro  alle  J palle 
InItalia  fortezza  sì  fatta-,  dal  cui  prefidio  foflaoloro  pofiiaimpedite  tutte  le  netto - 
uaglie , che  tolte  di  là  da'  monti  gì  fino  al  campo  >e  perciò  raffretti  ad  affa*-, 
mar  fi  ; ò uolendola  prima  ripugnare , fi  rende (le  ogni  loro  sforzo  nano  ; per - 
• : ' cieche  nel  confumar  quiui  gran  tempo , in  paefi  lontanifiinà , circondati  in- , 

torno  da'  ntmici  potenti-,  & atti  À riceuei’ agonalmente  da  diuerfe  parti  fem - 
pre  numi  foccorjì  di  gente  beUicofa , che  altro  poreua  giudicar  fi , che  rouina 
itogni  grandiffimo  ejfacito , e quanto  maggiore  tanto  più  fàcile  à confumarfit 
da  fé  He  fio  per  la  penuria  delle  uettouaglie , e tfogn' altra  commodità  ì Et 
che  fé  ben  limpedtr  del  tutto  il  paffo  qumdi  al  nimico  ,per  ntezo  di  tal  for- 
tezza , non  era  nè  uerifimile,  nè  credibile , egli  fi  cagionanano  nulladimeno 
per  ciò  molti  buoni  effetti  ; poiché  trattenerebbe  molto , & rintuzzerebbe  le 
[ite  forze , ui  fi  condmebbono  le  genti  habitatrici  de1  luoghi  men  forti  del 
paefe , infieme  con  le  rohbe  migliori , e uettouaglie , la  cui  commodità  tolta 
alfauun  fario,  haurebbe  accrefciute  quelle  della  Republica,per  non  correr  pe- 
ricolo di  fenth' à qualche  tempo,  sù  leuifeere  del  fuo  Stato,  farmi  de’ ritmici . 
E douendo  le  fortezza  » tn  difefa  de'  paefi,  non  effer  continuamente  eJpoRc  ad 
efferati  armati , ma  fàr  quell  effetto  cantra  il  nimico , che  fanno  i riparlò  gli 
argini , conera  le  enfienti  de' fiumi , egli  non  era  dubbio , che  fortificandoft 
tal  piazza,  à quella  guifa , che  fi  andaua  dmfando  , non  fofie  per  [ofler.er 
gran  tempo  l'impeto  di  ogni  auuerfario , ancor  che potentiffimo  ; fargli  diuider 
le  fue  forge  fi  uoleffe  in  un  mede  fimo  tempo  batter  la  fortezza  > ricorrere  il 
paefe , donde  fi  cagionaua  a‘  difenfori  commodità  di  affaUar'auantaggiqfa - 
mente, ò l'ima  ò l'altra  parte  del  campo  ; & in  fomma  durar  tantoché,  come 
pur  dianzi  fi  accennò , il  tempo , e toccafione  apportale  quei  difordini  ne  gli 
auuer fari], che  fogHono  uederfi  ordinariamente  nelle  anioni  della  guerra  ; no n 
effendo  uerifimile  che  lunghijfimo  tempo  refti  in  piedi  moflruofo  corpo  di  eser- 
cito , comt>of}o  femprc  di  diuerfe  nationi , e per  confequentc  di  diuerfi , e con- 
trari] humori  ; effendo  egli  fernpre  pofloinneceffità  di  fmifurati  apparecchi 
da  /orientarlo,  che  ò per  mare,ò  per  terra  condotti , reflano  effoRià  mille 
Fortificano  fortunofi  accidenti, & alle  forze  de'  lùgilanti  difenfori a,  Et  perche  fi  era  in 
nc  nuoua  di  Senato  parimente  difcorfo , di  ben  fortificar  la  città  di  fedine , fu  anco  ricor- 
dato in  tal  materia , ciré  fora  Rato  à propofito  t effettuarlo , con  allargare , € 
profondarli  foffointomo , terrapieni  le  mura,  e fiancheggiarle  in  alcuni  luo- 
ghi più  importanti,  facendofi  tal  cofa  per  aggiungere  osi  acolo  a'  nimici. 
EJfaminate  per  tanto  queRc  confi  derat  umi  con  matura  prudenza  da  quei 
fapientiffimi  Padri , poi  chefitrattaua  ne  gotto  di  tanta  importanza , quanto 
gitimi  imprefo  bauefie  quella  Repubiica , deliberarono  che  cinque  molto  in- 
tendenti Senatori , andafiao  in  Friuli  à riconofcer  meglio  la  unità  della  pro- 
pofia , e confidnar  s' altro  luogo  più  atto  ui  foffe , di  quelli  ch'anno  flati  ri- 
cordati; pacioche  il  mede  fimo  Formo  banca  poRo  in  confida atione  feconda - 
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riamente,  un  fito  di  là  dal  fiume Lifongo , nella giurifdition  di  Mon falco-  Annidici» 
ne , f opra  un  colle  uicino  al  monte  di  Santelia , lungi  da  Gradifca  tre  mig  a , i ypj. 
e mcgo.  Or  tjuci  Senatorieletti  del  mefe  di  Settembre  del  i$s>ì  > (he  furo-  InItalm 
no  cJMarin  Grimani , bora  Sereniffimo  Prencipc  ,Giacopo  Fofcareni,  Leo - rcrfonagei 
nardo  Donato, & Marc'antonio  Barbaro  Caualieri  & Procuratori  ,&■  Za-  eletti  d jft» 
cltaria  Contareni  Caualier  andarono  colà , e diligentemente  effaminarono , e Repub.  per 
difeorfero  quanto  jpettaua  al negotio  commeffo  loro , aggiuntemi  il  gwditio  di 
molti  Caualieri  intendentìffimi , & altre  perfine  perite  delle  fortificatami  ;fi  “°£°a 
tome  furono  fyouanbattifla  dal  Monte  General  della  Repubùca,due  Mar-  Cuti. 
ebefi  lun  Malate fìa , l altro  Maluicino , i Coti  Mario  Sauorgnano , e Mar 
tantonio  Villachiara  ,il  Colonnello  da  Tcjaro , Danefe  Brefciano  Ingegnere 
del  Duca  di  Parma , il  già  nominato  Lorino , ilCapitano  HoratioGubcma , 

Dionigi  Boldo , e Francefco  Malacreda , tutti  e quattro  Ingegneri  della  Si- 
gnoria. Dicomun  confentimentopoi,già  fatti  auertiti  dal Prcncipe  ,cbeper 
conucnienti  rifpetti  non  eleggeffiro  il  luogo  di  là  dal  Lifongp,flabilirono , che 
far  fi  dotte  fi  e la  fortezza , qua  fi  nel  fito  fleffo,che  proporlo  haueua  il  listi- 
no, cioè  in  mego  à tre  ville  P aiutar à , Santorcngo , e Rotte  lus  ; difio  fio  da 
Vdine  diece,  da  Marano  otto , e da  Strafoldo  due  fole  miglia  ; ma  da’  confi- 
ni dell Imperadorc  così  uerfo  Levante , come  uerfo  Ponente  non  più  di  cinque- 
cento paffil.  Segnarono  il  circuito  quale  ejftr  doucua  dentro , & fuori  ; com- 
partironui  noue  baloardi  reali , c'haueffero  intorno  foffe  larghe  ;&  profonde 
à portione , con  quelle  cofe  tutte  che  fono  neceffarie  à fabrica  tale , e tanta _> . 

Tfcl  buttar , non  finga  notabil  cerimonia  , i fondamenti  di  quefta  città , che 
nominarono  T* alma, ut  furono  ffarfi  medaglie  d’argento  e d’oro , nelle  quaTt 
da  una  parte  fiuedeua ] colpito  li  San  cJMarco , infegna  di  quella  ’Rcpub.dal - 
t altra  un  difigno  della  pianta  di  effa  fortezza,  & in  megouna  croce  con  que- 
lle parole,  In  hoefigno  tuta  ; intorno  poi  fi  leggeva , Fori  lulij , Italiar , Se 
Chnftianx  fidei  propugnaculum  ; indi  con  gran  diligenza  lordinola  fu- 
brica , e che  quanto  prima  s’algafie  in  modo , che  ui  fi  potejj'c  Piare  alla  di- 
fefa . tsf  Jpefa  cofi  grande,  fi  moffiro  uolont ariamente  le  Città , e T erre  fog- 
gette , per  la  cui  ficureg^a  era  fiata  deliberata  tal  fabrica , ad  oferire  ogni 
una  un  donativo  ; il  che  fecero  effe  così  prontamente , che  pareuano  hauer  ri- 
poflo  ogni  punto  d’honore  nel  non  efier  luna  dall altra , fecondo  le  proprie  for- 
'gefuperata  . Ma  negotio  fi  trattava  in  ’ftalia , di  quei  giorni,di  tanta  con- 
figuevza , che  nella  riufeita  di  effo  pareuano  molti  tutti  gli  animi  non  pur  de 
gli  Italiani , ma  di  ciafiheduna  perfino  ò public a ò privata , nella  Chrifiiana 
Republica , e fecondo  le  proprie  pajfioni  di  giorno  in  giorno  per  molti  mefiti 
ora  ferrando , or  temendo  n’ atte fero  il  fine . Rifoluto  c’bebbe  il  Re  Herrico , 
fi  come  di  f opra  dicemmo , di  tornare  all obedienga  di  Santa  Chicfit , e ricono- 
fier’il  fio  paffuto  errore , tenne  modo  con  alcuni  Vefcoui  in  Francia , di  rice- 
verne laffolutione , e con  quelle  cerimonie , che  parvero  alllm  di  bifogno  lot-  _ 
fennec . Il  che  fatto , c datone  conto  per  un  fio  gentiluomo  àpofla  à Sun 
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Ann. di  Chr.  Santità , per  diuerft  import antiffimi  riffetti  > non  fu  nèdal'Legato  iti  Fratti 
il?},  eia, nè  dal  Pontefice  in  Roma  il  fatto  approvato  ; tal  che'l  Rè  bramofo  difean - 

InItali  a ttUar  dall animo  di  Sua  Santità  ogni  cattiva  impresone , che  re  fiata  ui  foffe 
di  lui , e per  fine  erario , come  diceva , della  verità  de'  negotij  di  quel  Regno , e 
della  vera , e non  puntofimulata  fina  corner  pone, /pedi  con  follarne  esfmba- 
©ucadiNe  feeria  Lodouico  Gongaga  “Duca  dì  Neuers , il  qual,  non  anchor  arriuato  in 
«erfe  Ambi  Italia, fc  fapere  il  tutto  al  Pontefice , fupplicandolo , che  uolefic  afe  oliarlo , 
faadorcrtr  pQ\  fa  fa  quefl0  era  per  rifultar  beneficio  non  lieue , à tutta  la  Chriflianiti. 
iia  o pjon  foflenneil  Papa, che  gli  fiparaffe  davanti,  come  tale  Ambafciadore , 
e mandò  il  Padre  Antonio  Poffeuino , altrove  da  noi  ricordato , in  altri  gravi 
negotij  ; da  cui , datagli  foto  una  lettera  di  credenza  ,fe  avvertirlo , che  per 
altro , come  Lodouico  Gonzaga , e Duca  di  Neuerfe , il  ‘Pontefice  l’baureb  * 
be  volentieri  veduto.  Parve  ciò  molto  nuouo  al  Duca,  & affermò  volere  ai 
ognimodopafiareà  Roma , pregando  il  Padre , di  voler  di  nuouo  procuratala 
tr  ordine  da  Sua  Santità,  & inuioffi  à Mantoua,  dove  fi  trattenne  per  afpet - 
tar  che  cofa  gli  fi  concedefìe . Otta  per  lettere  del  Cardinal  San  Giorgio, ne- 
potè  del  Papa , il  Pofieuino  hebbe  lo  fieffo  ordine  fenga  nulla  più  di  Jperan • 
7a  nella  caufa  del  Rè  ; amfi  perche  il  dettoTadre,  non  lo  haueua  particolar- 
mente avvertito , che  Sua  Santità  non  intendeva,  qualhora  egliandaffe  à 
Roma , che  cofa  alcuna  le  ragionale  per  conto  del  Rè , ne  fu  gravemente  ri - 
prefo  poi  dal  Pontefice,  e coftretto  à partir  fi  da  Roma . H avendo  dunque 
di  nuouo  taf  or  dine  hauuto  il  Duca  ,e  che  non  doueffe  in  Roma  dimorar  più 
H dieci  giorni , nel  qual  tempo  non  baueffe  co'  Cardinali  à trattar,  nè  pur 
ragionar  di  cofa  alcuna  , fi  pofe  à profeguir'il  fuo  camino  , per  prender  poi 
quel  partito , clie' l tempo  & toccafione,  gli  fomminiflraffero  ; ma  per  far 
conofcer  ch'altra  cagione  non  f haueua  conduttoin  Italia , che  quella  della 
riconciliation  del  fuo  Rè , con  la  Chiefa  Cathofica,  eco'l  capo  di  c/fa , non  uol- 
le  nè  trattar , nè  parlar  con  ueruri altro  Prencipe  d'Italia,  fuori  che  co'l  nipo- 
te . Effendofi  dunque  confumati  in  quefìi  affari  piu  di  quaranta  giorni , il 
uent  e fimoprimo  diìfouembre , vicina  fera  ,fe  Cintrata  fua  nella  città , ptr 
la  porta  di  Sant  angelo,  lafciando  quella  del  Popolo,  foltta  (Cintrodur  gli  Am- 
bajeiadori  de'  Prcnctpi , per  ifchiuar’il  concorfo  della  mo/titudme , che  lo  atten- 
deva ; fodisfacendo  in  quefto  à Sua  Santità  che  per  lettere  dello  fieffo  Cardi- 
nal Sangiorgio , gli  haueua  fatto  fapere,  ch'egli  doueffe  entrar  ferrea  pom- 
pa , e fuggirai  tutto  toccafione  ch’effo  rapprefentaffe  perfona  publica . E ntrò 
nulladhneno  accompagnato  da  Mons.  Rampognato , e da  cinquanta  nobili 
Francrfi , con  guardia  di  Sungeri , e di  Archibugieri  à cavallo  , effondo  la 
medefima  fera  , ch'effo  arrivò , intromefio  al  bacio  de’  piedi  da  Sua  Santità. 
Hebbe  allhora.epoi  diuerft  ragionamenti  co'l  Pontefice,  nè  perciò  potè  gia- 
mai  aprirfi  la  firada  ad  effettuar'in  parte  alcuna  il  negotio , per  lo  qual an- 
dato era  ; quantunque  egli  faceffe  offerte grandiffìme  per  afficurar  Sua  San- 
tità che  uerate  non  finta  foffe  la  conuerfione  del  Rè . OH  a pareua , che  que- 
^ fio,  non 
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f!è,nonfoficin  tutto  il  punto  principale,  ricufando  l’offerta  che  faceuailDir  Annidi  Oli. 
<a , di  lafciar  prigione  in  Caflel  Santangelo  l’unico  fuo  figliuolo,  fin  che  fi  co-  i 

nofieffe  f intiero  di  quel  fatto  , egli  richiamaua  in  diebbio , il  Pontefice,  la  In  Italia 
forma , le  circouflantie , &■  altre  coffe  molto  importanti  dell' affffolutione  otte- 
nuta . mia  ripigliando  alquanto  piu  à dietro , prima  che  fi  trattafie  il  nego- 
tip  del  Duca , cioè  alle  quattro  tempora  di  Settembre , furono  dal'Tapa  crea-  Cardinali 
ti  quattro  Cardinali , Cynthio  e Pietro  Aldobrandino  fuoi  nepoti , il  Padre  creati  dal 
Franceffco  Toledo  dell'ordine  del  (ffieiu  ,e  Lucio  Saffo  Romano.  Spedì  po-  l>ap»  • 
fi  ia  Legato  in  Allignane,  il  Cardinal  Acquauiua  e T'funtio  in  Spagna,  [Au- 
ditor della  Camera , i quali  f opra  galee , infume  co'l  Trencipe  di  Caflcluetra- 
no , andarono  uniti  fino  à Afarfilia , deue  fi  diuifero,  mutando  fi  ciafcuno  al 
al  fuo  proprio  maggio . T r attenne fi  dunque  il  Neuers  in  Roma  molti  più  gior- 
ni di  quel  che  gli  erano  fiati  prefiffi  alla  fua  dimora , benché  peri  fianca  , 
ch'egli  di  ciò  fitceffe , non  glifoffegiamai  jpecificatamente  prolongato  il  tem- 
po ; ma  parte , cbe’l  Pontefice  fu  alquanto  trauagbato  dalle  podagre , parte 
per  gl  importanti  affari  di  Santa  Chiefapndil  Duca  non  poteua  hauer  udien- 
za, gli  fu  tacitamente  permeffo  lo  Piare . N el  qual  tempo , che  fu  il  uente- 
ftmo  di  Decembre  del  nouantatre , effendofi  fparfi  varij  romori  nel  uulgo  in- 
torno alt  accettare , e non  accettar* il  Pontefice , per  buona , taffolutione  del 
Rè , & offendo  anche  dolutifi  molti  de'  Cardinali , perche  cotal  negotio  ,c  di 
tanta  confequenja  fi  trattafie  foto  con  quei  delLt  Cor.fulta  dì  Francia , & al- 
tri pochi  feelti  dal  Papa,  egli  uolle  Sua  Santità  far  conofcere  in  Concili  oro  » 
pubico  [integrità  del  fuo  giuditiointornoà  ciò,  dolendo  fi  deltopinionedicbi 
non  intendeua  l intiero  di  quel  negotio;  diffe.Che’l  tutto  fi  era  ditimpo  in  tem- 
po comunicato , con  chi  fi  moflraua  neceffario  il  comunicar  materia  ,cheii- 
chiedeua , prima  cberifoluerla , non  mcn  fccrete^xa , che  giudit io  ,efapere ; 
onde  con  effì  loro  pefata  ogni  ragione  addotta , da  chi  deman  duna  ,&  per  cui 
fi  domandata  taffolutione  ( che  più  particolarmente  non  li  nominò  mai) 
ferrea  partir  fi  dalgiuditio  di  chi  meglio  intendeua , fi  era  rifoluto  di  non  ap- 
provarti fatto  ; contra  della  cui  deliberatone , fe  per  innanzi  alcun  ofiaffe  di  . ala  ' 

dar  parola , egli  era  per  farne  rigorofa  dmoflr adone . Erafi  intanto  Jiudia- 
to il  ‘ Duca , ài  pur  atiotrgarfi • negli  affari  fuoi , e menata  per  ciò , & banca 
truffa , come  fuoi  dir  fi , ogni  pietra , ma  la  rifolution  di  Clemente  era  fermiffi-  . 
ma , nè  con  effo  più  trattava , affollato  già  parecchie  unite , e prefissatagli 
cinque  giorni , dopò  U fuo  arrivo , una  lettera  a'  Herrico , di  quello  tenore . 

Santiffimo  Padre . Effóndo  pine  auto  à Dio  di  chiamarci  alla  cognitione , e l mera  àé. 
comunione  della  Santa  Cbiefa , Catholica , Apoflolica  Romana , & bauendo  Rjc_H'rf,c* 
noi  deliberato  di  vivere , e di  morire  in  effe , non  può  effiere  à noi  cofa  ueruna  * jpa  * 
più  grata , niuna  più  atta  à confolarci , nè  più  commoda  à fodis farci  à pieno 
in  così  font  a anione , ch’ella  uenghi  dalla  Santità  Toflra  approuata , c con - ^ 
fermata.  Habbiamo  perciòdunque  elettoli  Duca  di  Neitcrfe , noflro  carif- 
ftmo  e diletti  fimo  cugino , [per  andò  che’l  ualor  f ingoiare  & eccellerne  di  per- 
. fona 
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Anni  diCh.  fona  così  lUuflre , c principalmente  la  pietà  fua , <•  l'offeruatrga  della  CathoR- 
iroj.  ca  religione , renda  quella  nostra  demone , e t ufficio  à noi  camme  fio , tanto 
In1taua  Plu  accetto  alla  Santità  Pcfira  ; efiendo  il  punto  principale  di  cotale  Amba- 
fecria , Rapprefent afalla  Santità  Polirà  queir ohe dknga  in  noflrn  nome , che 
fiamo  oblienti  di  rendere  & alla  Polirà  Santità  & alla  Sede  Apofiolica , co- 
me Redi  Francia  Chrifiianiffìmo;  poi  che  noi  dcftdcriamo  con  l opere  proprie, 
b j i imitar  non  meno  gli  effempi  de  Re  noflri  aurea  ffori  che  maritarono  di  effer 
chiamati  primogeniti  di  Santa  Chicfa , cb’t (fi  fai  effero  nell' àcquiflarfi  i tito- 
li , e conferuarfi  i gradi . Per  quella  cagione , Beatiffimo  ‘ Padre  fupplubia- 
mo  inflantementela  Polirà  Sant'uà  thè  le  piaccia  di  riceuere  que fi' ufficio , e 
debito ,che  da  noflra  parte  le  fi  offerifee  dal  predetto  nollro  Cugino , con  quel- 
la fommiffione , che  s'ufx , e che  fi  deue  , e come  fe  da  noi  medefimi  prefen- 
tialmentc  le  fi  offerifie;  & chinfieme  fi  degni  dihauergli  fede,  come  alla  per - 
fona  noflra  ifiefia , intorno  à tutte  quelle  cofe,  che  ò dirà , ò tratterà  da  nofira 
parte , cofi  per  que  fio,  come  per  ogni  altro  negotio ; & con  ciò  preghiamo  no- 
flro  Signore , &c.  2^on  operò  più  qurfta  lettera  nell  animo  di  S.  Santità , 

che  fatto  fi  hauefie  un’altra  molti  me  fi  prima , prefent  atale  pur  da  parte  di 
Herrico  dal  elicilo , come  di  fopra  accennammo , e come  appreflo  diremo  tra 
le  cofe  di  Francia.  Trouandofi  perciò  il  Ifcuetfe  in  gran  per fiere  ,iflaua 
co'l  CMaefiro  di  Camera , non  folo  di  efier’egli  di  nuouo  afcoltato  ,ma  di  ef- 
fereammeffi  tre  Prelati , che  con  effolui  haueua  menati  di  Francia , e eh' at- 
teramente erano  informati  del  negotio  della  conuer filone  del  Re , accioche  fa - 
ce/fero  collare  à Sua  Santità  come , & in  che  modo  foffie  il  tutto  deliberato  , 
& effequito  ; e daUiflcffo  le  fè  prefentare  una  fupplica  di  quefio  tenore • 
fé  Santi  (fimo  Padre . Il  Duca  di  Neuers  mandato  alla  Sant’uà  Pofira  dal 
Supplica  Re  fuo  Signore  le  fa  humilmente  fapcrcjn  nome  di  quella  Aiaellà , che  do- 
àri Duca  di  pò  un  fuo  lungo  errore  nella  Religioue , del  che  molto  ella  fi  duole , e con  tut - 
N-r-l  to'l  cuore , mojfo  finalmente  da'  ricordi , e configli , che  pur,  ( fi  come  in  pri- 
cìuL  del 1 uat0  **  ftat0 $,t0  di  ammetterli  alcune  uolte , e pofeia  fcritti  publicamente ) 
Re . ha  riceuuti , de  fiderà,  che  le  fi  dichiarino  tutti  Capi  de’  dubbif , J cacciando 
ogni  oflinationc , e dimo  Arando  fi  apparecchiata  ad  acconfcntirc , & abbrac- 
ciar quelle  cofe , che  le  fi  faceffero  conofcere  effer  nera  Fede , e Religione . 

1 Prencipi  del  fangue , egli  altri  Prencipi , con  gli  Ecclefiaflici  Signori , nobi- 
li , & altri  Catholici , uniti  fi  in  firme , fin  dal  tempo  del  Cltriflianiffimo  e Ca - 
tbolicbiffimo  Rè  Herrico  T ergo , difendendo  la  caufa , così  di  Sua  CMaeflà, . 
' come  de  gli  Ordini , e della  Corona  di  Francia , mandarono  l'Anno  paffuto 

alla  Santa  Sede , per  quella  fana  dottrina , & iflruttione  il  Ai  or  che  fedi  Pi- 
xany , accioche  la  fupplicafie  di  quanto  fi  giudichi  neceffario , ad  una  uera , e 
piena)  flruttione  ,e  conuerfiont\di  per  fona  tanto  importante  ; e nulla  non  fi 
face  fi  e fuor  che  con  debito  modo  ; e che  particolarmente  con  I autorità , e uo - 
lontà  della  Santità  Volita , niente  non  fi  tralafciafie  à tal  cofa  pertinente 
• Fra  tanto  il  Re  contirmua  di  comumcar'il  tutto  ,fit  come  haueua  principiato, 

con 
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con  perfine  dotte  ,Catbolicbe  , c religio  fi , da'  quali  in  gran  fatte  imparò , 
qual  fia  la  nera  dottrina  , c la  Cbiefa  di  Dio.  Ma  non  UauendoVottra Srn- 
..  • t.dnt0  t*»po>  uolkto afcoltar  t damai ejfo  Marcbefe  à nome  de'  Prcn- 
api , Prelati \ Signori , Nobili , Cat botici , ed  altre  perfine  molto  denote  alla 
Santa  Sede,  ne  potendo,  né  uolendo  Sua  Maettà  dimorar  pii)  Imito  tempo 
tic  la  uia  de  gli  errori , ma  piò  totto  effettuar  rincominciato , paffar  del  tutto 
alla  nera  fede  ,e  uemre  alCunion  della  Cbiefa  di  Dio , conuocò  alcuni  Prelati , 
Tbeolog,  & altri  Ecckf, attici  del  Regno  ; da' quali  à baflanra  ittrutto  ,e 
confermato^,  Che  la  fede , e la  Cbiefa  Catbolica  tsfpoflolica  Romana  ,fia  la 
uera  cede  , e la  nera  Cbiefa  di  Dio , fuori  della  quale  non  è falute  ; alla  pre- 
detti  Prelati , di  affaiffmi  Prencioi , e Signori , e d'infinita  moltitu- 
dine dbuommi , congiuramento  ridicendofi  eCogni  paffato  errore , confefiò  la. 
nccnuta  fede  Catbolica,  t^pottolica  Romana . E non  bauendo  i ‘ Prelati 
potuto  ri  cenere  le  commiffionidi  f'ottra  Santità,  né  penetrare  nella  ftiano- 
lontì  ,fi  come  per  lungo  (patio  di  tempo  baucuan  ciò  procurato , per  mero 
deidetto  Marcbefe  di  Pixany  ; f conofiendo  il  Re  trouarfi  in  iflatotale,  qual 
per  diuerfi  nfpetti , con  autorità  de' fanti  decreti , e con  figlio  cofi  de  gli  antichi 
dottori , come  de  moderni , non  pur'i  Vefcoui } ma  anche  i 'Preti , poffino  , e 
denono  a ffiluere  i penitenti  da'  cafi  riferitati  alla  Santa  Sede  ; concedettero  à 
Sua  Macfla  il  beneficio  dell'affolutione , sformati  dalla  ncceffitd  del  tempo , 
fijifando  quella  ritardami , che  potcua  apportar'incommodo  ; comandan- 
dole pero  ,&  aft ùngendola  à promettere  foltcnncmente , che  non  ottante  le- 
&nimo  impedimento , mandafìe  à Roma  alla  Santa  Sede  tsfpottolica  & à 
tottra  Santità  perriceucre,  & obedire  à quanto  da  lei  le  foffecommeffo. 
Di  quejtafua  conuerfione  Jcriffe  incontanente  e diede  conto  à Voflra  Santi- 
tà il  Ré,  per  un  fino  gentiluomo  mandato  à patta , e la  lettera  fritta  di  fua 
™an°'  r,ceue*te  Voflra  Santità  il  decimotergo  di  Settembre  à San  Marco . 
E pur  boraeffo  Ré  obedcndoal  comandamento  fattogli,  e per  fidi  sfare  alla 
fuapromefla , per  lo  medefmo  effetto , & per  fua  particolar  dcuotione  uerfo 
la Santa  Sede, ha  mandato  il  predetto  7)uca  a'  piedi  della  Santità  Voflra  ; 
cr  bauendo  egli  già  il  uentefimoquinto  di  Nouembre  datale  la  lettera  di  cre- 
denza ,e~  efpottole  quanta  tranquillità  d'animo , finte  Sua  Maettà  di  fua 
conuerfione , e della  ferma  deliberation  di  uiuerc,e  di  morire  fitto  tobcdicn- 
Y C WodeUa  Santa  Sede,  e di  Voflra  Santità  la  fupplìca  che  di  nuouo  le  fia 
data  «udienza  , e che  fia  gratificato  di  poter  condurre  a fusi  piedi  quelli 
l retati  t cele  (tattici , i quali  ha  mandati  Sua  Maettà , perfodisfarc  a Vo- 
Jtra  Santità  intorno  à quelle  cofe , che  fono  fiate  fatte . Et  bora  di  nuouo  in 
mme  di  effoRè  humilmente  la  (applica , & inttant cruente  richiede, che  come 
Vicario  di  Giefu  Cbritto  nottro  Signor  e, il  qual  non  pur  non  rifiuta  coloro  che 
Hanno  a lui,  ma  più  tefio  allctta , e chiama  per  confolarli  tutti  coloro  che  fi 
fintano  aggradati , & afflitti , e come  fucceffor  di  San  Pietro , il  qual  fi  ben 
fu  Pattar  della  Cbiefa  Vmuerfale , nondimeno pcrmife  Iddio , che  nega fie  tre 
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Ano!  d?Ch.  uoitc  G'tefu  Chriflo , accioche  dalla  fua  debolezza  imparaffe  ad  hauer  miferi - 
if9i-  cordia  de  gli  altri  ; habb'ta  rato , e fermo  quei  eh’ è flato  fatto  dal  Rè,  e del 
InItaiia  detti  Trelati  circa  la  conucrfione,&  afiolutionc  di  quella  Afaefià  ; or  dittan- 
dole, come  Padre  di  mifericor  dia  quello  che  debba  fare,  per  ottenerla  fua 
Santa  benedittione , & in  ogni  euento,&  à confertnation  maggiore  dico - 
fetenza , uoglia  con  paterna  benignità , e bontà  prouederle , e darle  taffolu- 
tione , e con  pre Regga, rimedio  tale , che  fia  prefentaneo  alla  falute  dcW ani- 
ma . Non  ricusò  dunque  il  Papa  d'afcoltarlo  di  nuouo , e di  udir  quei  ‘Prelati , 
ma  ben  u olle  prima , che  ò per  purgar  fi  dalle  cenfure , nelle  quali  fu/fero  in. 
corfi  , riceuejfero  Paffilutione  dal  Cardinal  Santafeuerina  , Prefidente  del 
Santo  ufficio  deltlnquifitione , e Pcnitentier  maggiore,  ò che  moflr afferò  in 
che  modo  foffero  liberi  da  dette  cenfure  ; il  che  non  uolle  gi  am  ai  confenthreil 
‘Duca , allegando  fue  ragioni , anchorche  finalmente  Sua  Santità  condefcen- 
deffe  à ritenerli,  pur  che  hauefiero prima , fatte  conofeere  adefìo  Cardinale , 
le  cofe  che  dir  uoleuano  intorno  alt afiolutione  del  Ré , ejfer  tali,  che  merit affe- 
rò che  Sua  Beatitudine  gli  afcoltaffe , offertogli  ciò  dal  Cardinal  di  Toledo , 
ch'usò  molte  ragioni  per  difforlo . Non  uolendo  dunque , ò non  potendo  ciò 
concedere  il  Duca , hebbe  dal  mede  fimo  M aefìro  di  camera  nuouo  ordine  da 
parte  di  Clemente , eh’ atte fo  ch’egli  non  lo  haueua  riceuuto , come  per  trattar 
negotio  alcuno  et Herrico , non  occorreua  che  per  ciò  iflaffepiiì  di  trattar  con 
Sua  Santità , né  da’  Prelati  uoleua  udir  cofa  alcuna  ,fe  prima  non  fuffero  ef- 
faminati  dal  Santafeuerina  , come  propoli o haueua,  ma  che  fe  come  per  fuoi 
propri ) a ffari , deftderaua  udienza  dal  Papa , egli  era  per  compiacerlo . fedito 
Anni  dei  M.  dunque  di  nuouo  da  Sua  Santità  il  fecondo  giorno  dell  Anno  m d x ciiu. 

im-  gli  fu  fatta  infranga  eh' almeno  detti  Prelati  fi  prefent afferò  al  Cardinal  di 
Anni  di  Ch.  dragona , Capo  della  Confulta  di  Francia  ; indi  il  Cardinal  di  T oledo  cinque 
*S94'  giorni  appreffo  trattò  parimente  co'lDuca , eh’ offendo  per  ultimo  deliberato, 
InItalia  ch'eglino  efioneffero  loro  ragioni  a'  Cardinali  nepoti  di  Sua  Santità , alla  pre- 
fittigli di  Santafeuerina , e et  dragona  ,i  quali  hauefiero  poi  cura  di  riferire  il 
tutto  al  'Pontefice , Sua  Sccellenga  fi  contentaffe  di  quanto  fi  poteua  fopra 
di  ciò  concedergli  ; poi  che  coloro,  non  offendo  fluii  riceuuti  come  publici  Am- 
bafeiatori , ma  come  priuate  perfine , bifognaua  per  quefla  uia  ragioneuol- 
mente  c aminare  ; fi  che  prima  cheSua  Santità  gli  afcoltaffe , rendefjero,  ton- 
to dell’at turni  loro , intorno  à negotio  tanto  importante . lAllcgaua  il  Duca , 
ch’eglino  erano  flati  r ac  comm  andati  alla  fua  fede , e ch’efio  preuedendo  po. 
ter  loro  fuccedere  in  ciò  qualclte  fiondo , non  uoleua  in  alcun  modo  permet- 
terlo , anebor  c’baueffe  faputo  di  perder  la  tuta , la  quat à lui  doueu’efier  men 
cara  che  l’honore . E perche  grandiffima  ifìanga  haueua  fatta,  di  bauer’al- 
meno  in  ifiritto , tintentione , e deliberation  di  Sua  Santità  intorno  à tutto 
quello  che  per  lo  Ri  haueua.egli  trattato , & in  rifpofìa  di  quanto  fi  contene- 
ua  nella  lettela  di  effo  Herrico , & nella  iflruttione  mandatale , egli  fe  cono- 
fcergli  il  detto  Cardinale  non  ejfer  conuentente , poi  che  già  proteflato  gli  fi 
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tra  , che  non  come  A mbafciatori  Herrìco , ma.  come  Duca  di  Neuerfe  Pisa-  AnnidiCk. 
neuailTontefice  riceuuto , ecosì  famigliarmente  ,&  non  in altromodo ha-  if>4 
ueua  cjualche  cofaafcoltata  da  e/fo  delle  cofedi  Francia  ; per  lo  che  non  fi  do  ÌsItalia 
Mena  fopra  tai  regionamenti , far  deliberatione  alcuna  ,nè  fondami  anione 
publica , nè  memoria  di  finltura  ; oltrache  dubitai*' anche  il  Papa  ( foggimi - 
fe ) eh' alle  fue  non  auueniffe  quel  cb' auuenne già  alle  Bolle  di  Gregorio  XIV. 
in  Tour  fi.  Sforzofjì  allhora  il  Duca  di  ribatter  tutte  quelle  ragioni,  e fi- 
nalmite uoltatofi  à commiscrar  la  miferiffima  fortuna  ùi  Francia , Si  com'io  _ 
non  uoglio  ( diffe  finalmente  ) oppormi  alle  deliberationi  di  Sua  Santità  cofi 
non  poffo  non  amaramente , e di  tutto  cuore  pianger  l'infelicità,e  pacate,  e 
prefenti , ch'io  ue do  fopraflare  à quel  già  sì  febee , e Chriflianijfimo  Regno, 
non  men  dall  armi  de'  Collegati  che  dalle  nofìre . Il  Cardinale  à quello  uol- 
tatofi al  Duca  in  atto  piaceuole , e quafi  forridendo , Adi  dijpiace  ( rifpofe ) 
non  poter* apportar  utile  medicina  ai  uosìri  mali.  Dijfiaique  al  Neuerfe , 
colmo  non  men  di  [degno  che  di  dolorerà  piac  cuoieria  del  Cardinale  ,&  al- 
terato foggiunfe.  Ridiamo  pur  tutti  bora , poi  che  non  è lungi  l’occafion  di 
piangere , in  modo  che  fin  qui  ne  uditetele  Brida . Non  era , ( difi' allhora 
il  Cardinale  ) ch'io  forridejfc  delle  calamità  della  Francia , le  quali  fempre 
ho  fentite  nelTmtimo  del  cuore , come  deuo , ma  non  uolli  con  la  mia  meflitia 
aggiunger  fojpetto , e cagion'à  noi  di  maggior  a/flittione • Quelli  & altri  ra- 
gionamenti importanti  hauuti  infieme , nè  potendo  il  Duca  ritrae  cofa  da  lui , 
fecondo  il  fuo  defi  derio , e conofcendo , che  per  P arriuo  colà  di  Adons.  Ai  on- 
torio , [fedito  dal  Legato  Cardinal  di  Tiaceirza , & perche  toflo  s'afpettaua 
anche  il  Cardinal  di  Gioiofa , & il  Conte  di  Senefcy , le  cofe  erano  ridotte 
in  più  duro  termine , deliberò  di  tornacene  in  Francia  ; & cofi  poco  fodisf at- 
to fi  partì  da  Roma  à metto  Gennaio , laf dando  al  Pontefice  una  piena  iìlrut 
tione  di  quanto  fucceduto  gliera  in  quella  Ambafciaria  ac  fioche  fopra  di  tal 
negotio  poteffe  poi  meglio  deliberare.  Fù  prima  à baciari  piedi  à Sua  San- 
tità co’l  figliuolo, e co' nobili  che  lo  feguiuano,&  al giouanetto  donò  Ch  men- 
te una  crocetta  ricca  dipretiofe  reliquie , e fello  Cauallicre  ; àgli  altri  di  quel- 
la nobiltà  diede  grani  benedetti , & altre  cofe  [acre , e deuotc  • on/Tcjfo , in- 
camminatili li  fuoi  aitanti  , apprefio  li  [eguì  con  pochi  , molt’bonorato  da 
tutt'i  Prencipi , donde  pafiò,e  particolarmente  da'  Signori  Venetìani , che 
per  lo  Stato  loro  uollero  che  f offe  rie  euuto  a ffefe  della  Repub.  talché  con  mol- 
ti , e firaor dinari}  fegni  di  beneuolcnga , trattenuto  parecchi  giorni  in  Vene - 
tia , pafiò  quindi  in  tre  dì  a Mantoua , e pofeia  in  Francia , doue  per  lettere 
del  Riera  [ollecitato  ad  andar  quanto  prima  . Non  prima  ufcì  di  Roma  il 
Neuerfe , che  ui  giunfe  il  Cardinal  di  Gioiofa , & il  Conte  di  Senefcy  ; fu  in- 
trodotto il  Cardinale,  & hebbe  audienza  da  Sua  Santità  diece  giorni  dopò 
la  partita  del  Duca  ; domandò  aiuti  perla  Lega, ma  non  gii  ottenne,  feu- 
fandofi  il  Papa  per  l imminente  pericolo  delH  armi  Tur  chef  che , alche  bifo- 
gnaua  prouedere . In  quefto  tempo , ò poco  prima , erano  publicamente  fio- 
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1 ch'eran'iti  a rendergli  obcdknga  ; fi  come  f urono  quattro  mandati  da  gli 
InItalia  Suizzcri  ,&  ilC.  Renato  Borromeo  dal  Duca  di  Parma , ir  anche  ilCaua - 
Amb-iùia-  berenAitonato da  Sauoia , [accedendo alUMarcbefe  Aiuti , che  non  molto 
dori  i ralle  prima  era  mancato  m quella  Corte.  cJMa  i Signori  Fenetiani  ueggendo  che 
parli  col  le  cofe  in  Francia  s incaminaitano  per  buona  uia,  ir  che'l  Rè  non  pur’aciet -» 
PJPa  * tato  per  Cat  bulico  da  fico  popoli , ma  coronato  anche  follenncmentc , e ri- 
cettato in  Varigi,  & in  molt' altre  città , che  prima  fiteneuano  ò neutrali  ò 
per  la  Lega  ,ptrfeueraua  in  ogni  lodatole  dijpofitwn  di  aita , eie  fero  per  ral- 
legrar fi  con  effoluidue  Arnbafdadori , ir  uno  perche  fin  cedi  (je  a Giovanni 
Mocenigo  , che  fin  dal  Re  Herrko  T ergo  haueua  quitti  [oflemao  tal  carico . 
Ambafcis-  Furono  gli  eletti , f'uenzp  Cradenko , Giovarmi  ‘Delfino , e Pietro  Ditodo , 
dori  in  Fran  tutti  e t re  Cavalieri ,i  quali  per  diuerfi  impedimenti , confa  fuo  luogo  diremo, 
CU  JcHa  Re  „on  poterono  armare  in  "Parigi  fin' albi  fin  del  x c 1 1 1 ! . e re/lat otti  il  Duo - 
Pgr  Vc~  do,  gli  altri  fui  principio  dell'Anno  fegueme  fe  ne  tornarono  a cafa In 
quel  tnego  la  Republica  fu  in  gran  dubbio  di  doucr  romper  fi  co'l  Turco  ; per- 
che he  tif.it  o fuori  il  Cicala,  con  graffa  armata  di  ben  centofeffanta  legni , pa- 
rata che  diffegnaffe  d'erurar  in  Golfo , per  poter  da  mare , e da  terra  combat- 
ter Segna , e quel  che  più  importava , domandato  il  porto  a Ragufei  moflra- 
ua  di  ttoler  quitti  fermar ftmaltigiornfcontra  il  voler’ anche  della  fìcffa  città  di 
Ragufi , ciré  per  ciò  pregò  la  Ripulì.  Fenetiana  che  non  patiffe  per  quell' ami- 
citia  ch’era  tra  loro , di  vederla  oppreffa  dall’altrui  violenza  ; altra  che  non 
fora  flato  fenon  dannofo  a gli  Stati  de’  Feneùani , che  l’annata  Turchcfca  fi 
eoflituìffe  tal  porto  in  quei  mari , di  loro  iurifditiorje . La  Repub.  dunque  per 
quefìo , e perche  fi  ueniua  dal  T ureo  a romper , con  taf  anione , le  conditioni 
della  pace,  non  notte  patirlo-,  onde  fatta  matura  deliber  adone , fiatai  che  fi 
procur affé  con  ogni  modo  amkheuole  di  ritrarre  tArnnrathe  , & i fuoi  mini- 
fi  ri  datai  pen fieri  ;ir  perche  fi  uedeua  il  pericolo  ukino , quand’  altrimcn- 
Prouifioni  ti  ftfoltteffero  i Turchi,  ella,  s’appare  echio  anche  \a  gli  accidenti  della  gner- 
in  Vcnctia  ra  ,•  creato  Capitano  Generale  del  mare  Giacopo  Fofcareni , e Proucd'uot  del - 
c jtra  ilTur  pawu1ta  <jMarco  Al  olino, nominarono  trenta  nobili  con  officio  di  Sopraccmi - 
ti  ; ordinando  a ciafcuno  dì armare  una  galea,  per  accrefccre  il  numero  del- 
ti or  divarie  della  guardia  del  golfo,  e diCandia  ; co’l  qual  corpo  d’armata  che 
farebbe  fiata , di  ben  contenenti  galee, oltre  alle  galeazze, non  dubitavano  di 
non  poter’impedir’ogni  difegno  al  Ckala . Ala  T tirchi , i quali  non  uoleua - 
no  accrefcer  di  tanto  le  f orze  Imperiali , ir  importunamente  farft  nimica 
la  potenza  della  Republica,  mutaron  propoftto , nè  le  dteder’ altra  occafton 
di  amiarfi  ; ir  ha  vendo  fi  or  fa  la  co  fra  di  Calabria  , dove  qua  fi  da’  fonda- 
menti rovinò  Reggio , efecem'df  altri  mali  fe  ne  ritornò  finga  mele  fiat  altri 
luoghi , ma  perche  fi  uedeua  nelt  Hungaria  la  guerra  accender  fi  ogni  giorno 
maggiore, ir  che  i T urchi  baucttdo  affollato  Ghiauarirto  ui  facevano  gran_j 
frogreffi , ac  qui  flandolo  al  fine , come  appreffo  diremo  fi  Fcnetiani  riebiefìi 
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da  tPapa  Clemente  gft  concedettero , che  face/fe  rìfcuotere  le  decime  del  Cle- 
ro de'  loro  Stati  per  ualerfanc  contrai  nmici  di  ChriRo  , fi  come  fece  anche 
il  Granduca  di  T ofcana , che  di  più  mandò  foccorfo  alt Imperadore  di  canato, 
e di  fanti , come  fi  dirà  a fico  luogo . Fu  effo  Cefare  medefimamente  foccor- 
fo di  molte  migliaia  di  feudi  dal  ' Duca  di  Ferrara , che  n’ottenne  /tuona  inue- 
Ritura  di  Modena  , e di  Reggio , in  perfona  di  chi  egli  nomina ffe . €t  così , 
per  la  morte  di  molti  capi  di  forufeiti , effondo  per  la  maggior  parte  ceffata 
quei  mali,  che  prima  trauagliauano  t Italia , poch’altrc  cofe  ui  erano  l'Anno 
del  x cuti,  che  gran  fatto  la  molefìaffero , fuor  che  gli  affembramentidc’ 
faldati , thè  quiuì  ò per  Francia , ò per  Fiandra , ò per  Ungheria  fi  fecero  ,i 
quali  non  potcuano  non  apportar  danno  e di/l  urlo  a’  popoli,  dotte  ò fi  raduna- 
■ uanlemaffe , ò donde  paffauano  i faldati , fa  erano  però  luoghi  fottopofli  à 
chi  faceua  le  Jpcditioni  ; onde  lo  Stato  de’  Vcnetiani  fi  trouò  affatto  liner o da 
famigliami  diRurbi , fi  come  di  nulla  fanti  fconcio  dalla  peRilenga , ch'ale  ti- 
ni giorni  affli/fa  le  uicine  Terre  de'  griffoni  ,edel  Ducato  di  Milano  , nella 
qual  città  penetrò  anche  con  maggiore  fpauento  che  danno , perche  toRo  ella 
fi  cRinfa,  fendo  ciò  auucnuto  nel  principio-dei  verno,  il  qual  fu  quell" sinno 
afeiutto  lungo,  e frcddiffimo  ; onde  non  pur'i  fumi  intorno  perla  maggior  par- 
te,ma  le  lacune  Reffe  di  Fcnetia  s’agghiacciarono  per  alquanti  giorni,  & i ce- 
dri , i narranti , e famigliami  frutti , benché  poRi  in  regioni  tepide  dìucnnc- 
rogran  fatto  inutili.  CMatrafcorfa  alquanto  innanzi  co’l tempo  ci  rifaremo 
alcuni  me  fi  a dietro  nella  narratone , per  raccontar  diflintamentc  co  fa  nota- 
bile , e degna  di  memoria , deliberata  in  Roma , il  me  fa  d' Aprile  di  queRo 
Anno  medeftmo.  Haffi  dunque  da  fapcre  ,che  fin  dell'  Anno  mille  cinque- 
cento diciotto,  à tempo diTapa  Leone  Decimo , Sigifmondo  allbora  Rèdi 
Polonia  fece  iRanga  à S.  Santità , chele  piace/fe  di  ripor  nel  numero  de ’ San- 
ti , un  'Beato  Giac  cinto  Polacco  della  uilla  di  Camiès , ifqual  effondo  già  Ra- 
to compagno  di  San  Domenico , baueua , qua  fi  trecento  anni  prima  , fatti 
progreffi  marauigliofa  m quel  Regno , in  prò  della  ChriRiana  religione . Die- 
de il  Pontefice  carico  di  eff aminar  diligentemente  tutto  il  negotio , ad  alcuui 
Prelati  di  Polonia  , che  non  prima  mandarono  à Roma  la  relatione  deltope- 
• rato  eh’ a tempo  di  Clemente  Settimo  , del  m d x x v i.  da  cui  fu  conceduto 
ch’in  quel  Regno  poteffa  la  memoria  di  effo  BcatoGiaccinto  efferebonorata  di 
altari , che  diluì  fi  face/fa  memoria  ne  gli  uffici  facri,  e d’altre  dignità , fin 
che  meglio  fi  debberaffe  del  riporlo  nel  Calendario  de’  Santi . Tent  offa  pof  eia 
di  cannonigarlo , à tempo  di  Paolo  Terzo,  il  qual  per  gra  uiffimi  negotq  di 
Santa  Chiefa  non  hauendo  potuto  ciò  effequirt , concedette  almeno,  che’l  cor- 
po di  lui  f uffa  più  degnamente  fappellito,  e elicne  gliuffitij  diurni  fa  factffe 
particolar  memoria  di  effo  ogni  quinta  feria , come  fa  già  foffa  cannotirzato . 
Tentoffi  medefamamente  con  Paolo  Quarto,  e poi  dal  Rè  Stefano  con  SiRo 
Quinto , il  medeftmo  con  Gregorio  Quartodectmo , e finalmente  mandato  dal 
mede  fimo  ’Rèperfuo  tsfmbafaiadore  al  Tonte  face  Clemente  Ottano , Sta- 
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Ann. di  Chr.  nislao  UWynfco , per  quello  effetto , egli  fu  da  Stia  Santità,  laiche  occupa- 
- lì9*'  tijfuna  in' tanti , e cofi  graui  affari  di  Santa  Cine  fa , compiaciuto  , fecondo  il 

InItalia  de  fiderio  di  efio  Rè  Stefano , c di  tutto  il  fuo  Regno.  JnConciSioro  fccreto 
dunque  fc  ne  trattò  primieramente , dotte  tAlfonfi  Cjefualdo  Cardinal  De- 
cano affermò  , in  nome  di  tutti , effer  prouato , quanto  ragioneuolmente  pro- 
uar  fi  dottata , intorno  alla  canonvzatione  del  Beato  Giaccinto  ; e che  però 
quanto  a loropoteua , tuttauolta  che  piaceffe  àS.  Santità  ,riporfi  nel  numero 
de ’ Santi . Ciò  non  oflante  il  Papa  uolle  che  per  alcuni  giorni  anebora  fofie 
ben  effaminato  il  negotio , e che  poi  fi  ne  trattaffe  in  Concifloro  publico , in 
cui  fi  trottarono  inficine  co'l  ‘Pontefice , e co ’ Cardinali  , i Patriarchi , gli 
Arcittcfcoui , i hcfcoui,  c quanti  Prelati  erano  in  Roma  di  confideratione  ; e 
Cìno  Cam-  quitti , battendo  Cino  Campana  Animato  Concistoriale , con  elegante , e dot- 
ami . ta  orazione , narrate  tutte  f anioni , i coftumi , i miracoli , & ogh altro  più  de- 
gno particolare  della  uita  di  effo  Beato , & appreffo  fupplicheuolmente  riduc- 
ilo il  Pontefice , i Cardinali , e l altre  perfine ,ch'in  ciò  poteuano , da  parte  del 
Rè  Stefano , e della  Religion  Dominicana  , che  piaccjfi  loro  di  canonigare 
detto  Beato  Giaccinto,  defcriuendolo  nel  numero  de’  Santi  ; il  ‘Papa  ripieno 
H Pontefice  d'incrcdibii allegrerà  rifiofe  diqutflo  tenore_j . Conofccrfi  chiaramente , 
dccln  ira  Sà  qUal e quanta  fuffe  la  religion  di  quel  Rè , il  qual  con  tanta  coflanga  , e fer- 
Gu  ;mto°  Hore  *Pl‘te  Pu,“°lte  >l,dUecL  richiesta  cofa  per  fi  Sleffa  degna  di  effer  conce- 
£t  a J ’ data , ma  perciò  maggiormente , perche  fi  riconofieua  in  tffa  grandiffimo  de- 
fiderio  di  Sua  MacStà  d’aggrandire  il  diuin  culto,  cofa  non  punto  aliena  nè 
diuerfa  dalla  uirtu  dettammo  fuo . Seguì  poi  che  fentiua  grandiffimo  piacere , 
e rifucgliarfi  C animo  fuo  a renderne  grafie  a Dio , confiderando  che  fua  duò- 
na  Maeflà  fi  compiaceffc , efiere  in  terra  bonorati  da  gli  huomini , e ritte  riti , 
quei  fuoi  fimi  morti, a'  quali  già  molto  primain  Ciclo , erano  conceduta  pre- 
tini dell’eterna  beatitudine , & ciò  non  per  altro  certo  che  per  agcuolare , con 
tinterceffion  di  cfjì , i meriti  a’  fedeli,  del  diuino  aiuto , ò per  render  loro  più 
/feditoti  camino  alla  celeSle  gloria  ,ch’effi  già  godono , con  limitar  le  giu- 
ste opere  di  quei  Beati . Conclufi  finalmente  baucr  deliberato  di  non  mancar 
punto  alla  importante  domanda  del  Rè;  ma  che  nondimeno  la  grandezza 
del  negotio  rie biedeua  che  nulla  da  fi  delibcraffc  conforme  al  defidcrio  fuo  di 
compiacere  Sua  Maeflà  & il  Regno  di  ‘Polonia  , fi  prima  non  confultaua 
maturamente  il  tutto  co’  Cardinali , e con  gli  alni  Pefcoui , e Prelati  di  San- 
ta Chiefa  ; & eh' a taleflcttopregaua  detti  Cardinali . e Prelati , che  non  fi- 
lo con  ogni  diligenza  conofce fiero  quanto  faceffc  bifignoin  quella  caufa  , ma 
ch’infieme , e principalmente  con  calde  preghiere  a Dio  procur afferò  d’impe- 
trar quella  luce  di  finito  da  Sua  Diurna  Mac  Sia,  che  poteflc  illuminarle 
menti  loro  a far  quel  filo , che  tornaffe  a grandezza  , e gloria  fua , & utili- 
tà di  Santa  Chiefa . Ciò  fatto  fi  ordinò  un’altro  Concifloro  fccreto , ma  do- 
ue  furono  chiamati , non  puri  Cardinali,  ma  i Patriarchi  anebora,  gli  Arci - 
■ ucfcoHÌ , &i  hefcoui  che  fi  trouauano  allbora  nella  Città  co  Optati  tApo- 
•.  . flolidt 
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violici , & Auditori  di  Sacro  Palazzo . Qmui  di  nnouo  il  'Pontefice  pregò  i Anni  tiClw 

C ordinali , e gli  altri  affilienti,  che  precif  intente ciafcuno  doi/effc  dir  quel 1 i9ì- 

che  fentiua  intorno  alla  predctta-canonizatione  ; alla  cui  proporla  per  ordii*  InItalja 
riffiofero prima  i Cardinali ,dapoi  li  Patriarchi,  indi  gli  Arciuefcoui , e final- 
mente i VefctnàjtUtti  ad  una  ucce  affermando  doucre  il  Beato  Giac cinto  a fcri- 
uerfi  tra  gli  altri  Santi,  fecondo  tordinC  di  Santa  Chicfa-> . Aè  refi  andò  piti 
altro  da  fare  f opra  di  ciò  ,fu  propofto  cl>e  fi  doue ffe  efiequir'il  refi  ante  delle 
cerimonie , per  detta  Canonigatione  il  giorno  decimofettimo  di  aprile , che 
fu  queir  Anno  à punto  la  Domenicadell  ottava  di  cPafch*L-> . La  mattina  à 
ciò  ordinata , il  Pontefice , co’  predetti  Prelati , tutti  reniti  alla  Pontificale , 
t con  bianchi  torchi  in  mano  accefi , dopò  c'hebbcro  cantate  alcune  orationi 
in  Captila  difiero  in  San  Pietro , la  qual  Chicfa  quel  giorno  fi  uide  magnifica- 
mente ornata  , olirà  l'ordinario , tutta  di  feta , c d'oro , accioche  in  ogni  pat- 
te fi  feopriffe  la  publica  allegrerai , per  tale , e tanta  attione_j . Vedeua fi 

Squilli  drizzato  un’alto  palco , riccamente  abigeato  a jpefe  del  Rè , e della  Re- 
igione  Dominicana , f oprarti  un’Altare,  in  cui  dottata  quel  giorno  Papa  Cle- 
mente celebrarla  Santa  Mcffia , mentre  per  tutta  la  Chicfa  tante  torchie  fi  ~ , 

vedevano  rifplendere , ch’à  grandifitma,  non  men  deuotione,  che  marauiglia , 
cvmmoueuanoil  numero  infinito  del  popolo , rifa  tal  cerimonia  era  concorfo , 
fucntillando  tuttavia  alcuni  conf aloni  di  orme  fino,  ne' quali  fi  uedeua  dipen- 
ta l’effigie  del  Beato  Cjiaccinto , che  profìrato  adorava  la  beatiffima  Vergi- 
ne . Il  Papa  montò  fopra  il  Talco , indi  orò  all’Altare  , e pofeia  poflofi  à fe- 
dere nel  trono  quitti  fabricato  a man  defìra , afpetrò  ch'i  Cardinali , che  fu- 
rono quarant'uno , egli  altri  Prelati  maggiori  andafitro  à baciargli  il  piede  , 

<*r  a rendergli  obedienfa . Ciò  fatto  tre  volte , con  debiti  internala  preferita 
tofi  detto  Ambafciador  del  Rè  Sigifmondo  fitpplicò  Sua  Santità  per  la  ca- 
nonigationc  del  Beato  Giaccinto  e perciò  tre  urite  furono  da  quei  Prelati  cari 
tare  con  molta  deuotione  le  Letanic , & altre  orationi  per  impetrar  dallo  Spi 
rito  Santo  fajfifienja  della  fua  divinità , da  cui  la  Santa  Cbiefa  retta , & 
illuminata  in  ciafcheduna  publica  attiene  giamo!  non  falla, nè  trauia  .Eco- 
sì  Sua  Santità  ridutto  a fine  quanto  in  così  fatto  negotio  è fiato  folito  di  • 

offeruarfi  da  gli  altri  Pontefici  ; in  nome  delf  indiuidtu , e Santiffima  T rini- 
tà,  ad  cjjaltatione  della  Catbolica  fede,  ad  accrefcimento  della  Chririiana 
religione , e per  t autorità , difi‘ella,delt omnipotente  Dio  Padre , Figliuolo , e 
Spirito  Santo,  & altre  cerimonie  dechiarò , definì , e determinò  Santo , e da 
douerfi  fcriuere  nel  Catalogo  de'Santi  Giaccinto  Tolacco  dell’ordine  de'Padri 
Predicatori , e eh' uniuerfalmente  dalla  Chicfa  ogni  anno  foffe  devotamente 
celebrata  la  memoria  di  lui  il  fedicefimo  giorno  di  Agofto  come  di  Santo  Con 
fe fiore  non  Pontefice.  Concedette  olirà  di  ciò  indulgenza  plenaria  cadaurì 
anno  in  quel  mede  fimo  giorno  , a chi  uifitaffo , fatta  la  douuta  confeffione 
de’fuoi  peccati,  la  fepoUura  di  e Jfo  Santo , che  fora  lungo  a riferir e . C au- 
to(fi  un'hynno  per  render  gratie  a Trio  di  tutto  ciò, t per  implorar  l'aiuto  di 
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Aan.ih  Clic.  Sua  Diuìna  tJA'laeìià , con  linterceffìen  di  effe  Santo  ; il  qual  nella  folcirne 
meffa  ch'apprefio  fi  celebrò  dal  Papa,  fu  ambe  piamente  nominato , & ef~ 
LnItalla.  fi  finita , tutto  il  popolo  aflìjlentc  rkeuctte  da  Sua  Santità  plenaria  indui • 
gen^a  de  fuoi  peccati , che  conofeiutofi  ejfer’il  fine  di  quelle  cerimonie  fi  partì * 
Tornando  bora  al  filo  delle  cofe  tralasciate;  non  era  fetida  gran  fi (petto  la. 
Chriftianità  dell’ armi  T ur  che [che , non  pur  da  terra , ma  anche  damare  f 
quantunque  non  ficredeffe  che  lo  sformo  arriuaffe à quella  grandmata , che 
altre  uolte  minacciò , fecondo  il  racconto  da  noi  fatto  . T uttauia  non  uolen 
io  ic_Miniflri  del RèCatholico  efier  trouati  firoueduti  giuano rifornendo  al 
noMantac'm\ue  tutte  le  piatte  importanti , e fortificando fi  ne' luoghi  più  de 
boli,  il  che  fu  fatto  non  pur'in  Portercole,come  fi  è detto , ma  in  Ad  e fiina  an 
che , con  cfquifita  diligenza  ; hauendofi  come  per  certo  ch’à  tempo  tiuouo , do- 
pò la  perdita  di  Giauarino , i T urdù  afiirafiero  ad  tmprefe  import antiffime  y 
fecondo  che  di  lunga  mano  Cbaueuano giù  difegnate . fi  qual  timore  più  to- 
flo  s'accrebbe  eh’ altrimenti,  uditafi  da  Coftantinopoli  la  morte  d’Amuratbe , 
acuì  era  fuccrduto  Mehemet  primogenito  già  circoncifo  con  tanta  fillenni- 
tà , come  alerone  narrammo,  giouane  feroce , e et altieri  j. piriti , & amai  or  di 
cofe  nuoue  ;dcl  che  diede  faggio  tosìo , che , fecondo  tinhumana  tifammo,  de 
gli  Ottomani , fatti  morir'un  gran  numero  de'  fuoi  piccioli  fratelli  , privò 
molti  Trincipali  della  Porta  de'  filiti  gouerni , quantunque  fofftro  di  lunghi 
meriti , & importanti  con  quella  Corona  . Ter  tutte  quelle  cagioni,  battendo 
bifigno  il  Rè  di  Spagna,  fi  difender  uolcua  gli  Stati  fuoi , &thonor  di  Sant  a 
Chicfa  dall' armi  de  gli  infedeli , e de  gli  beretici  ; di  fimme  grandi fime  d'oro 
faeefie  inJìan^a  appreffoSua  Santità , ch'effendo  mancato  in  l fi  agita  il  Car- 
dinal' Ai  ciucf  coho  di  T oledo,  il  qual  baueua  la  fiato  da  difpenfare  in  opere  pio 
un  milion , e più  di  feudi , dechiara (fi  cotal  dinaro  poter  fi  impiegar  da  e fio  in 
ufi  di  quelle  pie , & importanti  guerre  ; fipra  di  che  il  Papa  Molle  far  molto 
matura  delib trattone , fidisfecc  ben  toflo  à quella  Adaeftà  co’l  confermar  fùc- 
Wrto  l'iu  * cefiore  ^ morto  sArciuefcouo  il  Cardinal  tAlberto  d' A ufi  ria  da  e fio  Rè  nomi - 
ftru°  facce-  mt0  • cMa  por  trattar  più  ftrett amente  di  molt' altri  negottj  della  Chrifiia- 
dc  all'  \rci-  ititi,  la  quale  fi  uedeua  inuolta  in  grandifitme  turbulen^e  ,ficdì  à quella. 
ucfcoujdo  Corte  Giouanfrancefco  Aldobrandino , che  ui  fu  con  iflraordinar'te  maniere 
Giouanfi-5*-  ^trea^  rnagnificenxu  , e con  fogni  notabili  d’honoran^a , e d' amore , accet- 
ccfco  a'iJo-  CAI  anco  alquanti  mefi  prima , cioè  [il  quinto  giorno  d'tAgoilo  del 

brindino  m d xc  1 1 !•  i.  in  CMantoua , effendo  di  età  di  feffant’anni  la  Serenifitma 
Amba  fui-  Leonora  d’esfufhia  , figlia  y firclla  e %ia  d' lmperadore , e moglie  del  già 
thof3*  Duca  Guglielmo  CjonTaga. , 'Trencipcfia  di  così  rara  bonttà  di  coTlumi,c  di 
Leonora  di  cofi  re^liwfi  ùta,  che  non  filoriuema,macraprefio  cheadorata  du'Juoi  po- 
Auibù  dio  poli  ; della  cui  morte  fintirono  efìrema  doglia  , e ne  refiò  quella  città  molti 
tt . giorni  tanto  afflitta , che  neluifi  di  ctafiuno  altro  non  fi  feopriua , che  fogni 
di  fh aordinaria  mefiitia  . Furante  fatte  reali  eficquie , afftfiendoui  t Amba- 
fiiadore  di  Ce  fare  ,e  di  altri  Pretuip , e celebrando  le  lodi  fue  con  eloquentif- 
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finn  & grane  Oratione  il  Padre  Antonio  Poffeuino  & ancìjc  Lodouico  Cre-  Ann!  dlciu 
mafcbi  Dottor  di  Leggi,  & Oratore  fot fe  non  meno  eloquente  ftndi  beh  be  fe-  «fS4. 

poi  tur  a nella  Cbìefa  de'  Giefuiti , da  lei  già  dotata , beneficata  & arricchita  IsItali  a. 
di  buone  rendite  , e di  pretiofit  ornamenti  per  lo  culto  diurno . Ada  il  fecon- 
do giorno  d’aprile  dell'  Anno  feguente  morì  con  non  minor  diffiiacer  dt'  fuoi 
popoli  il  Prencipe  di  renetta  Pafqual  Cicogna , quantunque  di  reccbijjìma  PaCqualCi- 
età , il  qual  già  Senatore, e prima  , era  cambiato  à quel  fmrno  grado-,  per  C08Iu.Prea 
tutt'i  carichi  maggiori, e minori  della  fua  patria , di  modo,  che  nula  di  nera 
prudenza  potcuaineffodefiderarfi . Furongli  fatte  effequie  follami  al  foli-  rc. 
to , e fontuofe  dalla  Republica , Ignorate  con  la  preferita  del  Tfunciodi  Sua 
Santità.de  gli stmbafciadori  di  Cefare,di  Sauoia , e di  Aiantoua , c 'T  indi 
portato  à feppellire  alla  Cbiefa  de'  Crocichicri , doueffo  in  ulta  s'haueua  dife- 
gnata  honoreuole  fepoltura , lodato  con  funebre  Otation  latina , e molto  ele- 
gante , da  Enea  Pucolomini  profeffor  publico  di  lettere  bumane  in  quella  picco 
città  , Succedette  al  Cigogna  non  molti  giorni  dapoi , cioè  a ’ ucntifei  dello  lumini  Ora 
Sìeffo  Mefe  Marni  Crbnani , dalla  fomma  bontà  della  fua  paffuta  ulta  ar- tore  • 
gomentando  ciafcuno  fehciffmo  gouerno , i' attendono  quei  f rutti  che  di  tem-  Nllriil  Gri" 
po  in  tempo  foglion  produrre  piante  fi  generofe . Sentiffi  per  cotal'elettio - 
ne  contento  flraordinario , non  pur  da’  popoli  di  quella  Republica , e da’  Cit-  Ycnctu . 
tadini  di  Fenetia , ciré  ne  montarono  fegni  non  più  ufati , ma  anche  da’ 

Prencipi  uicini  ; onde  incontanente  il  Duca  d’Frbino  mandò  Giulio  giordano 
fuo  jimbafeiadore  ,per  rallegracene , fi  come  fece  poco  dapoi  quel  di  Parma,  Ambafria-  A 
che  ui  fpedì  il  Conte  ‘Pomponio  Torello , & Eugenio  Fifdomini , tutti  ma-  dori  al  Do- 
gnificamente  accarezzati , e donati  da  quelgencrofo  Prencipe , e dapoi  qual-  g*  d*  Vene- 
ohe  mefe  fecero  l’ifle fio  il  Granduca  di  Tofcana  , il  ‘Duca  di  Sauoia , e quei tu* 
di  Mantoua , enuiatiui  Lorenzo  Salutati , il  Conte  di  Riuiera , & il  Conte 
ChrifloforoCafiiglioni . CMa  in  Roma , doue  fi  trattaua  la  fomma  impor- 
tante de'  negotq  della  Cbriftianità  molte  e uarie  cofe  uedeuanfi , & udiuanfi 
di  giorno  in  giorno,  da  quali  ò fi  ritraheuano , ò fi  prendeuano  le  riufeite  dcL 
t attieni  maggiori  del  mondo,  oltr’à  quel  cb'in  effa  città  s'effctt rumano  , & 
auueniuano  di  non  picciola  confideratione . Ma  tra  tutt'i  negotq  ninno  tan- 
to premeua  allhora , quanto  quel  della  guerra , che  fi  uedeua  in  piedi , e perì- 
colofa  contro  il  T ureo , a foflenimento  della  quale  il  Pontefice  non  fola  era  di- 
fpoìlo  di  porger  quanto  poteua  ritrar  dalle  proprie  forze  , e de  gli  Stati  della 
Chiefa , mafigiua  diligentemente  auanzando  con  gli  altri  Prencipi  Cbriilia- 
ni,  ad  effetto  ch'anch'efjì  ò di  genti  ò di  denari  foccorreffero  t Impera  dorè,  an- 
ziché non  contento  di  ciò  , fi  rifoluettc  di  mandar’ aUjMofcorùt a il  Padre  Padre  C*. 
Camillo Schiauone , per  difporlo  a mouer’anch’effo  l’armi  conir'il T ureo , & m,*lo  Sebi* 
al  Prencipe  Tranfiluano,  per  moflrar  che  da  tutta  la  Chriflianità  ,e  da  effo  J^ndep*cmbl| 
Pontefice  principalmente  fora  Plato  foccorfo  alla  gagliarda , in  cqsì  degna 
imprefa , fpedì  Mons.Fifconti , con  affegnamento  da  dargli  dieccmila  feudi 
il  mefe  furante  la  guerra,  e con  ordine  che  prima  fene  paffaffeall ? Dieta , 
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Anni  dfò).  già  ei>  intimata  in  Polonia , per  trattar  quiui  di  Lega  , ò di  aiuti  almeno  in 

» * 9.1.  (fucila  guerra  ; effendo  egli  per  tutto  rìceuuto  con  incredibili  fogni  di  bonari . 

tal T ALIA  Afa  tornati  in  Italia  con  legenti  loro  auan^ate  Virginio  Duca  di  Braccia- 
nò,  Ferrante  Roffi  & altri,  con  Francefcodel  CMonte  ,c’baueuano  fatte 
attioni  degne  & honoratein  H Ungheria  , come  racconteremo  à fuo  luogo , 
egli  trattò  Erettamente  effo  Franctfco  per  parte  dcirimpcradore  con  Sua 
Santità  della  quantità , e del  modo  de  gli-aiuti  da  mandar* d tempo  nuono  in 
feruitio  di  quella  guerra.  Ma  quantunque  e fio  Pontefice  baucfjfe  deliberato 
di  (occorrer  gagliardamente  Sua  Afaeftà  > non  però  fu  di  certo  nulla  riabili- 
to, fin  che  di  Spagna  tornaffe  l'tsfldobrandino , che  non  (ucce dette, prima 
de'  quindeci  del  ntefe  di  Maggio . Moti' altre  cofe  attennero  prima  degne 
Stato  di  Mi  di  confideratione  in  altre  parti,  e principalmente  nello  Stato  di  Milano  do- 
lano  tram*  uc  faccndoft  la  mafia  delle  genti,  che  poi  paffauano  a feruitio  del  Ré  in  Fiati - 
glùto  p la  del  Duca  di  Sauoia  , non  poteuano  quei  popoli  non  fentirne  molcflia, 
nufla  djgc-  e jann0 , n(5  ^ corro[ta  difeiplìna  de'  foldati  de’  noEri  tempi, che  go- 
dono più , ò fono  almcn  più  atti  à nuocere  agli  amici , eh' a'  nemici , ma  dalle 
morti  di  coloro , ch'afjoldandofi  in  quei  paefi  pareuanocbe  par  la  maggior - 
parte  andajfero  a trouarfi  infelice  fepoltura  di  là  da'  monti  ; e così  bifognaux 
ffieffo  affaldami  nuoui  reggimenti, ò riemptr’i  già  noti,  e menomati . Così  fin 
dal  nouant adue , oltre  à cinque  compagnie  di  canali! , che  quindi  fi  cattarono, 
due  per  feruitio  di  Sauoia , e tre  per  Fiandra  Jotto  Raffael  Fojfano , Otta- 
uio  Vifconti , Conte  (jiacopo  Bclgioiofo , ConteCefare  Lifla,  & AlfonfoCa- 
faro , ut  fi  affaldami  anche  duemila  finti,  per  Sauoia  altresì , bella  gente , e 
ben’ armata  fattola  carica  del  CWaeEro dì  campo  Bernabò  Barbouo , che 
compartiti  in  diece  compagnie , le  noue  erano  commandate  dal  Caualier 
Cjambaloyta , il  qual  fitceua  l’ufficio  di  Sergente  Maggiore,  da  Tbeodoro 
graffo,  Lodouico  Ter fichelli , Fabio  A ribaldi , H'icroràmo  Tarbo.Giouan- 
f tetro  M ariani , Lodouico  Rugieri,  Alfonfo  Ahfma  , e Franccfco  Tocco . 
Ma deuoraua molto  quella  guerra, e tcEo  nafceua  nuou’occafione  d'altra 
gente-,  onde  sù’l  principio  dell  tarino  figliente , ui  fi  fecero  duemila,  edu- 
gent'altri  fanti  commandati  dal  MaeEro  di  campo  Borfo  Acerbo , diuifi  in 
yndici  compagnie . Ma  perche  fora  flato  forfè  lieue  male  a‘  popoli , frffer 
trauagliati  dot  paefani  , ui  fece? anche  fiala  quattromila  fanti  Suggerì, 
del  Colonnello  Seba/ltano  Cuni , qucll'ìfleffo , che  l'Anno  paffato  comman- 
dò gli  altri  fotto  il  Duca  di  Montemar ciano  ; i quali  dhnorandoui  parecchi 
. giorni , prima  che  pajfafferoin  Sauoia  raddoppiarono  t afflittioni  di  coloro > 

c'hanno  la  guerra  a’  confini , e di  chi  la  proua  in  cafa  ; perctoche  non  tardaro- 
no molto  à' fermami fi  alquanto  di  pafiaggio , per  rinfrefearft , quattro  com- 
pagnie di  caualli  Albantft, guidati  in  Fiandra  da’Capitani  Hieronimo  Com- 
bi , Michel  Mafiarccchio , Laga.ro  Mane  fi , e TSficolò  Papada , & una  di 
Napolitani  da  Colamaria  Caracciolo . E quafi  nel  mede  fimo  tempo  ui  arri- 
uarono , per  pafiarne  poi  nella  Sauoia  uentiquattro  compagnie  di  fanteria  , 

al  m- 
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al  numero  di  tremila , [otto  la  carica  del  Afarcbefe  di  Treuico  ; ma  ? sita  un-  Anni  alch. 
no  ui  fi  fermarono  Spatrinoli  al  numero  a’ altri  tre  mila  fanti , del  tergo  di  i;94. 
Agoftino  Ai tffìno , con  cinque  bande  di  canai  leggieri  Ciciliani , fotto  ‘Diego  InItalia 
T oledo  di  <j ternano , Pietro  Zapada  di  Carderie , ‘Diego  Enriguczd' Auifa, 

Garzi*  Oliuiera,  e Scipione  es4nganelli  ; tornandouldi  Piemonte  per  ifuerna - 
re , un  mefe^ppreffo , che  fu  di  Ottobre , diece  compagnie  di  caualli  Jtalianì , 
e tre  di  Spagnuoli,  co’l  terzo  del  Barbouo  di  f opra  da  noi  ricordato . Vn' altro 
mefe  dapoi  ui  arriuò  Giouanni  di  Haruiz  con  tremila  Spagnuoli  ditti fi  i>u 
uent' una  compagnia  , ricmpicndofcneil  terzo  di  quello  Stato  folto  U Mae- 
flro  di  campo  Cjiouanni  (JMendozja  , & effondo  alcuni  pochi  giorni  prima 
partiti  quindi  per  Fiandra  i due  terzi  del  Afarcbefe  di  Treuico , e del  A4ef- 
fia  con  la  caualleria  ts4lbanefe , & con  le  compagnie  del  ‘Bclgioiofo,  e del 
Latta  . Dimorò  alquanto  in  ripofo  iluerno  feguente  quello  Stato , non  fen- 
tendo  alteratone  di  nuoue genti  ; ma  perche  tutto  il  moto  di  e fio  era  cagiona- 
to da  gli  accidenti  d'oltramonti,  effondo  quiui , per  le  cofe  profperedel  Rè 
Herrico , peggiorata  la  condttion  di  quei  de'  Collegati , e ueggendoft  tardor 
della  guerra  cominciar’ ad  auamparfi  ognhor  più  uigorofo  ucrfo  [Italia,  fu 
neccffario  al  RèCatbolico  di  nuoue , e molto  maggiori  prò uifioni , per  foccor- 
rerc  il  genero , e far’ antemurale  alle  fuc  cofe  di  qua  da’  monti . Onde  ui  fi 
affaldarono  fei  compagnie  di  archibugieri  a canal  lo  al  numero  di  quattrocen- 
to , folto  i Capitani  Francefco  Sottomaior , Girolamo  Fafques , sintomo  To- 
ledo, T'ietro  T amato,  H ercole  Caraffa  ,e  Carlo  di  Saugrì;  e nello  fleffo 
tempo  cento  cauai  leggieri  per  c'tafchcditno  ui  fecero  Cefare  Capodìmarifiio- 
uanbattifla  Sanfono , e Giouanni  CMendor^za  . Ne  prima  del  mefe  di  Ago- 
fio  cominciarono  à marciar  ueri’i  monti  ; effóndo  le  prime  à partire  diece  com 
pagniedi  fanti , di  un  tergo  affaldato  di  nuouo  dal  Barbouo  di  quattromila 
faldati , che  le  guidò  il  fuo  Sergente  Gamaloyta , indi  i caualli  detti , c feguen- 
do  e (lo  'Barbouo  poco  dapoi , con  diece  altre  infegne , & appreffo  Cjiouanb  at- 
tilla Ro , che  per  fuo  conto  haueua  parimente  afloldati  dugento  fanti  per  lo 
Duca  predetto . N on  erano  quei  paefi  liberi  affatto  dalle  dette  genti.quando 
uigiunfero  quattromila, e cinquecento  fanti,  in  trenta  compagnie  fatto  la  con 
dotta  di  Pietro  Prior  d' Ungheria  ; i quali  foldati  condotti  per  mare  dal  Regno  Soldati  Na 
di  Tfapoli , erano  quafi  fu’l  porto  di  Genoua  tutti  pericolati , per  unir»  proni-  politani  cor 
fo  temporale , che  fi  leuò  à uiH$  di  quel  popolo , ciac  non  riportò  molta  lode  ™n“cf°r„r' 
in  tali accidente , non  effóndo  quei  miferi  foldati  punto  foccorfi,  come  fi  giudi-  "odiG^no^ 
catta  che  fora  Rato  poffìbile  con  piccioli  nauilq . Aiolà  ui  rollarono  dunque  ua. 
inghiottiti  dall' onde, e quafi  tutte  lerobbe  fi  perdette^  non  più  per  la  uoraci- 
tà  del  mare,chc  per  tauaritia  di  alcuni  huomini  itili,  (he  moflrando  finalmente 
di  uoler  porger  loro  foccorfoli  ) fogliarono  di  quanto  fu  le  naui  trouarono . Di 
modo  che  nudi,afflitti,e  mifir abili  fi  conduffcro  nello  Stato  di  Milano, doue 
dal  Gommatore furono  proueduti  di  urfle,e  d'armi, e fui  principio  del  nouan - 
tacinque , infilati  ancb’ejfidiàda'  Adonti  con  fei  compagnie  di  fanteria  Spu- 
gnitela » 
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gnuola , che  condot  t'haucva  su  le  galee  il  Prcm  ipc  Dorrà,  e ben  duemila  Te- 
defchi , di  quattromila , che  quitti  fi  giuaito  tuttavia  affembrando  f otto  il 
Conte  Girolamo  di  Lodronc  ; oltr'à  cinquecento  altri  alemanni , che  l'Anno 
paffuto  erano  iti  ili  Linguadoca  , & che  del  Febraio  di  quell' anno  per  la  uia 
di  Lombardia  paffarorianch'ejf  in  Sauoia . Ma  pcrcioche  la  guerra  per  tut- 
ti gli  Stati  del  Catholico , di  quei , che  gouernati  da  gli  Spagmtoli,  confina- 
vano con  la  Francia , er' ac  ce  fa  , c ir  ardeva  al  poffibile , e trattava  fi  ella  con 
animi  effacerbati , e colmi  di  mille  paffioni,  cofi  per  Luna , come  per  l’altra 
natione,il  Contcflabile  di  Caviglia  Governatore , come  di  [opra  dicemmo, 
di  Milano , cofi  ordinatogli  dal  Ré , ut  pafiò  in  pcrfona  uerfo  la  fin  di  Febra- 
io, fatti  prima  quegli  apparecchi  maggiori  else  poteva,  per  profeguirla  con 
riputation  di  Sua  Maefli  fin  di  fi  affaldarono  di  ottono  quattro  altre  compa- 
gnie di  cauai  leggieri , di  fettunta  lande  t una , fono  Hermando  di  Toledo , 
del  Caualier  Lodovico  Mclgi , di  tAleff andrò  CarracdoLo  ,e  del  Caualier 
Ferrante  (jongaga . E perche  fi  trovò  più  duro  intoppo  di  quel  che  fora  Sla 
toil  bijogno  ,fu  ne  ce ff am  ,per  riempirti  tergo  del Barbouo , preveder  di 
milt altri  fanti , e folleckarne , con  ogni  iHanga  tremila  affidati  nel  Du- 
cato,i quali  per  impedimento  di  denari  tardarono  affai , nè  prima  del  mefe  di 
Agoflo  arriuarono  in  quello  Stato . Fu  giudicata  quella  la  più  bella  , e me- 
glio difpoLìa  gente  à piedi , che  già  molto  tempo  paffaffe  oltr’à’  monti,  foldati 
la  maggior  parte  di  jp ritenga , e nati  naturalmente  aitarmi . Commandaua 
loro  AÌfonfo  ctAualos , fratello  del  Marchefe  del  Guafto , il  qual  ritenendo 
per  fe  una  compagnia,  quattordici  altre  ne  hauea  difìribuite  a’  Capitani  Fran 
cefco  Ridolfi . Camillo  Bonaventura , e Claudio  Cor  bolli  da  Turbino  ; à Seba- 
stiano Tfuti , & Ottavio  Angiolini  da  Augubio  ; à Carlo  del  Monte , & 
Ale ff andrò  F ometti  da  Pefaro  ; à Fulvio  da  Sinigaglia , à Rcgorgano  Rcgor- 
gani  da  Foffombruno , à Scilla  Ber  ardi  da  Cagli , d Dalindo  eAndreoni  dal 
Vicariato , al  Conte  Bando  Bandi  da  Monte  feltro  , ad  zAlcffandro  Bruno  fi , 
& ad  un’altro  da  Mondolfo . Qucfle  eran  dunque  t alter ationi  ciré  fentiua 
l'Italia  ,per  cagion  delle  altre  prouincie  di  Cbrifliani , più  di  lei  travagliate 
affai  ; onde  niun’era  di  fan  a mente , ciré  ridotto  fi  à confiderar  lo  fiato  altrui , 
non  lodaffc  la  fomma  prudenza  de?  fuoi  Prencipi , da’  quali  à ragione  doueano 
riconofcere  tanto  miglioramento  di  condizione  ; e da  coloro  principalmente , 
che  men’intereffati  nelle  cagioni  delle  guerre , con  arte  marauigliofa  procura - 
uano  à guifa  di  ottimi  medici , non  pur  di  conferuar  fani  fe  Sleffi , ma  di  ridur- 
re à perfettion  cThumori,  chi  da  non  cono  fiuta  paffione , Li f ciana,  fe  non  cor- 
romperli , alterarli  almeno.  Tra’ più  fauij  & auueduti  fi  uedeua  caminar 
molto  pefat amente  il  Pontefice,  come  colui , ch'cffendo  capo  di  tutti , gli  toc - 
caua  principalmente  il  prone  dere  d tante  auuerfità  del  ChriSlianefimo.  E per- 
che,come  dianzi  dicemmo,  il  pericolo  che  foprafiaua  più  graue , per  le  Sira - 
ordinarie  forge  del  nimico,  era  in  H ungheria,tofìo  che  Cjiouanfranctfco  Al- 
dobrandino  tornò  in  Roma , egL  cominciò  effettualmente  à date  fpeditione  à 
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quanto  già  fi  era  apparccchiatoin  buona  parte, perlo  foccorfo  da  dare  à Cc-  AnnìdiCh, 
fare  ; à cui , per  inerbo  de'fuoi  simbafeiadori , baueua  quella  MacFlà  , otte-  i*»?- 
rutta  qualche  fumma  di  denari  anche  dalla  Republica  di  C/enoua , e di  Lue - InItalia 
ta,  aiutando  ti  negotio  Adoni,  d’/4mclia,  (fedito  colà  dal'Tontcfice  ,fi  come  Amu  datià 
la  città  di  Roma  fece  un  donativo  à Sua  Santità  di  feffant  amila  feudi,  accio-  Cefirc  da’ 
che  meglio  , e con  più  forge  ella  poteffe  fomentar  quelle  nobilijfime  parti  j’^'P1  Iu 
della  Chrifìianità  nelPirnminente  pericolo  > che  perciò  fopraflaua  à tutta  la  unl* 
Chic-fa . Jn  quel  mego  fi  haueua  qualche  travaglio  nelle  riuiere  del  mar  Ti-  AmUTJt|)e 
reno  da  parecchie  fufìc  di  tsfmurathe  Rais , Corfal  fkmofo  ; le  quali  prefero 
due  galee  di  quelle  della  Religione  diSanto  Stefano  di  cinque  ch'ella  n'haue-  n danni  nel 
; onde  il  Granduca  fattane  buttar'in  acqua  un'altra  infume  con  una  ga-  mar  Tir*. 
le  otta  , comandò  a'  Caualieri  ch'incor.t unente  ufcificro  di  mono  in  corfo,e  n0* 
procuraffer  di  Mendicare  i offe  fa  ricevuta  da  quel  Corfale . Il  barbaro  tutta - 
uia , dopò  non  molti  giorni , trottando  fi  diece  galeotte  ben' armate  ,fe  preda 
di  quattro  nani , che  d tsdleffandria  e d’altronde  conduceuano  ogli, grani  ,c 
ffeciarie  di  uarie  forti  ; le  quali  paffauano  , per  ccmun  giudirio , il  ualore  di 
quattrocento  mila  feudi.  .Ma  dubbio  maggior  s’haucua  dell'armata  Tur- 
chcfca,  ch’ai  [olito  minacciatta  gran  danni  ; e Cl fola  di  (JM  alt  a ne  t enicua 
molto , perloclie  non  inancaua  il Granmaeflro  di  rifornirla  di  genti , e di  mo - 
nitioni , hauendo  à quello  effetto  chiamatila  tutt’i  Caualieri  obligati , che  ne 
dimorauano  lontani  ; e di  Cicilia  gli  fi  mandarono  anche  duemila  foldati  in  ~ 

vndeci compagnie^ . Trouauafi  ella  molto  afflitta  , non  fol  per  lo  danno 
cagionatovi  dalla  pefte  P /inno  à dietro, ma  anche,  e maggiormente , per 
grandifflmi  , & importanti  difpareri  nati  tra  quel  Granmaefìro , & i futi  . Dilcordu 
principali  Caualieri  j il  che  tra  gli  altri  diflurbi  cagionò , che  le  loro  galee  Jj1  QiVi»«eù 
nonandauanoin  uolta  ,&  a’  Cor  fa  li  fidami  più  libero  puffo  di  danneggiar  ftro.c  Cawa 
le  marine.  Haueuan  ricetto  alcuni  di  quei  maluagi  in  certi  luoghi  della  ‘Pro-  licri. 
venga , dotte  con  le  loro  prede  fi  ricour.iuano  qualborS  temeffero,  ò del  mare, 

« de’  nimici  ; ma  nel  tornar’in  Jffagna  il  Prenclpe  Doria  con  le  fue  galee , 
s’ avvenne  in  una  loro  galeotta,  alla  qual  fe  dar  la  caccia  da  due  legni  ,fln  [ot- 
to una  picciola  fonema  di  quella  provincia  , i cui  difenfori  tifarono  tanto , 
che  fecero  à colpi  di  artiglieria  slargar  quindi  le  due  galee  ; il  che  non  f appor- 
tando il'Doria  fece  accollar  Par  mata  , & arfo , e (pianato  il  lungo , ne  menò 
T na  la  galeotta  , [aluati  fi  prima  coloro , che  ni  cran  dentro,  in  terra , com’ an- 
che i difenfori  del  ca Hello,  ch’ai  comparer  dell’ armata  fe  n'erSno  fuggiti. 

Per  gli  fopradetti  difpareri  di  Ai  alta , facendone  ijlan-ga  al  Pontefice  il'Bay - 
lo  Cagnoli,  & alni  Caualieri  à nome  publico,  Siu  Santità  difegnaua.  di 
mandami  P /in  ine feouo  Aiattheucci , il  qual  nondimeno  tra  difcgnatoCom- 
miffario  della  Camera, per  le  genti  che  mandar  fi  dovevano  in  H Ungheria; ma 
che  folo  doueffe  rifcgnarle , e pagarle  in  T tento , indi  per  lo  fopradetto  nego- 
tio, lafiuta  la  cura  del  reflantcà  Mons.  Doria , {fedito  già  prima  alla  Cor- 
te, tornarfeneà  Roma , doni' era  partito  sù’l  principio  di  Giugno . Ma  pri- 
, ■»  - «/<*_> 
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Ann. di  Chr.  ma  s'bebbe  nouella , che'l  GranmaeSlro  fen’era  pafifiato  à miglior  ulta  uer fa 
. la  fin  di  Alaggio , Inficiando  alla  Religione  facoltà  per  ualor  di  trecent  ornila 

InItalia  feudi,  e più  ,parte  in  danari , parte  in  lauori  d’oro,  e di  argento , parte  in 
Granone-  crediti , e parte  in  alcune  fiue galee  ; per  le  quali  era  nata  ogni  maggior  difeor- 
iro  di  Mal-  dia  co * Caualieri  ; non  udendo  effi  permettere , che  da  fie,  e per  fiuo  intere fife 
ta  muore.  /e  mantjajfe  \n  corfi0 } fien^a  quelle  della  Religione  ; nel  che  ,fi  come  in  molte 
altre  cofie , pareua  che  fi  partiffe  da  gli  antichi  ordini  loro . Fugli  creato  fùc - 
Martino  Ar  ceffore> a ridotto  di  Giugno,  Martino  Arcies  Aragonefie , Caualiere  di  fiom - 
ci«  creato  mi  bontà , c da  tutti  generalmente  amato , e merito , non  men  per  l’età  che 
Granirne-  per  gli  coflumi  ; efifiendo  già  di fie fifiant' anni , ma  di  complefifione  affai  uigorofa . 
/b-o  di  Mal  Egli  riordinò  incontanente  ogni  cofa  à fodisfattion  de’  Caualieri , tolfe  uia 
**•  molte  gabelle , rimofle  tutti  gli  officiali  a tempo , per  dar  nuoua  forma  affo - 

latamente  al  fitto  gouerno  ; e quel  che  fu  gratiffimo  fopr’ogn  altra  cofa , prò - 
hibì , che  uerun  Caualliere , fi  come  né  anch’effo  Granmaefiìro  potefife  tener 
legni  particolari  per  cor foggiar . ‘JSfon  tardò  molto , dopò  tal'elettione , a 
tornarfene  a Malta  il  Cagnoli , accompagnato  ,fu  le  galee  della  Chiefia , dal 
Commcndator  Pucci  ; e nel  medefimo  tempo  quelle  della  Religione , andan- 
do inCicilia  per  leuar’ alcuni  Canali  ieri  della  gran  Croce  ^'incontrarono  co' 
legni  di  Smurati)  Rais , i quali  ualorofamente  filetterò  alle  mani  parecchie 
hore , morendone  molti  da  ambedue  le  parti , fienga  notabili!  int aggio . Non 
Patriarca  di  fucofit  da  pafifar  con  filentio  queft’anno , ebe’il  Patriarca  d’ Alefifandria  di 
Alcflindria  Egitto,  mandò  fiuoi  tsfmbaficiadori  al  Pontefice , per  renderle  obedienja , 
r anda  °f  ’ • e Tl^me  union  della  Chiefia  Catholica  Romana  ,lafiua,  che  per  molti  an- 
Ambafcia-'  nlerauiuuta  con  mille  errori  ; fauorì  grandemente  quefìo  negodo  PAmba- 
dori  al  Pon  fciadorCatbolico , che  fi  trouaua  allora  in  Roma  ; e cofi  quafiì  un’anno  dopò 
tcficc . Ì arri  no  loro , il  quintodedmo  giorno  di  giugno  del  xcv.  licentiatifi  da  Sua 

"Beatitudine , sommarono  alle  c afe  loro  , accarezzati , e fauoritidal  "Papa, 
che  li  prefentò  d1 alcune  ucner abili  reliquie , e et altri  honorati  doni.  Mons. 
della  Corgna , e quel  di  Amelia , ch'era  no  già  filati , come  fi  è detto  a faf uf- 
ficio co'  Prencipi  Jt  aliarti  per  lo  fioccorfo  di  H Ungheria  , ò di  genti , ò di  dana- 
ri erano  tornati  ajf  ai  benfodisfatti  ,e  conlarghe  promefife  ; <&  il  Pontefice  ba- 
ueua  già  dechiarati  Colonnelli  di  dodicimila  fanti , che  fi  era  rifioluto  di  man- 
dar contra  T tirchi , Mario  Famefic , Ridolfo  B agiioni , il  Commendator  Fe- 
derico Sangiorgio , Francefco  del  Monte,  & il c JHarchefe  della  Corgna  ; ma 
GiouanfrS-  generale  ,con  ampia  e fioprana  poteflà  ,Giouanfrancefico  Aldobr andini , e 
cefco  Aldo-  fu0  Luogotenente  Vado  Sforza  ; ma  poi  rifoluto  anche  di  gire  à quell' hono- 
neralc  dcMe  ratA  Vittra  > OH  arco  Tio  Conte  di  Safifuolo,  hebbe  titolo  di  M aefiro  di  cam 
genti  del  Pa  POt&il  B agiioni  di  Configlier  di  guerra . Il  fefilo  giorno  di  Giugno  con  bel- 
pa  in  Hun-  le  cerimonie  Sua  Santità  diede  il  bafiìone  di  efiio  Generalato  alt  Aldobrandino 
gheria . jn  Santa  UH  aria  c_ Maggiore  douefu  cantata  Mefifa  fiollenne,  interuenurc- 
ui  tutto  il  fiero  Colleggio  de"  Cardinali , la  qual  finita , e fatta  la  cerimonia 
del  baione,  fi  benedififero  due  Stendardi  rofJì,l'un  de’  quali haueua  da  ogni 
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forte  un  crocififlo  dipento  ; l’altro , tarma  di  Sua  Santità . Quelli  in  orbo - Anni  diCh. 
rati , e dati  al  Duca  di  Sermoneta , & a quel  di  CMonttfiangiouanni , ejfi  a 
cauallo li  portarono  dauanti  al  Generale , che  caualcaua in  megp del  Conte - InItalia 
fiabile  Colonna , e del  Duca  di  Bracciano , in  ha  bit o militare  : ficguillo  un 
numero  infinito  di  nobiltà  finoacafa  fua , con  molti  fiegni  di  allegrezza , non 
pur  del  Caflel  Sant  angelo , ch'afifordaua  , & ojcuraua  il  Cielo  co'l  rim- 
bombo , e co’l  fumo  delt  artiglierie , ma  infieme  di  tutta  Roma , godendo  non 
men  della  grandetta  di  quel  meriteuole  Signore  che  della  partita  delle  genti 
ajfoldate  ; le  quali  con  uergognofo  e fiempio , già  parecchi  giorni  haueano  tra - 
uagliata  quella  città,commettendoui  rapine,  e milt altre  indegnità.  Diece 
giorni  apprefifo , dunque  hauendo  donati  ad  effo  Generale  diecemila  feudi  il 
Pontefice , egli  partì  da  Roma  la  uolta  di  Trento , doue  per  diuerfe  uie,  fiecon* 
do  che  più  commodo  era  a’ Capitani , doueua  ritrouarfi  tutto  l effercito,  per 
far  la  mafa,  con  penftere  et ajfoldaf anche  feimit altri  faldati  a nome  del  Ré 
Catholico  ; concedutogli  ciò  da  Sua  Mae/là,  perche  feruiffero  a quella  guer- 
ra , fiotto  la  fua  condotta  ; menando  anche  due  compagnie  di  caualli , che 
prima  fiotto  Flaminio  Delfino  fcorreuanola  compagna  di  Roma , per  tenerla 
netta  da’ banditi."  Sperona  fi  che  quei  maluagi,che  pur  t ut  t alita  re  pullu- 
lando qua  fi  del  fangue  di  tant' altri  disfatti , e fuenati  in  diuerfi  tempi , non 
doueffero  ( dopò  la  partita  di  alcuni  principali  di  efifi , che  ritenuta  promeffa 
dal  Generale , fe  giuano  a feruirlo  in  quella  guerra , di  far  poficia  al  ritorno 
opera  che  potefiero  tornar fene , e uiuer' alle  cafe  loro ) dar  più  moleflia , né 
turbare  la  publica  quiete , ò almeno  tante forile  non  refi  afferò  loro  da  far  ma- 
le, quante  aHhora  ne  haueuano , poi  che  re  flauano  priui  di  quei  Capi  a’  qua- 
li ricorreuano , e co’l  cui  configlio  poteuano  perfeuerare  nelle  loro  federate 
7e . Ala  la  cofa  molto  diuerfamente  riufeì , che  quelli  i quali  s’ erano  inaiati 
per  gire  alla  guerra , ammutinatili  fiotto  colore , che  non  erano  ben  fi  curi  di 
douer  riceucre  indulto  dopò  il  ritorno , in  gran  parte  fi  sbandarono , comin- 
ciando di  nuouo  l tifato  mefiìiere  ; e quei  eh' erano  rimafi , in  campagna  fatti 
più  audaci  per  la  partita  del  ‘Delfino,  commetteuano  maggiori  e piu  fipefiji 
misfatti  ; onde  tra  Anagm , e Frofolone , horribilmentc  ficorticarono  ttiui  al-  Crudeltà  d i 
quanti  birri , che  per  loro  cattiua  uentura  in  efifi  s'auuennero . Nè  parendo  • 
loro  ciò  bafiìare  ,fequefilrati  fiotto  cuftodia  alcuni  grani  della  Camera  in  cam- 
pagna , ifiauano  che  lo  fi  ricomprafife  ella  con  una  groffa  quantità  di  ducati , 
minacciando  altrimenti  cf  abbruciarlo , con  altre  cofie  non  men'in degne  ; per 
lo  che  Sua  Santità  commifc  il  negotio  de’  banditi  a Cefare  Stroggi  ; & il  Co-  * 
lonnel  Al  inio  d' Afcoli , uficì  anch’egli  in  campagna  con  dugento  caualli , che  Colonnel 
cagionò  molti  buoni  effetti . Non  era  punto  più  libero  il  Regno  di  Tìfapoli  Minio  Afa» 
da  fomiglianti  calamità , ma  fi  come  ordinariamente  per  lo  fitto  montuofo , *Jno’ 
afifiroe  pieno  di  bofehi , par  ch’in  molti  luoghi  die  ficuro  ricetto  a tal  pelle , 
così  ne  fentiua  ogni  giorno  nuoui,  e cdlamitofi  accidenti , con  la  morte  di  mol- 
ti Spagnuoli , ch’in  uarq  luoghi  moflrauano  di  perfeguitar  quella  gentc_j . 
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M a parendo  al  Viceré  di  Napoli,  eh' in  ciò  non  fi  ufafie  la  diligenza  che  bifo - 
gnaua  , tolfe  il  carico  di  Commi/fario  fopra  di  ciò  a ‘Diego  Lopes , né  per 
miouc  proni floni  migliorò  la  forte  de’  paffaggieri , che  fpeffo  erano  /fogliati , 
con  perdita  alcune  notte  anche  della  iòta  . Tra  quella  uarictà  dinegotp , e 
d'accidenti , mancò  il  Vifeonte  streiuefeouo  di  (Sf  ilano , la  cui  Chiefa  offer- 
ta dal  Pontefice  al  Cardinal  Borromeo  egli  jlè  lungo  tempo  in  {or fi , malage - 
uolmentc  potendofi  accommodare  a fo/lener  tanto  pefo.  c Ma  Clemente  a 
cui  molto  ben  era  noto , il  ualorc  non  meno  , che  la  bontà  della  ulta  di  quel 
Prelato,  con  efficaci  ragioni  lo  dìfpofe , a non  rie  tifar , quel  tanto  ufficio,  al 
quale  da  Dio , dalle  proprie  uirtù  , dal  giuditio  di  Sua  Santità , e dal  cornuti 
de  fiderio  de'  popoli  era  chiamato.  Per  foche  cedendo  a'  commandamenti  del 
Pontefice , & alle  preghiere  de  gli  amici , faccettò , cofi  incredibil  contento 
di  quel  Ducato , che  toflo  ricorrendo  le  tante , e con  chiare  opere  delf  altro 
Borromeo  fuo  Zio  e prcdeceffore , pareua  a ciafcuno  di  riconofcer'in  effio, mag- 
giori , ò almeno  famigliami  fperanze  ; e cofi  toflo  mandarono  a renderne  a fua 
Santità  le  douute  gratic , per  cofi  profittatole , e buona  elettione . Memo- 
rabile fu  poi  la  fua  confecr ottone , uolendola  di  fua  mano  effequire  Papa  Cle- 
mente, e rinouarc  il  coflume  de  gli  antichi  Pontefici  ; & cofi  funde  cimo  gior- 
no di  Giugno , di  Domenica , nella  Chiefa  di  Santa  chiaria  de  gli  tsfngeli , 
affisìendo  fei  Cardinali , Verona , Fiorendo , Paleotto , Farnefe , & i due  ne- 
poti  del  Papa  diede  gran  marauiglia  a'  riguardanti,  il  ueder  Sua  Santità  in 
quelfattione  occupata  in  modo , e con  tafhumiltà  profeguir  la  cerimonia,  che 
pareua  maggior  dignità  della  fua  quella  dell’eyfrciuefcouo  nouello . cJMa  fe 
tutto  ciò  apportò  allegrezza , e marauiglia  a ciafcuno , fìuporc , e di/piacere 
incredibile  cagionò  un  cafo  di  un’empio  huomo  Scozzefe, il  qual  ueggendo 
portar  il  Santifiimo  Sacramento  dell’ uditore  in  procc/fionc , per  collocarlo  nel- 
la Chiefa  di  Santa  sigata  a Montemagnanapofi , doue  fi  douean  far  le  qua - 
rant'hore , fupplicando  la  diuina  mifcricordia , per  lo  foccorfo  a’  fuoi  popoli , 
contra  l’arme  d'infedeli , fi  auentò  egli  con  maluagio  animo  a quel  facerdote , 
ch’in  mano  fhaueua , e con  ut  pugno  rott’i  crifìalli  della  cufiodia  ,fece  ca- 
der in  terra  il  tabernacolo,  fenza  che  nel  facr amento  fi  uedeffe  offiefa  alcuna . 
Egli  fu  incontanente  prefo  da’  ctrcojlanti , & l’isdr  due f cono  di  «imbruno , 
ch’era  prefente , andò  a darne  conto  a S.  Santità  ; ma  quel  mi/erello  confor- 
me alla  fua  non  men  follia,chc  Herefia  refià  pochi  giorni  appreffo  pubica- 
mente punito , nè  maflrando  giamai  fegno  alcuno  di  pentimento , con  fiera 
pertinacia  nino  fu  confumato  dal  fuoco.  M ori  que fi’ stnno  Torquato  Tuf- 
fo Poeta , & Orator  fingolare , nato  quafi  miracolo  di  natura , ma  da  fiero 
accidente  notabilmente  percofj'o  nel  fior  degli  anni  fuoi , e per coffo  in  modo , 
che  moftrò  nella  perfona  di  quel  grand’ huomo , batter' imùdiato  il  Ciclo  gran-* 
felicità  alla  lingua  Italiana  ; poi  eh’ à giuditio  (fogni  perfona  dotta , il  piùpie- 
gbeuole  ingegno  ad  ogni  maniera  di  lettere , non  nacque  in  uerunaltraetà,  nè 
il  più  acuto  nelfumention  delle  cofe , nè  il  piu  grane  nel  trattarle , nè  il  più 

giuditiofo 
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giuditiofo  nell’ elegger  lì  migliori . Di  numera  che  così  nel  verfo,  come  nella  An„  j,  Chr 
profa,molt\  di  coloro  che  nella  firma  de letterati  uengono  riputati  piùcbe  me 
%ani,confepanoingenuamente , hauer'egli  lafciato  altrui  più  toSìo  de  fiderio, 
che  poffanza  limitarlo.  E giouhni , per  f ar  teSlhmnianza  del  ucro,efier'ufc\- 
to  alquanto  del  mio  cojlume , e co’l  diffondermi  nelle  lodi  altrui  ,bauerpaj[ati 
i ter  min  dell' l fiorii,  quantunque  tal  precetto  io  non  uegga  effer  co/i  rifecato 
al  uiuo  da' migliori  Storici  antichi , fecondo  eh' alcuni  moderni  legislatori  lo  ci 
propongono.  Adori  dunque  a' venti  fri  di  sdorile  in  Roma , e neL’ ultimo  dc'fuoi 
giorni, con  fegnalato  fauore , il  Cardinal  Cynthio  gli  portò  la  benedittionc  da 
Sua  Santità  & indulgenza  plenaria,  accioctieglipartiffe  co  quella  quietezza 
d’animo  da  questa  uita,che  unendogli  Urani  accidenti  bimani, poco  gli  ba- 
ueano  lafciato,  godere.  Fece  di  ogni  fua  cofa  hetede  UH  arco  Pio  da  Saffuolo, 
poco  di  f opra  da  noi  ricordato  ; ma  de’  fuoi  ferità  il  Cardinal  Sa  ngiorgio,  ap- 
preso di  cui  fi  era  molti  me  fi  riparato,  e conforme  a' meriti  fuoi  ; nè  poteua 
maggior  fegno  mostrarle  della  fua  dcuota  feruitù , che  farlo  padrone  di  tanti 
fuoi  nobilijfimi  parti, degni  di  aita  immortale . Et  fe  lece  accopiar  le  cofe gran- 
di alle  picciole,  non  farà  ne  anche  inconueniente  il  ricordar'appreffo , la  morte 
del  Cardinal  iAltemps,‘PreUto  di  molta  ftima,egranmebro  di  Santa  Chic-  _ . 

fa,non  foto  per  effer  già  fiato  nepote,  per  forella,di  "Papa  Pio  Quarto,  ma  infte-  Ajtrf  “ 
me  per  un'incredibile  gcnerofttà  d'animo,  zar  eccellenza  di  efquifite  uirtà,  che  muore. 
lo  re fe.viucndo, amabile, e uener abile  appo  ciafcuno  ; offendo  pochi  giorni  ap- 
preso feguito  dal  Cafiruccio , Cardinatancb’effodi  rara  ,& incrcdibil  bontà.  Cardini! 
Lftta  tornando  agli  apparecchi  della  guerra  di  Hungherii,  patena  ch’ella  Calb-ucdn, 
da  fefieffa  fendagli  uff  cu  di  Clemente , e di  Cefare,  euitaffe  gli  animi  gene-  muore . 
rofide' Prencipt  Italiani  ad  armar  fi, talché  altri  con  la  per  fona , alcuni  con  le 
genti, e chi  con  l'uno, e con  Poltro  mostrarono  quant’era  loro  a cuore  tintene  fi 
fe  di  Santa  Chiefa,e  delf  Imperio,  e gareggiarono,  in  un  certo  modo , in  quefte 
nobiliffime  attioni.il  'Duca  di  Ferrara  farebbe  forza,  dubbio  andato,e  l’Jm-  Duca  di  Fer 
peradore  lo  bramano  , tentando  appreffo  Sua  Santità  che  gli  fi  deffe  il  carico  rara  perche 
di  condwr  le  genti  della  Chiefa, conferma  Jperanga,che  l’cfjcrcito  farebbe  Ha  vada  in 

to  aggrandito  di  molto  da  quel  Prencipe,così  per  bonor  fio  come  per  motirar  Vn8hfriJ- 
maggior  feruirio  verfo  quella  Afaeflà;  & altri  particolari  concorreuano,Hi - 
mati  di  notabil  momento  alla  fomma  dà  quellimprefa . Ad  a di  tal  negotiofu 
moffa  parola  a tempo,  che’l  Papa  haueuagià  deliberato,a  chi  concedeffe  quel 
(generalato;  onde  la  pr attica  fu  toSìo  rifòluta . Il  Duca  di  Mantoua  anche  j, 

effo , già  due  annipareua  ch’ardeffedi  de  fiderio  di  fegnalarfi  nobilmente  in  Mantoua  in 
una  tanta  guerra , e quando  toccatone  gli  hauefje  prefentato  qualche  carico  Vnghcria. 
degno  della  perfona  fua , era  opinion’ uniuerfale , che  fenza  dubbio  ui  farebbe 
ito , benché  molti  rifpetti  delle  fue  cofe  l’haueffero  potuto  ritcner’a  cafa.  c Ma 
finalmente  confiderando  con  quanta  flrttcz^a  di  f àngue  era  effo  doppiamen- 
te congiunto  con  la  cafa  d’siuftria,  e con  Cefare , i cui  grauiffimi  caft  pofli  in 
bilancia, per  quella  guerra, deftderauano  aiuti  Braordinarif;  poiché  penetrato 

Ccc.  il  Turco, 
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Aan.diChr.  ilTurco  tanto  vicin’à  Menna  per  tacqui  fio  import  antiffimo  dì  Gì  au  arino , 
un-  s'haucua  aperta  una  larga  porta  da  poter  penetrare  nellepiù  intime  uifcer e^> 
In  Italia  d’Europa,  e decorrendo  à quantarouina  efallbora  cjpoflo  tutto’ l Chriflianefi 
mo.per  le  moflruo fi  forze  di  così  fiero  nimico, il  qual  s'una  uolta  non  riceueua 
qualche  gagliarda  fcojja,guerreggiando,  in  terra,  fi  com’altrc  uolte  dottarmi 
Cbriftiane  era  flato  sbattuto  in  mare , non  gli  fi  farebbe giamai  rintuzzato 
torgoglio,'nè  baurebbe  in  parte  alcuna  trouato  rtpofo  l’afflitta  Repub.  Cbri - 
fliana;deliberò  con  laperfona  propria,con  quella  de’fudditi,  e con  l'bauere,mo 
firarfi  quell  affettionato  parente  à Ce  fare , e quel  religiofo  Prencipe  à tutta  la 
Chriflianità,cb’un  tato  bifoguorichiedeua.  Trouauafi  egli  aggrauato  da  grif- 
fe fpefe,per  le  fortificationi,e  per  gli  prcfidq  flraordinarq  del  Monferrato, no 
effondo  del  tutto  fen%a  foffetto  quiui  di  qualche  nouitd , per  la  guerra  che  pur 
duraua  ardentìffima  ne’uicini  paefi  di  Francia#  di  Sauoia,oltre  à qualche  pi- 
fiere per  altra  non  menpericolofa  cagione ;tuttauia  più  pot è nelt animo  fuoge- 
nerofo  la  brama  dell  bonoreja  deuotion  ver  fio  t Imperio , tamor  verjo  ilCugi- 
no,&  la  gelofia  delle  cofe  de’Chrifìiani,chc’l  pericolo  della  propria  ulta,  lin- 
•>  terre ffe  deli’ batter c,lo  fiondo  de  gli  Stati,  & il  dubbio  in  cjji  di  alcun  fini  f ho, 

per  t affenza  fua  . Animoffi  à ciò  maggiomite  per  uederfi  ricco  già  di  quattro 
figliuoli, & per  efft  fermatala facce flion  de’  Domini) , e fatta  fuori  filma  dal- 
l’antica bcneuolenza  de'fudditi;oltra  cbeMadamma  fua  moglie  Prencipcffa 
d’alte  maniere, e di  frugolar  prudenza,  non  lafiiaua  che  gran  fatto  difiorreffe 
a cui  doueffe  lafdar  in  mano  il gouern»  delle  cofi.T  ulti  quefti  pi  fi  eri  matura- 
mente sì,ma  quando  dal  mondo  men  fi  fperaua,con fiderati. e rifohtti, egli  fi  la- 
fciò  intendere  il  Duca,paffato  mtzp  Luglio, di  uoler andar  Mituricre  à quella 
guerra, ma  con  tal copagnia# feguito  di  Cattaluri#  di  foldati  fioriti ;quatà  ta- 
to Prencipe  fi  conuenia.  Et  per.  aggrandir  l'effetto  con  la  picflezza,comandò 
che  per  il  fiflo  giorno  d’Agoflofo fiero  alt  ordine  cento  carni  leggieri,  che  fu- 
rono poi  iftediti  la  maggior  parte  nobili  fitto  la  Corica  del  Conte  Chriflo  fo- 
ro Cafliglioni,  figliuol  diCamillo  Conte  deltlfola  del  Piano , Hercul  di  qurl- 
Ptsflt.  nel  Stato  di  Monferrato  & Nepote  del  famofiffimo  Conte  Balda (far 
Scrittore  del  Cortigiano  ;&  anche  cento  mofihcttierijrltr’  alla  guardia  della 
fua  per  fona  di  cèco  T edefihi  alabardieri, et  altra  quelli,  che  doueuano  codur  co 
effi  loro  particolarmèce, tutti  queigctill)Uomini,e  Signori  di  portatatchePhau- 
rebbon  figuitoftquali,  in  tutto  fi  citarono  poi  1 400.  a cannilo  atti  a guerreg- 
Carlo  Rof.  £**>'*.//«*«&* .prima  che  ciò  dcliberafle.ffedito  mfiruitio  di  quella gttejra,co 
fi  in  V*-  Molo  di  Generale  Carlo, figbo  di  Ferrate  di  %offi,  di  cui  occorrerà  far  honora- 
ghcria  . ta  mètione , ragionando  appreffo  delle  cofe  d’H  angheria#  conduffe  egli  400. 

• caualli, gente  bratta, & elcti filma, ripartitiin  tre  cupagnie,  tana  delle  quali  ri- 
faCTCpictro°  tenend°  Perfiy  hatteua  Pai  tre  fiottopofle  al  carico  di  H ercole  Rofa , e di  Pietro 
lJoboù  ,r°  Boboca,  ambedue  Capitani  ben  conofciuti  nelle  guerre  di  Fiandra.  Mentre  fi 
appareccbiauano  le  genti  con  incredtbil  diligenza , egli  ammalò  il  Duca , per 
uno  humcr  calatogli  in  un  ginocchioni  difi  tacer  d'ogn‘uno#t  piu  di  quell  Al- 
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t&ga,  dubitando  fila , che  per  ciò  s’hnpediffe  i ò fi  ritardale  almeno  la  fua  Arni  dò. 
partita  ;ma  ribauutofi  à pena , qua  fi  in  uendetta  di  quell'accidente , uolle  i w. 
partire  anche  fei  giorni  prima  del  tempo  che  già  diuifatohaucua . Mita  per  In  Ita  li  a 
tanto  AL effa  a boniffima  bora  il  primo  giorno  (TAgoSlo , t riceuuta  la  bene- 
dittane , dal  Vcfcouo , prefe  il  camino  uerfo  Germania , quantunque  non  (af- 
ferò alt  ordine  tutte  te  fue  genti  ; percioche  difegnaua , che  mentre  effò  fi  fcr- 
tnaua  qualche  giorno  con  la  forella  uedoua  in  lffruc , haurebbe  il  rcSlante 
della  caujlleria  battuto  agio,  e di  gran  uantaggio , da  porfi  all’ordine , e fe- 
guirlo.  Co'l  ‘ Duca  partirono  fei  de’  principali  di  cafa  (jon%aga , Fuluio , e Signori  cVl 
Federico,  lun  ‘Prencipe , Cabro  (jitarchefe  , Hippouto  Conte  di  Sanpc-  Duu drivi» 
io , con  tA  le  fi  andrò  fuo  fratello , Guido  sforma  , e Claudio  ; & olirà  di  ciò 
due  altri  UHI  arche  fi  , Germanico  Sauorgnano  , e Proffero  del  Carretto,  fiUcrra* 
■Otto  Conti , Herrico  Smigiorgio , GiouanbattiSla  guerrieri , Giulio  Stroz- 
za Camericr  maggiore  del  Duca , Fberto  fuo  nepote  ,lM ar fillio  da  Gam- 
bata , Galeag^o  Canoffa  , Cf tulio  C affini , & e. Antonio  'Biande ati  , con 
Gtùdobon  (fuidoboni  Configlier  fecrcto  di  quell  (-Altezza  , e da  lei  molto 
Sinuato  per  le  rare  & honorate  qualità  che  concorrono  ni  lui , e per  lo  fe- 
del  frruitio  rie  e untone  , co  fi  appreffo  Ce  far  e , come  altri  Trencipi  gran- 
di • Non  iSlè  guari  ad  andar  loro  dietro  Francefco  Corno  ,acui,  conia  fal- 
dato di  lunga  ffcrienga , era  dato  il  carico  f opra  dodici  Capitani , che  con 
honoratiffimo  Stipendio , doueuano  per  Lancieffcggate  affi  fiere  alla  perfona 
del  Duca . Còla  ritardò  la  fua  andata,  per  importuna  infirmitÀ  Fabio  Gon- 
zaga figlio  a Alcfiandro,  parecchi  giorni , benché  (opra  tutti  de  fiderato  da 
quel?  Altezza , difegnando  ella  co’l  con  figlio  di  queSìo  Caualiere , regger  ogni 
fica  anione  militare  ; come  di  colui  ch’in  feruigio  del  Re  Catholico , militando 
utilmente  in  Fiandra  gran  tempo , fiera  molto  auanzpto,  nella  cognitictt-j 
dell’arte  della  guerra , e ne  era  Slato  da  quella  A/acsià  d’ordinario  Stipen- 
dio nobilmente  riconofciuto  ; e co  fi  guarito , ch’egli  fu , canale  ondo  in  dili- 
genza su  per  le  pofie , aggiunfe  pofeia  il  Duca  à Vienna , dotte  egli  era  da  effo 
Con  incredibil  de  fiderio  affettato . Qua  fi  ne’  me  de  fimi  giorni  il  (j conduca  di 
Tofcana  , che  l Anno  paffuto  con  notabiliffìmo  feruitio  di  Cefare  ,haucua 
mandati  duemila  fanti , e quattrocento  canai  li  in  /-lungheria , benché  molto 
pochi , e mal  in  affetto , ma  carichi  di  honore,  tornaffero  a cafa , uolle  nondu 
meno  mandare  anche  nuouo  aiuto  Iterino  uegnente  , inuiandoui,  perche 
paffaffein  Tronfituania , c ui  fuernaffe , con  centocinquanta  caualù,  ma  . . 
tutti  perfine  da  commando  ,Siluio  Piccolomini , Caualiere  di  gran  nome , e j,,  “ ‘.‘j* 

di  lunga  fferienza  nelle  guerre , & in  particolare  di  Fiandra  & /lungheria , ,i,to  m Tn 
douenel  f oc  cor  fi  dell’ tAnno  paffuto  tra  ito  con  titolo  di  Luogotenente  di  D.  filu-nu  dal 
Antonio  di  AL  editi,  come  fi  amo  per  narrare  appreffo . Non  molti  giorni  pri-  €r*'“1lJc* . 
ma , ch’in  Italia  ciò auuemffe , ui  arriuò  Aions.  di  Perrona  , mandato  dal  Rè  fo"” 
Herrico  per  fuo  tAmbafciadore  al  ‘Pontefice , con  molto  ampie  comntiffio-  fcùdorc  ai 
ni, e grand'intendimento  -à quella  Corte , intorno  al  riceuere affilutioneau-  r^a. 

Ccc  i umica 
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Annidi  Chr»  t etilica  per  lo  fuo  Rè , in  and  modo  che pareffe  più  fpcdicntc , e fofic  àgra- 
m»t.  do à Sua  Santità . £ l Ambafc'tadore  defiw  & auueduto , e che  ben  cono/ce - 

In  Italia  ita  b natura  della  cau/a , e l'intention  del  ‘Pontefice,  guidò  il  negotio  con 
grande  bionde  à ; e molto  fi  auam^ò  appreffo  coloro,  che  poteuano  efiere  in  ciò 
di  giouamento , con  le  fue  benigne  e defire  maniere . ‘Di  modo , che  per  uf- 
fici! gagliardi , che  facefiero  alcuni  ,i  quali,  ògiudicauano  che  non  fi  doue- 
ua  ; ò defiderauano , che  non  feguifie  cotalafiolutione , egli  ridufie  à felice  fi- 
ne b fiu  tsfmbafceria  ; la  qual  potè  veramente  dir  fi , che  trattafie  il  più 
• importante , graue , e diffidi  negotio , eh' allbor a fofiìc  nella  CbriSìianità , non 

folo  per  lo  folleuamento  d'un  Regno  di  Francia  Cbriftbriifiimo , già  trent' an- 
ni trauagliato  dagli  errori,  & armi  de  gli  beretici , & per  la  ficran ^4  , che 
dalla  quiete  di  lui , hauefie  da  nafeere  grandi  fiimo  ripofo  alb  Chiefa  di  Dio  , 
C ir  agli  altri  Regni , e Prouincic  de"  Cbriftiani  ; ma  per  che  anche  la  riu/cita 
di  efio , doueua  quafi  impor  nuoiia  legge , ò almen , con  nuouo  e notabile  ef 
fempio , aprir  il  fentimento  di  molte  leggi , alle  future  età . Entrato  dunque 
in  Roma  priuat amente , e fetrga  pompa  il  Perrona,  il  decimofettimo  giórno  di 
Luglio , andò  poi,  con  la  mede  filma  fommifiìone  ad  apprefentarfi , e baciar  il 
piede  al  Pontefice  ; non  conducendo  f eco  in  canora  fuori  che  Mom.  ilOfat , 
lo  Sciattigliene , Ale/] andrò  del  Bene , il  Secretano  del  Cardinal  Gondi , & il 
fuo  Elemofinario . Co’l  Papa  dimorò  in  fecrcti  ragionamenti  un’hora , e poi 
uifitò,e  fe  compimento  di  parole  anche  co’l  Cardinale  Aldobrandino , procu- 
rando di  /coprir  untamente  la  nera  corner /ione  del  Rè , e quanto  efio  potcua 
di  ciò  far  indubitata  fede,  come  colui , che  per  lo  /patio  di  fei  continui  me  fi, 
baucua  fatto  appreffo  quelb  Afaeflà  ogni  opera  , intuendolo  ne'  dogmi  deU 
b uera  fede  e religione . Papa  Clemente  diede  poi  conto  in  Concifloro  della 
cagione  del  coflui  aurino , decolorando , che  per  e fiere  il  negotio  di  tale , e tan- 
ta importanza , non  ne  uoleua  più  rimetter  b fomma  del  configlio  ad  alcuni 
pochi , ma  a tutto  il  Collegio  de’  Cardinali . Fu  poi  lAmba/ciadore  uri  altra 
uolta  priuat  amente  afcoltato,  dando  egli  a Sua  Santità  b lettera  di  ere  den- 
ega del  Rè  ; nella  qual  moflraua , con  quanta  coflarrga  egli  per/euerafic  nel 
defi  derio  della  gratin  di  Sua  Santità , e di  tutta  b Cbie/a  Catbolica  Roma- 
na , /applicandola  per  ciò , che  con  quei  megi , che  le  parefiero  conueneuoli  e 
neccfiarij , fi  compiacefie  finalmente  concedergli , quello  che  con  ogni  burnii - 
tà , e /ommifiione  tante  uolte  chieduto  haueua , & anchora  chiedeua  più 
iflantemente  che  mai.  Hebbe  in  quella  udienza  il  Perrona  gratta  dal  Papa, 
di  poter  trattarne  anche  co'  Cardinali , ri. quali  fè  faper  cotal  fua  int emione  ; 
<Jr  efio  operò  toHo  in  modo , che  b caufa  per  fe  ftefia  fauor abile,  prefe  otti- 
ma piega , aiutata  fopramodo  dal  fapere , e dall  autorità  del  Cardinal  di  To- 
ledo,dell  Ambafciador  di  Venctiarù  » delTadre  Bar  orilo,  dal  Chierico  di  Ca- 
mera Lomelùno,  e di  altre  perfine  dotti  fiime . Mons.  Begna  Auditor  di  Ro- 
ta , e CMons.  Serafino  pareuano  di  non  fentir  con  efii , per  la  dijpofitione  dri 
facri  Canoni;  tutti  però  fi  sforzauano , mofii  da  CbriJÙana  pietà , con  ogni 
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tnodcftij,  di  trottar  in  ciò  l'indubitato  uero,  e confettarla  più  giu/la  & ut  il  Annidfch, 
rifolutione  alla  Republica  Cbrifliana , ne'  termini  ch’ella  fi  trouaua  allbora 1 1 9 ? . 
Altri  poi , di  cui  per  diligenza  che  ui  fi  ufaffe,  giamai  non  fi  feppeil  nome , Inìtaua 
uollcro  con  filofofiche , & apparenti  ragioni , non  falò  far  credere , ma  qua  fi 
commandare , in  alcune  fcritture  date  fuori , che  Herrico  non  doueua  in  mo- 
do alcuno , efferriceuuto  in  gratta  dal  Tapa  e da  Santa  Chiefa  ,•  Le  quai  loro 
fantafic , non  punto  grate  a buoni , corfero  non  picciolo  pericolo , di  far  fen- 
tire  all’autore , che  cofa  importi , topporfi,  arrft  il  uoler  preuenire  , temera- 
riamente , i giudici  de’  f atimi  Prencipi . Non  era  dunque  cofa  alcuna , che 
più  di  quella  premeffeal  Pontefice , il  qual  molto  ben  conofcendo,  ch'in  una 
tanta  dclibcratione , altro  giuditio , & altro  configlio  bifognaua  , che  quel 
degli  huomini , ricorreua  afìiduamcnte,  con  ardenti  orationi,  con  poueri  di- 
giuni , con  ricche  elimofine , e con  amariffime  lagrime  à Dio , uifit andò  à pii 
nudi  i luoghi  ptf , e facendo  altre  opere , per  le  quali  poteffe  fperar  i ottener 
da  fua  Diurna  CMacPià  , il  uero  lume  da  cogno/cere  il  miglior  fenticro  , in 
una  così  uaria , difficile , e pericolerà  tua , e rifoluerfi  à quello,  che  tomaffe  più 
in  fertùtio  di  lui , e di  fua  Santa  Chiefa _> . Chiamò  un  giorno  i Cardinali  à 
Conciftoro , e fatta  loro  una  graue  & amoreuole  ammonitiorte , piena  di  ar- 
dente cariti  uerfo  la  Chiefa  di  Dio , el'honor  della  Santa  Sede  tApoftolica  ; 
ricordò  loro,  in  fomma  , che  non  douefferoin  conto  alcuno,  f òpra  quel  fatto, 
kauer  riguardo , nè  ri/petto , à qual  fi  uolefie  Prencipe  temporale,  fi  che  fe- 
condo l’uffitio  loro , fpogliatifi  di  ogni  particolar  pajfionc , mir afferò  folo  il  be- 
neficio uniucrfale  della  Chrifiianità  : e ch’efio , per  udir  difiintamente  quanto 
ciafehedun  Cardinale  giudicaffe  in  tal  cafo  più  ffediente , haueua  deliberato  { 

di  affollarli  priuat amente  in  camera , due  la  mattina , <jr  uno  dopò  pranzo, 
per  poter  anche  attendere  agli  altri  negotij  del  Pontificato , fi  come  poi  fece. 

Nel  tempo  che  quelle  cofe  in  Ugna  bolliuano  , con  gran  penfitredi  molti, 
c’haueuano  diuerfi  pareri , e defidcrij , arriuò  à renetta  un'altro  Ambaftia - 
dor  d' Herrico , chefuOWons.  di  Metz,  il  qual  altre  uolte  ui  era  flato  Or-  di 
dinario , con  gran  fodisfattione  della  Republica,  e del  fuoRè , huomo  nato  à ^t7' 
negotij  grandi , di  molta  intelligenza , e di  de/tregga  marauigliofa  . Egli  fu  4 Veneti»6 
minato  alla  Signoria  per  congratular  fi , con  ufficio  corrifiondcnte  a quanto 
la  Republica  già  fatto  haueua  appreffo  quella  Aiaeflà  ; & effo  con  I’occa- 
fione  del  nuouo  Prencipe  (f rimani  .fecondo  ch’era  accorto  & eloquente , pre - 
fé  doppia  occafion  di  rallegrar  fi , & offerendo  da  parte  del  fuo  Fè , in  ogni 
occafione , a'  Signori  Vcnetianiil  Regno , ch’in  buona  parte  riconofceua  dal-  . 
t opera  di  quel  Senato , & la  propria  perfona  apparecchiata  à loro  beneficio  , 
fi /pedi  dal  juo  carico  molto  gratiofamente.e  pafiò  poi  per  guarir  con  tacque 
de’  uicini  bagni  i una  fua  graue  mdifpofitione  di  uertigine  à Padoua,&  affet- 
tò quiui  anche  molti  giorni  t e fitto  del  negotio  di  Roma . La  Republica  dall’al- 
tra parte  , mentre  da'  Prencipi  amici, e da  tutte  le  città  foggette  concorre- 
nano  Am  baf eia  dori  àfar  compimenti , per  la  nuoua  dignità  del  C rimani , eL 
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AnniiiCh.  la  fj'tdì  Leonardo  Donato , Orator  principaliffimo , e facondiffimo  ,d  fari * 
flejfo  ufficio  di  congratulatione  con  Mchcmct  Rè  de  Turi  hi  ; & al  Tontefi- 
InItalia  ce,  ne  gli  importanti  affari , che  allbora  fi  trapanano , giudicò  molto  à prò- 
TcoiìIrJi  poftto  di  mandar  per  degno  fucceffore  del  dottiamo  Paolo  Parutd  Ambafcia- 
DoimoAm  dorè  ordinario  il  Caualier  Cjiouanni  Delfino,  per  fona  intclligentiffima  de’  ne- 
bafciador'à  ^otVj  fai  mondo, e di  affli  deflrc  m intere  ; ond'baurebbe  potuto  apportar  gran 
C;;:'Unti-  beneficio  come  hauea  fatto  t altro  in  quella  Corte  alle  cofe  della  Signoria , e 
B°  Caiulicr  tutta  l*  Chriflianità . Si  come  il  Rè  Catbolico  molto  più  che  mediocre • 
D.ltiiu)  » mente  confidando  nella  rara  prudenza  e ualore  del  Conte  d'Oliuares , il  qual 
R')"i* . fi  trouaua  in  Cicilia  Ficerè , gli  ordinò  che  co‘l  mede  fimo  carico  fe  ne  paffaffe 
uàrcs  vPc'  tn  > trouandofi  quel  Regno  già  lungo  tempo  afflitto  da  finiflri  acci • 

re  di  Nano  dtnù  > & in  particolare  da'  forufciti , fi  comete  marine  da’Corfab , con  ec- 
li  . ce  firn  danni  di  cadauno  ch'era  coflretto  di  far  pa/faggio  da  un  luogo  all'altro, 

Cardinal  conendofi  manifcflo  rifibio  di  perdere  e le  facoltà  & la  tata . Milano , dt 
Borromeo  un[l  trjuag[i  apportatigli , come  dianzi  dicemmo , dalle  mil'uie  quindi  dipaf- 
o*ìXc«  ri  faggio,  fi  rifiorò  gran  fatto,  per  la  prefenga  dclfuo  mono  Arciucfcouo , da 
ccuuto  i Mi  tutta  quella  prouincia  oltramodo  amato  e riuerito  ; fi  come  ne  diedero  tutti 
Uuo.  chiariamo  fegno,  nell  andar  che  effo  ui  fece  à prender  il  poflèffo , poi  che 
particolarmente  nella  città  metropoli  doue  entrò,  à di  uentifette  di  si  gotto  , 
fu  con  tal  pompa , concorfo  di  nobiltà , e di  popolo , & con  applaufo  tanto 
uniucrf.ile , e flraoytinario  ritenuto , che  già  centinaia  di  anni , moflrauano 
Marchese  di  non  baucr  fentita  pari  allegrerà . Et  quafi  di  quei  giorni , ò poco  dapoi , 
Pei  etti  f|>o-  in  compagnia  del  Conte fiabile  Colonna  ,e  d* altri  Signori  di  portata , ui  arri- 
teiù  ? ll'à  110  ancl*‘t  Marchefe  Peretti , nepote  già  di  Siflo  Quinto , il  qual  raddoppiò 
Xómatjlid  ' tra  ^tlla  nobiltà  l allegrezza  con  le  fontuofe  nogje  celebrate  tra  effo  e la 
Conteffa  figlia  già  di  Alfonfo  della  Sommaglia,  del  cui  matrimonio , già  fla- 
bilitaalcuni  anni  adietro , come  narrato  babbuino , fe  ne  ritardò , per  alcu- 
ni accidenti  l effecutione , fino  à quelli  tempi . Termino  fi  finalmente , in 
. . ‘Rpma , il  negot'io  del  Rè  Hcrrico , fecondo  il  comun  de  fiderio  di  tutti  coloro , 
che  bramanano  il  ben publico,&la  quiete  in  parte  della  Cbrifìianità  ; poi 
che  non  mediocremente  trauagliata  dall’ armi  Tur  che fche , ben  fi  uedeuain 
breue  efier  per  ridurfi  à molto  c attuta  conditione , fe  quei  Trencipi , che  più 
de  gli  altri  doueuano  effer  fua  difefa , continuauano  adinfanguinar  gli  acu- 
ii Tana  giu  tifimi  pugnali  de ’ loro  odtf  nelle  proprie  uifeere^j . Tapa  Clemente  dunque 
«fiodouerfi  il  penultimo  di  Agoflo , chiamato  Conci  fioro  al  palalo  di  Ai  ontecauallo , 
RcHcrrico  e^0^e  Sacro  Collegio  ;C’bauendo  già  fotta  diligente  eflamine  del  parere 
* di  tutti  i Cardinali  ; trouaua  i lor  noti  piu  de'  due  tergi  concludere,  che  il 
Hcrrico  doueua  effere  afioluto , & che  ciò  ficonofceua  chiaramente  piu  prò » 
fiteuole  alla  Chiefa  & alla  Santa  Sede  Apofìolica . Detto  queflo , e uolcndo 
un  de'  Cardinali  leUar fi , per  ragionare  intorno  à tal  propofla,  egli  non  pati 
il  Pontefice , che  piu  fi  uentUaffe  il  negotio , dicendo  che  riera  fiato  difputa - 
te d baflanga  ,e  rifolutone  ogni  dubbio , Cofi  detto  ,fe fuonare  il  campanelr 


Parte  Seconda , Lib.  XIII.  39  AnniddM. 

iti*- 

U,per  ffgno  di  levata , e tornoffene  alle  fue  flange,  lafciando  molto  confo-  Annidici. 
lati  coloro , che  femfalcuna  paffione  attendevano  il  fine  di  co  fi  lungo  ma-  1 Tvf* 
veggio . Erano  prima  fiate  propojle  e publicate  fette  conditioni,  delle  qua-  InItalia 
li  il  Rè  effondo  ribenedetto , doueiu  compiacere  il  Papa,  e perciò  fi  ffedì 
Corriere  con  diligenza , & piu  d'uno , per  darne  conto  particolare  à Sua 
Maeflà , & hauerne  laffenfo . La  prima,  fu  thè  Cafiolutione  data  al  Rè 
da'  refe oui  di  Francia  farebbe  dechiarata  nulla.  lai  feconda,  Che  Adoni, 
di  Perrona  abiuraffe  in  Roma  , come  procuratore  del  Rè,  e con  promeffa,  che 
quella  Maeflà,  nel  termine  diunmeferatificafieiltutto.  La  terga, Che 
fcriueffeil  Rè  à tutt'iPrencipi  Cai  boli  ci , ch’effo  era  Catholico , e uoler , co- 
me tale , morir'in  grembo  di  Santa  Chiefa  . La  quarta , Che  fra  un’anno 
leverebbe  il  ‘ Trencipe  di  Condè  di  mano  agli  heretici,  e darebbelo  in  poter  de * 

Catholici , La  quinta  , Che  farebbe  publicare , & offeruare  il  Concilio  di 
Trento , per  tutto' l 'Regno  di  Francia . Li  fefta,Che  nominerebbe  alle  cbiefe, 
vacanti  nel  fuo  Regno , huomini  Catholici , e fujfùicnti . La  fettima , Che  i 
beni  ecclefiaftici , che  fi  trouauano  allbora  in  man  di  Catholici , farebbono 
fatti  refìituire  immantinente  alle  chiefe  a'  quali  fi  doueuano  ; e quelli  ,ihe  fi 
trouaffero  in  poter  di  heretici  , procurerebbe  di  ricontarli  più  prefìo  che 
foffe  pojjibile  . c Mentre  in  Roma  ciò  fi  trattava  , egli  animi  di  ciafcuno 
attendeva  , con  grande  anfieta,  la  rtufeita  di  tante  pr attiche , quante  à ta- 
le effetto/  contea  cotal  deliberation  fi  faceuano,  in  Fenetia  mancò , qua  fi  di 
vecchiaia , per  effer  di  grandiffìma  età  , Giulio  Sauorgnano , Signor  noLWffi-  Giulio  V 
tno , e non  piu  per  meriti  di  fuoi  maggiori , che  per  proprie  uirtù  e ualore  ^2^” 
fopramodo  riguardeuole , e piu  che  mediocremente  filmato  dalla  fua  Rcpu- 
blica , di  cui  egli  era  membro  dd  principali , & in  cui  benefìcio  molti  anni  fi 
era  affaticato  neltattioni  militari , effendo  di  ciò  intelligentijjlmo , fecondo  " 
che  di  tempo  in  tempo  ci  è accaduto  farne  mentione . Tcncua  egli  ili raym 
di  General  de It artiglieria  ,efopr’intendcnte  di  tutte  le  fortigne  della  Signo- 
ria di  Fenetia , con  riconofcimento  di  groffo  flipendio . Stimojji  cotal  perdi- 
ta di  gran  momento , e perciò  filmato,  c pianto  affettuofamente  da  tutti , 
e lodato  con  funebre , e molto  polita  Orationc  uolgare  in  publico  da  CMons.  Monj,  ^ 
Leoni  cittadino  Fenetiano,e  perfona  di  letteratura  non  uulgare,  come  fi  ri-  nt  OraoreJ 
conofce  in  molt’  opere  fuc  date  fin' bora  in  luce.  Ma  per  impor  l'ultima  me- 
no al  negotio  della  Ribenedittione  det  Rè  Herrico , folk  citandone  i fuoi  Pro- 
curatori il  fine  effentiale , poi  che  già  fi  era  deliberato  il  concederla , nulla  piu 
non  mancaua  bifogneuole  al  modo  di  effettuarla , il  decimofcfìo  di  Settem- 
bre, giorno  di  Sabbato  ,uerfo  la  Jera,  fi  partì  Papa  Clemente  da  Monteca- 
vallo , doue  allbora  fìantiaua , e tornoffene  al  palagio  di  San  Pietro , per  ef- 
fer commodo  la  mattina , nel  profeguir  la  cerimonia  di  quell'atto.  Così  det-  Crrimonu 
ta  c’bebbela  Meffa  à buon'horajn  una  Captila  uicina  alle  fue  flantic,  calò 
nella  fola  det  Conci  fioro,  doue  C affettava  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali , e jc|  R^°ne 
quiui  ueflitofi  un  piuial  roffo , e pojlafi  la  nùtria  fu  da'  fuoi  Palafrenieri  por- 
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Anni  di  Ch.  tato,  in  fedia , fu'l  portico  di  San  Pietro , andandogli  aiutiti,  con  cappe 
pauonaTje  i Cardinali  ,&  aitanti  a' Cardinali  i Camerieri  di  cjjb  Tontefi- 

Inìtaua  ce  ,à  due  ,à  due  proceffìonalmcnte  uefliti  di  / cariano . Penoffì  gran  fatto 
ad  arriuar'al  luogo  predetto,  effendoui  concorfo  tanto  numero  di  genti  ,cb’à 
fatica  poteuano  le  guardie  tener  t adito  aperto  ; fe  ben  ui  eran  per  tutto 
compartiti,  fecondoil  bifogao , e Sui^geri , e canai  leggieri,  &ufaffiro  in  ciò 
rig  re , e poco  rijpcttoa  ciafcuno . il  portico  fiuedcua  riccamente  ornato , 
e dalla  porta  ultima  , ch'entra  nella  Bafilica,  ucrfo  la  Aiadonna  della  Fe- 
bre  , fino  à quella  di  mexp,era  tirato  un  palco  alt  altezza  di  ben  tre  brac- 
cia , & in  capo  falxaua  il  trono  Pontificale , doue  Sua  Santità  fi  pofe  à fe- 
dere , & intorno  à lui , nelle  loro  fedk  anell  i Cardinali , refa  ch'egli  bebbero 
la  fola  a obedienxa  ; eran’appreffo, a' luoghi  conuenicnti  gli  Auditori  di  Rota,i 
Chierici  di  Camera , & i Camerieri  fecreti  ; ma  in  luogo  piu  riguardcuole  , 
gli  tsimbafeiadori , di  renetta , di  Sauoia , di  Fiorenza , di  Ferrara , di  'Bo- 
logna , e quale h' altro . Stauano  i Penitcnticri  con  le  loro  cotte , e bacchette 
in  mano , fecondo  l’ordinario  co  fiume  ,&  appreffoui  erano  anche  tutt’i  mi- 
rtina del  Santo  officio  dell’  Inqui fittone . Dijpofie  in  quefla  maniera  le  cofe , 
furono  condotti  dal  Al aeflro  delle  cerimonie , precedendo  i manieri  di  Sua 
“Beatitudine,  Dauid,  Signor  di  Pcrrona,  & RinaldoOffato,ambedue  Procu- 
ratori del  Ré  in  quella  cerimonia , effendofi  eglino  prima  fermati  in  alcune 
flange  quiui  pre/fo  de'  Canonici,  per  affettar  cheti  tutto  foffe  a It or  dine . 
Entrati  foprail  palco, fecero  tre  riuereuge , al  principio  di  tff'o,  almeno, 
& a gli  fca’ini  inferiori  del  Trono  ‘Pontificale;  & alllwa  il  (Jì-laefìro  delle 
cerimonie , diffe  à T^oflro  Signore  fe  re flaua  fruita , che  quei  Procuratori 
gli  baci  afferò  i piedi , e con!  entatofi  egli,  & effeguita  quella  icrimonia,  fi  tor- 
narono a’  gradi  doucran  prima . Il  Procuratore  del  Santo  Officio , Cofimo 
et  Aflgelis,  baucua  in  tanto  apparecchiata  una  fcrittura  latina , che  letta  da' 
Procuratori  del  Rè , in  effa  cottfeffarono  tutte  therefie  già  tenute  da  Herrico , 
e conte  da  Papa  Gregorio  T erzpdecimo  fu  prima  affoluto , ma  tornato  dapoi 
a mede  fimi  errori , Siflo  Quinto  lo  haueua  dechiarato  relaffb,  & in  ciò  fi  ri - 
tneiteuaà  detta  dechiar ottone.  Tfarrauafi  poi  che  t Anno  m d xeni, 
compunto  egli  de’  fuoi  errori , haueua  di  nuouo  abiurate  dette  berefie  in  San- 
to ‘Dionigi , nelle  mani  di  un  Fefcouo , e di  alcuni  altri , ond'era  flato  riceuuto 
nel  grembo  di  Santa  Cbiefa  ; ma  che  poi  effendofi  auueduto  ,che  iuridtca- 
mente  effo  Rè  non  era  flato  affoluto , domandano  , con  quella  maggior  hu- 
miltà  che  poteua , per  mc^p  de'  fuoi  Procuratori,  t affoiutione , Inftanter, 
Inftantius  , Se  Infhntiflìmè , offèrendofi  detti  Procuratori  ( mojlraronfi 
allhora  mandati  à ciò  fare  ftifficienti,  che  furono  dal  Procuratore  del  San- 
to Officio  confegnati  al  Tfotaro  di  effo  ) à nome  del  predetto  Herrico , pron - 
tiffìmià  deteflare , & abiurare  qualunque  herefìa , & errore  da  hùcommef- 
fo,&  à riceuere  quella  penitenza , & offeruar  tutte  quelle  condii  ioni,  che 
gli  foffero  impofle  da  Sua  Santità . Soggiungcuano  di  più  > che  di  detta  ac- 
cettatone, 


Parte  Seconda,  Lib.  XIII.  41  Anni  del  M. 

JJjé. 

cettatione , & offeruan-ga,  il  Rè  ribatterla  mandato  iflromento  publico,  ttiam  Anni  di  Cfi. 
non  ricbiesìo;&  ejji  promctteuano , intanto , di  rato , ch’egli  batteria  per-  «m- 
Zonalmente  abiurate, e dete fiate  le  predette  berefte,  & errori , nelle  mani  InItaua 
di  Legato , ò Tffuntio,  ò altri , che  Sua  Sant'uà  deputale  per  tal  effetto . 

T utto  ciò  detto,  fi  leuò in  piedi  il  Procuratore  del  Santo  Officio , e leffe  il  de- 
creto del  Pontefice,  in  cui  fi  dechiaraua  ,effer  nulla  ogni  altra  affolutione 
battuta  prima  fem(ordinedi  Suà  Beatitudine , dal  Rè  Herrico  di  Francia , 
e di  Nauarra , Pro  ut  dicitur  (con  quefle  parole  fpecialmente  era  efpreffoj 
ma  che  nondimeno  tutti  quegli  atti  Catbolici,  ebaueua  egli  fatti  in  rffecu- 
tione  di  detta  affolutione , reflafiero  ualidi , come  fatti  / otto  buona  fede , 
oltre  ad  altre  conuenienti  cagioni , che  diceua  di  bauer  moffa  Sua  Santità  à 
cofi  dechiarare . Oltra  di  ciò,Che  molto  ben  con  fiderato  le  cofe  da  confide- 
rarfi , & in  particolare  una  Ietterà  già  fcritta  da  effo  Herrico  à Papa  Siflo 
Quinto , nella  quale  fi  proteflaua  diuoler  uiuere  ,e  morir  Catbolico , Sua 
Santità  ordinaua  , con  parole  particolari  Dcccrnimus , & Ordinamus  » 
che  il  Rè  foffe  afjoluto  ,pur  che  prima  abiura/le  le  predette  herefie , e di  ciò 
fi  fateffe  publico  islrumento , accetando  la  penitenza, che  gli  fi  imporreb- 
be , & ofieruando  le  condii  ioni  già  /labi  lite  e da  ftabilirfi  per  Sua  Santità. 
Accettarono  aliima  i Procuratori  à nome  del  Rè  la  fopraferitta  fintenga , 
e giurarono  , ch'ella  farebbe  fiata  accettata  da  Herrico , loro  principale, 
con  offeruar  tutte  le  conditioni , e penitente , che  le  foffero  date  da  Sua  Rea- 
tit udinc,  c che  di  tutto  ciò  fc.ne  farebbe  mandato  poi  di  Francia  publico  ifìru 
mento.  Seguì  poi  abiurando  tutte  CberefieO'  errori , che  tenuti  baucua  effo 
Re  ,c  particolarmente  l herefie  di  Calumo  ; e fatta  la  profeffione  della  fede 
in  forma , il  Procuratore  del  Santo  Officio  leffe  le  conditioni  da  offeruar  fi  & 
la  penitenza  (aiutare.  Le  conditioni  furono  le  feguenti,  già  di  (opra  ricor- 
date da  noi  in  buona  parte , come  rifolute  nel  Conci  fioro  fecreto  del  M er  cor- 
di penultimo  di  slgoflo  ; le  replichiamo  nulla  dimeno  per  alcune  cofe , che  di 
nuouo  fi  effreffero , ò che  prima  non  erano  publicatc_j  • 

I.  Che  nel  Trincipato  di  Bierna , s'inrroduceffe  la  fede  CathoRca  , e Conditioni 
quattro  rnonafìeri,due  di  Monache, e due  di  Frati  re f ormati,  nominando  Fé-  ^ °|1£ruir' 
feoui  Catbolici  in  quella  Trouincia , a'  quali  foffero  affegnati  alimenti  dal  Rè,  14  c * 
fino  che  potè  fiero  ricuperare  i beni  delle  loro  chiffel . 

I I.  Che  fi  accettaffe  il  Concilio  diTrento  per  tutto  il  Regno , & ef- 
fendoui  cofa  alcuna , che  poteffe  perturbarlo , n Pontefice  à prieghi  del  Rè 
lo  dijpenferà. 

III.  Cbefileuafie  il  Prcncipe di Condè  fanciullino , dalle  marii  de  gli 
heretici,e  fi  deffe  à nodrire  à Catbolici , e quefio  nel  termine  d'uri  anno. 

1111.  Che  fi  ofìeruaffero  i concordati,  fecondo  la  prima  conce ffione, 
toltiuia  gli  abufi  introdottiui . 

V.  Che  doueffe  nominare  alle  Chiefe , & abbatte , per fone  catbolhhc  ,e 
di  uit a effcmplare , libere  da  ogni  Joffettion  di  bcrefuu . 

Che 
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AanidiCK.  Che  reflituiffe  alle Cbiefe , <£"  luoghi  pif  tutti  i beni  occupati , ò chi 

&la  l0jtl  da  lui,  ò da  fuoi  miniflri  ; e ciò  fi  fnceffe  feng’ altro  prò  ceffo , 
InItalu  òuumdiiial(_j.  r u 

ri  1.  Che  mctteffe  ne ’ Parimenti , e Magistrati  perfine  Catholiihe , 
procurando  al  pojf  bilenche  non  ni  fi  ricette (fiero  fi  filetti  di  herefia . 

VI  11.  Che  non  fauorifie  heretici , nè  direttamente , nè  indirettamente . 
/ X.  Che  defie  conto  à tutti  i Trencipi  Catholici  della [ua  conucrfione,  & 
abiuratione^j . 

Furono  poi  efreffi  tjuefii  partiedari , per  la  falutar  penitenza . 

I.  Che  ogni  \ Domenica , e giorno  di  fetta  , udiffe  OMejfa  Conucntuale , 
nella  Captila  Regia , ò in  altra  Chiefa . 

I I.  C he  ogni  giorno  fentijfe  Meffa , conforme  alPufo  de'  Re  di  Francie. 
Ijl’  f f*  Pomentca  » dicefic  la  Corona,  il  Meteora!  le  Letame , c «r  il 

della  beata  Verginei  qual  fi  prendere  per  Jua  auuòcata . 
UH.  Che  digiunale  il  Venerdì , & il  Sabato. 

V.  Che  publtc amente  fi  communicaffe  quattro  udite  tanno , almeno 
Il  tutto  udito, con  attenzione,  dal  Perrona  6' O fato,  accettarono , c fura- 
rono per  t offeruanga , promettendo  fra  tempo  conueniente , chc‘1  Re  haute  b- 
be  ratificato  e mandato  a Sua  Beatitudine  publico  i finimento . Il  N erotto 
Fifcale,  ordinò  attboraa' fuoi  Not  ari,  thè  di  tutto  ciò  fi  ronfino  ;&  a Can- 
tori , ck'erano  apparecchiati , dato  il  fegno , chefi(antaffc  il  M,  Cerere , e gii 
il  MaeSìro  delle  Cerimonie  hauendodata  una  bacchetta  al  Pontefice , che 
toperta  la  mano  dun  urlo  candido  la  prefe , cominciò  Sua  Beatitudine  ad 
ogni  uerfetto  del  Milcrere,  i percuotere,  fecondo  ciré  li  Stanano  d. manti  in- 
ginocchiati , con  offa , or  l’uno , or  l’altro  de’  detti  Procuratori  del  Rè  su  la 
falla.  Finitoti  Mifcrer  e,fialgò  il  Papa  ,e  difie  lOrationc , Deus  cui 
propnu.n  eft.&c.  poi  un'altra  , nella  quale  ajfolueua  il  Re  dalla  fiom- 
munica , e finalmente,  pofìofi  di  nuouo  à federe , difie  la  terra  , restituendolo 
nel  grembo  della  Chiefa , & alt  ufo  de’  facr  amenti  ; così  lo  Ribenedific  c no - 
min  olio  Rè  di  Francia , e Cbriflianifiimo . Diedcfi  allhora  nelle  trombe , e 
nd  tambum , udifii  Strepito  grandifiimo  di  artiglierie , che’l  castello  Sant an- 
gelo uollc  anche  fio  moStrar  fegno  della  generale  allegre gga  ; la  quale  non  pur 
fi  Jc oprata  nelle  uoci,  e nelle  parole,  ma  fi  feorgeua  ne'  uolti , e ne  oli  occhi 
di  ciafcheduno , non  finga  lacrime  di  gran  tenereggq , e lodi  à Dio,  meglio 
tjfreffc  con  C interna  uiuadtà  del  cuore, che  co’lfuono  esteriore, interrotto  dal- 
~ d\ tantl  • **  ciafiuno  pareua  molto  maggior  il  benefìcio 

della  ChnSiianitd,c on  t hauer fotto  Clemente  Ottano  ricuperato  il  primogeni- 
t0  fu0  figl‘o,efoflemdo  il  cadente  Regno  della  Francia , che  non  fu  già  il  dan- 
no fotto  Clemente  il  Settimo  ( bench'egli  fofic  grande  affai ) per  la  perdita 
d Inghilterra  ,òfotto  Leone , d' alcuna  parte  di  Germania  ; aggiunto  che  con 
* f empio  di  cefi  prudente , e ualorofo  Rè,  nafte  non  picciola  fbcranga , che 
gli  uhi , e gli  altri  popoli , e chi  di  loro  fiede  al  gouerno , aprano  un  giorno , 

e ben 
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e ben  preflo , gli  occhi  al  uero  lume  della  Catholica  fede . Quietato  alquan-  Ann.Ji  Chr. 
tolo  fi f epico , & effendo  già  i Procuratori  albati , dapoi  c'hebbero  affettuo-  t5»l- 
f intente  baciat’i  piedi  al  Papa , ejfo  con  molta  carità  gli  abbracciò  ambe-  InItalia 
due , e difie  loro  , Ch’egli  haueua  aperte  le  porte  della  militante  Chiefa  ad 
H errico  , e che  rcflaua  folo , che  effo , con  la  fede  unta , e con  le  buone  ope- 
re , fi  apri/le  (fucila  della  trionfante . Rifpofe  à queflo  il  Penrona , Fojìra 
Santità,  ha  aperte  ad  H antico  mio  Rè,  le  porte  della  Chiefa  militante  , 

& io  affcitro  Foflra  Beatitudine  che  ejfo  con  la  fede  , & con  C opere_j 
buone  , fi  aprirà  (fucile  della  trionfante^ . Qui  li  Fifcali  di  Roma  , e 
del  Santo  Officio  difiero  a'  Protonotani , eh  affifieuano , che  fi  rogaffero  di 
quanto  era  feguito.  Fece  fi  tutta  Patitone  Piando  i Procuratori  inginocchia- 
ti, e le  fcritture  furon  lette  dal  Perrona , fe  non  eh' in  ultimo  POffat  confer- 
mò breitcmcnte  quanto  il  fuo  Collega  detto  haueua . Effequito  il  tutto  ,fe  ne 
tornò  alle  fue  flange  il  Pontefice , & ilCardinal Santafcuerina , come  Som- 
mo ‘Penitcntterc , battutone  ordine  da  Sua  Santità  condufie  i ‘Procuratori , e 
con  ejfi  i Penitentieri  di  San  Pietro , all'altare  del  Sacramento  di  detta  Chie- 
fa , e poi  fatta  orationc  a’ corpi  de  gli  polì  oli , circondarono  P altare , e fe- 

cero altre  orationi , riceuendo  f ofculum  pacis  ; indi  ufeiti  fuori , e liccntiatifi 
dal  Santafcucrina  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro . Àia  prima  il  Cardinal  di 
Cioiofa  ,con  gli  jirc'iuefcout , refe  otti,  e Prelati  della  nation  Francefe,  & al- 
tri adberenti  & affezionati , e co’l  Conte  della  Ciapella  ,& alquanta  nobil- 
tà ,fe  ne  andarono  à San  Luygi , dotte  fecero  cantare  il  Te  Deurn , come  fu 
anche  fatto  da  diuerfe  Confratcrnità  di  Roma , tutto  quel  giorno,  cheta  an- 
darono in  proccffione , e per  tre  fere , con  fuochi , e tiri  di  mortaletti  rutti  gli 
affezionati  à Francie , reiterarono  i fegni  delt allegrezza . fi  Perrona  mo- 
flrò  per  tre  giorni  aneli' ejfo,  in  altra  maniera , l’interna  à llegregza  del  cuore , 
con  magn'ijìcentia , fontuofità  ,e  fplendiuegga  incredibile , donando  Larga- 
mente , e inoltrando  di  tener  gran  conto  di  ogni  picciol  fauore  per  tal  conto 
rictuuto . Fideronfi  dapoi  molte  poefie  uolgari , e latine , leggiadre , e di  Ma- 
ria inuentione  fopra  tal  foggetto  ; tra  quali  non  fu  tenuto  de’  fecondi  un'epi- 
gramma , che  perla  fua  bellezza»  e breuità , porrò  qui , fenga  nome  deU 
l'autore , non  mi  e/fendo  uenuto  à nottua  ; e farà  come  publico  telhmonio 
dell’ uniuer fai  contento , per  cotal  conuerfionc . 

Qucm  tota  armatuin  mirata  eli  Gallia  Rcgcm  , 

Mirataci  enarri  Roma  beata  Pium.  ' 

Magnum  opus  cft  armis  (tramile  tot  agmina , maius 
Pontificis  pedibus  fuccubuide  facris. 

Mail  fabbato prima,  che  ftribcnediccffeil Rè  ,fu  proteflato dalt yimha 
f eia  dorè  del  Cathoùco  ,à  nomedi  quella  Maelìà , che  quanto  il  Pontefice 
intendeuadi  fare  nel  negotio  fopr adetto,  non  poteffe  preiudicare  alle  ragio- 
ni , che  quel  Rè  tiene  così  nel  Regno  di  Nauarra , come  nella  *Duchea  di  • 
“Borgogna,  nè  meno  alle grandiffime  ffefe  fatte  da  lei à riebiefia  de'  Catho- 

' lici 
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Anni  JiCK.  Pici  della  Francia , nelle  quali  intendeua  di  efier  rifatto , nè  lafciar  prima 
tarmiche  quel  Regno  lo  fodisfacc/J'e  ; & accettato  colai  protetto  dal  Papa  , 
In  Italia  il  Secretorio  dell'agente  di  quella  Maefìà , ne  fe  far  publico  in  Strumento , 
con  licentia  di  Sua  Beatitudine . Ma  il  Perrona  , dapoi  c'bebbe  fatto  nuouo 
ufficio  di  ringratiamenti  co'l  Papa , come  Ambafciadore  del  fuo  Rè , accom- 
pagnato nobilmente , fecondo  il  decoro  della  perfona,  che  fofleneua,  andò  fa - 
cendo  il  mede  fimo  co' Cardinali , per  compimento  di  gratitudine , e di  corte- 
fio  , apparecchiando  fi  alla  partita . Et  il  Pontefice , àllincontro , per  cumu- 
lo delle  fodis f anioni  date  loro,  uolle  di  propria  mano  communio  orli , m freme 
con  le  loro  famiglie  ;nè  fi  tardò  molto  àriceuere  anche  dal  Rè, lettere  parti- 
colari ad  ejfo  Pontefice,  & a' Cardinali , di  ringrati  amento , mo  tirando  con 
fignificanti  parole , quanto  grande  fofie  fiata  l'allegrezza , fentit a nell'inti- 
mo del  cuore , da  effo , per  t ottenuta  gratin  imporr antiffima , e da  lui  defide- 
ratiffima  fopra  tutte  le  cofe.  Ne'  mede  fimi  tempi,  s'hcbbe  certo  auuifo  à 

quella  Corte , delle  cofe  di  H Ungheria  , & in  che  termine  fi  trouaffe  il  nego - 
tiodi  quella  guerra  ; onde  parue  à Sua  'Beatitudine  & al  Collegio  de'Car- 
dinali  di  richiamar  le  genti  della  Chiefa , e fchiuar  per  allhora  tanto  intcr ef- 
fe, eccetto  un  certo  numero  da  feru'ire  in  Tranfiluania , per  foccorfo  di  quel 
meriti  filmo  Prencipe.  In  quel  mcjo  tornò  à Roma  Mons.  Matteucci , e 
meglio  informati  del  tutto , fi  mutò  configlio  ,rifoluendofi , che  per  ficure Z: 
Za  dell" acqui  flato,  e di  Strigoniain  particolare , re  Sìa fiero  quiui  à fuemar 
gli  Italiani,  dando  loro  meza  paga  la  Chiefa,  e l’Imperadore  pane  e nino  ; 
percioche  fi  giudicaua  , che  partita  quella  militia , reflando  Strigonia  in 
mezpà  Cjiauarinoe  Buda,  fi  farebbe  ageuolmentc  tornata  à per  dere,  tro- 
uandofi  groffì  prefidi]  di  Turchi,  in  quelle  piazzi-  F'diffi  infieme  la  morte 
di  molti  huomini  di  cinto,  mancati  in  quelle  imprefe , e de' principali , quella 
delCommendator  Sangiorgio  ,e  del  Marcbefe  Vitelli  ;onde  Sua  Santità  fe 
gratta  al  fratello  di  e fio  Sangiorgio  della  commenda  di  lui,  ch’era  di  rendi- 
Arciticfcoui  ta  di  ben  duemila  feudi  ogni  tsfnno . Vdifii  anche  la  morte  di  due  *Ar- 
di  Napoli , ciuefcoiii , che  furono  di  Napoli , e di  Mefima  , ambedue  mancati  alle  lo - 
e Mclsma  ro  cbiefe , e già  Santafeuerina  , co  fi  commandatogli  dal  ‘ Pontefice , haueua 
muoiono.  quello  di  Napoli , dotte  fi  andana  facendo  apparecchio  per  fice - 

uerlo , conforme  a’  meriti  di  quel  Prelato , membro  tanto  principale  di  San- 
ta Chiefa , e che  confumato  ne’  grauiffimi  affari  di  lei  , in  uano  fidolcua, 
d' batter  piu  bifogno  di  allcuiamento  , che  di  nuoua  e grane  fatica Le 
nozze  del  UWarchefe  Termi , celebrate  in  CMilano , come  dicemmo , alla 

franile , & honorate , oltfàgli  altri  Signori , dalla  pre forza  del  Conte  fla- 
ile  Colonna , furori alquanto  turbate  da  molto  ftrano  accidente  ; che  men- 
to Scoto . tfe  je(t0  Contcft  abile,  co’l  M arche  fe , andando  per  la  città  à diporto , hauc- 
uano  con  effi  loro  in  carrozza  >1  Conte  Alberto  Scotto  ,fu  à detto  Conte  fia- 
v rata , da  perfona  non  conofciuta , un’archibugiata , ma  fenzjilcuna  ftta  of- 
■ Ma,  con  difiiaccre  nondimeno  incredibile  di  tutti  quei  Signori  maggior men- 

‘ te  1 
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te, che  non  fapendo  t autor  delloffefa, erano  con  l'animo  portati  in  diuerfi  <\nn.AChr, 
pen fieri.  Quefla  fu  cagione , che  quanto  prima,  montati  fu  le  polle,  fe  i 1»S- 
netornaffero  à Roma , tettandolo  ffofo  per  allhora  in  Alitano;  & in  quel  initalia 
viaggio , non  potè  ilColonna  f cimarla  cortefe  uiolenga  de'  Farnefi , perciò-  ContellìSiT 
che  il 'Due  a , co’l  Cardinal  fuo  fratello,  fecero  in  giufa , ch'egli  fi  contentò  le  Colonir. 
di  effer  ricevuto  in  Parma , con  quelle  accoglienze  magnifiche , e con  quei  ter-  1 Parmj‘ ri* 
mini  di  gentilezza , ch'in  tal  occafione  erano  conuenienti,e  poffibili.  A pun-  ^ùohncìufc 
to  di  quei  tempi , dal  Senato , e dal  Topolo  Romano , era  fiata  fatta  driz? 

Zar  la  ftatua  di  Marcantonio  Colonna  padre  di  effo  Conteflabile , nel  Cam-  Stama  ^ 

pidoglio , con  diuerfi  fegni  di  uniuerfal  allegrezza  ;c  pcrclx  finito  in  quella  Marcanto- 
Città  quanto  era  neccffario , intorno  alla  Ribenedittione  del  Rè  Herrico , fi  nio  Colon- 
proevraua  l'intiera  effccutione  di  ciò  anche  in  Francia  dal  proprio  Rè  , fu  na.mCnn- 
eletto  quiui  Legato  il  Cardinal  Saluiati,  che  mentre  noi  fcrineuamo  quelle  co-  pl  °8 10  • 
feandaua  ponendo  fi  all'ordine  per  quel  viaggio , Erafi  gid  molti  mefi  flato 
in  affettatone  in  Italia  dellarriuo  del  Cardinal  ^Alberto  tAr  riduca  , che 
auindi  doueua  pafiarin  Fiandra  , quando  finalmente , siti  principio  di  Otto- 
fi  •'e  fi  udì, eh’ egli  era  sbarcato d Loano,sù  quel  di  Genoua , e ch’erario  di 
Spagna  parimente  venuti  molti  Signori  di  portata , tra’  quali  Martio  Co- 
lonna  Duca  di  Zagaruolo , creato  da  Sua  CMaeflà  del  configlio  di  flato  di  £uija. 
Napoli , il  Principe  di  Cafleluetrano , Ottavio  cC  Aragona , Giovanni  Men - 
dozza , & altri . H aueuano  accompagnato  il  Cardinale  parecchie  compa - 
g nie  Spagnuole , & eranfi  portati  nelle  galee  dou’effi  erano  venuti , ben  quat- 
tro milioni  di  ducati , parte  per  ufo  delle  guerre  mandati  dal  Rè, parte  pofliui 
da  particolari  Signori  G enouefi  di  loro  ragione . Erano  flati  prefi  da  loro , in 
quel  viaggio  alcuni  legni  di  corfali , tra’  quali  una  nane  Bertona , in  cui  fi  tro- 
ttarono forfi  fettunta  pezzi  & artiglieria , tolta  ad  altri  uafceUi . La  Signo- 
ria di  Genoua  udito  il  uicino  arrivo  di  effo  «Arciduca,  deliberò  di  riceverlo , 
fecondo  che  richiedeva  la  perfonadi  tanto  Prencipe,  &la  dignità  della  loro 
Republica  ; onde  dato  ordine , che  per  ciò  fi  fpendeffe  magnificamente , fi  at- 
te fe  qualche  giorno  i gli  apparati , che  furono  fatti  fontuofi  , e di  dotta  in • 
uentione  à Laone , doue  fi  fapeua  dovere  efiereil  disbarco  ; & Antonio  Gri- 
maldi, e Gregorio  Cjarb  arino  loro  Ambafciadori  lo  ricevettero  quivi  fflendi- 
damente , effendo  il  Prencipe  Doria , con  la  fua  reale,  e due  galee  della  Repu- 
blica , andato  ad  incontrarlo  fino  à Villafranca . £ perche  difegnaua  il  Car- 
dinale di  paffarffene  incontanente  in  Fiandra , & farla  uri  di  T urino  per  \ 

trattar  di  affari  di  molta  import antia  con  quell  Altezza,  trouò  per  queflo 
apparecchiati  molti  cavalli  e muli , per  furi  carriaggi  ; ma  poco  dapoi , muta- 
ta la  primiera  deliberatione,à  cagionato  ciò  dalla  graue  malatri, nella  qual  fi 
trouaua  il  Rè  di  Spagna, ò che  che  fe  ne  f offe  la  più  uera  cagione  fi  rifoluette 
di  far  dimora  qualche  giorno  in  Italia  » Per  queflo  dunque , il  Prencipe  di 
Oranges , venuto  con  detto  e Arciduca  ,fe  penfiere  di  andar  prima , che  paf- 
faffe  in  Fiandra , à bacia f i piedi  di  Sua  Santità , e veder  i luoghi  Santi  di 
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Anni  di Ch.  Roma  ,fi  come  fece  ; e fendo  per  uia$$io  (fienài  demente  ricenuto,  e con  df 

M9T quifìte  accogliente  acr animato  dal  Granduca  diTofcana  , ben  ch'egli  fico- 

InItalia  nofeiuto  procurale  ,fopra  cannili  da  pofla , paftarfene  quanto  prima  à 'Roma. 
DucadìjMi  Quiuiarriuò  a.’ uent'uno  di  Ottobre  , pu/ìncognito  con  due  fornitori  per  le 
’Vì  mrnato  pcjlc  ; ma  fu  nondimeno  incontrato  à ponte  molle  dal  Duca  di  Seffd , con 
dalla  Gucr-  hoaonuol  compagnia  , nel  cui  palalo  alloggiò  fetnpre , mentre  gli  fu  grato 
,tm  di  fermar fi  in  quella  Città . OH  a perche  di  H Ungheria  uenne  nomila  che 

Mons.  Dcria,per  difgufli  nati  tra  efjo  & il  (generale , haueua  rinonciato 
quel  carico  (ito  di  Commijfario  tApofìolico , egli  dal  Tontefice  fu  eletto  in 
fuo  luogo  OHons.  Piatta . Et  il  Duca  di  OWantoua , fu  la  fin  di  Ottobre , 
anch’cffo  era  in  Italia  di  ritorno  dalla gu>rra , non  ben  rifanato  di  una  fìrana 
infermità , che  thaueua  sformato  à partir  dal  campo  il  fecondo  del  detto  me - 
(è  ; pcrcioche  fopragiunto  da  ardentijjima  Febre  ,ia  notte  dauanti  alla  par- 
tita , in  Comare  poi  gli  fi  feoperfe  in  tefìa  una  rifipila , che  fe  qua  fi  di/perat 
tutti  della  fua  falute.  Trattenuto  fi  per  ciò  quiui  tre  giorni , e ui filato  da 
tutti  principali  del  campo , follo  che  fi  conobbe  alquanto  migliorare , prefe 
partito , di  tir  or  fi  pian  putno  auanti  ; che  fu  ottimo  configlio,  poi  che  fi  auan- 
•gò  di  giorno  in  giorno  nella  primiera  f unità.  Ma  perche  non  uolle , che  fi 
fuentiafie  la  fua  cafa  in  Vienna  , fi  argomenta  c'hahbia  fermo  penficre  di 
tornare  in  campo  i tempo  nuouo  , inuitatoui  e dalla  gencrofità  dclt animo 
fuo  , t dall' ’uniuer fai  beneuolen^a  conofcinta  portargli  tutto  qucH'eJJercito  ; 
bauendofi  egli  con  la  benignità  delle  maniere , & con  la  fplendidcgga  de" 
LfoneStroz  doni , acquiìlati  marauigliofamentegli  animi  di  tutti . Faccuanfi  da  Leone 
zi  fa  proeref  Stronfi , nel  paefe  di  Roma , buoni  progrefji  intanto  centra  ba  ndtti,  che  tra • 
C^comra  bi.  M glìauano  affai  non  pure  il  paefe  della  Chicfa , ma  anche  il  Regno  di  Napo- 
li ; e furono  da  effo  un  giorno  colti  alla  fproueduta,  togliendo  loro  ucnticinque 
caualli , facendo  tre  prigioni , e liberando  Giouanbattisla  Conti , & Alef- 
fandro  Montica  Romani , ciré  molto  tempo  quei  maluagi , gli  haueuano  te- 
nuti prigioni , per  trarne  gran  danaro  di  rifatto . ^All'incontro , ne ' confini 
del  Regno,  altri  banditi  fiotto  un’ Angelo  Ferro  loro  Capo,  fecero  preda  di 
ben  tientamila  feudi  di  robbe  e denari , affafiinando  il  Trocaccio  di  TSfapo- 
li , e ritennero  prigioni  tzAràuefcauo  di  T or  unto  ,&'dV rf cotto  di  C tifi  elle- 
netta , trattandoli  Slranameut<_j . 

?N  {SPAGNA. 

Ami  del  M.  La  Spagna , come  libera  dalle  guerre  interne , poco  haueua  da  trauagl'iare 

fili-  in  quelli  tempi  ,fe  non  quanto  andaua  fot»  mini  tirando  fomento , con  huo- 
Anni  di  Ch.  mj„j } t con  danari , 4 paefi  lontani , afflitti  dalle  armi  de * fuoi,  e de  gli  al- 
trui  popoli  ; del  ciré  occorfoà  di  far  mentione  alrroue  molte  fiate , non  è che 
Spagna,  replichiamo  in  quefìo  luogo  il  mede  fimo . Fu  ben' accidente  di  momento,  e 
Antonio  Pc  degno  di  fioria  quello , che  ui  fuccedetteuerfo  la  fin  dell'Anno  della  nofìra 
Itorii*  fidute  m d xc  i i .per  cagion  di  eAntonio  Tere^,già  Secret  ario,  e di 
grande  autorità , apprejfo  il  RèCatbolico . Cofiui  feopertofireo , già  parec- 
chi 
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chi  anni  primari  hauer  fatto  uccider  di  notte,  in  Madril , il  Secretorio  Sco-  a ani  diCL 
uedo , mentre  tornaua  quel  Signore  di  Palaggo  à cafa , e ciò  per  lieuc  cagio-  tff*- 
ne  di  priuato  odio , fu  dal  Re  fatto  ritenere , dopò  diligente  inquì fittone , de-  Spagna  . 
pefio  dell  uff  do',  c condennato  diece  anni  in  Orano  , nella  qual  pianga  do - Secretino  ' 
ruffe  con  fei  lande  feruire . Ma  effóndo  egli , fino  à quel  tempo  di  fopra  ac - «couedo 
cennato  , ritenuto  in  libera  e piaceuole  prigionia , foto  non  ifeendo  di  cafa  ««ifo. 
f uà, nell  e ffeC  ution  di  tal  atto  gli  fu  dibifogno  rcfbingerfì  nelle  faine  prigio- 
ni de'  rei . Quiui , fecondo  cb'auucnir  [noie  , à chi  depreffo  da  non  penfato 
accidente , cade  da  qualche  altera , onde  colui , che  prima  lo  temeua,  cor- 
re ad  accrefcergii  pcf» , gli  fi  fcopcr/ero  altri  falli  grauiffimi , c da  tacer  fi . 

Conobbe  allhora  , che  la  fua  caufa  di  molto  haucua  prefa  peggi  orpkga , e 
che' l pericolo , finga  compar  adone  era  maggior  che  prima;  e temendo  per- 
ciò della  uita  , andana  inuentando  tutti  quei  megi  piu  fpedicnti , per  fot - 
trarfene  , che  fapeua  imaginarfi  ; e uenncgli  fatto  di  trottarne  uno  , altre 
uolte  , da  altre  perfine  pòflo  in  ufi , per  tirar/i  in  libertà  . fffaua  di  girlo 
Jpcffo  à uifitar  fua  moglie , accompagnata  da  altre  donne  della  fila  farri’ gita 
ÌT  ufeiuano,  & entrammo  finga  fofpetto  alcun  dcUe guardie , che  diede  lo- 
ro commoda  occafione  di  mutar  fi  d'habito-,e  di  liberare  il  Tcrcg,  ilqmlue - 
Uno  da  donna , co’l  nifi  ben  chiufo  in  compagnia  d’altre  donne , fi  n’itfci  di 
prigione  ; ma  non finga  notabile  accortela  della  moglie,  ch'ufcendo  poi , 
pregò  affettilo  [.unente  le  guardie,  che  lafciaffero  per  qualche  bora  pofar'  il 
marito , atte  fi  chela  paffuta  notte  non  blues qua  fi  giamai  chiufo  occhio. 

Da  figgo  conobbe  chi  lo  cufloditta , quanto  mal  s'habbia  da  credere , Che  il 
prigioncre,  per  [alitar  la  uita  non  penfi  ogni  piu  frana, e men  credibile  ma- 
niera di  fuga  ;così  fu  [coperto  tinganno  à grand’bora  di  giorno, & intefifi , 
che  condot  lofi  fatuo  nel  Regno  fslragona  , e prefentatofi  à quella  Corte , 

■doue  fapeua  di  hauer  fauori  siraordinartj , mofiraua  di  uolcr’effer  quiui  giu- 
dicato , efingeua  di  temer' altrouc  la  potenza  de’  [noi  aucr firii , & che’l  Ri 
male  informato  dcluero,/ offe  per  deliberar  di  lui  quel  cb’àn  effetto  non  era. 
di  ragione.  Sua  Maefà , dall’altra  parte,  faceua  iflanga  in  Aragona* 
ch’egli  [offe  fubito  mandatoin  luogo,  doueconofciuta  la  verità  delle  gratti fft- 
me  impntationi  contra  diluì  ,poteffe  difforne  conforme  alla  qualità  de’fuoi 
misfatti . Ma  ciò  non  uolle  già  mài  actonfcntir  quella  Corte  ; nè  uà! fi  il  ri- 
cordare,e con  molta  efficacia  più  uolte,  che  la-qualità  di  quanto  fi  pretende - 
ua  contra  il  Pereg  , [offe  di  gran  ficretegga  , &in  fimma  tale  , che  filo 
al  Rè , &àchigli  confidaffe  particolarmente  tal’attione , fé  ne  affettale  il 
giudicio  ; percioche  coloro , che  lo  uoleuanoin  ogni  modo  [alitare , fperauano 
che  nell’ultima  fentenga  , laqual’intal  ca.fi  dar  fi  doueua  hanrebbono  rffi 
battuto  grandijpmo  vantaggio  in  Aragona  ; poi  che  quiui, contra  tufi  di  ogni 
filtro  ‘Dominio,  per  parùcolar  privilegio  di  quel  Regno,  il  Rè  giudicava  in  pii 
ma  inflanga , e da  lui  fi  tirava  l appellinone , per  final  decreto  alla  Corte 
di  %Ar agoni,  la  qual  fi  ben' è di perfine poflcui  per  autorità  di  Sua  Mae- 
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Ann! di^Ch.  AÀ,  fono  nuUadimcno  del patfi , e fanno  prò  fi  filone  di  uoler  giudicare  à lor 
ns4-  fenno.  Fu  dunque  ne  cr ficaio  di  allegar  la  cagion  particolare, per  la  quale  egli 
Stacna  „ non  doucua  da  quei  giudici  effer  conofeiuta  la  caufa  , ma.  dal  Santo  Officio 
deir Jnquifitwne  ; alla  qual cofa  non  trouundo  cauillo  , furono  forcati  di  con- 
cederlo à eli  degnamente  fi  doueua . Ada  nel  trarlo  fuori  di  prigione , per 
conftgnarlo  alt’ Jnqui fittone,  ui  furono  molti,ih‘ armati  fi  oppojcro, e gli  die- 
dero agio  di  montare  à cauallo  ,efuggirfenc  in  Francia . Procedendo fi  dun- 
que dall'Officio  dell'/ nquifit  ione , contra  l'audacia  e temerità  di  coloro,  che 
tanto haucuano  ofato , molti  die ffi  furono  per  ciò  puniti  nella  ulta  tra' quali 
D'ugo  dl  Aredia , Giouanni  di  Luna  , Frana  fio  d'Afarbe  ,e  qualch' altro . 
llpepoloper  tal'efficutione  infuriato  prefi  l’armi , e tumultuósi  fattamen- 
. te,  ihefudi  bifogno  al  Rè  , mandami  Alfonfodi  Vargat.  con  duemila  fanti 
archibugieri,  e parecchie  compagnie  di  caualli  ;&  il  Rè  mede  fimo  fi  pofein 
uiaggio , per  quietar  con  la  fua  prrfin^a  quei  rumori , ma  fopt aggiunto  da 
grata-  infermità,  fu  coflrctto  à rettane  , benché  pretto  ncupcr affé  la  primie- 
ra fallita, & tecofi  per  prudenza  del  Fargaspré de (fero  buona  piega ; di  modo 
che  con  lieuerifintitnento,  di  certa  fumma  di  danari  pagati  da  quella  città , fi 
fopìl  incendio , chef  arcua  tra  le  tante  tuìbuìtv^e  de  Cbri fin  atti , minacciar 
Armata  dì  rovina  di  momento.  Quell'anno  medefimo  C-Armatadì  Spagnapa- 

Spaijna  dà-  ti  fimfiro  impor  tate  nell'Oceano,  gemmata  da  Alfvnfo  di  B.;cciano,iheper- 
ncggiaca.  ciò  fu  rimo  fio  da  quel  carico,e  dato  a Pietro  Malenes  CauaJicre  di fio  inten- 

tato valore.  AI  a delmcfc  di  Ottobre  dell’Anno  figliente, in  rBifiaglia,la  Città 
Bildao  qua-  di  Biblaò,per  tacque  gr offe, calai  e giù  dalle  montagne,  fu  preffo  àfommerger 
fi  tomaie,  fi, ma  con  danno  tuttauia  in  quel  porto,pcr  le  mere  atte  che  ut  fi  trcuauanoy& 
alno, di  più  chefiicento  mila  feudi  » olitala,  morte  di  gran  numero  di  p et fine». 
Lo  flrfib  mefifu  celebrato  in  San  Lorenzo  yda'paefanlchiamato  l E furiai. 
Multi  v a^d  Prefen:&  della  maggior  nobiltà  del  Regno , il  Batte  fino  di  M ulci  Xrque, 
que  fi  bat-  l'qual  fu  figlio  di  quel  tÀtulci  Mebemct  Re  di  Fcffa,  e di  Marocco , ilquale 
t «a.  fi  aci  iato  dal  Zio  , e ricerfo  al  Re  Scba filano  in  Portogallo , fu  cagione  della 

fua  morte, come  à pieno  fi  è narrato  altrcue . Qucfii  dunque  dato  allhoraper 
itt dùco  y infieme  con  altri  principali  à detto  Re  Scbafìiano , e trattenuto  m 
Ma-foga, dopò  C infelice  pomata. fu  co' fuoi  condotto  in.lfiagna,e  nodrito  re- 
giamente folto  la  profeti  ione  del  'Re  Cathdìco,  ilqual  fentì  grandiffima  alle- 
grerà di  cotal  conuerfionc,e  di  un'altro  fuo  paréte, che  fi  batterò  con  tfiolui . 
riffe  fi  quietamente ,e  ferrea  nouita  di  momento  gran  tempo  dapo\,je  non  che 
1 del  XCV.  per  fofpetto,che  l'Armata  lnglefe,  laqual  mottraua  di  far  fi  molto 
‘ grofia.  ne*  porti  di  quell  J fola,  non  danne ggiafit,ò  la  Flctta,che  fi  affettali  a dal 
L l indie, àie  terre  di  marina  di  quei  Rfgni,  fi  prolùde  in  diligenza  di  quanto  fa 
ceua  di  mefiieri,perrender  uani  i difegni  dt * ninnici . Ma  dapoi , quantunque 
. il  Draco  fi  ntirafie  in  alto  con  qualche  numero  di  vafcelli,  pareva  che  poco  fi 
temeffe  di  lui, e nondimeno , per  altre  fecrete  deliberationi , gli  apparecchi  del 
Catholko fi  refiro  molto  maggiori, sìf attamente , ch'era  unmerfaJgiuditio,d 

' . tempo 
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tempo  Mòno  douet'effere  in  mare  tale  armata , che  per  adictro  nbn  haneffero  Anni  di  Oli. 
gìamai  battuta  la  maggiore  i Re  di  Spagna;  effendo  in  tanto  peruenuta  in  fi-  1 1 fi- 

euro  la  flotta  di  cinquanta  naui,e  più  ;con  graffa  fumma  doro,  d'argento  ,-e  Spagna. 
d'altre  cofe  di  gran  ualore . Si  è raccontato  altrouc,in  che  modo  foffe  già  fatto 
condurre  in  Iffagna  il  figlimi  primogenito  di  Guglielmo  Prencipe  di  Oranges, 

Òr  il  qual  al  batte  fimo  fu  chiamato  Filippogulielmo,  nato  di  tAnna  Conteffa 
di  Bura  legttima  moglie , e leuato  dal  [acro  fonte  dal  Re  Catholico,  che  per- 
■àò  gli  portaua  particolar  affezione, e come  di  fuo  debito , perche  non  fofii  dal 
padre , ò da  altri  fedutto , e cadcffe  nelle  loro  herefic , lo  fe  da  fanciullo  con- 
durre alla  Corte , dotte  fimpre  Realmente  era  Slato, eda  Prencipe  fuo  pari  no- 
drito.  Dottando poimandarfi  in  Fiandra  l'arciduca  Alberto  Cardinale, per 
gouernar  quei  paefi,  òr  il giouane  effendo  in  età  da  reggere  il fuo  Stato  ,uolle 
ch’effo  Arciduca , lo  conducete  con  effokà , e procuraffe  di  rimetterlo  in  Si- 
gnoria, occupatagli,  co’l  fauor  degli  Stati,  da  (JMauritio  fuo  fratello , nato  di  Prencipe  di 
Anna  "Din  beffa  di  S afonia  . Ma  prima, che  partiffe  di  Spagna,  Molle  il  Rct  Orinerei 
di  fua  mano  dargli  il  collare  di  Borgogna, e farlo  fuoCaualiere ,aflegnandogli  to  ^ui*ier 
mille  feudi  il  rnefe  di  piatto , e cofi  lomandò  co'l  Cardinale,  raccontmandan-  dl  1 ol!>n< 
dogliene  uiuamente  ; con  cui  fano  e fatuo,  in  compagnia  d'altri  Signori, fi  con • 
duffe  in  Italia, fi  come  habbiamo  di  fopra  breuemente  narrato.  Quafi  di  quei 
giorni  ò poco  prima, Phebbc  quiui  nomila  , ciré  l'fmpcrador  del  Chiappone, ha- 
netta  fatto  intendere  al  Cjouernatorc  delti  fole  Filippine , cb’effo  uoleua  effere 
buono  amico  del  Rè  di  Spagna  , ma  che  dall'altra  parte  defideraua  di  non 
effere  dijlurbato  nella  guerra, che  difegnatta  fare  à Chine  fi  ; daua  infieme  fpe 
rango,  di  ammetter  nelle  fue  T erre  i Frati  fcalgi  di  San  Francefco,  per  lo  ciré 
fi  cominciò  à difettar  dimandare  tAmbafciadori  a quel  Prencipe, per  bene- 
ficio della  Cbriftiana  Religione . Premcttafi  da  Sua  AFaeflà  in  quello  Stra- 
ordinariamente,giudicando,  che  di  fè  non  potena  lafciar  memoria  nè  più  glo- 
riofa , nè  più  conforme  alla  fua  dignità , òr  al  cofi  urne  de’  fiuoi  maggiori , che 
procurar  C ac cr e f cimento  del  nome  Chrifliano.e  che  linfegne  della  fanta  fede 
fi  piant afferò  in  ogni  più  rimota  parte  dello  Terra  ; fi  come  quiui  haueuano 
già  c omini  iato  ad" effere  adorate , per  opera  de'  Padri  defiliti,  del  che  fi  è di- 
feorfo  altroue  à baflanga . M a progrefft  maggiori  ni  fi  farebbono  fatti  ,feil 
nimico  del  genere  humano , non  fi  fofie  oppotlo,con  ogni  fua  maggior  forza, 
à gli  ottimi  principe  di  quei  religiofi  Padri  ; baffi  nondimeno  ferma  fferan'za , 
che  ciò  cagionerà  finalmente  piu  Slabili  fondamenti  a’gloriofi  edifieij,  che  fuo 
malgrado,ui  fi  alieranno, ad  honor  di  Dio,  e di  Sua  Santa  fede . Giuafi  in- 
torno à ciò  maggiormente  accrefcendo  Ìop'mione,poi  che  di  giorno  in  giorno  fi 
faentino  buoni  progrefft  anch'in  altra  parte  di  quei  paefi  lontani  ; fi  che  dan 
dofi  coto  dell' Indie  del  Goucrnatore  della  prouincia  di  Satacroce, afferma  che 
egli  hauea  feoperta  tuttavia,  cofla  del  Perii  alBrafil > douetrouati  alcuni  huo- 
ml’ii  affai  piccioli, con  barbe  lunghe,  per  tefìimonio  del  itero,  ne  haueua  man* 
dati  alquanti  in  Ifpagna . Quindi  anche  armò  ne'  medefinù  tempi  auuifo , 

Ddd  che 


Anridtl  M.  50  DeirHiftorie  del  Mondo , 

Ad.  1 .1  Ciu  il  e Ubandomi) , & il  Ragufeo  Capitano  de  galeoni  7\fapoHtanì,  haarrtan 
_ l*  *' * data  una  gran  rotta  à gli  Inglefi  net  Brafil,e  prefi  i loro  tu  fedii,  con  acquilo 

ì.ag.-a.  ili  alcune  fortezze  f aòrte  ateui  da  effi . Felice  condition  di  popoli, che  appor- 
tando guerre  ,e  mole  flia  in  caja  altrui, eglino  quietamente  ripofino  nel  proprio 
p.iefe, attendendo  nouella  di  quanto  le  loro  militie,pcr  mare, e per  terra  operino 
àferuigio,  della  Religione,  e del  Re,&  àgioria  della  loro  natione . 

l'Pf  POLONIA. 

JHM  ^ r noW  accennate  di  f opra  , tra  il  Re  di  ‘Polonia , & la  primogenita  del 

"già  Carlo  Arciduca, furono  in  fofìanga  effettuate  il  quarto  giorno  di  Maggio 
Ad.  ••  <Jh  m Vienna, dal  Cardinal  ‘Ragiuiglio , che  la  fpotò  di  anello , facendo  le  ceri - 
j *t.  monte  il  Vefcouo  di  quella  città  , che  recitò  anche  un'elegante  Oration  Lati - 
1 li-ma.  na,&  effendo  Compari  in  quell atto  gli  Arciduchi  Ernetlo,e  Mattbias.rugi - 
P » "di  pi  li»  ni  della  fpofa . Aia  la  fera  dopò  i fontuoft  banchetti, e le  giocondi fiime  fefle , 
nuvola  la  uno  de  gli  tsfmbafciadori  mandati  à tal’ effetto  ,fi  coricò  tutto  armato,  fe- 
*u  J,c*  condo  il  co  fiume  di  quelle  genti  à canto  ad  c/fa  fpofa  , nel  letto  nuttuic , gir  la 

mattina  le  prefentò  à nome  del  Re  una  collana  con  un  gioiello  di grandifiima 
valuta . Quindi  poi  con  degna  compagnia  ella  fu  condotta  in  Polonia  , doue 
vf c’uole  incontro  à riceuerla  il  Re  fuo  marito,  con  tutta  la  Corte, e prima  final 
confini  del  Regno  mandatile  ben  diecemila  caualli , la  conduffe  in  Caffouia , 
metropolitana  città,e  ui  fi  raddoppiaron  le  fefle , e l allegrezza  ; & in  fegno 
del! uniucrfal  contento , furono  buttate  al  popolo  infinite  monete  di  argento , 
nelle  quali  fi  iiedcuano  fcolpitc  da  C un  de"  lati  certe  onde  marine , c due  palme 
forgenti,  che  chinandole  cime  dattano  inditio  di  congiungimento, il  cui  motto, 
per  anima  di  cotalimprefa , era  intorno.  Amor  difuindlaconiungit.  Dal- 
t altra  parte  erano  efpreffe  tre  arme , l'Aquila  Imperiale,  quella  del  Regno  di 
‘Polonia , e la  trauerfa  bianca  in  campo  roffo , infegna  de  gli  Aufìriad,  ci - 
gnendole  intorno  quelle  parole  ; Poftanimos  fociaflc  intubi  t ; & co  sii  ul- 
timo giorno  di  Maggio  dell'Anno  \ $91.  fu  folennemente  dal  proprio  mari - 
, to  fpofata  , e poi  coronata . Dura  uà  anebora  qualche  difparere  troll  Re,  & 

il  Grancancegliere , il  qual  pareua  accrefciuto  di  potenza , e di  (lima  , per  ha - 
uer  dianzi  prefa  per  moglie  una  principalifiima  Signora  di  quel  Regno  ; la  on- 
de non  dubitano  fp%eJfo,alla  feoperta , d'opporfi  à molti  penfieri  del  Re,  e du- 
bitano fi  perciò  di  qualche  male_j.  € per  indur  maggior  gelofia  nella  parte 
contraria  moftrana  effo  Grancancegliere , di  effer  grand'amico  dell  ^Arcidu- 
ca Maffimiliano , il  quoterà  in  effetto  fuo  compare , battendogli , mentre  era 
colà  prigione , tenuto  à battefimoun  fanciullo  natogli  de  Ha  prima  moglie  ,fo- 
rella  che  fu  del  Re  Stefano  Battori . La  cofa  de'  difgufii  dunque  , aggrauata 
di  giorno  in  giorno  da  uartf  accidenti , fera  tanf olirà  auanzata , che  fi  dubi- 
tano duna  guerra  ciuile , poi  ch’ambedue  le  parti  diligentemente  andauan 
prouedendofi  di  fotdati , e d altro , per  tal' ufo  . Ma  in  una  ‘Dieta  celebra- 
ta delmefe  di  Ottobre , feppero  far  tanto  i più  prudenti  Signori  di  quel  Re- 
gno, ch’egli  fu  il  Grancanciglierc , ritenuto  in  gratta  del  Re , & ogni  loro  dif- 
ferenza 
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fcrerrga  fi  terminò  ciuilmcntc . 7^on  molti  giorni  dapoi , che  fu  a' uenticin-  Annidi  Chr t 
aue  di  N ouembre,morì  il  Re  di  Suetia  padre  di  Sigi} mandole  fuo  fratello  Car  tf»t. 

lo  Duca  di  Filandia,  s'udì  eh' era,com' entrato  al  poffefio,e  gouernana  quel  Re  Polonia! 
gno,forft  con  pen fiere  che  il  nepote  Aon  poteffe  regge  tuno,  e l'altro  pejo.  Ver  5^ 
quefla  cagione  Sigifmondo  chiefe  per  alcun  tempo  licenza  da' Signori  Polac-  tu  muore. 
cbi,sforg_ito  à procurar  la  [alitela  delle  fue  cojfe  in  Suetia ; e pur  da  principio 
gli  fu  ciò  duramente  negato  ,fin  ch’in  un’altra  Dieta  così  uiue  ragioni  allegò t 
che  gli  fu  conceduta  t andatajnftcme  con  fua  moglie , promettendo  effo  di  ri- 
tornar fra  il  termine  di  un’anno , la  fiat  0 in  Polonia  Viceré  lesfrciuefcouo  di 
Crusgnc , fecondo  il  cofiume  di  quel  Regno , in  fomiglianti  occafionu 

Ma  perche  la  Reina  fi  feoporfe  digiàgrauida,ct  lecofe  di  Suetia  s'udirono  Anni 
fj fere  in  buon  fiato  ,&  c he  Carlo  fuo  gio  non  haueua  maluagio  animo  Ji  ritar-  Anmdi^Òw 
dò  la  partita  parecchi  me  fi,  agiatamente  prouedendo  di  quanto  giudicaua  cf  1^9;. 

fagli  perciò  di  bifogno.  Tatti  finalmente  con  le  Scine  moglie,  c f creila,  imbar-  \ v E x , A 
cando fi  in  Parfouia  del  mefed'dgoflo  del  9 }.àfeconda  del fiume  lrisìola,&  cDania 
accompagnato  da  gran  nobiltà  di  Polac  chi, e da  joo.  Vj faroni  per  fua  guar-  Sj  .fmon<J- 
dia.ln  Prupia,prouincix  di  fua  iurifdìttionefi  fermò  alquati  giorni,  riuedendo  ^°Sue! 

diligentemente  igoutrni  di  quelle  città  ; dalle  quali  fu  riceuuto  con  molt  i fegn  i ria. 
di  heneuolen^a,c  M ariemborgo,T ara  nonmen  che  forte, bella , m firò  quali 
io  dijpicndore.e  di  magnificenza  ui  riteneua  ; ilfomigliante  fe  Tborna,  douc 
operò  che  le  chiefe  C athedr ah f afferò  reflit uite  a Catholicijì  come  fi  fece  an- 
che in  Slhignafbenche  à fai  ica  ; percioche  gli  Inglcfi  trattifi  colà  per  lo  trafi- 
lo delle  mere  at  atte, ui  fi  fono  annidati  in  molto  groffo  numero, & hanno  infet 
tato  il  tutto  di  loroherefie.  In  Danfica  città  di  Pomerania,&  città  nobiliti - 
ma  ypereffere [cala  ditutt’i  più  ricchi  mercanti  d'Europa,  dimorò  più  giorni 
affettando  diuerft  negotif,  e della  religione  principalmente  ; benché  Girolamo  Girolamo 
Roferaz  Vefcouo  di  quella  città,  e nobiliffimo,n6  men  per  proprie  uvrtù,cheper 
gloria  de’fuoi  rrMggiori,difcefo  da’ Conti  di  Pctnerdorf,  giamai  non  potè  otte-  f["uo  *** 
nere,  che  fi  refiituiffe  a ’ Carholici  la  Chiefa  dedicata  quiui  alla  Beata  Vergi-  'C  * 
ne;non  parendo  al  Re  punto  a propofito , per  allhora,di  uiolcntar  quclrJHagu 
ftrato,che  ciò  afiolutametc  negaua,e  ne  fu  rimeff,  la  delibar alione  alla  futura 
Dieta.  Auucnne  quiui  al  Re  accidente  di  qualche  confi  der ottone, il  fecondo  di 
Settembre, e dinon  lieue  pericolo  ;perciocbe  per  cofio  alquanto  un  fuo  famiglia- 
re,da  un  fachino, che  paffaua  per  uia  carico , fecondo  Ù loro  co  fiume,  egli  f de- 
gnato lo  ferì ; onde  corfi  al  rumore  molti  di  quella  gentaglia,  e tiratiuifi  anche  ,Ac.c^fnft 
de  Polacchi  alquanti, io  flrepito  fi  fe  maggiore, & il  popolo  corfe  armato, e co-  in  Di 

mincioffi  di  nulla  a produr’ effetti  gtauiffìmi . Chiuferonfi  le  porte  della  città,e  fi-* . 
quel  del  Re, eh' erano  aleggiati  ne’  borghi  non  fui  otto  laf ciati  entrare ; quei  che 
tran  dentro,  fi  fecero  forti  nelle  cafe,  dalle  cui  fine  fìre  fi  difendeuano , & 
offendenano  al  meglio  che  fi  poteua . fi  Re  ueggendo  il  popolo  armato, e furi- 
bondo da  unafincflra  riguardaua,gridaua,e  commandaua,ma  dimli'exa  ni 
■ubidito, nè  udito, angi  ui  furono perfone  tanto  audaci, c federate , che  fp araro- 
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Acini  diCli.  no  quattro  archibugiate  à quella  uolta . Erari  fuori  il  ZJifconte  Giesì,<*rU  Ma 
_ rrfiial  Regio  Obafmio , i quali  facenano  ogni  Optra , non  fetidi  rifililo ■ delia 

ìvetia  loro  ulta , per  quietar  in  qualche  parie  l’animo  di  qucU'inconfidcrata  plebe  ; 
e Dania,  ma  in  un  tratto  fi  uidero  cader  morto  appiedi  un  cittadino, ch’era  con  rffi,e  che 
procuraua  la  pace , & il  CM  are / ci  al, ferito  nella  man  finiflra,  e nella  cofcia, 
per  caffo  anche  di  pietra  nel  uentre.potè  à pena  faluar  la  ulta , fi  come f e rifh 
randofi  più  che  di  paffo  il  Pifconte . Il  Magistrato  finalmente  della  città , 
nontrouandofi  altro  rimedio  da  finorgar  tanto  fuoco , falcarono  in  mego  det- 
tarmi,^ intrepidamente  feppcro  tanta  far  con  la  lingua , che  pur  fi  diede  al- 
quanto luogo  all'ira , & indi  à bell'agio  riandata  la  ragion  di  tanto  tumulto , 
e rcuerfciata  la  colpa  fopra c Polacchi , ch’erano  Siati  i primi  ad  ingiuriare , fi 
trcuò  modo  alla  pace  ; & al  Re  poi  con  molta  hunùltà , e con  verijjime  fiufe, 
poiché  toffefa  non  poteua  effer  cagionata  fe  non  da  perfine  tùli , & ignoranti, 
fi  fidis/ece  in  buona  parte , e con  larghijfimi  pre/enti  poi  fi  procurò  di  f cancel- 
lar dal ncmepublico  quella  macchia.  Morirono  de’  Polacchi  ncntitre,tra’qua 
li  l'alfiere  della  guardia  reale,  & alcuni  altri  nòbili,  mancati  fido  tre  de'  T cr~ 
reggiani , ma  feriti  molti  dall una,e  dall’altra  parte  ; offendo  Slato  giudicato 
vtilifiimo  con  figlio , altari  ponti,  per  fioche  fe  intrauano  dentro  gli  Pffaronh, 
fi fnceua  qualche  Strage, e fuccedeuano  mali  irremediabili . Il  fcjiodecimo  di 
Re  rraua-  Settembre  montò  finalmente  in  naue,e  fece  uela  uer fo  Suetia , ma  ribbuttato 
gluto  dalla  da  un  fiero  temporale,  pur  fu  la  Fi]iola,e  rkeuuto  qualche  danno,  fi  fermò  fu 
cempdladcl  paTtcl)ore>ad  fjeel,  e dimorouui  forfi  otto  giorni  ,fin  che  quietata  la  furia  del 
mare, con  trentaquattro  naui  ,enouc  legni  minori , faina  fi  contlnffe  nel  Re- 
gno paterno, & nella  Regia  città  diStocholm,eglifu  magnifica,  e nobilmen- 
te ritenuto . Narua  città  di  Lumia  , che  dell  ottani' uno  dicemmocfjere  Sfa- 
ta acquistata  dal  Capitandotelo  della  (fardi a ànome  del  Re  di  Suetia , fu 
poi  del  nouanta  restituita  à patti  à Theodor o figlio  del  morto  Gioiunni  Pren- 
ci pedi  Mofcouui , e di  nuouo  tornò  in  poter  del  Re  di  Suetia  pmd  queSÌ’ an- 
no del  mefe  a'tsfgoflo , mentre  fi  afiettaua  il  Re , e fi  gittano  chiedendo  tutti 
Narua  dan  1 muniti,  per  darne  conto  i quella  M deftà,  un  certo  Canceglicre  an- 

ncegiata  ac-  dato  colà , per  torre  in  nota  che  numero  di  artiglieria , e che  quantità  di  moni 
ci  Jcntalinc-  tione  fi  fi  tronaffe, accidentalmente,  che  non  fi  potè  fapere  il  modo, mife  fuoco 
tc  dal  fu»-  ana  ptduere  della  bombardai  ne  fe  rouinar  fiuta  la  rocca, la  quale  & forte , 
e belliffima  ni  era  , morteui  feffantafette  perfonc  dentro , ncn  ne  f campan- 
do alcuno  di  quanti  ni  fi  trouauano . La  città  ne  giacque  aneli  effa  in  buo- 
na parte  rouinar  a , ma  conquaffata,&  aperta  tutta  ; & non  ui  c fendo  den- 
tro il  Gouematore  del  Cafiello , che  per  fica  buona  forre  e fandato  ad  alcune 
nogge  in  Rcualia  , quando  tornò,  e pieno  di  fiancuto , e d'horrore,  vide  tan- 
ta rouina,  non  potè  trouaf alcuno,  che  laccertaffe  com'il  fitto  fi  foffe  feguito, 
ma  feppefi  foto  che’l  Cacegliere  ui  era  entrato ,<&•  à che  effetto, donde  fi  conget- 
turò ilrcSlante . Ne’  imdefimigmni , cioè  a'  quindici  di  Settembre,  effen- 
iofi  condotto  in  Flefiurgo  del  ‘ Ducato  di  Sleuic , Cbrifliano  Quarto'.,  Rè  iti 
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*Danìa,e  conrtocatiui  tutti  gliOrdini  del  regno , efpofe  loro, Ch'effenio  già  in  Annidila». 
età  prouetta  da  gouernar  le  ■.  ofe  de'  fuoi  fiati,  le  quali  /otto  la  cura  del  Canee - «193. 

gliere  Nicolò  Caàs  , delt Ammiraglio  Pietro  Munch,  del  Tbeforiere  Cbrifto - S veti  a, 
pboro  Falche  ndorf , e di  (jiorgto  Roffencrans , erano  lungo  tempo  fiate  rette,  e Dani  a, 
egli  'mtendeua  per  innanzi  liberamente  di/pome , poi  che  per  t età  gli  era  con - 75ìrìfiìln» 
ceduto . Refiò  quelle  giouanetto  herede  alla  morte  di  fuo  padre  Federico  fe-  Rc  di  Da. 
tondo , tanno  millecinquecent’ottantotto  a quattro  di  aprile , non  bauendo  ni  a corei». 
più  di  vndici  anni , e perciò  fottopolìo  alla  cura , e prudenza  di  quei  quattro  to* 
Configlieri , eletti  à tat effetto  dal  Senato , ò vogliamo  dir  Ordini  di  quel  Re- 
gno ; ma  tolto  già  l'impedimento  deltetà,così  con/gliato  da'  fuoi  vaffalli, volle 
prendern'effoiì  maneggio  /oprano,  non  partendo/  però  da  quanto  gli  propo- 
nefjero  ipiù  intendenti  della  fua  corte . Fagli  dunque  dato  folennementc  il  giu 
ramento  di  fedeltà  da  tutt'i  titolati , e nobili  del  Regno , e coronato  fecondo 
Infanga  ; promettendo  e/o  altincontro  diconferuar  tutt’i  priuilegi  alle  pro- 
fónde , & alle  città  foggette  ,ft  come  da’  paffuti  Rè  perpetuamente  era  flato 
fatto;  celebrando/  quella  cerimonia  alla  prefenga  di  Sopbiafua  madre  redo- 
ua  di  Finto,  Duca  di  Mechelborgo  auolo  materno , et  Hemcogiulio  Duca  di 
Hr  un  fide,  e di  fua  moglie  lfabetha  fonila  di  effo  Rè,  e di  altri  Prencipi , e Si- 
gnori di  flima , cb' erano  quitti  per  bonontr  con  la  loro  prefenga  quella  cerimo- 
nia . c Ma  Sigifmotido  arriuato , come  dianoti  dilettatilo  in  Stocholm  , e rtee- 
uutoui  realmente , cominciò  à trattar  della  fua  coronatane , nella  qual  trouò 
non  picciole  difficoltà;  perciocbc  effendo  egli  Catholicbiffimo,e  fnda  fanciul- 
lo nodrito  nella  vera  fede , con  tanta  coflantia , che  non  dubitò  in  tenera  età , 
rifpondere  à chi  lo  minacciaua , che  non  abbracciando  il  Lutbcranefmo  fareb 
be  priuato  della  Signoria  ; Egli  più  toflo  voler  viuere  nella  Catholicareligion 
priuato-,  che  Rè,  & Imperadore  fuori  dieffa,dubitauano  quei  primati  di  Sue-  . 
da, tutù  macchiati  diR  bere/a  di  Lutbero , ch’egli  rinouaffe  il  tutto,  e priuaf. 
fe  loro  ttogni  ammini/ration  publica , e delle  intrateeccU/a/iche , per  longct 
mano  da  effi  occupate . Ri  fh  etti/  dunque  in/eme,  e rifoluti  di  non  conceder- 
gli il  Rogito  ,fenga  cb'effi  prima  affi  cura/ero  molto  bene  le  cofe  loro,  forma- 
rono qtóndeci  Capitoli , ne'  quali  / sformarono  di  ftrmgere  in  guift  il  Re , che 
non  bauc [fero  da  temere  in  alcun  tempo  di  perder  C autorità,  e Ufo  flange  vfur 
paté, /otto  fpecie  di  religione . La  fomma  era, Che  non  dqueffe  il  Re  permettere 
in  quel  Regnò  altro  c/ercitio  di  Religione, che  dell’approuuta  nella  confeffionc 
jiuguflana  ; nè  veruno  potefle  in  publico,  nè  in  priuato  infegnarne  altra  , nè 
parlar  contra  di  effa  ; angi  che  tiafeheduno  fo/'e  del  tutto  priuo  di  fptranga, 
di  ottener  Adagi  firato,  & vfficio,  tanto  fecolure  quanto  Eccle/aflico,  il  qual 
non  fentiffe  con  efsa  confeffione  stuguflana.  siggiungcuano  di  più,cbc  dimo- 
randoci il  Re,  non  poteffe  tener  appreffo  di  fe,  fuori  che  diece  Sacerdoti  Ca - 
tholici , tra  quali  non  vi  f òffe  nè  Gie/uito,  nè  alcun  Sue  do, che  prima  haueffe 
fentito  co  Lutherani,e  che  quelli  più  dimorar  non  vipoteJfcro,partita  chefof- 
Je  quindi  fua  Aiaefià • Chiedemno,che  foflero  nodriti  del  publico  molti  gioua 
-ttv.  / - Ddd  f netti , 
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netti, ch'in  vri  Accademia  danari opera  alla  dottrina  di  Liitbero  ; e che  firmi- 
mente  a'  loro  facerdoti  vecchi , ir  impotenti , à in  dotte  , ir  à pupilli  il  Rè  af- 
f gnaffe  modo  da  fomentar  la  vita,  fecondo  il  grado , ir  la  condition  di  ciaf  cu- 
na . In  oltre , Ch’effer  doucjfe  primato  ri ogni  ufficio,  e dignità,  e giudicato  an- 
che publico  ribello , colui  che  interpretafje  fmifìramente , ir  conira  il  benefi- 
cio di efia  pretenfa  religione  quefli  medefmi privilegi  conceduti  loro  dal  Rè, 
fc fi' egli  [ore fiere , ò della  patria . Prefintati  quei  Capu  olia  fua  Afaeslà  , il 
primo  giorno  di  Dicembre , ne'  quali  erano , e queflc , ir  altre  cofe  non  meri 
inginfte,  & efforbitanti  ,fi  commoffe , & alterò  piu  che  mediocremente  nel t 
f ànimo  ; ma  giudicando  nondimeno  ch'egli  era  in  luogo,  douela  forra  niente 
potata  operare,  e t autorità  Regia  non  haueua  purprmeipio  diuigore , procu- 
rò con  la  benignità , con  la  defilerà , ir  con  ogni  maniera  d’amore  di  gua- 
dagnargli animi  di  quelle  genti , almeno  in  parte . Ma  egli  era  vn  canta- 
re a f or  di,  che  pertinaci, & cflinatì  nelle  loro  praue  opinioni, non  vollero,  non 
che  altro , ma  nè  anche  concedergli,  che  la  Rcligion  Cattolica  Romana, bauef- 
fein quel  Regno  ejfercitio  alcuno,  fe non  quant’efii  per  particolar  priuilegio 
concedatj.no  al  Rè.Di  modo  che  rio  recandogli  altra  fperan<a,cbc  quella, che 
fuole  apportarli  beneficio  del  tempo,  ch’altro  non  è, che  ficreta  difpofitton  di 
‘Dio,  il  qual  prouede  quando  meglio , e più  conueneuole  à lui  pare,  fi  riifoluette 
di  accettar  quanto  per  all’ bora  gli  fi  daiu  ; giudicando  che  con  tafprezga, 
baierebbe,  per  t iniquità  de’  corrotti  humori , potuto  ridur  f infirmila  à termine 
difperato , doue  con  la  piaceuolezja.  , e con  t andar  adagio  auan^andofi,  non 
era  fuori  di  fficranja  di  ricondur  quei  popoli  vn  giorno  alla  vera  intelligen- 
za della  diurna  legge , 

Tfjel  principio  delttsrinno  uegnente , che  fu  a'  diecinoue  di  Fcbraìo  del 
M.  D.  X C I 1 1 1 . alla  prefenza  de"  primati  del  Regno , folennementc_j 
prcnd fi  in  quella  formai . 

Noi  Sigtfmondo , per  Ih  Dio  grafia  Re  di  Sartia , Gotbta , e Fandalix-j  , 
Granduca  di  Filandia,  di  Pctino,  rilngerriu,&c.  Duca  di  Ruffiani  Eflhon , 
di  Luffandia,  &c.  Et  olirà  di  ciò  Rè  di  Polonia , Granduca  di  Lilbuania  , di 
Ruffiani  Prufia,di  Mafouia,di  Sano  ghia, di  Liuoma,&c, 

Promettiamo  in  qucjlo  noftro  Regno  Suetico,dtuttigli  ordini  del  Regno,  & 
habitatorijfiano  di  fuprema , è ri  infima  condaione , Ecclefiafiici , ò fecolari 
douer  permettere  la  loro  Religione  Ciberà  ,ft  camelia  fi  contiene  propriamen- 
te nella  Còf e filone  Augufìana,cl)egià  fu  propofia  ali" Jmperador  Carlo  Quin 
to  da  gli  Elettori , e Prencipi , qucltifìeffa  che  fu  in  vfo  ne’fuoi  virimi  anmà 
GuCauo,e  mentre  viffe,  al  Re  Giouanm  noftro  padre , e che  finalmente  tan- 
no del  1593.  del  mefi  di  Marzo  fu  approuata  nella  Dieta  di  Vfpalia  data- 
tigli Ordini  del  Regno . Promettiamo  di  conferuar  in  efia , e difendere  tutti 
inoflrifuddui,  non  ritrarne  ueruno  nè  con  minacele,  nè  con  doni,  nè  con  pro- 
ntefie  tirar  à ver  uri  altra  , conforme  alla  nofìra  frittura , e cautela  da  noi 
data  per  tal  conto. 


Secon< 
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II.  Secodarìamóite,che  conferueremo,diftnderemo,&amprieretno  la  giu 
flltia,t equità, et  la  rerità,come  per  contrar\o,con  la  ragione, & nojlra  Regia 
potefìà  perfeguitercmo,  & opprimeremo  ogningiuWttia,miquiià,&faìfità. 

III.  Saremo  fedeli, e benigni  à tutti  iSuetij,  & non  offendendo  alcuno , 
ricco,  ò pouero  ch'epifita,  c di  condition  grande,  òpicciola,non  farò  di  danno, 
nè  alla  perfona , nè  a'  loro  beni , s' alcuno  però  non  fa  prima  conuinto  ingiu- 
ditio,  e condonato  fecondo  le  leggi  fcritte  della  Suetia  ; nè  caueremo  alcuno  di 
pojfeffione  de?  loro  ò mobili,  ò fiabili  ,fe  non  quanto  il  dritto , & la  ragion  ri- 
chiederà,non  opprimendo  alcuno  contra  tequità  delle  leggi. 

1111.  Couemeremo  quello  Regno  di  Suetia  co'l  configlio  del  Duca  Car- 
lo, e <f  altri  Con  figliai  del  Regno , & effi  tutti  originarti  di  Suetia,  non  f ora- 
llieri  ; percioclte  non  ammetteremo  nel  noflro  Senato  di  Suetia  forcfììerc_j 
alcuno , nèàperfone  tali  confideremo  il  gouerno  di  fortezze,  ò di  terre, nè  bre - 
uemente , a’foraflieri  daremo  cura  di  beni  appartenenti  alla  Corona,  & ad 
ejfa  fottopofìigià,per  quanto  non  fi  troui  memoria  tfhuomo  in  contrario. 

V.  guarderemo  diligentemente  tutte  le  rocche,  fortezze,  affegnando  loro 
annuali  entrate  ; coflringeremo  al  noftro  po fi  bile  la  potefid  de’ giudici,accio- 
che  ninna  cofa  refi  alienata  da  quelle,ch'alprefente  ubidirono  in  Lreff'andia , 
e Ruffa  alla  Corona  di  Suetia , ma  fieno  tutte  conferuate  faine  a i notiti  fuc . 
ceffori , tuttauolta  che  ciò  non  fa  fatto  co'l  confcntimento  di  tutti  gli  Ordini 
della  Suetia . Et  altrimenti  fa  in  poter  di  chi  fuccederà  nel  Regno  d noi , di 
richiedere  à ragione  da'  poffeffori, tutto  quello  che  trouerà  alienato. 

VI.  N odieremo  la  notlra  famiglia  delle  annuali  entrate  della  Coronaci 
commandaremo  alcuna  nuoua  contributione  ; non  aggradar  amo  il  Regno  con 
l'impugnar  cos'  alcuna , fe  non  quanto  faremo  da  necejftà  sformati , Se  'Pren- 
cipe  alcuno  flranierc,infedele,o  Chrifliano,prcfumerà  di  f correr  e òfaccheggia 
re  i noflri  Regni,  Se  nafeeràgurrr' alcuna  inteflina.  Se  figlio  alcuno,  ò figli*-» 
fi  haueràda  collocare  in  matrimonio, Se  farà  dibifogno  cofa  alcuna  a ‘ Viaggi, 
e Se  le  rocche  del  Regno  pofie  in  qualuncbc  btogo  fi  baieranno  da  riedificar  di 
nuouo  : in  quefli  cafi  il  Gouernator  del  luogo,  con  fei  Caualieri,  efei  altri  Cen « 
fori  eletti  della  plebe  configliela  il  negotio , e con  diligenza  effaminerà  quanto 
potrà  contribuire  communementeil popolo  di  quel  luogo. 

VII.  Conferueremo  intùolabilmétc  ruttigli  antichi  ordiate  priuilegij  ec- 
ceduti,e corroborati  con  lettere, e figlili  da  noflri  maggiori,  à tutti  i Prcuctpi, 
ContirBaroni,Cìualieri  fperem  d‘oro,Signori,Nobiri,Vefcoui,rPrelati,e  Popolo 
in  communc,Ecclefiafìici,c  Secolari,^  a'  loro  fudditi,e  beni . Difenderemo 
la  ragion  di  Suetia  da  gli  habitat  ori  apprettata, e rìceuuta,di  modo  che  non  fin 
prepofìa  ninna  ingiuria  alla  ragione  ;e  co  fi  rio  f introdurrà  ueruna  legqe  efierna 
in  preiudttio  de'  fitdditi,  nè  fi  proponerà  nuouo  ordine , faluo  che  co  l confai • 
timento  di  tutti . Difenderemo  olirà  di  ciò  il  minuto  popolo, ma  principalmen- 
te i buoni, e coloro  che  uorranno  uiuere  honeflamente,  e fecondo  le  leggi,  li  fa- 
voriremo contra  tutti  gli  fcclcrat  i, ingiurio  fi, e fedii  lofi,  flrameri,e  delpaefe . 

Ddd  4 Ma 


Anni  JefM. 

*w* 

Anni  diOi. 
» 

S V ITI  A 

c Dahia. 


Re  Gioirn 
ni  feppetli- 
Co  Reatine* 
tc  in  Vcpfa- 
1U. 


iNCHIt- 

TERRA. 


DelTHiftorìe del  Mondo, 

Ma  J opra  tutte  le  cofe , e con  ogni  no  tiro  potere , procureremo , ch’intorno  al- 
le cofc  Ecclcfìafticbe , Politiche , e familiari , <jr  in  ogn' altro  conto  fi  confer- 
iti la  pace , fi  accrefca , e fiorifca  ; fi  come  per  contrario  limoneremo , e fopi - 
remo  qual  fi  uoglia  difi  ordia , e dijjiarere . «sffcolrercmo  le  querele  di  tutti , 
che  ricorreranno  à noi , di  qualunque  ordine , e conditione  egli  fi  pano , e co- 
nofeiute  le  caufe  loro  le  giudicheremo  fecondo  le  nofire  leggi . 'Promettiamty 
fedelmente, e religiofamentc  di  offeruare  quefìo  giuramento  à tutti  i noHri  fud- 
diti cofì  a'  ite  echi, cerne  a'  giouani , e tanto  à coloro  che  fon  già  nati , quanto  à 
chi  farà  per  nafeere , amici , & inimici , prefenti  & afferai , & così  promet- 
tiamo di  non  molarlo  giamai . Cofi  Dio  ne  aiuti  &c.  Nè  uogliamo  che 
alcun  beneficio  diaffolutione  da  cotal  giuramento  poffa  giamai  liberarci;  ai* - 
Z}  fe giamai  faremo  fallo  in  cofa  alcuna , c non  riceueremo  l'ammonitioni , 
tir  i configli , efji  noflri  fudditi  di  qualunche  ordine , fi  balleranno  per  libe- 
ri da  ogni  giuramento  à noi  dato . 

Or'hauendo  all'incontro  anche  il  Rè  da'  fudditi  riceuuto  H giuramento  di 
fedeltà , e non  iffendofin'allhora  Rato  feppellitoil  corpo  del  RèCjiouanni pa- 
dre di  effo  Sigijmondo , fi  diede  ordine  alle  pompe  funerali , & effegwronfi 
con  ogni  magnificenza  ; indi  dopò  quattordici  giorni , riceuettc  folennemente 
la  Corona  in  Vcpfaha , il  Re,  & la  Reina , che  non  molto  dapoi  quella  ceri- 
monia partorì  al  marito  un  figlio  mafibio , di  cui  fentifii  non  picciol  allegre^ 
%a  yc  non  minor  dolore  in  bieue  tempo , effondo  egli  pochi  giorni  munto . Im- 
poflofìne  alle  bifogne  di  quel  Regno  , Sigifmondo  ,&  ordinati  quciGoucrna- 
tori  e quelle  leggi , co'  quali  doucuano i popoli  effer  retti  in  affentia  di  lui, ap- 
preso le  cofe  neceffarie  al  ritorno  in  Polonia , dotte  con  molto  contento , con- 
corfo  di  nobiltà , e fogni  di  gran  magn  ificenza  > fù  di  nuouo  riceuuto , & d 
tempo  chela  fua  prefenzafi  conobbe  non  poco  neceffaria  all’oct  orrende  im- 
port antiffime  natati  di  nuouo , per  la  guerra  moffa  dal  Turco  in  H angheria 
fecondo  ych’altroue  narrato  habbiamo.  E perche  delle  cofe  più  importanti 
trattate  in  ‘Polonia , durante  ejfa  guerra , f urono  indrizzate  le  deliberatigli 
alf  intcrrcffe  di  tutto  quel  negorio , fi  è perciò  toccatone  Cimiero  neltnedefi- 
mo  trattato  deltH  Ungheria,  e ricordata*!  ambe  la  nafiita  di  un'altro  figlio 
mafibio  ad effio  Re  del  mefe  di  Giugno  del? Anno  m » xcv.  con  grandiffi- 
ma  allegrezza  di  que'  Regni , e di  Polonia  particolarmente , doue  già  fettun- 
tacinque  anni , e più  non  baueuano  ueduto  berede  fucceffore  alla  Cotona . 

IN  INGHILTERRA. 

Nell' Inghilterra  pochi  fucccfji  nel  corfo  di  quegli  anni  fi  auertirono  degni 
diStoria,ricordadofi  foto.  Chela  città  di  Londra  fu  grauememe  afflitta  dalla. 
pePlilcnza , Che  quafi  ogni  giorno  i Corfali,  che  ricorreuano,  & erano  f Men- 
tati in  queir  ffola  , con  motlra  di  grandi  apparecchi  centra  le  cofe  de  gli  Spa- 
gnuoli,  diedero  JpeJfo  da  penfare  ; ma  fi  rifoluette  loffiauento  dituoni  più  tofia 
in  lampi  che  in  f olgori , fi  come  all'incontro  paffatc  tre  nani  Spagnuole  con 
gente , e denari  m filanda  nodrirono  qualche  alter ation  di  arme  in  quel  Re- 
gno, 
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pio  fe  ben  mandatali  dalla  Reina  il  Colonnel  Horrzcon  cinquemila  fanti  , Inshi  t- 
n orini  ft  [ere  moto  importante  ; e le  nani  lugli fi  indiuerft  luoghi  del  mare  terra. 
Oceano , uiiendeuolmente cagionarono , e riceuctrero  diuerfi  danni  a ’ nimici , 
pur  di  poca  confideratione . Aia  fu  ben  di  qualche  momento  il  fofpetto  thè 
ft  hcbbe  che ' l Conte  di  Fuentes , e Stefano  Guatar  a , tenta/fero  per  ura  del 
Lope\cJ\{ edito  di  effa  Reina , di  farla  auuelenare , ffiargendofi  uoce,  chegR  Cógiura  di 
erano  perciò  flati  pronte  ft  cinquantamila  fi  udì  ;anji  la  cofa  paflò  tant'ol - auudenar 
tre , uera , ò finta  ch'ella  fi  foffe,  che  detto  Lopez,  con  € tnanuellodouico  Ty-  k K«na  » 
noe , e Stefano  Feriera  di  Sanùa  furono  fatto  colai  pntcflo  quitti  tondenna- 
tiallamorte_^.  » . 

IN  1SCOT/A.  Anni  del  M.’ 

In  lfcotia  nacque  parimente  qualche  rumore  per  ri/petto  della  Rchgione  ; mi- 
ma non  fu  cofa  di  molto  importanza  ; & e fendo  à quel  Re,  di  fua  moglie  na-  An"d‘ Chr* 
toun  fanciullo  del  mefe  di  Giugno  Ft/fnno  m d x c i i i i.  richiefe  gli  or-  T-I?f>4  — 
dini  de  gli  Stati  di  Fiandra  per  leuarlo  dal  batte  fimo;  e ui  furono  perciò  man-  N SCO~ 
dati  ilSignor  di  Bredcroda  ,e  Ctsdldegonda , con  alcuni  altri  ,peraftflere  à T 1 A‘ 
quella  toro  cerimonia  ; portando  à donare  al  fanciullo , dianzi  nato,  due  cop-  F,§j10  ni*° 
pc  d'oro , di  ualuta , affermauano , di  [cimila  fiorini . 1 CJlSco 

IN  LEVANTE. 

•'  cMa  da  quefle  picciole  occaftoni  di  Storia,  fe  non  quanto  apportandoti  AnniddM. 
Prcmtpi  grandi , pofouo  per  auentura  porger  materia  à futuri  accidenti  di  iti  4- 

maggior  confideratione , paferemo  à decorrer  delle  cefe  auuenute  ne'  paefi  à An,,‘ d,Ch* 
noi  piu  Orientali  ; & in Cofìantinopoli  particolarmente  ,fn’l  principio  del - 1;**‘ 

ft/fnno  m d xcii  i.  fuccedette  nouità  di  qualche  momento  ,fe  uogliamo  InLevan 
confiderai  la  buona  difciplina , con  la  qual  è fiata  retta  la  militia  Turchefca  T E- 
fin  bora,  e che  da  pocotempo  in  qua , Jc  ne  odono  effetti , che  dannogran  fe- 
gno  d’inuccchiata  , & per  conferente  d'inueccbiata  natura . Pagauanfi  sPahi  nim» 
vn  giorno  gli  Spahi  nel  Diuano  .fecondo  il  co  fi  urne , quando  per  Reni  cagio-  ^.,ano  io 

ni  cominciarono  à rumoreggiare  in  guifa,  ch’tAmuratbc  per  quietarli,  fi  fe-  pó]u  . 

ce  uederead  una  fenefìra  ; il  che  cagionò  contrario  effetto , poi  chtdiuenuti  V 
f in  infoienti , cominciarono  sfacciatamente  à chieder  la  tefla  del  Pagator ge- 
nerale , di  maniera, che'lGranfignorc,per  tema  di  peggio, ptnfaua  difodisfare 
à quel  lor  furore.  Ma  S ciaus  ‘Pnmouifir  gli  fi  oppofe  con  diuerfe  ragioni  alle- 
gando in  particolare , effer  cofa  di  troppo  dannofo  effempio  , il  compiacer  così 
agevolmente  ad  ogni  uolcr  popolare  ; e che  più  tofio  bifognaua  raffrenarli  co'l 
cafiigo,pr  infegnar  loro  con  la  pena, e non  co’ premq,ad  effer  ciù  obedienti per 
innanzi, & meno  audaci.  Comando  allhcra  Amnrathe,che  uen  mille  Zaino - 
gitani  del  Serraglio  entrafiero  à fcacciar  fuori  del  Diuano  detti  Spahi , thè 
quantunque  difarmatift  difcftro  nondimeno  con  baffoni, e con  pietre  si  fatta- 
mente , che  la  zuff  a fi  uedcua  in  gran  pericolo  di  piu  fiero  accidente , effen - 
dotte  già  morti  alcuni  dall'unacdalt altra  parte,  e feriti  affai  più.  Mutò 
fer  tanto  confluito  ilfjranftgnore , che  facendoquiui  portar1 alcuni  fu  ibi  di 
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Anni  diCb.  danari , quietò  con  ejjì  più  agtuolmente  gli  animi  adorati  ; per  lo  che  non  affi 
if  94-  prouando  il  parer  di  Sciaus , angi  toltolo  in  fojpetto,  & adir andofi  con  effo 
Levante  luijo  priuò  dell’ufficio  di  Primouifir,cbe  fu  commoda  occafione  à far  torna- 
re in gratia  Sinan , altre  uolte  arriuato  à quel  grado , e depoflo , come  dicem- 
mo ; non  cl>e  perciò  poteffe  far  fi , finga  pagamento  di  buona  fumma  di 
foldanini  , portando  così  tufo  di  negotiar  fi  fatte  grandezze  alla  Porta  : 
Trouauafi  quitti  Mons.  di  Breue  tyfmbafciador  di  Francia , il  qual  faceua 
opera, ch’ufciffe  fuori  F armata  T urchefca,fe  non  per  danneggiare,  per  appor- 
tar gelofia  almeno  al  Rè  di  Spagna , e rimouer lo  dalT aiuto  de'  Collegati  con- 
tra  il  fuo  Ri  ; ma  effendo  quitti  parimente  Carlo , fratello  del  Cicala  (faterai 
di  effa  armata , il  negotio  non  potè  così  ageuolmente  /fedir fi , come  fora 
flato  il  defiderio  altrui  ; egli  ufcì  finalmente , con  folo  uentiduegalee , non 
apportando  quel  timore,  che  fi  era  diuifato.  Fece  poi  fegno  di  entrar  hofiiL 
. mente  in  Golfo,e  tentar  cofe  contra  Scocchi,  e cantra  Ragufei , il  che  non  uo- 

lendo  fopportar  la  Rcpublka  f 'enetiana,fi  come  di /opra  dicemmo, il  General 
Tiepolo,ancb’ef[o  fi  driggò  alla  uolta  di  Corfù , per  offeruar  gli  andamenti  di 
quell  armata , che  non  furono  fernet  fdegno  di  quei  Signori , perche  fu  prefo 
un  loro  legno,  ben  che  poi  fi  reflit uifie, e perfeguitando  due  Galeoni  Ragufei 
carichi  di  fomento , che  fi  erano  faluatià  Tmc , egli  fé  fmontar  quitti  gen- 
ti in  terra , e danneggiar  molto  quell l fola . Prefi  i legni  dapoi,ér  in  ejjì  il 
Capitan  Li  H i R/xgufio , lo  cottrinfe  àrifeattarfi  unagroffa  fumma  di  danari , 
utfteme  co'  uaj celli,  e con  l’artiglieria , ritenendo  per  fe  il  fornente) . Fatta  fi 
poi  alla  /coperta  deliberatane  di  guereggiare  m H angheria  , fi  prolùderò  in 
Confi  antinopoùfe  ne  gli  altri  luoghi  foggetti  al  T ureo  quelle  cofe  delle  quali, 
4 fuo  luogo  habbiamo  fatta  particolar  mentane . E perche  quel  negotio 
non  può  ageuolmente  patir  diuifione  di  racconto , poco  ci  refla , ò nulla , da 
dire  di  quanto  attuenne  in  Confiantinopoli  apartenente  à detta  guerra, & al- 
cuni danni  fatti  dalla  loro  armata , ai  legni  Ragufei  l esfnno  predetto , furo- 
no di  piccala  confidcratione , & il  tutto  fu  poi  compoflo  per  prudenza  del - 
AnnidcIM  • la  Republica  Venetiana . Afa  nel  principio  dell'anno  m d x c v.  adì  di- 
Annidfch  Cl°tt°  di  Gennaio  morì  Amuratbe,  lafciando  fucceffore  fuo  figlio  Mehemet , 
ii9S.  ' °he  alcoflumc  de’  fuoi  maggiori  fe  morire  incontanente  i fratelli  al  numero 

. - — di  dicifitte, battendo  laf date  anche  il  padre  due  donne  grauide  di  fe  ,clte  con 

Levante  mi^wr  uentwra  partorirono  due  fanciulle , le  quali  con  uentifette  altre  di 
Sultano  maggio? età, furono  la feiate inulta.  Dopò  la  cofìiù morte,Sinan  Bafiià,cbe 
Amurathe  yéne  fojje  cagione , cadette  del  fuo  grado  di  nuouo,  finga  che  gli  gio- 
nulW  * tuffi  la  f refi  a memoria  della  prefa  di  G iauarino,  imprefa  di  non  picnola  con- 

Sinan  & il  fidtrat*0He  ' Fu  cotal'infortunio  à lui  compagno  il  Cicala , toltogli  il  go- 
Ckah  in  ucrno  del  mare  ; e Ferat  algandofi  nella  gratia  del  nuouo  Rè,  fu  creatoGe - 
dj  gratu . ncral  dclCcffircito  da  mandarfi  in  H Ungheria , ma  che  malamente  gliriufiì, 
perche  he  primieramente  nel  partir  co’  faldati  bebbe  da  loro  duterfi  affronti , 
&àgran  fatica  potè  condurli  à faccia  del  nimico,  da  cui  nella  Tranfihta- 

ma 
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niariceuette  diuerfe  percofTe ; di  maniera  che  /degnato  Mebemet , e follec AiiiuaiQu 
tato  anche  da’  fautori  di  Sinan , mandò  per  farlo  uccidere  m Cimpo , e ri-  »H’ 
mife  ilgouemo  delle  genti  in  mano  di  effo  Sinan , il  cui  uario  fuccefio  milk a-  Ì-£Vani« 
re  in  altro  luogo  di  fintamente  è fiato  da  noi  trattato . Ma  il  nuouo  Rè  da- 
to tutto  a’ piaceri , & accortamente  ingannato  dalle  Sultane , e da  fua  madre 
principalmente , ò non  udiua  /’ infortunio , & la  perdita  delle  fue genti , e del- 
le città , e piagge  nella  H Ungheria , e ne’uiàni  paeft , ò l adina  minori  affai , 
emafearate  da  mille  bugie  : percioche gelofc  fyuercbiamente  le  donne  della 
f alute  di  Aiebemct , dubit aitano  , che  mojj'o  da  qualche gencrofo  pensare  , 
prendeffe  partito  di  gir  effo  alla  guerra,  dotte  correndo  pericolo  piu  mino  di 
morte , quando  ciò  f offe  per  mala  uentura  attutimi o , dtfcorreua.no , che  l'Im- 
perio Ottomano , correua  gran  pericolo  dirouina  . tsìrgcmentauano  che  i 
figlinoti  di  lui , per  effer  giouanetti,  e fanciulli , fora  fiato  di  bifogno , in  taf  oc - 
cafone , di  effer  gouernati  da  Bafcià , i quali  ageuolmcntc  forano  per  parti- 
colar  intercjfe  ut  nuli  fra  loro  in  dif parere , e per  ambuione  , e de  fiderio  di  . , 
regnare , hamebbono  diuife  le  infuperabiti  forge  di  quell’imperio  ; e così  con- 
cludeuano , che  alla  fumrna  delle  cofe , minor  male  fora  fiato  il  perder  pro- 
uincie , non  che  Città , e Terre , nello  fpatiofo  dominio  di  tanti. paeft , che 
con  la  morte  delGranftgnore  arrifebiar  rnanifefìamcnte  il  tutto . Dimorando 
per  tanto  il  Rè  Turco  nelle  fue  detitie , e con  niun  penficre  del  fatto  della 
guerra , fi  lafciò  ageuolmente  perfuadere , che  per  difetto  di  Ferat , e non  per 
ualordi  nimici,fofle  auuenuto  in  Tranfiluania  qualche  fiondo  alle  fue  gen- 
ti; e commandò  per  quefio  , che  Sinan  andajfe  alt  effer  cito  con  fuprema 
autorità:  diede  anche  ordine  ad  un  Capigilar  ( così  chiamano  un  capo  di 
C a pigi , cioè  faldati  affiflenti  alla  perfonadel  Granfignore  ) che  difpicaffelà 
tefia  dal  bufìo  à Ferat . Ma  egli  era  fiato  di  tutto  ciò  fatto  certo , e foffet-  Fcrat  P1^ 
toffi  dal  medefimo  Capigilar  ; onde  à tempo , eh’ effo  giunfein  campo  ,fi  trouò  *"  pcn 

molto  ben  proueduto , hauendo  intorno  armati  tremila  Bóffincfi  fuoi  paefa- 
ni  fedelifiimi , e pagati  del  proprio  fuo  danaro.  Neltarriuar  dunque  che 
fece  il  Capigilar , diffe  Ferat , Cb’effo  molto  ben  fapeua , com’egti  era  . tenuto 
per  la  fua  tefia , la  qual’ effo  non  intendeua  di  dar  à lui  qttiui , ma  in  Cojianti- 
nopoti  à Mehemet  fuo  Signore,  tuttauolt a che  fua  Maefìà  ciò  comerùrfì  • 
ad  un  fuo  fedeliffimo  fch'tauo , il  qual  con  mille  fatiche  di  fitifeerata  fami - 
tu , haueua  apportato  beneficio  non  picciolo  all’Imperio  Ottomano , allargan- 
dogli particolarmente  tanto  il  dominio  nella  Perfia,e  quitti  fermandogli 
gloriofa  pace . Speraua  per  quefio , non  bauendo  poi  demeritato  in  conto  al- 
cuno, che  non  doueffe  il  Granfignore  ,fol  par  piacere  à qualche  fuo  emulo, 
difforre  di  Itti  contra  quel  th’efjb  di  ragion  merttaua  ; nè  uoler’egti  morir  sì 
talmente , e quafi  non  condènnato , Ufcutndo  infieme  la  tòta , & a’pafìari 
uergognofo  nome  dife;e  cofi  rifolucua  , di  girfene  in  Coflantmopoti  alìhora  , 
allhora , e rlceuere  dal  retto  gtuditio  del  fuo  Signore  qualunque  delibar atto» 

(he  faceffe  di  lui . In  quel  medefimo  tempo  Sinan , ch’era  in  maggio , du- 
bitando 
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Annidici!,  bitando  di  quanto  poteua  [accedere , & battendone  forft  qualche  [attore , 
,5 9f.  è grandemente  bramofo  della  morte  di  Ferat , baiieua  /[biro  auavti,con 

Livante  eIPnJTa  commijfione  del  Gianfignnre  il  Bafcià  del  Catto  . chiamato  Mehe- 
m et , accioche  in  armando  ef[o  in  campo , lo  trmaffe  del  tutto  morto . CMa. 
Ferat , auuifato  di  paffo  in  pafio , di  quanto  fi  trattaua  , non  così  totto  fi 
prefentò  Mehemet , e fece  atto  di  (tender  dal  causilo,  per  prefent are  a’  Ca- 
pi dcll’efi'ercito  le  lettere  patenti  del  Granfignorc,  cb'cjjo  montò  in  fella,  & 
con  qtctftro  parole , Voi  ucnitc,&  io  «ado,/;  /piccò  da  lui  ; & accompa- 
gnato da’ /noi  tremila  Bofiinefi,  di  gran  galoppo  fi  partì  immantinente  dal 
campo  • Mito  que  fio  fatto  Sinan,gU  fpinfe  incontanente  dietro  cinquecento 
Giannizzeri  di  Damafco,cbe  chiamano  effi  Dcruis,caualieri  brani, & arrifica 
ti(Jimi,acciocbc  ò lo  prende/fero, ò Pandafiero  tanto  trattenendo, che  fopragiuu 
ti  daghaltri,cbe  tuttauia  jpingeua  à quella  uolta,nongli  [cappa (fe  dalle  mani* 
Veggendofi  per  tanto  à mal  partito  Ferat , e combattuto  continuamente  da 
cojioro , prefe  à fparger  fu  la  uia  gran  quantità  di  oro , & in  d'iuerfi  luoghi  , 
di  fwTpcr  accidtbe  Pauar  'ma , come  auenne  in  buona  parte , ritardale  la  furia  de"  per - 
liberar  fi  dal  (ccutori , li  quali  per  Cacquifto  di  tai  ricchezze  non  dubitauano  di  uenir’ancbe 
pencolo,  alle  mani  fraloro.  Ma  quando  fi  conobbe  efier  giunto  à piu  certo  pericolo, 
lafciò  adietro  tre  [ut  belliffime  fchiaue , accioche  quello,  che  non  baueua 
potuto  f auaritia , effetto  affé  la  libidine , negli  animi  di  quella  gente , alt  uno, 
& alt  altro  incb'matiffmi  • Non  fu  nè  quefio  , nè  quel  partito  fenza  frut- 
to , poi  ch'egli  potè  auanzarfi  tanto , che  faluo  ufcì  loro  delle  mani . c JMa 
quello,  che  finalmente  gli  apportò  la  falute,  fu,  che  girando  alquanti  de' 
perfecutori  prettamente  per  tòrgli  la  (bada,  e tagliare  un  ponte  prima  ch’egli 
pa/fafie,  lo  tagliarono  à tempo,  ch’era  di  già  paffuto , giuntovi  più  pre/lodi 
loro  [opra  Hcloci/fmù  caualli,  e con  quattro  foli  de  piu  fedeli  compagni . Que- 
‘ Sìo  cagionò , che  gli  altri  rDeruis  , i quali  tuttauia  lo  perfeguitquano , tro- 

ttando tagliato  il  ponte,  non  poteron  prima  paffare , eh' egli  f ofie  rifatto , 
& effoin  quclmezp  fiauanzp  tanto, che  potè  faluarfi  da  fi  grane  perico- 
lo . Stette  poimolti  giorni  occulto , fenza  che  di  lui  s’udiffe  nouclla  alcuna, 
fe  non  eh' un  giorno  (JMamuc  medico  di  lui , andò  in  Cottantinopoli  à trouaf 
il  Bailo  Marco  Peniero  Succeduto  al  Zane,  e con  dolendo  fi  con  effohà  del- 
l’infortunio di  Ferat , finalmente  gli  affermò  ,<che  lo  haurebbono  pretto  ue- 
dutoin  quella  città  reflituito  nella  primiera  gratta,  malgrado  de’ fuoi  nimi- 
" ci;  il  che  conferma  con  effo , come  con  colui , ciré  fapeua  douerne  fentir'allc- 
grezza  > per  efier e flato  Ferat  ftmpre  fauoreuole  alle  cofi  della /ita  Repu- 
hlica.  CMa  di  giorno  in  giorno  fi  andaron  poi  / coprendo  fegni  piu  chiari  di 
rotai  riconciliatione  ifucceduta  per  mezp  delle  Sultane , e di  una  grandi/fi- 
ma  quantità  (fi  oro , al  [olito . Finalmente  fi  feppe , che  CMebemct  gliha- 
j tteiu  donata  la  urta, e/fendo  total  rifolutione  grandemente  aiutata  da’fini- 
*.  ‘ flri  auuenimenti  di  Sinan , poi  ch’anch’effo  à pena  giunto  à uitta  de  II’ efier 

b.  aito  Tran filuano  c V aline  co,  baueua  da  loro  così  fiera  paco/fa  riceuuta. 
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che  fu  per  auentura  la  piu  graue , c'haueffe  per  adietro  riceuiita  in  quella  AnmdiCli. 

guerra;  altra  ibe  non  età  flato  ballante  di  /occorrere  Strigcnia.fi  come  sha-  [S91- 

uca  dato  uanto , perduto/  pciF’ucgrado , & altre  pia^e  in  diuerfi  luoghi.  Levanti. 
con  oliremo  dolore , c non  picciolo  fi  ancuto  di  tutta  la  T urchia . ‘Teriache 
foco  gli  r.aljeil  minacciar , ch’effe  da  principio  face  uà , Che  quando  non  ha- 
ueffe  ueduta  {piccata  dal  bullo  la  cella  di  Ferat , fi  farebbe  partito  dal— 
tejfcrcito , la  filandolo  in  abbandono . Ami  per  lo  difpiacer,  che  fi  fentiua 
alla  ‘Porta  di  totali  accidenti , patena  eh' ognuno  ìsaueffe  degna  qc cafone  di 
fcufar  le  paffate  attieni  di  Ferat , e min /dar  tutta  la  cclpa  delle  fue  difa- 
uenture , all’importuna  audacia , & inobedientia  dell  efferato , corrotto  co» 
accorte  ttratageme  da  effo  Sinan , il  qual  patena  allhora  degno  di  molti 
maggior  biafmo  di  lui.  Or’haucua  già  c agii  nato  la  difgratia  di  Ferat , no» 
pur  la  riconciliation  di  Sinan , ma  anche  del  Cicala  , à cui  fu  riconfignata 
tarmata  di  mare  ; onct effo  con  quel  maggior  numero  .thè  potè  mettere  in- 
fierne , ufcì  à j palleggiar *i  uafcelli , ch'ai  numero  di  ben  trecento  ualiccuano 
continuamente  di  Caramania , d'Alefiandria , e d’altri  luoghi  à quella  uoU 
ta , con  formenti , trouandofi la  città  di  Cofiantinopoliall’efinmo  aggraua-  Colbntina 
ta , già  molti  mefi , da  carcjlia , fi  che  fu  di  bifogno  mandar  fuori  tutte  le  poli. 
bocche  inutili . A quetto  male  fi  aggiunfe  la  pettilenza , che  cagionò  mor- 
talità non  picciola  ; fe  però  dir  non  uogliamo , che  quel  malore  ch’ó  come  or- 
dinario tra  Turchi , piu  rotto  riprende ffe  forile , poi  che  già  quattro  anni , 
er'ito  facendo fi  à tempo,  à tempo  fentire , donde  fi  cagionò  del  x c i . quel 
grauiffwio  danno  in  Candia  , del  qual  detto  habbiamo.  Tra  tante  mi- 
ferie  de’  fuoi  popoli , Al ehemet , à cui  non  erano , come  dicemmo , in  gran 
parte  note  fe  ne  paffaua  la  Ulta  lontana  da  ogni  trauaglio , godendo  parti- 
colarmente di  udir'il  tuono, e lo  ttrepito  dell’ artiglierie , che  per  follazXP 
fpefio  faceua  /caricare . e mi  Ite  ad  un  medi  fino  tempo,  per  udirne  maggiorali 
rimbombo , ò che  fi  tratteneua  in  piaciti  tra  donne , e tra  buffoni . Nondi- 
meno udito  il  uero  fucceffo  dell'ultima  rotta  data  à Sinan , e della  perdita  di 
Strigonia , qua  fi  rifuegliato  da  un  lungo  formo , riuoltò  C ànimo  àpenfieri  ui- 
rili , e foprafatto  da  dolore , non  pur' abbandonò  l’allegre^ge  delle  fette , e 
degli  fcherji , ma  fenza  dormire , e fenxa  prender  cibo  fe  ne  ttette  un  gior- 
no, & una  notte  ; indi  fi  diede  à confultar  maturamente  lo  fiato  delle  fue 
cofe,  e quanto  f offe  da  fare,  per  opporfi  a gli  imminenti  mali . Erafi  già 
udita  qualche  no  mtà  i Parme  nella  Tufi  a dal  nuouo  Rè , & tanimofa  delibe- 
rationc  delf armata  Catholica,  nel  mettere  à facco  la  Fiera  di  Patrafiò. 

Haueua  ‘Pietro  di  T oledo , General  delle  galee  di  Napoli , rinforzate  quat- 
tordici di  effe , & cougmntofi ,con  otto  di  Cicilia , anch'cffe  ben  armate  , 
fparfe  uoce , ihe  uoleua  render  fi  cura  la  nauigation  di  quei  mari  per  rifpetto 
della  fiera  di  Salerno  ; nu  dapoi  alla  fprouedut a mife  genti  in  terra  à Ta-  ^ 
traffo,  à tempo,  cheui  fi  faceua  la  fiera  del  rnefe di  Settembre , e pofe il tut-  cheggu 
toinreuina  ;penioche  non  filo  /«echeggiarono  tutte  le  botteghe  degli  He.  ira&L 
""  ” ' '■  btà 
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Anni  di  Ch.  brei  e de"  Turchi , faluandoft  alcune  poche  de'  Greci , ma  ui  ucci/ero  anche 
'T9f-  ben  quattromila  perfine , ritennero  alrifcatto  parecchi  mercatanti , ponen- 
ti vante  do  finalmente  il  fuoco  alla  Terra  ; e fù  giudicato  hauer  fatto  qtùui  bottino 
l’armata  ChriFtiana  di  ben  quattrocento  mila  feudi . T rouauaft  ["armata 
T ter  chef c a fitto  Nauarino  , poco  piu  di  quarantamiglia  lungi  da  Pat  raffi, 
e nondimeno , parte  per  effer  ella  mal"  alt  ordine , parte  per  hauer  prima  inte- 
fida  una  faettia  Franco  fi  ,ch’m  Meffina  fi  trouauano  cinquanta  galee  To- 
ncntine  forbitiffime , il  Cicala  hebbe  timore , che  tutte  foffero  à quella  inu 
prefa,  & non  ardì  por  fi  àrifehio  con  trent' otto  uafcelli  mal  condit  ionati  di 
ciurma , e foldatefca.Tr attenne  fi  alcuni  giorni,  dopò  tal  fucceffi , tarmata 
ChriFliana  per  quei  mari , dando  uoce  di  affettafalla  pofla  alquante  fu  FI  e 
di  cor  fili,  ben  che  fi  fifpettaffe  di  qualche  intelligenza  in  Corone , la  qual 
riufeiffe  uana . Seppefi  dunque  in  Coflantinopoli  cofi  quello  danno , come 
la  rotta  predetta  di  Sinan , e come  ui  erano  rirnafi  morti  meglio  di  filmila 
giannizzeri , tra  quali  quei  di  Damafco,  militia  desinata  alla  enfio  Ha  del- 
tinfegna  uerde , tenuta  da  loro  ingrandiffima  ucneratione , & laqua!  in  qui  l~ 
la  f anione  fi  perdette  ; nondimeno , perche  non  fine  fpauentaffe  iluulgo  fu 
fatta  moFlra , e con  qualche  allegrezza , nel  publico  Datano , di  trecento - 
Menti  tefle , quattro  peggi  di  artiglieria , e fitte  infegne , mandate  numi  da 
Affan  figlio  del  già  Afehemet  Bafià,  che  fimulaua  efìer  di  ChriSliani,  gua- 
dagnate in  una  gran  rotta  data  loro  ; cofi  finta  per  la  maggior  parte , per  tra- 
durre opinione  contraria  al  nero  nel  uulgo , à cui  fi  lafiiarono  in  preda  quelle 
tefle , facendone  i fanciulli  ogni  flratio , non  fipcndo , ch’elle  erano  la  mag- 
gior parte  difpiccate  da'  corpi  de’  T urchi  morti  nelle  paffute  rotte . Hebbe  fi 
anche  auuifo  di  quei  mede  fimi  giorni , che  uicino  alla  città  di  Fcg  in  esdfrica, 
fi  era  fatta  giornata , per  lo  poffeffo  di  quel  Regno , fra  Aiulci  Na%ar  fra- 
tello del  Re , che  morì  con  D.  Sebastiano,  e che  fu  già  f cacciato  del  Regno  > 
e Alitici  Xequc  fio  nepote , figlio  del  detto  Re , e di  cui  fi  è poco  prima  par- 
latola le  cofi  di  Spagna  ; ma  che  combattuto  fi  un  giorno  intiero , non  fi  co- 
nobbe tintoria  da  parte  alcuna  ; ma  t altro , fatta  grande  uccifione , reflaua 
fuperiore  il  Na%ar , quando  armati , in  foccorfo  dello  Xeque , tremila  archi- 
bugieri, coflrinfi  il  zio  à ritirar  fi  nel  forte  delle  montagne^. 

JN  G ER  Af  tA7\fl  -A . 

Anni  delM.  Germania  , in  quei  mede  fimi  tempi , fi  trouò  in  non  men  gratti  ,che  ua 
Anni  liCh  ^ trauagli  di  guerra , e ciò  non  filo  per  t affembra mento  de  foldati , che  fi 
jj91>  ’ fecero  in  diuerfi  luoghi, per  mandarli  in  Francia,  & in  Fiandra,  ma an- 
Ì"n  Ger-  c^e  fa  ^ ^fioràie  domeniche  di  Argetina,c  per  reprimer  farmi  T urehefebe 
X A M i A ne^a  Croatn  > e uelfH  Ungheria  j negotq  di  gran  momento  alla  Chriflianità , 
* poi  ch’in  un  luogo  fi  trouauano  i popoli  afflitti  da  beretici , in  un'altro  da  in- 
fedeli con  pericolo  non  lieue , anzi  con  danno  notabile  de'  popoli  fedeltà  Ciri- 
flo,&  à Sua  Santa  Chic  fi . Narroffl  di  fopra  da  noi  quanto  fuffiro  tr  atta- 
gliati i Canonici  di  Argentina  da’  compagni  & fittarq  del  Truchfit  Ard- 
ue flou* 
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uefcOHO  già  di  Colonia , e come  il  CMagifìrato  fauorendo  le  parti  heretiche  , Annido. 
né  molto  filmando  gli  ordini  Imperiali  gran  fatto  accrefceffero  quei  mali,  che  ij9u 
per  fe  fi t (fi  erano  grani  ; ma  l' sinno  m d xciu  il  primo  giorno  dì  Afag-  i N Ger- 
gio  fi  refi  rodi  gran  lunga  maggiori  per  la  morte  del  fino  Feficouo  Gìouannì  de’  MANIA> 
Conti  dieJManderflheit , Uqual  con  gran  pietà , & animo  franco  molti  un-  iVù  [(.  ììve 
ni  gouernato  banca  quella  Cbiefa . Diutfiì  d'animi , e di  religione  quei  Cairo-  fcou“  dl  Ar 
nici  che  douean  far  la  nominatione  del  fucceffore , apriuan  la  ma  ad  un'aperta  gemina  Gio 
guerra , e non  pur  fomentar on  con  più  uiua  materia  gli  antichi  odif , ma  mo-  «anni  Ma* 
tirarono  il  modo  co’l  quale  fe  ne  doueffero  r accorre  acer biffimi  frutti  • Fu  dcr^jiclt* 
dunque  il  penult  imo  di  Maggio  da’  Canonici  cProt elianti , co’l  fauore  & 
affenfo  del  Magiflrato  àmie  della  città,  eletto  un  giotfanetto  di  quindici  an- 
ni , Gwuattgiorgio  de’  Mar  chefir  di  Brandeborgo , di  fetta  Luterana  anch’ef-  Vcfcou# 
fio,  e Figlio  di  Ioacbhnofederico  ,Fefcouo  di  H auelbcrga , & Arciueficouo di  P’’°^c^nxc 
Aladeborvo  ; & incontanente , accompagnata  la  molenda  con  ! elettione , n* . rScnn: 
raccolfeto  buon  numero  di  armati , & per  forga  prefero  la  rocca  di  Cocher- 
sbergbe , perfidamente , fiotto  la  fede , tagliando  la  tefia  al  C allettano , che  ui 
era  in  guardia  ; indi  prefero  Daefiein  , & altri  luoghi  della  rDiocefe . I Ca- 
nonici Catbolici  co'l  Decano , eh' erano  la  maggior  parte  del  Capitolo , rit ira- 
tifi  fuori  della  città , e ueggendoft  empiamente  il  (Ài agi  firato  nimico , in  un 
luogo , dotte  per  lo  piùfuol  radunar  fi  quella  Corte  Epificopale  chiamato  Za- 
beren , eleffero  di  pari  confentimento , a'  noue  di  Giugno  Carlo  Cardinal  di  Cardinal 
Lorena , e Te  fiotto  di  <JMet\;  il  quale  con  ogni  Immanità  {cùffie  al  Magi-  Carlo  di  Lo 
firato  di  Argentina , dolendo  fi  dell  hoflilità  mojìrata  contra  i luoghi  di  quel-  j,”  j, 
la  Diocefe , di  cui  egli  era  già  eletto  Capo , e pregatalo  in  fiant (mente , ricor-  tina . 
dando  l’antica  amicitia  di  quella  città  con  la  cafia  di  Lorena , à uoler  defi  fie- 
re daU’incorninciato , e refiituir  le  rocche  uiolenttmcnte  prefie . Fu  la  rifpo- 
fia  del  (JM  agi  firato  lunga , e cauillofa , ficufandofi  di  f auorrr  caufit  grafia  , 
atte  fio  che  prima  di  lui  era  fiato  ( come  diceua)  kgrtimarncntc  chiamato  d 
quel  Gouerno  il  Brandeborgo , le  cui  ragioni  tanto  più  doueuano  conferitore  t 
quanto  ch’egli  ui  era  fiato  chiamato  co'l  confentimento  del  cimi  magi  firato , 
e fatta  I elettione  dentro  della  città,  fi  come  affermano  efficre  gli  antichi  ordi- 
ni loro;  Età  quefla  guifia  firiuendofi , ere feriuendofi più  notte  uicendeuol- 
mente , e sforgandofi  ciafcuno  di  prouar  nere  le  fine  ragioni,  & ueggendoft  fi- 
nalmente il  tutto  effiere  ripofio  nella  fiorga , fu  coflrctto  anche  il  Cardinale  à 
ricorrere  allarmi,  non  ferrea  il  f auor  dell  lmperadere , e del  Pontefice , in 
quanto  con  ifcrittura , e meffi  pctcron  giouure  alla  caufit  de’  Catbolùi.  Afi- 
fembrato  dunque  con  ogni  oreftcgja  un'effitrcito , di  ben  diecemila  tra  pedo- 
ni, e caualli , fortificò  Zaberen , e Molt^heim , indi  ricuperò  Dachflcin  per  di  due  Ve* 
accordo , lafctando  in  libertà  il  Capitano  Bubenoffer  co’fuoi  faldati , che  lo  fcooi. 
teneuano  à nome  della  città  d' Argentina , & ac  qui  fi  andati  quattro  peggi 
di  artigliata , ch’ai!  armi  fi  conobbero  effiere  della  fieffia  città , ma  riprefo  ter 
for^a  Cochersberga , pcrmifie  che  uifuffiao  appiccati  tutti  gli  ofiinati  difen- 
ili. 
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AmudiCK.  fori,  fuorché  due  foli.  Poco  dapoi  armarono  Amba  fiat  ori  dell  Arciduca 
i j9i.  Ferdinando  il  qual  dall  lmpcradore  era  fiato  eletto  al  golterno  delle  cofe  del 
In  Ger-  Capitolo,  fino à mioua  elcttione di Fefcouo , c con tàue ragioni induffe il  Car- 
uania  • dinaie  à contentarfi  di  deponer  l' armi  e che  la  caufa  àuilrncnte  foffe  giu- 
dicata ; ma  non  uollcro  ciò  permettere  quei  d'argentina  che  ninna  fpcran- 
Za  haueuano  fuor  che  nella  forila , ricufanJo  di  ohedire  a gli  ordini  dcllltn- 
pcradore  ; pcrcioche  allcgauano  tal  negotio  non  al  giuditio  foladi  lui,  ma  di 
tutti  gli  Elettori  appartener  fi . Strinfe  allhora  con  maggior  ardire  il  negotio 
della  guerra  il  Cardinale  ,c  diedefi  à molelìar’ anche  le  cofe  appartenen- 
ti alla  città , prendendo  Faffellen  della  iurifditione  di  efia  ; perlochegli  Ar- 
gentine fi  ricorrendo  per  aiuti  al  Mar  che fe  di  Brandeborgo,  & ad  altri  Pren- 
cipi  Protesami,  e Catholiciiftauano  d’effer  foccorfi  contrala  uiolen^a  de” 
Aiuti  debo-  ijQfgnffi, . ma  il Buca  di  Firtcmberghe  ,&il Marchefc diUada  fecero  pu- 
hcr  o'dì'rtr  bità  editti , che  niuno de'  loro  fudditi piffero  à feruire  in  quella  guerra, e 
gcntina.  Ciorgtofederico  Unrgrauio  di  Norrimbcrga , c Duca  di  Pomcrania , mandò 
foto  dugento  caualli , in  fauor  dell’eletto  di  'Brandeborgo  fuo  parente  ; au7Ì 
che  nè  anche  loachinfederico  fuo  padre  uolle  dibuonneruo  fattorie  la  caijfa 
del  figlio , per  cioche  l’ elcttione  fiera  fatta  con  molto  Sì  rette  conditioni,e 
tali  che’l  gotterno  del  Fefcouato  rirnaneua  in  gran  parte  al  magijlrato  della 
città.  Furono  perciò  coSìrctti quei  cittadini  a fofiencr  la  pugna  co’ l proprio 
dinaro,  col  quale  fi  fornirono  d’un  groffo  numero  di  cavalleria  c di  fante- 
ria , onde  bifognò  al  Cardinale  chieder  nuoui  a iut  i al  padre , & a’  fuoi  ch’ef- 
fendo  tr  attagliati  anchora  nelle  gue' re  della  Francia,  mal  pot citano  far 
grande  sforzo , e pur  ui  fi  conduffe  con  alquante  compagnie  di  caualli 
Mons.  di  Fademonte , che  già  fi  erano  ,i  nimici , polii  attorno  a Alolt- 
gbein , e lo  Slringcuano gagliardamente  ; di  maniera  thè  fc  net  emettati  fi- 
ne ; quando  intejo  per  ifpia  che  fi  portauatto  da  Argentina  al  campo  pa- 
recchi mila  T olan , per  pagar  le  genti , con  ifcnrta  di  feicento  fanti , c tett - 
tocinquanta  caualli , i Lorenefi  fottola  guida  del  Fademente  ,afp citatili  ad 
un  puffo  li  ruppero , uccifero  in  gran  parte  ,e  pollo  il  rollante  in  fuga  gua- 
dagnarono il  denaro , che  fu  cagion  che  per  allhora  fi  libcraffe  il  C afillo , e 
le  cofe  del  Cardinale  prendeffero  gran  uantaggio.  Rinforzato  poi  l efiercito 
Lutherano  di  nuoui  aiuti , & apparecchiato  quanto  faceua  di  bifogno  a bat- 
tergli luogo  fi  sformarono  prenderlo  per  affatto,  ma  ne  furono  ributtati  sì , 
ch’in  parecchie  uoltc  ni  morirono  più  di  cinquecento  di  loro,  tra’  quali  ilC.di 
Moltxein  t fi  un  dena  famiglia  di  Saffonia  ; & il  Colonnello  Lentio  di  ar- 

fto  tettanti!  cbibugiata  morì  pofeia  in  ^Argentina.  Finalmente  i difenfori  fi  diedero  a 
" patti,  che  furono  mal" offeritati , poiché tolfero  tarmi, e le  bagaglie  a tutti , 
ritenutine  ben  quattrocento  prigioni , per  far  loro  pagar  la  taglia . Pofero 
Cote  Alber  dapoi  il  campo  a Dacbllein , douc  fletterò  molti  mefi  con  perdita  di  molte 
to  di  Eftin-  genti,  de  principali  il  Conte  Alberto  d'Elìinghm  , il  quata  granethonore 
ghen  morto:  fu  portato  a fcpcllire  nella  Chiefa  Catkedral  di  Argentina,  come  prima  fatto 

haueuano 
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haueuano  del  LMuffen , e del  Saffonia,  mort  i combattendo  contra  Lorena 
fi-  Era  già  l'anno  del nouantatrc, & tlmperadorc defidcrofo grandemen- 
te di  quietar  quei  mali,  non  intermetteua  di  ufar  t autorità , e le  preghiere , e 
permcgo  de'  (noi  Ambafiiadori  ,e  di  Ferdinando  fito  zio  faceva  il  pejjibi- 
'le  ;nia  i Luther  ani  hauean  chiffel  orecchie  ad  ognimention  di  pace,  giudicati 
do  per  loro  più  profictenole  la  guerra;  onde  haueuart  condotto  con  parecchie 
•compagnie  il  A4  arcbefe  diDurlach,il  Prencipe  cCAnault , thè fodis/ece  pocod 
•quei  £ Argentina  ,e  finalmente  il  A4  arche fe  del  T urlo  che  con  due  mila  fanti, 
& ottocento  caualli  entrato  in  quei  paefi,non  apportò  mtnor  danno  àgli  amici 
ch‘a‘  «imiti, e/fendo  U campo  de"  Lorenefi  diminuito, per  carefiia  di  denari , & 
■il 'Cardinale  per  non  vfpcrft  à manifelli  pericoli  ritiratofi  in  Lorena.Non  sin 
termetteua  infantala  prattica  di  qualche  accorilo,  & già  fi  trouauano  in  Ar 
gemina  per  trattarne,  olt/à  quei  dell'Impcradore  alcuni  da  parte  degli  Elet- 
tori Brandcborgo,  e 'Palatino , & anche  Mons.  di  Tresì  mandatoui  dal  Re 
Hcrrico,&  alf ultimo  deputatici  con  grand' autoritàri  Vcfcouo  di  A4  agonia, 
quel  di  Visborgof  Arciduca  Ferdinando,?  amminilbrator  dellElettor  diSaf- 
fonia,il  Langravio  d'H  affla  il  Palatino  di  Fidelborgo  ,fu  conclufb  che  il 

Cardinal  riteneffeil  poffeffo  della  Chiefa,&  lintratc fi  diuideffero  ugualmente 
tra  effo  & il  Brandeborgo  fin  che  la  caufa  (offe  maturamente  giudicata, fi  co 
me  poi  fu  fatto  daltlmperadoreà  fauor  di  effo  Cardinale  ; accordo  che  molto 
diff  iacque  al  Pontefice, ueggendo  diui/a  quellaCbiefa , e fottopofìa  à due Vefco 
là, de’  quali  un  Proteflante . Giouancafmira  fpefìo  da  noi  ricordato  nelle  guerre 
di  Francia,c  di  Fiandra  ,lafciat'haueua  quefla  vita  fin  del  i jpt.  del mefe  di 
Gennaio, a'  fedici, per  la  cui  morte  nacque  non  lieve  differenza  intorno  alt àm- 
miniftration  del  Palatinato  del  Rheno,attefo  ch’egli  era  che  foflencua  cotalpe 
fo  vivendo , in  ucce  del  fuo  picchi  nepote  ; chiedeva  dunque  il  Duca  Riccardo 
Simerio  cotat amminifiratione,al  che  non  volevano  confinargli  Ordini  del  Pa 
latino,fotto  pretefto  che'l  gioitane  foffe  in  tale  età,  che  per  fe  fleffo  poteua  fofte- 
ner  quelpefo,ma  m effetto  per  dubbio  ch'egli  non  mutaffe  ordine  di  fetta , pei 
eh  effi  erano  Calumili , & egli  Lutherano  ; llmpcradorc  nondimeno  giudici 
non  effe/, anchora  in  età  il  fanciullo  da  regger  cotat  o gouerno,  e permife  che  gli 
fi  deffe  T more . Del  medefimo  mefe  a’  venticinque  pafiò  à miglior  uita  la  reli - 
giofa  //abella  d’Auflria  ; fonila  dell'{mper udore , e già  Reina  di  Francia , la 
qual  dopò  la  morto  del  marito  Carlo  N ònoffcn'era  rilutta  fempre  con  mar  avi - 
gliofo  effempio  di  fantità,ella,e  tutta  la  fua  famiglia  in  Vienna-,  percioche  fot 
to  qiùuifabricare  un  monaflerio  di  rcligiofe  donne  in  una  parte  del  fuo  palaci 
%p,diciott'anni,ui  haueua  confumati  in  perpetue  orationi,e  digiuni  ,•  morte  che 
apportò  gran£incom  modi  a‘poueri,e  nyn  picciol  dolore  à tutti  buoni, & Clm- 
perador  fuo  fratello. fe  ne  rifiuti  untamente  amandola  aU'eftremo  perla  fua 
rara  bontà.Dwrauano  le  differenze  tra'l  Duca  di  Dueponti , e quel  di  Truffa, 
per  lo  gouerno  de'  Ducati  di  Clcues,<jiu!in,e  Adonti,  dopò  la  morte  del  fuoce- 
ro,nèuolcan  quietar  fi  alla  difpofition  che  fatta  ubauea  Cefare,  mauoleuano 
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Anni  ui  Ch.  elegger' an eh' èfifi  perfine  d> fidenti, le  quali  con  teletto  dall Itnperadorc  affifiìef- 

5 9f fi  al  Duca  Giouanni  ; il  che  patir  non  uolcua  fua  moglie , non  f apportando  che 

1 n Ghr  uiuo  il  marito  fi  mefiolaflero  al  gouerno  huomtni  di  non  fina  dottrina, e religio 
mani  a.  ne  con  gran  pericolo  de?  fio  popoli. Radunati  fi  pofeia  gli  Stati  di  quella  iurifdu 
tione  in  H ombaco  trattarono  diligentemente  le  bifigne  loro, e terminarono  le 
conte  fi, rifiluti  d'obcdir  Cefare,  fin  ch'altro  auueniffe  del  Duca  Giouanni,  che 
tuttauia  peggiorano  della  finità  della  mente ;e perche  le  uicine  guerre  in  Fio- 
rirà cagionauan  loro  molte  calamità, [correndo,  epredando  il paefe,or  le  genti 
degli  Stati, or  qualche  compagnia  ammutinata  del Catholico, egli  affaldarono 
trecento  caualii,e  millecinquecento  fanti  per  guardia  de'  confini.Furono  quefli 
anni  notabili  in  Germania, per  la  morte  di  molti  perfinaggi,ch'oltia  a’prcdctr- 
Duca  diVct  ti  mancò  di  slgofloi  }9}-ri  Duca  di  Vcttcmbcrghe,indi  del\y)  j.a‘  i+.diGl, 
niuorc°  ' na!0  ulC!n0  a^e  l,0Te  dodici  della  notte. t strciduca  Fcrdinando.Cote  di  T ir  oli. 
Arciduchi  di  più  che  6 f.anni  finiti  che  lafciaffe  figliuoli  mafihi,di  fua  moglie  sin • 
Ferdinando  na  Gogaga,nè  tardò  imito  à figurilo  ErmJlofuo  ncpote,in  Fiandrafdi  cui  pri 
& r nullo  ma  haunmo  ditrattar  molte cofi . slccenncjfi da  noi  nel  pafjato libro,  come 
muoiono . prjmogi  nita  del  gli  morto  Arciduca  Carlo  fu  promeffa  al  Rè  Sigifmondo  di 

Polonia;per  lo  cui  tffett  o gli  slmbafciadort  di  effo  Re,  che  furono  principali,  H 
Cardinal  Ragiuiglio,&  il  Vefccuo  d'Vladomirio, l’anno  9i.ài$.di  Marzo  an 
darono  à Prc  >c  c pofeia  in  Vienna,  donerà  Hata  condotta  la  fiofi,  & effettua 
Arciduca  F r rono  il  matrimonio, à nome  del  Rè,  com'appreffo  diremo . Ma  F.rneilo,di  cui 
nc.to  ha  ii  puf  bora  fi  accennò  la  morte,  trouandoft  algouerno  non  pur  dcUVngharia,  ma 
Fidala^  Croatia,dellaCarinthia , e d' altri pac fi  aneborafottopofii  afuoitsfu* 

flriacijiebbc  lettere  dal  Re  Catholico  [il  qual  lo  pregaua,  à prenderla  cura  de" 
Pac  fi  baffi  portando  il  negotio  di  quel  Gouerno  tanta  confidenza, et  effindo  le 
cofi  ridotte  in  iflato  tale , dopò  la  morte  del  Duca  di  Parma , che  nè  per  fona 
men  cara, nè  di  minor  ualore  firichicdeua  à tanto  carico.  Vedettar.fi  /’ armi 
T urcbefche  uolte  contra  gli  Stati  delgia  Carlo  Arciduca, e uc detta  fi  fopr aliar 
ferholofi  guerra  in  tutt'i  pac  fi, confinanti  co  quei  barbari-, per  lo  che  iftau.u 
no  i popoli, e faccuan'ogni  officio,  ch’egli  non  uoleffi  abbandonarli  in  tanto  bi 
fogno,  che  fu  cagion  di  prològar  qualche  giorno  la  dcliberatioue  di  tal  negotio . 
Erano  alcuni  anni  prima, cioè  del  S 9.  [ut  ceduti  grani  difpareri,  tra' Ipopolo,  e 
finalmente  con  feditiofi  maniera  [olleuatift  contra  iGouernatori,  che  ui  erano 
à nome  dell'  Impcradore, le  Terre  di  Cremi  s,  e di  Stayn  in  sin  firia, e fenga  ne . 
gligente  cura  de’  Confili, e di  quei  cittadini,  ch'ammìniEhrauano  le  cofipubli- 
che  ; per  lo  che , rimediatofi  prima  con  debiti  modi  da  Cefare  scoile  finalmente 
t anno  del  9).  non  lafciaf  impunita  l'audacia  di  quelle  genti , non  rimettendo 
Crembcfi , c P“nt0  però  della  fi olita  clemenza  naturelijjima  di  S.  M aefiìà.  Punì  dunque, per 
Stayncfipu-  negligenza  ufita  da’ principali  quelli  diCrembsin  1500.  tolleri,  in  joo.  foli 
jiiu  da  Cela  que\  Stayn  ;ma  'ripopolo  di  quella  Terra  uolle,che  nepagaffe  4 ooo.dclTal 
”*  tra  1000  folamente,i  quali  danari  non  delle  publ'u  he  intrate,ma  di  raffi  [opra 

perfine  particolari  fecondo  la  quantità  de’  beni  che  ciafcun  pojfedeua,s’hauefi 
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fho  à pagare  jOrd'tnò  di  più,ch'in  Crembs,pet  innanzi, foffc  da  Ce  fare  ,e  da  fuc  Ann'iciiCh. 
ceffori  mandato  un  Goucrnatore,chc fido  da  lui  dipendeffe,hauendo  cura  della 
guardia, de'  faldati  e dell armi  del  luogo  ;e  che  quello  Stipendio  che  dalllmpc-  j N Ger.- 
tadore  gli  [offe  ordinariamente  di  tempo  in  tempo  affegnato,  per  rata  portionc  MAN1A< 
lo  pagaffero  ambedue  quelle  T erre.  E per  che  perpetuamente  fi  confcruafje  la 
memoria  della  pena  data  loro, ad  effcmpio  de  feditiofi , <jr  infieme  della  clemen 
ja  di  S.  Ai  aefiàff afferò  aSìretti  ogni  anno,  il  giorno  à punto,  che  quella  molta 
erafeguita,cioé  lottano  di  Febraio, andar  alcuni  eletti  da’ nobili,c  da  popola - 
ti,al  Goucrnatore  della  T erra,&  hunùlmente  richiederlo,per  la  conceffìon  del 
larmifil  cui  uforiconofcejjero  debitamente  douerfi  loro  negare, fe  la  clemenza 
di  Cefare,non  Joprauangaffe  ogni  loro  difetto . A quattro,  eh’ erano  fiati  autori 
della  foleuatione.fu  confidata  la  metà  de’ loro  beni ,&  effi  donat  i allefojfe  del 
la  Tcrrajoglkndo  a'  loro  figliuoli, e pofleri  in  perpetuo , ogni  public  ammini- 
Strattone ,in  qualunque  luogo {oggetto  à S Ma<flà,fcpaò  non  ottempero,  per 
part  i colar  priitilegio  di  lei, il  poter  ciò  fare . Tra  quelli  trauagli  della  Germa-  MauritioLf 
rtia,e  tra’ dolori  delle  tate  morti  de  Prtmipi,e  Prencipi  di  tanta  flima,pur’auue 
niua  qualche  occafton  tfalleggregga  tra  loro, almeno  di  nogge,  e di  jponfalittf,  C 

fi  come  di  fopra  ricordammo  quelle  dell'  AuSlriaca  co'l  Polacco, <gr  bora  dire*  ° 
mo  delle  celebrate  in  Caflel.tr a Ai  auritio  unico  figlio  del  già  Guglielmo  Lan 
grauio  d fi  affi  a, & Agnefe  di  Giouangiorgio  Conte  diSolma ; le  quali  magnifi 
che , e fontuofe  furono  honorate  da  due  gq  dello  fpofo  Lodouigo , e Giorgio,  da 
Cbriitoforo  Duca  di  Lune  borgo,  Bernardo  Prcmipe  d' Anault, Lodouigo  Con 
te  di  Naffau,dal  predetto  G iouangiorgio  di  So/ma,  che  ui  andò  con  quattro  fi- 
gliuoli,Ottone, Ebcrardo,keinar  do, e Filippo.Furonnianchc  molti  altri  Conti, 

Signorie  nobili, de’  quali  per  brenna  fi  tralafcia  ilnome,e  che  potcuano  roder 

3 juella  cerimonia  pompofa,&  konorata . Fu  danoìraccontato  ne' precedenti 
ibri,le  graui  differente  & i tumulti  Jucceduti  nella  città  <f  A qui  [grano,  e qua 
to  fi  sforgaffe  l fmperadore  di  ridttr  le  cofe  a buon  termine.  Li  cui  prudente  ope 
ra  riufeita  fengjcffetto,cbe  buono  fuffe,l'  Anno  del  i j 9 $ .diede  fuori  fua  fenten  A^uilgr* ne 
ita  còtra  qwì  feditiofi  cittadini;nella  quale  dopò  Ihauer  ricordato  quote  uolte,  fi  donati  dal 
t con  quai  megi  bonorati,haueffc  proi  urato  di  ridurli  alla  uia  del  bene,  c della  1 1 ”Pcrid«- 
pace,dechiaraua  nullo  quanto  il  Afagifirato  della  città  haucua  innouato  con 
tra  Catholici,&  m materia  di  religione ;cornmandolo  anche  loro, che  reFiituif- 
fero  in  integro,  coloro,  che  da  effi  per  ciò  fi  chiamauano  in  diuerfi  modi  offe  fi , 

ÌT  affegnato  un  termine  di  fei  fettimane,alleffecutk>n  di  quanto  loro  fi  coman 
dalia, foggiungeua, che  non  mandandofi  il  tutto  da  effi  ad  effetto, nel  detto  t ini 
poffarebbono  incorfi  nel  bando  Imperiale . Erano  in  tanto  fuccedute  diuerfe 
anioni  di  guerra, tra  Imperiali, e Turchi  nella  Croatia  e paefi  circonuicini,no 
fenga  gloria  dell armi  T cdeftbe,&  Fnglxrc  ; e quantunque  tuttauiaffi  de  {fe- 
to alla  Porta  parole, e fi  proponeffero  (per  auge , che  mandato  fi  colà  l'ordinario 
frc(ente,che  fuol  prefentarfi  dagli  agenti  di  Cefare  al  Gran  Turco, egli  era  per 
accommodarfi  iltutto;nulhdimeno  fi  conofceuatio effetti  molto  diuerfi jt  Un* 
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Anni  diCb.  gam0  apparimi  manifcflo.  Perciò  dunquefatte  diuerfe  prouifioni  Rodolfo, per 
-■l?g4'.  ■ la  fipraflante  guerra , cofi  ut  Prencipi  di  Germania,  come  dell  altre  parti  di 
In  Ger-  chriHianità, finalmente  ucmitofi  all’anno  mdxciii  i.  egli- fece  intimare 
MA>11  A ‘ una  Dieta  per  lo  principio  di  F ebraio  in  Ratisbona,ibeper  dina  fi  impedimeu 

Rumbona  tifi  prolongòà  A4 arTO, e finalmente  à Ad aggio . 8 Rgtisbena  città  pofla  aU 
defoudonr*  ,uta  del  Danubio, antiebifiima  in  Sueuia ; riconofce  fola  per  fuper  'iore 

egoutrao.  * t Imperadore,à  mi  paga  ogni  annojecòdolhauer  de'  cittad'mi,unoper  cento  ; 

nel  refi  ante  è libera  e -franca , co'l  dominio  mero  e mi/lo . (fede  aere  felice  ,cSn 
ha  campagne  intorno  molto  abbondanti  ( gira  qiufi  due  miglia  It altane,  den* 
troni  ben  dugento  Cbiefc  Catbolichc,Qir  una  in  mexp  di  effà  città j dotte  i Lu- 
ther ani  predicano  tre  uolte  la  fetttmana,  effondo  i cittadini  di  quella  fetta, in 
gran  parte, e ut  poffedon'ancbe  un'altra  cappellctta,ea  metà  della  Cathedra- 
le, uen  data  già  loro  da  un  Priore  .Conia  città  fi  congiunge  un  ponte,  che-  pafjà 
l opra  il  Danubio,lung*  1 50 .pofìi,&  otto  largo, co  quattordici  archi,  e fopraui 
tre  torri  benguardnte,efjèndo  attorno  quafi  tutto  il  territorio  cinto  dallo  flato 
del  Ducali  Baviera . Guardanfi  continuamente  le  porte  da‘cittad'ini,c  pa  le. 
mura, che  fon  forti,  e ben  coperte  fi  ueggiono  compartiti  no  men  di  cento  pez- 
zi di  buon'artiglieria . Jt  gouerno  della  città, è in  mano  di  venti,  che  fi  elego- 
no  à vita,  ma  fi  cavano  difefìanta,  eh' erano  prima  iloti  elettici  tutto  il  cor- 
po de'  piu  riputati  cittadini , di  modo  ; che  morendo  un  de' venti  > fi  cava  il 
ficee  fiere  à forte  de’  quaranta , ch'erano.già  reilati  ; ma  di  effi  venti , fi  eleg- 
ge poi  ogni  anno  uno , ch'è  fuperiore  m alcune  cofe  à gli  altri , e lo  chiamanti 
Horgomailro . Trouafi  in  comune  di  entrata  ,anno  per  anno  ,untrentami- 
la  fiorini  in  circa,  i quali  fi  cavano  da’  fitti  di  ttioimi,  datij  ,cafe-,  fole , vi- 
no , birra , & altre  merci  ; -e  queilo  denaro  fi  fiende  ad  ufo  publico  , & À 
•voglia  di  coloro , che  governano  per  tempo  ..  In  queiìa  città  dunque , come 
commoda  à tutti  i Trencipi , per  andarvi  fen^a  molta  lunghezza-di  viaggio, 
come  agiata, & abbondante, e come  non  infilila  à vedere,  e nodrir  Cat bollò, 
P>icu  in R a c Troteflanti,  fu,ccme-detto babbiamo,intimata  da S.cJMaePiàla  Dieta  al 
tubona . tempo  prefiffo . Il  primo  ad  arrivar  quiui  ,fu  il  Cardinal  tJMadiutào  Le- 

gato Apofiolico , il  fecondo  Moni,  Conte  (jirolamo  di'Porcia  , Aunci»  deh 
t Alcmagna  alt  a, e della  Bauierajndi  di  mano  in  mano, Ad ons.Orrauio  Adir- 
ti Fcfcouo  di  T ricarico  A un  ciò  della  baffa  Alcmagna, il  qual  rifedeua  in  Col* 
Tcrfr  nag£i  nia,&  cr ano  ambedue  afiiflenti  al  detto  Legato . Andouuidapoi  il  Avuti* 
alL  Ditta  di  ordinario  del  Pontefice , ch’era  Aloni.  Gcfarc  Spedarla  Fefcouo  di  Cremona , 
JUinbona  • Guglielmo  di  Sanclcmete  Ambafciador ordinario  del  Re  Catholico  appreffi  i 
Cefare,Cjiouanbattifia  Coni  ini  per  lo  granduca  di  Tofcana.T  orna  fi  Contar* 
ni  per  la  Repub.di  Fcnetia,il  Alarchefe  Pierfracefco  Alala  fiina  per  lo  Duca 
di  Parma,Enea  Go^aga  per  quel  di  Adatoua,  C Ambafiiador  della  religion  di 
Ad alta, il  Gran  CÓmendator  d!  Aufbria,Ad arcantonio  Ricci à nome  del  Duca 
di  Fcrrara,e  Lelio  Coda  perla  Repnblica  di  Genova . Arrivarono  pofeia  per 
ordine fil  Duca  di  ChcbwrgheGiouancafimiro  di  Sqfionia,Ad  afjìmiliano  Duca 
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di  Bauìera  , ilVefcouo  di  Pofna , il  Mar  che fé  d'Haurè  Ambafciador  del  Ré 
di  Spagna  come  di  Duca  di  "Borgogna , & con  ejfo  Simon  (jrimaldi  Secreta- 
no del  Configli o fecreto  delCathoìico , Voi  fango  A r cute f cono  di  tJMagonga, 
il  Vefcouodt  Er bipoli,  Giorgmgugitelrno  Langrauio  di  Luchtemberga , Voi- 
fangoguglielmo  "Palatino  diNerborgo , e (jiouanni  Arciuefcouo  di  Trcueri  f 
feguì  appreffo  tlmpcradore  Rodolfo , indi  Erneflo  Arciuefcouo  di  Colonia > 
e poco  dapoi  il  Duca  Federicoguglielmo  ammintfhator  di  Saffonia  ; né  guari 
di  tempo  Rinterpofe  alC arriuò  de  "Procurai  oridell'Flettor  Palat  'm  del  Rbeno 
giouanetto , quei  del  Langrauio  di  Hajfta , Benedetto  zAlfclt  Ambafciado- 
re  di  Danimarca , Giouanni  Cutafft  Canceglier  <P H Ungheria , & i Procura- 
tori delle  città  Franche , le  quali  fono  fefnnta  ; oltr’à  molti  altri  Prencipi 
Imperio,  ^Abbati,  e Signori  di  gran  nobiltà . Il  Duca  di  Vcrtimberghe 
mandò  fuoi  Procuratori , rnaCefarc  non  fi  contentò , ò pur  altro  che  fi  f of- 
fe la  cagione,  fi  ch’cffoin  perfona  ni  andò , il  giorno  ottauo  di  Luglio,  ton 
molto  nobile  compagnia , hauendo  feicento  caualli , tra  quali  otto  Conti,  e 
quattro  "Baroni.  Vogliono  alcuni , ch'egli  haueffe  in  animo  di  trattar  nella 
Dieta,  che  quel  feudo  di  Vcrtimberghe , il  qual' e fio  riconofceua  dalla  cafa 
d‘ Aulirla , per  innanzi , non  piu  da  lei , ma  fola  dall" Imperio  doittffc  ricono - 
f cerio  ,•  del  che  poi  non  fi  trattò . H abbiamo  pur’hora  detto,  che  dopò  relet- 
tor di  T teucri  arriuò  l'imper adoro , che  fu  à diciotto  disaggio , e fece  ht 
quella  città  Centrata  follarne,  come  non  farà  , credo,  difearo  a’ lettori  ,fa- 
peme  t ordine , e la  cerimonia . Hauntofi  auuifo  dell'andata  Sua  (Jòlaeftà 
ufeiron  fuori  della  città  tutt  i Prencipi , che  fi  erano  già  radunati , e che  per 
loro  priuilegij  haueano luogo  nella  Dieta  , e ut  andarono  con  le  genti , che  con 
effi  loro  condotte  haueuano , intorno  alle  diciott’hore , e trottato  un  luogo,  om- 
brofo  lungi  da  Ratisbona  ben  cinque  miglia  ni  fi  fermarono  per  affettarlo 
alquanto  . Arriuò  dunque  poco  dapoi  Q’efare  in  Carogna,  con  Alberto  Con- 
te di  Fuflimbergbefuo  Cauaglieriggo  maggiore, & apprefio  bella  comitina  di 
Cortegiani , & buon  numero  di  cattalleria  ; & ejfendogli  fatto  incontro  da 
tutti  quei  Prencipi  à piedi,  anch'effo  uolle  finontare  ,pcr  metterli  con  liete 
accoglienze , e toccar  loro  la  mano  ringr aliando  tutti  bimanamente  dcll'ef- 
fer  quiui  per  tempo  uemiti , c del  cortefe  incontro , hauendo  fattagli  meren- 
da in  nome  di  ciafcuno  [Arciuefcouo  di  Ai  agonia , come  quel  ch'in  grado 
precedala  a gli  altri.  Montò  pofeia  Sua  A/aeJià  fopra  un  caual  morello,  ric- 
camente guernito  di  uelluto  nero,  e et  oro,  & a c Mallo  parimente  fu  frguito 
da  gli  altri  Prencipi , entrando  per  la  porta  ucrfo  il  ponte,  don  de  fino  al  pa- 
lagio del  Vefcouo  nuouo,  affegnato  per  aUogiamento  diSuaUWacsìà  face- 
nano  ala  dall'ima, e dall'altra  parte  della  firada,  mille  cittadini  armati  di 
corfalctti , e mille  archibugieri . Fra  egli  afpettato  da’  uenti  Senatori  che  go- 
uernattano  la  città , nell'ultimo  de'  termini  di  e (la , che  è finito  il  ponte  su  la 
prima  porta  fopra  un  ponticello  leuatoro  ; percioche  dall' altra  parte  è iurifdi- 
tione  del  Duca  di  Bauiera,  che  ni  bà  contigua  una  T erra . Entraron  primie- 
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r amente  dugento  ottanta  cinque  caualli  del  Duca  di  Bauiera  con  Jèi  trom- 
betti y e dine  paggi  ; indi  cento  caualli  del  Palatino  di  Nouiborgo , & altri 
fei  trombetti  ; appreffo  caminarono  dugento  cinquanta  caualli , co' loro  trom- 
betti , dell'  Creine  [cono  di  Sobborgo , i quali  eran  feguiti  da  cento  cinquanta 
delCEr  bipoli , t da  cent' altri  deir  E lettor  di  T reueri , con  dugento  appre/fo  di 
quel  di  Magpirga.Di  picciolo  inter uallo  caminauan  dietro,  à piedi  fondarmi, 
tferrgaferr  aiuolo  , fei  aiutanti  di  camera  di  Sua  Adorila,  & unacarrogga 
con  un  can  roffo , che  è polito  di  (lare  nella  camera  di  Cefare , di  cui  feguiuan 
poco  dapoi  uniti  chinee  belliffimc . Dietro  à cofloro  procedendo  il  Trauma 
Marefial  della  Corte , che  accompagnato  da  parecchi  gentiU/uomini  por- 
tano la  foada  di  Sua  Adaefld  che  fu  da  lui  confegnata  alla  Porta  al  Raifma * 
refcial , il  qual'à  fuo  luogo  feguì , portandola  come  racconteremo . Segnino - 
no  i trombetti  delt Impex odore  al  numero  di  nentiquattro  con  alcune  gnac - 
ebete , e dietro  nouanta  gentiluomini  e quattordici  paggi  fopra  ftperbiffi- 
1 ni  caualli  à due  à due , uriliti  à iiurea  di  cafacca  di  uelluto  nero  con  pafia- 
man  giallo,  calgc , e giuppone  di  rafo  giallo  ; non  molto  lungi  doloro  cattai- 
cauano  molti  Signori  de' quali  è proprio  ufficio  [“accompagnar  Sua  UWaeJìà 
quando  caualca  fuori , & interpofloui  il  Mae  tiro  di  fila  ,figuiuanoi  Tru- 
chfcs,che  foglion  portar  leuiuande  in  tauola quandoCefare  mangia  in  pu- 
blico,e  poi  coppieri,  e fomiglianti  Cortegtani  al  numero  ditrentanoue . Eran 
eglino  feguiti  da  quaranta  nobili,  ò degli  Elettori , ò de  gli  altri  Prencipi,ò  di 
Bohcmia , che  canale  aitano  innangi  à cinque  Camerieri  di  Sua  Maefià,c\oè 
il  ’Pcrfchofchi , il  Popel,  il  Adetich , il  Bercha,&il  Coloredo , <jr  appreffo 
Gioachin  d'Horiens . yideronft  poi  comparere  due  Araldi  con  le  cotte , le  qua 
hhaueitan  dauanti  l'arme  di  Bohcmia , e dietro  quelle  d' Ungheria , & in- 
terpoftifì  il  ‘Prcncipe  di  Bauiera , il  Langrauio  di  Laintbcrgbc , due  figli  del 
tDuca  di  Neoborgo , co'l  padre  loro , il  Ftfcouo  d’Erbipoli , e 1‘  slrtiuefcouo 
di  Salsborgo  ; caualcauano  due  altri  slraldi  con  tarme  dell'Imperio , e della 
tafa  d" Aulirla . Solo  procedeua  poi  slleffandro  Pappenchin  Raifmarefcial » 
xon  la  fonda  nuda , e ueflito  alla  lunga , con  robba  di  uelluto  nero  ; indi  do- 
dici flajfieri  con  làurea  famigliarne  à quella  de'  paggi , e poi  folo  l’ impera - 
■dorè  cinto  d i cento  alabardieri  trabanti , e feguito  da  due  Elettori  CM  agon- 
ia ,e  Tre  ueriy  dietro  a’ quali  il  Afaiordvmo  Volfango  Ronfi ,*silberto  Fur- 
fiemberghe , i quali  pcrtauano  la  fonda , la  lancia , lo  feudo , & t archibugio 
dell'Jmperadore , indi  Cauaglicriggp  maggiore  e Chrifloforo  Popel , mag- 
gior Cammeritro , dietro  à cui  quattro  altri  paggi,  cento  diciffette  arcieri 
ite  fluì  à Iiurea , e con  pennacchi  neri , e gialli  fecondo  il  color  di  effa . Dietro 
i tre  carogne  pur  dell'fmpeiadore  fegutua  una  troppa  di  caualleria  di  ben 
cinquecento , andati  ad  accompagnar  Cefare  di  Bohcmia , Af  cranio , e Sle- 
fta , i quai  caualli  eran  feguiti  da  due  cocchi , e cinque  btlliffimi  cani  . Or 
peruenuto  Rodolfo  alla  porta  del  Ponte  trouò  quei  nenti  Senatori  tutti  ingi- 
nocchiati in  fila  , che  da  lui  furon  fatti  leuar  su , afcoltando  un’or ation- 
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tella , che  gli  fece  il  Borgomaflro , offerendogli  in  fine  le  chluù  della  città  , Annidici* 
in  noi  te  in  un  uelluto  roffo  ;ma  egli  non  accettandole , diffe  loro , Che  le  con-  iys>4* 
fidaua  nelle  loro  mani,  e ciré  n'haueffero  buona  custodia  appreffo,  in  j N Gea- 
fegno  d amore  toccò  à tutti  euenti  la  mano , tir  effi  dicco  per  banda  ca-  MANIA, 
minando  à piedi , con  le  tette  [coperte,  lo  tolferoin  mego , accompagnando- 
lo fino  alla  porta  della  città  ;doue  quattro  Borgomastri , riceuettcro  [otto 
un  baldacbino  di  damafeo  giallo,  qum  apparecchiato  à taPeffetto,  Sua  Ad  ac 
fià , che  con  tal  ordine  procedette  fino  alla  ChiefaCathedr ale  ; ini  fù  incon- 
trato dal  Suffragalo  del  P'efcouo , eh' è il  minor  figliuol  del  ‘Duca  di  B aule- 
ta, e tutto  il  Clero  apparato  folennemente.  In  Chiefa  fu  cantato  U Ta 
Deum , per  lo  arriuo  à faluamento  di  Sua  (JMaefìà , che  refe  anch'efio  gra- 
fie à Dio , e riceunta  1 acqua  benedetta  ,fe  ne  andò  dritto  alle  fue  flange,  al- 
loggiando ne’ luoghi  fupcriori , quantunque  men  commodi , per  effer  già  fuo 
padre  morto  quitti  nell'appartamento  di  folto . Licentioffi  da’Prcncipi  con 
humane  cerimonie , effendo  con  effi  Slato  ragionando  per  lo  /patio  di  un’ bo- 
ra , & ac  compagnolli  fin  all  anticamera , dotte  fi  accombiatò  . Fu  pofeia 
1 1 mperadore  uijìtato  dal  Legato , à cui  effo  andò  incontro  fin’à  mega  la  fa- 
ta grande , abbracciandolo  bimanamente , e dimorarono  gran  fatto  infu- 
me , decorrendo  delle  cofe  occorrenti . Il  fecondo  di  Giugno  deuendofi  propor- 
re le  cofe  da  trattar  nella  Dieta  fi  andò  prima  à meffa  nella  Cb'tefa  Cathe- 
drale,  ufcendonc  i Luther  ani  fin  ch'ella  f offe  fornita , & in  cui  fù  con  tal  or- 
dine proceduto.  Haucua  Cefare  riceuuti  in  camera  tutt’i  Prencipi  quella  mat-  McflC  udita 
fina, fecondo  il  coSlume , guidati  dalla  porta  del  palagio  fin’ alla  Camera  dì  daU'Inipna 
Sua  AiaeSìà  dal  Camcrier  maggiore  tutti  gli  Elettori , ma  gli  altri  con  al - ^orctofu^ 
quanto  minor  cerimonia  ; onde  con  effi  ordinariamente , fecondo  i gradi  loro , nnl  * 
e con  tutta  la  Corte  s’inuiò  uerfo  il  Domo , dorf erano  apparecchiati  due  bal- 
dacchini di  brocato , con  fedie  coperte  di  panni  d’oro , cofani , e tappeti , ma 
di  color  differente  ambedue  ; in  una  , polla  alla  parte  dell  Euangelo , trouò 
federe  il  largato , che  tafpcttaua,  nell'altra  fedette  11  mperadore  la  qual’ era 
più  alta  due  [calmi , e coperta  dalle  bande  à guifa  di  trabacca , con  damafeo 
roffo . tsfpprcffo  à quella  di  Cefare  per  fila  era  polla  una  banca  coperta  di  : ' 

velluto  cremefino , e broccato , in  uti  ledettero  gli  Elettori  Ai  agonga,  T Teuc- 
ri , e Colonia , come  Canceglieri  dell'fmperio  per  Gì  rmania , Italia , e Fran- 
cia. Sotto  à quegli  Elettori,  in  una  banca  fomigliante,  ma  con  diSlanga 
quanto  ui  poteffe  paffar'un’huomo  ,fi  pofero  à federe  il  Duca  Aiafihniliano 
di  Bauiera , il  Langravio  di  Lulìemberga , & altri  Catholici  fecolari . Dal- 
li parte  del  Legato  fi  lafciarono  le  fedie  per  gli  Elettori  fecolari  che  non  eran 
pnfenti  alla  m<ff.i , nè  meno  i loro  AmbafcìaAori , per  non  effer  Catholici, co- 
me il  Conte  Pxìatin  det Rhcno , il  Duca  di  Safjòn  'ia,  &il  A4 arebefe  di  Bran- 
dehorgo , che  fono  Scalco , A4  are] Viale , e Camcrier  dell'imperio , mancan- 
doti! anche  il  Re  diBohcmia  coppiere,  che  loro  precede  ; ma  nell'ifltffa  fila , 
con  poca  diSlanga  fedettero  1 Arcìuefcom  di  Sali  borgo,  il  Vcfcouo  d’Lrbu 
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ffti- 

Ami.Ji  Gu-.  poli , & altri  Trtlati . In  faccia  del  Coro , poHaui  una  lunga  fedia  ornata 
Icq4-  nel  modo  Shffo  ni  affi  fero  il  Nuntio  del  Papa  , l'tAmbafciador  di  Spagna , 

In  G er-  tjuel  di  renetia , e quel  di  T ofeana , refiando  di  ginn  gli  altri  Ambajciadori 
mahia.  de'  Prencipi  foreSlieri , per%fferenza,  ch'era  tra  loro  di  precedenza-) . Et* 
trata  Sua  Afaeftà  in  Cbiefa , e fattale  ala  da'  Prencipi , andò  ad  inginoo» 
thiarfi  al  fuo  luogo , ma  gli  altri  affettarono , che'l  CMaiordomo  gìffe  ai  or» 
dinar  loro  che  fedeffero , re  Piando  però  co'l  capo  nudo,  fin  che'l  mede  fimo  , 
per  ordine  dell'Imperadorc  non  andò  à commandar , che  fi  coprijfero . Co» 
minciatafi  la  Ad efia  , cantata  muficalmcnte , con  uaria  armonia  di  organi  ; 
cornetti , e tromboni  fi  procedette  all'  Euangtlio,il  quale  non  fi  cantò  prima  * 
che'l  prete  nongifieà  baciar  le  mani  al  fegato, e prenderne  la  bcnedlttione , 
ttu  cantatofi , e portando  fi  il  meffale  con  due  torcie  accefe  à Sua  c_ Maejlà  , 
t Arciuefcouo  di  ^Atagonga^indò  a prenderlo  di  mano  al  prete  , fatta  prima 
riucrenga  all'altare  e tre  altre  riuerenge  àCefarecon  alquanta  di  fianca  di 
pa/fi  tra  l'ima  e l’altra  ; & appresogliene  apprefentò , perche  lo  baciaffe , ha» 
iucn  dolo  già  polito, con  un  fazzoletto, nel  luogo  dou’egli  douea  baciare,  il  fua 
maggiore  Elcmofinario . Fatta  cotal cerimonia , il  A4 agonia , e con  l'ifleffa. 
■burnita  di  merenza  refiituito  il  meffale  al  prete , tornò  a federe  ,e  ucnuto 
l atto  di  baciar  la  pace  fu  da  lui  il  mede  fimo  ordine  ojferitato . Finita  U 
meffa , e con  modefti  inchini  falutatifi  tjmperadore  , e’I  Legato  fi  ufcì  di 
Cbiefa,  & andoffi  con  tal’ordine  al  palazz? , doue  proponer  fi  àoucuanole 
cofe  da  trattare  nella  Dieta-) . ndauano  alianti  gli  alabardieri  deli'  Am» 

miniSlrator  diSajfonia,  come  Afarcfciale , poi  tutte  le  famiglie , c gentilhuo - 
mini  de'  Trencipi  già  armati  ; feguiua  la  Corte  di  Sua  Aiacfìà , e dopò  i 
Camerieri,  li  due  tAraldi  predetti , co'  loro  habiti  filiti  a cantilo,  indi  i 
due  figli  del  Nouimbergo , il  Duca  Cjiouartcafmiro  di  Saffonia , il  'Trencipc 
d Anault  J il  fangrauio  di  Luchtembcrgba , Folfangoguglielmo  Palatino  » 
l Ambafciador  dèi  Lingrauiod.' Hafiia  , il  Fefcouo  d’Er bipoli , 1 Amba feia- 
dor  del  Brarulcborgo,  e l' Fletto/  diTrcueri  filo . Era  egli  figuito da  gli  al» 
»i«ta  co-  tri  due  e Araldi , '&  appreso  andana  ItAmminiflratcr  di  Saffonia  con  le 
«lionata . flocco  nifcj0  \n  maìt0  dau ami  a Sua  UHacflà  ch’era  fipra  un  cauallo  mo- 
rello,conia  fua  guardia  di  Trabanti  ,c  d’ Arcieri  al  numero  di  »oo  .&ba» 
uciia  dietro  l’Elettor  di  UH  agonza  , quel  di  Colonia , e l' Ambafciador  del 
Talatin  del  Sirena.  Arriuati  in  palazzo  , e montati  in  fila  , donerà  ap- 
parecchiata la  fedia  co’l baldachino  per  Cefare , egli  fi  ’.-ndo , <&•  battendo 
a delira  Afagonza  > Saffonia , e Brandeborgo  ; & à fnuflra  Colonia  , & il 
*P alatiti  del  Rheno , il  Salsborgo,  l’Erbipoli , il  Deputato  per  la  caufi  d' Au- 
stria , il  Palatili  di  Nottiborgo , il  Langranio , il  A4  arche  fi  cC  Aure,  & al- 
tri ,&  in  faccia , fedendo  fipra  una  fedia  filo  l'Llcttor  di  T reueri , egli  co- 
minciò à ringraziar  tutti  quei  Prencipi  , che  con  molta  prontezza  foffiro 
contieniti  : colà , fecondo  il  fuo  de  fiderio,  per  trattar  le  bifigne  occorrenti  di 
CbnSlianità , e dell'Imperio  , cosi  li  pregaua  che  con  ogni  maggior  fincerir 
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ti, e caldera  uoleffero  proporre  e procurar  quei  rhnedij,cbe  lo  fìatodelle  c > Armi  j[cMì 
fe  pofle  in  gualcire  pericolo , richicdeua  . Rijpofe  à nome  di  tutù  l'Elettor  i irò*. 

M agonie  mojìrò,  ch'era  loro  debito  C ubidir  Sua  Alacfli  ,ringratiandoa  1N  Ger^ 
che  fi  degnafie  ualerfi  del  con  figliole  deli’ opera  loro,  nel  che  haurebbono  cor-  MAN1A . 
rifpoflo  in  quanto  le forze  di  ciafcun  fi  flcndeficro  a'  defideru  tuoi , nè  forano 
mancali  giuntai,  à quanto  il  debito  di  Prencipi  Cbri  fiumi, membri  dell  Impe- 
rio,&  ajfetrionati  fruitori  di  Sua  Adaefià  loro  propone fie . Seguì  pofc  'ia  il  Propott»  dì 
Secretano  leggendo  ! capi  principali  che  trattar  fi  doueuano  in  quella  Dieta  ; “*“* 

e primieramente  fi  efpofe , con  qual  f olle  unità  foffe  già  fiata  confermata  la 
face  da  Smuratile , e giurata  dal  Pezi  e. sfmbafciador  di  Cefarc  à quel  nego- 
tio,  il  che  non  of tante  era  fiat’ofo  Haffan  Baftià  della  Bojfina , d’entrar  con 
graffo  efferato  nella  Croatia  , e prendenti  Repi^P’ihi^ , Drcfnic  Cafirour^i 
& altri  luoghi  forti  ; la  cui  audatia,  e perfidia  douendo  efler  punita  dal  Gran 
T ureo,  e perciò  hauendo  la  Maeflà  dcltlmperadorc  mandato  à doler fene  ali 
la  'Porta  ; egli  in  ucce  di  pena  ,gli  donò  una  fetmitarra,  & una  uefìe  per 
premio,  di  efii  chiamano  uefte  d'honore  ;fegno  chiarifiìmo  che’l  tutto  era  fia- 
to effeguito  di  uolontà , & commifiione  di  cfjo  tsf muratile . Ciò  diede  ani- 
mo al  'Bafcià , che  rinforzandola  guerra  , diceua  haucr  co  filetto  Cefare , à 
proueder , con  Carmi , alla  falute  de’  firn  popoli  ;&  il  Gran  Turco  , proce- 
dendo tuttauia  finiftr amente  in  tal  negotio , haueua  fatto  ritener  prigione 
Federico  Chrecoui z slmbafciadore  ordinario  di  Sua  Maeflà  alla  Fort  a, 

, fatti  anche  uccidere  i più  cari  gentilbuomni  di  lui,  & la  feruitù  più  baffa 
pofl’al  remo,  & e fio  finalmente  cofiretto  à morire  in  'Belgrado  mifer abil- 
mente prigione.  Tutti  quefli  c fiere  effetti  di  perfidia , e troppo  chiari  mdi- 
tij , anzf  p" * che  principi ) di  fierifiìma  guerra  ; alla  qual  non  ucdcndoil  mo . 
do  per  fe.  Sua  Aiacflà,  di  opporfi  con  quelle  forze  che  bifognauano  trouan- 
dofi  priuo  ditheforo , & hauendo  fin  alìbora  fiefo  moltoin  efia  guerra,  gliera 
parfo  conucnicmefar  radunare  gli  Stati  del facro  Imperio;  acciochc  in  un  così 
gran  bifogno,  e pericolo  sì  manifefìo,di  maliche  fopraft  aitano  j4u  firia,  non  fo 
lanterne,  ma  infume  alle  Trouincit  ideine, all’ ifiejfo  Imperio  di  Germania,  & 
à tutta  la  Cbrifiianità,  tutti  proponefiero,  e dif corre  fi  ero , intorno  à quei  ria 
medif  che  giudica  fiero  più  Jpedienti  alla  falute  comune ; trattandoli  della  prò- 
prii  patria  principalmente,  delle  facoltà , delle  mogli , de  figliuoli , e di  loro 
■fìefii  ; onde  il  pericolo  effóndo  sì  uicino , nelle  uàfccre  di  Germania  , cioè  nella 
yìujiria,afft  riua  efler  di  bifogno  di  prefliffima  ffeditione . Sopra  di  che  rica- 
dati a,  che  non  bafìando  il  modo  del  folli  o aiuto, che  fuol  dai  fi  da’  Prencipi,e  u 

dalle  T erre  franche  all Imperadore  in  occafion  di  guerra,  fi  douefie  per  neccfiì 
tà  proporre  una  taflfa  fra' più  f acuito  fi  di  Lamagna  da  durar  per  fei  anni  conti 
nui,atcioche  fi  potefie  profeguir  gagliardamente  la  guerra, contra  sì  gran  rimi  \ 

co . E quel  che  fi  deìiberafic  di  dare.fofie  non  in  genti  pagate, ma  in  dinari  da-  1 ‘ 
pagarle, per  poter  fene, meglio, e più  tofio  feruire  al  bifogno ; cft'crendoft  allineo* 
irò  S-M aeflà,  di  dare  di  tepipofm  tempo tà  chi  ne  lo  riebiedefiè , minuto  conti,  , . . v j 

u;  i ' di  tutte 


tali  dd  m-  74 


DeHJHiftorie  del  Mondo , 


Anni  di  Ch.  di  tutte  le  ft>  e fé  che  fi  fkceffero . Il  che  tanto  più  prontamente  doneua  far  Itt 
_ij  >4  _ Germania , trattando  fi  principalmente  del  fuo  proprio  intereffe , quanto  che 
In  Ger-  d ‘Pontefice  Romano , il  Re  di  Spagna , i Trencipi  Italiani,  il  Mofcouita,  & 
mani  A.  faceuano  offerta  di  notabili  aiuti , per  folleuamento  del?  Imperio , e per 
profeguir'arditamente  l'imprefa  contra  la  perfida  nation  T urehefea. 

* Tropofefi  dapoi,  che  fora  flato  bene  il  procurar  la  pace , e procurarla 
imamente  tra’Prencipieprouincie  di  G ermania,  togliendo fi  uia  le  f correrie, 
poco  honorate,chc  uicendcuolmente , fi  faceuano , con  danno , e dishonorc. 
di  quella  nobiltà  ; e che  f opra  di  ciò  fi  doueffero  confermar  gli  ordini , e le 
leggi  ,con  le  quali  altre  uolte  fieraprouedutoà  fi  fatti  mali. 

Principalmente  afferiua  effer  neceffario  procurar  la  quiete  di  Fiandra , e 
di  Vesfalia , ione  i danni , & le  rouine  erano  continuate  già  molti  anni  ; <jr 
che  perciò  fi  doueffe  propor  qualche  rimedio  qualora  foffe  grato  alla  Mae - 
fìàCatholicafil  che  tanto  più  fi  douea  folle  citare  quanto,  che  il  Sereniffìmo  Er 
neflo  fratello  di  Cefare  gii  fi  trouaua  algouerno  de  Poe  fi  Baffi,  per  ordine  del 
• Ré  Filippo  ; atrefo  che  non  quietandoli  le  cofedi  quella  prouincia , la  Ger- 

mania continuarebbe  nelle  folite  alt  cr  at  ioni , di  giorno  in  giorno,  e non  fi 
potrebbe  attendere , come  fora  flato  il  bifogno , alla  guerra  contra  il  T ureo . 

2\(c/  tergo  capo  fi  proponeua , eh' effóndo  à Cefare  fiate  efpofie  molte  que- 
rele intorno  alla  Camera  di  Spira , cioè  che  non  ni  fi  amminifiraffe  giu  siiti  a, 
che  ui  fi  faceuano  le  caufepocomen  che  perpetue  altre  famigliatiti,  fareb- 
be neceffario  trouarui  rimedio , e ridur  le  cofc  à miglior  forma . 

Nel  quarto  fi  trattò  il  negotio  della  moneta  moli' altre  uolte  già  propofia 
nelle  Diete , & che  come  importantiffìma  doueua  rifoluerfi  una  uolta  ; of- 
fendo cofa  indegna  che  nella  Germania , ricca  tanto  di  metalli  ,fenc  facejfe 
di  pefo,e  di  lega  sì  cattiua  , per  auaritia  ,&  intereffe  particolare  di  alcuni 
Trencipi , che  abbonite  nell' altre  prouincie , e del  tutto  rifiutate  ,fe  ne  ca- 
gionaua  nota  non  Unte  all'Imperio , & a tutt'i  Prencipi  che  lo  fopportaffero , 
Propofefi  nel  quinto  che  doueffe  rinouarfi  la  matricola  delt Imperio  ; a cuo- 
che quegli  Stati  chaueuano  manco  d'entrata , non  fofferoaggrauati  ingiufia- 
mente  facendo  i pagamenti  à pari  di  quelli  che  le  baucttano  maggiori . 

Fornite  le  propofie , e leuatofi  in  piedi  C esfreiuefeouo  di  Ai agonia , fece  fi 
tra'Prencipi  un  poco  di  cerchio  ; indi  à nome  di  tutti  effò'-yirciuefcouo  ra- 
gionò, ringratiando  Sua  Maeflà,che  con  tanto  fuo  f concio  fi  fuffe  rifoluta 
di  gireà  trattar  de  gli  affari  comuni , e della  gran  cura  c’haueua  intorno  alla 
w confcruatione  del  [acro  Romano  Imperio  ; e che  qu  into  a‘  Capitoli , haureb- 

bono  trattato  infimi u ac  curatamente^  rifoluto  il  tutto  fecondo  il  fuo  defide- 
rio  ; fi  come  pofciaauuenne,  che  fura  lungo  à raccontare  ,eciò  fatto  fe  ne 
Accoglie  n-  tornarono  con  Cefare  à dtftnarc  in  'Palai^p . Eflendo  paffuti  alquanti  gior- 
ia  humane  nj  Rodolfo  attefe  a'  compimenti  con  quei  'Prencipi  ^ & andò  con  tutta  Li  fua 
dorc^edlc’  ^orte  **  sfitta? à cafa  l'Elettor  Ai  agonia , ch'ufcì  ad  incontrario  fin  fu  la 
Prencipi. C firada , ritenendo , fua  CMacftà , e tutt’i  fitoi,  con  allegra  etera.,  fecondo 
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il  co  fiume  di  Germania , & battendo  poi  fatto  t ifìeffo  con  T reuerij  con  Co-  AnnldiCfm 
Ionia,  e con Saffonia , tutti à gara  fecero  altresì  horreuole  accetto  à Sua  Mae - ns*. 

ffd . Nacquero  in  quella  Dieta  due  diffareri  di  precedenza , & il  primo  I n Gsr» 
fu  tri  FArciuefcouo  di  Salsborgo , & il  Duca  di  Vertemberghe , il  qual  non  mania. 
daua  conueneuol  titolo  alt Arciuefcouo , & à quella  guifa  ch'egli  faceua  al 
Duca , & allegava  mouerft  per  due  cagioni  ; perche  non  era  nato  ‘ Prencipe , e 
perche  era  Trcte  ; ma  ciò  con  deflro  modo  fi  quietò . fi  fecondo  fu  moffo  dal 
Procuratore  del  figliuolo  dell  Elettor  di  Brandcborgo,  il  qual  offendo  ammo- 
gliato, per  feguir  nondimeno  la  fata  di  Calumo  ritiene  anche  lisfreiuef co- 
nato di  e/ìla , per  la  cui  dignità  ha  luogo  nella  Dieta  ,fcambieuolmente  co'l 
Salsborgo . CW  a co  fluì  nondimeno , per  effe? egli  Caluinifia , e ritenendo  in- 
debitamente ep.elF  Arciuefcouato  , non  patì  else  fi  ricette ffe  al  luogo  di  talAn- 
ciuefcouo  ; il  che  fopportando  malagevolmente  il  fuo  Procuratore , un  giorno 
difpofe  anche  per  forga  (Fintrodurfi  in  quel  poffefio  ; tir  offendo  preftnti  tut- 
ti i Prcncipi , entrato  nella  Dieta , andò  di  filo , à porfi  fopra  il  Salsborgo  ; il 
che  non  uolendo  egli  confentire , e ueggendo  ch'era  per  feguirne  gran  foìlcua- 
tionc , prudentemente  fileno  su , & ufeendodi  fala  diffe ; Chi  éCarholico 
& Imperiale  efebi  fuori  con  effo  me  ; le  quai  parole  furono  di  tanta  confide- 
ratione , che  tutti  gli  Elettori  lo  feguirono,&  i Prcncipi , e Stati  CatholicL, 
rimanendovi  folo  i Caluinìfìi  ; e per  innanzi  fu  dato  miglio? ordine  alle  cofe, 
e fi  tolfero  vita  fi  fatte  contefc . Il  quinto  decimo  giorno  di  Luglio  ,fu  data 
Finuc  Altura  àt  Elettor  di  Colonia,  cerimonia  fegiàtainqucAaguifa.  Starr- 
doàfeder  Sua  Maeflàinuna  fedia  fiotto  il  Balda  chino , fecondo  ^ordinario,  data  all'Ar- 
ca hauendo  à man  de  Ara  F Elettor  M agonia,  & il  Procurator  del  Palatino,  ciuefeouo- 
co'  Prcncipi  Ecclefiaflici  de IF Imperio , & à finiAra  Treueri , Saffonia , & il  ^lettor  1>a- 
Drocurator  del  Brandeborgo , co'  Prcncipi  fecola/i,  in  gran  numero  compar-  Jt‘no  * 
uero  fei  A mbafiiadori  dell esfr  ciac  fi  ouo  di  Colonia , tra  quali  tre  'Prcncipi , 
che  furono  il  Duca  iJMajfimìliano  di  Bauiera , Giorgiolodcuico  Langravio  di 
Luchtemberghe,  & il  Conte  di  Jfrmborgo  ; dietro  à loro  fegutuano  il  Conte 
Hermannodi  Mandcrfcheit,  Cunone  Bar  ondi  Finembcrgbc  gjr.il  BetiAer- 
fcltCanccgliere  di  Colonia  ;i  quali  nella  porta  della  fala  fatta  riuercngam 
ginocchioni  à Cefare,  proccderon  poi  fin' al  rnego  di  offa  , dotte  incontrati  dal 
Maiordomo  Romf,  s'inginocchiarono  di  nuouo , e da  effo  furono  condotti  da- 
vanti all' Impcrador e , dove  la  terga  volta  mginocibiatofi  effsfe  ilCanceglie- 
re  l'ambafiiata  m forma  , chiedendo  da  parte  dell’ Elettor  l'inuefìitwra  con 
un  poco  di  or  aliane , accommodata  fecondo  il  tempo , & F occafione_j  . Fece 
loro  rifponder  Sua  Maeflà  dal  Ficecanccgliero  dcìl'lmpt  rio,  il  Dottor  Fclfio 
Frchnon , che  fi  rkiraffero  fin  tanto , che  confultato  ne  baueffe  co’  Drencipi , 
sì  com’cffi  fecero,  tornando  fuori  della  porta  ,fenga  mai  uoltar  le  ff  alle  ai- 
fi  Imperadore,  & ingcnocchiandofi  tre  uolte  altresì , come  prima . Pjflrettifi 
infume  i Prcncipi  davanti  à Cefare , in  piedi  deliberarono  , ch’ella  fi  conce* 
deffe  ; gjr  allbora  il  mede  fimo  M aiordomo , andò  à fai  tornar  dentro  gli  Am- 
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Anni  diCli.  bafciadori  ,che  to’  [oliti  frinì  di  r'iucrmga  rapprefentatift  datanti  a Sui 
UHaeflà  udirono  dal  Fraitnon  Ficecanceglere  la  rifi’ofla , e la  deliberation 
In  Gsr-  fatta  ; onde  girono  ad  amicarne  l Elettore , che  di  fuori  affrettata . Entrò 
mania  * egli  dunque , co'l  Duca  di  Bauicra , e con  gli  altri  due  Prcncipi , & oltra  di 
ciò  con  Augnilo  Duca  Oiolfata , & altri  al  numero  di  dodici , tutte  per- 
fonc  principali , & inginocchiofft  ciafcuno , come  gli  altri  fatto  haueuano 
tre  Molte  , indù  Arciuefcouo  Coloniefc,  con  piu  copia  di  parole , e con  mag- 
gior'eloquenza  che  fatto  non  baueua  il  fio  CancegHere , efpofè  il  fio  dcftdcr 
rio  ; Cefare  Fiondo  a federe  diederifpoFla  con  la  beretta  in  mano , mentre 
quei  Prentipi  Flottano  tutti  in  piedi  co’l  capo  [coperto  ; e l Elettor  di  Uila- 
gonga  parlò  à nome  di  Sua  M aeFìà  & offerì  il  M effsde , che  tolfe  di  matto 
al  Popcl  C ammetter  maggiore , per  che  l Elettor  di  Colonia  facefie  il  [olito  e 
domito  giuramento,  come  fi  ejfequì  ; feFìenendo  detto  meffale  il  UH  agonia, 
& UT teucri , donanti  al  petto  di  Cefare.  tsfndò  poi  l Amminiflrator  di 
Sa/fonia  a prender  la  ffrada  dell'Imperio , dal  Vicemarefiiale  il  Papenhe’tm , 
e fatta  una  riucrenga  , e bocciatela , porfe  quella  a Sua  UMacflà , die  nefe 
baciare  U pomo  al  nouello  Elettore  ; e con  quella  cerimonia  fornitoji  qua» 
to  per  tal  cagione  a far  fi  haueua , dapoi  chd l Colonia  hebbe  refe  molte  gra - 
tic  alt lmpcradore,co'l  modo  medéfimo  di  riucrengc  fi  ufcì  fuori , e Sua  Al ae- 
Fìà  t ornai  ofène  alle  fue  flange,  m compagnia  de  gli  altri  Prencipii  fu  qui» 
dinuouocon  qualche  familiarità  uifitato  dall'Slettor  predetto,  dal  nepote , 
e dal  Duca  di  Holfatia , i quali  fi  kentiarono  per  tornacene  alle  cafre  loro  , 
com’appreffo  fecero  di  mano  in  manomolti  altri,  partendofi  il  PrencipeChri- 
frliano  d’tsfnault  con  fruo  fratello  quei  della  cafa  di  Saffonia , liArc'utcfiouo 
di  Saffonia , & in  pochi  giorni  ciaf i uno  . Tfcl  reSìantc  , fuc cedettero 
• ' mole’ altre  cofre  in  Germania , le  quali  per  effere  annefrìe  con  quelle  di  {lun- 

gheria, e quafi  dependenti, da  effe,  oda  PaeftSaffi .giudichiamo  efrfer  piu 
commodo  luogo  il  trattarne  quitti  ; non  lafciando  però  di  ricordar  qui  molti 
prodigi]  , ammutii  nello  ffratiodi  forfè  un  anno , in  diucrfi  Luoghi  diAlcma - 
TWipjta-  gna,ò  de'  paefi  confinanti  tAnno  i del mefedi  luglio  in  fi afrjìa , enel- 
in.  Terra  di  M arpurgo  fu  ueduto  per  tre  giorni  continui  il  Sole  coti  un  cerchio 

intorno  intorno  ofcuriffimo , e del  mefe  di  Zfnucmbrc , uerfo  la  fera  apparueil 
cielo  tutto  infocato  c di  color  di  [angue , la  qual  alteratone  firiftrinfc  pofreia 
in  un  cerchio , indi  fi  ffrarfe  di  nuouo , [correndo  qua  ór  là  fin  che  fi  rifoluet- 
te  in  nulla , re {landò  il  cielo  fercniffimo , e IcFlcllcal  [olito  luminofe , per  Fio- 
che durò  meglio  di  due  bore  coiai  apparenza. . L'Ottobre  dell  annomede fimo 
jjp  3 . in  rietina , Frega,  Vuemberga,Lipfia , e dtuerfi  altri  luoghi  ,fu  uedu- 
to parimente  il  ciclo  ffrarfo  di  f àngue , moFlrandoft  bora  in  forma  di  ffrade , 
bora  di  lande , or  di  genti  armate , e finalmente  di  huomitii  che  tra  loro  com- 
batteffero . rdironfi  pianti , e gridi  bombili , & in  Berlino  anche  fi  uider , 
f lontre  fiamme  di  fuoco.  T(e  folo  in  cielo  fi  uidcro  in  quei  tempi  cofe  di 
tanta  marmàglia , ma  in  fena  parimente  ; pcrciocbe  nella  uilla  di  Aluijal , 
^ . no» 
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non  piu  che  tre  leghe  lungi  da  Rofìoch  città  di  Saffionia,efJcndoui  un  pulpito , ,\„m  i*Ò». 

ritogliamo  dire  un  pergamo  nella  cbiefaparoccb'iale  ,fiflenuto  da  uiua  pie-  

tra  , nella  bafe  fi  andò  avanzando  una  materia  come  carne  bumana  ,ctrc  fi-  In  Ger.- 
nalmente  prefe  forma  di  mano  co ’ fiuoi  deli  erti , & unghie  non  altrimenti , mania» 
ehedihuomo  f offe  ;imt  dalla  parte  fuperiore  , appanna  figura  comediuol-  q,ic 
to , con  occhi , nafo , bocca , t barba e ejuel  cb'apportaua  mar. miglia  mag-  ftruofc. 
gioì  e , era  che  fi  moueua  (beffe  uolte  il  giorno  e con  tal  fatica , che  fidando* 
mandaua  fopra  la  pietra  ie  gotte  del  pudore  ; quantunque  fatte  da  perfine 
dotte  e prudenti  diligente  effarnina  di  ciò,  non  fi  trouaffe  che  né  hutrùdità  del-  :(t  .1 

la  materia  poteffe  ciò  cagionare , né  da  bimana  malitia  poteffe  effer  finto  ».  . u 

Ter  lo  che  fattiuifi  da  molti  diuerfi  dificorfi,fu  cbigiuditiofamentcfcrijfe.cbc 
per  auentura  il  Dio  della  natura , il  qual  diuerfamentc  bifegna  altrui  ò ricor- 
da almeno , quel  ch’à  far s’habbia  dagli  huomini  ,uoleffe  in  quel  moSlruofo- 
accidente  aucrtirci , ch’in  quei  Pergami , doue  per  molti  anni  fi  era  tralaf  cia- 
to di  predicar' a’  popoli  Hoperc  della  carità , r iponendo  il  nato  effi  nella  fede  > 
fi  douefiero  una  uolta  pur  ricordare,  che  né  la  fede , quitti  figurata  per  gli  oc- 
chi , ni  le  opere , dimostrate  per  la  mano , poffono , Cuna  ferrea  C altra  Siate  , ■ 
in  falute  di  Chrifliani.  Cofa  fiupenda , eh' a tanti  prodigi/ , molti  m offri 
foffero  in  quei  paefi  ne'  mede  fimi  tempi  prodotti  dalla  natura  ; poi  che  in  Fol- 
merfiat  diocefe  di  cJWufier , nacque  una  fanciulla  con  due  teflc  ; nel  mede  fi- 
mo me  fé  che  fu  di  Ottobre  del  9 $ .in  Roberch  uilla  della  Marcia  nueua,prefi 
fi  à Montereggio , nacque  un  fanciullo , ch'intorno  al  collo  haucua  di  carne 
un  ornamento,  come  fogliono  portare  igtou ani  e le  donne  de"  no  Siri  tempi » 
che  chiamano  lattuchce,  ninfe , e fbpra  al  fronte  i capelli  rabuffati , all' u fan - 
%a  parimente  della  noSlraetà  in  Sciati  preffi  a Francoforte  di  Odera , 
un'altra  fanciulla  fi  uide,  nata,  con  due  corpi,  & una  teSla  fila, il  me  fi 
di  Nouembrc . L’anno  che  feguì  di  Margp  1 j 94.  in  l'inferno , del  Ducato 
di  Lhnebogo,  nacque  un  fanciullo  mofìruofifjbno  ,che  non  ritencua  quafi 
forma  bum  una  y&  altri  in  altri  luoghi,  che  fi  tralafkiano , per  non  tediar'il 
lettore  conia  fiuerchia  ye  non  importante  lungegfA.. 

IN  VNGHERIA. 

Accenno  fi  dianzi  qualch' effetto  di  guerra  contra  ChriSliani  da' Turchi  Anni  del  M. 
in  diuerfi  luoghi  de'  dominii  de  gli  j4u  Siriaci,  e non  fi  èprofeguito  ciò  ordina - j si- 
tamente,per  quanto  fin' bora  da  diuerfi  iShuttioni  di  perfine  trouatefi  in  fat-  Annidi  Ch. 
to , balliamo  potuto  conofcere , poiché  feri) andò  il coflume  noSlro , uoleua - _'591' 
mo  narrare  il  tutto  fiotto, il  titolo  d'f  "righetta  doue  principalmente  c fiucce-  Vnghb 

duta  ogni  attione  di  detta  guerra . Le  cagioni  poi  /limate  più  nere , di  moucr  Rl  A: 
queSh'armi , fwono-da  noi  difiintamente  dificorfie  nel  precedente  libro,  alibo-  l'nncipio 
ta  che  dopò  la  (afiidiofia  guerra  di  Terfia,al  tutto  rifoluto  Smuratile  di  guer-  ^ra^a* 
reggiar  to'  ChriSliani,  tentò , come  dicemmo , il  Polacco  ; poi  fi  riuolfe  àuto-  ^vrrlieru. 
kSlarle  cofe  de  gli Auflria ti, parte  per  uendicarle  ingiurie  de  gli  F fiocchi 
parte  per  abbaffiar  la  potenza  dell  Imperio  Occidentale  ; il  che  giudicò  più 
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Annidi  Ch.  agende  co'l  dannegggiar’i  dominq  particolari  della  e afa  d'iyfuflria , poiché 

i*9*. ben  fapeua  che  per  le  differenze  della  religione, e per  qualch’inuidia  che 

ÌÌTv  nghe  portano  alcuni  Prencipi<f etmani  alla  felicità  di  quella  famiglia , in  cui  per 
ria.  tante  tt*  fi  è confermata  la  Corona  imperiale , non  foreno  flati  pronti  à 
prettarle  aiuti, fengai  quali  aumfaua  chi  pie  dola  refittenga  poteffe  fare 
alle  fue  forge  llmperadore  & i f noi  di  maniera  che  quel  barbaro  fermato 

Tur  hi  uà  ^ene  ^ f}e*e  ,n  ^n&beria  » & *P™fi  l*  Croatia  ; non  pur  fi  fa - 

do  entrata-  ceucL  a*lt0  f,curo  * penetrar  nel  cuor  della  (fermatila , ma  nell' Italia  ancho- 
ronelFriu.  ra , perla  uia  fedita  del  Friuli  ; com‘ altre  uolteui  feorfe  Amnbei  Sangue- 
li-  co  della  Boffina  con  folo  diecemila  Turchi,  c’hauendo a Pedagore  rotte  le 

genti  Fenctianc,  con  la  morte  del  Proueditor  Badouaro , e del C.  Giacopo 
Nouello , e di  molt' altri  principali,  diede  il  guado  à tutta  la  prouincia,  con- 
ducendo uia  ricca  preda  ; e t Anno  feguente  un' altro  Sangiacco  con  uentimi- 
la  combattenti , ra  frenati  fu'l  Lifonfo  dal  ualor  del  Conte  Carlo  da  Monto- 
ne , Capitano  illuttre  di  quei  tempi . llche  molto  ben  preueduto  da’  Signori 
Ferie  ti  ani  fecero  tutte  quelle  prouifioni  che  di  fopra  raccontate  hauemo  per 
■ rimediare  a mina  crìati  mali  ; che  già  la  guerra  fi  uedeua  in  piedi  fiera , &• 
in  termine  di  farfi  maggiore  per  gli  apparecchi  ttraordinarq , eh' n din  aro 
tutt  ama  perciò  apprettar  fi  in  Cottantinopoli , dou'era  in  cafa  tenuto  per  or- 
dine iT  A muratbe  con  molta  ttrettegga  (Ambafcia  dor  di  Ce  far  e . Ori  Tur- 
chi minacciato  c' Irebbero  non  mediocremente  Segni , doue  per  ftluegga  di 1 
quell'importante  paffo , che  poteua  effer  pericolofijfima  fede  della  guerra 
con  la  commoditd  dclmare,  il  che  principalmente  e fi  attendeuano  , erano 
, fiate  mandate  parecchie  compagnie  diTedefcbi,&  il 'Papa  haucu.t  dato 
loro  foccorfo  di  qualche  denaro  slargando  fi  anche  quindi  con  tarmata  Ftnc- 
tiana  ilGeneral  Ticpolo , fi  come  di  fopra  accennatilo , e poi  c'hebbero  pre- 
fo  Btg,ò  Fichig,  non  ferrea  nota  grandi jfima  de’  difenfori , che  potè  nano 
%.  per  la  fortezza  del  luogo , e perle  prouifioni  che  ui  erano  tener  fi  molto  tem- 

po, fi  diedero  àmolettar  fieramente  con  ifcorrcriei  paefiuicini.  Già  qual- 
che numero  di  pedoni , e di  caualli  s'erano  affembrati  da  gli  Imperiali , folle - 
citandolo  al  poffibile  l'tArciduca  Emetto  ; ma  non  pareua  ciò  ballante  à 
raffrenar  l'audacia  tir  Turchi , i quali  [otto  il  Bafcià  della  Boffina  al  nume- 
ro di  ben  cinquantamila  fi  giuano  agallando  il  paffo  del  fiume  Culpa  , il 
“ • 1 qual  fopra  Zagabria  fcarica  nella  Sana , fe  prima  Twfirmità  di  effo  'Bafcià , 
e poi  una  grand’ abondanga  di  pioggie  non  baueffe  fauorita  lagiufta  caufa  de’ 
Chrifliani . Percioche  primieramente  fi  crede  che  ciò  fatua fic  Signi , poi  ri- 

j tarda  fe  tantoil  ponte  ch’i  Turchi  apprefiauano  fopra  il  fiume  che  gli  Au- 

ftriaci  poterono  far  più  groffa  radunanza  di  genti  ; e così  parte  in  Zaga- 
bria , parte  nella  bajfa  Fngheria , fiuedeuano  le  loro  forge  ridotte  a buono 
. flato , tutto  che  le  molte  pioggie  foffero  loro  di  don  minor  molettia,  che  a‘  ni - 

•'  mici  ; poi  che  impediuano  il  condurfi  ucttouaglic  da  nodrir  le  gemi , die  per 
total  patimento  ; fi  come  fuoleffere  ordinariamente  impancine  de’  Uif’gi  U 
\ nailon 
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nation  Tedefca;  givano  in  quali}*  parte  sbandando  fi , non  bacando  f au-  AnnidiClu 
tonti  de'  capi  aruencrlt.  Stattdoft  dunque  in  quefle  alteratimi  d'animi , e idi.  * 

gouernandofi  con  non  moli  ordine  le  enfi , il  ’Bafcià  che  non  fi  lafciaua  ttfirr  In  Vnshk 
di  mano  occafion’ alcuna  alla  firoucdnta  affatto  ben  quattromila  Crollativi , ria. 
tra  Cavalli , e pedoni  ; e bombe  in  fitto  forte  egli  foffero , tanti  nondimeno 
qua  fi  a mani  faina  ne  uccifc  che  pochifftmi  poteron  con  la  fuga  faluar fi, re-  rottj  iòoa 
J landò  morti  de" principali  Giorgio  Presbacbio , ( Jivuanni  P'elferduf , e Giaco-  cu. 
po  P rancio  ; indi  fiorfero  fecondo  la  loro  ufanga , faccbeggiando , abbru- 
ciando , e facendo  prigioni  per  quei  luoghi  d'intorno  men  forti . Erafi  avan- 
zato molto  innanzi  il  tempo  del  91.  quando  pur' intento  il  Bafità  nell' aprir  fi 
il  paffo  della  Culpa  ,fabricò  nel uilaggio  di  Pettina , tra  7 ’erna,eCaÌìrott'r^ 
un  f orte  di  legname , e di  terra  ben  battuta  : con  buoni  fianchi,  & affai  ca- 
pace, dentroui  parecchi  peggi  di  artiglieria , egroffo  numero  di  migliori  fol- 
elati ; percioche  uolle  affli  urarfi  il  paffaggio  in  modo  che  non  baueffe  da  dubi- 
tare , entra  n do  per  un  ponte  di  barche , il  qual  tuttavia  s‘ andana  riducendo  d 
fine  nell /fola  di'Duropolia,  la  qual  formano  i fiumiGurco , Culpa , e Saua  ; Duropolia 
che  gli  fi  poteffe  al  ritorno  torre  la  commoditd  di  quel  ponte , e tagliarlo  1 o a * 
peggi  con  tutti  i fuoi , esfggiungciiafi  che  quello  modo  di  guereggiare  co'lfa- 
briiar  forti , e ritener  piagge  prefidiate  di  gran  uantaggio , baueua  il  Turco 
conofciutolo  di  gran  momento  à mandar  à fitte  timprefe  nella  guerra  cPerfia- 
na,  fi  come  per  contrario  poco  profittevole  giudicava  a tempi  noflri,  quel  che 
già  tifar  fi  fileua , uincendo  filo  il  nimico  in  campagna , indi  prefi  i luoghi 
forti  rovinarli , & impadronirfi  delle  prouinite , perche  con  ageuokgga  non 
minore  elle  fi  perdevano  co’l  tempo , che  fi  erano  acquifìate.  Prefero  pofeia  Turchi  prcn 
Caflrowg , & effendo  il  verno affriffimo  ,fi  che  già  diccc  anni  non  fi  ricor-  f,ono  jlcu“i 
dava  un  sì  fatto  in  quei  freddi  fimi  paefi  non  dubitaron  di  aprirfi  la  via  per  q ’n 

Piego  delle  neui , e cambiando  per  ghiacci  burribili  diciotto  beghe , andare  ad  * 

tibbruggiare  alcuni  uilaggi , e far  preda , inai  paffàta  la  Culpa  prendere  un 
cafìeUetto  chiamato  M artingego, dotte  fi  trovava  prefidio  filo  di  fettant'huo 
mini , thè  furono  tutti  mandati  à fil  di  fiada . Qvefìi  fieri  principtf , mi- 
naci lattano  terribile,  & affai  perle olofa  guerra , maggiormente  che  gli  ani» 
mi  de"<Prencipi  Cbrifiittni , gir  quelli  che  più  potevano , eran  parte  dittifi , 
parte  intere  fiati  in  altre  guerre,  non  mcn  di  questa  malagevoli, e pcrniciofe  ; 
nè  pareva  che  fi  trouaffe  rimedio  à contponcrc  in  quella  brevità  di  tempo  che 
fora  fiato  di  btfogno  l'importanti  differente  loto . Imprendere  non  re  flauti 
di  chiedere  iHantemente  aiuto , e faceua  conofccre  che  C intere ffe  era  comune, 

& ogni  perdita  cl/effo  f ac  effe , non  mcn  chela  cqfa  d’siufiria , thaurebbe 
fentii' anche  la  Germania  l'Italia  , & in  fomma  la  Chrifiianità  tutta , Jl 
Pontefice  non  filo  corrifiondeua  di  volontà , e compativa  il  danno  di  Cefare , 
ma  promettendo  largamente  ogni  fua  forga , e potere , coneffortationi  fil - 
lecttaua  anche  gli  altri  Prencipi  à farti  mede  fimo . Ma  il  Rè  di  Spagna  tro- 
uandofi  da  tante  parti  in  travaglio  con  berciai , e mantenendo  per  tutto  ef» 

ferriti 
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Anrvd^CKr.  ferriti  groffi , nP  quali  fi  contornavano  di  buon  vantaggio  tutte  t entrate  fu 
*19*’  d'amo  in  amo , quantunque  fuffero  grandiffimc , aggrottato  anche  di  rin- 
ite Vnghe  forzar  t armate  di  mare , e riforniti  prcfidtj  di  fiuterà  de'  fuoi  Regni,  per 
A>A*  dubbio  dell'armata  Turchefca  ,la  qualtuttauia  minacciava , bombe  meno- 
mata affai  ,e  dubiofa  dou’haueffe  à ferire  ; fi  fcufaua , e wflraua  ihe  poco 
potcua  in  ciòtffer  d abito  a'  fuoi . T rouauanfi  i Signori  Venetiatà  in  pace  co'l 
Turco  ,la  qual , fecondo  il  lor  coftume , volevano  religiofamcnte  offcruare  » 
tuttauolta  ch'egli  altro  non  tentajfe  contra  di  loro  del  che  non  erano  al  tutto 
fecuri , per  gli  uarq  andamenti , & artificiofe  maniere  di  quelle  genti , e ben 
conofceuano , che  la  guerra  cominciata  in  cafa  altrui , fe  temerariamente  ui  fi 
foffero  intereffati , fi  farebbe  potuta  fornire  ne’  paefi  loro , il  qual  non  fa- 
rebbe fiato  fauio  con  figlio,  nè  fecondo  la  fomma  prudenza  di  quel  Senato 
alche  fi  aggiungeuano  gli  uffici f gagliardi , che  da’ Turchi  fi  faceuano  con 
quella  Republica , ad  effetto  ch'ella  in  quegli  motiui , che  diceuan  di  nulla 
appartenerli  a lei,fe  ne  fieffe  neutrale  ; oltrache  non  uedeuano  animati  a pr> 
*•’’  figuir  cotalguerra  coloro  de  quali  più  che  de'  Veneriani  p arcua  che  fi  trat- 
taffe  tinterrefie . Gli  altri  Potentati  d'Italia , fecondo  le  deboli  f ytxe  c'ba- 
ueuano , punto  non  ricufauano  di  mandare  aiuti  ; ma  chi  piu  degli  altri  bar- 
rebon  potuto  farlo , vivendo  in  gelofia  degli  Stati  loro , e volendo  confiruar- 
fi  il  danaro  radunato  di  lunga  mano , e donde  giudicauan  dipendere  la  fai- 
uczga  dieffi,e  la  propria  riputatone  ,giuano  temprando  il  defidcrio  di  gio- 
uare  à Ce  fare , & offerivano , come  poi  morir  ozono  agli  effetti , quel  numero 
di  genti , e di  danari , ebe  non  apportale  molto  fiondo  alle  cofi  loro . E per- 
che tlmperadore  haueua  dat’or  dine  che  le  cofedeit Ungheria  fo ffèr oben  prò - 
vedute , fecondo  l'incontro  delle  forze  T ur  chef  che , il  biadati  Capitano 
Hunghero  di  gran  valore  ,fi  trovava  già  in  campagna , con  non  men  di  ot- 
tomila cavalli, il  Ad  archefi  di  Horgan  figliuolo  deittAr  riduca  Ferdinando, 
& altre  uolte  da  noi  honoreuolmente  ricordato , nelle  guerre  della  Fiandra , 
pi  era  con  fihnila  fanti  T edefehi , e cinquecento  Raitri , & con  un  redimento 
il  Conte  di  Ad ontecucoli , e parecchi  caualli  ; ZT  Ctsdrciucf cotto  di  Salsburgo , 
tra  cui,  & il  Duca  di  Baviera , dalTfuncio  del  Pontefice,  di  quei  giorni  era- 
no Fiate  accommodatc  alcune  differente,  ve  ne  batteva  mandati  mille  ,& al- 
tri Prencipi  alemanni,  fecondo tobl'igo loro , nè  giuan  tuttavia  prouedendo, 
& mutando  di  mano  in  mano  ; onde  Cefare  per  orini  alle  forze  maggiori  del 
nimico,  le  quali  era  fama  che  fi  apparecchiavano  in  diuerfi luoghi , ultimò 
Dieta  di  Co  una  Dieta  in  Praga , douc  operò  ch’i  Boemi  continuaffero  per  tre  anni  appref- 
hemia . fo  , le  contributioni , che  per  adietro  davano  à Sua  AdaeSlà  tenendo  prefitti} 
militari  alle  frontiere , e dando  altre  genti  per  ualerfene  dovunque  bifognaf- 
fe , contra  Turchi , con  artiglierie , e Juoi  apparecchi . in  quel  mego  non  cef- 
fona , il  predetto  Bafiià  della  Boffina , di  pafiar  nella  Duropolia  ,e  faccheg 
giare,  e predare  al  folito  molte  anime  ; onde  in  tutti  gli  Stari  del  già  Arci- 
duca Carlo,  fi  era  commandato , che  ciaf  cuna  perfina  atta  aitarmi  riefie 
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prouedutaiper  difender  fi  dalle  continue  ferrerie  ; e Roberto  eTEgembcrghe  ft 
era  condotto  in  Zagabria  da,  Lubiana  con  le  Tue  genti , effendoquiui  mortoli 
Gouernatore  con  altre  perfine  di  conto,dimodo  che  quella  T erra  baucua  di  bi 
fogno  della  fua  preferita . Quel  che  peggio  fu  ni  fi  ammutinò  un  Regi  mento  di 
Tedefchi  per  le  paghe  non  uBórfate  loro , con  quella  prontt^a  t'barrebbono 
uahfto  ;epaflò  tant'oltra  quella  loro  contumacia  , cheprcfq  il  Colonnello  uia 
velo  conducenano, allegando  che doucuano  da  effo  effe fodis fatti, poiché feto 
la  fua  parola  eran  partiti  dalle  cafe  loro . Il  Conte  di  M ontccucoli  udendo  que 
Sio  tumulto, andò  loro  dietro  con  la  fua  caualleria,e  li  coftr  infici  Infoiare  il  pri- 
gione ,ga  fUgati  c'bebbe  alcuni  catù  rnofìratifì ph't  degli  altri  infoienti . Perfe- 
uerauano  dall'altra  parte  i T urchi  di  far  dmerfe  femerie  ,*  danni  grauiflimi, 
ma  una  uolta  ilConte  di  S dritto, con  una  forbita  troppa  di  caualli,  tenendo  lor 
dietro,  gli  affali ò,nel  ritorno  che  faceuano  dal  uillaggio  di  Eincouier ,c'bducan 
faccheggiato,&  ucci  fine  molti,  tolfe  toro  la  rubbata  preda . Il  Bafcid  deliberò 
poco  dapoi  thnprefa  di  Sifachfi  Sefeghft  come  alcuni  lo  dicono,  C a fi  elio  forte 
del  Capitolo  di  Zagabria,  poSlo  tra  due  fiumi  Saua , e Culpa , nella  predetta 
ifola.euifipofe  attorno  il  t erro  decimo  di  Giugno  dell' sitino  i'j  9 j . battendolo 
aframente  in  guifa  , ch'ht  breuc  non  poteuano  i difenfori  fi ar  piti  alle  difefe  ; 
onde  H affan,cbe  così  nome  bavetta  il  Bafcid  predetto,  pafl'o , per  lo  ponte  che 
fatto  ui  baucua, la  Culpa,&  il uentefimo  diede un’affalto  alCafìello, ricono - 
feiuta  la  rouina  fatta  effcr'à  fufficien^a  ; ma  ft  portarono  i difenfori  ualorofa - 
niente,c  fecero  ritirar' i nmici  con  perdita  di  piu  che  60.  Effo  Bafcid  cominciò 
per  tanto  à far  nuoua  batteria  accampatofi  di  qud  dal  fiume , con  feditimi  la 
dc'fuoi , & bauendo  laj ciati  poco  men  cb'altretante  di  la  dall' acque  ne'  primi 
alloggiamenti , donde  baucua  già  battuto  il  Ca  Stello . Fecefft  dunque  nuoua 
brcuia,e  fi  fmantellarono  in  guifa  le  mura, che  non  poteuano  punto  quei  di  dea 
tro  affacciar  fi, per  difendere  il  poflo;&  un  Canonico,  che  con  1 o.  faldati  uollc 
anifihiaruifi,fn  immantinente  con  tutti  i fuoi  tolto  uia  da  un  colpo  di  artiglie 
ria . Dal  principio  che  quel  prefittilo  fi  uide  fìrcttobauena  mandato  d chieder 
foccorfo  al  predetto  'Rttberro,  reflato  Luogotenente  m quei  paefi  dell’ Arciduca 
Enefioin  vece  del  Borgaù,e  poi  di  ttuouo  baucua  fillecitatofo  con  altri  mrffag- 
gieri  ; per  lo  che  ben  prcuedendot  Egembergltc  quanto  mal  fora  feguito  dalla 
perdita  di  quel  luogo , e che  quindi  fi  poneua  in  gran  peritolo  non  pur  Zaga- 
bria,ma  tutto  lo  Stato  fino  à Petrouia,haueua  fcrittocon  moltifì*n%a  alC.di 
Sdr)no,al  Palfì,al  Bottigiani , & al  Nadafli  Signori  tangheri  che  fi  trouaua- 
no  non  lungi, qualche  numero  di  cauallcria,che  la  notte,  che  precedeua  I afe *- 
Sìluitd  del  Corpus  domini, che  f u queir <dnno  il  1 7 di  Giugno  doueffero  andar- 
lo d trovar  confreretc^a  difegnado  d’ affali  ar'aila  ffroncdtaa  il  nimico.  Ma 
non  hauendo  poi  ueduto  fe  non  il  Bottigiani  con  ben  joo,  caualli , <*r  t (fendo 
effo  di  nuouo  importunato  da  quel  preftdio,  che  protefiaua  non  poter  piu  lunga- 
mente tenerfi,malò  per  Andrea  siuffierghe  General  di  Carlo  fiat,  per  lo  Cap, 
Rieder , per  lo  Conte  di  cJW ontccucoli , per  lo  'Ban , ò uogliamo  dir  Viceré  di 
Schiatmia , & per  altri  Condottiiri , né prefijtfuuini  ; i quali  annuii , fu* 
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AnnM^CK.  rono  da  effo  ridotti  infime  à con  figlio , proponendo  loro  diuoler  con  grand* 
i59».  animo  dar  ne’  T archi , & aprir  fi  per  fcr%a  la  via  da  [occorrere  il  C afelio  ; e 
In  Vnghe  diceva  che  fi  doueua  collocarla  maggior  pari  e delle  fieran^e  nella  prcflet^a; 
km  ^ onde  altimprouifo-  arriuaffero  loro  /opra , e nel ualor  de? {oliati  offendo  tutti 
Caglio  i?c  Fatichi  » & effer citati,  in  quei  prefidij  de” confini  à combatter  co'  T torchi . 
eli  Imperia-  Oppoftfi  il  'Baro,  e procurò  di  {paventare  i compagni  col  tanto  fuperiornu» 
li  per  foccor  merode  gli  auerfarif,  doue  all'incontro  effi  non  aniuauan-à  fermila  tra  cattai- 
rtèSifaeh  . /j^  fant  j ^ jyon  f ( dijjg  alibora  l’ Egemberghe  ) da  confultar’hora  imparità 
di  Stato-;  che  quando  grandiffma  neceffità  non  ci  sfort^ffe , anch'io  farei  di 
Tt  rmhcr-  ~ farcrec^e  tentai  con  tal  difa  vantaggio  non  fi  dcuejfe  la  forte  della  battaglia» 
ghe  interno  Ma  fremo  in  termine, che  ò fi  ha  da  vìncer  conforma  dieftremouaIore,il  che 
al  (occorrer  mi  prom  etto  gran  fatto  dalle  genti  c’babbiamo,  ò da  perdefinfieme,  & » fòt- 
ftfech.  dati, e Zagabria , & ilpaefe  tutto, il  qual  non  mi  fi  negherà  che  refii  in  perir 

. " colo  manifeflo  ,qy.  albera  Inficiamo  perder  Sefigb . leggendo  poi  che'l  Bari  era 

fermo  nell’ opinion  di  non  combattere  ; Adi  f roteilo , diffe , à Dio , & à Sua 
Ad  ac  Uà  Ccfarea,cbe  quanta  perdita  quindi  fi  cngionerà,farà  per  colpa  di  chi 
non  vuoi  arri  fi  hiarfi . Voltatofi  pofeia  alt Auficrchcj  domandatolo  che  ani- 
mo fu ffe  ilfuo  ; Il  mio  è di fegunrui  dovunque  andrete » rifpos'tgfi , quantunque 
i Turchi  pano  molto  graffi  in  effetto  ; & il  fornicante  dicendo  il  Rieder,  & 
animando}!  tun  l'altro  non  volle  fiat  più  duroil  Bailo , fi  che  ancb'effo  non  fa. 
ceffe generofa  delibcratione di c fior  fi à tanto rifdio ..  'Botte  dunque  mordi- 
ne tutte  le  loro  genti,  e marciando  ton  beiCordinanna , ma  quietamente , il 
martedì, che  fu  a"  i 2.  dello  ftefj'o  mefe  » circa  il  me^o  giorno  arrivarono  ideino 
à Sefegh,e  trovarono  ih’à  punto  alibora  il  Bajcià  poftiin  ordine  i fuoi , nottua 
dar  T ultimo  affi alto  alle  rovinate  mura  . Ciò  conosciuto  daU'Egcmberghc  fpe- 
OrJinani»'  dì  alla  volta  del  ponte  fatto  da'  nimici  [opra  il  fiume , Pietro  zsfrdclli  fratello 
dell  e (lèrci-  rBano,&  ile.  di  cJWontecucclicon  la  c a valleria  per clic  impedì (fero  am- 
eontr^Tur*  ^cduc a'  cimici  quindi  laritirata,  & ogni ficcorfo deltaltre genti  rimafledi 
ttil U U là  dal  fiume.  ’Ditùfe  pofeia  il  tettante  delle  fue  genti  in  cinque  fchiere  com- 
mettendo la  cura  del  dettro  corno  al  Bar.o,e  del  finittro  al  Buttigiani , che  eoa 
le  loro  lande  facevano  due  groffi  battaglioni;  collocò  nella  vanguardia  gli 
archibugieri  dì  Carlnfiat , & la  cavalleria  del  Cragno,e  della  Carintbia , che 
porremo  lande  >etargoià,&  fi  chiamano  con  particolar  nome  Vfaroni,  onero 
Vfar»ni,che  sfatti;  nel  corpo  della  battagc  cinquecento  archibugieri  del  Rieder  ; e per 
che  genti  fia  retroguardia  alquante  infegne  di  fant  erta . Attacco]}?  la  Tyfla  da  gli  ZJaroni, 
no.  erano  in  dubbio  di  uoltarejanto  fu  l’impeto  de ’ T urchi , quando  gli  archi - 

Im'^ià^e  bugierià  cavallo  della  Carriola  fitto  il  Montecucoli  fi  prefent  mono  molte  À 
in  tempo  al  ficcorfi,&  indi  di  mano  tn  mano  quei  di  Carlottat,e  di  Plcfiia  fitto 
Croati) . il  Rieder, che  anch’effi  al  mmerodi  poo.  portavano  archibugi  lunghi , e molti , 

fchiopetti  ; onde  {paventati  i nimici  dalla  fiera  tempetta  di  tanti  fuochi,  privi 
di  configlio  ricorfero  predpitofamentealla  fuga-, ni  trottando  aperto  il  paffo  del 
ponte,fecondo  che'lt  'mor  b guidava, cominciarono  à fallar  nell acque,  fper an- 
dò di paffai oltre  à nuoto, tl  che  non  fu  loro  conceduto  per  la'crefccnz-t  alibora 

del 
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del  fiume  ,e  per  le  ripe  c’haueua  crtc,&altiffime  ; onde  fecondo , che  l’un  die-  Ann.di  Chr. 
tro  alt  altro  fenga  piupeftfaruigiù  fi  burattano, co  fi  tettarono  affarti  dalfupo 
del  fumé, in  tanta  quantità,chenoH  molto  dapoi , tornando  à galla , com'è  co-  In  Vnghi 
fiume  degli  annegati  ,fi  uidero  per  piu  di  due  bore  toft  tiretti  coprir  tacque,  iu  A. 
huomini,e  cavalli  morti,cbe  agevolmente  fi  fora  à piede  af  tutto  fopra  e/Jipaf-  Turchi  rotti 
fatto, da  una  ripa  all’altra . Fu  tanta  vittoria  riconófciuta  evidentemente  dal-  fottoStfegh. 
la  diurna  mano, perche  fenica  qua  fi  combattere  poco  piu  di  cinouemilacinque- 
ccnto  Chrifiidni,ruppero,pofero  in fuga,&  uccijero finalmente  non  men  di  do- 
dicimila Tur  chi, offendo  fi  faluati  gli  altri  con  la  fuga  À gran  fatica, per  lopon 
te,auanti  ebefoffe  berioccupato  da’  vintici . Erano  co’l  Hafciànoue  Bei  de’ 

' quali  morirono  con  effo , tìaffan  Bafcià  della  Boffina  il  qual  fi  diccua  efferdi  nalTm  Ita. 
nation  Mantovano, Ha^amatha  Bei  diCbffa,Sina  di  Barlagi,Saffer  di  Sou- 
tinga  fratello  del  predetto  Bafcià, quel  di  Hergo,Gurgi  diBoffega,figrio  di  det  pa|  f 

10  Bafcià, Ruflan  di  V citrina, la  fonema  nuova, fbraim  di  Ùca,  co  altri  affai  no  in  baita- 
principali , gente  da  corniciando  ;e  ucnluricri . Guadagno  fi  buona  quantità  giù» 

di  uettouaglie,  & otto  peggi  di  artiglieria,  benché  alcuni  affermino  folo  di  fet- 
te, tra’quali  uno  chiamato  il  Cajianer  ,ma£bina  molto  fama  fa,  con  cui  fi  era 
prefa  da’Turcbi  la  maggior  parte  de’ luoghi  circonvicini  in  quella  guerra , e fi 
Sìhnauache  fi offe  fiato  tolto  a"  Chrilìiani  piu  di  cinquantanni  prima,  & al- 
cuni affermano  e fier fi  per  àuto  fiotto  Vienna, altri  preffo  ad  Sfecchio  del  ijj7< 
quando  furotto  MehcmettoTahiaogli  Bafcià  della  Bofiina,(f  iouanni  Cagiq 
nerCrouato, General  del  Re  Ferdinando , danno  memorabiliflimo  a’  Chrifìia- 
ni;poiche  mortivi  tanti  nóbiliffimi  Capitani , & un'infinito  numero  di  ualorofi 
foldati,ui  fi  perderono  ottanta  peggi  di  artiglieria.  Ma  perche  detto  Cagianet 
s’era  trovato  alla  difiefa  di  Vienna  prima,  e con  alrretanta  lode , con  quanto 
biafino  rhifcìfiuggendo  da  quefia  hnprefa.ui  è ■ chi  afferma, queltartiglieria  no- 
minata dal  detto  Cagianer,  efferfi  già  fiotto  Vienna  perduta  .-H  avena  Lift  iati 

11  Bafcià  parecchi  fanti  alla  cu  fiodia  HelP artiglieria , quali  vedendo  la  cattiva 
prona  de'  compagni  fi  erano  faluati  con  la  fuga, quando  i'Chrifliani  arrinaron 
■ colà, dato  prima  fuoco  alla  polucre  della  monihone,  talché  con  l'artiglieria  no 
‘fi  guadagnarono fe  non  le  palle,&  alquanto  piombo,  e poco  altro  ; percioche  i 
T urchi  non  tifando, come  alcun' altre  nàtioni,délitie  in  campo , picchia  preda 
lafciano  a'  uittoriofi  rimici, fuor  chi  cavalli, & farmi  che  portano  riguarderò 
li,  e riccamente  Ornate  ; ma  de’  caualli  il  piu  perirono  nell’ a eque  , e dell armi 
anche  buona  parte  reflò  fepolta  nel  fiume  ; quelle  nondimeno  del  'Bafcià  co’l 
cavallo, e co’l padiglione  di  effo  toccarono  à Pietro  Jfr delti. 'Sentì  tutta  la  Chri 
fìianitàgran  contento  di  quefia  vittoria', fperando  che  foffe  buon  mego  àfare 
accommodar  le  cofe  tra  Cefare , & ilGran  T ureo  ; maggiormentc,che  s’udì , 
chri l Bafcià  di  Buda  baueua  fubìto  fa'ttto  all’arciduca  Matthias  , che  ben 
moflraua  Iddio, hauer  voluto  punhr’il  'Bafcià  della  'Boffina ideila  fua  arrogan- 
ga;poiche  cotta  la  mente  delfuoGranfignore  b.iueua  prefetarmi,e  fatti  quei 
mali  nella  Croàtia  ; e che  perciò  non  era  maraviglia,  fe  da  cofi  pi  cciol  numero 
di  gente, egli  era  flato  uccifo,con  la  maggior  parte  drifuoi.  Ma  ch’effo  tcneua 
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Auji.Jì  Chr.  p.irticolar  ordine  dalla  Torta  di  trattar  fate  coni Impcr udore ,tcbe quando 
1/yt*  piar  effe  àS  A.  fi  farebbe  trattato  dtl  modo  di  qualche  accommodamento , 
In  V nche  Qwfle  furono  da  perfine  benintendenti  dettarti, c de  gli  inganni  T urchefchi, 
aia»  giudicare  neramente  parole , e lunjjeùt , per  raffrenar  t impeto  de  u ni  c uori  ; 

" *, . quantunque  1!  più  di  coloro  ciré  defiderauano  il  ripofo , & la  quiete  cntr affino 

, * in  nana  {per amia  di  pace . Il  Colonello  Egembcrgbe , nulladmeno , ritenuto 

ttbebbe  alvi  fanti,parte  affaldati , parte  dalla  militia  ordinaria  di  quei  paefi* 
deliberò  timprefa  del  forte  di  Patina  ; tanto  più  che fi  era  unito  con  efiò  lui  il 
Conte  di  Sdrino,ih’in  quei  giorni  anch’ejfo  nelghr'àtroturlojraueua  rotti  ben 
ó jjIIo  “,l(ì“Ct  ent0  Tur*  hi,  er  ut  fifine  molti,  co’  quali  fi  era  incontrato  à cafo . Fu 

TIO_  tcntiUo  il  forti  di'Tetrina  con  pncofrutto,ch'accampatouifi  attorno,  c cotnin- 

Porina  inni  dandolo  à battere  con  diece  pereti  grojffid  duodecimo  giorno  d’AgoHo,a‘  uen 
té>  ita  ila  gli  ddue  dello  sjefio  mefi  lafiiaromCiruprefa  ; parte  che  uedeuano  ejfere  infrut- 
Imperiali,  tuo  fa, poiché  trouandouijì  dentro  ben  prouedutodigenti,diuettouaglie,edimo 
nitione  un’altro  Bei  di  quel  luogo , [acceduto  al  morto  kujtan,  fi  dtfndcua , e 
firtiua  fitjfo  con  gran  ualoic;partc  per  un  certo Jlratagcma  di  Turchi, dà!  qua 
li  fu  mandato  nelcampoun  di  loro, che  fimnlando  di  uolerfifar  Chtifiianofit 
credere  a'  uimici,cbe  fiafiettafic  dima  in  boraà  Pettina, co’l  TSeglierbei  del- 
la Grecia  ,grand;fiimo  foccorfo  di  gente , . ‘ Partiti fi  da  quell 'aficaio  gli  Jnpt 
pedali , e fecondo  eh' erano  di  udiri  ,c  d'animi  diuifi , e poc’ojferuanti  delia 
militar  obcdienxq , feparandofi  anche , e prendendo  uaru  camini  : le  genti 
^ T unire  fi  he , le  quali  tuttauia , dopò  la  rotta  dataci  Bijjìna , giuano  met- 

tendofi  infume , [otto  il  Beglierbti  della  (f re  eia  fedì  già  fi  tr ouauano  ha - 
uer  formato  buon  corpo  d’ efferato , non  rimettendo  punto  del  f olito  ardire* 
ma  prefa  con  giuditio  loccafionc , fi  prefentarono  molti  giorni  dopò  la  par- 
Siiceli  prefo  tita  de  gli  Imperiali,  di  nuouo , intorno  àSifecb  ; il  qual  luogo  non  pur  non 
4a  Turdù.  era  flato  miglio  prefidLto , dopò  la  binaria  de  gli  Imperiali , ma  piti  lo- 
fio molti  fe  rierano  partiti , andando  altrcueptr  rifìorarfi  de’  pa fiati  difa - 
gi.  Fu  ciò  cagione  di  facile  acquilo  a’  rimici,  che  perdutifi  d’animo  quei 
del  caflello  , e non  hauendo  ficran%a  di  tfiercosì  prefio  foccorfi , cerne 
fora  flato  il  bifigno , ui  periroujuttt  ; onde  prefio  il  ter^o  giorno  di  Set- 
tembre iTurchilo  fortificarono  di  buon,  uantaggio,  turandogli  C acque  at- 
torno , & ufi  ridoni  arte  coti  diligente , che  poteffi  far  gran  contraflo  à 
grandmino  sformo  d'ap  aliatoti . E t ani  era  lontano , th'intyl mura  thè  [of- 
fe nato  pen fiere  alcuno  di  pace,  per  la  rotta  data  a'  fuoi  yche  piùtofio  m- 
periterfato , <&■  incrudelito  ,oltra  alt hauer  fatto  gran  rifinimento  contraili 
lAmbafciader  di  Ccfare  in  Coflnntinopoii  , hauea  comrnandato  à Sinan 
Bafcià,  eh’ appare uhiaffe  tal efier cito  , che  fi  pot effe  far  mcuiorubil  uen ^ 
detta  di  tal‘ingiuria:.non  patendo  l'arrogante  fa  fio  di  quella  potenza , che 
alcun  ofi  di  pur  difenderft  con  danno  di  lui . Fditafi  dunque  il  tumulto 
grande  de  gli  appareccbiTurchefihi,per  terra, e per  mare, ancia  11 wpcrado- 
re  follecitauagli  aiuti  promeffegli  nella  Dicta;&  in  Roma  U fuo  Ambafciador  . 
te  iflaua  perglifiuorfi^h'attendeua  dal  Pontefice  di  denari, fi  come  ottenne t 

tdal 
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9 ie l granduca  di  Tofana  fiorava  buono  aiuto  di  genti , importanti  piu  Annidici. 
per  lo  ualore,  che  per  lo  numero,  come  fi  vide  poi  àgli  effetti*  Ma  quel  che  tfou. 
gran  danno  apportò  alle  cofedell’lmpcradoreyfu  la  pocaunion  de’fùoiCa-  IN  Vn<jh* 
pie  ani , che  tirati  da'  propri}  affetti, or'in  uno, or  in  altro  luogo, di f unir on  le  far*  ri  ^ 
ge,  e fecero  molto  deboli  progrtfli . I T urchi  dall'altra  parte  ingroffati  al  nu- 
mero di  ben  quarantamila  .prefero  alcuni  luoghi  forti  ncll'Vnglreria  Citeriore , 
con  morte  di  affai  Chrtfiianix  preda  di  molt’antme.ll  primo  À perder  fi  fu  Ve-  Venerdì» 
firmo, dono  alimi  giorni  effendofi  ("per  quanto  le  forge  baciavano)  difefi  ui~  ©re  o dai 
vilmente, poco  piu  di  mille  fantifotto  il  Cjonernador  Ferdinando  Santamaria,  curdu. 
ui  furono,  alla  per  fine,  poSli  tuttiàfil  di  fiada , eccetto  effo  G alternatore, co’ l 
Cap.  Hoft  barche  T edefi  o,  e ben  dugento  de’  principali,  e UT  erra  reflò  fac- 
ebeggiata  a'fei  di  Ottobre.  slcquiHarono  poco  dapoi  P alotta, Terra  ancb'effa  Palotraprc.' 
non  lungi  ,&  eficndofi  quei  che  la  guardavano  refi  à patti  ,furon  poi  perfi- 
damente  tagliati  à peggi.  Haurebbono  fatti  maggiori  progreffi  iT urchi,  chk 
s'una  m ilatiadi  fiuffonon  glihaurffe  affbttiin  guifa , che  furon  sformati  i 
divider  fi  per  le  uh  ine  guarnigioni , ritrouandofi  per  la  maggior  parte  afflit- 
ti olir amodo  da  quel  malore,  che  con  la  pr attica  andana  ogni  giorno  créden- 
do. Le  genti  Imperiali  all'incontro , [otto  diuerfi  Capi, benché  la  fommx 
del  governo  fofie  data  alt  Arciduca  M atthias , giua.no  anelo  effe  tentando 
qualche  cofa , ma  difunite  profittauan  poco . C bri  fio  foro , altri  dice  Fede- 
rico Tieffembach  efito  ad  affediar  S abatta , dove  con  molto  giudilio , & ua  sbatta  pr*. 
lore  combattendo  la  prffeà  forga,epoi  fe  n andò  intorno  Filecb  ,piagga  ItnP*! 
fortiffma  ,doue  fifh/Ja  fera , che  ui  arrivò , cominciando  à piantar  farti-  ru  * 
glieria  , potè  ccmmodamente  il  giorno  jèguente  battere , e contai  danno  dt? 
difenfori , che  fi  attentati  ijtauano  co'l  Bei  del  luogo , accioche  ò fi  prouedeffe 
di  foccorfo , ò fi  accordaci  prima  ch'eflerui  dentro  tagliati  à peggi,  come 
quei  di  Sabatta . Il  'Bei  préfe  partito  la  notte  di  ufcbr  fuori , promettendo  fa 
ro  di  foc  correrli , in  ogni  guifa  ,epreflo  ; il  che  fperauadi  effettuare  con  f afa 
to  de'  prefidij  vicini,  attefo  cbe'l  Tieffembach  in  campo  non  fitrouaua  più  di 
dodici , ò tredicimila  combattenti , tra  cavalli , e fanti  . Raccolfe  dunque 
dalle  proffime  guarnigioni  un  numero  di  ben  diciot  tornila,  tra  Turchi,  eTar- 
tari , che  diingi  erano  flati  lafciati  à Buda , &in  quei  contorni , dal  BafciÀ 
Sinan,  accompagnatifi  con  ejfo  lui , e co'l  Bajcià  di  T emefuar , tre  Bei  di  quei 
prefidij , e ni  farebbe  andato  anche  quel  di  Strigonia,  apparecchiate  perciò 
genti  in  groffo  numero  ,fe  non  haueffe fofiettato  di  Stefano  Battori  Pi  t recipe 
di  Tran  ftluanu , che  caminaua  à quella  uolta  , con  fue genti  ; onde  dubitan- 
do di  Strigonu  non  volle  abbandonarla , ma  egli  andò  à congiungcrfi  co'l 
Tieffembach  ,e  fu  à parte  della  vittoria , che  feguì  appreffo . Il  Bei  dunque 
di  Filech  ,affembratc  le  fopradette  genti  {'incarnino  con  prevegga  uerfo  gli 
affed'uti  ; ma  trovando  fi  non  più  di  due  leghe  quindi  lontani  s incontrarono 
ad  un  paffo  mtlageuole  con  ben  fettemila  foldati  feelti  del  Tirfft  mbacb,e  del. 

Battori,  mandati  quivi  à taf  effetto  j da’  quali  furono  affali’.!  con  taf ardimen- 
ti/ $ to, 
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Ann/diCh.  to',  e con  taf  ardor  fu  combattuto,  che  i Turchi,  arubor a che  fuffero  tanto 
ti9i.  maggior  numero,  uoltaron  prima  le  [fpalle , e poi  con  manifesta  fuga  proc»- 
In  Vnghh  raron  di  f ahiar fi , come  fecero  in  buona  parte,  ne * uicini  bofehi . Dicefi  non» 
ki  a . dimeno  efferne  quitti  morti  affai,  di  modo  che  fi  afferma  un  numero  di  fette» 
Turci,ir~;~i  ml^a  » tdtf’a’  prigioni,  tra’  quali  il  'Bafcià  di  T emcfuar&r  il  Bei  di  Filech,& 
dìnu'v.K»  <a  altri  di  non  conofciutonome,  che  pur  appannano  grandi , e riguardeuoìi  per- 
i diminuì,  fine  . Fece  fi  acquisto  di  animali  da  guerra,  da  feruxtio,\e  da  mangiare,fecon 
do  che  fpcr-uanod:  condurli  dentro |;  guadagnaronfi' padiglioni , bandiere, 
artiglia  teda  campagna , uettou.iglie,  monitioni  & altro,  che  fi  giudicò  ricca 
Rouat  pre-  preda,e  nel  tornare  à dietro  prefero  Rouat  luogo  prefidiato  da’ nemici . Ni» 
f.»  di  Inye»  toiò  pal fi0j  e tJM  artino  Las  la , i quali  poco  prima  erano  partiti  dalfaffedio 
* di  yd! bar  cale , come  racconteremo  apprefio , queSlo  medefimo  giorno  anda- 
rono ad  unir  fi  co’l  Ticffembach,  trouandofi  ben  feimila  causili  tangheri,  gen- 
te eletta  ; onde  con  maggior  ardimento  poteron  batter  la  T erra , ricuf andò  al 
tutto  i difenfori  di  render  fi  à patti , Cr  in  tre  giorni  fitrouarono  hauer  fatta 
tanta  rouina , e tolte  le  difefe  in  modo , che  fteur amente  poterono  dar  t affai» 
f "'di  IuTe  t0  * il uentef,moeluarto  g)orno  di  Nouembrc . Prefefi  dunque  la  T erra  con 
rUU  ? llJfC  mortt  di  pochi  ChriSliani,  cdéT urchi  non  ne  perì  gran  quantità , perciochè 
fi  eran  ritirati , dapoi  che  fi  uidero  quiui  non  poter  più  difenderfi , nella  rocca, 
la  qual  ui  era, in  eminente  filo, per  arte , e per  natura  fortiffima.  Sostennero. 

■■  quitti  gli  affediati  due  giorni  la  pugna , ma  fupcrati  dal ualor  de  gli  affalitori , 

ui  lafciarono  in  gran  parte  la  tuta  , ritirando  fi  il  refljxnte  in  un  mafebio , per 
hauer  tempo  à qualche  conditione  di  accordo  ,fi  come  fu  loro  conceduto , che 
aliando  la  bandiera  bianca, e fatto  con  ciò  fegno  di  uolerfi  dare  fu  conclufo , 
che  ne  ufeiffero  fatui  ben’ ottocento  T urchi , con  mogliere , e figli , e con  quelle 
tobbe  che  ciafc uno  portar  feco  poteffe , offeruato  loro  il  tutto  religio) 'amente , 

& accompagnat  i in  ficuro . (jiudkofii  la  prefa  di  queSla  città  molto  impor - ' 

tante, così  per  la  qualità  propria  di  lei,  come  detto  habbiamo , forte  molto,  e 
per  dono  di  natura  , e per  artificio  humano , ma  anche , perch’eltera  capo  di 
ben  ottocento  buoni  uillaggi , i quali  perciò  fi  trouarono  liberi  dalla  Tirannia 
T un  brfia . T rouaronfi  dentro  pochifftme  uettouaglie , qualche  poco  di  ma 
milione , ma  gran  numero  di  artiglierie  ; & offendo  in  diuerfe  parti , così  la 
Terra,comc  )a  Rocca  conquaffate  dalle  batterie , egli  fi  diede  il  Tieffembacb 
à far’il  tutto  racconciare , effondo  il  luogo  di  ta nta  importa nga  , che  fi  potè» 
ua  à ragione  argomentare , il  nimico  douer  far’ogn  òpera  per  racquiSiarlo . 

La  perdita  diqueSla  pialla  ffiauentò  sì  fattamente  le  uic'we  guarnigioni , 
che  lofio  t abbandonarono , ritirandoli  nelle  più  ficure  parti,  benché  prima 
per  non  lafciar  godere  il  nimico  dell acqui  fio  di  effe  Terre, e caSìelliui  ponefi 
Dyom,Ha-  fao  il  fuoco , che  fu  nulladimeno  per  la  presieda  delTieffcmbacb  in  gran 
’ al-  parte . prima  che  faceffe  notabil  danno , eSiinto . E così  racquiflofii  in  quel 

fc'dJlmpt-  uern0  » che  fu  la  fi™  dell'anno  nouantatre,dopò  il  millecinquecento , Dyuin, 
tiali . Hamafcb,  Setfibin , PlaneSlein , Salecb,  Dregel,  e Palantba  ; indi  mandò  lo 

Stirino 
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Sirino  à ricuperar  Samofcbo  luogo  più  forte  de  gli  altri,  poflo  tra  Setfcbin , e Anni  di  Ch. 
Filechfil  qual  nondimeno  per  la  paura  entrata  ne’ petti  de’  T urdù , fi  acqui- 
Ilo  à patti  con  picchia  fatica  ; & apprejfo  fiìxbbe  Ainach,Holocb,Vcflc,  In  Vnch» 
altri  molti  ; de  gli  cui  acquisii  furono  fatte  allegrezze, e refe  grat'ie  folle  n-  ria. 
nementc  à ‘Dio  in  Vienna, in  Praga, & in  altre  città  deli  Imperio,  non  lafcian 
do  il  Tontefice  aneli  cffo, di  moftrame  quei  fegni  di  contento,  cbeper  lui  fi  po- 
terono maggiori  i ^Accennammo  di  (opra , il  ritorno  del  Palfi  dalt'tmprcfi  di 
tAlbarcgalc,i  cui  fuccefji  per  altro  forfè  non  fi  hanno  da  giudicar  Vi  gran  mo- 
mento, fe  non  per  chiarezza  del  danno,  ch'apportò  quell  ’ Attuo  alle  cofe  colà 
della  guerra , la  poca  mteUigenga  de’  Capitani , i quali  non  cedendo  di  f ape - 
re,  né  di  ualore  l’uno  alt  altro, foflennero  in  piedi  larbore,che  tirato  con  unita 
forza  da  una  parte,  fora  con  gran  profitto  della  Cbrifliarùtà  caduto.  L’ulti- 
mo giorno  del  mefe  diOttobre , dunque , il  Conte  Ferdinando  d.’ Arde  ih , il 
qual  fitrouaua  al  gouemo  di  Cornar,  hauendo  in  compagnia  il  Palfi,  lo 
Sdrino , il  Nadafii , Pietro  H ufi aro , & altri  Capitani  di  conto,  fi  prefcntò 
ad  Albareale  alla  firoueduta , guidato  fecretamente  da  una  foltiff  ma  r.eb-  AfWfgafe 
bia,  per  lo  che  ui fece  dintorno  buona  preda . Diede  ilgmrno  fcguente  un’af-  *^cc|iata  da 
falto  in  alcuni  luoghi  della  città , giudicati  da  effo  molto  deboli  ima  trouan - 
doni  maggior  difficoltà  di  quello  cheperfuafo  fi  era,  fe  ritirar  le  genti,  e s’ap- 

J aree  chiana  alla  partita u . L’H  uffaro  in  tanto  eff  ugnata  buona  parte  de’ 
orghi , era  entrato  in  qualche  fiiran%a  di  maggior  progreffi, quando  baueffe 
hauuta  artiglieria  da  battere  ; onde  con  preti  c^ta  mandò  alt  A deche  per 
bauerne , il  qual  con  grandiffima  difficolta  glie  ne  concedette,  fenza  mandar * 
gli  foccorjò  di  genti , come  fora  Siato  il  bijogno . Sopragiunto  Pietro  final- 
mente dal  giorno,  nòia  notte  hauendo  potuto  far  cofa  buona , prouò  molta 
fatica , nel  ritirarfi  co'  fuoi , tempestato  continuamente  dalt artiglierie  della 
città , di  modo  che  fu  aSìretto  lafciarfi  dietro  tre  pezzi  da  campagna , e per 
uie  difficili  andar  fi  ad  unir  con  CArdcche . Deliberando  per  tanto  gli  Aie- 
. Siriaci,  come  dicemmo, la  partita,  bebbtro  auuifo  nella  ritirata  cTeffer  feguiti 
da'  nemici  ; per  cieche  il  Bafcià  di  Belgrado,  udita  la  moffa  di  quelle  genti , fi 
era  accompagnato  con  alcuni  Bei  de'  cbrconuicini  prefidij , e fatto  un  effera- 
to di  quindicimila  tra  cavalli , e fanti, era  corfo  in  aiuto  del  Bei  di  eAl barca- 
te , e ueggendo  poi  ritirarfene  i unnici , uolle  dar  loro  alla  coda  , e mentr’ erano 
in  moto  disfarli.  A queSì'auifo  riduttifi  i Capitani  à configlh,fi  di  fiutò 
quello  che  far  fi  doueffe , e per  configlio  del  Palfi  fi  conilufe  di  uoltar  faccia, 
ordinarfi  incontanente , & afiettar’i  Turchi , perfuadendofi , che  nonfoffero 
fe  non  quei  del  prefidh  delle  città . QueSì' opinione  fu  loro  nondimeno  di  gio- 
vamento , che  cominciando  à combattere  con  molta  confidenza, cagionarono 
ne  gli  auuerfanj  qualche  fiauento  ; & il  Palfi,  che  nel  finiSlro  corno  face- 
ua  ufficio  di  vanguardia , effendo  à de  Sira  U Nadaflo,  lo  Sdrino,  il  Budiano  , 
e f Ardech  con  altri  Capitani  nel  corpo  della  battaglia , affittò  con  tanta 
bravura  il  nimico , ch’egli  piegò  alquanto . Ma  perche  vide  i Ardech  e {jet fi 
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allargata  una  goffa  banda  Turchefcadal  retto  delt  ordinanza , dubitanti 
di  effere  circondato , mandò  IH uffa.ro  ed  fuoi,  con  alquanti  cavalli  archibu- 
gieri,e  con  ben  dugento  T edefebi , parimente  archibugieri  ad  opporle  fi . Fu 
combattuto  lungo  tempo, &■ i T urchi,i  quali  già  piegauano , rincorati  dai  loro 
Capiyhaucuano  fatta  tetta, onde  la  oofa  durò  gran  fatto  in  pendente  fortuna^ 
la  cavalleria  Vnghera  nondimeno  riportò  finalmente  il  Manto , & i compa- 
gni non  mancando  alloccafione  aiutarono  talmente  ,che  fi  ottone  una  figna- 
lata  vittoria  ; effóndo  fiati  de'  T tirchi uccifi  per  giudirio del Nadaffb  , ch'an- 
dò rivedendola  campagna  dopò  la  giornata,  non  men  de  ottomila,  non  effón- 
do all'incontro  l effercito  Cbrifiiano  quando  combattè -,  armato  al  numero  di 
none  mila . fio,  de  principali,  ferito  in  una  gamba , leggiermente , Itsfr- 

dech , lo  Sdrino  rouerf ciato  già  da  cavallo  fi  finittrò  alquanto,  e de’  morti 
per  quanto  fi  diffe  non  arriuarono  à mille , e pochi  feriti . Fermaronfi  due 
giorni  intorno  à quella  città , dopò  l ottenuta  vittoria  , & effondo  di  parere  il 
Palfi , il  Nadaffi , & altri  principali  difermaruifi  d combatterla,  allegando ; 
che  dopò  tal  percoffa  riceuuta  dal  nimico,  fora  ttato  agevole  fatui  qualche 
profitto,  maggiormente  ueggendofi  quel pre fidio  incontanente  dopò  la  vittori* 
de'  Chrijliani , hauer  dato  fuoco  a"  borghi , efferfi  ritirato  con' molto  timore  À 
fortificar  le  parte  più  atte  à difender  fi , il  che  argomentava  povertà  di  difett- 
Jòri,e  dubbio  di  effór  toflo  combattuti;  frgni  evidenti  di  debolezza.  Ada  l' A r- 
decheper  contrario  diceva;  che  ciò  faceva  conofcere  rifilata  dehbcratione,&‘ 
ordine  benintefi  per  difender  fi  lungo  tempo , co’l  non  lafciare  al  nimico  alcu. 
ua  commodità  di  accamparli  vicino  ; il  qual ordine , egiuditiofi  auert  imento 
non  fuol  riconofierfi  negli  animi  (paventati,  e con} ufi  ; oltraebe  fi  doueua  cre- 
dere,che  le  genti  fcampate  dalla  vicina  rotta,chenon  eran  pocbe.fi  feffeto  tut 
te  ricourate  ivi  dentro, di  modo  ciré  con  l effercito,ch'effì haueuano,  rendevano 
imponibile  Cejpugnatione  di  quella  città, maggiormente,  che  non  fi  trovavano 
prouifione  ditanteuettouaglic,poluercfiombo,&  altre  cofe  neccffaric,quantc 
richiedati  talìmprefa . Non  potendo  dunque  conuenir fi  infieme,fi  diuifero,  e 
lArdeche,con  lo  Sdrino  fi  ne  andòà  (jiauarinoM  Palfi  à trottare  il  Tieffem - 
biche, fi-come  di  fipra  dicemmo ,er  altri  in  altri  luoghi , L'Anno  del  xeni. 
finalmente  fi  terminò, nell'attion  militari  d’Vngheria  con  una  rotta  che  diede 
diDccembre  Pietro  Hufìaro  à feicento Turchi  mandati à'Talotta , con  un 
nnoito  Bei , effóndo  Arnurat , chcui  tra  prima , fatto  ttrangolar  da  Sinan, 
per  fofpetto  di  tradimento  ; e ne'  mede  fimi  giorni  in  Crouatia , meffifiinfieme 
alcuni  de’  pre  fidi]  di  Tetrina , di  Sifech , e di  Cattrourgo , & altri  al  nume- 
ro di  tremila,  feorfero  altra  la  Saua,  mettendo  à rubba  ipaefi  degli  Aufiria-. 
eterna  perfiguitati  dal  Grafuinio,li  ruppe  &■  tucifene  ben  fettecentoj 4 
maggior  parte  precipitatifi  ncW  acque  della  Culpa  fuggendo.  Eragiàilfrcdn 
do  ofPriffimo , & cosi  per  qvetto , come  per  l'altreincommodità,  ch'appor- 
ta quella  flagione , daua  così  qutui , come  in  altre  parti  poca  commodità  di. 
fiore  in  campagna , & peto  no 9 feguì  più  quell’anno  fattion  di  momento „ 
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» Capitani  Aulirmi  diufero  il  piti  delle  genti  per  le  guarnigioni , atteri-  AnniHiCk 
dendofi  à far  ntoui , e grojji  apparecchi  di  genti  per  primaucra . Nèfipaf-  »y»3. 
faua  intanto  finga  dilìurbi  domcflìci , poh  he  contea  la  per  fona  di  Cefare , in  Vnghi 
fi  fcopctfero  trattati  di  momento  in  alcuni  Boemi , & nella  Carinth'ta , con  R1A  # 
toccafione  della  guerra  in  quelle  parti , alcuni  fattiorùtumeartggiauano , & Tumulti  tm 
radunata  fi  una  Dieta  in  Cbngenfurt , per  ordine  deiC ^Arciduca  Muffimi-  Cmuthù. 
Unno,  eh' era  al  gouerno  di  tutti  gli  Stati  del  mono  Carlo  (uo  Z io , quella 
prouincia , & il  Cràgno  non  uollero  preHare  il  giuramento  di  fedeltà  ; on- 
de quei  pae fi  erano  in  qualche  pericolo,  & in  Gorilla  fi  temetd anche  di  no- 
ttua , per  le  cofe  della  fede , quantunque  poi  accommodaffequiui  il  tutto  con 
buona  delirerà , il  Conte  Sigifmondo  della  T orre , tnandatoui  daltArcidu-  C.  SiWmoa 
ca  . In  Vienna  faceuam  grand.’ apparecchi  per  la  futura  guerra , & non  do  dc,la'ror 
pur  ad  ojfefa  ,ma  anche  d difefa , poi  che  fi  fondò  un  nuouo  baflione  alla  da^nimod 
porta  di  Sottotorre,  & fi  giuano  chiedendo,  riformando,  e fortificando  tutti  diGoritù, 
luoghi  importanti.  Haucuafi  per  ficuro  à tempo  nuouo  un  gran  numero  di 
combattenti  dpiè,&  àcanalloda  flore  in  campagna, oltre  d prefidif  ordi- 
narij,  parte  eh’ erano  ajfembrati , parte  che  fi  giuano  mettendo  tnfieme , da- 
tene fuori  l'tjpeditiom.  Tra  quefli  fi  annouerauano  con  caricodi  caualleria  Ceno  pr®.' 
il  Duca  Francefco  di  Lucemborgo  con  quattromila  , il  Duca  Chrìfliano 
d'Anault  con  duemila , Filippo  Conte  àtiolach  con  mille , c Melchior  Bf. 
dcou  con  cinquecento, e SdencboTerba  con  feicento,il  Regno  di  Boemia  mille , nia. 
il  AI  arche  fato  di  M or  aula  cinquecento,  la  Lufatia  centocinquanta  , ponen- 
done anche  alt  ordine  la  Slefia  cinquecento , e l’arciducato  d’Auflria  mille . 
tA  quelli  che  faceuano  la  fummo  di  un  decimila  e dugentocinquanta  fi  ag- 
giunga! ano  duemilacinquecento  armati  di  archibugi  lunghi  àcauallo, riponiti 
in  quefla  guifa . La  Sltfia  cinquecento , la (JM oratila  dugento , l'Idrico  Re- 
«tifptrgbe  trecento,  Herrico  di  Remiffierghe  cento , il  Signor  di  Dona  cinque- 
cento , Giorgio  Sue f rido  di  Colobrat  tento , Sigifmondo  di  Cboluifla  trecento , 

'Baldeffar  d Olla  centocinquanta , Carlo  T ettanicr  centouenti , il  Conte  Cjio - 
uangiacopo  della  Torre  centocinquanta , e Gottardo  di  Stochembergbe  cen- 
to . Eranui  di  più  uentimila  fanti  Alemanni  à quella  gu  fa  ; il  Colonnello 
Engelhardt  Curtio  ne  conduceua  quattromila , tremila  Ros fungo  d’Erlaù 
altretanti  GiouanrodolfodiScbenaù , mille  il  Gaigcoler  Paga  dorè  Imperiale, 
cinquecento  tAndrea  Riedman , & altretanti  (jiouanni  di  OMumpurglft, 
quattromila  ne  mandaua  l’ Aulirla , e mille  la  Morauia . Le  quai  genti  che 
non  ben’arriuauano  dtrentaquatt  remila  fi  accrebbero  poi  al  numero  di  qua- 
rantamila , ma  numero  di  appannaci  più  toflo  che  di  t fletto , per  ciocie  tardi 
annuirono , giamai  non  lìcttcro  unite , & al  maggior  bi/egno , come  fi  nar- 
rerà , molto  pochi  fi  trouarono  in  fattione.  Confolauano  in  tanto  i popoli 
con  la  pompa  delle  acquiflate  {foglie  de’  minia  tanno  à dietro,  per  inanimar- 
li maggio)  mente  à proftguir  la  guerra , t far  conofcer  loro.,  i he  non  era  liuto 
tflrrno  maIqx  delTurco , quel  che  già  miti  anni  haueua  occupati  tanti  pac- 
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, Annidai,  fi  di  Clmflian\,ma  una  uana  opinion  ,&  una  inuidiofa  difcordia  di  colorò  \ 

_i  f *4 che  di  fempre  umeitori  tran  diuenuti  poco  mcn  che  fempre  ubiti . Così  uerfo  r 

In  Vnghe  mego  gennaio , entrò  in  Vienna  quafi  uittoriofo  trofeo , un  certo  numero  del • 
Aia.  fc  più  riguardcuoli,  e ricche  arme  dianzi  tolte  a’  T urdù  nelle  fattionigià  nar - 

~ Tr*»fei  di  rate  e tra  quefteerantre  bellifiimi  caualli , con  ornamenti  molto  fuperbi  di 
(paglie  Tur  oro , argento , e feta , trenta  peggi  di  artiglieria  di  brongo , ucntidue  ban - 
chefche  pre-  diere , due  magge  ferrate , fecondo  ch'i  Bafcid  fogliono  portar'in  mano  ad 
fonate»  Ce  kp0  £ guerra  t e per  fegno  di  maggioratila,  con  le  più  pretiofe  feimitarre » 
elmi , feudi, archi,  & altri  Hromenti  bellici  che  guadagnati  haue fiero  ho 
quelle  cationi  gli  tAuflriaci;  e tutto  fi  portò  per  prefentare  aS.  Maefìà  & al» 
ìtAr riduca  Matthia . Ma  effo  Arciduca  c'baueua  la  cura  del  gouerno  ge- 
nerale dTngheria , fi  come  fuo  fratello  M afiimiliano  della  Carinthia , e con- 
finanti paefi,  uerfo  la  fin  di  Febraio  del  u o xciiii.  udendo  la  poca 
union  de’  uoleri , tra' Capitani  principali  del  campo , fi  rifoluette  di  andarui  in 
perfona , per  meglio  riordinarti  negotio  della  guerra , da  quello  mnangi . At- 
tutato dunque  à Giauarino  ,fece quiuiin  pochi  giorni  una  mafia  di  ben  tren- 
tamila combattenti,  e chiamati  à con figlio  ifuoi  più  intendenti  Capitani, 

• ' ’ difieloro  che  ciafcun  proponete  quatimprefa  filmografie  più  ageuole  ,e  di 

r alche  momento , da  mandataci  efiecutione , aitanti  che  le  forge  nhniebe  , 
quali  s'udiuano  tuttaula  andar  fi  aficmbrando  fmifurate,fi  trouafiero  così 
CólìgHo  de  potenti  in  campagna , che  fi  togiiejfe  loro  la  commodità  di  tentar  più  cola 
eh  Imperiali  yuom  }<  fofiero  necefiìtati  à difender  fi , e conferuafà  gran  fatica  tacquifla - 
imprefe  da  to,  poiché  noneran  piagge  da  poter  tener  fi  lungamente  contra  la  petenga 
(ire.  Ottomana  ; e che  però  bifognaua  sforgar' alcuna  Terra  importante , thè 
[offe  come  fede  della  guerra , e come  rocca  da  difenderei  paefi  intorno.  A 
quefla  dimanda  furifooflo  fecondo  il  parttcolaf  affetto  ,egiuditio  di  rinfili- 
no, e chi  propofe  Buda , come  più  importante , e capo  del  Regno , la  qua  tac- 
qui Hata  cadeua  come  necefiariamente  ogn' altro  luogo  in  man  de’-uincitori  ; 
alcuni  diceuano  else  fi  tentaffe  Albareale,  altri Strigonia , e che  ambedue , 
come  non  gran  fatto  lungi  da  Giauarino  acquifìandofi  ,faceuano  unione  coll 
reflante  che  fi  pofiedeua . ri  fu  chi  ricordò  che  per  riputation  delle  cofe  lo- 
ro , fi  doueano  primieramente  ricuperar  deformo , e P alotta , ptrd  a’ ultima- 
mente in  quella  guerra  ; ma  perche  fi  tendeua  à maggior  cofa , questo  non 
parue  al  propofito , etimprefa  di  Strigonia , per  lo  pafjò  del  Danubio , e per- 
che acquiflata  quella  fi  giudicaua  più  ageuole  afidi  tacquifto  del  reflante,  e 
di  Buda  ,e  di  Te  Sio  particolarmente , che  giacciono  d deflra  à finiflra  dello 
Refio  fiume , alquanto  più  fiotto , e dirimpetto  l'una  alt  altra , fu  giudicato 
opportuno  in  quel  tempo  ;fe  non  che  laTerra  di  Nouigr  ado,  quantunque  po- 
Ra  di  là  dal  Danubio , pareua  che  potefle  impedire  ogni  buon  progreffo  , fi 
come  per  contrario , sformata  che  fi  foffe  barrebbe  ageuolato  il  rimanente, 
t refi)  forte  quanto  fin'allljora  fi  era  prefo  da  quella  parte,  dopò  Filech  l 
Fcrmatifi  dunque  in  tal  propofito,  che  fu  aiutato  dall'bauertntefo  da’  prigio- 
nifatti 
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olfatti  in  quei  giorni , che  ni  era  dentro  picchi  pre fidio , fi  diede  ordine  di  Anni  di  Ch. 
maritar  uerfo  Nouigrado , come  cofa  utile , e non  molto  malagcuolc , fi  che  tifi- 
tion  riuf rèndo  fe  ne  /offe  rintuzzato  l'ardir  de’ faldati , come  fuole  perlopiù  InVnghi 
annerine  nelle  difficihjfime  imprefe . Erano  in  quei  paefi  yanchor  che  fi offe  ria. 
il  principio  di  Mario , le  riieui  altijfime , e per  la  uicma  tepidegga  della  prì, 
mauera , cominciaitano  effe  disfacendoli  ye  le  phggie  infieme , à render  le 
me  inaccfiìbili , & però  pareua  else  fojfe  precipitofa  conftglio  t affrettar  tan- 
to l’effe  anione  delle  coffe  deliberate  ; ma  ? Arciduca  pieno  di  generofoardi- 
mentore  ripenfando,  che  co' Iffuperar  le  maggiori  difficoltà,  fi  peruiene  al  col* 
tno  della  gloria  maggiore , uolle  uincercon  la  diligenza , e con  tinduflrìa 
quanto  la  flagion  de' tempi,  & ileorffo  ordinario  de’  cieli, apparecchi  auano 
éfhnpedimeuto  a’ffuoinobiliffjimidiffegni.  Condufie  dunque  tra  tante  difficoltà 
non  pur  l’efferato , ma  dodici  peggi  di  artiglieria  groffffa , con  quanto  facenti 
di  bt fogno  per  efffa , e per  t effer  cito  dà  Ghuarìno  à Nouigrado , dove  il  fitti * 
tuo  giorno  di  Marco,  uerfo  la  fera,  s’accampò  una  parte  delt effer  cito , ch'era 
dodicimila  fanti , e firmila  caualli  ;&  la  mattina  Jeguente  fu  falba  fi  co- 
minciò la  batteria,  tanta  fu  la  diligenza  di  Bernardino  Leone  General  dettar 
tiglieria . E polio  Nouigradi ) òpra  un / affo  non  molto rileuato  da  Terra,  NouJgnkMà 
ma  che  ficuopre  intorno  gran  tratto  di  campagna , ba  per  benefitio  dì  natu • **“*  ‘kk** 
ra , che  per  lo  fitto  non  può  effer  minato  ; dall’arte  un  cinto  di  mura  ben  Ter - uoae* 
rapinato,  & una  foff'a  cauata  fui  fa  (fonino , intorno  intorbar,  d'altegga 
di  due  picche  ; à quello  fi  aggtungeuano  due  palanche , cioè  recinto  fatto  di 
pali , e terra  : di  modo , che  fe  » difenfori  ha  tufferò  hauuto  punto  di  ualore , il 
prenderla  era  pre  fio  ch’impoffibile . T rouauanfi  dentro  due  Bei , ò uogliamo 
dir  Colonnelli, con  cinquecento  T urchi,  afidi  buona  gente,  t uno  di  effì  era  Bei 
della  città , l’altro  di  Albareale , la  qual  non  è piu  lungi  di  fette  leghe,  & ba— 
nettano  prouifmi  da  mangiare,  e da  guerreggiare  per  piu  di  due  me  fi . Con 
tutto  ciò  ben  fi  conobbe,  chef  opinione  donde  nettatimi  della  guerra  na - 
feono  t ardire,  e lo  fpauento , opera  marauigliofamente  ne’  petti  del  uulgo  » 
tArriuò  il  uegnent  e giorno  t Arciduca , co’l  refiantedelfeffercito , che  furori» 
tremila  caualli , duemila  mofehettieri , e quattromila  fanti,  & con  la  prefen 
ti  a fua  fpauentò  talmente  quèlprefidio,ch'incontanenteprefe  pai  tifo  di  ren- 
der fi  . Erafi  prima  dopò  la  batteria  datofiuriaffalto  alle  palanche  da'  Chru 
fiiani,&  rierano  flati  ributtati  da’  T uri  h)  con  morte  di  parecchi , facend»  • 
loro  gran  danno  due  peggi  groffì , de’  quali  effendo  poco  dapoi , per  buona  ■“ 
fine , flati  uccifi  i bombardieri , nè  quei  peggi  fi  ) pararono , nè  fentirono  i 
Cbriflianipià  danno.  Intorno  alt accettar  la  Terra  per  accordo  fu  difila- 
to affai,  perche  ui  erano  di  coloro  , <h'oflinat a mente  fajleneuano,  effer  megli o 
acqui  flarla  per  forga , per  con ftruar  la  riputa  tion  dell' effer  cito, t dar  mag- 
gior’occafton  di  temere à coloro  che  fi  trottammo  alla  cuftodia  degli  altri  luo- 
ghi , accioche  fengafiettar  la  batteria  fi  tende  fiero  ; oltre  che  i faldati  dalla  «al 
fieranga  del  bottaio  fi  forano  refi  pofeia  piè  pronti  altatttoni  militari . Era- 
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AnnVdVch.  qveH'opinìone  ributtata  con  ragioni  efficaci  dall  Arciduca  ; Prima,  chi  HO* 
ifg-j.  era  certo  t acqui  fio  del  luogo  con  Inforca,  arn^i  tanto  pii*  malagevole , quan- 
JN  Vncne  to  la  differattone  puoi  cagionar  ne'  petti  de  gli  buomini  maggior  tutore , e piu 
»iA . t.  fittigliela  dipartiti  da  faluarfi  ; fccandariamentc  ihe  copierebbe  carisma 
tal  vittoria , quando  pur  fi  octmrffe , non  nolenti  alcuno , per  wlbuotno  che 
fia , mor'tr’inucndicato , qvalbora  fi  troua  hauer  ai  tutto  da  morire  ; & in  ul- 
timo quel  che  fi  proponena  per  beneficio,  fora  fiato  danno  fi  fimo  ; poiché 
tcff>ericn%a  fftffc  tio/te  baueua  infegnato-,  chefatti  ricchi  i foldati  nel  facce, 
di  alcuna  città , ò provini  ia  , ò né  diventano  infoienti , ò /predatori  di  nuo~. 
ne  fatiche  ; talché  defiUcrofi  di  conferuar  l acquifiato , niuh altra  cofa  peti - 
fino  piu  che  di  torri  arfrne  alla  patria  per  goderlo  pacificamente  ; onde  non 
inenche  da’  fottcrcbi  patimenti,  fi  cagiona  lo  sbandar  de  gli  efierchi,  egli 
ammutinamenti . Deliberato  dunque  di  ricever  li  con  aiuntaggiate  conditio- 
ni,sì  profegtà  nondimeno  il  batterli,  per  più  porli  in  conquajfo  ,e  feffi  loie 
la  rijpofla.  Che  non  fi  forano  accertati  fenon  per  ifi biavi,  kfentironfi  mol- 
w A- t0 * T tirchi à tal propoJla,& animofamenteriffofero , Che uoleuano anjimo- 

fi  rendei  eli  wtow^attendoda  buomini  ualorofi,  che  vivere  in  fcruitù;ondc  perdefirej^ 
Auftri.iri , e del  Palfi  Luogotenente  General  di  S.  A.  la  cofa  f uridotta  à termini , che 
con  quii  có  fi  contentarono  dìufcir  quindi  fer, ^alcuna  forte  di  arme  ; eccetto  i due  Bel 
ditioni.  c)je  „c  portarono  al  fianco  le  loro  feimitarre , e fi  diedero  anche  loro  cinque 
carri  per  condur  via  gli  ammalati . Refero  a'  die  ce  del  detto  mefe  le  chiavi  al 
Palfi, che  ritenne  con  mole’ b umanità  [eco à cena  i due  'Bei , con  altri  venti 
principali  Turchi-,  e trattenendoli  principalmente  per  dubbio,  che  non  ba- 
ueffero  pollo  qualche  fuoco  à tempo  nella  Terra,  & battendoli  fecondo  il  co- 
stume della  natione , rallegrati  più  ch’or  dinariament e co’l  vino,  udì  poi  da 
loro  molti  particolari , c<wì  della  genti  cb’jffcttatuno  in  foccorfo  , come  de’ 
difegni  de  Capuani;  e che  la  difficoltà  delle  vettovaglie  faceva  tardare  più 
di  quel  che  fora  fiato  di  bi fogno , Panino  colà  di  effe  genti , di  modo  che  non. 
prima  potevano  arrivarvi  che  del  mefe  di  Luglio . AI  olir  avano  hauer  gran 
timor  de’Tedefchi , & allegavano  la  cagion  di  ciò  i molti  fuochi,  co’  quali 
inceffizbilmente  temperavano  loro  adoffo,  di  maniera  che  né  fapeuano  don- 
de guardar  fi , né  quando  terminaffero  ; oltrdchc  trottavano  di fauant  aggio 
grandi ffimo  à combatter  dif armati  della  perfonà  contra  coloro,ch erano  ar- 
mati in  guifa , che  non  trouauauo  da  ferirli  con  le  loro  femùtatxc  * Ai  Bei 
Bri  di  No-  di  A’ouegradi  fu  poi  fatto  lo  febergo  per  ordine  di  Sbianche  fi  fece  anche 
ucgridl  fjt-  d quel  di  Filech , per  hauer  data  vilmente  a’  turnici  quella  ptajja  forte , e 
Sinia[ire  * ^en  pruduta , non  gli  efiendo  ballato  l animo  di  pur  difender  fi  tre  giorni, 
né  affettar  affatto  tale  c’haueffero  ueduta  la  prova  de’  CbriSliani  almeno  alle 
mura  della  città  ; ma  pieni  di  cotardia , udito  à pena  lo  flrepito  deli’ ari iglie- 
' ria  alle  palanche , e ) paventati  da  minacciatoli  parole , il  tergo  giorno  dapoi 
% thè  veduto  haueuano  comparir  quivi  (efferato , con  dishonorate  condithm  fi 
erano  refi  al  nimico.  Il  cafìigo  di  coloro, fe  più  àrcoffetti  poi  gli  altri  Go- 
. * verna • 
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armatori  delle  fortezze , perciocbe  ueggendo  effer  loro  da  ogni  parte  propo-  /uinidiGw 
fi*  la  mone,  giudicarono  efier  meglio  eleggere  il  partito  della  meri  certa ; 
oltracbc  morendo  con  C armi  in  mano , non  perdonano  infiemc  con  la  ulta  l'ho • i H Vnghi 
note . Ai  amarono  in  quella  picciola  f attiene , che  fi  fece  alla  Palanca,  cin * ria. 
quanta  T un  hi , & affai  meno  di  Chrifiiani,  prendendo  fi  poi  fupplitio  di  al- 
cuni pochi  rinnegati  , che  dentro  fi  trouauano , i quali  mai  non  s'mcludeuana 
ne  gli  accordi . A’ on  tar  dò  quatti bore  dopò  la  refa  di  quella  pia’zga,  che  co- 
minciarono à cader  grofjiffime  pioggie,le  quali  durando  tre  giorni, continui 
sformarono  il  campo  à disloggiare , e ridurfi  à Palanca,  fonema  Jje  dicem- 
mo e fere  fiata  prefa  non  molti  me  fi  prima  dal  Talfi  ; ch’era  non  più  di  due 
leglre  lontana  da  Nouigradi,  e non  molto  dapoitorqò , con  non  picciola  diffi- 
coltà t Arciduca  , e te f eretto  à Giauarino , per  pr dìnàr  quanto  faceua  b fo- 
gno all'efpugnation  di  Strigonia  ;tnain  qudme\o  il  Conte  diSdrino  fine 
tornò  per  fuoi  a fari , e per  fìcurtà  del  paefe  in  Crouatia , battendo  acquifiato 
Trefem^e tre  altri  Cafielli  abbandonatì><£r  abbruciati  da’  prefidq  loco,  lo 
corfiparer  filo  che  fi  fece  à uisìa  di  effiFicin’à  Sanuber  fecero  i Turchi, uerfi  Turchi  da» 
la  fin  di  Mario, e nel  principio  d' aprile  alcune f correrie  à cauallo,conduccn-  neggiaoo  U 
do  uia  molti  huomini , e molto  più  animali , trouando  pie  ciol  contro  fio. per  ef-  Croal*a* 
fer , come  dicemmo,  il  neruo  miglior  de’ faldati  in  Fughetta  con  t Arciduca, 

M atthias  j ma  poco  dapoi  afembratc  molte  genti  da  MaffimUiano  non  afa-, 
tono  più  i T urchi  di  lafiiarfi  uedere  in  campagna , & effo  Arciduca  fece  im- 
portanti progreffi  contro  amici,  come  piùà  baffo  racconteremo.  Ma  Jf* 
fendo  à Giauarino  rinforzato  in  campo  Jmperialc  » di  buon  numero  di  fildati, * • x 

c ueggendufi  padroni  della  campagna , giudicò  effer  bene  il  diuidet  L’efferc’ito, 
eternar  due  imprefe  in  un  mede  fimo  tempo  Sollecitando  fi  di  far  quegli  ac-, 
quifii  che  fi  poterla  maggiori  a»zj  eh' aniua (ferole  forze  nimiche , le  quali 
predicauano  douer’cfjer  tremende . Commandò  dunque  al  Tieffembach , fi 
qual  era  Gouernator  di  Caffouia,  e General dell’ effer  cito  dell'alta  Fughetta  » 
che  di  là  dal  'Danubio , & olir  al  fiume  Z agiura  ch'entra  nel  Tibifco  affai - Hatthuan 
taffe  Hatthuan  piazza  buona , fei  leghe  lungi  da  Peflo  ,e  quella  prefa,  co-  attediato  dd 
me  fpcrar  fi  doueua  ,fi  prefintaffe  altcfpugnation  di  Zolnoch  affai  maggior  TieSibach, 
fortezza,  che  è pofìa  iou’effo  fiume  Z agiura  , per dendofi  nelmedcfìmoTi-  •lllj  • J 
bifeo  con  due  rami , forma  in  quell ’ angolo  un  afidi  picciola  ifehtta . 'Pofefi 
UTieJJcmbacb  intorno  ad  Hatthuan,  d fideci  dehticfe  di  optile , conducen- 
do tra  «malli , e fanti  intorno  à diecimila  combattenti, ; e fobico  riucÀutofi 
fito><&  {Ittt’i  luoghi  da  piantar  l'artiglieria , con  tanta  foUecuudiae  fedar’ 
effccutione  al  tutto , che  la  mattina  figuente  cominciò  con  fitte  peZQgroffi 
à batter’ mctffabilmrnte , per  molte  bore , ma  l’apertura  non  dona  fid  anzo, 
di  buona  riftjcita  alt àffalto  ; onde  reità  di  battere  , dileguando  di  flringef  it 
luogo. più  lofio  con  afftdio+ma  uerfila  fin  dtìmefe,  hefibero auuìfi  che’l 
‘fiàglicrbei  dilla  (frena , il  Rafia  di  Buda,  i Bei  diZatuac , diCiyu(j,c 
4t  T angado,  baueuano  meffi  infieme  non  mtn  di  tredicimila  fildat  i perjoc- 
v correre 
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più  cofa  buona , ncntrouandofitantefier cito  (he  ben  potcffe  guardar'! prò  AmuciiClu 
prij  alloggiamenti  fucotttettodpattirfi  da  queir ajjedio . 'Non  molti  giorni  ~ »$?<■ 

prima , l’arciduca  Macchiar,  anchor  cbe'l tempo  fujfe  alquanto  éfcc  ramo-  In  Vkgh» 
do , per  condkr  t apparecchio  ibe  bifognaua  all’imprcfi  di  Striglia  già  deli - r i a: 
berata  , egli  nondimeno , correndo  tuttavia  groffiffitno  il  Danubio , e perciò  TicSc^dk 
non  fi  potendo  al  Ih  or  a ualer  d* un  numero  di  galeotte,  e { altri  legni,  il  quia-  finti™  dal- 
lo gicmo  di  Maggio  t innii à quella  uolta , & ui  armò  la  fera , no»  efjindo  *** 

quella  città,  di  fiotta  da  Giauarino  fuori  che  fei  leghe  Tedeftbe . Ritrova-  ttu*4‘ 
uanfi  nell!  efferato  imperiale  in  effetto  diccemila  fanti,  & ottomila  caualbt 
fe  ben  poco  dapoi  fi  accrebbe  egli  di  qualche  numero;  ma  gli  feritori  Germa- 
ni t aggrandì fi  ono  fino  à quarantamila  tra  caualli , e fanti  ; il  che  da  perfi- 
ne che  ui  fi  trouarono  in  fatto , uien  riprouato  Strtgonia  cuti  sirciuefcouale  Strigonia  Se 
cf  Fughetta , è pofia , com’altroue  narrato  babbiamo , à dettra  del  Danubio,  fi**  dcfcj*' 
tra  Giauarino  e Buda  ; & è bora  diuifain  tre  parti,  quanto  all intelligenti*  **oiw. 
delle  cofe  da  narrar  fi , nell  attieni  fatte  in  quatta  guerra , intorno  à lei  .La 
città  ueccbia  poco  forte,  & non  molto  babitata , giace  più  sùuerfo  Ciana fc 
rino , douela  nuoua  più  fi  auuuinaà  Buda,  interponendofi  tra  loro  due,  un 
monte , che  dicono  di  Sautomafo , fipraui  alquante  habitat  ioni . c JAla  la 
nuoua  città  fiede  alle  radici  d' un’ alto  monte,  che  forge  da  levante  à Ponen- 
te , girando  piu  di  un  miglio , dirupato  da  ogni  parte , & erto , ma  piu  dalla 
parte , che  guarda  il  fi  urne,  e da  quella  ch'èoppofla  al  Santomafi,  da  cui 
non  è tanto  lontano , cb'i  tiri  dell  artiglieria  non  poffàno  uicendcuolmentc  , 
danneggiare , ben  che  quello  retti  più  baffo  di  quello  alquanto.  Effa  città 
nuoua , per  ebe  riman  fu  la  ruta , che  retta  tra'l  fiume  & il  monte , e piega 
alquanto  ingroffandofi , per  la  falda  di  effb , uerfo  lo  /patio  che  divìde  lun  e 
l altro  monte , uien  chiamata  anche  città  dall’acqua , non  à differenza  della 
vecchia  , la  qual  parimente  é in  riua  del  fiume , ma  per  rifpetto  di  quell altre 
due  parti  babitate , che  fono  pofte  in  fno  alto , e lungi  dell  acqua.  Sopra, 
quel  monte  della  città  nuoua,  è fituato  un  firtiffmo  cafiello , poi  che  per  na- 
tura , e per  arte , fi  giudicava  in  quel  tempo  preffo  ch’infuper. abile , hauendo 
i Turchi , per  maggior  ficurezja  fabric attui  parecchi  ripari  di  trincerom% 

Cjr  alcuni  firfi  ; e dì  quefii  uno  di  maggtor'importanga , che  chiamarono  di 
Cocheren , era  di  firma  quadrata, con  fianchi , di  legnam’e  terra  ben  bat- 
tuta , di  là  dal  Danubio , dirimpetto , ò piu  fitto  alquanto  del  cafiello  ; & 
effend' anche  circondato  da  una  fifa  d'acqua  cavata  fuori  del  fiume  Gra- 
no, e ben  proueduto  di  h uomini , di  monitioni , e di  vettovaglie , fi  giudica- 
va buttante  à difender'un  ponte  {opra  barche , che  quivi  chiudeva  il  puffi 
del  Danubio,  e dava  t omino  dita  d introdur  foccorfo  da  quella  parte,  qualo- 
ra fi  foffemoflrato  Ubifogno.  Era  il  detto  ponte  uictn’alla  con  fluerrga  del- 
IT  poi,  e del  detto  Grano , il  quale  fendendo  da'  monti  Carpati j , è opinione 
ebe  die  nome,  alprefcntc , a detta  città,  poi  che  da  paefani  è chiamata  Gran,  chc  da'  Lari. 
& i Latini  anche  la  differo  S erigo  nium,qua fi  Ifiri  GraniunuErafi  fatto  an-  niStrigooiu, 

che 
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AnmdVcii.  ciac  nel  Santoms fo  qualche  buon  riparo  da  Turchi , tirai  atti  intorno  uni 
il?-*'  Ufi  cata , e riempitala  di  terra  j fi  come  mila  città  vecchia  , ben  che  in f or  ti  fi- 
jn  Vnqhk  cabile , per  indebolire , e far  perder  tempo  al  nimico , bauruan  tifata  qualche 
ria  . arte , e poflouibuon  prc fidio  . Arr'mato  dunque  il  campo  Imperiale  all'ajfc- 
dia  di  quella  cuti  , l Arciduca  fermò  i furi  alloggiamenti  dalla  parte  A it- 
ile ale  della  città  vecchia  ; ma  uerfo  il  fiume,  e dalla  parte  di  Leuante , mi - 
fe  un  goffo  corpo  di  guardia , con  alquanti  pe^ggi  di  artiglieria , per  impe- 
dir’il  foce  orfo , che  tentaffe  andarui  da  Buda , e uittno  alla  città  nuova , pia 
j fra  terra  s’accampò  il  Duca  di  Luneborgo , con  un'altra  parte  dell efferato. 

Il  primo  tentat.uo,  fu  l efpugnation  della  città  uecchia , combattuta , dopò 
due  fiere  batterie ,?ottauo  giorno  del  dettomele; ma  fiero»  ributtati  dalle 
v mura  con  perdita  di  trenta  foldati , hauendolc  trouatc  ben  terrapicnatc , fi 

• Città  ree- che  poco  frutto  hauetta  cagionato  l'artiglieria . Tre  giorni  appreffo  final - 
dùa  di Stri*  mente , con  intelhgenga  di  Rafciani  ( così  chiamano  quei  del  paefe ) lapre - 
gonùpr jer0)  uccidendovi  tutto  il  prefidio , & offendo  celiata  megp  arfa  da  fuochi 
. lavorati , che  nel  combatterla  tirati  dentro  ui  haueuano , afiprefofit  primiera- 
mente l'incendio  nella  torre  di  Santo  « Alberto , onde  quella  chiefa  arfe  quafi 
tutta . Quattro  giorni  dapoi  fi  pofero  a combattere  le  trincete  del  Santo- 
mafo,  e quantunque  le  difendefiero  i T archi  al  polfibile,  egli  finalmente  C ac- 
quifì. irono , con  non  minore  Strage  de'  difenfori , clx  / òffe  diangi  auucnuto 
nella  città . Riuolfcro  poi  tutte  le  forge  a combattere  il  nuouo  recinto , co*l 
caftello,  doue  trottarono  piu  duro  contrafio  affai, per  efier’i  luogfn,come 
diangi  dicemmo,  dì  maggior  uantagio  muniti: onde  à uentitre  dello  Sìeffo 
tnefe , udendo  di  notte , coti  una  incamiciata  /puntar  nella  città  dall'acqua , 
ne  furono  con  tanto  danno  ributtati , trouando  un  larghiffimo  e profondo 
foffo  di  la  dal  muro , che  ni  refiarono  e morti , t malamente  feriti,  meglio  di 
ottocento  Cbriftiani , effendofi  tre  mite  rinforzata  la  griff  a,  con  non  minor 
pertma  eia  che  ualore . Cominciaron  poi  gli  ajjediati  a meglio  rincorar  fi , fa- 
pendo  di  certo,  cbe'iBafcià  Sinan,  di  giorno  ingiorno  andana  piu  auuicinan - 
dofi  a'  confini  dell’angheria , con  potente  e/fercito  ; e che  dall'altra  parte  un 
numero  infinito  di  T urtati,  chiamati  dal (jranturco,  erano  parimente  in- 
viati a quella  volta . Ma  mentre  fi  apparecchiava  una  certa  quantità  di  ua - 
fi  elù , per  far' un  pontefopra  il7)anubio , da  traghettar  di  mano  in  mano  le 
RjfrùnjdS  2>entlliel  Bafiià,  egli  furono  quei  legni  affaltatiualorofamentc  da  Rafciani , 
nreoiano  i d)e  fi  erano  a^a  fcoPcrta  gù  ribellati  a T urchi,  e li  guadagnarono,  con  quai- 
Turdu,  che  numero  di  artiglieria,  di  monitionc , e d’altre  cofe , per  ufo  di  quella  guer- 
ra, e ne  conduffero  buona  parte  al  campo  folto  Srrigonia . c JWa  con  tutto 
ciò  puntoHon  fi  accrefceua  la  ffcranga  di  prenderti rtSUnte , arrgi  entra- 
ta una  graùlffima ìnfirmirà  nell’cjlenito  Imperiale , cominciando  a patefan- 
yt  che  di  uett Quaglie  , fi  i)tenomaua  ogni  giom»prà:  don<lè  fi  Cagionò  ;che  da 
•4.U1X  ,1  Buda  fu,  con  poca  fatica  foccorfa  la  città  & il  caflello , di  cinquecento  foì- 
v “ dati , che  /opra  un  legno  fi  conduffero  al  forte  diCochcren , e quindi  per  lo 

» 4 ponte,  . 
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ponte , fen%a  difficoltà  pafaron  dentro , non  battendo  ciò  potuto  uietare  al-  Anni  di  Ck. 
cune  galee  de'ChriSl'iani , le  quali  sù  fanchorc  dimora  nano  preffo  ad  un’ifo-  i 
letta,  che  fa  il  fiume , non  lungi  dalla  vecchia  città . Accrefàuto  di  tanto  nu-  1 n Vnghb 
niero  quel  pre fidio , ch’era  qua  fi  tutto  di  Giannizzeri  piatti  chi,  & indefejji , ria. 
t ottano  giorno  diGutgno  fecero  una  fori  ita  di  ben  mille,  tra  cauallie  fanti,  Turchi  fori 
& affaltarono  il  quartiere  dello  Scbombergo,dou'erano  vicina  duemila  T ede-  tifcono.t  (b 
fichi , i quali  toSìo  fi  difor dinotano , ben  che  l'alfiere  di  detto  Schotnbergo,  fe  no  ributta- 
tanto  con  la  noce , & con  la  mano , che  rincorò  quei  faldati  ; & effi  raccolti  fi “ • 

■ e uoltato  il  uifo  a nimici , gli  t forcarono  ad  ufcir  dalle  trincete , uccidendone 
alquanti , e facendo  qualche  prigione . CAI  a 1 efferitto  imperiale  fi  an- 
dana di  giorno  in  giorno  con  fumando  in  fomiglianti  f anioni , oltfà  quei  che 
mancauano  del  malore  ; dotte  all'incontro  da  Buda , erano  di  giorno , in  gior- 
no , foccòrfi  quei  di  dentro , di  quanto  loro  faceua  di  meSìiere , onde  l’im pre- 
fa cadde  in  difperationc . Aggiungeuafi  ,ihe  la  paura  del  ideino  foccerfo,il 
quoterà  fama  che  dhcra  in  bora  dotte ua  condur  Sinan  ,haueua  in  tal  gufa- 
jpauentati  gli  animi  de  piu  t imidi , che  molti  trouauano  diuerfe  occafioni  da 
partir  fi , e fottrarfi  dall’imminente  peritolo . Contauanfi  non  men  di  tremi-  -Difficolti 
la  Chrifiiani  morti  nelle  pafiate  fattioni , e tra  quegli  molti  da  commando , e '«ftU’eflcró- 
piu  utili  : erano  fiati  ò imboccati , ò fi  attalenti , ma  del  tutto  refi  inutili  die - ImPCf“* 

ce  pezjfi  dì  artigli t ria  , uccifi  ventitré  bembar  dieri , & altri  danni  importanti 
fucceduti  nel  campo  Imperiale  : di  modo, che  fi  trattenne  alcuni  giorni,  piu  fo- 
lio per  riputai  ione , thè  per  difigno  alcuno  di  far  profitto . Nè  punto  dormi- 
vano iT  urchi , ma  opponendoli  animiti  di  giorno , e di  notte , punto  non  li 
lafiiauano  ripofare , nè  fi  lafi  'iauano  budn’occafione  alt  una  fuggir  dalle' ma- 
ni ; onde  pajfati  in  quella  ifoletta , che  poco  fa  nominammo , ne  f cacciaro- 
no i Chrifiiani , uccidendone  la  maggior  parte  ,&  inchiodandovi  Otto  pez- 
zi d'artiglieria ; quantunque  ella  f offe  ale  uni  giorni  appreffo  riprefa  da  gli 
tAuSìriaci , e fattovi  un  forte,  meglio  prcfidiat*-> . cjlia  coloro , che  fi 
trouauano  al  governo,  & il  cui  configlio  valeva  molto  appteffo  all’Arcidu- 
ca , ifìauano , che  fi  faccffe  prima  ogni  sforzo  , che  levar  fi  da  quel’impre- 
fa  ; il  che  fen%a  dubbio  conucniua  lor  fare , folio  che  fi  auuicinafie  il  Bafi  ià 
con  le  fuc  forze  di  tanto  maggiori  ; onde  il  duodec  imo  di  giugno , fecero  dar  a fluito  di- 
laffalto  alla  Terra  da  tre  parti  ,fatteui  convenienti  batterie, ma  furono  fi-  toa  Strigo- 
nalmente  dopò  tre  bore  di  combattimento , sforzati  à cedere , e ritirar  fi,  non  fcnza 

fenza  morte  di  molti,  che  fi  a ferma  efferui  mancati  trecento , e de’  piu  nomi-  frutto  • ~ 

nati , il  Colonello  delle  genti  di  A4  adeborgo , co’l fuo  Alfiere , e f eritoui  grave- 
mente il  Capitan  Gotlerghe-di  due  archibugiate . Anzi  che  davanti  all' Ar- 
ciduca , mentr’egli  era  , per  ben  conofcet’il  valor  de'  fuoi , in  un  luogo  emi- 
nente à rtfnirar  la  pugna , fu  uccifo  cTarcbibugiata  un  fuc  Staffiere  non  fen- 
Zfi  gran  pericolo  della  perfona  di  quell'  Altezza  » rìftandcui  morti  de’  difen- 
fori  affai  piu,  e tra  quelli  un  Bei,ditre  che  ui  fi  trouauano  in  prcfirdio,per . , . 

quanto  sudi  da  due  Rafciani  fuggiti  fi  dalla  rocca~> . Non  fu  minor’  U travi - 

Ggg  gHo, 
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a nn.di  Chr.  g/io , ma  minofil  danno , che  la  notte  frinente  fent irono  i Cbrifliani  da  un*- 
***♦■  fiera  tempefta , con  tanta  forza  di  uento,  che  diffipò , e disfece  molte  ten- 
In  V nche  ne , e trabacche , nè  quella  dell' tsfr  riduca  fu  punto  immune  da  tal  acciden - 
ria.  te.  Seguuronfi  nondimeno , per  alcuni  giorni  le  batterie , il  tirar  fuochi  la-  f‘ 
varati , & altre  anioni  hoflili , ma  con  poco  frutto  ; fe  beni  T archi  riceve-» 
vano  anch’ijfi  buone  per  coffe  ; ma  iUfin  eh  prender  la  piazza , non  perciò 
fi  confeguiua . Facevano  jpeffe  fortite  gh  affediati , nè  fempre in  vano , poi- 
ché danneggiavano , impediuano , e finalmente  ritardavano  i progreffi  de'  ni-  i 
Trùci , ch'era  quanto  rjji  potevano  difegnare , fin  ch'arriuaffe  t efferato  ami- 
co ; e così  il  decim’ottauo  dello  Jteffo  mefe  , dat' ordine  che  tarmata  loro , che . 
era  non  lungi  ucrfo  'Buda  ,ft  tir  affé  in  fu  per  lo  fiume , & ad  un’hora  deter-- 
minata  affiìtaffc  un  forte  fatto  dal  Palfi , non  lungi  dalla  rocca  , sù  la  riva 
del  Danubio  , non  foto  per  moleilafil  tran fito  del  ponte , ma  per  impedir' an- 
che ilpaffo  à coloro,  che  valicaffera,  portando  dentro  foccorfo , cffi  alla  mede- 
fima  bora  ingroffo  mimeroui  fi  prefentarono , e combatterono  contantaofli- 
natione , che  paffat’oltr' a’  ripari , molti  fi  trovavano  già  nella  pianga , quan- 
do gli  Fngheri  fi  voltarono  colà , rifalli  ti  di  ributtarli , come  fecero  valorofa- 
mente . N è con  minor  danno  furono  sformati  anche  i legni  ad  allargar fi.per 
la  temprila  dell'artiglieria , e mofehetteria , che  da  quel  forte  coptamente  , 
e- continuatamente  cadeva  loro  f opra  ; nè  maggiori  progrtfsi  ,c  dal t una,  e- 
dalt  altra  parte  fi  fecero , fin' a’  uentifei  del  detto  mefe , quantunque  in  forni * 
gliantì  anioni  perfiueraffero  gli  uni , & gli  altri  ogni  giorno . Hauutofi  po- 
Jtia  riguardo  allo  Hato  delle  cofe  loro , <&  al  vicino  arri  ua  di  Sinan,che  fi 
udiua  effere  poco  men  eh' arrivato  à Buda , con  parecchie  migliaia  di  genti  à 
piedi , & à cavallo , deliberò  l Arciduca  , Ferdinando  d' Àrde  eh  , Nicolò 
t . J 7* alfi , CFngenadi  Prefidente  del  con  figlio  della  guerra  , & Erafmo  Brau- 

' niCoucrnatore  di  Comare,  che  l'effcrcito  douefft  ritirar  fi  da  queltimprefa  , 
riducendofi  in  parte  ficura . Non  piacque  cotal  deiiberatione  à molti  altri- 
principali  del  edmpo , & i Signori  Tedefchi  particolarmente  alla  {coperta | 
s’oppofcro , parlando à nome  di  tutti  Fcigando  <JMal%ano  di  tal  tenore;  da- 
poi  che  conucneuolmente  fi  fu  feufato  , cb'effo  non  per  particolar'opinione 
fi  opponctta  alla  delibcration  fatta  da  Sua  tsfltegja , co’l  giudici»  di  per - 
* fone  cofi  prudenti,  ma  per dechiarar falò  quel  che  fentiuano  quei nobiliffi- 
, mi  Germani , intorno  alt  abbandonar  l'imprefa  di  Strigonia  già  quafit  ridot-- . 

ta  à fine_j . 

Se  fu  grande  l'allegrezza , Scrcniffimo  Signore , che  fentirono  tutti  que - 
Pjtljmc.ito  iìiTrencipi  (fermavi,  quando  l'Altezza  Foiba  ilattà , di  uoltar  tutte  la 
dii  Molta-  genti  dell’ Imperio  qui  raduniate,  al  racquiilo  di  queila  nobiliffima  città,  non 
1,0  Tilt  è punto  minor'ii  dlffiaccr  che  fintoti bora,  per  la  contraria  delibbration  di 
ivnpicfa  dì  I"  » P0,ckc  come  perpetui  nimici  del  nome  T unbefeo , e di  ogn  altra  perfe w 
Jtrigouu . cut  or  di  Cbri  ilo  , fanno  di  non  poter  meglio  impiegar  le  forze  loro , nè  {fin- 
ger lami  con- maggiori  acqstif lo  di  gloria , nè  piu  honoratamcnte,ò  ricuperi  j 
- • membri 
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membri  dell"  Imperio  Reminolo  Render  le  iurifdition  di  effo , che  con  C ab- 
batter l'arrogante  tirannia  Ottomana  . Né  all'incontro  maggior  nota  fi 
pervadono  poter' al  prefente  imprimer/i  al  nome  di  Cefare  , -e  di  tutta  la 
Germania,  ciré  dopò  tanto  apparecchio  d’ami,  dopò  tante  fatiche  foftenu- 
■ te  in  quefin  affedio , dopò  tante  morti  (fui  de  noRrì  migliori,  epiuualoroft 
foldati , dopò  la  confermation  di  tanta  fperanga  in  tutte  le  prouincic  de’Chri- 
Riani , che  quella  piagna  importante  ricada  nelle  mani  di  chi  legitimanien- 
te  doterebbe  efj'eme  pojfeffore , dopò  tante  rotte  date  a'nimici,  dopò  t ba- 
tter repreffo  ogni  loro  sforgo , e ridottili  dentro  di  quefle  mura  à tale , che  ò 
.dal  ferro  ò dalla  fame  habbiano  in  breue  da  perire  ,fe  la  naturai  benignità 
di  Poltra  jdltegga  , con  qualche  bum  ano  conditone  non  li  riceue  prima  in 
grafia,  & in  fomma  noti  fanno,  che  maggior’ error  poffa  commetter fi  ; do- 
pò thauer  ridotto  il  negotio , e negotio  tanto  importante,  à termine  , che 
non  di  giorno  in  giorno , ma  di  bora  m bora  poliamo  {forarne  felice  riufei- 
ta , ottenendo  una  gloriofa  uittoria  , e poniamo  il  tutto  in  abbandono , e de- 
aeriamo un’honoratiffìmo  fine  , folo  per  fama  , che  gli  affediati  faran  foc- 
corfi . Quanti  giorni  fono , Dio  buono , che  quefti  rumori , eccittati , non  sò 
fe  più  dalla  cotardia  di  alcuni  de"  noRri , tratti  qui  dalla  feccia. del  uulgo , 
che  dal? artificio  de’nimici,  han  formate  tante  clmiere  di  moRruofi  effèr- 
citii  ma  eglino  giamai  fi  fon  tanto  tirati  innangi  , che  più  uicini  pojfano 
fàr'apparer  certo  il  numero  loro  ; in  cofi  gran  bifogno  de'  fuoi  caminano  mol- 
to adagio , e uogliono , che  la  fama  fola  della  uenuta  loro , {occorra  gli  affe- 
diati. c Ma  fappiamo  pur  noi,  che  per  fermar' una  uana  apparenga  di 
efferato , ha  non  pur  raccolta  Sinan  ogni  forte  di  gente  imbelle  ; ma  , cofa 
degna  di  rifo , per  lettere  hauutefi  da  CoRantinopoli  s'intende , che  fono  fla- 
ti poRi  {opra  un  gran  numero  di  camelli,  buomini  finti, & imagini  ma - 
fcberatc_j . E tslltegja  PoRra  dunque  la  qual  già  dicce  giorni , all'auui - 
fi)  che-Sinan  uenuto  à Buda  , con  non  fio  che  mila  combattenti,  difegnaua  di 
aprir  fi  quindi  per  porga  la  uia  nella  città,  ordinò  con  tant' animo , che  l’ef- 
fercito  Reffe  in  punto  per  ritenerlo  in  quel  modo , che  alla  gloria  del  w'flro 
nome , & alla  dignità  della  noflra  natione  fi  conuerùua  , bora  che  fappia- 
mo effer  di  là  da  Buda  tante  miglia , fi  potrà  ella  penficre , e dubiterà  di  prò - 
feguir  cofi  generofa  imprefa  ì quel  cbe’l  continuato  ualor  de'  nemici , in  tan- 
te , e cofi  continue  fortite , non  ha  potuto  in  lungo  {patio  di  giorni  effettua- 
re, effettuata  una  imaginata  prefenga  di  effer  cito,  formato  aggrandito 

parte  dalla  fperanga  di  queRo  pre fidio ,. parte  dal  nofìro  timore  f CMa 
conce  d. in  fi  le  marmàglie,  approuifi,  le  forge  Turcbefibc  effer  tremende , e 
fpauentofe , creda  fi  d'hora  in  bora  poterti  Bafcià  coni' effer  cito  effer’ à Buda  , 
non  fi  nieghila  debolegja  delle  noRrc  genti,  c che  non  fiamo  atti  à far  loro 
contraflo , tema  fi  & à ragione,  dalla  rouina  del  noRro  campo  poter  fi  ca- 
gionar la  perdita  di  tutto  il  Regno  d'Pngbcria  , c più  oltre;  ma  chi  potrà 
dimoRrarmi , che  prima  che  ciò  fiegua  non  fiamo  à tempo  à ritirarci  chi . 
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Anni  Ji  CI»,  preti  fra , che  prima  non  poffiamo  far  nuouo , e gagliardo  tentatìuo  per  rat— 
l'9i'  quiflar  quefla  città  d Ce  far  e t ihe  non  'fi  habbia  da  proferir  thnprefa  , 
In  V nghf  fin  che  maggior  certezza  ci  faciiatonofcerla  vicinità  del  nimico  così  poteri-  - 
Ri  a «.  te  ? Qucfii  Prencipi , quefli  Colonclli , & in  uniuerfale  tutte  le  gent  i tAle-  ■ 

manne . Screnijfimo  Signore , non  po/fono  quietarfi  à quel  che  nel  configlio  di 
Foftra  Altezza  è flato  determinato  ; troppo  rim  refee  loro, che  tante  fpefe  fiat - 
te  in  quefla  fpeàitmie , fi  rijoluano  in  nulla , che  tante  morti  de’  liofili  fida- 
ti refiino  à quefla  guifa  invendicate;  che  l' abbandonaPun’imprefa  poco  men 
che  ridotta  à perfettinne  [gementi  tutti  i Prencipi  Italiani , riuolti  con  lo 
animo  a fauorbr  Sua  CMaefla  x faccia  mutar  propofito  a’  Perfiani  ,chc  già 
ripm’hauean  tarmi  contro  Turchi,  e {paiunti  il  Tranfiluano,  il  Fblacco , 
il  Mcfcouita , che  ò gid  fono  con  tarmi  in  mano , ò s’apparecchiane  à pren- 
derle contra  lo  fleffo  nimico . Quell' è loro  defiderio , quefio  par  à tutti  effer 
conueneuolc  allo  flato  noflro,  che  fi  prof  gufa  timprefa  ,e  che  non  fi  deli- 
beri cofa  di  nuouo  ,finà  più  certo  ragguaglio  delle  forge , e de’ pen fieri  del  ni- 
mico ; nè  cofi  dicono  perche  non  conofeano  douer'in  ogni  cafo  ubidire  alt  Al- 
tezza Fofìra , come  faranno , ma  perche  vogliono  m ogni  tempo  effere  feufati 
appreffo  Dio , Sua  Macflà  Cefarea , & ogni  Trencipe  Chrifliano,  ciré  da  effi 
non  è re  flato  di  far  quanto  giudicavano  il  meglio  in  c ot al’ at  rione . Il  che  tut- 
to fupplicano,  che  Fofìra  uditela , riccua  dalla. candiderà , e fincerità  de 
gli  animi  loro , interpretandolo  in  buoni  parte . . ' '«••«fi  » i 

(Jitoltc  cofe  furono  ripofle  dali’Fngenado  à nome  dell’ Arciduca  , la  cui 
fumma  fu , Che  di  certo  fi  haueu’auifo  del  prefio  arrivo  colà  di  Sinan  con 
podcrofo  effer  cito , k cui  nonpoteuano  ofiare,e  che  per  ciò  fi  giudicava  fi te- 
diente. alle  cofe  di  Ceftre , e dell' Imperio , tenere  in  piedi  queli'ejfercito , col 
qual  poteffe  in  qualche  parte  bilanciar  le  forze  del  nimico,  per  folle  uamen- 
todclla  campagna , e per  aiutare  i luoghi  -,  ch’egli  difegna/fc  di  combattere  ; ■ 
il  che  tutto  fora  rouinato  con  la  rouina  di  effo  ; e t he  ciò  ficuramente  era  per 
auuenire , re  flando  impegnai oin  quegli  alloggiamenti,  dine  non  poco  era  af- 
flitto da' altre  incommodità  , fen%a  quelle  che  gli.  apporterebbe  la  uenuta  di  ' 
tanti  rumici . eliache  nondimeno  Sita  tAltegga  non  uoleua  del  tutto  ab- 
bandonar taffedio , lafciando  buoni  prefidò  nella  città  prefa  , & nel  forte 
PrintipiAle  di  Santomafo  . Non  perciò  rimifro  punto  della  loro  opinione  i Prenci - 
mmni , che  pi  Germani , & in  una  frittura  diedero  fuori  il  proto  fio  fatto , fottoferi- 
pro  retano  ltt «do/*  Prancefio  Duca  di  Saffonia , tAugufìo  Tinca  di  Rrunfu'u,  il  Con- 
taitatadio'  te  S£bafi'uno  Slich  , Figando  Maligno  fopradetto  , Ernefto  d'&AIftan , 
Herrico  ‘Phlugbe  , Giouannicolò  Rtifuorm , Herrico  Curuigero  , Giouan - 
ni  Oberaufen  , Herrico  Rot órche , e CMclcbiore  Tfottuuit..  cJMa  l'Ar- 
ciduca fe  rìpaffar  f effercito  oltrà  al  Danubio , e due  giorni  appreffo  anche 
coloro , che  fi  trouauano  nella  uecchia  città , & nél  forte  , fi  ritirarono  in 
ficuro  con  P. artiglierie , e con  le  loro  bagaglio;  che  fu  il  fin  delPAffedio  quel- 
li Anno  di  Strigonia  , mentre  in  ogni  parte  di  Cbrifiianità  fi  flava  di  gior- 
no in 
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fio  m giórno  attendendo  d" udir' il  Tacqui  fio  di  effa . Haucua  in  (fuetto  nuqp  ^[hIch, 
iAniSuca \J\Inffimitixno  fatto  alcunpregreffbinCrouatia , che  ucggendofi  ’ rrw  (, 
'forte ‘hi  campagna  , e che  Turchi  -non  potatane  opporgli  fi  ,c fendo  tutto  /o  - ' - 

sfòrzo  loro  in  Ungheria  con  Sirtan  , eglidcliberò  firn  prefa  di Pt  trina  , quan-  N Sc!lt 
■funque-fapeffi  rurounruìfi  dueBri  ,'Crujlan  {oliato  fatuo  fi  fimo , & *sfr*  *1A‘ 
-dell?,  con  ben  mille  e quattrocento  T un  hi , cioè  ottocento  caualli  jr  e fiicento  cf°£ 

/im/i . L'ultimo  giorno  di  Luglio  andò  per  riuedere  il  paefe  ,•  c prender  Un - q da”  Mairi- 
il  Lencourge,  (penerai di Schiauonu,  e C Echembergher  di Crouatia,  con  alluno. 
una  troppa  di  caualleria  di  ben  cinquecento , trainali  cinquanta  ucnrurkri 
fotto  la  condotta  di  Bernardo  di  Rab.  Riebbero  eglino  certezza , che  coll  Bernardo  ili 
■beneficio  di  alcuni  bofihi  fi  erano  'trincerati  aitino  al  forte  di  fettina  ben  Rat, 
tremila  Turchi,  fyuati  prefentita  la  mofia  dèli  Arciduca , difegnauano  qui n. 
di  travagliarlo  ,fi  che  difficilmente  ie  con  fuo  grane  danno  fioteflb  f cimar 
jfi  allogamenti . 1 due  Generati  hebbero  commoditd  di  afialtar  la  retro* 
guardia  di  quel  corpo  di  genti , & arriuatiloro  fòpra , con  grand'ardimento, 
ne  uccifiro  ben  cento  ,faluandofi  gli  altri , fuggendo  uerfoCattagnaurza,  e 
fimpre  figuitati  per  camini  afprifjinii  dalla  caualleria  Aufiriaca , per.  lo  {patio 
di  ben  quindici  miglia  , uccidendo , e- facendone  molti  prigioni  Su  la  mt'gà 
notte  quei  ih'erano  rettati  in  campo  .dubitando  del  fatto-loro , fir  ritirarono, 
àGattagnauiga , lafciando  qualche  preda  inimici  di  padiglioni,  e bagagtiè, 
ecaftrarì.  Tafiò  poi la  Culpa  ,■ il  tergo  giorno  di  Ago  fio,  CMaffìmi/iano, 

. co'l  rejlante  delt efferato , ehe  potevano  in  tutto  e fiere  fettemila  cavalli  fiori- 
ti , e foto  quattromila  fanti , benché  facejfero  uifia  di  ventimila  combattei* 
ti,  e più , per  lo  numero  dette  fonte,  e-carriaggi  ; & il  figuente  fi  accampò  in- 
torno a Tetrma  ;e  piantateli  (artiglierie , fi  procedette- par  cinque  giorni  con 
qualclre  lenteggi,  tutta  perche  (Echembergher  ,& il  Rab,i  quali  girono  à 
riconofcefil  forte  giudicarono  effer  di  poco  prefittola  batteria , effóndo , co- 
me dicemmo  altrove  ,fabricat  a , di  terra,  e legname , onde  ni  bifognauano 
mine,  fuochi,  e Zappe,  {altra  perche  fi  trouaua  poca  fanteria , & ne  afpet- 
taua  tatto  da  Segni,  lomeprcfio  arriuaumo  gti-Ffcocchi , & alla  gagliarda, 
fi  prefeà  combatte?  la  Terra  ,&il  forte  ,-nk  quel , fi  ben  fi  trouaua  il  fior 
della  mititiaTurchefia  della  -Beffina,  & in  cofrgrnfio  numerategli  nondime- 
no combattuto  con cttremà  valore  da  gli  tsfrt  fittaci  il  giorno  di  SanLrren - 
Zp,fu  prèfocon  qtiafi  niuna  perdita  tli  Chrifiiani;&  auongandofi  altra 
tuttavia  prefio  alla  T erra  fi  trincerarono  fitto  le  mura , ponendo  (artigtie- 
riain  luogo  tale , che  '{pauentato  eruttano  dal  vicino  perìcolo , la  notte  fu  le 
tre  bore , dato  il  fuoco  alle  cafi  co'l  beneficio  delle  tenebre , fi  jaluò  i on  qua  fi 
tutti  fuoi.  Mu  dai  fuoco  feoperta là- fuga  de'  ritmici,  furono  dalla  lauai- 
leria  feguitati,  & à molti  fìt ‘tagliata  la  druda  ,<jr  ucci  fi,  alcuni  furono 
fatti  prigioni  tra'  quali  due  esigi  . Efhtfefi  il  fuoco , per  quanto  fu  pofibile , 
che  ne  rhrufi  la  Terra  quafi  dijlrutta  à fatto , e perciò  di  robbe  piuiola  fu 
la ‘preda  ,&  il  più  importante  fi  giudicò  (artiglieria , che  non  furon  meno 
• * . Cgg  i di 
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Alili!  di  Ch.  di  trenta  petfi  graffi , e minuta  affai  più.  Ma  cinque  giorni  prima  il  Leu- 
» 594.  cottile , andato  a-  combatter  Ciafloxiia , Caficllo  dite  mìtili  prcflo  a Putrir  t 
In  Vnche  na  ylbebbe  fentfatiuna  perdita  d?  fuoi,  tcfifi  quei  Turchi  à difa  elione  defr 
iii  a [Arciduca  , che  fu  loro  da  Sua  1A,  donata  lauda  ,e  buona  parte  lafctiti  ifl 
hbertd.  Futtatai’acqiofiò, UblafimHLmo ,-nundò auantiartpaflarlaCuln 
nr^fo  da  eli  Pa  il  Lmcakf%e,  con  in  firn  cnualìc/ti,  deliberata  fimprefa  diSiJacbe,  la  qual 
figindicaua  non  punto  tnen  datile  dell’altra , per  la  indurirti  u fatati  da' 
Iliadi  ripre  Turchi , nel  mèglio  fortificarla ; r.uUadimeno  due  giorni  dopò  l'baner’abban- 
da* C1,r'-  tignata  Pettina,  woJjidultncdcJiMQtenorc  ,& imitando  il  mede  fimo  c flint- 
#u“1'  pio , pofero  quei  Turchi  ibe.ui  eranoin  guarigione  il  fuoco  allaforrayc 
buttati  in  acqua  uniti  pe%(i.di:  artiglieria  fi  {alitarono  f uggendo  fd  forni- 
girante  fecero.delCaftcìgw  i Infilando  libino  tutto  quel  tratto  di ‘Paefi  a 
* gli  /tujlriaii,  che  liberamente  fioxremm  nella  Boflina , predando >e  gtia- 
ftando  i luoghi  de  nimici . L’arciduca  dica;  ordine  che  dirimpetto  à Purina 
fi  edificale  una  fortezza  per  ficurtàdel  paefe  di  là  da  lla  Culpa , fi  comesi- 
faebe  da’ Canonilidi  Zagabria,  fi  principiò  parimente  à riedificare  Raden- 
do pi  fiat  a , e ricuperata  l'ahiglieria , che  dal  T urebi  era  fiata  fommerfa  nel 
fiume . Ma  perche  le  cofe  dcUfoigfieria , per  t autifo  di.Sinan  eranoin  qual- 
che pericolo , e l’arciduca  CMattbtis  , come  dicemmo  era  reflato  con  po- 
che genti,  rit'tratofi  à Comare  cSdecinnoue  di  Luglio,  baueua  t impera  dorè 
t immandato , che  per  allbora  le  cofe  della  Crouatti , e di  quei  confini  fi  la - 
feti fiero  ne’  loro  termini , e singroffafle  di  quanto  maggior  numero  di  combat-,  # 
tenti  fufle  poffibile , L efferate  di  Ungheria , acciai  he  potcffc  quiui  re  fi  fiere 
albi  gagliarda  ,r  combatter' anche  in  campagna  co  l nimico , sforzandoti  ai 

abbandonar  l'ofledndi<jiauarino,douc  già  fi  fra  accampato.,  tsfrriuato 

finalmente  à 'Buda  il  Bafcià  Sinan  co'l  fuo  effettuo  di  ben  centomda  T urdù,. 

\ a’  quali  fi-aggiunfcro  poi  fettantaunla  T artari  in  dinctfi  tempi , the  fi  apri- 

rono la  uia  per  forza  ne'  confini di'Polonti , e di  toglierti  fupcriore , rìnfor- 
* zò  il  pre  fidi 0 di  Striganti , e pafiò  fiotto  T atta , doue  trouandofi  quella  T erra 
con  poche  uehouaglie , e monit'wni , oerùochc  gli  ytuflnaci  confidali  molto 
* im>  le  stufi , e niente  più  temendo  del  nimico  ; e flètti  cagionati  dalla  proffe- 

rita di  molte  uit torte  ; ni  bqueuano  lafciato  p'uciol  prefidio  ,e  quell?  mtipro- 
Miniò  di  tutte  le<ofe;fi  diede,  a ut  mure  di  latgli<r>à patti,  fduanda,  la. 
tòta  a’ faldati .,  e refiandoui  le  donne , & i figliuoli  in  man  di  ninna . Fu  co » 
tutto  ciòlodatodiualoie  quel  prefidio , difendendo fi  quanto  fu  foflib'ile , & 
uccidendo  in  diuerfe  fortite  molti  de'  nimici,  con  inchiodar  ambe  tiro  alcuni 
pezzi  di  artigliati;  ma  utggendofi  mctio Icflercito  dell’ Straduca , & non 
Tattaprtfa  cfftr  foccoìfi , s’atrefeto  .•  Vie  fa  Tati  a , cir  iridi  San  Martino , s mulo  uetfp , 
da* Turchi . Qwmr]nQ  per  ateamparuifi,  attendendo  tut  lauti  queififlanianùla  lattari,, 
thè  trotta!  a oucùihe  difficolta  dal  T icfifmbach , da  Cofachi  ,e  da  Rafitini, 
(he  ribellatili  a'Turchi  militauano  fatto  ilTranfiluauo,paflarono  finalmen- 
te come  fi  è detto , & alt  riT  urthi  andauaiio  di  giorno  in  giorno  attutar.  do  in 
i<4  r . , campo . 
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ta  miglia  Italiane , alla  delira  ritta  del  Danubio  biadategli  diuidendofi  in  15*4- 

molti  rami , forma  non  pur  la  grand'! (bla  di  Comare  , da' pai  funi  detta  In  Vnchi 
Scbutte , che  uifh  giudicata  la  maggior  che  fi  troni  in  acqua  dolce , perche  RiA. 
fi  Stende  in  longhe^ga  non  men  di  fèffanta , & in  larghetta  e uenti , e unti*  Guuamn» 
cinque  miglia  , ab bondantiflma*  e fertiliffima  , e piena  di  uMaggj,  fi  che  a (T'oliato  da’ 
nodrifje  più  di  quindi  cimila  habitat  ori  ; ma  quattr' altre  piu  piccioleijblettc  TurchMcfii* 
di  minor  fama*  Ella  fenon  fi  ftendtjfe  alquanto  in  una  punta , uerfo  il  (tu-  defcriuionr* 
me , farebbe  di  forma  quadra , onde  re  Sla  da  quella  parte  piu  lunga  ,&  ha 
in  tutto  fette  baio  ardì , con  alcuni  piccioli  tauallieri  f opra  quei  delle  punte 
dando  Ponentetramontana  la  cortina  uerfo  il  Danubio , ir  Oflroleùante 
quella  cb’è  uolta  più  fra  terra . £ circondata  dall' acque , patte  condot t cui 
dalla  natura ; pqrte  dall’artificio  degli  buomini  ; perche  tra.  la  puma  uerfo 
Ponente,  dou'è  il  CaRello,&  quella  che  mira  ad  Oflro , corre  il  fiume  Raba , 
che  diede  già  nome  alla  T erra , & il  qual  nafeendo  ne'  monti  fopra  Gra^,  e 
co’l  corfo  formando  un  mero  cerchio,  riccue  molti  fiumi  ? e pur  tuttauia  ’ 
guazzando  fi  mette  quiui  nel  Danubio , prima  incontrato  da  un  rametto  di 
effo,  chiamato  da'  paefani  Rapfa  il  quaTé  prof  ondo, & fenga  guado . Il  r&ap- 
fa  dunque  riunendofi  à uiSia  del  cajìello  dieffo  fjiauarino , co’l  Danubio  for- 
ma un’ifoletta  lafciandofene  un'altra  à finillra , tra  fé , e quella  di  Comare; 
in  guifa  che  la  città  tra  Olirò , e Ponente  ha  tifoletta , & un’altra  qua  fi  ifor 
la  maggiore  affai , formata  da’ fiumi,  eh' ef  cono  dal  Lago  di  Heufidler  inuna 
punta  della  quale  era  un  borgo  di  cafe,  eh' ab  brac ciana  forfè  un  miglio  di  pae* 
fe  membro  anclfeffo  di  Giauarino , con  cui  l'uniua  la  commodità  d'un  ponte , 
che  paffa  f opra  la  Raba . Nel  reSlante  che  circonda  la  città  , cauataui  una 
foffa vltifiima piena , et. acqua,  la  rende  moltd  ficura  dalle  rubane , e dalle 
{calate . L’altra  ifoletta  che  dicemmo  tràporfi  tra  Giauarino , e Comare  % 
da’ paefani  è chiamata  Zighct, lunga  non  più  di  diece  miglia  ,wa  nonmolto 
larga,  fi  ch’à  pena  ha  di  giro  trenta  . Trouc.ua fi  la  città  come  luogo  impor - ^ r ** 

tante  ben  proceduta  diuettonaglie  ,monitioni,  & artiglierie , ma  non  di  fal- 
dati, à bafianga,  effendoui  per  Gouernatore  , Ferdinando  d'z/lrdcthgtà  ’’ * 

MaeSlro  di  campo  Generale , con  più  di  mille, ecinqucccnto  combattenti  tra 
caualli , e fanti , poiché picciol  numero  poteuu  filmar fi  «reprimer  lahiolcnr 
%_a  del  numcrofiljimo  efferc'uo  T urehefeo , il  qual  tuttauia  dalia  maggiorati* 
ditq  di  uoler  paffare  à quella  ìmprefa , e perciò ■ s’appreSlauano  gagliardi  focy 
caffi  da  rifornir  di  gran  uantaggio  plagia  tanto  importante . estenuò  qui- 
ui , di  queigiorni,mcntre  lArdeche , tutto  intento  alle  proiàgioni , g/u.i  riue-  ■ 

■dendo,  accommodando , &•  ordinando  quanto  giudicano  bifognc/iole  alle 
prouiftona  France  fco.de’  Marchefi  del  Monte Jrat  cllodi  Camillo  , ediCjia r f 

nanbattifla, altre  uolte  in  quelle  Storie,  pur'in  attioni  militari  da  noi  f borda « m’ùu-Ti 

ti  ; & inficine  con  effolui , il  Caualicre  Scipione  Zn fatei  > ambcdi  e faldati  la  difefa  di 
molto  conofciuti  nelle  guerre  di  Fiandra,  t di  E 1 ancia .per  lungo  tempo  ; epa  Oùuarisì», 
,v**  GSZ  4 che 


» 
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Aniii  *!iCh.  che  paffawtno  in  campo  à Comare , come  foldati  di  ventura^  battendo  conefji 
loro  degna  compagnia  di  molti  trainali  il  Capitan  Giovanni  Lui  he fe,  & un 
Iw.  V kghe  Bre fciano,  chiamato  Ruggier  F ab. nino, à cuÙobbiamo  affai,  poiché  per  futi 
m.M  ••  diligente  cura , fi  fono  battuti  fedeli  fi. mi , e molto  partitati  tignagli , di 
quanto  in  quell affedio  (ucce  dette  di  notabile , dal  principio  al  fine  ; egli  fiero* 
no  con  preghiere  aflretti  dall jirdech*,e  dallo  Sdrino , che  anch'cffoera  quii 
- 1 giunto  per  paffarea ’ fuoi  confi  ni,  e condur  coti  prevegga  buon  numero  di 
' 1 “ geme , à-  rimanere  ,*  correr  honorata  fortuna  nella  difejd  di  quella  città  , 

sbracciarono  quei  cavalieri  prontamente  l'inulto , come  còlerò , che  non 
erano  ad  altro  effetto  condottili  con  groffa  ffefa , et on  gran  rifehio  £ Italia  in 
Ungheria  , che  per  fegnalar fi  in  attioni  famiglienti  * Incontanente  dunque  * 
tfjcnlo  urrfo  la  fin  di  Giugno,  fi  -diede  l’tsfrdech* , & il  cetonie  ad,  ac  com- 
mutar le  fortite , far  la  Strada  coperta , drizzar  riuclbni  nella  tontr afe  arpa  j 
dal  baluardo  che  guarda  la  punta  uers'GSìro, fin'  all altro  di-Ti ramÒtana  prefi 
fo al  Danubio,  e ffianar  la-campagna  intorno, tagliando  arbori , & abbai* 

‘ lindo  cafe  & altri  impedimenti.  L' Arciduca  intanto uicino  alla  Terra  di 
Cornar  \ alte  ritiene  il  nome  dell f fola,  gtuamettendoinfume  quel  ritmo  mag- 
gior di  genti  che  patena , e ben  diffutato  il  negotto  della  aiftfa  di  Giauarino , 
fi  era  finalmente  deliberato  di  pAffar  con  tutto  leffercite  che  fi  ttouaua  ff  qual 
pjtrua  effere  allbora  di  fedecinula  perfine  ,ncll'ifoletta  Zigbet  polla  prrffo 
alla  città.e  quindi  con  un  ponte  dibar  che  farfi  l'adito  facile  à tornili,  & i 
fanti , da  paffarnella  Terra  ; e-non  puf  (occorrerla  di  quanto  Ir  fuffe  di  bufa v- 
gno  di  tempo  in-tempo , ma  infieme  far  quindi  graffe  fon  ite , da  tenrf  in  con- 
tinua molcflia  il  nimico,  cbts'era  moffoà  quella  tiolta-,  lamtpenultimo  dello 
Sic  fio  mefe  ; quella  medefima  notte  dunque  aggiunte  al  perfidio  de  gli  Vn- 
gberi , il  qual  ui  fi  trouaua , duemila  fantiTeiefthi  , e tre  compagnie  di  ca< 
valli, hauendont  mandati  altri  duemila  il  giorno  aitanti  à Papa , dubitandoti 
anche  di  quella  piazza  uicinaj . In  qutjio  me%p  $' traudito  larriuo  in  Vieti-. 
DonG,™  »a  diT)on  Giouanni  é Afedici,  fratello  del  Granduca  di  Tofcana , giunto- 
aGuu arino  Mt  a'  Nentlcmeìue  & Luglio , & il  qual  conduieua  duemila  fanti  f taluni, gen- 
* ’ te  fiorita ■ , e per  la  maggior  parte  di  (fermentato  valore , come  ben  fi  conob- 

be in  diuerfe  oc  cafoni  nel  corfb  di  quell  affedio . L'arciduca  il  qual  pareva 
che  intieramente  rum  confidale  nell  Ardeche  iflò  con  ogni  follecitudinc  l’ ar- 
rivo loro  w Vngheria  , degnando,  come  fece , £ aggiungerli  per  preftdio  é 
Giauarino . (jmnfrpeglino  dunque  al  campo , il  quarto  giorno  di  ZgoSio, in- 
contrati dal  Pai  fi  per  ftgno  £bonore,&  il  feguente  l Arciduca. li  vide  in  (qua- 
drone,e lodandoli  fommamente, fé  fapere  à D.  Giouanni , che  F animo  fuo  era, 
tb'intrafferoin  Giauarino, per  difejd  di  quella  citta  Ja  quateffendo  di  grandi f- 
t fima  importanza, e minacciata  da  tanto  sforzo  di  rumici, richiedeva  Hraardi- 

’l,  Mario  valore, fed^e  fofferenza  di  fatiche, per  render  vani  i loro  difegni , fi  come 

«.V- . . tutto  ciò  confidava  ritrovar  fi,  in  quei  faldati  mandati  à & . M aefià  dal  Gran- 
iuta  . Fu  dunque  lietamente  ubidito  dal  Medici , entrandovi  il  dì  medefima 
ani  " . Ferrante 
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Ferrante  di  Ro/JÌ  A/Aefìro  di  campo ^ Luogotenente  di  liti,  con  dette  genti, e Ann.mCka 
con  una  i Ópagnia  di  ucntwicri  Italiani,  genrilhuomini  tutti  di  fummo  ualore . _ilf 4"  _ 
Wefiauuuinarfi,  che  fatt'haucua  Situai  alla  città,  il  Pai  fi  non  men  vigilante,  1 n V no»* 
& accorto  Capitano,  che  ualorofo  cr  ardito  haueu’ affali  alala  retroguardia  ma. 
con  la  fica  cavalleria  Fugherai  btmh'ella  nonfoffipiù  di  tremUacmquccen-  Ferrate  Kof* 
to  cavalli , ma  brani  , e corragfitofi  tutti  al  pofitbile  , tpofto  un  grofiò  fijua-  fi  '«>  Guua- 
drone  di  minici  in  rotta  > & ucci  fi  ne  molti  guad  igni  centocinquanta  ca - ri"0* 
incili , e quaranta  muli  carichi  alcuni  di  robbedi  valore,  altri  di  rifi, non 
finga  qualche  fumma  di  denari . Némmor  danno  ricevettero  due  giorniap- 
preffo  dal  NadaSli  tremila  Turchi , mentre  mandati  dal  Bafcià  giuano  po- 
vendo  à ferro,  & à fuoco  il  paefe  intorno  ; indi  altre  finite  fi  feccro,fem~ 
pre , nella  riufeita , con  uant  aggio  diChrifiiani , benché  nel  numero  de‘ falda- 
ti molto  inferiori , in  una  de ’ quali  reflò  morto  il  Roffello  gentilhuemo  della. 
bocca  dell  Arciduca , e Capitan  di  dugento  cavalli  ; di  maniera  che  quei  bar- 
bari  rimeffero  malto  della  loro  ferocità , e dell  opinione , nella  quat erano  en-  * 

tratidi  fiauentar’il  móndo  co' Inumerò  di  ben  centocinquantamila  perfine , 
che  fegutuano  quel  campo , quantunque  gente  inutile  da  guerra  per  la  mag- 
gior parte . 7fon  fi  ilrinfe  dunque  la  città  da.  principio , conte  pareva  che 
far  doue  fiero , cagionato  dal  poco  loroconfiglio , ò dal  conofietf  Sinan , che  la 
femma  di  quell  acqui/lo  era  finga  dubbio  ripofla  nel  pafiar  fu  li  filetta , doue 
fi  t rouau  a accampato  l Arciduca,  e eh' àltrimente  tuffi  fuoi  sforgi  forano 
rinfittì  nani , celiando  dì  continuo  aperta  la  uia  ficuriffima  da  ficcanti ad  # 
ogni  bora  , e proueder  quanto  faccua  di  Infogno  in  quella  piaggia.  Per  que- 
i la  cagione,  ò perche  trattafìe , con  quali b'intelligcnga  dentro, di  hauerla 
di  furto,  comi  certi  fegni  potè  fa  fiottar fi,  poiyegli  procedette  nel  princi- 
pio con  quaLhe  kntegga  ; facendo  tuttavia  prona  dinota  con  barche  far  fi 
un  ponte  da  pafiar  nellifola , che  gli' fu  del  tutto  vietato,  e ributtato  dalr 
limprefa  con  qualche  danno.  eAbbrufiiofit  allunino  del  campo  nimico,  pa  » 
ordine  del  governatore  quel  grò  fio  borgo  di  cafe,che  dicemmo  efiere  nella  punr 
ta  dellifila,  e molte  biave  già  mature  uiimiffime  alla  muraglia,  che  per  frct~ 
ta  non  fi  etan  potute  condur  dentro;  ficttacolo  borrendo  in  uao.  maggior- 
mente a cittadini,  che  fi  vedevano  co  propri}  occhi  arder  le  proprie  follan- 
te , parte  da  gli  amici , parte  da’ nimici , e nondimeno  prudente , & avve- 
duta deliberai  ione  ,pcr  torre  a'  Turchi  l'oc  caftan  di  ualerfene  a'  danni  della 
città . Cagionava  il  campo , intorno  alloggiato,  molto  fuperba  uisla , & bar- 
rebbe  dato  non  poco  da  temere  lo  Straordinario  numero  di  quelle  genti , ih’at- 
tendatefi  in  uno  fiatio , cb’al/brat  ciana  p ii  ai  cinque  miglia  per  lungo, e due 
• . per  largo  ,faceuan  parer  quella  campagna  con  la  bianchegga  delle  trabache, 
quafir  coperta  di  rùcue  , fe  non  hauefiero  in  quella  guerra  fiaimcvtato  qua  nto 
vilmente  fi  portafiero  nelle  fattioni , doue  trou afiero  gcnerofi  incontro . T to- 
nò "Don  Giou.mil , entrato  in  Giauarino , chel  nimico  fi  era  tanto  mnangf 
tirato  t che  non  tra  più  difcoSlo  et  un  tiro  4’ archibugio  baiando  algato 
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Anm  di  Ch.  un  forte  uerfoil  fiume , dalla  parte diTr  amontana  ,e  trinceratoli  con  ripari 

*194- anche  di  tram , e di  gobioni  trauagl'taua  con  f artiglieria  gravemente  la  città j 

InVnghe  ond'egli  À rm  dat’haueua  il  Generalato  del? artiglieria  l Arciduca , fattala 
ri  A.  pórre  all'ordine  il  giorno  feguente , cb'd  puntogli  italiani  eran'cntrati  in  guar- 
Don  Gioua  uerf°  b temi:  fare  i fece  in  cinquanta  tiri  un  macello  incredibile  di  nimici, 
ni  di  Medi-  e rovinò  il  forte , e quafi  tu:t  ripari  ; c quel  che  fu  degno  di  maraviglia  tem- 
ci  General  pcttatUio  tuttavia  t artiglieria , e la  mofehettarìa  di  barbari  non  neretti  of- 
J'i'artiglie  j'efi  niun0  qMi  giórno  nella  città . La  notte  che  feguì  volle  il  Kpffi  travagliar 
con  vn'mcamifciata  il  nimico , e prò  veduto  fi  di  fuochi  artificiati , oltr'ad  un 
buon. numero  di  forbit’anhibugieria  ,pafsò  fin  fu  le  trincero  ad  affale  are  i 
T un  hi , uccidendone  più  di  duemila , e ponendo  tutfo  d campo  in  confufione , 
e fcópiglio , fi  che  riportando  i faldati  in  mano  affai  tefle  de  gli  ucci/i  nimici , 
furono  auafì  come  trionfanti  da' compagni  ricevuti,  con  grandi  filmo  bonor 
del  Rofii\  che  con  buono  auuifamento , e valore  batteva  guidata  queir  anione. 
Fattofi giorno , il  cielo  contini  iò  ad  ofeurarft  molto , minacciando  fiera  teir • 
pefta , com'auuenne , che  fu  le  diece  bore  fi  vide  con  acque  abbondantiffme , 
atcompagnata  da  fpauenteuoli  lampi, e tuoni , cadere  in  grandiffima  copia . 
La  qual  occafìone  non  fu  punto  riputata  dal  nimico , il  qual  primieramente 
cotnparfc  con  alfuni  pochi  cavalli , che  conofcendo  le  guardie , per  quel  tem- 
porale , ritirate/i  alquanto , cuftodir  con  nìinor  diligemmo,  i loro  poftì , altroché 
• l'acqua  toglieva  loro  tufo  de  gli  archibugi , vi  tornò  incontanente  molto  più" 

• Sr°!f^  e fece  tal’rmpeto  con  ben  feimila  Giannizzeri, /palleggiati  da  due  trop- 
. pe  di  cauallexia , al  numero  di  dodicimila  combattenti,  che  con  poca  fatica 
s’impadronì  d'un  rivellino  preffo  alla  porta , che  ucrs'Oftro  conduce  ÀT atta. 
Ventura  fu  che  à quell  bora  il  Raffi , con  una  compagnia  di  fbldati , andava 
riuedendo  i luoghi  del[a  [uà  guardi  a , onde  tratto fi  colà  al  rumore , e f òpra - 
giungendo  tuttavia  gli  altri  Italiani  in  foccorfo  con  Don  Giovanni  loro  gene- 
rale, co'l  Monte , e con  altri  Caualierì  principali , fi  portarono  con  tanti 
, .valore , che  francamente  ,fu'l  ponte  vicino  alla  porta, [ottennero  l'impeto  déf 

rimici , combattendoft  foto  con  arme  corte  ; percioche  di  niurfufo  potevano 
effer  gli  archibugi , i mochetti , e 1‘ artiglierie . T auto  tempo  dunque  durò 
■quivi  la  mifebia  \<e  con  tal  bravura , fernet  più  perder  punto  di  terreno  ,fi  fo- 
ftennero  i Fiorentini , che  cominciandofi  il  tempo  ad  allargare , poti  D.  Gio- 
vanni commendar,  che  tartigUena  tempeflaffeadofiò  a’  nimici, che  perciò  fu- 
rono sformati  à ritirar  fi . libera  maggiormente  rinvigoriti  gli  Italiani  ,fi 

fp'mferoloro  contra  , c uok fiero  ò nò , gli  sforzarono  à ceder  l'acquittato  ,ert- 
rirarfi  con  perdita  di  tre  infegne  ,edi  cinquecento  foldati  ; ma  con  danno  far- 
Wiminio'/eimggiordogliltaliani  ,e/fendo  in  quella  fattionerettatrò  morti,  ornata-  ; 
Franciolini,  mente  feriti  di  effi  tra  nel  combattere y ò'nelritirarfi  dal  reuellino  (tioh  men 
Cauaher  R i ^ fi  fama  p#  lo  piu  nobili,  tra’  quali  fu  molto  de  fiderato  il  Capitali  Flami- 
“ ° - ’dl  Franciolini  da  Cefi , faldato  pr  attico , e et  approvato  valore , ma  Oltrarno- 

di«  mora,  do  amabile  per  cortefi  maniere , e con  e fio  ilCaualier  Ricajoli  ,e  Qiacopo  ( db 

ìri 
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/ri  dvaAttilioJ  di  Affiditi . Alcunitrouatifi  à tutta  quclTunpnfa  afferrila  fau,<  jA&. 
no,  che  de  Turchi  morirono.  più  di  duemila quel  giorno  sfacendo  tra  effe  gran  .ii>4 
differita  finge  f artiglieria  ^ch’aprì,  t difjipòquet  /quadroni  uicini  con  ritrita  ] n'Vn  ghe  : 
^geuole^a..  Fk.di  non  piscialo  diflurbo  à ^Ji  animi  de  gfi.  Italiani  ,&  fi  ria;,  , . 
tonf firmarono  nel  timor  de  qualche  tradimento  1‘ batter  troiate , dopò  tal  fot* 

Jione , circa  quatant  affale  apponiate , dalla  parte  di  dentro , alla  muraglia^ 
ferrea  fhegiamai  fi  poteffe  odorarne  fautore  ; onde  Don  Giouanni  ponendo 
ciò  in  conftdtrationfi  appreffo  l'Arciduca , loft  condor  fuori  per  niojirargltc- 
de,  e felle  poi  riporre troll  padiglione  di  cfo  Arciduca , &il  fuo , ac  crcfceo* 
dola  foffeetiron  del  tradimento , una  fama  diuulgatafi . nel  campò  Turche* 
fco^Cb'effibaueuarrgjà  pdgata  quella  piazza  ,eche  non,  fi  farebbono  pari 
idifenrfhauerla . Hfeguetuc  giorno,  fu' l tardi  ,'  comparuero  ben  trentamu 
la  Turchi  per  far  nnouo  teniamo,  effendofi  anche  inaiati  per  paffarlaRu* 
ha,,  m miglio  difcofiìo  dalla  città , alf  retanti  in  uno  /quadrone , & affatto* 
là  città  dalla  parte  de' borghi  disfatti , doue  s'eraufata  minor  diligemmo  in 
fot  tifi care . Ohia  contro  quefìi  ufcuono  duemila  cauaUi  tangheri , che  li  difi. 
fecero , con  pochijfema  loro  perdita  ,fi  come  refi  arano  molto  affiati  dalfiar - 
ttglieria  che  di  mira  qùafi  fempre  li  pcrcuoteua , quegli  altri  iruàatiji  cantra  , 
ititeli  w . Sortì  la  notte  appreffo  ilànedefimo  Roffe , che  non  poteua  patiftn 
^guerra, véla  quiete  de'fnoi,nfi ilripofo  de'  turnici ; ma  trottando  i Turchi 
prone luti , potè  far  loropicctol  danno;  fi  come  fece  anclsela  notte  feguente , 
non  guadagli  andò  altro  che  alcuni  prigioni  per  bauet  lingua  , mar  autgliandofi  a 

ciafcuno  dclfinftngardagine  del  nimico , il  qual trouandofi  tante  forze,  an a 
da Jje  temporeggiando,  e dando  agio  àgli  Auftrtaci  di  porre infietne  sigiando 
efjercito  , che  por  effe  filargli  a fronte , e fuperarlo  anche  combattendo  in  Cam* 
pagna.  Seppe ft  f ilo  da  effe  prigioni  che  nel  campo  fi  patina  di  uettouaghe , * • 

& che’ l maggior  fefìegno  loro  erano  i rifi,  quantunque  compartiti  ftr ertamen- 
te ; onde  quarantamila  T ari  ari,  due '.giorni  prima  arriuati  ,oltf à quelli  che  * 
prima  erano  giunti , fi  giudicano  che  douefiero  loro  apportar  maggior  danno , 
che  commodo  ; tanto  più , che  quelle  genti  fieri,  e neramente  barbare , foglia- 
no far  profejfione  di  effer  nottue  non  meno  a gli  amici , che  a'  nimici . Era.  Abbondai 
noto  aitine ont ro-al Bafàa , che  nella  Terra  uiueuano abbondantemente , fi  tiaaiuiutrc 
che  due  feldi  dipane  U giorno  faceuauo  di  gran  Montaggio  à etafeun  foldato , in  Gùuaó. 
le  oua  fi  dauan  quattro  al  foldo , eia  libra  della  carne , ch'era  uentidue  <m« 
eie , non  coflaua  fé  non  tre  foldt . La  onde  ,per  impedir  loro  tanta  comma-  j 
diia  , faceta.  far  diuerfe  forine  all'intorno, giua  tentando  ogni  uia , e talhora 
moflraua  uiuoUr  paffar  il  Danubio , e penetrar  mlt  i/ola  * talbora,  anji  ffef. 
fo , mutaua  alloggiarne ruo,,  t patena  che  fi offe  irrefolmo  molto  nelle  fue  deli . 
berationi;  il  che  Uaua  maggiormente  da.  temere  4*  più  prudenti  Capitani  Ah-  - 

flriaci  ; come  coloro  che  ben  sonofceuano  quel  uecciujfimo  Bufila,  confumata, 
nelle  gutrrc , e nobile per.t  ante  fattorie  acquea:  e conti  ogni  maniera  di gen- 
te  , & in  oggi  forte  di  battagliare , baucr  gran  concetti  netta  mente , e con  '. 

; <i  iftrata - 
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AnnidiCli.  iflr.it averne , nolct  ingannar  l'auuar fario . Conobbefi  poi  chiaramente , ebe 
• **4.  quell' effato  Capitano  ccnfulerando  molto  bene , come  di  f opra  dicemmo, ebe 

■|n  Vmciie  lacquiHo  della  città, pendeva  dal  farfi  prima  Signor  dell'atta  dotfera  il 
iua-  campo  nimico  alloggiato , à qttefìo  folo  bavetta  molto  l’occhio , e di  ciò  folte- 
ménte.  penf<v<a  :*nè  difperaua  il  paffaggio , luna  percbeJa  caualleria  T art»-  ' 
ra  cono! ceua  amffimaà  ciò , per  effef  affueffati  con  km  cavalli  à fender  qual 
fbtogha  profondo , e corrente  fiume  il" altra  perche  ' beli  tre  miglia  fiotto  la  , 
città , reHando  le  me  del  fiume  non  punto  feofeefi,  davano  commodità  i 
qualche  barca  di  metter  ad  un  tratto  gente  in  terra  ,cdalla  riua  della  fina 
parte  con artiglierie , e mofehetti , tenendo  di  là  {falcatala  eamfagnajvm 
, permetter  che  iterano  fi  accofta/fc  ad  impedir  la  difeefa , e quantunque  gh 

bulinaci , precedendo  tal' pericolo , bauefiero  qui  drizzate  dame  trntteee\ 
epoflom  in  guardia  un  numero  diT edefebi,  nuilad'meno  egliauuifaua di  por- 
re igni  cofia  in  rouina  con  /* artiglieri «j,  e renderle  di  niuu'ufo . Non  perciò  fi 
dava  ripofo  à quei  della  città,  che  continuamente  non  foffero  afflitti  da'  tiri 
dell  artiglierie  ycbÌnbuon  numero  baueuanoiTurchi  piantate  trecento  pafi- 
fi  lungi  dalla,  contrafcarpa , & httre  luoghi  rilettati  da  tetra  polire  fediti  . 
# peg^i  > co'  quoti  ffazgaua  fin  denteala  T erra  le  Sì  rade , abbattono  le  cafie  , 
e cagionano  in  effetto  maggior  timore  che  danno , pcrciocbedé  fioldati  pochi 
perciò  morivano , e fie  ben  per  la  continua  tempefta  di  effe , i parapetti  roui-,0 
nauano  à furia , riflorauano  i danni  nondimeno  l(t  notte  con  gobioni , bauen- 
do  dentro  materia  in  gran  copia, e buonijjìma  da  riparar/} jDì  modo  che  quan- 
tunque con  letfmcere  più  baffe,  fornite  per  rutto  diqxritijfime  mofebettie- 
ri,  fi  foffero  condotti  fin.  preffoalla  contrafcarpa  men  di  feffanta  pafft , egli» 
no  punto  non  temevano  di  non  bauerfi  à difendere , augi  /fermano  di  render 
vano  ogni  sfotto  deinimico , qualbora  rifola  foffèdife/a  dal  campo  ;doue  già, 
fi  trottavano  uentiquot tramila  fanti,  cnouemtla  cavalli,  affettandofi  di  g'ior- 
' no  in  giorno  tredicimila  fanti  anchora,-e  duemila  caualli»  & il  Conte  di 
Sdrino , & il  Nadafli  con  grofjo  numero  d'alni  faldati  buoni  ,& ualorofi . 
Sman  per  diuidete  le  forge  degù  Imperiali , e contumacie  in  put  luoghi  >,  non 
.a-  ìpr,'  trala/ ciana  punto  come  detto  babotamo  ,il  combatter  ha  città  , e dall’altra 
i’-'  i':.  • parte  drizzate  lunghe  trincete  ht  ma  del  Danubio , e dirimpetto  à quelle  de' 

■*rt"  , ; nimici  guardare  da'  Tcdefthi , quindi  li  travagliava  parimente  fonia  inter- 
i *.*'■"  mijfionc  i per  lo  che  conimi  cdibil  fatica  di  giorno  *e  di  notte  ,• erano  gli  'Ah*' 
firmi  cofiretti  ad  bauerfi  gran  cura } il  thè  tonferà  più  grave , quanto  per 
dubbio  di  un  così  potente  nimico,  bifognava  che  con  graffe  troppe  di  fanteria, 

' e di  cavalleria  tft correndo , guardaficro  tifala  ,e  refi  He  fiero , e ribbuttaffero  i 
nimici  dalla  città  » . IXtedefi  pertanto  la  curaatla  .cavalleria  Rai  tra  » che  di 
giorno  facefkJal'u  fioro  nelfffola , e-dinotteilfalfi  con  la  caualleria  tanghe- 
ri , c'Bon  Giovanni  con  trulle  fatuiTcdtfchi  ,* dvgenro  Italiani  f che  furi- 
no fempre  in  ciò- ddigenttffimi , fecondo  che  rubiedeua  U pericolo  , emendo 
tuttavia  accertati  o da  ’ prigioni , ò daqvalcuno , cbe-ffonmeamnte  fi  fug- 
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fina,  m campo  , per  lo  patimento  del  itinere , cbe'l  Bafcià  altro  non  penfaua,  aJ, j Ck. 
che  1‘ acqui  fio  di  effa . Per  effettuar  queflo , dunque , il  giorno  quindi  ce  fimo  r ? 94. 

d'tsl goffo  ; trottando  fi  già , per.  poca  cura  di  chi  li  guardami , padrone  de'  ri-  I^Tvkghb 
udlini , e tanto  preffo  aÙa  costrafihrpa  con  le  trincete , che  non  tti reflatta  di-  RIAl 
ffanga  dìuenti  puffi  ; sì  eh' altro  non  mancaua  cfk  far  gagliarda  batteria,# 
iodi  procedere  ad  affali»  reale  ; pensò  di  [agogni  sforzo  perf  affarne  ili  fola, , • 
non  giudicando  à propofuo  arrifchiar'i  fiutine  gli  affolli , dotte  continuamen- 
te poteitano  rinfrefearfi  i dif enfiti  di  vantaggiate  forge , e nel  campo , nimi- 
co qttaft  ogni  giorno  arriuauano  metti  aiuti.  Hot  non  udendo  perciò  man- 
dar più  in  lungo  lacofa  ,la  mattina  del  dì  predetto,  fu  Caprirfi  cult  alba, 
quanti' à punto  erano  partiti  Don  sintomo , # il  Monte , con  la  fanteria  da 
quella  cufìodia,  compar ue  dall' altra  riua  ilTurco , dirimpetto  alle  trincete 
predette  de’  Tedefcbi,  le  quali  haucua  tentate  alcuni  giorni  prima  , e trotta-  • * 

tele  malamente  cu  ff edite , ft  che  paffandoni  / òpra  tre  barche,  certi  gianniz- 
zeri uihaueuano  guadagnati  due  peggi  di  artiglieria , e buttatili  riti  fumé, 
tra  entrati  in  certa  fpcr cinga  di  guadagnarle ,prefintandouifi  con  maggior  ■ 
prouiftone  di  faldati , e di  artiglierie.  Eraft  perciò  condotto  quiui  qua  fi  tut- 
to t ejfa  cito  Tur  chef  co  ,#  oltr'al  forte,  & alle  trincete , che  prima  ui  ha - 
ueuano , ui  ft  uidero  fétte  pofìi  di  gabionatc  con  infinita  artiglieria , & ef-  ** 

fendo  lontana  l’una  dall'altra  gallonata  feiccnto  puffi  più , ò meno , cigne- 
uano  gran  parte  dell' /fola , fot  mando  qua  fi  un’arco , di  maniera  che,  batten- 
do in  croce,  fpagga  horribilment  e quelle  r\uc, aiutate  anche  in  ciò  da  mofe  bet- 
ti ycb'in  grandifjma  copia,  e con  ordine  non  meno  auifato erano  dietro  alle  lo- 
ro trmeere  compartiti.  P affarono  dunque  inuna  barca  dugento  Turchi  mo-  Turchi  paC. 
fchettieri  ,e  trottarono  sì  picchi  anginiun  contraflo,che>  Tcdefibi  veduto  la"°  ncll  u 
. quell  apparecchio  dall'altra  riua , fi  tennero  perduti,  ne  penfarono  ad  altro , ^ 
ch’alia  fuga  ; eh’ incontanente  fi  ne  fecero  padroni f#  ac  contamente  rh  d. 
voltate  l’ artiglierie , che  ui  erano , contr'à  quei  dell] fola,  cominciarono  à me- 
glio fortificar  ft , affettando  fecondo  lordine  dato , mono  pa faggio  colà  del 
fuoi  ; quando  datofi  nel  campo  allarme , Don  Giouanni  crii  cJMante  cor  fero 
à quella  uolta  con  parecchi  de  fuoi , dato  prima  ordine,  che  teneffero  loro  die- 
tro le  fanterie  Italiane , & Li  cauallerut  Vnghcra  , come  fecero,  tsdrriuò 
Don  Giouajini,  tanto  preffo  che  i Tedefihi  fuggendo  poco  fi  erano  allonta- 
nati dalle  trincete , ona’fgb  & il  Al  onte  hot  con  prìcghi  borcon  minacele  fi.  ' 

sforgò  di  far  lorouoltar  faccia , e ricuperar' il  perduto , moff  randa  ch'er'age- 
nole , ch’era  neceffario , e che  ne  ristarebbe  loro  gloria  infinita , confifiendo 
nella  confiruathn  di  quel  pofto  la  falute  non  pur  di  danari  no  ^m  a di  loro  flefji, 
di  fiato  il  campo , e della  Cjermania  iffeffa  . Lo  ffauento  nondimeno  fi  fat- 
tamente haueua  occupati  i cuori  di  quelle  genti , e tanto  la  cupidigia  di  con - 
feruarfi  in  teita  foprafaceua  ogni  penfier  d’honore , che  finga  dare  orecchie  i 
D. Giouanni , nè  a’  fuoi , feguirono  finga  ritegno  ilprecipitcfo  partito  di  fug- 
gite. Ma  in  quello  fopraggiunfero gli  Italiani , co’ quali  affiliando  ilCMc- 
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Anni  di  Ch.  dici , il  Latente , e gli  altri  quei  T urchi  occupati  à difender  fi , & à trincerar- 
tS94-  fi  da  quella  parte  ,fi  portarono  cofi  ualorofamentc , che  filo  uenti , de'  d;t- 
In  Vhghi  genio  (jianniggeri  , fatui  poterono  fuggendo  ritirar  fi  a.'  fuoi . Di  quefli par- 
te ne  furono  ucci  fi  corno  attendo , parte,  che  fatta  la  prima  fatua , c ucg - 
gcndo  di  non  batter  tempo  di  ricaricare , s’ erano  rimbarcati , ò fi  annegarono 
perla  fretta  ,ò  colti  di  mira , di  mof chetiate  , c d'archibugi  ate  perirono  nel 
fiume  ; il  che  ueduto  da’  compagni , cb'in  buon  numero  fopr’un'altra  borei  fi 
fpiccauano  per  paffare , tornarono  più  che  frettolofamente  à dietro . Rafi'et- 
. tate  dunque  le  trincete , e ben  prouedute  di  quanto  porne  allhora  ioniamen- 
te , Don  Giouanni , e gli  altri  principali  fi  tirarono  più  frateria , ben  quat- 
trocento pajfi , à ridoffo  di  una  collinetta , doue  fi  era  fermato  C Arciduca , il 
Duca  diSafionia , quel  Brunfuie , lo  Sdr  'mo , il  Nadafli , & altri  Signori  di 
gran  poi  tata,  e quoti  furono  con  molti  fegni  dihonore  ,c  d’amare  untamen- 
te ringr'atidti  da  quelf  Allegra  > affermando  di  riconofcer  da  loro  quel  giorno 
il  racquiìlo  delle  trincete , & per  confcguente  dell Ifola  , della  città , e delCefi 
fercito  ; e tanto  maggiormente  fi  rallegrauano , quanto s era  tolo  conofciuto, 
-che  con  picciola  perdita  loro  fi  era  ciò  confeguito , poiché  di  morti  non  paf- 
farono  quattordici,  e di  feriti  quaranta , tra ’ quali  affai  leggiermente  Otto  dal 
Monte , cb’in  quella  fattioneer’ito  Capo  de  gli  archibugieri.  CMentre  lie- 
tamente godeuano,  alquanto  difeorrendo  del  fatto , ecco  fopr agiungere  no. 
nella,  che  i Tartari  in  gran  numero , fopr  a un  ponte  fattoui,  haueuano  paffu- 
to il  fiume , tre  miglia  più  à baffo  dalle  dette  trincerc . Foltatofit  allhora 
CtSfrciduca  al  Monte , in  cui  mofiraua  di  confidar  molto , lo  pregò , che  s'in- 
uiafje  incontanente  co’  fuoi à quella  uolta , e ritrouato  prima  il  Talfida  fua 
parte  gli  ordinaffe  il  mede  fimo , quando  uero  foffe  che  le  cofe  sìcffiro  in  quel 
pencolo  che  fi  diceua . T r affé  fi  colà  notando  il  Monte , con  ben.  dodici  de’ 
fuoi  ,ma  prima  che  uiarriuafe  auuenutofi  nel  Pai  fi,  e nella  fua  caualleria 
Fugherà, con  bellijjim’ordine , e con  tal  ualore  itine  sdirono  i T artari , ch’ai  nu- 
mero di  ben  cinquemila  eran  paffati , & abbnifciat’haueuan’un  uillaggio  ni- 
cino , fecondo  il  barbaro  codiarne  di  quelle  genti, che  non  fofìenendo  effi  l'impe- 
to uoltarono  le  fpalle,  e precipitof amente  fi  diedero  all'acqua , (per  andò  dico- 
tìripaffir  untando  co'  caualli , come  paffati  erano  ;che  futrouato  non  effer 
uero  del  ponte . Ma  perche  nel  paffare , haueuano  con  buon  ordine  , e de - 
firegga  gouernando  i caualli  fuperato  l'impeto  deli’ acque  di  quel  fiume  cor- 
rentijjimo , e nel  ritornar' à dietro , la  paura  , e la  fretta  impedì  loro  il  confi- 
glio , non  ben  trecento  fe  ne  faluarono  à ritta  , effendone  prima  flati  ucci  fi , t 
fatti  prigioni  da  gli  Ungimi  affai  ; di  maniera  che  molti  caualli  uotireflaro- 
nqa’T 'vile filli  fu  tifila  ben  ch’egli  fofiero  mal  buoni , e rondini  atti  più  tofto 
à fatica  da  fomma  che  ad  ufo  nob  ile  di  guerra  fii  corne  i loro  padroni  erano  at- 
ti più  toflo  à rouinar’e  diftruggere  paefi  mal  guardati , ch’à  combattet  e ; non 
effendo  per  lo  più  forniti  di  altr' arine , che  di  fpada , & i meglio  armati  d’ ar- 
co, cb’in  tanto  numero  ,cbeco‘LPiencipe  loro  fidano  condotti  incampo,  d. 
0..:>  pena 
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pena  poieuano  contarcene  diecimila  cofi  ben'in  punto . .AM*  badatoti  quitti  Annidi  Ot. 

molto  gli  Tnghcri  dopò  c'bcbbero  ributtali  Tartari , che  l'artiglieria  dall  ai-  

tra  ritta  temperarla  horribilmentc , e fit aferitto  à particolar  grafia  della  di-  jN  Vnghe 
tana  bontà,  credeft  per  intcrceffonc  della  beata  T'ergine,  à cui  quel  giorno  RIA.  • 
e rat  coi. (cerato , eMi*  duemila  tiri , e piò , c Ire  quel  giorno  fi  [forarono  da"  ni - 
mici , non  ne  morirono  de’  Chrifìiam  piò  che  quattro,  quantunque f coperta- 
mente  toglicfrrro  di  mira  fqiudroni  groffi  di  caualleria Si  ritirarono  dunque 
in  fito  più  fit  uro , ma  non  peròuollero  dilungar  fi  molto pi  ima  che  uedefre - ■ 
ro  i T urdù  ritirati  a loro  padiglioni , & le  cpfe  del  p a (faggio  fenga  maggior 
fo fretto  per  allhora . Quei  Capitani  di  piò  freriènga  battendo  con  giuditio  di - 
feorfo  del  tcnt arino  di  nimici  quel  giorno , molto  fi  marauigliarono  del  poco 
ordine , minor' animo,  & afflai  minor  con  figlio , che  mofìrat'tfri  haueuano  in 
talattione , dopò  tanto  apparecchio  di  genti , di  artiglierie , e d'altro  ; che  fo- 
ra Hata  badante , quando  haueffero  hauuto  giuditio , e cuore  à paffar  mal- 
grado di  maggior  numero  di  armati , di  quel  eh’ allhora  fi  trouaffe  nel  Campo- 
Imperiale , tanto  più  che  lintelligenga  tra'  Capitani  principali , er’al  [olito 
poca , poc'ordine , e poc’obedienga  ; di  giorno  in  giorno  s’afrettaua  gran  nu- 
mero di  genti , fecondo  laffegnamento  delle  freditkni , per  tobiigo  delle  prò - - 
uincie , maàla  difficoltà  dell' aflcmbrarle , ò lalunghcgga  in  alcuni/uogbi  de' 
uiaggi , ò la  poca  uolontà  di  fer uire  in  quella  guerra , ritardauano  gli  effetti , e > 
nondimeno  dite  giorni  dopò  tal  fattione  animarono  in  Poffonin  parecchi  mila 
fónti  Tngbfri . Con  tutto  ciò  per  le  ragioni  predette , fi  temè  fempre  più  che 
mediocremente , della  riufeita , da  chi  fenga  particolar  pa  frotte , e con  pru- 
denga,giua  offeruando  lo  fìato,e  le  alter ationidì  giorno  in  giorno  di  quel  cam- 
po ; nè  pareua  che  fapèffero  meglio  fermar  le  loro  frerange , che  nel  poc'ordi- 
ne , e poco  giuditio  t che  all'incontro  diniofìraua  il  nimico;  del  che  non  fi  da-, 
ua.la  colpa  ad  altro,  che  al  rifrouarfi  allhora  Sinan  malaffetto  del  corpo , 
vecchio , & impotente  i quegli  ufficij  militari xche  rkhiedeua  la  fua  preftn- 
ga , e quindi  aedeuano  cagionar  fi , cb’in  molti  giorni , quantunque  ciò  fufre- 
lòro  flato  agcuole  non  haueano  i T urchi  attaccata  la  contr afe  arpa , nè  lafcia 
to  il  batter , i parapetti  > dotte  poco  profittauano  per  l'acquiflo  delta  piagge  ^ 

UH  a le  trincete  cofi  mal  cu  fi  odile  da'Tcdefcbi  furono  dall' Arciduca  afri - 
curate  con  la  guardia  di  tre  compagnie  d'italiani  ,e  Don  Giouanni  perme- 
glio afficurar  quel  pafro , ui  fece  fiibric ardue  forti , attendendo  con  dUigcn- 
ga  ogni  moto  de'  nimici  ; alquante  compagnie  de'  quali,  il  giorno  feguente,  an- 
dando frarfe  & incon fiderate , furono  dal  Nadafìi  battutevi  guifi, che  ucci-., 
fe  meglio  di  cinquecento  ; fi  com'in  altra  parte  il  Tranfiluano , che  dicemmo 
efrerfi  dato  à parte  Imperiale  ,trauagliauane'  fuoi  confini  rnarauigltofamen- 
te  i Turchi , a'  quali  efrendofi  ribellart  i Ratiani , e militando  J otto  le  fu  e in - 
fegne , gli  hauca  condotti  uerfo  Temefuar  , facendoui  gran  progriffi.  Ria - 
/ cito  uano  il tentatiuo  del  pafraggio  del  fiume  à Sinan,  diedefi egli  à combat- 
ter più  ferocemente  la  Terra  ,c  fi  fe  padrone  finalmente-  della  contraffar- 
le 
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Ann. di  Chr;  pa,e  di  due  bàloardi  ; ma  fatte  buoniffime , eficure  ritirate  da  difenfori , la - 
I**4,  fciaronoloro  piatola  fferanga  di  far  maggior  progredì  per  allhora  ; ond'ijfi 
InVngue  per  alcuni  giorni  attefiro  a gettar  terra  fui  foffo , credendo  di  riempirlo,  ma 
ri  a.  in  nano  ; fi  come  riufeì  loro  uano  thauer  prefo  un  f/to  dirimpetto  ad  un  ba- 

luardo , uiciri alla  porta  , perche  fortificatolo  di  gabioni  ; e ponendoui  fopra 
due  peggi,  fui  cominciatesi  battere  fortiron  fuori  fincato  Vnghcri , che  fe- 
cero sloggiar  chi  ui  era  iu  guardia , uccidendone  dugento , & inchiodando 
t artiglierìa . Et  perehe'lcampo  Imperiale  crefceua  pur  tuttauia,trouandouift 
, gid  prejfo  à trentamila  fanti , e dodicimila  caualli , conofceua  il B a [dà  che'l 
prender  quella  piagga  per  affatto  era  imponibile  ; onde  tutt’era  t molto  co’l 
penfiere  alt  acqualo  deltifola,  e quanto  faceua  intorbo  alla  città  era  per  trat- 
tenerli negotio , danneggiar  da  quella  portegli  auuerfartf , efeemarne  il  nu- 
■ mero , per  quanto  gli  f offe  po([ibile  ; percioclte  molti  ne  marnano  da'  continui 
' tiri  fin  dentro  delle  cafe , e per  le  uie , efìendoft  molto  auangati  con  le  trincea 

re,  & con  t artiglierie  tantoché  i difenfori  priuati  de' parapetti  e delle  gallo- 
nate,in  molti  luoghi,  à gran  fatica  poteuano  ne’ridofji  de’ terrapieni , ch'era- 
rio buoni  & intieri , dar  fine  appiattati.  Non  fi  procedala  dunque  i far  brec- 
cia per  affittare , nè  per  tacque  di  fojfi  poteua  tentar  fi  tufo  della  gappa,  thè 
difignando  far" affai  maggiore , e più  ordinato  sforgo  di  quel  che  t altre  noli  e 
tentato  fi  foffe , fece  egli  condur  da  Strigonia  quaranta  barche , che  figatele 
per  trauerfo , e fattene  ottanta  ; deliberaua , per  quarto  s'intendcua  da'  pri- 
gioni , e dà’fuggitiui , ch’ogni  giorno  partendofi  per  la  fame  diti  campo , ò 
fi giuanoà  rendere  a’  Chriìliani  ,ò’ fi  faluauano  alerone , di  far  tre  ponti  in 
diuerfi  luoghi , e diuidendoie  farge  de  gli  Audriaci  aprir  fi  in  tutto  ò in  qual- 
che parte  il  paffo  deltifola . Nel  condur  fi  le  barche  fu  per  lo  fiume  al  cam- 
po, fi  mandauano  per  ifeorta  tremila  caualli,  e dietro  à loro  per  lo  (fatto  di 
due  miglia  ,feguiuano , fitto  la  ficurcgga  che  pareua  loro  di  battere  per  quel- 
la fiotta , come  cattùnando  à diporto  fu  per  la  riua , ottanta  più  riguardatoti 
caualli , guidati  da  due  Chianfji,  che  per  loro  catliua  forte  auucnutifi  in  fif- 
fanta  del  Palfi  furono  rotti,  & ucci  fi,  la  maggior  parte  reflando  quei  Chiaufji 
prigioni, quantunque  uno  sì  malamente  foffe  ferito,  ebe  poco  poteffe  promct - 
«•  ter  fi  di  uita-k  Dal  fimo  fi  hebbe  contcgga  di  molti  particolari,  & alla  cogni- 

tìon , che  moHrdua  delle  cofe , fi  giudicò  perfona  principale.  Affermò  che'l 
campo  era  in  grandifftma.  drcttegga  di  uiuere,che  i faldati  fuggiuano  ogni 
giorno , (pregiando  il  pericolo  della  "morte  proporla  loro;  che  da  combattere, 
(celti imen  rei,  di  tanto  numero,  non  ui  fi  trouauano  più  di  fiffant amila  ; 
che  Cordine  del  (jranfignofera , ch’ò  fi  prendetela  Terra,  ò fi  combattef- 
fe  in  campagna,  ò noncjfendo  poffibile,  e quefìo  e quello , fi  ripartiffiro  le  gen- 
ti per  le  frontiere  in  guarnigione , fin  à tempo  nuouo.  Confermò  il  difegno  di 
Sinan  del  fare  i ponti  per  combattere  in  tre  luoghi , ad  un  mede  fimo  tempo  , 
' e che  per  poter  fkuramente  buttar  detti  ponti  ,haueu‘  anche  fatte  condur 
cinque  barche  armate , ch’efji  chiamano  Nafiifte  ;&U  mede  fimo  due  gior- 
ni 
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mappreflo  riferirono  altri , rif uggiti  fi  quiù , aggiungendo  di  pii,  tifi  (pan-  ^nHiau 
nrgjeri  tumultuatane , chiedendo , che  fi  apnfle  loro  la  muraglia  da  gire  ,y>+. 
alt  affollo,  non  Molende  piu  durare  in  quei  di f agi  in fopport abili  di  u'mere  ; à jN  yNCHg 
quali  tumulti  l'er  anoaggiunti  i rumori  de’  Tartari,  il  cui  Principe  allegateti  , 
efiere  fiato  tirato  con  tanto  numero  de  fuoi  à quella  guerra  da  Amurat  he , -L-  *. . — • 
• con  promeffa  di  dargli  un  paeft  de"  CbriPUani  in  preda , il  che  non  ueggen-  mil|UIcan,<Ju* 
io  effergli  ofleruato , minacciano  di  partir  fi  con  le  fue  genti.  Vt  è maraui-  ag|ltt, 
gliofa  dc5lreqga , & artificio  Sinan  à quietar  gli  animi  de  gli  uni,  e de  gli  molti  4£i. 
altri,  ecomc  colta, che  per  Ceti , <jr  per  la  grand effierienga  di  fi  fatte  co-  g‘* 
fe  fa  meglio  di  ciafcuno  applicar  medicamenti  gioueuoli , parte  con  dolcezza 
di  parole , parte  con  doni,  parte  con  promeffe , di  fodisfar'in  pochiffimi  gior- 
ni t defiderif  loro,  allegando , e fingendo  molte  cofe  in  fica  difcolpa  ,gli  fe  re- 
fior  fodis fatti,  tsfrriuò  m campo , à dianone  dello  Pitfio  mefe.  Don  a An- 
tonio di  Medici  Principe  di  Cape  Sir  ano , figliuolo  del  già  Granduca  Franco*  D.  Antonio 
fio  ,ilqual giouanetto , per  conferuar’anch’ejfo  l’antico  ffilendor  militare  del-  de  Medici, e 
la  fua  famiglia , con  l accafione  di  fi  nobil  guerra , ui  era  pafiatouenturie-  D.  Virginio 
ro , con  ducento  à fue  fiefe  cento  gentilbuomini , armati  di  corata  ,ecen-  tu'^f  Vcn 
to  archibugieri  mcdcfimamcntc  à cauallo  ; & era  accompagnato  dal  Mar-  ururchefc 
chefedelle  Mentana , anche ffo  uenniricre , & haucua  per  fuo  luogotenente  delle  Menta 
Siluio  Ticcolomini , faldato  di  gran  ualare , e di  bonorata  fferienga  nelle  na  • 
guerre  ; per  lo  che  furono  con  molto  affetto  riccuuti  e daU’tArdduca , e da  P*c- 
tutt'il  campo , auuifando  che  non  dotte  fiero  far  minor  prona  , di  quel  che  già™' 
fi  fofie  ueduta  nell' altre  genti  d'Italia  à quella  guerra . Si  fe  maggiore  an- 
che Patlcgregga  alParriuo , che  fecediece  giorni  appreffò , il  'Duca  di  Brac- 
ciano Don  Firginio  Orfino  con  altri  tanti  causili  ; e riconobbe  l'imperadore , 
e tutta  la  cafa  ttAuPhria  in  gran  fcruhio  dal  Granduca  focccrfi  tali , e cefi 
opportuni  in  quella  pcricolofa  guerra  v T rouando fi  le  cofe  deirafiedio  in  que- 
llo Piato , e parendo  a gli  AuPlriaci  di  haucr  molte  fiate  profili  ramcntc  fat- 
ta fferienga , che  non  punto  preualfero  te  forge  dell’auerfdrio , echi  ».  faldati  ' 
ne  haueuano  prefo  grandiffimo  ardimento , in  cui  firffo  è fiata  ripofia  la  uit- 
toria  ne'  fatti  tarme  , qnalhora  fian’efji  moderati  da  pi  udente  Capitano;  e 
ueggendoP anche  hauer'efii  buone  forge , non  men  de  pedoni , che  di  causili , ; (.«i 

deliberarono  di  fare  una grofia  fonda , nella  qttal  fi  ofierfe  Don  Giouanni 
Capò  della  fanteria,  & il  Palfi  della  caualleria , fecondo  che  fu  conclufo , 
fi  uent  otte  fimo  giorno  dunque  del  fopradetto  mefe,  la  domenica , efjtndo  Sortita  g1^- 
un’hora  di  giorno , Don  Giouanni  fece  ufeire  dalla  porta  uerfo  Tetta , [cimi-  Im 

la  Fngheri , ad  effetto  , ch’entrando  nelle  trinciere  già  perdute , faccffet’  ptn 
ogn  opera  di  ricuperarli,  & armati  alC artiglieria,  ò guadagnarla  , ò alme- 
no inchiodarla  . Tfel  mcdeftmo  tempo  Planano  apparecchiate  m fii  barche 
tremila  Tcdefibi,  con  alquanti  Fngheri,  accioche  fortendo dalla  parte  del 
fiume,  uerfo  Lcuante , afialtafiero  per  fiancoiTurchi,  e tirando  fi  tuttauiaà 
de fir a snifferò  poi  con  feimila  tangheri  mutati  parimente  colà  perjiktrfit 
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Anni  <i»£hi  uia  , wfct  (Ai  molto  giurino  guiditi.  Ffct  poi  DonGiouanni  èoH  Monte, har* 
ucndo  eomffi  loro ì fami T aliarti , & i Picchieri , tr  mofehettieri  Tcdcjxiù  » 
JN  Vnche  de'  quali fctlfe  anche  mille  per  far’un  [quadrone  di  picche  con  due  maniche, 
mix . luna  di  cinquecento  archibugieri , l altra  di  trecento  mofehettieri.  Sortì  pa- 
rimente il  Pai  fi  con  quattromila  canati  tangheri , & uno  fquadron  di  /tauri 
dalla  parte  dell'lfola  de * borghi,  cpaffando  la  Rap(a,eta  Ruba, in  tempi - 
\c.  ii-.  ih  gnia  di  cDm  sintonia, e delle  fue  corazge , <*r  archibugieri,arldò  njporfi  fò- 
■ n fra  un  poggino, per  [occorrerle  fanterie , qualbora  Iciiedcffje  inueSUr  dalla 
•v</  - cai/u  Ile  ria  nimica . La  fanteria  Fugherà  a [[aitando  le  trhtcere , fecondo  l~or* 
dine , fi  portò  ualorofamente  da  principio , ma  la  fuga  fiubita  de  gli  auerfarq , 
rifurgliò  Tufat' auaritia  dp  faldati  inefperti,  dimodo,  che  datifi  al  bottino-,  dor 
f ài  batter inchiodati  cfuattro  pe^gi  u3 artiglieria  ,ech'ageuolmentehaureb- 
bon  pondo  farl’ifltffo  dell altra  , furono  fopragmntida3  (jianmzgcti,cb *~ 
.a  m ueuam  hawito  buon  agio  di  porfi  all'ordine  ,e  da  quaklìt' numetadi\cauaUit 
j.  .■•Ay.  tc  orag gì  cfamente  diedero  lòto  addoffo', [cacciandoli  dall  artiglieria',  & uc- 
r ' ■*}  adendone  molti  ,•  di  maniera  che  fe  non  haueffer’hauuto  il ricouero  dello  [qua* 
drone  predetto,  doue  fi  trouaua  nella  teli  a Ù Roffi , poco  farebbe  loro  gioita* 
uJìh  ta  la  fuga.  ‘Peggior  prona  fecero  i tremila  ullemani , ufeiti  perii  fiume, 
i-  A'  che  non  prima  [ebbero  in  uitta  dugento  (jiannh^eri,  camminato  trecento 
• ; paffi\xhe  fi  diedero  non  men  dannofa  , che  uergognofamente  in  fuga , uerfò 
" \n  ito  1 ^ barelle  ; la  onde  ucci  fine  molti  in  qucllaconfufione , nienti' ben’ uno  Moietta 
.effar'il  primo  à montami,  pochi  tornarono  fatui  a futa,  & una  barca  fi  firn- 
tncrft , con  quanti  ue  n’erano , che  gran  uentura  hebbe  chi  potè  faluarfi  i 
nuoto , che  non  fu  però  conceduto  ad  un  certo  loro  capa, ilqual  si  malamente 
guidati  g/ihaueua.  Gli Fngheri  nello  [quadrone  ri f uggiti, riprefo  animo . e rim 
; forati  da  D.  (fiottarmi  fecero  nuoti  a imprefficnc  covtr’al  HCuiicocovgiuntifi 
-xtìn e (fi  loro altri  Fngheri, eh  alquanti  Italiani,  fi  che  riguadagnar ono  ie  trinr 
-cerche  dinuouo  ne  furono  repinti, durando  uicmdeuolniente  gran,  fattoi  il  pdfa 
feffo  di  quelle, con  pari  ardire, efr  Malore.  Spinfefi  finalmente  contradiloro  una 
troppa  di  c Malli  T un  hi, al  numero  di  tre  rnila,&  baurebbeno  con  graue  dau 
-no urtata  una  fibiera  de  detti  Fngheri, che  con  bella  ordinante  ttaua  in  afa 
pj]fi  tocco*  fai  con, modo  fito.fe  tolto  non  fi  fpiccaua  iLPalfì,  ilqual  co' funi  caualli  diedre 
ce  ghluìm.tit’Tiathi  Halorofatticnte^cofirinfcli  a dar  unita;  e peggio  f ora  lorvauucnu- 
**  • to,  s'mcont attente  non  [offeso  Siati,  foccarfi' da’,  fari  numero  di  caualleru . 

i;  'fa  Ciò  UvdiUo  d*  R*itri,e  cht'l Batfi.potevAdiffnilmentc [ottener  I impeto*  U 
m \ mokitudmedex  rimici  ffronaronow  \uo  aimo,&  il  famigliarne  fecero  gli  ari, 

’ chibugitria  cauallo  Italiani, onde  fìaombattè  ferocemente  buona  peigq,  con 

- morte  di  molti  da  ambedue  Ir  parti, ma  piu  de  T urchifauali  ueggendo,i  he  lo 
[quadron  delle  picche, hnpediua  loro,d  poter  inucttir  gli  Itppcfidi,  finta  gr<b 
ue  offe  fa  [rètro  ctndurfvpra  un  paggetto  uic'modue  peni®  cUtampagndftoó 
quali  Cagionarono,  qualche  danno ifo-'duetitìtfttHtrp  ai  quello [quadrone ^ 
■ onde' Don  Gieuanni  fe  ritirarlo  ben  cinquanta  fofJi  Adatto,  in  luogo,  men 
*■  ui-  nptrto. 
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■dpftto , nè  nitro duuentit  di  fiondo . Effendo  duriti  la  mifch'raben  quattro  • aJL*  dici. 
bore , fi  coni  battuto  fi  da  elafi  uno  con  molt' ardire , gii  siuftriati  cominciato-  H»4- 
»(K  pei  prudenza  di  Danùiouannià  ritirar  fi;  ritirata- fatta  contane  or aine,  vk«h« 

che  fu  una  mar  aulita  -,  prima  della  fanteria  apprefio  della  cavalleria , Ku  , ,A  i 

faUndofi  il  conto,  tire  diChrittirjii  f afferò  morti  quattrocentaye  rfe*  Turchi j 
per  qtkvitofi  Jcppe  da  prigioni , non  tttcn  di  cremila  , haiunao  fatto  loro  gran . 
danno  f artiglieria  della'cutd , onde  rcfiòmortoibisfcia  Caraffi , t dall'altra 
póne  ferito  ti  Palfi  iti  ardùbugucta , ma  leggiermente  ; c i Italiani  di  nome , . 
vi  mancarono  due  Adori}  un  Gatt efebi  ,i altro  Magalotti , il  Caualier  Car- 
tolari, & il  Capii  ah Gioitami  da  Luca.  La  notteuegnente  fi  fece  un  poco 
di  [mira  ,pcr  far  dar'all'arrhii  nimici,  tbeuilmcjUe  abbandonate  qua  fi  a f- 
fatto  te  trincete  fi  ritirarono  all' artiglieria^  ma  fiuto  giorno,  un  grojfo  di 
ben  ventimila,  tra'T urebt , e T ariate  ,fcorfero  -il  territorio  di  ‘Papà  facen- 
done gran  danno,  & effondo  ufeiti  della  fonerei  ben  mille  faldati  troppo 
audacemente , e con  poco  ordine , furon  taglìatìd  peggi  ; nt  rouina  minore 
fentì  da  ejfi  Xutt’il  paefe  Micino , pofio  tra  la  Rapft , & la  Ruba  , fi  che  quan- 
tdki  pojfedeua  il  Aladafii,ò  retto  preda  di  qneiBarbari , ò fupofìo  afer- 
rdsérà  fuoco . il  giamo  che  fegni  quella  gròfia  fcaramUgga , la  qual  fire-,  »‘t  olO 
putb,  per  la  uarietiddfucceffi.,  éper.lo  numero  dc'jnorticfiefìtfi  rmrgp  fatto  ,':;U 
d’arme,  fu  feoperto,  cb'i  Turchi  f aceti. mo  nna  mina  in  cercobalourdo,  ch'era  ’ 

dato  in  guardia  a'T edtfchi ,p  ch'efiendoui  pafiata  una  perfona  à nuoto ,h.iueua 
lattar ato  nella  muraglia  con  lo fi  orpello  in  guifa  , tire  penetrato  dentro , fi  era 
fan? allargato, che  ni  potemmo  flar  quatti  huomini  ;c  cofi  di  giorno lauoraua 
fecretamente,edi  notte  por  trema  fuori  laterra.f'ifirjmedio  t o/lo  con  due  con- 
teamine,  che girono  ad  incontrar  la  bucandone  trottarono  parcccbiordegni  per 
ufo  di  quel  caliamento, e conobbe  fi  effare  fiata  gran  ut  Mura  taceergerfene,coit^ 
l-occa/ton  di  quella  fortita , ch'altrimenti  la  città  i orrcua. per tabeagionc  tH*+ 
nifefio pericolo  di  perderfi  una  notte  SOr  parendo  a Turchi  di  batter  fatta  cat- 
tiuijfima  prona  quel  giorno , e ebeciàfojfe  ragionato  dal  poco  aumfamcnto  di 
ehi  loro  commandaua  in  taTatticme)efdegnaiidofi  p)incipalmeiiteiCìannigi- 
jeri,Ui  hauer  perdute  le  tnncttre,&*fiernefiuffl>i  di  cofi  graffo  ffitreito,  (ia- 
ti per  forati  fin  ti  fuori,  fecero  thè  Sinanpriuafjc  il  figliuolo^  conte  capo  ch’era 
fiato  di  quell" imprefax  diedero  il  carico  del  Bcglterbei  della  Grecia,  al  Bufi  ti 
di  Buda  ; il  qual  volendo  motte ar,  con  qufib  Ire  fegnalata  anione , non  fi  effe r 
punto  ingannati  iGtannn^eri,nell' aliarlo  à quel  grado, cominciò  con  diligen- 
za maggiore  à flringcre  e travagliar  U città . Prefe  dunque  di  notte  quel  fitto, 
eòe  per  adietro  haueuano  i T tirchi  fortificato,  damimi  la  porta  e da  Cbrifiiam 
n' erano  fiati  fcacciati, e fortificatolo  di  nuovo,  fvpraui  fede.ùgabioni,fiùrò  con 
trincete  à man  defila  (inaile loro  trincete  ueccbk’i&  a f bufil  a tò  altre  trince- 
te,fin  preffoalla  Raba;di  maniera, che  la  città  ne  rcfiòcinta  dalla  parte direr 
ra,nou  effendo  piu  lungi,cbc-  cento  puffi dalla  contrafcarpa  il  nimico,  c'baue-  , ^ 

4M  piantato, Jopra  quel forte tngroffy  cannoni»?  due  facrt^p  indi  per  tuttala  i . 
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trincera  buona  mofchetteria,&  archibugeria . Vide  fi  la  mattina  off  alba  <*- 
tal' apparecchio  da  gli  Imperiali,  che  fu  loro  molto  duro  (fiett  acolo,  maggior- 
mente,che  ne  cominciarono  tallo  à fenfir  per cofte  piu  fiere, che  prima  Jiatten- 
do  tutte  le  cafe * le  Jlrade  delia  città  in  gu  fa , chi  danni  paffatifi  riputano» 
piccioli  ì perocché  non  potcuano  piu  ilare, nè  d tauola,ni  in  letto  Jen^a grato» 
dijftmo pericolo  della  uita,ueggendo fi  ciafchcduna  cafa  forata  almeno  in  die- 
ci luoghi,  e uc  rierano  molte  dir  attutate  affatto , & affaifjìme  ridotte  à cattine 
parino  -,  e con  tutto  ciòpareua,cbc  poco  fi  temejfe  della  per  dita  della  città, per 
fentirfi  alle  /falle  gli  aiuti  gagliardi , tu:  tornita  che  da  unnici  fi  fuffe  r folata 
batteria  reale,  e con  effa  tentarla  diaffalto,e  pur  oltre  a gli  altri  danni, conti* 
mando  i Turchi  le  f otite  batterie  fi  trouauano  dentro  molti  peT^i  di  artiglie- 
rìa già  [canale atijnolti, imboccati, & affai guafiie disfatti >;  ma  congli  altri, 
ch’eran  rana  fi  di  buon' ufo,  faceuano  grandijfima  rouma  nel  campo  nemico, 
fi  che  non  pur  pareggiauano , ma  fitperauau’ anche  di  molto  l'occafiom , che 
perciò  fi  cagionatiano  nella  città, douc  nè  medici , nè  altre  perfine , che  non  u i 
erano  per  ufo  d'armi,poteuan fernet  pan  diurna  difficoltà  piu  praticare,  poi- 
die  non  pur  le  uie,  ma  nè  anche  gli  intimi  luoghi  delle  cafe  eran  fiacre . Et 
auuenne  cafo  notabilc,c'bauendo  il  fedo  giorno  di  Settembre  pere  offa  la  cajk , 
dou'era  il  Cauaùer  sinfidei.di  f òpra  da  noi  rkordato,un  colpo  d’artiglieria , e 
{fermato  un  traueje  fiheggie  di  effo  lo  ferirono  aframente  in  una  tempia, & 
in  una  guancia,  fi  che  cadde  come  morto, ne  à pena  cominciano  à re  fintare 
per  tal  per  coffa , portato  dipefo  [opra  un  letto , quando  un'altro  colpo  gli  but- 
tò adoffo  un  pe%zp  di  muro  della  de/fa  cafa , rimanendo  fono  le  rimine  mc%o 
frpolto , e ui  fora  refiato  ,JcFrancefco  del  Monte  ,con  molt' Immanità , non 
lo  fitceua  condurre  alla  fina  tenda  , con  altri  feriti,  de'  quali  ogni  giorno  cre- 
feeta  il  numero  ,fi  come  anche  de'  morti . La  fera  de’  fette  diScuembrc  ,fi 
deliberò  una  fortita  , per  guadagnar  quel  nuotio  forte , donde  gli  affediati  ri - 
ceueuano  danni  incredibili , ma  tentata  da  D.Giouanni,  per  non  trouar  difpo- 
fitiont  qual  bfognaua  negli  Vngheri , riuftì  poco  profitteuole  , ne  altro  fi  fe- 
ce , che  abbrufeiar  con fuochi  artificiati  certe  fkfiàne  buttate  da'  Turchi  nel- 
le [offe , per  riempirle  con  effe , coprendole  di  terra . Haueua  Sinan , come 
più  uolte  babbiamo  accennato , con  giuditiofo  andamento  prolungata  fempre 
la  batteria  reale , e C affatto , giudicando , come  Capitano  pcritifiìmo , che  fo- 
ra dato  preffo  cb’impofiìbile  la  riufeita , e che  uà  baurebbe  perduto  infinito 
numero  de’  fuoi , erimeffa  gran  fatto  della  riputatone , ma  rouiuando  le  ca- 
fe , e danneggiando  à quella  gufa  i nemici , haueua  pur  qualche  ffieran^a,  chf 
per  timore  nafte ffe  dentro  qualche  folteuatione , egli  fi  Tendefiero  à patti,  ò 
tetri porr ggiando  trouar  modo  da  paffar  nell  V fola,  che  fu  fempreil  fitto  feopo. 
Per  render  dunque  of citanti  i Teiefchi , e far  cader,  loro  in  penfierc,che'  T ur- 
TBt  diffiera  fiero  dell’imprefa , e c'haueffero  de  fiderio  di  pace , hatteusn  fatto 
paffar  nella  Terra  al  Palfi  uno  già  fatto  prigione  dal  Trenripe  de'  T attori 
con  una  lettera  di  lui , nella  qual  die  tua  in  fornata  ,<bc'l  Gran fignore  gli  ha- 
' v\  ueua 
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tetta  ordinati , cliabbrufiiaffe  ,e  rouinaffe  tutta  tTngheria , e tiAuHria , e Anni  di  Ch. 
eh' effo , ben  eh' agretto  au  ubidir  tal  comnurtdamento , nondimeno  indotto  M >4-  _ 
da  certa b umanità , fi  doleua  molto  dclgranmilc , chegiàuedeua , come pre-  i M V som* 
[ente , e che  perciò  fi  era  auuifato , per  cattar  tanta  rouina , il  tentar  prima  * i 
qualche  rimedio, e qualche  partito  di  pace.  Laonde  fe  pare  ficai  Palfi  di  trat- 
tar queflo  co’  Chrifiiani , effo  baierebbe  prefo  di  negatiar  perciò  co' Turchi. 

Fu  freddo  in  diligenza  alNmperadore , per  hauer  lintention  di  Sua  M aefii 
/ òpra  di  ciò,&  in  quel  mego  corfeuoce  , che  fora  fiato  bene  interpor  qualche 
giamo  di  tregua . Ma  ben  tofio  conobbero , ch'era  ciò  tutt’arte , & inganno, 
t che’l  T ureo  fiferuirfi  /fogni uant agio  nel  meflier  della  guerra . llfegutnte 
porno  dunque  alla  fortua  predata  togliendofi  carico  il  Bafcid  della  Natòlia 
di  guadagnagli  pafio  del  f urne  nel  fi  fola,  fiprefentò  all’alba  fulariuaco» 
tutto  quaft  t efferato  in  punto  da  quella  parte  douegid  tentarono , uenticinque 
giorni  prima , di  paffute  i T attori , e fu  tre  barche  fe  paffar  buon  numero  di 
Gunmggeri , che  finga  trouar  contrafio , f impadronirono  quiui  delle  trince- 
te , guardare  da  non  molto  numero  di  Ttdefchi . Diede  fi  incontanente  all' ar- 
me da’  Chrifiiani , e uolcndo  con  buone  forge  correr  coli , doue  fi  moftraua  il 
pericolo , trouò  il  AI  archefi  di  Borgaù , che  le  fanterie  Tagliere  al  numero  di 
quindcàmila , erano  fiate  licentiate  due  giorni  prima  dal  Palfi , il  qual  ptr 
l'archibugiata  ricruuta  nella  fattion paffuta , fi  trouaua  in  letto  ; per  lo  che 
foto  con  dodicimila  caualli , e trecento  fanti  f taliani , che  fi  trouauano  hauer 
quiui  allboraOtto  dal  /.Monte , & il  Caualier  Placidi , efiendo  gli  altri  fanti  dcl  fiumc  ^ 
Italiani , & iTedefchi  dentro  di  Cjiauarino  ,fi  frinfe  uerfole trinare predet-  {e  da’  Tur- 
te  ; ma  ueggendole  perdute , deliberarono  tutti  iCapi  di  tentar*  almcn  con  la  chi  eira  equi 
caualleria , e con  quel  poco  di  fanteria  di  ributtare  i nimici  ,efi  diuifiro  per  J*3no  “®* 
ciò  in  tre  fihiere  ; una  à feconda  del  Danubio , uerfo  la  T erra , date  er ano  u "■ 

Duca  di  Saffonia  , D.  Antonio  di  Medici , & il  “Duca  di  Bracciano  ;l'altr’à 
finiflra  co’l  Conte  di  Sdrmo , e per  fronte  il  Borgaù,  DGicuanni,&  il  M on- 
te . Quelli  fectro  ogni  sforgo  per  pingere  il  nimico  fuori  delle  trincera , ma 
priuidi  fanteria , s'accorfiro  da  figgo,  ch’ira  tmprefa  nana , perdutiui  già 
molti  caualli  ; fi  come  dall'altra  parte  » l Saffonia  non  fece  miglior  frutto,  e gli 
Italiani , cofì  archibugieri , come  coraggc,  e fanti  rictuéttero  danno  maggio j- 
re , mortiuine  molti  ,&  ipiù  ualorofi  ; & à D.  Antonio  fu  da  un  colpo  d'arti-, 
glieria  uccifogli  fott’il  cauallo , & effo  caduto  à terra  fi  fmiflro  lafihiena,  che  ^ v-  .n}# 
per  ciò  lo  portarono!  fitoi  ad  Alttmborgo . Di  effo  molto  peggio  fu  trattatoli  Orfiuwfat- 
Duca  fuo  cugino , che  ferito  di  tre  archibugiate , due  de*  quali  grauijfimc  , e ». 
di  qucfle  una  nel  braccio  della  briglia , che  ui  re  fio  lungo  tempo  la  palla  ben 
che  curato,  e Coltra  net  fianco  donde  flètè  À gran  rifililo  della  uita,  ni  potè 
piu  adoperarfi  quell  anno  in  guerra  ; & affama  fi,  eli  e/fendo  con  grand' ani-  dc||(.ar^e 
mo feorfo  molto  auanti , e trouandofi  come  cinto  da’  nemici  percioclie  rhnifiro  Mnl  foccor. 
con  tanta  braura } che  fi  erano  cominciate  àr acqui  fiat  le  trincete  piu  della  rc  D.Virgi- 
rrictà  ,FirmioOrfino  dalle  Mentana  ,cb’’m  quel  giorno  fc  marauigliofi  prc-  nio  . 
o , Hkh  f uedi 
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ue  di  fua  ptr/oru , fu  molto  tempo  à /occorrerlo , e fottraffelo  non  ferrza  fu» 
gran  rif chioda  quel  pericolo,  reggendo/  dunque  fuori  di  fferanga , di  poter 
ton  la  canai  Ieri  a r acqui  fi  are  il  perduto , l'tAr  riduca  chiamò  i Configlieri  di 
guerra , cofi  come  fi  trouauano  in  campagna  » e fu  difiutato  dello  fiato  del- 
le cofe , rifluendo , fecondo  la  propofìa  del  (JMonte , che  fi  cbiamajfero  dalla 
Terra  quelle  piu  fantine  » chef  afferò  poffibili,  e con  /rettezza  fitentajfe  di 
rimettere  un'altra  uolta . QueHa  deltberatione  farebbe  fiata  profitteuole,ft 
tofìo  fi  juffero  potuti  condurrei  fanti  ;ma  douendo  ca  minar  fin  miglia , pri- 
ma che  fi  conduceffero  alle  trincere , fi  trouò  ch'i  T urebi  erano paffuti  in  cofi 
groffo  numero,  ebe  forze  molto  maggiori  harebbono  penato  à ributtarli* 
Kiufcì  non  mcn  uana  della  prima , dunque  la  feconda  moffa  , e fi  accrebbe  di 
molto  il  danno  de  gli  Aufimci , cofiretti  di  ìlare  in  Squadrone , efiofii  à colpi 
di  mofibetti  ,e  di  piu  che  quaranta  pez^i  di  artiglieria , dall'alba  del  giorno 
fino  alìojcurar  della  fera . T tonando  fi  il  campo  Cbrifìiano  in  quefie  angu- 
ille deliberò  l'arciduca , & il  configlio  di  guerra , che  la  metà  della  loro  ca- 
valleria doueffe  re  il  are  à fronte  de'  nemici,  & ejfo  ritirato fi  à padiglioni  dare 
ordine  che't  bagaglio  pajfaffe  in  quelìifoletta , che  reìla  tra  la  Ratinila, & il 
Danubio  à ponente  di  Cjiauarino , riueduta  per  ordine  di  S.  Altezza  da  Fran- 
te fio  del  Ad  onte, e giudicata  non  men  commoda  e fi  cura  di  quelt  altra,  per  ac- 
campar fi  l'ejfircito  ,e  quindi  f occorrere , come  prima  faceuano , la  Città  t 
Con  quefla  rifolutione , fi  diede  ordine  che'l  bagaglio  per  li  ponti  nella  T erra , 
e quindi  gifa  alla  picciola  Soletta , per  maggior  commoditd , ma  che  la  caual- 
leria  andajfe  piu  sù  à paffar'un  ponte  fatto  di  barche , [opra  la  punta  della, 
mede  finta  Soletta , il  che  non  poti , come  diuifato  s’era  prudentemente  ,per 
finifìro  cafo , effequire  ; poi  che  crrfiiuto  di  quei  giorni  il  Danubio  haucua,  co- 
me fittole  auucnire , fatto  difiaccar  un  molino,  che  correndo  a feconda  diede 
nel  ponte  della  T erra , e lo  f e sii  gare , e conqu  affare  hi  triodo,  che  piu  del  ter- 
zo ne  conduffc  uia  , ferina  finanza  di  poter fi  cofi  prefio , come  foraslatoil 
hi  fogno  tornar'in  piedi . Nece fatato  l Arciduca  à mutar  con  figlio , ordinò  la 
mattina  ,per  rimediare  a’  dif ordini , che  poteuan  feguire  in  quella  levata , in 
faccia  di  cofi  potente  nimico , che  le  bagaglk  andaffero  à pafaafal  ponte  di 
Altemborgo , ch’i  d Ponente  delf  ifola  grande , e le  genti  rtflafaero  in  Squa- 
drone fin’  d notte  per  tener’ in  timore  i Turchi , e non  dar  loro  agio  di  affali  are 
i carriaggi , per  retroguardia  de’  quali  furono  mandati  mille  cavalli . Men- 
tre te  farcito  firitrouaua  alla  punta  deU'ifoletta  , il  nimico  fi  fi  opri , ma  non 
fi  grandimpeto,  di  modo  che  gli  Imperiali  fatti  fi  farti  uerfa  un  ponticello , 
non  per  detono  fuori  che  quaranta  Paini , che  fi  buttarono  in  acqua  fopraprefi 
da  fouerebio  t imore . Grane  finifìro  pentirono  t Carriaggi , per  malignità  di 
ehi  ccnferuar  li  doutua , che  dato  un  falfo  alt  arme , e perciò  (paventali  i car- 
rat  fieri, di  fiaccarono  incontanente  i loro  caualli , e fi  pofero  in  fuga , re  fiondo 
l archeggiate  le  robbe  migliori  da  gli  Beffi  Fngberi,  cbe.ui  erano  fini  pofii  d 
difefa  \ & il  refiante  da’  Tartari , che  corfero  il  giorno  figuente  alla  preda  t 
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intendo  prm a guadagniti  i padiglioni  ,e  la  maggior  parte  delle  uettouaglie  Anni  h!c«j 

re  fiate  in  campo  , che  non  poteron  faluarft . L'arciduca  con  l' altre  genti  fi  Ll,±__ 

affi  curò  in  buon  luogo  tra  la  Rabiniga , e’I  Danubio , difegnando  il  feguente  I n V ssttf 
pomo  di fortificar fi  nclTJfoictta,  con  ben  mille  fanti  Sugheri , che  gli  erano  ria. 
refiati, con  quella  cavalleria, giudicando  quel  fito  ficurifjimo , per  effefafìret- 
to  il  nimico  qualhora  uolejfe  asfaltarli , à pajfar  due  riviere , dove  haureb bono 
potuto  far  auantaggiato  contrafto . Mala  mattina , mentre  fi  tra  fui  difi - £>j  fordhic 

pio  di  fortificar  l'alloggiamento  , la  cavalleria  Raitra , al  numero  di  nouemi - nel  capo  la 
la  ,fi  ammutinò  epartiffi,  non  bacando  nè  preghiere,  nè  premif  offerti  loro  à pcmle- 
fiali  rimanere , fi  che  tofio  non  finuiaffiro  uerfo  «Altemborgo , e con  peffimo 
effempio , che  la  fanteria  anch' e jf a fecetiflejfo  ; di  maniera  , che  ueggendofi 
i*  Arciduca  abbandonato  dalle  fue  genti,  e la  filato  come  preda  del  nimico , 
elejfc  per  minor  male  diritirarfi  con  quei  che  reilati  erano  ad  «Altemborgo , 
ritenendo  appreffo  di  fi  T>.  Virginio , & il  Al  onte , nella  fedeltà , e con  figlio 
de ’ quali  morir ava  di  hauer  collocate  in  co  fi  mifirabil  cafo , tutto  quello  che 
rimafo  gli  era  di  fi  er unga . Ad  Altemborgo  nuoua  perfidia  lo  coilrinfe  poi  i 
nuoua  deliber ottone , che  mentre  difignadi  far  fi  forre  in  quel  fito , atto  per 
natura  à riceuer  commoda  fortifi catione , la  cavalleria  fitto uarif  coloii,chi 
per  hauer  fornito  il  tempo  della  fica  mtCìtta , chi  per  non  dargli  le  paghe , chi 
per  hauer  perdute  le  bagaglie , lo  lafciaronoà  fatto  ; nè  vollero  i fanti  in  tan- 
ta occafione  acquittarft  maggior  lode  di  fedeltà , fi  che  ancb’efli  non  fi  par- 
tijfiro,fob  rimafi  con  Sua  Allegra  il  Horgan , lo  Sdrino , il  chiedici , & il 
Monte,  con  forfè  quaranta  coraggi  ,&  altri  tanti  archibugieri  à cavallo , 
e non  beri  cinquanta  fanti . E nulladimeno  per  non  ifgomcntafi  paefani , 
c'kaurebbono  follo  lafiiatoil  paefi,fi  fermò,  con  rifehio notabile , fii  giorni 
in  Altemborgo;  fin  che  all'ultimo  afìrctto  dalCcffortation  de  fuoi,  apparendo 
il  pericolo  quitti  manifrflo , egli  fi  ritirò  à 'Truck , piaggi  molto  forte  nel  cuor 
del  pdefi  ; nè  fu  tal  partita  finga  qualche  di  Arabo , ch'à  punto  nel  marciare 
ecmparfrroTartari  in  groffi numero  per  paffar  il  fiume , e travagliarli  ; ma 
trovando  fi  già  l'Arciduca  radunati  ben  cinquecento  cavalli , eglino  fecero  te- 
tta , & impedirono  il  pajfo  a’  Tartariche  ueggendofi  generofo  contrafio  fi- 
liandaron  via  ,egli  Attfiriaci  fegutrono  il  viaggio  loro  4 Truck.  1 Turchi 
battevano  già  fatto  un  ponte  m quel  luogo , don' erano  paffuti  nellifola , quel 
giorno  mede  fimo , che  guadagnarono  il  puffo , ma  s ligai  i alcuni  mah  ni  à potta 
da  quei  di  (fiauarmo  era  loro  ttato  rotto , per  lo  che  ne  baueuano  fatto  un'al- 
s tro  piu  fu , altifola  Laco  ffich  » e dirimpetto  alla  porta , chiamata  dell'acqua , 
battevano  diriggata  una  trincera , per  batter  da  quella  parte  , ma  con  ma- 
raviglia d:\  ogni  uno  efiquiuano  il  tutto  con  molta  lenteggi  non  riempiendo 
piu  il  foffo , nè  apparecchiando  batteria  maggiore , fi  che  m dodici  giorni  nin- 
na cofa  haueuano  rivoltata  contra  la  T erra,  fuor  eh' a'  venti  dello  ttefio  mefi 
tentata  una  mina  di  un  baloardo  ; ma  contraminata  ui  per  detono  piu  di  cento 
de?  loro,  fatti  uolar'm  aria  dal  fuoco  ifcccfam.bc  un  forte  preffo  fa  Ruba  * 
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Annidi.CI».  nelle  vigne  della  Terra , battendo  quindi  il  borgo , e la  città,  fen%a  partirli 
****•  dal  difegno  di  fia ventare  i difcn/ori  co’l  roiùnar  le  cafe_j . Finalmente  co* 

In  Vnche  minci.it  otto  i Turchi  con  accttrattTga  à far  una  mina  , nel  baloatdo  ai- 
uta. tre  uolte  tentato, e per  contrario  i difenfiri  auuedutifi  di  ciò  cont rumina- 
rono, e lavorando  fi  finoà  fera  in  quell'opera  erano  già  per  imboccarla, ma 

• il  Colonel  V eriino  allegando  certe  fue  ragioni  fe  ritardare  il  lavoro  fino  al- 

• la  feguente  mattina , & in  quel  me%o  i rumici , con  ogni  prcfìc^a  la  chiù* 

..  fero , e ui  diedt  r fuoco  ; e ventura  fu  , che  non  effendo  con  quell accurate^ 

%a  (he  bifognaua  ferrata  , ella  fuentò-,  e cagionò  poca  rovina , di  quel  che. 
altrimenti  f.iuóhaurcbbe_j-  Nè  per  ciò  rifiatano  i Turchi  di  feguir  lini* 
prefa  contra  quel  baloardo , giudicandolo , come  era  in  effetto , la  migliori 
difefa  di  qtiella  pianga , onde  con  la  %appa  lauorando  , procurauano  di  ro* 
uinarne  tanto , che  finga  intoppo , fi  poteffero  auangar  ne  ita  fi  alto  , & il 
Conte  d'tArdech , & il  Roffi , che  rimafo  era  dentro  al  governo  de  gli  Ita- 
liani, per  contrario,  con  ben  intefi  ritirate  moJlrauano,cbc  non  mancaux 
Ut  effi  nè  giudirio  , nè  diligenza-, , Nondimeno  cominciavano  à patir  p’m 
thè  me uioe  Temente  di  molte  cefi , percioche  le  continue  uigìlie  ,1’ajjidue  fa- 
tiche ,&  altri  mille  difagi  bave  uan  fatti  ammalar  molti  faldati , infiniti  ne 
eran  ferui  , mcriuanone  di  giorno  in  giorno , reilati  hormai  finga  ripari •' 
da  difender  fi  fu  le  mura,  alche  s' aggiungeva  il  mancamento  delle  uet  tova- 
glie, che  cominciavano  àdifienfar fi  con  qualche  iìretteg^a  ; che  quantunque 
alcuni  giorni  prima , fi  fofjera  valuti  molto  utilmente  di  robbe  lafiiatc  da  mer 
calanti , in  certe  barche  fili  fiume,  fuggitifene  ipadroniper  tema  de'  Turchi y 
perduta  che  fu  l' fiala, nondimeno  eli' erano  fornite , e fi  vedevano  da  ogni  pan 
te  difficoltà  grantiijjime  per  difender  fi . Gli  '/taluni  tuttavia  moflrauano  ge 
nerofa  delibi  catione, di  volerò  quiui  morendo,  feelpir  nelle  rottine  di  quella  cu- 
rala glorie  fi  memoria  de'  nomi  loro,»  confidarla  con  prcua  d'eflrcmo  valore 
alla  A/aefià  dcltlmperadore,  & alla  Rt  pub  He  a Chnfìiar.a . D'altro  parere 
erano  iTedefi  hi,  i quali  foprafatti  dalle  fatiche,  e fiauentati  da' continui  pe- 
ricoli della  morte , cominc  iavano  à mormorar  d’accordo , e parendo  ad  alcun i 
che  gli  Italiani  foffero  cagione , che  ciò  non  fi  tratta fie  liberamente,  gli  odia- 
vano , e ui  fu  chi  pcrfidamentc,mentre  eglieranoalle  mani  co'  Turchi,  di  die- 
tro fparauan  loro  archibugio  te,  egli  uccidevano  fingendo  di  tirar  a’ rimiti ; ni. 
in  ciò  eran  di  picciol  momento  i diffami  della  religione , trovandoli  tra  quelle 
genti , non  pochi  macchiati  d' ber  etica  pravità . A quelli. mali  fi  giudicava, 
pref cutaneo  rimedio , un  preflo  foccorfo  di  genti , e di  vettovaglie , & i tale, 
effetto  fu  due  uolte  fiedito  all  Arciducali  Capitano  Ottavio  nAtmeleo  ; nix 
egli  erano  tiare  lecofi  malaffette , ni  quell  Altera  poteua  per  diligente 
ch’ufaffe  far  movere  i faldati , che  pur’in  qualche  numero  fi  trovavano  in  ua- 
rif  luoghi  del  paefe . Par  ava  fi  loro  auantila  difficoltà  di  conduruifi , trovan- 
doli già  il  T ureo  hauer  circondata  tutta  la  città  ,e  per  dò  fitccua  ogni  gior- 
no nuove  trincete, e forti  ; giudkauafi  ficdicntc  il  girvi  Ju  barche,  il  che 

non 
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non  era  fenZq  pericolo , e temeuam  , che  quando  armati  ni  f offro, ò douefji-  Anni  di  Cu 
ro  rimanerla  morti  per  patimenti , e difagi , ò per  colpi  d'artiglierie , e a ar - 1594. 

chihugi  ; ond  i/  uulgo  de’  foldati , e quelli  che  piu  f limano  la  uita , ihethono-  Vnghi 
re , dduano  tempo  al  tempo , e mandando , folto  uary  prete fli  la  coja  in  lun - R1  - ; 
go  yafpettakanoche  perdutoft  Giauarino  fitoglit/Je  loro  toccafion  ttrfpoifi 
è quel  pericolo.  ■ Qu  e fio  manne  niente  era  in  gran  parte  fomentato , dal- 
li poca  ubidienza , <&  intelligenza , che  di  fopra  fi  è piu  uolte  accennata  ef-  4 
fercallbora  fra  Capi?  e chi  piu  douea  potere , per  ciò  molto  poco  polena 
Gli  affediati , intanto , fi  riparauano  il  meglio  ch’era  loro  pcffibile,  nc  re-  ‘ ' *: 
fluitano  quali  he  uolta  di  fortire , quantunque  il  nimico  fattofi  molto  forte, 
dalla  parte  de’  borghi , impediffeciò  loro  bene  fpeffo,  & attendendo  à but- 
tar’ogni  materia  nelle  f offe  per  riempirle , mcflrauano , thè  quello  folo  mon- 
tana per  apparecchiarfi  alt  affatto  , di  fhtr  bando  loro  fpeffo  l'opera  quei  di 
dentro , ma  per  la  difuguaglianzn  del  numero , fempre  con  perdita , impor- 
tando più  laro  la  morte  di  diece  foldati , ch’à  quei  di  fuori  di  mille,  uitten- 
deuan  dunque  tuttauia  i T wrchi  alTtmpreft  del  babordo , nel  cui  angola  fatta 
qualche  importante  rottura , e di  notte  affondata  nella  foffauna  barca,  per 
fermafui  fopra  un  ponte, con  tanta  diligenza  perfeuerarono  in  quel  lauoro,che 
buttata  giù  gran  parte  della  camifcia,  con  accoratezza  non  minore  fi  pofero 
à disfare  il  terrapieno,  buttandolo  fu’l  foffo  ; e non  hau  cndo  riguardo  al  gran 
pericolo, che  correuano  percofji  per  fianco  da'difenfori,nè  (pimentati  per  la  mor 
te  di  parecchi  di  loro , che  furono  fitti  uolafin  aria  da  due  barili  di  poluere  po- 
lli à tal  effetto  nella  contramina  già  fatta,  paffauano  animofamente  fu  le  roui 
ne, e rinfrefeandofi  co  nuouifoccorfi  dauano  principio  ad  un  affalto  impettite. 

Dall'altra  patterei  baloardo  piu  uicino  alla  Raba,fi  face  uà  non  minor  proti* 
per falire , per  cimbe  già fendoui  rouinatepìttdh  fcdeci  braccia  dimuro  da  un* 
minai  T urebi  fi  erano  colà  si i auanzjati  molto , e (palleggiati  da’ colpi  di  ar- 
tiglieria ,pof la  fopra  un  monte  di  terra,ih’efiihauean  fatto  nella  contrafcar-  ‘a™ 

pa,lafiiau.ino  mal  ficura  difefa  agli  italiani, & a’  Tedefcbi,i  quali  cran  qui - ;1 

vi  cor  fi  al  pericolo . Nondimeno  fù  tanto  il  ualpre  di  tutti, e la  prudenza  del 
Colonnel  Lino,  che  fi  refe  uano  ogni  sforzo  del  nimico,  fi  come  all’altro  baloar- 
do fette  compagnie  Italiane,  e fri  Tedefche  ributtarono  francamente  i Tur-. 
cbi,&  anche  con  notabil  danno  loro . Ritornarono  con  tutto  ciò  il  giorno  ap. 
prtf]o,e gli  altri  che  feguirono  alt  affalto  ,fcmprc  trouando  ualorofo  contralto, 
quantunque  uimorifferoin  diuerfe  uolte  un  Colonnello  T edefeo , il  Conte  Te- 
ff afiano  d’esfreo, Bartolomeo  BfcafobjOtto  dal  Adente,  & il  Bàgntje  perfone 
di  commandos  faldati  fperti,& anbnofì, conaltri  molti  di  minor,  nome . Que - 
Se  perdite  fgomcntarono  i foldati  molto  più  di  prima,e  quantunque  fi  foffe 
deliberato  di  tener  fi  amhora  tre  giorni,  che  cofi  erano  flati  accertati  d’hauer  , . , 
fra  quel  termine  fot  cor fo  dall'  Arciduca , egli  nondimeno  importunamente  fi  ci^c 
folleuarono  gridando  i Tede  fichi,  effere  già  pnffo  che  morti  di  Sento  ,hauer 
fatto  ogni  loro  potere, per  la  difefa  £ trap  affati  ancb’i  termini  diU’vbligo  c’ìm- 

ucuano , 
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Anni  di  Ch.  ueuanojrouandofi  tra  tante  rouine,e  contea  nimico  po;cnti{fmo,&  inde f effe , 

J * ?♦; à cui  non  era  fiato  bafiante  tutto  il  campo  di  uietar  timpatronirfi  d’uria  fola 

In  Vnghi  trincera , che  da  fe  ftejfa  fi  difendeua  con  l'aiuto  di  sì  cupo  e corrente  fiume  ; 
ria.  cjjcr'boramai  tempo  di  penfare  alla  falute  propria, pofeia  ch’era  difperata  la 
difefa  della  città  chiù  fa  intorno  intorno,  e disfatte  tutte  t habitat  ioni  ; e fiere 
f ciocca  cofa  il  perder  fi  inutilmente  quando  co’l  faluar  la  aita , fi  può  apporta / 
Ferrante  in  altrotempo  feruitioal fuo  Signore.  Oppofefi  Ferrante Rojfià  cotal  delibe- 
Roffi  e Sor-  ràtione  acutamente, e protestando  affermaua,chefoccorfo  farebbe  compar fo 
ta  i non  ren  ^ giorno  promcffo,e  quando  ciò  non  foffe  auuenutojjarebbonogiufiijfima  ca- 
-er“*  pone  di  penfare  à qualche  honorato  accordo;  ma  che  quando  ben  in  quel 
uscio, ch’era  lo  (patio  di  due  giorni,  occorrere  loro  il  colmo  di  ogni  fi  tu  lira  for- 
tuna, doueuano  ripenfare,  che  premio  incomparabile  era  perciò  loro  apparee 
ch'iato  da  Dio  e dagli  huomini,  combattendo  in  feruigio  della  Christiana  reti - 
gioite, contra  feroc'ìjjimo  nimico, di  modo  ch’in  ogni  cafo,  e per  lagiufiitia  della 
caufa, doueuano  fferarne  in  cielo  fenon  guiderdone, & in  terra  nome  immorta- 
le (battendo  fatta  difefa  cofi  lunga,  e tanto  dannofa  ad  un  fi  potente , com’rffi 
diceuano,  e qua  fi  infuper abile  esercito  c Ad  a che  quando  foprauenuto  il  foc - 
corfo , come  creder  fi  douciu,fi  trouaffero  hauer  effettualmente  difefa  quella 
porta  d’angheria,  contra  l’orgoglio  fa  fuperbia  T tarchefca.chi  non  uedeua,  che 
infieme  haurebbon  difefa  la  patria  loro  fi  fottratta  dalla  libidinofa  beftialird 
di  quei  barbari, e dalla  loro  auaritia,e  crudeltà  Jc  moglie ,i  figbuoli, e quanto  al 
mondo  poffedeuano  di  bene  ;&à  loro  foli  dandofi  la  gloria  di  hauer  rintuzza- 
ta l’audacia  Ottomana , non  pur  Cefare , e tutta  la  ù'ermania,ma  uniuerjal - 
mente  ogni  membro  della  Chtifliana  Rcpublica  , ne  re  fi  crebbe  loro  perpetua- 
mente  obligato . Non  fecero  frutto  le  parole  del  Rofft,  ne  gli  annui  rifoluti  di 
quelle  genti  ; eJr  il  giorno  medefimo,  che  fu  Martedì  a'  ucntifeidi  Settembre 
deliberarono,  cbc’l  Colonnel  Terlino  ufeiffe  ad  accordare , fi  ceni : fu  fatto  la 
Giauarino  fegucntc  mattina  , fermando  i Capitoli  ; Che  potcjfero  i faldati  tutti  ufeir  con 
fi  rende  a*  /f  /oro  armc,c  bagaglie,a  bandiere  ffiegate,&  a fuori  di  tamburo  ; che  non  fu 
Turchi»  igro  ojjef/mfojejlaticfa  la  maggior  parte  /fogliati, c molti  uc  tifi  per fidamente. 
Il  Conte  di  Ardethe,dàtee’ irebbe  le  chiaui  delLi  Terra  al  Bafcià  di  Buda,s’in 
tuo  co’  principali,  ih 'erano  rima  fi  in  uitaaterfo  Altcmborgo,cr  accompagnato 
daliaguida  diakuni  pochi  Giannizzpri,ooutjteuenedaMno,crmcglf  altri  da’ 

, T uniti  ; nondimeno  a gli  Italiani  fi  Irebbe  gteu  riguardo , efiendo  da’  proprtj. 

rumici  lodati  per  faldati  ualorofi,e  fcdcH/iprendcndcli  alt  incontro,  che  trop- 
po oftinatemente  fi  fofi'ero  dife fi, malgrado  di  coloro  f!  ((fidi  chi  propria  era  la 
difefa.  Il  medefimo  giorno,  che  quei  miferi  faldati  afflitti  in  molti  modi,  non 
effondo  reflati  di  ben  (cimila  à pena  duemila  e cinquecento,  e dtduemila  e tre- 
cento Italiani  poco  piu,ò  menu  di  cinquecctojafciarono  la  Citta  ,1‘ifteffo  l’Ar- 
ciduca baueua  mutate  da  Altemborgo  gin  petlo  fi  urne, quaranta  barche,!  on  ■ 
' uettouaghe,  monitioni,  e faldati  al  numero  di  tremila  e piu.  La  onde  alterò 

rm  poco  l'animo  di  Sua  Altezza,  & appreffo  di  Cef  are , e di  tutta  la  Corte  n 
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^nell'importuno  Accordo  fatto  dal  Gouernadore  ^rdeche,e  filettando  fi  mol-  A.mlck 
(o  del  fuo  procedere,  fu  chiamato  à Vienna  ,& impregionato, fi  com’anibc 
poco  da  poi  il  C donnei  Periino, ch’era  ttato  non  pur  l'accordatore,  ma  fiatilo  I^VnghV 
anche , per  l offir vanga  delle  capitolationi*  fi  mormorano  di  lui  intorno  dea-  KlA; 
fe  molto  importanti . Sinein  Bafcià  nitrato  in  Giauarmo,e  dat’ ordine, che  con 
prcilcxja  fi  rittor afferò  le  rovine*  tornafjeronfi  in  piedi  i baloardi,  & ogni  al.  ' 

tra  difefa  , forti  fi  mudo  al  poffibile  quella  purga  ; douoltr' adacqui  fiodi  effe 
forteg^a  , chiane  d lungheria, haueua  fatto  guadagno  di  ben  centocinquanta 
pegi  d^artiglieria , di  quattrocento  cafra  di  poluere,  e di  centouenti  multi  di 
farinate  fepenfiere  ,in  quello  ffauento , c confufion  del  nimico  di  profeguir  Ut 
fattoria  con  maggior  acqui  sio,  e perche  giudicava  tifila  di  Comare  fiere  molto 
àpropofitOyter  la  molta  fua  fertilità,  e per  la  fievregga  del  fitto, àfiternar  [ef- 
ferato , deliberò  timprefa  della  Tara,  pofia  nelt angolo  di  effa  à Leuante  ;fa- 
pendo  tfferc  men  forte  di  Giauarino  pa  filo , & per  arte  ; & cofi  non  tanto  ijU'T 

malageuole  ad  acquifìarla,  maggiormente  in  un  profiero  ficee  fio  di  cofe.  " 
ji  quefio  fuo  propofito  contrariavano  due  difficoltà, il  poco  numao  di'  fuoi  me- 
nomati  oltramodo,fi  che  da  combattae  non  eran’allhora  in  campo  piu  di  qua 
rantamila  cauallifettemila  Giannigairquattromila fanti  d'altra  forte  tren- 
tamila T art  ari,  e la  penuria  delle  uet  tovaglie*  d'altre  cofe  neceffarie  atteficr- 
cito,ond'  egli  fi  trouaua  grandemente  afflitto . Con  tutto  ciò  ripieno  d’ardire , 
per  due  ponti  fatti  [opra  il  Danubio, ordinò  cheli  Bafcià  di  Buda,  & il  Beglier- 
bei  della  Grecia  pajfafiero  con  una  parte  delle  genti  nel? J fila,  per  affali ar  da 
terra  la  fortega  , & co’l tettante  Jafciato  però  buon  pre fidio  in  Canarino , 
noie  che  giraffiro  dalla  parte  del  fiume  f dori  detti  fila,  per  moleftar  da  due  par 
fila  Terra,  e per  impedir  ifoccorfi,che  potefiero  quindi  venirle  ; gr  d Tartari 
commandò,  che  paffuti  f u per  lo  ponte  di  Strigouia  , fi  orrc fiero  danneggiando 
quella  parte  dell Ungheria  fuperiore  ; il  che  di  vantaggio  efiequtrono,che  finga 
bauer  riguardo, che  fu  fiero  par  fi  amici, ò ninùci,  poferoà  ftrro,à  faccq,&  à fuo 
co  quanto  mal  guardato  ritrovarono . Benché  non  pafsò  finga  vendetta  que- 
lla loro  immanità, eh  entrato  una  notte ilT* alfi  alla  firoueduta  ne’  loro  allog- 
giamenti,ne  uccifi , e difiìpò  la  maggior  parte . L'arciduca  in  tanto  atten - 
detta  à raccor  quel  maggior  numero  di  genti, eh’ era  pefiibi!e,per  cflar'a’  difegni 
del  nimico , e per  fillecitar  le  prouifioni,Doh  Giovanni  andò  à Vienna  donde  . *>..  iq 
apprettò  il  ficcorfi*  fe  condune  anche  pafeuhi  pegi  da  campagna  ; dall  al - 
tru  parte  chiamato  il  Tiaffcmbach,cors  anch’egli  àficcorrer  le  cofi  di  Coma- 
re,in  tanto  bifogno,con  diecemila  fildati . ■ Furono  fatti  uarp  difeorfi  da  quei 
del  con  figlio  di  guerra  intorno  al  difender  Cornar*  finalmente  fiputefi  di  cer- 
to,che  netti fila  non  fi  trovavano  piu  di  dodechnila  Turchi,  efiendo  gli  altri 
ai  cani  pati, come  dicemmo, di là  dal  fiume,  egli  imperiali  tremando  fi  afiem- 
brate  buone  forge , in  Poffinia,doue  per  maggior  commodità , fi  era  condotto 
l ^traduca, deliberarono  di  paffafanch’efii  netti fcla,& arrivati  che  foffero  gli 
eltri  aiuti* he  tuttavia  fipragwngeAano  sforgar’i  nhnui  à com  battere ,ò  à par  x 
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Anf.Ji  Chr.  fir/r  d.iìt  affedio;haucndo  già  per  prona  concfciuto,nucl  ch‘rffi  ualeffero  m catH 
lS9A-  Dag'i';*  poco  prima  il  prefitto  di  Cornar  dotte  fi  trouauar.o  poco  pitt  ai  duerni* 
JnVnchh  la  faldati  fatt'ilColonncllo  Trattn,  profana  intendente, e ualorofafm  ma  forti- 
ria.  ta  gli  bottata  danneggiati mirabihn'nte . Effondo  per  tanto  arrotato  il  Ttef- 
Coloritici  fembach , dopò  fhauer  quattro  giorni  campeggialo  nelN fola, con  non  ben  die * 
Pniui.  cernila  faldati, a fatHa  de’  Turchi/  fanxa  trincerarli,  cominciarono d proceder 

più  cautamente / trouandoft  al  numero  di  lentimila  fanti, e ben  diecemilà  ca- 
uallicon  ferma  deliberation  di  combattere , cominciarono  à marciar  uerfa  la 
fortezza  ; il  che  prefantito  da’  T un  hi , fenrfbauer  confrderation  ch’ufi  erano 
me  capati  in  fortifjimo  fito,& eh’ una  mina  fatta  per  buttalà  terra  un  baloaf 
do  di  Cornar  era  quaft  ridotta  à fine,  onde  poteuano  toflo  fperar  t acquilo  del- 
la T erra, mal  fortificata  da  quella  parte.fi  pofero  con  grandi  (fma  con  fu  forte 
pia  iodio  à fuggire,  eh’ a ritirar  fi  ; la  fatando  per  la  fretta  à dietro  molte  co  fa , e 
riXino*  a ,tr*  ^ a^tre  un  cannon  di  [ottanta , non  fatta  graue  donno  riceuuto  alla  coda , 
Cornac  i i ùaforfi  ottocento  faldati  ufeiti  di  quel  prefìdio  ; che  fa  un  poco  piu  s’afrettaua 
i.nnn . il  campo  imperiale, e [offa giunto  loro  fapra,òpcriuan  tutti  queiTurchi , ò la 
maggior  parte,  acquiflandofi  una  fcgnalata  fanteria  . P afati  che  furono  oltf 
al  fiume, ruppero  i ponti/emendo  d’effer  feguitati,come  fora  fucceduto,  fa  an - 
che  baueffaro  potuto  con  pre  fle%£a  t rouar  materia  da  rifarli . Era  già  perle 
piogge, e per  gli  freddi, difficile  horamai  campeggiate  in  quei  paef,&  i faldati % 
parendo  loro  di  batter  afjicurato  pcrallbora  il  tutto,haueuano  rivolto  ogni  pen - 
fiero  alla  partita  t né  modi  rande  fi  à ciò  molto  contrario  Ì Arciducali  qual  non 
uedeua  per  la  dlrettctga  del  denaro , e per  la  flagione  di  poter  far , imprrfa  di 
momento, quantunque  molte  fa  ne  ptoponeffaro,  fecondo  gli  affetti  di  chi  con - 
ftgliaua.ondc  ninna  non  poteffa rifoluer fané, egli  fi  diede  licentia  à molti, effan- 
dofigli  altri  in  buona  parte  da  faflefft  licentiati/omc  furono  i Tcbcmi,cb' an- 
che difficilmente  fi  erano  induttià  paffar  fu  tifala  di  Comare,  fatto  prcttflo  di 
non  uoler  dilungarfi  molto  da’ loro  confini,  quantunque  la  nobiltà  fi  modìrafle 
pronti (fina  fempre  al  beneficio  communc.  SigtfmondoBattori'Trencipe  di 
Senape  di  Tranfiluaniajechiaratofi,  come  dicemmo, in  fattoi  di  Cefare,e  della  Chrifita- 
chicd^foc-  *itàcontr’U  Turco, faceuaprogrcffiutiliin  tanto, fi  come  anche  prima  banca 
corfo  airim  fatto/ogliendo  molte  uettouaglu  a'T urdù  condotte  fu  per  lo  Danubio, & uc*  , 
pcradorc . ridendo  le  loro  [corte, & perclre  fi  gàia  preparando  à cofe  maggiori, & rffa  non 
fi  trouaua  sì  gagliardo, che  poteffa  contrafìaPin  campagna  con  S 'man,qualbo- 
ra  pitgaffa  à quella  uolta  co’lreflante  dcir efìerrito/gli  faceua  i fiati-fa  att/m 
pendere,  di  effer  foccorfo  dì  genti*  di  denari  ; partito-molto  difficileà  queltm 
pOypcrla  Hrettcjgq  de  gli  affagnamenri,  onde  le  genti  anche  di  Cefare  fianda- 
nano  rifluendo . Tuttauia,conofciutofi  U negotio  importantifftmo  fi  manda - 
rono  à quel  ‘Prencìpc  alcuni  pochi  aiut  i di  gente  àpié,&  à cauallo , feruendo- 
fane , pofaia  egli  molt  utilmente , perciache  tirati  dalla  fua,  Michele  Pfatuoda 
della  Polachia,  & tsfaron  Prencipc  di  M oldauu, cagionò  marauighafi  dan- 
ni ci  nhnici  ; e perche  parata, che' l Palaci*)  non  caminaffaper  dritto  fender o, 
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e titubale , ricettando  ne'  fuoi puefi  molti  Turchi , fecondo  che  tornauano  dal  Aam  di  Cif 
campo  ai  Giauarino,  egli  mandò  tolàgroffo  numero  di  gente  , thè  lo  sforma-  _ 
rono , ò uoleffe , ò uò  à dccbiatarfi  anch'effo  nimico  di  Amurathe  ; e perche  In  Vnchx 
Jpcraffe  meno  di  trouar  perdono , e grada  appreffo  di  Itti , uolle  che  fitcefjc  ucci-  a i A. 
dere  tutti  i Turchi , h quali  fi  trottarono  in  'Bucar ofie , e ne  gli,  altri  fuoi  luo- 
ghi . Spedì  pofeix  il  (fetìi  fico  Capuano  uerfo  Tonificar , con  buona  parte 
dell'cffercito , perche  tremagli  affé  da  quella  parte  il  nimico,  e prendeffe  quel 
puffo  ; e pochi  giorni  appreffo  altre  genti  mandò  uerfo  Faredino , per  moleflar 
in  diuerfi  luoghi  i T urdù lafcipli  alle  flange  da  Sinan  ; & alTieffcmbach  , 
egli  firiffè,  che  quanto  f òffe  più  pejfibile  fi  tiraffe  duino  a' fitti  confini , per]pt- 
terfi  aiutar  l un  l'altro  , e dar'una  gagliarda,  fbttta , qualhora  fi  mcflraffe 
tocca fione  à qualche  numero  di  nimici , che  fifeopriffero  ; & effo  intendendo 
il  miglior  neruo  delle  fue  genti , attendata  à ualerfi  di  ogni  opportunità  di  tem- 
po. Ma  perche  lo  sformo  del  nimico  ben  conofceua , che  fora  flato  grandif- 
fimoà  tempo  nuouo , e thè  come  pieno  di  opinion  di  fe  mede  fimo , egli  non  era 
per  fopportar  tant’ingiuria  da  effo  Stefano -,  ungi-  fiaterebbe  prima  à lui,  che 
àgli  Auflriaci  fatta  fmùr'ogni  maggìor'accrbità  di  guerra  ; egli , che  con  ac- 
cordi non  hauea  uoluto , fecondo  l’ojjìerte  Lrghiffme  propoflegli  da  tAmura- 
the,  proueder’ alle  cofe fue , procurò  di  meglio  affittir  arie , con quak'honorata 
conditone , appreffo  tJmperadore , egli  altri  Prencipi  Chrifliam , che  ò in- 
tieramente conofieuano  , ò uoleuan  conofcer  timportanga  di  tal  r.egotio  . 

A Cejare  dunque , il  uentefimofecondo  di  Nouembre , mandò  il  Conte  Gaffa- 
ro....  fico  eAmbafcixdore , con  ampia  iflruttione , & autorità  grande , per 
deliberar  quanto  effo  giudicaua  à propofito  intorno  al  profeguir  la  guerra,  con- 
tro. il  comun  nimico , pregando  il  Padre  tsflfonfo  di  Carigìio , che  per  gelo  di  Padre  Ai- 
Chrifìiana  pietà  , procurafft  di  agevolar , cane  fece , la  riufeita  de' fuoi  pen-  Cari- 

fieri  alla  Corte  di  quella  CMatfìà  . Proponeva  dunque , e mcttcua  in  confi-  E1'0  * 
deratione . Quanto  meritaffe  dieffer  gagliardamente foccorfo,poi  che  rifu- 
tata  ogni  condition  di  amicitia  co'  T urchi , non  haueua  dubitato , per  gelo  di 
Chrifliana  pietà,  e per  dato?  affettione  uerfo  t' Imperio,  di  oltraggiar  graue-  Artioni  dd 
mente  quella  potenga , ih'à  tutti  i \ Trcndpi i d Europa , fuoi  para  formidabi-  Trarlilua- 
k ;&  in  dò  forfè  douea  ripor fi  nel  primo  luogo  l’haucr  diff reggetta  ogni,  e Turty"-ara 
qualunque  offert a da  loro  fattagli . £ quando  ilnumcrofo  campo  loro , tro-  „0  ^ • 
uandofi  intorno  à (jiauarirto , data,  da  penfare  à tutta  Germania  , effo  impe- 
dendo é uettouaglie , e tnonirioni  da  guerra , ch'erano  colà  dalla  Falachia  ,e 
da'  uicirù  paefi  mandate , haueua  dato  fegno  di  flimar  nulla  tanta  potenga, 
tagliando  à peggi  le  feerie  armate,  che  giuano  per  affi  curar  le  , e facendo 
pompofa  mofìra  di  otto  infigne  loro , in  quelle  f attratti  guadagnate  ; oltfi 
mole' altre  acquiflate  in  altri  iuogfù,  dai  erano  con  gran  itf chic  penetrate  feor - 
rendo  fue  genti , con  la  liberation  di  molti  ChriHiani.  Ricordaua  quanto  ui- 
uamente  haueffe  fentita  t ingiuria  da  lui  ricevuta  Amurathe  con  l’alienargli, 
sugi  fargli  allafcopcrta  ribellar  quei  Prencipi,  che  difopra  dicemmo , ucci- 
dendo 
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Ann  di  Cfir  dendo  tante  compagnie  di  Turchi  lafciate  paini  per  ifuernare , tir  come  egli 
haurebbe  di  ciò  fatto  gran  rifentimento , non  polo, per  effer  naturale  queHa 
pdjjione  nettammo  di  coloro \ chi  potentiffmù , impotentemente  misurane , t 
quel  i h'effi  uagliono  ,e  qifil  che  filmano , che altri  perciò  debba  filmarli  i 
ma  inficine  per  non  dar’ animo  all' altre  genti  [addite , lifcianda  inuendic.it a 
taf  offe  fa , di  far’ il  mede  fimo , e tentar  intona  ribellione  i Aquefio  fi  aggiun-  • 
gt  ua  lo  [conilo , ihe  tuttauia  cagionata  alle  cofe  de'  Turchi,  la  nimititia  fua , 
e de  glialtri  dueTremipi  ; poiché  laCitlà  diCofìantinopoli  frntiua  ogni  gìor* 
no  maggior  la  penuria  delle  carni  ,cofi  frefclje , come  [alate , de'  bufiti , di 
meli, de’ grani,  e dett altre  cofe  , che  per  lo  Danubio  fi  conduceuano  continua* . 
ihente  in  (jUellaehtà, dalla  Malachia, e dalla  Ballia,e  particolarmente  nel  fer*'. 
rògito  del  granturco , che  da  quelle  prouincie  per  t ordinario  era fonato , »w fi 
pur  delle  cofe  nneffaric,ma  delle  defitte  anche  più  e[quifite,per  le  perfine  prin- 
cipali. Concludala  per  ciò, Che  quando  effo  Pmtcipe  non  fi  trouaffe  apparec- 
chiato con  effer  tuo  vagliar  diffimo^  à tempo  nuouo , e prima  , per  oflar  al  dii 
fegni  de'  nimici  , cgli , feiega  dubbio,  era  per  feritir  le  prime  pere  offe  detta*  mi. 
toro  ; il  che  la  pqncua  btneceffitd , qualhora  non  trouaffe  ite  Sua  Mdeflà  ,jp 
ne  gli 'altri  'Prencipi  Cbrijitani  corri ffondenga  <faffertioM,aierfo  lo  Stata* 
delle  cofe  communi , di  proueder^  come  haurebbe  meglio  potuto , al  f opra - 
Haute  pericolo  ;ma  che  la  caduta  fua  ,febcn  fi  con  fidar  aua,dvueua  non  men 
offender  te  cofe  di  Ungheria  , e di  germani  a , awgi  di  tutto  i/Chriflianefu. 
mo,  che  le  di  T ranfilu.ma  ; fi  come  per  contrario , con  la  falute  di  quella  pro- 
tiimia, ettfl tratiagliar quindi , con  o^nisforgo^il  nimico,  fi  farebbe  impe- 
dita ogni  chimera  , che  formata  egli  fi  haueffe  nel  penfiCre  ,ò  conti  a lun- 
gheria , ò altri  Stati  di  Chrifiiani . Faccua  perciò  cimofcrre  ,Chctrouar.doil 
Turco  diffarmata,c  con  pie  ciak  forgeja  Tranfiluania,  fi  farebbe  vendicato 
dell'ingiuric  già  riceuutc, haurebbe  cafligati  i ribelli,  fiauentati,  c confermati 
i dubbio  fi,  brindi  come  rapido  torrente  gonfio  dal  naturai  fafto,&  infuperbi- 
to  per  le  nuouc  uittorie  ,fora  Hata  per  inondar , non  puri  Ungheria  tutta,  la 
Carinthiaja  Stiria,&  iuicini  paefi.ma  penetrando  nel  cuor  della  Germania, 
uihaurebbe  la  fiati  fegni  prodigio  fi  della  fua  barbara  immanità.  Dou’alTm- 
COHtro,coiì  l opportunità  di  quei  pacfi,tanto  commodi  a Chrisiiani,pc*  nodrit 
la  guerra  contro  quella  potenza  , la  qual  non  è uerifimile  che  poffareprhner - 
fi  giamai,s’in  ca/a  fua  non  fi  opprime , Cefare,  e gli  altri  ‘Premipiyh.utrebbon 
diuertiro  Imminente  male,  anji  haurrbbon  fatte  fintar  grauijjìme  le  percof - 
fe  loro  qualhora  quindi  fi  baueffero  uoluto  aprire, & ageuolmcntcja  uia, pene- 
trando nelle  uifcerc  del  nimico . M offrano,  il  paefe,à  questo  effer  ccmmodtf 
fimo,  leuolontà  così  di  chi  commandaua,  come  di  chi  ubidiua  difiofiiffime , le 
genti  betticofe,e  per  lungo  ufi  conofcitrià  degli  andamenti  T wrcbefcbiffoCcm* 
fionc  porli  [en%a  dubbio  in  neceffità  di  farlo,  da  che  ciò  deliberando, al  nimi* 
co  fi  ueniua  à tor  principalmente  la  commodità  delle  uettouaglic,  onde  nodri- 
uà  gli  effer  citi , fe  in  Fngbefia  fi  fuffe  affettato;  come  fcr  tontrario  fe  uè 
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Pafre^édotufe  Lìb.  1 1 1.  '1.47 

'Ttndeua  copiofo  il  campo  de’ Chritìianis’in  un  mede  fimo  tempo  fi  fuffe  fatto  \*m.aCfc. 

•sforzo  di  ricuperarli  peni  tuo  iti  Vnghiria , & per  la  T ranfiluania  pafiar'À  jf9*: 

moUfiarlo  in  afa  fu.:  ; il  chi  maggiormente  pareua  allhora  opportuno , ch’a’  In  Vnghi 
T turchi  per  lallagicnt , era  com'wipofjibilc  il  dimorar’ armati  in  campagna . ma. 
Doleuafi  finalmente , ch'iCofacchi  trauagliaffero  il  Asoldano,  dal  che  fica - 
gionaua, ch’effe  con  fatica  poteffe  riuolgere  i penfiena’  danni  di  chi  più  fi  de-  v 
fideista  fidando  perciò , che  Sua  dtaefi.i  [criuendo  caldamente  al  /le  di. 

Polonia , apeiaffe , che’ l detto  rJMoldauo  fuffe  liberato  da  tal  moleHia , fi  co- 
me pofeia  feguì.w  Furor’ udite  con  attentione  da  Rodolfo  te- proporle  di  Sigif- 
tnondo , e con  matura  debbtratione , fu  rifoluto  nel  (uo  configlio  Lega  con  quel 
Prcncipe  , dandogli  poco  mcn , che  quanto  feppe  domandare , per  fuuregga 
delle cofe  fue,e  per accrefcergli  forge  contr'il  comune  nimico  ; & olirà  di  ciò 
mofirando  di corriffondere inaffettionc, e-benìuolengà  uer fotti  lui,  erbe  fa - 
* sena  quella  firma  ,cbe  fai  fidoueua  del  fno  udore,  e del  fino- Zelo  pieno  di 
' thrifliana  pietà , gti  concedette  in  matrimonio  cjltariacbriiìema , una  delle  **“*•**■ 
figliuole  del  già  Carlo  Arciduca  d’rluflria  fuo  Zio , giouanctta  diuent’anni . fina  dat^o 
Quafi  ne  mede  finn  tempi,  cioè  àif.  di  Nouembre,i  Tartari,  mentre  al  nu-  moglie  a Si. 
mero  di  diecemila , sincaminauano  per  tornar’alle  cafe  loro , paffata  t Har-  gifmonda 
toualte  ,-impTouìfamente  entrato  nelle  campagne  di  Raccctnofer , nell' funghe-  ®attori; 
si  i fupcriorc,  & abbruciarono  Fentgelot,  Genti,  Bui,  Rcrcftreth , Biraldclct, 

Llac , e parecchie  ùtile , co’ l .condurne  uia  molte  anime , potendo  <ì  parafai.  p,gDC 
uar  Baccoùtes  un  certo  numero  di  Tede  fi  hi,  i quali  fi  trouaron  iui  preffo , fi  Vnghcria,  e 
che  di  quella  T erra  non  auueniffe  il  medtfmo  ; ben  che  gran  fatto  non  gode  fi  Pi’*/0"* 
fiero  di  quella  loro  preda  -,  poi  che  dopò  alquanti  giorni  colti  ad  un  paffo  tiretto  l rl^uano* 
di  nottedaUe  genti  delTranfiluano , e del  Caiacco,  quafi  tutti  furono  taglia w 
tià  peggi , ricupe  rando fi  i prigioni  al  numero  dimìlle  , e le  rebbe  dou’era  una 
gran  quantità  di  argentana  ; e tra  carriàggi, che  furon  molti , ui  trinarono-  o'c'j  j 
numero  grande  di  mofcbettpni  ; & oltradi  ciò  guadagnarono  mille  e cinque-  ' * 

merito  caualli  buoni  da  guerra,  padiglioni , e (li  ndardi  quanti  con  rffi  loro  por- 
tauano.  Taffato  pofita  à Cosà , Terra  ne’  confini  di  A4  old  a ui,  la  prefe  per  Cafiiprefk 
forga , uccider  doui  il  pre fidio  de  T un  hi  ; indi  appreffo  àTetnifuar , inco»  djl  1 r-ntj1 
traodo  cinquecento  caualli,  che  giuano  per  foccorre/i! luogo  tutti ò girono à * 

fil di  ffada  , ò reflaron  prigioni.  Nel  prmctpio  poi  dell’anno  u » x cv. 
i A4 oldaui,  e Calocchi,  al  numero  di  (eternila  , paffuto  il  Danubio , andato-  ^ { 
noad'incontrare  Haffan  Bufi  la  di  Buda  preffi  ad  Crufich , ch’èra  quafi  con  Annui  Ch, 
pari  numero  di  genti , e rottolo , con  uccifivn  di  ben  quattromila  Turi  bt,ac - • _ 

Rutilarono  molli  rit  i hegge , che  c onduce  nano  con  e (fi  loro , della  preda  fat - I n V nch* 
ta  in  C itgberia.  i me  fi  i dietro  ; e ueggendofi  padroni  della  campagna , fior [e-  iua. 
ro  abbruciando  ,t.ditiiuggendo  quanti  luoghi  mc  n / orti  trottarono , fin  doue  r j > 

1 sbocca  il  Danubio  nelmar  iJWaggiore  , fra-quali  rctlaronoq/tafi  ditìrutte1^  - 
Smigl , /itbgeman , Ofya , Ch'iella , ch'umat-altrimente  Aluntailro,  Baia , ' ur 

Infochi , t-Mccin , ‘Brulla , T urrmli , Gurgeua,  e Buffi . girando  poi  uarfa 

Stic- 


Aon!  del  M.  f .i  .DeirHiftorie  del  Mondo , 

Anni  di  Ch.  Sileffria,  e Nicopoh , & ingroffato  il  campo  loro  di  molti  Tranftluanì , por 
**  y-  baucr'intcfo , che  A quella  volta  andaua  Alifno  Taiuoda , nepote  di  quel  Pie - 

In  VngHi  tro  M oldauo , (he  morì  già  molti  anni  fono  in  Ballano,  con  Uliuflafà  sigi, 
aia.  e grò ffo  numero  di  Turchi,  perche  difegnaka  di  ritornar’ in  illata,  co'lfauor& 

Mifno  Va'-  ^ut0  di  Amuratkc , e(fi  l’affaltarono , e ruppero , morendoui  molte  migliaia 
nodi,  e Mu  de"  nimici , e refiando  prigion  ALuflafà , poi  eh? è gran  fatica  il  A4oldauo,con 
ftj  fi  rotti  pochi  de' fuoi, potè  feduarp  fuggendo,  Vrì altro  graffo  numero. dà  genti,  pur 
uìiio”*”  di  Afcddania  yalaccbia,  e Tranfiluania,  con  alquanti  Cofacbijiwùcuano  iu- 
Tcfj'ina  *c  tant0  aceP*i§lata  T egjnnaffortej^adi  qualche  momento  t uicm’al  mar  Aiag- 
quiiUu , & g>°re  > ponendofi  dapoi  d'intorno  ai  Albagnifter , ò uogliamo  dir  Bender  città 
Albigr.yiier  digr an  d 'importanza . 1 foldati  mandati  colà  et  Italia  dal  Granduca  ,fe  nera • 
Vi  li  cebi* J n°  anc^eJft  inaiati  uerfo  le  effe  loro , lodati , e ringratiati  dall  Jmperadore , e 
icc  ‘ ' da  tutti  quei  Capitani  hauuti  in  grandi  fimo  pregio  ; re  fio  Don  G iouanni  do 
fiottandolo  Cefare,  e fagli  dato  carico  del  riueder  Comare,  e prone  demi  quan- 
' l"l'  l tbgiudicaffe opportuno perridur  quella  piagosa  fortezza rcalc,{?  atta à far 
AUrmbor-  difefa  contra  il  grand apparecchio  nimico , il  quaPaui fonano  doucr  pre/cntar- 
go  * flirtiti-  d rutoua  flagione  ; il  che  non  fi  potè  con  prefìegga  effe guire,  mole  fiato 

ti . quel  pre  fidio  quafi  continuamente  dalla  groffa  guamigionedi  cauallcria,  i he  fi 

trouaua  dentro  di  Giauarino , e alle  uicine  piagge  tenutela  T archi ■ . Nulla- 
dimeno,  e quella,  & A hemb ergo  in  proceffo  di  tempo  t fi  riduffero  à tal  ft- 
k ,.y  curegga , che  fi  giudicarono  non  ceder  punto  ne  a rietina,  nè  a Giauarino . 

•> , Tteliberoff  pofeia , in  una  Dieta  Imperiale , gran  parte  de'  negotq  apptrti- 

nenti  alla  futura  guerra , tra  quali  fu  l’ eleggere  Generali  due  fratelli  dell'/m - 
pcradore  f mio  della  fupcriore  Ungheria,  che  fu  A4  affimiliano  ,i‘ altro  dell in- 
feriore, che  fuiJMattbias , & à quello  il medefmo T ieffembach , il  qual  ui 
pera  molto  lodcuolmtnte  portato, Canno  a dietro  àque  fio  p affigliò  per  Luogo 
C. Cirio  di  tenente  il  Conte  Carlo  di  Maiftlt , e fere  italo  molti  anni  in  tutte  le  guerre 
Misfclt a ei  piu  importanti  di  Europa , con  carichi  principali  fimi  ,come  di  tempo  in  tem- 
to  Pienape  yj  ^ raccontato  da  noi , Doucua  il  tJMafftlt  affoldar’à  nome  dell Impc- 

radore  [cimila  fanti , c duemila  caualli , del  cui  ncgotiodata  la  cura  al  Con-  • 
te  di  Stiagembcrgo , che  perciò  p fermò  in  Colonia  molti  rhep , effo  di  Fian- 
dra con  gran  prefìegga  pafsò  alla  Corte  di  Ce/are , da  cui  fu  con  lieto  uifo 
riccuuto , ac  cangiato , & bonorato  di  nuotò  gradi , e dignità , percioche  lo 
creò  Cauagliere , e nominollo  tra''Prencipi  dell  Imperio . Gli  aiuti  poi , deli- 
berati dalie  città  imperiali , per  mantenimento  della  guerra  contra  il  Twrco , 
furono  fede  cimila  fanti , e quattromila  caualli , olir' alle  contribuì  ioni  ordina- 
rie , & infume  cento  peggi  di  arteghcria  groffa , con  quanta  monitione  bifo- 
Kmn  dati  è gnaffe  #et  promfion  di effa , dechiarandone  Generale  Don  Giouanni  de  A4e- 
Ccfare  per  dici,  p come  anche  al  (JMarcbefe  di  Borgaù  confermarono,  il  grado  di  A4  a» 
profegu ir  la  campo , e dandogli  per  pio  Luogotenente  Aikbel  di  Federa  Capitano 
guerra . ^ tacita  jperieng «-> . La  Boemia , mi  or  aula,  e Siepi , offerfero  diecimila 

fanti,  e quattromila  caualli  A guerra  pnita  ;lAu  firia  fintila  fanti -,  e due- 
mila 


d'imperio . 
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tifila  caualli , e tVnghtria  {cimila  caualli , e quattordicimila  fanti . E per-  AnnlliÒ». 

(he  fitiouaflero  turiti  folaati  iti  effetto , à tempo  delle  fattioni , e ncn  in  i 

ìfintlura , com'era  coSiime  di  quella  nat  ione , previdero , che  ogni  mafie  fof-  In  Vkcm 
fi  fatta  la  loro  rifigna , e pagati  da  certi  Cotnmrffarij,  (he  à tal'cjfetto  fi  ria. 
eie  fu  0 ; {nome  fecero  anche  eletta  di  alcuni  capi  di  Vivandieri , e di  fà 
fopraintendenti,chauejfcro  diligente  cura  delle  cofe della  vettovaglia.  al- 
quanti giorni  prima , che  ciò  fi  defiberaffe , il  Tranfiluano , udita  da'  futi 
tsfmbajciadori  >a  prontezza  di  Ce  fare , nel  profrguir  infume  con effolui  la 
guerra  , e nelt'honorarlo  , e degnarlo  del  matrimonio  di  fua  cugina  , man- 
dò nuovo  tsimbafei odore  à quella  (JUaefià  ringraziandola  affettuafr, men- 
te di  quanto  gli  era  piaciuto  di  rifpluere  fopr  di  ciò  , folle  citandola  con 
ogni  caldera  à mandargli  aiuti  promrjji , l'uria  per  prtuetinr'il  nimico , chet, 
tuttauia  fi  armaua  alla  gagliarda  , l'altra  per  non  lafciar  fen^a  profitto 
quel  tempo  , che  k confinante  proumeie  di  Turchi  fi  trouauano  deboli , e 
fpaurntate_j.  Scriffe  parimente  à tutti  i Trencipi  Italiani  pregandoli  i 
dargli  foccorfo  anchor'iffi  , di  dtnari  particolarmente , la  qua  tifi  an-^a  era 
fatta  caldamente  appeffo  Sua  Santità  , fi  come  fu  da  lui  uiuamente  , e 
con  gran  prefìr^a  aiutato.  Il  medi  fimo  'Treni  ipe  , battendo  per  iffia 
/apulo  , che  ben  tremila  Turchi  maniauano  perla  cJWoldauia  difgnan - 
do  di  gir'à  porfi  in  prefidb  dì  una  certa  ferula  , egli  iti  fpinfe  il  Colon- 
nello tsflbtrto  Cimili , con  le  genti  della  Palatina  tranfal;ina,  che  erano 
al  fuo  foldo  ; onde  coiti  alla  fproueduta  i nimici  , & uc tifine  ben  duemi- 
la , gli  altri  fecero  prigioni , che  poi  hi  poterono  con  la  fuga  faluarfi  . Ef 
fendo  ciò  feguito  a'  fede  ci  di  diario , andò  à porfi  intorno  à Teli  fica  , e 
pefala  con  pie  dola  fatica  labbiufiiò  ; indi  ripagato  il  giorno  feguente  il  jc  Trìciai  c 
* Danubio  prefe  una  Terra  non  lungi  dalla  ruta  , chiamata  fiiayla  cUuj  Kr  jri4. 
quali  he  utilità  di  preda-. . «ydlcuni  giorni  dapoi  ; ilGcneral  di  èffe  Tren  Andrej  Bar 
cipe  tsfndrca  Bar  {lai  andò  à porfi  co' I campo  à Smyl , Terra  nella  minor  Vri'^i* 
Vallaci: ia  non  lungi  delti,  ir  Nero , e pcflo  al  fiume  Nefier , & acquifla-  UJno 
pala  per  forra,  ucafe  piu  di  duemila  Turchi , trouandofi  trentaquattrope^  progrofi. 

d’artiglieria,  trai  quali  alcuni , thè  fi  riconobbero  e/fere  flati  del  Vaiuo- 
da  Giovanni  Vnn’ada  , e dell' ! mperadore  Ferdinando  , e perche  la  pia 3^- 
7a , era  affai  fette  , e poteva  tcncifi,  ni  la  [ciò  in  prefi  dio  duemila  V allac- 
cili , & effo  andò  per  ejfugnarT begonia,  fartela  affai  buona  nei  con- 
fini de'  nimici  . H avendo  olirà  di  ciò  quelle  genti  prefo  Vefpert,  <jr  af- 
flitta Sofia  ; awgi  trafeorfe  uittoriofe , fin  preffoad  sindrinopoli , il  tutto  ba- 
ueuano  ripieno  di  miferia,  e di  fpauento  ; onde  in  Coflantinopoli  cornili  tia- 
rono  molto  per  tempo  à farle  provi  foni  per  ufiir'in  campagna , quantun- 
que la  carràia , che  ui  fi  trouaua  di  grano , & d’altro  facejfe  ritardar  mol- 
ti me  fi  l'effetto  de’  loro  penfieri.  Aia  quei  de’  prefidij  deltVnghcria  , fi 
givano  marauigliofamente  prouedendo  per  la  vitina  guerra  , e rijfortua- 
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Anni ili  Ch.  n0  con  motta  diligenga , le  parti  indebolite  dalle  batterie  fatte  tefiate  adie- 
_if  fi-  tro,  e co  fi  battendo  non  pur  Giauarino  , come  dicemmo , di  gran  uantag- 
I n V n che  gi°  fortificato , ma  infirme  Tapi , Strigonia  , & altre  più  dubbiofe  pia 
ria.  > dinegarono  due  forti  di  legname , e di  terra , tra  effo  Cjiauarino , e Co- 

rnare  , per  agcuolarfi  le  f correrie  in  quell  l fola  , dr  per  meglio  Impedir  le 
attioni  de  gli  Imperiali , qualhora  d'ifignaffiro  di  macbinar  contra  la  poca 
prima  perduta  città . Nè  mentre  forre  maggiori  fi  apparecchiauano,  da 
Slare  in  campagna,  cofi  dall una , come  dall altra  parte,  erano  quiete  tar- 
me de  gli  Imperiali  ,ede’T urdù , & il  Valfi , il  Nadafii  ,e  gli  altri  Capi- 
tani /correndo  danneggiammo  il  nimico , finga  lafciarfi  fuggir  di  mano  al- 
cuna occafione  ;&  all  incontro  i Turchi  fkceuano  feorrerie,  quafi  continue 
ne"  uillaggi  de'  Chrifiiani , ufeendo  de'  loro  prefidij  con  groffa  caualleria  ; pa- 
gauano  (fcjfo  nondimeno  La  pena  della  loro  audacia  incontrati  ne'  Capita- 
ni An Siriaci  ; & una  notte  non  tenga  qualche  fofpettion  di  tradimento , pre- 
fentatifi  fatto  Nouegradi  per  forprcnderlo  , e r e/fendo  cominciati  à fallire , 
ne  furono  con  gran  perdita  ributtati , & in  modo , che  per  innangi , non  fi 
pofero  piu  temerariamente  , à sì  finti  rifihi.  Era  già  la  ‘Trimauera  molte 
innangi , & le  prouifioni  tardauano  piu  di  quel  che  fora  Slato  il  bifognot 
dalla  parte  de'  Turchi,  per  le  cagioni  accennate,  e da  quella  degli  Impe- 
riali , per  lo  dijfetto  del  danaro  ; di  modo , che  quei  faldati  affembrati  nel  Co- 
lonicfe  dalSuagcmborgo , ceminchuano  in  gran  parte  à sbandar  fi , e peg- 
gio fora  frguito  ,fc  folle  citando  il  (JMasfelt  alla  Corte  quefìo  negotio  non  f of- 
fe Stato  Spedito  concerta  fomma  di  argento  il  Popel,che  oport  ultamente  ri- 
mediò .1  quelle  difficoltà , & i Soldati , cofi  da  pie , come  da  cauallo , comin- 
, ciarono  del  mefe  di  UM^ggio , ad  inuiarfi  uerfo  Ungheria , non  finga  fodif- 
fhttkmc  di  quell  Elettorato,  doue  fecondo  tufo  abhcnùneuoie  de' tempi  noflri » 
commertcuano  quei  faldati  , che  quiui  fi  giuano  ammalando , molti , &• 
importanti  nùsfinti.  £ doue  mancaua  punto  Cauaruia  , e crudeltà  di  sì 
finte  genti,  fitto  nome  loro,  ui  erano,  che  profeguiuano  non  difiimili  fee- 
■ •'  leratcgge , rubbando , & ouidendo , non  pur  in  campagna  , ma  fin  dentri 
delle  città  , e dalle  T are  murate  ; di  modo  che  fino  a Legni  carichi  di  mer- 
co ulte  , che  ualicauano  pa  quei  fiumi  , nano  fottopofti  à sì  grani  infortu- 
ni». Haucua  Infilato  alla  fua  morte  l' Arciduca  Ferdinando  fummo  di  de- 
nari di  gran  memento , la  qual  diuifa  fra  l'imperadore , & gli  beredi  del  già 
Carlo  fratello  di  ejjo  Ferdinando;  pacioche  egli  figliuoli  màfihi  legnimi  non 
haueua , non  fu  di  pitciol  giouamento  all'ufo  di  quella  guata , e cagionò, 
che  fi  folle cit afferò  affai  piu  , che  fatto  non  fi  farebbe  la  fpedition  de  gì» 
asoldati , particolarmente  da  Cefare  , poiché  pa  ordinario  gli  aiuti  det- 
ti mp  trio  , e cofi  fi  fatte  Hanno  molto  alla  lunga-) . Non  era  Stata  in- 
tameffa  giamai  la  confa  del  Conte  Ferdinando  di  Ardech  , & del  Co- 
lonnel Tettino  , & quantunque  pafone  principali  famriffero  detto  *sfr- 
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iech,  e la  mogfte  tentaffe  di  farlo  fuggire  con  alcune  J cale  di  corda  , nul-  AnmdiOu 
ladimeno  non  fu  poffibile , che  nè  quelli , nè  quelli  faluaffe  la  uita , fi  che  Uff  • 
m giallo , eJr  ordinato  giuditio  e ff aminate  le  attioni  loro  , furono  ambe-  [M  Vnghi 
due  in  publlco  fatti  morire  ; Cuno  perche  prima  del  termine  prefiffo  ,t  per  scia* 
altre  imputationi , haueffe  refa  quella  piazza  importantijfima  al  nimico  ; 
t altro  per  hauer  dati  i Sinan  ; quando  egli  fu  fatico,  i difegni  delle  pian- 
te di  Vienna  , Ci  altarino , e Cornar CMolti  di  quei  faldati , che  fi  tro-  • ■> 
panano  in  altre  piagge  , quando  fi  diedero  a'  Turchi , furono  parimente, 
perbauer  mancato  al  detrito  loro  nanamente  puniti;  minacciando  à que- 
51  a guifa  la  uilti  , & t auaritia  di  coloro  , che  per  innanzi  ofaffero  di  uoL 
ge re  i pen fieri  à fi  fatte  rifolutioni . Trofegunia  in  tanto  la  guerra  il  T ran - 
filuano , e trouandofi  buone  forge , e per  le  molte  uittorie  in  pochi  me  fi  ot - , 

tenutte , tutti  i fuoi  faldati  più  feroci , tir  invigoriti , non  tentava : impre - 
fe  , che  felicemente  non  riducete  à fine,  nè  corpo  ctejfercito  nimico , ben  -u 
. thè  numerofo  , pareva  che  ojaffe  piu  Stargli  à fronte  , & ultimamente 
per  un'altra  gran  tagliata  fatta  de'  Turchi  , qua  fi  tutta  la  Bulgheria  , fi 
era  loro  ribellata u . Sollecitava  nondimeno  con  grand'inflantia  gli  aiu- 
ti promeffi  alla  Corte  di  Ccfare  ; e perche  P sìrciducheffa , che  già  in  fuo 
nome  dal  fuo  tsfmbafciadore , era  Hata  con  C ufiite  cerimonie  fpofata  , non 
gli  fi  mandava  sì  pretto  , e pareva  che  l'imptradore  difegnaffe  che  ad  Oc* 
tobre  ella  doueffe  andarvi , Sigifmondo  fupplicò  Rodolfo  , che  per  effer  di  Spofi  coa- 
rtò nato  Jofpctto  ne'  firn  popoli , qua  fi  che  gli  fi  deffero  panie , Sua  Mae-  dotu  alTri 
ttd  fuffe  contenta  d'inuiarla  quanto  prima _< . Ter  lo  che  fu  rifoluto , che  Miuno. 
cJMajjimiliano  con  ben  ucnticinquemila  faldati  Paccompa gnaffe  a'  confi- 
ni, c refìaffe  à guerreggiare  in  quelle  parti,  vitto  che  queir  sinno  ildifegno 
del  T ureo  tra  di  far  ogni  maggior  fuo  sforgo  contra  i paefi  ribellati  ;& 
tofi  a.'  ucnt'uno  di  Giugno , accompagnata  dall' i tsfr  riduca  (jMattbias par- 
tì.la  fpofa  da  Vienna  , e da  lui  fu  confi gneta  poi  à fuo  Fragrilo  (JWaffi- 
•miliano , che  la  conduffe  à Caffonia-j . Pochi  giorni  auanti , il  Beglierbei  BeglicrW 
della  Grecia  , trouandofi  con  ben  ucnticinquemila  foldati , <jr  udendo  che  Greci* 
le  gemi  del  Tranfiluano  erano  dinife  in  tre  corpi  di  efferriti  , e però  ria- roao* 
fcun  affai  debole  , avvisò  di  coglierne  alcuno  alla  fproueduta , c disfarlo  ; 
ma  ciò  molto  à tempo  odorato  dal  Prencipc  , con  marauigliofa  pre Regga 
fece  unir'i  fuoi , & iti  ad  affrontar  da  tre  parti  il  nimico  , che  un  peggo 
ualorofamente  combattendo  fece  bonomia  difefa  , al  fin  lo  ruppe  , con 
grandiflima  occìfion  de'  Turchi , e con  perdita  di  ben  trenta  peggi  di  ar- 
tiglieria , & altre  robbe  di  qvJche  valore  ; molti  morirono  nel  rinculare 
à dietro  , prendendo  la  calca  uerfo  il  Danubio  , ma  molto  più  di  fpada , 
combattutofi  auattr’hore  ottinat*mente_j . Il  Vaiuoda  parimente  , di 
Valachia  con  buone  forge  del  paefe,  e con  alquanti  di  Tranfiluania  , per 
io  p;u  venturieri , paffuto  il  Danubio  , preffo  i Aicopoli  incontrarono  un 
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gtoffof quadrone  de’ Turchi,  i quali  furono  da  ejfi  combattuti  e patti  in  fu- 
ga Seguendolo  fino  alle  loro  trm cere , le  quali  prefero  , uccidendo  molti  dé 
nimici  ; & il  [eguente  giorno  /indice fimo  di  Giugno , acqu  etarono  la  uùi- 
na  città  di  N'uopoli , e faccheggiatala  ui  pofero  il  fuoco , fi  come  fecero  A 
cinquantotto  nani , che  quiui  ju‘1  Danubio  fi  trouauano , {alitatene  fola  al- 
cune , per  condurne  uia  le  uettouaglie , che  quiui  trouato  haueuano . In  que- 
sta fitt  rione  fi  ricuperarono  fti  infrgne , tolte  tornio  adietro  folto  Giauari- 
no  àgli  Imperiali , e due  falconetti , che  medefiniamente  fi  riconobbero  di 
quella  perdita  ; e dal  Paiuoda  furono  mandati  à donare  al  Tranfiluanu , con 
fedeli  altri  peggi  d'artiglieria  guadagnati,  molte  fcimitarre  , pugnali,  & 
altre  armi  riccamente abigliate  . La  cura  dell' efferato  7 urchefi  0 à Coflan- 
tinopoli  già  era  Sì at a cornine ffa  al  Bafcià  Ferat  ,come  à General  Capitano  » 
il  qual moflrando  ardimento , e de fiderio  di  feruire  il  fuo Signore,  daua  fe- 
gno  di  uoler  ufùr  fin  del  mefe  di  aprile  in  campagna  ; ma  né  la  careSìia  del- 
le uettouaglie , nè  C audacia  de’  foldati  gli  concedeuano  il  deliberar’ à fuo  mo- 
do . Perche  he  cofiui  trou.1  mio  fi  in  gratia  di  Alebemet , nuouo  Re  di  T uri  hi, 
f acceduto  ad  slmuratb  fuo  padre,  era  molto  odiato  da  Sinan , e dal  Cica- 
la , che  fi  trouauano  in  cattiua  confidrratione  appnffo  di  lui  ; & effi  conua > 
rie  arti opponendofi  ad  ogni  attion  di  Ferat  ,pareua  chauenao  diuifi  grani- 
mi de'  (jianniggeri , e de  gli  Spahi , rctardajjero  tutti  i juoi  difegni  ; e la  cofa 
era  tant’ oltre  proceduta , che  uenute  quelle  militie  tra  loro  alle  mani , molti 
n’erano  reSlati  morti,  e feriti  ;&  ad  ejfo  generale  haueuano  fiuto  non  pic- 
chia ingiuria  fagliandogli  di  notte  te  corde  del  padiglione , in  campagna,, 
e facendoglielo  cader  f opra  : In  mego  di  queSìi  preparamenti , il  TranfiL 
u ano  entrato  in  fofpctto  delcJMoldauo , di  cofe  importanti , lo  fcruener  pri- 
gione , con  tutta  la  fua  famiglia  , c mandatolo  in  ssflbag  ulia , per  t l:e  lo  tro- 
no colpeuoìe  fu  da  effo  punito , & eletto  un'altro  Paiuoda  ; nè  pafiò  foto  con 
quello  diSìutho  quel  Prencipe  , che  per  non  meno  litui  cagioni  , adirai ofi 
contr'il  Cardinal  Fattori,  Cr  altri  principali  del  f angue  li  priuò  della  fua 
gratia , perfeguitandoli  feueramente , hauendo  in  uano  tentato  effo  Cardina- 
le, co’ 1 metto  del  Ponti  fice  di  giu  fti  fi  car fi,  e far  conofer  tinnoccntia  fun-i. 
Era  fi  lungamente  trattato  nella  Dieta  de'  Polacchi,  intorno  alle  cofe  della 
guerra  co’  Turi  hi,  cr  fé  dimenano , efii  entrare  in  Ixga  con  Ce  fare,  e co’tl 
T ranfiluano , & il  negntio  fauorito  dal  Aunth  del  Ponte  fice , e da  quegli  di 
altri  Prrmipi  CbriSUani , & anche  dal  Grancancegliere , parcua  che  fene 
{per  affi  il  de  fiderato  fine  ; quando  i Polacchiauertito , • be  turchina  Ai  affi- 
miliano  era  Slato  creato  General  dell' effer  cito  Imperiale  neltPngbcria  fupe- 
riore , confinante  à quel  ~Regno , del  qual'ejfo  anchora  riuniva  il  titolo , co- 
minciarono à fofpettar  non  foche,  e faieuano  iSlant(a,  Che  prima  fi  conten- 
tale Aiafjimihano  di  monetar, ad  ogni  fua  ragione  in  quel  Regno , togliendo  ■ 
uia  ogni  ombra  di  jojj>ctto,  il  che  tanto  magghrmtnte  douea  fare,  quanto  che: 
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& quA  giorni  nato  un  figlio  mafihio  al  Rè  Sigifmondo , dava  certa  fferarrga  Anni  di Ch. 
a' popoli  di  futura , e naturai • fucceffione, dopò  rami  anni, ch'egli  n'erano  /lari  179?. 

privi . rJMa  nulla  non  uofle udirne,  allhora  C ^Arciduca , in  nano  affattican-  f~ y SCT^ 
do  fi  perciò  il  Pontefice , che  fommimente  bramava  di  ucder  collegati  quei  KIVt. 
Preneipi  contr'il  commttne-è  potenti/fimo  nimico  contentaronfì  nvltidimeno  i ' 

Potaci  hi  di  opporfi  a’T art  ari  nel  Boricene, come  fecero  gagliardamente , ad- 
effetto  che  non  poteffero  poffare  centra  Nmperadore.,  nè  centra  il  Tr anfibia - 
no,&  i Cofauhi  che  prima  trauagluuano  il  Moldavo,  fi  unirono  con  le  gen- 
ti del  T ranfi'uano  a'  danni  del  T ureo, cagionando  molto  buoni  effetti;  fi  com’il 
èjrancancegberc  anch'effo , con  potente  tffercito  ritrovando  fi  a ‘ confini , daua 
non  pur  da  temere , ma  fi  effe  anche  da  -dolerfi  al  umico  ; ma  ciò  non  fenati 
ijualchegrlofia  delTranfiluano,  perciochc  pretendevano  Potictbi,acquifian- 
dtìfi  la  batacchia  , ch’ella  doueffe  ricadere  al  Regno  di  Polonia , che  ui  haue- 
ua  gii  ha  uvta  mrifditione  , come  tra  le  cofe  raccontane  Itsdnno  1 591 ./« 
accennato  da  noi.  Non  erano  quiete  intanto  le  cofe  di  Croatia,dou' entra-  Lineouizró 
ti  ben  duemila  T tirchi , feorfero  danneggiando  moltoil paefe , fin  che  fattofi  pc  j Turchi 
loroincontroil  Lineane ^ Governatore  di  Carlo  fìat, e trovatili  difendili  ruppe,  in  Oguu . 
Decidendone  ben  cento , e togliendo  loro  la  fatta  preda  . Qua  fi  co’l  mede  fi- 
mo fin  ceffo  alcuni  altri  ch’erano  pa fiati  f opra  Fiume, &h  aucuano  abbrufeia 
te  aliune  ville  in  campagna  di  Sebenico , predando  piu  di  cctit' anime , e ben 
cinquemila  animali, nel  ritornar' adietro  furono  incontrati  dal  prefidio  di  Segni, 
erotti,  polii  in  fuga,  & uccifi  piu  di  cinquecento, con  perdita  di  trecento  ca- 
nati , e di  tutte  le  robbe  dianzi  guadagnate  nelle  loro  rapine.  Pochi  giorni 
appreffo  i^Taiuoda  di  Boba\andando  con  quattrocento  Turchi  f opra  fei  bar 
che , per  paffar.la  Saua , & alla  firoueduta  prenderai  cafìello  di  Sangiorgio , 
lungi  ben  quattro  Leghe,  da  Zagabria, egli  fu  dal  Capitano  del  detto  lungo , H 
nual’haueua  ciò  prefentito, affiliato  un' agnato,  e fatte  annegar  nel  fiume  per 
ia  maggior  parte  quelle  genti,  & alcuni  pre fero  nini , tra  quali  effb  Vaiuoia 
con  un  fuo  figlio,  che  furono  condotti  dGrat^.  Egli  pareva  dunque  per  tan- 
ti finifiri  accidenti  de'  Turchi,  m diuerfi  luoghi , c per  gli  difordmi , che  fucr 
del  coRirme  ordinario  di  quella  milina , sudi  nano  nafiere  di  qualche  momen- 
to nel  campo  di  Ferat,  e prima  che  fi  partiffe  anche  diCoflantinopoli.ehe  gran 
cofe  pdteffero  fierar  ChriRiani  centra  quelle  genti , già  per  lungo  cor  fi  òian-  * 

vi  feliciffìmi  nell' anioni  militari  ; di  maniera , c'haueuan  dato  la  temer  con- 
tinuamente alle  potente  maggiori  del  mondo  ; e fi  come  le  cofe  di  qua  giù  non 
durano  gran  fatto  in  un  tenor  di  fuccefli  ; cofi  quando  lungo  tempo , non  fin-  4 
T^a  maraviglia , fi  fermano , par  che  minaccino  conia  prima  mutatio/ic ,al- 
teration  grauiffima , eRraordinaria . QueRi  penfieri  , fomentati  murati-  .. , .. 

gliefamente  dal  commun  defiderio  de'  ChriRiani , non  erari  debilmente  fife-  nlLùtodaì 
miti,  nè  di  poco  accrefciuti  da  certi  frodigiofi  accidenti  fuu  effi  in  diuerfi  luo-  fuo  co.  Il  co- 
ghi  di  T urchi . Et  cofi , nella  fortezza  di  Sighet , il  quinto  giorno  di  Giugno,  n,e  antiie 
effendofi  à cafiacctfiun  foco  in  alcune  cafe,  trottando  egli  ti  materia  molto  Sc‘8on“* 
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A un. di  Chr.  dirotta  ,per  efier  quiui  di  legno  in  gran  parte  fàbricate  ,lecafe  ut  fiappfc 

1 rg*~  /e  i»  modo , che  [incendio  ne  penetrò  in  moli' altre . ito//*  rocca  Wi  Jrr/go- 

1h  V nche  nia  mcdefìmamente , il  fuoco  fe  notabil  rouina  , cagionato  da  un  folgore  ; che 
ri  a . percoffe  in  alcune  Chiefe , doue  fi  confaruaua  la  poluere  della  Tuoninone  , & A 
quello  aggiunterò  alcuni , del  che  re  Hi  la  fede  appo  loro,  cb’à  Fcrat , nell ufcisr 
^ di  CoHantinopoli  tre  uolte  gl i era  caduto  fiotto  il  cauallo , e lo  Hendardo  reale 
cadendo  di  mano  alt  alfieri , che  lo  portaua , pareua  che  predicefie  qualche 
rouinofa  caduta  all'fmperioOttomano.  Non  mancaua  [Impera  dorè  di  folle- 
citargli  aiuti  promejfigli , & donatigli  da’  cinque  circoli  dell'imperio , e dal- 
le prouincie  foggette  ; & il  Masfclt , re  flato  in  Vienna  procurami  al  pofiibi - 
le  taCaffembr amento , per  poter’ u fine  in  campagna , e tentar  qualche  utile 
imprefa  ; &fncendofi  la  mafia  de"  faldati  in  dltcmborgo , egli  non  mancami 
di  mole  firn  con  qualche  feorreria  Quei  uicim  prefidij  di  nimici , co' l qual  efier - 
òtto  cagionai  anche  non  picciol  beneficio  a’fuoi  faldati , che  non  ruarciauané 
Mufcbrior  ne^otto  > e non  ptwdeuajio  occafiondi  contefe ,e  di  ammutinamenti.  Of- 
dilla  la  Ma  fafuauafi  nelfito  campo  tant’obedienza , e cofi  bell ordine , che  daua  altrui  non 
piina  milita  poco  da  fper are  di  non  facciola  riufeita , neltimprefe , che  fi  tentafiero , quan- 
ta oc'  T ede-  tunque  per  la  diuifion  fatta  degli  efier  citi,  reftatone  in  Ungheria  inferiore  pie - 
lchi . fio/  numero , rifpetto  alle  forze  nimickc , cofi  in  campagna , come  dentro  a 

luoghi  murati , ragioneuolmente  non  fi  hauefie  da  creder  gran  coje.  stirinoti 
finalmente  parte  de’ fanti  Palloni , fanza  icaualli  affaldati  dal Sua^embor- 
go,e  mede (imamente giunti  in  campo,  con  ottomila  caualli , e dieccmila  fan- 
ti Pnghcri  il  Palfi , egli  prefe  à caminar  con  bell'ordinanza  il  Aiasfelt  uerfa 
(jiauarino , hauendo  accortamente  per  adietro  fampre  tenuti  celati  i fuoi  dife- 
gni , e moflrato  con  diuerfi  proucdimenti.di  uolefaf[alìr}or‘uno,or'un’ altro  luo- 
go . Uinuiarfi  uerfa  quella  piazza  fu  cagion  che  parecchie  compagnie  da' m- 
, tini  prefidij  u innaffierò  ; & effio  allhora  girando  à Strigonia,  con  marauiglio- 

(a  preftezza  ni  fi  accampò , procurando  di  guadagnarci  forte  fabricatow  di- 
rimpetto dall'altra  parte  del  Danubio, che  dicemmo  ihiamarfi  di  Coibercn,  il 
qual  non  potè  prender  fi  l'anno  paffuto , e donde  prefa  che  fofile , auifaua  di 
poter  uietar'i  faccorfi , cb’à  quella  città  fi  uolcjfiero  condur  per  acqua . Gran- 
de era  l’afi>ettation  delle  genti  cf  Italia , che  perla  frefea  memoria  dell  anno 
paffuto , ciafcuno  ff  erano , che  piu  ualeffiro  quei  dodicimila  fanti , e ben  tre - 
cento  caualli  della  Cbiefia  , che  uenthrùla  d’altra  gente , al  che  fi  aggiungono 
fbonoratifiima  condotta  di  caualli , ebedoueua  andanti  co’l  'Duca  di  Cftian- 
Ferr#ie  Có-  tona  ,cbc  ui  paffiaua  uenturiere  come  dicemmo  ; & effiendo  alquanti  giorni 
iaga  da  Si-  prima  armato  alla  Corte  di  Ce  fare  Ferrante  Cf on^aga  fratello  che  fu  del  Car 
sai  tino  • (finale  Scipione,  e faldato  molto  effier  citato  nelle  guerre  di  Fiandra, Sua  Mac- 

ola lo  accarezzò  flraordinariamente  ; e donatigli  duemila  feudi  per  le  ffefe 
del  ui  aggio,  & una  carrozza  con  fai  caualli  gli  diede  carico  di  Ma  frodi 
campo  Generale  dell'arciduca  M afiìmiliano  nell  Ungheria  fuperiore,  affé-. 
- ■ gnandogli  condotta  particolare  di  trecentq  caualli  » mandati  dalla  nobiltà  di 
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Fremerla  in  feruìtio  delNmprradore,à  quella  guerra, con  prmeft  del  primo  Anmdfck 
tegumento  d’alemanni , che  uacafjé  , fi  come  lungo  tempo  haueua  tal  ci-  Ul- 

rico esercitato  in  Fiandra.  Ferrante  di  Ro fi  Capitano  parimente  di  gran-  In  Vnghi 
di  fimo  valore  ; & il  qual  nella  difefa  di  Giauarino,  fi  era  portalo  fi  benebbe’ l R t a- 

Granduca  fuo  Signore  non  contento  della  [empiite  fama,  che  di  ciò  era  ri - Ftrr«c«.oU 
ynafa  apprefio  à quei  numerofifim'i  e/lerciti , co  fi  di  ChrUluni,  come  di  Tur-  fi  Vrmuric- 
cbiyuolle  honorarlo  co'l  fuo  proprio  teliimonio  per  publica, e molto  ftgnipcan-  rci“  Voghe 
te  fcrittura  ; er'anch’efio  di  nuouo  pafìato  à quella  guerra , enne  ucnturiere; ru* 
pia  Sua  Maelìà  che  per  prvua  conofceua  quant'egli  ualefc , lo  raccomandò 
caldamente  alt  Arciduca  Ad  a f miliario  fuo  Fratello,  accioche  altoccafone 
lo  prouedeffe  di  carico  degno  di  lui,  & ch'in  quel  mt%o  fe  ne  ualt  ffe  per  Confe- 
glier  di  guerra, come  fece . Arrivò  quivi  parimente  fuo  figlio  Carlo , co’  ca- 
nnili mandati  dal  Duca  di  Al antoua,de'  quali  fi  è parlato  di  fopra,affcttan 
do  fi  in  tanto  e fio  Duca  con  gran  de  fi  derio  , pcrciocht  fi  era  fapnito , che  tut- 
tavia andaua  crefecndo  il  numero  de'  venturieri  Italiani , che  alla  fama  della 
fila  andata , anch’tfi  in  un  fubito  haueua  fatta  rifolution  di  feguirlo  ; fi  che 
facevano  un  corpo  di  cavalleria  gagliardi  filmo , e nobili  fimo . Ami  che  Don 
Antonio  de’  Medici,&  il  Duca  di  Bracciano , eh'à  pena  era  ben  guarito , per 
le  ferite  rìceuute  in  Ungheria  tanno  adictro , udita  la  mofa  di  quel  di  LAI  an- 
notta ,per  le  polle  eran'ancb’efi  pafati  colà , per  fegnalarfi  di  nuouo  in  quella 
guerra , feguitatì  da  molti  Signori  di  conto , tra'  quali  Filippo  ‘Pcpoli,  Vlife 
' Bcntiuoglio , e T omafo  Z ambe c cari . Né  molto  tardò  ad  arriiurui  parimene 
te  Siluio  Piccolimini , co’  fuoi  centocinquanta  caualli , perT ranfiluania  ,fck- 
fandofi  il  Granduca  di  non  poter  per  quell'anno  da/ altro  aiuto  di  genti  à Sua 
OUaelìà . E cofi  molto  fi  fpcraua , ch'i  faldati  d’Italia,  come  detto  habbia- 
Pio  , douefero  quell” anno  far  quiui  effetti  marauigliofi  * e tanto  fi  affettavano 
con  maggior  defidcrio , quanto  che'l  poco  numero  di  genti , che  fi  trouaua  il 
M asfelt , e non  tutte  buone  à combatter  fartele , facevano  andar  molto  i* 
lungo  la  prefa  di  Strigonia , quantunque  egli  ui  hauefe  felicemente  condut- 
te  à fine  parecchie  at rioni  di  momento , & ottenute  di  fagnalate  uittorie_j . 
cPres'egh  in  arrivare  la  città  uecchia , dotte  poi  hi  Turchi  morirono , per cioche 
tomfeendo  di  non  poter  tener  fi , toflo  fi  ritirarono  nel  calìcllo . Attefe  egli  Citti  uec* 
poi  à fortìficarfi  in  quel  mede  fimo  luogo,  dove  l'anno  adietro  fi  accampò  tAr-  cliu  “ 
riduca  Matthias , giudicandoli  molto  atto  à combatter  la  pianga,  & ad  op- 
porfi  in  campagna  à chi  tentafe  difoccorrerla  % Il  Palfi  feorfa  con  la  fua  ca-  ni. 
ualleria  fino  prefo  à Buda  , e fi/l  fiume  auuenendofi  in  un  legno  carico  di  don- 
ne con  molte  ricchezze , le  quali  erano  fuggite  da  Strigonia,  ne  fece  utile  bot- 
tino ; & il  Ad  asfelt  in  tanto , pollo  all’ordine  la  batteria  il  quinto  giorno 
di  Luglio  cominciò  à rempeUar  la  città  nuova , indi  il  calìcllo , per  cioche  quel 
dì  medefimo  guadagnò  il  forte  di  Santomafa  ; benché  con  morte  di  parecchi 
Valloni , che  fi  portarono  con  molta  lode , tra'  quali  un  loro  Cavitano  ualoro- 
fi (finto  morì  combattendo  > con  diffiiactr  di  tiafeuno  ; e quiui  fecero  i Turchi 
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' ^r"‘ldl<“h*  maggior  difefa,the  fatta  non  haucuano  nella  uecchia  città  ; onde  furono  dir 
— 1 1 5 efji  tagliati  à peggi  affaijfmi , mortoui  qua  fi  tutto  quel  prefiaio , eie  uolle  di- 

1 n \ nghe  fender/ì  oSlinatamente . Ordinoffi  la  batteria  cantra  la  città  da  tre  parti,  fon 
* 1 A*  cannoni  graffi , e con  alcune  piu  piccioie  /correrie  ; & fopra  il  fiume  erano  al- 

cune gatte , sii  le  quali  baueuano  (trinati  parecchi  peggi , altri  fui  prefo  fot- 
te di  San tomafo , <&  altri  piu  uerfo  terra , battendo  la  i ittà  dall'acqua . Ala 
quel  prefidio  fiportò  fempre  egregiamente , effendo  qua  fi  tuttiGianniggeri  ,e 
rifilati  di  non  render  fi  con  alcuna  conaitione  co  fi  commandato  loro  effireffa- 
mente  dal  Granfignore , fitto  pena  diafpriffima  morte  ; onde  tra  per  lo  poco 
numero  de' faldati  buoni  à da? affa! ti , come  fi  è detto -,  & per  lo  uaìor  gran- 
de ntoSlrato  da  difenfori , che  fempre  andar,  ano  conefatta  diligenza  riparan- 
do le  rolline , & opponcndofi  aitai  me  de’  nimici  { fimprefa  riufi  ì longa  , e dif- 
ficili fiima  ; bemh’ 'arrivati  pii  duemila  caualli  affidati  dato  Suagemborgo', 
& altre  genti  àpic,&  à cauallo  di  mano  in  mano , fi  poi  è-  far  nobili , & im - 
Notte-  in  portanti  prognjfi , come  appn ffo  dire  mo . Uì  la  in  T ranfiluania  ,fi  att  ende - 
TianGloa-  uanon  meno  ali  anioni  della  guerra,  chea'  preparamenti  delle  nogge,  per 
riccuer  degn.  mente  là  muella  ffiofa , cioè  di  gi.ì  a'  < inque  di  Luglio  era  arri- 
nata  à C aff  ilia , doue ristorata  alquanto,  trovandoli  per  lo  uiaggio altera- 
ta di  febre , fe  ne  pafiò  ad  tsllbagiulia , e quiui  fi  fecero  fillenni  feSle,t 
reali  ; non  fenga  qualche  mefcolanga  di  doglia , per  effer  di  quei  giorni  mar- 
taà  Gratg^  una  fua  firella  di  minore  età,  che  era  destinata  fpofà  del  Prencipe 
di  Spagna . Crefceua  ogni  giorno  piu  il  ca  mpo  del  T ranfiluano , co  fi  per  gli 
aiuti  degli  Imperiali , come  per  loconcorfi  de’ uicini  popoli , parte  defiderofi  di 
fottrarfi  dal  giogo  T urehefeo, parte  iniùtati  dalla  gloria  di  tante  uittoric,e  dal- 
la  Jpcranga  delle  prede, che  continuamente  fàceuano  nP  paefi  del  Turco;  poi 
che  fgomintate  quelle  genti,  & in  buona  parte  afflitte  dalle  careflie,n.on  pare 
nano  che  fperaffero  trottar  modo  da  format  effercito  potente  com’erano  tifati  di 
fare.  Per  qurfio  i nimici  loro  feorrtuano  liberamente  la  campagna  ,fino  in 
-s Indrinopofe  prendruano  anche  buone  Terre,  fu  la  riuiera  del  Alar  maggio- 
re. Haueua  A/ehemet  mandato  à Sigifmondo  un  fio  Cbiquffc,per  trattar 
qualche  modo  di  accordo, e di  pace , con  offerte  non  pur  di  pbriono  delle  cofe 
paffatc,e  con  molti  affuurametui,ma  di  pi  enti]  anche, e di  gran  cumulo  di  Sta- 
to,e di  dignità, 'premei tendo  di  aarglila  P*laccbia,&  la  Aloldauia,e  di  qiùn.- 
dt  ùmili  foldanini, che  prima  gli  pagana  di  tributo, rulur  la  fummad  cinque- 
mila, con  titolo  di  Re  d'angheria . Ala  quel  Prencipe  procedendo  con  molto 
fenno,  prima  non  nulle  afcoitarlo  fenga  licenga  del  Nuntìo  TÌfionti,po\  man- 
dò Carlo  Alagno  fuo  slmbafcudore  a darne  conto  à Ccfire,f  finalmente  non 
volendo  riceuer  niun  dono  dal  dettoCbiaus  loliccntlò  fenga  condufione.  Le 
fue  genti  poi-, /correndo  uktoriofe  la  campagna,haucuano  acqui  fiato  'Bocbam, 
3!n«n  toma  e combattutoti caflellodiTarfaocb,non  fenga penfieredi  far g/andiffimosfor 
■ "gran"  <kl  %?  contra  TemifuafmoSìr  ondo  di  non  dubitar  punto  delle  minacele  de’  tùmi- 
lurco ci,i  quali  in  groffo  numero  folto  il  vecchio  C apuano  Sinan  già  tornato  ingra- 
. : Ù4. 
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174  dd  Granfignorc  fi  rumoreggia ua  (he  fi  auanreauano  à gran  giornate  uerfo  a,,,,,  ,<,cb- 

di  loro.  Olia  nonreftaua  punto  iUjWasfcltcyinjhra  parte , dibattere  alla  M»r- 

gagliarda  So  gonia,e  Jperauafì  da'Chrifliani  riportarne  honorata uittoria , lm  Vnghi 
bench’il  fiocco-  fo  non  fi  potcffe  impedire  a’  T uri  hi  totalmente , quantunque  à ria. 
taf  effetto  dalla  parte  del  camello, & alquanto  più  fiotto, in  riua  del  fi  urne, ha- 
uefifiroiCkri  titani  drizzato  un  forte  con  qu.xlcbe  pe^o  di  artiglieria  , Ma 
à di  none  di  Luglio  di  bel  mrgo giorno  fi  prefient arano  ben  mille  T urchi  prejfio 
al  foite  di  Cocbercn/irandofi  fu  barche  da  Buda  à Strigonia , e pofiero  pieci  in 
terra  , malgrado  della  guardia  de' fanti  Fngheri  ; per  elodie  da  quella  parte 
s’erano  efifi  accampati  co’l  'Tal fi . Cominciojfi  tra  loro  fiera  fiaramuipga,  con 
la  morte  di  molti  T urchi , i quali  erano  per  piegare , quando  ufcendo  del  fior- 
te  una  forbita  mano  di  Giannizzeri,  co  Hrinfiero  gli  Faglieli  à ritir  or  fi , non  (- 

fenga  notabil  perdita  ; & i minit  i ri  tirett  i fi  inficine,  & di  mille  effondo  morti 
ben  quattrocento,  gli  altri  entrarono  mi  forte,&indi  per  lo  ponte  nel  catì  el- 
io . Nè  con  tutto  ciò  rimettendo  punto  delle  fue  fferan^e  il  M as ferie, atten- 
deua  continuamente  à tempeflare , & à tentar  con  affiliti  la  città,  & efifio  Ca - 
flello  ; fi  come  dall'altra  parte  i dìfenfori , indefeffì  cr  intrepidi  à riparare , à 
combattere ,'  & à ributtar  gli  afiallitori . Et  il  giorno  i he  fieguì  all'intratx  . 
del  fioccorfio , pofìifi  ijnofcbet rieri  in  alcune  fiofje  canate, uicino  ad  una  certa 
fa  'ficata  fa'ta  da'  T urchi, intorno  a'  contrafoffi , che  cingeua  la  città,  comin- 
ciarono à tor  uia  dalle  difiefie  chiunque  troppo  ardiua  di  affacciar  fi , & altri  in- 
tanto laucraua  à tagliar  le  Steccate, doue  fi  fece  tanto  buco, che  poterono  al- 
cuni braui  Folloni  paflar  dentro  à riuedere  il  contrafoffo.  Ma  non  conten- 
ti di  ciò,  alquanti  Fngheri  troppo  animofi, e poco  obcdienti,femcj^  frettar  fe- 
gno  alcuno  aliarono  l'infegne , e fi  tirarono  colà  per  dori’ affatto  .che  riufeì 
con  molto  danno  di  Chrifliani  ; percioihe  concorfuii  incontanente  T ùr chi, & 
in  groffo  numero, li  ributtarono  agcuolmente ,non  fen^a  mortalità  de’ pii 
audaci  Fngheri , e de'  più  brani  Fallosi . yduuenne  co  fa  di  molto  diflurbo  quel 
giorno , e per  la  quale  fu  opinione  che  s’impediffie  ogni  buono  effetto  di  guada- 
gnar quella  città.  Doueuafi  nel  tempo  che  fi  ficeua  la  tagliata  de’ pali  * 
buttare  à terra,&  abbruciare  una  porta  uiiina,con  alcuni  fuochi  artificiati, 
che  fi  tirauano  fuori  di  mortali  di  faro  ; ma  non  ueggendofi  di  ciò  l’effetto 
propofìo , il  M as fette  diligentiffimo , andò  alla  fproueduta  f òpra  quel  bom- 
bar diere, che  dii  iò  haueua  la  cura  etrouollo  che  carie aua  di  terra , dotarne  in 
ucce  di  palle . Folle  di  ciò  fipei  la  cagione, e feufandofi  quel  mefihino  di  far 
ciò  per  ordine  altrui, egli  fece  allhor'aìlhora  flrangolare  d bombardiere ,e  quel- 
lialtro  mandò  prigione  à Fienna . Seguitoffi  poi  molti  giornee  battendo , e dan 
do  qualche  picciolo  affario, ma  fi  profittaua  poco,  non  moflrandofi  i T edefihi 
difpoflià  sì  fatti  combattimenti  ^e  de’  Fallimi  perciò  mancando  ogni  giorno 
buona  quantità, & ipiù  arditi  ; onde  fi  rinouaua  è per  dir  meglio , fi  aci  ref ce- 
na il  di  fiderio  de  11‘amuo  delle  genti  d’Italia,  e faccuafigramrijfima  Olanda  y ' . 

che  ben  quattromila  di  effi  giunti  ÀFicnua,douefJcro pattò  poffare  in  campo*  „ ’,>• 

ilchc 
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Anni  liiCh.  il  che  non  parue  conueniente  che  fi  facejje , fenjf affettar  prima  il  Generato 
*f*f-  Aldobrandino^che  non  tardò  molto  à giungere  offendo fi prima  partito  alla  uol 

In  Vnghe  ta  del  campo  Carlo  di  Roffi  con  la  fua  caualleria , che  fu  di  molto  beneficio  À 
ria.  qucUimprcfa . f£>ehberojfi che'l uentiquattrefimo di  Luglio,  dopò  gagliardif- 
PjIiì  prende  fi  oi  a batteria  fi  affali  affé  il  forte  di  Cocheren  giudicando  fi  ncccjfario  fopr'ogni 
il  forte  Co-  cofa,per  tor  la  commodità  a gli  ajfcdiati,  di  ogni  foccorfo  dalla  parte  del  fiu- 
cJicrcn . me,  e riufeì l'opera  del Palfi m quefl'imprefa, degna  di  fomma  lode , fi  ch’egli 
fene  impadronì  à uiua  fiotta , fé  ben  ui  fi  trouau.cn  dentro  braui  foldati  , afe* 


mi  giorni  qua  fi,  ch'in  altra  parte  il  General  di  Croatia  unitofi  con  la  caualleria 
Bobolca  in  del  C ragno,  e co' l Conte  di  Sdrmo  prefero  BobolcaT erra  buona , e cùmmoda 
Croatia  prc  al  pafi aggio  per  Zighet, dalla  cui  pianga  non  è più  lungi,  che  cinque  leghe  Te 
n da’  Chri-  defcbe,doue  i Turchi  del  pre fidio  fecero  pie  dola  refi  flenga, non  giudicando  po- 
im’  ter  fi  tenere  per  la  poca  prouifion  c"  haueuano  di  tutte  le  cofe  ; ma  prima  che 

quindi  fnggiffero,ui poferoil  fuoco  ,fi ch‘à  gran  fatica  fu  da  T edefihi  eflin- 
to,  facendo  di  ciò  accerba  uendetta,  cantra  coloro  che  poterono  giunger  nella 
fuga . T rouaron  quìui  pie  dola  preda, effendo  il  meglio  flato  confumato  dalle 
fiamme, al  quale  infortunio  non  Soggiacquero  trentafei  pezzi  di  aritgOeria  di 
bronco , che  ui  fi  trouarono , con  altra  di  minor  grandezzata’  quali  fe  ne  ri- 
conobbero con  tarmi  dell Jmper adoro  M affimiìiano . Ma  ueggendofi  la  cit * 
tà  di  Strigonia  polla  in  efiremo  pericolo  ; e conofccndo  il Bafiià  di  Buda  Im- 
portanza di  cotal  perdita , fi  diede  à r accorr  e da ' prefidij  uicini  quel  più  di  gen- 
te ,che  gli  fu  poffibile,  rifoluto  di  far' ogni  sforzo  per  foccorrcrla  tosi  radu 

nato  un  numero  di  ben  dodicimila  caualli,  fetrga  fanti, ma  non  tutta  buona 
gente, s'inc aminò  à quella  uolta . Et  cofi  fui  far  delgiorno.il  fecondo  di  Sgo- 
tto fi  prefentò  tra  due  monti  in  una  larga  pianura,  à nifi  a de'  nimici , e da  rffi 
non  piu  lungi  che  meza  lega, ufando grand'artificio  nel  piantar  che  fi  fece  de * 
padiglioni, accioche  faceffero  moflra,&  apparenza  di  molto  maggior  numero 
di  quel  ch’egli  erano . Poco  dopò  mezp  dì , ufcì  fuori  grofjo  numero  di  caual- 
leria , in  tre  ordini  dini  fa , & incaminoffi  alle  trincete  nimiche , per  lo  che  non 
uolendo  dar  riput  adone  à quelle  genti  il  M asfelt,e  tor  l'ardimento  a'fuoi  quan 
tunque  poteffe  honoratamente  flarfene  alla  difefa  dentro  a'  ripari , e lafciar 
che'l  nimico  fi  agirafle,ò  che  gifie  à perder  fi  combattendo  con  fio  gran  difa - 
uant  aggio  noli  e nondimeno  cauar  anch’cjfo  fuori  la v fua  caualleria , ripartita 
parimente  in  tre  fchicre , percloche  effendo  effo  nel  dejlro  corno  con  due  fqua- 
droni  di  caualleria  Alemanna,  baueua  collocato  nella  battaglia  il  ' Palfi , con 
tremila  lande  Sughere, e nel  finiflro  il  M archefe  di  Borgau,pur  con  duefqua- 
C&  e Carlo  ^roni  ’ P>arte  Adiri, e parte  archibugieri  à cattallo . Auanzpffi  il  Tal  fi , & il 
MalfHtrom  tJMasfelt  slargandoli  alquanto  alla  cofla  d.' alcune  colline,  per  da/a' fianchi 
Fc  il  Bafdi  a'  Turchi,  fi  cord  ordinato  haueua  al  Borgaù  fimilmente,  inuefiironil  nimico, 
di  Mudi»  che  francamente  fofienne  fidi  principio  Cincontro,  e combattevi  un  pezZP  del 

pari, 
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fari;  ma  vergendo  che  da  fianchi fi  fìnge  nano  alla  gagliarda  i Chrifltani,e  che  Anni  di  Ch. 
per  ciò  foprattaui  laro  gran  pericolo , prefero  partito  di  ritirar fi , con  qua!»  he  _ M»y- 
danno , e difordine , ejjendofi  finalmente  la  ritirata  conuertit  a in  fuga,  e per  IhVnchi 
ciò  perfeguitati  fino  alle  tenne , con  perdita  di  cinque  perfine  principali , lise  ma, 
renarono  fui a piazZA,e  d’altri  molti  di  minor  conto.  Dubitò  il Bafcià,  ciré 
per  tal' anione, il  prefi  dio  di  Scrigonia  non  fi  poneffe  in  t errore,  e face ffe  qual- 
che importuna  rifolutione;  la  onde  dclibcrò,dapoi  che  furono  rmfrtfiati  » /«oi, 
di  tentar  nuoua  battaglia , e ueder  fi  con  qualche  ttrat agema  poteua  megli 0 
auanjarfi , di  quel  che  fatt'haueua  per  auanti.  Ónde  fatti  porre  alquanti 
pezzi  di  artigberia  in  luogo  molto  oportuno,ufcì  la  fera  un’altra  uolta,  ma  con 
maggior  numero, e con  ordine  meglio  intefi,&  attaccò  la  fcaramuzja,  data 
la  commifjionc  a’  fuoi, che  fi  rith afiero, come  fecero,  uerfi  l’artiglieria  • Quìui 
con  piu  cuore , che  auuifamento , caricando  loro  adoffo  i Chrittiani,  fi  coruluf- 
fero  tanto  al  difeoperto,  che  temperando  loro  fopra  f artiglieria , fece  gran 
danno , e cottrinfili  à uoltar  le  fidile , non  finta  qualche  difordine , mefcolati 
inficme  bagheri, e T edefehi . 1 T archi  all’incontro  haueuan  nottata  faccia , t 
caricauano  chi  fuggiua , ciré  puf  alcune  uolte  fi  rittrinfiro  per  far  tetta, ma 
finalmente  chi  potè  fatuo  ridurfi  fuggendo  dentro  alle  trincet  e , lo  fece  piu 
che  uolcntieri . (JK ancarono  in  quella  zuffa  meglio  di  cinquecento  Raitri  di  Perdi»  de 
Frati  conia , de  gli  fungheti  affai  meno , nè  fu  de'  Turchi  il  numero  de  morti  S1*  Imperiò 
minore , lafiiandoui  anche  qualche  pregione , ma  non  però  di  molta  Jtim*-> . u 
Le  cofi  fiuedeuanonel  campo  d?  Chrittiani  in  non  picciol  dubbio , e fi  quei 
di  dentro  bauefìero  fatta  amiche  fortita , nel  tempo  che  fi  combattcua  con  le 
genti  del  Bafcià , il  pericolo  era  maggiore  affai;  per  cicche  allhora  non  fi  tro- 
tuuano,  intorno  à Strigonix , comput attui  coloro  che  guardauano  i forti , e le 
trincete  ,piu  di  fittcmila  canditi , e die  cernila  pedoni  ; & offendo  quel  giorno 
mede  fimo  arriuati  in  campo  i duemila  cannili  Talloni , eglino  furono  collocati 
incontanente  in  un  paffo,doue  fi  dubitaua,ihe  faceffcro  impeto  i Turchi , 
Sopragtunfero  anche  il  giorno  figuente  nel  campo  Tunbefio  piu  di  duemila 
Giannizzeri, & alquanti  Spalti, onde  fecero  nuoua  deliberatione  dipaffar  co'l 
foccorfi  dentro  ; dr  così  a’  quattro  dello  tteffo  me  fi, effondo  un  bora  di  giorno , 
fittemila  caualli  diuifi  in  quattro  {quadroni , andarono  ad  affittare  il  monte 
Santomafo,  fierando,  che  come  luogo  tnen  dubbiofo  da  effere  affiliato , lo  do- 
ueffiro  trouar  con  picciol  prefi  dio,  fi  come  auuenne , e quindi  per  lo  ttretto , 
(henflatra  effi  monte , e la  città  dell'acqua,  in  un  tratto  {f  inger  dentro  il 
foccorfi , nruhor  che  con  qualche  perdita  de'  fuoi . Hauetta  cura  di  quei  for- 
te Don  dottarmi  de’  Medili , e per  canina  fortuna , in  quelfhora  egli  non  ui 
fi  trouuua , effendo  coligli  altri  Capitani  principali  in  altra  parte  del  campo , 
nèmcnoiiColoncllodelregimcntodi  Bauiera  , che  ui  era  in  guardia  , nè  al-  Alcffindre 
tro  maggior.  capo , che  due  «Alfieri  di  effe  compagnie , & Ali  fi andrò  FI  aldi , Naldi. 
che  fai  eua  i' ufficio  di  Luogotenente  dell’artiglieria  . Ma  egli  fi  portò  con 
tanto  giuditio , che  non  battendo  quitti  fuor  che  fiicento  foldati , foftenne  buon 
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AunV/iQi  Affatto,  e ributtòi^urchicon  qudche  danno.  E percmhe\uedrum 
, effila  buona /infetta  efferpofla  nella  prefìrr^  1 , pòche  tardando  gran  fatto, 

ÌnVngue  ' fnPraW*nù  dal groffo  dclPeffercito,reSiaudioro  p ii  dola  fperanjadi  fpun- 
RJ  tare , li  calarono  giù  per  un  frutterò  non  molto  largo , il  ovai  < onduceua  al  ca- 

stello, doue  sauuifarono  di  poter' anan^irO  ; ma  mille  1 ora^ge  Pallone , che 
co»  feicento  archibugieri  guardate  ino  7 tei  potlo,tag!urono  loro  fi  fattamen- 
te il  camino , che  co  l Bufai  della  Natòlia  paffarine  dentro  della  fortezza  d 
pena  cento,  gli  altri  cominciarono  à piegare  . Dall'altra  parte  arriuò  il Maf- 
felt , & li  Medici , & urtati  i minici  per  fianco , con  un  buon  numero  di  ca- 
valli , e di  fanti  gli  fecero  uoltar  uerfo  i monti , doue  (franati  faluarfi  ; ma  H 
cPalfi  con  tremila  caualh  tenne  loro  dietro , & uccifene  gran  parte,  non  emen- 
do Stata  minor  la  Strage  fatta  in  quelli  I quadroni  dall'artiglieria , e mofebet- 
Turdii  ror- tfru  ' m°h°  auuifat amente  piantata  da  'D.Giouanni.e  con  qualche  nuouo  ar- 
ti lotto  Stri  tificio  caricata  ; poi  che  cacciandoui  dentro  alcune  laSlre  di  ferro  piegate , el- 
p 'm.i.  le  nell’ufcir  fi  slargauano , con  incredibil  danno  de’  nimici . Il  Masfclte , quel 

^it  'udom  Zwr"°  * ^fciò  Zran  bibbio  a'fuoi , fe  / offe  migliore,  ò Capitane ,ò  faldato ; 
fo  Capiti'  ft^ccò  tre  cavalli , e di animo  , e di  corpo  indefeffo  non  posò  mai , fin  che  dai 
no . fuo  canto  non  conofccfle  del  tutto  la  uittoria . Aia  i Palloni  uolt atifi  uei  fogli 
alloggiamenti  </c*  Turchi,  s’auuennero  in  quei  Giannizzeri,  dietro  al  monte 
Santomafo , che  quaft  tutti  furono  da  effi  pofii  à fil  di  Jfada , & il  rejlante 
benché  pochi , con  la  fuga  fi  faluarono,  che  ftguitati  da  mille  caualli  Pngbe- 
ri,fin  preffo  à Buda  , bifognò  loro  per  luoghi  inaccffi , e Strani  fuggir  l ira  del 
nimico,  che  allufanga  Tedefca  fece  quel  giorno  pochi  prigioni.  ReSlarcno 
Mora  nella  morti  in  campagna  meglio  di  quattromila  caualli,  e mille  cinquecento  Cjian- 
bittiglu . n'rgjeft , ma  de'  prcncipali , il  TSafcià  di  G lunarino  , & un  fuo  figliuolo , & 
anche  cinque  Behi  ui  rimafero , fuggitofi  il  Bafcià  di  Buda, co’ l Ecglierbci  del- 
la Grecia , il  qual andò  tre  giorni  errando , e finalmente  fi  riduffe  à Buda  con 
un’anhibugiata , e tre  altre  ferite . Guadagnaronfi  molti , e buoni  caualli , 
fettecento  padiglioni , de?  quali  alcuni  furono  uenduti  fino  ì quattromila  tolla- 
ri  , effondo  di  marauiglinfa  fattura  , tremila  camelli , muli  affaiffimi , e tren - 
taf  ci  pezz}  di  artiglieria  da  campagna  , con  buona  quantità  di  monitioni . Se- 
gnalaronfi  quel  giorno  fopra  tutti  i Palloni  ingenerale  , & in  particolare , ol- 
_ . tre  a ‘ narrati  di  fopra , Carlo  (jonzpgajl  qual  di  quei  giorni  ui  era  ito  uentu- 
°"  riere,  & affermifi ,che  fe  proue  marauigliofe  della  fua  perfonj,  lodato  da 
tutti  per  molto  prò  ,&  compito  Cau  altere.  Tornoffi  dopò  la  uittoria  à mole- 
SI. ir  più  che  prima  la  città,  & il  caflello , fferandofi , che  quel  pre fidio , per 
le  tolte  fferanze  del  foccorfo , doutffe  penfar  à qualche  condition  di  arrender - 
fi  ; & per  ciò  fi  ridafSero  à parlamentare  tre  T urdù , e tre  Chrifliani , folto  la 
fortezza  , afiicuratifli  prima,  (irgli  uni , & gli  altri  con  molto  Stretti  giura - 
Parlamento  menti.  De’ Chrifliani  furono  mandati  un  Signor  Vallone , & unPnghero , 
tu  Chriftia  queSìi  dal Palfi , quelli  del  Masfclte , e D.  Giouanni  ui  mandò  anch’effo  per 
w » « Tur-  j-ua  pn(e  n predio  N aldi , che  proposta  condii  ione  di  laf ciarli  ufeir  fuori  con 
k . / moglie, 
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m'ighe  figlimi*  r&  armi, il  Rebi  di  Strigcvh  ,ilrBafàà  della  Natola, & ÀwuuXJi. 
%tòigà  dri  Cj'unttÌ7$trÌTifl'nfcro  francamente , Che  quantunque  fi  [fero  ccrn  t S9S. 
di  non  douer  più  batter  aiuto^nultsdimeno  ejfi  non  erano  per  render  fi  mai,  tleg  iN  VmghA 
gendo  pii*  toflo  di  morir  con  buon  nome,  cLcuiunr  con  infamia . Aon  eficn-  klA , 
do  per  tanto  cokclufa.con  tal  ragionamento , cos  alcuna,  rinforzarono  gli  im- 
perliti le  batterie , fi  che  da  cintine  parti , con  ir ent adite  cannoni , ft  temperò 
sì  fattamente,  che  buttarono à terra , ertila  rocca , e nella  » città  quanto  fi 
giudicò  profittatole,  per  proceder  all  affatto , dato  anche  ordine , ch’in  diuerfi 
' luoghi  ji  cauaffcro,  con  gran  fccrctezxa,  cinque  mine  ; er  in  quel  me\o  ha - 
Menano  compartiti  nelle  piti  uicine trincete , tremila  fami  [delti,  per  ihe  bef- 
ferò apparecchiati  al  tempo  d’ufiiriall’afjalto.  Mentre  con  tutti  li  (piriti  fi 
attendeua  ad  ordinar  quanto  fi  giudicaua  bifogncuole  per  sformar  quella  piai ^ 

Za,  il  tMasfelte  ammalò  gravemente  ; pertioche  la  fatica  grandijfima  fopor - 
tata  il  giorno  dell’ultima  vittoria , effcnd'egli  di  -Janguigna  complcffione , e di 
Batur a grand" e groffa,  lo  (temperò  sì  fattamente , ch’afflitto  d’uri  ardtntiffi* 
ma  febre , e da  un  flufjo  continuo  indebolito , fi  fece  portata  Cornar  dauc , Onte  C ig- 
nori fenza  dolor  incredibiìe  del  campo,  e di  tutta  Chrifìianità,  lafciò  gloriofa-  *°  ^'J5^ 
mente  la  ritta,  il  giorno  fediceftmodi  quel  mefe . Nodrijfi  egli  da  fanciullo  in 
guerra,  hauendo  l'occaftonc  del  padre,  che  Capitano  di  ualore,  hebbe  fempre 
carichi  di\moltohonore,  onde  (otto  di  lui , e poi  del  Duca  di  Parma , apprefe 
tanto  deli  arte  militare, ch'in  / iandra,&  in  Francia  fu  conofduto  (pi ffo , per 
pro,&  ari:m  fo,ne’  fuoi  primi  anni  della  giouentù  ; ma  effendo  per  natura  ira- 
condo, parue  ch’in  quefio , e nelfanimofità , deffe  da  defiderar  quella  perfet- 
tione,che  poi  fi  riconobbe  in  effo,  nel  cotfo  degli  anni,e  nella  fperienza  di  mol- 
te cofe.  E doue  prima  era  piu  toflo  temuto  che  amato  da’  foldati\di  qual  fi 
maglia  natione , cot al' opinion  ualfe  molto  nellimpiefe  d’angheria  ; pere iocbt 
trovando  quivi  una  militia  alquanto  Hi  cntii fa , ir  in  buona  parte  corrotta  , 
qualche  terrore  ch'egli  usò  nelrfformarla,apportò  incredibil  beneficio  alla  font- 
ina delle  cofe  e di  meglio  fi  fperaua  di  giorno  in  giorno,  fela  morte  troppo  per 
tempo  non  fi  fuffe  inter pofla . R'm.fe  il  Marchefe  di  Borgaù,  come  Mafiro 
di  campo  generale, al  gouerno  delle  genti, & il  Medici  aneli  effo,  per  l’ufficio 
e per  [‘autorità,  che  ut  riteneua  fu  a gran  parte  delle  f anioni  che  figuirono , 
benché  non  f offe  tra  loro  due  compita  intelligenza,  ma  tintereffe  publico  non- 
dimeno fupcrò  gli  affetti  primati . Scorferogli  tangheri animofamente , dopò  la 
rotta  data  al  Bafcià  di  Buda  due  leghe / òtto  Buda,& m un  villaggio  faci  heg. - 
giaronoungroffomercato,tal  che  cari  hi  di  nuoua  preda  fatui  fi  riconduJ]ero> 
a’  fuoi  ; e tant’era  lo  ffiauento.ncl  qual  fi  trouauano  i T urchi  delle  uii  ineguar- 
ttigioniiche  né  purofauano  di lafiiarfi ucdre, permettendo  lo  (correr  libera- 
mente la  campagna  a Chrifliani . P’d'mafr,i he Sinan, hauendo  affimbrati  qua- 
rantamila foldati , per  oflar’alle gertidclTranfiluano,cb’intcrnoaTtmifuar 
faicuanoimportanti  progrr{Ji,fi  era  mutato  di  pen fiere  dopò  la  rotta  dotta  a’ 

Juù,  mirila  Sirigpma,e  uoleua  [occorrer  quella  città, conforme  alla  promrfjoi 
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Uì«-  . ...  ... 

Ann  di  Clir  fatto,  al  fio  Signore  di  non  lafciarla  giuntai  andafin  mano  di  nirnici ; ma  egli 

_ ****•  fu  più  di  quel  che  fi  perfiadeua  impedito, e finalmente  disfatto,  come  appreffo  , 
I n V nche  diremo,  dalle  forze  del  T ranfiluano  ; altra  che  Maffimiliano  trovando  fi  an - 
Ri  A.  ch’effo  co»  buon  cffcrcito  non  lungi  da  H attua», minacciava  or' una, or  un'altra 
p azjA  di  quei  confini , e daua  da  penfar  molto  a'  T urchi . Liberi  per  tanto 
da  ogni  altro  timore, attendevano  gli  tAul iriaci  à ftgingere  al  poffibile  Striga- 
nti , deue  a'  diece  di  quel  mefe  era  co'  quattrocento  cavalli  (JMantouani  arri- 
vato Carlo  di  Refi,. come  dicemmo , & afpettauafi  di  giorno  in  giorno  anche 
[Arciduca  Cò-lattbias  con  fet temila  cavalli,  battendo  mandati  auanti  due- 
mila fanti  Alemanni,e  data  fieranza,che  tofro  vi  fi  prrfenterebbc  anche  il 
Generale  Aldobrandino, con  le  genti  della  chiefa,il  che  no  molto  piaceua  àT e- 
defehi  de  fiderò  fi  di  riportagli  vanto  intiero  di  quelTimprefa . JlRoffi  pochi  gior 
ni  prima  partito  da  Pienna,iove  furono  ègra»  rifehio  le  fue  genti , per  tumul- 
to nato  trà  effe  e T edefchi,non  pafiò  ferrea  pericolo  nel  viaggio  ; perche  allog- 
giato la  fera  in  una  T erra  chiamata  Truc  à mc%p  il  viaggio  da  Poffonia,  utr- 
fo  la  mez*i  notte  rii  fu  dato  fuoco, fi  ch'eli arfe  qua  fi  tutta, con  danno  delle  rob 
be  de’foidati  del  Raffi  ; ma  eglino  marciando  con  preficzga  ,fi  tirarono  alla 
larga  in  campagna  , e uicin'à  Poffonia  feoperfero  fu’l  far  del  giorno,  che  beri 
cinquecento  cavalli  T urchi, con  fanti  ingroppavano  fiati  quelli, che  feorfi  la 
notte  colà , fferauano  di  opprimerli  ò co'l  ferro,  ò co’l  fuoco.  Arrivò  per  tan- 
to in  campo  molto,  à tempo  , per  trouarfi  all  affale»  della  città  dall'acqua , t 
dalla  rocca  ,à  cui  fi  diede  da  due  parti , il  tredice fimo  del  dettomele , circa  le 
venti  bore  ; hauendo  cura  daffaltarla  rocca  il  Borgai),  & il  Medici  la  città  ; 
e da  effe  ottenne  Carlo  di  efft  r'in  talat rione  di  vanguardia,  offerendt  fi  di  com- 
Gtt\ddPae  battere  anche  à piedi  con  la  fua  caualleria  . Furono  ributtati  coloro, che  ten- 
qua  oi  Stri-  tarono  disformarla  rocca, e con  la  morte  di  molte  perfine  principali,  cerne  Ca- 
cumi prefa.  pitoni,  «Alficri,c  nobili  venturieri  ; nella  città  poi,  fi  fece  miglior  prona, e Don 
Cjiouanni  con  la  noce,  e con  la  mano , non  lafciò  cofa  da  fare , ch'à  ben  inten- 
dente,e ualorofo  Capitano  in  tal  cafo  fi  appartrnrffe  ; & effendo  i primi  à pre- 
fentarfi,  alla  breccia  i Palloni,  indi  gji  Pngfari , e gli  altri,e  riphiti  dal  primo 
affatto , con  perdita  di  molti  ualorofi  Palloni  jl  Medici  feppe  tanto  fare , che 
riprefo  animo  rfft  Palloni , e feguiti  da  gli  altri , rimifero  di  nuovo , e con  tanta 
braura,chjT  uri.  hi  fi  mentati  cominciarono  à ceder'ilmuro , egli  Imperiali  i 
guadagnarlo,  non  fenza  ofiinata  contifa . Jl  Roffi  era  per  guardare , che  da 
una  porta  uicìn'al  cafìello,  non  ufi  iffe  alcuno,  e fi  faluaffe,  onde  fi  cacciò  co' 
fuoi  tanto  folto  incontanente,  cb’i  Turchi  dalla  parte  iminente  della  rocca 
non  li  potevano  punto  piu  offendere,  ben  che  rouerjcia  fiero  giù  folta  tempefìa 
di  mofibettate  anhibugiatce  fregiate  ; ma  apertafi  la  uia  co'l  ferro  entrò 
ancb'cfio  nella  città,  e fu  à parte  di  tanta  vittoria,  con  la  morte  filo  di  tre  fuoi 
foldati.e  di  pochi  feriti . Il  combat  t mento  in  generale  fu  fiero,  lungo , e fan- 
guinofoda  ogni  patte , non  hauendo  i Turchi  giamai  tuo  firato  minimo  fegno 
né  di  viltà , né  di  franchezza  ; ma  fofra  fatti  da  maggior  valore , cadendone 
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fu  la  piazza  p'm  di  cinquecento , trecento  ò poco  più, ma  in  gran  parte  feriti , 
.fi  ricour  .irono  nel  castello , e la  fi  iarono  a’  Chrifliani  il  terzpdeómo  giorno  di 
jlgoSlo  del  ij9f-  quella  città, eh' a'  die  ce  parimente  (ftsfgoflo  già  dclijqf. 
fu  loro  tolta  da  Solimano.  Entrati  dentro  uittoriofì gli  Imperiali,  fi  diedero 
à fa  echeggiare,  com'é  ufa  tnpaje  cafe,  ma  da'  Capitani  prattichi  fu  auuertito , 
eh' erano  in  piu  luoghi  fa  loricate  mine  con  fuochi  à tempo , e che'l  dimorami 
più  fora  Slato  loro  di  manifesta  rouina  ; onde  fi  diede  il  fegno  gena  ale  delta 
ritirata.^  ohe  dir on  tutti, eccetto  ben  trenta  T e defi  hi,i  quali  tratti  dall'ingor- 
digia della  preda,  rimafero  preda  delle  fiamme . Furono  prima  condotti  fuo- 
ri cinquecento  caualli  affai  buoni,conqualch’altra  cofa  di  ualuta, poche uetto- 
. Maglie,  e pochiflime  mimi t ioni , e Sìtmoffi  buon  guadagno  il  liberar' un  grandif- 
fimo  numero  di  fi  biaui  Chrifliani,  che  t rollarono  colà  entro . Il  Borgaù , Don 
Ciouanni , il  Roffi,&  il  Gonzaga, lodati  in  pub  fico  & in  priuato,  riportarono 
quel  giorno  gran  uanto, di  Capitani, dr  accorti  f ualorofi, fi  con' anche  i Fallo- 
hi  ,gli  Fngheri,  e quei  pochi  Italiani  non  lafciarono  da  far  cofa , eh' d ualorofi 
foldati  in  tafoccafione  fi  conueniffe  ; il  castello  poi,  fu  più  che  prima  riSlret* 
to,e  battuto,  e quei  del  campo , che  prefupponcuano  quitti  efferfi  condotte  tutte 
le  ricchezze  della  citta,  già  qua  fi  afatto  dal  ferro, e dal  fuoco  diflrutta,  altro 
non  bramauano,che  di  prefentarfi  all" affatto, Stimando  con  la  prefa  di  effo  ar- 
ruihirfttuttioltramodo,maegliera  ciò  più  malageuole  di  quello  che’l  defide- 
rio  della  preda, e la  pmfperità  de' paffuti  ficee ffl,daua  loroà  credere;  così  per 
la  total  deliberationc  de’  difenfm,  a'  quali  era  proposta  da  ogni  parte  la  mor- 
te, e uoleuan'd  ragion  eleggerla  più  honorata,  don’ era  pur  qualche  fperarrga  di 
falute , come  per  la  qualità  di  quel  (ito,  doue  non  fi  duna  fuori  che  malage- 
uole ingreffo,  potendo  pochi  di/enfiri  difendergli  paflo  cantra  molti,  anchorche 
fi  trouafiero  rouinate  tutte  le  difefe  intorno  ; bufando  loro  alquanto  di  para- 
petto di  terra, ò et  altra  materia  ^ tenerfi  coperti, in  luogo  emincntc,da‘  colpi  dt? 
nimici . Deliberaiia  nondimeno  il  quin  dice  fimo  giorno  di  quel  mefe,metters'il 
campo  alla  proua  delt affatto, fe  non  haurffefgomentati  gli  animi  de’ foldati, 
e ritardata  thnprefa  ad  altro  tempo , prima  la  nouella  del  pericolofo  Stato  del 
di  / asfelte,epofcia  il  difpiacere  della  ftia  morte . Delle  due  uittorie  ottenute  d 
Strigonia  ultimamente  da  gfi  Imperiali,  cheparuero  temperate , per  la  morte 
fucccduta  delConte  Carlo,  fi  accrebbe  poco  dapoi  l'allegrezza,  udita  fi  nuoua 
rotta  datafi  dal  T ranftluano  a'  T tirchi  preffo  a Foigat . Erano  andate  le  gen- 
ti del  Prencipe  f òtto  quella  T erra, il  dodictfitno  del  mefe  predetto , & il  pr  e fi- 
dio, che  ui  era  dentro , non  giudicando  di  poterfi  tenere, il  feguente  parlamen- 
to,e  diede  (pcran%a  di  dar  fi,  fatue  le  perfine  ; ma  non  efjcnJo  ciò  ridutto  an- 
chora  à fine , comparfe il  Bafiià  di  Temefuar  co’  Behi di  I ìppa,e  diTeruer , 
Ehaueuano  radunati!  ben  diecimila  combattenti  ; per  qucflo  foccnrfi,  quei  di 
Foigat , parte  (piando  di  poterfi  anchora  tenere,  parte  temendo  di  efer  pu- 
niti, accordandc  fi  lofio  col  nimico , non  vollero  piu  fornir  parola  di  renderfi . 
Sdegnate  le  genti  del  Tranfiluano  per  total  perfidia,  fi  mifcroinccnt  unente  4 
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Ani  i oi Ck.  com,jatter  l*  7* erra.e  prefala  per  for%atui  lu  cifero  tutt'i  difenfori,e  ferina  dar 
, fciw/w  attempo , //  fiinfero  arditamente  contra  il  Thfcià , con  cui  facendo  il j, 
I Vnghì  8'orno finente  giornarado  ruppero  agitando  a pezzi  ò rtfìando  prigioni  poto 
NG  L mr»  che  tutti  diquelCumpo  ; poit  he , non  fi  faticarono  fuggendo,  fi  non  < in- 
WA  * duecento, co'fdetto  Bafcia,  tettando  prigioni  tra  molte  perfine  di  conto , i due 

Behi,  che  nobilitarono  maggiormente  quella  uittoriaja  qual  fu  ani  he , nota- 
bile. per  non  efjere  morti  de'  uincitori  à pena  trenta, e poclùfiimi  f etiti  ; dal  che 
s'argomenta  il  terrore-,  la  uiltà  ,&•  il  {abitano  di) ordine  de'  nimbi  Turchi. 
L'auuifo  di  tutte  quette  uittorie, portato  alla  Corte  di  Cefarej addoppiò  t alle- 
grezza delle  paffate  ; & accrebbe  la  Jperanga  di  progrt  fi  futuri,effendo  tetta- 
to il  fio  e/fercito  padrone  della  campagna , così  neil'una,come  nell'altra  Pm 
gbcria  ; e fi  ben  fi  fapeua  che  Sinan,come  fi  è detto,  giua  amm  affando  quel 
maggior  numero  di  gente,  che  poteua  ; tutt astia  per  ladifinion  de'  Capi , tro- 
ttando/} la  militia  in  conquajfo  , fiauenrata  dalle  frefche  percoffe,e  Ad  i hemet 
non  punto  riuolto  con  l'ànimo  alle  cofi  della  guerra  ; olirà  che  due  così  grefi  ; 
ualorofi,&  arditi  efferciti,per  le  frefche  uittorie  ottenute, infuperbiti,  riihiede- 
uano,per  ejfer  debellati,  forge  più  ch'ordinarie  ; il  che  non  fi  giudicano  pr  fi  bi- 
le per  quelC anno  ; dauano  poco  da  penfire  alTj  mperadorc . Entrana  più  to- 
ftoin  nitoua  {per unga  ogni  giorno  di  miglior àr  lo  flato  delle  cofi  fue,per  l'unio 
ne  che  tuttofila  fi  trattaua  tra  e fio, il  Tv!acto,<&  il  tJMofiofiua,  premendo  in 
ciò  molto  il  'Pontefiie,il  qual  franata  dritto  à’fioi  Tfuncu.t  he  tatara  a f prefi 
fi  Cuna,  & l'altra  (JWaeJià  -acciocbc  s'unificroa’  confini, uctfo Platislauia,  e 
co’ Deputati  di  ambedue  le  parti, procura fiero  al  tutto  di  termiti  ai’il  negato , 
e di  collegati!  infume  a’ danni  del  Turco  ; maggiormente  thè  l'arciduca 
Ad  affi  nuliano  per  efiortaùoni  di  Sua  Santità  coment  iaua  à dar  orecchia  alla 
remntia  celle  prctentioni  nel  Regno  di  Polonia  ; e rra'l'Polacco  ,&  ilTran- 
filuanofi  trattaua  parimente  accordo,  intorno  alle  cofe  della  Palacchia, cerne 
di  (opta  dicemmo,  sii  Duca  di  Ai  antoua  fcrmatofi  alquanto  in  Jfiruc  era 
già  arriuata  qua  fi  tuttala  fi  a caualleria.chc  per  la  [tetta  del  partir  di  quel- 
Duca  di  Mi  P-dbezzatnon  hauca  potuto  accompagnarlo, come  dicemmo  ; ma  effo  Duca 
fui  i Pra-  entrato  in  Trago  a'  ucntitre  d' Sgotto  ,fu  con  ittraordinarq  fegni  d'amore , e 
ga . d'honore  accettato  da  Sua  Adacftà,che  tre  miglia  lungi  dalla  città  mandò  ad 

incontrarlo  con  trenta  carozz,e>fipraui  Signoi  i nobiùfimi,co'l  Ronfi,  fio  prin- 
cipal  Configlierc;&  effo  poi  difiefi  à riceuerlo  fin’a’piedi  delle  fiali  del  palag- 
. zp, trattandolo  in  ogni  particolare, coni uno  de  gli  sircuktcbi  difua  cafa . Era 

ottogi  riti  prima  giunto  quitti  un’t/fmbafciador  del  Ad  ofcouita,horreuolmen- 
te  accompagnato , e conduceua  con  efioluitrenta  carriaggi  con  un  gran  nume- 
ro di  doniprctiofi da  prc fintare à Ccfirc;ma  Sua  A4aetti,pcr  fauorir'tl Du 
ta  fio  cugino,  ani  bora  nonbaueua  datagli  udienza , lifirbandone  la  cerimo- 
nia in  publico  all'arriuo  di  effo  fjonzaga  ; il  qual  con  ognitnaniera  di  magnifi- 
ccnZ'yCorrijpofi  alproprio  decoro.w  allo  ficttaccolo  di  qutUa  pompa,  poiché 
non  pur  baueua  gran  numero  di feruentijtutti  co  ricchi  finte ,e  uaghe  liuree,ma 

molti 
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molti  Signori  anche  di  Hrma,fi  come  di  fopra  dicemmo  ; ciafcun  de ’ quali  pa- 
tena che  ritenere  poco  minor  dignità  {facoltà  diluì.  Quattro  giorni  dapoi  fu 
introdotto  alla  prcfenxa  de  IT  Imperatore  l'slmbafciador  del  Mofccuira,ch'in 
publica  ,utàien\a, mentre fedeua  apprejfo  Sua  Maeflà  fiotto  il  medefimo  bai 
daihinoycjfo  Duca,&  a ffi  fluido  tutti  i grandi  della  Corte,  Pafcoltò  Ccfare,e 
riceuerte  i doni . Compar  nero  prima  al  fuono  di  molte  trombe , e tamburi, ot- 
tanta gentilbuomini,  che  venni  alla  lunga , c con  berette  foderate  di  belli ffi- 
mi  ^bellini,  caniinauanoà  due  à due , & in  una  mano  portauano  un  cim- 
ba lo  di  ?ibtliini,c J opra  l'altro  braccio  urape^a  di  darri afeo,  od  altro  drap- 
po di  feta,  di  varij , e finfiimi  coleri . Dopò  loro  fguì  l’vsfnibafciadcrc_j , 
da  cui  furono  pn  feritati  a Cefarr,  infittite  con  le  cofe  predette , molte  mi- 
gliaia di  f udì  in  contanti , efponcndo  ,•  Chc'l Grandma  fuo  Signore  nell’ur- 
gente bifogno  dellaguctra  cantra  il  Re  eli  7 urchi , tornirne  inimico , banca— i 
uoluto  cen  quel  piiciolo  Jcgno  dcU’affìtticn  (ita  uerfo  l'Imperio , (jr  in  parti- 
colare vrrfo  la  perfetta  di  Ri  dolfo , dim efirare  in  parte  quanto  efj'o  ardente- 
mente bramata  a’impicgar  tutte  le  fue  forfè àdtfhuttwn  della  cafa  Otto- 
mana , & a bi  ncf.ào  dilla  ChrifUanità , e dilla  SereniJJÌnui  Cafa  a'*Au. 
Uria  : Che  per  innanzi  haurebbe  à tutto  fuo  potere  impedito  il  pajfo  al  Tar- 
tari , che  tentaffero  di  piu  paffarc  armati  centra  Sua  Oliar  fi  à , e che_j 
ogni  anno  , pnfcucrando  lei  di  guerreggiar  co' Turchi  , effo  Prenci fe_j 
haurebbe  fpefo  un  millione  , e piu  d’oro , ai  t icchi-  fi  termina  flcgloriofamc zi- 
te ditta  guerra , apro  ,&■  a beneficio  della  Rcpublica  Chrift'ana . Rifpof<_j 
con  molta  Immanità  Clmperadore  , & accogliendolo  gratufamrnte  affer- 
mò , Effet  gli  fopr a ogni  altra  coja  cara  ; r riputar  fi  à g>  ado. thè' l fuo  Prenei- 
pe  le  bauiffe  con  ytmbafàeria  tale  uifitato,  ma  ib’à  complimenti  dcll’a- 
tniùtia  haueffe  aggiunti  anche  doni%  & nelioci  aftene  di  quelr import ant  ffi- 
tna  guena  . ffontaneamente  focccrfiolo  di  così  bella  flemma  di  dinari,  eglierà 
per  unirne  perpetua  ,&•  gratiffima  memoria , accertandolo  infieme  ,che_j 
l’Imperio,  eia  fua  cafa  tic  r'maneuano  con  obligo  immortale,  non  pur  iter - 
fo  di  lui , ma  anche  uerfo  di  tutti  i fuci  poffen , e con  gran  dcfidtrio , & 
pronuba  di  gioie  ar  loro,  qualunque  uolta  fi  mofhaffc  buon’ oc  co  fiore . 
E che  quanto  al  profeguir’infiemr  la  guirra  incvm  nàuta , fi  c - me  giudi - 
Caua  , ch’alia  projpeiità  de’ fucicjfi  auucnuti  dnueffiro  aggiunger  molto  !c_j 
fot  gè  di  tanto  Prtr.cipc  , così  riponcua  tali’ offerta  in  luogo  principal  di 
acquiflo  , & difegnaua  di  confondergli  con  pari  beneficio  , procuran- 
do unitamente  di  fìirpar  dalla  terra  quella  tirannica  pianta,  che  sLr- 
gatafi  tanto  con  le' fue  radici,  non  patiua  , che  le  fi  nodrìffe  uirino  ar- 
bore alcuno,  Je  non  quanto  auar amento  effa  gli  tonccdeua  di  ferrino. 
Effondo  per  tanto  dimorato  alla  Corte  queir mbafciadorc  parecchi  gior- 
ni, & trattenuto  femprecon  incredibili  di^oflrationi  di  magnìficcrma-, , 
& di  benignità,  dapoi  che  fi  fu  trattato  piu  particolarmente  del  farro  del- 
la guerra,  come,  e con  quai  conditioni  fi  doueffero  collcgarc,e  fi  difeor - 
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Aau.dfchr.  fe  $uant*  fufe  utile  abbracciar  anche  unitamente  la  caufa  del  nuouo  Re 
x 5j>j.  di  Tcrfia  , il  quale  e/fendo  dianzi  morto  il  Saldano  Emirengè  , difegnaua 
IÌTVnghh  Parimente  di  mouerfi , e (cuotef  il  giogo  Turchefco , fu  licen  fiato , e mai*  ^ 
R , A t dato  à cafa  carico  di  ringrat'tamenti , & bonirato  di  molti  doni  . Prima 
Re  di' Pena  fu  P irt,ta  ^ Duca  di  Mantoua , come  colui  che  era  defiderofo  di 
muore  arriuared  tempo  almen  dell' acquilo  del  camello  di  Strigonia,  che  s’udi- 
ua  ejftre  ridotto  all’ettremo  ; il  che  non  gli  fu  conceduto  > poiché  prime 
hebbe  nouella  della  prefa  di  eflo . Il  giorno  dunque  che  feguì  alla  cerimo- 
nia dell’ tyfmbafciidnr  di  CMifcouia , partì  ejfo  Duca  à buon’ bora , accom- 
pagnato da  Ce\a' e fino  à piè  della  fiala  dgl  palagio  fi  conte  hauea  fatte* 
Doni  (!i  Co  una  ucnuta , e quitti  da  parte  di  Sua  Aiaefìà  , ejjendogli  prefentata  una 
cVivianroiji  carroZKJ  guarnita  di  uelutto  nero  , con  fei  bcllijfimi  caualli , e prima  dona • 

& lccogìien  togli  pur  dall’ Imperadore  uno  feritoia,  &■  un  finiffimo  diamante  di  gran 
zc.  natura  fi  accombiattò , & in  diligenza  caualcò  ucrjo  Vienna  . Ma  contra 

UC alleilo  di  Strigonia  non  sintermetteua  puntoni  la  batteria , nè  le  mi- 
ne , tal  che  le  cafe,e  le  difefe  eminenti  con  uentidue  mila  tiri  erano  cadute 
per  tutto, fe  ben  le  feritoie  rcttauano  occulte , er  alcuni  trine  croni  tumultua- 
riamente fatti , e tcrrapicnati  con  molta  ficurtd,  cattando  i difenfori  fofle 
nella  fatta  del  monte , per  ifcbcrmirfi  contra  a’  colpi  de’ cannoni, e de  mo- 
fibetriych'incefjabihncntc  tempefìauano  ; che  Don  Giouamicon  tal’auuifa- 
tncnto  diffamila  il  tutto,  che  ni  piu  fianchi, pè  difefe  appannano  profitttuoh 
a’  ritmici > e quanto  la  qualità  di  quel  fitto  permctteua,  niente  piu  ni  era  da  ap- 
parecchiare per  far' ageuolc  C affinità,  che  generalmente  da  piu  parti  fidifie- 
gnaua  di  dare.  L'arciduca  Matthias  era  già  in  campo, ac cref cintolo  dibuo- 
ne  forge, ma  non  giudicate  molto  à propofito  per  quella  maniera  di  combatti - 
mento, e perciò  fi  rifolueua  di  affettar  le  genti  d'Italia;  ihhe  non  piaceua  pun 
y,  to  a'T edcfibi,&  gli  tangheri,  allegando , Aon  effer  conueneuole , c'hauendo 
Tc  Fcfchino  cUt*  uecc^>  * fortl  > c finalmente  la  citta,  dell’acqua  ; drizzate, 

«obliano  có  dtra  di  ciò  ficuretrincere , fatte Je  batterie  ,fuperati  ifoccorfi  in  campagna, 
cede r'a  gli  c finalmente  ridotta  quella  piagna  à termine , co' l cotto  d’infinite  loro  ric- 
ucimi , H chegjc , con  qualche  ffargimento  di  fangue , che  più  nonpoteua  difender - 
<0  in  Latte  re  yj  j riceueffero  à parte  della  gloria, e della  preda  gli  Italiani,  eh’ altro  non 
trigonu . fJJU(I(ano  (/ì  fati(a  polio  ci , che  co’l  condurji  d'Italia  in  Ungheria . tJMoffi 
per  tanto  da  quelle  ragioni  injtauano  apprcffioalt Arciduca  per  l’afìalto,  &■ 
alla  feoperta  protettauano , di  non  uoler’à  patto  alcuno  fopportare , che  gli 
Italiani  in  ciò  s’impacciaffero  punto , & ejfendo già  effi  uiciiù , replicauano 
che  fi  concedere  loro  il  poter  tentar  la  Rocca  per  le  roulne  fatte.  Pedeuafi 
dunque  ridotto  il  negotio  a'  termini  fattidiofw  l’arciduca , il  t_Medici , dr 
gli  altri  Capi  di  miglior  giudirio,  procurauano  con  diuerfe  arti  di  fgannar 
quelle  genti , e far  cono/ier  loro , che  fin’à  quel  punto  non  fi  era  fatto  nulla , 

£§  fe  non  fi  prendeua  la  Rocca, il  cui  fitto, difefo  da  grojfio  numero  di  foldati  prat- 
tkhijndcfejji , & ostinati , era  per  apportar  loro  tali,e  tante  difficoltà , che 
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piu  fona  tutta  hauercbbouo  de  fi  derati  compagni  à sì  pericolo fi  fatiche  ; le  Auaidiòw 
quali  fe  punto  fini  Reamente  riuficiffero , come  per  qualche  ffcrienga  già  fat - *\9f-  ■ 

tane  ydoueuano  à ragion  temere , tanto  piu  che’l  campo  fi  trouaua  in  gran  Im  Vnchb 
parte , ò ammalato  di  fluffo , ò debole , egli  fi  farebbe  dato  tant' animo  al  ni-  j u*> 

Ittico , che  le  cofe  ageuolmente  fi  forano  ridotte  aKimpoffibile . tAggiunge- 
uano  che  ihonore , & la  gloria  delle  cofe  fin'allhora  operate  da  efii , ninno  po- 
iena  torla  loro,  nè  quella  che  fi  acqui Rajfero  nell' affatto  s'impediua , anji  fi 
*geuolaua,&  s’appreftaua  con  (aiuto  degh  Italiani,  percioche  diuidendofi  da 
piu  partigli  affalti , e ciafcuno  confignandofi  d qualche  nationc,ben  fi  farebbe 
tonofciuto  diRintamente  il  ualore , e (ardir  di  cadauno,  e chi  pr'm’haueffe  ac - 
quiRata  la  piazza , egli  riporterebbe  il  uanto  della  uittoria . Ricordauano , 
che’l  Bafcià  Sinan  ammaffaua  tuttauia  genti  , e di  giorno  in  giorno  da - 
Ha  fi>eran%a  ci  difenfori^di  prefcntarfi  colà , con  potcntiffimo  cffcrcito  , t 
[occorrerli , il  che  fuccedendo  fi  riduccuano  à partito  di  deliberagli  disloggiar 
quindi , fi  come  (Anno  adietro  : e/fer  fegno  di  grand’ingratitudine , e di  fu- 
perbo  diffrango , il  ricufar  ( uti(opra  di  coloro  prefenti,  eh' a ff enti  cotanto  ha - 
ueano  bramati , e che  par  folo  beneficio  della  Germania  non  haueano  dubi- 
tato di  abbandonar  la  patria , con  quanto  piu  di  caro  ui  poffedeuano  , & 
cjfiorfi  non  folo  a’  difagi  di  sì  lungo  camino , ma  a‘  pericoli , in  guerra  , delle 
proprie  urterà . Effer  proprio  de  gli  huomini  magnanimi  lo  J limar  poco  la  ui - 
ta  per  feruigio  publico , ina  de’  mede  fimi  effer’anche  il  diffreggp  della  gloria , 
non  che  dell utile,  tuttauolta  che  fanno  ripone/il  fine  dell' attioni  loro,  nel- 
l’ufo delle  [oprane  uirtù  ; e perciò  non  doueua  loro  effer  difearo  , anchorche 
ficuriffimo  haueffero  quell acquiRo , fi  com'egli  era , per  diuerfi  rifletti  dub - 
biofo , chiamarla  parte  dellhonore  chi  con  tanta  prontejja.  s’offeriua  effer' i 
parte  con  e fi  loro  de  piu  graui  pericoli , e del  maggior  rifebio , c’haueffero  in 
queltimprefa  conofciuto  . QueRe , & altre  ragioni  addotte  à tal  propofito , 
furono  di  tal  forga  ne  gli  animi  genero  fi  di  qaelle  nationi , che  non  foto  rima- 
fero di  tentar,  per  allhora  ,1  affatto , attendendo  fi  à folle  citar  (effetto  di  una 
mina  reale,  che  fu  poi  de  Turchi  incontrata , e da'  ChriRiani  combattuta 
alla  bocca , & abbandonata  ; ma  effendo  efji  Italiani  al  numero  di  diecimila , 
arriuatiin  campo  a'  uentiduc  di  Settembre , dopò  breue  contrailo , concedet- 
tero loro , eh’ ad  eletta  propria  fi  prendeffero , tra  tutte,  una  batteria,  qual  piu  * 
fqffc  loro  à grado . EleJJero  dunque  gli  Italiani  la  breccia , che  fati haueua  il 
Palfi  al  ponte  della  fartela  ,uerfodoue  [tendendo  un  muro  da  alto  à baffo, 
congiunge  la  rocca , eia  città  dell’acqua  ; & co  fi  douendofi  dar  (affatto  ge- 
nerale a’  uenticinque  del  detto  mefeja  fera  dauanti,la  trincera  dirimpetto  alla 
rouina,  fu  da’  T edefihi  confegnata  à gli  Italiani . Toccò  a’  Tede/t  hi  la  bat- 
teria fatta  dal  monte  Santomafoja  qua( era  difficili  fiima , per  (erra  da  con- 
durfi  al  caRello,  che  quiui  era  piu  ch’tn  altra  parte  qua  fi  à piombo . Ridotte 
le  cofe  in  qucRi  termali , e da'  Capitani  Italiani  con  fiderato  il  fitto , e le  circo- 
flange  di  quella  piagna,  i pareri  fi  diuifero,  intorno  a’  mrgi  d' acquietarla  ;eui 
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Anni  di  Ch.  fu  chi  giudicò  fi  non  agevole, poffibile  almeno  fi  prenderla  per  affaltO,afiegadót 
tifi-  tra  t altre  ragioni,  Cb' un' efferato  arrivato  quivi  co  fi  grande  opinion  di  valore 

In  Vnghe  la  cui  fama  batteva  potuto  guadagnarfi  tato  di  riputatione,ihe  fi  f afferò  induri 
ria.  tiiT edefehi  à riceverli  per  compagni  nel  por  1 ultima  manoà  quelfimprefa,  no 
g | dotte  ua  folo  1 6 amò  fa  ti  cofigli  confiruarfi  quella  fiima , ma  di  molto  accrefcerla 
co  prove  di  Hraordinam  ar dimito.  Ma  cb’à  quefio, niuna  cofafi  giudicava  piu 
fpcdiente,chc  quoto  prima  affaltaril  nimico  per  le  tonine, mitre  anelargli  ani 
mi  di  faldati  erano  tutt'inuagbiti  ncW opinion  di  loro  fiefft,etiTurcbi  per  quatta 
conofciuto  ultimamele  baueuano  dalla  militia  1 1 aliava  ideerò  di  Gian  arino  ,11» 
finga  nmore,ueggendone  quitti  giunto  un  sì  gran  nervo, gente  tutt’eletta,  f re-, 
fia,&  ardita, la  qual'in  arrivando,  con  tal  or  dine  era  coparfa,che  fot  t'kautu» 
moftra  di  uentimila,e  piu-E  perche  le  difefe  reali  eran  tolte, proponevano, ch'ai 
cune  trincere  fabrieateui  di  nuouo  dal  nimico,  incamanente  haurebbon  cedui» 
allaforga  & all'audacia  de ' foldati.volontarofi  olmmodo  di  acquifiarfi  hono- 
rem fama, & dii  corriffondere  all' opinione, che  quiui  fi  haueua  già  coceputa  del 
ualor  loro.  A molti  nò  piaceua  quefio  partito,  e mvttedo  in  còfideration  la  poca 
mi  ch’impofiibiliràfii  avangarfi  gra  fatto  per  quell  erta  fortificata  da  ripari ,e 
- difefa  da  foldati  di  ffcricga,e  di  guidalo,  ricordavano  quanto  di  biafuno  fi  ac- 

quiìler  ebano  fi  non  corrifiÒdcffero,nÒ  tanto  co’l  co figlio,  quanto  con  gli  effetti * 
alicficttationc  di  così  numcrofo  cflerc'ito,compofio  di  tante  nationi  ; e quafi  da 
theatro  eminite, far  abbono  fiati  à rimirare , et  à notar'inficme  ciafcbcdun  loro, 
benché  piccioliffimo  errore  ; come  quelli, ch'emuli  nellacquifio  di  una  tal  gloria 
militare,  no  haurebbono  ricercato  molto  fottdmùe  la  ragion  de'  co  figli,  ma  fot» 
notata  ogni  men  che  buona  riufeita  dell'opera  ; perloche  dubitavano  che  fi  do 
beffe  proceder  tanto  cautamlic,e  co  deliberatiom  così  mature , che  quanto  co - 
porta ffe  il  ragwneuole  dell  arte  militare, nìete  ui  reflaffe  di  dubbiosa  cofeguir' 
il  defi  derato  fine;  e cb’in  quefio  filo  effondo  rifpofia  Ixiòfcruation  reale  dcltopi- 
nion  che  di  loro  fi  haueua, nulla  no  'importava, s'm  un  giorno, ò s’in  dicce  s'cfiet- 
tuaua.Propom  uano  che  la  gappa,e  la  pala, e qualch' altro  famigliate mego,  fora 
no  Hate  di  miglior'ufo,e  di  affai  minor  dono  à fupcrar  le  difficoltà,  chefiddo  la 
ffcrienga  d'altre  fimiglianti  occafioni.manifesì  amento  fi  riconofceuano  in  quel 
fitto ;c  che  quantuque  la  comodità  de’  fi  ani  hi.  e delle  difefe  appariti,  erano  fiate 
tolte  al  vivàio, fi  uedeua  molto  bene  da  quali  luoghi  s'era  e ffo  a pparecch\ato,ai 
offender  di  nafcofio,chi  colà  fu  fufiefiat'ofo  di  molare  con  fouerebio  ardimento . 
Di  cotal  parer  e, tr agli  altri  fu  Fracefio  del  Mote, coni’ anche  il  Marchefe  del- 
la Corni.i;ma  Flaminio  Delfino  per  cofiruarfi  il  nome, che  nelle  guerre  di  Fu» 
ira  e altrove, s'haueua  per  molte  prove  acquiflato  d'intrepido  nò  me  che  di  pru 
■ dete  Capitano, dapoi  cb’à  tal propofito  hebbe  detto  quoto  gliparfe  còuencuole , 
figgiufi,  Che  per  tot  via  dall’animo  di  ciafcun  qualch'Òbra,che  fi  poteffe  hauer, 
ch’egli  ciiuo figlia ffe  f timor  della  fua  vira, prometteva, che  rìfiluedofi  t affatto, 
uoleucffer  de’pcimi  ad  auógarfit  in  qll’erta.  Prcualfifinahueteil  cófiglio  di  colo 
io,  che  paruero  proponete  partito  piu  generofo,e  giudiccfii  anche  per  la  maggior 
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parte, die  [offe  riufi  ibile ,c  buono , prima  che  piu  chiaro  fe  ne  uedeffe  l’effetto  i 
& così  il  giorno  dopò  la  feShuitd  di  San  'Bartbolomco  à quale’ bora  di  Sole,  , 

edefcbijgli  tangheri, e gli  altri  fecer’ impeto  nella  rocca,  dalla  parte  della-,  |N  VnghÌ 
batteria  loro  affegnata,  ma  quando  fi  utderoi  Tedi  [chi à piè delmonte ,e  che 
cominciarono  loro  à piouer  [opra  [affi, pignatte  di  fuochi  artificiati , e faci  betti  ^ 
di  pallierete  che  per  lo  fuoco , e per  lo  fumo  non  riconnfceuano  piu  doue  fi  fuf  Smania  có 
fero,penfirono,ch’era  meglio  il  mirar  fi , che  per  quei  diruppi  effe r miferabil - battuto . 
mente  uccifi.  Ond’i  Turchi  molto  ben  conofcendo  lo  [pauento  loro  , con  pre - 
Sìcgga,pr  cadendo  l’occaftone,conduflero  alcuni  peggi  fopra  una  punta  òfian 
co  per  aitanti  rouinato.e  prefero  à percuotetegli  [quadroni, < he  figiuan  ritirati 
do, con  morte  di  ben  dugento  di  loro, tra’  quali  quattro  Offiiiali,oltr  a'  feriti 
da  f affi  & da  altriflromenti , de’  quali  [emfintermiffione  fi  ualeuano  da  piu 
parti . Peggio  fora  auuenuto,  s’ incontanente  Don  Giouanni  congran  giudi- 
fio, fatti  portar  quattro  peggi  groffi  di  arreglieria  à fronte  di  quella  del  itimi  - 
co,non  thaueffifi  roninata,ofcanaUata,ò  ucci  fi  [ubilo  i bombardieri . T^fon 
molto  miglior  prova  fecero  dalT altra  parte  gli  Italiani, ma  il  danno  loro,  fin- 
ga dubbio , perla  qualità  delle  perfine  motte,e  ferite  ,fu  di  gran  lunga  mag- 
giore . T occò  in  forte  al  Colonnello  di  Mario  Farne  fi  la  Vanguardia,  a cui 
furon  dati  uenti  buomini  / delti  per  compagnia  ,e  fu  le  dodici  bore, lidie  a c’beb- 
berouna  pia  cffortationc  da  un  Padre  Cappuccino , e fatto  fi  il  figlio  della-, 

Cioce , pieni  di  cuore , e d’ardire , prefer’à  montar  sù  per  fi  rourne  , che  per 
efferin  pendente,  e fin’ al  terreno  fitto  , ch’in  buona  parte  era  gbiarina,  com- 
moffo  da  tanti  tiri  delle  paffute  batterie, non  pottuano  fermar ui  il  piede ;e  fo- 
ra Sìato  anche  malageuole  a montarui,  finga  che  ueruno  foffi  Slato  a’impe- 
dimento,non  che  con  la  moleSiia  delle  archibugute,delfi  fregiate , de’  fuo- 
chi lauorati,  de’faffi,  e fpejfo  di  qualche  pietra  dirupata,  che  (porgendo  infuori , 
fi  come  gli  afficuraua  da  quel  che  di  fopra  cadeua,cofi  li  ritardaua,e  tagliaua 
la  uia  da  proceder  piu  atlanti . La  cura  de' [affi  era  da’  Turchi  Slata  [data 
alle  donne,  che  fatta  corona  di  effe  ne’  luoghi  più  eminenti , li  rouerfciauano 
giù  à magliaia , & con  facilità  ,pcrcioihc  due  donne  fole , con  una  lunga-, 
fune  , fecondo  ch’in  luogo  prccipitofi  l’haucuano  ordinate  ne  fpingcuano 
gran  quantità  in  un  tratto  ; e per  far  anche  maggior  danno,  & appor- 
tar piu  terrore  a’  nimici , mancando  de’  faffb  groffi  da  roumargiù  ,nc  rin- 
chiudtuano  molti  de’  minori  in  alcune  pelli  ai  caualli,  che  fendendo  pre- 
cipito fi , opprimeuanole  perfine , [e  faltauano  a cafo,  ma  fintito  prima  il 
rimbombo  , e preueduto  il  male  , ageuolrncnte  egli  potea  Jcbifarfi . 1 fuo- 
chi, delle  cui  fiamme  pareua  , eh' ardefie  tutta  quella  falda  di  monte , appor- 
tauano  nulladimrno pie cwl nocumento  con  P incendio,  ma  ritardaiiano  conio 
fi>aucnto,e  circondando  altrui, impc<iiiuno,cb‘effi  non  poteffero  ben  difeerne- 
re  fuori  delle  fiamme  ; doue  i T urchi  molto  ben  uegendoli,  e con  gli  arebibu- 

f i,e  cogli  archi  li  roglieuan  di  mira ; Lafi  iamoihe  quando  cadauno  a piom - 
o,e  che  que' [accheta  non  crepauano  in  aria,  noceuan' anche  alla  uita,&  »»* 
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Anni  df  Ch.  fiammati  do  le  uefli,  molti  correuano  per  liberarfene  à buttar  fi  nel  uicinofiu - 
rj9y.  me.  Per  que fio  flr ano  modo  di  combattere,  furono  gli  Italiani  ributtati  la 

In  Vnche  prima  Molta , con  qualche  danno  di  morti  e di  feriti,  & due  Venturieri  Viceré 

ria.  tini, il  Fracangano,&  il  Cardatore,  che  ffintifi  aitanti  con  grand’ ardire  fu- 
rono i primi  i moflrar fi  nell'erta  a’  nimici,  finga  minima  offe  fa  fi  ritirano  à 
dietro . Rinfrefcaronfì  alquanto  i foldati , & tornarono  all’ off Jto  più  ’corag • 
giofi  che  prima, né  punto fiottò  loro , offendo  fatti  con  maggior  perdita  ritira- 
re ;&  allltora  Marco  Pio,  al  qual’ era  dato  carico  di  foc correre , rim ife  fran- 
camente co'  fuoi,  ma  nè  ciò  fu  di  momento  ad  auangarfi  fopra  ripari  de ’ ni- 
mici ; onde  confumatofi  gran  parie  del  giorno  nelle  fcaramugge , per  confer- 
uar  quel  poco  paefe  , c’baueuano  acqui  flato , ui  reflò  il  Pio  , fin  al  figliente 
giorno , che  fecondo  l’ufo  militare, quando  fi  ha  così  inciti  ti  nimico,  di  ueuti- 
quattroin  uentiquattr' bore, mutando  fi  i corpi  di  guardia  ,ui  entrò  quel  della 
Cornia  co’lfuo  Colonnello . Mancarono  in  quelT affatto  pafeccbi  buoni  folda- 
ti; & afferma  fi  un  numero  di  centocinquanta, feritiui  de’  principali  Flammi- 
nio  Delfino,  Mario  Farne  fi, Nicolò  Vitelli, e Marco  Pio  ; e perche  nelTailog- 
giar  de  gli  Italiani  fitto  la  Rocca,  nò  fi  era  da  principio  proceduto  molto  cau- 
tamente,re  fi  andò  alcuni  quartieri  feoperti  à uifla  del  nimico, egli, finga  per- 
. der  tempo , difpofli  alcuni  peggi  in  luogo , donde  marauigliofamente  offen- 

dala , cagionò  qualche  danno;  alche  fu  lofio  rimediato , parte  dall acurata 
diligenga  del  Medici , che  con  altri  peggi  toflo  refe  inutili  quei  delf  auer fario 
parte  dall' auuifamentodel'Baglioni,  che  difpofe  in  miglior’ e più  ficur  a for- 
magli alloggiamenti.  Oruedutefi  alla  proua, che  meglio  era  quitti  l’ufo  del- 
la gappa,e  l'andar  fi  pian  piano  acquili  andò  paefe, che  per  uia  d' affatto  pene- 
trar ne'  ripari  ; fu  deliberato  di  porlo  in  effetto  , proueduto  in  un  trat- 
to di  flromenti  da  ca  uare,  e di  tauoloni,  caualleti  ,é  graticci  da  riparar  fi,  tal- 
mente ch'i  fuochi, e le  pietre, non  fofiero  loro  di  tanta  moleflia  ; cominciarono 
per  tanto, in  quella  gu  fa, parte  combattendo, parte  cauando , parte  con  alcuni 
forni , che  impiti  di  poluere,c  dato  loro  il  fuoco,  rouinauano  qualch’erto  più 
duro , e diffìcile , ad  auangarfi , e fortificaruifi , di  giorno  in  giorno  mutando 
pollo,  e confignandolo  ad  altro  Colonnello . Succedette  al  Marchefe  della 
Cornia  , Francefio  del  Monte,  il  qual  aggiunfi  molto  altacqui  flato  ; & il 
'Buglione  ricordò , ch’in  ucce  di  tauole.per  ripararfi  da  fuochi,  fora  flato  più 
fpedicntc  coprir  fi  i faldati  con  pelli  frefihe  de'  boui,  ò di  caualli , che  fi  troua- 
rono  nel  porle  in  ufi  molto  accommodate  à taf effetto  . Sffcndo  di  giorno  in 
giorno, dunque  mutate  fi  à quella  guifa  le  trincete , & acquiflatofifimpre  pae- 
fe , l'ultimo  giorno  d’ìsfgoflo , tornò  di  nuouoin  guardia  il  Marchefe , per 
opera  di  cui  fi  guadagnò  una  trincera  fortiffma,c’haueuano  i nimici  fabrica- 
ta  dipoli,  e pacchetti  pieni  di  tcrra,difefa  da  effi  fin’ altult'mo , con  molto  Ma- 
lore, & affermafi  ciré  per  uirtù  diCarlo  fjongaga  ella  fi  ritenne , non  effondo 
giamai  flati  baflanti  i T archi  à fcacciarnelo,nè  pur’à  farli  cedere  un  palmo 
di  terreno  ; di  modo  che  rinfrefeando  l’affalto,  sifeanio  Sforga , e da  quel 
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i luogo#  quatera  tanto  eminente , che  [caprina  da  ogni  parte  la  piazza  del  ca - Anali  Òw 
'nello,  ffi  ugnando  il  tutto  con  una  furia  di  mofcbettate , inimici  cominciaro-  m >y- 
no  à rimetter  l'animo , eJr  inclinarli  all'accordo . La  loro  delibcratione  era  In  Vnghh 
di  non  uolerfi  render  giamai , angi  di  morir  piu  folio  tutti , ò combattendo  ,ò  ri  a . 

con  alcune  mine , che  cauate  dentro  haueuano , e ripiene  dtpoluere, dando  lo- 
ro il  fuoco , effer'ìnfieme  con  quanto  ui  era  dentro , e con  quei  Chrijlianì  che 
tà  fi  trouafiero , confumati  dalie  rouine , e dalle  fiamme  ,à  guifa  de  gli  antichi 
Saguntini . cJMa  le  donne , & i piccioli  fanciulli  con  ululati , e gridi , ucg- 
gendofi  alt  e fremo,  commejfero  tanto  gli  animi  de’  mariti , 'e  de’  padri  loro  ; 
che  riuoltifi  ipen fieri  piuhumani,  e decorrendo , ch'in  quella  difefa  haueua- 
no fatto  fin'à  quel  punto , quanto  qualunque  ualorofo  foldato  far'haueffe  po- 
tuto^ che,  né  il  Beglierbei  della  Grecia , né  Sinan  fuo  padre,  come  largamen- 
te promeffo  haueuano  tante  uolte , in  tanta  ettrema  conditione , ò non  hauean 
curato , ò non  hauean  potuto  {occorrerli , diedero  più  uolte  fegno  di  uolerfi 
dare . Era  così  grande' jil  rumore  & il  rimbombo  delle  mofcbettate , e gli  al- 
tri Crepiti;  ch’in  filmile  occafione  affordauano  Corecchie  de?  foldati , che  non 
udirono  giamai  le  uoci  de’  T urdù , chiedenti  mercé , & accordo  ; benché  al- 
cuni dicano  che  gli  Italiani , tenendo  fi  per  guadagnata  la  piagna , non  cur af- 
ferò di  trattar  patti , ma  difegnauano  toflo  bauerta  per  forga , & riportar  ogni 
honore,  & utile  ditatacquiflo.  Comunque  fi  fuffe , là  Turchi  fiuoltaronoi 
chieder  mercè  a’  T edcfchi , onde  fubito  t Arciduca , e D.  fjiouanni  paffarono 
da  gli  Italiani , e fi  diede  ordine  di  fatichi , e di  parlamentar^ . Il  Bafcià 
mottrauatche  quanto  alla  fua  perfona , effendo  giù  ucce  Ino , e poco  piu  poten- 
do ffierar  di  iuta  nonhaurebbe  macchiata  ne  gli  ultimi  anni  la  fua  fama,co’l 
renderà  patti  quella  piatta  ; ma  confiderando  che  tanti  ualorofi  foldati , che 
quivi  fi  trovavano  ,farebbono  in  altra  occafione  piu  utili  al  fuo  Signore , e che 
tffendofi  già  fatto , quant’à  ualorofo  prefidio  fi  conueniua,  manifcjlamcnte  fi 
uedeuala  perdita  vicina , egli  giudicava  buon  configboil  dar  fi  con  Inonorate 
conditioni , e fer bare à miglior' ufo  quella  mi  litia  ; la  qual  non  fi  era  curato  chi 
douca  farlo , e promeffo  thaueua  al  Granfignore  di  ftluar  da  gli  imminenti 
mali , inficine  con  la  fortegga  ; la  cui  perdita  non  dubitaua  , che  cagionar  eb- 
be la  rouina  di  chi  foccorfa  non  l'haueua . Ciò  detto  algò  un  battone , ch'in  Catello  di  » 
mano  tencua , & incontanente  nel  caflello  cefiò  ogni  atto  a’bottilità , e con-  Itr,8on'-1  <* 
clufefi , il  primo  di  Settembre,  la  refa,  {otto  conditioni  cb'i  Turchi  ufcijfero  con  "ndc  i P,c* 
le  feirràtarre  al  fianco  da  buoni  foldati , e con  quante  robbe  ciafcun  poteffe 
portar  {otto  libraccio , e che  f opra  quelle  barche , le  quali  bifognaffero  Soffie- 
rò tutti  f alni  condotti  à "Buda , lafciando  loro  alt  incontro  buoni  ttaticlù , per 
la  reale  offeruanga  di  quantera  promeffo , e di  liberati  prigioni  quivi  fimi,  e 
di  ricondurrei  Legniin  ficuro , co’  barcaiuoli.  Afjermafi che  fu  di  gran  mo- 
mento à far  perderai  tutto  la  fperanga  àgliaffediati , il  veder  tre  giorni  pri- 
ma tornar  carichi  di  fpoglie  T urchefche  i Chrifliani , c’ haueuano  ottenuta  una 
nuova  vittoria  ; perembe  udendo  il  UWarchefe  di  Borgaù , che  non  piu  lungi 
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Aum  diCh.  ch'urta  lega  dal  campo  , perla  uia  che  conduce  à Buda,  fi  giua  ammaffandOj  * 
lf91-  qualche  numero  di  uimui,egli  dopò  cena  ui  fi  conduffe  con  duemilafeicento  ed-* 

V nche  udii  tangheri , & altretanti  pedoni,  milledugento  fanti  Palloni , 'quattrocento, 
ria  . caualli  archibugieri, tra  di  Mantvua,&  altri  Jtaliani,c  duemila  R altri  di  Fra, 

Salumai-  conine  doittua  giriti  anche  il  Monte  con  cinquecento  fanti;nel uiaggio  nondi - 
7.a  tra  Chri  meno  abbandonato  dalla  guida, & perciò  temendo  dì  dare  in  qualche  imbofea-, 
ili  jni , e tur  ta.prefe  partito  di  tornare  in  dietro. Ma  il  Marchefe  trottati  i ritmici  al  nume 
c^i*  ro  di  eri  /cimila  caualli, e tremila  pedoni,  attaccò  la  fcaramu^ga,  ma  leggier- 
mente,ha  i « ndo  peri  fiere  folo  di  liconofcere  ; nondimeno  prefe  un  Sangiacco , et. 
acqniflò  tre  flendardi, uccidendo  ben  trenta  de'  nimici,e  con  la  morte  di  quat- 
tro foli  de'fuoi  fi  ritirò  in  fuuro,non  effendo  bufato  [animo  a."  T tirchi  di  auan- 
"Zar fi  al  foccorfo  de  gli  affediati . Pfcirono  dunque  quei  della  Rocca  il  fecondo 
giorno  di  Settembre, riferendofi  diuerfamentc  il  numero , ma  i piu  s'accordano 
in  millequattrocentocinquanta]oldati,di  così  belìaprcfcnTa , che  mof banana, 
effer  tutta  gente  da  commando,  fcttcccnto  tra  donne, e fanciulli, c foto  cinquan, 

. tacinquc  feriti, che  tutti  fopra  trentacinquc  bar  che, furono, fecondo  le  conditio- 

ni  fallii  condotti  à Buda;e  dicono  cbe'l  ’Bafcià  della  Natòlia , nocchio  di  one- 
rando a /petto, nell  ufeir  che  fece  fuori, effendo  [ultimo, fi  uoltò  à dietro,  in  atta 
molto  metto, e profondamente  fofpirò;  parendogli, com'era  in  effetto,perdita  di 
tanta  importanza,  che  fomigliante  non  fecegiamai  la  cafa  Ottomana  ; ni!  ne- 
ramente fi  ricorda  in  alcuna  Storia , ch'i  T urdù  bablùano  per  forza  perduta 
fortezza  rcale,e  così  ben  prcfidiata,comeraStrigonia  . Fu  chi  nclt ufi  tre  rin- 
facciò à quel  pre fi  dio  la  poca  fede  loro  tifata  [Anno  adietro  nella  prefa  di  City 
uarino.poi  ebe  contea  le  conucntionibaucuano,cfpogliati,  & uccifi  anche  mol 
ti  degli  arrefi  Chrittiani  ; foggiungcndo^h'cfi  nou  erano  punto  per  imitarli  in 
fi  migliarne  per  fidia, ma  che  fecondo  il  debito' di  faldati  disonore,  e d'ogni  perfor 
na  ciuilcjjaurebbono  effettuato  quanto  era  loro  flato  promejfo . Si  feufarono  ) 
Turchi,  affermando , quella  fcclcratezRt effere  fiata  corame ffadà  Tartari , 
non  dalla  loro  natione , ch'c  f olita  fempre  in  guerra  di  offeruar  la  fede  ; la  qual 
feufa  fu  da'  circofi  ami  accettata  per  creanza  , non  perche  ciò  conofceffcro  effer 
itero  troppo  effendo  anchor  frefebe  le  memorie  del  feguito,  non  pur  in  Ciauarir 
no , &in  altri  luoghi  dell' Fngberia,  ma  nella  miferabUprefa  di  Fani  ago  fhuj. 

• Non  fu  trouata  dentro  quella  preda,!  b'i  fidati  s' erano  dati  à i ridete,  & à gli 

italiani, per.la  cui  opera  ( ccm’à  piena  bocca  i propri]  T urdù  confcffauano  ) la 
Rocca  s'er'acquittata,nuHa  nò  toccò  di  guadagno,  dall honor'in  poi  Mandoff 
dentro, conchiufi  i patt  i, il  Capitan  dettàglio, perche  diligentcmcte  ucdejfe,clì» 
non  ui  fuffe  mina  ò altro  inganno ; i T urdù  gli  mottr arano  quato  banca  apr 

parca  hiato  per  mandar  la  Rocca  in  aria,  quando  la,  ncafiitisfoizad  gli  ha- 
ucffe,&  auertironlo  di  alcuni  traui,con  arte  foflcntati  fopra  la  porta, pache  nel 
[durar  che  ficee  fero  i Chrifiiani,pcr  forza,  effendo  eglino  carichi  di  grafie  pie r- 
tre, et  agcuolmcnte  potendofi  far  cadere, opprime ffcro  di  loro  gra  numero.  Fuià 
nondimeno  dapoi  alcuno, così  poco  emettilo, che  mentre  giua  diligentemente  ih- 

ttìJJid». 
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^mandatiti  tt  i,perfar  bottino, dicdtconrna  corda  fuoco  ad una  di  quelle  mi-  a™»  So* 
ut.l,/.e  ^cn  diciotto  T edefihi.il  maggiorguadagno  che  quitti  fi  factffe  fu  isiì- 

dell  artiglierie,  tremate  tiene  digrofjc\e  buone,dr  affai  numero  di  minuta, che  di  jN  Vnghb; 
gonio  in  porno  fi  andò  poi  rii  tmofiendo  » da. che  molti  pngi  u erano  feppcllui  ria.’  1 
anche  nelle  renine, e fi  anale  fltinci  cader  giù  dal  monte  ; afferma  fi  nondimeno' 
efferfenein  tutto  contate  trentaquattro , Conobbcfi  poi  chiaramente , che  foto 
fopra fatti  dal  ualore,e  dall'arte  de gli  Italiani, fi  erano  re  fi  iTunhi,  poiché  nè~ 
loro  mancaua  cuore, non  induflrta,non  cognition  dclmeftier  della  guerra , non. 
ami,  non  moni tion i,nèuett ouagtic,poi  ch’oltr'ad  un  pan  uolto  pieno  di  folfo  , 
nifi  trono  poluere  d artiglieria  .rffai  ben'iit  punto, palle, fuochi  artificiati,  gra^. 
no, e fauna  affaifpma,duemila  muti  d‘orgo,6'  macifierna  capacifiima  piena, 
d acqua  ; centra  l'opinione  di  molti,  & il  grido  che  prima  fi  era  fparfo  del  pati- 
mento dell  acqua, e delle  cofe  da  iutiere, che  fofs’itii  dentro ;p et cioihe  fi  fe  conto, 
efferui  uettouaghe da  nodrir  piu  di  tremila  perfine  un  anno.  Qccorfe  quiuinn* 
piaceuoleppa  non  ingrata,chc  di  centoutntifette  caualli  trouatiuifi  vcfcielfero 
(inquanta , 1 piu  belli , cgcneiofi  dai  Mar.cbefe  di  Sorgali,  il  cui  regimano  di 
fanti  Tedefchi  fuui  dapoi  meffo  in  pre fidio, per  mandarli  a donare  alPArcidu- 
ca  Afatthias;  ma  coloro  che  fopra  ui  er ano  afeefi  per  condurli, non  fi  toflofuro 
*0  fuori  della  porta  , che  voltati  in  dtuerfe  parti , ciafiun  fieonduffe  uia  ilfuo  , 

Via  altro  effetto  all  incontro  nifi  auertì  empio, e federato , chetrcuando  alcuni 
ventici  del  detto  Regima, to,un'imagmeueneranda  della  madre  Santifjlma  di 
cDio,  & altre  biella  Cbiefa  Cathedrale , confeyuate  intatte  da'  Turchi  con  un 
mcffdlc  ia  catta  pecora > i in quant mine  anniyChc poffedut'bausuano  quella  cit - 
td, eglino  co' pugnali  carni on  brogli  occhi , deformandole  con  gran  dtfpregio. 

Que  si’ borrendo  misfatto  confi  derato  in comparatione,da  Turchi  perpetui  ni 
mici  del  nome  Chrì  flutto, ad  hcreticì,  che  pur  uoghono , e prepongono  d’effet 
Chnflianitalterd  marauigliofamcntc  Tantino  di  turni  buoni , ma  d'cl  Pontefice 
Clemente  inguifa  tuie,  che  fivendoglinon  Liner  ben  fidisi  atto  all  ufficio , & 
all'animo  fuo  co'l  querelarfene  untamente  appreffo l Amba feiador  di  Ctfare  in 
Renna, effagerò  tal  finto  anche,  e fe  ne  condolfe  co' Cardinali  in  Concifioro  pu 
bltco,no  potédofopportare  d'bauer  impiegati  tanti  ufficij,  tanti  tbefiri,  c tante 
genti  per  ifcacci.tr  Turchi  daun  luogo,  doue  s'introdm  effero  che  piu  di  loro  fi  [co 
priuano  empi  unnici  di  Dio,e  de'  Santi  fuoi.ll  contento  fi  raddoppiò  ne'jmede- 
fimi  giorni  per  gli  profperifuc  ceffi  cotr  a me  definii  turchi  nella  Croatiafet  nella 
Tra  nft litania,  pcrciocbe  il  General  Erbcflanne  cinque  giorni  dopò  la  prefa  del 
Caf Itilo  ui  S:rigonu,tronandofi  co  duccmila  faldati  in  c a pugna,  s'affrontò  cù'l 
Bafcià  della  BofJ:na,che  conducala  nò  mcn  di  1 1.000. tra  caualli, e finti  pnde 
alle  inanime  cobattuto  fi  t ògrd  cuore, per  lo  [patio  di  due  bore, furono  al- 
l ultimo  co  fi  retti  i Turchi  à cedere.ponendofi  in  fuga  uergognofifpma;di  modo 
che  nc  reflarono  fu'i  piano  tagliati  à fiTZ!  più  di  cinquemila, & d Bafiugra 
uemente  ferito.per  beifcficio  d'un uelocijjuno  cannilo,  cb'eglihauea  [otto, [alitò 
w kita.Ciòfu  cagione  di  far  deliberar  l imprejq  diPttrina,  che  nutfifi  infientc 
'*  ’*tj*  ‘ÌEcbtnu  * 
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Ann» iiQh.1  Échfbcrgbe s& il Lencourz* , f unoGeneral di Croatia, l'altro  di Sctitauonia^f 
_U **•—  co’l  Baron  Erbettaine , fi  tirarono  à quella  uolta  ; ma  per  la  morte  fcguttavT 
1 n V hshz  di  Cruttan  Behi , Capo  di  tutt’i  danni, e rouine' cagionate  già  lungo  tempo  in 
*.  i a.  quella  proumc'ia , sì  fattamente  et  animo  quei  del  pre fidio , ch’abbandonato  il 

forte  aprirono  a'  nimici  larga  porta  ad  una  nobile , e molto  utile  uittoria  ; non 
tettando  loro  in  quei  paefi  piagna  alcuna  importante  da  ricuperare , eccetto 
Pettina  pre-  Cattagnauiz>co’l  cui  r acqui  fio  potè  uano  fi  cur amente  feorrere  finoà  Zighet. 
fa  di  nuou*  T rouaronft  dentro  dii  Tetrina  otto  prgfi  di  artiglieria  grò  fa, & alquanti  mi- 
da  gli  Au-  noti, che  fu  quanto  ui  fi  fe  di  guadagno,  poich’i  Turchi  fuggitifi,  parte  hauean 
aa  ’ condotto  uia , parte , dando  fuoco  alla  T erra , baueano  lai ciato  preda  delle 
fiamme.  Ulta  ne’  confini  di  Tranfiluania  era ilChirolebiet , con l'effercho 
del  Prencipe  intorno  à Lyppa,  città  di  ben  due  miglia  di  circuito  ,uicin‘ad  un 
eolie  che  la  domina, & à jinifira  del  fiume  Merifcho,che  da  alcuni  uien  chia- 
mato Maroffo,&  il  qual  à Seged  entrando  nel  Tibifco , uanno  pofeia  infiemc 
fopra  Belgrado,à  metter  nel  Danubio;  e di  già  il  uent' otte  fimo  giorno  (Tslgo- 
fìo , di  affalto  thaueuano  acquiflata , mettendo  à fiacco,  à ferro, & à fuoco, le 
robbe,glihuomini,ele  habitationi,  fie  non  quanti  con  la  fugapoteron  faluar- 
Lypna  prefa  fi  nelCattello , ch’era  di  forma  quadra,  prefio  al  fiume, in  un’angolo  della  cit- 
iti Tranfil-  ti , ma  con  fojfe,dentroui  l'acqua  del  detto  fiume , e con  tutto  ciò  tanto  erano 
impauriti  i T urchi , che  l'ultimo  del  mefie  fi  diede , con  patto  cb’i  difenfori  ne 
ufcifiero,fialue  le  perfine,  co’  loro  uettmenti , ma  fienai  arme  ; onde  di  fildati 
ui  fi  guadagnò  preda  riccbifiìma . Gran  marauiglia,  che  così  pretto,  c (en%a 
perdita  alcuna  guadagnaffero  allhora  quella  Città , co’l  fiuo  Cajlello , che  già 
quarantatre  anni  prima,  co’l  cotto  di  gran  numero  di  ualorofi  faldati, à piena 
in  molti  giorni  potè  guadagnare  un' effcrcito  graffi  (fimo, di  ogni  natione,  guida- 
to dal  Cattaldo  ualorofi  filmo  , & più  d’agni  altro  auueduto  Capitano  de'fuoi 
tempi.  Vdjron  poco  dapoi  gli  Tranfiluani,  che  l'ejfiercito  nimico  di  ben  Jet- 
tant amila  perfine , guidato  dalBafciàSinan,  fi  era  in  gran  parte  tirato  oltre 
al  Danubio , fattoui  un  ponte  di  barche , & attendeuano  à far  paffaril  re- 
fi ante  , per  ficcorrer  Lyppa , non  fapcndo  ch’ella  fujfe  perduta  ; onde  quelle 
genti  già  piene  di  confidenza, e d’ardire,  per  tante, e si  continue  uittorie,&  of- 
fendo ancb‘effì,tra  Rafciani,Falacchi,  Moldaui,e  T ranfiluani,  più  di  quaran- 
tamila , entrarono  in  penfiere  di  andar' à trouare  il  nimico, e combatterlo  ; ben 
ch’i  loro  Capitani  procurafiero  con  accommodate  parole  di  furarli  da  tal  de - 
Tiberatione  ,pdi  ch'era  un’ejporre  alla  fortuna  di  una  giornata , quanto  fini 
quel  tempo  fi  baucuano  di  riputatone  acquìfiato,e  di  ttima  ; & il  condor  fi  co- 
li ,fin%a  fapcr  prima  la  certezza  del  numero  dd  nimici , delle  forze,  dell'or- 
dine, e dello  fiato  loro , non  pafiaua  fenza  temerità . rPocoualfcro  le  ragioni 
de’ Capitani  à rintuzzar  la  ferocità  de"  faldati  fi  che  no  uole fiero  in  ogni  modo- 
ttntar  la  battaglia,  èr  impor  fine,  com’efiì  dicenano,in  un  giorno,  conia  roui- 
na  delt e f creilo  nimico  coliet litio  a' pericoli  più  grani  della  guerra,  e rompere 
a fatto  il  giogo  della  ìnfopportabil  tirannia  T urebefea . // fitto  giorno  di  Set- 
' . * tembre 
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tembrc  dunque, preferitala  la  battaglia  i Sinan , a cui  non  fu  ciò  molto  grato,  AjJ,*  dfòfc 
trouandofi  batter  buona  parte  dell'ejfcrcito  di  là  dal  fiume, t fendo  di  due  Ito- 
J %ilto  il  Sole  ^tennero  alle  marine  per  quatti*  bore  continue, e più,combattero  IN  Vnghi 
no  ambedue  gli  effcrciti,con  tant'oSlination  d’animo, e con  tantafranchc^a  KlA 
di  corpo,  che  non  fi  potè  difeernere  da  qual  parte  la  Vittoria  inclinajje , quan-  G * < 
tunque  non  picciola  flrage  fi  uedeffe  sà  la  campagna  d’buomitti  c d'animali.  Tiafìlu/ni» 
Soccorfcro  allbora  [cimila  c avalli  Chrifliani, a tal' effetto  deflinati , e gli  altri  tra  Chrilb* 
con  buon’ordinericiràdofi,hebbero  alquant’occafton  diripofo,  che  da’  Turchi  ni,cTurchi. 
fu  parimente  offeritale, affettando  in  quel  mezp  i compagni,cb'ancb’cffi  ptf- 
faflero  il  ponte  come  haueua  loro  in  fretta  mandato  ad  ordinar  Sinan , & in 
quel  mezp,cbe  fu  lo  (patio  a 'am’bora,ò  quaft,  rin fregatigli  efferciti,e  rinvigo- 
riti dì  forge, e cl‘ ar-dirc.fi  azzuffarono  la  terga  uolta, cuti  tanta  ferocità  eh’ in 
un  tratto  fi  riempì  ogni  cofa  di  nuoue  morti, di  fpauento,  e d'borrorefcguitan- 
doft,con  ugual  partito, il  combattere, fin  che  ucrfo  la  fera  i Chrifìiani  comincia 
ronoà  difordinat’il  nimico  e finalmente à uoltarlo  in  fuga, con  tanta  loro  con- 
fusone,che  per  la  fretta  di  ripaffar’il  ponte, e faluarfi  di  là  dal  fiume, grandif- 
fimo  numero  fi  affogò  nelf  acque  ; e fu  ueduto  in  quella  confufione  difiaccar  fi 
il  ponte  ; nè  ben  fi  feppc  giudicar  fe  à cafo  , ò fe’per  ordine  del  Bafcià , per  ta- 
gliar la  firada  a’  limili  di  feguirli . Egli  fu  ueduto  in  quel  frangente  effet 
portatoli/ al  ponte, nè  per  alcuni  giorni  fe  ne  feppe  nouella , onde  fu  riput  ato 
morto, fc  ben  no  molto  dapoi,effotimife  infume  le  giti, ma  co  nuouo fuo  dano , 
sbattuto  dal  Principe  fleffo  Vicino  alla  fortezza  di  Giorgiù.  A jj'ermo(fi  in  quel 
confuto  efier  mancali  più  di  uenticinqucmila  T urchi,e  de'  Cbrifliani  anche 
numero  importante-, onde  fu  poi  di  bifogno  che’i  Prcncipcfoccorreffe  quel  cam- 
po digroffa  banda  dì  caualkria,  per  poter  trafeorrer  Scuramente  la  capagna, 
e profeguir  la  Vittoria. Ricordofji  di  f opra  la  partita  del  Duca  di  Mantoua  per 
Fienna.doue  arriuato  il  terzo  giorno  di  Settembre  fu  realmente  ricevuto, dal 
<foucrnatore,così  per  un  fuo gentilhuomo  à pofla , commandatogli  dall' Ar- 
ciducaima per  l’apparecchio  di  molte  cofe  neceffarie  alle  fue genti  in  campo,  e 
per  le  barche  da  condurle , gli  fu  forgn  di  tratenerui fi  parecchi  giorni  ;onde 
quattro  dì  dopò  farriuo, celebrando fintila  chic  fa' de  Padri  GiefVitil'  e(fequie_j 
del  già  Conte  Carlo  Masflct,il  Duca  uollt  honorarle  con  lafua  prefenz  a e di 
tutta  la  fua  Corte, nè  contento  di  jj  pietofo  nffit  io , dopò  finite  le  religwfc  ceri- 
monte, ac  compagno  anche  il  cadaucro  per  lo  (patio  d' un  miglio,  fino  alla  bar-  Mjntou^  ‘ ‘ 
ca.in  cui pofto  douea  condurfi in  Fiandra;nè (degnò  Fabio  Gongaga, cir  altri  fuoi  Caiù. 
molti  Signori  di  portataci  fottener  con  la  {palla, fin’à  quel  luogo  la  caffa,cbe  licri. 
chiudetta  il  corpo  di  quel  ualorofo  Canapiere, ben  ch’ella  fu  file  impiombata  , e 
grautjjìma.  Proueduta  fua  Altezza  di  quanto  giudicò  efferle  di  bifogno, e pri- 
ma nella  Chicfa  delle  Monache  della  Regina,con  nero  effempio  di  Cbrifliana 
pietà, comunicato  cón  tutt'ifuoi,pcr  mano  del Fefcouo  Auila.chepcr  edifica - 
tion  di  quei  popoli  uacilanti  in  parte  nella  nera  fede, in  un'acconcio  modo,  & 
con  eloquente  fermane  iifeorfe  dell' al  tifi  ruo  Sacramento  dell"  Euih  ari  Ria , e 
* moilrò 


Ann:  «ciM.  155  DelTHiftorie  delMondo  , 

Annidi  Ch.  mofìrò  co  marauigfia  e flupor  di  tutti  il pretiofo [angue  del  nrjlro  Signor  <Jie- 
M gy-  /«  CbriJlo,che  con  cfso por taua, egli s’inuiò per  barca,  il  tredicefnno  del  tncje. 

In  Yngb-  uerfo  Strigonia, al  campo;  hauendo  già  otto  giorni  prima  inaiato  cola  per  prgf 
ma.  der  alloggiamento  il  Ad  archefe  Sauorgnano,  e dapoi  con  la  fua  compagnia  di 

cento  lande , il  Conte  Cirri  floforo,  ritenendo  feto  il  reiìantc  . Ulta  perche 
pur  bora  habbiam fatto  mcntione  del  [angue  dì  Noflro  Signore  non  farà  fuo 
ri  dì  proposto  il  ni  'fh  ar  più  dipintamente , come  & in  che  modo  l'haucffero 
quitti.  Soleuano gli  antichi  Rè  diGierufalemme,qualhoragiuanoad  alcuna 
imprefxffar  portare  dal  Patriarcha  di  quella  città  del  Santo  Legno  della  Cro- 
ce,fedelmente  [per  andò, ch'in  uirtù,di  chi  foprauolle  trionfar ui,  eglino  hauef- 
feroda  riportar  uittoria  de'  nimici  del  Crocififfo  . A queff’efftmpio  il  Duca 
yicen-go  douendo  andar  contea  pubi  i<  i nimici  della  fede,  uolle  prone  der  fi  u’ar 
ma,chetra  tutte  Falere  è filmata  potentijfima  nella  nofìra  fede  ;e  così  r»n  li- 
cenxj.  di  Sua  Santità  fatto  pigliar" alquanto  del  miracolofo  [angue  di  Coriflo, 
che  fi  conferua  nella  fua  città  di  Mantoua,rinchiufo  in  un  uafetto  d'oro  lo  fa - 
DucarfiM 1 cca  portare  dal y cf cono  Anila  fopradetto . Egli.prima  in  Vienna  andato - 
in  Campila S'1  ,ncontro  Carlo  Gonzaga, & arriuato  [otto Comare à Adofchi  hebbe  Car- 
Scrigonu.  - i Aojfi  con  le  compagnie, <ft  fua  condotta ,3  un  gentilbuomo  mandato  dal- 

l’Arciduca  A/atrhias . Quitti  sbarcato  comparfe  al  campo  f otto  Strigonia , 
da  così  bella, e ben’ adorna  cauallcria.trx’pagati  da  lui , e uenturieri  ac  compa- 
gna t >, che  fece  uifla  molt"honorata,m aggiorniate  che  per  lo  {patio  di  due  mi- 
glia innanzi  fu  incontrato  da  'Paolo  Sforga,e  da  Ad  ons.  Dona, indi  dalf  Ar- 
ciduca,dal  Ai  arche fe  di  'Borgate, e da  tutt’i  principali  dell' efferato,  códucen- 
do  piu  di  tremila  foldati  à cauallo.c  ritenuto  con  applaufo  maranigliojo ; ilche 
non  pur  da  gli  Italiani, come  a Prencipe  di  lor  fangue,cra  d.mu  ftrato,con  tut- 
ti queifegni  d’amore, e diriueretrga,thc  poteuano  maggiori,  ma  dall" altre  na- 
tio ni  anchora  ,e  da’  T edefehi  principalmente , per  eflt  r’  egli  di  [angue  tanto 
congiunto  con  la  eafa  cf-Àu!hia,e per  mofìrar’ alla  nobiltà  delPafpeito,3  al- 
la ingenuità  di  c fìunii,ritener  gran  fynpathia  con  quella  natione.  tAggiun- 
geuafila  Hima  flr aordinaria, che  uedeuano  farfene  daCe[are,ilqttal  a gli  Ar- 
ciduchi fuoi  fratelli  hauea  ferine  lettere  di  qutfln  proprio  tenore ;che  cioèparu 
to  neieffario  mandar’ alla  memoria  de’  pofttri,ad  effetto  che  fi  conofea  in  qua 
to  grado  hebbe  in  quel  tempo  C 'f  motradore  così  fegnalato  Jéruitio  del  Duca . 
•g  Sereùjjìrnn  'Prencipe  Fratello  C ariffimo,vienfene  coffa  per  fuo  fpontaneo 

intera  iti  uolere,t, llluff  nffmo  Fimengp  Duca  di  (JMantoua,3  di' Adoni errato,  con- 
NmpcraJo-  fobrino,e  Prencipe  noflro  canfvnojnfixmmito  di  eccellerne  ajfcttione  uerfo 
ro  »n  fauor  di  noi, e d’ardente  ‘gglo  uerfo  la  Chrifbana  Repnblica,  ad  effetto  che  non  pur 
dclDuea  di  con  [a  pua  prefenga  illustri  Cimprtfa  da  noi  incominciata,  <3  eh’ è già  al  col- 
oua  ' ma, contea  l'empio, e barbaro  nimico  T ureo;  ma  infteme  anche  per  fofientar- 
la, con  una  riguardinole  nobiltà, con  un  numero  fcielto  di  cxuxlleria  , parte 
giàmandata  manji,oarte  con  efjolui  condotte  ; dando  a quella  guifaeffem  - 
pio, & accrcfccnlo  an  nu  agli . litri  dcU’efJcrcito  noflro. La  ondccflenlo  con- 
tienicene. 
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nein ente, che  £ così  rara,&  Meramente  degna  di  memoria,  demoHration  dot-  ^nni  di  Ch. 
tòma  uolontà , e deuotione  uerfo  di  noi , e della  no  Ara  jiuguAa  cafa,  e di  pie  tà  im- 

Mj/«  le  cofe dc’Cbrifliani , anchor  noi  facciamo conofcerc , con  qualunque  fé-  In  V ngub 
gno  fi  può  maggiore  d amore, c di  bcniuolenga,  in  qual  grado  l’babbiamo , ri-  r,  x a . 
cerchiamo  la  Po  Ara  ddet  tiene,  ile  ricetta  con  ogniujjitio  dhumanità,nn  tan- 
to Prencipe,à  noi  per  fangue  congiunto, in  così  Areno, c preffimo  legame,  & il  ■ 
qual  foto, tra  tutti  i Prencipi  dlralia,&  di  Germania, tafeiata  la  moglieà  figli , t 
i proprtj  Donimi, ed  i FafJaUi,  per  foto  rifletto  de'  nofiri,  e Dominile  V affolli 
è qui  nenuto . Per  lo  che  fi  cornitene  batter  in  campo , della  di  lui  beniuolen- 
-ga  tal  confideraticne,  oltr'ad  ogni  altro,  ch’egli  conofcatanto  effere  Amato, e * 

riputato  apprejfodi  noi , e del  noflro  efferato,  quant  effò  Meramente  merita, & 
quanto  con  leffcmpio  tale  pofiano  gli  altri  Prencipi  effer  moffi  ad  immitarloì 
E quantunque  tutto  ciò  confidiamo  douer’alla  dilcttion  V . effer  di  proprio  7 

uolere  à cuore  gabbiamo  nulladìmcno  uoluto  fcriuer  le  prefenti,  acàoch'ella  co  ut  4 

nofea  la  fingolafinclinatione ,&■  affettion  delC animo  noflro, uerfo  qucftoPrfci 
pe  noflro  Cófobrino,e  quel  che  noi  fendiamo  della  fua  uenuta . Nel  rejìdte,&c . 

Dat.  in  Praga , d iS.  di  jdgoAo . i ; p f. 

Guanti  ch’egli  arriuaffe  in  Strigonia,  t Arciduca  baueua  dat' or  dine  al  Co- 
mendator  Sangiorgio,cbe giffe con  4000.  fanti] tediarti, la  caualleria  d'Italia , 
t Fugherà, e quella  di  effo  Arciduca, con  feiptzji  d'artiglicria,per  riconofcere , 
tr  accampar  fi  intorno  al  cafiello  di  Ficegrado,due  leghe  fotto  Strigonia, preffo 
al  fiume, riputato  forte, ma  cb’in  tanta  mclination  delle  cofe  T urcbefche  non  fi 
farebbe  tenuto  gran  fatto.  A4  afte  cedette  anche  alter mone  importante  neU 
rijfercito , dopò  la  prefa  della  Rocca  di  Strigonia , pi  r c oche  non  pur'i  Palloni, 
chegiuano  creditori  di  alquante  paghe, ma  un  Segmento  anche  di  Tedefchi,fi 
ammutinarono ,e  cominciarono  in  cdpagna  à far  molti  danni  .A4  a fi  erano  in- 
terpoli con  P autorità  loro,e  con  larghe  promeffe , che  farebbono  [odisfatti , il 
generale  sildobrandino,ct  il  A4  edili, che  tanto  feppcro  ufar  deflrc^a,e  ragio 
ni,chc  quictaron’il  tutto,  dando  loro  le  fpe fe. fin  eh' arriuaffe  il  danaro, che  fi  prò 
mcttcua  in  breue , come  fuccedette,  percioclre  fi  ricapitò  egli  alla  Corte  di  Ce - 
[are , benché  conqualche  difficoltà;e  Bartolomeo Tegen, già  Secretorio  ,epoi 
sìmbafeiadore  di  Sua  AiaeAà  in  CoAantinopoli , portandoli,diede  da  [affet- 
tare ad  alcuni, ch’egli  huomo  di  negotio  ciuile,piùtoflo  che  di  guerra, non  afeon 
defie  in  feno  qualche  partito  di  pace . Il  che  tanto  maggiormente  altrui  fi 
perfuadeua , quanto  fi  uedeuano  in  campo  mancar  molte  cofe  neceffarie  à pro- 
feguir  la  guerra, & le  militie  con  difficoltà  pagate  ; oltra  cheli  tcmpo.pareua , 
ehe  non  doueffe  conceder  lunga  occafione  in  quel  clima  freddiffimo,  à far  più 
progreffi  di  momento  quell'anno . Diceuafi  ch’à  'Buda  fa  qual , per  ragion  di 
guerra,doueua  effer  la  prima  imprefa  dopò  quella  di  Strigonia,  percioche  Fice- 
grado , & altri  luoghetti  non  fi  metteuano  inconfideratione,  fi  trouaua  una 
militiadipiù  che  diecemila  faldati  uet crani,  oltr’ad  un  gran  numero  (Pbabi-  . • 

Ultori  buoni  alt  ufo  delParmi . Non  fi  uedcua  ninno  apparecchio, ne  fi  faceu 1 

put 
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Ann.diCKr.  pur  parola  dì  ri  Fi  orar  le  rouine  deli’ infelice  città  di  Strigonia  ; fuori  che  nel  cd- 

1 1*1’  Hello  fi  giudicavano  tanti  thefori,  e tato  fangue  di  Chrijliani  efferui  Flato  ffarj 

In  V nche  fo  in  nano . Auertiuafi  notabil  difl>arere,tra  le  genti  prepojle  à commandanf? 
ria.  &il  malore  già  due  me  fi  incominciato  crefceua  tuttavia, e de  gli  Italiani,  più 

'Difficolti  del  terzo  fi  trouaua  grauemente  infermo, hauendo la  mutation dell' aria,  la 
nc  giflmpe-  uor  acità  de' faldati  intorno  a’ frutti  di  quel  paej e, naturalmente  di  peggior  nu- 
r'u!r  {"SS  tr,ment°de  gli  altri.e  l’alterata  Stagion  dell' Autunno , cagionata  gran  cor- 
g‘“r  1 81  T Tott\on  d i, umori  ; onde  fiere  malatbie,  & anche  morti  nafceuano , così  nelle 
Nicolò  Vi-  genti  da  commando, come  private, e de’  principali  fuT^icolò  citelli, ch’affal- 
«lli  muore . lito  da  febre  accutijfima,  in  affai  pochi  giorni  ui  taf  ciò  la  tòta,  effondo  amma- 
lato l’ Arciduca,#  C Aldobrandino.  Ma  feguitandofi  Cimprcfa  di  Ticegra • 
do,ui  fi  conduffe  anch'effo  Aldobrandino, con  ottomila  fantija  maggior par- 
Viecgrido  te  Italiani , & duemila  caualli , tra  di  fuoi , & di  Saffonia . E Picegrado , 

* <“o  fico . comhabbiamo  detto,  fituato  à defira  del  Danubio , in  fito  che  facendo  qua  fi 
un  picciol  promontorio,  guarda  contf  ilcorfo  del  fiume  la  fua  rocca,  pofia  fo- 
pra  un’ erta, che  uerfo  l acqua,  è fafjo  fcofcefe,e  dirupato,  fe  ben  dall'altra  par- 
te men’afpro  rende  il  fito  il  fuo  fondo,  che  ui  fi  troua , mefcolato  di  terra , e 
gbiara,fi  come  à punto  detto  habbiamo  di  Strigonia . Giace  la  Terra  a'  pie- 
di del  colle , i ìendendofi  contra  la  corrente  dell  acqua  pochi  pajfi,  econgmn- 
gendola  co'l  Calìe  Ilo  il  muro,  che  quindi  fendendo  fecondo  lordine  del  diru- 
po, è nel  fondo  refo  più  forte  da  un  torrione  antico,  donde , con  l artiglierie 
può  impedh fi  il  tran  fito  a’  legni  che  quindi  fono  cofbctti  pcrlo  fiume  à paf- 
fute. Nellarriuar  che  quiui  fece  Ceffercito  ft aliano , fu  fatta ato  da  buone 
cannonate,  nè  perciò  fi  riflette,  chela  fera  medefima  non  fi  riconofcefle  il 
luogo , e non  fi  mandafle  à fcopiir'il  paefe  intorno  ; ma  la  notte,  ueggendofi 
fuochi  molti, & in  diuerfi  luoghi,  fe  dar  femprequei  foldati  avertiti,  nè  la  ma 
fina  baueuano  ardir  di  auicinarfi  alla  T erra , benché  non  fi  uedeffero  T archi 
in  luogo  alcuno . T emeuano  con  tutto  ciò  di  qualche  inganno , il  che  fi  fale- 
na loro  più  uerìfimile , ueggendo  la  porta  proueduta  di  molti  pc^gi  d’ artiglie- 
ria ; fin  che  ben  difeorfo  il  fatto , fu  proueduto  ad  ogni  pericolo  che  fopraue- 
ntr  poteffCyC  fattifi  avanti  la  trouarono  conrtogni  loro  opinione  poco  men 
che  diSìrutta  dal  fuoco , ma  ben  uotata  in  modo , che  nonhebbero  fatica  i 
Chrijliani  di  focheggiarla  ; & intefero  da  alcuni  poveri  huonùni,  habit oto- 
ri  del  luogo , eh’ erano  forfi  quaranta,  tutti  Chrijliani,  ch'i  T urchi , porterà- 
no  fuggiti  altrove , parte  ritir  atifi  nel  cafìello . Nell  intrar  dentro , quattro 
galee  T ùr  chef  che,  le  quali  erano  fotto  d detto  C afelio  tiravano,  ma  fenja  of- 
fefa , andando  il  campo  fempre  cautamente  coperto  da’  fianchi . Or  non  pa- 
rendo à propofito  d Capitani  del  Configlio , lafciarfi  à dietro  queflo  luogo  for- 
te, quantunque  foffe  picciolo,  per  non  dar’occafione  à quel  pre fidio  d'ingrof- 
farfi,e  di  turbar  le  protnftoni  che  quindi  haueffero  da  paffar'altejfercitocon 
ducendo  fi  à Buda  ; fi  ordinò  la  batteria  ; e già  ui  erano  arriuati  non  pur  t Ar- 
ciduca, ma  il  Duca  di  Mantova,  quel  di  'Bracciano,  Don  %/intoniode’  CMc- 
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dici,&  altri  Signori  principali , per  defedalo  di  vederne  il  fine , hauendo  no- 
me Ji  luogo  forte, c tetti  ndonc  poco  men,che  della  fiocca  di  Strigoma ; poi  che 
. (Mfi  ricorda  nano  che  parecchi  anni  prima , nè  così  ben  dall’arte  fortificata, 
Leonardo  Pel*, nel  prenderlo  ni  burnita  perduti  piu  di  dugento  animo  fi  fida- 
ti . il  dechnofettimo  giorno  dunque  di  Settembre , fi  cominciò  contra’l  xa- 
flcllo  batterla  rea!e,con  none  peggi  groffi  , & il  Duca  di  Mantoua  con  in- 
credibile ardimento  tolto  in  fua  compagnia  Carlo  Cjongaga,  hauendo  ricono- 
feiuto  il  luogo, fc  ben  contradicendogli  tutti  principali  del  campo, per  lo  gran 
pericolo  a cui  fi  efponeua,  fi  tentò  con  vari / modi  per  tre  giorni  l'efpugnatio- 
nc,mxfcmprc  trouaronogli  afjallitori  braua  difefa , tal  ebeui  morirono  molti 
di  loro, e degli  Italiani  in  particolare ,tr a queftiil  Commendator  Sangiorgio, 
fidato  coraggiofo,e  Capitano  di  raro  giuditio,  ferito  fopra  vn  ginocchio  di  ar- 
chibugi at  affilò  con  infinita  gloria  la  vita.Comincicjfi  il  tergo  giorno  di  gran 
mattino  à batter  di  nuouo  difegnandofì  di  far  m tggior’apertura,&  ageuolar 
l’intrata  ad  un' affatto  generale, onde  durò  la  batteria  fino  alle  Mentitine  bore, 
eia  fera  s’impadronirono  della  portatosi  panie  a'  Turchi  còucneuole  occafio 
ne  da  render  fi  con  honorloro,  non  hauendo  giamai  ferato  di  poter  tener  fi, 
quantunque  iti  refiaffe  anebora  dajuperare  un  largofoffo.cauato  dentro  della 
muraglia.  Il  giorno  vigefimoprimo  per  tanto  fi  refero,haueJo  potuto  a pena  ot 
tencr\da' Minatori  di  ufiirne fatui  fintarmi,  e finga  robbe,rffrndopoco  piu  di 
treccntOypercioche  prima  hautuano  mandate  uerfo  Buda  le  donne  Cri  figliuo- 
li. Dauano  a credere  alcuni  di  loro,  che  fi  erano  affai  piu  prr fio  refi , di  quel  che 
fatto  baurebbonOyper  fentir  l’airiuo  in  campo  del  Bafiià  di  Mantoua  ( così 
chiamano  il 'Duca  ) con  ucntimila  foldati, c cento  Cbiaujfi;tanta  forg^ha  l’ap 
par  enga, l’opinione, e la  fama  fopra  il  nero  accre fiuta,  nelle  menti  del  uulgo . 
Domandati  all’inconrro,percbc  fi  erano  con  sìpocbi  tiri  dife fi, hauendo  detto 
artiglierie  e morùtioni  di  buon  vantaggio, rifpofero, che  cono  fido  non  poter' alt 
dai’in  lungo  la  difefa  loro  contra  tante  forge , haueuano  almen  procurato , di 
non  offender  sì  grauemtte  i Cbriftiam,chc  no  trouafftro  poi  firada  di  faluar'al 
meno  la  tuta  fiche  f or  a, diceu  cinofilie  ceduto, fi  con  qualche  tiro  nella  freqtten- 
ga  di  c (fi, f offe  refiata  morta  qualche  perfona  principale  del  campo . Rimafero 
quitti  quattro  T tirchi  per  iflatichifin  che  fi  afficnr  afferò  i Chrifìiani,non  effer 
dentro  al  ca  Hello  alcuna  mina, e fin  che  foffiro  liberati  alcuni  prigioni  italia- 
ni,che  fedelmente  effequito, furono ancb’ejp  labiati  in  libertà. Importò  à Cefo 
re  t'acqui  fio  di  f'kegrado,per  rifpetto  delle  minere  dell’oro,  meglio  di  dugen- 
to mila  feudi  l’anno  di  rendita, olir ’allimportanga  delTbanerfi  aperto, &■  affi- 
ttir ato  il  paffo per  acqua, fin  preffo  à Buda, la  cui  intprefa  tuttauia  fi predka- 
ua,fe  ben  da  giuditiofi , di  troppo  gran  momento  fi  conofccuano  le  difficolti  di 
fojtra  accennate , e che  per  ciò  quell’anno  fi  farebbono  terminate  l’ttnprefe  di 
tatefoge (trouandofit  allhora  effettualmente  in  capo, non  men  di  fttantamila 
perfonc  da  guerra) nel  racquifìo  forfi  di  l'accia,  Sanmarvno,T atta, Papi,  & 
altri  luoghetti per  dotti  fanno  adietro, per  poter  qiùuifuctnar  l’tffercito.E  così 
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Ari>ii  di  CL  parte  ddlcgcnti  fi  drizzarono  uerfo  Faccia  , città  poti  a dirimpetto  all'] fola 
l191-  di  T izze  & à finiftra  driDanabio , tra  Ticegrado  e Peflo;li  qual  non  eficn- 

V nghe-  do, nò  di  fito,nè  di  arte  granfatto  forteti  Rimana  (he  i T archi  tcflo  dotte  ffr' 
ria.  ro  abbandonarla.  Ad  a non  panie  conueneuole  al  ‘Val fi, e he  ui  andaffe  il  ‘Dii- 

Vacua  titt*  cadi  Adantoua  effendouifi  incamminato  con  [cttcrnila  per  forte  tra  caual- 
ibb-indona’  //, e fanti  loperfuafe  tornare  à dietro, per  non  arrifcbiar  tanto  ;poi  che  fi  fi.,  un 
*h' TUf*  tn  camP°  con  &ran  fofpcttOyConofcédofi  a molti  frgni,che  i T un  hi  vi  ha  netta- 
no [pie  co  fi  fedeli,  che  niuna  cofa  vi  fi  trattaua,che  prima  no  fiffìno  egli  autà 
fati ;e per  contrario, de' Turchi  niuna  cofa  dicertopotcua  fplarfi  da'ChriP.ia- 
Animofiti  ni.yfulteniuano  perciò  effetti  di  marauiglta,e fpeffo  daua  qualchuno  nelle  loro 
c urt  "*  imbofcate,e  molto  vicino  al  campo  Imperiale;  fi  ionie,  a uenùcinque  del  me- 
fefuccedette a trenta  T edefihi , tutti  ò prefi , ò morti  da’  nimici;  & appref- 
fo  alle  trincete  [otto  Strigonia , ufiircno  a un'agitato  trenta  di  loro  ,e fecero 
prigione  un' alfiere  ft aliano  ; anzi  fulo  centocinquanta  T urchi  hebbero  ar- 
dimento,di  poffare  in  mezp  del  campo , e condurne  uia  dodici  caualli,e  qitat- 
troTedefchi . Ala  molti  giorni  prima,  cicèilfeflo  dtlpredctto  mefe, uden- 
do il  Ad  arche  fa  di  Horgan, effer  ben  tremila  caualli  Turchi  vicìn'à  Buda, e f- 
fo  per  disfarli, e per  riconofcere  ilpaefe , uifeorfe  con  cinquemila  fanti , e tre- 
mila caualli;ma  trouò  il  numero  molto  maggiot’in  effetto , & i nimici  appa- 
recchiati à metterli  con  molto  auuf.imento . Così  moftratofi foto  quattrocen- 
to caualli, e prefa  fubito  la  carica, con  grauiffmo  loro  danno , la  uanguardia 
de ’ Talloni  e de  gli  Tnghcri,  ft  uide  toflo  d fronte  i tremila  caualft,  & altri  in 
molto  maggior  numero  ne  fccpirfe  non  molto  lungi  ; uoltarono  le  briglie 
per  ciò  preììamentc  gli  Tnghcri, c fatta  qualche  pii  dai  Talloni,  perche  pro- 
cedettero con  piu  grandezza  d’animo , refi, nono  circondati , & in  euidentc 
pericolo  di  perderfi . CAI  andò,  con  grande  Manza,  il  nepote  del  Oliasfelt, 
già  morto,i he  n’era  capo,àprcgarc  il  Borgaù/chc  uolefic  / occorrerli ,&  effe  ri 
chiefei%aitri , thè  fi  fignalaffcro,  co'lfolito  untore , intanto  bifoguo,  ma 
non  parue  le  ro  di  comprar  sì  caro  per  alìhora  taf  a t crefcimento  di  gloria  ; per 
loche  fatto  fi  avanti  Carlo  di  Roffr,s'offers'cg!i  di  girvi  immantinente  co’ /noi 
caualli, e fugli  conceduto . ‘Diede  quel  Caualiere,  con  tal’ impeto  negli  / qua- 
droni del  nimico  che  gfi  aprì, e fece  far  tanfata , ihe  poterono  i Talloni  ufeir 
fuori,  e ritirar  fi  in  fu  uro  ;&efio  celiando  di  retroguardia, con  la  perdita  fola 
Carlo  Roffi  ^ due  faldati, e di  tre  caualli, foflenne  con  sì  fatto  guidino  e valore  la  furia  dt’ 
moftra  gr..  ri  Tur  chi  nel  ritirar  fi,  che  fi  guadagnò  nome  di  uno  de’  piu  pndi,&  arditi  Ca- 
valore  in  u*  pitani.c'bauejfc quel  campo.  Furono  condotti,  a'  uintkinquc  delmefanel 
na ritirata,  campo  à Strigonia, m una  barca,  due  Chiauffi con  treTurihi di  minor  conto, 
haucndogli  Tngheri , che  colà  li  conduffero,nel prendergli  ammazzatine  uen- 
ticinque  altri,  che  faceuanoloro  feorta , per  ajficurarli  ,fin  <hc  foffero  fuor 
delle  forze  degù  imperiali . Cofìoro  confeffarcno , ch'cratio  mandati  da  Già 
varino, e da  Buda  in  Cojlantinopoli , à chieder  focccrfo  al  gran  Signore , ac- 
■■  cenandolo  che  prefa  Strigonia , e Ticegra  do,  il  Campo  Imperiale  farebbe, 
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fetr^alcun  dubbio  andato  à 'Suda,  nella  qual  città  affermauano  trouarfi  fit- 
temi! a fanti , atti  all' armi , e millecinquecento  c amili  di  pr  e fi  dio . Iute  fi  fi 
Vi clic  da  loro , che  tre  pomi  prima  baueuano  hauuto  auuifo  delle  genti  che 
doflwano  effer  condotte  i Faccia  , e ch'efii  di  ponto  in  ponto  conoficuano  in- 
nanzi che  fi  effequiffe  quanto  gli  Imperiali  difegnaffiro  ; cofa  che  turbò  alta- 
mente l'animo  de ’ Capi , hauendo  già  per  certo , quello  di  che  dianzi  fi  dubbi - 
tana.  L'Arciduca  A4 affimiltano , nella  fuperiore  Ungheria , attendata  i 
mettere  inficme  quel  maggior' èffei  cito  che  gli  era  poffibile,  per  opporfi  a' Tar- 
tari , che  fi  trouauano  [Sconfini  per  paffare  in  affai grojfo  numero  ; ben  che’l 
Grancancegliere  di  Tolonia  ,glihaueffe  in  gran  parte  menomati , in  una  rot- 
ta che  diede  loro . ‘Toneuafi  per  ciò  in  confulta , chetrouandofi  già  effo  l'Ar- 
ciduca fitto  T ochai  in  campagna  ,ful  principio  diSettembre,  con  un’cffercito 
di  tremila  caualli,tra  Raitri  & anhibufieri  Alemanni,  altri  mille  Raitri  del- 
la Slefia,  mille  caualli  e tremila  fanti  funghir, con  duemila  caualli  Cofacchi , 
Armati  di  archibugi  & archi , & altre  fanterie , eh'  arriuauano  ogni  giorno , 
egli  douefìe  c ondar  fi  à Pcflo,  rhentre  il  fratello  con  l'altro  effer  cito, fi  prefintaffe 
à Suda . UHa  quel  ciré  con  piu  matura  deliberatone  s'habbia  da  rifolucre , e 
quanto  fi  condurrà  à fine, narrer affi  anche  in  altro  tempo  da  noi,  con  piu  certa 
cognition  del  fatto,  che  d’opinioni,  e di  rumori. 

Hauendo  fermo  (in  qui  delle  cofe  di  Vngheria,egià  confegnato  il  rat* 
to  allo  llampatore, perche  s’imprimajda  un  Signore  di  qualche  (li- 
ma c (lata  mandata  una  lettera  dal  Campo, ad  un  fuo  amico,  che 
me  l’ha  fatta  ricapitare:  & io  giudicando  contencr'clla  molti  parti 
colari  degni  di  fapcrfi,hoprócuratc,chc  fi  (lampi  anch’ella, per  mag 
gior  chiarezza  8c  ordine  ai  quella  importante  attionc  $ finche  ci  fa- 
rà conceduto  dal  tempo  il  defcriucrne  l’intiero. 

Sarà  parfo  i V.  S.  ch'io  fra  flato  poco  ricordinole  della  prcmefja,  che  fe- 
ci al  mio  partire,  poi  che  non  fido  non  te  ho  firitto,  di  tempo  in  tempo,  quanto 
è auuenuto,  in  quella  bnprefa,  ma  non  gliene  ho  pur  fatta  una  parola  ; il  che 
fi  è caufato  da  molti, et  continui  impedimfti  ciré  m'ha  apportato  il  mio  carico, 
di  modo  che  ò lettere  di  fua  fatisfatione  non  potcua  mandarle,  c fedirmene 
in  due  ò tre  parole  io  non  uolcua , poiché  nè  barria  fidis fatto  al  debito  mio,  nè 
alla  materia  che  fi  tratta , nè  al  defiderio  di  V.  S.  Mora  dunque , poiché  mi 
trouo  meno  occupatotele  cofe  della  guerra  per  quell’anno  faranno  fornite  Jbo 
prefa  la  penna  in  mano,  & anderò  bréuemente  toccando,  quel  piu  di  notabi- 
le, chela  memoria  mi  finminiUrerà , sforzandomi  di pagarin  una  uolta  quel 
tanto,  che  fecondo  fobligo  io  gli  doucua  in  molte . Noi  pattammo  da  Coma- 
re, fu  la  fin  di  Giugno,  ir  andammo  àporne  tra  Tatta,  & il  Danubio,  in  af- 
fai buon  (ito,  per  apportar  gelofia  al  nimico , e metterloin  neccffità  di  penfar 
diuerfe  cofe , c diuider  le  forze  ; oltra  che  andammo  affettando  le  genti , che 
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Anmdfòh.  ********  foprdg\ni)geuano,e  principalmente  {cimili  Valloni  delnottro  Getto 
i j 9f.  Wffe  ? & duemila  fuoi  caualli.  ch'd  punto  quiui  fi  unirono  con  noi  la  m.vgfir  1 

nrVNCHi  tiUrtt  > **  Ul  dimorammo  un  fol  giorno , & una  notte , fi  che'l  primo  di  Lu- 
to. i a.  fi  P°ie  d Si&nor  Conte  di  (JMasfelt,  il  Signor  Don  Giouanni  di  UMedici, 

Il  Sig.  Mar  che fe  di  Borgai , il  Sig.  Tal  fi,  & altri  principali  à campo  à Stri - 
gonia , ma  con  poche  genti  da  comando  , nondimeno  fpcraua  che  arriuando  ' 
elle  tuttauia  ,cotne  fecero,  potè  fiero  prefio  fortificar  fi,  benché  li  Turchi  def- 
fèrogran  trauaglio,  & impedijfc  il  trincerare,  che  fi  andò  facendo  con  gran 
cautela,  animandoci  à poco,  à poco,  alla  città,  perche  continuamente  il  pre- 
fidio  fortiua , & la  rocca  batteua . Lo  primo  sfotgo  noftro  fu  di  prender  la 
Città  de  Raf ciani , che  cofi  chiamano  la  Pecchia  Strigonia,  & a 4.  del  rnefe 
fi  acquino, con  qualche  noHro  danno,  ma  molto  piu  del  nimico,  effondo  cam- 
’ fati  pochi  di  quelli , ch'eran  dentro . Il  fettimo  del  detto  me/e  sformammo 
un  forte  de’  Turchi  f opra  un  monte , che  refta  fra  detta  Città  uc cchia  & 
fortegga,  pure  con  morte  di  molti  di  loro . Cominciammo  dapói  à difegnar  la 
batteria , contra  la  rocca , & la  nuoua  Città  ; e perche  non  potefiero  riceuer 
quei  di  dentro  foce  or/o,  per  uia  del  fiume , il  Pai  fi  fi  alloggiò  dalla  parte  di 
Cochcren , fortificandoli  monte  predetto , e nelle  trincete  buffe  furono  polli 
quatti 0 cannoni,  e quali altri  piu  piccioli  peggi , con  qualche  peggo  anche 
da  campagna  ; nell! fola,  che  qui  uicma  fa  il  fiume , furono  fatte  anche  trin- 
cete , congiungcndola  con  ponti , fi  che  ui  fi  paffaua  dalla  parte  nottra , e da 
quella  del  Sig.  Palfi.  Cominciojfi  à battere , & à trauagliar'iTurchi,  con 
qualche  affatto,  ma  efii  con  tanta  prevegga  fi  erano  trincerati  difofie,  e con- 
tra{offe,  c fortificati  con  legnami,  & altre  materie,  che  non  fi  potè  far  nulla ; 
augi  nell'ultimo  affatto,  che  fu  generale  morì  il  Colo  nello  Quitto  jin  Colónel- 
lo  di  Valloni  con  parecchi  altri  caualieri  e buoni  faldati,  e tettando  ferititi 
C ciancilo  T e feri  Boemo,  il  Grais,&  il  maflro  di  cafa  del  Masfelt,  il  qual  ui  fi 
trouaua  in  perfona,  infieme  col  Marchefe  di  Borgaù,  e tutti  principali , fk- 
tendo  à gara  di  effere  ciafcuno  il  primo . Quattro  giorni  dapoi,  effeudo  par- 
tito di  Buda  un  'Bafcià  con  alquanti  legni che  chiamano  Naffaidi , che  fono 
àguifa  di  galee,e  pottifi  f opra  qua  fi  duemila  T urchi,  fi  conduffe  su  per  lo  Da- 
nubio, per  foccorer  la  fortegga . Maeffendo  di  ciò  auifato  il  Signor  Conte 
Carlo,  da  una  /pia,  e giudicando,  che’l  disbarco  non  fi  farebbe  fenon  dalle 
parti  di  Cocheren,  per  un  forte, che  quiui  effi  h.muam,donde  poteuano  facil- 
mente entrar  nella  fortegga, ejfendoui  un  ponte  fatto  di  barche, mandò  ad  of- 
ferire il  Palfi  qualche  numero  di  foldati,ma  effo  li  ricusò, affermandole fteffe 
ficuro,chc  con  fuoi  Vngherihaurcbbe  diffefo  beniffimo  quel  pofìo.  Nondimeno 
quando  fu  falba  del  giorno  feguente  fi  auìcinarono,  parte  per  terra,  parte  per 
acqua , quei  T urchi  a gli  Vngheri , efii  un  peggo  brauamentc  fi  difefero , ma 
quando  dapoi  fi  uidero  circondati,  perche  da  Cochcren , e dalla  fortegga  era- 
no foniti  in  groffo  numero  i nìrnui , fi  sbigottirono,  e poferonfi  in  fuga . Ha- 
ta il  Sig . Come  Masfelt , che  confiderò  il  pericolo  ncU'affalto,  mandate  al- 
cune 
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cune  compagnie  di  Valloni  ad  affaltar  la  terra  per  diuertire , il  che  fu  tardo 
rimedio,  & nongiouò,  di  modo,  che  morti  più  di  trecento  Angari,  ma  di  Tur - 
ehi  a/lai  più,  ottocento  di  ejji  nhnici , battendo  guadagnate  quattro  bandiere 
àfyi  Kngharientrarono  dentro  per  lo  ponte  di  Cocheren . Riportò  qualche 
nota  la  genteVnghara  per  quefio  fatto,  tanto  piu  che  non  Itaueua  uoluto  me- 
ttere foccorfo  d'altre  nationi  ; ma  ilSig.  Palfi  fi  feusò , affermando,  che  la 
notte  ouero  il  giorno  auanti,  era  partita  più  della  terga  parte  della  fita  gen- 
te , fertga  eh' e ffo  ne  haueffe  faputo  nulla . E pera  menda  qua  fi  del  fegtdto,  e 
ricuperar  la  riputatione,  andarono  quattro  giorni  dapoi  fu  la  nega  notte  uer- 
fo  Cocheren , affaltando  quel  prefi  dio  alla  fproueduta  ,noneffendo  anchora 
ben  Calla;  di  modo  cbe’l  Palfi  era  prima  pafjato  il  foffo , ch’i  nhnici  fi  foffe- 
ro  apparecchiati  alla  difefa  ; & hauendo  portati  con  effi  loro  molti  fuochi  la- 
uorati , & altri  ordegni  fecero  rottura  capace  nella  fiepe  c’haucuano  fatta 
di  pali  e terra, la  qual  feruitta  per  muro  ; & co  fi  tolto  furono  dentro  la  terra, 
ponendofi  tutto  quel  pre fidio  in  fuga  pieno  di  Jpaucnto , del  qual  fu  fiuta 
una  gran  tagliata , e guadagnofft  in  quel  facco  affai  da  gli  Vnghari  ; ma  Ci 
Turchi, che  poterono  faluarfi  ,peril  ponte,  furono  pochi, tagliando  effe  pon- 
te fubito  per  non  effer  feguitati.  La  T erra  fu  rouinata,  e ) f lanata  da'  fon- 
damenti col  ferro,  e ciò  fu  a'  dicinouedel  mefe,effendo  prima  fuc cedute  con- 
trala forteggadi  Strigonia  alcune  fattioni  ,che  fi  fono  da  me  tralafiiate , 
come  cofe  di  poco  momento,  fi  fecondo  giorno  di  Agolìo , fioprimmo  il  ni- 
mico alloggiato  lontano  da  noi  circa  una  Lega  e mega,  e fi  giudicò  c’haueffe 
intorno  à ucntimila  perfine  per  quanto  Cumpitgga.  de  gli  loro  alloggiamenti 
poteuano  moflrare,  & era  tutta  quafi  cauallcria-  IlSig.  Conte  Carlo  andana 
molto  auuifato,&  prouedeua  al  tutto , con  gran  giudicio , e non  molìraua 
mica  di  flimar’i  T urchi,  ma  perche  di  bora  in  bora  ajfettauano  genti  nuoue , 
non  fi  ufcì  fubito  fuori  ; & anche  perofieruar  gli  andamenti  del  nimico . Il 
giorno,  che  Jtguì,  dunque  andarono!  Turchi  per  pigliaram  pollo  in  una  col- 
lina da  piantar  la  loro  artiglieria j donde  hawrebbono  molto  nociuto  al  nolhro 
campo  ; il  che  ben'intefo  dal  Signor  Conte  CMasfelt  fubito  fpedì  à quella 
volta  quattrocento  de'fuoi  caualli  Valloni, e dugento  della  caualleria  di  Fran- 
coma, ch’attaccarono  una  gagliarda  fcaramugga  co'l  nimico,  ciò  sforgaro- 
no  à ritirarfi  guadagnandoli  poflo.  eJMa  quei  faldati  di  Francoma  troppo 
animofi  feorfero  fino  alle  trincete  delTwrco,  incalgando,e  furano  feguiti  da’ 
Valloni,  onde  faccndofì  loro  incontro  WBafcià  della  Natòlia  con  cinquecento 
caualli , li  chilifero  in  modo  che  fi  trouauano  impegnati  fra  le  f or  feci  ; & quel 
che  fu  peggio,  una  banda  di  Vffatti,  pofli  dal  Conte  per  foccorfo , alquanto 
indietro  ,uedutod  pericola  de’ compagni  fi  diedero  à fuggire , onde- furo- 
no tagliati  à peggi  la  maggior  parte  de'  noflri , perdendofi  lo  Stendardo 
di  Norimbergha . A quattro  dello  fleffo,  circa  il  mego  giorno,  fi  fece  un  fat- 
to d’arme  importantijfimo  ; haueuanorifoluto , il  detto  gicmo , il  Bafiià  di 
\ Buda , e quel  della  Tfatolia  con  due  altri , eh’ erano  capi  principali  di  quelle 
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Ani  df  Ch.  Zentt>  d*  u0^cr  a ff aitar  da  due  parti  il  noftro  campo,  con  tuttt'ìl  loro  effcrcko  tm 
if9f.  e con  trentadue  peggict artiglieria, {per andò,  che  fàccndofi  qucRo  all'imprqjl 

In  Vnghe  u,f°> baucrebbono  ficuramente  foccorfa  la  fonema,  &■  ambe  dà  fina  tool  f!b- 
kia.  Jb’o  eficnito.  Ma  il  Sig.  Conte  Carlo  dalle  fpieera  flato  ani  faro  di  tutta 
qnefla  deli beratione, onde  baneua  bmijfimo  apparecchiato  da  ritenerli, perche 
nello  {puntar  dell'alba  { emettere  in  ordine  tutte  le  genti,  finga  flrcpito  di 
Strumenti , & ajpcttò  con  molta  bramirà  il  nimico,  di/ponendo  r artiglierie  il 
noftro  Sig.  Don  Giovanni,  di  modo,che  fu  poi  giudicato  quel  giorno  haucr’egli 
hauuta  gran  parte  della  uittoria . Comparfiro  i T urchi  dbiifi  in  due  pai  tijna 
uicina  t una  all’altra  molto, fiche  poteuano  fàcilmente  foccorrerfi nè  da  noi 
erano  tan±o  lontani , che  co’  peggi  da  campagna  non  li  trauagliajfimo . Era 
fiata  ordinata  una  gro/fa  banda  di  cavalleria  Vnghara , per  attacar  la  fiara- 
mugga  con  la  Vanguardia  nimica,  fi  come  fece, &pcr  tfiopri/'i  loro  penfieri, 
ma  fu  dalla  moltitudine  fatta  ritirare . Al/bora  quattromila  caualli  Tede- 
fibi,  c ben  duemila  Vffatti  fi  fpinfcro  avanti  à man  dritta, hauendo  anche  con 
e fi  loro  forfè  ottomila  fanti  pur  T edefehi , & à man  finifira  flava  la  caval- 
leria Vallona  , co  fi  di  archibugieri,  come  di  huommìct arme,  con  buone  mani- 
che di  loro  fanteria , refi  andò  in  mego  gli  Vnghari , che  doueuano  effir  i pri- 
mi ad  attaccare  ; il  che  parve  che  facefiero  affai  lentamente , e con  qualche 
timidità , fi  come  i Valloni  fpinfcro  i loro  caualli  con  tanta  furia  adoffa  al  ni- 
mico , che  lo  f ecero  fubito  piegare , ayillhora  il  Bafiià  della  Natòlia  , fece 
un'impeto  gagtiardo,  e saper [eia  via,  entrando  nella  fortegga  in  firme  co» 
un  groffo  fquadrone  de'  firn,  che  cofìò  molto  caro  a gli  altri  che  restarono  da 
quella  parte,  effendoui  fatta  da'  noRri  una  gran  tagliata , in  vano  tentando 
effi  di  ritirar  fi,  & non  potendo  di  nulla  valer  fi  deltartigHeria  loro , fi  come  al - 
t incontro  la  noRra  faceua  gran  rovina  ; olirà  che  gli  Vnghari , tanto  erano 
agili  à maneggiar  fi , e cofi  prcfli  à caricarli , che  non  potevano  coloro  nè  di- 
fenderfi  da  motte  parti,  nè  hauer  tempo,  àricordarfi  e far  tefia . Fecero  buon 
firuitioi  Valloni,  che  ruppero  la  cavalleria  Turchefia  ,ma  perche  li  loro  ca- 
valli erano  troppo  greui , e carichi  d’arme,  non  poterono  tener  lor  dietro , ciò 
fu  cagione  della  total  rovina  della  fanteria  Gianniggera,  bit  omo  alla  qual  fi 
fermarono  effi  Valloni,  tagliandola  quafi  tntt'a  peggi  ; e fe’l  beneficio  del  fitto 
trouandofi  tra  enti  uignali,non  bauejfc  impediValquanto  i noRri, non  ne  cam- 
pana alcuno , fi  come  parecchi  fé  ne  fugirono  a * vicini  bofihi . L’Vntàara 
veloce,  e defidcrofo  di  preda  feguitò  fin' a gli  alloggiamenti,  che  trono  in  ab- 
bandono, ir  hebbe  agio  di  faccheggiare  à fuo  modo  ,contra  ogni  ordine  di 
guerra,  perche  s'baueffe  fegnita la  uittoria,  non  faria  rcRatoinuita  niunode' 
itinùcì,  perche  già  erano  (paventati,  e sbaragliati . Fu  con  tutto  ciò  notabìl 
uittoria  reftanio  morti  fu  la  piagga,con  un  Bafcià  d’importanga,piu  di  quat- 
tromlaTur  chi  ,oltra  cinquecento  fatti  prigioni.  Guadagnammo  meglio  di 
mille  e cinquecento  camelli , caualli  e muO,  tra  da  guerra,  e da  fimo. , un  nu- 
mero grande  di  padiglioni , trentadue  peggi  et  artiglieria  di  brongo , benché 
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poca  uc  ne  fu  fi  e di  groffa , cioè  quattro  collobrine  e cinque  cannoni  da  batte - Anrtì  di  O». 

. Fecero  proua  quelli  della  Fonema,  mentre  fi  combattala  fuori  da’  fuoi,  T 

vbfouirc  auJjor  effi , ma  gli  ordini  buoni , c haueua  dati  il  Conte  Carlo , fu-  In  Vnghb 
tono  cagione , che  toFlo  fi  ritiraffero  dentro  con  danno , & però  non  haueua  r i a . 
voluto  ch’iTedcfchi,  fi  allontanajfero  molto  dalle  trincete  ; eccetto  da  quel- 
le del monte, che  batteva  la  rocca,donde  bifognò  fortire  per  impedir  quei  T tir- 
chi acciochcnonintraffero,ma  non  fu pojfbile  impedirli.  Fu  [opra  giunto 
due  giorni  dapoi  il  Conte  Carlo  da  unafebrenon  moltogreue.fi  ch’effo  non  la 
temeva, c fece  qualche  disbordine , dmaniera . che  poi  fu  coFlretto  far  fi  con- 
durre a Comare, douc  con  pianto  di  tutto  queflo  effercito  lafc'iò  la  vita  a'  quat  :- 

torieci  (CAgoflofc  ben  alcuni  dicono  a'  fediti.  Haueua  egli, prima  che  fi  par- 
tifie  dal  campo  domandata  la  fortegga  d patti;  ma  fi  vide  poco  pen  fiere  nt ? 

Turchi  di  tal  cofa,e  domandarono  tempo  tre  giorni  a rifpondere.Da’  Behi  pre- 
fi,de'  quali  ftmandaron  due  all'Imperatore  à Praga,  con  dicifette  fìcndardi 
guadagnati, s‘inrefe,ihe  nella  battaglia , erano  fette  con  titolo  di  Bafcià  , mol- 
ti Behi , & tsfgd . Et  hauemo  poi  noua  , che  à di  fei  del  mefe , il  Bafcià  di 
Buda , con  dodici  foli  cavalli , dopò  lungo  agiramento , fi  era  faluato  in  quel- 
la città . Continuoffi  la  batteria  centra  la  rocca  , e città  nuova,  & à noue  del 
detto  mefe  fi  fece  gran  breccia  , difegnando  il  Oliar  chefe  di  Borgaù  Mare - 
fcial  maggiore  del  campo , ch’era  già  re  Flato  in  uece  delConteCarh , di  voler 
dare  un’àffalto  generale  ; & effendo  quel  giorno  arrivate  fei  infegne  del  fuo 
regimento  ,|  & affettandoti  tuttavia  qualcb' altra , con  certe  <f Italiani , co- 
mandò la  fera  , che  delle  fei  compagnie  ,fi  toglieffero  trecento  tra  fp adoni , & 
alabarde  ,&  dugento  mofebettieri , (otto  due  Capitani , i quali  andaffero  al- 
la uolta  della  rocca , finga  veruno  Fìrepko  , & alla  sfilata , ponrndofi  nella 
trincera  , ch’era  in faccia  della  batteria , fino  al  franger  dell’alba . A glial- 
tri  fuoi  Capitani  diede  ordine , ch’ufcià  de  loro  alloggiamenti , andaffero  à 
por  fi  in  aguato  dietro  un  monrìcello , per  foccorrefal  bifogno  coloro , ch'ajfal- 
taffero  il  giorno fegutnte  la  città  dell’acqua . La  mattina  difpoFle , con  mol- 
to giuditio  dal  Signor  Don  Giovanni  F artiglierie , Cr  cominciatoti  A battere , 
noti  fu  bora  di  terga , ch'i  ripari  fatti  la  notte  da  Turchi , fi  trovarono  tutti 
[pianati  : & allhora  dato  il  fegno , in  un  tempo  medefimo  fi  affaltò  la  rocca  , 

& la  Terra  ; benché  quelli  deflinati  à montar  fu  per  la  colla  dritta  à fi  lo  di 
ciuella  rocca  ,fof]eroributtati  con  morte  di  piu  di  cento  di  loro  perche  F archi- 
vugiate , [affate , fuochi  artificiati , & altri  finimenti , li  tennero  difcofli , e 
chiuolfe  fallir  fin  fui  muro , che  furono  pocbiffimi . ui  lafciò  la  una  (abito. 

V^on  furono  manco  brani  li  T inri  hi  alla  difefa  della  T erra  ,mi  non  haueuano 
tanto  vantaggio  di  fito , <&■  perciò  correndo  al  foccorfoi  Tedefchi  del  Borgaù, 
poi  chi  primi  aflallitori , erano  Flati  ributtati,  furono  sformati  cedere  a'  no - 
ftri , che  veramente  fi  portarono  con  graniijfimo  valore  ; & F Alfiere  del  Ca- 
pitano Antonio  dalFOglio , fu  il  primo  à fermar  la  fua  infegna  [opra  la  mura- 
glia, & la  compagnia  di  lui  ch’crano  cinquecento  fanti  Tedefchi, [otto  il 
. Ltl  * Borgaù, 
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Annnifch  'B°ria*  » [mono  anche  i primi  à far  ritirar  i T ut  chi  dalla  breccia , ritir  andofi 
, S9U  ‘ uerfo  la  piazza,  donerà  fiata  fatta  da  loro  una  ritirata  fortiffima , ma  giàj 

. — — entrato  con  furia  il  groflo  delle  nofire  genti,  e caricando  noi  coieria  Ffcjgfl 

n nche  mQ  ioroia  uta  in  ricuperarfi  iui  ; benché , perche  tirando  tuttauia  con  furia  la 
R1A*  rocca  di  buone  mofchettate  , molti  de'  noftri  iti  morirono . Ada  con  tutto 
ciò  ucggendofi  gli  nimici  tolta  la  fperanga  della  ritirata , chi  fi  nafcondeua 
per  leni  cine  cajè,  che  refiaua  morto  foppraggiunto  da  noi,  e chi  piuauutn- 
turato , prefa  la  uia  della  rocca  fi  faluò  per  altbora . De'  nofìri  morirono  più 
di  quattrocento , e diquefli  la  maggior  parte  del  Redimento  del  Borgau,  fi 
che  uè  ne  furono  folo  centonenti  di  quelli  del  Capitan  dall'Oglio . / Turchi 
morti , percioche  non  fi  perdonò  ad  alcuno , tra  huomini , donne,  e fanciulli  , 
fi  filmarono  poco  più  di  mille , benché  nel  vulgo  fi  diccffc  numero  molto  mag- 
giore . il  bottino  fu  non  di  molta  importanza , percioche  fi  era  ritirato  nelea 
flello  il  giorno  alianti  il  migliore,  & gli  Tugùri  bebbero , fc  cofa  iti  era  di  buo- 
no , qua  fi  il  tutto, e di  quattrocento  cannili , che  fu  la  preda  migliore  ,n'hvbbe~ 
To  quegli  del  loro  commando . Fiera,  che  nonjolo  bottinava  nelle  cafe , c fpo- 
gliaua  i corpi  de  gli  uccift  Turchi , ma  anche  de'  morti  Cbrifliani  in  quella 
fati  ione . Ricercata  che  fu  ben  la  terra  tornamoàcafa , e ci  fortificamo  con- 
tra  la  Rocca , e d attorno , perche  troppo  importaua  il  perderla  di  nuouo , &• 
i T urchi  r battevano  così  ben  trincerata  di  foffi , & altri  gagliardi  ripari , c/x 
tra  una  marauiglia  à con ftder arto  ; & à penna  potei, ano  credere , ch’ella  fi 
/ òffe  perduta . Cefi  ni  fi  mifero  in  guardia  rniile  T edefehi  > nè  tardò  molto  dar 
poi  ad  arriuare  il  Screniffimo  lAcciducaMattias , alla  cui  ueuuta  fi  delibe- 
rò al  tutto  di  batter  di  nuouo  '&  affaltar  la  Rocca , ma  non  piaceva  à S.  A. 
euoleua , che  fi  afpett afferò  gli  Italiani , che  erano  già  in  camino , & il  Signor 
D.Giouanni  faceva  conofeere,  ch'era  un  perdergli  huomini , c la  riputatone  il 
far  con  le  genti , che  allhora  haueuano  in  campo,  mono  tentatiuo  centra  quel 
• fortijfimo  fito,difefo  da  gente  braua  e difperata.  Finalmente  fi  conclufe  il 
tentar  le  mine , ma  con  niun  profitto , effondo  trovate  dalle  contramine  del  ni- 
mico uigilantiffimo . Animarono  finalmente  li  nofìri  Italianicon  l' Eccelle» - 
tiffimo  Signor  Generale  e Aldobrandino  ,&  ilfuo  Luogotenente  t Illufìre  Si- 
gnor Paolo  Sforza , che  diedero  gran  terrore  a’  nimici , perche  fecero  una  mo- 
f Ira  nel  comparire  di  uentimilia,fe  ben  à mio giuditio,  che  ttolfi  diligentemen- 
te offeruare  il  tutto,  non  paffauano  diecimila  fanti,  e fan  duemila  cavalli. 
Quefle  genti  erano  ripartite  in  cinque  perfonaggi , con  titolo  di  Maflro  di 
campo , che  furono  gli  lUuflrifiimi  Signori  Affamo  Sforza  » Afcanio  della 
Conila , (JMarcoTio , Francefco  dal UM onte , e Uftario  Farnéfe  ; il  primo 
haueua , per  Sergentemaggiore  il  Caualicre  Fiutano  Fenarrcf,  & otto  Capi- 
tani , cioè , il  Conte  Ricciardo  Te  poli , Sforza  de'  N eri,  Lutio  Oliuelli , tAm- 
brogio  Adami,  Amico  Amici,  Lodouico  Savina , Spirito  Spirai , Fineo  Fin- 
ii . Il  fecondo  hauea  Sergentemaggiore  Perfimone  Ghifilieri,  c per  Capita- 
ni, tAntonio  Scoiamomi , Fulvio  Salta , Francefco  Buonacoffi , Giulio  Gual- 
1 fieri, 
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t ieri , Battifla  Sale , Jofia  de1  N obiti, Virginio  Toma  fini,  e Giacomo  Vecchi  • 
fJl  terzo  haucua , Celfo  Celft , e per  Capitani , Cjirolamo  Fufconi , il  'Befaccio- 
^s^cSilioCaraffa,  Celio  Parijdni , Giiolamo  Rouerelli , danaro  Ruggieri , 
& il  Conte  tsilfonfo  Scotto . Il  quarto , hauea  Giouanni  Giorgio , e per  Ca- 
pitani , Siluio  Albergati , ilCaualier  slnfidei , Federico  fiorone , Hettore 
Gratiani , Carlo  LeonciUo , tslmbrogio  Groffo , Labaro  CMagona  > e Fabio 
Gallo . L'ultimo  baueua  il  Caualier  Fuluio  Tafi,  e per  Capitani , il  Caualur 
jileffandro  Or  fi,  Flaminio  Imperiali , Vincenzo  Rofatt , Sertorio  Senfati , 
■Camillo  Nelli , Federico  (juzf(i , Marc' Antonio  Fantucci , e Raffael  T orclfì. 
Non  potria  dire  à V.  S.  quanta  fu  grande  rallegrerà  di  noi  altri  I taluni , 
■i  uederli , & in  tanto  numero , e co  fi  ben  all'ordine,  gente  /celta,  & in  tem- 
po di  tanto  bifogno , perche  neramente  sefii  non  arriuauano  non  era  fatto  nul- 
la , e tante  uittorie  per  inondi  acquisiate , re  Sì  andò  in  piedi  la  Rocca  di  Stri- 
gonia , non  apportauano  profitto  alla  fianina  dell'imprcfa , e le  gent  i , eh' era- 
no quini , per  adietro  certo  non  prende uano  quel  luogo,  e non  prendendofi,non 
poteuamo  tenere  il  rcSìante , e fora  figuito  peggio;  ma  ftafinqui  detto  fra 
noi  queflo  poco  per  incidenza . Balla , thè  molti  non  uolcuano , che  fi  dc/fe 
parte  alla  noSìra  natione  &c.  che  di  queSìo  parlar emo  à bocca , Fu  dunqfee 
rifoluto  che  fi  affalta/fe  da  tre  farti  la  'Rocca  co'l  piu  delle  forze* a ucnt'uin- 
que  (C  j4goSlo,cbe  fu  tre  giorni  dooò  l’arriuo  de  noSìri , e la  notte  furono  fatti 
marciare  cinquemila  Italiani  in  alcune  trincete  de'  T edefihi,  tacitamente  fen- 
Za  batter  tamburo,  gli  alemanni  fi  ripartirono  in  due  luoghi , al  Colonelh 
del  Signor  (JM ano  Farnefe  toccò  à dar  l’affalto  dalla  fua  parte  ,e  fecondo  la 
forte  di  ciafcun  Capitano , ehi  fu  de'  primi  ad  aff altare , chi  del  foccorfo,  per- 
che non  fi  uolle  in  ciò  far  torto  ad  alcuno.  Stette  fi  qua  fi  tutta  la  notte  in  bat- 
taglia , &fu'lfar  del  giorno , il  Medici  Generale  dell'artiglieria , fece  la  piu 
terribil  batteria  da  tre  parti,  che  poffa  immaginarfi  ; percioehe  non  rcSìò 
qua  fi  muro  in  piedi  ; benché  ciò  foffe  di  poco  momento , per  che  li  ripari  di  ter- 
ra, & le  diligenti  trincete  fatte  dal  nimico , riccueuan  poco  nocumento , ma 
nondimeno  feruiua  il  battere  àtor  le  difefe , & à porlo  in  terrore , quantunque 
moSìraffè  co’  /oliti  gridi  che  poco  temeua  ; & unterò  il  luogo  era  quafi  ineffiu- 
gnabi/e,  poi  che  à fatica  urihuomo  difarmato , fcn%a  ch’ali  un  lo  impedire  fa- 
ria potuto  montar  fu  quei  prccipitij.  Dato  il  fegno  dell  affatto , fi  prejenta- 
ronogli  alemanni  ; & ben  che  poco  falliffero,  fecero  nond'mieno  gran  perdi- 
ta di  huom  'mi,  & morirono  due  Capitani , tre  Alfieri,  & afiai  buoni  foldati, 
e/fendo  ributtati  daltaffalto  -due  udite , d furia  di  archibugiate , ma.  piu  di 
/affate, e di  fuochi  lauorati.  Trouauafidi  foccorfo  il  Capitan  dall’Ogho^on 
tre  compagnie  del  Borgau , dalla  parte  della  montagna , donde  fi  batttcua  il 
• caflello , e neramente  uolle  rimettere , ma  gli  fu  commeffo  ciré  tornaffe  al  fuó 
luogo  ; e cofi  tutti  quei  T edefehi  fi  ritirarono , con  perdita  poco  mcn  che  du- 
gento  perfone . fjli  noSìri  Italiani  mostrarono  maggior  brama  a,  ma  riceuet- 
tero  piu  danno  affai , in  perfone  principali , che  fecero  à gara  in  uolei’cffc- 
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Annuii  Ch.  re  non  pur  de  gli  affallitcri , ma  anche  dc‘  primi,.  stivai  fe  ben  non  era  toi > 

. cato  à loro  Colonnelli  il  gire  aitanti , perche  buttata  la  forte , fu  il  primo  ih  * 

In  V nghe  Signor  Ai  arto  Farnefe  ; molti  nondimeno  procurarono  con  fauorj . tj - ' 
ria.  ghiere  di  girai  ; onde  la  coft  era  ridotta  tale  ,ch'alcun  fi  riputauano , conte 
nota  d'infamia  il  non  andatiti  : di  mrdo  che’l  noHro  Signor  SJuio  albergati, 
che  foleuate  commendar  ein  Fiandra  per  brano,  & ardito  faldato , non  ri- 
mettendo qui  punto  del  fuo  cofiumc , perche  due  uolte  gli fu  dal  Generale  ne- 
gato laudanti,  fi  rifaluctte  di  rinonciargli  la  compagnia , per  giriti  come  Ca- 
ualier  di  ucntura  con  parecchi  de' f toi,  che  furono  da'  nimici  affai  mal  tratta- 
ti . Tutti  fi  tira.’on  dunque  brauamente  fino  alla  breccia , donde  tre  unite 
furono  ributtati  ; & all'ultimo  con  morte , e conferite  di  molti  la  filarono  (la- 
re il  tentar  piu  quella  imponibile  attione , mettendo  in  opera  Cingcgno , per 
domar  la  ferocità  del  nimico , il  qual  moft/aua  , rinfilagli  bene  la  difefa  di 
cjuel giorno , di  non  far  piu  slim' alcuna  di  noi . c JAla  per  quetto  non  fi  riti- 
rarono affatto  gli  Italiani , amfi  con  buone  trincere  fi  fortificarono  fatto  le 
mura , & il  feguente  giorno  procurarono  amhora  di  acquiflar  paefe , e coft  di 
mano  in  mano  dapoi , ben  che  fempre  ui  re  S affé  ferito  e morto  gran  numero 
di  noffri  faldati , e perfine  da  effer  molto  defiderate . Tcruenncro  finalmen- 
te tant' oltre,  e fi  uicino,'  Turchi , che  poteuan  quafi  con  le  fpadc  ferir  fi;, e 
da’Tedefchi  fi  lauoraua  intanto  per  ridurre  à perfettione  alcune  mine , de- 
gnando fi  poi  di  dar' un' àfj alto  generale.  Afa  il  giorno  penultimo  del  detto 
mefe , battendo  noi  faputo  , chc’l  Bafctà  di  ‘ Buda  , fi  trouaua  parte  caualitn , 
parte  pedoni  uicino  àrBuda  , in  campagna , con  ben  ucntimila  de  fuoi,c  che 
qui  trinceratofi  affettano  linone  genti , per  tentar  di  nucuo  il  faccorfo,  dclibe- 
• ròil  Af  arche  fe  di  Borgaù  , co'lTfadaHi , co'l  Palfi , e co’l  Baron  di  Sua'zem- 
borgoCapitano  della  caualleria  Tallona  di  partir  fi  la  notte  feguente , & an- 
dar'ad  affrontarlo , con  feimila  caualli  di  quelle  nationi , alquanti  anche  degli 
Italiani , e con  tremila  mofehettieri  pur  f talloni  ; ma  coHoro  non  attuaro- 
no àme^o  il  camino , che  parte  per  non  poter  feguirla  caualleria  , parte  per 
che  le  fpie  e guide  loro  fi  fugirono,  furono  cojlretti  di  tornar' à dietro,  con 
gran  difpiac  ere  del  Signor  FranccfaodelAlonte  ,chegli  guidaua . Non  era 
ben  arriuato  il  Signor  CMarchefe  à uifla  del  nimico , quando  con  t’occafione 
d'un  bofeo  uicino , fi  pensò  di  fargli  un'aguato , e coft  fermatofi  mamlò  due 
fquadroni  auanti , per  attaccare , inuitando  i T urchi  ad  ufeir  fuori  delle  loro 
trincere , & furono  cinquecento  caualli  Talloni , & altri  tanti  T ugari . Al a 
fartito  fuori  un  'Bafctà , con  piu  di  quattromila  caualli , sformò  gli  T ngari  à ti- 
■ttrarfi , accorrendo ut  per  foccorfa  i Talloni , che  fi  portarono  affai  ualorofa- 
mente , & la  caualleria  Italiana  molto  più  : di  modo  c battendo  dapoi  feoperte 
il  Taf  eia  le  genti  co'l  Borgaù , non  pafiò  piu  innanzi , e cominciò  à ritirar  fi 
con  qualche  danno , morti  ben  faffanta  T urebi , e fatto  da'  nofiri  prigione  il 
, Behi  di  Capano . Ala  fe  la  fanteria  Italiana  fi  foffe  auangata , non  è dubbio 

che  fi  farebbe  data  una  buona  Sretta  quel  giorno  **  Turchi,  perche  le  loro 
- trincete 
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trincete' erano  icbol  ffirne , & non  haueuano  archibugeria  , che  ualeffie . In 
J duetto  mc%o , era  flato  condotto  nelle  trincere  , di  là  dal  fiume , à Cocherem  i j#,. 

cui  battendo  aframente  la  Rocca , trauagliauano  i noflri  ÌsVnghe 
grandemente  la  Rocca,  il  cui  prefimo  pame  che  riceueffic  quindi  maggior  dan-  R, 
no , che  da  ninna  altra  parte  ; di  mo  lo , che  per  queflo,eper  che  non  haue na- 
no piu  altra  ritirata , che  la  chiefa,  effendo  gli  Italiani  giunti  in  terreno  pari , 
pen  furono  di  accordar fi  ; ma  fc  ben  cernitori  ne  fecero  Jegno à gli  Italiani , rfji 
ò non  l'udirono.ò  non  uollero . Ter  quello , la  notte  dell’ultimo  di  detto  mefe, 
andò  uerfiogli  alloggiamenti  de’  Tedefchi  un  Turco  il  qual  parlaua  in  lingua 
Vngara  ,&  abbatrutofi  doti' era  il  Capitano  dcllOglio,  diffie  che  commandaf- 
fe  a’  fuoi , che  non  tira/fero , perche  uoleua  parlar  di  cofa  molto  importante _> 

Ottenuto  quello,  feguì  Che  faceffe  fubito  intendere  al  Sereniffimo  Signor  Ar- 
ciduca,che  quei  della  Rocca  uoleuano  parlamentare , c che  per  ciò  gli  piacef- 
fe  in  quel  mego  di  non  far  altra  nouità  contea  di  loro . Fu  tutto  ciò  riferito  , 

& all ' Arciduca,&  al  Signor  Don  Giouanni,da  detto  Capitano , & la  matti- 
na, che  fu  ilprimo  di  Settembre , tornato l’ifìcfJoT ureo,  conclufe , cheuenif- 
fero  fuori  della  "Rocca  alcuni  di  loro  ,&  all’incontro  S.  A.  hauerebbe  man- 
dati tre  de’ fuoi  Caualieri  ; fi  comefeguì . De’  T urchi  ufeirono  cinque , ma  de' 
noflri  furono  foto  mandati , il  Luogotenente  del  Signor  Marcbefe  d'Aufìria, 
il  Colonnello  Therfi  'Boemo, & un  Caualier  Vngaro , di  cui  non  fo  il  nome  : ri- 
tir atifi  à parlamento  uicino  ad  un  portichctto , che  ui  era  come  clauflro  da  ma 
n alierò , fu  la  difputa  tra  effi  longa  , perche  domandanano  partiti  molto  ho - 
norati , attefo,  che  fa  cenano  cor.ofcere , non  effer  loro  di  bifogno , ne  di  uctto- 
uaglie,ne  di  nwnitioni , ne  di  gente  da  difenderli  per  un'anno  ; ma  fu  all'ulti- 
mo conclufo,  che  la/ciando  armi, monitioni,ucttouagiu, prigioni,  fcbiauiCbri* 
fiumi , e rinegati , e portare  con  efii  loro  quinto  ciafclredun  poteua  fopra  di  fe  , 
delle  proprie  rob  be , fi  partiffero  con  le  mogli , e figliuoli  ; & il  Signor  tArci- 
ciduca  deffe  commodità  di  barche  da  condurfi  à Buda , e J corta  ficurapcr  lo- 
ro [aluegga . Il  fecondo  giorno  di  Settembre  fi  mandò  per  le  barche,  e fi  co- 
minciò ad  imbarcare  anche  quel  giorno , ma  non  tutti  ; & perche  fi  giudicò 
ragioneuole,ch'iTedefchi  del  Borgaù , liqualihaueuano  fatta  la  maggior  fat- 
atone nella  prefa  della  T erra  doueffero  hauer  thonore  di  reftar  à guardia  della 
Rocca , detto  UWarchefe  mandò  il  Capitano  dallOglio  predetto,  folo,àue- 
der  il  tutto  dentro , e che  non  ui  foffero  mine , e non  fi  faceffe  qualche  in- 
ganno ; & anche  perche  auertijfe , ch'i  noflri  Italiani , ch’erano  uicinijjimi , 
non  ti  innaffierò  à faccheggiare . Vficirono  per  tanto  prima  le  donne  cariche 
di  quanto  poterono  portare , & il  migliore , infieme  co’  loro  figliuoli,  e que- 
lle per  mio  giuditio  non  erano  più  di  mille  e cinquecento , e far  fi  cento  e 
cinquanta  tra  ammalati  e feriti  ; li  buoni  da  combattere,  che  feguirono  ap- 
preso, non  paffauano  mille  e quattrocento,  e tra  quefli  trecento  fjiannrgze- 
ri,  e non  piu,  ma  tutti  pareuano  tanti  Alarti,  fi  che  non  mi  ricordo  in  parec- 
chie guerre , ch'io  fono  flato  bauer  ueduto  mai  piu  bella  gente , diffiofia  ai 
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Annidi  Ch.  ogni  piu  honorata  fattion  militare . FJ « per  ultimo  il  'Bafcià  ’m  uifla  molto 
1 J >?•  afflitto , & ufccndo  di  quella  portitella , per  la  quale  gli  a 'tri  erano  uniuti  ,fh 

In  Vnghb  guardò  m dietro , e traffe  un  gran  feffiro , e quefl  0 nidi  to'  melampiu^j0^ 
iua.  F«  loro  ufata  cortefta  di  parole , & non  ricevettero  moltflia  .iltuna , fi  thè 
imbarcati  fani  e fatui  fi  condu fiero  d Buda . Entrarono  poi  col  Sig.  rJMar- 
chefe , co’lSig.  Don  (jiouanni,  e co'lTalfi  diete  gmtilbuumini  ditutte  le  nat- 
tioni  per  conofcere  quello  che  ui  era  ,e  diftribuire  il  bottino  conucncuolmcn - 
te,  per  che  cofi  baueuano  flatuito  ; ma  6 Turchi  non  ui  haueuano  lafiiata  co- 
fa  , che  molto  ualefie , e quelle  poche  robbe  furono  anche  trafmanatc,  fi  che 
niuno  reflò  punto  fodis fatto  per  que fio  conto.  Furono  f celti  fettunta  bel - 
tifimi  caualli  da  mandare  à S.  A.  ma  quefli  anche  per  la  maggior  parte  fu- 
rono menati  uia  da  coloro  che  tonàur  fi  doueuano  all slrcidiica.T rouaronuifi 
del  pubfico  quattromila  fiacchi  di  formento , tir  altri  tanti  d'orgo,  con  ducen- 
te iti  farina , che  li  prefe  il ' Proueditore  della  monitione . Fi  erano  anche  cen- 
to barili  di  poluere,  e t artiglieria  fin  bora  fi  e contata  trent'otto  pexgfi  buoni, 
quantunque  il  piu  fofiero  fiaualcati,  perche  la  noflra  artiglieria  fi  adopera- 
va cofi  bene  pergiuditio  dal  Sig.  'Don  Giovanni , che  non  cofi  toflo  fi  feepri- 
ua , un  peggo  di  umici  apportarci  danno,  che  la  noflra  artiglieria,  ò rimboc- 
cava , ò la  fcaualcaua  . Cofta  molto  alla  Chriflianitd  l'acqui  fio  di  quella 
pialla,  rovinata  in  modo  che  dà  materia  da  piangere  a' riguardanti  ; né  fin 
bora  fiuede  principio  di  ri  fiorarla,  ma  feben  di  tutte  le  nattioni  fono  morti 
affai,  non  però  fi  ha  da  paragonar  co'l  danno  della  noflra  militili  Italiana  , 
poiché  qui  fono  mancati  infiniti  di  quei  piu  ualorofi  ch'in  Fiandra  & in  Frcuia 
habbiamo  cono] cinti  ualorofi  (fimi, & chi  non  è morto, èrefìat  malamente  fe 
rito,ó-  di  molti  affai  fi  teme  della  vita  loro.lo  non  ho  tenuto  conto  di  tutti,  che 
farla  flato  comimpoffibile,  ma  fecondoche  mieteranno  à memoria , uene  no- 
minerò alcuni , e di  quelli,  che  giudicherò  efier  conofciuti  da  F.  S.  Sono  morti 
il  Caualier  de' Medici,  il  Sig.  Tomafo  Pucci,  il  Capitan  Cardano,  il  Capitan 
(jiacopo  Malegucci,  f sii  fiere  del  Capitano  dgofìinoCarambelli,  ch’era  uno 
delle  fei  compagnie  Trentine ,il  Sig.  Giulio  jdgnducci  Secretano  delt llluflrif- 
fimo  Signor  Paolo  Sforma , il  Caualier  Martq  da  Firenze . Là  feriti  furono 
molto  piu , e principalifiimi , e di  quefli  ne  vanno  morendo  ogni  giorno , ch'io 
non  ho  molto  ben'auertito  ; furono  dunque  gravemente  il  Signor  Flaminio 
Delfino , Capuano  di  quel  ualore  che  noi  fappicmo , il  Signor  Marchefe  Tri- 
telli anch'efio  ferito , ma  poi  morto  con  fommo  iHjpiacere  di  vgn'uno , fi  come 
cfbnportan'ga  reflò  ferito  anche  il  Signor  Marihefe  CMalajfina , ma  il  Si- 
gnor Marcio  Farne  fe  non  hebbegran  male , come  anche  Moru.  Dona.  Era 
una  cammerata  di  cinque  uenturieri,chc  ne  reflarono  feriti  quattro , il  Capi- 
tan Paulucci,il Capitano Tietropaulo dalfslfle, il  Caualier  Bafliano,e  Bar- 
thoiomeo  Godi  tutti  da  Forlì . Fuferit'ancheil  Signor  Cefare  Bellucci,  il  Con- 
te Girolamo  da  Martiano  c grauementc,il  Signore aualier  Sefiatelli,  il  Signor 
Caualier  yilefimdro  Or  fi,  t alfiere  del  Capitano  Labaro  Magoni , il  Signor 
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Ottimo  lM  cloni/i  due  Signori  Frangipani,  & il  Signor  C anafore  Scarlatti . 
Ma  fi  iratteria  dell'impo/fibile  il  raccontar  i V.S.  tuttiimorti  e feriti  di  Sii 
J_>ùfiimtfoldati  e tnajfime  il  far  quefta  in  una  luterà  ;bafla,come  bodet 
to,  cb’ Italia  pùnfe,e  Germania  non  ri/e.  Sitrouòàpena , entratati i la  guar- 
nigione Tedefca , la  cbiefa  di  detta  Rocca , fola  da  tanta  batteria  era  re  fìat  a 
intiera , ma  molto  mal  concia  da  co/loro,pcrche  fecondo , che  molti  ue  ne  erano 
Lutherani.guafìarono  empiamente  tutte  le  immagini  con/eruateui  tanti  anni 
da'  T urchiyi  quali  anche  ui  ballettano  lafciato  un  bcllifiimo  mejfale  miniato  di 
carta  pergamena, e fin' al  ferro  da  far  tboflic;co/a  di  marau'tglia,cbe  tanta  riue 
tenga  babbuino  battuta  qtiefli  b uomini  in  fede  libile  co/e  della  noflra  religione, 
& i Chrifi'iani , / babbiamo  con  impiota  manomeffe . Fu  ribenedetta  poi  e/fa 
Cbiefa, e M onfig.M at teucri  ui  cacò  la  me/fa, con  moli' allegregja  di  noi  Ita- 
liani; perche  del  campo  gran  par t cui  fu,che  tbebbe  à di/ficl  to  ; e dimoriammo 
qualche  giorno  intorno  à quella  città  ,fe  ben' eli' era  prefa , andando  parte  delle 
genti  à Vicegrado,  Rocca  pie  dola  polla  in  filo  alto,  c molto  commodo  à guar- 
dare il  pa/fo  del  Danubio,  la  quale  ha  un  borgo  di  ca/c,  a'  piedi,  & è forte 
piu  per  fino , che  per  arte , perche  non  ha  fianchi  ,/c  ben' alquante  cafe  matte 
ta/fienrano  alquanto  ,&  un  fo/fo , facile  nondimeno  à riempir fi,  hauendo  i 
bofehi  uicini/fimi . Ella  è dal  nojlro  campo  di  Strigonia  non  piu  lontana , che 
quindeci  miglia  Italiane  ; e ui  è andato  li  Generale  Aldobrandino , con  ben 
fcttemila  faldati,  li  piu  Italiani  del  regimento  del  Commcndator  Sangiorgio. 
Mentre  fi  batteua  Vìe t grado  arriuò  il  Sig.  Duca  di  Mantoua,  che  fu  a'fe- 
dici  di  Settembre , dr  e/Jendo  prima  andatagli  incontro  la  fua  cavalleria, che 
fiotto  il  Sig.  Carlo  Ro/fi  molti  giorni  prima  arriuò  qua,  & erafi  portata  egre- 
giamente nelle  fattioni  di  Strigonia,  fu  incontrato  anche,  ben  quattro  miglia 
lontano  dal  campo,  dal  Sereni/fimo  v Arciduca  Mattias,  dal  Nuntio  del  Pa- 
pa, dal  Sig.  Paolo  Sforga,  e da  tutt’i  capi  delle  nationi,  & altri , che  furono 
in  tutto  tremila  à cauallo . Polena  con  e/fo  bauer  condotti  d’Italia  mille  ca- 
valli ò poco  piu , quantunque  il  grido  auangi  la  verità,  per  miogiuditio , ma 
erano  bella  gente,  e ben’alf  ordine , fi  thè  rallegraron  tutti , fferandofi  dalla 
magnanimità  di  quefio  Prencipe gran  co/e  ; e cominciò  tofìo  à uederfi,percbe 
ammutinati fi  i Valloni,  per  le  paghe,  che  po/fono  effer’bora  poco  piu  di  due- 
mila, e/fendonc  morti  a/fai/fimi  in  fat  rione,  nè  trovando  fi  modo  da  /odisfarlL 
L’Altera  di  Mantoua,  ha  fatto  in  modo,  con  buone  parole , e con  diecimi- 
la feudi  de'/uoi,  che  fi  fono  quietati  y&  lo  adorano,  tant'è  lauirtù  di  quefio 
melalo . 7\[oi  patimo  affai  di  uiuere,  non  perche  non  ui  fiano  robbe , ma  per- 
che fono  cariffime , & i cavalli  non  hanno  da  mangiare  in  alcun  modo  ,fi  che 
bifogna  andar  15.010.  miglia  lontano  alla  bu/ca  ; e di  qui  fi  cagiona  qualche 
inconveniente  ; perche  battendo  la  campagna  forfi  quindeci  mila  caualliTur 
chi , ffefio  fanno  di  matti  fchergi  a’  nofìri , che  trouano  sbandati  ; e per  gra- 
fia di  Dio , ui  è cofi  gran  difcordia  tra  capi,  che  filo  ci  aiuta  il  non  ejfer  nimi- 
co potente  in  campagna , por  che  ne  batteria  finga  dubbio, e bcne,quantun-é 
v,  ..  * ’ * que : * 


Anni  del  M. 
J 

Anni  di Cli. 
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Anni  di  Ch.  que  fiamo  non  men  di  fittant  amila  perfine  da  combattere , tra  quali  dìciot - 
tornila  caualli  ; ma  gente  inutile,  e da  feruitio  affai,  che  tutti  in  firme  fanno  j 
In  V nche  numero  quafi  di  centomila,  & allogiati , occupano  un  circuito 
aia.  delle  nostre  et Italia . Il  Signor  Duca  di  Aiantoua  fi  troua  bora  nel  campo 
fitto Sicegrado , per  aiutar  quell’ attione  conia  fua  preferrga  , benché  fta  in 
termine  che  bifignerà  combatter  poco,  anzi  quefta  fera  è uenuto  auuifo , che 
fi  è dato, e che  ui  è flato  ferito,  ò morto  il  Signor  Còmendator  Sangiorgio,&c. 

Eflendomi  ance  peruenuto  alle  mani  due  lettere  pertinenti  alle  cofc 
diTranfiluania,nonho  uoluco  lafciar  di  publicarle  Temendo  elle  al- 
la cognition  di  quei  (uccelli  piu  che  mediocremente,  fin  che  eoa 
1 maggior,  chiarezza  polliamo  nararne  l’intiero . 

? 

Dopò  t ultime  fcritte à S.  S.  fittoli  nent' otto  del  p affato, non  è occorfo  al- 
tro di  nuouoin  Salticchia  , fe  nonché  Sinan  fortifica  due  mmafleridi  frati 
in  Boccarcfte,  & i noftri  fanno  in  T orgouifle,  & credo,  che  la  paura  fi  a pai  - 
tita  per  mezp,  & ogni  uno  fta  fu  luant  aggio.  Il  Prencipe  è accampato  Jot- 
to  le  montagne  che  paffano  in  Sallacchia , & ha  mandato  innanzi  artiglie- 
rie & monitioni , & inuia  ogni  d igeate  all' efferato , il  qual  e di  la  da'  monti, 
ni  afpett’ altro , che  l'arriuo  de’  %titri,pcr  paffar' egli  fteffò  in  per  fina  • L'if- 
fercito  del  Prencipe , come  fia  unito , farà  di  otto  in  diecemila  lande , quattro-, 
mila  archibugieri  a piedi , gente  tutta  effettuata  ne'  confini  cantra  7* tirchi , 
& auuez^a  à uincerli, duemila  archibugieri  S affini  del  paefe,i^utic  nquemila 
Siculi  a piedi  montanari  robufti , che  non  conofcono  pericolo , cinquemila  di 
loro  armaci  di  archibugi , & gli  altri  cum  fu  ftibits  & haftes.  CMtcbd  Sai- 
uoda  di  Sallacchia  hauerà  intorno  à diecemila  Sallac  chi . fi  Aioldauo  Sai- 
uoda  ,fe  neueniua  con  fedicimila  M old  ni,  tra  caualli  & pedoni , mi  tre 
giorni  dapoi , ch'egli  fu  incamminato  ,iCofacchi , con  la  fi  alla  deli' effer cuo 
del  Canccgliere  di  Polonia  ( per  quanto  uiene  riferito ) introduffero  uno  di  quei 
Baroni, che  furono  cofti  in  Corte  Cefarea,&  lo  guidarono  in  nome  del  gran- 
turco, del  Redi  Polonia , & Tartaro,  Saiuoda  di  c JMoldauia  ; il  che  fu  ca- 
gione , che  tutti  i Moldaui , che  umiliano  co’l  Saiuoda  l'abbandonarono , e 
ritornarono  in  dietro . Il  che  ha  ridotto  in  difficoltà  il  buon  fuc  ceffo,  che  fi  po- 
teua  tener  ficuro  contra  Sinan , con  quel  neruo  di  gente . S.  S.  uede  come 
Hanno  le cofe,  crio  mi  ritrouo  qua  nel  mezp,  battendo  fopra  lettere  di  tredici, 
di  Luglio,  che  mi  fcriffe  Alons.  di  Santofeuero , di  che  mandai  copia  anche  d 
Roma , accurato  il  Preneipc  à non  temer  motiuo  alcuno  de’  ' Polacchi , nel- 
le parti  di  Al oldawa  .Credo  che'l  Trcncipe  darà  Din  à pieno  auuifo  à S.  S.  di 
quefto  fucceffo,  & però  io  non  mi  Jlenderò  piu  oltre , ch'in  dirle , che  ftiamo 
fier andò  ogni  buon  fucceffo  dalla  mifericordia  di  Dio  ,&iomi  ricommando 
caldamente  alforationi  di  SS.\  Jl  Sereniamo  M affimiliano  fi  è offerto  al 
Prencipe  di  uenuc  qua  in  per  fina , & S.  %/l.  lo  prega  à farlo  quanto  prima  ; U 

che 
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uodu  di  'JMoIdauia , che  perfcguitandolo  li  Baroni , del  patfe,  ribellate  dal  R* 

Prencipc , di  molti  Cofaccbi , egli  riuoltato  fece  tefta  con  internila  Vngbari , 
c’baueua  [eco  , & lirnppe , con  uccisione  di  tutti , &•  fe  ne  ritornava  per  fi- 
gliar , ò / cacciare  il  nuouo  Faiuoda , e ridurre  la  provincia  alla  prifhna  che - 
dien^a . aduni  fa  anchina , che  fi  era  certificato , che  nè  il  Re,  nè  il  Regno  di 
^Polonia  batteva  hauuto  parte  in  quello  motiuo , ma  dubitava  foto  del  Can- 
celliere, il  che  il  andò,  S.  A.  non  fcriue  altro  dF.  S.  in  quella  materia . Adi 
dijfiace,  che  le  armi,  che  fi  doueriano  uoltarc  contr'il  Turco,  convenga  impie- 
garle in  altro . Li  tredici  di  Settembre . " , 

1 

La  feguentccnelPiftcfli  materia.  / 

, , *"  *•*  * • Jh  ‘ji,  • è 

Screniffmo  & c.  Siamo  fatti  certi  di  diuerfi  auuift,  che  leffercito  Polacca, 
il  qual  fi  doueua  condurre  contra  T artariJ)auePaflaltata,e  travagliar  la  Fat- 
lacchia , impedendo  e ritardando  i felici  progredì  contra  Turchinetti  llu/ìrif- 
ftmo  Sigifmondo  Battori,Prencipe  di  T ranfiluania , Conte  de  Siculi, e Signo- 
re di  alcune  parti  dell Fngberia,  parente , e Prencipc  noHro  cariamo . il  che 
non  effendo  punto  conforme , à quanto ff eravamo , e credevamo  della  uoflra 
pietà , e di  cotefìi  ordini  uerfo  la  Republica  Cbrifliana,in  qucfla  Santa  guerra, 
contr'il  commune  nimico, malagcuolmente  di  cofa  tanto  in  affettata,  pojjiamo 
indurf:  à credere , che  coft  fta . Poi  ch’in  effetto  non  potria  piu  incommodo 
accidente  bora,  nè  piu  grauc  auuenirc  all'Imperio  de’  Chri  filmi,  che  nel  pro- 
serò corfo  delle  vittorie , propoffi  un  tale  impedimento  da  gli  flcjfi  Cbrijìianr, 
e proprio  da  coloro,  che  come  più  uicini  al  pericolo , maggiormente  doueuano 
tffer  di  aiuto . Et  come  non  potria  di  ciò  tutt’il  Cbrifiianeftmo  giuramenti 
querelar  fi , fdegn.tr fi,  e chiamar  fi  ojfefo  ì E fe  ben  poteffe  per  auentura  addur- 
li qualche  cagione  di  cote  fin  mnffa,  ò fofs'ella  veramente  giu  fìa , è colorata , 
il  che  noi  non  fappiamo,non  potevamo  certo  à tempo  mcn'  opportuno, rifolucrfi 
configli  di  tanto  pericolo  ; augi  piu  toflo,  doueua  qu-ilunque  ingiuria  condo- 
nar fi  bora  alla  Republica  ChriH'iana,accioche  fi  poteffe  con  forge  unite  ven- 
dicar l'ingiuria, che  ft  fà  tuttavia  da  gli  empi  T tirchi  adoratori  del  fitlfo  Ma- 
homctto,  all'ettrno  c vero  Dio , incrudelendo  fempre  più  ogni  giorno  contra  il 
nome , e contra  il  fangue  de’  Chri  ninni , per  mandar  à terra  fa  noflra  (anta 
religione . H abbiamo  anchor  noi  cofe  che  ci  premono,  e ci gr auano , e riihie - 
derebbono  uendetta , e cafligo , le  quali  nondimeno  per  rifpetto  del  beneficio 
utùuerfale,  ci  mofìra  conveniente  il  dijfmularle , e f offerirle  con  patientia. 

Ora  fe  pur’ è slata  hcentiof amente, fecondo  il  co  fiume  militare,  fatta  coi’ al- 
cuna dall'effercito  della  Serenità  Fojbra , (feriamo  ch'ella  non  fola  prohibhrà 

canna. 


^the  fe  fuccederà  pojjiamo  Jferare  bonijjìmi  fuceeffi  contra  ileomune  inimicò.  AusnJ,^Qr 
che  re  fio  baciando  àF.S.  affettuofamente  le  mani.  Dal  campo  preffo  1 

crolli  ir  II  >ici  di  Settembre  159;.  ÌTVnsh» 

Poft  fcritta . Qucfla  notte  S.  A.  ha  hauuto  lettele  da  Stefano  Fai- 
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Anoiifch.  contra  quello  d}e  fi  cottuicne  il  proceder  più  oltre , ma  farà  anchein  modo  j 
, f,j.  che  conforme  alla  religiofia,  efincera  fua  mente , tiflefie  genti  della  Serenità 
In  Vnghe  ^ra  > fi  n&gjtranno  ad  impedire i Barbari  Thraci,e  Scithi , à finire 
ria  maggiore  de  gli  unni  ' Regni . E quello  farà  non  filo  grati firh^p,  SrtChbùè 

aU altiffìmo  T>io  ,per  la  cui  gloria  fi  combatte , ma  di  fomma  lode  à Foflra 
Serenità  apprejfi  tutt’i  Chrifliani , che  fin  bora  dalla  fua  buona  religione  fi - 
no  Siati  in  fieran^a  di  gran  cofe , & à noi  tanto  caro , cb’in  quello  tempo 
nicnt?  altro  più  defideriamo  ; fi  come  dalf altra  parte  afiortiamo  e fio  Prenc'ipe 
di  Tranfiluariia , che  conferui  illefa  con  la  Serenità  Vofira  ogni  ragion  di  ui- 
einan^a  di  amicitia , e di  parentella , Inficiando  pacificamente  accomodaci 
principiati  rumori  ; né  digeriamo  punto,  che  come  Trencipe  C bri  Stiano , & à 
noi  ooediente  non  fia  per  mancaCin  parte  alcuna  à quel  ch'egli  deue.  Nel 
reSlante  defideriamo  ogni  bene  alla  Foflra  Serenità  amandola  di  tutto  cuore. 

Dot.  in  Praga,  odi  13.  di  Ottobre  159$- 

FIANDRA. 

Anni  del  M.  yfccennoffi  nel pafiato  Libro  efiere  flato  trattato  tra  tArciuefcouo  di  Co- 

tti j.  Ionia  ,&il  Duca  di  Parma , prima  ch’efio  s'inc amina fie  in  Francia,  ditor  ina 
Ann.diChr.  le  guarnigioni  Spagmole  dalle  Terre  della  iurifiditione  dell't/frciuefi.  cuato , 
— non  fi  temendo  piu  nouità  alcuna , nè  dal  T ruchfies,nè  da  altri  per  fauor irlo  ; 
Diandra,  ma  rimettendoli  lintiero  ditalnegotio  alla  particolar  deliber attorie  del  Re , ò 
per  dir  più  propriamente  delConfiglio  di  Spagna  , le  cofie  andarono  in  lungo  , 
& in  uarij  modi  fiu  me  fio  tempo  in  rnexp . Alla  fine  parve  al  Re  di  libei  ar 
t Elettore  fino  cugino  da  quella  molcSlia,e  fieri  fie  efficacemente-,  che  non  (/tan- 
te qual  fi  noie  fie  altr' ordine  à bocca , od  in  ifcritto , quelle  m<Ltic  Ltfciafii  ro  li- 
bere in  man  dell  tArtiucficouo  tutte  le  fine  piagge , e prefintato  tal or  dine  à 
Mons.  di  Fisligny  in  Bonna  , doucra  Lucgotentnte  di  e fie, per  lo  Duca  di 
Parma , egli  prontamente  moftrò  di  ubidire,  facendo  iflanxa  co'  Capitani  che 
Pretùlio  di  conduce  fiero  fuori  le  genti.  Aia  li  faldati  che  givano  creditori  di  molte  pa- 
Spagnuoli  ghe rifiutarono  a fiolut amente  di  mouerfi  quindi , féprima  non  erano  fodisfat - 
ricalano  a-  ti;  né  contenti  di  ciò , mal  grado  del  Tisligny  mandaron  un  tamburino  alle 
fardi  Bon-  guarnigioni  di  Bcrgbe,c  di  Nuys,  acciocbc  Sìieno  anch’effi  farmi  nelle  loro 
piatte , nè  fi  laficino  quindi  cauare , fuori  che  fiodisfatti  del  denaro  douuto  lo- 
ro . Afiaticauafi  il  Gouematare , e con  lettere  al V crdugo  ,&ad  altri  dimo- 
ftraua  , in  quanto  pericolo  ei  fi  trouaua , chiedendo  in  ciò  aiuto , e configlio  ; 
il  che  non  pur  gli  era  porto , ma  richiamavano  in  dubbio  in  ciò  la  fua  fede , e 
minacciavano  , che  da  lui  riconoficercbbono  ,e  non  da’ faldati,  s’eglino  quindi 
non  fio  fiero  u fichi , fecondo  la  commiffion  regia . M oSlrauafi  e fio  perciò  duro, 
draffiro  più  che  prima  uerfio  quella  militia , nè  concedendo  cofia  che  doman- 
dafiero , eglino  di  propria  autorità  raddoppiarono  le  guardie , per  tutta  la  cit- 
tà , commandarono  ch’ogni fioldato  dell" Elettore  uficifie  fuori , nè  uerurialtro 
fofie  intrornefio  ; ma  vietarono  tufichaa'  magjfirati  *cbe  ui  rifedeuano  à nome 
dellArc  'mficouo , &àgran  fatica  potè  impedir  loro  il  Tisligny , che  non  le- 


na 
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«afferò  tarme  <f  cittadini , battendolo  con  granihnperìofità  chiejlo  due  notte . Anni  diài. 
l Capitan  Giovanni  Ferden , e Filippo  Montaggio  con  parola  del  Pagador  if»>. 
nu^gWtmtfffo  il  negotio  in  pr attica  , per  dar  loro  tre  ò quattro  paghe , majn  fIANDKA. 
vano  ,fcmprepiù  fermi  in  proposto  di  uoler’effer  fodisfatti  del  tutto , efubito 
licentiati , perciochc  non  intendevano  di  militar  più  fotto  quel  commando . Il 
Ducajlando  di  partita  per  Francia , commandò  alTisligny , ch’era  ito  à tro- 
varloa Spaà , che  ferglieffe  centocinquanta  di  loro,  e li  mandaffe  à Stcrnuich , 
Giouanbattifia  T affo , pjfiò  anche  à Bortna , per  quietarli  ,& il  Ferdugo  non 
lafciò  cofa  da  fare , con  lettere , & con  ambafc'iate ; indi  lAr citte fccuo'uolle 
pagar  diciottomila  feudi,  e fi  quict afferò , ma  tutto  riufeì  nano  ; perche  prima 
facendo  fi  contribuere , a'  cittadini , un  tanto  il  giorno  per  uiuerc , e poi  met- 
tendo in  prigione  effo  (jouernatore  ,e  tutti  i Capitani , angi  minacciando  di 
far  peggio , ctemcndofi  anche  più  che  mediocremente,  che  non  dejfcrola  terra 
a’  nimici , quantunque  fpargrjfero  uoce , che  non  farebbor.  cofa  eh' ad  hono- 
rato  faldato  non  fi  conueniffe , fi  trou'o  finalmente  modo  dopò  molti  mefi , che 
durarono  quelli  ammutinamenti , cioè  dal  principio  di  gennaio  fin’ a.'  uenti. 
quattro  cTAgotto  di  fodisfarli,e  reflit iùr  lìbera  alt Arciucfcouo la  città.  Ada  Bòni  toma 
tornando  à dietro  per  narrar  con  ordine  i fucceffi  delle  cofe  della  Fiandra . jj |PotfT 
2fpn  è dubbio,  che  fecondo  il  difeorfo  da  noi  fattone  di  [opra , lajfcntia  del  uo>ruuc  c* 
Duca  di  Parma  fu  cagion  quitti  di  gran  perdita , accrefcendofi  perciò  vigore , 

& ardire  a’  nimici,  e conia  profferita  de"  loro  fucceffi  feemandofi  all’incon- 
tro gran  fatto  à quei  che  fotteneuano  le  ragioni  del  Re  ; Ordinario  difetto  de 
gliaffetti  humani , che  fi  volgono  con  la  ruota  della  fortuna-/ . Ei'intrata  la  Groningen 
città  diGroningen  ingrandiflimofojpetto  di  correr  finiflro  importante, ueggen-  chiede  ioc« 
do  i vicini  oppreffi  in  buona  parte  dallàmi  de'  Calumici , e gli  aiuti  de  gli  corto  »lMa* 
Spagnuo!i,ò  deboli,ò  lontani  ; & uolendofi  preparar  di  vantaggio  a'  minac- 
ciati  loro  mali  ,faceuano  grandmili anga  apprefjo  il  C. Pier  emetto , che  dicem- 
mo efferrimafo  in  luogo  del  Farnefe,e  mandato  colà  il  Ferdugo  loro  Governa- 
tore chiedevano  di  preferite  almeno  diecemila  feudi  per  fottentar  la  militiate - 
crefeimento  di  monitione , & altre  cofe  bifogneuoli , non  pur’à  far  buona  di - 
feft  contra  le  forge  di  Adauritio  , che  fi  preuedeuano  à Trimauera  douet 
molto  per  tempo  ufeir  contra  di  loro  in  campagna , ma  prefentanea  mente,  per 
« foterfi  follciur'in  parte  da'  continui  travagli , che  riceueuano  dalle  vicine 
guarnigioni . Efà  cuore  a’  minittri  del  Re  la  conofciuta  fedeltà  de’  (Jroninge- 
fi,  e molto  premeua  loro , che  quellmportante  città  rimaneffe  ro  pericolo  di 
cader  fotto  la  tirannia  de'  ribelli  di  fica  cJUacttà , & in  fiamma  haueuano 
fanimo  difpofliffimo  ad  aiutarla  ; ma  le  cofe  di  quei  paefi  eran’allhora  à molto 
fbretto  partito , e di  già  fi  era  dato  particolar  conto  in  Ifpagna  di  quanto  paf- 
faua , & attendeuafiogni  giorno  qualche  buono  auuifamento , fecondo  la  ne- 
cefiità . Con  tutto  ciò  furono  mandati  colà  tremila  feudi , pr  attuato  partito 
co’  mercanti  in  Anuerfa , perche  fi  compraffe  poluere  da  monitione  in  tsdm- 
borgo , e fi  recapitale  in  Gromnga , e con  parole  molto  amorevoli  confortò  il 

C.Piet- 
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Anm  <fi  Ci.  C.Ticrcmefto  (furi  cittadini, premi  (tendo  loro  ultamente , che  non  era  per  <B- 

*19*'  menticarfi  tanto  négotto . L'isleffa  penuria  di  danari  fentiuano  nel  Ducato  di  f 

Fiandra,  Lhnborgo  1 prffidii  del  Basemente , e delt  stamberghe , e ledenti  loro  fi  ; 
dottano  diminuendo  di  giorno  in  giorno , nè  ballava  l'aut  ortrFTt^Ttf&fhd 
ritenerle , nè  ànici  ar  molti  danni , thè  perciò  fi  faceuano  à gli  huotnuti  del 
parfe  ; e di  tutto  ciò  quri  Signori  battendo  dato  conto  in  Iffiagna  al  Re  , e /ap- 
plicatolo di  cjualclte  prouifione , antb’efii  Slattano  a [penando  rifpofìa , & in 
tanto  gli  Stati  fi  givano  allungando  di  forte , e di  riputatione . PUffofii  il 
turno  con  quefti  travagli  da'  Catbolici , ne  Pac fi  “Baffi , ma  ucrfo  il  principio 
«fi  Primaue/a  , apparuero  affai  maggiori , cominciando  i nimici  i faltafin  cam 
diotou»6  Pa^na  ’ ^ * tentar  f,uerfi  luoghi,  de'  quali  fu  AlaHrkh  il  primo,  doue  una 
nopcrìfcj-  notte  de’fet  di  Marzo  fi  prefentarono  ben  fiimila  foldati,tradapiè,e  da  ca- 
uti da  gii  vallò , non  finta  ficreta  intelligenza  di  alcuni  di  loro  parte , che  ficrctamen- 
Stati  • tc  dentro  dimoravano . Aia,  òche  fuffi  doppio  il  trattato , ò ch’egli  à cttfo 

fi  fiopriffi  , trovarono  quel  prefidio  deflo  , & apparecchiato  d riceverli  con 
molta  bravura  ; di  modo  che  quanti  fu  le  fiale , che  portat’haueuano  à tal ef- 
fetto , arditamente  montarono , e pofiro piede  alla  muraglia , tutti  furono  giù 
roverfeiati , ò mandati  à fìl  di  Jpada,  & in  fomma  corretti  con  danno,  e ver- 
gogna d ritirarfi  più  che  di  paffo . Quella  radunanza  groffa  di  gente , fatta 

• alla  fproueduta  dagli  Stati  ,perciocbe  nulla  non  fi  fippe  di  loro , finche  non 

• t’udì  laffalto  di  CMaftricb , rifuegliò,  e pofi  gran  gelofia  ne’ Capitani  del 
Catbolico , fecondo  eh' erano  difiribuiti  in  di  uerfi  guarnigioni, c ui  furon  di  co- 
loro che  fint  irono  travaglio  non  minore , perf  iò , dagli  amit  i , che  da'  nimici . 
Terciochc  conofiendoi  faldati , quanto  bifogno  s batteva  di  loro , s’hnperuer- 
fauano , ricvfauano  di  far  l'ufficio  Uro,  minacciavano  dipafiar  da’  nimici , eSr 
audacemente  fecer' anche  prigioni  loro  Capi , accioche  fi  trouaffe  modo  da 

Tumulto  di  pagarli . Il  che  fuccc dette  dodici  giorni  dopò  la  fi calata  di  CMasìriche  m—> 
Die!?'  10  VieSl,d°HC  correndo  per  tema  di  qualche  novità  eran'arriuttì  i Conti  Fregna- 
Coiài  Frr-  n0  Vincenzo  Capra  Vicentini, con  altri  Capitani , com’à  luogo  di  loro 

gr.ano  Scifo  guarnigione  ; fu  le  tre  bore  di  notte  andando  à rivederle  loro  guardie , furono 
Se  Vincevo  fatti  tutti  prigioni , e paffarono  gran  rifihio  di  effire  uccifi  que’  due  Viccnti- 
^o^erfto  nl  1 Pcrc^e  non  fipendo  da  principio  la  cagione , e ueggendofi  alla  fproueduta 
dclEudu.0  quelle  genti  (opra  con  archibugi,  e poiché , di  cattiva  maniera , mal animate , 
pofiro  man’ alle  fp  adì , e cominciarono  à voler  difender  fi  con  Inforza . Cono- 
feendo  poi  meglio  lo  flato  delle  cofi,  ricor  fero  a’  prieghi,&  à chiamar  piace- 
volmente or  quefio , or  quel  faldato  per  nome , promettendo , ch'in  breue  tut- 
ti farebbono  fiati  Sodisfatti.  Sopra quefla  promejfagli  animi  de’  foldati  fi 
quietarono  alquanto , ma  vollero  nondimeno  hnpadronirfi  dalla  piazza , e ri- 
tener prigioni  non  filo  » Capitanila  anche  gli  àil fieri , & i Sergenti , che  pur 
tanto  fippero  pr atticare  il  negotio , che  prima  che  prendefje  peggior  piega  fi 
accommodò , con  dar  loro  le  paghe  dovute , due  in  tanto  panno,  & una  in  da- 
nari . In  altra  parte  ufcki  i f correr  la  campagna  alquanti  cavalli  del  prefi- 
V'  • ' ito 
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'dio  Tfimegen, erano  aniuati  fin  prejfo  à Sleida , e quitti  mefi’à  fiacco  lallar  Anni  di 'ck 
•y/w  di  Stein  fette , haueano  Inficiatimi  /oliti  fiegni  della  loro  auariria , & im-  t r»x. 

■ Ma  Utenti  degli  Stati  dapoi  che  furono  fatte  ritirar  da  Mafiric,  Fiandra 
pajxu!HfFtff&lkipigna , quiuiprejeroun  caflelletto,ncl territorio  di  Bcrghc , Badu  <5 
e ni  fi  fortificarono, /correndo, e danneggiando  il  territorio  intorno  ;per  lo  che  Strinielc  po 
ui  mandò  il  Mas  fieli  alquante  compagnie , [per andò  di  farli  quindi  fnidarc ; liaA  lacco, 
magli  Stati [occorrendo  gli  afiediati  di  buon  numero  di  genti , ritennero  il  ca - 
flello,e  fi  fortificarono' piu  che  prima,  travagliando  con  le  ficorrerie  mar  atti- 
gliofamente  i[uicini . Nè  fperanga  ui  fi  conofceua  piu  d’accommodamento 
entrati  i ribelli  del  Re  in  grand’opinione  di  profieguir  con  molto  acconcio  delle 
cofie  loro  la  guerra, quell' anno, poiché  ue  dcuano  impegnato  il  meglio  delle  for- 
ge diS-M.  contea  Hcrrico  in  Francia ; egli  tsfmbafciadori  mandati à ta£ ef- 
fetto dall  Impera  dorè, corti  e nel  pajfato  libro  dicemmo , furono  trattenuti  con 
diuerfie  feufe  in  Brujfelle  molti  giorni, & all’ultimo  rifiutando  del  tutto  di  aficol 
fargli  altri , permificro  che’ l Signor  di  Rheda  foto , andaffe  in  Haga  , dotte  gli 
Stati, per  diuerfie  loro  bifognefi  trovai/ ano  radunati . Ma  nè  quiui  uollero  poi 
dargli  publica  audienga,con  lungherie  fiancandolo  molti  giorni, non  fengagjra 
nifi  ime  querele  di  Cefiare , che  sì  ptcciol  conto  fe/fie  da  quelle  genti  tenuto  della 
Maefìà  dell  Imperio  ; e finalmente  licentiato  con  rifolutionc,  Ch’t/fi  non  itole 
nano  rmouar  cos’aldina  dello  flato  loro , uiuendofi  pcrallhora  afidi  qui  et  amen  rcliccndaw» 
te, e fion  i leggendo  modo. da  poter  gran  fatto  fidar  fi  nella  pace  che  fi  propo-  fcnz’cffmo 
neua.Nè  perciò  quefta  loro  quieterà  fi  conofceua  cofi  ucra.com’ejfi  la  propo-  ài  gli  Stari. 
neuano,che  di  quei  giorni  à punto  nella  città  dFtrecht  erano  fu  cc  càuti  rumo- 
ri,& alterationi  non  pìcciole,tra  due  fette  di  beretici , da  efifi  chiamati  de’  la-  Iacobìti , e 
cobiti,e  de’  Concìli orìali  ; & efiendo già  gli  Iacobìti  da  gli  altri  flati  f caccia - 
ti,coftoro  all’incontro  da’  Iacobìti  furono  anch’ efifi  prillati  della  città, ctcntan  er* 

do  tuttavia  ditornaruijm  Brachetto, ch’era  già  Confole,  fece  allbora  ilpofiibi- 
le , per  aiutar fe  & i fiuoi  ; nc  pareua  Mauntio  e fier3 alieno  da’  pcnfieii  di  ri- 
metterli , quando  rumoreggiando  di  nuovo  i Iacobìti,  fecero  sì , che  non  folo  i 
fuorufeiti  fi  ritennero  fuori , ma  furono  anche  puniti  con  l’cfiilio  alcuni,  else 
dentro  li fauoriuano.  Finitafi  la  radunanza  in  Haga,toflo cominciarono  ad 
apparecchiar  con  diligenga  le  cofe  bifogneuoli,per  effettuar  quanto  fi  era  quiui 
deliberato, in  materia  della  guerra ;onde  fatt’ impor  f opra  la  loro  amat a, arti- 
glierie,monitiom,e  quanto  fi  richiedeva  pcrtaPejf  'etto,& afiem bruto  da  Ma u 
ritio in  H olanda , eZelandailpiudifoldaticbefupoJfibile  ,e  da  Lodomco  in 
Frifia  parimente,  fi  ch'à  pena  fi laficiò  conueniente  preftdio  nelle  piagge  da 
guardarle, con  cinquanta  infegne  di  fanteria,  eh’ àfcendeuano  à ben  j cimila  fal- 
dati,e con  dodici  cornette  di  cavalleria, il  ucntefimo  giorno  di  Maggio  fi  pre- 
fentò  à uifìa  diStcenuich,  dato  prima  non  poco  da  penfare  & a’  Groningefi , 

& ad  altri  luoghi  muniti, che  fi  tenevano  in  quei  contorni  per  lo  Re . Farne  no-  Sccnuich  af- 
dimcno  loro, e piu  agcuotimprefa,  e piu  ncccjjary  quella  di  Steenuich,  la  quid  falcato  da  ' 
■era  già  deliberata  l’anno  adictrotdopò  la  prefa  di  Dcuenterfe’l  Duca  di  Far-  Mauntio . 
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Afinfdi^Ch  ma  non  fi  tìraua  colà  con  l' efferato;  dal  cui  t imore  ueggendofi  poi  liberati, coti 

11»  }• per  fodisfarc  a'  loro  parteggiarti  della  Frifia , e della  T ranfy[elana,chc  ricettai , 

Fiandra,  no  continui  danni  da  quel  prc fidio  /come  per  ageuolar fi  poti' ac  qui  fio  di  ^ 

ningèn, fi  tirarono  colà,diffiofl:  di  far  quant’erapoffibile  per  af^SfJWaSPF^vo» 
AnmnioCo  mo^raua  di  dubitar  perciò  punto  quel  prefidio,che fottoilCoueniatore  evinto- 
quel'  Gouer  nioCoqucl , al  numero  di fediti  infegne  , tutti  faldati  fichi  e Jficrimentati  ut  fi 
tutore  di  erano  ritirati,  parte  di  quelli -,  che  refero  al  Farnefe  la  piatta  di  Sangertrude  t 
Seccameli . parte  de  gli  ujari\a  patti , latino  adietro  da  Deuenter , quantunque  hauefferù 
giurato  di  non  portar  arme  in  fauor  del  1{e  di  Spugnale  non  dopò  il  termine  di 
un’anno . M a gli  uni  ,e  gli  altri  perlapena  dello  /pergiuro , patena  cbedouejfe - 
ropiu  ornatamente  quitti  difender  le  proprie  uite,i/i firme  con  la  Terra, poiché 
prefi  haucitan  da  prometter  fi  affolu  tornente  lamorte, fenga  ffierairga  di  per do- 
v no . T uttauia  ripenfando  il  Coquel , A quanto  maggior  fallo  fi  lafci  tra/par - 

taf  alle  uolte  la  diffieratione,mentre  ffiera,  con  nuouo  tradimento,  far’ ammen- 
da de’  paffuti  ni  ani  amenti, uolle  con  parole  accommodate  f coprire  quanto  ela- 
fe un  foffìe  ben  animato  à fopportar’i  difigi,&  i pericoli  di  quella  dififa,e  rime- 
diare a’  mali  prima , che  fi  trouaffe  perciò  iti  difficoltà  maggiore  . Radunati  fi 
dunque  alla  prefenga  di  lui  tutti  i Capi  di  quella  militia , è fama  che  difcorrejfe 
, con  loro  di  qurfla  maniera  , ò fomigliantaj  • 

Io  de  fiderò  fommamente, compagni  miei, che  nel  duro  contr  affo, che  ueggia- 
' Raggionj  mo  apparecchiarci  fi  facciamo  prima  tutte  quelle  confi  derat  ioni , che  negotio 
meco  di  An  tanto  importante  richiede-, acciochetrouandocipofcia.in  fatti,  non  habbiamo 
“ c inconfideratamente  à dar  di  piglio  a’  rimedi/ , od  à rifuluere  in  fretta  le  dclibe - 

ragni.  rationi  ,&  icon figli . I pericoli  dilunga  mano proueduti  agcuolmentc  po [fo- 
no , e declinar  fi, e rib  batter  fi, douc  gli  imminenti  infortuna  con  malageuolci '- 
Za  ftfchifano,qualhoralafciamo  eh’ in  un  mede fimo  tempo  ci  apportino  ne  ce f- 
fità  di  confultare , e d’effettuare  il  configliato . Noi  ci  trouiamo  alla  difefa,  di 
una  piazza  affai  forte  per  fìto,dr  per  arre  ; poich’ella  c poffa  in  luogo  etninen- 
. te  con  buone  mura  terrapienate,e  fi  ancheggiate, cinta  da  larga  fojffa , e con  la 

campagna  intorno  paludofi  ri,  che  rende  molto  malagcuole  l accampar fi  al  ni 
mico  ; le  quai  difficoltà  fi  renderanno  loro  inoperabili , fc  la  sìagione  punto  ci 
farà  liberale  dì  pioggic . Afa  perche  ànoi  non  conukne  il  riporla  noflra  dife- 
fa negli  accidenti  de’  tempi  ; piacimi  che  eonftderiamo  un  poco,  quanto  à ra- 
gion poteremo  durar  combattendo , contr  a quel  numero  di  rimici  c'hauercrm 
contra,prefuponendo  anche  douerfi  di  giorno  in  giorno  accrefcere  il  campo  loro , 
e Riabbiano  anche  intorno  libera  la  campagna.  ; & all’incontro,  che  foccorfo 
potremo  noi,&à  che  tempo  /ficcarlo . Poiché  non  c dubbio  che  nana  farebbe 
ogni  noffra  difefa  in  gran  proceffo  di  tempo , Noni  efffendo  ualor' alcuno  che pof- 
fi  difendere  lungo  corfo  d’anni  fortezza  anche  ineffiugnabile , afjidiiamente 
combattuta,  e non foccorfa  ,tr attagliando  perpetuamente,  t riducendo  fi  à poco, 
paco  i difenfoii  à nulla  ; doue  gli  offcnfori  hanno  agio  di  ri  fiorar  fi  feambieued- 
mente,e  di  multiplicar  loro  forge  . A quella  ragione  appartiene , & è coffa  dé- 
gna 
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gna  dì  primiera  confiderà  fiore,  il  ritrcuarci  noi  non  molto  prouednti  dìart'igfic  Anni  diCh. 
xù , c poco  ambe  di  monit'tone  ; di  modo  che  Erettamente  difpertfandola  poco 

daremo  loro  gran  d'agio  di  nocerci,  & tifandola  fecondoil  -Fiandra 
bifognofe  punto  l'afftdio  ft  tirerà  innanzi  tetteremo  in  afeiutto . Nondime - 
no  taf  è la /piranhi , che  mi  retta  del  ualor  uottro , che  non  dubito , che  pri- 
ma rintuzzeremo  Pardire  de"  /limici',  che  ci  riduciamo  à Strettezza  tal  di 
■partito . Per  quanto  me  ne  ueda  efft  non  aniuano  à tanto  numero,  che  facen- 
do noi  quel  che  douemo , tofto  non  li  riduciamo  aitale,  che  non  pur  dentro  a 
quetta  piana  babbiarno  da  di  fenderci',  ma  che  pojfiamo  anche  in  campagna 
aperta  combatter  con  e (fi, e disfarli . Né  è uerifirnile  che  poffano  di  molto  ac - 
crefcer  le  forze  , cottretti  a guardar  molti  luoghi , & in  molti  luoghi  battendo 
contro  fio  dalle  genti  del  nottro  Re, piu  di  quel  ch'effi  uorrebbono . E quantun- 
que il  Duca  di  Parma  fi  ritroui  anchora  in  Francia, e perciò  debilitato  il  mag- 
gior neruo,ch‘in  quefìi  paift  frfiicne  le  ragioni  di  S.  M aeflà , egli  nondimeno  fi 
afpetta  di  giorno  in  giorno, felicemente  battendo  foccorfo,  come  s'intende  , Ro- 
llano ; il  che  non  uoglio , che  punto  fia  per  fondamento  delle  nottre  fperanz? , 
quanto  alC effer’a  tempofoccorfi , poiché  qmfla  piazza , é di  taPimpcrtanz*  * 
oonferuar  la  Frifia,&  lenitine  prouincie,chenon  patirà  giamai  il  Conte  Pier w 
emetto , di  lafciarla  perdere  ; né  il  Verdugo , per  intereffe  del  fuo  proprio  go- 
uerno , farà  punto  negligente  a procurarci  toflo  [ufficiente  aiuto . Aia  potto 
ch'i  nimici  crefcano  a migliaia,e  che  il  foccorfo  ci  fi  ritardi  qual  be  giorno;  non 
poffo  con  tutto  ciò  dami  a credere , che  temperando  alquanto  Pufo  della  mo- 
nitione , il  ualor  uoflro  non  fia  pcrfegnalarfi  nobilmente  in  quetta  difefa  ; e 
che  quanto  maggiore  farà  lo  sforza  de'  Naffaù  , eie  diffii oltà  più  infupera- 
bili , tanto  ci  fi  habbia  da  crefcer  finalmente  ai  bonore , e di  gloria , re  fi. indo 
Vittorio// . Ni  perciò  uoglio  io  rettringer  punto  il  giuditio  uoflro  a quel  fo- 
le , che  Pardire , & la  uirtù  dell’animo  ui  para  dauanti , che  ncn  dobbiate  ha- 
iter  alcun  riguardo  anchora  alla  propria  falute  ; e che  ci  poniamo  ad  un'm - 
prefa  piutotto  animofa  che  prudente  ; e pottndorifcrbarc  a migLor’ufo  que - 
tto  membro  di  militia  ,m  feruigiodel  Re , lo  lafciamo  inutilmente  perdere  in 
un' ottinata  difrfit-i . Quando  a noi  dunque  non  para  pofiilile , il  tonfi  ruar 
con  le  nefire  forze  quefìa  piazza  > dica  pur  ciajcuno  quel  ibe  ferite  ; accio - 
che  f oppiamo  almeno  come  hauerii  a gouerrare , fin' a che  tempo  combattere , 
che  termini ufare  alla  difefa  ,e  con  qualificnctte  condiiiom  ciafiun  giudiihi 
di  prouedere  alla  propria  falute  ; che  quanto  a me  queflo  luogo  datomi  a cufto- 
dire , e cvmmeffo  alla  mia  cura , uorrò  ib’ò  hi  iuta , ò in  morte  conficchila  me- 
moria della  mia  fedeli- 

Ncn  patirono  à pena , che  finijfe  il  fuo  ragionamento  il  Coquel,  quando 
& i Capitani  ,egli  altri  VffimFi  cominciarono  ad  una  utee  à gridare , Che  fi  n 
faceua  torto  alla  fedeltà  loro , & al  ualor  di  tutta  quella  miluia , co’l  tibia-  ^ 
mar  in  dubbio  la  difefa  di  quella  T erra,  la  qual  per  ogni  ìiffetto  dout  na,e  cefi 
/angue,  e con  la  urta  di  etafeun  di  effi , conferuarfi  da  ogni  uiolenza.  nimica . 
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Arni  JiChr.  ^on  e0 crripollo Facquislo de’ grandi bonori  nelle  picciole  difficoltà , nè efir 
lS9i.  ' t&lmo  partiti  dal  ripofo,  e dalla  fuurex^a  delle  cafe  !'  >o,jer  f aggiri» guetrai 
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batter  bramata  honorat'oi capone  di  pota  con  lo  ff  argini  c me  iti  jatigne , e 
co'l  fott  entrare  a'  dubbio  fi  accidenti  della  ulta , anatrar  fi  nome,  e fama  im- 
mortati-  il  ihe  parato  loro  innanzi  nella  di/efa  di  quii  luogo , il  qual  non  po - 
tettano  all’incontro  fen^a  nota  d’infamia  abbandonare  ; tant'era  lontano  che 
fchutajfero  peritò  a' abbracciare  ogni  fatua,  ì che  penfafero  di  fottrarft,ac - 
tornando  io’  n’mii  i,  da  qual  fi  uoleffe  infortunio. che  foprallajfc  loro , che  pii* , 
tifo  Ji  i fjb  inailo  di  rinouarii  militar  giuramento,  e di  fùnger  fi  piu  che  pri- 
ma all\fjeruan\a  di  quanto  fi  conoftuano  obligati  à fate_j . . , 

Confolò  molto  ri  Coqucl  qui  fa  prontezza , tonof  iuta  rfprcffaniente  negli 
animi  de  [noi,  & entrò  maggiormente  in  ifprranza  di  honorata  riitfcha , e ri- 
cevuto giuramento  da  (infuno, di  non  dotar  fin' atta  morte  abbandonar  quel- 
la pianga , e di  riportar  fi  in  tutto  alla  difireftien  di  effo  loro  Gcuernatore  fi 
diede  ad  impedir  con  ripari,  e lon  brane  finite  i difegni  del  nimico.  Egli  era 
da  principio  alloggiato  nel  ni  Maggio  diHauelt,  pofio  ad  Oriente  della  Terra , 
(fi  il  terzo  giorno,  occupatone , un’altro  uerfo  eJMeZJpdì  chiamate  Orti  oorn, 
ui  fi  accampò  la  caua  litri  a , & indi  di  mano  in  mano  fi  girono  Siringi  tuo 
uerfo  la  porta  di  Santofino,  e fino  alla  f'alport , trinar  andò  fi  ,e  cattando 
fojfi  continui , pcr-toric  a gli  affdiaù  ogni  cornn.odhà  della  campagna . Ala 
lottauo  giorno  dopò  l arrivo  giudicando,  quanrod  ripulì , di  c/fa  ben  prcue- 
duto , i enunciarono  à piantar  l’artiglieria , da  prin>  ipio  ventiquattro  pezzi  » e 
poi  fino  à quaranta  in  diuerfi  luòghi  < odorati  ; co ’ quali  fecero  tanta  tprùrt*  , 
che  il  pi  > rr.o  dì  che  fi  cominciò  la  batteria,  il  qual’ era  fi  fio  di  Giugno  furono 
contati  piu  di  fttemlatiri.  Noverano  mancati  in  lantoquii  didentro  di- 
trauaghar  bravamente  gli  affJitori,  (fi  in  diuerfi  fonte  ueuceifcro  .ferirono, 

•"  e fecero  prigioni  molti,  fin za  t he  un  un  dii  fi  rei!  effe  fuori  chi  leggici  niente 
ferito . E moiìrando  con  gridi , e pareli-  befj'egcuoli  di  bavere  in  picciol  ccn- 
• to  il  nimico, dogò  la  batteria,  per  più  grane  forno  fi  diede)  o a ffazz*1*  lo 
ffialro  [opra  la  mura . Afaggior’afiai  fu  quefla  uoita  il  rumore  ihe’l  danno,- 
delche  auuedutofi  Al  altrui  o , e chaueua  i o’  tiri  che  paffauano  dall’altra  par- 
te,della  Terra , don’ ira  alleggiato  Ledouiiocon  le  fui  gemi , uccifi , e polli 
in  timore  parecchi  di  quei  faldati,  fece  fi  conducale  uni  altri  pezzi  di  cannone, 
e piantatili  in  diuerfi  luoghi , fette  giorni  de  poi , coi  ì fieramente  temprilo  con 
tjji  le  muta , in  dodici  mila  alpi  che  fi  contarono , che  fnza  dubbio  credeva 
di  poter  prrjcntarftìncontanuile  all  ufialto  ; c di  già  i erano  apparecchiate  in 
cinque  [qua  cloni  le  genti , e dato  bordine  a ciaf  uno  di  quanto  far  fi  doucfje  . 
(Jila  p oi  ccnof tendo  fi  in  effetto , che  rapatura  fatta  non  era  tale , (he  per  la- 
Sua  yì  IteTga,  & per  Pii  ripari,  che  con  diUgentiffiiua  ritirata  fi  hauenano  ro- 
llo f ab  Acati  dentro  ijdifenfori , poteffero  avanzar  Lift  con  profitto,  fece  ricon- 
dur  tutti  dentro  alle  t pince  re,  diuifando  altro  mudo,  per  tentar  con  minor  dan- 
no 
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■noi'  sentii  fìo  ; fremendo  tuttauid di  [degno,  per  tra  tur  fi  meno,  fin'à  qutfjgm-  AnmdiOh. 
■)f0,  tra  nelle  fcaramicgge,  e nelCaltrc  fattinni,  più  di  mille  de’  fuoi,quantun-  im 
‘P+mmmtrf'ro  cl)c  fme  **.  artiglieri*  di  momento.  U FjanjjrI 
notte  poi  de’  dicifettc  di  Giugno , fortiron  quei  di  denteo , con  un’incamifcix- 
la  di  ben  cinquecento  forbiti  foldati  , fetrf  archibugi,  e con  gran  i hot  e,  puff a- 
t*  nelle  trincete  del  nim]co,fecero  una  tagliata  di  forfè  dugento  perfonejtxa’qua  • 

Umori  ! Oìrouiojl  fuo  Luogotenente  ,&  altri  Capitani  e foldati  da  commuti-  Oltoi/i» 
do.  ferrea  clteui  rimancflc  niun  de  gli  affatlitori . Raccogtkua  in  tanto  quel  ucafo* 
maggior  numero  di  gente  che  poteua  il  A4 asfelt, per  mandar’  a fouorrae  gli 
qfediati,chc  ne  facevano  i fianca,  conforme  al  grandiftmo  bifiogno  che  tene- 
uano  ; ma  prima  tornò  il  Duca  in  Fiandra,  che  nerun  fi  moueffe,  & gli  Spa - 
gnuoli  non  uolendoft  partir  dalle  guarnigioni , fenga  efler  fodts  fatti  delle  loro 
Paghe,  furono  di  tharauigliofa  impedimento . fi  Farnefe  affliti  o dal  male , di- 
morava a Spai  ,fcrineua  , foUccitaua , commandaua , e minacciava,  e pur- 
Untamente  fi  profeguiua  negotio.che  defidaaua  flraordmaria  prefitta. 

Infomma  dopò  quattro  giorni  che  fi  pofero  in  camino , udirono , che  la  Terra 
era  perduta , non  potendo  ella  per  care  fila  di  nnonitionì  effere  più  coufc.u.ttn 
al  Re  da  fuoi  difenfori . Non  bafìò  giamai  l’animo  a Nafjun  di  condur  loro  Valore  no- 
foldati  altafalro,  veduto  che  fin  dentro  a" proprif  ripari, non dubitava  il  nini-  'jSil'dc’.di 
■co  diffalcarli,  e cT ucciderli  ; ma  fatte  algar  due  piattaforme , quindi  ,cran-  li 
che  da-  una  torre  fabricata  di  alcuni  legnami , ber  fagliava  i difenfori  dentro , " 
fi  fattamente,  che  niuno  poteua  più  comparer  per  le  firade , quantunque  non 
fi  [gomene afferò  effi  punto  perciò , fatta  loro  incontro  una  mc\a  luna  ,per 
impedir  C affatto , e forate  U mura  delle  cafe , e buttaci  i coperti  à terra , per  co- 
minar  d’una  in  altra  fen^’ effere  / coperti  da'  nimici  ; e perche  le  balle  de’  fuo-  - 

chi  lavorati  non  poteffero  cagionar  danno  alcuno . Era  fi  alla  fin  di(jiugnote 
dopò  tanto  tempo  non  uedeuano  quei  mefibini  compara  foccorfo  ,& alcuni 
fanti  con  'parecchi  facchetti  di  poliate  inviati  colà  dal  Terdugo , erano  da' ri- 
mici fiati  fatti  prigioni,  hauutili  per  iffiia , fi  che  podi  fen' erano  fabiati  fug- 
gendo ; in  tre  luoghi  canate  mine,  haueuan’ anche  dapoi  apportata  non  pic- 
ciola  rovina,  & aperto  buon  tratto  di  muraglia,  fi  che  non  fi  vedeva  più  modo 
da  difenderfi  in  un  generale  affalto  ; al  tjual  ncceffariamente  farebbe  feguita 
la  morte  di  tutto  quel  pre fidio,  & la  rovina  della  Tetra , con  altri  mali  inevi- 
tabili,e grauiffimi,  che  portano  fi eco  quelli  fuc ceffi  ; & quel  che  toglie ua  lo - 
re  a fatto  la  ffieranga  di  più  pota  fi  difendere,  era  il  mancamento  della  moni- 
tiqne,fenga  la  quale  C artigliate , e gli  archibugi  non  aano  d'ufo  alcuno . In - 
y cimarono,  pa  tutte  quefie  cagioni  dunque , Cariimo  à qualche  trattamento  di 

accordo  ; ma  propofìo  loro  da  A4 auritio , non  vola  riceva  quei,  che  già  die- 
dero Sangertrude  in  monte , fe  non  i diferetione , eglino  francamente  riJfiofi.ro 
di  vola  prima  tutti  morir  contarmi  in  mano , e che  ciaficuno  di  quel  pre fidio 
h ave  va  da  corrae  una  medemma  fortuna.  La  qual  deliba  atione  udit a dal 
Nafau , e ripenfando , che  de’ fuoi  bavetta  già  perduti  più  di  duemila  buoni 
. 11  . A4  mm  3 foldati , 
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finndiChr  f°^att  » e c^e  ^ àifferattone  in  quella  g ente braua,  e pr attica , b aurei be  for - 
i ji>x.  fi  cagionata  gran  mutaiion  ài  fucceffi  accettò  la  T erra  il  quarto  giorno  di  Lur£ 

FmnÌr/  &10 con  conditioni  : Ch’i  foldati  ne ufeiffero falui,  con  /r fyjfe  (fikt 

- ‘ ‘f dando  tutte  l' altre  armi  : Che  ciaf  cimo  conduce/fi  uia  qneìfefiiepocbe  la- 

rfdc^’Naf"  &a&ie>  c^epotcua  /opra  le  fi  alle  : Che  non  parta  fino  arme  per  feimefi  contri 
ùm  , 'cangi* Stctl  **11*  Frifra  : * Che  loro  fi  concede  fiero  carri , e giumenti  da  condurr 
cjuai  condi-  re  in  ficuro  i feriti , egli  ammalati . Riportò  molta  lode  il  (J oucrnatore  e tut - 
uoni,  fa  qMHa  militia  di  c otiti  di  fifa , bauendo  fempre  con  giuditio  ,e  con  grande 
ardir  combattuto  , & affettati  per  quindici  giorni  continui  ucntiucueniUa 
tiri,  con  fettantadue  cannoni,  finga  penfar  giamai  di  render fi  ,fe  non  quan- 
do fi  uidero  fonia  monitionc , c priui  di  ogni  fferanga  di  foce orfo , morirono 
de' principali  difenfori  il  Conte  Lodouigo  Tercmberghe,i  Capitani  Biondello, 

& tEffel , co'  Luogotenenti  dello  Stcimbach , e del  C aminga,  e l'alfiere  del 
Cap.  Etili  ; il  numero  d € feriti  è incerto  ; de'  morti  in  tutto  fi  afferma  non  ef- 
fere  arr'uatià  centocinquanta  , cofa  marauigliofa  in  tante,  e così  arrifch'iate 
fattioni . Furono  fedelmente  accompagnati , per  ordine  di  (JKauritio  ,fin 
che  fi  conduffiro  in  ficuro  nel  contado  di  Bcntbcm,c  quindi  poi  tutti  pacaro- 
no il  Rheno  dfiribuendofi  in  uarij  luoghi . Ma  le  genti  degli  Stati  finga  per- 
der punto  di  tempo,  aitanti cb’arriuajfe l efferato  del  Re,  ch’era  incamminato 
Otmarfcai  quella  nella  fi  prefentarono  ad  Otmarfem  T erra  picciola  del  detto  Contado 
tì  a'Naflau'  ^ Fenthem , la  qual  tofto  riceuettcro  dal  prefidio  confi  fleffe  conditioni  che 
Atto  italo-  fati'baueuano Steenuicb  « Era  dentro  perGouernatore  silfinfo  Mendoiqga. 
roto  di  a!  Spagnuolo,  con  la  fica  compagnia  di  ben  (off anta  caualii,  e due  compagnie  di 
fou(o  Mcn-  fant\  t co'  quali  conofeendo  di  non  poter  far  dififa , prefe  partito  di  penetrar 
noua.  per  melo  alla  cavalleria  nimica  ,&  andar'al  Vcrditgo , ordinando  a'  fanti, 
che  con  le  miglior  conditioni  che  potè  fiero  fenga  contrafìo  defiero  a'  rómici  la 
Terra  • Egli  tnolìrò  quel  Capitano  tanto  fenno , e tal  ualore  nell  aprir  fi  la 
mia , che  non  fuga , ma  piu  follo  a fidilo , e lattaria  fu  giudicata  la  fua  ; per- 
ciochc  formato  un  cuneo  di  quei  pochi  caualii , non  contento  d’e fiere  una  uol- 
• ta  paffat'ohra  finga  fua  offe  fa , che  di  nucuo  tornò  nel  più  folto  di  quella  ca- 

ualleria  nimica , e sbaragliatala ,e  danneggiatala , fatuo  con  tutti  i fuoi  fi  con- 
Cooordcn  Vcrdugo . esicquiflata  d beh  ber  o quella  T erriciuola  le  genti  de  già 

telilo  (ito.  Stati,  con  prelìegga  girono  ad  accampar  fi  dintorno  àCouorden,  trinceran- 
do fi,  e piantando  l'artiglieria  iti  gran  ditigenga,non  finga  fpcranga  di  acqui- 
ftafanche  quel  luogo , prima  che  ui  arriuaffiro  le  genti  del  Re  ; fi  ben, dalt al- 
tra parte , fortificatouifi.  molto  bene  il  Conte  Federico  di  Bergbe , fratello  dà 
Hermanno  ( percioche  la  piagga  era  polla  fra  paludi  fu  la  via  maeflra  che 
conduceua  à (jroningen , con  cinque  babordi , foffa , buoni  terrapieni (uf- 
ficiente prefidio ) non  moHraua  di  dubitar  punto  delle  brattate  loro . Ma  il 
Verdugo , il  qual  fi  trouaua  alibora  filo  un  tergo  d'italiani , & un  regimento 
(C  Ir  Linde  fi , ch'in  tutto  non  erano  piu  di  novecento  fanti , aggiunteui  anche 
alcune  compagnie  del paefi , e ben  dugentocinquanta  caualii  ripartiti  in  fii  . 

campa- 


Parte  Seconda,  Lib. XIII.  18  j AnnidciM. 

compagnie , fotta  il  generalato  del  Marcbefc  del  Fa  fio  ; la  cui  Utce  foHeneua  Anni  diCJi. 
allbora  Alfonfo  fuo  fratello  , effóndo  il  Marcbefe  alquanti  giorni  prima  puf- 
ifan^^rancia,  dou'er' andato  co’l  Duca , in  Italia  per  fuoi  affari  ; non  pere-  Fiandra 
i buona , per  f occorrere  il  Conte  corriera  di  bifogno . Sctiffe 
dunque  al  Famefe, [applicandolo , ebe  quanto  prima  gli mandajfe  altra  get i- 
te  ionifcffo  commandò  che  uigiffero  due  reggimenti  di  Tcdcfcbi,\ibì erano  ben 
Settecento , & ottocento  caualli , con  un  tergo  di  Spagnuoli , i quali  tardaro- 
no tanto  à conduruifi , affettandoli  il  Ferdugo  co'l  recante  del  campo  à Croi , 
ch'egli  era  il  principio  di  Settembre , auanti  che  fi  moueffero  uerfo  Couorden . 

Haueuano  detti  Spagnuoli  prima  in  Campigna,  guidati  dal  M ondr agone , 
con  unaimbofeata / otto  le  porte , racquietato  Fefterlò , & appreffb  due  forti  VcflcHè  rie 
7* òrnoutio , e "Bercbeican , donde  fi  daua  continua  moleftia  dal  prefi  dio  che  ui  quiibco  dii 
dimorami , a'  territori j circonuiiini  di  Brabante, [correndo , predando , e met-  M*0-r*S®*. 
tendo  taglia  alle  genti  delpacfe.  Or  il  Veriugo  trouandoft  in  fomma  quat-  ae' 
tromila  fanti , e millecinquecento  caualli , che  più  non  potè  raccorre,  s'inuiò  à 
Couorden,  & fi  fermò  non  lungi , nel  uillaggio  d'Emliucho , ben' ordinato  in 
[quadrone,  fe  pur  [offe  uenuta  uoglta  al  nimico  /raffrontarlo , da’  qttai  pcn- 
fieri , efj'o  che  fi  trouana  in  fitto  fortifiìmo , & atto  ad  impedire  acutamente 
ilfoccorfo,  era  molto  lontano . La  fera  diedero  fegno  à quei  del  forte , ch’era- 
rio arridati , ZT  eglino  con  molti  fuochi , e tiri  et  artiglieria  refero  il  cenno,  mo- 
Jlrando gran/f  allegrezza  ; bencbe'l  nimico  fi  f offe  gid  impadronito  non  pur 
della  [offa , ma  d un  baloardo  anebora , & haueua  tolto  loro  il  poter  foctire , 
battendo  il  ponte,  & ogni  altro  luogo  à ciò  fare  accommodato.  Comincia-  ■ " 

tono  per  tanto  gli  Spaglinoli  continuamente  , ogni  giorno  fcaramuzzando , ri 
tentar  fe  pot  citano  ridurle  cofeal  cimento  della  battaglia  in  campagna  ; ma 
fu  uano  ogni sforgo  ,chc  quantunque  gli  fi  uedeffero  J correre  animofi  fin  alle 
trincete , egli  non  vollero  fortire  ; nè  modo  ui  era  di  cauarli  quindi,  fortifica- 
ti in  guifa , che  pannano  alloggiati  in  una  mede  finta  piazza , oltra  che  le  pa- 
ludi nicine  generate  dal  fiume  Fidro , rendevano  forte  non  folo,  ma  inacceffi- 
bile  quel  fi ito . Era  tanto  U defi  derio  del  Fcrdugo  di  [occorrere  quel  forte , pa- 
rendogli di  effer'in  qualche  finislra  opinione  appreffo al  uulgo , thè  maTinten- 
de  le  cagioni  delle  cofe , ò non  ricerca  fuori  thè  gli  effetti , per  le  tante  perdite , 

& importanti,  fuctedute  nello  [patio  di  un'anno  nella  prouincia  cornine  [fa  al- 
la fua  cura , che paflò  à deliberar' attione  animofa giudicata  da  tutti , anzi 
che  di  generofa  prudenza . E così  confidando  più , lofio  nella  uirtù , che  nel 
numero  de' fuoi , & bauendo  poco  riguardo  chi  nimici  fu  fiero  allbora  piu  di 
fet temila  fanti , e duemila  caualli , in  quel  [ito , che  deferitto  hab  bumo , affi- 
enati da  trincete  altiffime , e datante  bocche  di  fuochi , commandò  la  notte 
de  gli  undici  di  Settembre , che  fi  faceffe  una  [celta  di  mille  foldati , i migliori  Am-morj  <Je 
di  tutte  le  nationi,  per  fare  un’incamifciata , & affaltai'il  ritmico  dcntroa’fuoi  liberacione 
proprij  ripari  ; ma  guidato  da  per  fona  cb’ò  non  feppe , ò non  potè , ò non  volle  del  Vcrdu. 
(ondurlo  per  quella  uiaficura , che  gli  haueua  datoà  credere,  fi  trouò  in  ire-  8°  • 
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Amilctòh.  MÀnitoko  fM  retiti  pericoli  d'artigbcfte  ,di  paludi , ò d'altro,  che  fu  gran 
1 j 9».  * ucnturn  che  non  ut  fi  per  defìtto , ù tutte  , ò la  maggior  parte  delle  genti 
ì landra  catti  minati  fi  dunque  natanti  i mille  fanti , & auangatift  in  ffatiodi  (ji-; 

d' archibugio  ,fc  ielfe  di  efìinouanta , perfone  da  commendo  ^vjotf^a^ran 
ualorc , perche  [afferò  i primi  à montar  fu  le  trincero,  feguit andò  gli  altri  ; & 
- indi  tutt’il  campo  dì  mano  in  mano . Il  primo  incontro  fu  d’urta  piitiola  trin- 
cera , ma  dal  fuosì  ben  affiatata  ,eda‘  difenforicosì  ben  guardatale  non 
. fu  mfiibitci  dalConte  Fregnaoo  Sefìo , & un' altro  in  fuori , eh' alcun  ui  falif- 
. fc  f opra  rtcmpefìando  tarebibugiate , come  fpejfifìiwa  grandine , di  modo  che 
di  nouanta  uc  ne  rellarcno  morti  forfi  fefìdnta,  e pur  ueggcndofi  colà  giunti , 
( jr  il  ca  tipo  arrivar  loro  alle  ffalle  di  mano  in  mano , per  non  difordhtarfi  fe - 
cer’a  tOyf  cnin  iefi  in  ifquaarvnc  , e tentando  m diuerfi  modi  a’ aprir  fi! anta 
co'l  ferro , cofede  butto  impedibili  ; onde  flati  ibe  furino  à cucila  guijapii't 
di  rr.a^hora  , auuinnandofi  il  gè  rno,  t confili  bando  l'artiglieria  a danneg- 
giar! molto, diedero  fegno  alla  ritirata, la  qual  fi  fece  fetida  tumulto,  ma  ero 
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morte  e conferite  di  molti  uatorofifìimi  foldati,e  per  lo  più  Cai  itani , eAl- 
ficri,&  a’ tri  da  comrrando  ;perciuclte  già  fchiarandofi  il  giorno,  erano  tolti 
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tturur  arono,e  ri  fero  il  forte  quel  ut  medeCtmo  ,nfccndouc  i feddatt  con  arine , c 
’*bagttgHc,  dopò  bratta , & intrepida  aifefa,  fatta  in  quella  piatta, uccidendo 
-molti  de'  nemici , e ferendone  affai  più , traodali  egrauemct.te , fu  il  C ente 
Lodouigo  di  Tfafìaà , & il  uegnenre  giorno  pafati  ad  unirfi  adì  tardiamo 
foccorfo, dimorarono  tanto  in  campagna, che uidero  quel  che  dciibtraua  di  j are 
il  nimico.  Efìo  decorrendo  che  per  la  prefetti  dcldeffercito  Spaglinolo  non  pa- 
tena più  metterfì  ad  imprtfa  alcuna  riufcibtle.pcr  alìhora,  fi  rii  irò  i rinfrefear 
la  militia  in  H olanda, & affettò,  lite  diuift  anch’i  nimiciper  le  guarnigioni, 
gli  fi  defìe  nuoti  oc  cafone  da  far  beni  fatti  fuoi  ; ff orando , come  fuccedette , 
iche  le  lungherie  nel  rimetter'infieine  eglino  le  genti , gli  barrebbono  conceduto 
lungo  agio  da  sformar' ale  un' altra  piatta . E pur  tra  tante  difficoltà  ,e  pericoli 
•di  quei  pae fi,  non  ej fendo  il  Duca  molto  megliorato  della  fax  muecibiata  infi*- 
mira, era  corretto  di  nuouo , per  efp  re fi  ordine  del  Re , di  tornar  con  t effercito 
in  Francia,inuan  dolendo  fi, e proteèiandof*iaH,rbe  uedcua  peniò  fopraslare 
«*  Pae  fi  Baffi.  Ritirofìi  il  Tcrdugonel  paefe  di  Liege , pnifutrnarquwilajua 
militia , mentre  il  Ducafiiceua  con  diligenza  apprcflar  quel  più  di  gente  che 
potala , e marnar  ucrfo  i confini  di  Francia,  dou’anch'efìò  s inaiò  di  A oitcrn- 
b/c . dopò  t’Ixbbc  ordinato  al  meglio  che  fu  poffibilc  il  negotio  della  P iandrcu. 
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ffaucuagil  duo  minuto  ragguaglio  in  (fragni  à Sua  / VIcteflà  del  tutto  ,/òg*  Al  * J Lr\ 
giungendo  anche  lo  Stato  dctii  Jim  uita  ,la  quaCera  in  tanto  pericolo,  cb’i  me"  i 
^ Vi^wdMQtcuino  ajfuurar , per  la  fiu  indifrofitione di  gran  tempo  di  uittt i FiAhDaÀ 
fiìppltnmmt^rò  i Ik  refi  afre  fornita  di  concedergli , che  c/uanto  gli  auatr 
'gaita  de 'fidi  giorni  poti  fi'e  fr.  aderto  in  tiueder’  almeno  le  cofe  in  Italia , darr 
do  loro  quell  ardine  che  gli  (offe  parato  « onuc  minte , per  beneficio  de' [additi  » 

&À  ficwregXfi  della  fui  pofteiira . llaucu' anche  intefo  il  Re  quello  medefi • 
mo  pericolo  , per  altri  aulii  fi  di  Fiandra , e co'l  confidi  o de'  medici  di  Spagna  , 
era  dato  il  cafo  di  Sua  Altezza  pi  r differito  ; la  onde  fu  tolto  freddo  il  Con- 
te di  Fuentes,con  a tipie  commiffioni,e  particolari  ifiruttwni,!  propofito  di  tal 
ntgotio . CMa  ejfu  non  poti  e fiere  à tempo,  & ne  pur  uedere  il  Duca , poi  che 
arriuato  à KrufielLe , fa  la  fin  di  Novembre , mentre  poi  fi  tnctteua  all’ordi- 
ne , per  grh>  à trouare , hebbt  iauuifo  della  fina  . Sentina  fi  il  Duca 

aggrauar' alquanto  più  del  (olito  doli’ infirmiti,  il  fri  ondo  giorno  di  Decembre, 
né  perciò  Molle  re  Star  di  far  qu ili  b efferà! io , d<  pò  udita  la  meffa,  fi  com'era 
tifato  di  fare  ; ma  tornato  alle  fue  flange, e jentcndofì  la (fo, benché  Cardimene 
to  de!  cuore  faceffe  rcfiflenga  alta  debolezza  delle  mi  mbra,  un  fuo  uccello  fer 
nitore  di  cafa  parue  che  lo  guardaffe  con  occhio  alquanto  tinto  di  compa filone; 
ond' entrato  in  qualche  maggior  diffidenza  di  Ila  fra  ulta , uolratoglifi,  Son,difi 
fe , finito , non  ui  è più  rimedio  ; e fopr aggiunto  il  Conte  Co  fimo  Alafifuo  Se - «a* 
crei  ario,  foggiunfe  il  mede  fimo  ; ma  il  cJAlafi  con  allegra  cii  ra  , A me  pare , 
rifrofejl  contrario , e che  V.  «✓/.  babbu  miglior  i iera  del  f olito  ; & ejfopur 
replicando , Ch’egli  erafinito , Andiamo  , foggiunfe , alla  freditione  fin  ch’io  ì^\ 
pofiò  ; or  cosi  fiotto fcrijfe  molte  cofe  . Andato  la  fera  in  letto , parue  che  defi 
fe  principio  1 perderfi , tuttauia  ciò  non  fi  offeruaua  da’fuoi , clic  gli  erano  AJ?^ 
intorno  , e gii  era  , grand’ bora  di  notte , quando  pur’ uno  fi  aocatfe , che  giua  p"r  m|la 
lentamente  mancando  ; del  clic  lofio  fatti  certi  tutti  ai  cafa  , ni  accorfcro  te-  re^ 
neramente  piangendo , & effio  pien  d’ ardimi  uto  confortandoli , e mo  firmilo 
alle  parole,  & al  fembiantc  con  quanta  frani  hegja  d’animo  lafciaua  il  mon- 
do,chiefc l’eflrem’unrione,  perciocbe  gii  flaua  preparato  di  conftfìwne  fedi 
comunione  ; indi  da  CbrifìianoCauahcré , frirando  da  gli  occhi  raggi  di  ite- 
ra pietà , e di  religiofo  ardimento , fendali  una  molclìia , pian  piano  ,frin- 
geniofi  al  feguente  giorno  ,feceil  fuo  pafiaggio  ad  altra  uit*-> . Danno  fu 
quello  import antijfimo  alle  cofe  del  He  di  Spagna , or  i ‘Paefi  'Bafiì  m 
tardarono  gran  fatto  i fornirne  gli  effetti  in  diuerfi  modi  ; ma  di  no  ba- 
ili quel  che  fe  n’è  difeorfo  altroue  , per  non  dar’ ombra  con  la  unità  de  gli  . , „A 
e ncomq , alla  purità  deh’ I flori*-> . Non  fi  reflò  per  la  morte  del  Farnefe 
di  follecitar  le  genti  uerfo  la  Franàa  , & il  Conte  Carlo  cJWas fette  andò  • 

ne’  confini  d’-sfrtois  à fart  la  mafia  dell  efiercito , trouandoui  gran  difficcl - ■ * 

tl , per  la  fi  rettezza  del  danaro  ; che  quantunque , alcuni  nu  fi  1 dietro, 
f offe  fiata  condotta  buona  fiamma  di  argento  (opra  dugento  muli  à Lucem- 
borgo , e quindi , per  batter  le  monete , in  Namur,  con  tutto  ciò  la  militia 
t . ' “ era. 
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Annidi  Ch.  era  così  numerofa  ,&  haueuafi  àrtpar  ariti  tanti  luoghi,  che  toflo  firitroua- 
119  3.  tono  i mini  fin  del  Re  velie  primiere  difficoltà . Il  F uentes  attendcu.1  à riuc- 

Fiandra,  der  l’amminiflrationi  di  coloro  ,c'baucHano  tenute  le  mani  neldanarod^S^i 
eJWaefìà  ,e  (indicava  C anioni  di  tutti;  onde  il  Secretano  èc qtmo~rfi^per- 
ciòcoflrctto  à rejlar  lungo  tempo  in  Fiandra , dando  minuto,  e reti  conto  di 
quautotrattatohauena  in  nome  del  fuo  Signore  pertinente  al  publico  danaro ; 
ma  molti  che  fi  trovarono  in  fallo, furono  in  diuerfi  modi  caligati,  e con  qual- 
che rigore . 7^è  perciò  moHrauano  punto  di  temere  i faldati  che  tenevano  la 
guarnigione  diierghe  fui  Rilevo , quantunque  C Arciuefcouo di  Colonia  fa - 
ceffo  grantCifianxa  , perche  trouaffe  il  F uentes  alcuna  uia  da  fargli  quin 
di  ufcir  fuori , & andaffe  perciò  in  perfona  à trovarlo  à Brujfcllé_j . Era  fi 
fui  cuor  del  uomo , e nondimeno  s'udiua  grand’apparecchio  armi  nell’Ho- 
landa , e ni  vicini  paefi  ; onde  dauano  da  temere  à molti  luoghi , nè  à tutti 
poteva  da*  Catholici  prouederfi,  per  le  cagioni  più  volte  dette  di  fopra  ; e proce 
stendo  pian  piano  i vintici  à fcoprirfi , e tenendo  ftcreti  i più  veri  configli , gi- 
vano tentando  ofuno , or’ un’ altro  luogo,  e3r  apportavano  travaglio  uniucrfal- 
mente  ,e  dotte  più  importava  la  perdita  ,&  era  uerifimile  chi  fi  dotte ffe  far 
lo  sforgp  maggiore  d tempo  nuovo,  quiui  fi  raddoppiava  la  paura,  ma  non  fi 
prevenivano  con  opportuni  rimedi f i futuri  mali . isfmfi  tant’oltre  era  paffu- 
to lintcrrcffe  delle  cofe  di  Francia , che  con  altra  particolar  commifjione  arri - 
# uata  di  Spagna  al  tJAasfelte , fi  follecitaua  foloil  foccorrer’i  Collegati,  & 
alla  turbata  conditione  de'  Paefi  'Baffi,  fi fomminifìraua  medicamento  più  to- 
flo da  fomentar  gli  (feriti  vitali,  fi  che  non  foffero  affatto  oppreffi,  che  da  li- 
berarli affolutamente  da’  corrotti  bvmori . Gli  auverfarif , con  accorto  attui - 
fomento  fecero,  ch’anche  dalla  parte  della  Francia  foffero  travagliati  i popo- 
li foggetti  à Spagna  , perche  diuidendofi  le  forfè  alla  difcft , poteffero  il 
Nafjaù  far  maggior’imprejfione  dotte  più  importava . Et  perciò  del  mefe  dì 
Febraio  del  nouantatre,cF entrato  con  qualche  numero  di  genti  il  Duca  di  'Bu- 
glione nel  paefe  di  Lucemborgo , e feorfo  liberamente , predando , & ucciden- 
do, haueua  po  fio  in  grandifftno  (pavento  il  tutto , ritir andofi  finalmente  un 
bottino  ; tra  prigioni , robbe , & animali  da  macello , di  luluta  di  cento  e cin- 
quantamila feudi,  in  altra  parte  le  genti  del  Rè , condotte  fi  finalmente  con 
quelle  del  Tapa  a'  confini  di  ‘ Piccardia , fi  trouauano  unite  co’  Francefi  Col- 
legati , e sìncaminauano  à far  qualche  buon’effetto , ma  cos' avvenne  loro  di 
grandijfmo  fconcio  ;perciocbe  fendofidal  goucrno  di  effe  partito  il  Duca  di 
App»C#n  Montcmarciano,per tornarfene in  Italia  ereilatouityfppio  Conti, l’infelice 
dued  o . Se  Caualicte,  non  volendolo  ubidire  in  alcune  cofe  un  Colonnello  T edefco,fecon- 
in  che  mo-  do  ch’egli  doucua , pofe  mano  alla  (pada  cantra  di  lui , ma  con  molta  difauen- 
-tura,  poi  chìncont attente  refìò  morto  di  fioccata , con  incredibil dolor  di  da - 
fi  uno  del  campo  Catbolico,così  perla  perdita  di  quel  Capitano  (fermenta- 
to, ed:  gran  valore,  come  per  tingiu  flit  u della  faufa,  la  qual  per  fua  fola  ge- 
nerofità  Cinduffe  ad  efpor  la  uitaà  pericolo , potendo  con  altro  mezp,e  far  fi 
— . r obedire , 
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0 bedire  > e gadigar  l'altrui  temerità . Tacila  prefa , cb’appreffo  feguì  di  Axm.diCJir. 
Noyone,  dopò  un  fiero  affollo , riceuettero  anche  danno  grauifjimo;  talché 
èr^guymìmyellcinno  s’udiuano  di  giorno  in  giorno  poco  liete  nouelle  delle  Fiandra 
miuci^K^Httpagna . Riufcì  nano  quo  fi  in  quei  me  defilili  giorni  alle  gen-  NoyoncfA. 
ti  degli  Stati  untradimento,  che  tentarono  in  Sanuito,fcoperti,  e puniti  itra-  Co  da  Colie 
ditori  ; ma  ufeendo  poi  fuori  alquanti  de'  prcfidtj  di  Bergli  in  Zoom , e di  Bre-  8*1*» 
dà,  improuifamente  a fi aitarono  in  un  uillaggio  di  quei  confini,  alquanti  canal* 
li , e due  compagnie  di  fanti , che  ui  fuemauono , e le  disfecero , facendone 
parecchi  prigioni.  E perche  del  me fe  di  M àrsogli  Ordini  di  H olanda  filtro- 
uaua  no  hauer  apparecchiati  in  Dordrech  molti  uafcelli , con  foldatefca , moni - 
tioni,  e pià  di  cinquanta  pr^gi  groffi  di  artiglieria  da  battere,  fi  andana  pro- 
ludendo il  più  ch'era  poffibilc  a’  luoghi  di  maggior  dubbio,  e perciò  rinforza» 
to  il  prefidio  di  Doncherche  di  cinquecento  fanti,  e da? ordine , ch'in  Coloni 0 
il  Conte  di  Berghe , & il  Duca  Franccfco  da  Lucemborgo , affoldaffero  buon 
numero  di  Raitri , e uenti  infegne  di  fanteria,  fwron'inuiafin  Frifia,  uerfo  la 
fin  di  quarefima , mille  e cinquecento  fanti  delle  militie nocchie,  la  maggior 
parte  Italiani,  e tre  cornetti  di  caualleria  ; per  cicche  s'udiua  il  Conte  Filip- 
po, e (jugliclmo  di  N affati , con  quattromila  uillani , & alcuni  nobili  del  NaffauiiW 
paefe,  tentar  la  città  di  (froningen^> . Quefto  fmembrar  di  genti  fucagio-  tornoa<^r* 
ne  a'  Catholici  di  perdita grandijjima  quell'anno , percioche  sformati  àrimet-  Wilscn* 
ter'in  luogo  de'  ueccbi , & offerti , faldati  nuoui , e mal  prattichi , & ciò 
con  qualche  lunghcgga  di  tempo , diede?  agio  al  nimico  di  fortificar  fi  intor- 
no à S anger t rude , e finalmente  di  acquetarlo;  non  potendo  dall’altra  par* 
te  difender  ne  anche  Cjroningen , fi  come  fperauano  di  fare , eh' à lungo  an- 
dare fi  perdette  an  ch'offa.  (JMaiiritio  dunque  condottofi  con  buoni  (fìnte  far-  Mainiti» 
•%e  i Sangertrudcmbcrgbe  ; percioche  fi  trouaua  meglio  di  diecemila  fanti , Na^u.itor 
e quattromila  cauaUi , con  tutte  le  cofe  bifogneuoli  à sformare  una  fortifi 
fima  piagge  > qualora  quella , ui  fi  accampò  fen^a  molta  difficoltà  , quan-  gh*.  ' 
tunque  più  di  fettecento  faldati  Borgognoni , che  ui  erano  in  prefidio  fa - 
ceffero  fempre  il  debito,  fartendo  con  moli'  ardimento,  e tentando  d'impedire  i 
difegni  de’  nimici  ; è ben  uero  ch'un  forte  fatto  quiui  far  dal  Duca  di  Tarma 
lungi  dalla  T erra  un  taro  di  mofehetto , fopra  l argine,  per  molta  ficure^ga  di 
quel  paffo , fu  con  pie  dola  difefa  da  un  Capitano  Pallone  la  filato  à Mauri- 
tio,  che  fi  ageuolò  perciò  molto  queltimprefa . A quello  auuifo  il  Conte  Pier- 
erneflo  fi  trouò  in  gran  penfiere , non  ueggendofi  modo  da  foccorrer  quel - 
{importante  pianga,  e così  uicina  ; percioche  non  haueua  in  effere  da  por  fi  in 
camino,  fuori  che  tremila  fanti , e cinquecento  caualli , falò  rimafo  con  la  fpc- 
rarrza  delle  genti , che  fi  giuano  affaldando  con  gran  fretta , e che  di  Lorena 
in  particolare  douefìero  mandarglifi  duemila  e cinquecento  fanti,  e cinque- 
cento caualli  ; nel  qual  tempo  t inimico  fece  progreffi  importanti , non  offendo 
potuto  mouerfi  il  (JMasfclt  fino  alla  fine  di  UW  aggio.  Die  de  fi  conto  al  Ri 
di  tutto  lo  flato  delle  cofe»  Crii  Duca  di  Tafìrana  > & il  Prencipe  d't^fcoli  ' 

perciò^ 
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Annidfch.  perciò,e perche  non  ben  fi  fodisfaceua  del  Gouerno  de!  Corte  Virrrrrrflofe  ne 
11»$  ■ tornarono  di  quei  giorni  in  /fpagna . Batteri  ifi  alla  gag  arda  Sing  r crude , 
Fiandra  con  cinquantaquactro  cannoni,  da  più  parti,  rr  i ui/rnfori 


Dìifj  di  i*i  tJUasfek  con  mcffi,e con  imi u f iate , il qu.il  non  dormita oifo- 
1 traili  , & gnau  doli  affaldar , comi  fi  è detto,  mina  gente, & affollarla  , non  fodUfa- 
Prcnupe  di  certa  nè  al  fuo,  nè  alUefiJtno  airiu . Atfentbrò  finalmente  un  efferato  di' 
T iena!"  1 C^3C  diecemila  fanti , e ben  fremila  eaea'it,  & con  cfji  aerino  in  tre  giorni  à 

™ fronte  del  nimico,  miniando  ? ultimo  in  Squadrone,  e la  fera  riconobbe  i (iti  ; 

ntoUroffi  Mauritio  con  qualche  mmiro  di  caualli  ,e  fanti,  fingendo  di  uoler 
fortificar  la  punta  dell'argine,  donde  fi  paffa  à Sangertrude,  ma  in  effetto  per 
uedcr’ancb’effo  le  forge, e gli  andamenti  de’  rumici , ritirandofi  finalmente 
dentroa’fuoi  forti,  fenga  punto  combattere . Vfcì  la  mattina  ti  óttasfcltc , 
credendo  di  trouar  quuànnoui  ripari  de  gli  H olande fi, ma  non  ueggendo  cos’ai 
cuna , c ch'eglino  attendeuano  à batter  la  Terra , e beniffimo  fortificati  non 
dubitauano  punto  de  gli  Spagnuoli  ,fu  corretto  la  fera  à ritirar  fi , & allog- 
giare in  unuillaggio  non  più  lontano  dal  nimico,  che  due  miglia  tf  Italia.  Era  fi 
driggato  in  detta  punta  un  trincerane , doue  la  mattina  à buon  bora  fi  con - 
dticeuano  le  genti  del  Rè,  attendendo  occafione  di  far  qualche  profitto , per  lo 
* che  erano  andati  ; ma  non  mouendofi  punto  da'fuoi  forti  Afautitio , effi  ogni 

fera  fi  ritir auano  a'  loro  alloggiamenti  idei  che  accortofi  il  nimico,  auuìsò  di 
poter  condurre  una  parte  di  quelle  genti à qualche  trappola  ;ondc  fatta  ca- 
uar' una  notte  certa  mina  poco  lungi  dal  trincerane  ,af petto  la  mattina  che 
cfmparcffero  al  f olito , Cr  allhora  fpint'innangi  cento  caualli , & altri  tanti 
fanti,  con  finta  di  attaccar  una  fcaramugga , tofio  che  uidero  auangarfi  ma 
al • compagnia  di  archibugieri , e due  di  lande  ,e  cltela  fanteria  fcguiu'ancb’i  Jfa 

per  combattere,  eglino  cominciarono  à ritirar  fi,  e dato  fuoco  alla  mina  atten- 
deuano la  morte  de'  loro  nimici  fenga  loro  pericolo . c Ma  la  cofa  riufeì  molto 
diuerfamente , che  la  mina  fuentò , & un  folo  pericolò  di  quei  del  A4 asfelt , 
doue  de  gli  H olande fi  ue  ne  refìarono  parecchi , efjcndo  tofio  foppr aggiunti 
dalla  cauallcria  nimica,  quei  fanti , de’ quali  più  di  uenti  tettarono  uccifi , & 
affai  più  prigioni,  e feriti,  noneffendo  morti  de'  Catholici  fe  non  tre,  ammagl- 
iati dall'artiglieria  de'  forti , che  fenga  punto  di  fparagno  di  poluere,ò  di 
. Scaratnux-  palle  temptflaua  continuamente . Quella  fu  la  maggior  f anione,  che  fi  fa- 
*nuoL  Sp&  teffe  tra  yuet  ^ke  effercUl  * non  donando  Piererncflo  alcuna  uia  da  profitta- 
fioiindefì . re  y e conjumandof  à poco  à poco  in  campagna , fenga  poter  nè  combatter  co'l 
nimico , nè  turbargli  il  fuo  difegno  ; per  lo  che  ,non  uolendo  pur  dimorare  otio- 
fo,  mandò  quattrocento  caualli  & ottocento  fanti,  per  tentare  alla  fproue- 
dura  il  forte  di  Cauccher  non  lungi  da  Bolduc , donde  fi  cagionavano  molti 
danni , & ut  quei  della  città , & àtutt’il  paefe  intorno . Cambiarono  quelle 
. genti  per  l’acqua  fino  al  ginocchio , piu  di  due  bore , per  imbofiarfi , & at- 
tender l’occafion  buona  di  affamare  ; ma  quel  prefìdio  detto , <£r  auucduto , ■ 
/coperti  i nimici , cominciarono  à /parar  loro  una  tempctta  di  archibugiate , e 

di 
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di  fomiglianti  fuòchi , tra  finga  damo , de  da  uno  in  fa'ti , tutti  fi  riti-  Ann!  alcii* 
fanno  Jaluiin  ficuro,qnantunctue  affiati oltr atncdo  dalla  lunghi  gga,c  ciffinL  * 

P‘u(^a^a  fame‘  Patina  fi  nel  campo  Cadmino  piu  PTancrÀ 
chi-  meiìocr  mente  di  murre , & il  A4 as felle  per  rimediarui  andana  trutt  n- 
doaUuvg’ amento,  ma  finga  migliorar  condurne  ; angi  quei  /oliati  nuota , e 
dibubbia  fede,  non  auurggia’  disagi  della  guerra , ['abbandonarono  per  la 
maggior  parte , e chi  fe  ne  lontana  à cafa  fua , e chi  pafiaud  nell’altro  cam- 
po ; di  maniera  che  di  tanta  f anteria , fi  trono  in  breue  non  n’hauer’appenx 
fettemila , attendendo  folo  per  ri  fioro  quelle  genti  di  Lorena,  che  pur  fi  di - 
cenano  efier’in  camino  e non  arriuauan  mai.  Dimorò  in  quei  contorni  il  cam - 
poCatholico.forfi  un  me  fi,  e mego , né  gii  fu  giamai  conceduto  di  //untare  ‘ 
in  cos‘ alcuna , di  maniera  che  dopò  bratta , e lunga  difefa  di  tre  mrfi , cioè  da' 
ucnt’ctto  di  mi  argo  fino  a’  uentidue  di  Giugno,  fu  cottretto  quel  Getter  nato- 
re  à render  fi,  hauendo  affettati  quattordicimila  e cinquecento  tiri  di  cannone , 

& un*  affatto  ad  un  rinfilino , che  fi  perdette,  finga  poter  giamai  riccuct’ al- 
cun aiuto  dal  campo  del  Re,  che  fi  uide  in  faccia , non  finga  /degno , e rofio- 
re,  prender  quella  import antiffma  piagna . Il uenerdì  dunque,  circa  le  tredi - Sangmracfe 
ci  bore,  all'ufanga  no/ira,  fu  data  la  Terra  à mUuritio,  concedendo  I’u/cìr'à  G rende agli. 
quel  prc fidio,  reflato  al  numero  di  ben  cinquecento,  con  armi,  e bagaglie , per  Sud . 
cioch’il  refi  ante  era  morto  nelle  fattioni , ma  molto  piu  de' rimici,  che  fi  af- 
fermò effert.e  mancati  cinquecento . Fu  lafciiio  quitti  con  gagliarda  guarni- 
gione il  giouanetto  Prencipc  di  Or anges,  fratello  di  A4auritio  ; eTien  rncflo, 
battendo  tentato  inuano  il  cattello  di  Heel,  prefitti  'Bolduch  ; il  quale  del  Heel  tenti* 

1 5 9°-  fu  malamente  difefo  dal  A4 ofehettino  Vallone,  bandito  perciò  dal  Du-  to  *n  nano 

ca  ; la  fiato  poi  il  neruo  dclTcfiercito  à Grane,  fi  ritirò  molto  afflitto  per  cotal  ^ Maifc*T 

fucceffo , à Bruficlle . Le  genti  mandate  gii  in  Frifia,  unite  fi  con  t altre  , thè  te  ’ 

fi  nominano  nella  protitneia , e prefo  un  pafio  doncTtnipcdittano  a’  Nafiaù  il 

far’ effetto  importante  contraGroningen , coftrinfiro  Guglielmo , ilquaiudimt 

farfi  grand  apparecchio  dal  A4asfelt  ,per  fociorrer  Sangertrude , di  lafciar 

quitti  benìrincerati  feicento de3  fuoi  faldati , e co’l  rcttante  andar’in  aiuto  di. 

minutino . mia  il  Conte  Federico  da'Berghe , con  quattromila  fanti,  t 

mille  e cinquecento  caualli , s’accampò  intorno  ad  es4ltamagione  ,ctbebbe  [Alramagio- 

finga  molto  contratto,  infieme  con  un'altro  caflelletto  uicino . Et  il  Verikgo  ne  ««qnifU- 

dalì’ altra  parte  diuìfile  fue  genti , ch’orano  alloggiatene’  borghi  di  Gr<  nin  “ ‘kfikSa. 

gen,  mandò  il  Conte  Fini  engp  Capra  co’lT ergo  di  Gallone  Spinola,  tqttat-  U* 

tro  peggi  di  artiglieria  per  ricuperar  Delfici , ò come  lo  chiamano  i paefani 

Dclfgyl,  dou  erano  folififianta  foldati  in  guardia , con  un  altfiere,  (he  ligo- 

uernaua , e nondimeno  affettarono  la  batteria , & f a fluito,  effondo  il  f rimo  d 

montar  fu  la  Br  e ciìa:!  detto  Capra;  onde  fu  quell’ òttinato  prefi  dio  mandato 

tutto  à fi  di  ffada  ; & il  luogo  alquanto  rifiorato  dalle  rottine  ; benché  non  Dclftyl  or* 

molti  giorni  apprefloricadefs’ in  man  di  ninfei.  Fn  altro  grofio  di  genti  die-to  Pf[  ’■*' 

deilF trdugo  ingoucrno  alCap.Cornelio  Caffi arini  Luchefifil  qual  mnducen- 

dofi  * 
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Anni  elicli,  doft  con  effe  à Slochterpt  racquiflò  quel  cafiello  à patti  ; il  che  fatto  fi  deìihe • 

1 193.  rò  dal  Vcrdugo , e dal  Conte  Federico  di  Berghe  diti  unir  tutte  le  genti  loro , 
"Filandra.  ?er  i0che  S^'  fi cranoingwffatiquiuiiN  affati,  di  tremila  fjéfr&j&mr-di 
' FI  olanda,  dapoi  i he  furidott'à  fine  l'mtprefa  di  Sangcrtrudei  ìyfnzj  dife- 
gnando  al  tutto  t’acquilo  di  Groningrn  Simularono  di  uo’.ere  per  timor  de 
gli  Spagnuoli  rifornir  di  gran  uà  ntaggi  j le  piazze,  i he  pcffcdcuano  in  Frifia, 
e man  darono  perciò  àtìrol  uentidne  pezzi  di  artiglieria  g raffa  , con  buona 
quantità  di  monitione . Non  perciò  dubitauano  funtoi  Capitani  del  Ré, 
anzi  i’apparecchiauano  di  combatter  con  tfjì  loro  in  campagna,  e d' andarli  à 
Vedden  prc  trottare  douunque  foffero  ; ma  prima  pofero  il  campo  à Vedden, piantando  con 
io  da’  C,-  molta  pienezza  Ì artiglieria,  e battendolo  aframente ;e  perche  non  uollcro 
elioliti . * u£ir  paroU  d' arrender ft  ben  cento  faldati  che  lo  guardamano , fi  procedette 
ali’ affollo , data  lo  ttar guardia  al  terzo  di  Gallone, &■  e fendo  il  primo  d pre - 
fentarfi  alla  batteria  ilCapra  con  la  compagnia  de’fuoi  fanti , che  fi  porta- 
rono ualorofamente . Trefa  la  piazzi  e tagliat'à  pez$i  tutt’i  difensori , an- 
darono i Catholici  à prcf  ntar  la  battaglia  a’  nimici,  che  non  ofarono  ufi  br  dcl- 
• le  loro  trincero , prcjfo  à Groningen,  le  quali  effondo  fortiffime , non  fu  giu- 
dicato fpedicnte  t affale  amili  dentro.  Dileguarono  dunque  di  riprendere  il 
forte  di  Couorden  perduto  l’anno  adictro  , e ui  pofero , il  campo  ; Ala  Gu- 
glielmo di  Naffaù  con  buoniffimo\  amifamentot  andò  à prendere  un'altro 
forte , chiamato  da  gli  f taluni , della  "Brettagna  , e da'  paefani  di  Bortan- 
ghen,  e felicemente  fé  ne  impadronì,  di  molto  che  gli  affediantì  diuennero  af-  , 
fediati , e di  tal  forte , ch’era  loro  neceffario  ò prender  Couorden,  ò far  nuo . 
Warixzo , u0  ^ginc  fopra  il  marazjo , per  ufeir  quindi . Af  arazzo  chiamano  il  fuolo 
che  (igniti-'  fhngofo.e  pien  di  acquafììqual  non  foflicne  che  ui  fi  camini  fopra;  & era  quiui 
«lii.  ° così  largo  intorno  intorno , che  fu  dinecefità  Jabricarui  un’ argine  com’hab- 
biamo  letto,  lungo  piu  di  quattrocento  paffì . Afa  quella  fu  opera  lunga , e 
fàticofa  , onde  tra  mille  difagi  dimorò  pofeia  quiui  il  Vcrdugo , drizzatiti 
due  forti , fino  à cJMarzp  dell  Anno  che  feguì  1594  eui  perdi  molti  buoni 
faldati  infruttuofamente  ypcrcioche  gli  affediati  furono  foccerfi  dalle  genti 
— de  gli  Stati , che  prefero  anche  Groningen , com’à  fuo  luogo  dirafii . Af  en- 

ne dimorarono  quei  del  Vcrdugo  intorno  àCoucrden  le  genti  de  gli  Stati  ri- 
Vcdda  rlpre  prefero  a’  uentinoue  a’Agoflo  Vedda , ò Vcdden  refa  da'  dif trifori  per  penu- 
la a a gli  Sta  ria  di  liniere,  fi  come  fece  anche  Slocberen , <&■  Vins  ; onde  Ji  giuano  rifltcn- 
ti.  gendo  molto  i pajfi  à groningen  per  la  qual  città,  era  tutta  la  contifa  allhora; 

Vini'fi  r’cn  bench'i  nimici  ateendeffero  più  toflo  ad  apparecchiar  quello , che  pcteffe  agc- 
dòno  ì gl"  volar  tacqui  fio  per  tanno  uegnente , che  fferajfcro  di  cffctuarlo  di  prefente . 
«uri . gii  Spagnuoli  all’incontro  al  numero  di  duemila , e più , paffato  il  Rheno  e po- 
JliJi  intorno  à Dotmarfen,  l’hebbero  in  brieue  tempo  à patti,e  c JM ons.  di  "Be- 
v.  , ucrfurt , il  qual  fi  trouaua  in  Echemberghe , accordatifi  co'  miniflri  del  Rè,  e 
fìngendo  una  lettera  da  mofhare  a’Juoi  faldati,  diede  quella  piazza , & ac- 
cofloffi  al  fcruitiodcl  Cattolico.  Moffcft  anche  il  Conte  Federico  per  far- 
/ 1 • * prendere 
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Prendere  un  forte  detto  di  Bergai , ukino  à Steenuic , attutando  che  con  qual-  Avn.diChrà 
che  numero  di  gente , potta  qutui  in  preftdio , haurebbe  danneggiata  molto  la 
guarniiionedi  Steenuic , e riduttala  co’l  tempo  a qualche  ttrcttezzp  , aprir ft  Fi  andra. 
la  Jtnd.c  u^>iT,'f\fJì  migliori . ìmpediuano  quei  luoghi  paludofi  il  poter  con- 
durui  artiglieria , onde  lafciatift  a aie  ero, quindi  non  molto  lontano , due  pezzi» 
che  conduccua,  & una  compagnia  de  caualli , & buona  parte  della  fanterìa  z 
effo  papi)  aitanti  min  tettando  l'ultima  ettcrminio  a quei  faldati  fe  afpctt aitano 
ch'egli  cominciaffc  a batter  con  l'artiglierìa, ch'era  per  giungere, diceua,  d'hora 
in  bora . Quei  faldati  mal  pr attici»  del  luogo , e fiancatati  dal  t agitamento 
fatto  già  da’ mede  ft  mi  a Dclfzjl,&  àVeddcn,promifcro  di  dar  fi, faine  le  ut - 
te,  farmi,  gir  le  bagaglie  di  eia  fi  uno , qualhora  uedeffero  C artiglieria,dubitan 
do  ciò  effemina  finta . M a effendo  mandati  due  di  quel  preftdio , perciò , al  • * * 

Conte  Capra , rimafo  à dietro  io'  fanti,  e con  l'artiglieria , e moflrati  loro  quei 
due  pe?zi, non  giudicando  efji  ft  poteuano  in  quel  luogo  nuocere , ò nò,  fi  refero 
co'  patti  già  fermati,  & il  Conte  Federico,  lafciata  quitti  una  compagnia , fi 
tirò  con  le  genti  uerfo  ‘Delfgyl,  per  impedirne  a’  n imiti  l'acquiflo  ,fi  come 
auucnne . fn  quetto  tempo , e prima , uartf  fucccfft  baucuana  battuti  i faldati 
del  Re,  fatto  il  1 ommando  di  Carlo  Masfelte  , a’  confini  della  Francia , dotte 
battuta  con  dodici  pezzi  la  Ciapella  piazz a forte  fungi  da  Landrefy,  e datole  C'iapella  fi 
due  affalti, ne’  quali  morirono  14  Capi  del  Catholico , oltr’ad  un  gran  numero  1 “ 

d'altri  buoni  faldati , e de’  difenfari  più  di  1 yo.  fi  refe  a patti  il  nono  giorno  di 
Af aggio, ufacndo  quel  preftdio  con  armi.c  bagaglie-Succedettcro  poiuarq  am- 
mutinamenti in.  quel  campo,  ft  come  fi  è altroue  accennato,  & auuicinatcfi  a 
Cambrai , ni  dimorò  tutta  quell’ efiate  con  farge  dcboli,e  perciò  con  attieni  di 
picelo!  momento  ,fin  eh’ effo  Generale , sbandate  le  genti  in  gran  parte , ftt  co- 
rretto a tornare  in  Fiandra.  T nmultuaiiano  parimente  gli  Spagnuoli  in  Bra- 
bantc,perle  paghe, efeorreuano  danneggiando  fino  a N amar  fin  Sanpolo  altri 
batte  uano  fatto  il  mede  fimo , er  in  Frifia  non  fi  poteuano  tener  più  a fegno  le 
tnilieie,per  la  fteffia  c agtone,tal  che  fu  sforzato  il  Conte  di  ’Bergbe  l' an  da  r no- 
tando in  sinuerfa,doue  pur'bcbbe  l aiuto  di  Hqoo. feudi, e per  uta  di  Colonia  ftt 
faccorfa anche  il  Ferdugo  di  maggior  fumma,accrefciutaperò  di  larghe promef 
fc,e  cb’in  breue  forano  fiati  tutti  fadisfatti  ^cofa  nè  creduta,nè  fierata  da  loro .. 

E così  per  la  careflia  delle  robbe  da  uiuere,e  per  la  penuria  del  denaro,quel  ca- 
po era  boramai  ridotto  a pena  a 4000.  fanti  jb andando  fi  di  giorno  in  giorno ; 

& poggio f u, eh’ altri, i quali  tuttauiafigtuano  affaldando  in  Colonia,  e ni i ui 
cini  paefi,ft  fpauentarono  di  ciò  in  modo  ,'cbe  ricttfauano  digtfa  feruir'il  Re , 
doue  s’haucua  non  men  duro  contratto  con  la  fame , e co’l  ferro  ; perciocbe  le 
pioggic , e f altre  in  felicità  del  tempo  erano  comuni  ad  ambedue  gli  effmiti . 

In  altra  parte, non  ittando  otiofe le  genti  de  gli  Stati,raccoltefi  da  diuerfi  pre- 
fidij  al  numero  di  ben  duemila, pacarono  il  Rbeno,&  affali ato  il  paefe  di  [firn - of  pm  pr»: 
borgo  preffo  la  cittadella  d'Oepen , & altri  luoghi  deboli,  tornandofene  ed  r„  JagUSt* 
[noi  » carichi  di  fanguc , e di  preda  ; perche  quei  popoli  afflitti  continuamente  H. 
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ìi  òntnaìoà  'Brunelle,  fu  quiuiriceuuto  con eccefiìuc  dìmofìratìoni  di honorc , AnmdiCk. 
e. di  amore , accompagnato  daU'tsfrciucfcocto  di  Colonia , da!  Duca  «f t /4rc-  ii9s. 

ftetmakàsSétsétfc  di3udatda  Conti  di  Masfelte,e  diFuentes,e  dal  Prcn-  Fiandra. 
cipe  di  Cymai,  con  altri  Signori  principalifiìrni , che , conte  pur  hora  dicemmo, 
in  diuerjt  luoghi , erano  andati  ad  incontrario ,<*?•  la  pompa  fu  tale, cefi  forti  no~ 
fo  l’apparato , sì  uarij,  vaghi, e di  acuta  imtentione  gli  archi  trionfali:  le  pittu- 
re, èri  mot  ti, co"  quali  rapprefcntarono,e  celebrarono  Icgloriofe  anioni, c le  lo- 
di della  Serenifiima  famiglia  d’tyfuttria , e dieffn  Emetto  in  particolare , che 
nè  più  fontuoft , nè  più  fignificante  laure  bbono  quei  popoli  potuta  farla , per 
lo  arriuo  colà  dello  ttejfo  ‘Re  di  Spagna , di  cui  egli  rapprefentaua  la  perfora. 

Durarono  tre  giorni  le  f ette, & i giuochi, fegni  etteriori  della  ttraor dinaria  al- 
legrala,che  dentro  fenliuai.o  quei  cittadini  -,  ma  il  fecondo  di  Fcbraio , fatti 
radunargli  Ordini  delle  prouincie,prefentò  loro  inpublicoft/irciduca  le  lette- 
re patenti  di  S.Adaefià  Catholica,  nelle  quali  fi  commandana  loro,cbenon  fa- 
lò riceucffero  Erneflo  come  viceré , e Couemator  de'  Tacfi  Bafli , ma  lubidifi 
fero, come  l’ifleffo  Redi  Spagna . E così  ueduto  il  ttnor  di  effe,  rinonciò  Tier- 
emetto  all' Arciduca  ilgouerno , che  per  ordine  del  Re  baueuafinlì  profeguito 
dopò  la  morte  del  Famefe , e giuratagli  obedienza  follennemcnte  da  tutti  gli 
Ordini,  & ajfettuofamente  refe  gratie  a Dio  Supplicandolo  anche  per  lo  felice 
Stato  di  S.  A.  c perjo  pnblico  beneji  diede  fine  a cotal  pnblica  attione_j . Il 
Febraiofi  confumò parte  in  apparecchi  quiui  delle  cofc  bifogneuoh  alla  guerra, 
parte  intorniamenti,e gioflre , fecondo  l'ufo  de'  tempi  carncualefchi  ,non  fenga 
jplendore,  e magnificenza  della  gran  nobiltà  cheui  fi  trouaua  di  quafi  tutte  le 
parti  d Europa . Ada  nel  principio  di  Manto , udendofi  molti  apparecchi  de 
gli  Stati, & anche  de'  Francefi  a'  confini, fi  mandarono  due  corpi  di  efferati , 
per  ottarea’  loro  tentatili,  l’uno  in  Brabante,  f altro  fatto  Carlo  di  Masfche, 
la  uolta  di  Landresìfd  qual  pottofi  intorno  alla  Ciapelìa, nella  Tir  affa, e battu- 
teli aframente  con  dodici pczji  di  artiglicria,dopò  tre  braui  affiditi,  a’  noue  di 
Ad  uggiola  sformò  a dar  fi,  ufeendo  i fiifcnfm  con  amie, e bagagtie  ; magli  co- 
flò  moli  0 cara  quella  piazza  , perche  olti  'ad  un  bnon  numero  di  ualcnti  folda- 
tijii  perdette  quattordici  Capitani , e molti  Cavalieri , & officiali  d’hcnorato 
feruitio  ; bench' i rùnici  perdeffeto  anch’ejfi  un  grofiò  numero  della  militia  pri- 
vata,e  de  gli  huomini  da  commando  non  pochi . T rattaua  intanto  l'arciduca, 
molto  humanamente  con  gli  Stati , procurando  di  ridur  quelle  gì  liti  a qualche 
pentimento  di  ragione, e proponeua  loro, e perdono  de'  paffuti  falli , c ficurezz* 
dello  fiato  futuro,  pur  che  s'induceffiro  una  uolta  à riconofccr  quanto  doueffe- 
ro,&  a Dio,&  al  Re  laro  naturai  Signore  ; cir  accioche  conofce fiero  ch’effo  era 
paffato  colà, con  animo  di  refiituirla  quiete , & la  pace  a’  Paefi  Baffi , non  già 
per  rouinargli,e  dittriiggerlicon  la  guerra,  cerne  per  colpa  loro , in  buona  par- 
te era  già  molti  anni  auuenuto , fcriffe  a gli  Ordinici  H olanda , c di  Zelan- 
da ,&  àgli  altri  Collegati , una  lettera  di  quefio  tenore, >> . 

Quel  nero , e naturai' amore, e quell' affittitone  che  fempre  ci  mafie  a de  fide-  k. 
rio  dello  flato  tranquillo  & proffiero  di  quefte prouincic  Belgiche, all’. neon- 

iV  n n tro 


Digilizeò 


Anni  dei  m.  19  6 DeM-liftorie  del  Mondo, 

Anni  d!  CL  tro  il  diffiacerc  che  già  lungo  tempo  ci  affligge , per  uederle  da  tante  mifere  di - 
1 j 94.  [cardie  trafughiate, è fiata  poriffima  & fola  cagione  di  farci  deliberare  a preti 

Fiandra.  ^cre  ^ Z°uern0  di  effe  prouincie  ; non  ferrea  ferma  fferan  gaoHKÈtmàte^ner 
|^'ctcr^  k|  per  gratin  dalla  diurna  bontà, che  fi  ano  per  mcjo  noflro  fottratti  una  uolta  que 
l'Arciduca  fligià  sì  felici  paefi  dalle  tonine,  e miferie  d'ima  fi  lunga  guerra  aitile,  chetar*. 
Emetto  àgli  to  di  mefiitia,e  di  affittitone  ha  fin' bora  apportato  non  put  ‘a  gli  babitatorijui 
Staci  * infume  a tutto  il  populo  Cbri  filano-  Ttrcioche  fe  uorremo  confiderai' ai  terna- 

mente lo  fflendorc,e  la  felicità  onde  queSle  prouincie  fi  uiddero  m fiore, mentre 
in  ficura  pare  fi  trouarono  unite  con  la  cafa  di  Borgogna,  e d'jiufhia  ; c l’orti. 
ma  dtfciplina  con  la  qual  fi  uhecua  iu  quel  tempo  non  meno  nelle  cofe  appcrte- 
nenti  al  gouerno  citide, ch’alC arte  della  guerra, fi  che  per  la  frequenta  de’  pope 
li, e per  la  nobiltà  delle  ricchezze  tutti  gli  altri  domini*  fupcvauano  ; né  ciò  per 
altra  cagione  che  per  lo  beneficio  dell'amicitie, delle  nauigationi,e  de'  commcr- 
cijin  1 fpagna  in  Portogallo,e  fin  in  lndia.Se  uorremo,dico,difcorrcr  tutte  que- 
lle cofe  con  aceuratczjajion  è dubbiose  ninno  farà,  di  fatta  mente , che  nel- 
l'intimo del  cuore  non  fi  doglia £ non  pianga  tale , e tanta  mutatione  fatta  ni 
Paefi  Baffi  co'lpcfo  di  tante  impoSte  e granami,  onde  fi  trouano  in  uartf  luoghi 
i mifiri  paefani  afflitti  logori#  quafì  affatto  oppreffi.E  perciò  non poffiamo  dar 
ci  a credere  trouarfi  ueruno  tan  t’empio,  che  non  defìderi  oltramodo  che  quanto 
prima  fi  troni  qualche  buon  mego,  co'l  quale  fi  re  flit  nife  a ad  effe  prouincie  /# 
flato  primiero  dello  jflendore  della  pace, della  concordia, e della  tranquilità.  sii 
cui  fine  effendo  mdrigjati  tutti  i nofiripen fieri  , con  quefìo  proposito  non  ci  è 
flato  graue  di  uenhr  nella  Germania  inferiore, lodando  la  compagnia,  e giocon- 
da familiarità  di  S-  M aefìa  Ce  farea, Signor  noflro  clcmentifiimo,e  de  gli  altri 
fratelli,e  parenti  noflri,angi  abbandonando  con  Cifleffa  patria , eco’l  gouerno 
di  tanti  Pegni, e Prouincie  importanti, eh' erano  commi  ffe  alla  nofìra  cura,  in- 
fimi altre  commodità,che  farebbe  cofa  lunga  ad  annouer arie, filo  per  quella  ffe 
rang.i  che  ci  pcrfuadeua, di  trouar  uoi  pronti, et  inclinati  a promotier’opcra  così 
pia, di  modo, che  poteffimo  ridurre  a fine  quanto  hahbiamo  proposto,  & inten 
diamo  di  fare-E  benché  non  fiamo  in  dubbio,cbe  per  la  fama  ffarfane  , e per 
quello, che  particolarmente  ne  battete  udito  da  alcuni, ciò  ui  fia  manifefìo;e  qua 
tunque  fappiamo  dotta  ni  effer  molto  grato,che  noi  ci  affatichiamo  per  la  pace, 
fi currgja , e felicità  uoflra,e  de'  uofìri  pofleri;nondimcno  hahbiamo  ìluluto  co 
le  pre finti  farui  anche  faperc  l'intiero  di  tal  nostro  dcfidcrio , ad  effetto  che  fi 
flerpi  affatto  de'  cuori  uofìri  ogni  diffidenza,  e che  piu  chiaramente  fi  manife- 
sti,e  t ottima  nofìra  afj'cttioneuerfo  di  uoi, e quanto  per  ciò  prometter  ui  poflia- 
te  dicerto.Or'cffendoqucfla  caufa  nofìra  ,& a uoi fopfogni  cofa  importante, 
farà  uoSlro  debito  proporui  dauantiaglioccbi,quanto,&  a uoi,  & a tutti  colo 
ro,che  foggiacciono  al  uoflro  gouerno, di  utilità, di  falnte,e  di  felicità  fia  per  ap- 
portar qneflonegotio  della  patria,  così  mìfer abilmente  mdebohta  ,&  afflitta. 
Aia  fe  leuittorie,  i profferì  fuccefli  delle  cofe , e qualche  felicità  [entità  da  uoi 
quefìi  ultimi  anni  fecondo  l'incoflanza,e  uarictà  delle  guerre, indui  effer 0 in  al- 
cuni,per  aucntHra,imtnticanxa  de'  pajfati  mali,  e difauentwre,  e cagionaffero 
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picchia  cÓfideratìone  intorno  a gb  accidenti ,e  fmifìri  che  potefferc  fuccedcre;  AiJJdi Ch. 
dimamera  chedatifi  a credere  di  effere  in  fìcuro,&- hauer  buona  fermerà  u?». 
dello  flato  loro, rifiutino  così  epportun occafionc  ; noi  gli  esortiamo  a riuolgerfi  .Fiandra 
conf  ’S’ifCuJì^irJn  poco  a riandar  co’  Ipen fiere,  la  diuerfita  de’fuccefji  atrucru- 
ti,percioche  non  dubitiamo, che  con  tal  uarietà  d'ejfempi , conofieranno  poter  fi 
in  breue  far  grandifjìma  mutation  di  cofe,e  taleyche  non  fi  po/fa  da  alcuntyr te- 
ner con  preghiere, quel  che  prima  fpont analmente  offerto,  doueuano  co  loro  lau 
de,&  honore  accettare.  Cniedemo  dunque  uiuamente  da  uoi,  & con  ogni  beni 
gnità,che  dapoi  che  ui  farete  matur amite  tutti  confi gliati,et  agiatamente  bau 
rete  ben  difeorfo  ogni  particolare, ci  proponiate conditioni  così  boneSlcgiufle,e 
tollerabili, che  quindi, & quanto  piu  preflo  tanto  meglio,  conofciamo  nò  andar 
uoiruercando\lungberie,et  occafion  di  guerra, donde fi  cagionano, eom’ogn’uno 
sà, darmi, c rouine  a gt  in  felici  popoli  ;m  a conforme  alla  uoflra  equità  snodo, da 
peruenbre  ad  un’ottima, e feruiffima  pace,&  ad  una  collante,  e fecura  tran  quii 
lità.Afa  dal  canto  nofl.ro  realmente  dechiariamo  non  afeonderfi  qui  ne  ingan- 
no,nè  fraude  alcuna, non  ricercando  noi fimulaia  pace, ma  perpetua, et  uera;  fi 
che  quanto  trattiamo  nafeendo  da  buona  flncerità,e  fimplicità,poffa  cagionar 
beneficio, efalutc  alla  patria  comune.  Di  modo,cbefc  dalla  parte  uoflra  fi  ri- 
donderà con  fomigl\ante%elo,e  buona  uolontà,dìmofbrerete  infieme  quanta fli 
ma  uoi  fitte  di  noi,  c quanto  fiate  inclinati  aproueder  tutte  quelle  cofe,  le  quali 
fono  neceffarie  all’utilità ,e  falute  uoflra  propria, fuome  piu  a pieno  difccrr era- 
no con  cjjì  uoi, M, Ottone  H arilo, e Comans  lun fi  onfulti, apportatori  delle  pre 
[enti, a’ quali  in  tutto  quefìo  negotio  cifiportiamo,ojferendoui  ogni  nofìra  bona 
volontà, c pregando  il Sig.Iddio, che  conferai  fané,  e faine  lungamente  le  uoflre 
Jllufbri  nobili,  e magnifiche  perfine,  &c.  Di  Brufelle  a’ fri  di  colaggio. 

Quefla  lettera  presentata  agliOrdmi  di  Holania,e  di  Zelanda  da  gl’ Am  MarcoOtt» 
bafeiadori predetti, alfl  1 1.  di  Alaggio,  furono rimeffià parlare  inpublico  nel  ■eHartio,* 
Conf^io  degli  Stati,  eh  e radunar  di  quei giorni fi  doueano  in  Haga  delCote, 
e con  lunga  oratione  molto  particolarmente  fi  flefero  intorno  al  propoflo  nella  , 

lettera  del?  Arciduca;ma  di  nulla  poterono-rimouerc  quei  A/agnati,  riuolti  co  gii  Stati  • 
tutto  fanimo  all’ accóncio  delle  cofe  loro  particolari , co'l  merco  della  guerra,  la 
qualtuttau\afomentauano,eprofeguiuano  alla  gagliarda  in  Frifia,  come  ap- 
preso diremo.Scriffnro  m riJpoFia  ad  Emeflo  una  lungbiflima  lettera , piene  di  de 

querele, ma  infettata  d’bnpietàye  iTincouenienxe;  che  per  fuggir  tedio, e per  t fi 
fier' indegne  di  uita  quelle  loro  artificiofe  calunnie, corina  il  lor  Prencipe,  et  bor-  Enicfto  _ 
rende  bcflemie  contra  il fanogiuditio  della  Cbiefia  di  Dio, fi  laficiano  nell’ofcui  i 
tà  del  fi  lenito  Jìrafi  allhoróquiui  diuulgato , ctiun  certo  Ad  Ubici  Dcinicbonio,  m ichkl.Dti 
il  qual  fi  cuflodiua  prigione  in  Haga  fianca  confcffatofc  haueiordine  dal  Bar  nichoiiio,» 
lemonte,co  intelligenza  dell’ Ar ciduca,di  uccider  Ai aurit io, et  un  fiuo  fratello  ‘raPuu< 

di  io.  anni, con  altri  principali  Configlieli  de  gli  Stati  ;il  che  dijfiaccndooltra  Uone* 
modo  agli  Am  bafeiadori  di  Emeflo, e uolendo  far  apparcrmamfcfla  la  fnlfi- 
tà  di  quel  prigione, ò t inganno  di  chi  fhaueua  cffaminato,cbiefiro  detto prigio- 
neotto ficurifime  ficurtà , eh’ in  pochi  giorni  fbaurebbono  tornato  in  mano  de 
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gli  Stati  ; perche  a facciala  faccia  lo  poteffero  far  dijdire  coloro,  che  fi  diceva- 
no,da  effo  effer  chiamati  in  proua  di  tal  cornmiffione  Ala  ciò  no  fu  loro, per  of- 
ferta alcuna  chefaccffcro,conccduto,  nè  mcn propofio  altro  mn faMjiVWr  Ut 
ucrità,fi  com'cffi  infante  me  nte  rruindavano  ;angi  allegando clftglflwra  uolu 
to  di  propria  mano  flr angolare  in  prigione, poco  dapoi  lo  fecero  in  publico  morì 
re, tagliatagli  la  tefìa,c  "diuifo  in  quattro  quarti.  Era  ccflui  Prete  del  Contado 
di  Namur,e  dii  tua  che  dal  Q Fiorendo  di  Barlcmonte, mandato  con  lettere  di 
Bruffcile  a Preda  al  Governatore  teneua  ordine  di  far  quanto  di  fopra  fi  è det- 
to-,e non  sò  in  che  modo  pofeia  imprcgionato.diffe  molte  menzogne, ridijfe fi, c fi- 
nalmente gli  blfognò  morire; Non  tralafciadofi  intanto  il  negotio  della  guerra, 
e fuanita  ogni  ffcranga  di  pacejjaueua  A/auritio  raccolte  le  fue  genti  da’  luo- 
ghi doue  [ucrnauano,&  asoldatene  di  nuove, et  erafi pollo  in  camino  dclmefe 
di  Alaggio  pcr  liberar  CoHcrlen  dalTaffedio,  fi  come  auucnnc  ; cb’i  foldati  del 
Cathoìico, afflitti  piu  degli  affediati,rlalla  penuria  di  molte  cofe,nè  punto  fodif 
fatti  di  loro  dipendi), no  fi  tolto  hebbero  auuifo  della  moffa  del  nimico,  che  pre 
fero  partito  di  par  tir  fi, e f effettuarono  con  qualche  nota  della  loro  rtputatione . 
E perche  fi  temeua;angi  Pi bavetta  per  fermo  che  quindi  giffero  pofeia  a còbatte 
re  Groningcn,fi  diede  ordine  al  C. Carlo  di  Aiasfelt,il  quathaueua  di  buó pre 
fidio  fermata  la  Ciapella  che  fi  ritir  affé  in  sìrtois,  e quiui  ajpettaffe  nuoua  co- 
mifilone  ,che  fi  darebbefecondo  i mot  mi  chcfaccffe  il  nimico, i quali  fi  conobbe 
ro  ben  tolìo,poicbe  a’  u .di  Al  aggio, fi  accapo  intorno  a Groningen,  códutte Jh 
co  1 1 j.  infegne  di  fanteria, e x j.  cornette  di  caualleria,tra  (jermaiùjnglefi. 
Scorge  fi,  e Fiamenghi . Et  perche  la  città  fi  rédcua  fortifftma  p lo  fitto, effendi 
' qua  fi  circodata  da  paludi, egli  bauena  fatta  condur  da  Cjnrgo,da  Suol  & altri 
luoghicomodi  di fica  parte,gra  qualità  di  legnami  da  far  poti, et  altre  machir.e 
per  agevolar’ à’  foldati  la  uia, donde  uedeffe  il  bifogno.  Fece  in  arriuando  richie- 
der quel  prefi  dio  che  doueffe  rider fi,attcjoa.bc  nè  effi  erano  baflati  a difender  fi 
contra  tante  forge, nè  fferanga  alcuna  poteua  refiar  loro  d efferc  aiutati  da  gli 
Spagnuofitrauagliati piu  che  mediocremente  ne’ confini  della  Fracia,c  diuifi,e 
folle  uaù  in  gran  parte, per  gli  difpareri  nati  tra  Capitante  per  la  penuria  delle 
paghe ;ma  quei  di  dftro, co  molta  bravura  rifpofcro,che  fi  maravigliavano,  che 
noneffendo  Afauritio  ani  bora  perfeuerato  un’anno  nell’ affedio, domanda ffe  sì 
fatte  cofc,e  chepaffato  fanno  haurebbono  data  rifpofta  al  CÒt e. Er' andato  dal - 
t altra  parte  Guglitlmo,con  otto-compagnie  di  fanti  Frifoiù  Occidentali, a co- 
batter'il  forte  si  urie, nel  qual  fi  trouauano  in  guardia  quafi  centocinquanta  fol 
dati , che  pcrlo  fito  fortifimo  circondato  da  acque paludofe , non  dubitavano 
punto  di  poterft  tenere; ma  mentre  una  parte  de’  Frifonifaceuan'impeto, e mi- 
nacciavano di  fallire, apparecchiate  fiale, & altri  -Bramenti  accommodati,  gh 
altri  fecrctamente  fupirata  la  difficultà  di  alcune  paludi, con  tauolc  e graticci, 
fi  pre  fintarono  alla  fproueduta  in  un  luogo  men  guardato, e riputato  da’difen 
fori  piu  ficuro  ; di  modo  che  prima  quel  prefidio  fi  vide  a fronte  il  nimico  fu’l 
terrapieno , che  s’accorgejjè , ch 9 quiui  tentaffe  la  fallita . Sformato  per  tan~ 
to  il  fotte,  non  fu  perdonato  quafi  À ucruna , fi  thè  in  nano  chiedendo  me  t 
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CJnon  Sfa0  afil  dì  {Pada  > infime  co’ l capo  loro , Luogotenente  del  Leu-  A«»iL?Ck 
'barn  ; allegando  poi,  per  ifcufarft  i uincitori,  haucrlo  fatto  in  pena  della  lo - 
0 richicfli  di  dar  fi  per  un  tamburrino  mandatoti  da  G urici-  fTT^TI 

mo  , eglino  ihauetiano  ingutnofamente  trattato.  In  Groningen  erano  foto 
i Cittadini  a guardar  la  città , nè  mai  fi  erano  contentati  che  m eutrofie  prefi - 
diofalm  foldati^anginènolUro  permettere,  che’ l Colonnello  Leuebam  , il  L.aM  Ca- 
ciai alloggiai  nc  borghi , con  cinque  compagnie , entrale  dentro , fé  non  Anello  im 
quanto  per  configuarfi , intorno  alla  difefa  lo  arnmetteuano  alcune  uolte_j . P^°  dl  Geo- 
Fu  per  tanto  agcuolc  à Mauritio , non  battendo  chi  lo Jiurbaffe  con  ferrite  ,u°8,n* 
accamparli  alla  ficura  ,ftringerfi  fin  fu  la  contrafcarpa , e drigrafin  molti 
luoghi  gabionate  con le fue  artiglierie  da  battere , come  fece  incef abilmente, 

& in  luoghi  pericoloni , la  città  ; di  maniera,^’ in  pochi  fimi giorni  fi  conta- 
rono da  cittadini  diciottomila  colpi  di  cannone . E quando  la  notte  fberaua- 
nodi  hauer  qualche  rtoofo  dall'artiglieria,  erano  Smagliati  da  palle  di  fuo- 
, artificiati  » che  con  mortali  di  ferro  tirate  in  aere > giuano  à cadere,  òfopra 
le  c afe, ò fu  le  piagge  ,e  le  firade , riempiendo  il  tutto,  ò d'incendio , ò di  fba- 
ueruo.  I cittadini  uefgendofi  ricetti  oltramodo , e che  nulla  non  fiudiua  di 
foccorfo , fi  sf organa  no  d'amorfi  al  pofibile,e  fortendo  una  notte , fecero* 
gran  danno  nel  quartino  de  gli  Inglefi , ch'ai  numero  di  ben  quattromila , 
erano  alloggiati  uicmo  alla  foffa  ; & hauendo  loro  tolte  due  infegne  , con  la 
perdita  di  alcuni  pochi, tra'  quali  il  figliuolo  del  Confole  della  città,  fi  rkiraron 
déntro . Ma  dal  feguao , conofcendoiNaffaà , chenon  mincaua  nè  Malore , 
ni giuditio  a gli  affé  diati,  e che  quelpopolo  tr' atto  à difender  la  città  ,fe  pun 
rodi  aiuto,  com'era  tuttauiafam.x , gli  fi  auuicinaua  JoUecitaron  piu  che  pri- 
ma le  batterie , le  mine , e lo  ffiingerfì  auanti  ; di  modo  ebe  Sì  andò  piu  uioi- 
“"ti  ne>  loro  quartieri,  diedero  per  innangi  facciola  commodità  a quei  di  den- 
tro di  forare  utilmente;  angi  tolte  le  difefe , e fìoppate  con  ripari  le  canno- 
ruere  ,uictaron  loro  ogni  maniera  di  fort ita . Trouauanfi  dentro  alcuni  , ch'ò 
maT affetti  nella  religione , ò per  altro  amici  fecreti  degli  Stati , ò pur  / opra - 
fatti  da  timore , cominciarono  a tumultuare * pubUcamcnte  afolleuar  la  mol- 
tuudme,  esagerandolo Slato  infelice  della  città,  il  pericolo,  che  grandifitmo 
[opraftaua,ld  vicina  rouina  della  patria , con  quelle  piu  mifere  conditioni , che 
ntah  eccidi/  fogbon  tirar  fi  dietro , com'il  duhonor  delle  donne , l'uccifion  de' 
figliuoli , la  defalation  delle  cafe , efomigfianti  ; e mofirando,  che  gb  Spaimo- 
U,ònon  erano  per  mouerft  afoccorrerli , ò mouendofi  nonfarebbono a tempo, 
propone  nano.  Che  mentre  le  cofe  eran’in  temine,  di  poter1  ottener  dal  Naffaà 
cond.it  ioni  bonorate , fi  doueffe  tentare  ; poi  che  già  fi  era  da  e fi  fodis fatto  a 
que  debito , che  doHeuano  al  Re,  & alla  patria  ; la  quale , Stante  la  qualità 
atto  cofe , poteuam  ffierare,  chemen  rea  fortuna  trouafe fitto  il  goucrnode 
gustati,  di  quello  che  fatt'haueua  folto  il  dominio  del  Re  di  Spagna  quegli  i 
uutmi  anni , e fendo  fi  ritrouata  inneità  in  dannofifima  guerra  . Quelle  que- 
rele , nettammo  del  uulgo , il  qualfuole , piu  tojlo  mifurar  le  cofe  con  tappa- 
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Ai/fJ  Chr  renV  del  Prcfente  > che  con  la  IP™”**  » ® *•’/ timore  Phi  ragioncuole  del  fu. 

04  f#ro  y furono  di  md^gior  conftdcrationey  ch'i  ricordi  de  piu  Juuij , che  fi  sfor~ 

F furono  di  [ottenere  il  partito  della\difcfa  della  patria , e di  xoiii^^ni  liberi 

i ìandra.  Cati)0fca  Romana  religione  ; di  modo , che  bi fognò  cuffie  aìfandafia , 

& infoiano,  deluulgo,  e permettere  cf)  alcuni  d>  ‘ principali  del  tumulto  ufc'ifi 
fero  fuori  a trattar  con  M aurino  di  dar  per  accordo  Li  città , Al  a valendo  fi 
alcuni  piu  prudenti  di  tafoccafione  mentre  coloro  eran  fuori , hurodnfjaro 
dentro  il  Lcucbam  con  fuoi  foldati  ; nè  fufen^a  rumore , fe  ben  color?  che 
difendevano  le  ragioni  del  Re , con  t ai  aiuto , ma  ciuilmente  ,efenxp  [angue 
riprefero  il  follcuamcnto,de’  fattiefi,  e troncafferoogniragmmentoà'aaor 
do . Sopportò  con  mai  animo  M aurino  coiai  qouud  ,.UeggeniofiÌmpcìifuta- 
mente  tor  di  mino  la  (ficrata  vittoria  ; talché  con  acerbità  molto  Maggior  che, 
prima , fi  diede  a battere , e rouinar’in  itan j modi, e la  muraglia  , ektafe;fol- 
Untando  il  caliamento  di  due  mine,  con  le  quali  non  dubitane  di  finir  quei, 
fimprefa . L’arciduca  ricevuto  di  quei  giorni , con  molto  ffilcndore,  in  Aft- 
uerfa,  non  lafciaua  di  follecitar'U  Fuentes , acni  dat'era  il  carico  di  condurre 
àGronmgi  il  foccorfo  -,  ma  picciolo  cffcrcito  a ciò  non' fi  giudicava  fufiicun- 
te  te  l’ajjcmbrarlo  grande  non  fi  poteua  così  lotto , per  molte  difficoltà , frale, 
quali  ritcnena  il  primo  luogo  la  ttretexfa  grande , che  fi  batteva  del  denaro  ; 
r perciò  le  militie  vecchie  nonmleuano  mouerfi  unpaffo , antri  tratto  tratto 
s’ udiva  qualche  nuouo  ammutinamento , e neWaffoldarne  di  nuoue,  cadevano 
le  medefime  difficoltà  ; oltra  che  ueggendofi  quei  paefi  circondati  da’  mrmcij, 
bifognaua  per  tutto  tener  graffe  guarnigioni , t dalla  : parte  di  Francia  non  ft 
ilaua  ferrea  /officilo  dimotiuo  importante  ,p<fiche’l  buglione,  trovandoli  con 
graffa  mano  di  gcnt  i,non  perdeva  occafim  da  profittare,  grafi  proceduto  fino  - 
a mezp  Luglio  da  quei  diGroninga  ualorofamcnte  alla  difefa  della  loro  città 
non  fenzi  ìiupor  del  nimico , che  con  fi  picciol  numero  <fi  genti  pagate, po- 
teffero  refiflere  tanto  tempo  contri  un’effercito  fi  grande,  e centra  lettremo 
dell’arte,  e della  fola  di  Capitani  intendentiffimi,  & indefejfi . Stnngeuafi 
piu  ch'in  altro  luogo  la  città,  dalla  parte  Orientale , giuduandofi  quivi  pw  de- 
bole ,fe  non  quanto  per  rimediare , 4 cotal'i/npcrfettìone , alcuni  anni  prima  » ■ 
ni  era  Slato  drizzato  unriuellino  vigno  ad  una  poeta,  che  fnccua  gagliarda  ' 
difefa  ; & i cittadini  [opratù  con  otto  groffi  é artiglieria  danneggiava* 

no  il  nimico  notabilmente , e ffierauano  di  poter  quindi  impeérlo , che  non  fi 
rifolueffe  alt  affollo . Allincontro  fJMauritio  riponeva  la  fummo  di  quell’ m* 
prefa  nell  acquistar  effo  nudino , poi  ch’altri  fianchi  non  reSlauano  da  impt- 
dirgli  t afialto  ;e per  ciò  collocati  parecchi pe^i,  per  batter  quuaU  fronte  hs 
mentre  i difenfori  eran  foUeciti  & apparecchiati  per  riparar  k rompe  , » mini- 
li, battendo  condotti  fine  una  mina  cinquanta  piedi  profonda,  e larga  tren- 
ta , che  rifponieua  fott’U  detto  rivellino,  le  diedero  il.  fuoco,  a’  quwdW  “e»?, 
detto  mefe,  facendo  volare  quanti  / òpra  ui  dimoravano,  fi  che  qnafi  tutti  à 
matti t ò Stroppiati  ne  rimafero.  Restarono  attoniti  à così  miferabile  /petto* 
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Colo  quei  cittadini , e ueggendoft  horamai  perdutane  rimaner  pia  uro  jpcran-  a mudi  O 
%a  alcuna  ò di  difefa , ò di  foccorfo , difccffero  a'  pcnficri  di  faluaf almeno  le  j 55>^. 
uite^e!  l’bonor  delle  mogli , con  quelle  migliori  conditioni , oltra  di  Via  mora 

ciò,  ch’ottener  poteffero  da’ nimici . Eraft  toRoprefcntat’alla  rouina  Afauri- 
tio  co’ fuoi , e Jen%a  difficultà  occupata  la  parte  donanti  caduta  , e troHatrtà 
ftipczgifc  He  fetuiud  utilmente  centra  quei  della  città  , ch'in  un  cantóne  ài 
c]fo  mollino  reflàtò  in  piedi , con  due  altri  peggi , tentauano  d’impedir  l’en- 
trata al  nimico,  fi  come  fecero , fino  che  ridutt  ’à  fìc uro  quei  due  peggi,  e fat- 
tola feradar’il  fuoco,  à tre  barili  di  poluere  ,acàcch' egli  non  [e  ne  fcnvffe , 
con  molto  giudit’to  fi  ritirarono  dentro , fortificando fi  con  nuouiripari . UWa  Groningefi 
tutto  ciiera  piti  tofto, per  hauer  tempo à pratticar’ accordo , che  con  disegno  di  nund'i.no  à 
poterfi  piu  teucre  ; onde  mandarono , il  giorno  fegucnte,ht  campo  à Màuri-  do . c pòi  fi 
tio  Giouanni  Boer , con  un  tamburino,  à fargli  fapcrc,  che  quando  egli  hà-  rendono . 
ueffe  di  nuouo  mandato  à richieder  quei  cittadini  di  renderfi , haueuano  t ani- 
mo difpofloi  condefcendere,  à conueneuol’ accordo . Non  piacque  tal  propo~ 

Sìa  à Maurilio  ,&  al  fuo  con  figlio  di  guerra,  rifpondendo , co’cjfi  I mutua- 
no la  città  per  acquifla , e che  fc  pur  quei  cittadini  defidcrauano  di  frenar 
qualche  mifericordia , e f chi  far  la  futura  , & euidcntc  reuma  loro,  manda/- 
fero  chi  ciò  richiedeffe , che  ui  haurebbono  battuta  confiderai  iene . Veggen- 
dop  ital  partito  la  città, e che  quanto  più  tardano  crc/ceua  il  pentolo  da  ma- 
li , mando  il  dcch.nouefmo  del  detto  mefe  dodici  Ambafciadcri , che  furono  Ambafri*. 
Giouanni  di  Ballen  Capitano  e Borgomastro, Federico  Alufiey  Borgoma-  doridiGró 
Siro,  esflberto  Eli  Conigliere ,Vlgcrt io  rigetti,  Giouanni  Cryt, Giouanni  ^ a Mu*- 
Affcrdian  Ccmmendator  di  Verf , Rodolfo  Gcrtg,  Giouan  (JM attero , Pof- ,itio  * 
fone  Eucrardo Secretorio,  H errilo  tìoninginterprete , giouanni Fabriccn - 
fe,  &■  ìlCapitanSandcr  Groffclt,  Luogotenente  del  Conte  Federico  da  Her- 
ghe . All'incontro  « JUauritio  mandò  Sfatichi  nella  città,  mentre  fi  trai  tap- 
pe l’accordo , il  Signor  di  Sosfclt,  quel  di  Geyfa,  di  Saffemburch , il  Capitano 
N oot , & il  Fcron  • & cop  dopò  lunga  difputa,  furon  conclufe  ucntidue  con- 
ditimi, ò capitoli , tra  gli  fiati, & la  città  di  < jromngen,c  none  tra  faldati  del 
prefidio , (jr  cJMauritìo , à quefia  guìfa . 

/.  Che  primièramente  fi  poiana  perpetuo fiìentio,  e perdonati  a fi  cadauna  Capitoli  co* 
offe  fa,  ingiuria,  delitto,  e misfatto,  che  f'cffero  fati  commcjfi  in  qual  fi  uolif-  1Uj*‘  rcn 
fc  tempo,  coft  de'  primi  rumori,  follcuamenti  ,r  tumulti , come  de’féguiti  ul- dt  4CUM* 
tomamente  ; incbiudcndoui  anche  i /acceduti , mentr’ era  durato  quell’ affedio 
in  qualunque  luogo  generale,  efpecialmentc,  ò dentro  la  città  ò fuori.  E che 
di  ejji , come  non  mai  fatti , per  tempo  alcuno  niuna  mentione , nè  rinfàccut- 
mcnto , niuna  molcSlia,  ninna  inquifitione  insudicio  ò fuori  ,je  ve  haueffe  à ' 
fari, /otto  pena,  a chi  eontraueniffe,  di  ejjer’hauuti,  firmati,  & anche  puni- 
fif  tome  turbatori  e molatori  della  pace  c tranquillità  conìmunt . 

1 1.  Che  prometteva  il  Magiflratocon  tutti  glihabitaton  di  Cjroningen, 
e coft  ùafiuno  per  fe  fi  obligaua,di  fòttoferiuere  alt union  generale  delle  prò- 
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Anni  diCh  uincie  Belgiche , accoflandofi  a gli  ordini  generali  delle  medefime  prouintie 
M94-  ubedcr.do  loro  con  ogni  fedeltà . E cb'effi  Groningefi  ,comt  membro, e collega - 
Fiandra  ti  fedeli*  cenferuerebbono  uerfo  f altre  prouincie , fedele,  ferma,  & inuiol abile 
amicitia,  & in  quahinque  tempo,  cafo , e neceffità,  d.irebba!IQWF99tuto~  per 
refi  fiere , e prohibir  Pintfot*  in  detti  paefi  a gli  Spalinoli , e fuoi  adhcrenti; 

anche  fe  bifogno  fojfe  à facciameli  qual  bora  Whtrafito , come  coloro  che 
in  uarij  modi,  e con  la  forza , e co'l  configlio  ban  procurato , con  tra  ogni  giu- 
nti ia,  & equità  et  opprimere , rouinare , priuar  et ogni  bene , c fùcibtà  gli  ha- 
bitat ori  e ridurgli  in  perpetua  feruti ù , c povertà . 

III.  Ch' all'incontro  rcflcrebbouo  à groningefi  fatui,  & intieri  jutt'i  lo- 
ò : ' to privilegi , libertà , ragioni , & immunità . 

lì  II.  Che  la  città , & ti  paefe  intorno , radunandoft  gli  Ordini , per  de- 
“ rìder  negotio  di  qualche  momento,circa  al  comparenti,  e dar  de’  fuffragtj fa- 

rebbe quel  tantoché  farà  parere  e giuditio  de  gli  Ordini  generati. 

V.  Che  doueffe  riconofeerfi  , riceuerft , & accettarfi  per  (jouematore 

della  città  e fuo  territorio , il  Conte  Cuglielmolodouico  di  N affati  , fecon- 
do le  patente  de  gli  Or  dini  generali;  e che  ogni  lite  già  nata  ,Othe  fujfe  per 
nafetre  tra  le  città  di  Groninga,  & il  paefe  circomàcmo,  fi  riferbajfe  alla 
c ogni  t ione,  e dclibcr  attorie  de  gli  Ordirti  generali , òà  chiedine  dcjfero  lacu- 
ra,  e ne  commettcjjero  il  giuditio.  * . b 

VI.  Che  mun' altra  Religione  doueffe  ejfcr  citar fi  nella  città  diGronin - 
gen  , e fuo  territorio , eccetto  ( com'cjfi  la  chiamano ) la  Riformata , à qucl- 

: la  guifa, che  publicamcntc  era  in  ufo  à quel  tempo,per  tutte  le  prouincie  col- 

legate . c JMa  che  però  non  fi  fnceffe  à ueruno  ingiuria , per  quello  ch'ia  fua 
coj ei  ernia  credejfe  ,nèin  ciò  fojfe  punto  aggrauato,ò  in  cos'alt  una  inquisito. 
Che  tutt'i  UMona  fieri , & i beni  ecclcfiafìicì  e de’  fonaci  rcflajfrro  nel 
tornine , cl/alihora  fi  trouauano , fin  tanto , ch'altro  fopra  di  ciò  fojfe  deli- 
berato da  gli  Ordini  Generali,  e dalla  Reputiti  a diGrcnmga , c paefe  intor- 
no ; e ch'allhora  fi  fare  bbc  ordinato , e fermamente  cofitiiàto  dalle  proiùn- 
cie , intorno  all  ufo  di  quei  beni , e de  gli  alimenti  delle  perfine  ecclefiafìicbe  ; 
trattandofi  in  quel  megplc  Commende  di  Vcrf,  e di  Vituert  ,edi  Ofteruier  à 
, quel  modo  ifìejfo , che  forniglianti  commende  polle  nelle  prouincie  collegati 

n7i  erano  fina  quel  tempo  fiate  trattate. 

VII.  Ma  che  a conferuation , c maggior  ficurezja  del  Communi,  e del- 
la città , fi  che  lite  ueruna  , diffiarere , ò Jcdtiione  non  nafte [fe  tra ‘ cittadi- 
ni, &habtiatori,  douejfero  i groningefi  riceucr  dentro  cinque , ouer  fri  infe- 
gne  di  fanti , i quali  hauefiero  da  riconofcer  con  giuramento  gli  Stati  per  fu- 
periori  ;ma  che  nondimeno  fojfero  diflribuiti  per  la  città , con  configlio  del 
UMagifìrato  , e con  quel  minor  danno , & offeja  di f cittadini  ,e  de  gli  habi- 
tanti , che  fojfe  pojpoile  ;&  ad  ejfi  fojfe  affegnato  flipcndio  per  uiuere , fe- 
condo i' ordirne  e la  forma , che  parejje  pofiia  conuencuolc  al  jouematore,  al 
Magifirato  ,&  al  territorio  fottopofio. 
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Vili.  Che  fi  douijfero  rouinarei forti  ,t  le  trincete  come  piu  parefie  à Annidi  C/t 
propofito , e fecondo  che  fiabiliffero , # deliberaffcro  gli  Ordini  generati . \s9x. 

I di  Groningen,  & il  territorio  foitopoflolc , ne’  tributi  ; e-  Fiandra 

iterali,  e pagamenti  da  effer  fatti  per  dift fa  della  caufa  commune,  doutffe 
corri fionderc  per  egual  pontone  alt  altre  prouincie  contribuenti,  fecondo  la 
qualità,#  quantità  de'  beni  della  provincia. 

X.  Che  tutt'i  tributi , & effattioni , de ’ quali  già  foffero  flati  fatti  ; e 
terminaci  conti , ne  doueffe  ogni  licenzi , contribuitone , e pagamento  effer 
ratificato;  ma  di  quelli  cb’ancbora  non  fu/fero  uedut’i  conti , fi  uedtffcro , e 
facefferonfi  le  quietante  alla  prefen-ga  del  UMagifirato  antico,  fotto  rondi- 
none però  , che  non  potcjfero  imborfarfi  quel  che  refìaua  da  pagar  fi . 

X /.  Che  tutti  gli  sbandeggiati  dalla  città  di  Groningen , & fuo  territo- 
rio,ò pur  gfi  heredi  loro  foffero  rimeffi  in  poffejfion  de' beni  non  alienati Jafcian 
dofi  nondimeno  luogo  daltuna  e dall'altra  parte , alla  ciuiltà  & humanità . 

XU.  Che  quanto  a'  beni  J, labili , già  uenduti , # alienati , e ciò  per  ra- 
gion de1  debuioncC erari aggrauati , òpui applicati  al  F'tfco , eglino  poteffero 
daluero  fuo  padrone , ò da  chi  dimofìraffe,  effergli  tolti  ingiù flamentc,  ricu- 
perar fi,  con  tal  condii  ione  : Che  nel  termine  d'anni  quattro  thauefj'e  da  ri- 
fcuotere  ,reflituendo  il  denaro  sborfato  al  compratore , e pagando  il  cenfo  an- 
nuale, defalcando  però  da  detta  fimma  i frutti  c’haueffe  battuti  il  comprato- 
re,  dal  giorno  delC acqui  fio.  Ma  fe  per  tal  cagione , tra  le  parti  nafeefie  difr 
feretri  alcuna,  fofs’elia  terminata, per  fintela  di  legitimo  & ordinario  giudice. 

X 1 IJ\  Cb’à  tutt'i  cittadini , & habitatori  della  città  di  groninga , cosi 
Ec eie fin  fitti , come  Laici  foffe  permefjo  quuti  reflare  ad  arbitrio  fuo  ouero 
andarfene  ad  habitare,  e fiate  in  altre  città,  paefi,  e luoghi  non  fottopofii  à 
ueruna  delle  parti , e nondimeno  goderei  fuoi  betti , e fo flange , ma  non  però 
cbegtffero  ad  habitare  in  luogo , ch'obedifie  al  nimico . 

. rXU 11  ' E decbma,“$  * che  ne' patti  foprafifitti  s'tncludeuano  anche 
1 forestieri , di  qualunque  nationc , c qualità  fi  foffero , pur  ch'in  quel  ti  mpo 
fi  trouaffero  habitare  nella  citta  di  groninga  ; doue  potcjfero  anche  conti- 
nuare, dando  giuramento  di  fedeltà,  ò andarfene  m paete  non  {oggetto  à uc- 
runa  delle  parti  . 

X F.  c he  tutti  gli  fcritti , libri  di  conto,  ficurtà,  e debiti  contratti , tutte 
le  lettere,#  ifirumenti,pcr  cagion  di  denaro  da  pagar  fi  giornalmente , e 
tntt'i  pegni  dell'intrate  annuali , fiuti  per  cagion  di  alimentar  fi , cfofientar- 
fi , da  gli  tyf  bbati.  Prelati,  # altre  perfine  Ecclefia  flichc,  così  terrazzani, 
cowe  forefheri , tirati  fi  ad  habitare  in  Groninga  nel  tempo  di  quei  tumulti , fi 
rtferb afferò  al giuditio,  e deciftone  de  gli  Ordini , e Magiflrati  delle  prouincie 
0 città  , dotte  fituati  foffero  etnei  monafieri  ò Collega  ; accioche  il  tutto  in  tal  \ 
materia  foffe  trattato,  e deliberato,  conforme  al  giuditio , # all  equità  . ' 

XPIm  Che  gli  Ambafciadori  della  città  di  Groningen , i quali  fi  trouaua- 
tfoà  quel  tempo  in  Tir us felle  alla  Corte,  s’intende  fi  ero , infime  con  loro  fami- 
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glia, e beni, compre  fi  m quei  patti  s’intennine  di  tre  me  fi  trou  afferò  alla  patrio» 

X VII.  Che  foffero  liberati , pagando  prima  la  loro  taglia , tutt'i  citta- 
dini di  Croninga , fatti  prigioni  durante  queli’affedio . mmmm- 

X V 1 1 1.  Che’l  dominio , e gouerno  della  Città,  foffe  in  mano  del  Magi- 
tirato  ; ma  che’l  Magiflrato,  & i Cittadini  giurati , per  quella  uolta  foffero 
acati  da’  Conti  Nafiaù,Mauritio,e  Guglielmo  di  comun  parere  del  Senato,  e 
de  gliOrdini.  Per  l’innangi poi  felettione  del  Magiflrato  fi  fkceffe , fecondo 
l’ antiqua  confuetudine . 

XIX.  Che  non  potefie  la  città  di  Groningen,  né  la  region  fottopoftafen 
%a  cfpreffo  confenfo,  e uolontà  di  lei,  effere  trasferita  ad  altri  Ré,Prencipi,  Si- 
gnori,Città, né  prouincie;e  ch’in  effa,ueruna  rocca  nopoteffe  fhbrkarfi . 

X X.  Che  doueffe  il  Magiflrato  di  Groninga  preflart  il  debito  giuramen- 
to di  fedeltà  a gli  Órdini  Generali , inficine  co’fuoi  cittadini,  & habitat  cri  à 
quella  guifa, che  fatt'haueuano  per  adietro, tutte  l’ altre  città  ricuperate. 

XXL  Che  doueffero  confignarfi  in  poter  del  Comune, ò de?  fuoi  Luogote- 
nenti,tutti  i denari, apparecchi  di  guerra,  uettouaglie,  artigliale,  & altre  cofe 
mandate  in  Groningen  a nome  del  Re  di  Spagna, onero  in  qual  fi  uoltffe  mo- 
do a lui  appartenenti, & durante  la  guerra  introdotte  in  effa  Città. 

XXII.  Che  i faldati  ‘Regij  doueffero  partir  dalla  Città  di  Groninga,come 
anche  quelli, che  fi  trouafiero  hauer  loro  alloggiamenti  nel  "Borgo  Scuitendiep. 

Accordato  in  quefla  guifa  co’  Cittadini,  reflaua  il  negotio  de'  foldati  pre - 
fidiarij,  co  quali  feparatamente  furono  conclufe  l’infrafcritteCapitolaùoni. 

J.  Che’l  Luogotenente  Leuchtm, co'  fuoi  Capitani, e faldati  (eccetto  i fug 
gitiui,  c’haucffero  prima  toccato  foldo  da  gli  Stati ) con  le  mogli,  e bagaglie, 
liberamente,  e femf  alcuna  ingiuria,  portando  le  loro  armi,  qf ci  fiero  di  Gro- 
ningen,e fuoi  forti, non  efiendo  lecito  ad  alcuno  di  far  riprefaglia  di  loroper- 
fone , e robbe ; lafciando  però  prima  in  mano  di  Maurilio  finfegne  militari. 
Ch' ufeiti  quindi,  foffero  libera,  e fieramente  per  lo  paefedi  Drent  condotti 
Verdugo , dou’egli  fi  trouaffe  hauer  fuoi  alloggiamemi,  ouer , bifognando , 
fin'oltr'al  Rbeno . Et  efjì  all’incontro  promettcjfcro  di  non  portar’ arme , nello 
ffatio  di  tre  mefi,di  là  dal  Rbctio,  infauor  del  Re  di  Spagna . 

I I.  Che  Mauritio  accommodaffe  loro  et  ottanta  carrette , per  condur  uia 
le  bagaglie , le  donne , i fanciulli  ,gli  ammalati , & i féiiti,che  potè  fiero  refi - 
Siete  al  difagi  del  maggio  ; c che  con  qualche  / corta,  & alcuni  Capi  aciòde- 
Siinati  da  effo  (JHauritìo,  foffero  condotti  fatui , e ficuri  fino  ad  Omar s , 
curro  ad  Olde  tracci.  Et  che  perciò  il  Luogotenente  Leuchem , hauefie  da  la - 
feiafun  Capitano  perifìatico , fin  tanto  che  le  carrette  foffero  tornate  adietro. 

III.  Ch’a  tutti iCapitani,Ofiiciali,e faldati priuati ,iquab  per  trouarfi 
grauemente  feriti, ò in  altro  modo  ammalati, non  potefiero  condur  fi,  per  allho- 
ra  fu  le  carrette,  fi  promettcua  fopra  la  fede  publica,  che  ri  fiorati  alquanto,  e 
ridotti  in  miglior’cffere, potefiero  fem(impedimcnto  alcuno , ò per  terra,  ò per 
mare . tornar fene  a’  loro  pa  e fi  « 
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1111.  Cbe'l  Capitano  rincari , dapoi  c’baucffc  pagate  le fiefa  per  la  fua  An*i <u a*. 

fattola  , ferì  poltra  taglia  foffe  lafciato\  tit  libertà  ; & cbe'l  jomiglianreha- 

ueffe  da  off^ijj^intorno  a gli  altri  faldati,  uiuandierifò  carrettieri  dell  efjcr-  Fiandra 
cito, dibora  iiiènuti  prigioni  dentro  della  città . 

r.  Ciré  tutti  i beni,c  faflangc  del  Gouernator  Fcrdugojc  quali  fi  troni (fe- 
ro allbora  nella  città  di  Groningafuffero  condotte  libere, e ficurarnente,in  quel 
luogo  che  par  effe  a chi  di  condurle  baue/Jè  cura , onero  fi  conferii  afferò  nella 
città  , fin  che  ne  difioneffe  detto  Gouernator  e. 

V l . Che  foffero  condotti  uia  liberi, e ficuri , fenga  contradittione  alcuna , 
infume  co'  faldati , tutti  i caualli  appertenenti  a'  Capitani  del  Re  di  Spagna , 
i quali  allbora  fi  trouaffero  affanti.  ..  » 

ri  /.  Che  tutti  coloro  che  fi  trouaffaoinquel  tempo  habitare  in  Gronin - ‘ 

gcA,f afferò  laici  co'  loro  moglie  figliuoli,  ò chierici, includendoti  faccialmente  ’’ 

due  Padri  dell Ordine  di  Gicsù,  con  quante  robbeuibaueuano , poteffero , uo~ 
tendo  partir  fi  in  compagnia  de' faldati,  co’ l beneficio  de?  medefimi  carriaggi , 
e godendo  l'ifieffa  libertà,  e ficuregga . 

ri  1 1.  Ala  s’ alcuno  de ‘ predetti  habitatori,mafchi,  è f emme,  fi  trouaffe- 
ro impediti  da  qualche  familiar  negotioft  che  non  poteffero  partir  co‘  faldati , 
ònon  foffeloro  conmodo  , fi  concedeffelo  fiat  io  di  fai  me  fi,  cominciando  dal 
giorno  della  data  de'  Capii  oli,che  fu  a'  uentidue  di  Luglio , per  terminare  i lo- 
ro ncgotij,&  accommodare  il  tutto , fecondo  il  bifagno  ; indi  poteffero  gire  co * 
loro  beni, e famiglie, ò per  terra,  ò per  mare  ,douunque  foffeloro  a grado . 

I X.  Chc'l  Luogotenente ,i  Capitani , gli  rfficiab,&  ogni  loro  faldato  pri- 
vato,incontanente, dopò  la  termination  di  quei  patti, non  ritardando  punto,  ha 
uefferoadufeir  della  città  diGroningen,  e del  borgo  di  Scwtcndiep. 

Conclu f a quefio  modo  le  Capitolationi , & af uentiquattro  dello fleffo  me - • ' ’ ' ’ ^ 
fa  fattoferitte  da'  Naffaù , e da  gli  altri , il  faguente , tutt’i  faldati , battendo  • 
prima  per  gratia  ottenute  da  AI auriiio  le  bandiere , partirono  dalla  città , e 
fecondo  che  loro  era  flato  promeffo  proueduti,  ed  accompagnati  fedelmente , 
fi  condufiero  prima  a Couerden , indi  ad  Oldengcel , e finalmente  al  Rheno . 
fi  giorno  mede  fimo  guglielmolodoutgo,  entrato  nella  città  con  dodici  infagnt  . N „ 
di  fanteria , e ben  dugento  caualli , ò com' alcuni  uogliono  trecento , fetide  mtrafrm 
tutt'i  luoghi , & afficurò  quanto  bifaguaua  ; indi  con  pompa  & apparato  Groningm. 
fantuofa,  ti  fu  riceuuto  cJMauritio  come  trionfante , nfcendogli  incontra  lina 
belliffima  fanciulla,  uc  fitta  di  bianco,  con  una  corona,  e collana  d'oìo  al  col- 
lo, e fapra  la  tefia,&  un  ramo  di  Luto  nella  finiflra , la  quatti  atto  nutren- 
te, con  la  delira  gli  prefantòuna  chiane  parimente  d’oro,  ti  fagno  d'obcdicn- 
ga . CMa  dato  luogo  alt  apparenti  felle,  fi  uoltò  egli  à riordinare  lo  fiato 
della  città,  priuandodel  goucrno  publico  tutt'i  Catholici,  & titroducendoui 
huomim  di  fua  fatta,  & riceuuto  giuramento,  in  generale,  & in  particolare  , . ’ 
da  cittadini,  in  quella  guifa  che  giudicaua  più  acconcio  delle  cofe  fue , ripa - • i' 

rò,il  meglio  che  la  fretta  allbora  perntetteua,  le  rotine  fatte,  dalle  batterie, 

alla 
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AnnidCh.  alla  muraglia , e parendogli  batter  beri  afficurata  la  città , così  nelle  cofe  cittì- 
ir»  j.  li,  come  militari  ,fe  ne  tornò  in  H olanda . Quitti  fi  raddoppiarono  le  fefie , 

Fiandra^  & i trionfi, effondo  in  ciafcuna  Città , e Terra  di  fua  parte ^touhxndaua  ,ri- 
ccuuto  con  fegni  tanto  cfpreffi , e magnifici  di  amore,  di  bomfe^  di  riucren- 
ga,  che  beato  fi  teneua  colui , ch'inucntar  fapeffe  nuoui , e fontuofi  modi  da 
cjprimcr'in  faccia  del  popolo  la  deuotione , e giubilo  interno  dell’animo, 
Cftlenire  gli  Stati  attendeuano  alle  dhnoflrationi  dell allegrezza  per  totte- 
nuta uuteria,  la  quitin  effetto  era  grande, e donde  fi  giudicano  douer  cagio- 
narli rjfctti  importantijjimi  ; & che  fi  accrebbero  pnfcia,per  le  nogge  fon- 
hch'ammo-  tHOf‘(]!mc  àd  Conte  di  Ùolacb , il  qual’in  quei  giorni  prefe per  moglie  la  Con - 
•luto . tefa  datura  ; in  Sichcm  alquante  compagnie  d’italiani , al  numero  di  mille 
lóiluni  fot  e cinqueccento , tra  caualli  e fanti,  per  una  riJfioHa  data  loro  alquanto  ergo- 
dati  fi  am-  gUofa  dal  Tagador  Spaglinolo , mentre  cbiedeuano  parte  del  denaro  loro  do- 
Fiandra"0  ' unto  fi  ammutinarono  con  grand’incommodo  delle  cofe  del  Rè  in  quei  pae fi . 
r ' E Calta ation  fu  tale  che  proceduto  dì  male  in  peggio  ,fi  fu  più  uolte  ideino 

por  fi  al  firuitio  de  gli  Stati, fe  ben  da  pafone  di  autorità  poflefi  di  tnego  più 
uolte  fi  trattò  accotumodamento, e più  uolte  fi  conclufi&  efilufe  anche,  non 
offendo  loropofeia  off eruato  quanto  ueniua  promeffo  ; di  maniera  che  comin- 
ciato quello  tanaglio  uerfola  fin  disiato  fiprolongò  molti  mefi,  non  ha- 
uendo  alquante  compagnie  di  Spaglinoli , mandate  loro  contro  per  is forzar- 
lo, potuto  operar  nulla  di  buono.  Qncfli  accidenti  furono  cagione  che  a* 
confini  di  ficcar  dia,  deue  fi  era  tiratoi' effer cito  Catholico,  potefie  quell’an- 
no effettuar  poco  di  memento,  e l’imprefa  di  racqmClarC  ombrai , alla  qual 
principalmente  fi  afpiraua , fi  prolongò  molti  mefi , & auuenncro  primaac- 
Annì  dc!M.  dà  enti  molti,  & degni  di  memoria . Entrato  per  tanto  l'Anno  m d xcr. 

fu’l  principio , fi  fc  grauemente  fentir’il  'Buglione  nel  Ducato  di  Lucembor- 
’ g°,  dotte  prefintatofi  fin  quattromila  fanti  ,e  mille  ualorofi  caualCi,fcorfe 

predando , e brufi  laudo  gran  tratto  di  paefe , er  entrato  in  Tuoi , ne'  confini 

Fiandra  (,c^a  francja>  apprefj'oal  fiumeChier,  lo  faccheggiò con  danno  incredibile 
Tuoi  prefo  di  quella  Terra.  Dall’altra  parte  le  genti  de  gli  Stati  feorreuan' anch' effe 
Bu*  PCr  1°  teTrUori°  di  C-iege , e ne’  confini  del  Coloniefe  ; & alcuni  tra  Truffe  Ile , 
plione . e Natnur,  fecero  bottino  di  diece  carra  di  mercantie , cb’effencCoro,  e fife , 
afeendeuano  al  ualor  di  cinquantamila  feudi  ; ma  tofio  alcune  compagnie  di 
cattalli  Spagnuoh  s mutarono  loro  dietro,  & arriuatih , non  pur  racquietaro- 
no buona  parte  di  quel  bottino,  ma  moli’ altre  robbe,e  parecchi  prigioni  fia- 
uendo  eglino  faccheggiati  prima  alcuni  uillaggi , donde  conducemmo  grafia 
preda , che  fu  laloro  rouina  ; perche  carichi  & intricati , non  potendo  ^edi- 
tamente combattere , furono  rotti , con  morte  di  ben  trecento , ciré  refiarono 
Hiiy  prefo  yw  fa  punura . (j[fa  fa  fera  di  Carneuale , prefa  foccafion  dalla  fouerebia 
cntu  ciato  rdaffatkndc  gli  animi,  fecondo  t abufo  de’  Chrifliarù,efie  genti  de  gli  Stati 
da  gli  Spa-  fi  pre fintarono  alla  (proueduta  ad  Htry , T erra  del  Prencipe  di  Liege , fopra 
gnuoli.  Namur  cinque  leghe  ,&hauendoui  intelligenza, fine  impadronirono j^ran 


tVlbl»/ 
tl'J  vili!» 
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difficoltà  ; il  che  parendo  molto  pcricolcfo  alt  Arciduca,  ccmmandò , cb’in -.  Ann.diClir. 

contanente  s’inuiafftro  colà  parecibìe  compagnie,  per  is forcar  e ricuperar  1 W- 
quel  borgtrfi.uèfino , prima  che’l  nimico  iti  fi  fortificale,  t/fndò  dunque  Fiandra 
UWons.  della  cJXiotta  Cenerai  dell  art  glieria , per  batterla  Terra  , doue  Hufprcfo 
s' erano  inuiati , uerfo  la  fin  di  Gennaio , quattromila  fanti,cmillecaualli  ; d-  gli StJtl  ♦ 
mentre  dalt altra  parte  Psfrciuefic uo  di  Colonia ,per  effer,come  fi  è detto, ter- 
radifta  iurifditione , ar.ch'effo  bauea  mandato  groffo  numero  di  genti.  Fu  gnUoli . P 
dunque  data  fiera  battala , e prefa  per  affatto  laTerra,  con  morte  di  fettan- 
ta  f oldati  del  pre fidio,  ma  non  finga  qualche  nota  de' uinci tòri , che  non 
contenuti  di  faccheggiarfa  con  molta  licenza,  hebbef  anche  in  picchia  con- 
fiderationè , Ibonor  delle  donne , & i luoghi  pij . Effendofi  ritirati  i nimici 
nel  Camello , ui  fi  prefentarono  gli  Spagnuoli  con  l artiglieria , e urggendofì 
quei  di  dentro  à mal  partito , finalmente  il diciottefimo  di  Marra  accorda- 
rono di  ufeirne  con  le  loro  arme,  e bagaglie,  confegnando  a ’ Catholici  quattro 
di  coloro, che  per  tradimento  haueano  data  loro  quella  pianga  ; onde  dall"  Cr- 
eine fi  ouo  furono  dapoi  puniti , fecondo  che  mcritauano:  Ritiraronfi  pofiia 
le  genti  delCatholico  nel  ‘Ducato  di  Lucemborgo , per  impedir  le  J correrie 
del  nimico , già  che  la  guerra  alla  fioperta  fi  faceua  tra  quei  due  Rè  pub  bea- 
ta follcnnemcnte  dall una  parte , e dall’altra . E pa  che  in  Huy  per  guardia 
era  reflato  un  certo  numero  di  foldati  Spagnuoli,  che  trattauano  poco  amo- 
renalmente  quei  popoli , con  ejfattioni , <jr  altre  angario,  l’esfrciuf fieno  alcu- 
ni me  fi  dapoi , mandò  quiui  nel  Caflello  il  Groesbech , ateioebe  lo  culìodiffe 
con  cinquanta  de'  fuoi  foldati,  e partiffi.ro  gli  Spagnuoli . Af  a ptima  le  gen- 
ti de  gli  Stati  dimorando  in  quei  contorni , fnceuano  danni  incredibili,  dclcn- 
dofi  in  ttano  [‘tsfrciucfiouo,  e quertìandofi  di  tant'ingiuria,  fi  ch’alia  fine  per 
beneficio  di’  fudditi  ficonu enne  di  pagar  loro  una  graffa  Jumma  di  denari  ; 
nè  ricusò  il  Capitolo  Colonie  fi  di  fottoggiacere  a pili  di  trentamila  talleri, 
perche  reflaffi  libero  da  quei  mali  il  paefe  intorno  . Durata anchora  l’ am- 
mutì amento  de  gli  Italiani,  & intanto  bifogno  dell  opera  loro  l’tsdrciduca 
fc  ogni  sforgo , accioche  fi  trou affi  modo  di  qualche  accordo,  e fora  figuito, 
che  già  erano  le  conclufioni  conclufi , e faffignamento  del  denaro  fi  haueua 
per  certo , fi  la  morte  di  effo  Ernefìo  non  fi  foffe  interpola , &non  haueffe 
cagionato  qucflo,e  molti  altri  inccnucnienti . T rouauàfi  quel'Trencipe afflit- 
to del  corpo  per  le  podagre , le  quaft  più  che  mediocremente  lo  trauagliauano , 
ma  molto  maggiore  afflittionc  fontina  nell animo , per  gli  finiftri  accidenti 
eh  udiua  di  giorno  in  giorno, or" in  una  parte  or’in  un’altra  del  fuo  gouerno, 
e cruciauafi altamente , che  per  difletto  di  denari  non  poteffe  rimediar' a’  di - 
fordini , che  quafì  l'un  dall  altro  naficndo , rendeuano  incHricabileil  filo  di 
tutt  ilnegotio . tsf  gli  undici  dunque  del mefidi  Febraio,fu  fopraggiunta  Arciduca  Fr 
fila  sllteggada  un’accidente  si  fiero, cheben  due  bore  fi  flette  indubbio,  nei|° 
cb  egli  poco  poteffe  fperar  di  uita  ;riljauutofi  nondimeno , marimafo  debole  ^ ** 

& afflitto  da  una  lenta  febre , cb'à  pena  filafeiaua  conofiere,  fii  giorni  da- 

poi 


*'■ -H 

• t1  lui 


Anni  dei m.  20$  DellHiftorie  del  Mondo  j 

Annidi  Or.  P°‘  H’1  arrtu^u^  corriere  di  'Borgogna , ch’inflantemente  chiedeva  focccrfs » 
ifPf.  rapprefentandogli  lo  flato  peruolofo  di  quel  Ducato , e con  quante  forfè  fi 
Fiandra.  tjliarefcialdi  Birone  lo  trauagliaffe,hauendo  già  prefi  quattro  ò cinque  luo- 
ghi , benché  deboli , e temendofi  tuttauia  di  peggio . Fu  caffSfNTHH' Arcidu- 
ca quefla  nouella , di  nuoià , e graui  penfieri , e quantunque  nulla  non  mo- 
flraffe  di  alteratone  di  fuori , dentro  nondimeno  l’infermità  fi  giua  di  molto 
alterando  ; di  maniera  eh’ a’  venti  dello  fleffo  mefe  vicino  alle  nuoue  bore , con 
uiui  fegni  di  vera  pietà , e d’animo  intrepido,  e generofo , lafciò  le  turbulenfc 
del  mondo,  fanno  dell’età  fua  quarantunefimo , oltfotto  me  fi,  e cinque  gior- 
Ardduca'Er  nfm  Fcc’egliteflamento,e conoscendoli uicm’alla  morte , raccommandò  cal- 
adio muo-  damane  a’ Signori  eh’ erano  affilienti , 1“ efferato , e le  cofe  del  Rè  fuo  cugino . 
re*  Il  Conte  di  Fuentes , dopò  la  morte  dell’Arciduca,  moflrando  patente  di  fua 

cMaefià  di  Luogotenente  generai  delT efferato , fottentrò  al  Gouemo  de’ 
’Faefi  Baffi,  fin’ à nuovo  ordine  del  'Rè;  e perche  le  cofe  erano  in  tale  fiato 
che  richiedevano  prefieffa  , cominciò  con  ogni  follecit  Udine  à riunir  le  mifi- 
tie  vecchie , & affaldarne  di  nuoue.  E perche  il  Conte  Carlo  tMasfclt  era 
in  punto  per  partir  la  volta  di  Ungheria,  chiamato  da  Ce  fare , cotn’ahreue  fi 
è raccontato , egli  ordinò  il  Fuentes , che'l  Man  hefe  di  Faranbon , Cenerai 
delle  genti  fu  le  fronterie  di  Artois,  entraffe  in  Tic  cardia  con  feimila  fanti, 
t mille  cavalli, & effo  feorfe , faccheggiando  granpaefe ;trattandofi  tut- 
tauia con  gb  Italiani  ammutinati , & anche  con  gli  Spagnuoli , che  ritornaf- 
fero  al  feruitio  di  Sua  Maefiàefoffero,  pagati,  come  dopò  molte  difficoltà , 
per  non  fi  trovar  modo  dafficur urli,  fi  conclufe  ; benché  con  gb  Italiani  affai 
più  tardi . Era  fiato  quel  uctno  affriffimo , e tale , ch'i  fiumi,  Rheno,e  M o- 
fa , correntiffimi , fi  erano  aghiacciati , cofa  non  auuenuta  in  quei  paefi , già 
molti,  e moli’ anni  ; a'  cui  mali  fi  erano  aggiunte grauiffìme  rovine  fatte  dal- 
l'impeto de"  detti  fiumi  nell  h olanda , dove  rotti  in  più  parte  gli  argini , on- 
de uien  fofientato  il  furiofo  Oceano, egli  era  entrato  fra  terra,  anncganlo  fiù 
della  quinta  parte  di  quella  provincia , con  la  morte  di  molte  fé.- forte , rovi- 
ne di  molini,  e di  quattro  forti  anche  import anti , fàbricati  fopra  gli  argini, 
oltr’adun  infinito  numero  d'animali , che  nell  a eque  erano  refiati  fommctfi. 
Notte  del  Le  noffe,  che  di  fopra  accennammo  del  Conte  dh  olach , fi  celebrarono  co» 
Conted’Ho  tanta  grande ffa,  e ccnlinteruento  di  tanti  Signori  di  patata , che  merita - 
kth  • rono  efjer  mandate  alla  memoria  de’  po  fieri  come  cofa  publica,  e non  privata^ 

poiché  publicamente  & alla  grande  fu  egli  prefentato  da  tutte  le  prouincic 
de  gli  Stati , come  ih  olanda  la  Zelanda , la  Frifia , Ghelleri,e  lo  Stato 
dFtrecht,fi  che  fi  filmarono  i doni  efiereafcefi  alla  fiamma  di  duter.tcmìla 
fiorini  ; ma  Ih  olanda  fòla  Ihonorò  di  una  tafga  doro  di  valor  di  dodicimi- 
la feudi,  e di  tremila  ogni  anno  d'entrata . Erano  finitele  felle  a m’foFe- 
braio,  quando  tJMauritio  effaufio  ancb’efi o di  denari,  & effóndo  necejjitatod 
trovarne, per  fo  ficnt amento  della  guerra,  f e intimare  una  Dieta  in  haga, 
doue  s’haueffe  à trattar  di  queflo , e d’altri  negotij . £ perche  non  cr’allhora 

molto 
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mito  bucn'hteìiigen-^a  tra  gli  Stati,  & gli  Inglefi,  per  metter  coRoro  in  ge-  An^ 
tofia,e  tirarli  a'  fuoi difegni,fi/ifiro  alcuni  amici  di  Maurilio,  che  non  fiucb-  tJ„. 

be  fuori  di  fbQ'npz*  gualche  modo  di  accommodamento  tra  ilCatbolico  ,e  fTandra 
loro,  cosìòdandofi  fede  all'apparenza,  ò fingendoti  credere , per  nonlafciar 
cofa  intentata,  fi  diede  carico  al  Dottor  Làeìfclt,  già  Cancegiiere  di  Braban-  Licifèlt  rm 
te, che rettaccaffe i ragionamenti,  eie  condimni dell'accordo, già  fpefie  uol-  « pace  con 
te  tentato  ferina  profitto  ;htcrponcndofi  anche  il  Duca  cfArefcot,  come  o1*  *“**• 
Prencipi  di  gran  dtfirc'Zj^a  ne  gli  affari  importanti , infieme  co‘l  Marchcfe 
d' Haute,  Ma  finalmente , dopò  molte  lungherie,  il  Liesfelte  fu  licentiato  S 

1 fHagada  CMaimtio,  [otto  preteso,  ch'egli  foffe  mandato  dalFuentes,la 
tua  autorità  effe  non  conofceua  per  niente  in  quei  paefi  ,e  ebe  bifognauan • 
maggior  ficuregje,  bauendofi  à trattar  cofa  di  tanta  'importanza . Incrudì* 
buano  intanto  gli  animi  il  ambe  le  parti  a'  confini  della  Francia, & il  Longa* 
lòlla  Gouernator  di  Piccardiapcrlo  Ré,  con  ottomila  armati,  non  folo  fi  op- 
poneva a.'  difegni  del  Par  ambone,  ma  'nmaccìaua,  e fhceua  fentir  molti  dan- 
ni al  paefe  di  eArtois , doue  alcuni  uillaggi  di  già  ri erano  ì mal  partito,  & 
nsfuefne,  che  chiamano  le  Conte , à differenza  di  Auefne  in  Anault , giacque  Auefre 
a’  uentidi  Margorouinata  dal  ferro , e dal  fuoco,  fi  che  Amlincurt , & ab  liit  fieno, 
tri  'unghi  deboli , facendo picciola  refiRcnga  f dauanoà  patti ,per fuggir  &*&•«•♦ 
tir  ' del  uincitore.  fi  Duca  d’Pmala  non  effendo  più  ballante , con  le  for- 
ze c’baueua , di  Hard  fronte  a’  Capitani  del  Ré  in  {Piccardia , ticorfe  d Bruf- 
felle,  moRrando  al  Fuentes , quanto  importaffe  d tutto  il  negotio  del  Cat bob- 
co  , ch'egli  foReneffe  la  guerra  in  quella  proumeia , e chiedeua  iHant cruente 
foccorfo;ma  trouandofi  le  cofe  nello  Rato  che  narrato  habbiamo , poco  per 
allljora  potè  darfi  orecchie  alle  richicfie  dell'ima  la , Il  Buglione  poi , nel 
territorio,  e paefe  di  Lucemborgo , in  fette  giorni,  oltr’d  molt' altri  maH,hauea 
fatta  preda  di  più  che  diecemila  animali,  e fora  proceduto  d peggio , s'il  cam- 
po qum  de'  Cathohci  ingroffato,  perche  uolean  congiunger  fi  co'l  Conte  fi  abile 
in 'Borgogna  non[haueffe  gran  fatto  rintuzzato  Cardite  alle  genti  e del  Bu- 
glione, c del  Birone , delle  quali , in  due  zuffe,  caderonpiù  di  fetteccnto  con 
molti  Capitani,  & officiali  di  ualore . Dall'altra  parte  rJMons.  di  Balignj , 
jtfeito  di  Cambray,  fi  fkceu'anch'effo  fentir  molt'ho(ìdmente,intomo  d Cam- 
brefy  & d Palentiana . I cui  graui  fucceffi  eran  di  molto  accrefciuti  dall' in- 
foltita, ò per  dir  con  più  modellia , dalCtmpatienga  militare  de’  Cat  belici , ì 
quali , femfhauef altra  confi deratione , che  del  proprio  intereffe , & in  com- 
modo, tratto,  tratto  rumoreggiammo  importunamente  ; e non  giudicauano 
che'l  danaro  non  potendo  fi  preflo  ricapitar  fi,  come  quello  che  per  la  maggior 
parte  forgeua  datleffauRo  fonte  deli  Indie , e che  quindi,  d certi  tempi" filo, 
fi  riceueua,e  bifognaua  poi  dilìribuirlo  m tante  parti,  in  quante effo  Rè  con- 
tinuamente foReneua  la  guerra, per  la  Catholica  Religione, eh' era  in  poco  men 
ch'in  luti’ Europa , & altroue , non  era  poffibilc , fruga  qualche  ddation  di 
tempo  , fodisfar  compitamente  il  de  fiderio , e forfè  il  bifogno  di  ciafeuno * 
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Anni  di  Ch.  E così  carreggiando  quei  faldati  tra  loro , nel  follcuarfi  gli  Fffici  ali , or’uriO  » 
**>*•  . or'un’ altro , anch’i  Tedefchi  in  Brujfelle, perciò  rummoreggiarono,e  fecetù 
Fiandra  prigione  il  Bereftain  loro  Colonnello  ; ma  peggio  fu,  che  uolendo  il  Fucntes , 
per  rimediare  a'  mali  ,far  quiui  entrar1  uh  terzo  di  Spagnitolff chiamati  à tal 
effetto  dal  paefe  di  Faas , non  uollero  i cittadini  concederlo , c ’r  il  Conte  penò 
più  che  molto  ad  acchettar  gli  uni , e gli  altri;  nelche  fu  mole’ utile  la  di  Jlrcz? 
Duca  di  Po-  Za*  &?  autorità  del  Due  a dii ’aflrana , che  di  quei  giorni  era  quitti  con  un 
frana  in Fiì  fuo  picciol  figliuolo  arriuato  di  Spagna.  Ma  co'l  ‘Baligny  cffendofi  con- 
* giunto  I’Agamonte  Ammiraglio  de  gli  Stati , accefero  più  ardente  la  guerra 
in  Artois  & in  Anault  ; percioche  dall’altra  parte  era  rinforzato  il  campo  del 
Catholico  di  parecchie  compagnie , condotteci  dal  l'rencipe  dà  Chymai , e da 
Mons.di  Rhofuc  ; mentre  gli  Spagnuoli  altrove,  tentando  di  ricuperar  Flit 
pericolata,  non  fecero  nulla , ributtatine  con  qualclre  danno,  trouandofi 
dentro  io  preftdio  diciotto  compagnie  degli  Stati  ; nondimeno,  per  'impedir  le 
feorrerie , che  quindi  fi  faceuano  a’  uillaggi  de’  confinanti  popoli , uà  fi  piantò 
non  lungi  un  forte , pofl'uà  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  con  qualche  numero  di 
Vlft  in  «ano  • Qutfi' anioni  tumultuofe,  e confufe,  cagionauano  jfaucnio , più  fo- 

rcato da  Vii  fio  che  perdita  notabile,  poiché  non  fi  tentaua  anebora  imprefa  di  pianga  for 
Spagnuon.  te  ; qtuntunque  i grandi  apparecchiai  quali  fi  faceuano  in  H olanda  di  folca- 
ti, di  uafcelli,e  d’altre  cofe  da  guerra  faceffero  fofpcttare,  ch’eglino  difegnaf- 
fero  cos’importante,  e di  già  di  Scotta,  e d’ Inghilterra  erano  arriuati  duemila 
faldati,  per  rapire  i loro  tergi  feemati  affai  nelle  paffute  fattioni, richiamati  ti- 
fi. le  uecch'ie  miluie , & affoldauanfene  di  nuoue  ; onde  Filippo  di  Naffaù paf- 
futo di  Francia  in  Lamagna , metteua  infieme  buon  numero  di  cauallcria, 
pur  co’l  danaro  de  gli  Stati , i quali , nella  Dieta  d’Haga , batic  ano  graffa- 
mente  proti  editto  a ’ loro  bifogni  ; fi  che  la  nobiltà  dclpaìj'e  di  Ghelleri  ,fola  ,fi 
obligò,  olti’à  uenticinqucmila  feudi,  che  prima  sborfana  in  ufo  della  guerra , 
di  pagar’ anche  diecemila  fiorini  il  mcfe,qualhora  fi  faceffe  imprefa  di  qualche 
momento . Qucfli  sforzi  de’  minici , e de'  ribelli  del  Ré  di  Spagna , tanto 
moueuano  la  franchezza  dell’animo  di  Sua  Maefld  che  piùtoflolo  ccnfcr- 
mauano  nelle  dcliberationi  di  fupcrar’e  gli  unirgli  altri,  & in  ogni  luogo  me • 
Arar  quant’  era  grande  la  potenza , & infupcrabilc  con  la  forza , lagiuiìitia ■ 
dell' anioni  fuc.  Ordinato  per  tanto  che  con  prevegga  fi  ffiedifle  il  negot'10 
del  danaro,  &]accrcfcef[e  il  numero  della  militiain  ciafcun  luogo  douegucr- 
reggiana,  in  breue  tempo  fi  uidero  marauigliofe  mutationi , e lo  fiato  delle 
cofe  pigliar  molto  diuerfa  forma . Il  Fuentcs  dunque  andando  maturando 
con  molta  pat  'ienz*  1 e defirezga  i piu  difficili  impedimenti,  haueua  in  cam- 
pagna affembrato  un  forte , e numerofoeffercito , per  condurfi  alle  frontiere 
di  Piccar  dia , & al  Colonne l M ondr agone  bauea  parimente  preueduto  di 
buona  militia, perche refiaffe ad  impedir’!  dijegni  di  Mauritio,che  faceti  \ 
com’habbiamo  pur’ bora  detto , prouifioui  da  rnetterfi  à qualche  mona  Cr 
importante  imprefa . Tatti  dunque  il  Conte, a’  diece  del  raefe  di  Giugno , & 
i.-,  « * ' * "*  * arriuato 
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dttjudtà  elPeffercitn  del  Farambore , iltjual’  battendo  fior  fi  moki  luoghi  dì 
Piccar  dì  a,c  f atto  graffo  boi  tino,  fi  era  ritir  arò  a Confini  di  Artois  ,f;  irouò  i,,y. 
baucre  dodicimila  fantine  ben  tremila  cava  Iti , con  uentiquartro  pe^gj  di  ar 
tiglicria,tra  grafia , e minuta , c moni  tu  ni  di  gran  unitario  ; pirctethrgia  fi  ' 
tra  deliberato  di  farPimprefa  di Cambr.ry,cofadéfiderat:ffma  da  quna'Ar-  ’ 
pois, e d' •sJnau.lt,  perglidanni  continui , else  ricevevano da  quel prc fidio , <£* 
baueuano  perciò  off  erte  groffe  eontribhtioni  di  genti,  dì  denari , e (fogni  altra 
cofa  opportuna . rJAla  per  ageuvhr  quell0  acqui  fio , fu  giudicato  anche  ne- 
ctffario  di  (fogliarla  di  alcuni  luoghi  uuini , ad  effetto  che  con  le  guarnigioni , 
tbeuifi  poneffero  ,fuf[ero  impedite  le  vettovaglie,  & cgn' altra  commodità' 
da  fiflentarla , e foccorrerla . Ande  (fi  dunque  a’ venti  <mdn  fieffo  mefe  à cTiaftcflctA 
campo  à Ciaflelletto, pianga  forte  pofla  quafi  a mesto  ilcanuWo,tra  Sanquin • prefo  dal 
tino , e Cambray , perlocbc  fi  ueniua  con  quelCacquilìo  a torle la  commedi-  Fucate». 
tà,ch‘effa  da  Sanquintin  riceveva . Auuennein  quei  giorni,  nondimeno,  fini- 
Uro  importante  a’  Soldati  del  Catbolico  ,e  della  Lega  ; pertioebe  Afons. 
fHumiers  yperintelligen^a  tenuta  nelCaflellodiHan.Tirra  buona.difco- 
fìa  dalla  Fera  cinque  leghe, e forfè  alt  retanto  da  Sanquintino,nc  molto  lungi 
dal  fiume  Somma  , vi  entrò  con  alquante  compagnie , affali  andò  con  gran 
brauura  un  prefidio  di  Spagnuoli,c  d'italiani , che  dimoi  aitano  nella  T erra  ; . 

dalquale  effendo  francamente  due  noltc  fatto  ritirar  nel  Camello , latenza  * lr /ttaro^d* '* 
con  la  fua  morte, c ton  quella  di  parecchi  de'fuoi  l’acqui  flò  del  tutto, uccifi  la  Franici» . 
maggior  parte  de’ nemici  combattendo, e gli  altri  dopò  la  uittoria  dagli  adira- 
ti faldati , in  vendetta  della  morte  del  loro  Capitano , quantunque  fi  fuffero 
quei  mefebini , fitto  la  fede  di  faluar  la  vita , refi  prigioni . Cinque  giorni  do - Mfins,cJ,H* 
pò  Panino  del  Fuentes  intorno  à Ciaflelletto,  gli  fi  diede  una  gagliarda  bai-  micr*  mor* 
trita,  e volendo  fi  andare  all' a fi alto , i dif enfiti  fi  per  fero  d’animo , e cbiefero  t»  • 
di  accordarfi , fecondo  cb’apprefio  Pegni  la  mattina , ufcendonc  co’  loro  arme 
e bagaglie . T re  fidilata  quella  pianga  di  quattro  infegne  di  fanteria  l'allena, 
è tre  cornette  di  cavalleria  Spagnw>!a,e  rifornita  la  Fera  di uettouaglie,  pre- 
fc  con  picciola  fatica  Clery  preffo  a Perrona,&  a mejo  il  mefe  di  Luglio, s’ao 
campò  intorno  a Durlens  in  ritta  del  fiume  Auihy , Tena  non  fortiffnna  ; 
ma  ben  prefidiata , tronandofi  dentro  poco  men  di  mille  fanti , e quattro- 
cento  coragge.  Nel  riconofcer , che  fece  due  giorni  apprefjb  ,ibefu:lfrdice- 
fimo  del  mefe,  Afons.  della  Adotta  fu  ferito  nell’occhio  ftmPho  da  un’ archi. ; Mons.  della 
bugiata,  cbepaffaìidogli dietro latefìa gli  tolfe la  vita  con  eUrcnio  dfiiapg-  M*’tw  raor 
re  di  tuttil  campo , efiendo  non  pur  prattico , e ualorofi  Capitano , ma  di  co-  ^ 
j fiumi  amabili , e molto  gencrofo.  Fu  portato  il  corpo  ad  Arras  il  giorno  fc-  or  * 
guente,e  dal’Baron  d'Obtgny,  fattocon  pietofi  ufficio  aprire  ,&  i»tb  al  fa- 
mare, per  mandarlo  al fipolcro  de’  fuoi  maggiori. Seguitofì  nodimeno jenifm* 
termiffione  il trincerarfi  intorno  alla  Terra , & battendo  battuto pofiia  un  rC 
kellino,  e prefilo,  quindi  faceuano  gli  Spagnuoti  progrefii  ogni  giorno  maggio •• 
n,egù  quei  di  dentro  fifiò  eranficcorfi  cominciavano  a a fidarne  la  difefap 
»•'»••••«»  Ooo  fiUcci- 
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Anni  di  Ch  folle  citando, con  attua] date, per  diuerfeuìe  il  Natcrs,  & il  Buglione, che  p**- 
« s 9i\_  ciò  giunti  raccoglie  ndo  quel  maggior  numero  di  cavalli*  di  fanti,ch‘era  polfi- 
Fi  akera.  bile-  -di l’incontro  il  campo  de’  Catholicifi  faceua  ogni  giorno  più  potente > 
e dal  paefe  d’Artois  erano  mandale  faldati*  guaflatori*  domnque  le  guar- 
nigioni pararono  per  allbora  non  molto  neceffarie  fi  chiamavano  à quella  im - I 

prefa.  Ma  quegli  Italiani  che  già  dicemmo  e/ferfi  ammutinati  per  le  paghe, 
epofeia  accordati,  per  opera  principalmente  del  Conte  Giacopo  Belgioiofo , di 
rniouo  fi  folleuarono,ufcirono  in  campagna  -,  e fecero  molti  mali  a ’ popoli,  per  •— j 

non  efjer  laro  datele  contrib  utioni  da’  nùnifiri  del  Re, fecondo  f appuntamene 
to  già  fatto . Era  flato  <Lito  per  certo  auuifo  al  Fuentes, che’l  Buglione  fin- 
carni  nana  performer  la  T erra, ir  aprìrfi  la  ina  co’l  ferro, & effo  tato  mag- 
giormente follearaua  gli  apparecchi  d’una  groffa  batteria , per  torre , quanto 
. prima , ogni  fp trarrla  a'  difenforì , e proceder  toflo  alt aff alto , & à tal’ejfetto 

mandò  à torre  fette  collo  brine  in  Arras  fortificando , per  lo  foprauegntnte 
pericolo , da  ogni  par  te  di  gran  vantaggio  le  fue  trincere.  Il  giorno  di  uenti- 
tre  del  mefe  irebbero  novella  certa  clje’l  nemico  s’auuicinaua  ; onde  la  fera  , 
chiamati  tutt’i  principali  Capitani  feco  à configlio , fi  deliberò  d’ufcn'ad  in- 
c turarlo , e combatterlo , f apendo  molto  bene  qual  numero  di  genti  con  effo 
lui  poteffe  condurre , e qual  difegnofoffe  il  Juo . La  mattina  feguente  à buo- 
' nijjim’bora  , procedettero  i Catbolici  à quanto  giudicavano  efpedicnte,  c riti- 

forzate  le  guardie  de" forti  intomo  alla  T erra , aggiontoui  qualche  pezjo  di 
artiglieria le  trinciere  che  guardavano  uerjo  gli  affediati , per  tenerli  a fre- 
no in  ogni  occafion  difortita , prouidero  di  cinquecento  fanti  di  uant  aggio,  in 
due  corpi  di  guardia  ,& altri  cinquecento  pofero  à guardia  dell  artiglieria . 

Del  rejlantc  poi  della  fanteria , Mons.  di  Rbcfnc  Marefcial  del  campo , fe- 
ce due  battaglioni, che  non  prima  furono J piegati  in  ordinanza,  che  fifeoper- 
ft  la  vanguardia  della  caualleria  nimica, onde  toflo  s' avanzò,  per  ben  ricono- 
scere il  tutto,cffo  Rbofne,  e diede  conto  al  Fuentes , come  la  caualleria  nimica 
sauuicinaua  in  grofio  numero,  con  [or fi  ottocento  fanti, & alquante  carrette 
di  monitioni . Ffcì  fuori  da’  ripari  allbora  confci  pe^gi  di  artiglieria  da  cam- 
pagna,la  gente  del  Catbolico,  commandata  dal  detto  Fuentes  , con  cui  fi  tro- 
uauano,tra  gli  altri  principali  Signori,  U Duca  d’Fmala,  il  Prencipe  di  Chi - 
may,il  (JUtarchcfe  di  Varambon,  i Conti  di  rBaflù,e  di  Farras,  con  Agofìino 
v & trionfo  di  Mendoz$a,&  altri . La  vanguardia  de'  cavalli  Spaglinoli  fu 
brauamcntc  foflenuta , vrtata , & incalzata  dalla  caualleria  del  ' Buglione .e 
f del  Secciai  foflenuta  dalConte  diSanpolo,  e dal’Belino  ; matoflo  feorren- 

do,  e percotcndo  per fronte*  per  fianco  Callo  Colonna * Sancio  di  Luna,  con 
cui  fi  fpinfcro  le  lande*  gli  arebibuggieri  à cavallo  della  guardia  del  Fuentes, 
efacendofi  avanti  la  fanteria  coni’ artiglieria  in  frontc,sbarattarono,ruppe- 
ro,e  pofero  infuga  quei  cavalli  Francefi* pofero  a mal  partito  i fanti;  Mons. 
di  Figilars  Ammiraglio  allbora  di  Francia,  e ch’altroue  babbuino  ricordato 
Goucmator  di  Rouanopcr  la  Lega,  reflato  per  retroguardia,  fi  sforzava  co» 

V bell' ordine 
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hit  or  fine  di  farla  ritirata , muiatofi  uerfo  Rauchefne  con  te  troppe  di  l^or-  Anni  di  Ch. 
mandia , & qualch'uno  della  nobiltà , ina  caricato  tu t cauta  da  canai  leggieri  _M  » f *_ 
tornici  da  una  parte,e  d alt  altra  trauagliato  da  tre  compagnie  d‘  ordinami  Fiandra 
■de'Paefi  baffi ,&  una  di  Spagnuoli,cÓ  alquanti  forbiti  mofebettieri , del  Regi- 
] mento  cPAgoSlm  Mendoz^a,  iquali  fi  erano  aliamoti  forfè  un  miglio  dal  Ti- 
fante della  fanteria, che  pur  marciata  in  ordinanza  con  l'artiglieria, egli  fece 
altojndi  fingendo  con  impeto  i fuoi  adoffo  alla  caualleria  leggiera , le  fé  pie- 
gare . Fatte  fi  allhora  auanti  le  compagnie  dell'ordinanza  fojìcnero  i firn , & 
incontanente  la  fanteria  Spagnuolx fopraggiunfe , e con  sì  fiera  tcmpcHa  di 
wrchibugiate / aiutò  il  Vigliarsi  cin/elo.ch’eg  li  fi  uidde  tolta  affatto  la  Strada 
dafegttirgli  altri , che  fuggendo  fi  erano  molto  auangati . La  caualleria  de ' Buglione 
Normctndi  fu  tagliata  à pezji,&  il  Figliare, mentre  uolea  render  fi  a Mone,  jlott*  daI 
della  Ciapella,  Luogotenente  del  Fif conte  d’ EH  ange , egli  fu  da  altri,  che  fa-  ucntc**. 
praggiunfero,uccifo.  L’altra  caualleria  feguitata  continuamente  da'CathoÙci, 
fi  fatuo  fuggendo  in  Amiens , co’l'Buglione , la  fanteria  per  la  maggior  parte 
reflò  figliata  a ptzji,che  pochine  furon  fatti  prigioni, guadagnandoli da’ni- 
fnici  loro  fette  corrette, ch’effi  conduceUano  cariche  di  poluerc,  e di  palle,  e co' 
quali  /palleggiati  dalla  caualleria,  fperauano  quei  fanti  d.’ entrar  nella  T erra  ; 
donde  era  l'ordine, che  nel  tempo  ch’cffi  compariffero,  fi  faerffe  una  gagliarda 
Jortita,che  non  fuccedcttc,pcrchc  Standolo,  furono  da  gli  Spaglinoli  co  gran 
furia  ripinti  indietro . Durò  quel  combattimento  quafi  tre  bore , co' l tempo 
the  fi  confumò  in  fcgub'inimici,c  fu  gran  cofa  l’ottcnei'una  fegnalata  uitto- 
Yu, come  fu  quella, per  lonumcro  de’ morti,  e de’ feriti, e per  l' acquisto , che  poi 
fi  fe  della  T erra,  ferina  che’l  campo  Spagnuolo  pctdtffb  perfon' alcuna  di  con- 
to,e pochi  di  minor  confidcratìone/ucrdandofi  folo  S anciod'1  Luna  ferito  di 
àtehibugiatain  un  ginocchio.  Auuenne, mentre  che  fi  combattala  tra' due  ef- 
ferati ch'un  groffo  j quadrone  di  benfcttecento  fanti, arriuaua  in  campo,  man 
dati  di  Fiandra, e quei  della  Terra  fptrando  che  foffero  amici , ufiirono  fuori 
per  ageuolar  loro  l'intrata,ma  tofto  conobbero  il  loro  inganno,  & fi  ritirarono 
digran  paffo.  Stimo ffi  quella  rotta  molto  dannofa  al  Re  Hcnico,  per  lo  nu- 
mero gran  de,  olir’ alla  fanteria  tagliata  a pezzi  » ch'era  f delta  di  tutti  loro  re - 
gimenti,de’morti,e  de'prigioni  nobili  della  caualleria , che  in  gran  parte  eran 
di  coloro, che  facean  profeffion  di  Catholici, offendo  il  Buglione  faluatofi  con  le 
fue  troppe  fuggendo.  7/ominanfi  de’ principali  morti,oltY  al  già  ricordato  Fi- 
gliais (quant'habbiamo  ueduto  in  una  faterà  fi  ritta  dalFuentes  a'  Configlie  M°ro  nella 
ri  dello  Stato  di  BrufcelleJ  il  Signor  di  Sifenay  Mare  fi  tal  di  Francia, il  Fida-  ^“jj!*** 
med’Amiens  Capitano  d’huomini  d’arme,  con  altri  fette,  che  feguono  , cioè  il  h^r|Jn*_ 
Signor  di  Ciaufe,quel  di  Cjamact,di  Ptrtimcr,di  Arni  Goucrnatorc  diTroya, 
quel  di  Thoys , il  Baron  di  Rofile  , quel  di  Neufiurcbe  , fratello  del  Signor  di 
Hatquclme  ; & oltra  di  effi  il  Commendator  di  Ciafire  6 ouern.it or  di  Die- 
pe,il  Signor  della  'Boijjiera  < jouttnatore  di  Corbie/il  Signor  di  Hatquclme  Go 
kernator  di  Tontaudemon , & il  Signor  di  Liramont  dianzi  (jouernator  di 
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jinniMCk.  C'iafìelletto . tsfltri  poi  ui  aggiunfe  Mons.di  H acquetagli*  ; Gotte rnato- 
tifi,  re  di  obiettigli*  /’ sirgenuigl'iers  Gouernatore  di  Ppntaus  , 'Dami  G(h 
Diandra  uematoredi  Royc,  il  Capitan  Seceual , il  Verly , il  Canou'igiu  ,■  il 

burg , e [no  fratello , Blangys  , Luffien , Ruìffon  , la  CiapcUa  , Ramburf 
p . . . Ciaulne  , .Signor  di  Sandionigi  UMaeflro  di  campo  di  cinquecenti 
principili.  prigioni  di  conto , ch'affcrmauano  effere  al  numero  di  unto , 

-ò  poco  meno  , neminaronji  de ’ principali  il  Signor  di  Heliny  già  Gouer- 
vatorc  di  Parigi  perla  Lega , e Luogotenente  del  Sanpaolo  malamente jt 
ferito , Adons.  di  Pndier  Capitano  di  caualleria , c Luogotenente  dd  Vii 
gliàrs Lfllons.  della  Trence , quel  di  Obigny  Capo  delle  troppe  di  Ityr- 
tnandia  , il  Capitan  Roggi , UMons.  di  Bauay , quel  di  Lancampo  aliti 
‘ che  twn  fi  nominarono.  Tre  giorni  dopò  la  uittoria  arriuò  in  campo  il  Cap. 

Lamberto  ,àciti  diede  carico  UFuentes  di  governar  l'artiglieria  , efoprafla r* 
alla  batteria;  effendo  morto  quel  della  Adotta ; ma  perche  nonni  era  moni- 
tione  à bafìanga , fi  affettò  fino  al  penultimo  del  mefe , che  f offe  portata _/ 
d’ssdrraspfi  come  s’ejfequì , con  una  quantità  di  denari , e di  uettovaglieda 
■nnfrcfcar’i  faldati  , difegnandofii  di  far  gagliardijfìmo  sforgo , e prenderla 
.Terra  di  affale  o , pcuioch'i  minici  tute  aula  fi  motìrauano  , e tentauanò 
jbnon'occafione,or  da  una  par  te , or  da  un'altra  di  metter  dentro  foccotfo,  . 
:La  caualleria  parimente  dclprefidio  forti  quel  mede  fimo  giorno  de'trenta  di 
• Luglio,  ma  trottando  duriffimo  incontro,  & effendogU  ufi  iti  non  piu  di  cetL 
to , furono  rimeffi  dentro  con  grandiffima  perdita  loro;  il  per  che  non  cono- 
fcendoil  Gouernatore  modo  alcuno  di  poter  piu  refi  fiere,  maggiormente 
thè  ucdeua  l’apparecchio  grande  de’  n'mici  ,per  la  batteria  , / pedi  la  notte 
alcuni  caualli , e due  huominì  à pie  al  campo  Francefe , che  fi  trovava  non 
molto  lungi  ,follecitando  di  effer  foccorfo  con  ogni  maggior  prefìcgga,  e l’hau - 
rebbe  tentato  di  nuouo  il  Ncucrs , ma  trouò  cbe’l giorno  che  feguì , la  T erra , 
per  forga  era  fiata  prefa . L’ultimo  giorno  del  mefe  dunque, battuta  borri* 
bilmente  la  muraglia , fi  ne  buttò  giu,  dalla  mattina , fin  puffo  à megp  gior- 
no tanta  parte , che  i faldati , liquali  tuttauia  fiatano  apparecchiati  in  bat- 
taglia, per  dubbio  del uicino  campo,  poterono  francamente prefentar fi , e 
con  gran  cuore  alla  breccia . Non  furono  con  minor  brauura  , & ardimen- 
to ricontiti  da’  difenfori , ch'in  punto , con  le  picche  baffe  gli  appettavano  fu 
lo  (paltò , non  hauendo  tempo  ih  far  ritirata,  c trincerar  fi , &■  effendo  le  pi  i- 
i me  file  de’  difenfori  tutti  nobili,  faldati  di  Malore,  e di  (periengtt;  pcrciocbc  nel 

1 . principio  dell’ajfedio , vi  erano  volontariamente  entrati , alla  difefa , bea 
ducentocinquant a Signori;  non  lafciauano  al  difenfori  tempo  di  con.  botte- 
re , onde  foto  attendemmo  a ripararfi  ,à  guadagnar  poflo , & à fermare  i 
piè;  che  fu  cagione,  eh' un’ altra  rhneffadi  foldaii  più  forbiti,  e fàcili  .(pire 
tiui  dal  Fuentes  ,poteffero  pofiia  auangarfi  alquanto  ; e nuUadimcno  fi  flette 
■ picc’à  picca  forfiunbora , e mega,  finga  lafiiar fi  punto  far  paura  quelprefi- 
\dio.  Ma.  rinforgandofi  con  gente  frefia  la  tctgp  uolta  l’ affatto , <*r  effin-, 
. > dogli 
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•io già  fianchi , r dati  ardentifiimo  Sole , oltPalla  fatica , arfi  ,<jr  indebolii  i 
ijefenfori  ,fu  loro  forza  di  cedere  all'impeto  de  gli  Spaglinoli , che  facendoli 
vàdifor dinatamente  rincalcare , cominciarono  à farne  una  tagliata  borri-  Fiandra 
bile,  e fpauentofa  yperciocbe , fin?/ batter  riguardo  d fefio , età  , ò profefi 
fione , e donne , e fanciulli , e vecchi , e Catboìui , tutti  eran  pofii  ufi  di  /pa- 
ia; onde  i gridi , gli  urli  ,&i  pianti  loro,  aggiunti  allo  [pett acolo  del  f angue, 

CT  apprcjjo  del  fuoco , barrebbono  mofl’à  pietà  ogni  più  fiera , e barbara  na- 
tione  ,ft  che  i vincitori  non  feppero  trottar’ altra  feufa  alla  crudeltà  loro , che 
Por  exempio,  y vengala  de  lo  de  Han , que  aun  que  ellaua  rambicn 
pagado , licmprc  fcquicrc  fatisfazer  la  gente  de  guerra  por  fu  mano. 
ha  notte  che  fopraggiunfi  f cernè  gran  fatto  tucciftone  ,e  chi  nelle  chiefe  fu 
trovato , hebbe  finalmente  perdono , e comincioffì  pur' a fùr  qualche  prigione ; 
magia  ft afferma , ch’eran  morti , tra  del  prefittilo , e della  città , atti  all’ar- 
me,più  di  duemila  buomini , che  del  refiante  non  ft  tenne  conto,  La  fera 
att. usato  fi  il  fuoco-in  una  cdfa  , credefi  da  qualche  faldato  adirato  , per  non 
haucrui  trouata  la  preda  che  difegnaua , moli’ alt-re  ri or fero  appreso , e pcnof- 
ft  molto  à fmorgarlo , & il  Fuentcs  in  perfona  vi  corfe , e rimediò  à queHo 
& ùntoti altri  mali.  Non  fi  nomina  gran  guadagno  nel  facco,  fuori  che 
molti  ornamenti  di  quei  Caualieri,  che  tà  furono  ò morti , ò fatti  prigioni; 
dicono  efferui  Hate  frenate  vettovaglie  , qualche  quantità  di  monitiont, 
quattro  celebrine  , altretanti  cannoni , e diciotto  pcogi  minori  , e ni  fi 
guadagnarono  più  di  quattrocento  caualli  affai  buoni . De’  morti  principa- 
li fi  nominò  il  Comedi  Dmati , i Signori  di  Scittiancy di  Argcnuigliers , 
Luogotenente  gtddeti-Humieres , il  Fefcbair , & il  Pouigly . Furono  fiu- 
ti prigioni , e trottati  feriti  il  (jouemator  della  Terra  Monfignor  i'Ha- 
racurt , quel  di  Rtmfoy  Governatore  dclCaflclloKquel  di  Griboual  Cjoucr- 
natore  di  Pondormy , c tre  M dcHridicampo , il  Signor  di  tiilleroy  di  San - 
rauy,  e di  Prouiglia , con  altri  Signori  al  nttmtro  di  ben  uenti , ma  non  tut- 
ti feriti  ; & olir'  a*  predetti  morti , fi  ricordarono , ma  fenga  nome  , fi I 
Capitani  della  caualieri a , e trentacinquc  della  fanteria , con  qua  fi  tutti  gli 
officiali  delle  loro  compagnie  . Alloggiò  quivi  molti  giorni  l'effentte  del 
Fucntes , per  ri  fi  orar  lo  da'difagi , & in  quel  mezp  andò  preparando  quan- 
to faceua  di  bifogno  all' affedio  di  Cambray , laquat  hnprefa , come  babbitt - 
mo  detto  , s'hauea  proporla  perfine  dc'fuoi  éfcgnl  quell’anno  ; e fu  in  ciè 
untamente  aiutato  da’  confinanti  fudditi  del  Re  , per  Fe  ragioni  narrate , 
onde  sborsò  la  città  d’ Arras  centomila  fiorini  ; la  Provincia  d'Anattit  àu- 
ge >:  tornila  , e cinquemila  foldati , altri  dugent  ornila  Tomay , & l'Arcute» 
fiotto  di  Cambray  quarantamila , oltr  all' artiglieria , e monizione  ,per  efftu» 
da'  vicini  luoghi  proueduta , dileguando  ch'i  villani  del  paefe  hauejfer 0 d fir- 
. nir  per  guafiaton , e così  pian  piano  ,fi  andarono  fùngendo, ma  non  volendo 
HTfttca  di  Neuer peti  ella  prtffaffe  il  pericolo  diDorlans,ui  madò  incontanFtt 
quattrocento  Lucie  fitto  il  gomito  dclDucadi  Raeloesfito  figlio , chercfié 
a..--.-  Ooo  | pofiin 
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pofcia  alla  cura  del  camello, fi  come  il  Balignyjclla  città. Non  fu  così  ttgeuo- 
le  al  Fuentcs  quefia  imprefa,come  l’ altre , &[hebbe  fatica  di  prender  poHo, 
& accamparli  con  buona  ficwrtà , diuidendo  t cffcrcito  in  tre  parti;  nè  mancar 
unno  quei  del  prefidio  con  gagliarde  finite  ogni  giorno  di  turbarti,  e con  t ar- 
tiglieria della  città  amazzone  molti , mentre  il  Re  dato  ordine  che  fi  ammaf 
faffegroffo  efiercito  per  [occorrer  quella  piazza , ciafeun  dc'miniflri  procurar 
ua  di  jodis  farlo  con  ogni  maggior  presiedi  ; il  cui  fine  racconteremo  con  pià 
chiare ,e  diflinte  circoflanze à fuo  luogo, fc  “Dio  ci  prefìerà  tuta , 7(pn  erano 
fiate  otiofe  intanto  le  genti  degli  Stati ^ Mauritio  loroGeneral  Capitano,fia 
C linde  cimo giorno  di  Luglio, con  quaràtapCTQ  di  artiglieria,Àcon  filo  filmi- 
la] fanti, e' mille  caualli,s’  incarnino  per  por  fi  a campo  a Grot, quantunque  tre- 
dici giorni  dapoi  gli  arriuaffiro  altri nulle  fanti, e molti  camiti,  nè  guari  andò 
che  fi  trouaua  cento  infigne  di  [arteriale  ventitré  cornette  di  caualleria  • Il 
Kjbtondragonc  anch’effo  partì  poco  dapoi  di  Urabante  , hauendocon  effolui 
quattromila  fantine  mille  dugento  caualli,ingroffandofi  nondimeno  per  usa, 
co’l  torre  parte  dc’prcfidij  men  bifogncnoli,da  poter’opporfì  al  nimico, in  ogni 
attione  che  tentaffe.  Jlndò  pofcia  ad  accampar  fi  dauanti  a Ber  che  fui  Rbe- 
no,in  fitto  molto  forte, poiché  dalle  [palle  haueua  effa  pianga , & anche  il  fòt- 
micelio  Mun,£r  il  Rheno,à  finifìra  il  medefino  Rbcno , che  auiui  piegaua  à 
T ramotana,e  dauanti  t acque  della  Lyppa,chepreffo  à Barici)  entra  nel  Rbe 
no.Dimorarono  quafi  à fronte  i due  efferciti  molti  giorni  co  ifìupored'ogn’u- 
no , finga  farcofa  degna  delle  forze  loro,  quantunque  il (JMondr agone  per 
effer  più  debole, poiìoin  fitto  ficvrifiìmo,&  in  atto  filo  di  difendere  jràgione- 
uolmente  andaffe  molto  circoffetto . Finalmente  il  fecondo  del  mefi  di  Set- 
tembre feguì  una  fiaramuzga,che per  la  perdita  di  molti  Capi  dalla  parte  de 
gli  Stati, apportò grandijjimofconcio  allecofi  loro . Ma  non  bauendo  fin’ho- 
ra  potuto  noi,  per  la  disianza  del  luogo,  e per  la  brevità  del  tempo  haucr  più 
fedel  ragguaglio  di  quefia fattione,  per  fidisfare  à coloro  che  fin  curiofi  di  fa 
per  le  cofi  moltamente  auuaiute, porremo  qui  una  luterà  dello  fieffo  M a udrà 
gone, tradotta, quanto  fi  è potuto  più  propriamente, dalla  lingua  SpagnuoU/b 
fcrbandoci’*  altro  tempo  narrar  più  compitamente,  e quefle,  cl‘ altre  cofi  da 
noi  ò difcQtfi,o  toccate  a pena. 

Quefia  mattma(dic'egli)yenneroadaumfarnù  lefintmelle , efcmidorift 
quali  fiauano  alla  Lyppa,b.iucr'effi  ueduta  la  pefiadi  quattrocento  caualli , e 
più, che  alt  bora  mede  firn  a,  auanti  che  fi  aggiorna ffe  eran  paffati  di  qui  dalla 
Lyppatond' io  [libito  mi  moffi,  ordinando  a D.Giouanni  di  Cordona  jbefacefi 
fi  toccar  la  trombetta  [ordina  di  tutte  le  compagnie , e marciar  con  ogni  dili- 
genza . Ordinai  parimente , che  di  dugento  fildati  fi  rinforzale  la  guardia 
della  fanteria, ch'andava  àforaggiarc;&  io  cavalcai  in  una  cbinea,condvcen 
domi  fu  la  piàzgff  deiformi,  per  affettar’ ilCordoua , il  quoterà  arrivato  con 
la  fua  compagnia  la  prima,  gli  diffi  che  marciaffe  con  tutta  la  caualleria , & 
intorno  alla  Lyppa/nrouaJJe  la  pefìa  del  nimico jlqual  fi  era  poflo  alla  pun- 
"7.  " tata* 


# 


Parte  Seconda,  Lib.  XIII.  X I J Anni  del M. 

taf un  lofcojbaucndo  per  capoti  Conte  Filippo.  Piacque  à Dìo  che  D.  Gìo-  Ao!Jd*CJ». 
nani  di  Cordonagli  incontrò, dando  in  effi  con  la  vanguardia, ch'era  la  fitta  co-  ifgf. 

pagaia,  e quella  del  Conte  Harrico,  corcandoli  di  maniera , che  fc  non  fioprag - F iamoxa 
giungevano  altre  troppe, che  furono  quella  di  Bolduc , e di  C damarla  Carac- 
dolo, alle  quali  bottata  commejjo  Detonami  che  non  rimetteffero,  fin  che  ue 
deffero  fardi  meftierc,  fi  uedeuano  in  trauagGo  . Umifere  del  Conte  caricò 
eonlafua  compagnia,  &il  nimico  alt  bora  cominciò  a romper  fi, & il  Conte  Fi 
hppo  Ca/cò,  ferito  malamente,  dal  cauallo,  e così  furono  rotti,  cominciando  i 
fuggir,  & i nofirì  à caricarle  far  prigioni , &iu  buon  numero  fi  affogarono 
nella  Lyppa,<Sre.  f morti  principali  furono  un  Conte  Alemanno  trouato  nel . . 
ta  campagna, il  Droffart  di  Zelanda ,il  Capitan  Ciotto , un  fratello  del  Colo* 
nel  reme  il  Capitan  ‘Percheron  Capitano  Inglefe,tmo  de' Deputati  del  Na- 
narra, eh' egli  h nuca  mutato  d chieder  foccorfo,t  ben  dugento  al triima  il  Conte 
Zodouico  fi fuggì  ferito, e fi  è trouato  il  fuo  cauallo  nella  Lyppa,  crede  fi  efler* 
uà  eflo  parrmente.ò  eh' alcun  faldato  lo  tenga  nafcollo  per  cattarne  danari  Dal  ' 

lanoPlra parte  mòri  un foldato,ediece,o  dodici  feriti fra'qualiilCapitanTao  ■ ' 

io  MiGo,il  Capitan  Colamaria,&  il  CapitaGholamo  Caraffa.Principali  prefi 
fono, il  Cote  Filippo  di  Naffaù  ferito  à morte, e già  cvdotto  à Rhnberchjd  Cote 
Emefìo  fuo  fratello  ferito  jnon  però  a morte, il  Conte  di  Sohn  in  punto  di  mor . 
te, il  Conte  Giovani ferito  un  poco,&forfi  altri  cento.  Fin  qui  il  Modr agone. 

Dopò  il  fluito  s'intende, cidi  corpi  morti  del  S dm, e d’altri  principali,  fu* 
tono  rejlit nitt  a'fuoi,e  che  M ondr agone  disloggiato, fi  tra  pofio  uicino  à Cai» 
feuert  ,pacfe  abbondante,  e da  nodrir  comodamente  quel? efferato , 

IN  FRANCIA . An«I«feIM; 

Era  intato  Rouano  molto  trauagliato  dalle gfti  del Re,perrioche  il  Mare-  TJ r ?• 

fcial  d’Aumotc  arriuato  con  motte  gPtifi  come  nel  precedete  libro  fi  è detto, 
potè  megGo,  e co  piu  corpi  di  guardie  fìringer  la  Città,  mut  adone  anche  àlcu  y—  *— 
ne,e  difpontdo  Pafiedio  con  ordine- afidi  bene  mtefio.  Me  in  tato  fi  rdì,ch’alla  Francu 
Fera  (terra  già  conceduta , comi*  habbiamo  narrato , dà  quei  della  Lega  di 
Francia  al  "Duca  di  Tarmi,  per  ficurtà  di  fue  genti,  e ptotófmi  di  guerra)  DucidiPit 
tf arriuato  effo  Duca,uer/o  la  fin  diGennaio,&  che  per  {occorrer  gli  affatto-  r"~ 

ti  battala  condotti  feco  non  men  di  duemila  fanti, e trmila  cavalli  , dati  fi 
aggtun fero  poi  le  genti  mandate  colà  dal  Papa , e quelle  della  Lega  sì  che  tkt- 
t‘ infime  facevano  un  gagliardo  corpo  di  effeteito  . Pafiò  dunque  il  Duca  à 
T croma, e quindi  non  lungi  fatta  la  rttffegna  deWcffiercito,  fi  comhiciò  nel  fuo 
configgo  à difeorrere  intomo  al  modo  di  date  aiuto  alla  Città } & offendo  in 
buona  parte  dhterfi  i pareri, Giorgio  'Baffi  propofe,  nonni  cjfcrc  il  miglior  par- 
tito,che  f afalla  Jprottc  ditta  ina  foptaprefa  al  Re , itquaterà  opinione , che  fi 
trouaffie  à quetf ajfedio  con  numero  non  molto  grande  di  gente  fcr  t (ferite  pa- 
recchi tir  ari  fi  alle  flange , fchifàndo  i parimenti  del  Perno  ; & così  mentre 
fi  f offe  alle  mani , diccua , che  fora  Piato  agevole , /finger  dentro  il  foccorfc , 

Piaceva  U partito  al  Famefe,  ma  non  fi  poteva  fbprddi  ciò  deliberare  aff  ttct 
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•Aun^dfch  fin  C^e  ritegno  s’intende  feto  le  forge  del  nimico  ,&  così  giudicando  ,'cbetil 
lf9l  ~ ' tutto'haueffe  poi  da  pendere  dall'occafionc,  s’incaminarono  d quella  uolta^mè 
-'Fiandra  ^ eranomoltoauangati,quadohebbewper  iffiio>rhe’l  Re  Laf ciati  una  parte 
A delle fue  genti  all’afcdio,co  la  fola  cauaUeria  fi  era  finto  innangi,etbepoteua 
effer  non  lungi, iìfegnando  di  trauagliare  alla  coda,ò  come  gli  uenijfe  megli & 
f atto, Ì efferato  de'CollegatlNon  riufet  uano  Cauuifo,che  marciando  Herrico > 
àgran  diligeva, fi  f coprì  loro-affai  iticino,&  inurfìì  alla  fprouedHta  alcuni  feor 
ritori  del  Duca  di<juifa,rnentr’cglì  fi  trouaua  à configlio  con  quelli  di  Parma * 
e d’Vmena,et  uccifiui, e fatturi  prigioni  alcuni, con  qualchepiccolo  bottino-fi 
ritirò  in  ficuro.ll  Farnefc  cornmandò  allhora,  che  fi  marciale  alla  uolta  del  ni 
mico,ma  con  tal’ordine, ch'egli  battendo  ripofia  ogni fperanga  nella  fua  cannile 
ria, non  poteffegran  fatto  ttaierfene.  Diuifi  dunque  la  fanteria  in  tre  [quadro* 
rti,d<?qnali  due  caminauano  ottanti, il  tergo,  ciberà  reflato  alquanto  indietro,- 
tOf  dinanzi  potata  ad  ogni  bifogno  entrare  inmegp, nello  fpatio,che  loft  ieuanoi primi  mar 
del  Duci  di  dando.  Teneuano  il  luogo  della  uanguardia  alcune  compagnie  di  archibugieri 
farina.  à cauaUo,&  per  ogni  fiaco  de  gii  fquadroni, erano  di fpofìe  due  fila  di  cani, che 

proccdeuano  con  tanta  di  flange  da’  corpi  della  fanteria,  che  finga fiondo ,m 
fronte  de’ due  fpatij,i  deSha,&  à fini  lira  era  guidata  t artiglieria:  ma  fuori  di 
detti  carri  faceuan' ale  due  [quadre  di  caualleriajnferbatone  ungrofo  /quadro 
ne  ad  ogni  maggior  bifigno,cÒ  ufficio  di  rctroguardo.  Non  lungi  da  Fmalafu * 
ron’à  uifla  l’uno  dell’altro  campo,&  alcuni  caualli  fiorrendo  aitanti Jhaueua* 
no  cominciato  à fi  aramuggarc, quando  il  Re  (fetido  cb'alcuni  affermano ) ueg~ 
gendofi  à faccia  del  nimico,  ch’era  pronto  & apparecchiato  al  combattere, & 
i 1 ' cb’effo  all’  indirò fer a quitti  (paffuto  un  picciotfiumej  tratto  per  dar  mole fi  ia, 

no  per  far  giornata;ma  che.nondimcno  tant’ oltre  fi  uedeua  feorfo, eh’ ò girerà: 
«fi  bifogno  combattere , trcuandofi  con  filo  millechiqueccnto  coragge , e men 
d’altri  tanti  Regoletti  (ioti chiamano  gli  archibugieri  d caualloj  ò ritirar/,. 
Reco  letti  in  co”  manifcflo  pericolo  di  gran  danno , fi  aucrtì  tolto  di  prendere  impartito,. 
Fronda  ^chì  cb’in  buona  parte  lo  faine,  soffermano  dunque , ch’egli  ordinaffe  ad  un  fio- 
imo.  Capitano  douerfi  auangare,con  alquanti  archibugieri  à caua!lo,e  lafciarft  fitr, 
ramingando  far  prigione, e che  pei  fiudiafe  di  persuadere  inimici,  e fendo  do\ 
mandato,come  fiol  farfi£hc  quitti fi  trotta fe  il  Re, con  tutt’il campo Jafciatc- 
filo  dilà  dal  fiume  ["artiglierie, le monitiom,&  alcune  tipagnie per  guardarle, 
c ch’era  paffuto  il  fiume  rifoluto  di  far  giornata.  E foggiungono,chepuntalmt • 
3u  te  auucnncft  cerne  diuifa  to  fi  era, che  mai  /pici  Capir  ano, ancora  che  tortnen - . 

ficìKc.  tat0  nerba  mente, non  uoltc  mutar  fintenga.ondc  perfiafe  al  Duca,  che  gli  hi 

fognaua  cobatlere  con  tutto  il  capo  del  Re, tlqual  fingata  forte  e tmmerojo,  no  . 
men  di  fanti  che  di  caualli.  Herrico,  dalCciltraparte.fecefmontai’dpiedi  du* . 
gito  mofibctticri , di qucUi,ch'altroucducmmonclf no  capo efer  cognominati , 
Dragoni,  or  din  ado  loro  thè  fcaramttggando  foflcnefero , e tene  fero  à bada  al , 
pojjibile gli  fiorritori  del  nimico  jnentre  faceua  con  bel  modo,  c finga  prfder. 
carità, ritirar  U caualkria  ver  fi  il  ponte,  che  fu  da  loro  efequito  con  gran  va» 
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>bre,m4  con  la  propria  toma,  Qurflo  partito, prefo  dal  'Rt,  cagióni  jhe'l  Da-  AnnII/cfy 
ca  di  Parma, iiqualproccdeua  con  grande  auuifamcnto,nè  uolcua  che  t interi-  ‘Su*- 


tàgli  cagionale  perdita  di  riputa  tiene  e di  gente , non  carico  fi  preilo  adoffo  Francia 
al  nimico, e non  lo  dìsfece,com’l  opinione ycbe  l’uno  & l'altro  haurebbe  fatto 
fenzfalcun  dubbio, e com'ero  da  principio  hauea  fierato  ;perlocbe.  tojlo  che  fi 
kide  quel  prigione  damatigli  dijfe  j EgU  ha  pur  dato  nella  trappola  il  uottro 
.Rejtottretto  fuo  malgrado  A cobatt  ere  con  quelle  poche  genti,  c'ha  codotte  di 
qua  dal  ponte.  Ma  per  lo  tettirnonio  di  colui  nocÙmcno  reftando  dapoi  alquan 
to  in  forfè, il  Dttca,&  all’incontro  il  Re  ua  tendo  fi  del  benefìcio  del  tempo, non 
poterono  alcune  copagnie  di  caualli,mentre  la  fanteria  fi  aua^aua  anch'effa,  plrmalad 
impedir’ affatto  ilripafi or  del  ponte , che  quei  Dragoni  fattifi  feudo  all' altrui  vaila. 
folate, con  la  morte  loro  apportarono  gran  difimo  beneficio  al  Re.  Saluojjì  egli 
à quetta  guifa  con  la  maggior  parte,&  effo  tettando  dietro  à tutti,  con  animo 
turamite  Regio, uolle  co’l  rifehio  della  propria  per  fona  ridurre  il  piu  che  fu  pof- 
fibilcinficwro.  Pres'cgliil  camino  di  Rouano, per  avanzar  la  fama  di  tal  {uc- 
ce Jfo, poi  che  facendo  fi  quafifempre  maggior  del  nero  Jjaurcbbe  per  auentura 
potuto  cagionar  grane  danno  à coloro, cioè  fi  trouauano  ancora  acc  Spati,  fot  to- 
ri comando  di  Mons.  dr.Bironejntemo ì Rouano . Difp'u eque  molto  à quel 
Marefc'iale,foldatoprudenti{fimo,c  di  lunga  fi>er\P%a,cotatanimofità ; e come 
colui, che  peri’ et  à^  per  le  molte  proue  del fuo  ualore , grand’autorità  ritcneua 
tpprejfo  al  Re, proruppe  in  parole,non  pur  dhnoftratici  d’ ottimo gutditio,  nelle 
cefi  della  gucrra,ma  mfieme  difimma  fede,&  di  gran  gelo fia  della  fa  Iute  del  . 
fuo  Sigàlqual  be  parueàntal  fatto,  e fière  dalla  diuina  mano  prefiruato  A flato . 
migliore, & A piugloriofauita;poich’un  colpo  d’archibugio  nel ferirgliil  fiati 
coronando  refitten^a  di  alcuni  ferrrdella  cintura,appena  l o}fefi,doue,[c  db 
auucnuto  nonfofie,correuagran  pericolo  della  aita.  Ritiratoli  pertanto  in  dili 
gfja  il  Re, la  Terra  ctFmih,ò  per  dir  come  i Tracefi  la  chiamano,  du  Alale,  ^ 
retto  non  pur  fa  echeggiata, ma  quafi  difiruttafacendouifi  grad’uccifionc  nel c ^uu* 
corfo  di  tal  tintoria, che  quivi  terminò  quel  giorno;  fcioche  l’hora  tarda  di  effo 
tolfi  al  Duca  toccafiont  di  profeguirla,bcn  ch’egli  la  fi  uedcfie-mportantifiì - 
ma, e che  dal  numero  de’mortifu  la  piazza, c di  molti  caualli  rettati  feriti,  po 
teffe  argomentar  e, eh’ agcuolc  fora  flato  il fornir' àllhor a la  guerra  js {de  nulla - • 
dimeno, che  s'auuicir.auala  notte, cht’l  Re  fi  tr.ouaua  ancor  forte  di  cavalleria,  > 
prati  ico  de’bioghi,e  co  uicinc  ritiratefii  che  no  giudicò  prudute  co  figlio  il  ripor 
tato  nefortunofi  accidtti;Effcndo  ciò  proprio  di  coloro,le  cui  fiorante  fono  in 
dubbio  di  menomar  fi  di  giorno  in  giorno,  Andofii  dunque  A Noueciatteiò  uò  Nouefciattl 
glioma  dir  Cattelnuouo,doue  dianzi  er’en trato  Alons.diGenry  con  joo.  co-  combattuto 
» azze, mottr andò  di  uolcr  tener  fi, ma  in  efietto,perchc  giudicò  U Re,  che  p ra-  c prefo . 
gion  di  guerra  il  Duca  no  fi  haurebbe  la  filato  ql  luogo  dietro  alle  fiutile, douf- 
do  poffare  A Rotano;  fcioche  fempre  ql  prefidio  haurebbe  travagliato, chi  ca- 
do: t ’haueffe  montimi, et  altri  bifogni,dalla  fera  al  capo, e tosi  trattenfdouifi , . . 
tgfi  hauea  maggior  agio  al? accodo  de’ fatti  fuoi.Or  febe  U cafiello  era  debole * v 

&finz$ 
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ànnil'ck  & {***&  trfncere>l}uaHtun/lue  f°IfeSran^J0ra  di  giorno, deliberò  nondimeno 
i )*».  di  sf orzar lo,il  Famcfi,  allhora  allhora , con  l'artiglieria  ; pcrciocbc  il Gouer- 

f «.ancia  mtore  Ul  cr*  Tn  1°  RlJÌcvsò  troppo  arùmofamente  di  darfijlcbe parafai 

Duca  quafi  affronto  alle  forze  ditanto  efferato;  & puf  il  Re  con  maggiorate 
ditio, quando  vài  che  fi  batteua,mandò  à fargli  intendere , chcprocedcffe  con 
dcflrezga,e  confegliandofi  con  toccafione , nonponeffe  importunamente  quel 
prefidio  alla  morte , qualbora  uedeffe  tmpoffibile  il  potar  tener  fi . Effendi» 
pertanto  ilgiorno  uicin’à  fera,  il  Geury  fece  mtendere,ch'eranoper  accordar fi; 
fiche  non  uoleua  udore  il  Famefe , [degnato  della  loro  audacia , e ammattii , 
che  fi  feguiffe  il  battere . Nondimeno  ver  fodisfare  a' Signori  Fr ance  fi  del  fu» 
campo, che  lo  pregarono, gelofi  della  falute  di  molta  nobiltà , ch'efiui  dentro , 
iquali  farebbono  tutti  Itati  polli  à fil  di  JpadaJe  laTcrrafi  prendeua  à for- 
! JC«  ; confentì  poi,  che  Monfig.  della  Sciatra,  padregno  delGeury,e  Monfig. 

della  Motta, parla  ment afferò,  accordando  l’ufcita  de'  faldati,  con  ami  e ha- 
g agite.  Ma  perche  [‘boramolto  tarda,&  la  fera  diCarncualc,  ('ch’appunto 
auuennein  quel  giorno)  nonpareua , che  riebiedeffe  molto  rigore,  fi  contentò, 
cheeglifideflcroilatichi  ilColonello  Tempie , & un'  altro , fin  che' l giorno 
feguente  fi  offeruaffe  la  pronte ffa,&  il  tutto  fu  mandato  fedelmente  ad  effet- 
to; fé  non  che  l Gouernatore , parendogli,  per  altre  caponi  di  non  poter  fi  ben* 
affteurare  di  alcuni  Francefi  fuoi  particolari  naturi , fi  ritirò  con  alquanti  In 
una  certa  rocca, cb'iuì  era,come  rifoluto  di  far  difefa , e di  non  darla  d patto 
alcuno,  Teriache  crucciofoil  Duca  di  Poma  fé  voltargli  dì  nuouo  contri 
l'artiglieria, & principiai' una  mina  pertofio  fpedirfine  ,poi  che  gli  affediaù  in 
Rouano,  erano  in  termine,  che  non  potevano  fopportar  lunga  dimora ; & non- 
dimeno con  incredibile  animofità,  quel  governatore  osò  di  fortore , e tentò  di 
flurbar  l'opera  del  nimico . Ravvedute  fi  poi  del  fuo  errore , e che  quell’olti- 
natione,  dotte  l'baueua  fatto  cader  qualche  dìfpaatopcnfiere  delle  còfe  gii 
da  effo  fatte,  poteva  tanto  effergli  più  danttofa, quanto  crtfcota  d'hora  in  bora 
il  pericolo,  ricor  fi  alprieghi  & al  Ph  umiltà  ; Effetto  proprio  del  pertinace, eh’ a- 
uìdamente  ricorre  à Quello,  che  dianzi  offerfogb  ricusò  co  difrrezgo.  Ottenne 
' dunque  di  rimetterli  libero  nelle  mani. di  S.A.  che  ueggendofi  davanti  in  atto 

digran  pentimento,  hebbe  maggior  forza  ineffìi  la  [olita  fua  magnanimità, 
cheli  desiderio  di  unagtufla  vendetta, e Iqfciollo  libero . Berti  uero,  che  fu  fa- 
ma,effit’ egli  Hate  ucci/o,  dapoi  ch’accompagnato  da  buona  [corta  > fu  con- 
dotto ficwro  a ’ confià pattuiti  ; e diffefi  ciò  effcrgfi\anuenutO  » perciotbe  cgR 
eràftato  uno  del  percuffori  del  Duca  de  Cjuifam  Blois.  Marnò , dopò  que- 
fio,  uerfio  Renano  il  campo , & effendo  quindi  lontano  ben  quattordici  miglia, 
commandò  il  Duca  di  Parma , che  fi  alloggìaffe , rifoluto  tra  fi  medefimo  di 
quanto  • far  fi  haueffe  ; pcrcioclx  fi  nelle  cofi  della  guerra  ordinariamente  la 
fecreteiga  èficuriff.ma  guida  , per  tondme  i [noi  di  fogni  al  defidtrato  fine , 
ad  effo  > ■ eceffariamcnte  bifignaua  in  quel  tempo , battendo  conofiiutoà  molte 
prove, eie  non  poteva  di  tutti  fidar  fi, tr  i Francefi  diuer/amente  intereffati,fi 

propone - 
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proponemmo  diuerfi  fini ? Il  tegnente  porno  dunque, ordinado  à buonifim'ho . 
ra  la  leuata ,,  & effondo  le  genti  pronte, con  penfiere , che  fi  doueffe  marciare » t. 

per  rro/Mr  wig/ior  /wogo  d’alloggiar  fi , chiamati  d configlio  i principali  del  Priori  A 

campo,  dimofltòloroych'in  effetto  non  ui  era,ni  il  più  ff  odiente, né  il  più  ficuro 
partito  per {occorrergli  affediati , pofii  in  efirema  neceffità  di  tutte  le  co[e,che 
fecondo  la  propoli  a fatt' altre  Molte,  e da  e fio  lodata,  di  gran  paffo  andar [enei 
quella  unita,  fi  curi  che  troncrebbono  i n imiti  ffroueduti,  e lontani  da  sì  fatti 
penfieri,e  dògma  egli  ac  conciamente  mostrando,  col  porre  in  confideratione 
lo  [patio , che  reflaua  tra  loro  & il  Re , e quello  eh’ erano’ per  auangar  prima', 
eh' e fio  Re  potè  ffe  hauer  nouella  di  tal  dehberatione . (JMoShauanfi  gli  altri 
Francefi  non  punto  difpofli  à feguir  tal  partito , ma  il  Duca  di  Vmena , c'haA 
ueuail  gouerno  principale  di  quelle  genti , non  ardì  (parte  per  le  buone  ragion 
ni,  parte  per  la  uecrffità,cbegli  Stringeua ) di  contradir  molto  ; & erano  per 
incamminar  fi , quando  eccoti  arriuar  quiui  un  meffo  di  Monfign . di  Pigliati 
(joucrnatorc  di  Rouano,  che  fe  mutar  loro  opti  buon  proponimento . Daua 
conto , che  ueggendo  allontanato  dalle  trinciere  del  nimico  un  regimento , che 
lo  guardaua  da  quella  parte  (crede fi  perche  coftretto  dalle  pioggie , che  cade» 
tono  tre  giorni  affai  gr  offe, muta ffe  alloggiamento ) egli  era  fornito,  con  molti 
faldati  [celti,  & por  tato  fi  di  ma  nicra,  eh' erano  rcSlati fu  le  trincete  morti,  piu 
di  cinquecento  di  nimicò  c’haucua  guadagnati  tre  peggi  di  artiglieria , e tre 
altri  buttandoli  giù  da  una  collina, refi  mutui ; e ch'oltra  di  ciò  [pianate  parec- 
chie braccia  di  quella  trincera , à gran  paffo  ne  haueuano  fatti  ritirar  gfi  al- 
troché le  guardammo  ; pcrlocbc  concludeva, ch’era  Slato  coftretto  tutt’u. cam- 
po à disloggiare,  onde  non  occorreua  piu , che  quelle  genti  fi  auangaffero  piu  di 
camino  , ma  che  piu  toSio  quei  (generali  mandafiero  incontanente,  per  prin- 
cipio di  foccorfo  qualche  quantità  di  danari  ò di  poluere . Non  pareua  uerifi-  fernefe  eoa 
mi  le  alDuca  di  Parma , che  per  talfattione  tutPil  campo  fi  foffe  le  nato,  fi  co-  figlia  che  fi 
me  non  fi  era  ; ma  l’haucua  il  Pigliar s argomentato, perche  tardarono  i nini-  fcgum  il  m 
ci  fino  al  giorno  fcgucntc,à  riempir  la  trincera  abbattuta  ; onde  maggiormH- 
te  iSlaua , che  fi  profeguiffeil  camino  ,\e  tagliando  à peggi  la  fanterìa  nmi~  e 1 
ca,  fi  de  ffe  fine  ad  un’mtiera  vittoria  ;poi  che fe’l  campo  leuotofi  era,pcrfegui - 
tandolo  in  quel  tumulto,  agcuolmentel'bauercbbono  disfatto,  ma  fe  no  c’era, 
poflo  eh’ egu  f offe  una  uolta  in  conquaffo,  non  era  difficile  il  fuperarlo  . Non 
vollero  i Francefi  udir  piu  parola  di  tal  partito,pcrche  dicevano,  che  [e  Peffcr- 
cito  nimico  fi  era  pollo  in  canùnojoaueuatanto  vicino  il  ponte  dell  Arche  , il 
qual  per  effo  fi  teneva , ch’egli  poteva  prima  ridurfi  in  fìcMro,cbc  fu  ffe  da  loro 
fopragmnto  ; ma  quando  altrimenti  auueniffe , da  che  la  città  era  folleuata 
dal  primo  pericolo , non  pareua  loro  ncceffarioPeffiorfi  ad  un’altro  con  tutte  le 
genti , potendo  ageuolmente  trovarti  nimico  ben  trincerato , & effet’  ò rib • 
buttati  con  gran  per  dita  di  riputatione,ò  con  rovina  di  tutti  i Catholici  di  quel 
Regno  ; e [oggumfcPPmena , ueggendo  il  Farncfe  ch’era  tutto  mquella  del u 
bercione,  Cb’-effoyper  gli  obligbi  infiniti,  ch'ali  Alleggi  fua  teneua  tuttala 
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Anm  JiCk.  Frannajna  piu  per  quello, ch’effo  proprio  gli  doueua,  era  per  fegàrloptuaU* 
i*9».  mente  in  ogni,&  qualunque  imprefa,benche  difficiliffima , e di  manifeflo  pc~ 
Boi  ancia  ricolo , nuche  nondimeno  quello,  che  come  à Carlo  di  Lorena  gli  conveniva, 
gU  fi  negano  poi  di  fare,  come  à Luogatznfoe  generale  del  Regno  di  Francia, 
per  non  doucrgiamai  render  conto  al  mondo,di  batter  condotto  P esercito  i fé 
cornine Jfo,  a tentar  attionc  di  quafi  rudente  rottine-  Le  qudi  parole  confiti** 
fero  il  Duca  di  Tarmata  procurar’ altro  rimedio , fe  ttolleper  ailbora  [oc  cor* 
rer  la  città  ; perlocbefare  (fe  ben  contra’l fno  configgo , come  colta,  c’baue* 
uà  prevedute  quelle  varietà  di  de ftderi,  e nùlt altre  difficoltà  J fen'cra  paf- 
fato  in  Francia,  dolendo  fi  in  uano, e replicando  pht  volte,  che  fi  perdeva  oppor 
Utnifiima  occafione x non  andò  guari  di  tempo , che  fi  conobbe  chiaramente , 
quanto  egli  hauejfc  in  ciò  ben  difcorfo . Rifolucttcro  dunque  di  mandar  fanti, 
con  alcuni  pochi  cavalli,  perche  porta  fiero  certa  fumata  di  danari , e diete  li- 
bre di  pobiere  per  ciafcun  pedone , iquali  cambiando  per  bofchi,  e lìrade  infò- 
lite,  i turarono  una  mot  fina  alla  fproueduta  nella  città,  rompcdo  ( fecondo  aL 
cunij  da  quella  porteti  corpo  della  guardia , òpiu’aiutati  dalla  fomiglianga 
della  fauclla  ( fi  com’ altri  affermaj  onde  poterono  ingannar  le  guardie , &■ 
in  un  fubito  poi  faltar  dentro . Ettui , chi  di  certo  riferifce,che’l  Figliare  pe* 
nò  piu  che  molto  à cattar  delle  mani  di  coloro  i denari , e che  bifognò  metterne 
prigione,  & ufar' altri  atti  di  rigore  ; perciocbe  fi  perfuadeuano > di  batterli 
guadagnati  di  buona  ragione , polhft  à sì  gran  rtfchio  della  ulta . H avuta  fi. 
certezza  della  colloro  entrata,  e che  le  genti  del  Re  non  erano  partite  dall' a fi 
Efferato  fedio , fi  come  il  Figliar s credeua  ,fu  deliberato , perche  la  cavalleria  baucjfe. 

dtllj  Lega  fi  nodrbfi,  & per  rilìorar’i  faldati  afflitti,  e fianchi  dal  viaggio , il  condurli 

SeuUie  * ^n<ìua^ìe  luogo  abbondante , & atto  i potermfi  accampare  con  fuuregga, 

. w's  1C  ’ fin  che  l occafione,  & il  procedere  del  nimico  par  affé  loro  davanti  miglior  mo- 

do, di  tentar’ il  fin  della  guerra . Così , dopò  varie  propolle  , fu  condufo  di 
a/fbeuigbe , fu  la  Somma , che  per  loro  fi  tcneua  ; ben  che  fi  mouefiero  con 
finta  uoce  di  voler  batter  Ruc , piaggi  fortifiima  del  Contado  di  Tonthiu , 
di  là  dal  fi  urne, e che  feguiua  le  parti  del  Re,  Terderonficon  tal  rituata  mol- 
te occafiotti, e da  figgo  fi  conobbe  l’errore , pcntcndofi  in  uano  di  non  efierfi 
appigliiti  al  configlio  del  Duca  ; perche  fe  ben il  Reno n faceva  sforgo  in- 
torno à Rouano  con  trinare, lo  il  tingeva  nondimeno  afiai , impedendo  attor- 
no ipafii, donde  poteffe  ricevere  vettovaglie,  e principalmente  dal  fiume  ; di 
• modo  che  quella  cutàjaqual  diangi  giudicavano  libera  da  ogni  pericolo , per 

gran  tempo,  non  era  un  mtfe  & nego  pa  fiato , quando  ella  fi  vide  ridotta  d 
Rue , tc  fuo  maggior  difficoltà , che  prima . Ruc , di  cui  pur  ìjora  fi  accennò  » è piagga 
fito.  fortifiima  per  fino,  piu  che  per  arte,  effendo  polla  inmego  a paludi , che  noit 

pure  in  pare  uhi  luoghi  la  rendono  inactfiibile , ma  la  munirono  anche  di  un 
largo  foffo , che  la  circonda  tutta . Eranfi  vantati  quei  Frante  fi, che  fi  tro - 
uanano  nel  campo  Catholìco , di  notar  quindi  l’acqua  del  foffo, & a vangar  fi 
wybe/opra  un  riuellino  della  T erra , pur  chc'l  farnefe  uolcffc  -poi  profeguir 
i.  . » limprc  fa 
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- Jknprrfa  , e pomi  [ ultima  nano . Egu  [ebeti  giudicò  ciò  ritener  gran  fatto,  a "Jditìù 

eumpof]dà!e,promifi  nondimeno  diaiutar  aitando  [offe  timpo  ; & in  tan-  ij*x. 

- toI‘  rittro  àila  Badia  diFeremutir  , cattando  almen  quel  beneficio  dalla  di-  FitANcej 
. mora, che  trottando  fi  à gran  bifogno  di  danari , fi  andana  in  talgiàfa  tirate - 

: do intuititi  co’l  tempo,  &ifuoi faldati  fi  riflorauano  dal gran  patimento  già,  ' * V 
Offerto  ; effondo  loro  flato  di  bifogno  guerreggiar  nel  cuor  del  verno , e far.  ’ ‘ 

.vugghna/aggeuofi  col  timore  anche  del  nimico,  of  Sfianchi,  or' alla  fronte-  " *vtì‘  * 
<Scnngcn  anfi  dal  Rc,fratantotutt'ip.iffì  à Rouano,  & il  Duca  di  Parma, che 
,bert  cotwfceua  , (juantopreflo  fora  fiato  loro  di  neceffità  il  [occorrer  quella 
Città, haueua,  pertrouarfi  à tempo  con  le  prouifiotti , mandai’ d chiamare  al- 
quante compagnie  di  Valloni  dalle  frontiere  de’  paefi  baffi  : & fcrifie  anche 
■al  Conte  di  M asfelt , che  gli  mandaffe  cinquecento  fanti  Spagnuoli,  perche 
difegnaua  di  tornare alla  liberation  di  Rouano.  AI  a fi  fiutò  il  Conte , affer-, 
mando;che  le  cofe  diqueipaefi  fitrouauanoin  iflato  tale , che  piu  toflo  haue* 
nano  bifogno  di  forge  maggiori , per  poter  aiutarfi  centra  i ribelli , che  di  [ce- 
mar  quelle , che  vi  erano . Conferito  chebbe  ciò  con  Franco  fi  il  ‘Duca  di  ' . 

’Parmafmcontanente  andò  all’ orecchie  del  Re,  e fucagione  che  quei  diRo - ..  . . •» 
unno  difperaffero  quafi  delfoccorfo , ma  dall'altra  parte,  che’l  Farnefe per  • 

innanzi  andaffi  piu  cauto  che  prima , nel  lafciarfi  intendere  intorno  alle  cofe 
.imporranti,  L’imprefadi  Rue  fi  profeguiua  , non  per  alcuna  fperanja-, 

-c’ batte  fiero  piu  di  ridurla  à fine,  ma  per  riputatane  ,c  per  effercitio  de  loro 
foldati , chetuttauia  mancauano,  ritirando  fi  ode  cafe  lorouicinc;  e già 
quei  di  bareno , per  la  maggior  parte  fi  n’eran’it  i & la  difficoltà  deì  dana- 
ro tnuttauagli  altri , di  giornoiu  giorno  , à fare  ilmedefimo . Rurouan-, 
dofi  le  cofe  in  quello  flato , i ‘Prencipidel  fangue , & altri  Catbolici  prin~ 

\f  ipali,  eh  erano  co’l  Re , cominciarono  à pen far  maturamente  , in  che  ter-, 
mine  [offe  non  pur  Rouano,  ma  tutte  l altre  Città  principali  del  Regno- 
eli  indubitatamente  pendeuano  dalla  riaffitta  di  quella  imprefa:  eueggen - 
do  nel  campo  loro  trottar  fi  già,  olirà  glivgonotti  , fittemila  Inglefì  y 
quattromila Raitri,  cinquemila  Folloni,  e ben  tremila  Surggeri,  et  ut  te 
genti  ò mmiebe  o poco  amiche  de’  Catholici,  prelùderò  , che  non  filo  pren- 
dendoti Rouano  quella  città  re  fletta  rouinata  dalla  loro  impietà,  ma  che- 
con  quella  uit torta  fi  hai nebbono  ageuolmcnte  aperta  l’entrata  à foggio- 
gar  tutte  l’ altre  piagge  men  forti  del  partito  Catholico , cjr  per  confi- 
.gunite  ah’efterminio  d’ogni  buona  , e J, anta  Religione  in  quel  Regno. 

Difpiaccua  loro  fommamente , che  dopo  ;i  due  anni  prefiffi  ultimamente  dal 
Me  , da  dechiatarft  Catholico , egli  andana  portando  innanzi  l’effetto ,■ 
augi  per  nuouo  accidente  infufpcttirono  maggiormente  i tìaueuan’cffi 
tenuto  trattato  col  Figliar s,  che  conofciuta  la  fhettegga  nella' qual  fi 
» prendefie  partito  di  render  fi , & farlo  in  modo , che  perciò  non 
olofchiuapeogninota,  ma  ne  acquiflaffi  anche  lode,  & obligajfcfi  tutt’t 
fintemi  Cattolici  della  Francia  4-  ilchc.  fora  auuequto,  t egli  effettua  la  Città. 

• J-  - - ' **  - 
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Anni  di  Ch.  al  Re,  tofio  ch’effo  fi  foffe  dichiarato  Catholico . ‘Piacque  la  propoRa  al 
*****  Pigliati  ,e fece  l'offerta  ad  Herrico , che  non  utile  accettarla , con  grandiffi- 
F rancia  ma  [degnò  quei ‘Prencipi, che  radunati fi  à conftglioin  un  giardino,  cornuti* 
ta  fccretex$a>  e po  fio  per  ciò  à guardia  della  porta  di  effo  il  FraccicdurO  » 
COme  Catholico  , e forefì'terc , deaerarono  , che  da  nuoito  fi  doueffe  fari 
•uno  il  Re  lfian‘Kil  d &e  ^ cot*l  dechiaYatìone,e  quando  egli  perfeueraffe  in  non  Uolèf 
* farlo  partir  fi  -unitamente  dal  campo, & impedir  la  prefa  perforai  di  Roteanti 
Prefe  Paffunto  il  Marefcial  di  ’Birone  di  parlare  à Sua  Matfìd , potendolo 
far  con  qualche  autorità,  per  le  ragioni  difoprà  da  noi  accennate  : &•  crede/i  t 
per  quanto  fe  ne  uide  fuori  una  frittura  > che  le  parlaffc  di  quello  tenore. 

Ecco  Sire,  vna  feconda  guerra , che  ui  uteri  fu  le  braccia  : colorò  , 
ch'imitando  i primi  Cbrifliani , ui  hanno  riconofciuto  per  loro  Re  , <jr  chi 
ui  hanno  già  feguito , efeguitano  tuttauia  contra  i (additi  uoflri  ribelli,  vo- 
gliono da  douero  acquiftare , e guadagnar  tantofopra  diuoi , che  fiate,  pia. 
Oradont di  ccndoui'Catholico . Dico  da  douero , perche  quefi’è  la  cofa,  eh’ in  appa- 
rta™. di  tenia  moflrano  fopramododi  deftderare  » uoflri  nhnici , & in  effettori 
Sirene  al  dcftderano  meno  di  ogni  altra  ; onde  quel  finto  pretefio  , ch'effi  credono 
**  bavere  apatiti  fubitameute.  Fogliamo  noi  dunque  RimuLxrui , ad  effet 

Catholico: ma  come  ue  ne  effort eremo  ? con  ribellioni,  e perfiiafioni  info- 
ienti ? niente  meno.  Quelli  fono  modi , ne' quali  io  mi  dilungo  affai  dalPo- 
pinion  de  gli  autori , che  poco  giouano  al  Chriflianefimo  . Con  qttai  mo- 
di dunque? con  ragioni  tanto  congiunte , con  Phonor  di  'Dio, tanto  coniò 
flabilimento , e ficurtà  dello  flato  uoftro , tanto  co’l  bene , ripofo , c5*  alle- 
ntamento del  uoftro  popolo, così  tanagliato,  che  fard  imponìbile  ,che  noi 
non  ueniate  dalla  noma  , per  combatter  noi  fle fio.  Quefìa  fard  giufìa 
&bonefia  guerra,  nella  quale  il  uincitore  ubidirà  molto  uolenticri  il 
uinto  regnerà  commandando  felice  , e degnamente . Sire,  elPè  cofa  fini- 
ta, honoreuole,  utile,  e necefiaria,  che  uoi  fiate  Catholico  ìfanta , perché 
rifiutar  d’effer  Catholico  ,èc&me  rifiutar  di  effer  Chrifiiano , poi  ch’ella  i 
P antica  nominat  ion  della  Chic  fa  ,il  fopranome  de’ primi  Cbrifliani , e l’in- 
fegna , & la  flola  bianca  de  gli  Ortodoffi , per  diftingucrii  da  gli  Scama- 
tici, e da  quanti  ber  etici  furon  mai.  Se  alcuni  della  Chicfa,  la  quale  ha 
femprc  conferuato  quefio  nome  ,han  poi  degenerato  nella  difciplina , fi  co- 
me fpeffo  auuiene , ch’i  figliuoli  non  filano  tanto  religiofi  quanto  i padri , el- 
la nondimeno  è Pifleffa  Chiefa  perpetua  nella  fua  dottrina , nelle  fue  ce- 
rimonie , e negli  ordini  fuoi ; cfla  è quella  medeftma , eh* è fiata  fermata 
con  miracoli,  & irrigata  co’l  fangue  de*  Martiri,  del  cui  nome  non  fu- 
rono giamai  honorati  coloro, che  patirono  per  propri/  misfatti . Ha  la  Chie- 
fa la  fua  dritta  fucceffione  da  S.  Pietro  , come  la  uoflra  corona  da  SaH 
Luigi  ; & c/fa  è quella , che  ha  la , P autorità , ilpof[e(fo,Ja  conformità , & 

P unità  con  tutt’i  Regni  ,e  Repub liche  ,dou’ il  Chrisiianefmo  è pervenuto. 
Quefl’  è quella , c’ha  mofirato , e difilato , quali  fieno  le  Scritture  facre  t 
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ituAi  le  profane , qual  1‘ apografe , ond'ba  confutate  tutte  l’bercfìe.  La  fa-  A«m  jfcb. 
ùrica  delle  Cbìejè,  gli  ornamenti  de  gli  altari,!  fonti  battifmali , ichriiterq,  « y». 
le  tombe  de * monumenti  mo Arano  quat  è femprc  Hata  la  fua  dottrina  , e la  jc  ^vcia 
coni imiat ione  fa  mani f f fio , ch'ella  (empire  è rimafa  trionfarne  , erittorio- 
fa  ,fi  che  non  pur  non  fi  ueggono  Tempij  in  piedi  di  tante  fette  che  già  furo- 
no, ma  ne  anche  i libri gebe  j faceuano  mentione  di  ejfe,e  de'  loro  fabrkatorì 
non  fi  trttouano  più, di  modo  che  la  memoria  u'è  ijuafìdel tutto  eftinta. 

* Sire,  laChiefa  duna  fola,benche  fia  diflmta  in  militante , & trion- 
fante,non  imaginana,  fi  com'i  folo  un  Dio , una  fede , una  legge,e  tptefi’i  la 
Catbolica,  di  tnariiera,cb’ ancorché  re  nefoffero  molte jdche  non  è,  ella  fareb- 
be la  Catbolica  femprc  la  fola , nera , ficura , e permanente . 1 miniflri  delli 
herctici  fiejfi  nati  di  nuouo  , la  riconofcono  per  tale  , perche  non  dicono gid  , 
che  la  Chiefa  loro  fia  un’altra, dicono , eh' è lafieffa,  ma  riformata , e purgata 
da  gli  abufi  popolari  in  lei  Ad a queflo  parlar  loro  è una  burla, un’ingatttio,per- 
che  non  hanno  efii  autorità  di  riformarla , e uogliono  far  credere  qucAa  loro 
congregarione  di  nuouo  inuentata  effer  Li  Chiefa . Entrate  dunque  ò Re  nella 
noAra  Chiefa,ch'i  la  Catbolica, & alibora  potrete uoi  ficura, & a ff alatamen- 
te nettar  la  confcientia  uoftra,  di  maniera , ch’ogni  prete  Ao  di  ditùfione  fe  ne 
rhnoua;ma,che  però  uoi  prima  ui  entrate  %c  come  figliuolo  primogenitori  ci 
fermiate, indi  conofcere  quai  nuoue  riforme,  e qitai  moni  ordini  ui  fi  conuen- 
gbino.  S i re,  da  clxmoftratc  di  uolercffcr’iflrutto,  èpoffibile , che  bramiate 
uoi,cbe  ciò  fi  faccia  da  cinque  ò fci,cbe  da  t re  giorni  in  quàfi  può  dire, fori u- 
Jciti,e  ritiratifi  fuori  dalla  Chiefa, per  cagioni,  il  più  d'effi , uergognofe , che  da 
un'infinità  rthuomirii  da  bene, e da  pfone  dotte,rimafe  ferme, c fiabili  in  ejjai 
E fe  pure  bautte  in  fofpetto  tuffi  udienti, f atteri  leggerei  libri  di  coloro , che 
fono  moni, mill’ anni  fa, poi  ch’cffi  non  penfarono  giuntai  diferiuer  contra  Lu- 
ther o,ò  Calumo, e uedrere  che  u’è  liflrffa  dottrina,  che  la  Chiefa  Romana  tie- 
ne,& infogna  tu  tt  aria.  rJMa  la  religione, che  fi  pretende  riformata,  non  è fot 
fe  piena  di  abufi  i i fuoi  mini  Ari  fono  più  àgnoli  e Dei , ch’i  no  Ari  ftfcoui  i 
e feui  fono  abufi,  corri  imponibile  è che  nonne  ne  filano  (poi  che  tutti  gli  Imo- 
mini  fono  intonimi)  bifogneria  cominciar  à riformare  un’altra,e di  qui  à qual- 
che tempo  un’ altra, e così  andar  facendo  ogni  diece  anni,  con  nuoue  fcifme,e 
nucue  guerre ; talché  S i re  non  ri  farebbe  piantai  nulla  di  fiabifito,&  la  pa- 
rola di  Dio,  c'ha  promeffo  di  non  lafciar  mai  la  Chiefa  fua  fenga  lo  Spirito  fan 
tofana  bugiarda.ln  (anima  poi, quando  habbiamo  beriuditi, & nuditi  cote- 
Ai  miniflri,  egli  fi  (copre  che  nanna  ritirando  fi  ofìinatàmftc  dalla  nera  chiefa 
per  tiinere  nella  libertà  della  carne.  Et  farà  dunque  cofa  giufla  Sire,  che  per 
ciò  poniate  la  folate , e la  tofeienga  uoftra  à Tifami  Vox  fete  flato  b allegato 
nella  Chiefa  Catbolica,  douete  dunque  tiiuerc  ci r morire  ’m  efia  ; & quefto  i 
quanto  per  il  primo  punto  ue  ne  può  dire  un  pounro  faldato . Fgfièoltra  di  ciò 
ooncflo&con:i'iwioh,cbeuoi  fiate Catholico.poi che dal  ReClodoueo  finoà 
$toi  ,t  ut  fi  Re  di  Frauda  fono  flati  Cath  olici flRc  San  Luygi  ,pcr  la  cri  confa 

edàfeen » 
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AiVidiCh.  e difcendekga  voi  venitela  corona, non  fu  canonicato  i<jinrutA,ma 

_ if**- mi  ; tutt'ifuoi  difendenti,  fino  al  Re  di  N anatra  padre  voftro  ,actà  Iddia 

Francia  perdoni,  fono  morti  buoni  Cbrifliani,&  Cat botici  & non  combatterono , dr 
non  piarono  il  mare  ,fe  non  per  quefla  nofiìra  religione  . Ornolettuoi,voi 
fido  condendarla  memoria  di  tanti  Re,l‘effempioui  tanti  Jmpcrjdori,e  Prcn 
cipi)£briftiani  ut^lri  congiunti^,  danna  la  Nobiltà , laquaT è morta  in  quell* 
Cbiefa,  & per  quella  Cbiefa  «“Sire  , la  precedenza , che  uoi  hauete  fi opra, 
tutt’i  Re  , voi  l’hauete  à caufa  della  Rcligion  Cat  bobe  a ,&  non  per  la  pàffan- 
Xi  ; & chi  ue  la  conferuerà  ? farà  egli  la  Cbiefa  di  <j  incuta  * non  ; perche  nefc 
U tsfflemblec,  ò fimo  Radunami . che  fi  faranno  delle  Cbiefe , Icquali  s’in-, 
tittolano  riformate , i Re , & Rcina , d’ Inghilterra , di  Scotta  diDanhnar *. 
ca,  ui  precederanno , per  effer’ entrato  uoi  dopò  loro  in  quella  Cbiefa  ; alt'm-, 
contro,  nelle  radunante , e Concili]  de'CathoUci , uoi  non  baueretc  piu  luogo? 
' nè  grado  ,poi  che  ui  feparate  dalla  Cbiefa  Catboùca.  O pur  ui  riputante  piu. 
b onorato  ne'  uofiìri  annali , quando  farete  detto  primo  Re  di  tal  fetta  , che  nel* 
la  continuatione  di  Re  Cattolico  * Et  la  Nobiltà , che  ui  ftegue , & che  con*, 
fiderà , che  uoi  non  ficte  fe  non  guardiano  della  Corona , per  quell’ afflittone. 
C obligo , ch'egli  ha  di  conferitala  al  fuo  naturai  Signore,  & perii  cornati-, 
damento  che  tiene  da  Dio  d' ubidirgli, combatter a ben  ella  in  guerra,  per  uoi;< 
. ma  S 1 re, quando  accaderà  feruir  Dio , inuocarlo , fupplicarlo, crii. grattar- 
lo, come  farete  uoi  accompagnato  al  uollro  tempio  ,fe  la  maggior  parte  della 
Tfobiltà  ui  abbandonerà , & lafcurà  fu  la  porta  i Sarà  dia  conutneuol  cofa 
alla  grandegja  uolira,cb’i  Prcncipi  de!  fangue,e  tanti  Signori , e grandi  Ofifi- 
tiali  della  Corona, pano  infieme  nella  noflra  Cbiefa , et  uoi  con  alcuni  pochi, 
nella  uollraf&  per  qual  fi  uoglia  cerimonia ,&  atto, che  ui  fi  faccia, parrà  egli 
buono  ò conucnientc, ch’uno  dc'uoflri  fudditi  fta  meglio  accópagnato,  & bah- 
bia  maggior  feguito,ebe  non  hauete  uoi?  E quando  bifagnccà  fattami  (tbc 
non  credo  già,  che  uoghatc  dif pregiar  folennità  così  antiqna)  con  qnai’bono- 
te,  con  qual  M acfld,  con  qual pompati  on  qual  cerimonia  Jarcteuoi  furato, 
fe  uorretc  c/ferci  in  una  Cbiefa  forfè, della  qual  no  è anclror  polla  la  prima  pie. 
tra è e fe’l  Papa,i  Cardinali,gli  Jirciuefcoui,  & i Fefcouinon  fe  ne  impaccia - 
no  ? giurerete  uoi  nelle  mani  del  miniUro , di  confcruar  la  Cbiefa  Catbolica * 
adpojìobca  Rimana  ? e finalmente  quado  fi  ferà  fu’l  morire,  de  chiavarne  noi, 
che  non  uoghate  effer  ftppellito  in  San  Dionygi  co  gli  altri  Re,  pei  che  la  Chic 
fa  non  può  accettami  t Quanto  poi  all' utilità, & commodità  , noi  baueretc,. 
facendoui  Catholico , tutt'i  Catbolici  dalla  uofira  , & fe  pure  alcuni  di  coloro 
c’han  prefa  la  croce  rofj'a  non  lo  faceffcropreffo prelìo,  ritenuti  da  qualche  uer- 
gogna.lo  faranno  àpocoa  poco,  estolte  città  annotate  da  quelle  guerre,  non 
afipettan'  altro , che  qualche  fenfa  bonefìa  > ò conucneuol  prete  fio , per  fol- 
le uar  fi  , e riporft  nella  folita  loro  quiete  , c ui  apriran  la  porta  fo  ga  fe- 
rir colpo . Voi  tirerete  dalla  Cbiefa  gli  aiuti  forni  , liquali  non  potctc_j 
koncflamcnte  dimandare  , efifendole  contrario  ; & fe  vorrete  rollar. 
v ' nella 


fcme  Seconda,  Lib.  Xt-It.  115  amiì<mmà 

nella  Religione  , ■ che  uoi  fegutte  adeffo , non  potrete  cauar  utile  ò commodità  Anmdfov 
alciina  dalla  uoflra  Chiefa  ,poi  ch’effanonha  niente  ,&  fe  ne  vorrete  fren - 179». 

dere  dallaCatholica , fari  per  forza , e con  aperta  violenta , contrauenendo  Francia* 
aUepromeffenoftre  diconferuarla,&  farebbe  ina fprir f ilmale,  non  mitigarlo. 

Voi  praticherete  apertamente  con  tutfii  potentati  della  Chriflianità , & effi 
vi  [occorreranno  francamente, centra  coloro,cb'afpiraffero  allo  Stato  uoftro  ; 
dove  bora  dePrincipiCatbolici  alcuni  punto  non  ni  f occorrono , alcuni  fred- 
damente fi  muouono,  0 altri  ui  moleflano  alla  [coperta.  Gli  Vgonotti  della 
noflra  F rada, più  facilmete,ilcbe-Dio  ttoglia  fi  ridaranno  alla  noflra  Chiefa » 
ue:gedouicÌMÌ,e  che  Ietterete  gli  abufi, che  ui  fono.TfÓ  dite  piu,cbe  uoi  lafcie- 
t et  e il  detto  p l incerto,  perche  gliCat  bolidi,  che  ui  fono  fedeli, lo  far  ano  allho 
ra  molto  piu  degli  altri , voi  ne  ridurctc  infallibilmcte, molti  al  uojlro  fruir  io , 
et  quoto  agli  Vgonotti/ egli  bino  ubidito  al  Re  defunto,  molto  piu  obedirano 
i voi. Ma  nò  occorre  diffidar  tato;ueniamo  à parlar  di  quello, cb' è neceffarh, 

S 1 re,  fe  uoi  non  uenite  alla  noflra  Chìefa.uoi  ui  perderete  ,&noi  tutt’infie - 
me  con  noi  ;tiuoflro  Regno, fi  trouaefpoflo& aperto  à tutti  gli  fìranier,& 
à qualunque  de  fiderà  dipartirlo,  & baucrne  un  pezzo . Voiuedete,  com’egli 
di  giorno  in  giorno  fi  vota,  e fuanifee  di  huomini,  di  denari, dimonitioni  , e di 
tuttri  beni  ; tal  ch’egli  non  par  piu  regno,  ma  un  ridotto  ditaglia  gole, etti 
■pubbli  ajfajjini . Voi  uedete , che  fottvfcufa  di  qualunque  Religione  , che  ui 
fi  voglia  introdurre,  ò difendere  pernia  diguerra,  ui  fi  pianta  l’atheifhto , tu 
pollutione  r & profanadondiogni  cofa  . Non  bautte  uoi  veduto , S 1 r.  e, 
fino  à drc  termine,  i’è  venuto , e che  cofa  fi  fia  tentata . Or’  il  rimedio  di  to- 
gliere atti  sì  prodigiofi , e che  tanto  temiamo  ,èlaTace  ; il  mezp  per  batter- 
la è, che  uoi  fiate , fe  ui  piace  Catbolico , perche  quei  che  con  uoicontraftano 
■non  hanno  ardimento , nè  feufa  ,nè  colore , fe  non  perche  uoi  non  fiere  della 
noflra  Religione . tJMa  lafdando  anche  da  parte  tal prcttflo , 1 ' hanno  co- 
fioro  ( che  pur'  è ncceftantffimo  di  levare  ) il  uoftro  Regno , non  confi  flc_j 
■egli  ne'  voflri  Stati  T iquali  fono  tutti  Catholici , e feue  ne  fono  di  altra  Re- 
ligione , il  numero  è ri  picciolo  à petto  a gli  altri , rhe  non  fe  può  formare  un 
quarto  Stato  Segue  dunque , che  fe  uoi  volete  effer  grato , f accetto , a'ue- 
firi  Stati  ; è necefjario , cheflate  di  quella  Religione  , eh’  cjfi  fono  ; perche 
fe  i UH  ace  doni  ,ft  partivano  dalla  deuotione , che  dovevano  al  Re  loro  yìlcf- 
fandro  ; perche  uefliua  alla  Perftana , & alla  (jreca , che  ui  può  egli  inttr- 
Mcntrc  in  qneflariinerfità , che  penetra  fin’ all  alma  i Tal  Franccfe , che^j 
non  haurebbe  giamai  urduto , né  ricevuto  Re  dialtra  nàtiove  , che  della  Jua , 
i bora  fi  trafportato , che  riceverebbe  piu  tefto  il  Turco  , ch’uno , ch'egli  fil- 
ma heretico  . Et  concedo.  S i u-e  , che  quefla  fi  rabbia  & ira  , nondi- 
meno fi  come  la  prodigalità  fi  appreffa  piu  alla  uirtù , ch’ai  uitio , così  que- 
flo  zelo  partecipa  piu  della  Religione , che  della  impietà  , ond’èpiu  nectf- 
fmrio  l opporgli  fi , Ma  fe  uoi  dite, che  la  Tfobiltà  è per  uoi , cgliè  vero, 
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ma  le  volontà  ponno  muto* fi,  & anche  rafiredarfi , vergendovi  tanto  rifoht- 
to  di  non  uoler’imit are  gli  antichi  uoflri  ,Crch'i  già  prom  i fi  fei  mrfi  durino 
fei  anni . Et  quando  ellaoeflafie  falda  in  uoflro  jeruitio , gli  Ecclcfiatti - 
ci  ,&  il  popolo  vi  fono  contrari j . Giulio  Cefare  non  battendo  dalla  fua,cbbl 
Popolo,  disfece  Pompeo  c’haueua  feguito  della  Tfobiltà  , e del  Senato: 
perche  quetto  i perche  la  cavalleria,  tton  pvò  fottenere  fen^a  la  fanterìa» 
nè  farga  danari.  Qual  cofa  è egli,  S 1 a e , più  incerta , in  guerra  citile  » 
ebbi  cuore  de’  partigiani  ? egli  fi  aliena,  & fi  uolge  in  un  momento,  e ge- 
neralmente ogni  Stato , in  cui  fi  patifea,  è noiofo  & odiefo . Pacificate  U 
uoflro  Regno  quanto  più  prefìo  fia  pofibile,  ciré  co'l  tardare , la  continuatio - 
ne  di  quettiturbamenti  uà  tuttavia  genèrando  caufa  à cavfa  ; & per  pacifi- 
carlo,non  ui  configliamo  già  di  dividalo,  ma  più  tatto  ad  unirlo,  con  fu- 
nubi  alla  Cbiefa.Non  volete  voi  bava  punto  di  pietà  di  tante  anime , che  fi 
paiono  per  quella  quaela  ? ubigli  cilinguete  con  le  forze  flraniac , & pur 
fono  fudditi  uoflri , & oltre  loro  tutti  li  uoflri  Servitori  anche  parifeono , & 
è pur  molto  meglio  racquiflabil  uoflro  Regno  con  un  filo  e ditto f he  con  altri - 
tanti  affedij  quante  fino  città , e piogge  forti  in  effi  è Poi  battete  à fare  con 
una  malattia  di  animo,  la  qual  piu  preflo  guarifcec'on  un  buon  reghnento , 
che  con  fuoco  : percioche  ella  è cagionata  dal  timore , che  fi  ha,  put  tcfto  di 
quel  che  voi  farefìe , trovandovi  nel  poffeffo  del  Regno  , che  fipra  male , 4 
noia  c’habbiate  giambi  fatta  ad  alcuno  : & poi,  che  con  una  par  ola  uri  po- 
tete tuor  uix  cotaf  timore,  & sì  fatto  male,  non  lo  facendo  fi  dirà,  ebbi 
male  proceda  da' voi , & però  fi  fiate  più  lungamente  tnefilvto , ui  faran- 
no imputati  gli  homicidij , gli  affaffinamenti  ,i  facrilegif , & le  oppre fiioni, 
che  fi  commettono , & fino  tuttavia  per  commetter  fi  ,ò  dagli  ttranieri  dei 
uoflro  campo , ò dalla  pertinacia  de ’ molti  uoflri  ribelli  : iquali  non  fanno  ri- 
correre ad  altra  feufa  , fi  non  else  uri  fiele  loro  contrario  m religione  , (jr 
che  perciò  nonpofiono  divoi  fidarfi;  è dunque  in  poter  uoflro , ih’tffi  da 
fenno  fiano  Cathofici , non  homicidiarij  , affafiini , nè  feditiofi.  Et  quan- 
to piu  metterete  d’indugio  ad  efjer  Catholico , il  uelcno  prenderà  piu  forza , 
poi  che  crefce  anche  il  dubbio  della  uoflra  promeffa . T cattate  qucfla  caufa 
con  deuotione , non  da  Cortegiano  ; Iddio  opera  in  un  batter  <£ occhio  , & le 
fue  ifpirationi  vengono  in  un  momento  : con  quanta  piu  facifità , e fihìcttc 
"ga  un  et  e 4 farri  Catholico  , più  fi  conofcerà  ,&  giudicherà , che  filo  Iddio 
ci  hapofìa  la  mano  . E fi  ui  pare  di  farlo  con  cerimonie , e vogliate  trat- 
tar quella  conuer fifone  in  gran  termini , farà  facile , & non  farete  nè  anche 
cofa  non  convenevole  allo  Stato  uoflro,  & i privilegi)  della  uoflra  Corona , 
& la  libertà  della  Chiefa  gallicana  , ui  preferueran  fempre  da  qualunque 
inftdie , che  ui  fi  tenne  fiero , Fri  non  hauete  uoluto  prender  Parigi  per  for- 
za , temendo  di  rovinarla , e per  non  ifpargne  U formcntoin  mezp  ali'oglic, 
& patirete , che  quefla  città,  Rocca  f mifima  del  uoflro  Tfgno  ,fia  fitto- 
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folla  à quelle  miferie , che  può  prometter  fi  città  nimica , e ribella  , non 
da  un  [no  dementiamo  Re , ma  da  mano  barbara  • e flr anitra  i & po- 
tendola ricuperar  con  la  falute  di  lei , e di  tutto  il  Regno  inficme , lo  ri- 
eufate  ; & producendo  una  deliberation  tanto  importante  di  giorno  in  gior- 
no, porrete  in  così  gran  dubbio  la  perdita  di  effo  Regno , di  noi  tutti , e di 
koi  fìeffo  ani  bora  f*  Non  fi  può,  S l R E , un  fi  gran  corpo , quant'  è Iaj 
Chiefat  Catbolica  in  quello  Regno,  non  fi  può , èco,  nò  J crollare , né 
battere , few^a  perdere  il  tutto  . Può  ben  la  Chiefa  riceuer  migliora - 
mento  & [unità , ma  non  fommerfione  : fatte  dunque  com’ilbuon  medi- 
to , accommodandoui  al  patiente , e pigliate  credito  [opra  di  lui  , perciò - 
che  [ed  Medico  noni  grato  alt  ammalato,  le  fue  beuande  gli  fono  [affette, 
E coftretta  bora  tutta  la  Francia  à dire , Se’l  Re  [offe  Catbdico , anatre- 
rebbe quanti  Re  hauemmo giamai  ; egli  è guerriero  ,mantien  laparola,i 
clemente,  commanda  a' [enfi , crede  al  con  figlio, è fi  prudente,  e tempera- 
to , che  quando  la  fortuna  gli  arride  allhora  fi  moflra  piu  riferuato  : egli  é 
tanto  defidcrofo  del  buon gouerno, che  pare  già  da  lui  tolto  uia  quanto  a’im 
perfettione  intorno  à dò  baueuarefo  il fuo predeceffore men grato  runa  fo- 
la parte , che  gli  manca  , cioè  di  effer  Cathotico , ofeura  tante  uirtù  . 
(JWa  ecco  , S ire,  un’  altro  linguaggio  molto  piu  flànofi  : non  temete 
uoi  punto , ch'iddio  vi  rimproueri , lo  ui  baueua  data  la  uittoria  per  ma. 
no  de’ miti  Scrii: tori,  & uoi  non  fitte  uenuto  à rendermene  gratie  nel- 
la Chiefa  mucj  ? lo  ui  ho  collocato  in  San  Dionygi,  domicilio  di  quel 
buon  Vefcouo , che  fu  il  primo  à predicare  in  Francia  di  me  s lo  ui  ho 
fatto  pojji  flore  delle  reliquie  fue,  della  fua  memoria,  e del  fuo  urti  pio: 

10  ui  ho  introdotto  per  mano  , e fen%a  colpo  di  lancia , nel  luogo , doue  i 
uollri  confi  atri pigliano  ,&  laj ciano  h Jccttro:  & tutto  quello  nonui 
ha  punto  ammonito  di  pigliar  quella  religione,  eh’  tfiihan  tenuta  i lo  ui 
boaflimbrata  tanta  Nobiltà , ch’clTera  ballante  à disfare  il  Turco , & 
uc  gli  ho  mandati , à lor  proprio  collo  ; & uoi  flètè  anchora  irrefoluto  f 
Vcì  lìateanchora  configltandoui , e ricercando  parere , fe  in  vece  di  quel- 
la no  lira  fafeia  , douete  ripigliarla  mia  Croce  bianca  t Foi  fatte  il  uo- 
Hro  fondamento  in  quello , c’ho  infognato  alla  Chiefa  mia , eh' è di  ubidi- 
re a’  Prencipi  fuci,  quali  egli  fieno  : ma  egli  è parimente  quello  , che  f*-> 
contea  di  uoi , nel  aubitar  qual  delle  Religioni  fia  la  buona , & la  uera  ,poi 
che  Religione  e ribellione  fono  cofe  contrarie . Ma  fi  come  uoi  indurite 

11  uolìro  cuore  uerfo  dime,  io  potrò  ben  lafeiame  indurir  tanti  con  tra  di 
uoi , ihe  non  ui  farà  piu  luogo  da  mantcnerui . EU'  è noce  di  Dio  la  uo - 
ce  del  popolo , S i r ■,  or  penfatcui  dunque  ; piacendoci . Se  uoi  folle 
filo  Duca  di  Fandomo , potrelle  effer  forfè  quello  che  uipiacefle  : benché 
effondo  fuori  deUa  Chiefa  Catbolica  farebbe  ciò  con  l'e/trcma.  ruin.t  del- 
l’anima uollra;ma  effendo Re  di  Francia,  e capo  temporale  della  furu, 
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Anni  di  Ch.  Chiefa , uoì  bautte  altre  cofe  da  de  fiderare,  che  non  haueuate  per  adìe* 
ifgi.  tro  . Lafciateui  uincere  ; noi  non  ni  preghiamo  di  ejfere  idolatra , fuper- 

Erancia  ftitiofo , Ippocrito , Turco , Giudeo, ò Gentile , foloui  [applichiamo , hu- 
minimamente,  poi  ch’i  Cbrifliani  nel  uoflro  Regno  fi  fono  diuift , che 
ui  uniate  al  maggior  numero , che  fono  i ueri  Catljolici,  & che  per  ciò  cer- 
chiate di  rtdur  anco  gli  altri  con  il  uoflro  effemp'io  alla  ucrità . QuefloÀ 
il  mc%o  di  riuniteli  uoflro  Regno  , & il  modo  di  ajficurarui . 

’ Le  parole  del  'Bicone,  dal  Re  non  altrimenti  che  padre  amato,&hono* 
rato , fecero , com’haueuano  altre  uolte  fatto  • alte  radici  d’ottimi  penfieri 
nell’ animo  di  quella  Maeflà  ; nulladimcno  rifpofe,  Che  la  conditione  del- 
le fue  cefe  patena  à iuiallbora  ,non  richiedala  paff aggio  di  tanta  inpor * 
ratina,  & che  non  effendo  la  cagione  della  paffuta  dimora  punto  ceffata  , 
ma  piu  lofio  accrcfciutajteggcndofi  i nimici , & ribelli  fuoi , con  tante  fot* 

%e , per  tcrgli  quello , che’l  beneficio  della  natura  , delle  leggi , & la  uolon* 
tà  de’piu  nobili  del  Regno  gli  concedeua , egli  nonfUmaua  util  con  figlio, 
d>c  con  importuna  delibtratione , e ffo  allhora  fi  aficnafje l’animo  di  quei; 
Trencipi , con  le  cui  forze  fi  era  gii  conferuato  , & conferuafi  in  buon*-* 
parte,  contr a l’alt  ria  Molenda  : onde  gli  pregaua,  che  non  uoleffero  effert 
co  fi  feudi  tifi  uotit  ori  del  debito  della  fua  parola , e della  fua  fede,  po- 
tendo ejfer  certi , ch’egli  non  era  per  mancare , di  dar’ ogni  comeneuolc  fe- 
dii fatione  à chi  tanto  fi  conofceua  debitore , tuttauolta  che  la  dura  condi- 
tione di  negotio  così  principale  gli  fi  raddolciffe,  e lafciaffe  in  libertà  il  de- 
liberarne ; & che  non  era  punto  conueneuole , che  quella  rifolutione , che 
[opra  di. ciò  far  deueua  , per  il  rifpetto  principalmente  del  fuo  debito  rei  fa. 
T)io  ,c  dell’anima  fua , foffemoffa  dal  defidcrio  di  ricuperar  non  pure  una 
Città, ma  nc  anche  tutto  il  Regno  ; maggiormente  douen dogli  furio , & 
l’altro  par  ogni  dritta  ragione , & battendo  modo  di  caligar  l’oflinatione 
de’ fuoi  ribelli . CMatbe  quanto  al  riunir  fi  alla  Chiefa  Catlrolica , effo  di 
già  fi  trouaua  di  farlo , & ch’in  ciò  non  haurebbe  mancato  nè  à Dio,n è à 
loro  : nondimeno , fcnztqualchc  quietezza  d’animo  , effendo  neceffario  il 
riceuere  ifìruttionr  piu  eh’  ordinaria  ne’  dogmi  di  lei,  egli  non  fi  cono  fre- 
tta conveniente  il  farlo;  e qual  quietezza  d’animo  potejfe  giamai  trouare 
efpcfto  il  giorno  ,&la  notte  a’ grandi/Jimi  pericoli  della  guerra , eglino  flefi 
fi  , che  non  pur  lo  uedeuano , ma  ne  erano  à parte , pot citano  molto  ben-j 
giudicarlo  . Rimeue fiero,  per  tanto.,  da  loro  ogni  dubbio  , che  non  era 
effo  per  mancar  giuntai  à ‘Dio,  alla  fua  cofcienza  ,&  all’efprefia  parola 
data  à coloro,  dallacuifede,  e feruitio  riconofceua  ingenuamente  la  ul- 
ta, & il  Regno  . Rtmafèro  quei  Trencipi  , t Signori  molto  difgufìa- 
ti  , del  non  baucr’  ottenuto  quanto  defiderauano , parendo  loto , che  lo 
feufe  del  Re,  rdite  ambe  altre  uolte  da  lui,  mandaffero  , con  la  ìunghtz- 
Zgdiul  rifolutione,  la  cofa  tanto  aitanti , che  fé  ne  pot  effe  prima  cagio- 
nale. 
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tiare  in  tutto  ,ò  in  buona  parte  la  rouina  de'  Catholici  in  quel  Regno , con  la 
dìffolation  di  quella, e d’altre  città, nel-cbe  non  mtendeuano  effi  die/Jere  iti  al- 
cun modo  à parte  ; come  coloro,  che  falò  procur aitano , con  tutti  gli  /piriti , 
che  la  Corona,  fott’ altri  protetti , non  fi  trafportaffe  à chi  punto  di  ragion  non 
ni  haueua,ma  ch’ella  però  rimaneffeà  RcCathohco,  e degno  del  nome  di  Chri 
ttiani/J'imo  . Fecero  dunque  tinnita  deliberaticnc  di  partii  fi  da  quello  affcdio, 
UT  in  altro  modo  proludere  alla  falute,di  quella,  e dell’ altre  città  contumaci, 
giudicando  dieffcrc  fcmpreà  tempo,  per  riunir ft co’l Re » efofìener  le fue ra- 
gioni contra  i armi  de’  Collegati , co’l  qual  modo  erano  fempre  proceduti  ! n 
quella  guerra . Partironfi  dunque  un  giorno  alla  fproueduta , né  fu  ballan- 
te il  Re,  mandando  loro  dietroilTracuoduro,  <&  altri  Capitani  Catholici , d 
richiamarli,  il  farli  tornare, eccetto  alcuni  pochi:  di  modo,  che’  l campo  abban 
donato  dalle  genti , che  con  cfjt  loro  conduccuano  quei  Trencipi , tettò  molto 
debole, -il  Figliar*  potè  entrare  in  buona  fperanga  di  rffirfoccorfo,  ( benché . 
alcuni  affermino , che  di  tal  partita  di  Principi  Catholici , egli  non  baueffe 
conteggaj  c ìr/ffedì  con  diligenza  un  meffaggierc  al  Duca  di  Tarma , & à 
quel  d'Fmcna,ih’à  quattordici  del  tnefe  di  aprile, cfpofe  loro,  che  fe per  tutto 
il  verte  fimo  del  detto  tnefe,  egli  non  ira  libero  daWaff'edio,fi  nga  dubbio  balie 
rebbe  accordato  co’l  Re.  A quetto auuifo  furonoi  Collegati  in  grandiffimo 
penfiere,  & il  Duca  di  Tarma  piu  di  lor  apparendogli , che  co  tal  carico  fi  ap- 
perteneffe principalmente  à lui,&  cbe'l  Mondo,com’i  coflumc, baierebbe  fo- 
to argumentato  dalla  riufcita,non  effóndo  fe  non  à pochi,  note  le  difficoltà,  & 
impedimenti  fecrcti  che  fi  attrauerfauano  : & à punto  gli  Surggeri , ch’ai  nu- 
mero di  duemila  folamente  erano  rcttati,di  quelli  chcglt  ft  pagauana  dal  Pa- 
pa, follcuattft  nt gauano  di  andare  à Rouano,  angi  rifolutiffimi  di  tornare  àia- 
fa',  già  fi  etano  pottiin  cammino , fofpettandofi , che  perforili , che  meno  do- 
ueua  , haueffe  coiai  mouimento  cagionato . Fu  nondimeno  baflante  Li  de- 
ttregga,  la  dolerla  delle  maniere , & P autorità  del  Duca  di  Parma  à rite- 
nerli, & piu  ui  Irebbe  di  marauiglia , che  tutta  quella  nùiuia , già  creditrice 
di  parecchie  paghe  finga  pur  toccare  in  quella  oc  contenga,  un  danaro , si  po- 
neffein  uiaggio,  congiubilo, & allegrcgga  incredibile:  tantopuò  tarnorc,?? 
La  riuerenga  de"  faldati  ucrfo  il  fuo  Generate , di'  ah’ incontro  la  conofi  iuta  he- 
neuolenga,&  gcnerofttà  delCapitano  uerfo  di  loro.  Alte  predette  difficoltà, 
•che  non  eran  di  picchi  momento, fi  ne  aggittngeuano  alcun’ altre,  per  amma- 
ra molto  maggiori . Doueuafì  far  quel  uiaggio  in  cinque , ò fei  giorni  al  più , 
& haucuafi  da  marciar  trenta  leghe  Francefi , drpaffar  quattro  fiumi,  tra’ 
quali  la  Somma  rimerà  grandiffima  ,edoue  il  letto  elthaueua  piu  ampio  ; il 
èhe  non  filo  era  di  ecceffiue  impedimento , per  gli  faldati  , che  confuma - 
nano  gran  tempo  nella  ttrettegga  di  detti  pafft , & per  lo  /affetto  dc'nim! - 
ci  » che  per  tuttahauenano  piagge , & prefidq  uicini;  ma  molto  piu , per- 
che bifignaua  condurgran  quantità  di  bagaglio, per  ufi  di  tanto  efferato  : & 
con  tutto  ciò,  fu  tanta  la  duigenga,  & la  prudenga  di  chi  comm  andana , & 
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Ann  JiChr,  p0f,edienza  di  chi  effe  quitta. ch'ogni  cofa,  contrai’ opinion  di  molti  fi  riduffeft 
Ih  mente à fine  . Ricevuto  dunque  Cauuifo  dal  frtgliars , fi  affembrò  incon- 
r rancia  ranente  dalle  ideine  guarnigioni  quel  maggior  numero  di  joldati , ch’era  pof- 
fibile  ; & mandata  una  parte  delle  bavaglie  ad  Edino , per  trottar  fi  piu  spe- 
diti il  feguentc  giorno , cominciò  di  gran  mattino  tutt’il  campo  à marciare , 
per  la  druda  piu  breue,premendofi  alta  preHe^ga  : & il  Duca  di  Parma,con 
altri  principali  Seguì  il  giorno  appreffo  per  che  non  refi  affé  cofa  da  fare.  Non 
volle, per  qitefla  cagione,  che  i esercito  giraffe  al  ponte  di  Remy  , ò com'il  vul- 
go lo  chiima'Tontarmy , donde  altomare  in  Piccardia  egli  era  paffuto  la 
Somma,  nè  pur  che  torccjfe  ad  AbaàgRe , ma  per  dritto  sinuiaffe  al  fiume  , 
tra  Crotoy,  & Sanno  Ieri , uicm’al  qual  luogo , mila  baffa  marea , la  fanteria 
per  lo  pitia  nuoto , & la  caualleria  à guazzo  fi  avanzò  di  là  dall’ acque . Ca- 
minandofi  dunque  con  diligenza, & con  fermo  propofito  di  far  giornata;  per . 
cioche  i Collegati , & quei  del  Re  di  Spagna, effondo  piu  di  cinquemila  canal - 
' ù ,&  meglio  di  dodicimila  fanti,  non  dubitammo  di  combatter  co’l  nimico  ; 

poi  ch’effo  non  giudicauano  douePincontrarli  con  molte  forze, non  effendo  ue- 
rifimilc  , che  per  ciò  disfacejfe  l’affedio  di  Rouano;  il  quarto  giorno  dapcA 
Legato  va  th'cran  partiti , incontrarono  il  Legato  di  Sua  Santità , che  da  Rcms  er’itoi 
ad  incótrar  trottarli, per  effcr’ancb’cjfoprcfentc  ad  anione  così  importante , & per  bene • 
l 'efferato  p dir  te  fenico  qtt and’ ella  auuenijfc  condedalDuca  di  Parma  , e da’Collegati 
benedirlo.  ricevuto,  con  molti  fegni  di  amore',  e di  riverenza . Il  quinto  giorno  volle 
effo  Duca,  che  teffercito  marciaffe  in  battaglia,  andando  egli  He  fio  rivedendo 
tutti  gli  Squadroni, edifponendo  quanto giudicaua  douer' ejfer  di  bifogno  alla 
futura  giornata,laqual  fi  teneva  per  certa  ; percioche  giamai  non  era  flato 
pcfiìb  ile,  di  hauer  ficuro  r uguaglio  delle  coffe  del  Re,  per  diligenza  t he  vi  ufaf- 
fe,poco  fedelmente  in  ciò  [erutto  dalle  jpie  Francefi  ; alche  fi  aggiungemmo 
• l’efqtìifite  prouifioni  fatte  dal Re,di  modo , che  fé  ben  continuamente  (cor- 

renano  auanti  i canai  leggieri , per  hauer  lingua , non  fu  perciò  giamai  prffi- 
bile  di  faper  nulla . L’ordinanza , con  laqual  c ammaliano  i Catholici,era  qua - 
fi  l’ifìtffa , che  già  conofciut’haueuano  profittcuole,  preffo  ad  Vmala , effendo 
fiancheggiata  da  caualli,  & quefìi  ferrati  da  carri,  con  l'arteglieria  alla  tefict 
della  vanguardia . Et  à quefla  guifa  la  mattina  de’ucnti  del  mcfe,&  il  quin- 
to giorno  dalla  partita  , fi  trovarono  ben  tre  leghe  viàri à Rouano,  in  una  lar- 
ga campagna,  doue  panna  uerifimile  a’  Cat  boli  ci,  di  trovarti  nimico  alt  or  dine, 
che  gli afpcttaffe,  per opporfi loro, & combattere.  Ma  ingannati  eglino  dal- 
la loro  opinione  ,fi  tirò  innanzi  ben  due  leghe  anebora  il  Farnefe,  con  grande 
auuifamento  fempre , fperando  d’udire  alcuna  cofa  dagli  feorritori  ; che  non 
fuc cedendo  J lavano  con  molta  maraviglia , poi  che  ne  anche  da  Rouano,  ePu- 
fl  it’ alcuno  à dar  loro  qualche  raguagìio.  p'icin’à  fera  finalmente  ( perche  fi 
era  cantinato  molto  adagio,per  no»  batteri  faldati  affannati, qualhora  fi  com- 
bat teffe  [battendo  alcuni  cavai  leggieri, & alquanti  Francefi,riconofciute  ter 
te  troppe  di  caualleria  nimica, eberane  in  agnato, fi  diede  ah’ arme nondi- 
meno 
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meno  al  Duca  di ‘Parma  non  parueà  proposto , chepinoltra  sì  procedeffe , AunVcfiCh 
' veggcndo  Phora  tarda,  i fuoi  per  lo  caulinare  alquanto  loffi , e non  ui  t fiere  tfox. 

eccafione,cbe  lo  neccffitajje  à combattere.  Dimorò  per  tanto  quivi  la  notte  in  Francia 
' buono  allogamento , e tennefi  la  fanteria  ne'  fuoi  (quadroni  apparecchiata, 
tonofcendofi  di  hauer  così  prcffo  il  nimico , & fenica  certezza  alcuna  del- 
•4o  fiato  di  lui,ede'  fuoi  penfreri  : ma  uicin'  à giorno  feceft  mouer'  il  campo , 
con  la  medcftma  ordinanza , percioche  fi  attcndeua  tuttavia  da  qual  par- 
te fi  [ copri/fero  le  genti  del  Re . Ma  quei  di  Roiutno  ufeirono  finalmente 
ni  accertarlo,  che’l  Re,  partendo  fi  il  giorno  auanti  da  ‘Dercntal, haueua  libe- 
rata la  loro  città  dell’ affedio,  che  l'haueua  ben  fette  me  fi  afflitta  , onde  le 
trincete  (otto  il  Forte  di  Santa  Caterina  eran  Ubere,  liber’ anche  la  riuiera , 
tolte fe  quindi  le  barche  armate  ; & che  dopò  l' hauer  fatte  ritirar'  anche  le 
bagaglio  oltf  il  fiume, imitandole  al  ponte  dell'  tsfrebe,  effo  Re,  colgroffo  del- 
le genti  da  combattere,  non  era  paffuto  altrimenti , ma  dall’altra  indrizjato 
pure  à quella  volta  : & che,  per  non  effer  nella  ritirata  feguito  ,con  qualche 
fuo  pericolo, & per  torre  a gÙ  affediati  ogni  commoditàdi  farglielo  intende-  x 
re , haueua  lafciata  colà  unagroffa  imbofeata , per  lo  cui  rifletto  fi  feufaua- 
n odi  non  bauer  prim'  auuifatafua  Altera],  fi  come  allhora  fi  faccua,poi 
che  la  precedente  notte , quel  re  fio  di  faldati  fener'iti  4 trovar  fua  CMac- 
fìà  . H attendo  dunque  efio  Re , fin  dalla  moffa  dclTeffcrcito  da  Rue , cono- 
fciuto  quanti)  di  forre  haueua  il  nimico, per cioi  he  di  puffo  inpafio  molto  mi- 
nuto r uguaglio  gli  fi  portaua  di  ogni  attione  di  lui , effendo  amato  da' po- 
poli , e fedelmente  fe-uito  da'  fuoi , chiamò  à configlio  quei  principali  del 
campo, che  coneffolui  fi  trouauano,dif correndo  auuifat amente  dello  Stato  del- 
le cofe,&  proponendo  in  fiamma, fe  doveva  quivi  a filettar’ il  nimico, ò pur’ an- 
elargli incontra, & combatterlo.  Efpofli  f opra  di  ciò  uarij  pareri,  egli  fi  giudicò 
finalmente,  effere  piu  fpediente  ( trouandoft  mancar  la  maggior  parte  della 
7^obiltà,&  alcuni  regimerei  mandati  alle  flan^c,pcr  ri  fiorarli  de’ difaggi  del 
Vtrno,  dapoi  che  l nimico  fi  era  slargato,  &glì  affediati  fi  trovano  afidi  ben 
cbiufifda  forti, e da  gagliarde  trincare , che  con  manco  genti  potean  guardar - 
fi)  non  por  fi  a rifehio  ai  alcuna  giornata, centra  le  genti  di  Spagna, e della  Le- 
ga, poi  ch’elCcrano  allhora  fupc  riori  difende,  e guidate  da  Capuano  avvedu- 
to,ualorofo,di  autorità ,&  felice:maggiormentc,ch' allafo  mma  delle  cofe  potè 
ua  ben  prouederfifenza  combattere  in  quella  occafione.E  coloro,  che  tal  par- 
tito proponevano, f aceuan  conofcere,  che  i nimici  Franccfhpcrfe  foli,  non  fit- 
rebbono  flati  giuntai  ba  flati, nè  di  flar'  a loro  fronte  nè  di  (occorrere,  ò difen 
der  pianga  btngo  tempo,  afiediata  congiufìe  forze;  dal  che  fi  cagionava,  che 
niun  altra  fperanza  potè  fiero  battere,  che  di  efi’cre  aiutati  da  gliSpagnuoli,cbe 
come  tardiffimi  nelle  loro  rifiolutioni,&  occupati  negli  affari  importanti  della 
F landra,  ò picciolo, ò breue  aiuto  poteuano  apportare  a’Collegati.  No  era  per- 
ciò da  dubkarfi,che'l  Duca  di  Parma, in  breue, non  f offe  sforzato  à (occorrer 
la  Frifta,&  i vicini  paeft , travagliati  sì  fattamente  dalle  genti  de  gli  Stati , 
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ch’effo  Duca  non  haueua  pur  potuto fccmar  quindi  un  picchi  numero  dì  foli *- 
ti, per  ualtrfene  allbcra  in  Franciatperloche,  PoBo  cb’allbora  in  qual  che  parte 
riforniffe  Renano, fi  farebbe  nondimeno  in  breue  ciò  confumato,&  effi  bau 
rebbono  agevolmente  potuto  ricondurlo  nella  medeftma  firete?ga,ma  no  bau 
rebbono  già  potuto  i Collegati  co  fi  agevolmente  ottener  i mede  fimi,  aiuti  dal 
Re  di  Spagna ; i cui  minifiri  & le  lunghe  deliberationi  di  quel  con  figlio, ò le  ri* 
tardauano  più  dell  u fato, fall  iddi  bormai  dal  confumar  tanti  danari,  e tante 
genti,ò  l’ impedivano  affatto mon  fi  mo tirando  à molti  convenevole, che  per  la 
fperanxa  di  niun’ altro  guadagno,  che  dell’bonore.fofienefferotantoj:  fi  conti* 
nuo  pefoJld a che  concedendo  fi  anche , le  genti  Spagnuolc  Star  fempre  appa- 
recchiate a'bifogni  della  Lega, ciò  non  hawrebbe  cagionato  molto  miglior  con.- 
ditione  a gli  Beffi  Collegati;  poi  ch’era  ripoBofempre  in  poter  di  effo  Re  il  cÓr 
battere  ad  vgualpartito,e  non  combattere, fecondo  che  ragionevolmente  far 
ciò  fi  doueffe;  ma  non  combattendo, e più  tofio  pizzicando,  c B ancheggiando 
il  nìmico  ffccondo  il  cofiume  de’  più  lodati  Capitani,qualbora  effi  non  fono  co 
fretti  da  ucci jfità, per  fotte  ar fi  da  evidente  pericolo,  ò per  acquino  di  cofa,Uc 
qual  nò  pur  bilancila  perdita,  in  occafione  di  auuerfafortuna,madi  gran  lun- 
ga l’ avanzi;  effo  indubitatamente  vinceva. Perciochc  propofiafi  l’intiera  rie u- 
peratione , eia  difefa  delfico  Regno , à fua  (JflaeBà  doueua  baBare  ilconfcr 
guir  ciò, con  minor  danno,e  minor  rifcb'io  de’  fuoi, ancora  che  con  qualche  lun- 
ghezza di  tempo;  il  cui  benefitio,é  per  ragion’  ordinaria,??  pertanto  fin’ afa 
biorane  haucua  fpcrimentato, era  più  profittatole, che  l'cfporfi  a’  fortune  fi  ac 
alerai  d’ogni  battaglia, per  rintuzza*  Ca  malvagità  de’ fuoi  ribelli . Le  genti- 
Spagnuoleeffere  in  paefi  altrui  ,e  per  ciò  non  correre  pericolo,  diedi  perdere 
una  giornata, il  famigliarne  quei  della  Lega,la  cui  debole  fortuna  poteva  ben- 
fatti axrifchiare  , con  ifpcrauga , ò d’acquiBo  d’un  Regno , o almeno  dì  gran» 
deg-ga  di  Stato-.da  fuaAdaefià  dover fi,alPinco»tro, por  fi  in  confiderathne,au 
Zi  far  fi  fondamento  fodo  e reale  fin  ogni  fua  deliberai  ione , ch’effo  col  perde- 
re una  giornata,arrìf chiava  il poffeffo  di  un  tanto  Regno, la  uita  propria,  dalla 
cui  fallite  pendeva  quella  de’ fuoi  fudditi , e di  tanti  Prcncipi  fede  tifimi  d lei, 
C"  ornamento  di  tutta  la  Francia;  al  qual  danno  punto  non  fi  agguagliava  il 
fc/r.plice  honore,che  rifulterebbe  dalla  uittoria,poi  che  pottua  il  f rutto  di  effa 
còfegkir firn  altro  modo , e poi  che  perdendo,  altretanto  colpo  riceverebbe  la- 
fua  riputatone,  quanto  di  gloria  fin’allbora  confeguil'eUbaueuafm  tante  anio- 
ni militari;  nelle  quali  fi  era  veduta  rilucere  non  men  la  prudenza  & il  fenno, 
thè  Cardite  & il  valore  di  fua  MaeBà.QueB’effer  le  ragioni  abbracciate  fem 
pie  in  generatela  ogni intendente  Capitano, e da  ogni  faggio  Prencipe,cofi  per 
ragion  diguenra,ccme  digouerno  diStato-.allc  quali  fi  aggiungeva  qualche  afa 
tra  particolare, non  men  degna  di  confideratione,poi  che  riunitili  col fuo  Cam 
po  quei  Prencipi  Cat  botici  già  partiti , & richiamate  Calere  genti,  haurebbe 
potuto, prima  elicgli  Spagnuoli  torna  fi  ero  à dietro , ufcir'in  campagna , ccm» 
batterli, e finzfaUun  dvbbioLdisfarli;  qvaìhora  per  conferuafilpofiefio defa 
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t antica  loro  gloria  mila  are, piu  che  ptrneceffiià.fi  delibera ffe  la  pomata-.Tffi  Anni  diCh. 
tffendo  rifolution  rii  huomo  intendente  di  guerra, il  combatto  'multato  daini'  *5»»» 

mico. ma  dall  oicaficne,&  dalfuo  uantaggio . Sbracciato  quello  configlio  Francia 
dal  Re,difj>ofe  quanto  giudicò  bifognarealla  partita, e con  fecrctegga  effequito 
U tuttOife  marciar  la  maggior  parte  delle  genti, uerfo  il  ponte  dril'ù/trche , do 
ue  fortificando  fi, e giudicando  il  fitto  per  lui  di  uantaggio , difegnaua  di  afpet-  ° 

tar  quitti  l' altre  genti, mandate  incontanente  à chiamare, e laficiato,come  dii- 
gì  diceuamo,  un  groffo (quadrone  di  ben'  ottocento  cavalli , fatto  la  cura  del 
Bugi  iodi, per  tener'  à freno  quei  di  Rouano,c  chiunque  hauefie  potuto  portar  no 
ueU'al  Duca  della  fica  partita,  de'fuoi  configli,edel  camino,che  fi  faceva;  con 
ord\ne,cb’approffimatofi  il  nimico. eglino  con  acconcio  modojeguifi ero  il  mag- 
gio verfo  il  ponte  partito  giudicato  da  molti  non  tanto  fiatro  quanto  arimofo, 
poi  che  (e  il  nimico  preflamtte  fi  auagaua,  il  Re  fi  farebbe  trottato  et  cattino  par 
tito.Intefa  duque  da  due  Generali  la  rifolutione  di  Herrico,prefef’ancb’effi  nel 
eonfiglio  loro  d decorrere, quel  rifin  tal  cafofoffe  dafiare, giudicando  affoluta- 
mente  il  Farnefe, che  douejfero,fenga  dimora  tener  dietro  al  Re, né  la/ciarlo  di 
peli  a,  fin  che  arriuatonon  lhauefjero;&  combattutolo, mentre  egli  fi  trouajfe 
debole  di  forge , poi  cherinuigor'ito  haurebbe  loro  apportato  rutouo,&  impor 
tante  trauaglio.Non  vollero  udire  parola  di  ciò  i Signori  Francefi , allegando  torno  aj  pe^ 
ehe  il  nimico  padrone  di  molti  ponti  f opra  il  fiume, batteva  m (ito  potere  il  riti - icguìur  j 
rarfi  ne*  luoghi  piu  forti, e col  poffare  or  dall' una, or  dall’altra  parte,  far’  aggi  Re* 
far  chi  lo per feguit afie /ducendolo  à qualche  Urano  partito, fi  eh’ ò afflitto  dal 
la  penuria  delle  vettovaglie , fi  disfiaceffie  da  fe  mede  fimo,  ò conofcendofi  egli 
honorato uantaggio Jo sfiergafie importunamente  à combattere.  Toneuano 
in  cofideratiohe  olirai  di  rio, che  qualhora  fi  ritir  affé  il  nimico  folamente,  à ri - Parere  de* 
doffo  del  Caflello  di  detto  ponte, fiondo  quivi  ficuriffimo,haurcbbe,con  (arti-  Collegati  có 
glieria  di  detto  caflello  tenute  loro  genti  difcofto,&  ab  bada  qualche  giorno jri-  j* 
ducendoli  in  qualche  frana  neceffità,poi  che  con  effi  loro  non  baucuano  fe  non 
per  quattro  giorni  uettouaglia&r  ‘1 lottano  per  la  prefentia  dtli'eficrcito , non 
pur  non  fi  farebbe  follcuato  dalla  iflante  neceffud, ch’era  lofeopo  principale  di 
effi, ma  di  uantaggio  gli  fi  fora  accre fiuta  la  fame.  Concludevano  perciò  che 
di  affai  bafiaua  loroj'lxtuer  liberato  Rouano  dall’imminente  peri  colo, nel  qua 
le,perche  non  fi offe  poco  dapoi  ricondotto,  (poi  che  per  la  flrettegga  delle  uctto 
vaglie  in  quella  chtd,&ptrgli  molti  pafji  di  quel  fiume,  guardati  dalle  genti 
del  Re, poteva  di  ciò  dubitar  fi  àragionej  fora  flato ficuro  eonfiglio  ,i'  andar 
con  le  genti  à guadagnar  Caudtbec , piazza  tenuta  con  prefidio  non  molto 
groflo,à  deiwtionc  del  Re,nè  cofi  forte, che  baflaffe  à far  loro  gran  contrailo , 
e che  nondimeno  tornerebbe  molto  àpropo fitto, per  aprir  libera  la  nauigatione 
de! fiume, poiché  dtmorauan  quivi  quei  legni  iti olada,c  d’Inghilterra, ch’era-  - ! 

no  prima  fiato  la  città,come  fi  é detto,  fi  cIk  tanto  piu  dicevano,  che  farebbe 
tornato  dpropofito, quanto  fapeuano,che  quivi  fiera  fatta  gran  radunanza  di 
fomenti, conduttivi  i Inghilterra  ,no  mcn  per  ufo  delleffercito  del  Re,  chefir 
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Anni  d! Ch.  rifornir  Rouano,dopo  ilracquifto , tome  di  bora , in  bora,  effo  rdgioneuolmevte 
if?»«  patena  Jj>  arare.  'Replicò  il  Duca  di  Parma,  ejfere  il  maggiore  & piu  dannofo 
Francia  mancamento  , che  commetta  U Capitano , il  non  faper  ulne  ere,  {emendo fi  del [ 
Fall»  grauif  tempo , & dell’  occafione  & anche  dello  fomento , e della  fuga  del  nimico;  il 
limo  d'uu  quateffo  forava  , mmen  di  quattro  giorni, ò uincerlo  coml>attemo,ò porlo  in 
Generile,  tanto  difordine,ch‘ò  non  mai,o  con  grand'iffima  difficolta, fi  foffe  potuto  riha • 
uere:acquiftandoeffì,fenon  altro,  almen  l’applaufo  popolare  jl  qualgirandofi 
à fauore,dichi  fiperfuadc  uincitore, apportatile  cofe  della  gucrr agran  mo- 
mento alla  parte  don  effo  incrino.  Tercioche  non  era  dubbio, che  quando  ben’ef 
fo  Re  fi  foffe  uoluto  ritirare, come  gli  altri  Configlieri  diceuano,di  là  dal  fiume * 
poi  che  l’arriuo  loro  farebbe  come  hnprouifo,  e fubito , egli  a’ almeno  sformato 
di  lafciar  nella  pianga  di  arme  almeno  l’artiglieria,  che  non  haurebbe  potuto 
i niun  modo, per  la  fretta  , ritira  fin  ficuro;ma  che  foffe  per  abbandonar’ tipo- 
fio  prefo,diceua  effer  come  tofa  certa,ò  che  almeno  quiui  dimorando  egli  non 
ticeueua  quel  beneficio, ch’effi  dicevano, dal  Caiìello,&  piu  agevole  harrebbo 
no  hauuto  il  combatterlo.E  che  quanto  à lui  giudicava  cofi  importante, per  ra- 
gion di  guerra, e di  tanta  glorialo  {fogliare  il  nimico  dell’artiglieria, che  qua- 
do  altra  foranea  non  fiproponeffe  loro  , quella  doucua  effer  di  affai.  Et  che 
quanto  al  rifornir  Rouano  di  vettovaglie, affai  ne  poteva  altbof bavere  da  pae 
fi  circonvicini, rejlàto  libero  loro  ilpaffaggio.per  l’arriuo  del  Campo,&  che  da 
poi  piu  ageuolmente  harcbbono,c  prefoCaudebec,  & prefidiata  di  gran  van- 
taggio la  città.  Nulla  piu  fi  moffero  1 Fr ance  fi, di  quello  che  prima  fatto  fi  ha 
tufferò  alle  ragioni  del  Farnefefoffo  ripetendo  eglino,  effer  vulgaiiffìmo  pro- 
verbio,Douerfi  fare  il  ponte  dell'oro  al  nimico  chef  ugge , maggio»  mente  ch’ef 
fi,con  la  mirata  di  lui  haueuano  confeguito  quello,che  defideravano,  liberan- 
do dall’ a ficàio  Rouano.  sdcqucttoffìil  Duca  di  Parma  .reggendo  che  coloro, 
de’ quali  il  negotio  era  principale, parevano  compiacerli  angi  di  guerreggiare, 

• che  di  riportare  intiera  vittoria;  e deliberò  fecondo  il  defiderio  di  effì,  di  andò, 
re  à Caudcbcc,arriuatoui  il  rentiqnattrefimo  del  detto  mefe;  & battendo  {fin 
ta  innanzi  la  fanteria  tallona, perche  ribbutt  afferò  alcuni  fanti,cb'eran  {er- 
titi dalla  T erra,per  occupar  certi  polli  ,&  impedir1 a' nimici  t accollar  fi;  come 
di  facile  fora  fucce  ditto, per  effefella  pojla  tra  due  coirme,che  chi  tà  domina  di 
molto  refi’ anche  fignor  della  piagga;e{fiVaUom  fi  portarono  co  molto  valore: 
di  modo.che  fe  ben  ì armata,  la  qual  di  ben  quarantatre  luafielli  fi  tratteneva 
quiui  fu  f ancore, con  l'artiglieria  fece  loro  qualche  danno,  nulladimeno  fupera 
tono  ruffe  una  di fficoltà.&  l’cffercito  commodamente  fi  tirò  innanzi,  sindò 
Due*  di  Par  pofeia  il  Farne  fe  à riveder’ i fitti  da  piantar  l artiglieria  , per  battere  la  T erra: 
mia Caudc  pcrc‘t0cf}c  ff  haueua  ciò  egliprefo in  coHume, dicendo appertenerfi  taC anione 
**c‘  à 6cncrali,&  che  dall’ Imperador  Carlo  Qumto,e  da  molti  altri  Capitani  era 
S lato  perpetuamente  offeruato.  a mentre,  auatigatofi  oltrafe  ne  {latta  in 

mego  del  Prencipcfuo  figliuolo, e di  Mons.della  Motta,  diuifando  del  modo 
da  puntarle  fu  da  una  mofebettat a ferito  nel  braccio  defirojtra'l  gomito  & 

la 
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la  mano ; & perche  la  botta  alquanto  era  & racca,non  pafsò  fuori  la  palla  ,ma  Ani.!  .tiCh. 
f chiamando  un  poco  deli' uno , e delt’aUr'o/Jo  di  effo  braccio , fi  cacciò  loro  in  im- 

mezp,&reflokui.O{f<rudfft  per  marauigliofa  cofianza,che  fenica  pur  darfe - Francia 
gno  di  effer  feritojeguì  nel  diuifar  l’oc  correnti  bifogne , decorrendo  collante-  Duci  <1,  P-r 
mente  di  lutto, & ordinando  quanto  gli  paruci  di  maniera,  che fe  coloro,  che,  ma  ferito  A 
qwui  fi  trouauano,pocioche olti’ a predetti ui  eran’ altri  due  non  uedeuanoil  Caudcbec. 
/angue  gocciar  per  la  mano, ninno  cono/ceua  colai  ac  cidi  nte  allbora . : Queflo 
fu  il  prime  fanguc,ch'tglifpxrgt(fejn  tant’imprefc  di  guerra,  ne’  cui  pericoli  fi 
a a fempre  compiaciuto  di  riportar  non  men  lode  di  ualorofo,e  di  arduo,  che  di  Duca  di  Fe- 
prudente  e eircoffetto  Capii  ano.  Et  fu  notabile, che  quei  pochi  me  fi  pr'mafof  V IfT 
fe  auuennnto  il  fomigl'iante  al  Refe  ben’  in  modo  dif uguale;  qua  fi  che  quei  due  ^ f *-  V 

Capitani,  riputati  non  men  per  cognition  d'arte  militare, che  perefpencnzadi 
fuc  ceffi  notabili, e per  gran  felicita ,i  maggiori,cbe  per  molte  età  haueffe  uedu- 
ti  il  Ad  ondo, corre/fero  non  diffimtk  fortuna,  jdfpettandafi  pofeia  il  ref tuffo  del 
tacque, e ben  riueduti  i fili,  fi  cominciò,  il  feguente  giorno  con  l’ artiglieria  à 
batter  l'amata  predetta,ben  che  menomata, effendofi  molti  uafcclli,  to/ìo  che 
riderò  l’apparecchio, tirati  à feconda  lungi  dal  pericolo;  cefi  forata  in  piu  par 
te  l’ammirante, refiat aui per  la  fua  granella, & e/fendo  in  pericolo  dia/fon, • 
darfi,prefeper  partito  di  render  fi,  come  fecero  alcuni  altri  legni  minori,&  in 
ejfi  furono  trouati  ottopodi  di  buon'artiglieria.Scguitandojì  in  tanto  tappa 
reccl)io,perbatterlaTerra,ciòfollecitaronoinmodotutta  la  notte, che  fui  far 
del  giorno  cominciarono  poco  humanamente  a [aiuta  ria.  Il prefidio  mofirò  da 
principio  fegno  di  uolerfi  ter, crema  /parati  folo  dodici  tiri, pre/e  partito  di  pat 
Uggiate  ; e perche  quelle  genti  baueuano  hauuto  ordine  dal  Re, di  tener  fi  fi- 
no al  Lunedi, percioche  farcbb'effo  del  tutto  andato  à /occorrerlo , il  Capitan 
Braccioduroffenza  di  cui  non  poteuano.per  ccmmiffton  di  Sua  A/aeFld , trat- 
tar nulla  ,ft  oppofe  loro,allegando,chc  prima  che  fphraffe  quel  giorno , fi  doucua 
piu  to/ìo  perder  la  ulta, che  parlar  di  accordo;gli  altri  Capitani, nondimeno, dir 
fperando  di  poterfi  tem  re,&  iilando  il  nimico , il  qual  tuttauia  minacciano, 
fatta  la  batteria  di  gir' ali  affatto , non  uollerofoprafiare , nè  pur  fino  à notte, 
ch’era  il  termine  colto  dal  Re;  & enfi  firinfero  le  conditioni , che  fine  ufei/fe 
tutto  il prefidiofaluo  fpoteuano  effere  ben  cir.quccento,tra  taualli , & fanti ) 
con  le  loro  armi  particolari, &Jragaglie,lafciando  le  infegne , & ch’i  feriti,  & 
gli  ammalati poteffero  reflarui,  fin’ à tanto, che  rifiorati  fenegiffero  doue  loro 
piaccffe,accoinpagnati  da  quei  della  Ixga  in  luogo  fi  curo.  AI  a perche  non  fi  pjufinia 
uolle  fottoferiuer  a’Capit  oli  effo  Braccioduro, che  nondimeno  fi  trouaua  infer  Bracciodu- 
mo  in  letto,  egli  fu  ritenuto  allbora  prigione  ben  che  fi  libcraffe  poi  fenzata  io  prigione. 
glia,dcchiarato  dal  Duca  di  l’mcna  di  mala  prefa.Li  faldati  del  Parma,quan  c»udfb«c 
do  fcppero,chc  la  Terra  fi  daua  à patti, non  uoleuan  pai  irlo  jrcr  e/ferui  fiato  fe  fi  rcntje  *l|4 
rito  il  loro  (/onerale, c poterono  à già  fatica  effer  quietatici  che  no  la  mctefftro  Lega, 
à ferro  & d fuoco  dapoi . cJMa  fe  conofcer  loro  il  Fartiefe  cotal’ufanza  effer 
del  tutto  inhumana,e  neramente  barbara, poi  che  nè  chi  fi  difende  può  ciò  far 
. fenz/offen- 
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feng^offendere,nè  fi  poffono  in  tal  atto  diflinguer  coft  ben  le  perfette . 'Pretti 
dunque  la  T erra,&  net  ((magliaio  incontanente  Rouano,con  quello,  che  quiui 
trou.trono,fi  bebbe  duuifo  il  Seguente  giorno,  che’il  Regi 4 molto  grofio  digiti 
marciano,  alla  uolta  loro,&  i Collegati  cominciarono  auuifatamente  à di/cor 
rere  intorno  a quello, che fofle  da  fare;  & per  che  quindi  partire,  e tornar  dodo 
erano  uenutifenga  combattere , e con  difauant aggio  piu  non  potevano  , fu  di  , 
commun  parere  deliberato, che  quiui  fi  prendeffe  unfito  commodo , & fu  uro, 
di  modo  ch'i  faldati  fi  rifior  afferò  alquanto &fi  attendere  quello, che' l Re  di  • 
fegnafle,indi  con  figliar ft  con  l’occaftone  & col  tempo.  Furono , in  do  confort 
mi  i giudicamo  le  uolontà  difeordarono  nell  elettion  del  filo  per  accampar  fin 
per  ciò  che  dal  Farnefe  propoflo,che  fi  andafìe  i Lilibon,ch‘oltre  la  fontina 
naturale, che riteneua,&  che  coni' arte  poteua  renderfi  migliore,dauaali’efjer 
cito  gran  commodità  di  uettouaglic,  (cefi  per  eflcr’d  paejè  abbondante  dipa 
fcoli,e  fertile  di  ogni  altra  cofa.come  per  hauer'alle  fpalle  Aurcdigratia,  don- 
de per  uia  del  fiume Jt  farebbe  refo  il  campo, fetida  difficoltà,piuiopicfo  ) &ef 
fèndo  già  per  quefìo  fatti  condurfu  la  pianga  di  arme  i faldati, et  le  bagaghe , 
f inter  effe  particolare  di  alcuno , che  temè  non  foffe  dal?  efferato  rouinau  la 
campagna  , s’interpofe  all’effetto , & linterefiato  operò  in  modo  , con 
gli  altri  Signori  Francefi,  che  fu  rifoluto  di  Jiarfene quiui , non  piu  lungi 
da  Caudebec  , di  una  lega  , nel  uillaggio  efluctoy  , ch’era  uerameme 
forte  , ma  nel  re  fi  ante  poco  à propofito  , per  nodrir  tanta  gente . sili 
legando  i Collegati , ch’andandofi  à tMibon , luogo  del  Conte  di  Brifat,  il  R.e 
fi  poteua  porre  in  mego, tra  e(fi  & Caudebec, la  cui  piagna  ft  fora  di  motto 
perduta, & per  confeguente  rifìrctto  Sonano , con  altri  Somiglianti  ragioni  . 
Peggio  fu,  che  conofccndo  dapoi  il  Re,  che  potcuano  anche  in  quel  luogo  ri- 
ceuer  qualche foccorfo  da  Auredigratia , per  uia  di  un  Villaggio , detto  attho- 
ra  Chilibof,  & bora  Villcmy,  mandò  tofloà  fortificarlo,  e prefi  diario , dando 
diciòlacuraà  UMons.  di  Fuy , che  fu  di  grandijjìmo  danno  aCathohci. 
■Dunque  due  giorni  appreffo  la  refa  di  Caudebec  , il  Re  comparfea  uislade’ 
Collegati,  partito  fi  a'  Argentile, douc  haueua  me  fio  inficine  un  fiorito  eflerci - 
to,cf[endofi  toflo  prefentatià  fi  gran  bifogno  tutti  quei  Signori, eh' eran  parti- 
ti ( poi  cbe'l  fin  loro  tendeua  alla  falute  del  Re , e del  Regno,  per  uia  conuene- 
uolc  & buona)  & raccolto  anche  da’  prefidipjion  lontani  quel  maggior  nu- 
mero di  foldati,  di’ in  quella  fretta  fupoffìbile  ; di  maniera,  che  fi  trouaus 
intorno  poco  rnen  di  dodccimila  caualli,  e fedicimila  fan  ti, con  ucnti  peggi  di 
artiglieria.  Era  flato  di  bifogno , per  cauar  la  palla  dal  braccio  al'Duca , cbH 
Medici  gli  defferotre  tagli , onde  fatto  piu  grane  il  male, & ufcitogli  molto 
[angue,  fe  ben  giudicato  allhora  finga  pericolo  di  uita,egb  piu  no  poteua  mone- 
tare d cannilo , nè  trouarfi  prefente  alìattioni  militari  : & perche  neh’ offen- 
da di  lui  rimanala  primo  à commandare  il  Duca  d’amena , non  occorfe  in 
ciò  dar’ olir' ordine  ; Solamente  per  l’occorrenge  particolari  delle  fue  proprie 
genti  fojìituì  feto  figlio  Ranuccio , con  qualche  rancar  d' alcuno , cb’afpiraua  i 
• , quei  ■■- 
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quel  grado  : ma  gli  diede  commi  filone , ch’ili  netto  fi  riportaffe  altVmcna  ,e  Annidiceli. 
s'intendefièro  infume , fi  come  to  fio  cominciarono  ad  effettuare,  fortificando  issa- 
la  piaogii  d’armene  difponcndo  con  inoltaficurey^a  le  genti.  Per  quefio  duo-  Francia* 
que  l'ultimo  giorno  di  aprile , comparendo  à ufi  a loro  il  campo  del  Re , non 
bebbe  occafion  di  far'altro , & andefit  ad  accampare  in  un  fito , lungi  da 
quello  de’Collcgati  non  piu  di  un  mezp  miglio,  forte  anch’efio,chc  partita  dal- 
la natura  fabricato  per  eomrapoflo  dell’altro.  La  uanguardia  del  Re,  fi  era 
molto  auanjata,di  maniera , i he  refìata  gran  fatto  à dietro  la  battaglia  , & 
interponendofi  tra  loro  un  Lofio  , fi  giudicò  mancamento  della  caual!cria-j 
Francefi  deCollegatifil  non  caricar  loro  ado]fo,c procurar  qualche  notabildan 
no, con  tentandoli  alla  sbandata  di  (caraning^arc  alquanto ,&  farfi  conofic- 
rela  nobiltà  di  tutte  e due  le  parti, per  deflra  & animofa.il fomigliantc  fece- 
ro i due  giorni  appreffo,piu  to  fio  per  efiercitio  milu  are , che  per  danneggiar  fi'  j 

auuifatamente.Ma  il  urgo  di  Colaggio  moflrò  il  Redi  uoler’  affaltai’niimi 
ti  con  tutte  lcforte.fi  che  mentre  fpiegaua  ordinatamente  i firn  f quadroni , 
fiinfi  un  numero  di fanteria  per  prendere  un  fito,donde  auuifaua  di poter  coir 
maggior*  agcuoleiga  intrare,e  percuoter  Lauuer fario  nel  meglio  degli  alloggia 
mentii  l Duca  diTarma  ed  ailbora  talmente  aggrauato  dalla  ferita , che  gli 
haueua  cagionata  febre,che  fi  trouaua  per  ciò  molto  afflitto  del  corpo, & im 
potente  a gli  uffici  militari  quamtera  il  bifogno  maggiore;  dal  che  fi  cagiona- 
no t tanaglio  anche  ali’ animo  acerbi  fimo,  non  potendo  effere  a proluderci, 
quanto  occorrala, et  gli  ordini, che  di  fua  mente  fi  dauano  non  offendo  in  gran 
parte  effiquiti.H auendo  dunque  prima  confidcratoil  danno, che  da  quel  pollo 
poteua  naficrc, ricordò, che  ui  fi  metteffe  prefidio,&  fuo  figlio  in  uano  procurò 
che  fi  effequiffe.M a finalmente  allbora, che  l’auuer fario  fi  riera  impadronito, 
nè  fu  folleckata  la  prouifione,  & il  Afafiro  di  campo  Camillo  Capizucca  ui 
andò  con  fanteria  Italiana ,&■  Spagnuola  ricuperando  il  luogo , doue  già  co- 
mbtciauano  quei  del  Re  à trincerar fi:  e ricuperatolo  ui  fi  drizzò  un  caualierot 
dmtroui  quattro  peggi  di  artigleria,beriafiicurando  l’allogg  iamento  da  quel- 
la parte.  Il  Re  fece  in  quel  mezp  mouer  la  fua  retroguardia , mutando  fi  di  luo- 
go con  la  uanguardia;  U che  facendo  fi  con  qualche  agiramento,giudicò  il  Trfi 
cipe  di  Parrna,che  cofi  di  finiti  fi  potejfero  danneggiare , & non  hauendo  da 
per  fe  autorità  di  difi>orne,fe  di  ciò  auuifato  il  padre, ilqual  fipcrando  ogni  uio 
lentia  dei  male, fi  ue[ìt,montò  a cauallo,  c prefentofiì  a riconofcer  Cocca  fiom\; 
ma  pache  fu  forza  in  ciò  confimargran  tempo , & ut  quel  mi  70  le  genti  del 
Re  fi  erano  bene  afte  tirate  nella  piazza, e co’tiri  deli’ artigliala  franamento 
(aiuta  uano  quei  della  Lega, che  fi  erano  tirati  a quella  uolta,non  potè  per  quel 
giorno  farfi  altro  miglior  progreffo,da  ueruna  delle  partuParcuano,dopò  que- 
llo,i penfieri  <f  Herrico  riuolt\,&  con  molta  prudenza, od’à  ridur  quelle  genti.  Re  Hcrrifo 
a tanta  penuria,  di  tutto  le  cofe,che  da  fe  fleffe  foffero  sforzate  a disfar  fi,  ò di 
tirarle,  con  inique  conditioni  a combattere ,&  perciò,  come  prattichifiimo  del  qj*, 

facfe,e  c’haucuagidriueduti  tutti  quei  fiti,mcnti’ era  fiato  intorno  a Sonano,.  i munti».' 

fermato 
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f tip,  fermato  cl'egfi  fi  fu  quattro  giorni  nel  primo  poAo,ibbrufciò  quante  taf  tri 
i5?'»hr*  erano,  per  non  lafc'iar  quella  commodità  a'  rimici, & andò  a far  fua  piazza 
= — d'arme, in  quel  proprio  fito.che  prima  haueua  per  fe  difegnato  il  Farnefe,  con 

r rancia  fondibile  di  chi  meglio  bauea  configliato.c  cornano  pentimento  dt * 

compagni, che  da  fogo  conobbero  d’hauerlo  conferuato  al  nimico . Comm- 
ciojfi  toAo  a fentir’incommodo grauijfmo  da'  Collegati,pcr  tal  mutation  d'ai 
foggi  amento ; perciocbe  non  folo  il  'Re  s’era  migliorato  dì  molto  Jhauendo  il  paf 
fo  libero  da  Diepe,  e da  Sanualeri.per  le  fue  uettouaglie,  ma  all'incontro  im - 
pedina  a'  fuoi  rimici  quanta  commodità  di  uiuere  riccueuano  da'  circonuici- 
ni  par  fi  : & pur  non  fi  traìafciaua  l esercito  di  fcar amuggart, merendoni  mol 
ti,&  buoni  foldatiycofi  dall' una  come  dall’altra  parte.  Et  una  fera  s'attac- 
cò quaft  un  mego  fatto  d'arme,ch'oltra  che  molti  morifero , alcuni  di  gran 
Prencip  idei  conto, ò furono  feriti,  ò pacarono  granpericolo.fi  come  fecero  i Duchi  a‘V- 
c impacila  mena*  quel  di  Guifajpintifi  troppo  anmoft  trd  nimici,&  qua  fi  renando  cir 
Lega  in  gii  cordati  da  loro-,  & il  Prenctpe  Ranuccio  in  altra  parte, mentre  con  alquante 
pencolo,  lancieri  era  amb'effo  fpinto  adoffoad  uno  J quadrone  di  fanteria  Jnglcfe,gR 

fu  da  una  mefihettata  ferito  fiotto  il  cauallo,con  fiuogran  rifiebio . Pri  cediti- 
dofi  dunque  in  confumare  il  tempo  di  quefiìa  maniera, ciafiuno  Aaua  fu  l’a- 
uuifo, non  udendo,  con  fino  difuant aggio  effere  il pr.mo  aprefitntarla  batta- 
glia all auucr fario  dentro  alle  fiuc  forge.  Ma  il  Re  ciò  non  figindicaua,  c'ba- 
uefleda  tentare  jcmc  colui  che  in  breue  credeva,  finga  epporfià  pericolo  di 
giornata ,di  ridurre  l'inimico,  fi  com’cjfio  publicaminte  diceva , e ne  haueua 
fritto  in  più  luoghiyòatorpaffaporto  da  lui,ò  mancar  di  difilato,  ò combat 
Cecilia  era tcn<io  lSeT  agliaio  a peggi . Giuafi  nondimeno  da'  Collegati  rimediando  a 
duLa*  nel  tutte  le  difficòltà,con  non  minor  prudenga,  che  fofferenga,  & i foldati  Je  ne 
campo  de*  uiueuano  con  molta  flr  et  legga, poi  che  la  cari  Aia  fi  era  in  tanto  auangata. 
Collegati.  cfje  dodici  onde  di  pane  molto  nero , & cattino , tu  fonano  due  giulij  & più , 
poi  ch'alPultimo  il  friggo  ne  fallì  a quattro  ; & il  preggo  del  nino  ambe  dal 
f reggo  di  un  mego  feudo, er'afcefo  ad  uno  feudo  d’oro  Pinchi  Aara,  & fimi- 

f Hante  auucniua  dell  altre  cofe:  non  cftcndo  da  tacere,  che  fin  alP acqua  da 
ere  feofa  prefio  eh' incredibile,  per  efliP accampati  non  lungi  dal  fiume,  e 
continuamente  importunati  da  pioggie ) ualeua  fino  a quattro  plaihe  una 
mifura , che  fi  beueuad  un  fiato  ; aggiungendoli , per  colmo  di  difaggi , che 
nello  fpatio  di  ben  trenta  giomi,che  fletterò  in  quei  conti  mi  alloggiati,  ca/- 
dettero  quafi  acque  continue, come  s'è  detto  ; di  modo  (bei  fidati,  che  ne 
puPun  poco  di  paglia  hauicno  daripofaruifi  fopra,n' erano  marauigliofamen- 
te  afflitti  ; oltrache  patendofi  ecccffiuamentc  di  Ararne , per  gli  caualli , ne 
nomano  molti, e di  gran  preggo . Ma  per  auentura  fi  farebbe  difpreggato 
ciaf  un’altro  incommodofe  la  gran  penuria  del  danaro  non  gli  haueffe  fopra- 
fatti  ; donde  fi  cagionaua,che  coAretti  di  gire  alla  bu/ca  i fidati,  lafciauano 
• la  piagga  d’arme  sfornita , dr  debole  affatto . QuelPi  del  Re,  per  contrario  « 
fi  come  ogni  giorno  crefceuano  in  numero , abbvndauano  ambe  di  ucttoua- 

llie 
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glie, penando fi  loro  liberamente da'paefi uicini, ck'effi  haueuano,  durando 
l’affcdio.conferuati  alprffibile,comecofe  proprie,  ffcrandopreffo  ejfer  padro- 
ni  del  territorio  e della  Città  ; ma  femiuano , per  mancamento  di  denari,  an-  Francja 
ch’efjì  non  lieue  difficoltà,&  all ufan^a  Francefe,impatienti  dell'indugio,  bar 
urebbono  inconta  nt  nte  uoluto  terminare  il  tutto  con  l’armi . Il  Re  parte  raf- 
frenaua  i loro  precipue  fi  configli, parte  fod’tsfaceua  alla  prontezza, che  mojlnt- 
nano  di  uenire  alle  mani,  defiderofo  ancb’eJJ'o  di  [cancellare  ogni  nota  nel  gm- 
ditio  popolarcele  due  ritirate  de giorni  adittro.  ‘Per  quefto  dunque, la  not- 
te, che  precedette  i quattordici  di  M aggio,  fi  prefentò,  ben  due  bore auanti 
giorno, con  la  maggior  parte  del  fuo  effercito  ad  una  puntatoti  era  un  bofco, 
affai  uicino  alia  piatta  d’arme,  e ch’era  per  ordine,  & con  figlio  del  Duca 
di  Fmena,  e di  iJWqiis.  di  Sanpolo , guardato  da  fei  cento  faldati,  tta  Fai-  Spagnuoli 
Ioni , Spagnuoli  ,&  Franceft  :&  affali  aiolo  da  tre  parti  fe  ne  impadronì  /i10?1”  “!** 
con  qualibe  nota  de"  difenfori  ,che  fecero  meno  di  quello,  thè  poteuano 
quantunque  non  fuccedeffe  ciò  fetida  la  morte  di  molti  de  gli  affall'itori . dTuano. 
Incontanente  duemila  tra  Inglefi,&  Palloni  del  Fp,  condotti  da  Filippo 
di  N affai,  cominciarono  quiui  a trincerar  fi, mentre  effoRe  non  lafciaua  co- 
fa  da  fare,  per  tirarfi  co’lgroffo  delCeffercito  nella  punga  d’arme  :U  eh» 
non  era  fenza  grandiffimo  ffauento  del  nimicò,  che  tra  per  l’ofcurità  dell  ae- 
re, & per  effe r /’ affatto  molto  alla  ffroueduta , fi  difendeua  con  qualche  con- 
fusone ; benché  toflo  accorrendoci  tFmena,  il  Guifa,  & gli  altri  capi,  umi- 
fero in  piedi  la  uanguardia,  ch'er’ apunto  di  effo  Fmena,  & U ‘Prenctpe  Ra- 
nuccio,con  la  caualleria  del  Catholico^mch’effo  riduffe  il  negotio  in  affai  buon 
Slato  : ma  il  Duca  fuo  padre,  in  quello, che‘1  giorno  cominciau’à  f chiarire t 
quantunque  [offe  molto  afflitto  dal  male, fi  fece  nnlladimeno  portar  colà , non 
potendo  f offrire  in  tanta  occorrenza,  di  non  apportar’  almcn  con  la  prefen- 
Z*,&  con  la  uoce  qualche giou amento  a'fuoi. Non  t ingannò  la  fpcran%a,  che  Duca  di  Par 
fe  ben’il  Hp, co’lgroffo  delle  genti  fi  era  fcoflato  dalla  piagai  f aramuzgan-  ™ riajPtr* 
do  fi  tuttauia,moflraua  ciafcuno  di  ritener  bufato  ardimento, nondimeno,  quel  Jjutu0°80  per 
. [ito  per  àuto, giudicò  egb,che  doueffe  cagionar  danno  ecceffiuo  a’fuoi , & non 
uolle patire, che  ui  fifermaffe  il  nimico.Dall’ altra  parte  il  Re, che  conofceua  co 
la  uicinità  del  bofco  poter  cotinuaméte  affliggergli  auucrfarii,ueduto,  cb'i  fuoi 
ui  fi  erano  affai  ben  fortificati , attendeua  qualche  occafione , & fenza  buon 
uant  aggio  non  uoleua  arrifchiarla  uittoria , che  gli  pareua  di  hauere  in  mano: 
poi  che  non  fora  flato  fecondo  la  fua  prudenza,  potendo  domar’il  nimico,  (leu 
r amente  con  lafamejttar  la  di  lui  difperation  co  l’ armi. Non  fi  quietò  dunque 
il  Farne fe,ueggendo[t  hauer  prefo  tenerlo,  & i fuoi  alloggiamenti  in  pericolo; 

& perciò  fatti  radunar  iui  quei  Signori  ,ch' erano  del  con  figlio  della  guerra, 
propofe  loro,ch’in  modo  ueruno,egli  non  f offe  da  dar  tempo  all’ auer fario, ni  la 
[ciarlo  in  quel  fito;non  folo,ptr  no  perder  di  riputazione, ma  per  oflar’ in  firme  a’ 
principi  de’  difegni  fuoi, poi  ch'ejfo  quindi  fi  apriua  la  firada  in  modo,\che  ni 
fartbbono  fi  ati  piu  ficuri  dentro  à quei  ripari;  & co  fi  baurebbe  egli  confici 
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Anm  d!  Ch.  to  il  fuo  intento, di  cui, non  anchor  ueduto  principio  di  vittoria, fi  gloriava.  Af 
1 j 9».  prouoffi  da  tutti  la  propofla  del  Duca,e  difpofero  affolut amente, ò di  morir  con 

Francia  farmi  in  mano, idi  racqmflar'il  perduto,  & andar’ arditamente  ad  ajfaltar 
le  genti  del  Re, nel  luogo  dianzi  fortificato.Commandoffi  per  qucflo,cbe  fàtui 
la)  anti, in  due /quadroni, ui  fi  conduce  [fero  dalla  piazz*  d'armi, con  uno  fqva 

droncetlo  volante  in  fronte , & che  per  fi  anco  fin  una  collinetta  fi  dr'rzza[fer0 
alquanti  pezzi  di  artiglieria  , & che  mille  caualR  leggieri  fi  auartzaffero,  per 
foflener  qualche  impeto  di  coloro, che  correffero  per  aiutar’ i compagni  lafcian- 
dofià guardia  degli  alloggia menri,et  per foccorfo,bifognando,lo  Jquadrone  de- 
gli  Suicceri.il  Re, dall altra  parte  fi  tirò  allhor a tanto  avanti , in  la  maggior 
parte  dell’ effercito, else  tra  effo,&  i Collegati, non  reftaua  fuori,  cb’una  piccto- 
• la  campagna  rafafenza  riuicra,nc  bofeo;  & cominciò  con  f artiglierie  d falu * 

tarli, rifpofioli  nel  modo  medefimo  da  loro,&  anche  di-qualcbe  vantaggio , per 
batter  loro  pezzi  in  luogo, che  dannevgiauan  moltoil  nimico;  il  qual’è  opimo* 
ì * Miche  per  qiiefio  rcfìafje  quel  giorno  di  far  giornata, fi  come  per  ottanti  moflra 
■ 1 „ to  batteua  di  defiderare.Attaccofì  nondimeno  una  grafia  fcaramuzza>&  mol 

to  fangumofa,con  affai  grave  danno  di  ambedue  leparti.effendo  durata  da  un- 
bora  di  Sole  fino  alle  ueat\due,e  /parati  di  qua  e di  là  forfè  trecento. tiri  di  ar- 
tigTitria.t^Mafcacciati  già  gG  lnglefi,&  i Valloni  dal  luogo  già  da  cfji  prefo, 
e cominciato  à fortificare,  non  perciò  fi  conobbe  miglioramento  gran  fatto  <6 
conditione  nelCeflercito  de'  Collegati, effendo  continuamente  dal  uigilante,e 
potente  nimico  travagliato  fin  fu  la  piazza  <T  arme,  e dalla  fame,  e dalla  pe- 
nuria del  denaro  afflitto  incredìbilmente , sì  ch'era  ridutto  a molto  Sitano 
partito  ; &il  Famcfe  quandoera  piu  di  bifogno  a'  fuoi , maggiormente  fi 
trouauaopprcffo  dal  male,  aggravandolo  altamente  il  difpiacere,  che  fentiuv 
nell’animo , per  non  effer  gli  ordini  th'effo  dava  efiequki,  né  tenuti  fetreti  i 
tonfigli.  Confideraua  oltra  di  ciò,  d)e  partendofi,  come  habbiamo  detto , 
gran  parte  de’  foldati,  per  foraggiare  ogni  giorno,  & la  piazza-ordinata  ca- 
pace per  l’iutiero  numero,  refiando  per  la  partita  loro  sforano,  & mal  /au- 
ra,poteva  temer’  a ragione  qualche  notabil  rovina  un  giorno  ; al  cui  d fordi - 
ne  pareva  che  non  fi  trouaffe  rimedio, per  la  careSìia  delle  vettovaglie,  e mol 
to  piu  del  denaro, coflretti  i faldati  a timer  come  di  rapine,  ò a fuggxrfi , co- 
me faceuan  molti  ogni  giorno  ; altri  fi  doleua,e  mormoraua,e  correuafi  gran 
Campo  del*  pericolo  di  ammutinamento, poi  chela  cavalleria  Francrfe  del  Duca  di  Vma- 
lo  'da **  k d,ccua  db  /coperta  di  voler  fi  partire,  fi  ch’era  nccefiam  partir  fi  quindi , e 
luccor.  * (0H  pteSìezza<Per  trovar  da  vivere . Ter  ciò  dunque  fi  commandò  alla  fpro- 
vedutaja  notte  precedente  a gli  diciotto  del  medefimo  imefe,  che  ftnza  toc* 
car  tamburro,  nè  fare  altro  fegno  di  disloggiare  ( (e  non  che  poi  fi  diede  fuo- 
co a gli  alloggiamenti,  fi  come  haueua  fatto  dianzi  il  nimico ) fi  moueffe  H 
campo, andaudofi  a porre  in  un'altro  filo,  lontano  da  Caudibec  fola  un  pie- 
ciol  miglio  Italiano,  forte  anch’iffo  ( come quiui  fene  urggion  turiti,  con  ‘ ; 
altrui  maraviglia,  quafi  a bello  finito  fabricatiui  dalla  Natta.*)  ma  che 
...  * nel  x I 
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nel  reflante  poco  dì  miglioramento  appartami  ali'effercin  ; fé  non  quanto  gì-  AnVJiChr 
nano  piu  accoflandofi  alla  Senna , con  penfine  di  pafiarfene  di  la  quanto  pri - 
ma  • Quella  ritirata  fu  molto  favorita  de  nn  tempo  piouofo,  & ofcuro,di  mo-  FrANC1a 
do,  die  tardi  accortofene  il  Rf,  non  perdette  il  Farnefe  pur’un'buomo,  nè  al- 
tra cofa  benché  minima . Et  perciò  il  Prencipe  Ranuccio  ,c’haucua  la  cura 
della  retroguardia , andato  in  perfona  ultimamente  à riveder  la  pi-tgja , fé 
nulla  ui  rimaneua,  trouò  tre  peggi  di  artiglieria , che  per  difetto  di  alcuni  of- 
ficiali , che  non  haueuan  effettuiti  gli  ordini  di  Mons.  della  Motta , refi  a- 
nano  ferrea  caualli  da  condurli ,e  finga  guardia;  per  loche , fatto  incontanente 
il  tutte fapere  al  Duca  di  V mala, che  fi  era  gii  incarninolo  con  gS  altri  fqua- 
droni,  e pregatolo  che  doueffe  far' alto,  mentr’efio  col  ftto  refi  c, min  guardia 
deltartiglieria  ( pcrciocbc  le  genti  del  Re  gii  cominciauanoi  far  fi  vedere ) e 
l’haucffe  fatta  condurre  in  fi  curo, fi  effequì  il  tutto  con  tanto  giuditio  & ardi- 
mento,che, come  fi  è 4etto,nicntcuifu  da  defiderare ; emendato  quelPrcnci- 
pe  in  ciò  del  proprio  Re,  vfitto  di  amare  e di  lodar  Pcfquifite  virtù  amlje  negli 
auuer far ij  firn,  <Jtfa  il  Ducadi  Tarma, non  bauendo  dato  alla  ferita  quel  ri- 
pofo,che  bìfognaua,  giua  tuttavia  nel  male  auangandofì , e fernet  piu  mouerfi 
di  lettole  ne  fìaua  dentro  di  Caudebec,  non  finga  dubbio  di  fpufimo.  Quel  di 
Vmena  ancb'ejfo  era  ammalato , &al  Prencipe  Ranuccio  vbidtuano  quei  del 
C at  bulico  jt  è però  affolutamente,& gli  altri  da  commando , con  varij  difigni, 
tir  varij  fini, e chi  piu  f incero , non  effondo  molto  prattico  degli  affari  piugra- 
uii,ò  troppo  confidente  di  fe  Heffo,dauano  ad  ogni  cofa  occafion  di  difputa,  fi 
eb’ò  non  mai  fi  deliberava,  ò rare  uoltc  fi  prendeva  il  miglior  partito . Fu 
giorno  perciò  fu  molto  uicino  il  Re  a dar  loro  una  feoffa  importantisfima  » 
perche  prefintatofi  con  t effercito  in  ordinanza  nello  /patio,  che  tra  certe  col 
line  formava  una  valle  affai  uicinaalla  piagga  d’arme  de' Collegati,  attuti 
la  fi  aramugjta  ^mentre  nel  mede  fimo  tempo  baueua  commandato,che  la  co- 
■valleria  guidata  dal  Birone,dal  nuouo  Mons,  della  Nua,da  Filippo  diNaf- 
faù,dal  Cbiaramonte,e  da  altri  Baroni, affaltaffe  ilquartier  di  cauai  leggieri- 
rimici,  commandati  alffma  dal  Commiffario  Giorgio  Baila,  t de  gli  huo- 
mini  d’arme,  da  Carlo  di  Cray , che  tra  due  colline  altre  fi, nel  villaggio  di 
Ranfone  fi  trottavano  alloggiati  ,fi  come  fu  lofio  effemino  con  non  minor 
giuditio  ch’ardire  ; di  modo  ch'agginntoui  l' accidente  della  malattia  di  detto 
Commiffario,  faldato  bravo,  e di  lunga  fperienga  , quella  cavalleria  non  potè 
del  tutto  faluarfì . Fra  poffo  coiai alloggiamento  non  più  lungi  dalla  pian- 
ga d’arme,  ck'un  tiro  <Parchibuggio,ma  in  fitto  tofi  fìrctto,tl:c  i caualli  non 
potevano  ben  maneggiar uifiteffendoui  neILt  via , che  re  flava  in  mego  a pe» 
na  un'adito  per  due  carri  del  pari.  Giudicoffi  per  ciò  neceffario  di  tnan- 
iarui  alcuna  fanteria , come  luogo  più  atto  a difender  fi  con  ejfa , e fccerte  • 

iftanga il  Prencipe  Ranuccio  ; ma  egli  era  in  aUmi,cotue  fi  d detto,  tanta  ^ 
varietà  di  voleri , quanto  baftaua,con  la  difeordia , & con  la  lunghegja  gùudalai. 
delle  rif oliti  ioni,  a rovinar  l’importante  nego  fio  della  guerra , rtpofìo  nel  fa  mira.  • ■ » 
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per  fi  uaJer  d’ogni  momento  di  occafione , e di  tempo . Non  potè  dunque  {ab 
hot fil  baglio,  & lacauaUeria  ; che  pur  sì  giua  ritirando  si  lapìdea,  rt» 
Siò  in  qualche  parte  disfatta,  porlo  'impedimento  di  due  carri,  1 ire  rotti, in 
quel  poco  largo  fentiero , tolfe  loro  la  tummodhd  di  sbrigar  fi  dal  nimico . F* 
dunque  la  perdita  di  qualche  momento , non  pur  di  caualà  da  fermilo , muli , 
argenti,  denari , e uefie , ch'importò  molte  migliaia  di  feudi , ma  anche  di 
buoni  c.itfailòdtH  combattere , che  per  t impedimento  jopr adetto  non  potere* 
[alua.  (ifwu  rtcui  nulladimeno  pocbi/limeperftme  ; e minor  fora  Slato  il  dati*, 
no  if  la  fanteria  , ciré  ui (pedi  il  Prencipe  in  foccorfo  fi  {offe  piu  follecitata , 
<&■  pur  alcune  fanterie  Italiane  del  Capi-Mucchi  fecero  qualche  feruti o,  ricu- 
perando una  parte  del  bottino.  La  cagton  potiffima  di  tal  danno , affama* 
no  e [fere  fiata  la  maialino  predetta  del  Commiffario , poi  che'l  giorno  mede  fi* 
mo , nelt aprir  dell’alba , il  Prencipe  Rannuccio , era  fiato  atterrirò  da  alcuni 
conudivi  del  paefe , che  le  genti  del  Re  tutta  la  notte  fen’ erano  fiate  in  ai* 
vie , cch’auuicinandofi  il  giorno,  da  un  loro  alloggiamento  eran’ufciti  pa- 
recchi àguifa  che  marciafiero  ; pcrloche  dubitando  effo  Prencipe  di  qualche 
nouità  , diede  ordine  al  Cowmiffario,chc  faceffe  paffar  le  bagaglic  fu  la  piatir 
%a  a' arme , e cb'i  Caualli  flefièro  tutti  allertiti , facendo  fuouar’il  buttafel- 
U , per  ognioccafionc,cbe  fopraggiungeffe . <JMa  effo  non  potendo  ciò  ef- 
fe. uirc  , ne  diede  ad  altri  cotntwfiìotie , & in  fomma  non  e fendo  proueduti 
à cofa  ueruna , fu  le  quattro  ò cinque  bore  di  giorno,  i Capitani  del  Re,  girane 
do  in  modo,  che  quaft  coperti  fempre  da  un  bofeo , e da  una  montagna , non 
furono  f amai  veduti  da  umici,  armarono  loro  f opra , e fecero  quanto  fi  è di 
/opra  narrato . Pochi  giorni  poterono  piu  dimorar  quiuile  genti  della  Lega » 
peniocheil  Re , prefi  tutt'i  puffi , come  colui  che  di  molto  fi  trovava  fu  pena- 
re di  fanteria , & cavalleria  , non  lafciaua  condurvi  cos' alcuna  da  vivere  % 
echiufcvtain  campagna  d foraggiare , per  lo  piu  rimaneva  morti ; fi  che  la 
cofa  già  fi  uedcua  ridot  t al  termine , che’l  Re  molto  prima  ciò  prevedendo  ba~ 
utua  loro  minacciato . fi  Duca  di  Parma  dunque , co'l  confi gito  d'amena  % 
e de  gii  altri  deliberò  di  ritirar  fi  oltr’al  fiume,  fi  cerne  nel  mutar’ alloggia- 
mento fi  era  diuifa  to,  per  paffar  quindi  à gran  giornate  pernii  paefe  di  Bryx 
& rifiorar  lo  da  lunghi , c graui  patimenti,  fintiti  già  molti  giorni . Fuque- 
Sia  una  ritirata  notabile , fatta  da  un’effercito  debole, & affamato,  in  faccia 
d’un  potcntiffima  nimico  {{fermentato  ,faputo , e f elice , e nel  cui  carnpo  fi 
trovavano  molti  altri  Capitani , atti  à guidar  graffi  efiercìti  cìafcun  di  effi ; 

& perciò  non  farà  ftor.ucneuole , tbe  con  qualche  diligenza  ne  ricordiamoci 
particolari,  pus  importanti , donde  le  perfine  intendenti  di  guerra  prendono 
maggior gu  fio,  confi armando  co’l  conueneuole  de’  precetti , il  beneficio  cortei 
fciutoalla  prova  ;ancborcbeper  auentura  non  ci  conceda  tanto  lafìrette^- 
d’una  onerai  1 flotta . Il  fiume  Senna  foggiace , per  molte  migRa  fopr’il 
mare,  al  fiuffiy  e rifiuffo  di  lui , per  ladre  non  pur  fi  ne  amplia  il  fuo  letto  all* 
larghe^ , in  alcuni  luoghi,  di  pus  chi un  miglio  i Italia , ma  ne  diuirne , per 
. u'-'i  V lobati* 
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lo  fratto  di  ben  tre  bore  innavigabile, co' l contrite  rapace , & fottopoRo  alla  An*  j 
varietà , & furia  dàuentt , come  della  Si  balda , e d’altri  habbiamo  altrove  , f f u 
raccontate.  Per  prouedrr  dunque  à sì  fatti  impedimenti,  fi  deliberò  di  far 
fabùc  are  alcuni  pontoni,  iguifa  di  quelle  barche  , le  quali  fi  ujaxo  in  piu 
luoghi  d’Italia , à paffare  » fiumigroffi , congiunti  infieme , e communemen- 
ie  chiamati  porti  ; & ad  effetto , che  detti  pontoni , non  refi  a fiero  ojfcfi  da’vi- 
mici,&  il  tr anftto  f offe  affittir ato  dalle  artiglierie.,  fi  ch'eglino  fitcneffcro  di- 
fcoflo,  /piantarono  due  foni  fuJcriuc,  & quafi  Cun’all’altro  dirimpetto , di 
qua  & di  li  dal  fiume.  In  uno  efeffi  fu  pofio  à guardia  il  Conte  di  Biftù , nel- 
l’altro ilColÒnclio  La  ber  lotta , & feruiuan'aruhe  à foflener  l’impeto  del  ni- 
mico,qualhora  unir ffe  affaltaf una  parte  delle  genti,  mentre  ò C altra  foffe 
f affata , ò foffe  nel  pafiaggio  impedita , ch'd  quello  fi  prouedeua  parimente 
con  l’artiglieria,  poRa  fula  piagna  d'arme, eh  affiewr aita  gran  fatto  intorno . 

Kidutti  à fine,  con  prefU?ja,&  con  fecrcte^a  i pontoni  à Rouano,  & con- 
dotti al  luogo  delCimbarco,  fi  ordinò,  cb’d  uentidue  di  A/aggio  paffaffe  la  ca- 
valleria Francefe , come  fece  con  marauigUofa  preRe^ja , e qualche  parte 
delle  bagaghe,e  de’  Pàtri,  e deglihnomim  d’arme  ; del  che  auuedutofi  il  Re, 
fe  monn  e incontanente  uno  /quadrone  di  cinquecento  cavalli  archibugieri , e 
mille  cinquecento  fanti,  per  prendere  un  colle  uicmal  forte  del  Bofsù , donde 
con  l'artiglieria  haurebbe, fruga  dubbio . buttati  à terra  i pontoni , e frodata 
la  campagna  fin  dall’altra  riva . Trovava  fi  il  ‘ Duca  d Tirrena  già  paffuto 
co'  fnoi,  e?  quel  di  Parma , con  ben  cinquemila  fanti,  molte  moninoni , & ar- 
tiglieria,^ co'  fuoi  cavalli  fi  trouaua  dall’altra  parte, {allentando  l’imbarco, 
il  meglio  thè  poteua , data  la  cura  della  retroguardia  al  Prcncipe  ; à cui  fe  to- 
Ro  f.ipcre ,th’andaf[e  ad  opporfialle  gcntidel  Rc,ficovte  fece , mandarini 
mille  fanti  f celti , che  fi  portarono  egreg  iamente . Et  così,  non  potendo  il  ni- 
mico condurfi toRoin  luogo  commodo,  pache  f coperto  dall artiglieria  fcrcu 
fiato  offefo,girò  co' l riparo  di  alcune  collinc;onde  facendo  qualche  dimora, 
non  arrivò  à tempo , fi  ih’ in  quel  tempo,  quanta  cavalleria  era  rimafa  infie- 
me to'  Raitri , non  andaffe  à paffar  per  lo  pome  di  Rouano , e la  fanteria  fo- 
pra  i pontoni  con  r artiglieria , e montimi , tra  quel  giorno , eia  mattina  fe» 
guente, fenga  perda  fi  pur  un’huomo;  il  che  riputarono  quei  delCatholico  mol- 
to felice  fuccejfo, poiché s’erano  liberati  da  un  fitto  malageuole  tanrigiorni  (oU 
tr’al  duro  contrailo  d’un  nimico  potente, /illecito, accorto, & corraggiofoj  più 
che  mediocremente  afflitti  da  flagion  pioiwfa,dr  impertinente,  e da  eRrcma 
cartflia  di  tutte  le  cofe . T tati fi  à queRa  gufa  oltril  fiume  quei  della  Lega , 
comparue  il  Re  con  tutto  t efferato , & s'impadronì  del  pofio  doriforo  il  giorno 
avanti,  & non  effondo  refiati  fe  non  dngento  fanti  dtl  nimico  dentro  di  Cau- 
debcc,no  era  che  trauagliar'il  forte  del  Laberlot  pollo  dall'altra  riva, che  fa- 
llito fieramente  con  l’ artiglieria,  fe  ben’ i colpi  andando  all’ ingiù  non  cagiona- 
vano danno  import ant e ;con  tutto  ciò,  effaidcuifi  t adotta  t artiglieria  de' Col - 
legat  ile  certo  tre  peTgQ  reflati  dentro  Luna  barca  nella  uichta  riuajl  Prtcipe 
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Ann'i  «u  Oj.  c’haueua  cura  della  retroguardia, cerne  dictmmo,fi  trcuò  i*  quella  Hrette^gf 
nsn.  di  partito.  Studiauafi  Mons.  della  Motta,  di  fafalmcn  condur  detta  bar -> 
Fiuvnua.  ca,contr'acejua,finà  Migliare, lungi  quindi  due  leghi, pof)  ini  alcuni  pochi  fa* 
ti  per  guardia, pcnioche  non  era  in  quel  luogo pcfjibile di  far’in  quel  luogo  di 
sbarcar’ i pc^gi  per  la  continua  temprila  dell'artiglieria  nimica,  & U ‘ Prenci. 
pe,uednta  la  furia  (Ceffa , tornaua  per  far  condur  dietro  alTcffercito  quell*-* 
ch’era  nel  fot  te, & anche  nella  barca  predetta , che  fi  efiequì  con  non  picciole; 
difficoltà , trouandola  marra  crefiinta  in  guifa , th’à  gran  fatica  potè  trottar 
la  sìrada  di  arriuare  dvu’clTtra  in  alquanto  di  filo  afeiutto  , ma  moli' efpofta. 
à tiri  del  campo  ' Reale . CM  enti  egli  era  tutto  in  quel  negotiojl  Re, già  fati 
to  piu  uicino  à C anaci  cc,  hauetta  ordinato  ad  una  galea , che  fi  trouaua  non 
luugi,&  à fei  altri  legni,  che  con  pr  e fletta  giffero  a por  genti  in  terra  colà , 
trattenendo  il  condur  uia  l’art  iglieria  , finch’effo  uihauefit  mandato  forzg 
maggiori.  Tiraronfi  quei  ua fedii  felicemente  a utile  piate,  a uiSìa  del  Fori 
te,&  lo  f aiutarono  con  parecchi  colpi  di  mefebetti,  e di  artiglieria  ; ma  men- 
tre tentammo  di  sbarcare  dall’ una , e dall’altra  parte  del  Forte  i faldati , il 
4 Frencipe  già  con  prefitta , preueduto  il  loro  difegno,  fe  marciar  colà  il 
reggimento  del  Conte  di  “Bofsù  ,etre  compagnie  di  dtons.  della  Mot- 
ta, eh’  erano  più  vicine  ; per  lo  cui  arriuo  , dubitando  quei  del  Re  , di 
non  poter  , finca  grauc  danno  fmontarc  , rifondendo  fi  loro  arditamente 
con  molti  tiri , dal  Forte  della  Parlotta  , prefero  a figuir  la  barca , dotte- 
ratto  i tre  peggi . Ma  non  potendo  il  Trcncipe , ch’egli  anda fiero  in  man 
loro , c dubitandone  molto  , percioche  per  mancamento  d’ alcuni , che  non 
baueuauo  effequito  f ordine  di  quel  della  Motta. , vifi  trouauan  filo  do- 
dici , bue  mini , fedì  ordine  ad  vna  compagnia  di  fauti  Spagnuoli , & 
pur  parendogli , di  perdere  ogni  honor  diquelt' àttione , fi  fi  perdeuano  quei 
pe^gi,egli ut  pafià  uolando  , con  Mons.  diSanpolo,  ette  altri  à cauaL 
lo  . sìrriuòà  punto -,  che  la  galea , con  due  altri  cominciauano  a f aiutar 
finiflr amente  la  barca  , effendole  già  vicini  a tiro  d’archibuggio  : perloche 
prefi  per  partito  , di  entrami  egli  mede  fimo  con  gli  altri  quattro  , t di- 
fenderla fin  tanto  eh’  atriuaffero  gli  Spagnuoli  , come  auuenne  ; percio- 
che ueggendo  quei  del  Re  y di  non  poter  far  più  cofa  buona  , offendo  gii 
nel  predato  luogo  di  Migliare , & il  foccorfo  in  pronto , fi  ritirarono  , & il 
Tremipe  ficur  amente  fece  sbarcare , & rmcaualcar  l’ artiglieria,  conduce» • 
do  fi  poi  con  l'altra,  per  diligenza’ a’cffo  della  M otta  alt  efferato  fina,  & fafi 
uà.  T affata  dunque  la  Senna  à quejla  guifa  in  due  giorni ,e  co’ narrati  tr atta- 
gli,ab  brufeiati  anche  i pontoni, per  tor  la  commodità  al  nimico,  di  pota  fegtà- 
tarliyfu  loro  forati  di  marciardue  altri  giorni  con  qualche  fretta , pa  paludi , 
dir  vie  molto  difficili,  accioche  peruenifjero  al  paffo  del  fiume  Item,  il  Re, che 
dubit ottano,  che  paffuto  U Ponte  all’tsfrche  , non  ’mpediffe  loro  quello  di 
Ereùs,  che  farebbe  flato  fiondo  di  gran  confiquenga  . cJMa  non  comparen- 
do egli  mai , figuì  il  fuo  uiaggio  il  Duca  di  Torma  verfo  Tarigi  , dotte 
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ìfuoicondufiero  molti  befliami,  fattane  preda  nel  paffar  per  gli  Pacfl,  che  fi  Anm.nQu 
tenemmo  dal  Re,che  furono  per  lo  piu  focheggiati,  & alcuni  ambe  disfatti» 

Et  battendo  forato  di  pafiar  la  Senna  à Sanclu,  non  fu  loro  penne  fio  ,peref-  Fa  a. noi  4 
fer  quel  ponte  flato  rotto  da' P origliti, per  tor  la  corhmodità  al  prefidio  di  Sarr- 
dionigi  di  mole  fìat  fi  ; onde  fattone  fabricar  un’altro , lungi  una  lega  dalla 
Città  di  Tarigi,  paffarono  nel  paefe  di'Brya,  il fe  fio  giorno  dalla  partita  da 
Candebec,  per  difìorarft  alquanto  in  quella  protóne  ia, molto  fertile  & abbon- 
dante. Il  Duca  dì  Tarma  fi  fermò  qualche  giorno  àCatlelterri , ò cornei 
Francefi  chiamano  quefla  città, Capo  delBailaggio  di  Trya,  Cafleau-thier - 
ry,per  afpettar  danari  di  Fiandra  da  pagar’i  faldati  come  fece  ; ritirando  fi 
poi  ^ bagni  di  Spaa,per  effer  molto  indebolito , ufcitogligran  quantità  di  fan • 
gue  del  braccio, & però  debile  & afflitto  piu  dell'ufato  dalla  fua  vecchia  in - 
dìfpo fittone . Il  Duca  d' Vruena  er' andato  à rifornir  Rouano,di  quanto  face- 
ita  di  me  fi  ieri,  me  fimi  duemila  Suiggeri  del  ‘ Papa , mille  fanti  F rance fi,  e 
qualche  compagnia  di  caualfi.ll  Legato  del  Papa,&  il  Duca  di  Guifa,fi  fer- 
marono in  Parigi  Jl  Duca  damala  andò  in  Ticcardta,&  altri  in  altri  luoghi 
alle  flange,  fi  come  non  pure  il  Prcncipe  di  Parma, ma  molti  Caualficri,  e (iri- 
dati privati  Italiani , fe  ne  tornarono  per  diuerfe  uie  alle  patrie  loro . Guanti 
che  partifferù  da  Caudebec  haucuano  i Collegati  fatti  ritirarne  alquanti  pe%- 
%i  di  artiglieria, cui  fi  lafciò  quel  deboi  prefidio,che  fi  è detto,con  efoeffa  co- 
miffione,  che  prefentandofi  il  Re  per  combatterli  ,fi  tene  fiero  foto  treni' bore 
dopò  la  partita  quindi  del  campo  loro, e poi  fi  de  fiero  con  le  migliori  con  ditio- 
nic'hauer potè fiero,  cht'l  tutto  fu  da  efjì puntamente  eficquito  ipercioihe  H ^ . 
prefentandouifi  il  Re gfilafciò  ufc'tr  fuori,c6  arme  & bagagfie . Riprefe  anche  spa.* 
dapoi  Hypernè,che  nel fuo  ritorno  in  Fiandra  hauean  prefole  gemi  Spagnuo-  gnuoli,  tc 
le, ch'udendo  efio  Re,  che  colocolo  batteuano,ft  mofie  immantinente  per  [oc-  rjcquilUto 
correrlo, & arrivò  poco  dapoi,  ch’egli  era  fiato  prefo, nè  punto  rifiorate  lero-  **  • 

Ulne  fatte  dall' artiglierìe,  onde  di  molto  glifi  facilitò  il  racquiflo.  Ma  quello 
ch'importò  piu,  fu  l’efierui  fiate  prima  disfatte  fediciinfegnt  di  fanteria , er 
otto  cornette  di  caualleria  inviate  quietai fotcorfo  ; e dall' altra  parte  molto  M»refcùl  Ji 
caro  coflò  al  Tc  quel  racquiflo  della  T erra  , effendoui  morto  il  Marchiai  dì  B,rone  rauo 
Bicone , Capitano  tanto  intendente  & ualorofo , quanto  nel  corfo  delle  no-  ru- 
flrc  Storie, e di  altri  più  chiari  Scrittori , gli  fi  può,  da  un'infinito  numero  del- 
le fue  degne  aitimi , taccone  encomio  di  perpetuo,^  gloriofo  nome . Racqui- 
flò  parimente  di  quei  giorni  Ponteciarantone,caduto  dianti  in  mano  de'CoL 
legati,  Cr  altre  cofe  baurebbe  fatte  di  memento  ,fe  la  flrette^ga  del  denaro  » 
aggrauatafi , quanto  è fama,  per  la  perdita  di  alcuni  danari , tolti,  con  pri- 
gionia di  chi  li  por  tana,  dal  Signor  di  Scnagly , non  lo  hauefie  coflrcttoà  lu  en 
tiar  gli  alemanni, condott  igli  dal  Trencipe  di  t/fnault  ; quantunque  tal  mi- 
litia,  per  ordinario, fia  di  piu  graucstja  àgli  amiti,  che  di  danno  a’n/mici.  ponteojj 
Dall  altra  parte , ufeito  ir»  campagna  Fmcna , acquifìò  nella  bafia  Norman-  mlr  (j 
àia  Tontcodimar , morendovi  tiragli  altri  il  T empie , & fattevi  prigme_j  la  alla  Lega. 

*4*  * Mons. 
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f s n Moni,  di  Reburs , con  parseci»  di  minor  conto  ; & non  fu  ferrea  foretto  l ' 
A"t  ! c^e  Gruernatort  Pcr  diecemiìa  feudi  ucndeffe  quanto  effovi  potata  ► 

-- — — l'fori  era  già  iti  otto  in  Brettagna  il  Duca  di  A4 ercuriojrai  agitato  dal  Prin - 

Francia  fjpC  diConty  ; ma  udendo, ch'un  certo  foccorfo  d’Jnghilterta, mandato  fotta 
il  gouerno  del  Dombcs^iua  per  unir  fi  con  ef]olui,egli  mife  infteme , tra  cattai * 
U,&  pedoni  ben  cinquemila  combattenti,  parte  Frante  fi,  parte  Spaglinoli  ,■ 
Cjr  andò  ad  affrontar' arditamente  ambedue  quei  Capitani, rompendoli , con  la 
morte  di  ben  quattromila  de'  loro  faldati, faluatift  fuggendo  i due  principali, e 
f ottoni  prigione  il  Conte  diMombais , con  un  groffo  numero  di  nobiltà,  t 
con  acqui  fio  anche  di  undici  peggi  da  campagna,  c molte  robbe  di  qualche 
naluta . ZJ  dita  fi  quefla  rotta  dal  Duca  di  A4  ompen fiero,  è noce,  ch’egli  ne 
moriffe  di  dolore  ;&  a'  Collegati  fi  refero, oltra  di  ciò,Falgirone,A4omcbrixn^ 
& alcun’ alt  re  Terre  ; attioni  però  giudicate  di  picciol  momento  alla  fummo 
della  guerra, ma  ben’ atte  a far  confumar  di  tempo, in  tempo,  le  forge  dell’ m 
ita,  e dell  altra  parte.  Et  era  gran  marauiglia,cb‘in  tanti  anni  di  quella  guer 
ra  ciuile,  giamai  non  f offe  flato  buffante , nè  uerun  de’  paffati  Re  , nè  meno  i 
Collegati  à sformar’  alcuna  p'iagga  di  gran  momento , effendofi  elle,  è date  lo- 
ro per  afftttion  di  partigiani , ò per  fecreto  trattato , corrompendo  ccn  prcmif 
chi  ne  haucua  la  cu  fiodia . Jlche  non  da  uerun’  altra  cagione  allucinici , che 
dall effer  quafi  cgualmlte  diuife  le  forge, e dal  guerreggiar  fi  no  in  un  luogo, ma 
in  ogni  pronincia  del  Regno  ; nelle  quali  niuna  delle  parti  haueua  tanto  pote- 
re, che  t altra  non  uirheneffe  forge  da  trauagliarù  continuamente.  Tutto 
queflo  ben  conofeiuto  dal  Re,  & prouedendo  la  certa  rouina  della  Francia + 
_ . fegnn  folto  fi  procede f]e  con  sì  fatta  maniera  di guerreggiarc,hakca  riuol* 

d»TV«  nel  t0  ^ fico  penfitre  all’acqui  fio  di  Parigi,  potendofi  argomentare  , che  dal  fuc- 
J'àflcJjBf  di  ceff°  di  quella  principaliffìma  città , tutte  l altre  haiebbono  prefa  norma . . 
nuooo  Pi,  E perche  la  debolezza  delle  forge  del  Re  nonpiùua , ch’egli  difcgnafje  al- 
r,8i*  ihora  altra  uiolenga  contro  dilei , deliberò  di  ridurla, à poco, a poco,  ndlcpaf- 
fatc  difficoltà , & impedendole  tutte  leuie  de'  fiumi,  ( quafi  meati  priniipa - 
li,  onde  paffuto  le  fo  flange  per  nodrirla)  neccffitarla  finalmente  à dar fi  con 
quali  he  accordo  ; ile  he  piu  di  efia,  che  di  ogni  altra  fperaua  poter  fucccdere , 
per  lo  popolo  numerofijfimo,  che  ui  fi  unga , fecondo  ch’ai  trouc  fi  è da  noiili- 
feorfo  à lungo . Haueu’ anche jperanga  maggiore  , per  effer  dentroui  conti - 
nuamente  molti , ch’abbracciando  la  fina  parte,  haurebbon  tenute  uiuc, e fol- 
lecitate à fuo  tempo  le  pronube  ; benché  di  cofioio  tratto , trano,fcoprendcft 
quali  huno  era  da’  Collegati  punito . Con  tal  difegno,  dunque  ,fécc  S.Mae- 
ftà  fabricare  un  nuouo  forte , che  chiamarono  di  Corni , fu  la  riua  del  fiume 
cJAtarna,eben  prefidiatolo,  ui  fe  drrggar  fei  peggi  di  artiglieria , dandolo  in 
guardia  al  Duca,  che  con  ognidiligenga  impedina  le  uettouaghe,che  da  quii- 
la  parte  fi  conduceuano  in  Tarigli  Et  effo  Re  fermato  fi , con  qualche  rm- 
.Ji.  mero  di  genti,  in  San  Dionigi , &pofli  altri  prefidq  nelle  piagge  della  Senna, 

ch’egli  quafi  tutte poffedeua , non  pur  uictaua  il  uiuere  à quella  città,  ma  con. 
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ifeorrerìe  trauaglhua  infleme  il p.iffo  frequentiffimo da  Parigi à 'Rcudno.nct-  XnfnfdiCht. 
le  quai  due  città  fi  uedeua  tipofia  la  fummo,  di  qucll’imprefa . f Collegati , i jj»t.  * 
dall'altra  parte , ueggendo  , che  perla  morte,  già]  feguita  il  decimo  giorno  di  Francia 
Maggio  del  i y 90.  del  Cardinal  di  'Borbone, il  ueccbio,  ( à cui  flirti  aitano,  che  G,rjltu|  • 
fuc cedendo  Metrico  Quarto , fi  douefle  quella  Corona,  come  colui,  ch'era  Orlo  di 
pi  grado  piu  Micino  de  gli  altri  Prencipi  del  f angue ) fora  flato  neceffarb  Borbone  il 
Hechìarare un  nnouo  Re,  eflatuirfi  proprio  capo,  acciocbc  le  cofe  loro  non  •Jfccflìo  q“* 
pare  fleto  gouermte  à uoglia  di  pochi  » oltra  che  molte  città  pincipali  del do  nwr‘’ 
Regno  flotto  preteflo  di  tenerfli  neutrali  , haueuano  prefa  una  certa  libera 
forma  di  Republica , e molti  Signori  fìngendo  di  feguir  quefla  ò quella  parte , 
ctttrauano  armati  nelle  prouincie , & fe  loro  ueniua  fatto,  Pimpatroniuano  di 
qualche  piaggia , tirandola  ciak  uro  à fica  deuotione  e difponendone , come  gli 
f arcua  meglio . Per  tutte  quelle  cagioni,  dico , Or  per  alcune  altre,  che  denno 
tacer  fi , cominciarono  a trattar  l'rlet  rione  di  altro  Re , & ragguagliando  del  un  nuou» 
tutto  il  Pontefice  Romano,  lo  fupphc aitano  ad  effer  loro  non  pur  di  fauoxe , ma  Re  tenui* 
ì nfiemedi  aiuto, fi  come  da  Sua  Santità  fu  loro  largamente  promtfflo . E per-  Collega. 
che,douendofì,com'cffi  defìgnauano,  r adunar' à tal' effetto  un'affcmblea  in  Pa-  u’ 
ligi , & era  perciò  nccefl.mo  prouednft  di  molte  forge  ^ & ajficurar  le  flrade, 
donde  fi  conduce fiero  i perfonaggi , 1 h'efler  ui  doucano;  & ambe  per  effer  po- 
tenti in  campagna,  & liberar  Parigi  dall'  imminente  rarefila,  donni  da  quella 
città  trouar fi  per  ciò  fornita  di  gran  uant aggio  ; rìcorfero  di  nnouo  a gli  aiuti 
del  Re  Catholico , iflando , che'l  Duca  di  Parma  conduce ffe  un  nuouo  effcrcito 
in  Francia  , poi  ch’udiuano  a ' bagni  effer  fi  eglirihauuto  alquanto  dei  fuogra- 
uiflimo  male . Tararono  molti  giorni  prima , che  di  Spagna  floflc  intorno  à 
ciò  mandato  efpreffo  ordine  al  Farnefe , e fpediffi  anche  il  Duca  di  Feria , fi-  DuC*  di  Fc- 
glio  di  quel  dein  nfantafeo,  per  che  affi fleffcà  detta  Affembka,  e fauoriffe  Te-  ria  manda- 
let  rione,  trattando  altro  particolar  negotio  di  non  minor  memento  . Era  fi, in  to  <fjl 
quel  megp,pofio  all'ordine  il  'Duca  di  Parma,  per  lo  nnouo  uiaggio, e fu' Ipriti - 1 n 

àpio  del  uerno  cominciò  à mandar  auanti  le  finterie  ,feguendo  egli  appreffo  L 
confa  caualleria,  di  modo,  che  fi  aiiangò  4 Falengiana.e  quindi  ad  tyfrras,da 
Ue  cedendo  alla  natura,  lafciò  à tutt'i  buoni  tanto  defider  io  di  fe  .quanto  fi  è di - 
fopra  narrato.  l 'Prencipi  della  Lega  rima  fero  attoniti  all’  auttifo  di  quifla  mor- 
te,c cominciarono  tofìo  à difpcrare  de’ loro  fuccejfi  ; quantunque  non  rimanefi 
fèto  di  follecitar’i  medefimi  aiuti  appreffo  ilcJUasfelt  ,&  al  Conte  di  Fucn- 
tes , ch'er'anch’effo  di  quei  giorni  di  Spagna  paffuto  in  Fiandra . Diede  fi  per 
ciò  il  carico  al  Conte  Carlo  figlio  di  effo  Masfclt,  che  gioii  affé  a'Collegati,con 
quelle  genti,  ch'erano  affembratcjl  piu  cbcfefje  peffìbile  ; ma  per  le  cagioni 
da  noi  raccontate  altroue,  fu  foccorfo  di  picciol  momento , e fi  andò  lofio  tifol- 
bendo  in  nulla . / Prencipi  delfangUe, all'incontro  conofccndo,  qu  inta  rottimi 
[oprati  au  a alla  mifera  patria , per  cotal  nuoua  elcttion  di  Re , / fedirono , come 
aecennamo  altroue  il  Mar  chef  e di  Pixany  à Roma,  con  molte  iflxytiom,  per - 
tberapprefentando  al  Pontefice  lo  flato  delle  cofe,  la  difpofitione  del  Refder- 
1 Qjq  4 ‘ rico 
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Annidi  Ch.  rito  alla  corner fione,  & altri  importanti  particolari,  lerìmoueffero  dal  fattore 
1 *9*-  di  cot al' cleti ione  ; ft  com’i  Collegati  fpediron’ancb’effi  à quella  Corte  altri 

Francia  perfonaggi , perche bifognando  buttafferoà  terra  ogni  ragione  addetta  à fra 
Santità  da  gli  autterfarif.  Mandò  poi  fuori  il  Duca  d'fmctia  una  fcrittura  co- 
me Luogotenente  del  Regno,  nella  quale  afieriua,di  necefjità  douerft procede- 
re all’ elettane  di  un  Re  Catholito,  proponfdo  t Afiemblea  untuerfrle , che  per 
ciò, e per  prone  dere  ad  altri  bifogni  della  Fraciajn  quei  t Spi  mifer abili  jener  ft 
doucu.i  in  Parigi;  effortaua,  & inuitaua , perciò  ad  andarvi  ciafcun  Prenci- 
pe,  & quei  del  /angue  f opra  tutti , a'  quali  offeriua  ogni  ficuregga  ; gli  officiali 
Ciftiglionc  anche  della  Corona,&  ogni  ordine  delP^gno . Mapcrpaffarcad  altro  Jjaffi 
in  ujnn  tcn  dafapere,che  tralafciando  nelpaffato  libro,  per  inauertenga, molti  particolari 
mónte 11 AU  ,mPortant^  > intorno  all’ anioni  del  Marefclal  di  t/fumonte , nell'andata  fua 
uerfo  Rouanofer  lo  che  ripigliando  quel  filo, diremo, che  mfcitogli  uano  il  trat- 
tato di  Scialonc  fu  la  Sonva , e prefo  Cafìelnuono,  e Geffi , deliberò  di  andare 
allafproueduta  f opra  Sciattigliene,  ò come  noi  diremo  CaQiglione,doue  con- 
fidata dibatter  buon  numero  di  partigiani , che  doueffero  /ubilo  prender  Car- 
mi; ma  il  difegno  gli  riufi  ì uano , perche  attaccatola  alla  porta  un  pitare , &• 
entrari  per  la  rottura,  mino  fu  della  T erra,  che  fifeopriffr  in  fro favore  ; angi 
tra:  tifi  colà  al  rumore  alcuni  di  quei  della  Lega /opra  una  carretta,  & attra- 
uetfata  la  firada  combatterono  gran  peggo  con  tal' ardimento , c bravura, che 
poterono  foficncr  l’impeto  de’  ritmicifin  che  gli  altri  armatifi,  e pofìifi  in  difefa 
gli  /cacciarono  fuori  à uiua  forga , ben  che  gii  fo fiero  tagliati  d peggi  quanti 
fi  erano  oppoili  fu  la  carretta . Non  molti  giorni  dapoi.fi  perfrafe  di  poter  far 
miglior  profitto  in  tallone, ma  con  la  mcdefimafperanga,  ^rifinimento  fat- 
tali uia  fecret amente  in  quella  T erra , non  roii  toflo  comincia  trono  i fuoi  d 
gridar , Viua  il  Re , ch'udirono  un  del prefi  dio  ripigliare , Venite  pur"  avanti 
Cucimi , ch’egli  è buona  pegga  , che  ui  affettammo , per  darui  la  uoflra  fa-  f 
ga . Spaventarono  « fattamente  qucfle  parole  gli  afj'allitori,  che  finga  tot- 
taf  altro  , freltolofxmente , & con  qualche  difendine  fi  ruiraron  fuori,  dubi- 
tando di  qualche  trappola . Combatterò n poi  con  alquante  compagnie  3 ri- 
mici à Gaglione,  che  reflaron  disfatte , con  la  morte  di  molti , e di  qualche 
prigione ,e  ifefii  fcc'tgli  impiccar  cento  cinquanta , parte  à Guglione , parte  à 
Samur , & parte  à Ber  fu  la  Senna  , non  fenga  nota  di  crudeltà . Arriuò  in- 
tanto il  Conte, che  dicemmo  , diSichcmberghe,  con  cinquecento  cauaUi  Ale- 
manni , onde  fi  perfrafero  di  poter  combatter  Dyon , ò Digiuno , città  pefla 
fopra  il  fiume  Luche , ma  ritte  piu  fecero,  ch’impedire  à T erragani  la  uende- 
tnia,  con  atto  pocolodeuole  dihofìilità  , che  prendendo  le  donne,  c'haucr  potè 
uano , mentr'ellegiuano  à raccor  l'vue,  le  teneuano  un  giorno  ò due , indi  In- 
foiandole in  libertà , ne  prendeuano  dell' altre , & facevano  ti  fi  e fio  . Ma 
nel  medefimo  tempo  prefero  ilCaflello  di  fPerigny  poflo  affai  ricino  alla  Ter- 
foSuw  ra,doue  fi  trouaua  un  Capitano  per  fopranome  detto  fjamuffan,  else  nella  no- 
mante.  fha  lingua  frenerebbe  Nafo /diacciato, con  filo  due  f oliatale  ben  feffanta 
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Contadini.  jiccofìatofi  quitti  il  Marefible , fe  richiedere  il  CaflcÙo  per  un  Anni  di  Ch. 
trombetta, ma  non  uolle  udir  parola  di  tender  fi  il  Capitano,  foldato  audace , 
e fenga  paura  ; i Villani  nulbdimeno  poco  temendo  della  uita  'ttfeiron  furiti , Francia 
e bfiiaron  dentro  alla  difefa  quei  tre,  t he  di  nulla  perciò  fi  f morir  ont, augi  con 
increiibii' ardimento  diedero  da  far  più  i bc  molto  al  nimico , cofa  incredibile t 
ò difficile  almeno  a credere . F tigli  perciò  bifogno  di  minare , e fuentando  la 
prima  Molta,  fi  tentò  con  effetto  la  feconda,  [degnando fi  il  Marefiial  di  bat- 
ter con  l'artigUaq^p  parte  anche  per  non  trouarfi  molto  fornito  di  monitioni . 

Fatta  dunque  aperture , & i due  faldati  ritirati  fi  co'l  loro  Capitano  in  una** 

(afa  matta  non  perciò  ì arrifcbiauanc  di  cacciar  fi  dentro  gli  uffallitori,  cono- 
f rendo  bauer  da  far  con  huomini  difperati,  che  non  tanto  procwrauano  di  [al- 
itar butta  quanto  di  Mendicar  la  loro  morte.  Il  Capitan  'Braccioduro  cbìefe  GiiaufGno 
di  parlar  loro,&  eflortolli  con  buone  parole  d dar  fi,  potendo  efler  certi, ch'ai * impiccato. 
trini  enti  far  ebbon  morti  ; poiché  fernet  por fi  àrifeh  io  uemno  ,t gli  baurebbon 
fatti  murar  b entro, e morir  di  difaggio . Da  quefle  ragioni  mosfi  coloro , fi 
contentauano  diufeire  con  armi, e bagagtteàlche  negato  loro  con  qualche  / de- 
gno, con  de fee fero  alla  fine  à quanto  uoÙero  inimici , e fi  re  fero  à diferettione 
di  cJk  ons.  di  Sippiers  , ilqual‘ ad  effempio  altrui,  poco  amando  cotal generofo  T„an 
ardimento, li  fece  tutti, e tre  appfuere.  Prefentoffipofcb  l'tsfumonteà  Luan,  periftrata. 
dotte  con  pa  recebi faldati  fi  trouaua  al  gouerno  M ons.  di  Forcò,  ilqual  ni  giu  gema . 
die  andò  di  hauer  forfè  da  refi  fiere,  elite  fi  di  parbmentare  co'lUWarefciale,  e 
ritenuti  Jìaticbi  dentro  del  C a fletto , andò  fuori  à trattare , ma  domandando 
conduiom  troppo  auantaggiate.il  ntgotio  non  fi  concludeua,quando  gli  Stati- 
chi  dentro  fecero  credere  al  prefidio.chc’l  Forcò  s 'era  conuenuto,cbe  fi  faluaf- 
fe  à lui  la  ulta, finga  più,  e che [e  n‘  cr‘ andatoia  luogo  fi  curo,  onde  bifognaua  AMonf  ^ 
ch’effi  prouedeflero  per  altra  uia  alla  propria  falute . Qucllignor ante  uulgo,  Farcò  taglia 
dando  fouerchb fede  alle perfuafioni  del  nmùco,fwriofamete  corfe  ad  aprirle  taja  ulta. 
parte/mcttendofi  alla  benignità  del  Al  anfibie , da  cui  furono  falui  laf ciati 
partire;ma  ben  fece  al  Forcò  tagliar  la  tefìa , e pfUntar  fopr'unpalo  in  megp 
della  piaxja,perindwr  terrore  ne  gli  altri  ;perciocbe  trouandofi  debolidi  fot - 
%e,fi  puto  da'prefìdij  gli  faceuarefiflFga,bifognaua  partir  fi  ferrea  far  mila.  . 

Giouogli  quefìo  modo  di  guerreggiare,ch"tncontancute  C urtò  gli  fi  diede,  e per 
auentura  progreffi  maggiori  baurebbe  quiui  fatti , fe  non  l’bauefft  difiurbato  mo^ 
un'boneflo  de  fiderio  di  f occorrer  Sanporcin  ,p  bgg_a  forte  fu’l  fiume  sfglier, 
ne? confini  del  Borbonefi , e dell' sluergna , bquat era  battuta  fieramente  dal 
Duca  di  Nemurs,  che  prima  che'l  Ad  anfibi  ui  a rriuajfe  la  prefe;&  egli  heb - 
bt  poi  dal  Re  commijfion'cfpreffajbc  con  prefitta  fi  conducete  con  le  genti 
à Rouano,per  l'effetto  che  ii  già  narrato . Ma  nel  ritorno  diuife  le  forgp,  per 
andar  più  ffedito,  e trouandofi  non  più  di  dugento  caualli  con  effo  lui,  gli  uen-  . 
ne  in  animo, paffando  ideino  àRcmenì, di  tentar  quella  pianga  con  ifìratage- 
ma  ; onde  trouandofi  apprtffo  un  Capitano  molto  amico  del  (jouernatoo , 
ch'era  quiui,  lo  mandòla  ma  parte  di  canotti,  e etti  trombetta  à richieda 
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Anni  di  Ch.  quel  prefidio , eh»  fi  accordaffe  , prima  che  con  tutto  t efferato  ut  errmaffeil 

*19*-  Marefàale  ; percioche  allora  le  condition  farehbor.o  Siate  affai  più  dure,  e 
Filancu  fepp’ei  tanto  fhre  con  la  lingua, e con  qualch’ altro  mt%p , che  fi  contentarono 
i faldati  d‘ itfcirne  con  loro  armi , e bagaglio . Ma  ripa  faremo  al  racconto 
delle  cofe  auuenute  in  miei  Reg  no  Canno  1/91.  ripigliado  il  filo  delle  già  tur - 
Atte,  slrdcua  dunque  fìcriffima, per  quanto  leforje  de’Capitani  camportaua- 
noja  guerra  in  Sauoia,in  ‘Delfinato,in  ?rouen%q  , in  Cuafcogna , & in  altre 
prouincie  di  quel  mifero  Regno,con  quaft  ninna  ff  et  anta  didouerfi  e/lingue- 
re  in  così  breue  tempo, come  fora  Slato  il  bifogno , e coìì  l’anno  predetto , dei 
mefe  di  Maggio, parue  che  fi  follcuaffe  alquanto  la  Livguadoca  dalle  calami • 
tà  de  gli  hcrctici,cb’in  quei  paefi  rinouando  l’ impietà  de  gli  antichi  Alhigeft , 
• 1 lequali  al  tempo  del  Re  Lodouico  il  Santo, furono  finalmente  fopite , ma  dopi 

• • molti  anni  rifugiiate  dalle  diaboliche  arti  di  Calumo  affligono  fuor  di  modo 
quei  pochiCatbolici  che  ui  fono.  Mentre  dunque  il  Duca  di  (jioic fa  attende* 
uà,  con  ogni  (f  into , alla  difefa  di  quei  luoghi , cantra  le  for%e  del  Duca  di 
CMomoranfy, Irebbe  per  ficuro  auuifo,cogmtione,di  certo  trattato , che  care- 
na, tra  gli  ber  etici  della  Città  di  CaSìrcs,  e quei  di  Lotrecco , nella  quii  T erta 
f r trouandofi  di  molti  buoni  Catholici , non  patinano  che  coloro  la  metteffero  in 
mano  delorofcttarij.  Douendo  dunque  gli  heretió  di  Lotrecco, per  (ceretta  co- 
• • uentione  dar’inpotcr  de"  CaSìrefi  una  fata  ,e  tntt'infumc  fcaciiar  poi  fuori 
quei  che  non  erano  di  lor  parte, il  Duca  auuifati  con  (ccrtttija  i Carholiiì  di 
dentro  di  quato  difegnaua  di  fare, fi  pofe  in  agnato. & affettò  quei  diCuflrcs, 
eh' erano  al  numero  di  1 f 00.  archibugieri, e 150.  caualli,efiendo  prima  Siati 
madati,pcrifiatichi  di  fedeltà , i principali  Caluinifli  di  Lotreche  à CaSìrcs . 
{ tsffpettò  il  Ducafnch'una  parte  di  dcttibercticifofs‘intrata,&  ufeendo  poi 

fuori, diede  con  t.mt'itnpeto  adoffoagli  altri,  che  frn%a  poter  fi  porre  in  difefa 
• furonprima  ò morti  ò disfatti, che  bìf fapeffero  da  chi  egl  erano  affolliti Per - 
fioche  /cilena  tifi  in  un  mede  fimo  tPpo  i Catholici  dttro,  ani  b'effi  fece)  * impeto 
nel  reStàte,iquali  dagli  atfTicigià  ffauetati  dalla  non  ita,  di  nulla  tràfoccorfi; 
onde, in  breue (patio  di  t£po,alt  ri  no  fi  faluò  di  loro, che  b£  3 00.  iqtialicd  Ca- 
Cartcljó  di  pi t ani  Peloraflo,e  Portai  ft  ricourarofuggtdo  nclCaSìelh  di  T tappatone po 
Trappa  pre  ca  refiflc^a  potcronf are, cbe’lCjioiofa  coduttiui  da  yllbi alcuni  pc^gi  di  arti - 
monte,  AU  %Jlcr,a'e  cominciato  à batter’d  luogo, et  effi  ueggPJofi  pónti, dopò  l’Iraucr’afftf- 
tati  f o.  tiri, fi  diedero  à dif erettone, et  il  Duca  li  ritUne  prigioni, al  num.di  3 07 .l 
Mon*.  di  fra' quali  i i.Capitani  oltr’à  100  .altri  prigioni,  che  furono  fatti  nella  mi/t  hi  a 
Vuoici , Se  d Lotrecco,et  in  particolare  Mons.  di  Vyolet,et  il  Maefìro  di  capo  Gondiny- 
Condii, 7 £ tutt>i  pritnipaii  heretici  di  quei  paefi , e de' morti  riconobbe  fi  di  conto  il  Sig. 

di  Tanus  c’haueuafatti  danniincredibili  nel  paefe , ma  il  Montefon  ferito 
dui  morte,  fi  faluò  con  la  fuga, Capo  medefmiamfte  di  ber  etici  fiero, e crudele  Oltramodo. 

Il  ‘Duca  di  Stuoia  dall'altra  parte  riportò  anche  effo  qualche  untori* , e prefe 
alcuni  luoghi, tran  agitando  però  fmpre  con  narra  fortuna,  & nel  principto  di 
queSì'anno  medeftmo,pcr  trouarfi  conpicckle  f ora»,  non  potè  reprimer  ipoL 
« ■■■■■’•»  fole 
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tv  le  f correrie  dett  tAldìguicr a , che  lo  danneggiò  notabilmente  a’ confini > 
e '?  in  particolare  bauendo  prcfo  per  tradimento  del  Conte  di  Bar , e d’ alcuni  1JP>> 
Teramani  di  [ita  fetta,  Slnubo , pofe  quella  città  miferabilmentt  à facco,per- 
mettendola  a'  faldati  fiupri,  incendi}  ,&ogn’ altro  più  abhomineuole  ecteffo.  — ^ — 
Dato  perciò  ordine  il  ‘Duca,  e follecitando  molto  che  fi  affo!  daflero  duemila  f,  daJl*  a!  Ji 
fanti  flotto  il  Colonnello  Amo  Scatenio  Picmonte/e , egli  non  prona  ciré  fu’l  guicra  , et 
principio  di  Giugno  eondnfie  dette  genti  à Borgo , doue  dal  Conte  Francefco  taccheggia— 
Martincngo , reflato  in  quello  Stato  per  Ftceduca, furono  raffegnate  , & con 
alquante  compagnie  dieattalli  dello  Stato  di  Milano,incotanente  mandatiti. 

Trouen%a  affettandoli  il  Duca  à ftfjzzq , ch'ia  perfona  difegnaua  di  poffare 
à ucndicarfi  contro  gli  hcretici , i quali  fi  trouauano  allhora  à batter  Biotto; 

Pia’zxa  di  qualche  confideratione  , di  là  dal  Faro.  Folle  tl  Duca , che  perciò 
montò  con  alcuni  fuoi  f opra  due  galee , ueder  uicinà  A'izjq  la  moftra  di  effe 
genti , e [ubico  rinfre fiate  che  fi  furono  alquanto  s infilarono  al  Faro  guidate 
da  S.  A che  ueggendo  dilà  dal  fiume  PtAldiguicra  , il  Bar'&  altri  molto  . . . i.  jiS» 
grojfi,  così  di  cauailicome  di  fanti , e che  faceuano  mila  di  pajfar  di  qua  dal 
fiume, ordinò  alcune  sbarre , etrincere,edifpofe  alquanti  mofibett  ieri  fopra, 
certe  T otri , perche  s'impediffe  il  paffo  al  nimico . Dimorotùfi  alcuni  giorni 
fcaramtczjando  contra  una  parte  delle  genti  dell’  tAldiguiera,  che  fi  troua- 
uano nell'  lt  alia, per  cioche  quel  fiume  la  difiide  dalla  Francia . Combatteuafi 
intanto  continuamente  intorno  à Biotto,  doue  fi  trouaua  groffo  prefidio  di  fol - 
dati  braui,&  cfperti,cbe  fecero  honorate  proue,nè  con  batteria, nè  con  affluiti 
potè  giàmaisf orzar h t Aldiguiera  ; ilqual’ auuifando  else  coloro  factfflero  tal 
refitterrza,  per  ueder  fi  uicino  il  floccorflo , dìfpofe  di  tor  loro  cotale  fperanza. 

Paflsò  dunque  un  giorno  alla  fproueduta,il  fiume  con  ottocento  cauaUi,de' quar- 
ti ciafiuno  haucua  nn  fante  archibugjero  in  groppa , nè  poterono  quei  del  Dur 
ca  impedirlo, hauiio, come  prattichiffmo  dtlpaefe,trouato  flubito  il  guado, & 
effendofi  prima  prefentato  all’altra  ritta , & auuieinatofi  a’  Cathoùci,  ch'tjfi 
poteffero appareccbiarfi  d foftener  [incotto . Laflciaron  dunque  le  sbarre, e lt 
tri n cere, e co  morte  di  molti, prefero  una  fiera  calca : quafifin  preflo  i ripari  di 
Nizzo, dotte  fi  trouaua  S.Acon  la  maggior  parte  del  capo , aflpettado  icaualr 
li  di  Milano , che  non  erano  arriuati  anchora,  perche  difegnaua  poi  flubito  di 
pafflar'à  trouaril  nimico  ,fi  come  fece . I moflchettieti  eh’ èrano  fopra  le  torri 
fecero  nobil uendetta  della  fuga  de’  compagni , & ucciferotantide’  nimick, 
tht’l  numero  de'  morti  fu  quafi  eguale . Rit  iroffi  l.dldiguiera  à Sanlorerrzp, 

Terra  che  fi  teneua  anih'ejfa  da’ fuoi  partegiani,  erifornilla  drbuonprefidio, 

(t di uettouaglie ;indi paflsò à Fenga  per  efpitgnar  quella  città , ilcke  nongìi  Vto»j tenta 
riufiì  per  trouorfi  dentro  buona  guamigione,così  di  caualleria,  comedi  fan-  u in  tua* 
feria , che  facendo  gagliarda  flortka , mentr’il  nimico  batteua , con  fitt<_j  «Wl'Aldi* 
pezzi  di  artiglieria , attaccò  una  fiera  Jcaramuzz*  > & uccidendo  molti,  ^VÓtvsVdi 
tra’ quali  Mons . di  Giambao  Luogotenente  di  efflo  Adiguiera , fatui , & Giambao 
flemma  perdere  pur’un  faldato  fi  ritiraron  dentro . U nimico  conofcendo  il  morto» 

• v usilo i 
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jJpiACh,  ualot  de’  dìfenforiydopò  l’hauer  continuata  la  batterìa tre  giorni,»**  bafìart* 
1 1 9 ».  dogli  l’animo  di  procedere  all’ affatto,  co  poco  bonore  (i  levò  da  quelt'mprefa} 

Francia  indi  perche  udirne  c fiere  arrenata  al  Duca  di  Sauoia  la  cavalleria  di  (^Milano, 
e che’  Ifuo  campo  s’ingroffaua  tuttavia  £ altre  genti,  prefidiato  sintibo  di  fei- 
cento  fanti, e parecchi  cavalli , e promettendo  à CMons.diUar,  ch’m  oc  capo* 

- , d’affedio  fora  andato  i [occorrerlo  gli  cavò  di  mano  [cimila feudi,  e fatto  il fo* 

-•F  migliarne  m altre  piagge  di  quei  paeff  con  cinquemila  fonti*  m'illec'mauecen- 

to  animo/i  cavalli  buoni  ad  ogni  prona  fi  ritirò  in  Delfinatofchiuando  l'incon- 
tro del  Duca , ilqual  accrefciuto  c‘ Irebbe  di  molto  il  fuo  campo,  fece  apparec- 
chiar’un ponte  di  barche , e pafsòilFaro , fperando  d’effer'd  tempo  di  fegràt 
l'inimico , che  sera  con  gran  fatica  faluato . T(on  riunendogli  dunque  il  di - 
fegno  lefferc'tto  fi  conduffe  à combatter  la  Cagna  , T erra  pofta  in  forte  fi ito , 
quantunque  un  monticello  che  la  domina  vicino,  dove  fimo  alquante  cafe,comi 
Cagni  fi  ré-  [no  borgo, le  fa  di  danno . Acquieto  fi  quello  colle  , e tolte  a quel  perfidio  la 
dell  Dum.  difefe,difperauano  di  poter fi  tenere , e [aiuole  perfone , & l’armi  fi  diedero  in 
poter  del  Luogotenente  Generale , ch’era  Ce  far  e dsfualas , ilqual  fedelmente 
bfe  tutti  accompagnar  finga  ojfefa  fin  [otto  sintibo . ayfrr  iva  vano  in  tatuò 
nel  campo  del  Duca  nuove  genti,  di  modo  che  in  breve  egli  era  tale  che  fi  di- 
fpofe  di fartimprefa  itsintibo,  città  marit'ima  difortefito,giàchiamatadd 
gli  antichi tsf nàpoli,  com’ altrove n’habbiamo lungamente  difiorfo,  & tolta- 
gli per  tradimento  del  Conte  di  Bar, come  pur  bora  dicemmo, dai’ vildiguiera, 
CMandaronfi  avanti  molti  fiorridori  à dar’dgua  fio  alia  campagna,  taglian- 
do non  pur  le  biade  preffo  che  mature, ma  gli  arbori  anibora,  e le  vigne-, ilqual 
danno  per  if chinar' in  parte,  ufeiuano  fuori  J dìfenfori , & ifi  aramuggandò 
tnoflrauano  di  non  temer  pitto,  ma  nonperòfi  slargavano  tanto,  th'i  tiri  del • 
t artiglieria  di  dentro  non  poteffe  difenderli , & così  continuarono  poco  men 
ch'ogni  giorno, per  lo  [patio  quafi  d’un  mtfie.  Sparfe  fi  fama,  intanto,  ih'  Effcr- 
none.dr  Aldigùera givano  à focconere  jdnnbo, comolte  genti-,  ondeCefier - 
cito  di  Savoia  partito  dalla  Cagna,  douclafciò  buon  prefidio,  fi  tirò  à Cannò 
Terra  buona,  prefio  al  mare, con  un  forte  C alleilo,  donde  l'artigficria  nò  pur 
difende  il  porto,  ma  buono  [patio  anche  della  campagna  ; e ciò  fece  i'slualos 
con  auuifamento  ; ch’i  F rance fi  volendo  [occorrer  gli  afiediati , h aure  ibernò 
agevolmente,  come  più  à propofito,  tenuta  la  firada  per  di  là  . Così  per  lo 
mede fimo  effetto,  e perche  fi  dubitava  di  qualche  intelligenga  in  grafia  ( i 
quefla  città  Epifcopale , quantunque  il  Vtfcouo  fi  chiami  d'esintipolij  vi 
mandò  due  compagnie  di  fanti, & una  di  cavalli . Ordinoffipoi  la  batterìa 
centra  la  città  d' sintibo, dalla  parte  di  San  Bafìiauo,  con  dodici  cannoni  ria- 
forgati,  condottivi  per  mare,  conducendofi  egli  in  iflato  tale,  tra  pochi  gior- 
' ni, che  parata  comodamele  poterfi  andar  all’ affalto.come  fi  fece  1‘ ultimo  gior 

nodi  Luglio , & entraron  dentro  con  morte  di  molti  dìfenfori  in  quella  parte 
della  Città, ciré  fi  chiama  Borgada,doue  le  donne , tri  fanciulli  fi  faluaronò 
nelle  Cbiefaj&  i faldati  che  poteron  fuggire , parte  fi  ritirarono  nella  uecihia 

Città, 
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Città,  dou'i  il  cafìello , parte  nel  forte  t he  /oprati  à al  Piare.  rJMa  il  dubbio  /^5„| 
che  s’haneua  del  foecorfo  di  Pcmonc  , fi  comiertì  per  far  diuerfione  nel  tentar  i j 

detta  imprefa  di  rafia, doue  il  Cjeneral  Danaio  s /fedì  incontanente  trecento  Francia 
fanti  di  più, e gufilo  ogni  difigno  al  nimico, ilqual,per  effer’ anche  flato  acer- 
bamete  travagliato  dalGoutmaiortdi  rBera  jilcfjandro ditelli,  che  cógro/fo 
numero  di  caualli,e  di archibugitriin  groppa , non  lo  lafciò  mai  dipcfìa,egli 
fu  sformato  à partirfeue  co  poco  fruttola  peggio  gli  fora  auuenutoje'l  presi- 
dio di  Nuys  effettuava  co  prontezza  quanto  batte ua  promeffo  al  [fucili  ; per- 
Fioche  flretto  da  ogni  parte, farebbe  con  pochi  potuto  torna  fin  dietro . Segui - 
toffi  dunque  l'mprcfx  d’tsfntibo  , e deli  ber  offi  di  batter  fon  trepesti  gufi  il 
Cafiello.ma  dado  poi  laffalto,ui  moriton  molti  foldati,  & dipolare;  per  cloche 
la  rouina  fi  trottò  alta  da  terra,et  i foldati  bratà,e  prattichh,onde  co  armi  cur- 
ie con  fuochi^  co  artiglierie, trattaron  o Sauoiardi  affai  male,  & il  Duca  pàfiò  0““  * Sa» 
gran  pericolo  quel  giorno , efjendo  flato  Poco  men  che  disfatto  da  un  colpo  di 
cannone  mentre uolle  riueder’il  fito.  Fu  battuto  di  nuouo,efecefi  grandi aper-  £,  u^° 
tura  uerfo  la  parte  di  Ntzza.non  mofirandoi  difenfiri  giamaiuUtd,ma  f ad- 
do contìnuamente  fortUe,uccideuano  fcaramuigando  molti  di  quei  del  Duca . 
Finalmente;  poiclte  non  baueuanofperanxp  alcuna  di  effer  foccorft, perche  gii 
trecento  fanti,  eh’ una  notte  haueanotentatod' entrar  nel  forte , erano  in  gran 
parte  flati  mandati  à fil  di  (paia  ; eglino  thè  fi  uidero  ridutti  falò  à dugetocm - 4ìSjUOu. 
quanta  fi  refero  à diferetione , & fu  loro  da  S.  osi.  donata  la  uita , lafciando 
l’armi,  & tinfegne . Il fitt’mo  giorno  d’ydgoflo  fi  battè  anche  il  forte  con  tre 
pc^gi  parimi tc, ma  il  fratello  del  Conte  di  Bar,  & il  fio  Luogotcnétc  Menu 
diCanaùsfno  effendoui  il  detto  Bar, che  come  ribello  fapeua  di  non  poter  fug- 
girla morte;  onde  s’era  pochi  giorni  avanti  tolto  via  dal  pericolo,\son  ifeufa  di 
andafà  folk  citar 'il foecorfo ) trattò  con  S.  di  render ft,  & accordò  di ufcnr, 

fatue  le  ulte,  & le  robbe , benché  fi  foffettò  ch’effo  fecret  amente  conueniffe  per 
unafumma  didenari,&  i foldati  fumo  (fogliati  dagli  SpagnuolL  F e cefi  graf- 
fo bottino  in  quella  Città, fi  che  ft  diffe  arrivar1  alla  fummo,  di  trentamila  feu- 
di; altra  che  gli  habitatori  nepagaffero  poi  trentamila , per  else  fi  defic  loro  li- 
cenzi di  tornarui  adhabitarc . Vi  fi  trovarono  die  ce  pezzi  d'artiglieria  groffa 
di  brazp*  dicifitte  minuta  di  ferro;  preferonfi  nel porto,dalle galee  del  Duca r • : 

& da  alcune  fregate  di  , due  galeotte,  e tre  n aviti]  grandi,  con  molte 

per fone, chef  uggendo, quado  la  terra  fu prefa, fperarono  di  faluar fi  per  mare. 

Partiffi  quindi  pofeia  Sua  altezza , infime  con  l’Infanta  Cadmino,  fopra  le 
galee  per  Nizz?  > Infilato  il  governo  di  quei  paefial  Marùncngo , e favorito 
della guardiaparticolarmente  di  yintibo , lo  Scalengo,  ilqual  ni  reti  ò co  quei 
fanti  Italiani  che  fi  trouaua  ,cfiendonc  moki  fuggir^ . Sei  compagnie  di 
Spagnuoli  pofe  fu’l  forte  predetto,  & in  Sanpaoìo , e licentiò  tutte  le  "olirti 
genti  Italiane  , & i Provenzali , poiché  non  difegnaua  per  quella  tìagio- 
'tu\di  far’ altra  imprefa.  di  momento . cJWa  il  Duca  di  Nemurs,  come  difo- 
« pa  nel  pafiato  libra  dicemmo,  ricor  fi  per  aiuti  al  Redi  Spagna,  co' Ime- 
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Aan!  d?  Ciu  7p  di  fuo  cugino  già  fi  trauma  in  pronto  molte  genti , &atiincoritro  Alfonfo 

JS9^ Corfo,t  Aldiguiera,&  altri,  che  foSleneuano  nel  Delfinato  le  parti  del  ‘Rg , 

F»  lun-i.  hautuan  di  molto  fermate  le  forge, dopò  la  partita  del  Marefàal  d' esuman- 
te ; onde  temendo  de'cafi  loro  procurarono  di  porre  il  negotio  in  trattato  di 
triegua,  per  auartgar  tempo,  prouederfi,  efarché’l  nimico  licentiaffe  gli  aiuti 
f or  calieri . \Ma  mentre  la  cofa  con  ditterfe  cautele  fi  girava  , & battendo  ac- 
cordata. il  Corfo  detta  triegua  il  uentictncjuefimo  di  Maggio  dell'anno  pre- 
detto i f93.  parcua,  che /'  Aldiguicra  già  poffare  feifetttmane dopò  detta  con 
clufionc  non  uoleffe  fottofcriucrla,e  fiotto  preteSo  che’l  Signor  di  Botbeoruhi- 
ueffe  qualche  fcrupulo  [opra  di  ciò,  come  colui , che  uoleuacbe  rimane ffe  neu- 
trale la  T crra,&  il  Camello  diCoindrieu , fi  mondana  f effetto  in  lungo , dr 
il  Treftdente  del  Delfinato,  Mons.  diTlint  fi  fiorettava  ebe  non  ufafje  quel- 
la diligenza  che  doueua,in  farla  ratificare . Onde  il  JNcmurs  accortamente 
valendo  fi  anch’effo  di  cotal  dubbiofe  difficoltà,udito  eh' in  Granoble,  contro  le 
conucntioni,come  diccua,della  triegua  erano  State  ritenute  prigioniere  alcune 
donne  , & anche  un’huomo  d'arme  al  Signor  della  Barra  in  S annuire  etimo , 
egli  co'l  confcntimcnto  de1  Lione  fi,  fece  per  un  trombetta  proteSiar  la  guerra 
all'Ylins , e nel  tempo  mede  fimo  intromife  roliuiera  in  Lione  co  la  cauolleria 
del  Re  di  Spagna,  e con  la  fanterìa  che  pafiò  f otto  il  ponte  del  Rhodano , & 
andaron pofaa à far Laffembramento delle genti  à Sanfifforino  d'Ognn  ,in - 
freme  con  effo  T^rmurs,^  co’l  San furli/.ofuo  fratello . Accofiaronji  a par- 
te loro  i Signori  di  M ongbronc,e  di  Alanlor,  & il  giorno  dee  imo  di  Luglio  fu 
rotto  quietamente  ricevuti  in  Menna, cerne  trattato  iti  ara  già  maturo , per  fe- 
creta  inteilrgcnga,f  ng^aleuno  fhepito  d’hojìilità , & incontanente  hn  ani  mi- 
nati  fi  alla  ChicfaCathcdrale,ui  fu  dal  Clero  cantato  il  Te  Don  iti  con  chi-ri 
fegni  d'allrgregga,indi  confegnarcnfi  i Forti  di  Pipet,Santaccb  mba,e  la  Ba- 
sita cti  ef] opre  fi  dio  dimHitia  Stirperà  , e Francefe.  Dimorato  il  Duca  in 
quella  Citta  tre  giorni,e  ricompiuto  per  Gcurrnatorc  il  Aiarcbefè  di  Sanfur- 
iino,  effo  Nemurs , e Colmarti , con  le  genti  loro , partirono  la  uolta  di  San - 
martellino  Et  efjendogtà  podcrofo  in  Campagna,i  rimiti  deboli,  e trauaglia- 
ti  non  meno  in  Trournga , cbc'l  Delfinato  , dìfrgnò  di  ricuperar  li  forte  d’Ef- 
Tlfchclltt  cheli es,  ne’  confini  della  Sauoia,  & del  ‘Delfinato , dove  già  molti  giorni  pe- 

reto per  ftjuì  guarnigione  i furi  vintici  danneggiavano  con  ifcorrerìie  i vicini  paefi. 
Hemurf  quitti  con  ben  duemila  cavalli , e dodicimila  fanti , il  quarto  giorno 

emur  c . à‘Agoflo,e  piantata  la  fera  l’artiglieria,  cominciò  il  dì  fegumte  à batter  con 
fette  peggi,  e fe  tanta  rovina  , chela  fera  medefima  prejentatifi  a ti  a fi  alto 
il  Marchefe  di  T ccuigo,  e quel  di  T rìforte  da  due  parti,  combatterono  si  ua - 
lorofamentc  che  guadagnarono  la  pianga,  uccidendovi  ottanta  faldati,  & 
effendvfigli  altri  ritirati  in  una  Chiefa , fortificativi fi  ; ma  poco,  nulladme- 
no,  potevano  far  di  fifa,  & il  Duca  voleva  al  tutto  che  fufiero  tagliati  à peg- 
gi, per  hauer’ eglino  prima  dato  fuoco  alla  Terra . Con  tutto  ciò  fu  tanto  il 
rifpetto  del  luogo  j acro,  t di  poffanga  tale  in  effo  la  mifericordia,  & i prieghi 

d’ alcuni 
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fdkwii  de' furi , che  rimiffe  gran  fatto  del  conerputa  [degno,  edonòloro  la  Anm!i?Ck 
uita  ; cvn  promeffa  però  del  Geme  rnator  d'effi  chaureblt  operato , (he  gli  fi  »;»*■ 

defitto  due  piiTjte  vicine , cioè  Vairone , (?  M ir  abello.  L’Efpcrnone  alcuni  Francia! 
giorni  dapoi,prefentatofi  ad  Umilio, r tentato l’affalto àpena,  quelprefidio fi  ^t,l,0  ricu 
pofeia  tanto  fp.iuent»,  che  procurando  [aloè  faluarfi  con  la  fuga  non  taf  ciò  ntrno  dal- 
ai nimico  difficolta  di  ritornar  la  città  ; e dall' altra  parte , il  Duca  di  Sauoia  I*  £rpcrno- 
condottofi  per  prender  con  alata  Bricarafio  non  fc  nulla  per  le  fiale  trop- 
po  corte  , perdendo  nella  f anione  alquanti  de'  fuoi , tra' quali  due  per  fotte  da  jnJ^#  °fn 
commando  ; ma  rinforzato  l'efiercuo  con  parecchie  compagnie  di  caualli , utodal'Du 
Fatta:  ca  di  nuouo  co  l nimico,  e rompendolo  taglia  à pr^i.e  fa  prigioni  due  ca  di  Seno 
cornette  di  cauallaria  , e tre  compagnie  di  fanti , mettendo  à ficco  le  Ville  di  *?• 
Mongngna , per  hauer  quelle  genti  dato  fauore  ah'  Aldigukra . Ma  co-  roIu'  ,uou 
fini  raccolta  una  buona  canali  cria , con  parecchi  fanti,  non  dubitò  di  paffare  mici,  ' 
in  Tiemonte,  e travagliar  quiui  molti  giorni  le  T erre  del  Duca , hauendo  te- 
nuto anche  trattaroin  T urino,cbe  feoperto fi,  furono  puniti  i colpeuob , fecon- 
do i demeriti  loro . Ritiroffi  pofeia  l'tydldiguiera  nel  Delfinato , non  hauendo 
le  genti  del  Duca  impedirgli  il  paffo,  e l’Ef per  none  rifornito  Granoble  di  uet- 
touaglie, impedì  ogni  difegnoal  Triforte, che  prima  feorreua  con  moli  a liber- 
tà la  campagna . Ma  tornando  alle  cofe  di  Parigi,  e dell’  jiffcmblca , che  fi 
gin.:  tuttauia  apparecchìado.còcorrendoui  molti per/onaggi,  il  Re  mandò  fuo 
ri  un’editto  uetfo  la  fin  di  (jfnaio  dell'anno  M DXCIll.  per  impedirla  à tut-  AanldcIM» 
to  fuo  poter  e, & perciò  allegava  in  tffojCbe  Pedino  madato  già  fuori  dal  Du - * * ** 

ca  d'Fmcna,  nelquaf  egli  i onuotaua  ad  riffemblea  Trencipi,&  Ofiii  iali  del - J 

la  Corona,era  impcrthicntc,prima, perche  folo  a' Re  lece  di  ciò  fare , feconda - r 

riamente,  che  quando  puFer' àuuenuto  che  per  prigionia, ò per  altro  Pironi  [fi-  ANCI A 

r il  Re  fojfcbnpcdito,  ilRc gente  del  Regno  poteua  ben  farlo. 


>nu 


t ditto  del 
Re  di  Fraa 


mo  accidente  i 

egli  era  Prencipe  delfangue,ehe  naturalmente  haurfiie ragion  nella  fuccejfio-  cu 
ne , ih  he  non  filo  diceva  non  poter  dirfì  dell’Fmena,  ma  neanche  fi  trouaua 
con  'fio  ninno  Officiai  del  Regno , che  legitimamente  [offe  Plato  eletto  da’  Re 
p aff  ati . Svggiungeua  che’ il  Duca  rFVmena  era  come  a pofiiccio , e di  nome 
foto  in  quella  dignità,  poiché  fin  dell’anno  15  S 9.  a dicinnoue  di  Febraio , ha - 
uendofi  da  fé  Jkfio  eletto  cinquantaquattro  buomini , f otto  colore  di  gouemar 
le  cofe  publiche,  a" quattro  di  Marzo  feguente  fibaueua  fatto  eleggere  Luo- 
gotenente della  Corona  di  Frantume  che  nulladimcnonon  ben  pa fiati  feime- 
fih.iueua  tutti  coloro  prillati  di  tal’ ufficio, & eletti  altri  in  tal  ucce.  Ftgginn- 
geua  eficr  falfa  la  fuppofitione  cbe’l  Regno  uacafie,  per  cagion  dell’t fiere  Pla- 
to già  nell'  stflcmblea  di  Bles  e fio  dichiarato  inhabilei  quella  fucetjjione  dal 
Re  Herrico  Terzo, Prima  perche  no  è dFRe,  ma  delle  Leggi  il  chiamare  alla, 
fucceffione  d’effi  Regni:  L’altra,  peri  he  tutto  quello  c’haueua  e fio  Re  difpofio, 
Ihaueua  per  uiolenga  di  'Collegati  fatto,  fi  com'era  pofeia  con  gli  effetti  Plato 
daini  chiaramente dimoPlrato . Inoltra  diceua,  e he  quantunque  cotaldc - 
tbiaratione  fuffe  nana , non  era  perciò  ne  anche  bauuto  in  quel  conto  da  ibi 
....  ...  proni- 
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Annidi  Ch.  procurata  rhaveua,che  fi  douca  tenere- ; perche  non  incontanente  dopò'Ja  pri- 
, - uathne  ch’efji  fecero  del  T erto  Herrico  , né  ftibito  dopò  la  di  lui  morte  i hia- 

Tranci  Amarono  alla  fucceffione  il  Cardinal  di  Borbone , ch’era  nel  primo  grado  della 
famiglia  dopò  il  Re  di  N avana, ma  più  di  tre  me  fi  penarono  prima  che  delibc-, 
raffero  intorno  à ciò ; Segno  elùdente  ch’altro  difegnauano  di  quel  Regno  i Col- 
legati . Et  aggiungeva  che  ne  anche  fubito  morto  il  Cardinale , fi  era  tentata 
nuova  elet  rione , ma  più  di  due  anni  dalla  morte  di  lui . Scufaua  la  fua  inha- 
r.  bilità  alla  Corona  ; per  non  poter  ricever  l'untione  della  / aera  ampolla  , & sd- 

ire cerimonie  necejfarie  ; allegando , che  qualhoraglifi  f afferò  moflrate  cb.a - 
re  quelle  cofe  che  per  Catholica  verità  egli  hauefic  da  credere , & effer  falfe 
quelle  che  credeua , ch’egCi  fi  farebbe  accoflato  alle  migliori  ; ma  che  quella 
propofla  fatt’ altre  volte  da  effo  non  era  fiata  giamai  accettata;  e cbenulladi- 
meno  la  proponeva  di  nuovo,  con  offerta  di  riceuer  aneli' altro  modo  giudicato 
più  fpcdicnte,  pur  che  gli  fi  procurale  tal  neccjfaria  ifiruttione.  Ripromette- 
ua  l'o ferii  anga  di  quanto  haueua  pronte  fio , quando  fu  da'  ‘Prcncipi , e dalla 
nobiltà  chiamato  alla  Corona,  intorno  alle  cofe  della  fede;  &infomma  poi  fi 
tmolgeua  ad  effortar’anch'effo  ciafcuno  che  lafciaffe  il  partito  della  Lega;mt- 
nac ciando  m ultimo  di  pena-di  rebellione  à qualunque  haueffe  con  la  prefen- 
ò in.  altro  modo  favorita  detta  Affemblea . Seguiva  fi  nuìladimeno  il  trat-i 
tato  di  effa , tir  furono  de’  primi  ad  andarvi  t Aniuefcouo  di  Lione , co’  De- 
putati di  quella  Città,  il  “Duca  di  Guifa,&  alcuni  altri,a(fiflendo  come  primo 
Tare  del  Regno  il  Cardinal  di  Pelleuì  Arciuefcovo  di  Rens,&  effendo  del  tut- 
to confapcuolc  il  Cardinal  di  ‘Piacenza , come  Legato,  in  qual  Regno , di  fua 
Santità, in  nome  di  cui  egli  mandò  fuori  una  fcrittura , effortando  con  diuerfe 
ragioni  tutt’i  Catholici  del  Regno  alt unione , e che  lafcìando  di  favorir  Her - 
ricofiradunafferonel  Con  figlio  de1  tre  Stati , perla  creatione  di un  Re  Chri- 
Slianiffmo  dinomi,&  di  effetti;  acciocbe  finalmente  ritornaffe  tutto  quel  Re- 
gno,dopò  tant’anni  di  contumacia  fiotto  tobedienga  della  Santa  Chicfa  Ro- 
mana . Et  il  Duca  di  Feria , mandatovi,  come  dicemmo , dal  ReCatholico, 
quantunque  folk ck affé  il  viaggio,  nondimeno,  prima,  che  alla  fin  di  Slargo 
non  ui  potè  giungere, per  diuerfe  difficoltà,  & in  particolare  per  trovar  fi  il  Du- 
Auibafde  ca  con  qnalcb:  nervo  di  efftrcito,  ne’  confini  di  Lucemborgojal- 

tix  del  Du*  <7*^  «fi  Feria  fu  sformato  dimorare  parecchi  giorni  in  Lorena  . Il  fecondo 

ca  di  Fcru  giorno  d' Aprile  prefentatofi  nel  Conftglio  di  detti  Stati, ò ccm’effi  dicono,  Af- 
fi Collegati  fcmblea,fece  un  lungo, e grave  difeorfo , commemorando  molti  fegni  della  be- 
ddl*  Alleni-  niHolcnga  del  fvo  Re  ucrfo  il  Regno  di  Francia,  & il  de  fiderio  c’ haueua  di  ve- 
derlo purgato  dall’herefia \ e che  per  loro  fi  cofìittùffc  un  Re  Chriflianiffimot 
UT  a e fiottando  tutti  quei  Signori  all’unione , & ad  impiegar  tutt’i  penfieri  ad  una 

Cardinal  di  ^ utl^  e^ett,ow>  & offerendo  perciò  ogni  poffibile  aiuto  del  Refluo  Signor^. 
Piacenza'  al  Preferito  pofeia  una  litera  dà  Sua  Afacfià  direttiva  a,’  Signori  predetti  cfj’era 
Duca  diFe-  qua  fi  del  mede  fimo  tenore,ericeuutala  detto  Cardinale  la  confcgnò  à Moni* 
[*a?  di  Pila  Abbate  d'Orbè , ilqual , come  Secret  ario  di  effi,  la  leffe . Indi  detto 
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■Xl  om.Car  dinaie , con  eloquenza  non  minore  feccia  rifpofta  al  Feria  , e per  Annidi  a». 

la  perfino.  chefoftcncnacffo  Duca,come  Ambafciadore  del  Re  CatholLo,  a M>{- 

cui  il  Regno  di  Francia  fi  trouaua  tant'obhgato,  e per  le  proprie  qualità  diluì  Francia. 
entrando  a lodarlo  modettamente , pafsò  à raccontar  l' infinite  miferie  della 
patria  loro, cagionate  dall'effcrfi  partili  alcuni  Re  paffuti  da  quell  offe  manza 
di  nera  Religione , per  laquale  i predeceffori , l’baueuanogià  tante  centinaia 
d'anni  rcfafelitifjima.egloricfa  -Jlendendofipcr  ciò  a commemorar  moltc_j 
particolari  attieni  fatte  da  (fi  per  difefa  della  fede  di  Chrijlo , & in  parti- 
colare per  iPìabiitrla  anche  rie'  Rfgni  di  Spagna . Ringratiaua  , in  ultimo , 
effo  Duca , e principalmente  Sua  Adaetià  Catholica , i cui  meriti , co'l  Re- 
gno di  Francia,affcrmaua  effere  infiniti  ; ma  che  però  tuttauia  lo  fupplicaua 
a perfeuerar  nel  foc  correr  lo , & infume  con  effi  impor  1 ultima  mano  a tan- 
to negotio,ondc  fpcrauano  rifili  or  ne  il  fine  di  tante  miferie  ; Non  afpettando 
di  ciò  altro  premio  .che  quel  che  a ragione  poteua  prometter  fi  dal  grand'id- 
dio potente^  gmflo  rimaner ator  dell' attioni  altrui.  Procedcua fi  nondimeno  Confcrenia 
molto  lentamente  in  colai  negotio  ; pcrciocbc  tenendo  fi  .come  s'è  dcttofi  Ca-  tr*'C.’tholi 
tbolici  della  parte  del  Re  \de'  fuccef]ì  di  taftAffemblea  , fin  da  mego  Gen-  • 
naio  del  pj.  mandarono  un'inuitto  a’Prencipi  radunati  in  'Parigi,  per  con-  ' ° C®1‘1' 
ferir  con  effi, e trattar  delle  bifigne  del  Regno  . Ma  perche  parue  al.Car - 
dinal  Legato , & a' Dottori  della  Sorbona  di  Parigi,  quella  frittura  in  al- 
cune parti  contener  herefie, e prcfuppojìi  erronei , e dall'altro  canto  fi  defide - 
rana  oltramodo  il  ritirar  infieme,&  unire  tutt’i  Catbolici  del  Regno , fu  de- 
liberato di  conceder  detta  conferenza  tra'Parigi,  e San  Dionigi,  nel  borgo 
di  Surcf ne,  uicino  a M andry  ; ma  con  specificate  eonditieni  ; Che  prima 
bauiuane  licenza  da  Monf.  Legato  fi  trattale  filo  de  gli  affari  pertinenti 
alta  conferuation  della  Religione , e dello  Stato , e della  publica  tranquillità 
del  Rcgno;néfi  ammetteffero  a tal  conferenza,  fi  non  perfine  Catholicbc , 
lequali  procur afferò  di  ritirare  al  partito  ci  coloro  che  difendeuano,  e uoleua- 
no  conferuarui  la  fede  Catholica  tApoUolica  Romana.  1 Deputati  .dall’ al- 
tra parte  , de  gli  Stati  di  Parigi  furono  tredici,  Pietro  d’Fpinac  Ardue- 
feouo  di  Lione,  ilqunle,oltraaU'effcr  Pari  di'F  rancia,  affìfieua  all'Afiem- 
bica  come  Deputato  delle  Prouincie  Lione ff e, F ore  fi, e Reaugiolefi:  Aloni.  Collegati. 
di  Piccardia  Fi  fieno  <f  Aurancei  Deputato  da’Norrnandi:  (Jtionu  Gotto- 
fredo  di  Rally  Abbate  Regolare  di  San  Viccnzp  di  Laon , Depurato  del 
Pcrmandcfe  : Mons.  Andrea  di  Brancas  Signor  di  Vigliar!,  ^Ammiraglio 
di  Francia , e Luogotenente  General  di  Tfqrmandu  : Aloni.  Franufco 
d’Auerton  Conte  di  Relin , ò uogliamo  dir  Begtiardo  Marefcial  del  campo 
dell’ armate  Catholìche , Gommatore , e Luogotenente  Generale  nella  Città 
Prepoflato , e rifeontado  di  Parigi  : Aloni.  Pietro  Giannini  Baron  di  Mon- 
gieù  C onfigliere  di  Stato  , e Prefidente  nella  Corte  di  Parlamento  di  Digiti* 
no.  Giouanlodouico  Fontalier  Raronc  diTalme , e di  Faffgny , Deputato 
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, 5 5 ,4' . della  Tfobifrà  del  Ducato  di  'Borgogna  : Lodcuico  di  Monrigny  (jonentg » 

' ìVsj-  ' torc  Succinto, & Ifola  di  Rnys, ‘Deputato  della  Nobiltà  dei  Ducato,  di 

Bertagna  : Nicolò  di  Tiadel  Signor  di  Montolmo,  Depurato  della  Ntbil- 

F rancia  aarnpagra  . Mora.  Giduanni  il  MaeP.ro , 7 'refidente  nel  Parla- 
mento di  ‘Parigi , Deputato  di  detta  Città:  Af  ai  Siro  òtefanobt  ritardo, 
t Auocato  nel  Parlamento  di  Digiuno, e Fifcoute  Maggiore  di  detta  Città , 
! Deputato  di  Borgogna:  Moni.  H onorato  di  Laurenti,  Conigliere, 
tyi hoc  etto  generale  del  Re  nella  Corte  di  Parlamento  di  Pronerega,  e 'De. 
Deputati  putato  di  detto  Paefe,  e Contado  ; a quefii  fu  anco  aggiunto  Moni,  di  FiL 
pa  io  Re.  leroy,  ilqiiab allbóra.era  afcr.tr.  ' Dalla  porte  de'Catholici  del  Re  furono 
eletti  noue  ; Psln  iuefcouo  di  Purga,  Moni,  di  Chiulgny,  quel  di  'Btglieu- 
re,  quel  di  Rambcgfietto , di  Combcrto,  di  V ente  arri , di  Htmertec , di 
Thou,e  di  Rimi  ; tutti  Configlieli  di  Stato . La  prima  fi  filone  fu  il  pe- 
nultimo d'aprile,  e di  mano  in  mano  faiendo  alcune  fiffienfion  a’ anno  , fi 
^ . procedette  al  numero  di  otto, fino  a'  cinque  di  Giugno;  & in  efle poco  fi  trai 

i\  dicitura0  f°  ,n  fomma  » e nu^a  non  A deliberò  di  momento  ; ma  neh’otraua,  t fendo 
Cithuluio.  ptopoSlo  da  quei  del  Re , Che  Sua  c JM  uefla  era  difpefia  di  tornare  ad'obc - 
dionea  di  Saura  Chic  fa,  e di  riconofier  la  ucrità  della  Fede  Catho/ica  ,cihe 
per  ciò  haueua  dato  ordine,  ihe  fi  affembruffero  molti  Fifconi , Prelati , e 
Dottai,  ac  cicche  lo  injimfkro  ut  quelle  cofe , ch'egli  poncua  alcun  dub- 
bio ; fu  rifpotto  da’  Deputati  della,  radunanza  'Parigina , Che  fe  ne  ralle - 
grattano  molto , e che  quando  haueffero  iieduto , che  Sua  Santità  haueffe 
appronto  tal  farro,  tome  figli  d'Obcdienga  Laureò  bona  affobuameme 
ob  edito.  - 

‘ Propofcfi  a Uh  or  a da'  Catholici  del  Re,  Che  non  giudicanano  cofi  fpedien- 
te , e pufcntanco  rimedio  l'attender  prima  Li  mente  del  'Pontefice  intorni 
a ciò  ; poi  che  forano  fiate  cofe  lunghe  ; olirà  che  non  pareua  a propofito  r 
folto  prefetto  rii  coinieffionete  dipendenza  dalla  Scommumca,  urna  ter  e in. 

: arbitrio  di  firanicri  la  cognition  di  capacità,  ò d’ incapacità  alla  Corona ;t 

(he  ptrò  ba fialta  mandar  poi  un  yimb  a fi  it  ria  a Roma.pcr  domandar  la  be- 
nedirtion  ai  Sua  Santità,  e che  prima  fi  farebbe  fatto  afioluerc  a futuram 
cautclam,  ó'  anderebbe  alla  Meffa.  Qui/io  partito  non  fu  in  parte  alcuna, 
appi  ouato  da  gli  altri  Dcputati,&  affermano  che  a Sua  Santka,&  alla  Se- 
dia sipcjìolica  toc  calia  di  metta  la  prima, & ultima  mano  in  quel  negotio* 
hauendo  tffa  fola  autorità, e potere  di  affocete,  e di  approuar  tal  conucrfio- 
ne,e  che  perciò  in  quanto  a qucttorcplu  aitano,  che  ne  attenda ebbono  il  giu 
ditto  del  Papa, e con  effo  fi  conformarcbbono. 

Fu  propofia  la  triegiu  per  tre  mtfi , per  auertir'  in  tanto  ilfucceffo  del- 
la cofa , c per  poter  fare  il  raccolto  ; & intorno  a ciò  cflendofi  affai  di* 
{pittato-,  er  H Cardinal  Legato  non  uolcndo  piu  ajjtttere  in  quei  nego- 
V),e  dannando  ogni  conferenza. con  coloro,  ebe  fi  giuliano  il  Re,  c per. 

forni- 
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fomigTunù  ragioni  bia (mando  anche  la  tricgua,  tiè  potendo  conofeere  pili  Anmdto-, 
f per  auga  di  procedere  a dichiiratione  di  Re  Catholico  , fi  come  s’era  già  rjjj. 
deliberato  ; fece  intendere  a quei  Trencipi , che  ueggendo  le  cofe  in  peri - Francia 
colo , & la  Città  hi  dubbio  di  rumo  apedio , egli  per  molte  ragioni  di - 
fegnaua  di  ritirar  fi  in  luogo  ficuro  . esf Iterò  grauemcntc  l’animo  di  quei 
Signori  quella  piopofla  del  Cardinale , <jr  yf areno  molte  preghiere  & arti.  • > - 

fiaj , per  ritnoucrnelo , come  fecero  ; di  modo  che  già  penfauano  di  accordar  • ' — 
la  trkgua  proporla , data  la  cura  di  formare  i Capitoli  a Aions.  della  Scia- 
tra > a quel  Rbofne , di  Baffompierre , di  Villcroy , al  Pre fidente  G'iannmo,&‘ 

■al  Dampierra , quando  fu  loro  dato  raguaglio  della  dcliberatione  fatta  dal 
Re  in  San  Dionigi  a'uenti  di  Luglio , di  uoler  riceuer  l’affolutione  in  detta 
Chic  fa  dall’  Arciuefcouo  di  Hurges  ; onde  il  Cardinal  Legato  mandò  fuori 
vna  ferii  tura , nella  qualfaceua  conofeere  ciò  non  poter  fi  far  da  effo  àirci-  . 

uefeouo , nè  da  altri,  fuori  che  dal  Pontefice  Romano , per  diuerfe  ragioni , e ^ceue  laffo 
così  proteìlaua  di  nullità , & inhibiua , che  non  ui  fi  douejfe  proceder . |utjone  ,n 
Nulla  dimeno  il  giorno  uenticinquefìmo  del  detto  mefe  dedicato  alla  fefliuità  Si  Dionigi. 
del  "Beato  Giacopo  aipoilolo,  egli  fu  'mirarne fio  in  Chicfa  da  bendicifette 
Fejcotà , & altri  Prelati , alla  prefinga  di  affai  Principi , Nobiltà , e popo- 
losi con  alcune  cerimonie  dal  predetto  t/freiuefiouo  Cathechigato , & ac- 
cettato come  uno  de’  principali  membri  della  Chiefa  di  Dio , Catbolica,  sipo- 
Slolica  Romana . 

slltcrofiì  maggiormente  il  Legato  di  Sua  Santità  , per  tal  fuc ceffo , e 
ne  diede  incontanente  ragguaglio  al  Papa . Il  popolo  dal T altra  parte  , 
come  quefìo  foffe  il  nero  fondamento  del  tanto  tempo  bramato  ripofi,  & 
infieme  affai  nobili  dell’altro  partito  ne  fentirono  incomparabil  piacerci  i 
e fu  di  bifogno , per  uictar  qualche  rumor  popolare , & acciocbe  gran  quan- 
tità di  perfine , fi  come  dimoftrauano  di  uoler  fare , non  correffero  a dar 
fegni  della  loro  allegrcgga  fino  a San  Dionigi  , che  per  alcuni  gior- 
ni fitencficro  forate  le  Torte  della  Città  . Follerò  continuar, non  dimeno , 
l'tsfffemblea  , & a’fei  di  ingoilo  , dichiararono  di  riceuer’e  di  offtruar 
quanto  era  flato  dijpoflo  , & ordinato  dal  fiero  Concilo  di  Trento,  e due 
giorni  apprejfo  con  l’afiìfienga  del  Legato , fu  cerimoniofimente  giurata 
l’ofieruanga  di  e fio,  rendendo fi  poi  grafie  a Dio,  con  molta  pietà , e fegni 
et  allegrcgga . . 

Il  Re  dal P altra  parte  fpedì  a 'Roma  per  fio  Ambafciadore  il  Duca  J^fe  A»!ì!a 
di  Tfeuerfe  , fi  come  di  [opra  dicemmo  , attendendo  ciafcuno  con  gran-  fcùdore  a 
de  anfietà  quello  che  Sua  Santità  determinale  , che  quantunque  auucnif-  Roma  per 
fe  molto  diuerfamente  , per  allhora  ; da  quel che’l  Re,&  i fioi  fperat’ha-  1° Re* 
ueuano  , con  tutto  ciò  non  nflarono  molti  di  riconofccrlo  per  loro  legitimo  Orlicns  ten 
Re  , facendo  dopò  taf  conuerfione  grand’ acquiflo di  popoli,  e di  città » aménTìiia 
Nè  fra  tanto  s’ erano  interne (fi  affatto  P anioni  della  guerra  ; & il  Re  ha-  ;n  Uano’,<ial 
. Rrr  2 ut  ndo  Re. 
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Anmdt'ch.  vendo  tentato  d'occupar  per  trattato  OrUcns  , !apr attica  andò  in  fuma l 
ir?},  fcopertofi  il  tradimento , ma  il  Buglione  in  Lorena  fece  progreffi  notabili  ; 
Francia  fi  comein  altra  parte  pur  quei  del  Re  haueuano  acquili ato  Sanualeri  Cio- 
Sanu  aieri  Se  tay , e Dreux  , non  potendolo  /occorrere  Vmena  , per  effergli  mancati  g& 
altri  luòghi  Spagnuoli , che  ammutinati  fi  ritirarono  in  jdrto'ts  ; <&fu  perdita  di  gran 
acquiilatt  momento  a Parigi , perc'toclx  tirai 0 fi  dapoi  a San  Dionigi  il  Re  , impedì 
dalRx.  affato  ucttouaglie  che  fi  portauano  in  quella  città . Con  iurta  > 

ma  poco  alterata  fortuna  paffarono  anche  in  Brettagna  le  cofe  tra' l Preti» 
cipe  di  Ccnty , il  Utlarefcial  cCslumon  , & il  Duca  di  Mercurio , doue 
Dienampre  qM\  dc[  fa  prefero  D'ienam.  Il  CMasfelt  dal t altra  parte  condottoli pref- 
Cn  a Nùonc , con  ottomila  tra  caualli , e fanti , effi per  penuria  di  denari  au- 
dauano  tuttauia  sbandaudoft , come  babbiamo  detto , quantunque  l'Vme- 
na  effendoft  prima  abboccato  co’l  Duca  di  Lorena  in  rRfiems  , p arena  tèe, 
con  la  fua  prefenga , & con  Raggiungere  altre  genti  che  conducala  f eco  , 
c ominc  'u ffe  a rimediare  in  parte  adifordini , e Piànge (fe  così  alla  gagliarda 
Noiooe  p-  Turione , che loprefè , benché  l'anno  feguente  f offe  ricuperato  dal  Re,  del 
to  dai  Duca  rnefe  di  Ottobre . 

d Vmena.  ^ Duca  di  T^emurs  mo frana  di  curar  poco  di  andare  alla  congrega - 
tion  de  gli  Stati , & attendeva  nel  Lionefc  a travagliar  [noi  rumici , più 
ch’d  difenda fi  da  loro  , così  hauendo  acquiflato  Momb  àfone  , lo  forti- 
ficò di  una  cittadella  , dandone  il  Gouernoal  Marchefed’Orfè , che  ne^j 
, fu  pofeia  per  pretenduti  fofpetti  da  lui  / cacciato  ; ma  l'ts/ndeloto  , Luo- 
• gotcnente  di  lui , venuto  in  jduergna  alle  mani  co’nimici  fu  rotto  , e feri- 
to mortalmente  * Il  Duca  di  Sauoia  ingroffatofi  di  genti , percioche  fu  le 
galee  di  Tfapoli  erano  fiate  condotte  molte  compagnie  di  quel  Regno,e 
sbarcate  al  Vado , per  andar’  al  feruitio  del  detto  Duca  ; Ji  come  fecero 
alcuni  giorni  dapoi , alcune  altre  di  Spagnuoli , ih' al  Ritorno  di  dette  ga» 
lee  furono  condotte , con  certa  quantità  di  denari  ; egli  fece  qualche  pi  0- 
■ffangents  Se  greffo  , prendendo  Saugenis , e Mon dragone  , tagliatoci  a pe-^i  il  pre- 
Mondrago  fi  dio  ; ma  pàma  le  fue  galee  haueuano  àccuuta  una  gran  percoffa  dal- 
ne predi  dii  p^ljiguiera  ,mortouiil generai  Rodrigo , &un  Capitano  Spagnuolo  ,con 
disfatta  di  parecchie  compagnie , delle  quali  cinquanta  faldati  erano  rima- 
fi  prigioni. 

Ciò  fatto  fi  ritirò  effo  ylldigHiera  dalla  Badia  cfOrfo , & all  improuifo  per 
lo  paffo  di  Pedrofo  andò  a por  fi  uicino  a Bricbcraffo.  Ribelloffi  poi  da’ Lio- 
ne  fi  il  Signor  di  Caflelnuouo  fratello  del  Marcbefe  <TOrfè , e facendo 
molti  danni  fu’l  F ore  fi  s’erapoflo  intorno  a tJMombrifone , quando  cor- 
foui  il  Sanfortmo  in  foccorfo , come  {sabbiamo  detto  , ritenne  quella  pia 
la  per  fe;  eprefe  di  più  Sanmarcellino , che  gli  fi  refe  à difiretione,  & in 
Aucrgna  'Briode,  ponendo  prigione  Mons.  <DandeUo:to,an,x\  tentò  di  for- 
fr  elidere  M afe  one3&  udufoniojscnche  f afferò  fitto  la  protettion  dell  Vmena; 
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feopertofi  perciò  tra  loro  poco  intendimento , nato  primieramente  per  hauti'  /^>Vì  o,  n*. 
effo  Fmeno,  occupata  a Ntmur  Seuro  in  "Borgogna , fort  filma  Tura.  ’JDal-  i < 91. 
Coltra  parte  le  genti  dsAlfonfo  Corfo  [correvano  danneggiando  fin  fu  le  poi  - f ÌTTncmT 
te  di  Vienna , donde  ufeiti  alcuni  Guafconi  della  compagnia  di  Atout  [pan  t 
, tuppero  detti  f corridori , e fecero  prigione  il  Luogotenente  altresì  ai  E fi  et  neve, 
mentre  s‘ era  accampato  intorno  ad  Atre  ,fu  non  folo  rotto  con  parecchi  de * 
fuoi,  ma  ferito  anche  a morte.  L' importanti  nondimeno  di  tutto  il  negotio 
di  quefta  guerra,  fi  era  trattata  femfarme  in  Parigi , dove  il  [uccejfo  della u 
dicbiaration  del  Re  interroppc  tutt’i  difegni  di  coloro  , ch’afpkauano  à tanta 
grandezza,  quat  era  il  prevenne  alla  Corona  di  Francia . Or  nelle  r ar  ie  pi  0- 
pofte  di  chi  douefie  chiamarfi  alla  Corona  , il  Duca  di  Feria  iftaua  che  fu (le 
nominata  la  primogenita  di  Spagna,come  quella,  diccu’egù,  che  più  ragione 
di  uerun' altro  ui  bavetta,  cadendo  il  Regno  fuor  della  Ctnea  mafcolina  dt’Ca- 
peti,  laqualper  diuerfi  difetti  , afferiua.non  potervi  più  pretendere  ; onde  ef- 
fondo l’f  tifante  nata  della  forella  , di  maggior  età  del  Re  Herrico  T er^o  , ar- 
gementaua  che  foffe  anche  prima  nelle  ragioni  d'effo  Regno , danti  le  cofe  nd 
termini  che  fi  trovavano.  Et  per  agevolar’ al  pofiibile  detta  neminatione,  pro- 
poneva ch’ella  fi  douefie  dar  per  moglie  ad  un  ^Prencipe  Francefe,  di  modo 
. che  la  Corona  non  farebbe  fiata  trasferita  à fora  dieri , ma  che  Celettione  di 
. tal  Prencipe  foffe  del  Re  Catholico . Sdegnò  la  maggior  parte  di  quei  Signori 
. talpropoda , parte  perche  fi  vedevano  rottele  prattiche  di  afprvrar’alla  Co- 
rona, parte  (cb’erano  ipiù)  perche  conofceuano quefl’effcr'un  modo , da  but - 
. tar’d  terra  gli  antichi  fondamenti  della  legge  Salica , in  vigor  della  quale  non 
potevano  effertù  chiamate  le  donne  ; di  modo  che  quando  pur  s'intendcffc_j 
Caduta  laCorona  da’  mafehi  della  famiglia predettaJoueua  l’elettione  te-  ^intl 
darne  libera  a"Prencipi  nationali , come  f accedette  dopò  la  linea  de’Caro-  oilTfuccct 
linghi , ancorché  uiueffe  tuttavia  Carlo  Duca  di  Lorena , Zio  del giouanet-  dicrkcilla 
to  Lodovico  Quinto , ultimo  Re  di  quella  fiirpe . Quefle  confideratiohi > & Corona  di 
altri  macinamenti , che  fi  feopriuano  in  quelTcAfiemblea  indufferogli  Sta-  Franca , ìc 
ti  à far  un  decreto , il  primo  giorno  di  Luglio , in  cui  fi  ordinava , chc'l  Du-  r‘  uuu  * 
ca  (TFmena  Luogotenente  Generale , procuraffc  che  non  fi  faceffe  trattato  al- 
cuno , per  trasferir  la  Corona  in  mano  di  Prencipe  ò Prtnctpcffa  fìraniera _/ , 
dichiarando  oltra  di  ciò  di  niun  momento  tutte  le  prattiche  , e trattati , 
che  perciò  fi  foffero  fin’allhora  fatti , ma  che  fi  douefie  afiòlutamenie  off  et-, 
uar  la  dijfofìtion  delle  leggi  fondamentali  di  quel  Regno  , intorno  alla  di- 
chiarationc  d'un  Re  Catholico , e Francefe  . Era  non  foto  fiata  propofìa 
alla  Corona  detta  Prmcipeffa,ma  anche  l’ Adduca. Erne fio  d’Affria  jl  Du 
ca  di  Guifa,quel  di  Lorena,  e Neniurs , e ciafcuno  bavetta  fuoi  fautori  , ma  Erneflo  a* a 
taft  che  tirando  in  diuerfè  parti  la  rifolutione di  tanto  negotio  , egli  del  tur- 
to  fuanì  , non  ferrea  tumulto , e folleuation  popolare  di  quell a Città , & facJSrJrial 
morte  anche  d’uno  de' Prefidenti  del  Parlamento  . Et  in  vero  la  rifolu-  |„  Corona 
don  del  Re  fu  di  tanta  confequcn-ga,  chepuote  buttare  a terra  tutte  le  mac . di  Francia , 
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a ,?2a  cibine  & {noi  auucrfarij,e  guadagnandoli  l'affettione , quaft  in  generale * 
* de'  popoli , con  ciò  ,econ  la  confermation  della  nobiltà,  clie  prima  gli  affi- 
Francia  ^ua.econ  altri  Signori  affai- che  prefero  piu  util  partitogli  filabili  co- 
fi  fodo  il  fondamento  da  regnare,  che  toflo  fi  uidc  alzar  la  fhuttura  qua- 
fi  al  giallo  della  fua  perfettione . ‘Primieramente  i Collegati  accettarono 
triegua  generale  per  tre  me  fi  in  tutto  il  Pegno,  cominciando  dal  giorno  di 
S.Bartholomeo  dell’anno  predetto  ; laqual poi  finita  fi prolongò  tanto  cheli 
Jolleuation  Re  potè  meglio  fermar  lo  Stato  delle  cofefue.  Magrandiffima  novità  fucee- 
importante  dette, poco  appreffo  in  Lione, douc  cominciando  alcuni  a tumultuare  finalmen 
in  Lione,  tc  il  uìgeftmoprimo  di  Settembre, prefero  l'armi  alla  f coperta  centra  il  Duca 
di  T^cmurs, conducendo  f artiglierie, per  battete  li  Palalo  dou'effo  fi  era  ri- 
Dnca  di  Nc  tirato,  quando  render  ioro  non  fi  uoleffe,  come  fu  coftretto  a fare  con  molti 
murs  fatto  de’ fuoi;  tra’ quali  fu  il  Marchese  di  Fortunata  quel  di  Bommercato,i  Signo- 
ptigionc  da’  rì  dciia  Bottoniera, il  Donat,il  Figarelly,il  Monfpan,l’s4bigny,il Bagoches, 
Fomnlat  & ^ Tcrauljl  Labolay,&  U Nogcnt,con  altri  di  mmor  conto.  H aucua  quella. 
altri  Signori  Città  prefo  non  picchi  fofpctto  de  gli  andamenti  del  Duca, e temeuano  eh' e - 
fatti  prigio-  gli  non  fi  uole/Je  far  piu  lofio  Signor  di  quella  Città,che perfeucraruiC ouer- 
ni  da' Lione  natorc,  & allegauano . Che  non  fi  era  curato  di  andare  a gli  Stati  tenuti  in 
*'*  Parigi,quantunquepiuuoltene  fuffe  pregato  ;Che  dopòl’efferfi  fatto  Signo- 

re,a fpefe  della  Città  di  Lione  del  Taefe  di  Dombes,di  Vienna,  e di  molti  Ino 
ghi,che  riteneua  nel  Borbonefe,&  in  Auergna,cffo  crefciuto  non  men  d'ani - 
mo,che  di  potenza, haucua  circondata  quella  Città  con  una  Corona  di  Citta- 
delle ; e che  poi  difegnando  di  porre  il  freno  ad  effa  Città  di  Lione jon  la  fo- 
bica di  due  Caflclli, chiamando  perciò  dentro  fue  genti,effìlohaucuano  pre - 
lanuto  folo  di  un  giorno, per  non  effer  dati  in  preda  ali’ àuaritia,e  crudeltà  di t 
faldati  Fatto  dunque  prigione  il  Duca,&  affiati  ate  le  porte, & le  Strade  con 
iHeccate  ( percioche  dentro  ui  erano  molti  a quali  difpiaceua  tal  cofa,  onde 
lifognaua  in  un  mede  fimo  tempo  guardar  fi  da’  rumici  di  dcntro,e  di  fuori, poi 
che  già  fi  erano  prefentatc  le  genti  di  effo  Ncrnurs)  atte  fero  con  ogni  vigilan- 
za alla  difefa;  aiutati  in  ciò  molto  dal  loro  udrcmefccuo,  il  qual  armando  il 
giorno  fi  gnente,prcfe  /copertamente  la  protettone  della  Città.  Mandatone 
anche  fuori  un  Manifesto,  per  ifcolparfi , e dechiararon  di  uolcr  per  filiere 
nell’ union  Catholica,e  ncll'ooedien%a  della  Romana  Chiefa  ; anzi  rinouanda 
in  un  Parlamento  Generale,  a tal  effetto  ordinato  il  giuramento  dell unione, 
replicarono  il  medefmio,  e lo  mandarono  poi  fuori  con  un'effordio  di  quello 
Manifcflo  tenore.  Effendo  che  per  dhierft,e  fpeffi  attui  fi,  c per  congietture,  & inditi] , 
dato  fuori  fìamo  flati  fatti  ffcttri,che  Mons.  di  Tfcmursjn  ucce  di  Gouematore,  cb'e- 
di  jjC  ttÌ  era  (luc^a  Cltt*  » e bouincia  Lione/e , fotto  l’cbeiienza  dello  Stato 
* Reak>  & Corona  di  Francia  ,fiuoleua  avanzar  di  grado,  & di  dignità. 

{/>  E per  effettuar  tal  difegno, mentre  anchor  duraua  la  prefente  triegua  gene- 
rate,  dello  età  beneficio  fperaua  di  godere  il paefe  noflro,eglil>a  trattenute  in 
piedi  tutte  le  fue  fo>zp,olti  'a  quella  levata  ch’era  per far  di  gfti  da  piedi  a da 
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cavallo  in  Borgogna, & in  Fiuarefe,  fiotto  la  condotta  del  Signor  dì  Tbeanges, 
di  quel  di  T enefiy , e di  c Monreale  follecitate  da  lui  per  mefiaggieri  a potta  a 
douerfene  venire , per  unir  fi  infime  con  le  altre,\lcqualigià  erano  molto  vicine 
a quetta  Città,  & impadronirfi  alla  fproueduta  di  una  porta  di  efia,  dovendo 
a ciò  fare  effer  fauorite  dal  Gattello  di  Piente  Si%e,  don' egli  bauea  mejfi 
Capitani , e guardie  a fua  deuotione . Non  perciò  fiamo  Siati  cottretti  a 
prender  l’armi , & a conferuar  la  libertà  della  detta  Città  mantenendola  nel 
partito  della  Santa  union  de ’ Catboìici , e nelÌobed\en%a , del  predetto  Stato 
Reale, e Corona  di  Francia.  tMa  perche  potrebbe  alcuno  mal'af Jet  donato 
al  detto  parùtofar  correr  voce  finta , c facilmente,  che  /pianto  ncihabbiamo 
fatto  fina  fin  di  feparar,  contrari  giuramento  la  detta  Città  dal  fopradetto 
partito,&  per  confeguente  dallo  Stato  Reale , iquali  fono  uniti  di  tal  forte  che 
fonoinfeparabili , per  ciò  tutti  gli  ordini , e Stati  della  detta  Città,  riduttifi  nel 
palagio  Commune  di  effa,  hanno  protefiato , edechiarato , la  predetta  pre- 
fa darmi  effer  loro  grata  , con  quanto  perciò  è feguito , & unitamente  fi  ac- 
cordano di  rinouar’il  giuramento  c’baueano  già  fatto  prima  aldettoparti- 
to,  z 're. 

Queflo  giuramento , che  conteneua  molti  particolari  concernenti  in  fom- 
maflotthno  Jtabilimento  della  loro  Città, e dominio  fiotto  lobedicnxa  della 
Corona  di  Francia, e di  non  riceuer  più  mai  per  governatore , nè  il  detto  Ne- 
murs , ni  anche  il  Marchefe  di  Sanforlino  fuo  fratello , fu  fatto  cinque  giorni 
dapoi  che  mandarono  fuori  il  manifeflo,  e fette  dopò  la  prigionia  del  Duca-/. 
Trattoffi  Inulladimeno",  con  gran  cura  qualche  accordo  in  cofigraue  ncgotio,e 
Mons.d’Fmena  fratello, per  madre, di  effo  Nemurs’,  benché  fi  troua fiero  gR 
animi  loro,per  le  ragioni  toccate  di  fopra,  non  poco  alterati,  moShaua  d'incli- 
nar ad  bonoreHol  pai  tifo,  premendo  anche  in  ciò  molto  il  Duca  di  Stuoia , che 
per  queflo  effetto  mandò  il  Baron  della  Piena , ilquat unitamente  co’l  Ma - 
refcial  di  Tauanne , co’lChianuallonc  ,co‘l  Prencipe  figlio  di  Vmena , e co’l 
tJMarchcfe  di  Sanforlino,  formò  a lcuni  Capitoli,  che  fi  rimetteuan  poi  nel  ter- 
mine di  due  me  fi  alla  decifion  che  faccfie\  di  ogni  difficoltà  il  ‘Duca  d’ Foce- 
na. Ma  quefli  Statuiti  il  tredicefimo  di  Ottobre,  non  hebbero poi, che  che fe 
ne  fuffe  la  cagione,  l’effetto  defiderato,&  al  Duca  fu  di  bifogno,  fe  uolle  ufeir 
fuori, procurar' altro  mego.  Pcrfijleua  il  Re  nelle  dimottrange  della  nera  reli- 
gione, nè  poteua,  in  verità  notar  fi  in  lui  cofa , che  defie  altrui  fofpetto  di  finta, 
& fimulata  conuerftone  ; c fe  ben’udiua  il  ‘Pontefice  Romano  riprovar’ il 
modo  da  effo  tenuto , e molti  impedimenti  proporglifi , per  renderlo  inhabile 
a riceuer  fi  più  nel  grembo  della  Santa  Cbiejfa , egli  nondimeno , con  lieto  uifo, 
moflraua  di  riceuer  tutto  ciò  da’  fuoi  pcrfecutori  , econuiue  parole  daua  fe- 
gno,che  con  lapcrfeueran%a,e  con  thumiltd  uerfoil  Ficario  di  Chritto , era 
per  fuperar  cadauna  difficultà . Così  crefcendo  la  credenza  ne’  popoli  del  fuo 
buono,c  religiofo  animo , fi  accrefceuano  anche  di  giorno  in  giorno  le fue  for- 
ate molte  Città  del  partite  contrario  già  fi  rettrìngeuano  a penfar  quello, 
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Annidi  Ch.  che  far  doueffero  per  la  propria  falutc , parendo  loro , che  quefio  fujfe  il  tem- 
li»i-  po  tanto  de  fiderato , e con  tanti , e cosi  ardenti  prieghi,  per  un  lungo  corfo 
Francia  d’anni richic  fio a Dio  ,e che  fujfe  pur’ una  uolta  apertoji  toro  il  giorno  della 
bramata  pace , e dei  tranquillo  ripofo  al  Regno  della  Francia . CMa  l’udir 
che ’l  Romano  ‘Pontefice  non  così  leggiermente  uolcua  credere , eib’in  modo  - 
alcuno  non  approuaua  il  fatto  a Sandionigi , faceva  Bar  fcfftfi  gli  animi  det-  - 
la  maggior  parte , attendendo  pure  doue  riufeifee  con  più  certezza  la  cofa _/ . 

£ perche  il  tempo  della  triegua  generale  conceduta  dal  Re,  già  fpiraua->, 
molte  Città  iftauauo  per  la  confermatione , difegnando  di  auantaggidrfi  co’l  • 
tempo  intorno  al  deliberare';  ma  Hcrricoilqual  ben  tutto  ciò  ccnfideraua, 
& conofceua  ch’allhoraifnoi  ritmici  fi  trovavano  deboli, t fen^a  forze,  no n 
era  facile  a prolongar  la  triegua  , emetteva  in  nccefiìtà  i popoli  di  preflo  de- 
liberare , minacciando  gran  male  a chi  non  tomaffe  tofio  aU‘ohed'*nrz*->  • 
Delle  prime  Città  a riconqfcerlo  per  legamo  fuo  Signore  Re , dopò  tal  con- 
uerfione  fu  Meausper  opera  del  Gouemator,  ciré  vi  era , Mons.  di  Bitry,  . 
AnniiMM.  ch'auuenne  / ìli principio  dell'anno  M.D.XC  11  11.  & non  iBé  guari  ad  imi- 
li  11-  tarla  Parigi, poi  c’ha  vendo  collantemente  tenuto  ambedue  il  partito  de’  Ca- 

Aiuu  di  Ch.  fU^li^ailboratparem  ragioncuole,per  non  moflrar  dibaucrejfe  bauutaàl- 
if9+. — ^ fine  • £ dar’ anche  all  altre  città  del  Regno  efftmpio  di  tornare  altobe- 
Francia  jfafcy  del  Re,  conofciutolo  per  quelCatholico  Prencipexìre  fi  defideratuu>. 

cor-  pjonp„  di  picciolo  momento  a far  tal  dehberationein.  Parigi , più  prefio  di 
"3knM  del  che  forfè  farebbe  auuenuto , una  lu  era  ferina  a quei  cittadini  da  detti 

Rc.  di  Aieaus  ,in  cui  gli  effort avana  così  fraterna  Imente , e con  tanto  tùue  ragio- 
Moni,  di  Bi  ni  a farlo,  cbincontancntein  ciucila  Città  fi  cominciò  un  bisbiglio  impor- 
ci inMcjui  t (intere poi  fauorìto  il  negotio  dal  Prefidente  Belino , che  perciò  fu  a rifehio 
««ta  per  lo  £jjcrc  j-cacc‘tt xt0  della  città , dal  Duca  d’amena , a cui  facevano  i fianca 

róri»!  tor-  dà*  douefie  accordar  co’l  Re , per  introdurre  una  uolta  in  quel  Regno  la  defi- 
nì Sil’obe-  deratapace,  finalmentcin  publico fi  deliberò  a' quattor deci  diGennaio , che 
dìcnu  del  fife  commandato  a’foldati  prefidiarij  introduttiui  dal  Duca, dipartir  quan- 
Rjf|.  . to  prima  della  Città,  & al  PrcpoBo  di  Mercatanti  di  radunarci  popolo, 
v™?(2  e con  cjfo  favorir  leffecutione  diquanto  fi  era  fin’allhora,e  foffe  per  delibe- 
10  re ‘del  Re.  rarfi;commaudando  di  più  che  fi  ferrajfcrolc  botteghe,  & ogn’altro  nego- 
tio  fi  tralafciafleper  attendere  a cofa  di  tanta  importanza  ■ Oppofefi  IVme- 
Duca  d’ V-  na  con  preghiere,  e con  ogni  arte,  perche  non  precipìt afferò  (diceu'egh ) ad 
mena  &Car  af(0  ch' apporta ffe  loro  poca  fitcurezja , affermando , che  conofciutala  caufit 
dina!  Lega  ^ ^ Santità , effo  farebbe  de’ primi  a riconcfcerlo  per  fuo  Re,  e preftar- 
fonoT^Pari  gli  obeduM#  i ma  che  prima  non  era  conueniente  rifoluer  cos' alcuna-* 
ginì,  accio-  fontra  quello , che  fin’ a qudthoradaefii,  con  tanto  {paramento  di  fan- 
chi  non  ren  ^ue  t & anche  morti  era  fiato  oppugnato  ; e che  fi  farebbe  moBrata gran 
dannai  Re ‘‘leggerezza,  & haurebbono  dato  al  Ponteficcfegno  di  tener  m picciolconto 
• Citta.  \ipu0  gmditio , poi  c’hauendo già  mandati  jimbafeiadorì  per  ragguagliar- 
lo licito  fiato  del  Re, e di  quanto  baut fiero  da  credere  della  fua  conuerfion o» 

dall  ai- 
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daWaltra  parte  fen^ajpeltar  .quella  che  ne  gìudicafs’  egli  co’l [acro  Colleggio 
de'  Cardinali  apprcujjjero  f;'tr  pie  pria  paure  il  faguito  m San  Dionygi , che  j j.  ' 
tur  non  fi  jpprouaua  fin’wtlbora , ni  dal  Legato  eh’ era  in  quella  città  , ni 
me n ; per  quanto  fi  icdiua  jda  fua  Santità  in  Roma . Il  famigliantc  alle- 
gava , per  qiieU’  autorità  (lievi  bau  tua , ambe  il  Cardinal  Legato  procu- 
rando di  conferuar’atpoflìbUc  l’hònort , & le  ragioni  diSanta  Ch'ieja , e sfar - 
gandofi  (be’!  negotio  peudeffe  dal giuditio  del  Papa , trattandoli  di  cqfca 
tanto  effenti/de , e coni  ernent  trito  yt  legge  da  tirar  fi  meffempio , e dar  nor- 
ma in  famigliarti  enfi  nelle  vegnenti  età.  Aia  effinon  poterono  far  tanto 
tbe’l  popolo , Uquale  non  argomenta  le  cofe  to‘l  penetrar  molto  a dentro , 
ma  fi  contenta  delfappartn^a  , e degli  (fletti,  trovando  fi  in  pericolo  di  tor~>  ,,  ^ 

nar  alia  fiefia  condition  della  care  fila  , e de’  trattagli  della  guerra , qual' bora  } r-  , - 

il  Re  delibera fie  di  molefiar  quella  città  da  vero  , poiché  nè  F Vmena , nè  gli  à 

altri  Hrencipi  Collegati fi  trouauano  forge  da  fiate  al  contrafio  , fece  l’uku-  •* * 

ma  dcliber attore  di  accordar  fi . Per  fi  fi  tua  nel  condurre  il  negotio  a fine  il  ' «*• 
Belino  Governatore  della  città , che  aiutato  molto  anche  da  Mons.  di  Bri- 
fac,  egli  fu  terminato  ilgiomo  de’  uentidue  di  Alarlo,  con  tanta  quiete  ,e_j 
modejlìa  che  fu  dtgmtdi  maraviglia  . Stabilitofi  co’l  Re  fattamente  da  Re  Herric» 
quei  due  Signori  un  perdono  uniuerfale  alla  città , & impetrato  che  tutti  fot - carraio  Ptj 
lati  forafiicri  foffero  condotti  fìcuri  fino  a Guifa  ne'  confini  di  Ticcardia , ri8‘* 

& ch’ai  Legato,  al  Duca  di  Feria , & ad  ogn’ altro  c'baueffefauoritoilpar- 
tho  contrario  non  fi  deffe  meleflia  alcuna , ma  fi  concedeffe  loro  ogni  corrano- 
dità  ,eficurcgga  dar  iterar  fi  dove  ad  eflifoffaparuto}la  mattina  di  quelgtor 
no  a buonifsim’bora fecero  sì  che  Sua  Aiaefla  condottali  con  ben  cinquemi- 
la pcrfonc  armate , trà  da  cavallo , e da  piedi  allaporta  Nuoua , ch’epreffo 
alfiume  uerfo  la  parte  da  Ponente, ella  con  tutt'i  fuoi pafsò  dentro , benché  ut  „ 

moriflero  venticinque  ò più  faldati,  clic • fendo  quivi  in  guardia  vollero  far  con 
trafìo , uccifoui  anche  uno  di  quei  del  Re,&  un’altro  della  città,  che  fu  quan 
to  di  fconcio  auuennc  in  un  tanto  racquiflo  . I fautori  di  Sua  (JMaefìa 
f erano  intanto  armati  in  gran  numero , e prefe  le  piagge , e le  f brade  , aver - 
tirono  chiunque  conofceuano  di  parte  contraria  , che  doueffero  fìarfenc 
chiù  fi  in  cafa  , nè  amar  fi  , non  offendo  loro  occafionedi  temer  coi’ alcu- 
na , così  facendo  ; dall altra  parte  H Re  tant*  cjpreffamentc  hauea  com— 
mandato  k fuoi , che  fi  aliene  fiero  di  far' ingiuria  a perfora , che  non  fuchi 
purofafledi  mouer  parola  non  che  di  algar  mano,  per  oltraggiar  veruno. 

Et  Herrico  hauendo  mandato , per  fuoi  meffi  , ad  off  erir  et  faldati , che  vi 
fi  trottavano  in  pre fidio , di  Inficiarli  partir  liberi , con  le  loro  armi,  e bagaglie , 

& il  famigliante  al  Duca  di  Feria , & a Diego  ctEuora , egli  fi  trovò  m men 
di  due  horehauer  trafeorfa  quietamente  tutta  la  città , & ogni  parte  di  efla 
ben’afficttrata, eccetto  la  Bafliglia , che  non  volle  darla  il'Borgo  fjou.incjfa, 
ilqtial  ni  fi  trovava  con  buona  mano  di  ualorofi  faldati.  Congiuntili  pojcia  co 
leghi  di  S.Ai.quei  cttt  adiri . ,cb' armati  s’ erano [coperti  a fua  difettando  co 


Ami  dciM.  ì j®  . Dell*Hiftoriedel  Mondo , 

Ann!  iiCk.  infiniti  fegiùdi  allegrerà  alla Cbiefa  maggiore , dotte  fu  dal  ’Rp  fatto can- 
’ if fij.  tare  il Tc  Dcum  ; & poi  s'attefe à rifìorar'i  foldati,ejfendo  thoragià  ntol - 

Francia  fo  tarda.  M a quel  pr e fi  dio  eh’  à nome  della  Legavi  fi  trottano.,  di  bcnnùUc 
tra  NapolitaniySpagnuoli,Prallom,e  T bedefebi,  poco  dipoi  mezp  giorno  furo- 
no laf  ciati  ufeir,  feconda  le  conditioni,  fuori  della  Città , e dati  loro  due  Ccm- 
mffarij,cbe  fewtfoffefa  li  conduceffero  a' confitti.  Il  Legato  chiefe  tre  giorni  di 
tempOyper  accommodar  le  fite  bifogne , e poi  partire , che  gli  fu  prontamente 
conceduto;  permettendo  anched  rimaner  ui  alle  donne  de'  Principi  del  par- 
tito della  Lega  ;&  il  tutto  fi  andò  con  molta  benigiùtà,e  generosità  trattan- 
do , & effequendo  non  men  per  propria  natura  del  Re  , che  per  dar'  animo 
Pontoyfi  olC altre  Città  di  mottrar  piu  prontezza  a tacconerai fi  con  e fi  olui , fi  come 
tomi  all'o-  incontanente  fecePontoyfa,&  altre  di  mano  in  mano.  Mtefefipofcia  dili-, 
bedicM.del  gen  temente  a riformar’ il  gouemo  della  Città  ,proponendofi  a gli  bonori,cbì% 
Rc*  fu  giudicato,  per  allhora , opportuno  ; perlocbe  radunato  fi  t ultimo giorjio  del 

detto  mefe  di  Margofil  rumo  Parlamento,egR  fece, e diede  fuori  un  Deere - 
Decreto  del  toinfomtna  di  quejlo  tenore. 

5i  Parigi^*  U attendo  il  Parlamento  dal  dodicefimo  giorno  di  Gennaio  fin' bora , fatta 

J ftjfo  ittanga  al  Duca  dimenategli  riconofcejfe  per  Re  colui, clf Iddio,  &• 

* **  le  leggi  ballettano  dato  à quejlo  Regno, & procurale  in  tal guifa  di  rettuuirci 

la  pace , & la  tranquilità  da  noi  tanto  desiderata , e con  tante,  e sì  calde  pre- 
ghiere ittante,ed  arduamente  domandata  al  Signor’ Iddio, e da  ejfofinalmen 
te,  per  fua  mera,&  infinita  bontà,  conceffaci  hora,&  non  effendofi  a ciò  fare 
ejfo  indulto  giamai  impedito  dalTarte  de  gli  Spagnuoh , e da’  fautori  di  ejfi,  e 
ialC altra  parte  hauendo  per  fortuna  fua  bontà  il  Signor* Iddio  tolta  di  mano 
U ’forafiieri  duella  Città,  riducendola  atfobedienga  del  fuo  naturale,  e legitb . 
mo  Re,  babbiamo  refe  ad  e fio  Iddio  gratie  con  ogni  merenda  di  sì  felice  fuc - 
Ceffo.  M a uolendoufar  l’autorità  dalla  fuprema  gmttitia  di  quefio  Regno , 
per  conferuatione  della  Religion  Catbolica  tsfpottolica^omana,  e per  impe- 
dire che  fotto  prefetto, c fimulation  d c/fa  Religione , non  fi  babbiamo  ittra- 
rùeri  ad  ingerir  nel  dominio  di  quetto  Regno;  & ad  effetto  che  tutt’i  Prenci - 
pi  frclattsignori.  Nobili,  & altri  fudditifianoriebiamati  alla  gratta  del 
' Re, e tornino  ad  una  generai  concordia  ; oltra  di  ciò  perche  fi  torni  a rittorar 
quanto  è rouinato  nella  licenzi  delle  guerre  ciuili,  circa  f autorità  delle  leggi, 
fondamento  del  Regno, & ragioni,  ornamento,  e jplendor  della  Corona  ; bab- 
biamo propoflo  a deliberar  nel  Parlamento,  ftefenti  tutte  IcCamere , & indi 
dichiarato , sì  come  per  lo  preferite  editto  dichiariamo  , Che  tutt’i  Decreti, 
Placiti,  Editti,  Cottitutioni , e giuramenti  fatti  dal  ucntinouefimo  di  Decem- 
bre,  dell’anno  x 5SS. fino  al  prefente  giorno  riihiefli,  dati,  & in  qual  fiuoglia 
modo  effettuali  in  pregiudizio  dell’autorità  de’  Re  nottri , e delle  leggi  del  Re- 
gno,effere  bota  irriti,  come  già  perforaci, e uiolentemente  deliberati.  Perciò  fi 
rtuocbiamo, c affiamo, & annulliamo  carne  taliji  che  tettino  uani,c  di  nmn  va- 
lore ; ma  fbecialmente  bauemo  dichiarato , e dichiariamo  mito  tutto  quello 

che  fu 
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thè  fu  fatto  contra  thonor  del  Re  Hetrico,ò  mentre  anchora  viueua , ò dopò 
• la  morte  diefo  ; probibendo  che  per  innanzi  ninno  deggia  fi  rum  konorata-  rjtj. 

: mente  parlar  di  lui, e con  ogni  riuerenga . Deliberiamo  oltra  di  ciò  che  ft  fac-  YvjLànx 
eia  diligente  inqui fittone , contrai’ abhomineuoleaf affinamento , con  età  fu 
morto , procedendo  fi  anche  Sìraordinariamentc  centra  cotoro  che  faranno  tro 
nati  rei  di  tal  maluagità . Rcuoca  medefmamente , l'iSìeffa  Corte  di  Parla- 
mento , la  poterà  ria  conceduta  al  Duca  dimena , fotta  titolo  di  Luogote- 
nente generale  della  Corona  di  Francia  ; vietando  a tutti  glibuominidi  qua- 
lunque [lato  , t conditione  di  riconofccrlo  per  altro  che  per  ‘Duca , niadeffa  ; 

ren  dere,  per  uigor  di  detto  titolo,  ninna  obedienga,ò  dar  fauore,  ò porger  foc- 
corfo , ò concedere  aiuto  di  forte  alcuna  ; e s' alcuno  fi  moflreràjtoco  obedien-  i, 

te  a queSìo  noflro  commandarnento , fa  punito  come  reo  di  offefa  c Maefìd.  m 

Sotto  le  mede fime  pene  fi  commanda  ad  efio  Duca  d'Fmena  , <&  a tutti  gli 
altri  Trcncipi  di  Lorena , che  riceuano , dir  riconofcano  Herrico  Quarto  di 
tal  nome , 7?r  di  Francia , per  loro  Re,  & fufremo  Signore, prestandogli  ogni  r , 

donata  obedienga,& offeauio . Comandaci  oltra  di  ciò  a tutti  gli  altri  Pren-  o 

dpi,  Trelati,  Signori,  Nobili,  Città , rRepublichei  & buomini  piuati^h’ ab- 
bandonino le  pretefe parti  delFf'nione,  rinonciando  alla  Lega , di  cui  il  Duca 
dimena  è flato  già  creato  Capo,c  fProttetore,&  che  rendano  al  Re  ogni  offe-  : ./ 

nuio,  obedienga,e fedeltà  ; ma  fe  non  obediranno  j * Trencipi , Signori , e No- 
bili, non  pur  faranno  priuati  della  loro  nobiltà  , rtfiando  ignobili  per  fempre , 

& non  pur  ejfi , ma  tutta  la  loro  pofterità  ; ma  incenerano  anebora  nella  pe- 
na della  morte , c della  conjpicatione  di  tutti  loro  beni.  Le  città  poi, le  Tene» 
i le  Rocche,  qualunchc  difpreggerà  il  commandarnento  del  Re  ,farà  da’ fonda- 
menti rollinata , c Jpianiita . Fa  oltra  di  ciò , & ha  fatti  uani , ha  reuoca- 
tì  ,e  rcuoca  la  medefma  Corte  tutti  gli  atti , cuceteti  ddpretef  Ambafcia- 
don  già  pochi  giorni  fono  affembrati  in  queSìa  città  di  Parigi  a nome  de  gli 
Ordini  (fenercdi  del  Regno  , e così  dichiara  effer  di  niun  ua'ore , cornea 
fatti  da  private  perfine,  elette , e fubornate , per  la  maggior  parte , da' ri- 
belli di  queSlo  Regno , e da  fautori  di  Spagnuoli , finga  veruna  legittma 
potùSìà . Vieta  parimente  a cefi  fatti  Ambafciadori , che  per  innanzi  non 
deggiano  arrogarfi  cotaPMitornà,nè  qui  nè  in  alcun' altro  luogo  più  radunar- 
f, fitto  le  pene  dovute  a coloro, che  turbano  la  propria  tranquillità £ che  fono 
reidi  offefa  Afaeflà.  Cnmmanda  oltra  di  ciòaqueSìi  prete  ft  Ambafciado- 
ri,che  fe  alcuno  ft  trova  al  prefente  in  quejìa  città  di  Parigi,  ch’incontanente 
ritornino  alle  cafi  loro, e quoti  alla  pre finga  de'  Giudici  del paefe,dato  il  giu- 
ramento di  fedeltà, fine  ttiuano  fitto  f obedienga  del  Finalmente  coSìi- 

tuifee  e delibera  e fa  Corte,’ che  tutte  le  folennità,e  proce f ioni  ordinate  nel 
tempo  di  atte  fa  guerra  civile , per  cagion  di  effaguerr afflano  rimoffc,&  in 
ucce  di  effe  fa  coSlaunto  [aero , e filenne  in  perpetuo  il  uentefimoficondo 
giorno  di  Ai argo,e  come  tale  ffia  celebrato  ciafcun’  anno,  con  proceffioni,  gr 
altre  cerimonie  Affali  fa  prefente  la  detta  Corte  jtcSiUa  di  rofo,  in  memo* 

ria. 


* .!  DeirHiftoric  dclMQQido, 

jfjj. 

Anni  di  CH.  r,a,e  per  render  gratie  a D'to,  di  batter  marauigliofamente  liberata  questa 
s>4-  città, e ridottala  all’obedienzp  del  R*.  Et  acciocbc  non  P0ff*  alcuno  feufarfi, 

JZJLancia  con  [ignoranza  di  queRo  Decreto,  fta  letto , e publicato  a fuon  di  trombe,  e 
pubicamente  [gridato,  in  capo  delle  piazzo  della  città  di  Parigi,  e degù  altri 
luoghi  di  quefla  iuriìfditionc  ; indi  Rampato  fi  mandi  quanto  prima  al  Tro» 
curator  Generale  del  Re,  & a’  fuoi  Luogotenenti,  a’ quali  ejfo  commetterà  , 
. che  fiotto  uigilanti  alpofiìbile, perche  fi  effequifia  il  fontenuto  in  effo,  riman - 
dando  òlla  Corte  teflimonianga  dello  diligenza  tifata,  . ' 

Fortfmilo»1  H aliena  prima  che  ciò  feguijfe  in  ( Parigi  ricuperato  il  Re  Fortemilon , 

dCìlerH°cr  ’^aRellofituato  fi*  l fiume  Orquc , nel  Valois  doue  udì  efferfi  radunati  alcuni 
f?c0' e CT_*  Capitoni  della  Lega\  per  confultar’il modo  del  guerreggiar  per  innan  zi , tra ’ 
quali  fifrouauano  Mons.  di  Roue,e  quel  di  Pierre , perfine  principali  di  quel 
partito.  Ma  fottuti  con  prcRezz*  condurre  il  Re  quattordici  pei*#  di  arti- 
glieria da  battete,  alla  [proueduta  gli  affollò , e riduffe  quello , e poco  dapoi 
Cartel  Ti«  C allei  Tierryafua  obedienga.  Pochi  giorni  dapoi  la  città  di  Lione,  chaucua 
t j ricupera*  già  fatta  nouità  contrai l Nenturs,  fi  diflaccò  anche  dal  partito  dello  Lega, 
to  dal  Re. . e ueggendo  chdl  San  [urlino  Rringeua  molto  la  llberation  del  fratello,  coloro 
^1°  tafani  C^e  ne^a  n°n  amau‘ir>0  ta^  cofa, trattarono  con  Alfonfo  Ordano  Cor  fi, 

»a  del  Re?"  c tornarono  alt obedienz*  dei  Re;  e fendo  Rata  di  gran  giouamentoa  ridpr 
cot al  negotio  a fine  Ja  dejìra  maniera  di  Mons.  di  PigucConfiglierc,e  ALae- 
ftro  delle  richiejle.ò  [oprale  Juppliche, fecondo  che  noi  fogliamo  dire  ; il  quale 
fitto  colore  di  prolongarlo  tregua,  mandato  coll  da  H crrico.feppe  guidare 
t con  gran  fecretczZ*  il  negotio  al  defiderato  fine.  Lottano  giorno  di  Ftbraio 
- fi  fcoprì  l’animo  della  maggior  parte  effer  difpoRo  di  riconc  iliarfi  col  Re;on- 
depoftafi  ciafcunola  fafeia  bianca  al  collo, per  fegnodi  ciòcie  piume  del- 
tiReffo  colore  al  capello, feorfero  per  la  città  gridando,con  incredibit  apparen 
•ga  di  letitia  ,VI  VA  1 L RE,  corrifpondendo*  fuochi  per  le  Rrade,  e lu- 
miere alle  fineflre,e  trombe,etamburri,ed  artigliale, e cofe  fcmigùanti,  alfe 
. uoci,efprcffiui  fogni  dell'interno  affetto  dell’animo  altrui.  JlCapitanio  della 
città  pofto  il  ritratto  del  Re  dipinto  dal  naturale  in  luogo  eminente,  dammi 
al  publico  palagio, & ornatolo  di  rami  di  Lauro, lo  [aiutò  con  fogni  di  riue- 
renga,  moRrandolo  al  popolo, & effort  idolo  a far  tifìeffo,come  a Re  loro  na- 
turale,difpoRo  a conferua  rii,  e difenderli  nell'obedknga,e  religione  della  far* 

. ta  CMadre  Chiefa  Romana.  Vdiffi  allhora,con  reiterate  uoci  dire  VI  VA 
IL  RE,  nuoui  fegni  di  allegrezza, che  durarcno  anche  t altro  giorno  ap- 
preso battendo  portato  effo  ritratto  nella  piazza  da  loro  chiamata  del  Cam- 
pio, doue  continuamente  il  popolo  concorrendo fhcnoraua  come  proprio  Re,  t 
poco  mcn  ch’adorandolo.  ÌArriuò  lo  Reffo  giorrtb,ibe  fu  l’ ottano  del  mefe  a 
AgoRo,tAlfonfi  Cor  fi  con  quindeci  infegne  di  pedoni , e milledugento  archi 
bugicri  a cauallo,ma  ueduto  nulla  effer  di  pericolo  nella  città,  andò  per  ridut 
re  altobcdienza  del  Re  il  CaRello  di  T uley ; & in  Lione perfeuerarono  molti 
. giorni  con  le  [olite  liete  accUmationi  nel  vulgo, mentre  i primati  attendai** 
*•  no  4 
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no  a riformar  tutto  il  Governo  della  città, richiamando  dentro  coloro , che  co- 
mi  affet  donati  al  partito,  del  Re.  prima  erano  flati  [cacciati,  Arriuò  quattro  1194.' 
giorni  dopò  tal  nouità,dal  Delfinato  Aions.di  Moni  bruno, per  effer  anch'ef  pRAN^JA‘. 
fi  à qualche  parte  del  J eruitio  del  fuo  Re  ,dacuifi  hebbe  certezza  ch'anche 
la  città  d’Orliens,era  tornata  all’obedicnza , rimejfala  in  matto  di  fua  Mae - tDr_ 

flà  Alons.di  Gucrcy,cbe  n'eraGouernatcre.M andarono pofeia  i Làonefi  ho - na  all'obc- 
norata  Ambafcieria  al  Re, per  dargli  conto  del  fegiùto,e  fupplicarfo , a dar  lo-  dicala. 
roGouernatore  profittatole  , allo  flato  in  cui  fi  trouauala  città,  pofla  in  qual- 
che travaglio  per  la  vicinanza  de’  Collegati  ; e sì  flabilì  triegua  co’l  nimico 
fin  a cinque  di  Maggio  proffimo j ma  con  patto ,j che  per  affi  curar  da  qualche  Ambalciado 
noma  quei  cittadini, doue/fcro  i Lione  fi  del  partito  della  Lega,  che  fuorufeiti  fi  ri  de’ Lione- 
trattenevano  nel  territorio  di  ejfa  città , ritirar  fi  lungi  almen  cinque  miglia.  **aIRe. 

Licentiamo  anche  due  infegne  di  fanteria  Svizzera  di  Lucemcfi,e  due  di  Fri 
burgefi.tbc  non  vollero  obligarfi  al  [eruitio  del  Re, ancorché  fatta  ne  fojfe  loro 
grand’ifiantia  dalla  città.Seguì  alcuni  me  fi  dapoiin  altra  parte  la  prefa  del- 
la CiapcUa  fatta  del  Masfelt , come  fi  è ricordato  altrove  ; ma  cos’era  di  pie - 
ciol  momento , codi  Re  acerefceua  ogni  giorno  di  forze , & i Collegati  fee- 
tnauano  ; eSr  oltra  chele  gente  dieffo  tJHas fette , per  difetto  di  denari  toQ» 
fi  rifolueffero , con  ammutinamenti , e fi  sbandaffero  gli  /ta[tani,per  la  mor- 
te del  Colonnello  tAppio  Conti,’ come  in  altro  luogo  h abbiamo  narrato, mol- 
ti principali  anche  della  Lega  rifolucttero  di  riconòfccre  perlegitimo  loro  Preti 
cipefua  tJWacflà  ; tra’ quali  fu  il  Duca  di  Gufa  a cui  fi  affegnò  il  governo 
della  Vrouenza,dotte  trouandofi  Efpernonc,  giamai  non  volle  confcntirlo  ; né  vigliar»  Du 
pitti  il  Re  y con  alcuna  forte  di  megi , rimouerlo,  per  quello  che  fin  bora  è fuc-  c a diLorcua 
ceduto.  Mons.diyigliars ,ancb’  efforieeuettein  Sonano  l’autorità  di H erri-  «altricoma 
co , e fugli  la) ciato  quel  governo , & il  titolo  di  Materiale , che  prima  haue - '£* 

ua  Accordò  parimente  il  Duca  di  Lorena , & molti  altri  di  minor  portata.  R'^nla 
Il  Duca  di  cjìionpcnfiero  fi  tirò  alZaffcdio  di  Monfluer;  il  Re  anch’effb 
flrinfe  Zjione  , & in  mezp  della  triegua  era  di  bifogno guerreggiare  in  mol-  MonfWaf 
ti  luoghi , [orgendo  di  giorno  in  giorno  nuova  occasione  d’ujar  l’armi,  poi  fcdùto  dal 
ch'errino  tuttavia  le  fattioni  iti  piedi , e l’incendio  non  efìinto , ma  più  te-  Duca  di 
fio  fopito.  Tumultuofli  in  Marfilia  cantra  il  Confilo  C afitto, il  qual  per  tre  Monpenffe* 
anni  !raueua,con  qua  fi  affilato  dominio , fignoreggiata  quella  città  ; nè  Arli  [°*one  ag-e 
fu  Ubero  da  cofi  fatti  mali  ; di  modo  eh’  a’  Confili  fu  di  bifogno  di  faluarfi  juto  «m 
fuggendo  in  ssfuignone.  2\(on  poteuan  dunque,  fi  non  adagio  , andar  fi  Re. 
rifiluendo  le  pajfmii  vehementi  , c’kaucuar.o  già  prefi  lungo  pofftffo  , in 
quel  Regno , & la  dolcezza  del  commandare,con  L’ ambinone  a’efjerfipra  Tumulti  ;» 
gli  altri  riverito , non  polena  dimenticar  fi  di  figgati . Più  di  tutte  t altre  Marfilia  ,tc 
‘Prcuincie , fi  trottarono  travagliate  quelle  del  Lionefe,  della  Prouenza,dcl  in  Ari». 
Defunto  , della  Piicardia  , e della  Brettagna  , perciotbe  da  ogni 
parte  pare  u a,  c’hauefjro  circondato  quel  Regno  le  forze  del  Re  di  Spagna, 
benché  fi  uedtffero  nondimeno  iti  Brettagna  le  genti  di  effoRc  haucr  gran 
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fitto  perduto  il  uigore,trouandou\fi potente,  cantra  Mercurio  , il  Marefiial 
òtAnmonte,  che  faceua  Inonorati  progredì.  Et  il ‘Rf  Herrico  in  perfona  an- 
dato ali’imprcfa  di  Noione  racquieti  quella  piatta  del  nitfe  d’Ottobrt^ 
Il  Duca  di  Sauoia  alTincontro,&  il  Sanfnrlino  s’ingrojjau'atio  di  gentile  mi- 
nacciauano  gran  cofe  a’ confini  di  qua  , dotte  finalmente  fi  conduffe  con  grofio 
ejfercito  il  GranconteHabile  di  Caflilia,  partito  a tal  effetto, per  ordine  de!  C* 
tbolicOydal  Goucrno  di  Alitano  ,&  unitifi  pofeia  con  Itti  il  Duca  a’Vmena  , 
cqueldiNemurs,  ilqual  con  grand’accortezza  fi  era  liberato  dalla  prigione . 
Hifoluto  in  nulla  l'accordo  già  fatto  della  fua  perfona  da’ Lione  fi , per  le  cofe 
ch'auuennero  poi  di  molto  diuerfa  alteratione  in  quella  Città , egli  cominciò 
■ancb’effo  i trattar  la  riconciliatione  còl  Re , donde  fi  acquietò  qualche  com - 
modità  per  effequir’i  fuoi  difegni  difuggirfene , come  fece . Era  quel  Pren- 
cipe guardato,  in  luogo  forte,  da  feffanta  faldati, & in  partiiolar  cuftodia  del- 
la fua  perfona , da  coloro  che  fi  trouauano  al  goucrno  di  Lione,  erano  tenuti 
continuamente  due,  che  con  ogni  cfquifita  diligenza  offeruauanofin  a’  pcn fie- 
ri, non  che  all’attioni  & alle  parole  di  lui . Con  tutto  ciò  a'uentifci  di  Luglio , 
la  fera, fingendo  di  dormire  in  letto,  dejlr  amente  fi  mife  indoffo  fhabito  del 
fuoSeruitore , eh' in  tanto  giaceua  in  letto  in  uece  delpadrone , e contro  fitte  fi 
al  poffibile  il  uifo , con  un  cantaro  in  mani,  fingendo  di  portar  fuori  gli  efire- 
menti  del  corpo,  ufcì  di  camera , & il  fi.  t cuoco  hauendo  in  quel  me^o  forato 
il  muro  della  rocca,  in  una  parte  fccreta , doue  non  filetta  prat  tirar  perfona , 
quindi  fi  calò  con  una  fune  ,faluandofi  finalmente  in  Pierina  , perche  guari 
non  camino,  che  gli  fi  fecero  incontro  alquanti  caualli , mandati  a taPtjfctto 
dal  fratello  eh’  in  Pienna  l’afpettaua.  I Lionefi  perciò  fi  trouarono  poi  ugua- 
gliati lungo  tcmpo,cfiendoqucl  Prcncipe,per  la  grande  ojfefa  da  hrùmcuuta, 
crucciofo  fuor  di  mifitra,e  tutto  con  l’animo  alla  uendetta . Cjli  esfmbaj eia- 
dori  Venctiani,  che  paffauano  in  Francia  a rallegrar/}  còl  Re  ; comedi  fo- 
pra  dicemmo  ; trouarono  per  quella  cagione , le  firade  di  molto  pericolo  ; di 
maniera,  che  fi  ben’ erano  affidati  con  paffaporti  dal  Duca  di  Sauoia  ; nulla - 
dimeno , effondo  per  tutto,  faldati  obedientia  diuerfi  Signori,  e molti  che  puri 
to  non  obediuano,&  erano  come  di  ucntura , altri  > che  fitto  color  di  faldati, 
ffioglìauano,&  affaffinauano  (infelicità  ordinaria  delle  guerre ) camparono 
adagio , e non  uoilero  ageuolmcnte  por  fi  a rifihio  ; maggiormente  con  fiuppcL 
lettili,  argentane, & altre  cofe  di  gran  preggio , che , feconda  il  decoro  di  taP 
Ambafcieria , portauano  con  effi  loto.  Ricevuto  dapoi  afiicuramento  di  cin- 
quecento finti  , e dugento  caualli  dal  Coi  fi, fi  condu fiero fani,c  filili  a Parigi; 
e prima  che  giunge  fi  ero  nella  città  furono  incontrati  da’ principali  Baroni , e 
poi, di  mano  in  mano , da  altri  di  maggior  conto,  fin  ih' alla  porta  li  riccuette- 
ro  i Prencipì  del  fangne , con  grandìffima  compagnia  d’altra  nobiltà . Ma 
dal  Re  inpublico , cara , e magnificamente  furono  riccuuti > & in  primato  da 
efio,e  da  tutt’i  Trùncipi , ePrencipcfic  ; trouandefi  allhora  quitti  la  farcii*-» 
(margherita,  & altre  principaliffimcD ante.  Accombiat aronfi,  dopò  al- 
quanti 
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quanti  giorni,  eparffi  pei  Italia  con  gli  altri  due  ,1‘slmbafciador  che  ui  era  Annidi  CU. 
fitto  ordinario  Giouanni  Alozzimco , non  fenica  itijpiacere  d'effe  Re , a cui  i ,*4. 

molto  èra  flato  grato, per  le  gcmiifjime  fuc  maniere , t per  la  Jonttuapruden-  Francia. 
%a  migrata  in  rutto  quel negotio  import jntijjimo  del  / legno , nello  j patio  Ut 


tre  anni  ; pcrchik’egli  pemtrnndo  incontanente, con  lai  utenza  dei  Juogiu-  G'ouanni 


ditto, nclfìntimò  airu  te  le  cagioni  di  quei  gran  tuoi  tini, e pi  tuedendo  eh' tra-  & fLViòòiT 
no  finalmente  per  rifoluerfi  tutte  le  difficoltà  , lequati  appaiavano  ad  alcuni 
biefiricabili , c rhauendo  in  confidenza  qualche  intimo  pereto  dell'animo  di 
Sua  Alaeflà , fu  ilprinm  a proporre  alla  [ua  Repubhca , chi  Jt  doucjic  trat- 
tarti Re, come  Redi  Fra ncu,tfauorir  viuamente  lacaivfa  diluì,  aijcorrend»’ 
con  ragh.ii  canto  efientiaù,  che  quei  Padri  abbracciarono  la  fua  propofta  y 
e furono  poi  ragion  principali/p  ma , che  fi  fofìenefftro  allltora  in  piedi  le  cofe- 
di quella  Maestà,  finche  non  fenza  fua  gloria,  ritornar  ono  in  ifiatotale , 
che  può  tutto  il  Regno  promettcrfene,edà  gran  ragione,  la  ricuperai ion  del- 
ia primiera  fua  felicità , infierite  con  ia  nera  religione , & con  la  pace . Egli 
era , poi  hi  giorni  prima  , che  gtUsfnibafciadcri  giungcffeto  a Parigi,  flato 
agran  pericolo  il  Re,  due  nette , di  perderla  Ulta  ; prima  tornando  di  tic- 
cardia  , per  uti imbofc.it a fattagli, Citila  quale  efjo  auuifato  ; mandò  innanzi 
il  fuo  cocihioruoto,e  ben  cóperto , centra  di  cui  furono  [panate  alquante  ar 
chibuggiate , che  ftoperfero  la  verità  del  pericolo  ; & ,fjo  Re  fegnitando  poi  Rc 
conbuona  [corta,  pafiò  uia  libero  , * ferrea  offe fa.  Ala  più  ut  (Ino, e più  gr  a-  j’^j 
uè  fu  il  fecondo  ; percioche  mentre  crsdeua  in  Parigi  effer  fi  curiamo  , cinon - u’  jueJ  „<Ji 
dato  da  molti  armati, un giouam  tto  chiamato  GiouanniCaf Itilo , Parigino  , te-i 
nodriro  nel  Collegio  de'  Padri  (ficfuùi , gli  diede  una  ferita  di  coltello  in  boc- 
ca, febif  andò  a gran  fatica  Sua  Ad  at  fiala  gola,  dou'egli  intendala  di  feù-  Re  H:irie» 

re.  Il  giou.mctto  fu  prefu  ,c  punito  pubicamente,  con  quell  acci bud,  che  fi  fcnti»  >'>  P* 
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doucua,&  i Padri  non  pur  del  Colleggio , ma  tutti  gli  altri  pafjarono  in  quel  rJ8'  \ 


Regno  grandiffima  fortuna, efjcndoquiuui per  Danto  del  ParLmentofcac  'u^t. 


Padri  Gie* 


Icjcci» 


ciati, e tolto  loro  quanto  ui  pofjedt  turno . Qucfto  firano  accidente  della  ferita  ti.dclRcgn® 
del  Re  non  fu  totalmtte  cagion  dell  infortunio  di  que'  Padri,  ma  più  tojio  dit~  diFranua. 
de  commoda  occafione  a’ioro  auucrfanj  ditfjequirc  quello,  che  già  trattato 
haueuauo  di  longa  mano . Et  perche  fu  egli  un  motttuo  import  aatiffimo , 
de'più  notabili  chela  Cbriflumtà  habbia  [entità a nufiri giorni , farà  ufficio 
di  Storico,  il  narrarne  le  cagioni  più  nere, e Pappatemi  anebora , per  quanto 
da  pcrfonc  ingenue, di  fan  a dottrina  ,&  canofcitrui  del  nero  di  quijlu  faito,bo 
potuto  fapere.  Haueanft  i Giefuiti,  ( per  tralafiiari grandi  impedimenti  Cagioni  ue 
direbbero  fin  dald  anno  \ 550-0'“  poi, nei  uolerponcr  piedi  , & ftabilirft  nel re  P"  lequ* 
Regno  di  Francia)  concitato  grand'odio  di  perfine  principali ffimc , nel  tem-  *!  P* 
po  che  fi  firinfe  la  Lega  in  Francia  del  1585  . laqual  fu  approuata , "0“™ci«i. 
come  nel  corjo  delllfioria  narrato  habbiamo,  non  pur  da’ Pontefici  Roma-  P.  Gicfuio*. 
ni  , ma  anche  dal  Re  Herrico  Terzo  ; percioche  fi  credeua  , th'effi  Pa » 
dri  [officio  flati  Configlieli,  & forfè  autori  di  tal  cofa  , L'odio  fi  era.  di 

tempo 


? 


I 
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Anni  dici,  tcmP° ,n  tcmP°  accrefciutone gli  animi  degli  heretici. perche  conoferuano  di 
, f94.  * non  trovar  maggior  contratto  in  quel  Regno , cbe’l  -zelo , e pòpe  ra  de'Giefuit\ 
Francia.  uerf°  l*  Chiefa  Romana,  poiché  di  continuo, in  publico,&  in  p rinato,  con  pre- 
diche,e con  uffici ] a parte,  fi  moflr aitano  f opra  tutti  gli  altri  Rcligiofi  animati 
a f ottener  quitti  la  combattuta  religionuera . In  ciò  pareva  anche  ad  alcuni 
che  troppo  s' intere ffaflero  nel  negotiopublico,  circa  quello  , ch’appcrtcneuaa 
ragion  di  Stato,  nè  ac cett aitano  le  loro  ragioni.  Ch' offendo  annego  il  poffeffo 
$ della  Corona  a quello  della  Religion  Catholica , i religio  fi  più  degli  altri  do- 
ue  ano  sforzar  fi  di  mantenerla  fino  al  poffeffo  allo  f par gfmfto  del  proprio  fan 
gue . Quefle  paffioni  dunque  nodrite,&  aggrandite , con  ditierfe  occaftoni,di 
tempo  in  tempo, non  prima  bebbero  agio  di  poter  mottrarfi  fuori,  con  rifentt- 
mento  notabile, che  dopò  il  ritorno  aU'obedienza  del  Re , della  città  di  Pari- 
gite  dopò  f attaui  mutation  digouerno  publico;perciochc  trcuandofi  di  nuouo 
Arie  Prefi-  Prefidente  l’ Ariè, che  fu  già  impregicnato  a tempo  del  T ergo  Herrico,  & il 
dente  in  Pi  qUai  riputava  dall’opera  di  effi  Gicfuitì  la  fua prigionia,  argumentarono  i loft 
rl°'  * nimici,che  fora  in  quel  tempo  agevole  il  reflar  liberi  da  tali  attnerfarij  ; onde 
Barceret  a»i  un  ccrt0  Burcerctfece  i fi  unga  con  l’Fnhierfità  , che  fu  fife  pr  dubito  a’ Padri 
tator  contri  loflar per  innanzi ln  P rancia . Erafi  moflr at a fempre  l’f'niucrfìtà  poco  ami- 
i Gufimi . ca  de’Giefuiti,&  fi  er’oppotta  fcopertamentc  da  principio , perche  non  foffero 
Vani  crini  ]n  parigi  ricevuti  ; le  cagioni  fono  fiate  da  altri  fpiegate , e già  fi  ueggouo  in 
m «df G?c  Pu^IC0>m  lingua  Francefe,c  Latina , comel’inucttiua di  Marcantonio  Ar - 
funi . naldoicofi  la  difefa  del  Padre  Pietro  Barny,&  io  per  qucflo,c  per  altro  rifpet- 

IMarcanto-  to  le  taccio, dirò  foloco’l  lanfonio  ;Puc  troppa  guerra  premiamo, per  altro, 
nio  Amai-  nclla  Chiefa  di  Dio.fi  che  più  torto  pace,&  unione  richiede  tra’Caiho 
un’.nuctti-1  1ÌCÌ  11  tempo,&  l’occahone;  c che  laiciate  le  gucrre,&  le  difeordie  in- 
ni contri  terne  ci  armiamo  concordeuolmente  cótra  i minici  di  fuori.  Delibcrof 
Gicfuiti . & fi  dunque  dallTniuerfità  il  diciotte  fimo  giorno  di  Aprile  ( benché  non  tutti  i 
Pietro  Bar-  Collegi  di  effo  ni  acconfcntiffero)  che  fi  douefie  profiguir  lapropcfla  di  Lcrcn- 
rjr  una  dife-  ^ureerct, intorno  allo  sbandeggiamento  de’Gicfuiti:  & eletti  per  ciò  fere 
Parole  del  Adriano  diAmbuofa  del  Collegio  Reale  di  Nauarra , Giacopo  Cufinot , per 
Ianfonio  - quello  de’ Ad  odici , e per  gli  Artitti  il  detto  Burccrct , e Giorgio  Critonio , & 
aggiuntovi  Giacopo  d’Ambuofa  Rettor  di  effa  Vniiucrfità.  diedero  ura  filippi- 
ca al  ‘ Parlamento  di  tal  tenore, eb’ è degna  di  filentio.  Ma  mentre  fi  Slava  co 
grand’ anfietà  fperando,e  temendo  dati’ una, e dall'altra  parte , & ch’i  Padri 
fecretamente  furono  afcoltati , cefi  chiejlo  da  loro  per  non  dar  da  ridere  al 
vulgo,  nacquero  per  opera  diabolica  due  accidenti , che  diedero  il  tratto  alla 
caufa  de  Padri.  Il  primo  fu  d'vn  certo  ' Barrieri , convinto  di  hauer  tenta- 
to contra  la  ulta  del  Re,  c perciò  punito  in  Mclun  , come  fe  fuffe  flato  à ciò  . 
j,i  . configliato  da  fjicfuiti  ; il  Secondo  del  già  nominato  Cjiouanni  Cattello , che 
a - J>  panie  più  efficace  a far  rifolucreil  Parlamento  a darfentenga  contra  di  loro 
di  quetto  tenore . \ . * 

IlGranConfiglio&c.  Ordina  ch'i  Preti,&  Sebo  lari  della cogrcgationc  di 
< « Cbia- 
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Chiaramente, e tutti  gli  altri  della  Compagnia,  come  coautori  della  giouentù, 
perturbatori  del  ripofo  publico, ritmici  del  Re, e dello  Stato,  deggiano  innanzi 
tre  giorni , dopò  la  fignificatione  del  pre fi  nte  bando , partir  di  Parigi , e det- 
tali re  città , e luoghi  don’ hanno  i loro  Collegi  ; e quìndici  giorni  dapoi  efìer 
fuori  di  tutto  il  "Regno , [otto pena,  fe  faranno  trouati  paffato  il  prefi fio  termi 
ne  di  effer  puniti  come  delinquenti,  colpeuoli  di  delitto  di  MacRà  offe  fa  , e fa- 
ranno i loro  beni , così  mobili , come  Rabiti  applicati  a'iuoghi  pij,e  diUrìbui- 
ti,fi  come  il  Parlamento  ordinerà . Di  più  fi  uieta  a tutt'i  Signori  del  Regno 
mandar  fuoi  figliuoli  per  Scholari  a' Collega  di  detti  (jiejuiti  fuori  del  Regno, 
fattole  medefimepene  di  offefa  MaeRà-,&c. 

Difpiacque  fommamente  a gli  huomini  di  miglior  fenfo  cotatanimofxri- 
folutione , non  fapendoper  qual  ragione  fcfie  punita  tutta  una  Religione,  per 
difetto  di  alcun  particolare , ancor  che  ciò  fofie  per grauiffimo  delitto , ilqual 
tuttauia  non  coRaua  in  quel  cafo,&  Giouanni  Per  et  del  detto  Collegio, ilqual* 
eratJMacRro  del  gioitane  reo  ,non  trouato  in  colpa  fu  poi  liberato  . Mo- 
flroffi  fauoreuole  molto  a*  Padri  in  queRa  loro  perfecutionc  il  Duca  di  'Pfe- 
uers,&  il  Cardinal  Carlo  di  Borbone  ilgiouanc  ; maeglimorì  queRi , prima 
che  contra  di  effi  fofje  promulgata  detta  fenten%a , & nelle  mani  loro  morì , 
come  colui,  che  molto  gli amaua , e pubicamente  diceua  , non  douer'effere 
fc  ac  ciati  quei  Padri , che  prima  non  hauefìcro  mandato  anch’effo  Cardinale 
fuori  del  Regno  . Giudicaua  quel  ucncrando  Prelato  non  poterft  cagionar 
fe  non  benefìcio  & honore  alla  Francia  dall opera  di  perfone  tanto  religiofe, 
e pie,  da'  quali  la  Republica  Chrifliana  ha  riceuuti  feruigi  importanti  filmi 
nello  fiotto  di  poco  più  che  cinquantanni , ch'ella  hebbe principio , con  tanto 
accref cimento  di  lei  feofa  di  Rupore)  che  non  ha  prouincia  del  mondo  , ben- 
ché lontanifiima,  e pericolofa  per  barbara  ferità , don' ella  utilmente  non  fia 
penetrata , per  feminar  la  parola  di  Dio  ; com'inpiù  luoghi  di  qucfl'ifloria, 
fi  è di  tempo , in  tempo  narrato . Mentre  in  Parigi  eran  tr attagliati  i Gie - 
filiti , Carlo  Gazino  in  Sauoia  refe  T effigile  aU'esfldigwera  ,dcntroui  mol- 
le artiglierie,  monitioni , e uettouaglic  ; ma  il  Marchefe  di  Triforte,  al- 
tincontro,  impadronitofi  d'un  1 filetta  del  Rhodano  , tra  L’ione,  e Ma - 
feone ,e  fattouifi  forte,  trauagliò  molto  offa  città  di  Lione  , impedendo- 
le quante  uettouaglic  quindi  fi  conduccuano  per  lo  fiume.  In  "Brettagna 
l' Aumont e haneua  racquiRato  dalle  mani  de  gli  Spagnuoli  il  forte  di 
BleR  co*/  porto  uicino  , pcrcioclx  Mercurio  molto  indebolito  di  forila 
non  haueua  potuto  foc correrlo  ; e fe  ben’ alcuni  fofpettaffero , cl/cgli  s'in- 
fingeffe  , per  effer  molto  aRretto  da’ fuoi  ad  accordarfi  co'l  Re  , & la-, 
Rftna  uedoua  fua  forella  gliene  faceffe  grandiffma  ijlanza  , nondimeno 
fi  conobbe  dapoi  a gli  effetti , colai  fofiettione  effere  Rata  di  deboi  fon- 
damento. Non  mancaua , tra  tante  cagioni  di  meRitia  , qualche  mate- 
ria d'allegrezza  , onde  al  Re  nato  un  figlio  , ma  non  legicimo , fu  fatto 
battezzare  con  fegni  di  gran  contento  ;&  la  cjldarcbefa  di  Pofach , già  te- 
, S ff  nut j 
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Apuì  d«  Ch  rutta  un  tempo  prigionera  dal  Duca  d'Vmena , liberata  finalmente , prefcs 

1 J9£; per  marito  il  Conte  di  Sanpolo , ch’apportò  parimente  confolctionc  a tutti 

Francia,  di  quel  partito . 

Maj  elidi  di  Entrato  tanno  AID  XCV.  & effendo , come  fi  detto , molto  poteri» 

Pofach  prt»  te  di  là  da’  monti  Ceffcrcito  del  Re  Catholico , CMons.  di  ' airone , il  gioua> - 
<,e  P.CI man’  ne , anch’effo  fi  tirò  nella  'Borgogna  per  impedir  i di{egni  del  nimico , condii» 
i anpo-  (n^0  (jUa[c'oe  corp0  j;  esercito , da  flimarfi  più  toflo perualore , che  per  nu- 
mero , e dvuendouifi  condurre  in  breue  anche  il  Re,  con  forte  molto  maggio- 
ri ; chiedendo  ciò  ifiantemente  i Lionefi , tr attagliati , <&  afflitti  oltramodo 
dal  uicino  nimico , ilqual  non  permetteua  , ciré  poteffero  a pena  ufeir  fcnztu* 
pericolo  fuori  delle  porte  della  città.  Già  la  guerra  publicata  contra  Spa- 
<5umi  di  gna  in  Sanquintino  . in  Cambray , & in  altre  città  di  quei  confini , haueua 
Pu  dato  da  temer  molto,  ch'àprimauera  fi  dotte  fi  ero  fent'vr  cofe  importanti, e la- 
trà'spa/nfl"  gritnabìTi , fra  quelle  due  potente , ma  gli  effetti  fe  ne  videro  molto  prima  , 
Monadi  Bu  in  gran  parte  ; per  cioche  il  Buglione  ancneffo  entratone’  confini  del  Catbo- 
glione  dan-  lico , faceua  danai  notabili , pareggiando  di  qualche  uantaggio  quei  del  Du- 
nc2f.u  I u-  ct  di  T^emurs  contra  Lionefi  , mentre  dalle  genti  di  Sauoia  fieramente  fi 
tuu  ergo.  iMtcua  Monluello.  L’Efpcrnone,  che, come  dicemmo,  non  confentiua  di 
dare  il  gommo  di  'Trouen^a  al  (juifa,  fi  apparecchiaua  da  conferuarfelo  con 
la  feria,  onde  tra  effo , e 1‘ \Aldiguiera  , che  uoleuaeffequh  lauolontà  del  Re, 
nacque  nmititia  fcopcrta  ; & li  Conte  di  Cars , che  s'intendeua  con  detto 
u^ildiguiera  ,gli  tolfepcr  tratto  Salon  di  Crau  in  Prouenia,r  citando  tutta- 
via nel  CafleUo  a datolion  di  Effernone  il  Sanipmano  , ilqual  finalmente 
Hom.diBi  ueggendo  , ch’era  affediato  con  gran  pericolo , nè  i’Eff  anone  lo  foc  correva , 
n>nc  in  Bor  mentre  volle  calar fi  giù  per  faluarfi,  cadde  , e fi  ac  ceffi  una  gamba  . ter 
trattato , ma  con  qualche  H rat  agema , kebbe  il  Birone , aneli’ effo  Bcaulne  ; 
B10‘  acqui  fio  che  fi  tirò  dietro  molti  altri,  in  quel  Ducato  ; e crefccndo  di  forie  , 

feorfe  ve’  confini  della  Lorena , & hebbe  nel  Contado  di  Borgogna  Luxul , 
e defili;  indi  co’l  Colonnello  Tamblacurt , andana  fcaramuncndo  contro 
le  genti  del  Conte  fiabile  ; ilqual  fi  era  condotto,  a quella  uolta , con  quin- 
dici mila  fanti , e ben  tremila  cavalli  ; benché  non  ardiffero  quei  del  Bhro- 
VcM  ,rcr*  ne  ^ ft0Prvrfl  m°b°  * tonofeendofi  di  gran  lunga  inferiori.  CAI  a il  Conte- 
dalCótcfi  * fiabile , dopò  thauer  ricuperati  alcuni  luoghetti , fi  pofe  anche  allimprefa  di 
bi  e di  Cali»  Defitti , che  battutolo  aframente , e ridotto  a mal  partito  U pre fidio  , fu  a 
giu . gran  rifehio  d’effer  tutto  ragliato  a peigi , per ciOchc  non  uoleua  il  nimico  ri- 

ceuer  ’/  a patti , come  finalmente  fi  coment  ò , lafciando  ufeir  falui  ben  quat - 
trocento  foldati , che  ui  erano  dentro,  la  maggior  parte  de’ quali  furono  poi 
malmenati  dàlie  genti  del  paefe.  Aia  ne' mede  fimi  giorni  [accedette  cafo 
molto  impc',tante,  nel  Dclfinato  ,percioibc  a’uentiquattro  di  t/fprile  ( per 
na'aH’Jbc"  tI:tant0  * fuma)  il  Governatore  della  'Rocca  di  Pipet , hauendo  invitati  con 
«beoza  del  tffolui  a dcfinare alcuni  Capitani  Napolitani,  ch’cran’inguamigione  di  ftt- 
U-c-  uà, e dato  lot’a  credere,  cht’l  Duca  di  Ncmurs  fi  trouaua  all’affedio  di  Lionet 
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con  tremila  e più  faldati , mentì’ erano  fu'  ragionamenti  allegri,  il  Conte/la-  Awn^f.rV, 
fci/c  Momoranfi  cotnparfe  alle  porte , con  numero  di  genti , per  foche  fi  diede  ijof. 

fubito  aliarne  nella  città . Folendo alìhora  i Capitani  correre , e proueder’  Franai  f 
.albi fogno  .quel  Governatore  difie  loro  a buona  ciera,  ch’iffierano  fuoi  pri- 
gioni , e che  la  Rocca  fi  teneua  a nome  del  Re  ; ma  che  fe  uolleuano , ch'effo 
pattuiffe  per  loro , e per  gli  foldati , fi  che  poteffero  andarfene  con  le  loro  armi 
e bagaglio  ,fi  farebbe  volentieri  affaticato,  & ihe  credcua  di  ottenerlo , fi 
come  fece  ; poiché  non  ueggendo  altro  partito  allo  fcampo  loro  quei  Capita- 
ni , e che  la  città  tradita  non  poteva  fafoarfi  , eleffcro  il  minor  male . 

Et  co  fi  accompagnati  fino  a Sangenis  da  Adoni.  diTerault , con  una-, 

[corta  di  cavalli , fi  ridujfero  in  ficuro  ; che  fu  perdita  a’  Collegati  impor- 
tantiffima  , poiché  quindi  reflaua  libero  il  paffoa  quei  del  Re,  da  condurfi 
dal  Delfinato  in  Linguadoca  , & anche  in  Prouenga . Ma  non  fu  fola 
quella  perdita  a quel  partito , perette  Sanporcino  anche  piagga  forte  prefio 
a Molins , donerà  prefidio  polloni  da  Tfemvrs , tornò  aÙ’obedienga  del  Re ; 
il  fomigliante  fetsiutun,  anchora  che  dentro  ui  fi  trouaffe  groffa  guarni- 
gione ; perciochc  introduttoui  da’  cittadini  il  Bhrone,con  la  perdita  folodi 
otto  cavalli,  coflrinjci  foldati  del  nimico  a prender  partito  di  ufeir  con  ar-  Sfjramma 
me  , e bagaglio  . Tentò  il  Momoranfi  per  trattato  A/ombrifon  , e ui  ^ 
perdi  pareccbitdc'  fuoi , [coperto fi  doppio  il  trattato  ; ma  gli  occhi  di  tutti  Frjncefi,  e 
parevano  riuolti  in  Borgogna , doue  ardeva  la  guerra  più  ch’in  altro  luogo  Spagnuoli 
atroce , ingrofiandofi  il  campo  Reale  di  giorno  in  giorno , di  modo , che  il 1 Bor8°8na* 
quinto  di  Maggio,  fi  fece  tra  due  offertiti  una  groffa  fcaramtegga  , fra 
Grey  & Fontanafrancefe  nel  Contado  di  Borgogna  ; doue  fe  ben  re  fio  al- 
quanto ferito  il  Birone  , egli  nondimeno  fi  giudicò  efferne  rivfciti  co«_j 
qualche  uantagggio  quei  del  rBf  , t'hebbcro  più  pigioni  ; a’ quali  co  - 
sì dall una  , come  dall  altra  parte  , fi  concedette  il  rifeatto  delle  fuc^i 
paghe. 

Era]  entrato  anche  il  Re  a ‘Digiuno,  città  Metropoli  del  Ducato,  ri- 
cenatovi  da'  cittadini  con  gran  giubilo;  perlocbe  Moni.  diTaUanes,  luo- 
goteneute  dcll'Vmtna , dijfi orando  di  poter’ ef  er  foccorfo  a tempo , res’an - Re, 
che  la  Rocca  -,  & accordojfi  con  fua  Marfià . Nè  qui  riflette , che  fe- 
cianche  gagliardo  ufficio  con  l Artufino  Gouernator  di  Scialon , intorno  al 
refiitutr  quella  pianga  al  Re,  che  già  quafi  ritencuail  poffffo  di  tutta  la-, 

Borgogna  ; onde  l'Fmen  a follecitato  da' fuoi , cominciava  ad  inclinar' ad  ac- 
cordo,, e giua fi  con  fecretexja  trattando , perche  non  s’ ajpettau' altro,  che 
la  diebiaration  del  Pontefice , intorno  alla  rebenedittione  d’Herrico  non  vo- 
lendo il  "Due  a rifoluercofx  alcuna  prima  che  ciò  auueniffe . fi  Confetta- 
tole fi  era  trincerato  a Grey , e fortificato  in  modo , cheli  Re  più  volte  ten- 
tò in  vano  di  disfarlo  ; fu  ben' egli  un  giorno  fatto  prigione  Alfonfo  ldiaqv.es , Alfonfo  I. 
ch'era  gouernator  della  cavalleria  di  [Milano , dopò  la  morte  del  Marche-  d**qu«fke- 
fe  del  Fatto  fuo  Generale  « Trouauafi  alloggiato  co’caualli  , tldmqucsta  Ptl6ioue• 
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Anm  dJ’ch  m m°à°->  sbattendo  a fronte  il  nimico , s’interponeua  fra  loro  il  fiume  Soma  , 
i ‘ & a finiflra  effcndoui  la  fanteria  del  Catholico , era  mcdrftmamcnte  da  lei 
Francia  fePdrat0  con  un  fiumicello , che  ideino  a Grty  entra  in  detta  Sunna  . Viuum 
mattina  dunque  accortofi,cbe  quei  del  Re,  paffuto  il fiume.gli  fi  auuiiinaua- 
no  molto  grojji,e  da  non  poter  refiftere  fenga  fanteria , prefe partito  di  un'trfi 
con  ella, e fatti paffare  i Juoi , per  un  ponte  , che  dau’adito  fopra  il  fiumicello, 
Cir  e {fio  peniò  refi  andò  ultimo  a paffare , con  alcuni  pochi  famigliati,  non  potè 
ufar  tanta  diligenza  , che’l  nimico  non  gli  foffe  fopra  ,egli  togliefie  il  puffo 
delponte . sdrrifebiofli  egli  dunque  di  guaggar  la  Sonna , dou’il  fiumicello 
sbocca  in  effa , pcrfaluarfi  quindi  a’  fuoi  ; ma  nell’acqua  fu  arriuato  da'mmi 
ci , e fatto  prigione  con  alcuni  pochi  ; nè  molto  tardò  a liberai  fi  con  taglia  di 
ucntimila  feudi , effendo  fiato  moltohumanamentc  trattato  dal  Re  , mentre 
fu  fuo  prigioniere . In  altre  parti  della  Francia , picciole  altcrationi  haue- 
Martfcijl  di  Mario  fatto  le  cofe  della  guerra , fuori  cb'in  'Brettagna , doue  Mercurio  in- 
a umon  rot  graffato  molto  di  genti , armategli  di  Spagna,  diede  da  far’oltramodo  all’ sin 
curio*  *VCr  montc  >(b' ultimamente  fu  da  lui  rotto , e ferito, e fatto  anche  prigione  il  San- 
ile ca  ; e per  la  morte , che  dopò  non  molti  giorni  feguì  del  Mercuriale  ,parue 
Duca  di  Ló  [be  le  tòfe  quiui  di  Herrico  peggior afferò  molto  più . ÙW a tirano  accidente 
jmuiIU  mor  annoine  a Afons.  diLongauilla , che  facendouna  moiiradi  genti  in  Dor- 
t0*  lans,  un'anhiluggiata  , a cafo  ,ò  pur  a prona , ch'ella  foffi  fparata  , gli 

diede  in  tefia,  e l’uccife  ; pcrloche  fu  dato  il  (governo  della  'Pie cardia  alCon- 
tedi  Sanpolo  fuo  figlio;  e fu  prefagio  forfè  quefìo  tirano  accidente  di  morte , 
del  cafo  miferabile , che  non  molto  tempo  dapoi  fentìefia  città  di  Boriarti  , 
dalle  genti  di  Spagna , come  altroue  babbuino  raccontato  a pieno . Già  fa- 
ccua  moffa  il  Conte  di  Fuentes  uerfo  i confini  di  quella  prouincia , & il  Rhof- 
ne  to’l  Chymai  baueuano  prefo  'Bocbain  , preparamento  dell acquiSlo  di 
Ciatiellct  tra  Sanquintino , e Cambray  , che  dal  Fuentes  fu  fatto  pochi 
giorni  appreffo , non  effendo  foccorfi  quei  di  dentro  ; fi  che  fofienuto  il  pri- 
mo, e fecondo  affatto , al  tergo  fi  diedero , ufccndo  con  arme,  e bagagfie  ; 
fi  come  all’incontro  i Francefiper  preggo  diuentimila  feudi  raqniflato  il  Ca- 
mello di  Han , e quindi  calati  fi  nella  T erra , ui  lucifero  qua  fi  tutti  Valloni, 
e Spaglinoli  , che  ui  trouarono  ; ma  già  di  quetìo  altroue . In  Tolofa  di 
nuouo  fi  era  fatta  molta  , e f cacciatone  il  partito  del  Re  , folla  italia- 
no anche  quei  della  Lega  a far  lo  flefjo  Mùns.  di  Fich  , ilqiial  diede 
al  mefiaggiero  troppo  acerba  rifpofla , facendogli  tagliare  il  nafo, e l’ orec- 
chie, imitando  quei  di  Marfilia , c’haueuano  fatto  altretanto  ad  un  man- 
dato dal  Re  in  quella  Città  , effortandola  a tornare  all  obedienga~>  . 
Ma  il  Marefcial  di  M attignane  , vnitofi  con  molti  Signori  del  pae— 
fe  , fi  era  pollo  intorno  a Tolofa  , e la  traiiagliaua  fieramente  , fi  che 
mal  potcua  darle  aiuto  il  Cjioiofa  , che  già  fi  era  ridotto  con  poche  for- 
ge . L’ Efpcrnonc  , che  pur  non  uoleua  cedere  la  'Proucnga  al  Duciti 
di  Guifa  , finalmente  haucua  trouato  modo  co’l  Cari  , di  concluder 

una 
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ima Jofpettfió'  tfarrnUper  alquanti  giorni, fin  cb’eglipoteffe  cinilmcnle  impetrar 
dal  Re  la  corifermation  di  quel  gouerno.Trouandofi  ridotto, tra  tantoilConte-  i\jj, 

fiabile  ,con  l’effercito  Catbolico , in  gran  difficoltà  di  campeggiare , per  la  po-  p 
tergi  del  nimico , attendata  con  defidcrio  i tremila  fanti  del  ‘Duca  di  Vrbino,  — 

thè  tardarono  più  che  molto , a paffare  i monti , e fi  condufiero  finalmente  colà 
affai  menomati.per  efferne  fuggiti  nel  maggio  alquanti , & pur  furono  di  buono 
aiuto,con  un'alno  fociorfo  anche  di  parecchie  i ompagnie  di  fanti  Lorenefi , & 
alquanti  caualli  ; onde  il  Re  conoficndo  quità  poco  poter  più  fare , & battendo 
mandato  ilCorfoà  trauagliar , il  Duca  di  Sauoia  nella  'Brefcia , & ttsdldi- 
guiera  f correndo  il  Dcffinato , effo  uolfe  confolar  la  città  di  Lione  con  la  fua 
f refenda  , che  lo  defideraua  eHrcm  amento.  Il  Duca  di  Nemurs  afflit - j N 

to  olirà  modo  , da’  patimenti  già  della  pregiane  , e fopr afatto  da  dolore  «un muore! 
Straordinario  , nel  ueder  le  cofe  fue,  e di  fua  parte  affatto  rouinate  , fi 
ttouaua  infirmo , a morte  , come  feguì  pochi  giorni  appreffo  ; fi  che  non 
potata  con  la  perfona  affi  fiere  all'attionipiù  importanti , quando  n'era  mag- 
giore il  bifogno.  Ter  la  lontanante  deltefiercito  regio , ufcì  in  campagna 
ilContefiabile  , & andò  ricuperando  molti  luoghi  della  Borgogna  , fer- 
mandoli ultimamente  a Dole  ; & altroue  il  Duca  di  Sauoia  , haueua 
ricontai  alcuni  luoghi  de ’ fuoi  , tenuti  già  dall'tsfldiguiera  , con  cui 
fi  era  fatta  triegua  per  pochi  giorni  ; ma  poflofi  a combatter  Caors, 
nè  ballando  l'animo  al  nimico  di  foccorrcrlo  , angi  tagliatoni  a pej^ 

%}  un  nepote  dcll’esildiguicra  con  parecchi  altri  , ilqual  fi  era  con- 
dotto , per  introdurui  ben  dugento  caualli  , egli  fi  racquiftò  quella 
Terra  dal  Duca  mortovi  mentre  ui  erano  attorno  , di  Scarantu  il 
UWarcbefe  di  Triforte, il  cui  carico  fofienne  poi  il  Signor  di  Ad ontemaggiore. 

Facetta  il  Conte  fiabile  anch'effo  qualche  profitto  in  Borgogna,  ricuperando 
P eme , nella  Contea , e nella  Duchea  riccuendo  da  Vmena  sìufttn , e dal  Ba- 
ron  di  Cenejcè  Sora , mentre  il  Re  fc  n’era  fccretamtnte  f affalo  a Lioncil 
uentefimo  giorno  di  ts/gofto  ; trattenendo fi  quiuiun  pcz^o , per  riordina* 
le  cofe  di  quella  prouiticia , che  t ut  t aiti  a tatui  aitano  affienando  , e molte  Tet 
re  fi  davano , molte  fi  eran  date , & molte  fi  follecirauano , mandarini  com 
miffarif,con  buona  ffcran^a  di  prtfio  tacqui  fio.  Effo  pofeia  a quattro  di 
Settembre  di  buon  mattino  vfeito  della  città , per  fatui  poi  l’entrata  follarne 
de  fino  fuori  fotto  vn  padiglione  in  campagna  , &in  qttelmcTo  da’  Cittadi- 
ni pollo  all ordine , quanto  fi  conueniua  ,per  riceuere  effo  Re,  vfeirono  gti 
Scabini  ,& altri  magi  firati , per  far'i  debiti  compimenti  con  fua  Adaefià  , 
e donarle  come  fecero , vn  bel  Leon  di  oro , di  valor  di  Jet  mila  feudi . Fatta 
queSla  cerimonia , che  fu  piena  di  gratiofe  parole,  e di  amoreuole  benignità 
dalla  parte  del  Tc , s’inuiò  con  beUijfimo  ordine  tutta  la  Ghiere  fi  a , cofi  di 
F rari, come  di  Preti , inproccjfione , verfola  porta  della  città , e fu  feguita  da  Mrrchefe  di 
trentafei  Capitani  , di  compagnie , ricamante  abligliati  ,e  con  le  loro  picche  Triforte 
tù  le  ff  ale.  Procedeuan  dapoi  quaranta  file  di  gente  pur  di  commando , co-  muore* 
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Anni  m Ch.  me  Luogotcncnti,ScrgPti,et  sìfatti,cbc  co  dorate partegiane, fornite divelluto 
- ‘W-  acme  fino  facevano fuperbiffima  moftra  dietro  andauano  trcntacinque  file  di 

tKAnciA^mofihettieri , indi  quaranta  di  picche , e cento  di  alabarde , che  a cinque  per 
fila , aggiuntali  trentafeiinfegne,cbe  caminanano  appreffi, facevano  vnafum- 
ma  di  ben  mille  cento  cinquanta,cia(chedunoveflito  nobilmcnte,e  con  babbi* 
ti  di  gran  vagheggila  qualc,cofì  in  que fli,comc  negli  altroché feguiron  poi,  fi 
rendeua  piu  viHofa  dalla  quantità  delle  piume  bianche  Jc  quali  ornavano  à eia 
febeduno  la  teJla.No  fi  contò  la  caialleria,cbe  ca  minava  dopigli  a piedi,perche 
la  varietà,  bellezza, e ricchezza  degli  habiti,confufela  viìlaji  chi  d'teiò  farfi 
prefe  cura.precedciian  dunque  i famigliati  del  Re,  e di  mano  in  mano  Li  natione 
Italiana, talentarla, là  Suiggcra,indi  la  Corte  diCampagna  t ut  t' armata, e prì. 
ma  dii  (fi  cinquanta  due  giovani  nobili  Lionefi,e  dapoi  li  Dottori  vefliti  di  fan 
latto.feguitida  molti  Signori  di  qualità,  il  Re  ve  fitto  di  bianco , eccetto  il cq- 
pello, ch'era  nero  con  le  piume  bianche, cavalcava  un  caual  bianco, fitto  un  bai 
dace  bino  di  tela  a’àiicnto.portoto  da'  Signori  della  città,  & efio  bautua  infi- 
gno  dirittoria  vna  palmaih  mano.  Più  vicino  alla  per  fina  di fua  Maeflàqa» 
ualcauam  il  Tinca  di  Guifa , & il  Colonnello  isflfonfi  Corfi , con  Móne,  di 
Goucrnct,i  quali  fine  chiudeuanoin  mtgoilContcHabik  Momoranfi, che  por 
taualo  Hocco  nudo  in  mano...  Entrefii  nella  città , tra  mille  rimbombi , gri- 
di , fuoni  muficali , & altri  fegni  di  allegrerà , perciocbc  ciafcuno  particolare 
mente  fiudiaua  a prona  di  meglio  efirimere  l’interno  affetto  dell’animo  ,ela 
città  in  uniu(Tfàle,con  archi, pitture, motti, tapeggarie,  & ogni  altro  più  vago,, 
c ben’intefi  ornamento, porgeua  a riguardanti, & fino  allo  ficjfo  Re  grata  ma- 
teria di  trattener  fi  alquanto , dipafjo , in  paffo , fin  che  fi  peruenne  alla  Cine  fa 
_ del  Vcfcouato.  Quitti  difmontato  Herrico , baciò  la  croce;  a tapino  appa- 
recchiatagli dal  Vicario  del  Vefccuo  ; indi  cantate  alcune  lodi  à Dio  mufical- 
mcnte,eru  cauta  conia  detta  croccia  benedittione,  fe  n'andò  a piedi  al feto  al- 
loggiammo. Feì  meffi  dopo  tal  cerimonia  molti  altri  giorni  in  Lione,  uifitato  da  ■ 
diuerfi  Signori, tra’  quali  i’tsfldiguicra  camparne  con  ben  dugento  cavalli , & 
fi  trattenne  alcuni  giorni,  perche  trattandoli  il  negotiò  dtlgotiemo  di  Provenga  • 
t dall’ Ff pimene, c ncn  potendo  effo  ottener  cos’alcuna  di  ciò  dà  fua  Alaeflà,  Tifo 
AunwrK  ' 'luttsfima.che feccndolapromcjfafatta.fi deffe al Guifa,l’ slldiguicrd, tutta uol 
mono.  ta  d*  f°jfe  bifigno  per  qttcflo  di  ricorrere  alt  armi, era  declinato  Luogotenente, . 

di  effo  Duca , contra  t Efpcrnonc.  Vditafi  in  tanto  la  morte  del  Marefcial 
d' ti/lxmente , il  Re  fifiituì  in  quel  carico  cjltons.di  Lauerdim  , accioche 
le  cofi  di  Brettagna  non  rouinaffero  benché  come  di  fipra  dicemmo-,  gli 
Spagnttoli  ni  fi  foffero  molto  fortificati , fitto  Giouanni  d’yluila , dichiaratola 
. A ntonìo  Governatore  perla  fnfante  di  Spagna  il  Duca  di  Mercurio,  gs  effonde  di  quei 
Jò'«©rtofijl  &orni mcrt0  fdh  fotta  Profonda  D.  ^Antonio  di  'Portogallo , di  cuirefìò  be- 
nde vn  figlio  mafehio , nato  di  non  legitimo  congiungimento.  Alche  cofe 
ficài  prima , che  fipartiffi  da  Lione  il  Rc,dcue  fu  fatta  angi  raddoppiata  tal - 
legregga  alla  novella  , che  fi  hclbe  della  fua  rilcnedittmc , concedutagli  dal 
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Pontefice  in  Roma ,ond' egli  per  cominciare  ad  effettuar  le  cdfeproméjfe,  dichia- 
rato Delfino  il  fanciullo  Prencipe  di  Condè , ordinò  fuo  Aio  il  tZiarcbefc  cPi- 
xany , & a ' dcdnnoue  di  Settembre  partito  da  Lione  s’inuiò  a Sangiouannan- 
geli, per  torlo  quindi  e catholicamente  farlo  nodrire  in  ‘ Parigi  ; doue  Pera  fenti- 
to  qualche  rumore , folleuatifi  alcuni  dopò  la  perdita  di  Dorlans , & altri  luo- 
ghi di  Piccar  dia , allegando  ciò  anuenircpet  e/fere  il  Re  ingannatola pattini 
configlieri,ben  che'il tutto  foffe  incontanente  quietato  dalla  prudenza, & auto 
riti  del  Conty.  Non  fi  tralafciaua  la  pratica  delt accordo , c della  riconcilia - 
tìone  di  Vmcna,chc  chiedeuagli  fi  lafciaffepcr  fua  ficurez^a  Sialne , Soiffont, 
Lewrg,e  Seuri, con  duemila  huormni  pagati  per  guardia  dellafua  perfona,  e con 
la  compagnia  ordinaria  de'  fuoi  caualli  ; oltraad  vn  pagamento  de'fuoi  debiti, 
fatti  in  feruitio  della  religion  Catholica , &groffa  pcnfionc  annuale  al  figliuo- 
lo,con  (àtrerìchiefìe  di  grand'importanza;  rie  moderate  poi  di  mano  in  mano, 
fi  peruenne  alla  conclufione , con  fommo  contento  di  tutta  la  Francia , che  per 
ciòfperaua  effergli  tolta  ma  grande  occafione  di  più  nodrir'  in  quel  Regno  la 
guerra.  T rouauafi  nella  'Brefcia  co’l  Marefcial  di  Birone , Virginio  Orfino 
dalle  Mentana , che  fatto'Generalc  della  caualleria  Straniera  dal  Re , e Luo- 
gotenente di  effa  MaeHà  in  quella prouincia , faceua  quiui  molti  danni  > & 
haueua  prefi  parecchi , luoghi,  deboli  nondimeno  e di  poca  importanza  ; ma 
uolcndo  poi  ritirar  fi  egli  rerfo  Lione  con  le  fue  genti,  il  Conte  Francefco  Mar- 
tinengo  ; che  foHencua'  quiui  le  parti  del  Duca , mandò  loro  dietro , per  tra- 
uaglituli  alla  coda  Sancio  di  Salinai , con  tre  compagnie  di  caualli , che  tro- 
uato  di  retroguardia  detto  Virginio , & attaccatoci  con  lui , gli  vccifie  alcuni 
archibuggierPtà  cauallo  , & e fio  con  due  gentiluomini , & un  pagio  fe  pri- 
gione, non  fen^a  qualche  dubbio  della  ulta,  co  fi  per  efferCaualierc  di  fanto 
Stefano , della  qual  religione  il  Duca  di  Sauoia  è Granmaeflro , come  per 
lo  flato  della  c Matrice  , che  poffiede  in  t Abruzzo  , e perciò  feudatario 
del  Re  di  Spagna, e nondimeno  fu  poi  del  mefe  di  Ottobre  libcrato.Ma  il  Chri 
fiianiffimo , J fedito  che  fi  fu  di  alcuni  riconofcimenti  di  fenati  ;percioche  creò 
Moni,  di  tÀnuilla  fratello  del ConteLìabilc,s}mmiraglioin  luogo  delVigliars , 
morto  nel  foccorfo  di  'Dorlans,  & ilCorfa  creò  Colonnello  di  tutti  gli  Suòceri, 
eh' erano  in  Francia , dandogli  fferanza  con  la  prima  occafione  di  maggior  di- 
gnità ; fe  chiamar  tutta  la  nobiltà , e r accorre  da  ogni  parte  groffo  numero  di 
genti , difegnando  in  perfona , di  gir ’ al  foccorfo  di  Cambrai , ciré  di  giorno 
in  giorno  fi  riduceua  à peggiorpartito;quantunque  ui  fi  foffe  'mutato  con  qual- 
che numero  di  Soldati  il  Viri  (fouernatorc  di  Sandionigy , e fi  hauefie  auuifo, 
ch'efio  ui  fofie  dianzi  intrato  con  cinquecento  Dragoni , mofclqetticria  caual- 
lo,e fet  tanta  corazze  ;e  primari  l Duca  di  Rftclois,  con  quattrocento  corazze. 
Mentre  le  genti  fi  affembrauano , il  Vifconte  di  Ciamois  pafsò  a feruict]  de 
Re  , che  lor  confirmò  G ouernatore  di  Toify  , e diegli  vna  compagnia  dl 
huomini  d'arme  , la  qual  Terra  gli  haueua  refa  pur  al  lima  Mvns.  di 
Phgpn , che  ui  era  dentro  perla  Lega , per  la  qual  fi  tcncua  anchpra  Soif- 
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t\uridiCh.fontf  cui  pr  e fi  dio  di  Tfapolituni  feruendofi  del  ricovero  di  un  forte  non  lungi 
ijs>*.  da  Parigi, [correità  danneggiando  quelpaefe.  Di  maniera  eh’ anchor a fiueàt- 

f ranci  a un  fiarfa  per  quel  Regno  qualche  moleftia  importante  di  guerra»  che  tato  piti 
uhi  a fi  nodriua, quanto  fi  trouaua  quaji  circondato  dall'arme  Spagnuole  mot- 
to potenti, e rinuigorite ; nè  la  città  di  T olofa  moflraua  anchor  figno  di  accor- 
dar fi  , quantunque  combattuta  come  dicemmo , e fretta  più  che  mediocre- 
mente . Et  il  Contefìabile  a diciotto  di  Settembre  tirato  fi  con  Pe  ([eretto  a 
Lionlejfier , ni  fi  era  intorno  accampato,  e battendolo  afpramtte  già  ftuedeua 
quella  piagga  a mal  partito, quado  la  Republica  de  gli  Suiggcri , che  p antica 
cviientione  co’ Prencipt.no  uogliono.ch'à  cofinantiloro  'Borgognoni, & altri  fi 
die  moleftia  diguerra,pciochegelofi  della  libertà,  defiderauano  di  tener  di/co- 
Sìa  da  cafa  ogni  occafton  di  pericolo, fece  iflanga,c  co’l  Re  Herrko,  e co’l  Con 
teSiabile,  che  fi  (ofifde fiero  quivi  l amù,protefiandoft  ali’ ultimo  diuoler  uni- 
tamUte  ejfere  corra  coloro, che ciòrkufajfero;  di  modocheficoclufe  neutralità 
tra  la  Duchea, & Contea  di  Borgogna, & il  Cote  fi  abile,  perciò  fu  aflicttoa 
lafciar  quell’ imprefa,e  ritirarfi  con  le  fue  genti.  Era  feguita  quitti  una  fatto- 
ne di  qualche  momento  fra  le  genti  di  lui,&  quelle  del  Birone;  pcrcioche,  mi- 
tre conduccndofi  al  capo  vna  colobrina  con  ifeorta  di  ben  treccio  Spagnuoli,ne 
bcbbcjjia  il  Afare  filile, e gli  andò  conottocento caualli,e  dugentomofebettie 
ri,  e quaft  tutti  li  pofe  à [il  di  fiada,  inchiodando  offa  colobrina, e ritirandofi fin 
gfalcun  danno,  'per  non  effer potuto  armar’ a tempo,  c / occorrer ’ i fuoi, Bernar- 
dino di  Afcndogga, ch’era  troppo  lontano. Afa  quefte  cofi,&  altre fcmigiianti 
parturo  di  poco  rilieuo  que  Sfanno  in  Francia , e però  da  noi  ò fi  ti  ala  filano , ò 
breve  mete  fi  trafi  orrono,ft  com’ all’incontro  di  gran  momento  fu  il  racquiSìo  di 
Cambray,&  attiene  più  felice  nella  riufiita,per  chi  la  tentò, che  uedibilc.òpof 
fi  bile  a riufeire  ne’ fuoi  principe  giudicata.  E fe  ben  di  tuga  mano, gli  Stati  ohe 
dienti  a fua  Afaeftà  Catbolica  nel* ac  fi  BaJJì,haueuano  diuerficofc  dlfpeftcjct 
ordinate  a cotal  fine,nulladimeno  le  loro  forge, ò quelle  di  chi  efji  gouernaua  no 
eran  mai  potute  afiendere  a tanto  di  uigore, chefi  dejfe  loro  fi  franga , dando 
di  mano  a tanta  imprefa,di  ridurla  con  maturo  giuditio  a perfettione.  Moni, 
di  'Baligny , che  per  la  morte  del  Sig . dlnfy,  ò com’ altri  dice , di  Enfien , fi 
tra  intntfo  in  quella  Signoria , baueua  un  tempo , trattenendofi  come  neutra- 
le, e preflando  qualche  fauorc  a,<rPrencipi  della  Lega , ritenuto  piatto  dal  Re 
Cutholico  per  poter  trattenervi  fue  guardie , di  duemila  fcudiilmcfc ; ma  fi- 
nalmente follecitato  molto  da  gli  Spagnuoli,  a contenta  rfi  di  reSlituir  la  citta- 
della a efio  Re,&  la  Città  al  frc fiotto  fuo  naturai  Signore , prendendo  per  rì- 
compenfa  la  Signoria  di  Enghin  di  dodici  uillaggi,con  titolo  di  Afarcltefe.e  co 
intrata  di uetimikrfiudi,oltra  ottantamila  di  donammo, no  volle  fioffederfene , 
pai  cdogli  più  accodo  delle  fue  cofe  l’ ac  co  fi  ar fi  al  Re  di  Fracia,ueggSdo  ch’egli 
s’ira  già  dichiarato Catholico,c  prefuppontdo.chc  p ognirifpctto  dclCbnftia- 
vifitmo  egli  fora  flato  prótatnente foccorfo  in  ogni  pericolo, come  da  colui,  che 
potcua  comodanti! te / orlo, e c Ite  di  coloro  iquali  doueano  Sìmarfi  da  lui  grane 
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tutte  offe  fi, no  era  ftcuro  partito  taffolutamete  fiiarfi.Ma  p maggior  chiare^  * 

•ga  di  tutto  qfìo  fatto, ripeteremo  brcuiffimametc le  cofe  appcrtcnui  ad  c/fa  eie  ,'!  p'  " * 

ti  diCabray, trattate  a lugo,cofi  da  noi  come  da  altri  firittorijn  uarij  luoghi , - — — 

epciò  lotane  alquato  dalla  memoria , di  chi  leggerà  qfio,  c'bora  ne  fermiamo.  t'n-ANC1A 
Cabray, città  gride  popolata, ricca  di  edifici,così  [acri  come  profani,  mercati-  Sbr*fjyjf 
le,magnifica,e  forte  p natura,&  p irte,  fu  già  da  Cefare,ne  tipi  della  Roma-  „ ‘ùldi^rfi 
no.  Rcpnblica,chiamata  Samanobrina,e  da  altri  Sabrina, dal  fiume  Sambre , tempi. 
come  vuole  il  ' Bcllaforefia , ilqual  fiume  uienhora  detto  Schalda,  ond’clla,t*r  il 
fuo  territorio  retta  tigrati  beneficio  bagnato,  che  da' F race  fi  è nominato  Ca - 
bresy.  Or  tanno  di  nofìra  fatui  e it  io.  in  una  pace  fatta  tra  l' Impera  dorè 
Hcrrico  Quinto,  e Filippo  Gierofol imitano  Conte  di  Fiandra , fu  conceduta 
quefla  Citta  di  Cambray  ad  ef]oConte,conCattelnuouo,  che  gli  altri  Conti 
non  haueanogiamaipeffeduta.  Ratificato  poi  cotatpcffeffodel  1164.0! Con- 
te Filippo  El furio , dall’ Imperador  Federico,  in  Aquifgrano,  e con  uarij  fuc- 
ceffi  poi , nelle  guerre  nate  tra  la  cafa  di  Francia, e di  Fiandra , refiò  quella, 
città  , or  dell’ una , or  dell'altra  parte  fogetta . Afa  finalmente  ridotta  in 
cattiuo  flato  , t Imperador  Afaffimiliano  d’Auflria , prefe  Cambray  nella 
fica protettione  , & molle,  cb’ un Fefcono , gommandolo  f pirituale ,&■  il 
temporale , con  titolo  di  M archefe  del  facro  Imperio , ne  riteneffe  ogni  domi- 
nio. Af  a perche  la  città  er’importante,  e potevano  quindi  cagionar’!  Fran- 
co fi  gran  danno  a'Paefi'Baffi , Carlo  Quinto  Imp.  tanno  154$.  vi  fece  fab- 
bricare una  cittadella  , per  meglio  ajfuurarfene , dando  poi  la  cura  di  guar- 
dar la  a’ Conti  di  Fiandra,  ch'adeffo  fuccedefiero  per  tempo  ; fi  come  feguì  y 
fin' alt  anno  1580.  cuttodita  femprc  a nome  del  RcCatholico.  cjtta  aìlho- 
ra,  fi  come  da  noi  s’è  trattato  di  fopra,  tradita  da  Moni.  ctlnfy , la  citta- 
della con  la  ritta  fu  pofla  ih  mano  di  Ottoni,  di  Alanfone , ch’alia  fua  morte 
la  lafciò  alla  madie  , tettando  nulla  dimeno  in  libero  dominio  del  Baligny , 
cbegiàuifieraben’afpcurato,  con  diuerfe  cautele . Non  udendo  egli  dun-  Baligny  C 
que  refiituirla , per  niun  partito  propofiogli  da  gli  Spagmioli , e ritenuto  in 
grafia  dal  Chrittianiffimo , ui  fece  l'entrata  Sua  Macfid , l'anno  ch’à  quefto  * 
precedette,  giurandogli  tutt  'il  popolo  fedeltà , & effo  all'incontro  prometten- 
do loro  di  fempre  difenderli , & 'batterne  particolar  protettione  ; fi  come  il 
Baligny  fu  dal  mede  fimo  creato  Prencipe,e  di  piu  Granmarefcial  di  Francia, 
enttcgli  auifaua  di  baucr  molto  bene  afjìcurate  le  cofe  fue . I minittri  del  Re  pr^^c  di 
di  Spagna  dubitando,  per  ciò , grandemente  delle  prouincie  d’Anaulc  , e di  Cambray,  e 
Artois,  alle  quali  quafi  per  fianco  è fìtuatoCambray , e che  quindi  con  ifeor-  Marciai 
rerie  continue,  i ninùci  confumaffcro , com’ altre  uolte  uiera  auuenuto , lacom  FrJncia» 

pagnia,  e le  T erre  men  forti  ; del  mefe  di  Ago  fio, dell'  anno  1/94.  vi  manda- 
rono , come  s’è  detto,  buon  numero  di  fanteria , e caualleria , che  non  pur  te- 
neffero  a freno  qtiiui  il  nimico , ma  dando  il  guaflo  alle  campagne , andaffe- 
ro  apparecchiando  l’imprefa , che  contea  quella  città  fi  difegnaua . Afa  per - 
che  giudkauanonon  effer  poffibile  di  sformar  quella  pia’^ga,  con  le  genti  cb'ef.  > 

jì  quiui. 
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Annidi  Ch.  fi  *Mfi  KwJftrOiò  poteffero  affembrare,  hauendo  da  una  parte  Mduritio* 
if9f.  che  con  l’esercito  de  gli  Stati  daua  loro  pur  troppo  da  fare , e dall'altra  le 
Francia  &entl  ^ Chrifìianifiimo , che  con  la  perfona  di  quella  Macflà  , continua- 
niente  girauano  attorno  a.’ confini  della  Piccardia  , per  deprimere  à fatto  le 
reliquie  della  Lega , auuifarono  di  far  una  gagliarda  diuerfione  dalla  parte 
di  Borgogna,  come  loro  molto  a propofito  fncccdctte . Perloche  il  Re  corret- 
to , co  l meglio  delle  fuc  forze,  diandar'adapporfi  alContejìabile  di  Cafli- 
glia , e guerreggiadofi  anche  tuttaula  in  Normandia, in  <Juafcogna,nel Del- 
finato, e nella  prouenza, le  frontiere  di  Piccardia  re  Piarono  con  poco  neruodi 
foldatefca . Con  queito  già  deliberato  con  figlio , le  promneie  di  yirtois , e di 
Anault,  come  piu  intere  fiat  e , &oltramodo  defiderofi  di  liberar  fi  dalla  mo- 
bilia di  quella  confinante  città,  haueiiano  il  Perno , con  ogni  fillecititdhte at- 
te fo  a prouifionidi  uettouaglie , di  monitioni  ,c  di  quanto  giudicarono  fardi 
bifogno  per  quella  imprefa,  illando  viuamente  apprefio  al  Conte  di  Fuentes , 
& gli  Stati  in  'Bruxelles , per  la  cffccution  di  efia . La  onde,fe  ben  la  mofia 
di  Mauritiocongroffoeficrcito,contrala  città  di  (firol  in  Frifia, turbò  gran- 
demente,e pofe  qua  fi  in  difperationc  tutto  il  deliberato , nondimeno  per  fidif- 
fare  almeno  in  parte  al  gran  de  fiderio  di  quelle  prouincie,  e difponcr  meglio 
per  altro  tempo  cotaf  imprefa.fi  rifoluette  finalmente,  cheli  M ondr agone gif- 
fe,  con  Jet  temila  fanti  in  circa, e ben  mille  caualli,  ad  opporfi  a’ rimiti  in  Fri- 
fia,e  ch’effo  General  Fuentes  paffafie  alle  frontiere  di  ‘Piccardia , con  mille 
cinquecento  caualli , & ottomila  fanti , che  refiauano  di  tutte  le  genti  am- 
malate, che  con  efii  fece  poi  quel  tanto  contraFrancefi.che  s’è  di  [opra  nar- 
Soccorfo  in  rat0 1 Spanentati  dunque  cojìoro  dal fiero  accidente  di  Dorlans , e ueggen- 
Cambrjy.  dofi  il  nimico  fopra , ch’alia / coperta  s’inuiaua  contri  la  città  di  Cambra], 
ricorfiro  con  gran  follecitudine  al  Re  per  foccorfo  ; ilqualben  conofcendo  il 
pericolo,  ut  (pedi , come  dicemmo  il  Pich , & il  Duca  di  Ncuers  dall'altra 
parte, u’inuiò  l’unico  fuo  figliuolo , per  affìcuraf in  queflo  modo  UBaligny,  & 
i cittadini,  cb'effo  era  per  mandar  loro  maggior  foccorfo . Ma  il  conofcerfila 
pia%ga  forti  fiima,  il  numero  de’  dif enfiti  affai  buono  ,&  le  proni  foni  den- 
tro baile  noli  per  molti  mcft,perfuadcua  ragioncuolmcntc  quei  del  Re  di  Fran - 
• eia, che  non  baSìaffero  quelle  poche  genti , che  ni  fi  erano  accampate , a porre 
in  ucrun  graue  pericolo  tanta  città  in  breue (patio  di  tempo . Dall’altrapar- 
tc  feffcrcito  di  Spagna , fatto  molto  confidente  per  le  frefihe  uittorie , & in- 
groffato  alla  fpcran%a  del  fiacco  diCambray,  di  ben' ottomila  fanti,  & otto- 
cento caualli, raccolti  con  gran  fretta  da  tutte  le  uicinegùarnigioni , c thaii- 
• ui  anche  gli  ammutinati,  daua  gran  fatto  da  penfire  al  Baligny,che  da  prin- 

cipio,/reggendo  il  Fuentes  auuicinarglifi  con  filo  fermila  fanti , e mille  du- 
gento  caualli, fi  rideua  di  lui . Effóndo  dunque  l’esercito  di  dicifittemila  (ri- 
dati tra  da  pie, e da  cauallo  , battendo  fittantaduepezjì  di  artiglieria  groffit, 
e tra  effa  alcune  meze  colobi  ine,  e trouandouifi  quattromila  guaritori,  trin- 
cerò con  l'opera  loro  il  Fuentes  affai  ben  il  campo , fi  che  >.  o r fenza  qualche 
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nota  de1  Capi  della  caualleria , fu  poi  laf ciato  entrare  il  Vich  , forzi  alcun 
nocumento  ,chFl  Duca  di  Rctel  ri  baueua  almcn  perdutoti  bagaglio.  Jnpo-  i]9i. 
chi  giorni  ft  trouarono  gli  afe  diati  aui5la  del  nimico  fu  la  [offa  della  ' città , f^ZUciui^ 
doue , dopò  fatti  alcuni  forti , con  l'opera  de’medefimi  guaftatori  , h aliena- 
vo affai  condotte  le  trincero  ; efe  la  ffcranza  ripefia  nei  itala  di  Afons. 
di  Vich  > ilqualuiene  filmato  il  primo  Caualliere  in  Francia  , per  difendere 
una  forte%ga,come  quitti  lofe  conofcere  in  particolare , non  haueffe  confitta- 
ti, coloro  fi  forano  dati  a qual  che  firmo  partito , tant’era  il  terrore  ne' citta- 
dini, per  lo  cafo  di  7)orlans,&  l’odiofecreto,  che  portauano  al  Baligny;oltra, 
che'lpreftdio  anche  dc'Joldati  per  la  fcarfttà  de'  pagamenti , ò più  tofìo  per 
carcfiia  di  buona  moneta  ,fi  trouaua  grandemente  difguflata . Fece  il  Ba-  - 
ligny , per  mancamento , com'èffo  ditata  d'oro , e d’ariento , battere  alcune  jj* 

monete  di  Rame,  di  pefodi  me^oncia , lequali  haueuano  da  una  parte  far-  Bahia”,  tro 
ma  del  Re , protettore  della  città , e di  fiotto  quella  d'effo  'Baligny  ; e dall’ al-  uandoGafle 
fra  ninna  cofa  V era  improntata . frolle  che  tal  moneta  fi  fpendeffe  per  ucn-  «tato . 
ti  plache,  & fecondo  l’ufo  nofiro  quafi  per  un  terzo  di  feudo , promettendo 
che  lauto  l’afiedio.egli  l’haurebbe  rlfcofie  per  lo  mede  fimo  prexjo  di  buon 
metallo  ; ilchie  cagionò  molte  difficoltà  nello  fpendere , & la  militia , & i cit- 
tadini fe  ne  alterarono  in  modo,  che  quindi  fi  cagionò  la  perdita  di  effa  pia%+ 

ZUi  come  appreffo  diremo . jdpparecchioffi  dunque  dagli  Spagnuoli  una  graf- 
fa batteria,  con  quarantacinque  pez^i  ,&  eficndo  pofii  i gabioni , e foprala 
piatja  piantatine  ben  trenta , il  Vichgiuditiofamcnte  fece  alt  incontro  non  • 
minore  apparecchio,  co’l  quale  contrabattcndo,uccife  molte  perfione  fopr’effa 
fiàxga , molto  pinne  ferì,  e fcaualcò  none  pezji Óuefio  turbò  grandemen- 
te Cordine  degli  accampati , offendo  coli  retti  a ritirar  Coltre  artigtierie,e  far 
nuoua  deliberationcintorno  al  battere,  e che  perciò  fi  ritardò  ben  diece  gior- 
ni , attendendo,  in  quel  mezp , quei  di  dentro  a riparar  fi , & a fabricar  di - 
uerfe  offefe  conrr’i  nimici . Hjparat’i  danni , e deliberata  nuoua  batteria  in 
due  luoghi , una  con  quattordici  pezzi , l’altra  con  otto  ; non  prima  hebbero  vich*di  flnJ 
le  cofe  all'ordine, e cominciarono  a battere,  che’l  Vich  pre fedi  nuouoa  con-  de  benisfi. 
trabatterc  sì  fieramente  , contra  quella  de’  quattordici  , che  fiuoprendoi  moCàbrajr.-. 
bombardieri,  e facendo  loro  di  Urani  fcherzi  -,  in  breue  tempo  fi  refero  quei 
pezzi  inutili.  Contra  l altra  degli  otto , baueua  tentate  diuerfe  mine , delle 
quali  una  non  poti  cfferflncontrata  da  gli  Spagnuoli, onde  datogli  il  fuoco, 
ellapofe  il  tutto  in  nuouodifordine,  battendo  fatto  calar  il  letto , f òpra  cui  po- 
fauan  l’ artiglierie , e due  di  effe  quafi  fommerfe  affatto . slgoUìn  Me  fila , , 
t ’ baueua  il  gouerno  delle  trin  cere , fece  allhora  ritirar  le  genti , che  già  ordi- 
natene’ Icro  fquadroni , afpettauano  in  battaglia  il  fegnoda  dar  l'affalto  ; 

& il  Cenerai  Fuentes  qua  fi  diffierato  di  poter  più  far  cofa  buona , chiamò  a 
con  figlio  i principali  del  campo , per  deliberar  quel  che  fi  giudicaffe  meglio  in 
taltmprefa . Difcorfefi  per  tanto  prudentemente  intorno  a tutt'i  particola- 
ri, da' quali  fi  ccncludeua , ch’era  trattar  cofa  imponibile , il  pcrfeucrar : 

nello’. 
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Anni  di  Ch.  nello  sformo  di  quella  pianga  ; percioche primieramente  Partiglieruntimledj 
— fi  trouaua  difpofla  in  gufa  che  facendo  continui, e grani  danni,  non  lafciaua 


Francia  fperanfa  di  poterne  uictar  l’ufo \ nelle trincere  uicinijfmc , & efpojiead  un’ af- 
fi duo  tormento  di  fuochi  lauorati,che  giù  uerj aitano  i Fr ance  fi,  a pena  fi  po- 
tcua  piu  durare  ; non  fi  apriua  Jìrada  ad  impadronii  fi  della  fojfa , dotte  i di - 
Spagnuoli  fenfori  ,perejfer  la  cortina  lunga, da  un  baloardo  alt altro, di  più  che  fittecen- 
difcgnano  to paffì , haucuan  fabricate  tre  cafe  matte , onde  ageuolmente  afficur aitano  il 
«jicorfi  dal.  tutt0 . ma  fa  una  caj-a  matta  fpun  mefo  baloardo  reale  s’impediua  ogni  di- 
*®Prc  * fegn0  ioro  t JÌ  qUant0  tentauano  contra  la  T erra , ni  fi  fapeua  trottar  modo , 
da  poter  batter  la, e tor  uia  tanto  impedimento . A quefie  difficoltà  fi  aggio- 
geuano  diuerfidubbij , che  poneuano  in  aperta  di/per ation  limprefa,  poi  che'l 
VDuca  di  Tfeuerfe , trouandoft  a T croma,  lungi  foto  otto  leghe , haueua  già 
con  cjfolui  quattromila  fanti, e mille  cinquecctito  caualli,  & a gran  fretta  ne 
gitta  ammalando  per  trouarfi  alla  uenuta  del  Re , che  ni  doucu’cffere  fra  po- 
chiffimi  giorni, con  buone  forfè , e tali,  che  fi  baueffero  potut’aprir  la  uia  «7 
ferro  ; delche  non  era  punto  da  dubitare , poi  che  fi  pochi  fi  trouauano  acca- 
pati  intorno  a quella  città, che  perficuramenuc  uictarle  il  foccorfo,non  farei-  ' 
boro  ballate  trentamila  perfine . N onera  di  picciola  confida atione  l’ani- 
mo dc’foldatigià  per  tanti  di/a  Uri, e difficoltà, cominciato  a mancare , raffre - 
datafi  in  gran  parte  quella  uiuacità,  in  loro,  che  acccfa  ui  haucuano  le  paffu- 
te profpirità, e lira  echi  & afflitti  dalle  continue  fatiche,  pei  che  di  notte,  per 
uictar'i  ficcorfi, erano  aUretti  di  lìar’hnbofcati,&  il  giorno  ne' loro  /quadroni 
armati, rare  uolrc  dando  luogo  timo  all’altro, per  effer  pochi, molhauanomag 
gior  de  fidato  di  qualche  ripofo , che  di  pafiuerarc  in  quella  difpcrata  impre - 
fa  ; & à quello  fi  aggiungala , che’l  tempo  era  tanto  uerfo  la  fin  del? Au- 
tunno, che  da  pioggie , e da  fimiglianti  accidenti, ucrifimil' era,  che  doui fiero 
fentir  grandiffimo  [concio . Ricordauaft  alt  incontro,  che'l  tralafiiar  quell  irti 
prefa, non  a’ altro , che  pone  in  efirema  difpcratione  le  confinanti  loro  prouht- 
cie , lequali  haucuano  conofciute  fi  pronte  m fimminiUrar  ogni  aiuto , pache 
fi  riducefs’ella  a fine  ; dal  che  fi  fora  cagionato , non  pur’il  danno , che  finti- 
rebbono  effe  di  continuo  dalle  fiorraie  del  nimico , ma  f alienai  ione  di  tutti 
gli  animi  de’ pae fini, anche  negli  altri  luoghi , ueggendoft  mal’afjìcurati,e  di - 
fefi  dall’arme  degli  amici,  c che  la  debolezza  loro  altro  non  poteua  cagiona- 
re, eh’ una  papetua  guerra  , e qua  fi  immortale , in  quei  già  tanti  anni  afflitti 
pae  fi.  T ra  le  difficoltà  di  sì  fatti  accidenti. tenne  fi  una  uia  di  mefo  nella  ri* 
filutionc, prendendo  fi  partito,  che  per  ifcbiuarc  ogni  ftnifiio  cafo , e per  impe- 
dii danni, che  far  fìpotefferoa’paeft  amici, & a‘  fudditi  del  Re  Catòdico , fi 
ritiraffero  dalt’imprcfi  le  genti , ma  fi  piantaffiro prima  quattro  forti  più  ui- 
Calonneflo  cui  alla  città,  che  fcfi'c  pojfìbilt  ,dcntroui  graffo  pre fidio, e buon  numero  diar- 
Labct  I otta  tiglicria,con  quanto  bijfognaffe , per  ridur  la  co  fa  ad  un  lunghiffimo  a ficàio . 
Bitn'f1  batte  C'ò  conc/ufi,  e ricordato  anche  per  buon  partito  , il  tentar’ un’altra  uolta  la 
ómbra,*  batteria, mentre  fi  flaua  diuifando  del  modo,  il  Colonnello  Laberlotta  Lare- 

ntfe. 
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nefe  di  cui  facemmo  di  /opra  ment  ione, cominciò  con  tanta  prudenza  a dafcot^X^i^Q^ 
re  intorno  a quanto  era  [acceduto  fin  albera, & a mofìrar  da  quali  errori  [offe- 
ro  Hati  cagionati  i patiti  darmi, e come  altutto\fipoteffe  rimediare , cbe'lCe - Francia 
nerale,e  g ti  altri  grandi  diedero  ad  effola  cura  della  nuoua  batteria , e eh'  a [ho 
fenno  di j'fqneffe, ordina  fie,&  eficquiffe  iltutto , ecommandofi,ch’in  ciò  fofi’ egli 
obedito, cometa  perfona  dello  flrjfo  Generale.  Ejfo  dunque  per  noti  defraudar 
punto  di  quella  fferanga,che  di  Ini  fi  era  conccputa,ft  diede,con  non  rhinor  1 fa 
dorè  cb’indufìria,a  far  condurre  due  sboccature  nella foffa  , oltr'alle  già  fatte, 
difegnando, come  (ucce dette, di  condiirf  per  vna  di  effe , ad  ajfaltar  certa  cafit 
matta  fabricata  tra  colonne , del  ponte  di  una  porta , in  meggo  alle  altre  due 
già  ricordate.ElU  fu  dunque  con  grand' ofiinat ione  dell' una  , e dell’altra  parte 
cóbattuta  fiche  perduta  due  notte  da  gli  afjèdiàti,e  ricuperatala, ncreftaròHo 
alla  terza  del  tutto  / cacciati  ; per  lo  che  [ubico  abbandonarono  e diedero ftepìo 
ad  un’altra , perconofcerla  piu  debile  della  terga  deue  degnarono  di  far1  ogni 
sformo  per  la  difeft.  Rejlarono  per  ciò  li  Palloni  del  Lab  adotta  come  padroni 
della  foffa, & agli  a/fediati  fi  tolfe  la  commodità  che  prima  baueuano.di  mina- 
tela non  reflauano  perciò  di  feopar  fieramente  con  due  peggi  dalla  cafa  mat 
tadelmego  b aloar do, c quindi  cagionammo , che  malageuolmcnte , e con  gran 
danno  poteuan  riparar  fi, nell’ acqui  data  cafa  mattagli  affalitori.Ciò  molto  ben 
confideratoda  lui, ordinò  a fuo  fenno , e fece  piantar  molti  peggi  in  diuerfe  luo- 
ghi, per  torre  affatto  qualunque  difefa  a gli  affé  diati  ;&  cofi  nefe  uoltar  fette  co 
tra  vna  piatta  forma  della  cittadella  , e conira  le  difefe  della  città, et  non  lun- 
gi tre  dine, che  tutte  furono  profitteuoli  affai.  Ma  per  impedir’il  danno, chc%da‘ 
ripari  di  ejfa  città  fi  faceuano  con  artiglieria  e mofebetti , egli  fece  piantar  fo- 
praun  luogo  eminente, di  la  dal  fiume  fette  alni  peggi , co’  quali  feortinaua  in 
modo , che  con  gran  pericolo  potcui  piu  alcuno  comparere  fopra  detti  ripari . 

Eran,oltr‘  a quei  due  peggi  della  cafa  matta  del  mego  b aloar do,  cinque  altri  fo 
fra  una  certa  montagnuola  fatta  di  terra, & piantatiui  interrati , che  faceuano 
gran  danno  a coloro, che  fi  trouauano  nel  fo(Jv;&-  effoper  ciò  rimanendo  alami 
fi  ggigià  piantati  per  batter  la  cafa  matta  e la  montagnuola  ,fe  porli  in  altro 
luogo , & interratifeccro  marauigliofo  effetto , ma  quattro  tirando  dicontinuo 
alle  fiaccature  dt ’ cinque  interrati  fu  la  montagnuolla  , fecero  tal  pro- 
na , che  gli  altri  recarono  come  inutili , non  hauendo  ardire  di  più  autùcinar - 
fi  a tanto pericolo,quei  bombardieri, e contra  la  cafa  matta  Maina,  dopò  l’ha - 
uer  con  tre  peggi  battuto  (orecchiare  del  baioardo , e [copertala  meglio  ,fcce 
tanta  furia  che  in  un  giorno  ella  refìò  tutta  frac  affata , & a quei  di  dentro  fi 
tolfe  la  commodità  di  piu  offendere  da  quella  parte.  A quella  guifa  refe  piu  fi- 
cure  le  trincete  de  gli  Spaglinoli, e tolti  diuer fi,  e grani  impedimenti  per  la  bat- 
terìa,ella  fi  ordinò  di  nuoHO,  e la  piagga  da  piantami  l’artiglieria  fi  fece  profon 
da,&  i peggi  uà  fi  mifero  interrati , per  afiicurarli  affatto  dall’ e (fere  ò fi  anale  a - 
ti,  ò imboccati.  Efiendo  ogni  cofa  in  punto, il  fecondo  di  Ottobre , che  fu  il  Lu- 
nedì,riputato  dal  Cj onerale  prcjj>cro,per  baucr  ottenute  in  tal  giorno  diuerfe  uit 
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match.  torie,comincioffi  da  due  parti,  fu’ l far  del  dì  a batter  fieramente,  in  una  ’ecn 
H9i-  quattordici, nell" altra  con  otto,per  far  breccia,bench’altroue  nefojfero  drig^a- 

Francia  ti  tantoché  fi  ttmpeflaua  con  quarantacinque  peggi.  'Batteuafi  con  grandi/- 
fima  [per ama  di  acqui  fio,  che  già  la  batteria  maggiore  apriua  largbiffima 
fineflra  di  rouina,  benché  la  minore  picciol’ejfetto  fateffe, quando  hnpenfato 
-, accidente  porfein  mano  agliSpagnuoliJa  poco  innanzi  difpcrata  tintoria, ma 
; uitt oria, che  quanto  in  publico  rallegrò  etafeuno,  tanto  in  priuato  difpiacq^e  a 
tutti  coloro,che  attendeUano  troppo  acidamente  il  fiacco,  & la  rouina  di  quel 
la  Città.  Si  accennò  di  fopra,come  il  Baligny  difguflaffe  tutti  i fuoi,  con  tin- 
. ttenùont  di  quella  nuoua  moneta, ilqual  difguflo  pafsò  in  aperto  odio,  quando 
i . Cittadini , chi erano  sformati  a dar  le  loro  robbe  ai  faldati, per  lo  pregio  di 
< quella  moneta, uidero, eh’ effo'Baligny  non  voleua  all’incontro  riceverla, ne’  pa- 
gamenti, ctieflì  a lui  faceuano  dell’ impofl e,  e de’ balzelli . Quello  cagionò, 
i che  i faldati  non  potejjero,fenza  gran  difficoltà,  prouederfi  da  u:uere,c  cbe’l 
'Bahgny  fenga  ni  un  difegno  sfor^afie  i Borgbefi,a  darle  loro  robbe,  & a chi 
_&  comeeffo  uolcua,c  finalmente,  che  flatìdo  ciafcunocon  l’animo  alterato, 
afpcttaffe  tempo  da  uenditarfi . Ritrouauanfi  in  piallai  Cittadini  armati , 
raccolti  in  un  graffo  [quadrone, & i Frante  fi  dei  Baligny,  apparecchiati  al- 
la breccia, per  difendere  il  luogo,e  ribbuttarc  i nimici  al  tempo  delTaffalto  ; la 
onde  giudicando  coloro  l’occafione  opportuna, cripcnfando  alle  loro  miferie, 
fe  la  Città  fofie  prefa  per  fiotta, cominciarono  a trincerar  fi  con  carri,  & a trai 
tar  con  un  certo  prefidiodi  ben  dugento  canali i del  paefe,tbe  efji  paga  nano 
per  ordinario, acciocbc fi accoflaffcro alor  partito', 'thè non  fu  difficile, fi  come 
finanche  ageuolc  il  tiratiti  dugento  Suhgeri , che  dall’altra  parte  della  pia 
ga  fiauano  pure  in  j quadrone . jdfficurate  a queflaguifa  le  eofe  lorojcuarono 
un  gran  grido, che  trattiui  il  Baligny,et  ilVich  rimafero  attoniti, ma  piu  quan - 
Cimbra*  fi  girono,.  ch’òloro  incontanente  accordajjero  co’ nimici  ,ò  ch’effi  bavreb- 
àì  a gli  ipa  b°n°  accordato  efcludcndo  loro . Qui  non  ualfero  nè  preghiere , r.èpromeffe  1 
gnuoii.  nè  uer un’ altro  artificio,  che  bifognò  loro  mouer  parola  di  accordo  ima  con  di- 

fegno d’impedir  ccntalmcgo  la  batteria  ,\e  prolongarla  final  giorno  feguen- 
te  , per  poter  la  nette , ò cafligar’  i Capi  del  folleuamento , ò rimotar  il  po- 
polo con  qualche  mego  dalla  primiera  deliberatone . Già  fiera  tralaj ciato 
il  battere  per  lo  /patio  di  due  bore  , & co’ partiti  troppo  anantaggiati  propo- 
fii  da’  Franccfi,  il  negotio  fi  mandaua  in  lungo , quando  di  ciòaccortifi  quei 
di  fuori , fu  chi  diffe  al  Generale , che'lDuca  ÌAleffandro  di  Palma , non 
foleua  lafciarc  di  battere  parlamentandofi  , pcrciocbe  fora  flato  troppo 
auantaggio  de  i nimici  ; perloche  fi  ricominciò  piu  fiera , che  mai  la  batte- 
ria , e quei  della  Città  più  che  prima  /degnati  contra  il  Baligny  , apcrftro 
/libito  una  porta  , & introdufjcro  parte  dell  e farcito  Spagnuolo,  con  pat • 
to,  che  la  Città  refi  afte  libera  da  ogni  danno,  e ritornale  nello  Plato  pri- 
miero , con  I'oJjeruanga  de' /oliti  yriuilegi.  Voleuano  i Cittadini,  chegft 
mitomcffi  in  compagnia  loro  aflaltaffero  il  Baligny  co’  fuoi}  ma  dubitando 

iCapi , 


M * 
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iVapi,  che  in  quel  mefcuglio  d'armi  ageuolmente  i foldati]  de  fiderò  fi  di'pre-  A 
da  , sì  farebbono  dati  a faccheggiare  non  ut  uollero  consentire  ; & fu  de - Ar’iru'|lCh* 
gnu  di  con ftder attorte  , che  quella  mifitia  oltra  alTufato  obcdientiffma  non  -■  ‘ ~i 

trasgredì  punto,  m tutta  quella  imprefr,gli  ordini  dati  loro  da  i Capi - FrANCIA 
tatti.  ' T 


I Franceft , reduto  il  pericolo,  fi  ritirarono  nella  cittadella  , « refiò  ab - 
bandonata  la  breccia , doue  comparendo  alquanti  degli  intromejfi , & in- 
fume co' cittadini , rutti  hauendole  bande  roffe  , diedero  fegno  a gli  altri  del- 
lo acqui/lo,  ch'à  pena  lo  poteuan  credere,  e difriaceua  non  poco  a molti  cf- 
fere  ciò  auuenuto , togliendo  ft  loro  ogni  difegno  di  faccheggiare  & arricci)» ft, 
non  ripenfando  ,ft  come  fluide  poi,  che  re  fi  atta  da  far  tanto  per  confettar 
combattendo  la  uittoria,  ch'ò  del  tutto  fi  farebbe  loro  negata , ò con  la  morte 
di  molti  acquietandola, pochi  fbaurebbon  goduta  ; trouandofi  dentro  groffo  r „ a n ' 
pre fi  dio , tutto  di  foldati  braui , e luterani,  e con  taf  apparecchio  da  difen-  di*  Cambra! 

* che  gli  iìcjji  uincitori  confeffano , ciré  fora  fiato  hnpofjibile  il  fuperar - fi  rende* 
li . Non  mpfirauano  fegno  di  boftilità  i Franceft  ritirati  nella  cittadella, 
angt  nchiefli  di  darla  conchifero  triegua  per  uentiquattro  bore,  che  fu  poi 
prolongata , e ft  mandò  al  'Duca  di  Neuers , ferrea  il  cui  confìglio  il  Rete- 
loys  fuo figlio,  e gli  altri  due  Capi  non  uoleuano  accordare  ; ma  perche  quel 
Caflelloin  effetto  era  debole  uerfo  la  città , e non  ui  hauenan  dentro  prouifion 
t ale , che  potè  fiero  lungo  tempo  difender  fi,  il  Neuers  lo  e fiottò  a dar  fi  con  bo- 
ne fic  conditioni , che  furono  per  lui  molto  honorate , dtuife  ne' fornenti  none 
Capitoli.  * 

A Che  la  cittadeìla'.di Cambray  fi  dotteffe rendere  il  Lunedi , ch'erario 
t noue  del  detto  mefedi  Ottobre , nelle  mani  del  Conte  di  Fuentes,  con  tut- 
ta l'artiglieria,  monitione  da  guerra,  e da  uiuere,e  quanto  dentro  ui  ft  tra- 
uaffe. 

I A All'incontro  il  Fuentes  prometter  di  far , fei  giorni  dapoi  Sman- 
tellare ilCafiello  di  Cleri  ,prefo  poco  prima  da'fuoi;  e che  perciò  farebbono  man 
dat  e genti  da  Al  afions,da  Ouiers,  e da  Peronna . 

• P*Ca  di  feteloys , il  'Baligny , il  Fich , e tutti  gli  altri  Signo- 

n yGcntilhuomini , Capitani , Officiali , e foldati  di  qualunque  natione , po- 
teffero  ufcvr  tutti  marciando  in  ordinanza , con  balle  in  bocca , nicci  allutna- 
fison  loro  infegne,e  cornette  frugate , rcfiitucndofi  per  ciò  loro  anche  quelle, 
che foffero  refiate  nella  città,  & chepoteffero  fuonar  le  trombette , er  itam- 
burrt.a  cauallo,&à  piedi. 

Il  l L Et  accioche  non  manca  fic  loro  nulla,  fi  farebbono  folti  refìituir 
loro  l armi , i caualli , & le  bagagùe  della  gente  da  guerra  , eh' erano  re- 
nate nella  città,  e non  trouandofene  alcune , il  Fuentes  haurebbe  fatto  do» 
tiare  a'  Tadroni  per  lo  ualor  di  quello  , che  di  ciò  accordaffero  il  CMare- 
fcial  diRbon,&  ilMaefircl{di  campo  t/fgoflìn  Mtffia,  co'  Signori  di  Bufy , 

* di  Vico*  , 
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AwuiiiCk.  .^V.Cbt douefseroyfchr gli  amalatite  feriti/t anche i prigioni  f richi, e fateti 
alcuno  impedimento,&  che  in  particolare  Madama  la  Marefi  tal  di  Baligny 
Francia  f°ffe  bfciata  vfair libera, co'  fuoi figliuoli SDanie,Scrue  ,&  anche  lemogùde * 
Capitani  ^enfdhuominì#  faldati  della  detta  guarnigione, co'  loro  Senatori. 

ri.  Che  volendo  uh  ir  qualch'una  delle  perfane  EccUfiafUcbe.Borgheft  & 
altri  di  che  natione  e (far  fi  uoglia,  tanto  della  gente, che  di  prefente  habit affato 
nella  cittadella  quanto  nella  città, baueffero  l’ifìeffa  fteuregga  diufeire  co’lo- 
cocchi, carette, caualU,Mobili, bagaglio, e fruitori  & che  non  nc  hauendoef- 
fi,&  effendone  nella  cittd..ò  cittadella  poteffaro  ualerfi  di  quefle  cofa  neccffarie, 
finoà  Sanquintino,  ad  Han,ò  a Tctona, promettendo  fua  parola  il  Duca  di  Re - 
teloys,di  f ar  tornare  il  tutto  ficuramente. 

HI.  Che  per  la  ficurtà,et  condotta  di  detto  Marefcial  di  Baligny, & altre 
t,  perfane  e bagaglie,il  Fuentes  darebbe  la  fua  parola,  ^ordinerebbe  a tutt'i  Ca 
pi  l'effecution  delle  cofa  preditte. 

!..  iì  mi.  Che  quanto  aidebito  crefaiutoinCambray, per  quello,ch'appertbit 
. detto  di  'Baligny  fioi  Struttoti  e gente  da  guerra,fi  contentauano  i cittadini  di 
defi  fiere  dal  pagamento#  re  flit  uticne,  non  potendo  nèejfa  ni  altri  effar  ritenu 
ti  per  cotti  rifa  etto, (opra  la  promefaa  fatta  loro, che  arriuati  in  luogo  ficurojht- 
urei  borio  fatti  tornare  i deputati  di  quella  cuti , che  fi  trouauanoin  Francia , 
gir  perciò  il  Duca  di  Reteloys , il  Signor  di  Ficb,  e di  Busy  intercederebbono , e 
farebbono  fede, gre. 

IX.  Che  detto  M or  e fatale, fua  moglie, figfiuoti, Capitani,  c Seruit  ori, non  po- 
teffaro  effar  ricercati,nè  riebieSi  per  lo  Re  Catholico,nè  fuoi  nùniflri,nè  dal  Fé. 
fiotto  di  Cantbray#  altri  rappresi  unti, per  innanzi, intutto  quello, che  detto  Si 
gnorc  di  Baligny  baueffe  operato  in  detta  città,  e che  in  ciòfoffaro  comprefigli 
EcclcfiaflichgentUhuomini, Capitani, & borghefi,con  ogni  altro  particolare  di 
detta  città, e che  ad  effi  farebbe  conceduto  di  flare,di  andare  a ■ lor  piacere , go 
dcr  le  loro  cafa  & altri  beni#  uenderli,trafaortarli,e  gir  fine  con  < {fi  ad  habitat 
re  dotte  piu  loro  pia  ceffi. 

fi  fattimo  giorno  fi  conchifero  le  capitolationi,&  /’  ottano  ufàron  fuori  iFia 
cefi,in  numero  di  mille  fanti#  quattro  in  cinquectto  cor ag^e, effe  ndo  accompa 
gnatt  da  tutta  la  nobiltà  del  capo  e dall'ifleffo  Generale  un  gran  peTgga  di  flra- 
, da  ilqttal  sfprc  honorò  et  accarezzò  molto  ilgiouanetto  di  Reteloys # le  moflra 
ua  in  molto  tenera  età  di  deuer  riu fair  fiuto  ardito ,e  ualorofaCapitano.Diedefi 
ài  l’rcncìpe  di  .duellinoti  carico, di  accompagnarli, con  la  feorta  di  già  ordina, 
tafin  preffo  à Pcronna,&  effo  la  fera  in  campagna  dando  loro  una  cena  lauti/- 
fama  & reale,  fi  acquiflò  molta  beneuolenga  appieffo  quei  Signori  Frante  fi. 
llbw^ua'  esf /ferma fi  per  cofa  degna  di  memoria# he  CM  adama  di  Baligny  fimofltòsf- 
loroWihnu*  pfe >a  Par  di  ogni  altro  Capitano  di  animo  guerriero, & atta  a ciafaun'.ution  ad 
muore*  fatare, fi  che  nel  lauorare  a'ripari#ffa  con  le  fue  damigelle,  fi  come  ogni  altro fai 

dato  lauoraua  portando  terra  , e facendo  qualunehe  fatica , c mentre  le  genti 
t Spagnuole  flaua.no  al  bordo  ella  no  dubitaua  di  moflrarfi  fu  la  fofaa,gr  andar 

end 
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tfuà  & là  risedendo  il tutto,&  animando  i Soldati, ani  Iror  che  da  ogni  parte  fe  tinnì  Li  Q% 
ttc uedeffe cader  molti  morti  in  terra.Sprffò  accommodatu i peggi a fuo  fermo , im« 

& gli  {caricai ta  di  {ita  mano,  nè  dubitatici  diruonofcer  la  pianga  dotte  fi  face-  Frangi  4Ì 
uà  ta  breccia  ,nè  mouendojfi  punto  al  peritolo  deirarcbibugiate,e  mofchettatcf 
et  hfleffo giorno, che  {accedette  la  perdita  della  città. fece  una  bella  efortatione 
a’  cittadini, cr  a'  juldati, e flottandogli  a difenderle  proprie  ulte, delle  megli, de’- 
figliuoli, l'.honoreja  upuiaùonc,&  le  facoltà;e  f aceua  loro  ionofcere,cbe  non  fi 
polena  dal  nimico  far  breccia  da  temerne \e  che  tali  apparecchi  erano  alla  difh 
fa, eh’  aggiuntato  la  fonema  del  fuo, non  reftaua  loro  dubbio  alcuno , e thè  per 
ciò  Rejjero  collanti  nè  fi  Jgoment  afferò  per  danari,  che  a IL  fine  tutti  fa  rebbo - 
no  fiati  cambiari  incacile  buone  moneto , che  effa  mo  fi  rana  loro , hauendo  il  ± 

grembo  pieno  di  monete  di  oro,e  di  attentai  e finalmente  gli  accertò, che  adì - • . '[ 

fender  la  breccia, ella {.Ucbbejla’a  loro  guida ,in  mero  a tutti  i pericoli  con  ma  .n-i 

picca  in  mano. Ma  poiueduto  il  cattino  fucccfjo  dd  f art  o.fopr afatta  dal  dolo-  ‘ J 

n'mfemote’morìdue  giorni  alianti  che  fi  rende/fe  la  cittadellajfl'ertnando  di 
morir  contentiffima,  poi  che  mrriua  ‘Prencipejfa.  Riconobbe  fi  dopò  la  partita 
de’  Francefi  la  cittadella , e to  fi  trcuarono  uentifette  peggi  di  artiglieria  , ma. 
molti  m il’ all  ordine ^ nella  città  ue  iterano  jolo  ucntioito  tra  grandi, e piccioli, 
traui  poca  monition  da  guerra,  e pochifiirna,  e ejuafi  niente  da  uiuetc  dal  grano 
in  poi. Ritornò  fubitoil Fefiouo  della  città, ccanrenui  la  mé{Ja,co'lT<  Deutn 
tendendo  fi  gr atte  a Dio , con  molta  folennità  ; fi  come  fecero  l' altre  città  tutte 
foggette  al  Re  Catholico.  H ebbe  fi  quiui  la  mioua  da  gli  Spag  rtuoli  della  pre- 
fitte del  tacqui  fio. di  Làra;dell‘ accordo  poto  men  che  ione lujo  tra  il  ReCbrifiUt 
ni/ftmo&  il  Duca  di  Vmena,per\ocbe  licentiatc  le guarnigioni  de'Ifapolita - £ 

ni, eh’ erano  in  Soiffon  fe  ne  tornarono  quiui  al  campo  ; e finalmente  dell’. mitro  Vi 

del  Rea  Peronru,con  tante  forgg  c'haueua  fatto  vn'  cffcrcho  ai  ottomila  fan  ! 
ti, tremila  canato, co' quali  fiaffediò  poi  la  Fera  Stringendola  alla  gagliarda, co-  i"1 

rnetuttauia  fi  ritroua;  &U  Fucmes,  ionie  trionfante  fe  ne  tot  nò  d BrufJ<lle,go 
dendofi  con  alquanto  diripojoil frutto  delle  acquifiatc  vittorie , & affettando 
quiui  il  Cardinal  strciduca,cbc  doti  cita  atriuariù  fu' (principio  dell’anno  uegnt- 
te.  Offeruauafi  in  tanto  religwfamcnte  la  nitgua.in  Francia  jttendeua fi  ,con 
ogni  ff>'mto,arifccar  l(  cagioni  di  nuoto  di/pareri , ad  indwr  Jictnrggn  ne 

gli  animi  de’  riconciliati  Prencipi,&  in  fomma  flahtore  una  lunga  paio, un 
lungo  ripofo,in  quello  già  tanti  anni  trauagliatijfimo  Regno,  e fendo  a ciò  fa- 
re di  fommo  beni  fitto  la  gran  beniguud  del  Re,  e la  ccrtegga  ddl'offcruanga 
della  fua  fede, turbata  nondimeno  alquanto  l’uniuerfai’ allegregga  di  quei 
Regno  dalla  morte  del  Duca  di  AI cucrfc,  ciré  feguì  poco  dopò  la  perdita  di 
Cambray . . u ... 

» ; <•..),  CfA  AI  D l A.  S*V»V  fy»|. 

i ^fecendoffi da  rui^arlando  delle  cofe  di  Italia  , (accedute  tanno  falutifeio 
M D X CUlà  proto fionc  delle  genti, fatta  da’ Signori  Fenitiani,ptr  lo  prefi-  -lyy>* 
dio  dell’ 1 fola  di  Candia,ct  accennofi  parimente  C infortunio  a quale fot giacque-  Cangia» 

Ttt  roquei 
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Annidi  Ch.  & faldati  hcl  viaggio , & anche  dopò  che  furono  arrivati  neltjfolapreiet- 

i jy».  t*.  Ora  figurando  ilfucceffo piu  difufamétejuilji  dafapere,cbcnon  cofitoflofi 

Candia.  Sfidarono  adietro  il  porto  di  Adalamocco,che  fi  fiero  malore  di  fluffo,  epcttec - 
’ chieauallì  quella  mduu,cbc  picchia  parte  potè  condurfi  ifaluamento  in  Co» 
dia, di  quei  pochi  fe  ne  fcemò  anche  il  numero  arriuati  che  ni  furono  quando  cÓ 
taf  òr  fuori  de’  travagli  del  mare  fioravano  maggiormente  di  rifiorarfi.  Fece • 
ro  fiala  a Qorfù , doue  conafienJoji  alcuni  de ’ principali  aggravati  fieramente 
dal  male,prefiro  partito  di  reSìarui , come  fu  il  Conte  cJitut'io  ‘Torto , un  figlio 
C Alberto  del  Sacromofo,&  uno  dd Conte  Pompei, cIk giovanetto  ad  effortation  del  ’ Prt 
Pompei  Ca  c\pe  Cicogna, il  padre  di  quei  giorni, Chaucua  creato  Capitano.  A4  orironui  i due 
^"aIutìo  ^ Conte  Alberto  Pompei , rihauutofi  alquanto  uollefeguiP  il padre, 

pòrto  muó°  ò batteva  già  folle  citato  U viaggio  Eleggendo  t infermità  del  figliuolo  pericolo fifi 
re  a Corfu . /ima, e non  portando  il  ferviti»  del  Preucipe,che  molto  fi  tratteucffe.F u dunque 
C.  Alesilo  U primo  ad  arrivar  il  Pompei  morta  la  metà  della  fua  gente  6 più, e gli  alni  di 
CamUi*  *"  mxno  tu  mano>con  (ifteff*  conditione,et  battendo  già  e fio  ristorata  la  fua  cm 
pagaia, difoldati,che  trouò  sbandati  di  alcune  compagnie, moni  già  doro  Co* 
pitani,gli  altri  ò fecero  il  medefimofi  non  poterono , o non  vollero , mapoi  fi  co* 
tfobbe  detta  militia  eff  et  debole  per  quel  Regno , andandone  tuttavia  mancar* 
do, per  efier  ella  quitti  fopraggiunta  da  fina  peSliUnga,  come  apprefìo  racconta 
remo, di  modo  che  furono  coflretti  i Signori  Vcnetiam  a far  nuoua  fiedìòonefe- 
tondo  che  fi  diffe . Atala  pelle  , che  quivi  fi  fe  fintirc  acerbi  f]ì  ma  parecchi 
mefiti  dà  materia  di  più  lunga  fcrittura,eficndo fiuta  importante,  e memora - 
'Peli  • "c*  Scoperfifi  dia  primieramente  nella  città  di  Candia, incafadiun  mari- 
Cm  * uaro,&  quindi s’apprefe  in  alcun’ altre  di  Crai, di  manicra,chc  fe  non  fuffe  Sìa 
Filippo  tA  k diligenza  di  Filippo  Pafqualigo , il  qual  ui  era  Capuano  poteua  allbora 
Pilqualico  cominciar  quella  rouina,che  poi  cagionarci  ignoranza  di  alcuni, che  don  conob 
Capitan*,  bevo  laforgadtl  male  ; & i medici  affermavano  il  malore  non  effe  f altro  tire 
* petecchie  efebre  acuta  infirmici, curabili,  & ordinarie.  Qutft’ opinione fornai 
tata  da  qualc’huomo  di  aut  t orti  àjr  affi  la  cofa  in  lungo, e le  diede  agio  di  pren- 
der tal  uigore,che  quando  poi  fi  volle, fi  penò  più  che  molto  ad  applicarvi  iine- 
eeffario  rimedio, e fidò  mediò  era  fur‘alcuno,poi  che’l  mal  fi  conobbc,cb>ofaf- 
fe  dir  quel  ch’effo  di  ciò  gtuikaffe,  fi  cacciatta  per  ignorante , & era  sfórgato  a 
tacere.  Non  credo  effer  fuori  di  propofito  C avvert  ir  tantiparticolari  intorno  i 
sì  fatto  accidente  ,poi  che  potranno  per  auentur a effer  documento  a’  po fieri,  di 
non  tener  celati  fotto.uarij  colori, qttefii  uelenofi  mali,  che  ò riceuono  toSiano  ri- 
medio,ò con  grandiffima  difficolta  e danno , fi  curano  fe  punto  fi  lafòano  à be- 
neficio di  tempo.  Su  la  fin  del  mefedi  Ad argo  di  quell’anno,  apparve  qualche 
. hi;i  A più uiua fiamma delfimcendio, che  vigorofamentc giva firpendo;percioche una 
< > fanciulla  del  'Baron  Notato  vi  due  giorni nt ari  di  ghiacciolo  ,fcopertolefi  in 
■■  " • ' un  anguinaia,  e nulladimeno  il  Medico Senio  Napolitano , eTficolò  Franco 

/■'.  ' Candiotto,  di  fintavano  centra  il  McdicoSamuelCefaniff ebreo  ,ctìeRk  non 

..  . . fuffe.pefiileng^ì  ma  di  qucfla  loro, opaca  cogn'tthtu  ò pervicacia,  ch'ella  f offe, 

p*g*". 
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pagarono  poco  appreffo  le  pene, poi  ciré  ambedue  mot  irono  con  tutta  la  loro  fa  Ami 
miglia.  Afa  perche  il  Pafqual'tgo  non  haueua  alcun  dubbio,  ch'egli  [offe  conta  i()>. 

giofece  opera, che  fuffe  appefa  una  vecchia, eh' importunamente  cenando  di  Cardia, 
falt'arft,erà  di  quella  cafa  fuggitaSPoco  da  permeglio  fi  fccéconofctrc  Unta 
le,néfenzf  foprtmaturalmeijo , nel  contento  de’ Padri  di  San  Francefcoi n ,f  . 
detta  città  ; percioche  (fumi  alloggiando  ilConte  esfleflìo  Pompei , con  la  fua  ", 
famiglia,  ejjertdo  il  btogo  tapacijjimo  ; e bello , come  opera  già  fatte  fare  dal  mi..  -j 
Pontefice  tsflejfando  Quinto  Candiotto,  gli  apparite  cofa  dì grandiffimo  fbi~  ’ ' s 

f ore, che  riuefòla  verità  del  fatto.Trouauafi  quel  Signore  in  letto,  co'lgionà * 
netto  fuo  figliuolo, non  ancor  ben  rifanato  dalla  paffuta  infermità* uerfo  Vati*  Mjrjuig'j*. 
fora  gli  panie  di  ueder  chiaramente  alcuni  frati  jm  de  quali  avertitelo, effe  no 
rifuegtiaffe  il  gioitane  acàocbe  non  fi  fpauentafie  mofirò  didire  che  iuidentta  * • -01*1*** 
fi  trouauano  frati  feriti  dal  contagio ,e  che  però  faluafie  la  fua  famigfuuSopru 
Menut  0 il  giorno, & entrati  nella  ca  mera  alcuni  ferventi  del  Pompei, domandò  * * <1 
tglije  colà  entro  era  fiato  dianzi  alcun  frate*  riffiofìogli, che  ninno poteua  en  ’ M 

franti  falcò  fubtto  di  letto*  ricercando  con  diligenza  fé  uno  era  quanto  gli  pa* 
reua  dal  Frate  baite?  udito, trouò  acontrafegni  fiarJaxofa  a punto  come  ftpm  1 ‘ 1-10 

fitadeua  eli  hauerintefo.  Pofe  ditejue  buone  guardie  alle  pie  fianzf  il  Conte*  tré 
uati  quei  Signori  del  governo,  ch‘ erano  nella  Chìefa  Vathedrale  di  S.  Tito $ * 
tutto  narrò  loro  per  ordine ;ma  ue  ne  furono  di  coloniche  fi  ridevano*  motteg 
giauanlo,  come fé3 1 timore  gli  haueffe  dormendo  cagionati  quei  fogni,  tAltri  • ■/  i 
pur  gli  diede  piena  fede  e mandato  al  Monafierio  ariconofcer’  iluero , udito- 
ne già  ilConte  con  la  famiglia , » frati  furono  fequeflrati , & attefofi  con  ogni  ' [ 

ff  iriro  a‘  rhhedif  oportuni  ; percioche  creati  dicci gcntilbunmmi  f opra  il  nègo . 
fio  della  finità,  infume  con  Girolamo  Capéllo,  ch'era  quivi  “Duca  ( coficbia~, 
mano  il  ftpremo  magiflrato  in  quelli  fola  ) uigilauano  che  non  fi  deffe  com- 
mcrcio  alcuno  alle  perfine  fofpette,  e prouedeuafi,quant'era  poffibUc  ad  ogni  „ ptii°  Du 
btfogno  della  povertà . A quello  fu  nel  principio  di  grane  nocumento  il  ri»  m d“* 
tirar  fi,  che  fecero  la  maggior  parte  delle perfine  commodc,&  agiate, ne'  loro 
cafab,doue  fe  hefiauano  con  buone  guardie, proueduti  di  quanto  loro  faceva  di  ' 

bfogno, offendo  ciafcuna  famiglia [epurata* guardandoci  da  tutte  l’occafitmi 
fin  dal  parfdr  con  affriche  con  fitói  dome  ilici , per  non  rimana'  oppreffi  dalla  * ‘ 1 

violenza  di  quel  male, il  cui  rimedio  efficaciffmio  ,fempré  ara  Hata  giudicata  lì.-  , i 
la  lontananza.  Rimaneva  perciò  quafi  abbandonato  il  popolo  minuto  nella 
città  , non  potendo , e non  ofando  quei  de'  villaggi  praticar  dentro,  e portarvi 
robbe  da  uiucre,oltra  che  tolto  olfatti  il  pota  lavorare, tanti,  cheuiucuano  del 
le  loro  fatiche  rimanevano  oppreffi  dalla  fame.  Fu  repentino  il  male*  per  dir 
meglio  non  creduto  àtempo*  perciò  non  t {fendo  fatte  le proui fieni, da  foSlen 
tar  tante  perfine,  cofi  poueri  della  Città, come  faldati, gran  parte  ne  morì  di  pu 
ra  neceffità*  molti  ancorché  feriti, dubitando  di  effer  chiù  fi  teneuan  celata  la 
pefiilenga, e pr attuando  infettauan  molti  deglialtri.  Era  cogiunto  il  danno 
priuato  de'  Cittadini,con  Cintcrcffe  dello  fiato, per  rifpctto  della  militia,laqual 
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j'i  fola, ricordò  freffo,cbe  non  era  poffibUé  di  eftinguer  unto  incendio, fi. non  fi 
r fr7r  feparauala  materia, eh' era  più  atta  ad  apprendetela  crcfcere  U fuoco;& 
unrio  Scoto  «W  iftuM.rf*  /«ori  della  cuti  fi  coBkuifle  un  luogo  commodo,  da  tenerta 
proueditorc  i feriti , cofa  (fermentata  molte  fiate,  e conofciuta  utui/fima  in  Italia  l anno 
«Ielle  iiulicic  Jgi  fettantafei.  Ma  fu  tardi  prefò  il  partito , & il  male  fi  era  prima  gran 
fatto  auuanxato;  Il  Capello , il  TafquaUgo  , e quei  cittadini,  eh' erano  (opra 
di  ciò  non  lafeinuano  nel  recante  cofa  da  fare  per  opporfi  a tanta  rotano;  ma. 
Benedetto  di  effi  nobilmente  fi  fcgnalò  Benedetto  Quirini,nÒ  pur  conte  fatiche  del  cor - 
. w .ma  con  ig  proprie  foflange  fouenendo  il  publico,  & U prtuito  con  ogni 
membra  di  magnificenza  , e liberalità . Il  Capello  anch'tffo  difremi  con - 
Lorcw  V.t  tomamente  del  fico  pane  a'poueri  ; l’ yirciuefiouo  Lorengo  Vittori,  permo- 
tua  rciut-  j0  fom,<r(,ante  di  carità  , & in  ciò  procurando  di  fuperar  ciafipnfaUro  , /* 
fcon.»  di  jó-  ^ nome  di  telante  Pallore,  e di  aero  membro  della  Republua  Vene- 
®J  pU“'  runa  , per  ciocht  giudicando  fi  q fi  gran  male , non  tanto  hauer  ncorfo  a mc- 

Scine  Immane,  quinto  alle  diurne  effo  follecieandonc  l'effetto , con  procedo- 
m pulAichcair  altri  modi  atti  a placar  l'ira  diuina , fi  fecefimpre  guida  di 
tutti,e  nò  dubitò  molte  notte  di  proptia,mano  fouucmr  l' anime  del  fio popolo. 
Giuliani  to'l  falutifero  Sacramento  dell' alt are.TrouauafiGiouan  Mcrzenigo  Procura 
Morenigo  M proucditor  Generale  del  Regnojn  quel  t empo  f non  della  citta, e quantwt- 
Proucdìto-  f Mdicaffe  ottimo  configlio,  eh  ti  non  fi  rinchiudcffetrà  quelle  calamità* 
re  Generale.  1 15^  rZ)ìoancbe  U fra  per  fina  , ch'eradi  bifpgno  confcruar'à  benefi- 
cio adirar  a di  tutta  l'ifik,  nulhdimem  freffolcfi  .iu:ncinaua,enon  f*oc°*. 
- v ' ' ytihffimo  configlio  an; latta  proibendo  di,  tempo  io  tempo  allo  fiato  di  efia, 

«’  mì  con  buona  frmma  de  propri j danari,  [occorrendo  U pubhco , c lattando 

esempio  a gli  altri  di  far  lo  Beffo,  apportò  gran  parfe  finalmente della  lalu- 
tea quel  popolo;  e cefi  fermatofi  ri  rifinì  di  Retimo  a C ornami ti.con  Mar- 
Mircinto-  cantatilo  Vernerò  ‘ProuedUore  della  Cauallena , & d Colonnello  Rafpone  fo- 
ni? Venterò  -intendente  della  milit iaGreca , giua  miniando  dentro  inCandta  , tur 

Mino  Ri  '1  prefcruatbn  de  foni . Durò  quel  malore  m colmo,  dalla  fin  dyipnle, 

^°QI ' fi„o  a)  principio  di  Luglio,&  indi  m :n  fiero  fino  a Settcmbrc.morcndonc  bt 
dugentoil giorno, piu, & minoffenga  trouarfi  maniera  S medicina  alcuna, 
nèpentia  dimedico, laqual  potefie neramente giouar loro, t faceffe  mamfelto 
profitto ; anzi  tanP oltre  Irebbe  di  male,  che  tutt'i  medici  babuam  , qum 
ticcife  , fatuo  che  l'H ebreo  ricordato  di  fopra  , & un  Rrancefio  Bfchl  ' 

* Da  principio  alcune  macchie  liuide,  fparfe  in  ogni  parte  del  corpo , fimilt  a 
Specie  di  pe  pJCchie \ma  più  larghe,  e più  fr  effe  .daua  ne  gli  inferm 
lf.Un.afco-  JT  di  tre,ò  quattro  giorni  al  più.itineu'tabil  morte,  perlochc  pochiffimifnron 
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le  dittila,  ò vichi' allorecchie , luoghi  da  Fifici  chiamati  cmuntorij, alcuni  en-  AmWdfci. 
fi ature , dette  in  T ofcana  gauoccioli , di  forma  d'uno  vouo  ò fonùgliante , che  i y9*. 

donano  buona  Jperanga  di  vita , percioche  di  effe  pochi  morirono , quantun-  Candì  a» 
que  molti  fe  ne  fentificro  offcft . Fu  la  terga  fpctie  di  enfiature  fintili  al  ga - 
nocciolo, tua  che  ucnieno  in  ogni  parte  del  corpo , nè  tanto  tumide,  ma  lini - 
de  in  mego,con  un  poco  di  ucfcicbctta,  rubiconda  intorno,  dottd'cUc  pres' han- 
no iluolgarnome  di  carboni  OueSlefi  pi  citano  di  maggior  forga,cbc  i gauac 
cioli.àper  dirli  con  noce  forcttie>abuboni,ma  meri  fiere  delle  petecchie  ;percÌ9 
thè  de  gli  infermi  di  effe , li  più  maruiano.'Gli  accidenti  della  prima, e del t ulti- 
ma, erano  ardentijfima  febbre, & acuto  dolor  di  tetta,  che  dopò  tre  giorni , " ;r  ! 

fe  fpeffo  innanzi)  alTapparitioni  de' {opradetti  fogni , con  cruccio  nuferabi - ' > 

le,  toglieua  la  aita  » Il  gauac  dolo,  per  lo  piu  fi  feopriua  femf altra  alterato- 
ne , e prcndendouifi  a tempo  il  debito  argomento , non  era  come  fi  à detto , 
mortale.  Tutto  il  malore  fi  giudicò  augi  contagio,  che  vera  pettilenga  ; 
percioche  l’aere  non  fi  conobbe  infetto , e fuori  della  fpecie,  dcllbuomo,  che 
con  rffo  non  commmicafìe,  non  fu  chi  ne  moriffe  ; ma  gli  huomini  ncllufar 
con  gli  infermi  > riceueuano  infc,ò  dal  fiato  di effi,  ò dal  toccar  qualunque 
cofa  fiata  prima  da  coloro  tocca , tutta  la  qualità  di  quel  male.  Retto  per  tanto 
quella  città  nobilijpma  votaquaft  tutta  di  babitatori;  parte  tolci  uia  dall  ac- 
cidente mortifero , parte  ritirate  fi , come  dicemmo  fuori , per  [aluarfì  ; fi  che 
foto  quelli , ch’orano  algouerno , e pochi  altri  fi  uedcuano  frequentar  le  lira - 
de , per  le  quali  con  dolorofo , e Ltgrimofo  fpcttacolo,  fi riguardauano  allegri , 

* fefleggìeuoli  andar' i becchini , huomini  uili , & audaci,  che  tratti  dall'a - 
uaritia  del  guadagno  , benché  ne  moriffero  di  loro  anche  buon  numero , non 
re  Slauano  perciò  dcjpor fi  dhorainhora  a manifetto  pericolo.  Poterono  in 
fomma  qui  riconofcerfi  a parte  a parte  tutte  quelle  miferie , ch’ili  fomiglian- 
te  occafione , feppe , meglio  di  tutti  gli  altri  fcrittori , dcpingcrc  (fumarmi 
Boccaccio  , raccontando  a fuo  propofito  la  generai  pettilenga  dell  anno  Numero  a 
M C C C X'L  1 1 X.  Stimofii  che  fin' al  me  fe  di  jdgoflo  (percioche  quel  me  morti  perla 
fe  pochi  ne  morirono)  mancafferonon  men  di  uentimila  babitatori  della  cit - pclUlcn**, 
tà , finga,  quei  de'  villaggi , dc'quali  non  fi  hebbe  conto  ; molti  T urchi , che 
quiui  erano  per  loro  trafico,  benché  tal  natione  poco  Siimi  per  ordinario  quel 
male  ,furon  tolti  uia  , dando  fi  a loro  cadaueri  fepoltura  nel  fondo  del  mare; 
ma  ne'  foldati  fe  Strage  bombile , prima  perche  nel  quartiere  di  San  Gior- 
gio , dou' eglino  haueuano  per  lo  più  loro  Stantia , cominciò  a montar  la  fero- 
cità del  contagio , effendouifpqpprcffo  dal  monattcriopredetto,dondc  un  Fra- 
te diede  alcunerobbein  fatuo  ad  un  faldato  fuo  parente  ,•  fecondariamcntet 
percioche  troppo  anmofi,non  curandoti  male , nà  guardando  fi  dalle  f emine, 
diedero  grand.' occafione  a fomentarlo  ; & in  ultimo , perche  molti  de * Capi- 
tani loro.  Stimando  più  la  propria  fallite  ch'ogn’ altra  cofa  , chiudeuanfi  in 
caft , e lafciauano  il  tutto  in  abbandono , ondi  mefchmi  moriuano  di  difagio* 
jì  molti  poi  nocque  il poffoncr  fe  Sleffi  al  beneficio  de' fuoi , & opprefji  dal 

Ttt  ) male ; 
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An!  '1  d!  CK.  ma^ei  ° accrebbero  il  numero  de'  mortilo  languendo  lungo  tempo , muri  aiuto 
"ìfyi  ' poterono  dare  a'  foldati.  Tra' morti  fu  piantoti  Conte  Federilo  Pepoh.gm- 

• tihffmo  Caiiaglicrejl Capitano T orello  da  Fano,  faldati  digran  untore, ilCa- 

. RANC1—  pitan  Frantelo  Ronca  Modonefe  buon  Joldatoanch'elfo,c  di  Rima,  U Capi - 
^ P Fcu^'rl  tana  Taranto  Albanefe , e Cjiouanni  Fatta  ingegnerò  a cui  fu  poiJoRituuo 
Cap. "forti  il  Capitan’ Angelo  Odi  Padouano.  Furono  tociht  dal  male  il  Colonnello  Pau- 
l->da  Fano  lo  Co nte,  Lodouico  Todini , & infinite  altre  per fone  di  conto , de’  (inali  non 
Cap.  Francc  f)0  fjpmo  il  nome . Il  Conte  Hjnorio  Scotto , ricordato  di  / opra , fu  di  gran- 
Gi 'uanni*"  difjììnogtouamentoin  quel  cafo  , e feda  principio  foffe  flato  effequito  il  fuo 
Pj1'^  coniglio,  la  uiolenga  del  male, non  fi  fora  tanto  auangatafi  come  poi  fu  co- 
Cap.  *nge-  nofeiuto  alla  proua  , benché  nel  furor  di  quell  incendio, pareua,che  non  fi  tro- 
ia O ji.  Mjffe  argomento , che  uolejje  à deprimerlo  punto  ; augi  quanto  ut  fi  applicati* 

Pa 'ioCitf  rime^10  » n0'l  Potei,d°  la  natura  del  malore , cagionaua  contrario  efferto . 
Lodouico"'  M Pafqualigo  riportò  da  quella  milieu  lode  principale , di  malto  diligente , & 
Todini.  miefejfo , e di  amoreuole  al  pafibile,  non  perdonando  a fatica , néaff'fa  per 

Lodi  del  Pa  la  fallite  di  quelle  mifer  abili  genti,  fn  fontina  ò ninno  fu , ò poi  biffimi , tra 
fijualigo.  coloro,  che  quiui  erano  propoRi  al  gouerno  degli  altri , che  non  fi  rendrff(_j 
* rig’iar  dettole  ,per  ogni  efqui fitta  virtù  pertinente  al  fuo  vffii  io.  ?fqn  era-> 
pun  0 cefiata  quiui  la  peslilenga  , che  furono  anche  tr attagliati  gli  buomim 
afflati  da  qualche  fofpetto  di  guerra  ; pcrcioche  vduofi , che'l  Cicala  , come 
di  [opra  ricordammo, er’ufcito  fuori  con  armata,  fr  la  fama  accrrfi  endo  al 
f olito,  il  numero  de'fuoi  vaf celli, de  fio  qualche  dubbio, ne'  rapprefentati  qui- 
ui della  Republica,  che  quel  barbaro, con  l occafìon  dello  Stato, in  che  fi  tro- 
uatta  l'Jfola  di  Candia,  per  lo  contagio,  effendo  lamilitia  poflauiin  cu  fiodia, 
diminuita  , e le  genti  fparfe  in  gran  numero  per  le  campagne , non  unlcffe  af- 
faltar  qualche  piagja  ,alla  fproueduta  . Il  Ad  «genico  vigilanriff.nio  ermin- 
eto per  tanto  a far’ ogni  neceffaria  pronifionc , rinforzando  di  genti  tutt’i  luo- 
ghi più  importanti  dimarma,  e perche  non  potcuano  fupplir’in  ciò  le  militici 
f talune,  gran  fatto  fccmarc/fi  ftruì  delle  Gm  he  , facendo  entrare  in  Spi- 
nalunga Hicjttio  Congo  Napolitano  ,Goucrnator  di  effcmiluie , e chiaman- 
dole aa  Siria,  e da  Cjirapietra  ; egiouò  la  preferita  di  quel  Signore  aiutato  in 
ciò  molto  da  Pietro  cJMudag^p  nobile  di  Girapierra,  à conferita/’ anche  liberi 
tutti  tre  quei  territori j da  ogni  fofpetto  di  peflilenga . Fu  lodata  oltramodo 
la  diligenza , & accortela  fua  parimente , per  batter  condotte  quelle  miti- 
tie,  in  tempo,ch’i  paffi  del  contado  , Rrettijjimamente  fi  guardauano , per 
dubbio  della  pe  Ritenga,  in  un  giorno  a Sphialunga , camiando  pa  fentieri  al- 
peflri,  c?  inufitati  ; cofi  portando  la  fretta  datagli  dal  Proueditor  Uftcge- 
nì  co  ; ilqual  fece  anche  per  ficuità  della  città  di  Candia  cauaicafiui  preffo , 
à guardia  della  marina,  le  fei  condotte  de’  caualli  di  quel  Regno, & i Cappel- 
letti, feo  fi  chiamano  la  caualleria  Albanefe)  ch'ai  numero  di  trecento,  l’an- 
no a dietro  eraniui  flati  mandati  dalla  Signoria.  Effo  Aiogenico  poi, quan- 
tunque la  pefle  anebor  trkmfafie  dentro , ejjendo  uerfo  la  fin  di  Luglio , volle 
; 1 . . c non- 
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nondimeno  entranti , per  giovar  con  la  prefen^a  in  ogni  occorrente  bì fogno,  ^iin”  Vch. 
conducendo  / eco  tre  perfine  fole  ad  effetto  ai  poter  meglio  guardar  fi  dorimi-  , 

fi  domtflici , per  dot  he  da’  (luinicti  non  gli  fu  data  mole  Stia  oIluiulj . Cawdia*. 
Diede  fi  nuli  adimmo  all’ armi  una  notte,  e fu  di  gran  pericolo  per  la  rntfcolan 
• zj  de’ faldati  farti , & info  mi,  nel  correre  alle  mura,  c r a'  luoghi  delle  guar- 
die opportune . Aon  fe  ne  feppe  la  nera  cagione,  perche  alluni  filmarono , 
ciò  effere  Slata  arte  del  M edenico , prrriconofcer  la  prontezza  de’  [udì,  oc-  ^ 
correndoti  bifogno  ; altri  poi  affermauauo  efftre  flati  ueduti  in  mare  alcuni 
fuochi, e chela  mattina  ,fr  feppe , che  f areno  fuSìe  'Barba  refe  he . Il  Affetto 
in  ben  dodici  giorni  fi  terminò,  r he  fapendoft  di  certo  tarmata  Tur  chef  co. 
effer  tornata  utrfo  Confi  amine peli , il  Generale  licentiata  la  caualleria,  partì 
della  città  ritirandoli  alla  villa  di  Ghiera  roàea , e gli  altri  attefero  alla  cura 
di  folleuarla  affatto  dal  piùgraue  male  ; ilqual  in  gran  parte  ceffato,  fi  dubi- 
tano. nondimeno,  thè  potè (]e  ageuolmente  ritornar  nel  primo  uigore , lofio, 
che  fi  cominciaffero  a porre  in  ufo  le  robbe  infette , ch’allhora  fi  teneuano  per 
timore  afeofe  ; pere  ioche  il  Capello  di  ciò  temendo  faccua  chele  migliori,  con 
alcuni  appropriati  rimedi],  fi  nette ffero,e  t altre  fofiero  confumate  dal  fuoco. 

Quindi  fi  cagionano , ch’i  poucri per  non  perder  i loro  m'tfer abili  flracci,  gti 
afcondcuano,&  i becchini, & altri, cb’in  quella  confufionc  molte  buone  coft  Maluagitì 
rubouano,  le  teneuan  fimilmente  nafcofle  ; ar.zf  gli  fleffl  bei  chini  a bella  ^'becchini. 
pofla  ne  conferuauano  molte , perche  rìnouandofi  il  malore , tffi  di  nuouo  po~ 
teficro  effenitarfi  in  quel  ladroneccio . E per  quefio effetto  ,e[fcndo  di  quei 
giorni , quitti  armati  cento  beccamorti , mandati  dalla  Signoria,  per  aiutar ’ 
i fuoi  popoli , con  alquanti  Cirugici , e molti  rinfrefe ame  nti  ai  Zuccheri , e di- 
uerfe  medicine  commodate  a quei  mali , egli  ritenne  ogn’ altra  cofa , eccetto 
i becchini , che  fece  tornar  adietro , temendo  che  l’infame  auaritia  disi  fatte 
genti , non  apportale  anzi  danno  , ihe  benefìcio  alla  città . Tretnendofi 
dunque  molto  in  quefio  fatto , giudicato  neceffirqfjimo , ne  fu  data  la  cura 
con  fuprema  autorità , al  Caualier  Giorgio  M urrnwri  ch’era  quiui  fiato  Co-  Giorgio 
uernatore  de’  Capellrtti,ilqual  rigore fi IJimamcnte , ufando  & il  fuoco,  tir  il  Murmurl 
laccio,  fecondo  cbe’l  negotio  ricbiedeua , né  portando  rifpetto  a perfina  alile  Caualiere. 
na , fe  diligentemente  purgar  le  cafe,  e le  robbe  delle  perfine  già  infette . 
asfiutò  qtecfl' opera  marauigbofimentt  un  prcdicator  Greco, chiamato  Tifico  j^jfno 
lo  Rhodio , ilqual  pubicamente  predicando  nella  piajja  di  San  Marco,  fcp-  predicato- 
pe  si  ben  dire,  effortando,  e minacc  iando  coloro , cheriteneuano  robbe,  ò non  re. 
riuelauano  le  cafe  infettate  , che  fi  fioperfero  in  due  giorni  fili  quattrocento 
cafe  foffette , e molte  robbe  , che  pi  ima  non  fi  fapcuano.  Elafi  al  mefe  di 
Settembre , & il  male  fipito  daua  Jcgno  di  pace,  che  pochiffimi  horamai  pii « 
moriuano  ; quando  Ai  nuouo , sudi  l’armata  del  Cicala  efjcr  fuori , ir  affi  m 
brarfi  a Cari  fio , non  lungi  da  Aegroponte . Aon  dubitarla  il  Mozpiito, 
nèil  Pafqualigo,  egli  altri  Capi  della  Republica  , che  fora  ilatoimpojjibilc  i 
detta  armata,  il  dimorar  lungo  tempo  per  quei  mari,  e per  configliene , che 
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Annidici»,  non  fi  doueuatcrnvrc, ch’ella  fi  pcneffe  ad  imprefa  di  combattere  alcuna  putz 
i)»'  za  forte,&  il  far  prendere  luogo  debole ,c  non  'importante  fora  Hata  novità». 
Casula  . e do  non  crederebbe  per  ciò  fi  [offe  arrifebiato  a romper  la  pace  tra  la  Repu- 
blica,&  il  [no  Signore.  Refi  onda  dunque  folo  qualche  [ofietto  dintclligen - 
Za, e tradimento, e che  or  di fi  e in  qualche  luogo  forte , ui  remediò  in  parte  co’l 
mutar’ i pre fidii , porte  co' l rinforzarli;  onde  alla  fortezza  del  porto  delle 
Cap.  Dome  Crobufe  mandò  mgoucrno  il  Capitan  ‘Domenico  Cartolari  Fiorcntino,a  quel '- 
meo  C^rto-  la  del  portò  della  Suda,  il  ColonelloSannartino , ch’era  Couernator  di  Reti- 
*«•  mo,&  a Spinalunga  il  predetto  Horatio  Longo  con  la  militia  (j reca  di  Gira» 

S -iil  iì  ir  uno'  Plctra  • CM.a  queifaltro  fojpctto  parimente  durò  poco,  e ciafcnno  de'  Capi- 
tani fu  poi  rimandato  al  fuo  carico  di  prima . T^acqut , per  tanto,  accidcn • 
te,  che  moftrò  non  ejfer  ne’ Tur  chi  pen pere  alcuno  bollile,  nè  bave  fanimo  di 
romper  la  paie,fbaueuan  con  Venetiani  ; perche  ufiito,ccme  fi  è detto,  il  Ci - 
cala  fuori  dell’ 'Arcipelago,  con  tredeci galee  da  F anò , & andato  al  Zantt 
per  gfi  ordinarij  riufrefcamtnti,  s'anuenne,a  punto  in  quel  pori  o,in  una  nave 
Inglefe, chiamata  la  rBertona,di  cui  eraCapitano  un  prò,  & tuloxefo  faldato, 
c’haucua  con  efiolui  molti  altri  braui,e  coraggu  fi  huomini,pafiaggieri  per  Ve 
netta, alla  cui  uolta  er’ejfa  naueindriggata.  cjMandò  il  Cicala  il  fuo  Secre- 
tano di  nationc  parimente  Inglefe,  a chiedergli  un  capo  di  gomena , per  po- 
ter fi  affli  turare  ; ma  quel  Capuano  gliel  dinegò  francamente  ; domandogli 
anche  un  Papagallo,  che  ui  era , & certe  altre  cofe  molto  care  al  Padrone » 
che  tutte  gli  furono  rugate  ; di  modo,  che  crucciofo  quindi  fi  partì  minacian- 
do  » che  1‘ baierebbe  fatto  trarre  a fondo . Ma  quel  Capitano  di  nulla  te- 
mendo , fi  apparecchiaua,  dato  di  ciò  fogno  ad  altre  naui,ch’ erano  fituiimcn- 
te  nel  porto , di  riceucrlo  con  molto  animo . Il  Cicala  non  per  quello  volle 
procedere  ad  alcun’ atro  ho  siile  per  rifletto  del  luogo  doue  frtrouaua , ma  di 
nuouo  mandò  a pregar  i’inglcfe , che  uoleffe  concedergli  un  Moro , cb'udiua 
tuttania  fuonar  di  trombetta  marauigliofamentc , ma  nè  quefio  volle  fare  » 
dandogli  folo  alcuni  prefentuzzì  in  atto  di  corte fia  : & effò  rie c unti  dal!*~> 
Cutà  i [oliti  rinfrefeamentift  partì.  Ma  quello, che  maggiormente  fe  cono- 
fiere, l'animo  di  lui  effir  lontano  da’ pen  fieri  di  turbar  le  cofe  di  Tenetiani  fu, 
che  franando  di  lì  a poco  la  fregata  del  Zaiitc  efjcrne  condotta  uia  da  una  gtt 
leotta  rBarbarefia,egli  fe  libcrafincont  unente  il  padrone,  rcHituirgli  la  f re- 
gata,le  lettere, che  portaua,&  ogni  altra  cofa.  Ùberi  per  tanto  dal  fofpetto 
della  guerra  i Candiotti,atttndeuano  a [allenar fi  da  ogni  affiittione  anche  del 
contagio, mentre  prodigiofi  accidenti, qui  apparfi  nell’ aere, diedero, poihi gior 
ni  prima  occafion  di  temere  a molti, ò dapenfare,c  decorrere  almeno, come  far 
Fuochi  pr  cfifuoleincofi  fatte  nouìtd.  Ne  gli  ultimi  giorni  dunque  di  Agofìo,  circa  la 
di«io£.  mr^a  notte  fu  ueduto un fuoco  grande  oltra  mifura,nafiere  dalla  parte  Orien 
tale  deli’ l fola, di  modo  tale, che  la  notte  fi  [chiarì  uguale  al  giorno,  con  ifìu- 
pore  di  ogni  uno, che  potè  a quell  bora  mirarlo . Durò  quello  più  di  un‘hora,e 
foi  [correndo  con  furia  per  lo  Cielo,  andò  con  eccefiuo  rimbombo  ad  azzuf- 
farti. 
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far  fi, c fparir  nel  marc,uicino  alla  bocca  del  porto  di  Spinalunga  ; ma  prima  Anni  chQu. 
che  fi  eilir,gucffe,egli  fi  uide  ar  denti [fimo  buona  pcT^a  dentro  dell*  acque, con 
horror  sì  fatto,ch’a’ riguardanti  panna,  che  figuraffc  la  fpauenteuole  bocca  Candì.*, 
infernale.  Non  molti  giorni  dapoi^icino  altalba, un’altra  maniera  di  fuoco 
apparite , che  àguifa  i’una  lunghiffima  Cometa  fi  flendeua  da  Ofi.ro  à Tra - 
montana") confumandofi  à poco  à poco,  fen'zjilcuno  tirano  accidente . Crede- 
uan figli  afflitti  Candiottieffcr liberi  dalla  peSìilen\a, quando  del mefe diOt - 
tobrc  per  rifpctto  di  robbe  tenute  afeofe,  ella  fi  raccefe  ardendo  molto  piu  fiera  ta  m * *** 
il  feguente, fi  che  fu  ccftrettoilrDuca,c  gli  altri  principali  in  talnegotio  ,far 
ferrare  ciafceduno  dentro  alle  proprie  cafe , per  molti  giorni , prouedendo  loro 
intanto  di  quanto  bifognaua  per  lo  uiucre,cbe  fi  andaua  ogni  mattina  difpen- 
fando  da  perfine  elette  à tal  ufficio  con  fomma  carità  : rimedio  fperimentato 
vtiliffimo  in  renetta , e nell  altre  città  di  quel  Dominio  Panno  predetto  del 
LXXV1.  Sopiffi  di  nuouo.pertal  prouedimento , il fuoco  nella  città,  ma  nel 
Contado fefiragc marauigliofa  tutto queluerno  ;efe ben  ui  fi  eleffero  Troue - 
ditori, perfine  filicene  e di  gran  bontà , non  perquefio  fi  efiinfe,e  dubittoffi 
per  ciò, come  auuennc,nuoua  rouina  tanno  futuro.  La  città  dunque  riputan- 
dofi  libera  da  tanta  miferia  l’anno  feguente,  che  fu  del  XClll  ella  fi  troni  Anni  del  M* 
molto  tùcina  à fintir  le  paffute  calamità,  per  cagion  pur  di  robbe  tenute  fiere  1 tu- 

te,nella  cafa  del  già  nominato  Capitan  Cbrifioforo , del  che  non  pur’efio  pagò  Anni  dl  C!u 
la  pena  con  lamorte, ma  fiu  moglie  anche  belliffma  &gratiofa  donna  con  p1*9*'  - 
tutta  la  famiglia . Quindi  rappiccatofi  il  contagio  nel  borgo  di  M arnia, tuo-  ^ANmA» 
go  popolatiffimominacchiua  gran  danno, che  forfè  non  fi  fihifnua,  fi  la  mol- 
ta induSria , & efquifita  cura  di  lettor  AL efori  ‘Dottor  Cand fitto , non  Vettor  Me* 
haueffe  ben  per  tempo  troncata  la  uia  alle  rapaci  fiamme  ; nel  che  non  filo  fi  fen  • 
acquiflò  fomma  lode, ma  anche  ncll’hauere , in  tanto  bifigno  foccorfa  la  pa- 
tria, la  qual  fi  trouaua  molto  bifegnafa  aUhora  di  danari , & effaufto  l’erario 
pub  fico  per  diuerfi  accidenti  ; beneficio,  che  reflò  u inamente  impreffo  negli 
animi  di  quei  cittadini . Data  poi  di  nuouo  la  cura, nella  città,  fi  come  l’anno 
precedente, al  Caualier  M urmuri,cglifippe  così  bene, & realmente  effequire 
le  commiffioni  del  Duca  Capello, del  Pafqualigo,e  de  gli  altroché  la  città  pian 
piano  migl'wrando,  ricourò  finalmente  la  fua  primiera  falute.  Non  é da  ofeu- 
rarco’l  filentio,un  fatto  illuRrc ,e  pieno  di  magnanimità  del  già  nominato  Pa  MjgniGcerù 
fqualigo;ch’effendo  morti  di  quel  malore  infiniti,  che  per  non  batter  proprii  he-  **  «lei  p». 
redi  della  famiglia , le  loro  facoltà  ricadeuano  al  fi  fio , e nelle  quali  haucuano 
buona  parte  i Rettori  della  rRepnblica, ch’erario  quitti  allhora.cgli  confignan- 
dotutto  quello  eh’ ad  effo  di  ragion  ueniua  ( fumma  di  qualche  momento)  al 
publico  beneficio  della  città, e del  fio  Prencipe,uolle  else  fi  (pendere  in  alcune 
fabritbc  import  ariti, & in  particolare  à fornir  la  fortificationc  di  e/fa  dalla  par 
te  del  mare, ch'era  già  fiata  principiata  dalGeneral ....  CiuSliniani  .Lire- 
Stante  di  quello,che  fuccedettc  ne’  mari  di  Candia,come  della  prefa  delgaleou 
Benone,  commandato  dal  Caualier  Diego  Bm  ùtero  da  Salamanca , ch’oc- 
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corfe  il  me  fé  di  Febraio  del  XCll.  nel  porco  di  Sannicolò  ( opra  Cerigo  ; & il 
cafo  delle  due  galee  della  religion  di  Adulta , [acceduto, à 14.  di  Luglio  del 
XC1II . nel  golfo  Chiffano , pur  nel  Regno  di  Candiaft  è raccontato  altroue. 

E (Tendo  già  stampato  (in  qui,  e pcruenutemi  wllc  mani  due  lettere 
mandare  diTranfiluania,  nelle  quali  fi  ha  particolar  raguaglio  di  al* 
cun’aitioni  importami»  fatte  dal  P retici pecontra  Sinan,ho  tioiuto  in* 
Terirle  nell’Ilio  ria,  per  compimento  delle  cofe  notabili  auuenutcin 
quei  paeli  l’anno  i jpj. 

Adi  16.  di  Ottobre  il  Principe  fi  prefentò  f otto  T ergouifìo  il  Vaine* 
chiù,  credendo  di  trouar  Sinan, per  uitiir  con  effolui  à giornata  ; ma 
egli  fi  era  già  partito  la  mattina, fermando  fi  tjuiui  conia  retroguardia  ( per 
quoto  fi  feppc  dapoij  H affan  rBafi  ià,fin  che  inde, nella  fommità  de’ukim  colli 
apparar  gli  ftendardi  del  Prencipe, e poi  fi  partì  feguitandoSinan.il  quatha 
ueua  f amicato  quiui, intorno  al  palagio  del  Vaiuoda , un  forte, con  ba- 
fiioni  di  terra  e di  lcgnami,e  con  foffa , e fianchi , di  ragioneuol  grandetta, 
lafciatoui  dentro  il  Bafcià  diCaramania , & ilHehi  di  Albania,  con  mille- 
cinquecento  Turchi , e quaranta  pCTgi  di  arteglicria . Fu  quello  forte  affit- 
tato dalle  genti  del  Prencipe , à di  diciotto , & cfpugnato  la  fera  fu‘l  tramortì 
tar  del  Sole  ,i  forgia  dihuommi.e  di  fuochi  , poi  che  l'arte  ghiera  non  mol- 
to ni  potata,  così  la  maggior  par  tede' Turchi  ni  furon  dentro  tagliati  à 
peigi,  & alcuni fuggiti fi  nel  primo  impeto, il  giorno  feguenterelìaron  mor- 
ti ne'  uicini  bofchi,doueft  eran  faluati.  I fopr adetti  Bafcià,  <jr  Bebi  rimafero 
mui,ma  però  malamente  feriti  fi  che  con  alquanti  de'  piu  principali  fu  dal 
Prencipe  mandato  à cuflodirin  Corona:  tre  foli  per  effcrben’à  cauallofi 
faluaron  fuggendo,  to'l beneficio  della  notte,  armando  la  mattinai  Buche - 
refche,  Uche fu  a’  u enti  del  mtfe,  dundo  la  nuoua  à Sinan  della  perdita  del 
forte.  Quello  fu  cagione, che  rollando  confufo  effo,e  tutto  l'effercito,  prendef- 
fé  partito  di  abandonar’ un altro  forte, ciré  quiui  bauean  fatto,  ritirandofi  in- 
contanente al  Danubio, e con  tanta  fretta , che  fi  lafciò  à dietro  alcuni  peggi 
di  arteglicria,  la  polucre  ,&  altre  moni  rioni , le  quali  haueua  preparateci 
per  la  fortegga,  olt/à  molti  Camelli, e bagaglie;  & così  perucnnejn  tre 
allogiamcnti,al  Danubio, ac  campan  do ft  di  qua  folto  la  fortigna  di  Gior giti- 
li ‘Principe  fi  trattenne  tutt’il  giorno  de'uenti [otto  Tergouiflo,  per  afpettar 
le  uettouaglie,che gli  ueniuano  di  T tanfi  litania , & il uentuno,  à buon  bora 
t’incamminò  uerfo  Bucberefchc:  ma  perche  la  fera  intefe  da  alcuni  rifugiti  I. 
partita  di  Sinan,  e ch'egli  haueua  tagliato  il  ponte  f opra  il  fiume  T elegj  de 
liberò  di  andar  per  altra  dirada  uerfo  (fiorgià,  la  qual’ effondo  fi  lionata  dif- 
ficile, per  gli  molti  pantani  e felue,  iheui  fono,  e bifoguò  pa farle  ioni’ ar- 
tiglierie , che  fi  conduceuano , egli  non  arriuò più  preflo , iht’l  giorno  de’uen- 
tìotto,  fui  mego  dì  . Quiui  trono  ihe  Sinan  haueua  paffuto  il  Danubio , 
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& erafi  accampato  fu  [altra  ma , lafiiati  nella  detta  fartela  di  Gior- 
gia feicento  fanti , e fuori  dicffa  cinquemila  faldati  ,acciocbr  cuilodiffiro 
U ponte  dalla  parte  di  qua,  oltra  gran  numero  di  fcbiiui  Pali  cebi , be- 
fìiami  , cannili  , e bagagic  , che  non  eran’amhor  potute  condurfi  di  là 
dal  fiume  , la  cauellena  ,e  fanteria  della  uanguardia  di  effo  Prencipe  fi 
fpinfe  [libito  adaffo  a‘  T archi , con  tanto  terrore  di  rffìxbe  molti  per  lo  ponte  fi 
pofero  in  fuga, molti  fi  gettarono  nell*  acque. e ui  re-taron  fommerfi,e  molti  ui 
furon’uccifi  [opra  la  riua;e  [lima  ndofi  poco  da’  Cbrifliani  le  cannonate  che  di 
colmilo  fi  ! parafano  dalla  fortegga.feccro  in  modo, che  rrftarona  liberati  piu 
di  filmila  poueri  fi hiaui.tr a'  quali  una  gran  quantità  di  fanciulli, & i falda- 
ti [ecer‘ anche grofia  preda , di  ogni  forre  di  beiham  \ Sù  la  notte  , i Turchi 
fi  reflrinfero  alla  bocca  del  ponte  [otto  la  fortegja  , facendo  iui  tefìa , percio- 
ch’erano  continuamente  aiutati  dalle  (palle , da  migliori  del  loro  effercho , 
mandati  colà  da  Sinan , mentre  ui  concorrcu' anche  il  neruo  del  campo  Chri- 
fliano;fi  che  per  un  gran  peggo  fi  fcaramuggà  gagliardamente , & alla  fine 
quei  del  Prencipe  fpinfer’oltr’al  ponte, per  buono (patio,  i Turchi  ; perloche 
tagliarono  immantinente  ben  quaranta  braccia  del  ponte,  ve  et  fi  non  men  di 
quattromila  de'  nimici  : e ciò  fatto  condu fiero  1‘ art egtieria [otto  la  foriera, 
donde  con  archibugiate , e cannonate'reflaron  morti  dugento  Chriflum, 
jlll'alba  fi  cominciò  à battere , ma  con  poco  profitto , fino  à mego  giorno , 
perla  poca  fperienga  de’  bombardieri^  perche  quattro  peggi  [oli , de’ piu 
groffi , tran  colobrinc  di  trenta , o trantacinque  libre  al  più  . ‘Per  quiflo 
il  Trencipe  mandò  à pregare  il  Signor  Siluio  ‘Pkcolomini , che  uoltffe  an- 
dare alla  batteria,  e con  gli  Italiani,  c’bauiua  effo,  prender  cura  a’inca- 
minarla  bene . Accettò  egli  prontamente  il  carico , e riconofiiuto  il  man- 
camento di  effa  batterla,  ne  auertì  il  Prencipe , che  fi  era  quiui  trasferito 
in  perfona , perloche  fu  proueduto  incontanente  à quanto  bifognaua  co- 
minciandoti à battere  con  miglior’ordine , bau  he  neri  tfjenào  piu  che  tt(_j 
bore  à fera,  poco  fiùotè  profittare  per  aUhoru-> . La  notte,  ch'aprreffo  fi* 
gui.fi  diede  con  gagliardo  affollo  da  una  parte  della  fortegga,  acciai  he  tenu- 
ti quiui  a bada  i T archi , fi  pigliaffe , in  quel  mego  un  ponte,  eh’ è f òpra  certo 
picciolramo  del  ‘Danubio, il  qual  circonda  dettafortegga,&  anche  per  acco- 
flar  piu  [arteglieri/u/  ■ Il  che  fui  cedette  in  tutto  felicemente,  e taglioffi  an- 
che un'altro  peggo  del  ponte  grande  foprailDanubfaper  torre  affatto  /<cj 
commodhàa ’ nimici  di  f occorra  la  fortegga,  ueggendo  che  ternana  di  ripa- 
rar la  rottur adatta  la  prima  notte_j  . Hiemattina  fi  feguì  la  batteria-*, 
che  fu  con  tal  giuditio  condotta  dal  Signor  Siluio , eh’ un' bora  dopo  mego  dì , 
fi  trouò  fatta  breccia  sì  grande, che  potè  darfi  [affatto  ; nel  quale  furono  pr'm 
ma  gli  Italiani , effendo  partito  a gli  tangheri , che  foffe  troppo  preilo  il  c<  n- 
duruì fi, benché  poi  feguitafiero  ualorofamente . tJM a gli  Italiani  guadagna- 
rono una  parte  della  muraglia,  e ui  pofero  lo  flcndardo  del  Prencipe , bo- 
llendofempre  trouato  buon’incontro  di  arcbibuguteJfaffateà<9  fuochi } berui 
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che  poi  rinforzando  gli  tangheri,  f oficro  repinti  i T nubi,  con  gran  mortalità 
della  prima  difefa,& alquanti  fofiero  sforzati  à ricourarp  nel  mafcbio  piu  à 
dentrojl  quale  in  poche  bore  fu  poi  guadagnato , combattendo  i Tur  chi fi* 
n'alPefìremo  ualorofamente . Tfcl  medefimo  tempo , efiendofi  buttati  dalla 
muraglia  uerfo  il  Danubio  ben  cento  T urchi , per  faluarfi  dentro  di  vna  ga~ 
leauicina, furono  con  tal  prcflezga  feguiei  da  gli  Fnghcri,  c'haueuano  già 
circondata  la  fortezza,  eh*  cffi,in fumé  con  loro  entrarono  nella  gàlca,efene 
impadronirono,&  iTurcbiparte  furono  tagliati à pezgi , c parte  fommerp 
nel  Danubio.  Mentre  fi  efpugnaua  la  fmezgajlaua  Sinan  dall'altra  parti 
rimirando, c con  quattro  falconetti pofli  nell' J fola,  cb'èin  mezp  del  Danu- 
bio,fece  contìnuamente  tirar' a’Cbrifiiani,ch’ erano  intorno  alla  fotteZga,con 
morte  anche  di  molti  ; ben  che  feguita  l'cfpngnationc  uoltarono  ancb'ejp  al - 
cuni  pezji  alla  uolta  de'  nimici,e  refero  loro  la  pariglia.  Non  è morto  uiruno 
degli  Italiani, offendo  benifitmo  armati, ma  fono  molti  refìati,pefìi,  e feriti 
da  faffatte  : de  gli  Vngbeti,  furono  feriti  dall'artegliariadi  Sinan  a[fai,ma 
non  ben  quaranta  morti,  che  credo  effere  il  maggior  danno  feguito  in  quefla 
fattione . Si  è intefo,che  giù  per  lo  Danubio, tre  ò quattro  miglia,  fi  è aff  onda- 
ta una  delle  quattrogalee , che  fi  trouaua  Sinan  appreffo  al  ponte, le  quali  fi 
fecero  partire  il  primo  giorno  à colpi  di  cannonate,  fi  che  re  fiat  a molto  offefit , 
quella  fi  è poi  affbndata.il  Prencipefì  è portato  fempre  co  gri  valore, &■  éper 
far grdriiifcita  nell’ armi, battendogli  data  la  maefià  di  Dio fir aordinaria  fot 
tezga  di  corpo, per  refifiere  alle  fatiche, & prudera, & ardire  per  cominciare 
eguidar  bene  limprefi;cr  quancTi  nofirinon  fi  foffero  fermati  tanto  in  Ter- 
gouifio,& per  iflrada,certo  fi  fora  trouato  Sinan  al  ponte,ò  fi  coglieva  al  me- 
no di  qua  da  e fio  ponte  la  metà  dell' e fiercito.  Hiermattina,chc  furono  i $0. 
fiChrifiiani  ruppero  il  reflante  del  pontediquà  dal  Danubio, & iT  archivi • 
cina fera  mifero  anchefii fuoco  al  refio  ch'era  in  piedi , permeglio  afiicurarfi 
dalla  parte  loro.  E rimafii  prtfa  una  galea  di  quelle, che  fi  per fero  àC ornare, 
& alquante  pezze  ài  artegliaru;&  baffi  per  cofa  certa, che' l ponte  fta  co  fia- 
to piu  di  feiccnto  mila  T olleri . Il  Corriere  del  Vrencipe,  che  fu  mandato  in 
(Jtfoldauia,per  trottare  il  Canccgliere  di  Polonia, dice, eh' egli  fi  trotta  accana 
fato  in  mezp  à due  fiumi  prefloa  Iad  , e ch'i  Moldavi  mandarono  a Sinan, 
menti  era  in  T ergottìfio,  a domandargli  lo  fìendardo  per  lo  nuouo  loro  Fatuo 
da,&  apprefio  gli  fecero  offerta  del  tributo  dell  anno  pafiato , e del  prefente, 
ma  che  Sinan  ha  ricufato  &tuno,&  Poltro,  dicendo  loro,  che' IG rati fignorc 
haueua  rotondata  quella  provincia  al  T art  aro  Ja  onde  non  poteva  e fio  impe- 
dirfene:  & certo  fe  i Tartari  arrivavano  a tempo , mentre  Sinan  era  in  T CT- 
gouifio,egli  non  fuggiva. Riferifce  di  piu, che  ad  iflanza  de’ Polacchi, il  nuouo 
Faiuoda  di  Moldavia,  ha  conceduto  il  pafio  a'  T art  ari  in  T ronfi  litania  per 
tre  parti, per  il  Contado  di  Sicilia, per  Corona, & per  Falacihu:  bench'àquc 
fli  avvi  fi  non  fi  preHi  fede, potendo  piu  lofio  efier'inuentione  del  Canccglie- 
rcte  del  nuouo  Faiuoda,acciochc’l  Prencipe  non  paffì  con  le ftte  forge  in  quelle 
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partii  Contatto  ciò  il  Principe  ba  mandato  à (JMonfrg.  Nuntio , & ai- 
V Agente  Cefireo  Jhiiomofir ffo, che  fu  mandato  alCanctgliert,actioiherc  , ,yf. 

fla fiero  meglio  informati diral‘ini(}uità, confermando cgU  la uenuta  di  dete  Tramai 
Tartari;ond’il  buon  Prencipe  refla  molto  confufo,  & non  [ad  che  pane  voi • VAN , A> 
tarfi . Dal  Campo  il  giorno  primo, di  Nouembre  if9f. 

;*  Si  paffio  in  Valacchia , con  un'efff  retto  di  ben  ottomila  canali!  e quindici - 
mi/d  fanti, per  cobatter  teffcrc'uo  T urehefeo, guidato  da  Sinan  Bafcià, qualo- 
ra alloggiato  f otto  Targout  fio, nella  frontiera  della  Valacchia  ucrfo  la  Tran - 
ftluania,  doue  ffo  baite  tu  fatto  un  forte , e fi  trouaua  effer  cito  il  doppio  mag- 
gior del  nofiro.  Mail  mede  fimo  giorno,  eh’ tramo  per  arriuargli  [opra, [emen- 
do ejfo  la  noflra  uenuta  disloggiò  con  l’ejfercito,  & lafiiò  nel  forte  ben  mille 
fanti  marciando  alla  uolta  di  Bugarefl , ch'era  non  più  lontano  dilì,  ebe  due 
leghe , doue  teneua  egli  un’altro  forte.  Il  nofiro  esercito  alloggiò  la  fera  poco 
di  là  da  T argouiBo,e  mandato  fi  à prender  lingua  del  nemico,  fi  flette  tutta 
la  notte  in  arme.  La  mattina  feguente  S.  A. fece  con  figlio  in  campagna, doue 
interucnneroyoltr’a’  [uoi  Configlìtri,M  onfig.l  Uuflrijjimo  Nuntio,  e fu  chia- 
mato il  Signor  Siluio  Pucolomini,à  cui  domandàdoS.A.quel  ch'egli  fintifie, 
rifpofi, ch'era  di  parere,  eh" in  niun  modo  fi  lafciajfero  il  forte  alle  [palle,  sì  per 
no  re  flore  in  mego  al forte, & ali’ effer  cito  nimico, che  marciano  innanzi,  co- 
me anche  per  Pimpedimeco,  ch’tjfo  forte  poteua  dare  alle  monitioni  del  capo,  / 

else  ueniuano  di  T ran  ftluania  ffoggiugendo.che  pciò  era  di  parerebbe  S.  A. al- 
loggia ffein  un  fito  ch'era  dilàdaT argouifio, molto  comodo, e forte, e che  ten- 
tale di  prtder  detta  fortezza.  Aliegaua, che  ciò  facldofi,quado  pur  Sinan  ha 
ueffe  uolótd  e forge  di  cobattere  co'ì  nofiro  tffercìto,e  che  prona  affé  filo  di  slot 
garfi  da’cofìni  di  Tranfiluania,e  perciò  fi  fofie  mojfo,difegnado  in  luogo  auan 
taggiofifar  co  noi  fatto  cfarmerefiadoci  detta  fortegja  alle  J falle  finga  dub- 
bio udfdo  batter’il  forte  forauenuto  al ficcorfo,almeno  f fia  reputatone, do- 
do uerrebbe  il  Prencipe  à neceffìtarloà  cobattere  con  nofiro  maggior  uant ag- 
gio. Ma  che  quando  pur’ e ffo  Sinan  fi  ritiraffe  con  difigno  di  afpettarciin  Bu- 
garefl,noi  potcuamo  i bell'agio  prender  detto  forte,  finga  porci  in  imprefa  di 
figuirlo  incontanente  co  ifconcio,poi  eh’ e ffo  haiteua  già  un  giorno  & una  not- 
te ditepo  da  ritirar  fi, di  modo,cb‘  armandogli  / opra  la  noflra  gite  firacca  mot 
to  dal  uiaggio,e  che faria  fiata  tutta  la  notte  in  arme,ò  con  difficoltà  thaurem 
moarriuato,ò  con  difuantaggio  fora  fiata  coflrettaà  cobattertibenche  giudi- 
caffè  in  tamo  effer  molto  à propofito,il  tentar,  con  qualche  neruo  della  noflra 
gente  fpedita,trauaghare,  e difor dinar  la  retroguardia  del  nimico, ò tr catena 
la  almeno.  Fu  dunque  dopò  tal  configlio,ri[oluto  di  alloggiar  nel fitopropoflo 
dal  Signor  Siluio,&  in  quel  tempo  uenendo  nuota, che  l'inimico  fi  poneua  al- 
l’or dine  per  tornar  e, e combattere, fa  me  fio  in  ordine  il  nofiro  effer  cito  con  di- , 
figno  di  gire  ad  affrontarlo . Ma  mentre  fi  marciaua  con  buon’animo,  e de- 
fi derio  di  far  giornata,uennc  motta,  che  la  retroguarda  di  Sinan  fi  era  uedu - 
t a porre  all’ordine , guidata  da  Haffan  'Bafiià  reflato  indietro  ; ma  cb<_j 
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AnnidiCh.  (iò  fi  giudica™  piu  toflo fari egli per  difenderfi  e fendo  a fallato, che  per** 

- U9*’  nirct  à trottare ■ Chiaritici  di  tutto  ciò, andammo , fi  corri eravamo  in  ordinari • 

Tr  a nsii  1f,ad  alloggiarci  nel  predetto  fitto, indi  liconofciuto  il  forte  di  Tergouifto , u i fi 

Yania.  conduce  l’artcglieria, e la  mattinai  buorihora  il  Signor  Siluio  andò  dùcono 
fccrlo  effo  in  perfona , riferendo  poi  à S.  A.  ciò  che  nefentitea.  E fecondo  la  fua 
proporla  fi  diede  ordine,cbe  la  fera  medcftma  fi  afaltafle , & in  gtàfa,  che  fi 
guadagnò  con  morte  di  tutt'i  di fenforif affitti  prigioni  rn  Bafcià,  & vn  Echi 
Seguito  aò,&  hauutafi  lingua,  che  Sinan  fi  affiettaua  à Bugne  fi,  doue  fiera 
fortificato, fi  fece  configlio  fopra  (fucilo, eh’ à far  fi  haueua,ncl  tfuale  fu  da  quei 
del  paefe  conclufo,di  andare  àCiorgiA, fonema  fu  la  ruta  del  Danubio,  doue 
Sinan  baueua  iifuo  ponte, fe  beriil  Signor  Siluio farebbe  uolut'ire  à Bugarcfi; 
magli  diceuano,  che  Sinan  baueua  tagliati  alcuni  ponti  de' fiumi.Prefefi  det- 
to cammino , &per  la  firada  fi  hebbe  nuoua , come  Sinan  ft  trouaua  uerfo 
Ciorgiù, bauendo  abbandonato, & abbruciato  Bugarcfi-, e mandato  à riamo- 
feer  ciò,fitrouò  effer  y ero, e che  Sinan  rii  baueua  lafciata  di  molta  ar  teglieria, 
emonitioni  da  uiuere,e  da  guerra,con  molti  fchiaui  ancbora,cbe  ft  trouaua  ha 
iter  fatti,  foggiungendofi , che  marciaua  con  gran  confu  fiora  uerfo  Giorgia, 
ione  arriuò  tre  giorni  prima  de’  no  flri.  Quindi  chiaramente  fi  conofce,  che  fe 
fofscgh  flato  feguitato, fecondo  il  parer  del  Piccolominfper  lo  mede  fimo  cani 
no, ch  ’egli  banca  fattogli  fi  farebbe  dato gran  trattaglio  alla  coda,  e gran  di- 
fìurbo,  di  modo  che  farebbe  flato  rn  me^o  porlo  in  rotta , con  molto  damo 
del  nimico, e non  minor  gloria  noflra:  e ciò  fi  poteua  molto  ben  fart,perche  nel 
noflro  ritorno  fi  è trouato  il  cammino  affai  piu  corto,e  che  non  baueua  taglia- 
vi ponti, olir  e Sbatteremmo  hauutii  fitti  commodi per  paffarP effer cito,&  ab- 
bondanza di  uettouaglie , H ebbe  Sinan  tanto  tempo , che  quando  fi  arriuò 
fopra  Giorgiù, baueua  paffato  di  là  dal  Danubio  iifuo  efferato, /opra  rn  pon- 
te di  barche, e fkeendo  tal  paffaggio  con  fretta,  econfufione , cafcarono  molti 
de' fuoi nel  Danubio  e fi annegarono,  tal  che  fu  anche  neceffitato  dilafciar 
molte  bagaglie  , e fchiaui,  t’baueuan  fatti  ; quando  poi  arriuammo , 
ft  trottarono  e fere  rimaft  di  qua  circa  feimila  Turchi , li  quali  furon  tutti  ta- 
gliati à pezzi , liberando  fi  anche  ben  diecemila  ariane , e faccndofi  preda  di 
molti  cammelli, bagaglie, e gran  numero  anche  di  caitalli . Re  fi  or ono  dentro 
di  giorgiù  ben  mille  combattenti, effendo  quejlo  luogo  murato,  ma  non  fonili 
tato  alla  moderna,ben  ch'affai  forte . Quindi  cominciaua  il  ponte,  paffando 
per  uri tfoletta, dotte  erano  alquanti  padiglioni,  e pezzi  di  arteglieria , che  fa- 
uortuano  Giorgiù . Di  là  dal  ponte  era  accampato  Sinan,  co'l  re  fio  deìlefler- 
cito, nel  paefe  che  fi  chiama  Bulgaria . ArriuatifottoGiorgtù  tuttala  notte  fi 
flette  in  arme , & la  mattina  fi feceri  quartieri  per  Peffcrcito , e comincio  fi 
rtfrugnat  ione  del  luogo;  per  la  fortezza  del  quale,  epernon  batter  art  coieria 
molto  d propofito  per far  batteria , & per  gli  difenfon  che  ri  fi  trouauano  fu 
rtferuoàS.  A. eferuigran  difficoltà  -,  oni’egli  fatto  chiamar  M onfig.  lllu- 
ìtriffimo  Nuntiojo  pregò, che  volcfe,  in  nome  fuo,  far  opera  co’l  Signor  Sti- 
rilo 
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iSé,  ch’egli  co’ furi  s’ impiega fre  in  tafimprefi.,  Il  Signor  Piccolomnihaueud 
di  già  riconofiiuto  il  luogo  onde  fittogli  faper’il  de  fiderio  di  quelT  Altcfgu  , f9f; 

dal  detto  M onftgnor  Nuntio,di  boni) fimo,  voglia  accettò  quel  carico, e la  fe-  TransiÌ 
ra  fu  à ringratiar'il  Prencipc,e  di  nuouogli  fi  ofierfe.  €per  che  S.  A.  de  fide - v 
raaiydft  quella  fera  medefima  ,fi  procurale  di  abbruciar  parte  del  ponte , e 
leuar  t occafione  à Sinan  di  poter  focconer  la  fortezza  ,il  Signor  Sii  rio, fi  ben 
conofceua  ciò  non  poco  difficile  Jouendofiipafiar  fatto  la  f òr tegga,per  cfj 'et  el- 
la, come  fi  è detto  attaccata  cefi  ponte , nondimeno  rifiofe , ch'egliin  perfona 
nuderebbe  con  alcuni  de'  furi  ad  efiequir  quanto  S.%A.  comm  andana, pia  che 
fi  prouedeffe  di  fuochi  neceffarq . c Ma  ciò  non  offendo  quella  fera  prone  ditto, 
fi  efiequì  la  fera  uegnente;  e la  mattina  egli  condufie  quaranta  Italiani  nella 
trincera  piu  nicina  alla  fortej^a,  e tre  cannoni  la  luogo  doucadcffoparuepiu 
comoda  la  batteria  per  la  debolegja  delle  mura , efeguitandoft  il  battere  per 
molte  bore  Ja  fera  fui  tardi  fi  uedeua  fatta  una  bucalarga  ben  quattro  brac- 
cia, onde  di  già  pereffa  fi  uedeuano  i difvnfiri,nc’  quali cono  fendo  qualche  ti- 
more, non  parue  al  Signor  Siluio  di  perder  piu  tempo,nè  tralafciar  i' occafione 
di  far  quello  honorealla  fua  gente  & afe.  Onde  conofciuta  la  uolontà  de 
gli  tangheri, mofi'ifioi  all' affatto, per  detta  buca, et  effi  con  molto  udore, & ho 
nor  della  noflra  natione, cominciarono  à fallir  fu  la  breccia, combattendoti!  fo- 
li,nm  meno  é mefhora,  d uifla  di  tutti  gli  fungheti, fen^efier  mai  ficcar  fi 
da  loro . Aia  il  Signor  Siluio  pregando  i Capitani  di  quella  natione,  cheuo- 
lejìero  mouerfi  à [occorrer  quei  foldati,checon  tanto  ualore,  & per  feruitio  de 
gli  fleffi  bagheri  combattendo  fi  trouauanoin  tal  pericolo,  fece  sì , che  final- 
mente fi  moflcro,  fi  che  dopò  qualche  contrailo , cominciarono  i nemici  della 
muraglia  à far  cenno  di  arrender  fi:;  il  che  uedendo  il  Signor  Siluio  fece  ogni 
opera  per  ritener  le  genti,  accioebe  finga  efporfi  à maggior  pericolo, fi  rie cue fi- 
fe à patti  la  fortezza,  ma  non  fu  poffibile  impedirli  che  non  intra  fiero , e no rt 
tagliafiero  à peggi  tutt'idifenfiri , quantunque  vole fiero  eglino  render  fi  ; dal 
eh?  fi  cagionò, che  poflifi  coloro  in  dif e fa  ferirono  alcuni  de’  riofìri . (fili  Vn- 
ghcri  poi  lodado  gli  Italiani, dado  loro  ogni  honorc  di  tal’hnprefa,  &S.A.rin 
g ratiando  il  Signor  Siluio,  lodò,&  c fiali ò molto  il  valore  & giuditio  fuo,e  de 
gli  Italiani, in  prefenga  de  gli  tangheri.  Sonfi  acqm  flati  in  quella  imprefa, 
ben  fettanta  peXjQ  di  arteglierfa  ,&  una  gale  à : dagli  fchiaui  prefi  babiamo 
faputo,che  Sinan  'Bafcià , prima  che  pafiafic  il  Danubio  fia  flato  priuato  dal 
Cranfignore  del  generalato, e fatto  in  fio  luogo  Haffan  ' Bafcià , tal  che  dopò 
c’hcbbe  pa fiato  il  fiume,  è flato  condotto  poco  men  che  prigione  in  Coflantino 
poli;&  per  lettere  inter  cette  fi  conofce , ch’i  Turchi  fino  quell’anno  in  gran 
paura, e difirdinc,  perche  dubitauano  di  perder  Buda, fi  ui  andaua  fitto  lAr 
riduca  Matthias,e  T ernifiarfie  ri  fi  coiuceua  t efferato  dì  quell' Allegra, il 
quale  ha  prefo  Lippa,  e Iuta,  e qucflo  per  mancamento  di  momtioni  da  guer- 
ra,e  digenti.  Dopò  lapreft  diGinrgià,il Signor Siluio efiortòS.A.à far’ar- 
mar  la  galea  prefa,accioche  fi  recuper afiero  piu  barche  del ponte, chef  offe  po[- 
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^ Annidfch.  fiM'*  farne  r affittar  la  fortcgga  : e difje  anche  effer  di  parerebbe  fi  paffafli 
-iy?y.  in  un' l fola  eh* è nel  Danubio  atrimpettoaGiorgiù,douefabricadouifi  un  for- 

Trans  1 l te,ui  poneffe  buon  prefidio,che  non  fora  fenici  fperanga  di  progreffi  importar - 
.yAN  1 A.  ti;perc'ioche  fi  andò  in  mejo  del  Danubio  tal  f otte,  S.  si.  baurebbe  potuto  im 
_ ped'tre  a‘  T urdù, il  foccorrcr  l’Vngheria,e  da  Giorgiù  fi  farebbe  dato  aiutod 

detto  forte  ,e  quindi  fi  fora  paffuto  in  Bulgheria , paefe  ricibifftmo  a fax  corre- 
re dar’ oc  cafone  à Bulgberi  Chrifliani,che  uen’è  grandiffimo  numero,  di  ri- 
•.  bollar  fi  dal  T ureo, nè  effì  defiderarebbono  piu  commoda  occafione,cb’effer  lo 

ro  fatta  {palla  dal  detto  forte  ; moftrando  che  tjuindi  fi  farebbe  fatto  gran 
. danno  alle  cofe  del  nemico,con  progrrffi  di  non  picciol momento , non  effondo 

t piu  lungi  Coflantinopob , che  fette  ò fei  giornate . Fu  il  parere  approuato  dal 

tPrencipe,ma  non  pofto  ad  efiecutione,amffi  è abbruf ciato  Giorgiù . E gli  fi 
è poi  ritirato  in  T ranfiluaniaax  confini  di  Falaccb  'ia, nella  città  di  Corona , e 
qui  appetta  il  fuo  efferato, per  rifoluere  quaTimprefa  per  queffanno  uoglia  an- 
chorafare,ò  quella  di  T emifuar,doue  tiene  un’effcrcito  di  duemila  cavalli, & 
ottomila  f ariti, ò quella  di  AI  oldauia , la  quali  fiata  occupata  dal  Grane an- 
ceùere  di  Tolonia  infieme  con  alcuni  Tartari,mcntre  Sirran  teneva  la  Palac - 
cbia;ma  dapoi  detto  Canccgliereji’è  flato  cacciato, ritirato  fi  fiotto  la  fortezza 
di  Cottino^a’  confini  di  Polonia, infieme  co * T àrtari,e  cefi  f'aiuoda  ch'egli fe- 
ce quando  occupò  la  M oldauia  , f cacciandone  quello  che  vi  era, il  quale  btu> 
feguitato  S,A.  in  quefta  guerra . Il  Signor  Silvio  fi  trova  qui, volendo  ilTren 
cipe,ch‘egli  fi  trovi  à quelli  Configli , dove  fi  ftarà  ben  dieci  giorni  ; & ino- 
ltri Italiani  fonditi  à Zibinio  città  principale,  & la  piu  abbondante  diqueRi 
paefi,per  rihauerfi  dello  ftento  patito  in  campo,  effóndo  re  flati  alcuni  feriti 
da  fafiate,alt  affinilo  di  quella  fortrxjajbauendofi  eglino  acqui  flato  in  quefli 
paefi  un  gran  nome,  ma fopr  atutti  il  Signor  Silvio ;ilquale  è Rato  fatto  venire 
alla  Corte  daS.tyf.  percioche  vorrebbe  che  n tutt’i  modi  refìaffe  qvì.offeren- 
doglifi  carico  diGeneral  dell’artiglieria . Ma  non  fi  fa  anchora  quanto  fi 4 
per  rifoluerfi , tuttauia  fitien  per  fermo , che  le  noRre  genti  torneranno  iu 
Italia,  <&c.  Di  Corona  à di  n.  di  7(ouembrc.  M rD  XCV. 
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